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per la), 155 — Trazione e Imprese Elettriche (Soc. An. di), 415 — 
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9. — Condutture. 
Articoli e Comunicazioni. 


Le intensità di corrente ammissibili nei cavi ad alta tensione. 


E. Soleri 54-75 
Metodo generale e ‘apido per il akoo dei pali è a traliccio. 

M. Semenza . . 79 
Breve memoria sulia Saralielzzazione dei swor dei motori delle 

locomotive trifasi. Pestarini . . 102 
Sul calcolo meccanico delle condutture elettriche: (Riassunto). 

A. Picchi . . i A e 1188 
Sul calcolo dei pali a teal ocio. s. Partanni Ls 204 
Contributo allo studio delle palificazioni per condutture elet- 

triche. E. Lo Cigno . . . - . 402 
Costanti elettriche per il calcolo delle "condutture aeree. R. 

Norsa , 470 
Abbaco pel calcolo esatto delle conduire aeree con catenarie 

a dislivello. A. Picchi... 0.0.6. ++, 506 

Sunti e Sommarı. 
Linee aeree di trasmissione ad alta tensione. G. V. Twiss. . 222 
Stato attuale della tecnica dell’impregnazione dei pali di legno. 

F. Moll... È Die eo I A, 08 

I “accordi di linea. C. Loebner. 2% 347 


Condensatori precaricati in serie ed in parallelo. y. Karapetoff 433 


Onde vaganti nelle condutture aeree e nei cavi. L. Binder . . 465 
Cronaca. 

Isolatori metallici cede de Lea RO 
Lettere. 

Isolatori per trazione. G. Sartori . ......0. an a 124 

Sulla calcolazione dei pali in ferro. R. Rinaldi . . . . . . 206 

» » » » » » M. Semena . . . . . 206 

» » » n» » L. V. Rossi ..... 245 


G. Giorgi . . . . . . 308 
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Sulla calcolazione dei pali in ferro . . ........ 201 
Ancora sulla calcolazione dei pali in ferro . . . .... 401 
Costanti per il calcolo delle condutture elettriche . . . 469 


Atbaco per il calcolo meccanico esatto delle condutture aeree 505 


10. — Costruzioni. 
Articoli e Comunicazioni. 


Locomotori monofasi delle ferrovie federali svizzere e nuovi 

tipi di locomotori degli stabilimenti di costruzione Oerlikon. 

U. Studer . . . 259 
l] sistema metrico dec. male e la Standandizzazione N. Desirello 529 


Sunti e Sommari. 


Sulla scelta del sistema di raffreddamento, sull’impianto e la 

manutenzione dei trasformatori statici. R. Jacquot . . 93 
Studio sulle perdite supplementari nelle sbarre cordate. E. Roth 124 
La dissipazione del calore nelle macchine elettriche. G. E. Lucke 192 
La determin:zione del momento d’inerzia dei rotoi. W. Welsch 229 
Turbine a vapore della Maschinen Fabrik Augsburg Nürnberg 

A. G.. | s , 248 
Il trasformatore con i avvolgimenti in alluminio. A. Hund . . 435 
Indicatore di temperatura per gli avvolgimenti dei trasforma- 

tori. V. M. Montsinger e A. T. Childs . . . 450 
Sbarre cordate e sbarre suddivise nelle macchine a ‘corrente 


alternata. E. Roth . . . . . 500 
Perfezionamenti recenti ai metodi per equil: brare i ‘rotori. W. 
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L'avvenire delle costruzioni elettromeccaniche. M. F. Oddera 
333-394 
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li. — Decreti, leggi, norme e regolamenti. 
Articoli e Comunicazioni. 


Norme per gli impianti elettrici a bordo 3 

Schema di Norme per gli attraversamenti. (Relazione della Com- 
missione speciale della Sezione di Milano) 

La nuova legislazione sulle acque pubbliche. M. Bonghi 

Sulla nuova legge sulle acque pubbliche. M. Bonghi È E 

La legge federale svizzera sulla utilizzazione delle forze idrau- 
liche. M. Bonghi ; 

Relazione sui progetti parlamentari relat vi alle privative e e mar- 
chi di fabbrica. M. Bonghi 

L'organizzazione della utilizzazione delle acque in Italia ed al- 
l'estero. M. Bonghi 

HP. e kW. G. Rebora 

Verso l’unificazione delle tensioni e ‘delle frequenze. Hei Rebora 


Sunti e Sommari. 


A proposito della normalizzazione delle tensioni. R. Rudenberg 
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Sulle Norme di bordo. E. Ceradini 


Ancora sullo Schema di Norme par gli attraversamenti. E. Ce. 
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Ancora sulle « Norme di bordo: ». Gi Armani 
Sull’unificazione delle tensioni. A. Hess 
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Per la nuova legislazione s sui brevetti 

L’organica utilizzazione delle acque ; 

Unificazione delle tensioni e delle frequenze 

Un successo dell’A. E. I. 

Testi di leggi, decreti, ecc. 

Compenso da concedersi ai distributori di energia elettrica e 
soluzione delle relative controversie 

Aumento del. dazio sull’energia elettrica nel Comune di ‘Roma 

Proroga dell’applicazione del Decreto 20 novembre 1916 sulle 
acque pubbliche 

Circolare del Ministro dei Lavori Pubblici e ‘Trasporti Francese 
sulla unificazione delle caratteristiche della corrente elet- 
trica (1 aprile 1918) . 
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idrauliche . 
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13, — Elettrochimica ed elettrometaliurgia. 


Articoli e Comunicazioni. 


Sopra un nuovo impianto elettrolit'co per la produzione del- 
l'ossigeno e dell’idrogeno, sistema Ing. Zorzi. G. Carrara 

Sulla funzione del solfato di baio negli accumulatori a piombo 
(Sunto della Comun'cazione alla XXII Riunione Annuale). 
O. Scarpa 

Nuove considerazioni sul fattore di potenza dei forni elettrici 
ad arco. (Sunto della Comunicazione alla XXII Riunione 
Annuale). O. Scarpa 

Perfezionamenti ne’ forni elettrici ad arco. 
- nicaz one alla XXII Riunione divi 

Forni elettrici. G. Revessi i 

Perfezionamenti ne; forni elettrici dd arco. E. Thover ; 


(Sunto della Comu- 
E. Thovez 


Sunti e Sommari. 

La tecnica dei processi attuali di fabbricazione dell’alluminio. 
J. Escard. 

Forza controelettromotrice nelle valvole “addrizzatrici ‘ad allu- 
minio. A. L. Fitch 

L'industria degli accumulatori elettrici nel suo ‘stato attuale. 
L. Jumeau f 

Dispositivi sperimentali per la produzione elettrotermica delle 
alte temperature : forni elettrici da laboratorio per analisi 

e ricerche. J. Escard . . ; 

Sull’impiego degli accumulatori a bordo dei sommergibili, G. 
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14. — sini ua 


Articoli e Comunicazioni. 


Sul funzionamento de; magneti d’accensione dei motori a scop- 
pio. E. Biffi 302-326-386-407 
Sunti e Sommari. 


Sulla ionizzazione a ddi raggi x nel campo magnetico. 
A. Righi . . . BI 


Massa dei corpuscoli di elettricità. nel rame, nell’argento, e 
nell’alluminio. R. C. Tohman e T. D. Stewart 152 
Conversione della luce in energia elett=ica.. T. W. Case 169 
La trasformazione dei cristalli di tungsteno in filamenti per 
lampade ad incandescenza 193 
Un raddrizzatore a getto d’aria LE correnti alternative ad ata ° 
tensione. E. R. Wolcott e J. Erickson i 193 
Su la teoria dell'eccitazione si impulso di un circuito "deci 
lante. /. Bethenod 219 
Sul minimo di potenza percettibi le \igualmenie. M. H. ‘ Buisson 263 
Misura delle perdite dielett‘iche negli isolanti. G. E. Skinner . 337 
. Dimostrazione sperimentale della costanza di velocità della luce 
emessa da una sorgente mobile. Q. Majorana . 463 
Determinazione del rendimento nella i dei raggi x 
P. T. Weeks / ; 464 
Onde vaganti nelle condutture. aerce e nei cavi, L. Binder . 465 
Conduzione elettrica nei metalli a bassa biagi H. K. 
Onnes 481 
Effetti foto-elettrici sopra goccioline di mercurio. J. B. ‘ Derieux 531 
Cronaca. 
Variazione ciclica dell’intensità luminosa delle lampadine ad in- 
candescenza, alimentate con corrente alternativa 81-141 
Corp! a resistenza variabile sotto l'azione della luce . 467 
Lettere. 
AE p 
Extracorrenti e scmtil'e dei magneti di accensione. G. Vallauri 481 
Note di Redazione. 
Funzionamento dei magnet: di accensione 301 


15. — Elettrotecnica generale. 
Articoli e Comunicazioni, 
Contributo all'argomento « Sul Rina del fattore di po- 


tenza». G. Sartori . . . 70 
Breve memoria sulla parallelizzazione dei ‘statori, “dei motori 


delle locomotive trifasi. Pestarini i : 102 
Convertitori di corrente trifase in monofase. G Della Salda Î 118 
Ancora sulle oscillazioni pendolari autogene delle macchine sin- 

crone. 4. Dina 146 


Sovratensioni elettriche e sistemi di protez one. L. Lombardi 186-202 
Sul funzionamento dei magneti di accensione dei motori a scop- 


pio. E. Biffi Aa SL a 302-326-386_407 
Sulla marcia dei motori s.ncroni polifasi a mezza velocità di 
sincronismo. 4. Dina. . . . -. 307 
Sulle oscillazioni pendolari proprie delle macchine sincrone. 
C. Della Salda ; 342 
Convertitore di correnti trifasi in correnti continue. O. M. 
Corbino 392 
Sunti e Sommar.. 
Note sulle sovratensioni prodotte dalla terza armonica e suoi 
multipli nei trasformatori trifasi. J. Damien . . 6 
Sui sistemi d’avviamento dei motori monofasi a induzione. M. 
J. Bethenod o aa se e e a 108 
Studie sulle perdite supplementari nelle sbarre cordate. E. 
Reth 124 
1 fenemeni transitori nelle macchine agineronie a indizione in 
137 


relazione con la loro manovra. R. E. Hellmund 
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La dissipazione del calore nelle macchine elettriche. G. E. 
Lucke a Dos e e a 
La commutazione nel macchinario a corrente alternata. M. C. 
Latour SN dn a nm 
Dimensionamento e scelta dedi interruttori in olio. E, W. 
Hewlett, J. M. Mahoney e G. A. Burnham saga 
Inerzia magnetica. G. W. Walker... 


Il secomor. V. Karapetoff . . . ; 
La storia tecnica delle frequenze. B. G. Lamu SO 
G. E. Skinner . 


Misura delle perdite dielettriche negli isolanti. 

Lumen contro Candela. H. Armagnat .. . .. 

Storia dei trasformatori. L. Schüler . . . ... ; ; 

Motori asincroni a elevato Fiore di potenza e a scorrimento 
variabile. R. Picou sa sa ; 


Corti circuiti permanenti e dine del flusso negli alter- 
natori a poli salienti. N. S. Diamant . . .. 
Condensatori precaricati in serie ed in parallelo. V. Karapetoff 
Gli scaricatori ad intervalli e le sovratensioni d’impulso. Che- 
ster T. Allcutt ORERE 
Dimostrazione sperimentale della: costanza ca velocità della luce 
emessa da una sorgente mobile. Q. Majorana . ; i 
Determinazione del rendimento nella produzione dei raggi. X. 
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L'attrazione dai nelle macchine elettriche. E. Rosen- 
berg . . ; ; i Do er 

Sbarre cordate .e shiirre suddivise jelle masel ne a dorenie 
alternata. E. Roth . .... . ud 


Creazione di un punto neutro artificiale in una ‘rete monofase o 


trifase. Hqu.libratori di tensione. L. Dubar . . . . . 


Lettere. 


Extracorrenti e scint.lle dei magneti di accensione. G. Vallauri 

Sulle oscillazioni autogene delle macchine sincrone. A. Dina 

Sulle oscillazioni autogene delle macchine sincrone. C. Della 
Salda 
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Convertitori trifase-monofase. Miglioramento del fattore di po- 
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Ancora sulle oscillazioni pendolir: delle macchine sincrone. Ri. 
cerche analitiche e ricerche sperimentali . . 3 i 
Lo studio sperimentale dei dispositivi di protezione . . . . 
Funzionamento dei magneti di accensione. 0.0.0... 
Di un'apparenie anomalia dei motori sincroni 
Oscillazioni pendolari delle macchine sincrone 
Conversione del trifase in monofase . . . 


16. — Fisica e chimica. 


Articoli e Comunicazioni. 


Fotometria fisica. G. Peri. . . r ; 
Sulla funzione del solfato di bario negli accumulatori a piombo. 
(Sunto della Comunicazione alla XXII Riunione Annuale). 
O: Sarpa dp, a rel A 
Caldaie a combustibile gasose. T. M. 


Hunter... .0.0.. 


Sunti e Sommari 


Sul secondo postulato della teoria della relatività. Q. Majorana 
Dimostrazione sperznentale della costanza di velocità della luce 

emessa da uni sorgente mobile. Q. Majorana . . w 1 
Effetti foto elettrici sopra goccioline di mercurio. J. B. Derieux 
Un nuovo indicunore di vuoto a tilo caldo. W. Tschudy 


Cronuca. 


Energia dei raggi ultra-violetti e sue proprietà . . 


Lettere. 


In materia di fotometria fisica, U. Bianchi 
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17. — Generatori elettrici e pile. 


Articoli e Comunicazioni. 


Studio sulla uniticazione delle frequenze. U. Del Buono . 
La produzione di energia in America. Ch. Pr. Steinmetz. . . 
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Sunti ec Sommari 
Impressioni d'America. G. Capart . . ... . 19 
Studio sulle perdite supplementari nelle sbarre cordate. E. Roth 124 
Corti circuiti permanenti e distribuzione del flusso negli alter- 
natori a poli salienti. N. S. Diamant . . .... 412 
Collettori in ferro. F. Murgastroyd . de a ; 434 
Sbarre cordate e sbarre suddivise nelle macchine a corrente 
alternata. E. Roth . . 2... 500 
Lettere. 
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Oscillazioni pendolari autogene delle macchine sincrone. C. 
Della Salda . . : SI 190 
Collettori in ferro per indio: G. Rebara . 499 
Sulle oscillazioni autogene delle macchine sincrone. E Dina . 516 
Sulle osc Hazioni autogene delle macchine sincrone. C. Della. 
Salda 3 #45 e è e ha nl , ,» 518 
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L’unificazione delle frequenze ; 37 
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La trazione elettrica e lo sfruttamento delle forze idrauliche in 
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La ferrovia IMro-elettrica. E. Belloni . 344 
La legge federale svizzera sulla utilizzazione delle ‘orze fara: 
liche. M. Bonghi . . . A ; . . 354 
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L'organizzazione della utilizzazione delle acque in Italia ed al- 
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Trazione elettrica e navigazione fluv: sale I ele n e e ARR 
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Ai lettori. 


Le difficiii condizioni create dalla guerra alla normale 
attività di una Rivista tecnica come la nostra si sono andate 
sm’ora ogni anno aggravando e l’Elettrotecnica entra nel 
quinto anno della sua vita — il quale, secondo i programmi 
tracciati all’ atto della fondazione del giornale, dovrebbe 
essere l’ultimo del quinquennio di esperimento — senza al- 
cuna speranza di un prossimo ritorno a quelle che dovreb- 


bero essere le condizioni normali della sua esistenza. Non: 


è quindi il caso di formulare programmi, ma è tuttavia op- 
portuna qualche parola per giustificare al lettore le novità 
formali del Periodico. 


Dopo le restrizioni imposte dal Decreto Luogotenenziale 


del maggio, la crescente carestia della carta, che ha rag- 
giunto ormai prezzi decupli dell’anteguerra, impongono nuo- 
ve riduzioni di pagine; e poichè fortunatamente l’attività e 
la produttività dei colleghi ed il loro interessamento per le 
questioni trattate dal giornale si mantengono elevatissime, 
ci vediamo costretti ad un nuovo rimpicciolimento dei corpi 
della composizione. Nel luglio scorso, insieme con una nuova 
riduzione dei caratteri per alcune rubriche, si erano rubati 
buon numero di centimetri quadrati ai margini; ma null’al- 
tro è possibile in tale senso. Non rimaneva quindi che adot- 
tare anche per gli articoli e per le comun'cazioni il « corpo 8 » 
finora riservato alle recensioni, alla cronaca etc. Il giornale 
perderà così un po’ della sua fisionomia assumendo un 
aspetto molto, troppo uniforme; ma i lettori saranno d'ac- 
cordo con noi che sia meglio sacrificare la forma pur di 
salvare la sostanza. A tale uniformità di aspetto si giungerà 
naturalmente per gradi, chè a!cuni scritti già destinati alla 
mancata Riunione Annuale, compariranno coi caratteri finora 
usati; ma, a conti fatti, mediante qualche altro piccolo ac- 
corgirmento, speriamo di poter dare nel 1918, pur con assai 
meno pagine, la stessa quantità di materia pubblicata me- 
diamente negli anni passati. 


Una notevole riduzione si rileverà anche nei fogli della 
pubblicità e non sarà anche su ciò inopportuno qualche schia- 
rimento. Ai prezzi attuali della carta e della stampa in ge- 
nere la pubblicità può costituire una passività quando e quan- 
to più la « tiratura » del giornale sia elevata. Pare un con- 
trosenso ma non lo è. I nostri industriali non danno alla 
pubblicità sulle Riviste l’importanza ch’essa indubbiamente 
merita. Dicono essi che è pubblicità che noco rende; ma 
se anche ciò fosse assolutamente vero, essi dovrebbero reci- 
tare il « mea culpa ». Basta confrontare qualche volta per 
es. 1 fogli di pubblicità delle nostre riviste con quelli di 
una rivista Americana. Il lettore sorvola i nostri ‘fogli d’an- 
nunci perchè sa di ritrovarvi sempre le stesse cose stereo- 
tipate cogli stessi clichés: guarda invece quelle con vero 
interesse perchè trova sempre in esse qualche cosa di nuo- 
vo, qualche utile insegnamento. (Ad essere maligni si po- 


trebbe dire che di qualche rivista straniera è più interes- 


sante la pubblicità che non il testo!). Ma oltre a non saper 
fare la pubblicità — e potrà impararlo; ma a cose normali 
-— il nostro industriale non sa in generale valutare l'im- 
portanza della diffusione della rivista a cui si affida e pre- 
tende di spendere la stessa somma per pagina tanto con una 
rivista che tira poche centinaia di copie, quanto con la no- 
stra che già tocca le 2900 copie e progredirà certamente 
ancora nel 1918. Ora la spesa pel giornale, essendo data 
prevalentemente oggi dalla carta, è invece porporzionale al 
numero delle copie e la somma che può lasciare un bel 
margine di guadagno al giornale di scarsa tiratura, non rie- 
sce più a covrire le spese quando la tiratura aumenta. Pro- 
spettata la situazione ai nostri vecchi inserzionisti si è addi- 
venuti. all'accordo, quasi generale, di ridurre le dimensioni 
dei singoli annunci in modo da ridurre proporzionalmente la 
spesa per la carta, ed è così che lò spessore del fascicolo 
si è ulteriormente ridotto. 


* . 


A parte queste differenze formali, confidiamo che il let- 
tore non troverà nulla di peggiorato nel giornale, special- 
mente se non ci verrà meno quella costante collaborazione 
dei lettori stessi che costituisce sempre la miglior attrattiva 
di un periodico. 


Trazione con accumulatori. 


L'argomento discusso negli ultimi mesi dello scorso anno 
viene oggi ripreso dall’Ing. F. Rossi il quale analizza pra- 
ticamente, sia dal punto di vista tecnico che economico, due 
casi concreti : quello di una automotrice e quello di una lo- 
comotiva per servizi di smistamento, concludendo, in con- 
formità di quanto aveva già esposto l'Ing. Vallauri, che en- 
trambe risulterebbero indiscutibilmente economiche anche in 
tempi normali. Oggi poi la convenienza è così impressio- 
nante che c’è davvero da stupirsi che, dopo 40 mesi di guerra 
europea le vecchie locomotive a vapore continuino a fumi- 
gare nei nostri scali merci. Che proprio l'industria nostra 
— che esporta batterie per sommergibile — non sia in 
grado — come accenna in una sua lettera l'Ing. ERRERA 
— di costruire neppure un simile tipo di locomotiva? Le 
fotografie che illustrano lo scritto del Rossi, di locomotive 
a servizio di privati, parebbero dimostrare il contrario! 

: .LA REDAZIONE. 
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TRAZIONE ELETTRICA AD ACCUMU- 


LATORI a a aš ut 8 ue i 
Ing FRANCESCO ROSSI 


Gli articoli comparsi in questi utimi tempi nella stampa tecnica, 
e specialmente nell'apprezzatissimo organo ufficiale dell’Associazio- 
ne Elettrotecnica Italiana, la Rivista L’Elettrotecnica, rivelano una 
doverosa resipiscenza dei tecnici italiani nei riguardi di quella, 
che è stata sempre, molto a torto, considerata come la Ceneren- 
tola della trazione elettrica, voglio dire la Trazione. ad accumu- 
latori. 

Ed è vivamente da augurarsi, nell’interesse di uno dei più 
vitali problemi che interesseranno il nostro Paese nel dopo-guerra, 
che questo fervore di studi e di discussioni si mantenga vivo, 
fino a quando non abbia portato definitivamente a risultati con- 
clusivi. 

Certo, come giustamerite è stato osservato da alcuni, la tra- 
zione elettrica ad accumulatori non può avere la pretesa di sosti- 
tuire completamente ogni altro sistema di trazione ferroviaria. 
Sarebbe anzi un grossolano errore il figurarsi ciò, come sarebbe, 
per esempid, grossolano errore voler adattare al traino dei treni 
direttissimi le tozze locomotive da montagna, rimorchianti i treni 
merci sui nostri valichi appenninici. 

Non vi è dubbio però che la trazione elettrica ad accumulatori, 
dato il grado di perfezione ai quale questi sono negli ultimi anni 
arrivati, può certamente competere vittoriosamente oggi con la 
trazione a vapore almeno in questi due casi : 

1) Automotrici e locomotori per servizio ferroviario su brevi 
tronchi di linee pianeggianti a traffico limitato e per servizi locali. 

. 2) Locomotori elettrici di manovra, sia per servizi di Stazione, 
sia per servizi di raccordi ferroviari fra Stabilimenti industriali e 
Stazioni ferroviarie. 

Ammesso questo postulato, nasce allora spontanea la domanda : 
perchè, malgrado ciò, la trazione elettrica ad accumulatori ha 
avuto in Italia rarissime applicazioni nel campo dei locomotori di 
manovra e nessuna in quello di servizi ferroviari locali o secon- 
dari. mentre all’estero. e specialmente negli Stati Uniti d'America, 
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Lo.omctore ad accumulatori di grande potenza 
progettato per le Ferrovie di Stato Italiane. 
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ha raggiunto un grado di diffusione elevatissimo? La risposta è 
molto, anzi troppo semplice. In ltalia si sono fatti, quindici anni 
addietro, due esperimenti di trazione elettrica ad accumulatori, uno 
sulla linea Milano-Monza, l’altro sulla linea Bologna-San Felice. 
Entrambi hanno costituito, allora, e per circostanze non tutte ine- 
renti direttamente al sistema di trazione, un insuccesso. E da 
allora in poi alla trazione elettrica ad accumulatori è stato appii- 
cato il sofisma : post hoc, ergo propter hoc, ed è stata di conse- 
guenza considerata, come un cadavere degno soio di... onorata se- 
poltura! 

Che ciò sia rigorosamente vero, e cioè che l'opinione della 
maggior parte dei tecnici’ italiani su questo argomento sia a priori 
inquinata da preconcetti sbagliati, toglienti ogni serenità di giudi- 
zio, ‘0 può constatare ognuno, che interroghi quelli che si d.chia- 
rano contrari alla trazione ad accumulatori e la giudicano un siste- 
ma ormai - destinato a rimanere sepolto per sempre. Su cento 
interrogati, certo costui non ne troverà dieci che abbiano dedotto 
tale loro convinzione da dati raccolti nella pratica’ professionale 
o almeno attinti. a fonti dirette; e non ne troverà forse uno che 
abbia mai, non diro esperimentato, ma semplicemente visto un 
locomotore od un automotrice ad accumulatori in corrente eserci- 
zio! La maggior parte non saprà che ripetere i soliti vieti luoghi 
comuni, basati sugli insuccessi degii esperimenti di quindici anni 
fa sulla Milano-Monza e sulla Bologna-S. Felice; ciò che, a chi 
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abbia studiato a fondo questo, specialmente per l'Italia, importan- 
tissimo problema di trazione elettrica dimostra una cosa so'a, e cioè 
con quanta leggerezza si giudichino in Italia talvolta problemi im- 
portantissimi anche da persone appartenenti a categorie che, come 
gli ingegneri, per la loro stessa professione, dovrebbero esser sem- 
pre esempi di serietà e positivismo. Basti citare, a sostegno di ta'e 
apprezzamento, il fatto che negli esperimenti succitati la vitalità 
degli elettrodi si aggirò, stando ai risultati ufficiali a suo tempo 


. pubblicati, su circa Km. 11.000 per gli elettrodi positivi, e su 


circa Km. 22.000 per gli elettrodi negativi, mentre attualmente, 
con gli elettrodi speciali per trazione ferroviaria costruiti dalia 
Società Generale Italiana Accumulatori Elettrici, si ottengono 
senza difficoltà, ed anzi in via normale, dei percorsi chilometrici 
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l o:omotore ad iccumal. tori 
in servizio presso la Regia Salina di Margherita di Savoia. 


di 110.000 chilometri per i positivi e di 220.000 chilometri per i 
negativi, vale a dire dei percorsi esattamente dieci volte mag- 
giori. 

A dimostrare in modo evidente ‘a fondatezza dei due pestulati 
sopra enunciati, potranno forse interessare i due esempi pratici 
che qui in appresso riporto e ch potranno rappresentare, dirò 
così, il corollario del magistrale studio teorico del Chiarissimo 
Ing. R. Vallauri, comparso ne’ N. 30 di questa Rivista. 

Nel 1911 la Società Generaie Italiana Accumulatori Elettrici 
propose aa Direzione Generale delle Ferrovie di Stato l’appli- 
cazione della trazione elettrica ad accumulatori con automotrici 
sulla linea Torino-Chieri ; breve linea, come è noto, pianeggiante 
di 22 Km. di lunghezza. 

A quell’epoca l’orario comportava 6 treni in inverno e 7 in 
estate. Il percorso totale Torino-Chieri e ritorno essendo quindi 
di 44 Km., la percorrenza totale chilometrica risultava di : 


Km. 48.000 (inverno) + 56.000 (estate) = Km. 104.000 


Si suppose di adottare 3 automotrici ; ciascuna di queste avrebbe 
avuto : i 


Km. 104.000 : 3 = Km. 34.700 di percorrenza annua. 


Tale percorrenza annua fu però supposta alquanto maggiore 
per tener conto dei treni supplementari in giorni festivi; nonchè 
di treni ausiliari per i giorni di grande affiuenza : si calco!ò qu'ndi 
come percorrenza annua chilometrica una media di circa 40000 chi. 
lometri. , 

Si noti a questo riguardo incidenta!mente che, anche con le 
automotrici ad accumulatori può essere adottato il sistema di con- 
troller multip:o, in uso per esempio sule automotrici a terza 
rotaia delle Ferrovie Varesine, cosicchè si può accoppiare, in 
caso di bisogno, un numero qualunque di automotrici e corrispon- 
denti rimorchi, dando al sistema quella elasticità che manca, per 


‘esempio, alle automotrici a vapore. E rilevo questo particolare 


in modo speciale perchè uno dei principali appunti che vengono 
fatti dai tecnici di trazione italiani alle automotrici in genere è che 
queste non consentono la elasticità di servizio che è invece neces- 
saria alle nostre reti ferroviarie, date le speciali. condizioni di esse 
e le particolari esigenze del pubblico italiano. 

Per stabilire il consumo di energia, si fissò, in base a dati pra- 
tici di esperienza effettivamente ricavati, i valori di: 1 kilowatt 
per chilometro nel caso di automotrici marcianti senza rimorchio, 
e. di 1,3 kilowatt per chilometro nel caso di automotrici marcianti 
con rimorchio; aumentando poi tali valori del 5%, onde tener 
conto dei consumi di energia per manovre. Per il rendimento di 
energia degli accumulatori si prese a base i! noto va:ore speri- 
mentale del 75%. 

Come prezzo dell'energia, dato che la carica degli accumulato- 
ri si poteva effettuare nelle ore di minor carico della rete, utiliz- 
zando i così detti cascami d'energia, una Società esercente l'ave- 
va offerta a L. 0,02 per Ki!owatt-ora. Però nel progetto presentato 
alle Ferrovie di Stato, per tenersi larghi sotto questo purito di 
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vista, si fissò, come prezzo dell’energia, data a corrente continua, 
il valore di L. 0,06. 

Si suppose infine, basandosi sulle statistiche dei viaggiatori in 
tempi normali su tale linea, che le automotrici avrebbero fatto 
3/4 dei viaggi senza rimorchio ed 1/4 con rimorchio. 

Il prezzo di acquisto di una automotrice completa era allora, 
in cifra tonda, L. 100.000. 

Il preventivo di spese d’esercizio, limitatamente a quelle parti 
che possono avere interesse di paragone fra la trazione elettrica ad 
accumulatori e quella a vapore (escluse cioè !e spese d’impianto e 
manutenzione del binario e dei fabbricati, spese di personale, spe- 
se generali, ecc.), risultò allora il seguente: 


1. Interesse del capitale. — Interesse del 3 1/2% (1) 
del iprezzo d’acquisto di 3 automotrici a lire 
4100000 ciascuna . . . . ... . L. 10.000,— 
2. Ammortamento del capitale. --- Sul prezzo di 
L. 100.000, L. 27.000 si riferivano alla batte- 
ria. Siccome le spese d’ammortamento per que- 
sta erano comprese nel premio da pagarsi per 
Km. percorso, restava la quota d’ammortamen- 
to per la sola vettura senza batteria: 4% di 
(300.000 - 81.000) PR E ea e 
3. Consumo di energia per la carica delle batte- 
rie. —- 3/4 dei viaggi essendo supposti senza ri- 
morchio e 1/4 con rimorchio, risultava : 


(1+ 0,05) X (3/4 X 104.000 + II) x 


x 1,33= 156.200 kW-ore a 6 centesimi. . » 
4. Manutenzione della batteria. —- La Società Gene- 
rale Jtaliana Accumulatori Elettrici s'era im- 
pegnata ad assumere la manutenzione delle 
batterie ai canoni chilometri seguenti : cent. 14 
per i viaggi senza rimorchio, cent. 18,5 per i 
viaggi con rimorchio, sì che per la manuten- 
zione delle batterie risultava la seguente spesa : 
3/4 dei viaggi senza rimorchio, cioè 3/4 di 
104.000 = 78.000 Km. a 14 ct. = 10.920; 1/4 
dei viaggi con rimorchio cioè 1/4 di 104.000 = 
= 26000 Km. a 18,5 ct. = 4.810 . . . . » 
5. Manutenzione della vettura. — Le spese di questa 
manutenzione vennero calcolate, in relazione 
tanto al'a parte meccanica, che alla parte elet. 
trica della vettura (non compresa la batteria), in 
base a dati d’esperienza pratica a 4 cent. per 
vettura Km. 104.000x%4 ct... a... a.» 
6. Lubrificazione, pulizia. —- Anche le spese re- 
lative a questa manutenzione giornaliera fu- 
rono calcolate in base a dati d’esperienza a 2,5 
cent. per vettura Km. 104.000 < 2,5 ct. . . » 


8.760, — 


9.370,— 


15.730, — 


4.160, — 


2.600, — 


L. 51.120, — 
Ossia per Km. percorso: 51.120: 104.060 = 49 ct. circa. 


Si noti che tale preventivo era rigorosamente attendibile in- 
quantochè tutti i dati di esso furono accuratamente vagliati e, in 
quanto possibile, controllati con esperimenti pratici effettuati in 
via ufficiale, col concorso di funzionari delle Ferrovie di Stato, su 
una automotrice del genere che si trovava esposta all’Esposizione 
di Torino del 1911 e che fu all'uopo messa a disposizione delle 
Ferrovie di Stato Italiane. Tali esperimenti furono anzi effettuati 
non sulla Torino-Chieri, ma bensì sulla Torino-Pinerolo, perchè 
questa presentava, nel suo profilo, condizioni ancor più onerose, 
per modo che i risultati ottenuti su quella acquistarono così un 
maggior valore agli effetti dell’eventuale esercizio sull’altra linea. 
L’unica cifra sulla quale avrebbe potuto cader discussione sa- 
rebbe stata quella del costo di manutenzione degli accumulatori. 
Ma tale manutenzione si era offerta di assumerla a forfait la So- 
cietà Generale Italiana Accumulatori Elettrici mediante regolare 
contratto per la cifra indicata nel preventivo su riportato e quindi 
anche per essa ogni dubbiezza scompariva. 

Il treno-chilometro a vapore, di composizione corrispondente a 
quella suindicata, costava, prima della guerra, sulla Torino-Chieri, 
secondo dati ufficiali delle Ferrovie di Stato, circa L. 0,65 al Km. 
personale escluso. 

La trazione con automotrici elettriche ad accumulatori offriva 
quindi fin d’allora un'economia, nelle spese d’esercizio, del 24,6% 
in confronto di aquella della trazione a vapore. 

Si aggiunga poi che tale economia sarebbe stata in pratica effet- 
tivamente ancor maggiore, in quanto che, ne! caso della trazione 
ad accumulatori, per ogni treno possono bastare due sole per- 
sone, e cioè un manovratore ed un capo-treno, mentre che nel 
caso della trazione a vapore occorre almeno avere un meccanico 
patentato, un fuochista ed un capo-treno. Nè è da trascuearsi i! 
fatto, che il meccanico ipatentato ed il fuochista godono necessa- 
riamente di paghe superiori a quelle di un semplice manovratore. 


(1) Nel 1911 questo tasso d'interesse, per impianti dello Stato, era normale: 
oggi dovrebbe essere numenta‘o in relazione alle mutate condizioni del mercato 
finanziario. (N. d. A.) 
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Questo progetto non ebbe poi più seguito essendo stata decisa, 
per questu linea, l'adozione della trazione a flo aereo, attuata, 
come è noto, solo in questi ultimi tempi. 

Poichè però il sistema di trazione con automotrici ad accumu- 
latori non richiede .speciali impianti fissi, sarebbe stato forse 
oppertuno farne ugualmente l’applicazione anche su questa linea, 
salvo poi trasportare le automotrici altrove. quando fosse giunto il 
momento dell’attuazione della trazione a filo. Si sarebbe così an- 
ticipata di ben 6 anni l’attuazione della trazione elettrica su questa 
linea. 

Questo è anzi uno dei lati interessanti del sistema di trazione 
elettrica con automotrici ad accumulatori, che va'e ia pena di rile- 
vare, e cioè quello di poter servire in via transitoria, come im- 
pianto preliminare, anche su linee sulle quali sia previsto, in tempo 
più o meno prossimo, l'impianto della trazione elettrica a fillo. 


de 


Il secondo esempio riguarda anch'esso una proposta fatta da’la 
Società Generale Italiana Accumulatori Elettrici ale Ferrovie di 
Stato Italiane e si riferisce ad un locomotore elettrico di manovra 
destinato essenzialmente ai servizi nelle Stazioni di linee elet- 
trificate. 

E’ noto come nelle Stazioni di linee elettrificate, non ovunque 
possono essere collocati, sia la terza rotaia, sia, specialmente, i 
fili aerei, e ciò per ragioni di servizio da una parte e per ragioni 
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Locomotore ad accumulatori 
in servizio presso le Officine Meccaniche di Savigliano. 


di sicurezza del pubblico dall'altra. Citiamo fra l’altro, per esem- 
pio, il caso di tutte le calate dei porti di Genova e di Savona, 
ove evidentemente nessuno potrebbe mai pensare di collocare dei 
fili aerei sotto la tensione di 3000 Volt. 

Ne viene di conseguenza che mentre l’Amministrazione Ferro- 
viaria ha a sua disposizione ingenti quantità di energia elettrica, 
che durante molte ore del giorno restano completamente inutiliz- 
zate, (a Genova una gran parte dell’energia elettrica prodotta dai 
treni in discesa viene assorbita e distrutta in grosse resistenze 
metalliche) è invece costretta ad effettuare le manovre nelle sta- 
zioni con locomotive a vapore : ciò che costituisce evidentemente 
un assurdo tecnico e, ciò che ha ancora più importanza, un assurdo 
economico. 

In tutti questi casi l’impiego di un locomotore elettrico a soli 
accumulatori o eventualmente misto, si presenta evidentemente 
come la soluzione più logica e più razionale. Perciò la Società 
Generale Italiana Accumulatori Elettrici fin dal 1913 avanzò delle 
offerte concrete alle Ferrovie di Stato, le quali, a dir vero, furono 
prese nella migliore considerazione, e certo sarebbero state a 
quest’ora attuale, se lo scoppio della guerra, venendo a creare 
all’Amministrazione Ferroviaria uno stato di cose così difficile e 
pieno di nuovi problemi e necessità, non avesse fatto dilazionare 
anche gli studi relativi n questa particolare applicazione. (1). 
ramas Sa l 

(1) Lo atudio di questa applicazione è stato proprio in questi ultimi tempi 11 
preso dalle competenti autorità ferroviarie. (N, d. A) 
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I dati comparativi di esercizio, limitatamente anche qui ai soli 
fattori aventi interesse di paragone, contenuti nel progetto presen- 
tato dalla Società Generale Italiana Accumulatori Elettrici alle 
Ferrovie di Stato erano i seguenti : 


I. LOCOMOTIVA A VAPORE. 
A. MATERIALI. 


1. Carbone. — Per il servizio di manovra in una stazione di 
media importanza e di medio traffico si consumano giorna:mente 
0,6 T. di carbone; ne viene un consumo annuo di 0,6 x 365 = 219 
T. Una tonnellata di carbone veniva a costare, compresa ogni spe- 
sa accessoria, L. 37,30 (1); annualmente quindi : 219 x 37,30 = 8168 
lire. 

2. Acqua. -— Supponendo sia 7 il coefficiente di vaporizzazione 
e si debba aggiungere il 25% per perdite d'acqua, perdite nelle 
valvole, ecc., il consumo annuo d’acqua corrispondente a 219 T. 
risulta di 219x7x1,25=1920 cm. d'acqua. A questo quantitativo 
però va aggiunto anche quelio necessario per i lavaggi della loco- 
motiva che devono aver luogo ogni due settimane; ciascuno di 
essi richiede circa 10 mc. d’acqua cioè 10 x ‘365 : 14 = 260 mc. I 
me. di acqua si può supporre costi in media L. 0,10, risulta quindi 
un consumo annuo d'acqua corrispondente a 0, 10 x (1920 + 260) 
= 218 lire. 

3 Lubrificanti. — Si calcola sieno necessari in media 25 Ko. 
d’olio per 1000 locomotiva-Km. Il percorso giornaliero. importando, 
secondo i dati di pratico esercizio per una stazione di media im- 
portanza, come qui considerato, 36,5 Km. con carico ed altrettanti 
percorrendone la locomotiva a vuoto, il percorso chilometrico sarà 
di 73 x 365 = 27.000 locomotiva-Km. in cifra tonda e quindi il 
consumo in olio di 27000 x 25: 1000 = 675 Kg. all'anno. 1 Kg. 
‘ di olio costa-in media L. 1,20, risu.ta quindi un consumo annuo 
di L. 675 x 1,20 = 810 Lire. 


B. PERSONALE 


1. Personale di macchina. — Si può ritenere, per un macchinista 
ed un fuochista, cumulativament& una spesa annua di L. 6500. 

2. Personale per la pulizia della locomotiva. — In generale è 
necessario un operaio ogni due locomotive. Ad esso in media viene 
corrisposta una paga di L. 3 al giorno; le spese quindi per una 
locomotiva sommano annualmente a 1/2x3.00 x 365= 550 lire, in 
cifra tonda. 


C. MANUTENZIONE E AMMORTAMENTO DELLA LOCOMOTIVA. 


1. Manutenzione della locomotiva. —— Dai dati d’esercizio risulta 
che la manutenzione importa una spesa di L. 90.— ogni 1000 
locomotiva-Km. Vengono percorsi annualmente (V. sotto A 3) 
27.00 Loc.-Km. e importano quindi una spesa di manutenzione 
annua di 27.000 x 90 : 1000=2430.— Lire. 

2. Ammortamento della locomotiva. — Per l'ammortamento della 
locomotiva si deve calcolare il 4% del prezzo d'acquisto. Una loco- 
motiva di questo tipo costava, prima della guerra, in cifra tonda 
L. 60.000, ed il suc ammortamento risulta di 0,04 x 60.000 = 2.400 L. 


D. INTERESSI DEL CAPITALE DI IMPIANTO. 


Per il capitale d’impianto si calcola un interesse del 3,5% e 
quindi una spesa annua di 0,035 x 60.000 = 2100 lire. 


RIASSUNTO DELLE SPESE ANNUE PER UNA LOCOMOTIVA A VAPORE. 
A. Materiali : 


1. Carbone Si a L. 8.168 — 
2. Acqua . . ..0...0. 218,—- 
3. Lubrificanti . . . . . . » 810, — L. 9.196, — 
B. Personale : 
A Personale di macchina. . . » 6.500, — 
. Personale per la pulizia della 
locomotiva . . » 550, — » 7.050,— 
C. Manutenzione e ammortamento 
locomotiva : 
1. Manutenzione locomotiva . » 2.430,-- 
2. Ammortamento locomotiva . » 2.400,—  » 4.830, — 
D. Interessi capitale d'impianto 
della locomotiva . ......... » 2.100,— 


Totale L. 23.176, — 


II. LOCOMOTORE AD ACCUMULATORI 
A. MATERIALI ED ENERGIA 


1. Energia. — Secondo i dati raccolti su locomotori di questo 
genere, il consumo giornaliero, per un servizio come sopra indi- 
cato, è di 140 Kw.-ore (misurato ai morsetti della batteria). Con 
un rendimento del 75% risulta quindi un consumo annuo, misurato 
alle sbarre dell’officina generatrice, di 365 x 140: 0,75 = 68.500 


(1) Prezzo medio risultato per le F. S, nel 1913. (N. d. A) 
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Kw.-ore. Con tale consumo, supponendo l'energia costi L. 0.06 
per Kw.-ora, le spese annue di corrente risultano : 


68.500 x 0,06=4.110,— Lire. 


2. Lubrificanti : a) Secondo dati d'esercizio raccolti come sopra, 
le spese per lubrificanti ammontano a L. 6.65 per 30.000 assi-Km. 
e quindi per 1000 assi-Km.: 6,65:30= 22,1 cent. 

b) Le spese per lubrificanti per SI motore-Km. importano 
L. 6,25 e quindi per 1000 motore-Km. : 6,25:8 = 78,1 cent. Si 
percorrono annualmente 27.000 coma Km: e cioè 108.000 
assi-Km. ovvero motore-Km., si hanno quindi le seguenti spese 
annue : 


a) 108.000x22,1 ct. = L. 23,90 
b) 108.000 x78,1 ct. = » 84,35 


pr, 


Lire 108,25 e in cifra tonda Lire 110,—- 
B. SPESE PER IL PERSONALE. 


1. Manovratore. — Grazie alla semplicità della manovra è suffi- 
ciente adibire al servizio del locomotore un uomo solo, che può 
esserc un semplice fuochista anziano. Si può quindi supporre una 
spesa annua di L. 2500. 


C. MANUTENZIONE E AMMORTAMENTO DEL LOCOMOTORE. 


1. Manutenzione del locomotore. -- a) Parti meccaniche ed elet- 
triche del locomotore. — Per la manutenzione del locomotore, 
esclusa la batteria, i dati d'esperienza fin qui raccolti dimostrano 
che sono largamente sufficienti L. 0,04 per Km. e quindi 


27.000 x 0,04= 1080 Lire. 


b) Butteria di accumu.atori. — La Soc. Gen. Ita’. Accumula- 
tori Elettrici assume la manutenzione di una batteria di questo 
tipo per il canone annuo di L. 3.400, —. A questo importo si de- 
vono aggiungere le spese per i materiali e per i lavori non com- 
presi nel contratto di manutenzione e cioè per i liquidi di riboc- 
camento, per le cassette di ebanite rotte accidentalmente, ecc. Con 
un calcolo assai largo si può ritenere che queste spese impor- 
tino circa 250 lire all anno, risulta quindi un importo totale di 
L. 3650, —. 


a) Parti elettromeccaniche . . . L. 1080.—- 
b) Batteria . 0 +» 3650. 
Totale L. 4730.-- 

2. Ammortamento del locomotore. —- A questa voce si devono 


assegnare soltante gli importi dell’ammortamento per le parti mec- 
caniche ed elettriche, escludendo cioè la batteria, l'’ammortamento 
della quale è già compreso nell'importo di L. 3650, — della manu- 
tenzione. Tale” ammortamento viene calcolato su una base del 3%, 
mentre quello corrispondente della locomotiva a vapore lo è s:ato 
su una base del 4% per ovvie ragioni, date le maggiori semplicità 
e durata del primo. L'ammortamento annuo quindi risulta di 


0,03 x (94.700 —- 42.400) = 1570 Lire 
D. INTERESSI DEL CAPITALE D'IMPIANTO DEL LOCOMOTORE. 


» Il locomotore ad accumulatori in questione era stato offerto dalla 
Società Generale Italiana Accumulatori Elettrici alle Ferrovie di 
Stato per L. 94. DF al quale importo corrisponde un interésse 
al tasso del 3,5%, di: 0,035 x 94.700 = 3315 Lire. 


| RIASSUNTO DELLE SPESE ANNUE PER UN LOCOMOTORE 
AD ACCUMULATORI. 


A. Materiali ed energja : 


1. Energia . . . . ... L. 4.110,—- 
2. Lubrificanti . . .... » 110, —- L. 4.220,— 
B. Personale : 
1. Manovratore . ooo‘ » 2.500, — 
C. Manutenzione ed ammortamento : 
a) Manutenzione parti elettriche 
e meccaniche (esclusa batteria) L. 1.080,—- 
b) Ammortamento delle stesse . » 1.570, — 
c) Manutenzione e ammorta- 
mento batteria . . . . . » 3.650,— L. 6.300,— 


D. Interessi : . «uu 4 & we & & &£ a e di 39155 
Totale L. 16.335, — 


Riassuntivamente quindi si può stabilire il seguente specchietto 
comparativo : 


Locomotore 
Locomotiva ad . 
a vapore accumulatori 

A. Materialî di consumo o energia 
elettrica . . . . . 0... L. 9.196,— 4.220, — 
B. Personale . » 7.050, — 2.500, — 
C. Manutenzione ed ammortamento » 4.830, — 6.300, — 
D. Interessi x i. +4 a ww e a » 2.100, 3.315, 
Totale L. 23.176, — 16.335, — 


—_—— FT€———z_———— _É—__ ___—_ _—_— __ __ 6 


5 Gennaio 1918 


Come si vede dunque, l’uso in una stazione ferroviaria di medio 
trafico, di automotori elettrici di manovra ad accumulatori in con- 
fronto di quello di una corrispondente locomotiva a vapore rap- 
presenterebbe, in tempi normali (non parliamo naturalmente dei 
tempi attuali) un'economia di circa il 30 per 100. 

Taie economia è ancora, e sensibilmente, maggiore nel caso di 
locomotive di manovra in servizio su raccordi ferroviari fra stae 
zioni ferroviarie e stabilimenti industriali. Infatti in questi casi il 
servizio delle locomotive è evidentemente assai più ridotto di quello 
che non sia nel caso di locomotive di mancvra in servizio in sta- 
zioni ferroviarie. e ciò porta, come evidente conseguenza, alla 
conclusione sopra accennata. 

Si pensi solo el fatto che in tal caso una locomotiva ordinaria 
a vapore richiede la presenza costante su di essa almeno di un 


Locomotore ad accumulatori a scartamento ridotto 
in servizio presso le Ferriere Piemontesi di Avigliana. 


macchinista patentato e consumi carbone tutta la giornata, anche 
quando effettivamente non debba funzionare pel traino di vagoni 
che forse pochi minuti durante is giornata; mentre invece un loco- 
motore elettrico ad accumulatori non richiede nessun meccanico 
speciale, perchè la sua manovra può essere fatta da chiunque (in 
qualche stabilimento viene attualmente effettuata financo da don- 
ne): e non consuma energia, che nei momenti in cui effettiva- 
mente lavora. 

Si neti al'resì cn? csagigierne quasi tutti gli stabilimenti indu- 
striali seno aliacciari a reti di distribuzione di energia elettrica, 


Locomotore ad accumulatori a scartamento ridotto 
in servizio presso le Ferriere Piemontesi di Avigliana. 


‘ornenti energia nella massima parte a forfait per Kw.-anno, per 
modo che in moke ore della giornata, per esempio durante le ore 
notturne, l'energia stessa può essere a disposizione dell’industr'ale, 
fer le carica della batteria del locomotore, senza assolutamente 
messun aggravio, e cioè per così dire, interamente gratuita. 

Si consideri anche che nel ca'colo comparativo precedente il 


carbone è stato valutato a L. 37,30, prezzo di costo per le Fer- 
rovie di Stato, mentre per g'i industriali i! prezzo del carbone 
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era, prima delia guerra, in generale non certo mai minore di 
L. 50-55: prezzo che non rivedremo probabilmente mai più. 

Si consideri tutto ciò, ripeto, e si dovrà da queste sole conside- 
razioni facilmente dedurre a priori come la sostituzione dei loco- 
motori elettrici ad accumulatori alle locomotive a vapore in tutti i 
casi di stabilimenti forniti di raccordo ferroviario c aventi energia 
elettrica a buon mercato a propria disposizione, rappresenta non 
solo un evidente, progresso tecnico, ma altresì un indiscutibile e 
sensibile miglioramento economico. 

Incidentalmente è opportuno anche accennare ad un’altra inte- 
ressante applicazione avente qualche punto di contatto coi loco- 
motori di manovra sin qui considerati : alludo alle grue mobili a 
vapore, in uso presso molti stabilimenti industriali, cantieri ed 
arsenali. Anche per queste si verificano tutte le condizioni per cui 
il sistema ad accumulatori può, ed anzi deve, sostituire completa- 
mente l’antiquato sistema a vapore, sia perchè tecnicamente pre- 
teribile sotto tutti i punti di vista, sia perchè economicamente 
assai più vantaggioso per l'utente. E infatti si ha anche in questa 
applicazione il caso di un focolare che brucia carbone continua- 
mente durante tutta da giornata per azionare la relativa grue saltua- 
riamente, magari a larghissimi intervalli e per brevissimo tempo, 
con un rendimento economico evidentemente quanto mai basso. 
Occorre anche qui la presenza continua di un meccanico patentato, 
mentre nel caso di una grue ad accumulatori qualunque operaio 
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Locomotore ad accumulatori 
in servizio presso gli Oleifici Nazionali di Rivarolo Ligure. 


adibito ad altri lavori, può, al momento opportuno, essere desti- 
nato, all’azionamento della grue stessa. La cosa è anche in questo 
caso ancor più interessante, in quanto che con tutta facilità si può 
trasformare rapidamente ed economicamente una grue a vapore 
in grue elettrica ad accumulatori. 

Riassumendo e concludendo dunque, le possibiii applicazioni in- 
dustriali di «automotrici e locomotori elettrici ad accumulatori sono 
molteplici e svariate. Da un largo sviluppo di essi l’economia na- 
zionale trarrebbe indfscutibilmente un vantaggio tutt'altro che 
senza importanza. 

Risulta quindi giustificato l'augurio fatto in principio di questo 
scritto e cioè che anche in questo campo pur limitato, ma non 
certo trascurabi'e, dell'industria elettrotecnica, i tecnici italiani 


. portino con entusiasmo la loro opera intelligente e fattiva, nel- 


l'interesse non tanto delle necessità del momento, quanto di quel- 
le ben più gravi che si presenteranno alla nostra Patria nei dopo 
guerra. 


Milano, novembre 1917. 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


Questioni elettroferroviarie. 


Riceviamo e. pubblichiamo : 
Firenze, 6 Dicembre 1917. 
Spett. Redazione dell’« Elettrotecnica », 


Non prenderò parte alla discussione sulla trazione elettrica 
con accumulatori. Appartengo alla Amministrazione delle Ferrovie 
dello Stato, e appunto al Servizio della Trazione, onde sarebbe 
inopportuno che esponessi opinioni. personali per le stampe. 

Gti stessi vincoli non mi legano per quistioni di fatto, e pas- 
sate, e quindi credo di potere interloquire su un passo della 
lettera dell'Ing. Belloni. Neppure questo avrei fatto se la Reda- 


zione del giornale nel suo commento, col quale si sforza di met- 
tere tutti d'accordo, nulla osservando sul passo al quale a'ludo. 
non desse, indirettamente, agii apprezzamenti che contiene, l’ap- 
poggio della sua autorità. Reputo invece necessario che il giu- 
dizio dei lettori del giornale non sia sviato. 

1) Le Ferrovie dello Stato nell’anno finanziario chiuso il 30 
Giugno u. s. hanno mandato in fumo, e, per dir vero, anche in 
parte utilizzato sotto forma di energia cinetica, carbone per un 
valore di parecchio inferiore a quello indicato nella ‘ettera citata. 
Ma fossero anche due milioni al giorno, solo un taumaturgo arri- 
verebbe, nelle condizioni presenti del mercato, a produrre loco- 
motive ad accumulatori, impianti di carica, ed anche la energia 
elettrica mancante in certi casi, necessari per ridurre rapidamente 
il consumo di carbone. 

2) Ignoro se le Ferrovie dello Stato stanno aspettando dall’A- 
merica bella e fatta, a pagamento o in dono, la locomotiva elettrica 
ad accumulatori auspicata dall'ing. Beloni. Mi auguro che, in 
caso, possa offrirla l’industria italiana, cominciando a fare domani 
quello che fino ad oggi non fece. 

Perchè è bene ricordare, non per recriminare o trarre motivo 
di scoraggiamento, ma per evitare illusioni e concetti errati, che 
se pure, come avviene già da parecchi anni, costruite quasi tutte 
in Italia, le nostre locomotive elettriche sono opera quasi esclusi- 


va, specialmente appunto per la parte elettrica, di Ditte, o almeno ‘ 


di ingegneri stranieri. 

Non dico che non si possa arrivare a far da noi, anzi ho ferma 
fiducia che si arriverà; ma a tutt'oggi le cose stanno come ho 
detto. 

Si pensi del resto che si tratta di costruzioni non facili, che 
richiedono iarghezza di mezzi, larghezza di studi speciali, e con- 
vinzione della necessità di questi; convinzione la quale, in parte 
per ragioni finanziarie, non ha fatto ancora molta strada fra gli 
industriali italiani. 

E sono necessari anche tempo e pazienza, come lo dimostra 
quanto è avvenuto per le locomotive a vapore. Ci vollero lustri 
di lavoro e di studi perchè le ferrovie italiane, prima Società 
private, poi Stato, arrivassero a conquistare coi propri tipi il posto 
onorevole, che occupano neila tecnica mondiale. 

Ed in questo la industria privata è in arretrato sulla Ammini- 
strazione de'le Ferrovie dello Stato, perchè una sola fabbrica di 
locomotive paesana curò, sino ad ora, con sufficiente solerzia gli 
studi in materia. 

Ho ferma fiducia che per le locomotive elettriche avverrà lo 
stesso; e forse anche per queste gi ingegneri delle Ferrovie dello 
Stato precorreranno i colleghi italiani dell’industria privata. Ma 
si dia tempo al tempo: si critichi pure, perchè la critica è 
e'emento di progresso; ma serenamente; non si Scoraggi, non 
si punzecchi ingiustamente; sopratutto non si coltivi nel pubblico 
l’erronea opinione che, se qua:che cosa non va bene o non va co- 
me sarebbe desiderabile, le sole ed uniche responsabili sono le 
Amministrazioni pubbliche, e i loro funzionari, che, sia detto fra 
parentesi, è inutile mettere fuori causa, come in altre occasioni fe- 
ce qua:che critico, non so se per troppa benevolenza o per poca 
franchezza, 

E poichè mi viene il destro, aggiungo che bisognerebbe pure 
pensare che gli uffici tecnici delle Ferrovie delo Stato progredi- 
rono anche perchè nei loro contatti con la industria straniera po- 
terono profittare delia sua esperienza, dei suoi insegnamenti. D'’ac- 
cordo che si deve alla industria italiana ogni ragionevole inco- 
raggiamento, ma, anche per la ragione ora accennata, non esigano 
i cittadini che aile Amministrazioni pubbliche si creino vincoli 
assoluti, che essi non si sognerebbero certo di ammettere per i 
loro privati affari. Il nostro mercato è troppo ristretto, troppo an- 
cora immaturo, le nostre Amministrazioni pubbliche troppo espo- 
ste alle influenze politiche, perchè con la esclusività, spesso do- 
mandata, non si crei un pericolo per la industria stessa, che si 
vuole aiutare. 

E’ ben vero che se poi p. es. gli impianti e le provviste dello 
Stato andassero male, ci sarà sempre la testa di turco del Go- 
verno, deile sue Amministrazioni, dei suoi funzionari, sulla quale 
gettare tutta la colpa, e sfogarsi. 

E’ inute aggiungere che chi firma parla in nome esclusiva- 
mente proprio. 

Dev. L. ERRERA. 


Facendo posto — e con piacere — a questa lettera dell'egre- 
gio Ing. Errera, dobbiamo solo osservare che il fatto di non 
commentare particolarmen'e opinioni od affermazioni espresse nel- 
le « Lettere alla Redazione» non può affatto significare che la 
Redazione le condivida. La responsabilità de.le cose dette rimane 


evidentemente sempre a chi firma .a lettera o l'articolo e la Re- 


dazione è responsabile solo di quanto essa crede di dover espri- 
mere esplicitamente nelle sue Note. A prescindere che tale è sem- 
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pre stata la consuetudine di ogni Rivista, se così non fosse, ad 
ogni lettera, ad ogni articolo, la Redazione dovrebbe far seguire 
un «commento» quasi altrettanto lungo, con quale piacere pei 
lettori è facile immaginare! Così per esempio, jra le osservazioni 
piuttosto amare dell’Ing. Errera, ve ne sono parecchie che apprez- 
ziamo altamente, ma ve in'è anche più d'una che noi non 
condividiamo. Ad ogni modo il giudizio va normalmente riservato 
ai lettori. (N. d. R). 


x * 


Impianto con generatrice asincrona. 
j 


Riceviamo e pubblichiamo : 
Bari, 29 Novembre 1917. 


Spett. Redazione dell’« Elettrotecnica », 
Milano. 


L'egregio Prof. Sartori, nel suo interessantissimo articolo sul 
« miglioramento del faitore di potenza » dice a un certo punto, par- 
lando dell’eventuale utilizzazione delle piccole forze idrauliche, 
a mezzo di generatori asincrori, che non gli consta che nulla si 
sia fatto ancora in proposito. 

Mi permetto ricordare un modestissimo impianto (35 kW circa) 
fatto da me presso Forlimpopoli per gli stabilimenti industriali 
Rosetti e che funziona da oltre un anno. 

Si tratta proprio del caso prospettato dal Prof. Sartori e precisa- 
mente di un molino, con turbina senza regolatore, inutilizzato 
per molte ore e sito a breve distanza (300 m. circa) da una 
linea elettrica, Era anche mia intenzione di provvedere il gene- 
ratore asincrono di opportuna eccitatrice, come forse il prof. Sar- 
tori ricorda, avendomi egli stesso fornito gentilmente alcuni dati 
al riguardo, ma in seguito dovetti astenermene per l’impossibilità 
di trovfire il macchinario adatto. | 

D'altra parte il funzionamento era possibile anche senza corre- 
zione del fattore di potenza, avendosi completamente nell'impianto 
abbondanza di macchinario elettrico generatore (sincrono) e di con- 
duttori in relazione a'la potenza motrice. 

Il modestissimo impianto surricordato sussidia nelle ore di 
punta l'impianto principale idraulico di 90 KW e il vantaggio che 
ha portato non può tradursi nel risparmio di combustibile corri- 
spondente al prodotto dei kWh, generati per il consumo normale 
di carbone per kWh, ma in quello, assai maggiore, derivante dal 
fatto di aver così potuto evitare moltissime volte di accendere una 
semifissa di 100 KW che avrebbe dovuto lavorare poche ore e per 
pochi kW. 

Le semplicissime manovre necessarie (ed è per questo princi- 
paimente, e per la necessità di far presto che fu messo il generatore 
asincrono) sono state sempre eseguite da personale non elettro- 
tecnico. 

Ecco un piccolo impianto che ha portato notevole vantaggio 
al proprietario e che ho ricordato soltanto come prova di buona 
volontà. 

Con distinti sa'uti 

dev. MARIO ASCOLI. 


SUNTI E SOMMARI 


. TRASFORMATORI E CONVERTITORI. 


J. DAMIEN. — Note sulle sovratensioni prodotte dalla terza armo- 
nica e suoi multip.i nei trasformatori trifasi. — (« Rev. Gen. 


~ de l'El. », Settembre 1917, Vol. IH, pag. 363). 


Una f. e. m, trifase non sinusoidale può considerarsi per ogni 
fase come la somma di una f. e. m. sinusoidale e di armoniche 
di ordine dispari 3°,5°. Nel caso di un trasformatore, sia nell’avvol- 
gimento primario, sia nel secondario, le armoniche di III° ordine e 
quelle d'ordine multipio di 3 sono in ciascuno dei tre avvolgi- 
menti identiche ed in fase. 

La presenza della terza armonica si può constatare in un av- 
vogimento a triango!o aperto, a mezzo di elettrometro. Quando 
però. come è in pratica, il triangolo è chiuso la III armonica è in 
c. C.; però il corrispondente valore della corrente è relativamente 
debole, causa la forte reattanza degli avvolgimenti dovuta alla 
frequenza dell’armonica stessa. Le f. e. m. delle singole fasi, 
dovute ala terza armonica, si elidono invece se il collegamento 
«degli avvolgimenti è a stella; questo però nella supposizione di 
avere trasformatori perfettamente simmetrici e funzionanti o a 
vuoto o a carichi equilibrati, e con tre nuclei distinti (tre trasfor- 
matori monofasi). 
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La saturazione magnetica dei nuclei e della carcassa dei trasfor- 
matori accentua o provoca la presenza della terza armonica con- 
ferendo'e tanta maggior ampiezza per quanto più spinta è la sa- 
turazione. Tale ampiezza dà luogo, nei secondarii, a notevoli so- 
vratensioni. 

È noto come di questa proprietà dei nuclei saturati si sia appro- 
fittato per la triplicazione statica della frequenza, 

In un trasformatore trifase, con unico nucleo di ferro, la sinu- 
soide principale resta deformata per il fatto che-i flussi deila terza 
armonica e suoi multipli, sono in fase nei tre nuclei, e sono quindi 
obbligati a chiudersi attraverso l’aria o gli involucri, nei quali danno 
iuogo a intense correnti di Foucault. Usando invece tre trasforma- 
tori monofasi se il ferro non è molto saturo la III armonica è 
molto più debole, perchè i flussi di frequenza tripla di ciascuna 
fase si chiudono liberamente nel rispettivo circuito magnetico. 

L'influenza delle a:moniche può essere u!teriormente ostacolata 
collegando fra loro i punti neutri di parecchi trasformatori ap- 
partenenti allo stesso circuito senza metterli alla terra. 7 

L’uso delle disposizioni sopra specificate, o simultaneo o par- 
ziale, vale ad attenuare gli effetti delle armoniche che possono 
riuscire assai nocivi. 

A. RZ. 
MAGNETOFISICA. 


H. ARMAGNAT, —- Contribuzione al calcolo dei magneti. —- (u Rev. 
Gén. de PEIL », 27 ottobre 1917, vol. II, pag. 643). 


Secondo l'A. il calcolo esatto di un magnete permanente è 
per ora impossibile, e tutte le teorie basate su pretese analogie 
fra magneti permanenti ed elettromagneti hanno fatto difetto. Bi- 
sogna quindi ricorrere, per gli usi pratici, a formule empiriche 
come quella che IA. si propone di presentare. 

Considerando un magnete come quello della fig. 1 e tenendo 
conto della forma del campo intorno ad esso, si rileva che if mas- 


Fig. 1. 


simo flusso di induzione nel ferro bp, — Fas si deve avere nella 
sezione mediana giacente nel piano xy. Per misurare il flusso 
massimo si possono affacciare due magneti identici, come in fig. 2 
dopo aver concatenato con essi una bobina esploratrice collegata 
con un galvanometro balistico. Se si ammette che lungo il circuito 
magnetico chiuso non vi sia dispersione (flusso costante in tutte le 
sezioni) e se si a'lontana uno dei magneti e la spiralina fino ad 
estraria completamente dal campo, si deduce dalla deviazione 
del galvanometro la misura del flusso. I-valori di B così misurati 
danno raramente B> 6000 unità C. G. S., anche se si tratta 
di buoni acciai magnetici, ben temperati e ben magnetizzati. 

Se si pone la bobina intorno al'a sezione mediana xv di uno 
dei due magneti della fig. 2 e la si lascia in posto mentre si al- 
lontana l’altro, si rileva anche in questo caso una diminuzione di 
flusso, che è tanto più accentuata, quanto più corto e grosso è il 
magnete. Essa è dovuta, come è noto, al così detto campo sma- 
gnetizzante creato dalle masse magnetiche libere. Per effetto 
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di questo campo, nel caso di un magnete a sbarra rettilinea cilin- 
drica di lunghezza 10 volte maggiore del diametro, difficilmente si 
trova al centro più di B = 2000. 


X 


Fig. 2. 


Per dedurre una fo.mula empirica, che permetta di calcolare ap- 
pross!mativamente il campo utile Ffu dato da un magnete nel suo in- 
terferro, l'A. si riferisce alla fig. 3, in cui indica con / la lunghezza 


Fig. 3. 


media delle linee di flusso nel ferro, con s la sezione del giogo, 
con ) la lunghezza (spessore) e con S la sezione dell’interferro. 
Il flusso totale nel giogo B. s è dato dalla somma del flusso utile 


nell’interferro HS e del flusso di fuga, che l'A, ammette pro- 
porziona!e ad H» ed a 7, ossia ; 
Bos HS4- KH} da cui H= i 
o e "n MI. VEE Ko 


ma per applicare questa espressione ad un magnete di forma data, 
occorre fissare Bo e K. Per un magnete di amperometro Weston 
(fig. 4) con l= 26,5 cm.; s = 4,4 cm.î; Ba = 4950, con espan- 


Q 


Fiz. 5. 


sioni polari tornite al diametro di 27 mm. e nucleo di 25 mm. 
(ossia a totale 2 mm. ed S = 13,8 cm.?) si è avuto Hu = 1380 
cui corrisponde K = 10. Per un magnete della forma in fig. 5 con 


5 L' 


I. 17,7 cm.;o s o 3,24 cm. e con due diversi nuglei si è avuto 
:7 0,3S cm S--0,3 en H. - 935 K- -20,2 
0S0 5,1 530 32 
Come si rileva, il covificiente A è in quesio caso molto più 
e'evato e ciò è dovuto al valere treppo piccolo di S s. Da mi- 
sure fatte con le forme più svariate di magneti da ga!lvanometri, 


si son dedotti valori di K sempre compresi fra 10 e 30. Malgrado 
quesia incertezza la formu.a empirica ricordata può essere vtile in 
molti casi pratici e, quanto a Be. si può prendere d'ordinirio 5000. 

E° infine da notare che la formu'a si applica sole ai magneti de- 
stinati a fornire nell'interterro un campo uniforme. Non è quindi 
per esempio applicabile al circuito magnetico dei magneti di 
accensione, in cui il flusso nell'interferro varia nel modo indicato 


tig. 0. 


dalla fig. 6. Per essi VA. ritiene preferibile limitarsi alia regola 
empirica di fare la sezione mediana del nucleo indo:to pari a 14 
de'la sezione del magnete. 


NOTE ECONOMICHE e FINANZIARIE 


I nuovi provvedimenti per i cambi. 

I problemi economici e finanziari de't oggi e del domani conti- 
nuano ad appassionare gli economisti e gli industriali. 1 giornali 
econcmici e politici quasi quotidianamente contengono studi. arti- 
coli e proposte a proposito dei cambi, de! protezionismo e de: 
libero scambio, nonchè de'l'assestamento industriale dei dopo guer- 
ra. Se si volesse ristampare in volumi tutto quanto è stato fin 
oui pubblicato su tali argomenti, vi sarebbe da cmpire parecchie 
biblicreche. L'atbandonza di tanta letteratura è l'indice più esatto 
dulla difficolia di percezione se non della insolubi'ità dei suddetti 
prob'emi, almeno al giorno d'oggi. Le op'nion’ si moltiplicano; e 
uli stessi autori ‘e cambiano con tacilità, Nessuno però fra i p'o- 
tessuri di econom'a politica ha potu:o o saputo spicgare esutta 
mente la ragione per la quale a misu:a che va avanti la guerra eli 
i paesi si indebitano, la valuta si svilisce al di Ja di quelio che 
dovrebbe. 

In queste note, da un ‘anno in qua, è stato trattato l'argomento'dzi 
cambi, ma con la conclusione costante che è probiema è così com- 
piessc che è imrossibile fare dei semplicismo sulle sue cause o 
i suoi effetti, Tutte !e più o meno irngegnose spiegazioni date 
peccano semp.e da qualche lato. Ferse fra quaiche anno si potrà 
scoprire la legge di alterazione o di variazione del va‘ore del de- 
naro in funzione di un determinato numero di circo:tanze variabili : 
ma oggi, tutto quello che si può fare è di seguire i movimenti, an- 
notarne rigorosamente le fasi in relazione “gli avvenimenti; e d'al- 
tro lato, cercare quegli espedienti atti a rimuovere quella parte di 
cause dipendenti esc'usivamente dalla volontà umana. 

Ciò ha cercato di fare il ministro Nitti col suo recente Decreto 
che istituisce l'Istituto Nazionale dei Camb’, il quale si propone 
ij monopœiio úe! medio circolante, 

E° evidente che scopo principale di tale monopoiio è la ‘otta 
contro ‘a speculazione di ogni genere che sempre si è imperniata 
sul commercio delle divise estere e che si è ogni giorno più aggra- 
vata a misura che gii utili sperabili divenivano maggiori; e l'im- 
pedire cani spreco di cambi da parte dei privati ignari de! vero 
meccanismo di questo fra i più importan‘'i rami di operazioni dete 
Banche. Ma è del pari evidente che ben peco questo Istituto potrà 
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fare contro le Banche speculatrici estere, specialmente di paesi 
neutrali più prossimi, che, come più volte abbiamo ri ‘evato, sono 
quelle che più ci hanno danneggiato. Prendendo ad esempio la 
Svizzera, noi siamo costantemente creditori di questo paese - 
eppure il nostro cambio con !a Svizzera è più sfavorevole d! quelo 
con la Francia, con l'Inghilterra, con gli Stati Uniti verso i quali 
siamo debitori sia per merci fornite che per denaro imprestato a! 
rostro Tesoro. Non è quindi neanche da attendersi che il nuovo 
monopolio possa far discendere sensibilmente l'attuale livello dei 
cambi. AI più potrà evitare gli alti e i bassi, che sono dovuti 
esclusivamente al'a speculazione, e impedire ulteriori aumenti in- 
giustificabili. 

li divieto di acquisto diretto di titoli o valori o divise estere 
da parte di italiani, nonchè il coliccamento di valori esteri senza 
i tramite dell'Istituto, potranno appunto permettere di raggiungere 
tale risultato, ma esso giunge in ritardo, poichè proprio pechi giorni 
or sono, un importante blocco di azioni di una fra le nostre prin- 
cipali So.ietà elett iche, detenu.o da Banche estere, è stato acquistato 
da una grande Società italiana pazandole a'la pari in franchi Sviz- 
seri. Sono parecchi milioni italiani esportati che certo non avran- 
no influenzato favorevolmente sul cambio. 

Ne'l'esaminure il Decreto, i! Prof. Einaudi non rinuncia a enun- 
ciare le sue ipotesi sul fenomeno dei cambi. Egli, ad esempio, 
contesta che esso derivi da uno «bilancio fra le importazioni ed 
esportazioni, poichè, eg'i dice, tale eccedenza non esiste dato il 
tatto che se è vero che abbiamo importato per circa 8.5 mi- 
tiardi di merci più di quanto son ne abbiamo esportate, si sono 
d'altra parte esporiati per 8,5 miliardi di valori o di titoli di 
Jebito. Ora, il prot. Einaudi non dovrebbe perdere di vista 
che se noi avessimo avuto materialmente 8,5 miliardi di oro, cioè 
di una merce ds scambiare con i metalli, il erano, il carbone, il 
cotone, i tessiti. ecc. importati, la nostra cata non avrebbe su- 
bito nessun deprezzamento, Ma noi abbiamo dovuto pagare con 
cambiali a pù o meno ‘unga scadenza, e tali cambiali, messe 
in circolazione all'estero non kanno potuto che essere deprezzate. 
Da che è stata inventata la cambiz'e, è emerso automaticamente 
un fato: chi emette troppe cambiali in reiaz'one alla sua vera 
potenzialita eccnomica ed alle garenzie che può dare di far fronte 
al ritiro del'e stesse a scadenza, vede la sua firma sempre più 
deprezzata, ed è costretto a pagare tassi di interesse e provvigioni 
sempre maggiori e ad ipotecare sempre maggiormente le altre 
proprie disponibilità patrimoniali o mobiliari. Ora, negare che una 
delle cause del forte aggio sia dovuto allo sbilancio commerciale 
sembra negare l'evidenza poichè noi non abbiamo potuto compen- 
sare “e importazioni con merci di equivalente valore o con oro, 
ma con cambiali statali, di importo sempre crescente di fronte ad 
una diminuita riserva aurea, e a diminuzioni di valore di ogni ge- 
nere di ogni aitra nosira attività patrimoniale e mobiliare. 

Noi nun possiamo dimentica.e che mentre al 30 Giugno 1914 
avevamo in circolazione per più di 10 miliardi di Rendita conso- 
idata, per circa 5 miliardi di debiti di Stato redimibili e per circa 
2140 milioni di altre passività capitalizzate :ferrceviarie e simili) 
ci è in totale circa 17 miliardi di passività; oggi, il rostro debito 
si è aumentato di altri 24 miliardi per le spese di guerra, e va 
contizuamente crescendo. La nostra riserva aurea toîaie che era di 
ib94 milioni al 31 Dicembre 1911, di fronte ad una circolazione 
c.mp.essiva di 2678 m'ioni iecpertura del 63.27 ©), al 31 Di- 
cembre 1915 era di 1686 milîcni cont.0 5050 di circolazione car- 
taces (copertura 33.40 %,). e al 31 ottobre 1917 la riserva era 
discesa a 1640 milioni mentre ia sola circolazione bancaria au- 
mentava a oltre 8 miliardi. Come si vede il rapporto è andato 
sc.rpre decrescendo, ragione per cui inevitabilmente la carta ha 
perduto continuamente di valore. 

Se oggi ad esempio gii Stati Uniti vogliono comprare il nostro 
consolidato o i nostri buoni de! Tesoro, essi Jovanna pagare circa 
12 dollari il titolo da 100 'ire nominali. Se quindi il Governo 
colloca all'estero i suvi prestiti, è mai possibile che ne riceva 
in pagamento 20 dolari come apparirebbe dagli scritti de! Prof. 
Einaudi ? 

Perciò, da qualunque punto si guardi la questione, più forte è 
i. sbi'uncio commerciale, più roi dobbiamo creare cambiali di 
Stato per pagare le merci che importiamo, e la forte massa di 
cambiali in circolazione fa si che esse si deprezzano, nè più nè 
meno come si deprezza ia cambiale emessa da un ente commer- 
ciale qualsiasi, quando ie Banche cominciano ad averne troppe in 
portafoglio, ed il suddetto ente è costretto a percorrere la via 
crucis di tutte le altre Banche per sperare in uno sconto a 
condizioni sempre peggiori. 

Nemmeno può costituire una spiegazione l'altro postulato emes- 
so dall'Einaudi --- che cioè in Italia le carie-lire sono relativa- 
mente più abbondanti rispetto alle merci esistenti in Italia di quan- 
to non Siano in Inghilterra, negli Stati Uniti o in altri paesi le 
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lire-oro rispetto alle merci colà esistenti — sicchè occorre dare 
più ‘lire-carta per avere l’identica quantità di merce. 

Secondo l’Einaudi, la merce «lire-carta» è divenuta più abbon- 
dante e quindi si è deprezzata rispetto alle altre merci, e perciò 
se fosse possibile ridurre la circolazione, si vedrebbero subito le 
lire-carta aumentare di ‘pregio rispetto alle merci, ossia i prezzi 
delle merci diminuirebbero. 

Questa teoria può rientrare in quanto sopra si diceva quando 
per merce si intende ‘oro ; ma è poco comprensibile se si fa il para- 
gone con ‘e merci propriamente dette, giacchè la diminuzione della 
disponibilità di merci di ogni genere è avvenuta in conseguenza 
del'a guerra, ed il loro rincaro è dipendente dale difficoltà di pro- 
duzione interna o di importazione. Ben altrimenti forte sarebbe il 
cambio se si dovessero sommare i due motivi di disagio — il 
rinvilio della carta rispetto all’oro, e l’aumento di costo delle merci 


‘dovuto al’esagerata loro domanda rispetto all’offerta. Contentia- 


moci di fare il paragone con la moneta legale cioè con l'oro, E’ 
già abbastanza. 

E del resto lo stesso Einaudi si meraviglia della anomalia che 
egli constata quando si domanda perchè se dovrebbero occorrere, 
secondo i suoi calcoli, 135 o 140 ire ita'iane per comprare tante 
merci quanto in Inghilterra si possono comprare con 4 sterline, 
si debbano pagare circa 160 lire per comprare le dette 4 sterline. 
Org come si fa a stabilire che esista questo divario? E come 
si fa a dire che la stessa merce vale 4 sterline e si potrebbe avere, 
a 140 lire, quando, dovendole pagare in sterline, queste ci ven- 
gono a costare 160 lire ? 

Ciò per dimostrare che anche i più insigni maestri quando si 
provano a voler dare spiegazioni per il grosso pubblico finiscono 
coll essere oscuri e spesso contradditori. E perciò, restiamo sem- 
pre della nostra vecchia opinione, e cioè, nel mentre crediamo che 
il cambio costituisca il termometro del'a pubblica opinione finan- 
ziaria mondiale sul valore reale del nostro medio circolante, tæ 
quale come il tasso d'interesse e le provvigioni delle Banche 
private per il valore delle cambiali commercia"i, e il corso dei ti- 
toli in Borsa per i! credito che godono le Società per azioni, le 
oscillazioni periodiche di esso e più che tutto le alterazioni sul suo 
valore reale (oggi il nostro cambio dovrebbe essere la metà od i 
due terzi di quanto è) siano soggette a tale un complesso di fe- 
nomeni economici e politici internazionali e di speculazione da 
rendere impossibile qualsiasi spiegazione convincente. 

Il nuovo Istituto potrà eliminare molti di tali fattori spuri; po- 
trà organizzare il mercato dei valori, impedire gli accaparramenti 
o ‘e sottrazioni dal mercato del'e divise estere fatto a scopo spe- 
culativo, potrà stipulare accordi con gii altri Stati per la difesa 
comune, ma non potrà mai riportare ] cambio alla pari o ai corsi 
del 1915, perchè per fare ciò dovrebbe avere una importazione 
di divisa estera superiore alla rostra esportazione di biglietti di 
banca, o di Buoni del Tesoro o di Consolidato, il che significa 
che noi dovremmo esportare assai più merci di quanto non si sia 
mai fatto finora, cosa che è assolutamente impossibile almeno per 
il momento. Ing. D. CIVITA. 


tt :::: NOTE LEGALI : z: 


In materia daziaria. 


i. - Rinuncia del Comune al dazio sul gas e diritti del- 
r Impresa. 


CORTE D’APPELLO DI GENOVA, 12 dicembre 1916(1): «È va- 
lida la rinuncia fatta da un Comune a imporre qualunque tassa 
diretta o indiretia sopra un determinato genere «nella specie il 
gas) quando tale rinunzia sia fatta di fronte a corrispettivi an- 
nuali che il Comune per sè pattuisce ed ottiene. 

La Società assuntrice dell’illuminazione pubblica e privata col 
mezzo del gas ha interesse a far valere nei confronti del Comune 
la rinuncia da esso fatta a imporre il dazio sopra il gas medesimo, 
sebbene tale dazio ricada effettivamente sopra i consumatori. 

Se pertanto successivamente il Comune deliberi di gravare di 
una tassa (nella specie quella di dazio consumo) il genere con- 
trattualmente esentatone, risponde dei danni ». 


La sentenza è assai interessante anche per il campo elettrotec- 
nico, quantunque si riferisca specialmente al gas, giacchè il gas 
e l’energia elettrica sono assoggettati alio stesso trattamento di 
fronte alla legge daziaria e, sebbene sia stata con decreto Luogo- 
tenenziale sospesa la tassa governativa sull’energia elettrica usata 
a scopo di riscaldamento, non è ancora stato promulgato un de- 


(1) Temi Qenovese, 1916, 751. Rivista dei Pubblici Servizi, 1917, fasc. IV. 
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creto che abolisca, come noi abbiamo invocato in queste colon- 
ne (1), anche il dazio comunale sull’energia stessa. 

La Corte Genovese incomincia coll’affermare l’interesse del- 
l'Impresa assuntrice e quindi il suo diritto ad agire in giudizio 
(nella fattispecie si trattava dell'Union des Gas, contro il Comune 
di Cornigliano Ligure) giacchè, sebbene l’applicazione del dazio 
cospisca direttamente il consumatore, tuttavia indirettamente si ri- 
percuote sul consumo, diminuendo, o almeno impedendo l’accre- 
scimento della schiera dei consumatori e della quantità di gas 
consumata. 

Venendo poi al merito, la questione si riduce all’esame della 
validità della convenzione con cui il Comune aveva rinunciato 
alla applicazione del dazio. Il Tribunale aveva proclamato che 
tale patto era privo di qualsiasi giuridica validità ed efficacia, giac- 
chè la facoltà dei Comuni di imporre tributi si attiene all’eser- 
cizio di quel pubblico potere nell’esplicazione del quale i Co- 
muni non possono provare, salva una diversa disposizione legi- 
slativa, nè imporsi restrizioni o limitazioni di sorta». Doveva 
quindi, secondo il Tribunale, applicarsi in tale caso l'art. 6 delle 
disposizioni preliminari al Codice Civile (le cosidette preleggiì 
per cui le private convenzioni non possono derogare alle leggi re- 
golanti l'ordine pubblico. E, aggiungeva il Comune, tale patto 
doveva considerarsi nullo anche a sensi dell'art. 1116 del Codice 
Civile « poichè il diritto del Comune di imporre dazi, essendo an- 
che un dovere, è inalienabile, ossia fuori commercio ». 

Inoltre essendo stata fatta la suddetta convenzione nel 1868. 
e quindi non potendo allora il Comune conoscere l’entità dei pro- 
venti a cui rinunciava, la convenzione doveva considerarsi nulla 
per indeterminatezza dell’oggetto; e, infine, essa sarebbe contra- 
ria ‘all’art. 25 dello Statuto del Regno, che sancisce l'uguagl’an- 
za di tutti i regnicoli di fronte all'obbligo tributario. 

La Corte affermò il suo dissenso da tali argomentazioni, osser- 


vando che l’art. 5 dello Statuto deve interpretarsi — in rela- 
zione alla sua origine e al suo significato storico, di abolizione 
dei privilegi della nobiltà e del clero — nel senso che non pos- 


sano « per atto di mero favore» essere esonerati alcuni cittadini 
o alcuni classi sociali dell'obbligo di pagare le imposte. Ma ciò 
non impedisce che il Comune o la Provincia possa istituire esen- 
zioni «a vantaggio dei meno abbienti o delle industrie nascenti 
od anche a vantaggio dei comunisti di una determinata zona, 
quando in codesta ultima evenienza il beneficio sia evidentemente 
concesso in considerazione della pestura scomoda o comunque 
disagevole dei luoghi ». 

Quanto poi alla illiceità della rinuncia e alla extracommercia- 
bilità del diritto del Comune, osserva la Corte che il Comune, in 
cambio di tale rinuncia, aveva pattuito altri vantaggi, «nel che è 
spiccatissima la natura del do ut des». E’ vero che il ricavo delle 
imposte e dazi e il suolo delle vie pubbliche sono beni di uso 
pubblico e coordinati a pubblici servizi, ma tuttavia « per deli- 
berazione degli organi competenti i beni suddetti possono dalla 
sfera delle cose extra commercium venir trasferiti nell’ambito dei 
beni patrimoniali, rispetto ai quali l’ente pubblico è equiparato 
al privato ». 

La pattuizione, dunque, con cui il Comune addiveniva ad una 
diminuzione del suo patrimonio è lecita giacchè un tale sacrificio 
veniva congruamente compensato in altri modi. 

Quanto alla indeterminatezza, infine, la Corte osserva che l’og- 
getto del contratto può ben essere una cosa indeterminata, pur- 
chè determinabile; e anche le cose future possono costituire 
oggetto di contratto. Tale era, nella fattispecie, il iprovento del 
dazio negli anni futuri. 

Dalla validità della suddetta convenzione e dal fatto che il 
Comune, con deliberazione consigliare 3 gennaio 1915, si era reso 
ad essa inadempiente, applicando il dazio in questione, deriva 
chiaramente seconda la Corte, l’obbligo del Comune di risarcire 
i danni, non potendo revocarsi l’atto amministrativo da cui l’ina- 
dempîenza stessa fu occasionata e dovendo il giudice limitarsi a 
conoscere soltanto dei relativi effetti, a sensi dell'art. 4 della leg- 
ge 20 marzo 1865, n. 2248, alleg. E). ° 

La validità della convenzione suddetta era già stata riconosciuta 
dalla stessa Corte in una precedente causa tra la Tuscan Gaz Com- 
pany e il Comune di San Remo (2). 


2. = L'art. 7 del regolamento 1909 © il dazio sull'energia 
elettrica. 

La Cassazione Romana a sezioni riunite, ha risolto definiti- 
vamente una interessante questione in ura causa vertente tra la 
Società Ernesto De Angeli e il Comune di Ponte Nossa, procla- 
mando la seguente massima : (3) 


—- 


(D L’Elettrotecnica, 1917 pa”. 77. 
(2) 3 luglio 1914. Temi Genovese, 1914, 392. 


(3) 30 marzo 1917. Giurisprudenze Italiana, 10 giugno 1917, i 1, SA (on nota). 
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« Non essendo prescritto dalla legge che l'imposizione del dazio 
comuna‘e sull’energia elettrica corrisponda allo sgravio dell’imposta 
sui generi di prima necessità, non può impugnarsi come contraria 
alla legge la disposizione dell’art. 7, let'era a), del regolamento 
generale 17 giugno 1909 ed è improponibile in giudizio qualsiasi 
impugnazione dei singoli contribuenti circa la facoltà di imporre 
il dazio anzidet:o, esercitata da un Comune che da tempo aveva 
abolito îl dazio sui farinacci ». 

Come abbiamo ricordato in un nostro articolo per l'abolizione 
del dazio consumo sull’energia elettrica usata a scopo di riscal- 
damento (1), l’art. 7 del regolamento daziario 1909 introduce al- 
cune deroghe all'art. 5 della legge daziaria 1908, il quale vieta 
di imporre nuovi dazi o di aumentare quelli esistenti al 1 dicem- 
bre 1901 se a tale aggravio non corrisponde uno sgravio di altri 
dazi in generi di prima necessità. E nel nostro citato articolo ab- 
. biamo anche ricordato l’opinione della dottrina (2) per cui lart. 5 
della legge non è applicabile al caso del dazio sull’energia elet- 
trica o sul gas luce. 

La Società sosteneva la incostituzionalità di detto art. 7 del re- 
golamento, affermando che esso veniva a modicare radicalmente , 
e illegalmente il sistema daziario instaurato dalla legge daziaria 
del 1904, le cui norme furono riprodotte dalla legge 1908. 

Ma la Corte osserva che tale tesi, se pure in un primo periodo 
fu accolta da qualche parere del Consiglio di Stato (3), tutta- 
via fu in seguito respinta anche da esso che «prima ancora nella 
promulgazione del regolamento, opinò ripetutamente nel senso 
che i Comuni hanno piena libertà di imporre dazi di consumo sui 
foraggi, sui materiali da costruzione, sul gas luce e sull’energia 
elettrica, senza essere vincolati alla condizione di dover con- 
temporaneamente effettuar e uno sgravio equivalente sopra altri 
dazi sui generi di prima necessità ». 

«If Governo seguì questa guida nella formazione del regola- 
mento ove, come era suo compito, tradusse in una norma con- 
creta l’interpretazione da assegnarsi agli art. 9 e 12 della legge 
1902 (12 e 14 del testo unico)» (4). î 

Perciò, secondo la Cassazione, «frutto di vero equivoco va 
considerato il dubbio nel quale insiste la ricorrente Società» cioè 
it dubbio che l'art. 14 della legge 1908 (eguale all'art. 12 della 
legge 1902) si richiami all’art. 12 della legge stessa (art. 9 della 
legge 1902), “giacchè, come la Corte dimostra con una sottile 
analisi, l'art, 12 (art. 9 della legge 1902) ha per scopo di istituire 
un trattamento speciale, nell’economia dei dazi di consumo, alle 
quattro voci in esso contemplate, regolando in detto articolo tutta 
la materia relativa, 


8. - Competenza dell’avtorità giudiziaria in materia di 
dazio sull’energia elettrica. 


Nella stessa sentenza, le Sezioni Unite hanno proclamato an- 
che la seguente massima : 

« Non esorbita dalla propria competenza, nè usurpa quella am- 
ministrativa, il magistrato ordinario che riconoscendo la illega- 
lità della tariffa daziaria comuna!e su determinata merce, in quanto 
eccede la percentuale massima legale, dichiara, su espressa istan- 
za del Comune medesimo, che il contribuente debba pagare l'im- 
posta nella minore misura corrispondente al detto massimo legale ». 

Per comprendere tale pronuncia bisogna ricordare la Legge sul 
contenzioso amministrativo — una delle leggi fondamentali dello 
Stato (Allegato E alla legge 20 marzo 1865, n. 2248 per l’unifi- 
cazione amministrativa del Regno d’Italia) la quale all’art. 4 di- 
spone : | 

«Quando la contestazione cade sopra un diritto che si pretende 
leso da un' atto amministrativo, i tribunali si limiteranno a co- 
noscere degli effetti dell’atto stesso in relazione all’oggetto dedotto 
in giudizio. 

L'atto amministrativo non potrà essere invocato o modificato se 
non sopra ricorso alle competenti autorità amministrative, le quali 
si conformeranno al giudicato dei tribunali in quanto riguarda il 
caso decisivo ». . 


4. - ll Comune di Roma abolisce il dazio sull'energia 
elettrica usata per riscaldamento. 


Abbiamo ricordato, nel nostro citato articolo invocante l’aboli- 
zione — per decreto luogotenenziale — del dazio consumo sul- 
l’energia elettrica usata a scopo di riscaldamento che il Comune 
di Torino aveva dato il buon esempio abolendo tale dazio. 


(1) Elettrotecnica, 1917, pag. 77. 

(2) FagioLARI e PresutTI: Comm. alla Legge Comunale e Prov nciale, vol. ll, 
pag. 288. 

13) Consiglio di Stato, 21 agosto 1908, in Giurisprudenza Italiana, 1908, ìll, 
445, con nota contraria dei CAMMEO ; id., 5 giugno 1908 Giurisprudenza Italiana, 
1908, HI, 326). ù . a 

(4) In tal senso v. Consiglio di Stato, 13 e 20 dicembre 1909 (Qlurisprudenza 
Italiana, 1910, III, 190 e 128) e 16 febbraio 1912-(id., 1912, 1II, 493). 


Vo. V- N. 1 


Abbiamo letto in seguito (1) che con decreto luogotenenziale 


è stato esonerato dal dazio nel Comune di Roma il consumo 
dell'energia elettrica a scopo di riscaldamento. Come abbiamo 
scritto nel nostro articolo, il Comune di Roma si trova, agli effetti 
del dazio consumo, in una situazione anormale giacchè il dazio 
è ivi gerito dallo Stato. Ad ogni modo, anche questo fatto è un’al- 
tra buona ragione in favore dell’abolizione del dazio in tutti i 
Comuni d’Italia. i 

Inoltre abbiamo letto con piacere sulla stessa rivista che si è 
riunita la Commissione che esamina il decreto di legge per l’esen- 
zione della tassa governativa e che essa pure, tra l’altro, ha pro- 
posto che l’esenzione si estenda al dazio comunale. 


Avv. CESARE SEASSARO. 
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BREVETTI ITALIANI 
INTERESSANTI L’ELETTROTECNICA 


La data premessa ad ogni attestato è quella del deposito. — Il 
numero finale è quello del Registro Generale x n s s n x 


Armi e materiale da guerra, da caccia e da pesca. 


7.10.1916 — ANSALDO GIO. e C. (SOCIETA’ ANONIMA ITA- 
LIANA), a Genova: Congegno elettromeccanico pel comando a 


distanza del lancio dei siluri. — 155696. 
7.10.1916 — LA STESSA: Congegno elettromeccanico per apertura 
e chiusura dei portelli di uno o più tubi di lancio. — 155698. 


Arte minoraria e produz. di metalli e metalloidi. 


12.10.1916 — ROVETTA GIOVANNI, a Brescia: Nuovo apparec- 
chio per il controllo e per l'accensione delle mine ad innesco 
eleitrico. — 156196. 


Carrozzeria e veicoli diversi. 
5.10.1916 — GIRARDEAU EMILE, a Parigi: Dynamo d'éclairage 
et d’allumage. — 151235. 
‘ Elettrotecnica. 


25.9.1916 — WESTERN ELECTRIC ITALIANA, a Milano: Dispo- 
sitif amplificateur d'énergie électrique. — 155318. 

7.10.1316 — ANSALDO GIO e C. (SOCIETA? AN -NIMA ITA- 
LIANA), a Genova: Interno per inne;to stagno bipolae a 


| spina concentrica. — 155636. 
17.19.1916 — BERTOLO GINO, a Venez'a: Diafram.nc-separstore 
per accumulatori ele tr.ci. — 155070. 


17.10.1916 — LO STESSO : Diaframma-separatore pe: accumulatori 
elettrici. — 155071. 

18.10.1916 — BROWN, BOVERI e C. AKTIENGE3S*!LLSCHAFT, 
a Baden (Argovia- Svizzera) : Isolatore a foro passante — 156339. 

19.10.1916 —- LA STESSA : Circuito per soccorritori (relais) a cor- 
rene di alta tensione, con distacco a corrente alternata. — 
150333. 

23.10.1916 — COLOMBO ARMANDO, a Milano: Pila elettrica se- 
misecca a sirati di carta assorbente ed a semplice alimenta- 
zione d'acqua. — 156455. 

27.10.1916 —— CORBINO ORSO MARIO e TRABACCHI GIULI) 
CESARE, a Roma: Dsposiuvo per ottenere, con forze elet- 
tromotrici trifasiche o polifasiche di bassa tensione e con un 
sole rocchetto d’induzione, correnti di altissima tensione non 


al ernate. -— 154668. 
3.10.1916 — JACOVIELLO FELICE, a Milano: Resistenze elet- 
tiche complesse. — 156354. 


5.10.1916 —- MAGRINI (ing) LUIGI e C. (LABORATORIO ELET- 
TROTECNICO), a Bergamo: Innovazioni negli interruttor. au- 


lomatici. — 155414. 

7.10.1916 — MELLONI LUIGI, a Roma: Ricevitore registratore ot 
tco per telegrafia senza filo. —- 156073. 

18.10.1916 — NICOLINI CESARE, a Venezia: Pila a liquido im- 
mob.lizzato per scaricne intense. -— 156356. 

26.10.1916 — ODIERNO GICVANNI, a Roma: Scambio automa- 
tco eletiromagnetico. — 156506. 


3.10.1916 -- PEDERSEN MIKAEL, a Durslev, Gloucester (Gran 
Bretagna): Ferfezionamenti nelle macchine magneto-elettriche. 
— 154661. 


29.10.1916 — PICHI CESARE, a Venezia: Trasformatore dinamico / 


elettr.co. -- 156357. 

21.10.1316 — SICILIANI EMILIO, a Milano: Isolatore per accu- 
mulatori eletirici, pile ed appareccai. elettrici in genere. — 
156413. 

9.10.1916 — SORELLI ENRICO, a Brescia: Impianto telefonico 
privato a posti intercomunicanti senza centralino, con batteria 
centrale. — 156147. 

7.10.1916 — SVENSKA AKTIEBOLAGET GASACCUMULATOR, 
a S.occolma : Perfezionament. ai ricevitori o detectori a cristallo 
per telegrafia senza fili. — 1556.4. 

26.10.1916 — VENTURINI PIO, a Firenze: Isolatore a condensa- 
tore piano-sferico. — 156503. 

31.10.1916 — VENTUROLI FERRUCCIO e CANDINI COSTAN- 
TINO, a Roma: Morsetto snodato con dispositivo di sicurezza 
pe: linee elettriche` sospese. — 155424. 


Generatori di vapore e motori. 


24 10.1916 — FENCHELLE HUGH EMILE, a Genova: Disposi- 
tivo meccanico per l'avviamento, l’inversione di marcia e la 


regolazione dej carico dei motori Diesel. — 155686. 
24.10.1416 — LO STESSO: Valvola automatica per la messa in 
moto dei motori Diesel. — 155687. 


24.10.1916 — LO STESSO: Pompa a olio per motori Diesel. — 
155688. 

24.10.1916 — LO STESSO: Pompa a olio per motori Diesel. — 
155689. 

24.10.1916 — LO STESSO: Dispositivo di comando dei polveriz- 
zatcri nei motori Diesel. — 155690. l 

14.10.1916 — MARELLI ERCOLE e C. (DITTA), a Milano: In- 
novazioni nei magneti di accensione. 
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Comunicati. 


Aumento temporaneo di contributo. 


N 


La Presidenza Generale ha ritenuto che malgrado il rilevan- 
tissimo aumento del costo deila nostra Rivista, ogni sforzo doveva 
essere fatto perchè essa avesse a continuare la sua pubblicazione. 

Ora da computi fatti risultò che il bilancio del Giornate nel- 
l’anno 1918 sarebbe stato largamente passivo. Allo scopo di cu.- 
mare questa passività è parso ala Presidenza Generale che un leg- 
gero sacrificio ‘potesse essere richiesto a ciascun socio e ha cal- 
colato che un: aumento di L. 2 per ciascuno dei Soci individuali e 


di L. 5 per ciascuno di quelli collettivi, che venisse pagato dalle. 


Sezioni alla Sede Centraie in aumento alle attuali L. 10 e L. 20 
sarebbe stato sufficiente. Naturalmente si tratterebbe di un prov- 
vedimento temporaneo per la durata della guerra, fermo restando 
il disposto dello statuto. 

I Presidenti di Sezioni intenpellati a questo riguardo hanno 
espresso voto favorevole alla praposta, pensando alcuni di river- 
sare sui Soci stessi l’aumento, altri proponendosi di sostenere il 
maggior onere coile riserve della Sezione. La deliberazione su ta'e 
proposta era di spettanza del Consiglio, e poichè si è dovuta 
rinviare la riunione autunnale del Consiglio e non sarebbe quindi 
stato possibile far approvare tale proposta entro il 1917, la Pre- 
sidenza ha interpellato i componenti il Consiglio, a mezzo refe- 
rendum. Risposero 45 Membri tutti affermativamente. 

La Presidenza Generale ha quindi comunicato alle Presidenze 
dele Sezioni tale risultato, invitandole a prendere in merito i 
provvedimenti opportuni, sia elevando il contributo da versarsi 
dai Soci, sia destinando all’uopo i fondi della Sezione, ‘per modo 
che la quota a versarsi da'le Sezioni alla Sede Centrale venga 
portata pel 1918 a L. 12 per ogni Socio individuale e L. 25 per 
ogni Socio colettivo. 


Rinvio delle elezioni generali. 


I Sigg. Sen. Prof. Colombo, Prof. M. Ascoli, Prof. G. Grassi 
Ing. E. Jona, già Presidenti Generali dell’A. E. I., hanno scritto 
alla Presidenza Generale una lettera nella quaie espressero l’opi- 
nione che data la gravità dell'attuale momento ed il rinvio della 
. riunione annua‘e fosse opportuno rimandare di qualche tempo 
anche le nomine ale cariche sociali della Presidenza Generale 
nomine che, come è moto, avrebbero dovuto farsi prima della 
fine dell’anno. 

Su questo funto sono stati anzitutto sentiti i Presidenti di 
Sezioni, i quali tutti si sono dichiarati favorevoli al rinvio. 

La Presidenza ha allora interpellato al proposito il Consiglio 
Generale per referendum. Risposero 45 Membri, di essi 42 in 
senso favorevole, 3 in senso contrario. 

Davanti a questo consenso la Presidenza Generale ha creduto 
di dover rimandare le elezioni in parola a dopo la Riunione An- 
nuale, la quale verrà convocata entro il più breve tempo possi- 
bile, tenuto conto del'e condizioni del Paese. 


Nuovi Soci dalla chiusura dell’Elenco Soci 
a tutto il 26 Dicembre 1917. 


SEZIONE DI LIVORNO 


De Luigi Cav. Giuseppe - Tenente di Vascello - Dirigente l'Officina 


Radiote:egrafica del R. Arsenale di Spezia — Via Manzoni, 7 
- Spezia. 


SEZIONE DI MILANO 


Viganò Miche'angelo - Ind. comproprietario della Ditta G. Vigarò 
di Ponte d’Abbiate - Vilminore. 

Scanferla Ing. Gino - Cirettore Gen. della Soc. An. Meccanica 
Lombarda — Via G. Modena, 20 - Milano. 

San Nicolò Ing. Renato - Via Monteb2l'0,.16 —- Milano. 


Gazzani Ing. Alfredo - Ing. della Società An. Acciaierie e Fer- 


riere Lombarde — Albergo de'la Posta - Sondrio. 
Passoni Carlo di Ambrogio - Via Volturno, 17 - Legnano. 
Losi Serafino - E'e:tricista — Via Casaregis, 20 - Genova. 


Lachelli Ing. Pietro. - Addetto alla Soc. An. Acc. e Ferr. Lom- 
barde — Via Piermarini, 2- Milano. 
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SEZIONE DI NAPOLI 


Tomasi Ing. Adolfo - Dir. Tecnico Società An. Cementi - Sa'ezno. 

Forges Davanzati Ing. A. - Dir. Soc. An. Strade Ferrate Secon- 
darie Meridionali — Via Magnocavallo, 26 - Napoli. 

Fera Ing. Comm. Cesare, - Amm. Del. Soc. «Iva» — Bagnoli - 
Napoli. 

Società «Ilva» — Via Assarotti, 40 - Genova. 


SEZIONE DI ROMA | 
Mobili Giuseppe — Via della Consulta, 54 - Roma. 
Società An. Elettricità Umbra - Perugia. 
Tovo Ing. Alberto — Via Viminale, 58 - Roma. 


SEZIONE DI TORINO - 
Del Gaizo Teresio - Elettrotecnico preso la Fiat — Via Nizza, 31 
- Torino. 
Società An. Piemontese di Elettricità — Via Bogino, 9 - Torino. 
Beci Ing. Guido - Direttore Compagnia It. Bronzi Speciali C. I. 
B. S. — Corso Venezia, 17 - Torino. 


Necrologie. 


I NOSTRI MORTI iN GUERRA 
wr 


LIONELLO CALVI 'PARISETTI 


Il 26 Giugno u. s. cadeva g'orio- 
samente combattendo l’Ing. Lionello 
Ca:vi Parisetti, Tenente del Genio. 

Giovane buono e leale era corso 
nuo dall'inizio dela guerra ad as- 
so.vere il suo compito, con la fede 
e con la serenità che deriva da un 
incondizionato amore per la Patria. 

Da due anni egli era in continuo 
contatto con la monte che aveva im- 
parato a noncurare. Nei Giugno scor 
so, a:l’Ortigara, intenta a preordinare 
opere di difesa, la sua Compagnia 
dovette difendersi dall’as:a!to di nu- 
merosi nemici. Fe.ito il suo Capitano 
ne assunse le veci incitando corag- 
giosamente i suoi alia resistenza; una palla lo trafiggeva al cuore 
e cadde. 

Il suo nome va scritto all'albo d’oro. 


IL VALORE DEI NOSTRI SOCI IN GUERRA 


A seguito di quanto già pubblicato nel numero 35 del 15 Di- 
cembre u. s. siamo lieti di poter dare le seguenti notizie : 


Sezione di Catania. 


De Luca Ing. Ernesto - Tenente del Genio - Attua:mente ad- 
detto a: Deposito Centrale Genio Militare di Cremona. 
Dal Maggio 1915 all’Ottobre 1916 ‘prestò servizio in una Com- 
pagnia Zappatori de! Genio. Ferito sul Carso. 


Sezione di Milano. 


Fumero Ing. Cav. Francesco Ernesto. 
Arruolatosi volontario nel Genio all’inizio della guerra, e da 
qualche tempo addetto agli impianti delle teleferiche, fu pro- 
mosso Capitano per meriti. 


Serione di Roma. 


Terranova Ing. Giovanni - Tenente IH Reggimento Genio (te- 
legrafisti) - VI Comp. telegr. - Zona di guerra. 

: Encomio solenne - Preposto a dirigere una centrale teleto- 
nica si offerse spontaneamente iper un pericoloso stendimento 
di linea compiendolo con singolare perizia e con coraggio 
sotto l'ostinato fuoco nemico e mantenendo, fra molteplici dif- 
ficoltà, la calma nei propri dipendenti. — Verhovlje, 12 Mag- 
gio - Piava - Monte Kuk 30 maggio 1917. 


I Soci e gli Abbonati che non avessero rioevuto 
un numero dell'ELETTKROTECNICA potranno 
avere una seconda copia gratuita purchè ne 
facciano domanda all Amminietrazione del 
Giornale (Via San Paolo N. 10 - Milano) entro 
un mese dalla data del fascicolo non ricevuto 
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OLARI PAOLO, gerente responsabile. 
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Il razionamento dell'energia elettrica. 


L’eccezionale andamento. dell'annata meteorologica, per 
il quale, dopo essere assolutamente mancate le pioggie au- 
tunnali, si è subito iniziato un rigidissimo inverno, senza 
nessuno di quei periodi sciroccali che molte volte valsero, 
pur nel cuore dell’inverno, a ristabilire il bilancio delle 
precipitazioni, ha condotto — come da tempo si prevedeva 
— ad un successivo e sempre più aspro razionamento del- 
l'energia elettrica. In questi giorni in Lombardia, si è do- 
vuto imporre un secondo giorno di riposo alla settimana alle 
industrie e già si prospetta la necessità di ulteriori riduzioni 
se le condizioni climateriche non cambieranno. Di tale stato 
di cose l’Elettrotecnica dovrà risentire le conseguenze. La 
nostra tipografia teme infatti di non poter, in tali condizioni, 
dar corso regolare a tutti i suoi lavori e vorrebbe diradare 
le pubblicazioni del nostro giornale aumentando, natural- 
mente, la mole dei singoli fascicoli. Si sta discutendo la cosa 
che potrà essere definita pel prossimo numero. Intanto chie- 
diamo venia ai lettori se la pubblicazione del giornale non 
può avvenire con quella regolarità che è stata finora una 
sua apprezzata caratteristica. 


Energia elettrica e combustibili nel dopo-guerra. 
Appunto sui complessi rapporti fra energia idroelettrica, 


sfruttamento dei combustibili nazionali ed importazione di 
carboni esteri nel dopo guerra, doveva tenere una comu- 


nicazione l'Ing. P. Lanino nella rinviata XXI Riunione An- 
nuale. Poichè la riunione non pare ancora imminente e, in 
ogni modo, dovrà essere contenuta in un paio di sedute, 
abbiamo creduto opportuno non ritardare più oltre la pub- 
blicazione del lavoro, denso di cifre e di dati statistici, nel 
quale l’A. cerca di prospettare quali potranno essere i va- 
lori assoluti e relativi dei prezzi dei carboni e dell’energia 
elettrica nel dopo guerra. Il problema è veramente assai 
arduo, mentre nessuna sicura previsione è possibile sulla , 
durata e sul modo di finire della guerra, pun non dubitandosi 
che la giusta causa dell'Intesa debba prevalere. Ma il La- 


| nino fa giustamente dipendere i prezzi del carbone e del 


ferro (da cui dipendono alla loro volta i prezzi di quasi tutti 
i prodotti industriali) dalla questione dei trasporti e dei noli 
marittimi, ed in base ad una minuta analisi del tonnellaggio 
preesistente, distrutto ed in costruzione, conclude che i noli 
dovranno in breve tempo dopo la conclusione della pace ri- 
discendere ad un valore al massimo doppio dell’anteguerra, 
con che il prezzo del carbone dovrebbe ridiscendere e fer- 
marsi per noi alle 60--70 lire la tonnellata. 

Anche il prezzo dell’energia elettrica dovrebbe, secondo 
il Lanino, consolidarsi su cifre circa doppie dell’ante guerra 
cosicchè le condizioni di equilibrio e di concorrenza non do- 
vrebbero essere sostanzialmente alterate. Non è evidente- 
mente questa una buona ragione per non spingere in tutti 
i-modi l'utilizzazione delle nostre energie naturali, svilup- 
pando gli impianti elettrici, perchè, a parte l’accennata estre- 
ma difficoltà di ogni profezia, non si può purtroppo esclu- 
dere che nuove crisi non abbiano in futuro a prodursi. E 
l’Italia dovrà seriamente prepàrarsi con l’intenso, razionale, 
completo sfruttamento delle sue energie idrauliche (sulla cui 
entità il Lanino è forse un po’ pessimista) premunendosi 
contro infauste ricorrenze meteorologiche, come le attuali, 
con i grandi serbatoi e con centrali termiche di riserva atte 
ad usare i combustibili nazionali. 


* 


Dalla migliore utilizzazione delle nostre torbe e ligniti 
si occupa pure in questo fascicolo l’Ing. Civita nella sua 
consueta, interessante rassegna mensile. Egli è d’avviso 
che molto ancora resti da fare in questo campo e che, so- 
pratutto, molto si possa fare. Il problema della produzione 
in grande dell’energia elettrica diventa d’altronde per tutti 
un problema nazionale, e proprio in questi giorni la stampa 
politica ci ha portato notizie di grandi rimaneggiamenti allo 
studio in Inghilterra ed in Germania. Di essi avremo pro- 
babilmente ad occuparci ancora. 

.LA REDAZIONE. 


STATISTICA DEGLI IMPIANTI ELETTRICI TN ITALIA 


Ciascun Socio può avere una copia del primo volume 
(Comuni) al prezzo ridotto di L. 3,— (più L. 0,60 per 
spese postali) rivolgendosi all’ Ufficio Centrale 
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Italia: e ciò conferma la prevalenza degli stessi sul nostro 
consumo di combustibili, quale apparso trattando dei car- 
boni fossili d’importazione. 


L’ENERGIA ELETTRICA NELLA ECONO- 
MIA INDUSTRIALE DEL DOPO-GUERRA 
IN ITALIA e s3 da a 2 A 


ALLEGATO |. 
Carboni fossili d’importazioni 


Ing. P. LANINO 


Relazione per la XXI Riunione Annuale - Roma 


Ozioso riescirebbe insistere su un fatto acquisito ed 
oramai pacifico, quanto quello della nostra povertà di com- 
bustibili fossili, e della nostra relativa ricchezza di forze 
idriche. Allo scopo particolare di queste note giova, tut- 
tavia, tentare di fissare quantitativamente i termini di que- 
sti due elementi fondamentali della economia della produ- 
zione di energia industriale in Italia. 

Il nostro Paese non possiede e non ha attitudini a pos- 
sedere risorse naturali di carboni fossili, vere e proprie. 
Tali combustibili sono e saranno sempre essenzialmente di 
importazione estera. Lo furono nel 1913 per 11 milioni 
circa di tonnellate, fra carboni naturali e prodotti carboniz- 
zati; ciò con un incremento) medio di 288 009 tonnellate 
all'anno, nell’ultimo trentennio 1832-1913. accertuatosi 
poi nell'ultimo decennio dal 1903 al 1913 per una media 
di aumento di oltre 531 000 tonnellate all’anno. 

La curva dell’imporiazione dei carboni in Italia (Alle- 
gato I) che dal 1860 al 1880 aveva dimostrato un anda- 
mento simile, nel rapporto di uno a cento, a quello del 
consumo mondiale del carbone fossile; dopo avere accen- 
nato tra il 1880 ed il 1903 ad un leggero indebolimento 
in confronto a questa; riprende, invece, con incremento 
più accentuato, che non quello della curva del consumo 
mondiale, appunto nell’accennato u'timo periodo, dal 1903 
al 1912 (« Sul consumo del carbone fossile in Italia » - 
Ingg. P. Lanino e N. Giovene - Rivista Tecnica delle Fer- 
rovie Italiane, anno VI, Vol. XI, N. 6, Giugno 1917). 
Tale maggiore attività d’incremento è specialmente deter- 
minata in detto periodo, in ordine di rispettiva importanza, 
dai seguenti quattro maggiori titoli di consumo: ferrovie, 
gas illuminante, siderurgia e materiali cementizi; i quali, 
si presentano d’altra parte in particolare aumento di atti- 
vità nel periodo stesso e da soli assorbono circa la metà 
del consumo totale di carbone dell’Italia. 

Dal 1870 al 1913 la nostra produzione di lignite è salita 
da 80336 tonn. a 601 801 tonn. 

Nel 1916 la produzione nostra di ligniti, e combustibili 
fossili affini, scisti ed antraciti, escluse le torbe, sotto la 
pressione delle necessità di guerra si è portata complessi- 
vamente per tutto il regno a 1291 116 tonn. Di queste 
circa il 60 % compete, da sola, alla Valdarno; e 1°85 % 
alla Toscana ne! suo complesso. Seguono come centri di 
qualche efficienza: Umbria e la Sardegna: tutto il rima- 
nente è di importanza quasi trascurabile nei riguardi della 
soluzione generale del problema. 

Nei primi otto mesi di quest'anno, a tutto agosto, si è 
estratto in Italia un milione di tonnellate di .ligniti e altri 
combustibili fossili affini, escluse le torbe. Ciò autorizza 
un’ipotesi di un’estrazione complessiva. per l'inter» anno 
1917, di un milione e mezzo di tonnellate: ad ogni modo 
a tutto agosto, Valdarno copre da sola circa il mezzo mi- 
lione di tonnellate. vale a dire il 50 % della intera produ- 
zione italiana; completata questa quota prevalente con 
quella delle altre miniere toscane. oltre il 72 % dell’intera 
produzione di ligniti dell’Italia, cioè 721 500 tonn. a fine 
agosto 1917 spettano alla Toscana, da sola. L’Umbria in- 
terviene per meno del 13 %, la Sardegna per poco più 
del 6%. Il nucleo vero e proprio, risolutivo. si può dire. 
della nostra produzione di ligniti, permane quindi sempre 
in Toscana. 

Può tornare interessante, a! nostro scopo specialmente; 
pure avvertire come circa il 45 % delle ligniti, inoltrate per 
ferrovia, sulla rete dello Stato, sia andato nel primo seme- 
stre di quest'anno destinato a consumi ferroviari: un altro 
15 % è andato alla metallurgia, ed il 5% all'industria del 
gas illuminante. Questi i tre maggiori clienti di ligniti in 


Combustibili di produzione nazionale in Italia 
dal 1866 al 1916. 


Anno 


| 


i 


Carboni fossili 


Combustibili Nazionali 


—_ 


FRATE | 
Importati Da i kei Torbe || 
tonn. tonn. tonn. tonn. | 
524, 042 523, 163 De = 
515, 943 513, 875 — = 
580. 388 586. 454 = = 
1869, 649.803 647, 252 = S l 
1870 941.722 930. 333 — — | 
1871 791. 389 769.039 ! 80.336 co 4 
1872 | 1.037.409 | 1.033.922 | 93.555 — | 
1873 959. 532 955.343 | 116.884 <il 
1874 1.030.816 | 1.027.257 | 127.473 — | 
1875 1.059,591 | 1.052.080 | 116.955 = dl 
1876 1.454.223 | 1.448.748 | 116.399 ` = 
1877 1.329.549 | 1.325.881 | 120.588 -- 
1878 ` 1.325.245 | 1.321.339 | 124117 | — 
1879 1.523.676 | 1.514, 446 | 131.318 = 
1880 — 1.737.746 | 1.728.647 | 139.369 © 25: 
1881 2.073.315 | 2.083.789 | 134.582: =. || 
1882 2.180.020 | 2.168.357 | 164.737 — | 
1883 È 2.351.092 | 2.342.998 | 214.421 = N 
1884 2.605.051 | 2.698.828 | 223. 322 cd 
1885 ! 2.957.436 | 2.948.844 | 190,413 de 
1886 | 2.927.092 | 2.919.679 | 243.325 ` us 
1887 3.583.143 | 3.575.059 | 327.665 60.500 | 
1888 3.872.905 | 3.866.781 | 366.794 29.925 
1889 3.999.117 | 3.989.757 | 390,320 30,095 | 
1890 4.354.847 | 4.347.749 | 376 326 42.185 | 
1891. 3.916.685 | 3.903.360 | 289,286 È 39.272 | 
1892 3.877.571 | 3.864.652 | 295.713. 29.444 
1893 3.724.411 | 3.711 746 | 317.249 | 27.848 
1894 4.696.258 | 4.682.566 | 271.295 : 34.011 | 
1895 © 4.304.787 | 4.288.290 | 305.321 21.699 | 
1896 . 4.081, 218 | 4.062.294 | 276.197 13. 577 
1897 4.259.643 | 4.236.452 | 314,222 14.634 | 
å 1898 ` 4.431.524 | 4.413.775 | 341,327 18.327 | 
1899 | 4.859.556 | 4.838.753 | 388.534 30.228 | 
1900 ` 4.947.180 | 4.923.254 | 479.896 25.125 | 
1901 , 4.838.994 | 4.813.400 | 425.614 28 233 | 
1902 5.406.069 | 5.372.695 | 413.810 | 25,448 | 
1903 ` 5.546.823 | 5,517,604 | 346.887 : 20,922 |; 
1904 | 5.904.578 | 5.869.429 | 362,151 16.048 | 
1905 © 6.437.539 | 6.398.984 | 412.916 17.823 | 
1906 7.673.435 | 6.912.484 | 473.293 © 18.439 | 
1907 8.300.439 | 7.568 484 | 452.157 39. 440 
1908 : 8.452.320 | 7.681.330 | 480.029 33.325 
1909 : 9.303.506 | 8.438.966 | 555 073 88.275 
1910 |! 9.338.752 | 8.458.800 | 562.154 © 39.715 
1911 : 9,595.862 | 8.840.297 | 557.137 24,552 
1912 ; 10,057,228 | 9.242,021 | 663,812 . 28.410 
1913 10.834.008 | 9.835.524 | 601,801 23.710 | 
1914 9.758.877 | 9.703.969 | 781.338 33. 305 
1915 | 8.369 029 | 8.290.939 | 953.082 50,190 
1916 © 8.065.041 | 7.970.622 [1.201 116 | 66,932 


(1) Importazicne al netto, dedotta l'esportazione (comprese provviste di bordo). 


La nostra produzione di ligniti è condotta a questa at- 
tività, del resto meno che doppia di quella che si aveva 
allo scoppiare della guerra, soltanto grazie all’elevatezza 
dei prezzi, che la sorregge, e date le speciali condizioni 
consentite dai trasporti ferroviari, in riguardo unicamente 
alle necessità del momento, non certo con altrettanto ri- 
guardo ad una razionale economia ferroviaria. Con tuttociò 
tale produzione è ben poca cosa, di fronte al fabbisogno 
nostro di combustibili, anche nel solo confronto a volume 
(1 500 000 tonn. di ligniti prevedibili nel 1917 in confronto 
a 8 milioni di tonnellate di carbone nel 1916 ed a quasi 
11 milioni in temni normali avanti guerra). Ancor più de- 
bole diviene il raffronto, in sfavore delle ligniti, quando 
questo si voglia riferito alle calorie ricavabili dai due 
gruppi di combustibili: chè in tal caso il valore termico 
pratico delle ligniti si riduce a poco più di 1/3 di quello 
di un equivalente peso di carbone. 
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Ciò non significa che le ligniti siano inefficenti allo 
scopo. Tutt'altro, esse possono anzi aiutare, ed efficace- 
mente aiutare, specialmente se una opportuna orgenizza- 
zione locale di industrie verrà a facilitarne l’utilizzazione. 
D'altra parte le ligniti specialmente possono aiutare in quei 
processi industriali, che mostrano di dover manienersi an- 
cora sostanzialmente termici; tali specialmente le fornaci 
da materiali cementizi, da materiali laterizi. da mzibliche, 
da vetrerie, ecc. Recenti esperimenti coronati da felice 
successo alle Ferriere di Valdarno, confermano, infatti, la 
attitudine delle ligniti alle gaseificazioni necessarie pel trat- 
tamento dell'acciaio. | 

ALLEGATO 2. 


Importazione di Carboni esteri in Italia 


l - Importazione 
Combustibili esteri e Produzione Combustibili Nazionali. 
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\-PIFXFEFETETTÀE: 


NOTE 
L’espressione del tratto parabolico della curva II è : 


æ = 2,9808 (y — 1866) +45 
L’ espressione del tratto retti-lineo della curva II è : 
98 y — 20,7 x = 174270 
x = combustibile importato in Italia in decine di migliaia di tonnellate. 
y = anno. 
La curva V ha nel primo suo tratto parabolico A’ A” l’espressione : 


æ = 2,4128 (y — 1860) 5 
ove y rappresenta sempre gli anni, ma x è espressa in milioni di ton- 
nellate, anzichè in decine di migliaia di tonnellate, come per la curva II. 
L’equazione del tratto retti-lineo B’ C' della stessa curva V è data da: 
| 83,33 y — 2,19 x = 156652 
ove x ed y sono sempre espressi come per il tratto{ A' A".} 


Altri esperimenti pure condotti in Toscana, assicurano, 
d’altra parte, l’adattabilità delle ligniti locali. a'le stesse 
esigenze di funzionamento termico dei forni da porcellana 
ad alta vetrificazione: quale quella particolarmente degli 
isolatori per alte tensioni elettriche. 

Gli impianti, d’antica data, pure essi di Valdarno; quelli 
più recenti della Centrale termica del Tirso; intesi ad uti- 
lizzare ligniti d’estrazione locale per creare grandi cen- 
trali di produzione d’energia elettrica, conducono, d'altra 
parte, le ligniti ad intervenire, direttamente. a lato delle 
nostre forze idriche, nella soluzione e sistemazione della 
distribuzione di energia elettrica in Italia. 

Le ligniti possono, sia nell’un senso, che nell'altro, aiu- 
tare; ma non risolvere; ma per questa loro connessione 
col problema idroelettrico d’Italia, esse acquistano tuttavia 
particolarissima importanza, potendo, in una organica com- 
prensione e sistemazione di questo, agire, per via di grandi 
centrali termiche. opportunamente distribuite di riserva e 
di integrazione, alle centrali idriche. Ciò mentre queste coi 
loro allacciamenti, sempre più intimi e completi, agiscono 
di già in reciproco compenso a regolarizzazione dei diversi 
regimi idrici delle zone rispettive. 
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Centri lignitiferi. di ragguardevole potenzialità, abbiamo 
sparsi in diverse parti dell’Italia peninsulare; oltre a quello 
massimo già attivo pure in tale senso di Valdarno. Uno 
studio metodico, ed una utilizzazione razionale pure di 
questi centri lignitiferi, in tale senso dovrebbe efficace- 
mente giovare ad una organica costituzione del nostro si- 
stema nazionale di centrali di produzioni d’energia elettrica 
e ad un razionale e sempre più completo sfruttamento delle 
diverse risorse naturali nostre a tale scopo comune. 

A questo possono pure aiutare le torbe: la cui utilizza- 
zione non può certo sino ad ora dirsi organizzata, e delle 
quali purtuttavia abbiamo considerevole disponibilità, con 
difiusione quasi generale in tuito il Regno. 

Gli impianti di Orentano, nella Bonifica della Bientina, 
e di Codigoro, nella Bonifica Ferrarese, già segnano un 
primo passo in tale senso. Può pure aiutare, e forse più 
efficacemente di quanto non possa credersi a prima impres- 
sione, l’utilizzazione dei gas naturali a scopo di produzione 
di forza motrice. . 

Gli impianti di Larderello, in provincia di Pisa, già di- 
mostrano la possibilità di una tale utilizzazione; e l’Italia 
è al riguardo fra i paesi meglio provvisti di tali gas natu- 
rali: dopo l'America ed il Giappone; e ciò ha tanto più 
valore, in quanto essa è povera di combustibili fossili. 

Insistiamo su queste utilizzazioni, per quanto comple- 
mentari esse si siano, nel proporre i termini della nostra 
futura attività idro-elettrica; poichè appunto queste utiliz- 
zazioni ci appaiono di importanza tutt'altro che trascurabile ; 
anche in quanto esse possono coinnestarsi, in efficace sus- 
sidio, appunto nel nostro sistema idroelettrico, in riguardo 
del quale conviene anche tener presente che, per quanto 
l’Italia sia relativamente bene dotata di forze idriche, que- 
ste non sono punto esuberanti in cifra assoluta e tanto 
meno eccessivamente larghe di fronte alle sue necessità di 
industria. Tali disponibilità poi se poste a raffronto di quelle 
di altri paesi, al nostro concorrenti, apvaiono tutt'altro che 
tali da porre l’Italia in posizione di sicura prevalenza di 
fronte a questi, sia come dotazione ass:luta; tanto meno 
poi; come dotazione relativa; specialmente se questa viene 
riferita alla popolazione. 

La nostra disponibilità di forze idriche è ancora alquanto 
controversa, come la sua valutazione complessiva. . 

La materia è del resto facilmente controvertibile per sua 
natura, poichè, anche indipendentemente dalla deficienza 
che tuttora perdura malgrado le infinite promcsse ufficiali 
fatte da anni circa uno studio metodico ed organizzato delle 
portate dei nostri corsi d’acqua, entrano al riguardo, nella 
estimazione del grado’ di utilizzabilità delle stesse portate, 
le meglio accertate, criteri alquanto soocettivi, ed anche 
in parte dipendenti dalle caratteristiche di utilizzazione 
dell'energia elettrica prodotta; specialmente in riguardo al- 
la maggiore o minore continuità ed uniformità della utiliz- 
zazione stessa, nonchè alla regolarizzazione dele portate 
con Opere artificiali. Riteniamo d’altra parte che vi sia, in 
certo modo, consenso dei più, in favore delle velutazioni 
del nostro Ing. Perrone, del R. Genio Civile, che come è 
noto, stima il patrimonio idrico d’Italia, in minima magra 
sui 4 milioni di cavalli. 

Assumendo questa base di 4 milioni di cavalli idrici, per 
l’Italia, si ha: 


Dotazione mondiale d’energia idrica. 


Energia in 1000 HP 


Percentuale 
Stato di 


utilizzazione 


Disponibile Utilizzata 


S. U. A. 28, 100 7.000 ' 24,9% 
Canadà. 8. 094 1. 700 | 21,0 » 
Francia. 5. 587 650. 11,6» 
Norvegia 5.500 1.120 20,4 » 
Spagna . 5. 000 440 8,8.» 
Svezia 4. 500 704 15,6 » 
Italia 4. 000 976 24,0 » 
Svizzera 2. 000 511 25,5 » 
Germania . 1.425 018 48,4 » 
Inghilterra . 963 80 8,3 > 
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HP per miglio quadrato di superficie territoriale. 


Disponibili Utilizzati 
E 
S.U.A. 9, 30 2,31 
Canadà 8. 74 1.83 
Francia 27.00 3.14 
Norvegia . 44. 30 9.02 
Spagna 26. 00 4. 08 
Svezia. 26. 00 4. 08 
Italia . 43. 80 10. 70 
Svizzera . 125. 20 32. 00 
Germania. 6. 80 2.96 
Inghilterra 10. 90 0. 91 
HP per ogni 1000 abitanti. 
rr 
Stato Disponibili Utilizzati 
SU; Aci s ro e a di 310 76 
Canadà > & è 1.101 210 
Francia . o; # # & d 140 16 
Norvegia . 2. 390 487 
Spagna . . ...0.0.. 270 24 
Svezia 0... 00.0. 810 127 Ì 
Italia. 140 34 | 
Svizzera . . ...... 530 137 | 
Germania. . ..... 20 10 
Inghilterra . . . . o. 21 12 


Possiamo quindi stabilire: che se l’Italia occupa soltanto 
il settimo posto, fra i dieci Stati considerati, come dota- 
zione di forze idriche, in valore assoluto, essa sale però 
al quinto posto, come entità di forza utilizzata; ed al terzo 
posto, come percentuale di utilizzazione. In questo l’Italia 
è soltanto superata dalla Svizzera e dagli Stati Uniti d’A- 
merica, i quali due Stati hanno però, ambedue, essi pure, 
percentuali d’utilizzazione molto prossime all’Italia — 
25,5, 24,9, 24,0% rispettivamente. 

In proporzione alla propria superficie territoriale, l’Ita- 
lia passa al terzo nosto, come valore assoluto, disponendosi 
subito dopo la Svizzera e la Norvegia. La sua dotazione 
riesce di 1/3 circa di quella svizzera, ma dell’ordine di 
quella della Norvegia, che di poco la supera. | 

Come forza utilizzata, per unità di superficie territoriale, 
l’Italia riesce seconda, a poco meno di 1/3 della Svizzera. 
Questi elementi di rapporto alla superficie hanno però un 
valore alquanto secondario. 

Di particolare imvortanza è invece la dotazione idrica in 
rapporto alla popolazione,. 

A questo riguardo l’Italia ritorna al settimo posto sol- 
tanto, in valore assoluto, disponendosi alla pari della Fran- 
cia, con 140 cavalli dinamici ogni 1000 abitanti. Come 
forza utilizzata l’Italia si avvantaggia di un posto, e. supera 
la Francia per oltre il dorpio. 

In confronto alla Spagna, che ha pure essa particolare 
affinità coll’Italia, nelle sue capacità di produzione e nelle 
sue necessità e tendenze di organizzazione industriale, noi 
ci troviamo in posizione di evidente inferiorità idrica. come 
disponibilità, sia assoluta che relativa in proporzione alla 
popolazione. 

Ci troviamo invece in condizioni di superiorità come uti- 
lizzazione già realizzata. 

Conviene d’altra parte avvertire che sia la Francia, che 
la Spagna, per quanto la prima in m'°sura ben superiore 
alla seconda, possiedono ambedue capacità di propria pro- 
duzione carbonifera, che per quanto non sufficienti a co- 
prire da sole i bisogni di consumo dei singoli Stati, pure 
- Superano, in misura nemmeno comparabile, le nostre dis- 
ponibilità di ligniti. 

Nel complesso appare quindi essere stata particolarmente 
attiva la utilizzazione, per via elettrica, delle nostre risorse 
idriche, nel periodo che giunge sino al 1913, sino cioè 
all'anno della guerra; periodo che particolarmente ha ini- 
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zio col 1900. Si deve però pure escludere nei raffronti con 
altri Stati, anche affini come tendenze di produzione e con- 
correnti, che l’Italia non gode affatto di quella assoluta 
supremazia di capacità idroelettrica, di cui con tropva fa- 
cilità presumiamo spesso e volentieri. 


XY 


La nostra statistica elettrica non offre dati completi, cer- 
tamente manca tuttora di una vera e propria organizzazio- 
ne. Abbiamo a questo riguardo le statistiche del Ministero 
di Agricoltura, Industria e Commercio, più particolarmente 
sviluppate in rispondenza dei Censimenti della popolazione; 
quello del 1911 è stato al riguardo condotto con particolare 
cura ed ampiezza, e certamente molto aiuta al riguardo. 
Aiutano pure le Statistiche del Ministero delle Finanze, 
che sole offrono elementi di accertamento di produzione 
e consumo, per quanto forse la loro origine fiscale ne pre- 
giudichi alquanto l’oggettività. 

L’attiva Presidenza della nostra Associazione si è posta 
sulla via di una compilazione di statistiche della A. E. I. 
Per parte nostra, convinti che senza un organico e sicuro 
corredo di dati statistici, manchi alla nostra industria uno 
dei più efficaci appoggi al suo studio metodico; al plauso 
che sentiamo doveroso rivolgere alla nostra Presidenza, 
per la iniziativa presa, riteniamo dover pure unire l’augurio 
che essa voglia e possa condurre questa ad un sempre più 
organico sviluppo e ad una piena continuità di funzione. 

Gli impianti elettrici in Italia sono saliti dal 1899 al 
1911 da 2286 a 6883, in numero, quando si tenga conto 
in deduzione degli aumenti, degli impianti cessati. Ciò per 
una complessiva notenza dei generatori nel 1911, di 522 
mila 504 kW di fronte agli 86 570 kW corrispondenti alla 
potenzialità complessiva 1899. La potenzialità media del- 
l'impianto singolo sale così da 37,8 kW, quale si aveva 
nel 1899 a 68,3 kW nel 1911, indice questo dei progressi 
della tecnica ed anche in parte del concentrarsi delle azien- 
de elettriche. Tale prevalenza dell’incremento della poten- 
zialità installata, sull’incremento numerico degli impianti 
elettrici ha inizio col 1902; ma si accentua però partico- 
larmente solo dopo il 1906. 

La potenzialità degli impianti meccanici presso le indu- 
stile italiane sale dal 1899 al 1911 da 665 000 HP com- 
plessivi, a 1 633 000 HP. Si ha così un milione di cavalli 
di nuova installazione. I motori a vapore salgono da 345 000 
a 677.000 HP; quelli a gas da 3000 HP a 100 000 HP. 
In complesso quindi i motori termici sommano al 1911 a 
777 000 con un incremento sul 1899 di 429 000 HP pari 
al 123°; della notenza iniziale. Nei motori termici sono 
però compresi i motori per le officine generatrici di elettri- 
cità, in parte di riserva, che dal censimento 1911, sono 
indicati per una potenza di circa 430 000 HP. La potenza a 
vapore termica, direttamente adibita alle industrie si ri- 
duce quindi a soli 350 000 HP circa. 

I motori idraulici rimangono sostanzialmente stazionari 
in potenza : almeno fra gli estremi del periodo di anni con- 
siderato : 202 000 HP al 1899, 270 000 HP al 1911. Però 
sino al 1907 sono in progressiva diminuzione, riducendosi 
in tale anno con progressiva decrescenza a soli 118 000 
HP. Dopo hanno una attiva e progressiva ripresa. I mo- 
tori elettrici salgono infatti da 115 000 HP, a 586-000 HP 
tra il 1907 ed il 1911. 

Tali valori estremi riescono affini ai corrisnondenti delle 
potenzialità dei generatori delle officine di produzione, col- 
la differenza però che i valori di queste sono espressi in 
kW., e quelli dei motori d'industria in HP. I rispettivi va- 
lori stanno quindi nel rapporto pratico fra di loro, appros- 
simativo di 3 a 2. 

L'installazione dei motori elettrici presso le nostre indu- 
strie riesce particolarmente attiva dal 1905 al 1908. L’in- 
cremento medio annuo in detto periodo riesce infatti più 
che dor-io dell'incremento medio annuo dal 1899 al 1911, 
riesce cioè di 73 000 HP elettrici all’anno in confronto 
a 36 000 HP. Tale particolare attività specialmente deriva 
dallo sviluppo, in parte forzoso, dato in quel periodo, pre- 
cisamente alla nostra industria dei cotoni. 

L’aumento di potenzialità di forza motrice elettrica in- 
stallata presso le nostre industrie raggiunge così, dal 1898 
al 1911, in cifra assoluta i 471 000 HP, cioè equivale al 
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ALLEGATO 3. 


Forza motrice installata presso le industrie italiane (in cavalli}, 


Industrie Metallurgiche 


1913 | 17.922] 1.350) 7.649|129.769' 25. 688| 47. 297 


IiI 


21 953| 34. 958 


Industrie Meccaniche 


ESE 


_—r——m—_——___——_—__—_____ @rrrru- muryr] 


Industrie Tessili IN COMPLESSO | 


| 


(1) Nei motori a vapore è ‘compresa anche la potenza dei motori di ri- 


Industrie Estrattive 
Anno Vapore e Gas 
Vapore | Idraulici | Elet:rici | VEPOIE | Idraulici | Elettrici Vapore | Idraulici | Elettrici, Vapore | Idraulici | Elettrici Vapore | Gas e Plettrici 
— ss D — — 
1876 | — — — — — — _ — |11.386| 22.938} — | 55.632) — | — — 
1877] — | — — — — — — = 2 = — s — 1225415) — 
181] — — — — — — — — — |11.336' 22. 474) — -- —.| = —- 
1885 | — — —- — — — — — — = -— - e — (237.385) — 
1889 | — — — — — — — — — _ — — [156.680 — —_ — 
| 1890 | — — — — — — — — — = - — = — |248.160 — 
1894 | 9.554] — — 13.292 — — {11.169 — — [71.121 ? — (297.591) — — — 
18 | — |! — — — | — — — _ — i = — _ — |232.000] — 
1897] — — — — | — — — — = ga = = = — |205.000} — 
| 18988 |} — —- — — = — — = = = _ = — |182.000) ‘89.00 
| 1899 | 11.434] — T f a739) — — [13470 — | — (99.824) ? — 345.000) 3. 000|202.000 115. 
| 1900 | — | — — A — — — — — — — [450.000] -- — 1129.00 
rt e È et et e aT, e a 01890 
1902 | — — — — | > — — — — = = — [480.000 — | — |2020c 
| 1003 — — — Sii — — — = = = — 1499.0001 — | 143.000; 236.000" 
| 1904 | 18.646] 3 398) — | 26.195| 19.165) — ļ|15.724; 3.089) — [|132.814' 58. 879| 9.302 507.000; 13. 000 162.000! 282.000; 
|195| = | = |a =| -t ||| = = | — [53390 — |170.000/ 313.000; 
| 1906 | 12.024] 717) 1.892j — s — — e - -= — {524.000) — |155.000 384. 00; 
| 1907 | 13.119| 1.232) 3,152 — — — — = _ = — [543.000] — |118.000' 476. | 
i 1908 | 13,181] 1.576] 3,306) — — - — — _ = = — |572.000 — 187.000 543 0C 
| 1909 | 13.340! 1.578| 3.842] 90.483; 19. 624| 24. 131| — | — = = = — |626.000; — 207.000. 558.000! 
1910 | 14.729! 1.706 2.979|103.577| 20. 715| 25.837] — — = DI = — (646.00, — |237.000 570.000 
$ 1911 | 14.023! `919| 5. 557/121-0771 25. 878| 42. 601] 53, 105 14. 737| 93, 207| 77. 461| 100.149! 149.791 677.000] 100.000 270.000! 586.00 
1912 | 15.697! 1.461) 6,499|129.762| 25. 158| 63. 293 | | | | | 


| 1914 | 19.912; 1,315) 8. 749|118.827| 24.912] 42, 340 
| 1015 19 095) 1. 390| 10 556] 76, 721 


250 per cento, circa, della potenzialità primitiva. Ciò di 
fronte ad un incremento, invece, della potenza motrice ter- 
‘mica del 202 % e ad una quasi stazionarietà della forza 
idraulica. i 

La distribuzione del motore elettrico, nell’arredamento 
dinamico delle nostre industrie, quale stabilita dal censi- 
mento 1911, risulta dalla tabella all'Allegato III tanto in 
riguardo alle singole industrie principali, quanto in ri- 
guardo alle altre, diverse, sorgenti di forza motrice. | 

Il motore elettrico copre già oggi, oltre il 50 % del detto 
arredamento dinamico delle nostre industrie. Un altro 
20% è rappresentato dai motori idraulici. Questi ultimi, 
allo scopo del nostro presente studio, sono, alla loro volta, 
da identificarsi coi motori elettrici, in quanto essi utilizzano 
direttamente, senz’altro, l’energia idrica naturale. 

Il 30% residuo è rappresentato dalla forza motrice ter- 
mica. Rimane questo un campo di trasformazione d’im- 
pianti ancora aperto in parte alla penetrazione del motore 
elettrico; in parte però soltanto; poichè non in tutti i casi 
Vi è piena sostituibilità tecnica del motore elettrico a quello 
termico e d’altra parte tale sostituzione riesce anche smi- 
nuita per altre vie. sia per difetto di estensione di reti di 
distribuzione elettrica. per alcune zone, e per alcune in- 
dustrie, come specialmente per le industrie agricole; sia 
anche perchè per quelle industrie, che ricorrono per loro 
necessità tecnologica a trattamenti termici, al vapore spe- 
cialmente; l’impiego di questo, nella forza motrice, costi- 
tuendo un complemento dell’impiego diretto del vapore, è 
pure favorito nella sua produzione. l 

Di questi 375 000 cavalli termici, il 25 % spettavano 
nel 1911 alle industrie meccaniche, che nel loro complesso 
assorbivano non più di 100,000 tonnellate di carbone al- 
l’anno. Indice questo di un effetto alquanto limitato nei 
riguardi della nostra economia generale di consumo di car- 
bone, da una eventuale trasformazione, in elettrici, di que- 
sto gruppo di motori. Tale consumo relativamente modesto 
è d'altra parte pure indice della importanza, punto decisiva, 
che l’opera della forza motrice, in quanto prodotta col car- 
bone, può avere sulla economia generale di simili industrie. 

Il consumo di carbone per le industrie agricole — 150 
mila tonnellate nel 1912 -— è dello stesso ordine del pre- 
cedente ; e stabilisce negli stessi termini il caso della tras- 
formazione dei motori termici, relativamente elevati come 
potenzialità complessiva, in motori elettrici. Si ageiunga 


serva delle centrali elettriche che nel 1911 ascende a circa 430,000 HP. 


inoltre che in questo rispetto interviene pure con azione 
contraria la deficienza della distribuzione dell’energia elet- 
trica, nelle zone agricole. Prendono d’altra parte in questo 
campo utilmente sempre maggiore diffusione i piccoli mo- 
tori, trasportabili, a scoppio. 

La trazione elettrica delle nostre Ferrovie dello Stato 
possiede attualmente un parco per una potenzialità com- 
plessiva di circa 300 000 kW. di cui però poco oltre il 10 
per cento è in marcia attiva. La potenza installata in ser- 
vizio della rete dello Stato a trazione elettrica è infatti di 
50 000 kW. senza le riserve, (1/3 circa); di questa poten- 
za, soli 30000 kW, sono a considerarsi utilizzati, oggi. 
Il consumo di energia in servizio di questa rete, di 350 km 
circa, riesce di 85 000 009 di kWh all’anno. 

Alle ferrovie private, esercite elettricamente, dalle ul- 
time statistiche (1910) non risultano adibiti che 20 locomo- 
tori con 32 automotrici. Alle tramvie 43 locomotori e 2350 
vetture automotrici. Al tutto si può attribuire con calcoli 
approssimativi una potenzialità motrice installata di circa 
40 000 cavalli. 


ALLEGATO 4. 


Energia elettrica in milioni di kWh 
consumata in Italia. 


ESERCIZIO Luce e Calore 


1904-1905 62 — 
1905-1906 74 — 
1906-1907 87 -- 
1907-1908 101 _ 
~ - 1908-1909 116 I. 098 
1909-1910 131 I, 285 
1910-1911 146 1, 471 
1911-1912 165 1. 787 
- 1912-1913 183 1. 968 
` 1913-1914 197 2, 312 
1914-1915 209 2.553 
216 2. 859 


1915-1916 


Le statistiche del Ministero delle Finanze non danno il 
consumo d'energia elettrica « per scopi non soggetti a tas- 
sa» che a partire dall'esercizio 1908-1909. Per gli eser- 
cizi precedenti, non si ha che il consumo per « luce e ca- 
lore ». Questo sale (allegati IV e V) dal 1905-906 al 1915- 
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1916 cioè in 10- anni da 74000000 kWh a 216 mi- 
lioni kWh. 

L’incremento medio annuo di questo periodo per il con- 
sumo luce-calore è quindi di 14 200 000 kWh all’anno. 

Nel 1908-909 il consumo d’energia elettrica per luce e 
calore era di 116000000 kWh; l'incremento medio, 
quindi, da tale esercizio a quello ultimo, del 1915-916 si 
mantiene costante sui 14000 000 di kWh all’anno, nei 
servizi di luce e calore. 

In detto periodo, il consumo di energia elettrica per for- 
za motrice ed usi industriali in genere sale dai 1098 mi- 
lioni di kWh del 1908-909 ai 2859 milioni di kWh. del 
1915-916; possiede cioè un incremento medio annuo di 
251 milioni di kWh all’anno. 


ALLEGATO 5. 


Consumo di energia elettrica in Italia 
1. Consumo per luce e calore - II. Consumo per forza meccanica 
II. Consumo totale. 
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Un consumo di 2859 miloni di kWh di energia elet- 
trica, sulla base di un’equivalenza media di 1,8 kg. di car- 
bone ed 1 kWh d'energia elettrica; dedotti i consumi di 
carbone delle centrali di riserva ed integrazione, per circa 
600 000 tonn. all’anno, rappresenta sempre una economia 
di 8 milioni di tonnellate di carbone; il 50 % cioè del no- 
stro consumo di carbone avanti guerra e circa 1’80 % del 
nostro consumo di guerra. 

L’energia elettrica ha quindi svcita un’azione tutt'altro 


che trascurabile in tutta l'economia nazionale del carbone, 


di avanti guerra e di guerra. 

La quota di forza motrice ed affini, costituisce nel 1908- 
1909 il 90 % del consumo totale d’energia elettrica in Ita- 
lia; nel 1915-916 tale quota è salita al 92 %. Gli incre- 
menti dei due consumi hanno tendenza a una uniforme 
progressività (allegato V); essi però stanno fra loro nel 
rapporto di 108/14,5 = 7,5. Ancor più spiccatamente in 
favore della prevalenza del consumo per scopi di forza 
motrice dell'energia elettrica degli impianti italiani. sta il 
rapporto dei consumi effettivi. dei due titoli rispettivi, nel 
1915-916, in quanto questo riesce di 2643/216 = 12,17. 

L'energia elettrica ha così, già oggi, e non soltanto da 


oggi, la sua massima applicazione in servizio delle indu- 
strie. Ciò però essenzialmente a scopo di forza motrice. 

I servizi accumulati di elettrochimica ed elettrotermica 
avanti il 1914 tenevano impegnati complessivamente meno 
di 10000 kW. di potenza. L’elettrosiderurgia nel suo 
complesso impegnava una potenza di non oltre i 30 000 
kW. Per quanto si siano pronunciate ora potenti ed ardite 
iniziative in questo senso, purtuttavia, e purtroppo, anche 
a oltre tre anni dall’intervenuto stato di guerra europea, 
e conseguente prevedibile crisi del carbone, la siderurgia 
italiana si è mantenuta quasi esclusivamente alla primitiva 
base del carbone. Nel 1916 infatti non oltre il 7 % del no- 
stro acciaio è stato ricavato al forno elettrico. 

La trazione elettrica ha avuto una applicazione si può dire 
generale nei servizi urbani. Scarsa, quasi trascurabile anzi 
si può dire, è stata la sua applicazione sulle ferrovie se- 
condarie. Notevole. anzi la più importante che esista, su 
tutto il complesso delle ferrovie mondiali, la trazione elet- 
trica sulle nostre Ferrovie dello Stato. Con tutto ciò i 
consumo d'energia elettrica per tali servizi ferroviari sta- 
tali non rappresenta che 85 milioni di kWh su 2850 
milioni di consumo complessivo; quindi poco più del 3 % 
di questo e l’economia di carbone relativa si può stabilire 


- sulle 350 000 tonn. all’anno, di fronte ad o'tre 2 090 000 


di tonnellate di consumo annuo ferroviario di carbone. Que- 
sta economia di carbone rappresenta in complesso 17 mi- 
lioni di lire di economia al blancio di guerra 1916-917 
delle nostre Ferrovie dello Stato. La grande massa della 
energia elettrica consumata in Italia, anche nelle sue ap- 
plicazioni industriali, va quindi alle industrie normali, e 
sotto forma di forza motrice. Sono le industrie di trasfor- 
mazione, le tessili e le meccaniche. che specialmente rice- 
vono tale massa di energia elettrica, L'’ar-licazione alla 
trazione ferroviaria può considerarsi bene avviata, ma tut- 
tavia ancora in attesa del suo decisivo svilu- o. Essa rap- 
presenta fra tutte le ap»nlicazioni dell'energia elettrica però 
sempre quella che dà la massima economia diretta di car- 
bone, avendosi l’equivalenza di 2 kg. di carbone per ogni 
kWh. Tale equivalenza nella siderurgia è di 350 gr. di car- 
bone circa per ogni kWh. - 

L’avplicazione dell’energia elettrica è fondamentale per 
la nostra siderureia. Era tale pure prima della guerra, lo 
è divenuto tanto più ora, e permane tale, con carattere 
risolutivo della nostra questione siderurgica anche pel do- 
poguerra. 

Ciò ver l'aumento del costo del carbone che anche per 
tale periodo tutto lascia ritenere abbia a consolidarsi su 
cifra ben viù elevata di quella che non si avesse nell’avanti 
guerra. (Ing. R. Catani e Prof. Janrarone - La grande 
industria silerurgica in Italia - Congresso della Associa- 
zione per il Progresso delle Scienze, Milano, 1917 e Ri- 
forma - Sociale, giugno 1917). 

Come la questione del prezzo del carbone, prevedibile. 
nel dopo guerra è il punto cardinale dell’orientamento del- 
la nostra economia industriale di dopo guerra, così esso 
è pure il punto di partenza e fondamentale di tutta la que- 
stione della futura maggiore azione dell’erergia elettrica 
in favore appunto della nostra economia industriale di do- 
po guerra. D'altra parte il costo del carbone riesce essen- 
zialmente per l’Italia funzione del no'o marittimo; è quin- 
di da questo che conviene prendere le mosse nella analisi 
di tale complessa questione; anche se vogliamo mantenere 
questa nei suoi puri termini di massima e condurla in for- 
ma sommaria. 


| (Continua). 
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I Soci e gli Abbonati che non avessero rice- 
vuto un numero dell’ELETTROTECNICA 
potranno avere una seconda copia gra- 
tuita purchè ne facciano domanda alla 
Amministrazione del Giornale (Via San 
Paolo, 10 - Milano) entro un mese dalla 
data del fascicolo non ricevuto. 
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LETTERE ALLA REDAZIONE 


Trazione ad accumulatori. 


Riceviamo e pubblichiamo : 
Milano, 12 dicembre 1917. 
On. Redazione, 


ho seguito col più vivo interesse gli studi recentemente com- 
parsi su codesta apprezzata rivista, relativi alla trazione elettrica 
ad accumulatori, nonchè ùa interessante polemica che ne è derivata 
fra gli Egregi Colleghi Ing. Vallauri, Ing. Civita e Ing. Belloni 
ed ho in particolare rilevato la discrepanza venuta in evidenza 


in tale polemica nei riguardi della capacità specifica degli accu- 


mu'atori elettrici per trazione. E poichè cotesta On. Redazione, 
nella sua nota in calce alle lettere degli egresi ingegneri sunno- 
minati, pubblicate nel N. 33 del 25 u. s., invoca la parola di 
qualche costruttore di accumulatori iper chiarire tale divergenza, 
mi faccio un dovere di rispondere a tale appe?lo, nella mia qua- 
lità appunto di costruttore di accumulatori. 

La discrepanza nei dati delle capacità specifiche assunti a base 
delle relative deduzioni degli egregi Ingegneri Vallauri e Civita 
non è che apparente, perchè dovuta unicamente al fatto, del resto 
indirettamente rilevato anche dai detti due tecnici, che uno nei 
suoi calcoli prende a base ‘a capacità specifica degli accumulatori 
per trazione del tipo a ossidi rapportati (tipo Faure), mentre l’al- 
tro prende a base invece quella relativa agli accumulatori del tipo 
a grande superficie (tipo Planté). 

Ognuno di questi due “tipi d’accumulatori ha, come è noto, 
capacità specifiche sostanzialmente e sensibilmente differenti, ed 
è quindi naturale che i due egregi co'leghi, pur seguendo entrambi 
un ragionamento rigidamente rigoroso, arrivino a risultati così di- 


na 
n 


Capacità speci ica (Wattora per kg.) 
dei diversi tipi di accumulatori per trazione. 


I diagrammi uniti alla presente rappresentano le capacità spe- 
cifiche dei due tipi d’accumu!atori per trazione (Faure e Planté) 
costruiti dalla Società Generale Italiana Accumulatori Elettrici di 
Milano e sono di per sè stessi talmente evidenti, da non richie- 
dere particolari spiegazioni. So'o giova rilevare che la curva por- 
tante l’indicazione : « Tipo Le» si riferisce ad accumulatori tipo 
Faure, quelle portanti le indicazioni: «Tipi A e I» si riferiscono 
invece ai tipi Planté (tipo normale e tipo alleggerito). 

Tutta la questione sta quindi nel'o stabilire, a seconda dele spe- 
ciali caratteristiche dei singoli casi, se risulti più conveniente, dal 
punto di vista tecnico e dal punto di vista economico insieme con- 
frontati, adottare il tipo di lastre Faure o quello Planté. 

In linea generale posso dire che, per la trazione elettrica ferro- 
viaria, sia nel caso di automotrici che di locomotori, il tipo che 
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è stato più generalmente adottato in questi ultimi tempi è il tipo 
Pianté, siccome quel!o che dà luogo, nelle particolari condizioni 
ferroviarie, alle minori spese d'esercizio. 

Nella trazione elettrica su strada ordinaria, invece, (omnibus, 
autocarri, ecc.) il tipo più generalmente usato è quello Faure; 
preferenza dovuta essenzialmente al fatto che, in questo genere 
di trazione, il raggio di autonomia del veicolo è fattore preponde- 
rante su tutti gli altri e si è quindi costretti a scegliere il tipo 
di accumulatore che meglio vi corrisponda, anche se le spese di 
esercizio risu'tino superiori a quelle che si avrebbero con l’altro 
tipo. 

Coi più distinti ossequi, 

dev. Ing. FRANCESCO ROSSI. 


SUNTI E SOMMARI 


VARIE. 


G. CAPART. — Impressioni d'America. — (« Rev. Gén. de VÉI. », 
15 dicembre 1917, Vol. II, pag. 949). 


L’A., di ritorno da una missione militare in America, ha rac- 
colto te sue impressioni elettrotecniche in una lettera, che riguar- 
da principalmente i turbo-alternatori e gl’isolatori e si chiude con 
alcune considerazioni generali sull’avvenire della nostra industria. 

I turbo alternatori. — Il primo fatto, degno di essere special- 
mente messo in rilievo, è che la crisi dei turbo-alternatori sembra 
alfine scongiurata. È noto come il peggiore di tutti gli accidenti sia 
l'interruzione del servizio per l’arresto dell’alternatore della sta- 
zione centrale, e che quando l'’avvolgimento di una macchina 
va alla massa, per effetto di una sovratensione, la gravità del fatto 
non consiste nel deterioramento in sè stesso del generatore, ma 
sopra tutto nella perturbazione dell'andamento del servizio. A que- 
sto proposito bisogna ammettere, senza tema di esagerare, che in 
generale le officine di costruzione oggidì adottano per tutte le 
macchine, e per glì alternatori in particolare, coefficienti di sicu- 
rezza troppo bassi e che mentre per le costruzioni meccaniche 
si assumono coefficienti di sicurezza dell’ordine di 10, per il ma- 
teriale elettrico non è raro che si ammettano negli isolanti coeffi- 
cienti dell'ordine di 2 ed anche meno; pur essendo noto che il 
riscaldamento della macchina e l’azione dell’ozono su' cotone degli 
avvolgimenti riducono, dopo un periodo relativamente breve, il va- 
lore dell’isolamento delle bobine; e che la poca attenzione che 
i costruttori hanno rivolto a questa importante questione ha dato 
luogo a guasti numerosi e gravi in impianti di grande potenza. 

Non sarà inoltre un male avvertire che il difetto di accuratezza 
nella preparazione delle bobine e la lamentata ed incessante azione 
dell’ozono, costituiscono una continua minaccia contro la sicurez- 
za delle instal'azioni destinate a funzionare per parecchi mesi inin- 
terrottamente. La gravità di questa specie di accidenti si è potuta 
valutare in tutta la sua estensione a mano a mano che è aumen- 
tata la potenza delie centrali elettriche. 

Si può dire che oggi gli Stati Uniti escono completamente da 
questa crisi, ed essi fanno su vasta scala ciò che le industrie 
elettriche europee abbozzavano appena al momento de'lo scoppio 
della guerra .Infatti rivolgendo tutta la loro attenzione al problema 
dell’isolamento, le ditte hanno concentrato i loro sforzi sul'a per- 
fetta costituzione della bobina e sulla sua completa imbibizione 
mediante muovi prodotti isolanti, allo scopo di aumentarne in gran- 
di proporzioni i coefficienti di sicurezza. 

L'operazione si divide in due stadi : il primo consiste nel for- 
mare la bobina colla maggior cura possibile e qui trova il suo 
campo l’impiego della carta accoppiata alla bakelite e alla mica- 
nite; il secondo, che è il più importante, consiste in una impre- 
gnazione generale e speciale di tutta la macchina 


. * Gli Americani non hanno punto esitato a costruire immense 


vasche a vuoto, entro le quali essi possono collocare statori di 
turbo-alternatori da 30000 kW, essendo condizione essenziale di 
sicurezza per una macchina elettrica l’avere gli avvolgimenti com- 
pletamente privi di aria. Ora queste vasche permettono, oltre alla 
totale estrazione dell’aria dagli avvolgimenti stessi, di fare l'im- 
pregnazione finale con sostanze ad alto iso"amento sotto una pres- 
sione così forte da spingere queste sostanze entro tutti i pori del'e 
bobine. La macchina poi, portata ad una determinata temperatu- 
ra, dà alla bakelite, od alle altre sostanze affini, una consistenza 
tale per cui gli avvalgimenti acquistano qualità elettriche e mec- 
caniche molto notevo'i. 

Mercè questo procedimento si giunge oggi a dare agli alterna- 
tori un grado d'isolamento elevatissimo, il quale permette di spe- 
rare per l’avvenire il raggiungimento di una sicurezza sconosciuta 
fino ad oggi. 
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Taluni costruttori spingono le loro rigorose attenzioni fino a 
sperimentare ogni bobina con onde ad alta frequenza prodotte da 
generatori di oscilazioni persistenti mediante valvoie, e ciò per 
tenere nel debito conto gli effetti di risonanza locali che si possono 
manifestare in una parte qualsiasi dell’avvolgimento. 

Isolatori. — Un altro genere di crisi, ben lontana dall'essere 
scongiurata, si va invece accentuando in un altro campo e si pro- 
spetta in tutta la sua ampiezza: la crisi degli isolatoni ad alta 
tensione. l 

E’ fuori di dubbio ,che negli Stati Uniti le tensioni di esercizio 
hanno fatto ascensioni molto audaci, senza che procedessero di par! 
passo i miglioramenti nella fabbricazione di materiali ed apparec- 
chi atti a sopportarle, cosicchè negli impianti elettrici da 110000 a 
150000 V si sono verificati sulle ‘inee gravi accidenti dopo due 
o tre anni appena di esercizio. 

Un esame degl’isolatori ha poi dimostrato che l’azione conti- 
nua della tensione reca modificazioni nella loro massa, giungendo 
in fine a produrre il temuto effetto del corto circuito. Se ne è dedot- 
to che, se la grana e la composizione dell’impasto non sono molto 
fini, le piccole cavità occupate dall’aria diventano sedi di fenomeni 
di bombardamenti molecolari, si concatenano fra di loro e produ- 
cono dei piccoli canali, che a poco a poco giungono a formare la 
via all’arco fatale. l 

La crisi degl’isolatori ad alta tensione scoppia in questo mv- 
mento in una maniera che impressiona fortemente i costruttori e 
gli esercenti, cosicchè la riunione dell’« American’ Institute of 
Electrical Engineers» dello scorso Giugno non discusse, si può 
dire, che su questo grave argomento. Tale crisi è lungi da'l’essere 
risolta ‚benchè tutti gli sforzi siano oggi intesi allo studio del mi- 
glior profilo d’isolatore, alla sua razionale fabbricazione ed ai pro- 
gressi apportati e d’apportarsi ala sua tecnica. Intanto si sono prese 
. immediate misure per aumentarne ‘a sicurezza, sono state stabi- 
lite prove di collaudo più rigorose, una sorveglianza più attiva 
e severa sui procedimenti di selezione, ecc. ecc. 

Le meticolose cure apportate alla fabbricazione degli isolatori 
e l'aumento delle tensioni di collaudo, che contribuiscono una vo- 
ta di più ad elevarne i coefficienti di sicurezza, hanno sensibil- 
mente migliorato la situazione, ma questi espedienti non costitui- 
scono finora rimedi radicali. 

Questioni varie. — Il mondo degli elettricisti, date le grandi 
potenze oggi in uso, ha ben compreso che è tempo di cercare altri 
mezzi e di escogitare a'tre soluzioni per trasmettere l’energia dai 
centri di produzione a quelli di utilizzazione ed una di queste so- 
luzioni sarebbe quella delle condotte forzate a circolazione d'olio 
entro le quali verrebbero collocati i conduttori sotto tensione. La 
industria elettrica europea avrà tutto l’interesse di seguire con 
attenzione questa evoluzione ed intanto di attenersi solamente a 
quelle tensioni per le quali la sicurezza della linea sia garantita. 

Un'altra tendenza meritevole di molta considerazione è quella 
all'aumento ognor crescente de'la potenza unitaria degli alternatori 
nelle centrali degli Stati Uniti, la cui ragione molto semplice ri- 
siede nelle grandi richieste, per soddisfare le quali, le centrali 
americane hanno dovuto, entro un dato spazio, concentrare unità 
sempre più potenti. La potenza di 30000 kW per gruppi di turbo- 
a ternatori è diventata usuale, non solo, ma viene oggidì larga- 
mente superata, e l’A. ha veduto in officina le macchine destinate 
alla centrale di Chicago, ed alla rete sotterranea di New York 
rispettivamente di 70000 e di 90000 kW. 

Altro argomento da prendersi in attento esame è lo sviluppo sem- 
pre più ampio che prendono le sotto-stazioni e gl’impianti ad alta 
tensione all'aria aperta, che offrono tutte ie garanzie volute e, 
ma:grado la ripugnanza che hanno finora sempre dimostrato gli 
esercenti europei ad incemminarsi su questa via, l’A. è d’avviso 
che anche per la Francia sarebbe giunto il momento d’imitare in 
ciò i nostri colleghi americani per le reti da installarsi; tanto più 
che il prolungarsi della guerra e la deficienza di mano d'opera 
obbligheranno gli elettricisti a fare le insta‘lazioni nei modi più 
semplici e più economici. 

Ora, ciò che maggiormente grava sui bilanci delle installazioni 
nuove, sono le costruzioni e le opere murarie, per le quali ci 
troveremo oltremodo imbarazzati particolarmente da' punto di vista 
della mano d’opera durante e dopo la guerra; perciò un esame 
serio di questo sistema di esercizio delle grandi reti americane di- 
mostrerebbe in una maniera inoppugnabile tutto il vantaggio che si 
conseguirebbe coll’entrare nel nuovo ordine di idee. 

Prima di dar termine a questa lettera, dice I’A., vorrei anche ri- 
chiamare la vostra attenzione su un ultimo fatto d’importanza singo- 
lare ed è questo, che l’impiego della forza motrice elettrica è in 
America entrato nel dominio di tutti, è alla portata di tutti, perchè 
dovunque si trova forza motrice disponibile, mentre in Francia la 
cosa è ben diversa. Questo fatto ha ino.tre una importanza filosofica 
evidente, se si considera che ai nostri tempi l'energia elettrica è 
uno dei principali fattori dello eviluppo e dello slancio industriale 
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ed economico di un dato paese. Basta ricordarsi che attua'mente 
noi facciamo «una guerra di materie prime » per comprendere che 
siamo molto in ritardo in questo punto, di fronte ai nostri vicini. 

Il carbone ed i minerali di ferro sono tesori di energia «allo 
stato potenziale » le cascate d’acqua ed i grandi centri di produ- 
zione di energia elettrica sono tesori di energia «cinetica» e noi 
abbiamo un’occasione insperata, se vorremo utilizzare l’aiuto che 
gi Americani sono pronti a darci, per isviluppare le nostre ric- 
chezze in energia cinetica, la cui immediata conseguenza sarebbe 
la risurrezione dell’industria francese. 


Speriamo però che l’ambizione e la cupidigia umana non rie- 


scano a scatenare nuove guerre, la posta delle quali non sareb- 
bero più il carbone e le miniere di ferro, ma la conquista del- 
l'energia cinetica e cioè deile cadute d’acqua e dei fiumi. 


CRONACA .:; _ :: 


INSEGNAMENTO, SCUOLE, LABORATORI. 


Collaborazione fra industriali e scuole. — Mentre tanto si parla 
da ogni parte della necessità di una più stretta cooperazione fra 
scienza ed industria, ci piace segnalare il munifico atto di una 
Ditta che ha voluto subito accoppiare i'azione alla parola. La Ditta 
Pirelli e C. ha in questi giorni fatto dono al laboratorio dell’Istitu- 
zione Elettrotecnica Carlo Erba, annessa al Politecnico di Milano, 
di un trasformatore di prova per tensioni fino a 250000 V., cor- 
redato di bobine di autoinduzione e di un kilovoltmetro Jona per 
200 kV. 

Il trasformatore ha anche. un valore storico essendo lo stes:o che 
all'Esposizione del 1906 servì all’Ing. Jona, durante il Congresso 
dell’A. E. I., ad eseguire alcuni esperimenti con altissime ten- 
sioni, che molti consoci ricordano certamente e che erano assai 
notevoli in quell’epoca. 

Il trasfonmatore viene a coimare una vera lacuna del laborato- 
rio dove da tempo i 100 kV disponibili erano giudicati insuffi- 
cienti, mentre le condizioni del bilancio impedivano assolutamente 
di affrontare l’acquisto di un nuovo trasformatore. 

Ci auguriamo che il nobile esempio della Ditta Pireili sia pre- 
sto seguito da altri industriefi. 


TELEGRAFIA, TELEFONIA, SEGNALAZIONI 


La più lunga linea telefonica del mondo. — La linea telefonica 
messa recentemente in servizio fra Montreal e Vancouver dalla 
Be'l Co. copre una distanza di 6500 km. ed è la più lunga linea 
telefonica del mondo, superando sensibilmente quella da New- 
York a S. Francisco, che teneva finora il primato. 


VARIE. 


Su l'atteggiamento di spirito verso gli elettrotecnici tedeschi. —- 
Da una nota che l'ing. Boucherot ha fatto inserire nel verbale 
dell’ultima riunione della Société Internationa'e des Electriciens, 
stralciamo le seguenti frasi: 

«lo voglio dire semplicemente per ora, che certi elettrotecnici 
citano veramente con troppa compiacenza alcuni autoni tedeschi, 
che ci combattono con la parola e con la penna, mentre i loro 
connazionali ci combattono con le armi; ta'e ad esempio lo Stein- 
metz, che fu, in gioventù, costretto a fuggir la Germania per le 
sue idee politiche e si è ora rivelato, durante la guerra, uno 
di quei Pangermanisti militanti, che pu:lulano negli Stati Uniti». 

«Quegli elettrotecnici hanno generalmente la scusa del’igno- 
ranza di questi fatti, perchè bisogna riconoscere che, per ragioni 


| che mi sfuggono, le Riviste tecniche, che pur dovrebbero cono- 


scerli, fanno silenzio su di essi, mentre sarebbe loro dovere por- 
tarli a conoscenza dei loro lettori ». 

« Intendiamoci bene! Non si tratta affatto di fare il silenzio in- 
torno alla scienza e al'a tecnica tedesche, sebbene esse si siano 
fatte ausiliatrici del delitto; si tratta di conservare una certa de- 
cenza, evitando di lusingare, e tal volta assai a torto, L'amor pro- 
prio di certi tedeschi, citandoli invece solo quando la citazione è 
veramente necessaria e fondata ». 
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NOTE ECONOMICHE e FINANZIARIE 


Rassegna finanziaria del Dicembre. 
° BILANCI E DIVIDENDI. 


La Società Italiana di Elettrochimica (Roma - Cap. L. 10500000 
int. versato) presenta il bilancio chiuso al 30 Settembre che per- 
mette la distribuzione di un dividendo di L. 7,20 per azione. Ri- 
cordiamo che questa Società che ridusse un tempo il suo capitale 
a 70 lire per azione, approfittando dei noti Decreti Luogotenen- 
ziali ha potuto reintegrare 3 milioni, onde il massimo dell’8 %, è 
stato applicato sul nominale di 90 anzichè su quello di 70 lire. 
In cifra assoluta, il bilancio di”esercizio del 1916-17 chiude con 
un saldo attivo di circa 4 milioni, dopo dedotti gli ammortamenti 
ordinari, e siccome il dividendo importa poco più di 1 milione, 
sono circa 3 milioni che sono stati destinati ad ammortamenti, ed 
al pagamento delle tasse. Da segnalare ta destinazione di 100000 
lire alla Federazione Nazionale Industriale per gli orfani di guer- 
ra. L'industria chimica è quella che ha consentito simili utili 
straordinari, mentre il servizio elettrico non ha prodotto in più 
che 300000 lire di utili industriali. 

Nelle Centrali del Pescara sono stati messi in funzione altri 
gruppi generatori. Si annunciano studi per ulteriori derivazioni 
sul basso corso del detto fiume. 


L’Unione Telefonica Italiana (Milano - Cap. 4200000) che 
possiede reti in 3 città del Piemonte, a. Savona, in 11 città della 
Lombardia, in 3 del Veneto, 4 dell'Emilia e 14 della Toscana, 
per effetto della guerra ha visto ridursi gli introiti mentre le spese 
sono accresciute. Con tutto ciò ha potuto distribuire un dividendo 
del 6.60 % (L. 5 per ogni azione da L. 75) superiore a quelli di- 
stribuiti precedentemente. 


Il Consorzio per Elettrotrazione (Milano - Cap. 1500000) tro- 
vandosi tuttora nel periodo di studi, presenta la situazione con- 
tabile al 30 settembre, chiusura del primo anno di esercizio. 


“ 

Con la consueta ricchezza di dati e di diagrammi, l'Azienda E- 
lettrica Municipale di Torino pubblica il Rendiconto dell’eserci- 
zio 1916 che si è chiuso segnando un notevole progresso in con- 
fronto dei precedenti, benchè siasi svolto in tempi anormali. L’in- 
cremento considerevole degli utenti ha portato un aumento di en- 
trate che superano le previsioni di quasi 800000 lire, senza ricor- 
rere ad aumenti di tariffe per i vecchi contratti o per i nuovi 
contratti di piccola importanza. 5 

L’auwmento di introiti per luce è stato del 21 %, quello pet forza 
motrice di oltre il 27%. 

. L'aumento delle spese è stato del 12 % circa, per cui l’aumento 
degli utili è risultato nel rapporto da circa 6 a 10. 

L'azienda che nel 1907 incassava L. 46000 circa, nel 1915 rag- 
giungeva L. 2681000 e nel 1916, L. 3400000 circa, producendo 
circa 60 milioni di kWh contro 36 milioni prodotti nel 1915. 

Gli utenti, da 12711 nel 1915, raggiungevano la bella cifra di 
15922 nel 1916, con un carico globale impegnato di 17500 kW 
contro 13095 dell’anno precedente. . 

Il capitale di dotazione al 31 dicembre 1916 era di 16025 712,96; 
l'utile lordo di più che 2200000 ragione per cui l'azienda ha reso 
il 13,7% (nel 1915 il 12%). Di questo utile una parte rappre- 
senta l’interesse sul capitale (4.3 circa), altra parte quasi eguale 
l'ammortamento, ed il resto un ulteriore dividendo di oltre il 
6 %, mentre l’anno 1915 l’utile totale del Comune si aggirava sul- 
1'8 %. Escusi gli ammortamenti il Comune ha introitato quindi 
circa un milione e mezzo. 

Una parte non indifferente di energia è collocata per il servi- 
zio Tramvie : sono circa 10 milioni di kWh in corrente continua. 

Il fattore di carico dell’impianto idroelettrico di Chiomonte rag- 
giungeva e superava nell’anno il 77 % ; ed in qualche giorno l’im- 
pianto era completamente esaurito. 

L’introito medio per kW-ora prodotto risulta di circa 5 cente- 
simi, e quello per kW-ora venduto di 6,8 centesimi. Il rapporto 
fra KW venduto e prodotto è sensibilmente lo stesso dell’anno 
precedente, cioè del 73 %. Interessanti tabelle e diagrammi illu- 
strano la pubblicazione dimostrando il prognesso costante della 
gestione. 

Se tutte le Società esercenti imprese elettriche potessero pub- 
blicare Rendiconti analoghi, quanto ricco materiale per le stati- 
stiche e gli studi si potrebbe avere! Ma oramai è invalso l’uso 
di dir poco o nulla sotto il pretesto di non dare addentellati al fisco 
per maggiore tassazione (mentre il fisco speculando su ta'e pre- 
concetto tassa spesso più del dovuto) e non solo ne scapita la 
sincerità dei bilanci quanto si rinuncia volontariamente a quegli etu- 
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di comparativi, che sono la spinta per sempre meglio operare. An- 
che dal lato di eventuale riscatti preveduti o imprevedibili, le 
aziende si avvantaggerebbero da pubblicazioni complete e detta- 
gliate sia nel campo tecnico che contabile, poichè l'ignoranza delle 
vere condizioni fa pensare a quella certa parte di pubblico che 
più spinge e più preme, o a quei funzionari che dovranno inter- 
venire nelle valutazioni, a chissà quali mirabolanti utili dissimu- 
lati su cui mettere la mano in odio al grasso capitalista! 


j La Siemens Halske consegue nel 1916-17 marchi 15878000 di 
utili netti contro 15310000 del 1915-16. Il dividendo resta inal- 
terato nel 10 %, e la riserva speciale si aumenta di 2500000 
marchi. 


AUMENTI DIZSCAPITALE. 


-La Società Elettrica di Pont Saint Martin assorbe la Società elet- 
trica Val d’Aosta e l’impianto di Quincinetto, portando il proprio 
capitale da 3,5 a 15 milioni sottoscritto in gran parte da elementi 
Biellesi ed in parte dalla Società Nazionale per lo Sviluppo delle 
Imprese Elettriche. Amministratore Delegato sarà l’Ing. Prof. G. 
G. Ponti di Torino, assai noto. nel campo elettrotecnico. 


La Società Conti ha in massima deciso di eseguire altri due 
nuovi impianti Crevola d’Ossola e Valdo per un complesso di 
35000 HP. Si parla di un prossimo aumento di capitale da 30 a 38 
o 40 milioni nominali. f 


COSTITUZIONI DI SOCIETÀ. 


A Roma si è costituita una Società delle forze idrauiiche ita- 
liane, col capitale di 300 000 lire, anonima, in 600 azioni da L. 500 
ciascuna. 

Anche a Roma si è costituita l’accomandita per azioni Società 
esercizi ed applicazioni telefoniche, col capitale di 300000 lire, 
sotto la gerenza di Abele Graziadei e Nino Fabris, allo scopo di 
esercire reti ed impianti telefonici e per il commercio e rappre- 
sentanza. di materiale relativo. 


Mercato finanziario. 


‘In generale nel mese pochi affari e tendenza alquanto pesante 
all’estero. Dopo il messaggio del Presidente degli Stati Uniti pro- 
clamante la guerra all’Austria, buona e viva ripresa degli affari a 
New York e Londra; da cui i competenti hanno desunto che il 
mondo finanziario americano ritiene vulnerata Ja supremazia te- 
desca. 

Da noi, le Borse sono sempre chiuse e le trattative private per 
i ‘titoli industriali si mantengono limitatissime, restando in prima 
linea per solidità e valutazioni i titoli elettrici e quelli automo- 
bilistici, i cui prezzi possono considerarsi eguali a quelli di Set- 
tembre. 

Mercato del denaro con disponibilità notevole ma con tasso fuori 
Banca dal 5-1/4 al 51/2%. 

Il Decreto Nitti sul Monopolio dei Cambi è stato in generale 
favorevolmente accolto. Su di esso torneremo in una prossima 
nota. Anche l’esposizione finanziaria da lui fatta ha rassicurato 
sulla resistenza economica del paese. Lo splendido contegno del- 
l'esercito ed il rischiararsi della situazione parlamentare hanno 
anche giovato a mantenere la situazione del nostro mercato fi- 
nanziario complessivamente buono. Ad onta delle notizie non liete 
dalla Russia, nei nostri circoli finanziari vi è serenità e fermezza, 
e le valutazioni sono abbastanza ottimiste. 

La nostra Rendita 31/2 % si è quotata su 81, su 91 il DS e 
quasi alla pari i Buoni. 

Dove invece le cose non sembra vadano molto bene è in 
Austria. Un nuovo crak è segnalato alla Borsa di Vienna, che 
sarebbe il terzo in un mese. Le azioni delle Banche austriache per- 
dono in media 270 corone, quelle delle Banche Ungheresi 230. Le 
ferrovie di Stato austriache subiscono un ribasso di oltre 150 
corone e la Società di Navigazione « Trieste» di 100 corone. Si 
constata anche um crollo nei valori del petrolio, nei metallurgici e 
automobili, ed in generale un po’ su tutti i valori. La relazione 
presentata all’Assemblea Generale degli azionisti della Banca Au- 
stro-Ungarica rivela come if? Governo abbia attinto oltre ogni mi- 
sura alla Banca tanto che l'importo versato effettivamente ascen- 
deva in Dicembre a più di 13 milioni di corone, con un tasso di 
interesse del] e dell’1/2%. La circolazione della Banca è attual- 
mente di 17% milioni di corone (contro 3000 milioni nel 1914) 


-di fronte ad una riserva aurea o equivalente complessivamente 


di 1269 milioni di corone (copertura del 14 %). 

Nei cambi verso la Francia da 142 e:.139, corso dei primi di 
dicembre, si è giunti a 147 a metà mese per mantenersi sul 146 
a fine mese, Verso l’Inghilterra, la sterlina che quotava 38,90, è 
salita a più di 40 per ritornare quasi ferma a 39.80. La Svizzera 
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ha oscillato fra 188 e 190, con un massimo di 191. Il dollaro che 
costava circa 8 al principio, si è quasi sempre mantenuto a 
8.30 - 8.40. Siamo però sempre in condizioni migliori del prin- 
cipio di novembre, e dato che un altro mese di guerra è passato, 
tale situazione può considerarsi. soddisfacente. Vedremo in gen- 
naio se ed in qual misura il nuovo Istituto per i Cambi potrà 
influenzare questo mercato. 

Ma siccome anche tutti gli altri paesi migliorano rispetto al 
novembre, potrebbe il fenomeno nostro risentire dello stato ge- 
nerale ed essere quindi indipendente da condizioni nostre parti- 
colari. 

Rispetto alla Svizzera noi perdiamo nell'ultima settimana di 
dicembre il 46%, (—48 a fine novembre) la Francia perde 
il 22.50 (contro — 24) TInghilterra perde il 16% (— 20.60) gli 
Stati Uniti perdono il 15% (— 18) e persino la Russia migliora 
da — 78% a —76%. Miglioria sensibilissima si nota per la 
Genmania che passa da — 48 a — 33 e per l’Austria che da — 63 
passa a — 52, fenomeno questo spiegabile per le mene tedesche 
in conseguenza della cosidetta pace russa. Dei neutri, la Spagna 
che guadagnava il 3.50 a fine novembre, fa ora il +6.25%: 
‘a Svezia da + 12 scende a +5 e la Danimarca e la Norvegia 
da'la pari scendono a — 1 %. L’Olanda resta a — 10 %,. 1 belli- 
geranti quindi migliorano la loro posizione verso i neutri, ma 
l’Italia la peggiora un po’ verso i suoi alleati; cosa che del re- 
sto sarebbe spiegabile dati gli u!timi avvenimenti militari ed il 
bisogno di ma.;giori pagamenti per surrogare le merci perdute. 


Il mercato metallurgico. 


Come abbiamo detto mese per mese, il mercato dei metalli è 
stato anche nel 1917 volto quasi per intiero a soddisfare i bi- 
sogni bellici. Salvo lo stagno lasciato libero, in Inghilterra tutti 
gli altri metalli sono stati controliati, onde poco o nulla ha po- 
tuto influire la speculazione. Da noi poi le quotazioni sono state 
assolutamente sproporzionate a quelle dell’estero, principalmente 
a causa della crescente deficienza di tonnellaggio, per cui quasi 
costantemente è venuta a mancare la merce disponibile e quella 
poca esistente nei magazzini è stata pagata a prezzi di affezione. 

Nei rincari dei prezzi hanno influito gli aumenti nella spesa 
di produzione all’estero, nele tasse, nei trasporti fino ai posti 
di imbarco; gli aumenti considerevoli nei noli ed assicurazione, 
gli aumenti nelle spese di sbarco e trasporto nel nostro paese. 
A ciò deve aggiungersi il minor va!ore del nostro denaro. Ma 
tuttavia non si giungerebbe ai prezzi odierni, e la forte diffe- 
renza è da ascriversi alla fortissima richiesta rispetto alla dispo- 
nibilità nei mercati, poichè quei pochi fortunati che possono avere 
merce ai prezzi di imperio vengono a spendere quasi la metà di 
quanto spendono quelli che per la urgenza del lavoro sono co- 
stretti a ritirare merce dai rivenditori. 

Questa carestia di metalli ha fatto quasi del tutto annullare ogni 
lavoro non disserviente alla difesa del paese, ragione per cui alla 
fine della guerra, notevole potrà essere il lavoro delle officine per 
i privati che dovranno rapidamente rimettere in ordine i loro 
impianti, ultimare quanto si è sospeso, eseguire quanto si è pro- 
gettato. E nel campo elettrico specialmente si noterà un fortis- 
simo impulso nella costruzione di impianti e di linee di trasporto, 
non fosse ‘altro che per eseguire le concessioni che in quest'anno 
sono state date per molte centinaia di migliaia di cavalli in se- 
guito alla modificata legislazione ed alla spinta del bisogno. 

In Francia si risente come da noi la mancanza di materia pri- 
ma e di coke. Gli arrivi dagli Stati Uniti sono limitati e quelli 
dall’Inghilterra scarsissimi. Le ghise francesi costano quindi 
care, 
L’alluminio che si pagava 4 lire al Kg. oggi sale a 6.40 per 
effetto di un accordo con il Ministero degli Armamenti, visto che 
la produzione nazionale diveniva deficiente e si deve perciò ri- 
correre all'estero. I trafilati di ferro che sino a pochi mesi fa 
facevano base 84, oggi si aggirano sulle 100 lire, ed il filo si 
quota dal rivenditore sulla base di 130. 

Siamo sempre assai lontani dal nostro 450! Si può dire che i 
prezzi italiani siansi da parecchio tempo in quà tenuti doppi dei 
prezzi francesi, mentre la differenza di valuta in denaro è giunta 
solo da poco al 40%. Se ci° fosse realmente il fronte interno 
unico, i profilati in Italia dovrebbero costare non più di 140 -- 150 
lire la tonnellata (base) mentre si fanno pagare 240 o più, ed il 
filo sulle 250 invece di 450. 

In Inghilterra, dove le cose si svolgono più regolarmente non 


difettando nè metallo nè carbone, le barre di acciaio dolce si quo- 


tano 17-- 18 sterline (cioè lire it. 42.50 alla pari). 

L’America è congestionata dal grande lavoro, e lamenta la de- 
ficienza di coke e di trasporti ferroviari. 

Tale la posizione dei paesi dell'Intesa alla fine del 1917. 
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Diamo qui la solita tabella. dei prezzi avvertendo che nessuna 
novità vi è da registrare nel nostro mercato e che i prezzi .nella 
quasi totalità non hanno subito variante rispetto al novembre. 

Per i rottami da noi, ccme già si disse, vi è il caimiere e 
quelli di ferro variano da L. 7 a L. 35 al quintale secondo che 
si tratta di materiale leggiero usato di disfacimento in genere, 
di ritagli de'la lavorazione di moiette ‘amiere nere, etc. (L. 14), 
di rottami pesanti di ferro e acciaio provenienti da attrezzi da 
campagna e ferro arrugginito in genere (L. 18), di rottami di offi- 
cina provenienti da!la lavorazione del ferro o acciaio nuovo (L.25) 
od infine da lamiere di caldaie, barre, profilati e rotaie (L. 35). 

Per il rame si va da 475 a 500; e per la tornitura a L. 400, 
per l'ottone da 350 a 400, e 300 per la tornitura, per il bronzo 
da campane si pagano L. 600, per il bronzo meccanico L. 500 e 
per i rottami in genere L. 450 e 475; la tornitura quota 400. Il 
rottame piombo proveniente da demolizione di condutture o tetti 
quota 125 e quello diverso 100. M rottame di alluminio L. 1000, 
la tornitura L. 780. 


Corso dei metalli nel mese di Dicembre. 


Prezzi per quintale, in lire italiane, medi per settimana 
per quantità di alcune tonnellate 


RAME 
 Elettrolitico . ........ 725 725 725 725 
Filo elettrolitico ....... 1000 1000 1000 1000 
Per fonderie . .... 700 700 700 700 
Tubi... .... è pa ica 1500 1500 1500 1500 
ZINCO 
Pani 1° fusione. i 350 350 350 350 
Fogli ciro ibGul dala 550 550 550 550 
Verghe tonde i . «700 700 700 700 
OTTONE 
Fogli «ue . 1250 1250 1250 1250 
Filone da 1250 1250 1250 1250 
Verghe. ....... 800 800 800 800 
10: RR E, 1400 1400 1400 1400 
PIOMBO 
Pani 1° fusione. ....... 375 375 375 375 
Lastre e tubi (base). ..... 400 400 400 400 
ANTIMONIO 
Regolo in pani. ....... 600 .600 600 600 
STAGNO 
Stretto in pani. ....... 2100 2300 2300 2300 
In tubi o lastre... ..... 2600 2800 2800 2800 
(I prezzi per lo stagno si fanno per chilogrammi). 
FERRO - ACCIAIO - GHISA 
Lamiere nere. ........ 380 380 380 380 
» zincate uu ou 450 450 450 450 
» piombate . . . .... 450 450 450 450 
Tubi ferro nazionali ..... 325 325 325 325 
» » americani. .... 375 375 375 375 
» acciaio bollitoi ..... 450 450 450 450 
ə» ghisa. ....... „. 175 175 175 175 
Ferri comuni in verghe (base). 240 240 240 240 
Filo ferro zincato. ...... 450 450 450 450 
ALLUMINIO 
In panelli 98-99 0/9 ..... e 1600 1550 1550 1550 


(I prezzi dell’alluminio si fanno per chilogrammi). 


CARBONI. 


Anche questo mese nulla presenta di saliente da essere rile- 
vato, Continuano a scarseggiare gli arrivi. La cessazione di alcuni 
importanti impianti nel Veneto le cui centrali sono cadute in mani 
nemiche ha obbligato qualche Società a mettere in funzione le 
macchine termiche per continuare la somministrazione di energia 
alle officine, e ciò naturalmente assottiglia !e scorte già quasi 
esaurite. 

Di più, e quasi come anche la natura abbia voluto allearsi ai 
nostri nemici, il tempo bellissimo accentua ed anticipa i periodi 
di magra invernale dei nostri impianti alpini, e di fronte alle 
esigenze delle officine e delle popolazioni che venendo meno ogni 
altro mezzo di procurarsi luce, forza e calore, largamente ricor- 
rono alla elettricità, l’erogazione di energia anzichè diminuire 
tende a crescere, ed è giuocoforza ricorrere alle integrazioni ter- 
miche. Quindi ad onta di tutti i Decreti, restrizioni, spostamenti 
di turno, non solo non si potrà fare economia di combustibili, 
ma si dovrà aumentare il consumo rispetto agli anni precedenti, 

La produzione di lignite e di torba, per quanto intensificata non 
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può neanche lontanamente provvedere al fabbisogno, e la legna 
che può servire bene in caldaia per cause occasionali non può 
sopperire alle forti produzioni continue. 

Come si sono traversati tanti periodi difficili, traverseremo an- 
che questo, grazie allo slancio ed all’abnegazione degli esercenti 
ed alla serena calma della popolazione che brontolerà un po’, 
ma si adatterà ad ogni privazione come si è sempre adattata 
a sopportare ogni aggravio fiscale ed ogni avversità. Ciò non 
toglie che per il venturo anno gli esercenti imprese elettriche 
dovrebbero pensare un po’ più per conto proprio a procurarsi il 
combustibile. 

Nel:a loro grande maggioranza essi sono schiavi di molteplici 
preconcetti circa l’impiego delle torbe e delle ligniti nelle caldaie, 
giacchè non hanno mai voluto comprendere che ogni genere di 
combustibile è sempre adoperabile quando si metta il forno della 
caldaia in condizioni di ben bruciarlo. Se gli esercenti provvedes- 
sero a dotare le loro batterie di caldaie di impianti per bruciare 
le polveri (semplici e poco costosi) potrebbero utilizzare tutti gli 
scarti ed i rifluti, le polveri di torba e lignite (anche se con 
molta cenere e molto zolfo), la pula di riso, la segatura di legno, i 
rifiuti di strada e di stalla (bene essiccati e polverizzati). Oggi 
vi è molta gente che prende tutta questa roba per fabbricare mat- 
tonelle, consumando per sopragiunta il catrame che difetta e po- 
trebbe essere meglio impiegato direttamente, sprecando tempo 
e denari. La combustione della polvere è quella che invece dà 
il massimo dei rendimenti termici, e riduce al minimo la spesa di 
conduzione delle ca!daie ed è certo assai più da caldeggiarsi che 
non l’impiego delle mattonelle. 

Manca l’acqua, manca il carbon fossile: si ricorra ai surro- 
gati, e si potrà sorpassare ogni difficoltà. Non mancano in Italia 
esempi di caldaie o forni con combustione a polveri di torbe o di 
ligniti e che prestano oggi ottimo servizio. Non vi è che da 
copiare, e per fortuna, in casa nostra. 

Le intense ricerche di quest'anno insegnano che ligniti e tor- 
be si trovano da per tutto. Occorre sfruttarle e specialmente le 
torbiere che non richieggono capitali ingenti. Potrebbero essere 
numerate sulle dita di una mano quelle sccietà elettriche che ad 
esse hanno pensato per procurarsi un combustibile -di soccorso 
in caso di bisogno. Eppure l'economia sul carbone, a parte il 
fatto di poter disporre di un qualchecosa invece del fossile lati- 
tante, è sensibilissima, giacchè mentre oggi il carbone viene a 
costare oltre 50 lire per milione di calorie, la torba non costa, 
tutto compreso più di 15 — 20 lire. E quando si tratta di centinaia 
di milioni di calorie da produrre giornalmente in una centrale 
anche modesta, il vantaggio pecuniario diviene sensibilissimo. 

Fra i grandi problemi messi in evidenza dalla guerra e dalla 
conseguente carestia di combustibili, questo che riguarda dappresso 
gli elettricisti è uno dei più importanti e sarebbe una fortuna 
per l’avvenire di Italia che venisse finalmente compreso ed ap- 
profondito. Ing. D. CIVITA. 


: LIBRI E PUBBLICAZIONI : 


Comitato NAZIONALE DELLE INVENZIONI DI GUERRA - Commissione 
apparecchi di riscaldamento. — Del miglior uso dei combusti- 
bili nazionali negli impianti domestici e nelle piccole caldaie 
ad uso industriale. — Milano, Tip. Agnelli, via Felice Caval- 
lotti, 4 - 1917. 

ASSOCIAZIONE ELETTROTECNICA SVIZZERA. —- Vierter Bericht der Kom- 
mission für Hochspannungsapparate und Brandschutz. Die Un- 
tersuchungen an Oelschaltern II, Teil: 1) Die thermodynami- 
schen u. chemischen Vorgänge beim Abschaltprozess; 2) Die 
Explosionserscheinung im Oelschalter; 3) Untersuchung kons- 
truktiver Massnahmen zur Erhöhung der Betriebsicherheit des 
Oelschalters. — 1917, Rascher et Co. - Zürich. 
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Rev., N. Y., maggio 1917, Vol. 9; N. 5, pag. 349). 


— Un nuovo metodo di misura della resistività dei metalli. — E. 
F. NoRTHRUP, R. G. SHERwooDb. — (The El., 30 marzo 1917, 
Vol. 78; N. 2028, pag. 762). 

— Urto elastico dell’elettrone con l’atomo di elio. — J. M. BER- 


NADE. — (Ph. Rev., N. Y., Luglio 1917, Vo!. 10; N. 1, p. 77). 

— Teoria della jonizzazione in seguito a collisioni elastiche parziali. 
— K. T. Compton. — (Ph. Rev., N. Y., luglio 1917, Vol. 10; 
N. 1, pag. 80). 

— Sul potenziale di jonizzazione dei vapori e dei gas. — J. C. 
Mc. LENNAN. — (Ph. Rev., N. Y., luglio 1917, Vol. 10; N. 1, 
pagina 84). 

— La misura della costante h per mezzo dei raggi X. — F. C. 
BLAKE, W. DNAUE. — (Ph. Rev., N. Y., luglio 1917, Vol. 10; 
N. 1, pag. 93). 

— Uso del galvanometro Thomson con le cellule fotoelettriche. — 
W. W. CoBLENTZ. — (Ph. Rev., N. Y., luglio 1917, Vol. 10; 


N. 1, pag. 97). 
— L’effetto della scintilla su le oscillazioni di un circuito elettrico. 
(Da «Proc. Inst. Radio Eng.»). — J. Stoxe-Stonc). -— (El. 


A. E. I., 15 giugno 1917, Vol. 4; N. 17, pag. 320). 


Elettrotecnica generale. 


(R) Theoretical elements of electrical engineering. — Op. XIII + 368. 
Edit.: The Hill Publishing Co., Ltd., London. Prezzo: 16 lire. 
— C. P. STEINMETZ. — (Recensione nello The El., 4 maggio 
1917, Vol. 79; N. 2033, pag. 193). 

—- Prove sul macchinario elettrico. — H. M. Hosart. — (G. E. R., 
N. Y., aprile 1917, Vol. 20; N. 4, pag. 291). 

— Oscillazioni pendolari autogene delle macchine sincrone. — A. 
Dina. — (Ei., A. E. I. 15 giugno 1917, Vol. 4; N. 17, pag. 314). 

— Suddivisione del riscaldamento negli apparecchi elettrici. — G. 
LAMME. — (Ind. El., P., 25 maggio 1917, N. 598, pag. 189). 

— Sul rendimento dei generatori. {Da «Science Abstracts»). — W. 
KUMMER. — (El. W., N. Y., 5 maggio 1917, Vol. 69; N. 18, 
pagina 853). 


Generatori elettrici. 


— Marcia in monofase d’un alternatore trifase. — (Ind. El., P., 
25 giugno 1917, N. 600, pag. 

— Riscaldamento delle dinamo a varî carichi e diverse velocità. —— 
M. MACLEAN, J. MACKELLAR. — (The El, 22 giugno 1917, 
Vol. 79; N. 2040, pag. 465). 


Illuminazione. 


— Lampade moderne e applicazioni industriali. — C. E. CLEVELL. 
— (El. W., N. Y., 9 giugno 1917, Vol. 69; N. 23, pag. 1107). 

— Uno sguardo ai moderni illuminanti dal punto di vista del ren- 
dimento. — G. PERI. — (E., A. E. I., 15 maggio 1917, Vol. 4; 
N. 14, pag. 262). 

— Il fattore di utilizzazione nella illuminazione stradale. — E. PE- 
TERSON. — (El. W., N. Y., 16 giugno 1917, Vol. 69; N. 24, 
pagina 1156). 


— Sull’uso delle cellule fotoelettriche nelle misure fotometriche. 


— J. R. RanpoLpH. — (El. W., N. Y., 16 giugno 1917, Vol. 69: 
N. 24, pag. 1166). 
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Impianti. 


— La marcia in parallelo delle centrali elettriche. (Dall’ « Inst. E. 
E. », L.). — S. Peck. — (El., A. E. IL, 5 giugno 1917, Vol. 4; 
N. 16, pag. 305). 

— Equilibratore per sistemi trifasi. (Da «The EI. »). — T. CARTER. 
— (El. W., N. Y., 31 marzo 1917, Vol. 69; N. 13, pag. 616). 


— Coefficienti di sicurezza negli impianti elettrici. — F. BANCHINI. 
— (El., A. E. I., 25 luglio 1917, Vol. 4; N. 21, pag. 386). 
Sul funzionamento delle cadute idroelettriche. — F. PAGLIARO. 
— (El., A. E. 1., 25 luglio 1917, Vol. 4; N. 21, pag. 388). 

Materiali. 

— Il tetracloruro di carbomo usato come succedaneo dell’olio negli 
interruttori ad alta tensione. (Da « Rev. El. », P.). — (El., Ro- 


ma, 15 febbraio 1917, Vol. 6; N. 4, pag. 26). 


Misure. 


— Un nuovo metodo per caricare artificialmente i generatori du- 
rante le prove. — R. TREAT. — (G. E. R., N. Y., aprile 1917, 
Vol. 20; N. 4, pag. 333). 

. — Misura di correnti intense ad alta frequenza. (Da « Science Abs- 


tracts»). —- G. KFINATH. — (El. W., N. Y., 28 aprile 1917, 
Vol. 69; N. 17, pag. 809). 
-- Sulla misura della permeabilità magnetica. — A. W. SMITH. — 


(Ph. Rev., N. Y., maggio 1917, Vol. 9; N. 5, pag. 414). 

— La misura delle differenze di fase mediante letture wattome- 
triche. (Da «Inst. E. E.»). — G. Kapp. — (El. Rev., L., 25 
maggio 1917, Vol. 80; N. 2061, pag. 566). 

— Un metodo semplice per la misura delle differenze di fase. 
(Dall «El. W., N. Y.»). — T. W. VarLey. — (El. Rev., L., 
1° giugno 1917, Vol. 80; N. 2062, pag. 605). 

—- Misura di correnti intense ad alta frequenza. ((Dal «Jahrb. der 


drathi. Tel. »), — G. KEINATH. — (El, A. E. I, 25 giugno 
1917, Vol. 4; N. 18, pag. 343). 
— Metodi induttivi per la localizzazione dei guasti. — H. E. BLAKE. 


— (El. Rev., L., 14 giugno 1917, Vol. 80; N. 2064, pag. 661). 
— Un ponte a corrente alternata per il confronto di induttanze. 


(Dalla « Physica] Society »). — T. PARNELL. -- (El. Rev., L., 
15 giugno 1917, Vol. 80; N. 2064, pag. 664). 
— Misure d'isolamento nei generatori in marcia. — E. O. ScHwrFIT- 


ZER. — (El. W., N. Y., 9 giugno 1917, Vol. 69; N. 23, pag. 1103). 

— Un wattometro elettrodinamometrico a bobine concentriche. (Dal- 
P «Inst. E. E.», L.). — A. E. Moore. — (El. Rev., L., 8 giu- 
gno 1917, Vol. 80; N. 2063, pag. 637). 


Motori elettrici. 


-- Sulla potenza dei motori a funzionamento intermittente. -- H. 
H. BrouGHTON. — (The El., 4 maggio 1917, Vol. 79; N. 33, 
pagina 187). 


Motori primi. 


— Particolari delle turbine a vapore Westinghouse. — (The El., 
20 aprile 1917, Vol. 79; N. 2031, pag. 113). 


Radiotelegrafia e radiotelefonia. 


-- Uso del galvanometro a filo teso come detector per la misura 
della intensità dei segnali radiotelegrafici. —- L. E. WHITTF- 
MoRE. — (Ph. Rev., N. Y., Maggio 1917, Vol. 80; N. 5, p, 434). 

-- Radiotelegrafia e radiotelefonia. — R. C. TRENCH. — (The El., 
20 aprile 1917, Vol. 79; N. 2031, pag. 102). 

— Radiotelegrafia dirigibile. — A. ARTOM. — (El., Roma, 15 feb- 
braio 1917, Vol. 6; N. 4, pag. 25). 

-- L’applicazione dei metodi di ricezione radiotelegrafica alla tele- 
grafia con i cavi. (Da « The El. »). — L. W. Austin, L. COHEN. 
— (El., A. E. L, 25 maggio 1917, Vol. 4; N. 15, pag. 289). 


Trasformatori, convertitori, ecc. 


— Il raddrizzatore « Tungar». (Da «G. E. R.», N. Y.). — R. E. 
RussEL. — (El. Rev., L., 25 maggio 1917, Vol. 80; N. 2061, 
pagina 584). i 

— Variatori di frequenza. (Da « The El. »). — M. WALKER. — (El. 
W., N. Y., 28 aprile 1917, Vol. 69; N. 17, pag. 808). 


Trazione. 


— Trazione elettrica a corrente continua ad alta tensione. (Da « The 
El. »). — (Riv. Tec. d’El., 10 maggio 1917, N. 1819, pag. 147). 

— Ricerche sperimentali su l «effetto della pelle» nelle rotaie di 
acciaio. (Dal « Journal of the Franklin Inst.»). — A. E. KEN- 
NELLY, F. H. ACHARD, A. S. Dana. — (El., A. E. I, 15 mag- 
gio 1917, Vol. 4; N. 14, pag. 271). . 

-- La protezione delle linee telefoniche usate nelle distribuzioni di 
energia elettrica. (Da « G. E. R.», N. Y.). — SHELTON. — (Riv. 
Tec. d'El., 10 maggio 1917, N. 1819, pag. 151). 

-- Impedenza delle rotaie d’acciaio. —- (El W., N. Y., 5 maggio 
1917, Vol. 69; N. 18, pag. 852). 

— Vetture elettriche. — C. G. Conrapi. — (The El., 27 aprile 
1917, Vol. 79; N. 2032, pag. 140). | 


Varie. 


-- Gli alberi ed i fastidî che essi provocano alle reti di distribu- 
zione d’energia. — P. BouGAULT. — (Ind. El., P., 25 maggio 
1917, N. 598, pag. 194). 
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Associazione. 
Elettrotecnica Italiana 
Fretta in Ente morale il 3 Febbraio 1910 


Personalia. 


Il Prof. Vallauri è stato chiamato a partecipare alla gestione 
straordinaria deil Ente Volturno di Napoli. In seguito allo sciogli- 
mento dell’Amministrazione ordinaria e all'assunzione diretta della 
gestione da parte del Ministero Armi e Munizioni, è stato nomi- 
nato Commissario straordinario il Senatore Carlo Fadda e suoi 
coadiutori i proff. Forti e Vallauri, rispettivamente per %a parte 
amministrativa-legale e tecnica, La gestione straordinaria dovrà 
cessare sei mesi dopo la conclusione della pace. In pari. tempo è 
stata nominata una Commissione per lo studio delle riforme da 
apportarsi ali ordinamento dell'Ente. 


l! prof. Miolati ha lasciato il Politecnico di Torino per passare 
alla Cattedra di Chimica Generale ed Organica nella R. Univer- 
sità di Padova. 

Il Prof. Scarpa è stato chiamato dal R. Poiitecnico di Torino 
alla direzione del Gabinetto di Elettrochimica e agli insegnamenti 
di Elettrochimica e di Chimica, Fisica, già da lui tenuti nell’U- 
niversità e nel Politecnico di Napo!i. 


* * 
Notizie delle Sezioni. 


SEZIONE DI TORINO. 


La sera del 20 corr. ‘venne tenuta presso la nostra Sezione lAs- 

semblea dei soci con il seguente ordine del giorno: 

1. Comunicazioni della Presidenza. 

2. Elezione della Presidenza per il triennio 1918-1920. 

3. Elezione di due membri del Consiglio della Sezione. 

4. Elezione di tre Delegati al Consiglio Generale. 

5. Comunicazione del Socio Comm. Prof. Ing. Elvio Soleri: 
«Il carico ammissibile nei cavi ad alta tensione ». 

11 Presidente apre la Seduta facendo diverse comunicazioni circa 
il rinvio delle nomine alle cariche sociali della Presidenza Gene- 
rale, circa la candidatura a Presidente Generale del Prof. Lorenzo 
Ferraris, circa il numero dei soci della nostra Sezione, .che oggi 
raggiunge i 240, nonchè circa l'aumento temporaneo della quota 
annuale per la pubblicazione del giornale. 

Il Presidente ricorda quindi i due lutti che colpirono in questi 
ultimi tempi la nostra Sezione: il decesso dei compianti Soci 
Comm. Ing. V. Soldati e Cav. Ing. R. Pinna. Del primo ebbe 
incarico l’Ing. Ganassini, di codesta Sezione, di scrivere una ne- 
crologia sul Giornale. Del secondo lesse un’ampia commemora- 
zione il socio Ing. Palestrino, commemorazione che, su proposta 
del Presidente, venne stabilito all’unanimità di pubblicare sul Gior- 
nale. 

Si passa quindi alle votazioni. Scade l’intera Presidenza, scadono 
i Consiglieri Baggio e Palestrino, scadono i delegati Artom, Grassi 
e Soleri. 

I risultati sono i seguenti: 

Votanti 37. 

Eletti: Presidente: Ing. Thovez (voti 36). 

Vice-Presidente: Ing. Soleri (voti 34). 
Segretario: Ing. Moschetti (voti 32). 
Cassiere: Ing. Luino (voti 33). 

Consiglieri: Ing. Zancan (voti 31); Ing. Norzi (voti 31). 

Delegati: Ing. Revel (voti 35); Ing. Palestrino (voti 34); Prof. 
Maiorana (voti 34). >~ 

Chiude la Seduta l’interessante comunicazione del Socio Soleri 


‘ sul «Carico ammissibile nei cavi ad alta tensione .» 


Dopo di che il Presidente scaduto manda un cordiale saluto al 
nuovo eletto e all’ Assemblea tutta, a cui risponde ringraziando vi- 
vamente il neo Presidente. 


x 
SEZIONE DI NAPOLI. 


Fu tenuta i] 15 dicembre scorso l’Assemblea annuale, procedendo 
alle elezioni delle cariche sociali pel triennio 1918-1920, col seguen- 
te risultato: : 

Presidente: Ing. Giuseppe Cenzato. 

Vice-Presidente: Prof. Ing. Giovanni Melazzo di S. Giorgio. 

Cassiere: Ing. Achille Saggese. 

Segretario: Ing. Eugenio Leanza. 

Consiglieri : Ing. Mario Coppola; Ing. Cav. Uff. Gustavo D’Orso; 
Ing. Arturo Forges Davanzati; Cav. Prof. Ing. Luigi Lombardi; 
Ing. Gerolamo Maglione; Prof. Ing. Michele Pizzuti. 

Consiglieri delegati ala Sede Centrale: Comm. Ing. Mario Bon- 
ghi; Ing. Guglielmo De Rossi; Cav. Uff. Ing. Giuseppe Domenico 
Cangià; Ing. Carlo Ferrari; Ing. Alfonso Maffezzoli; Ing. Vincenzo 
Mastrangelo. l 


SCOLARI PAOLO, gerente responsabile. 


STUCCHI, CERETTI & C. - MILANO. 
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Pubblicità industriale. 


n OIIA‘KIE_-_—r. —— Tm. 
Cadice cosi odi sli sii ali ei N N N 


Stato attuale e avvenire dell'industria elet- 


trica nazionale. 


L'improvvisa e prolungata sospensione dei liberi traffici 


internazionali ha dato ad ogni paese l’occasione ed il modo 
di vagliare le sue manchevolezze e le sue capacità con una 
esattezza ed una evidenza — in molti casi dolorosa evi- 
denza — che le più pazienti compilazioni statistiche dei più 
provetti economisti non avrebbero mai potuto raggiungere. 
Ed ha sopratutto stimolato le attività, singole e collettive, 
alla ricerca ed alla produzione dei « surrogati » e dei « suc- 
cedanei » pure in quei campi in cui tali parole meno erano 
abituali. Già dicemmo che, nella storia retrospettiva della 
grande guerra che si scriverà un giorno, uno dei capitoli più 
Interessanti sarà appunto quello dedicato ai ripieghi mercè i 
quali tante industrie hanno potuto continuare a vivere ed 
altre sono assurte ad insperata prosperità. Ed anche in tale 
Studio di « ripieghi » e dei « surrogati » bene appariranno 
1 caratteri peculiari dei varii popoli: il metodo e la siste- 
la degli uni, la genialità e la improvvisazione degli 
altri. : ; 

Noi Italiani siamo, naturalmente, fra questi « altri » ed 
ognuno di noi potrebbe citare esempi di piccole ingegnose 
« trovate » del tale o del tal’altro industriale; ma è per- 
messo di credere che un po’ di maggior coordinazione fra 
le singole iniziative avrebbe evitato molti doppi ed affrettata 
la miglior soluzione di molti problemi. Tentativi di coordi- 
nazione, di « inquadramento » non sono invero mancati; ma 
ebbero in generale scarso successo, come quella rubrica 
« Le lacune della nostra industria » che noi inaugurammo 
molti mesi or sono, con vive speranze, e che cadde come 
tutte le rubriche affidate esclusivamente... alla attività dei 
lettori. 

L'iniziativa fu ripresa con serî intendimenti la scorsa 
estate dalla Sezione Elettrotecnica del Comitato Nazionale 
Scientifico Tecnico — che, come il lettore ricorderà, non è 


. Pag. 25. 


altra cosa che quella Commissione Pro-Industria Nazionale, 
raccolta dalla Presidenza dell’A. E. I. fin dall’inizio della 
guerra — ed i soci riceveranno tra giorni il grosso fasci- 
colo che riassume i risultati ottenuti. Una ventina di soci 
volonterosi si sono assunti il compito di esaminare, in una 
serie di articoli indipendenti, le condizioni dell’industria na- 
zionale nelle singole branche in cui può suddividersi l'’elet- 
trotecnica; altri soci, per altri rami d’industria, si sono li- 
mitati a raccogliere dati lasciando alla Presidenza, e per 
essa al solerte segretario generale Ing. BIANCHI, la cura 


. di coordinarli; e si è così formato il volumetto che rimarrà 
. come un notevole quadro dell’industria elettrica in Italia 


durante la guerra. A dir vero anche in esso ‘si potrà notare 
la nostra caratteristica... asistematicità; chè, mentre la Pre- 
sidenza generale aveva tracciato agli autori un breve sche- 
ma destinato a dare uniformità di forma e di criterî ai sin- 
goli scritti, questi sono di fatto risultati del tutto individuali. 
Ma non è questo un gran male (la lettura del volumetto è 
resa più attraente dalla sua varietà) tanto più che il nostro 
Presidente generale Ing. SEMENZA si è assunto, nella pre- 
fazione, il compito di raccogliere, coordinare e classificare 
le diverse opinioni, dando un quadro sintetico delle cause 
di deficienza di tante nostre industrie e dei rimedî e dei prov- 
vedimenti che ad esse si devono opporre. È tutti troveranno 
motivo di meditazione scorrendo il fascicolo : industriali © 
consulenti, produttori o consumatori, sentiremo che tutti 
possiamo e dobbiamo contribuire alla ‘prosperità della no- 
stra industria, e che, (come ben dice il nostro Presidente) 
solo quando le parole « fatto in Italia » desteranno in ognu- 
no di noi una eco profonda, potrà veramente iniziarsi la no- 
stra emancipazione economica dallo straniero. 


Le imprese elettriche ed il Fisco. 


Con la speranza che la XXI Riunione Annuale possa quan- 
to prima effettuarsi, continuiamo in questo fascicolo la pub- 
blicazione delle memorie ad essa destinate. Oggi, con la 
conclusione dello scritto dell’Ing. Lanino, pubblichiamo uno 
studio dell’Ing. NETTI sull’imposta fabbricati in relazione 
agli impianti elettrici. i 

Nessuno vorrà pensare, mentre la Patria chiede a tanti 
giovani suoi figli la vita, ed ai citttadini tutti impone sem- 
pre più gravi sacrifici; mentre, sopratutto, rivolge un nuovo 
appello ai risparmiatori, nessuno vorrà pensare che i nostri 
esercenti imprese elettriche, per tante ragioni benemeriti, 
vogliano protestare contro le gravi contribuzioni ad essi im- 
poste dal Governo. Ma non si vorrà negare che nella nuova 
Italia che sorgerà dalla guerra sanguinosa — Italia più 
grande, più prospera, più giusta — anche la questione fi- 
scale dovrà essere risolta ton nuovi ed equi criterî; ed è 
ben giusto che essa occupi e preoccupi fin d’ora i competenti. 


LA REDAZIONE. 
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Ciascun Socio può avere una copia del primo volume 
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SULL’IMPOSTA FABBRICATI 


DELLE OFFICINE IDROELETTRICHE 
Ing. A. NETTI 


Per la XXI Riunione Annuale - Roma 


Può sembrare non perfettamente a suo posto la tratta- 
zione di un argomento di natura tecnico-economica in una 
Assemblea dell’A. E. I. che per sua natura si occupa di 
problemi tecnico-scientifici, di carattere e di interesse ge- 
neral. 

Ma la guerra gloriosa che l'Italia da tre anni combatte 
a fianco dei suoi valorosi alleati ha dimostrato çhe le forze 
idroelettriche sono state e sono di inestimabile ausilio alla 
condotta della guerra stessa, non solo, ma si è compre»0 
che esse contribuiranno potentemente allo sviluppo delie 
attività economiche che in breve volgere di tempo :!pare- 
ranno, ricostituiranno le riochezze sconvolte, annientate 
dalla immane conflagrazione cui assistiamo. 

. Il Bonfanti in un articolo pubblicato nella Riforma So- 
ciale del Giugno 1917 scriveva: 

« Lo slancio dell’Industria Elettrica è già sin d'ora il 
« fenomeno economico più imponente dell’Italia moderna. 
« Le comunicazioni fatte al Congresso delle Scienze del 
« 1916 da un tecnico come l’Ing. Angelo Omodeo, da un 
« economista come Ghino Valenti, da un giurista come Vit- 
« torio Scialoja, hanno presentato al pubblico la posizione 
« delle cose ed il problema dell’avvenire, ed il Coletti ne 
« ha diffuso in più larghe sfere la cognizione ed il sen- 
« timento. 

« L’Industria Elettrica si è affermata come l'industria 
« principe, la vera rigeneratrice del lavoro italiano, la sal- 
« vatrice della nazione sotto l’aspetto economico. Le spe- 
« ranze per l'avvenire sono immense, e se pure in queste 
« speranze si annida una parte notevole di illusioni e di 
« sogni, la parte positiva raggiunge un coefficiente altissi- 
«mo e può bastare. 

« La grande industria italiana sbocciata nel secolo XIX 
« si è svolta nel secolo XX mercè la forza dell’energia 
« elettrica ». 

E l'on. Orlando, Ministro dell'Interno, nella Circolare 22 
Dicembre 1916, N. 64463, parla della necessità di mante- 
nere salda l’industria elettrotecnica « che oggi costituisce 
« uno dei più efficaci elementi di resistenza della nazione 
« in armi, e, dopo la guerra, sarà senza dubbio uno dei 
« principali fattori di ricostituzione economica ». 

Queste autordvoli dichiarazioni costituiscono certo un 
indiscutibile titolo di orgoglio fer gli scienziati che contri- 
buirono a divulgare le SR elettriche, per gli indu- 
striali che con coraggio e con fede le applicarono creando 
impianti sempre più grandiosi, sempre più perfetti, che 
riservarono all'Italia uno dei primi posti tra le nazioni di 
Europa, per quanto riguarda le applicazioni idroelettriche; 
scienziati e industriali che io vedo qui in questa Assemblea 
largamente rappresentati. 

Ed oggi la scienza e l'industria elettrica italiana, sicu- 
ramente censapeveli dei loro doveri verso la nazione, ten- 
dono a realizzare i programmi di collegamenti di energia, 
che preludono alle compensazioni tra i sistemi idrici alpino 
ed appenninico, si apprestano alle costruzioni di serbatoi 
integratori e modulatori, si preparano a fornire energia a 
basso prezzo alle industrie elettrochimiche ed elettrosidur- 
giche, utilizzando le acque di supero e discontinue onde 
mettere in valore, con la massima efficienza, il patrimonio 
idraulico; le miniere idriche nazionali. 

Da questa semplice enunciazione, che sarebbe stata su- 
perflua per dei competenti come voi siete, scaturisce la 
logica conseguenza che i problemi riguardanti l’industria 
elettrica non interessano più soltanto la classe degli indu- 
striali che la esercita, ma sono di importanza nazionale, 
specie quelli che hanno attinenza con la produzione delle 
forze idroelettriche, nel senso di elevarne e sensibilmente 
il costo di produzione. 
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Tra gli elementi e coefficienti che tendono a elevare il 
costo di produzione delle forze idroelettriche deve anno- 
verarsi certamente la pressione fiscale. 

Io non intendo qui di fare uno studio analitico di tutti i 
gravami fiscali che colpiscono l’industria elettrica. A parte 
che molti dei presenti li conoscono e ne sentono il peso. 
— non solo in quanto si traduce in onere finanziario, ma 
in quanto tende ad inceppare il libero svolgersi della nostra 
industria (tassa sul riscaldamento elettrico informi), ed a 
creare dei continui attriti con la Finanza, per la interpreta- 
zione troppo fiscale che tende a dare alle leggi vigenti — 
esistono delle pubblicazioni pregevoli in proposito, e tra le 
altre l’inchiesta statistica dei Sigg. Geisser e Borgatta: 
« Sulla pressione tributaria sulle Società per azioni in Ita- 
lia », inchiesta promossa dalla Associazione per le Società 
Italiane per azioni. 

Da questa pubblicazione risulta che le Società Elettriche 
pagano allo Stato, e per essere più esatti pagavano prima 
della guerra, oneri annui obbligatori in ragione del 2.89% 
dei capitali, e del 36.60 dei dividendi distribuiti. 

Ma noi sentiamo il dovere di non discutere men m4- 
mente la percentuale di gravezza fiscale che resa sulla 
industria elettrica, oggi che tutti debbono- coadiuvare il più 
possibile al fabbisogno finanziario della nazione impegnata 
in una lotta da cui dipende il suo avvenire. 

Noi intendiamo di limitare il nostro compito a trattare 
un solo punto del gravame fiscale, e cioè l’imposta fabbricati 
che più particolarmente colpisce la produzione dell'energia 
idroelettrica che, ripetiamo, può e deve interessare la nostra 
Associazione, la quale tende a difendere gli interessi dell’in- 
dustria elettrotecnica, in quanto collimano con gli interessi 
generali della nazione. 


* 


Premettiamo un breve ricorso storico. 

Come è noto, la legge fondamentale dell’ impo fabbri- 
cati è quella del 26 Gennaio 1865 N. 2136: l'articolo 5 
di detta legge dice: 

« Saranno considerati come opifici, tutte le costruzioni 
« specialmente destinate all'industria, e munite di mecca- 
« nismi e di apparecchi fissi ». 

Nella seduta del 7 Dicembre 1864 della Camera dei 


Deputati in cui si discuteva la legge, l'On. Polsinelli ebbe 


ad intuire, con singolare chiaroveggenza, a quali dibattiti 
e interpretazioni diverse potevano dar luogo le parole « mu- 
nite di meccanismi e di apparecchi fissi » tanto che propose 
la seguente aggiunta all'art. 5: 

= « La caratteristiche contenute in questo articolo 5 e nel- 
«l’art. 1 per designare gli opifici tassabili, vanno intese 
« per i fabbricati e non per le macchine che essi conten- 
« gono ». 

Ed a spiegazione dell'aggiunta proposta, 
dichiarava : 

« La presente legge è fatta per tassare solamente i fab- 

c bricati, non per tassare le macchine che essi contengono. 
« Se si lascia la redazione dell'articolo così com'è fatta, 
nascerà una continua lotta fra gli agenti del Governo ed 
i poveri fabbricanti ». 
L’On. Breganti-Bellini relatore, mentre rilevò che le pa- 
role « munite di meccanismi e di apparecchi fissi » erano 
messe solo per definire meglio l’opificio e che questi mec- 
canismi non servono ad altro che a stabilire il criterio col 
quale deve farsi la detrazione del terzo dichiarava che 
quanto affermava l'On. Polsinelli si basa sopra un principio 
giusto, su di un principio nello stesso tempo così evidente 
che mi sembra indebolirlo, il farlo entrare nel testo della 
legge ». 

E l'On. Sella, Ministro delle Finanze, presentatore della 
legge dichiarandosi d'accordo con le spiegazioni del relatore, 
riteneva che, dopo di esse, On. Polsinelli non avesse più 
regioni di insistere. 

— Ma purtroppo, invece, numerose sorsero le contesta- 
zioni tra la Finanza ed i fabbricanti sulle parole incriminate, 
e la Giurisprudenza tendeva sempre più ad allargarne la por- 
tata, gravando la mano sui contribuenti, tanto che il Ministro 
Magliani, nel 1877 e 1878 impartiva istruzioni agli agenti 
di Finanza per temperare le asprezze della tassazione, con 


l'On. Polsinelli 
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quasi nessun risultato.. Lo stesso Ministro Magliani, richia- 
mato al potere, presentava il 19 Novembre 1887 un nuovo 
progetto di legge per la revisione dell'imposta fabbricati, 
col quale tendeva a dar forza di legge alle istruzioni ema- 
nate dieci anni prima. Nel progetto era accettato come paci- 
fico il concetto della tassazione agli effetti dell'imposta 
fabbricati dei meccanismi ad apparecchi fissi; solo si voleva 
che questi fossero così connessi ed incorporati col fabbricato 
da non potersi rimuovere senza trasformare sostanzialmente 
il fabbricato stesso e fargli perdere il carattere di opificio; 
tali sono i motori idraulici immurati, e le trasmissioni alle 
macchine lavoratrici. , 

Ma il progetto, approvato dalla Camera il 18 Marzo 1888, 
non ebbe fortuna al Senato, che desiderava una legge di 
riforme più radicali, conforme i concetti espressi dalla Com- 
missione di Finanza per mezzo del suo relatore Senatore 
Maiorana-Calatabiano, e per i quali concetti si doveva prov- 
vedere a favorire meglio le condizioni della industria col 
sottoporre alla sola tassa di ricchezza mobile tutti quanti gli 
strumenti dell'industria dalla quale derivano i varii redditi 
mobiliari: (relazione 18 Marzo 1888). 

Come si vede il Senato volle fare giustizia di un progetto 
che costituiva un palliativo, non una risoluzione delle annose 
questioni, ed indicò l’unica via da percorrersi per dare la 
tranquillità all’industria. 

Ma la via logica non fu seguita, sebbene non facessero 
difetto le buone intenzioni. 

Il 27 Maggio 1889 l'On. Seismit-Doda Ministro delle Fi- 
nanze presentava un nuovo progetto per la Revisione Im- 
posta Fabbricati. 

Con l’art. 7 si mirava al duplice fine, come il Ministro 
dichiarava : 

« di eliminare i dubbi che tutt'ora restavano da riso!vere 
« nell’applicazione dell’art. 5 della legge 26 Gennaio 1865, 
« e di mitigare l'imposta immobiliare degli opifici, che era 
« di insopportabile peso all'industria nazionale ». 

Nella relazione allegata al disegno di legge, si 
quanto appresso : 

« Il punto più importante, e meno facile, è quello che 
« riguarda la determinazione dei redditi, e l’applicazione 
« dell'imposta per gli opifici. Trattandosi di fabbricati ordi- 
« nari, può dirsi, almeno fino ad un certo grado, che l’impo- 
« sta colpisca la ricchezza; trattandosi invece di opifici certo 
« è che essa colpisce un mezzo di produzione. 

« E perciò, che da ognuno meno facilmente si consente 
« ad aggravare i redditi degli opifici; e che molti trovano 


legge 


« troppo tenue la differenza di imponibilità tra questi ed i- 


« fabbricati ordinari (in ragione di ,/*) del reddito tordo, 
«invece di ,/'), e perciò che parecchi sostengono essere 
« necessariamente commisti e inscindibili i redditi dell’opi- 
« ficio con quello dell'industria che è in esso esercitato; e 
« quindi li vorrebbero esenti dall'imposta immobiliare e 
« computati invece per la mobiliare, a somiglianza di quanto 
« si pratica per gli edifici serventi all'industria agraria, i 
« cui redditi s'intendono compresi nei redditi censuari dei 
« terreni a cui servono. Però io confido che voi, Onorevoli 
« Signori, vorrete consentire meco nel concludere che, nelle 
« condizioni odierne, conviene rinunciare a riforme troppo 
« radicali; conviene tenere molto conto dello stato di fatto, 
«e non avventurare i nuovi metodi troppo arditi, di cui 
« oggi male si saprebbero apprezzare le conseguenze; e per 
« cui oggi farebbero difetto i mezzi di esecuzione. 

« Così, come è necessità rinunciare oggi alla catastazione 
« tecnica dei redditi dei fabbricati (che, in tesi astratta, 
« sarebbe certamente la. soluzione migliore) è pur necessità 
« temperare i desiderii degli industriali colle esigenze finan- 
« ziarie ed amministrative, e limitarsi a soddisfare le do- 
« mande più discrete ed i bisogni più imperiosi. Se non è 
« tutto, certo sarà non lieve ristoro alle durezze che più 
« si lamentano ». 

E nella discussione alla Camera il Ministro fece le se- 
guenti dichiarazioni : 

« La formula proposta crediamo tuteli il meglio possibile 
« i diritti degli industriali in questa materia e precisi meglio 
« la distinzione molto difficile fra l’imponibilità degli edifici 
« industriali, sotto torma di imposta fabbricati, e limponi- 
« bilità dei medesimi sotto forma di riochezza mobile. La 
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« vera risoluzione di tale questione sarebbe stata quella, 


« come ho detto ieri, di togliere addirittura dalla imponi- 
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« bilità della tassa fabbricati gli opifici industriali per sotto- 
« porli soltanto alla imponibilità della tassa di ricchezza mo- 
« bile. Ma vi è di mezzo la questione della sovraimposi- 
« zione comunale e provinciale alla tassa fabbricati, la quale 
« rappresenta circa 3 milioni e 300 mila lire percepite dai 
« Comuni e dalle Provincie ». 

E nella relazione pure si legge a giustificazione delle pro- ` 


‘ poste: 


« Essere opinione comune che sia già, troppo scarso il 
« contributo dei grandi industriali nelle spese comunali e 
« provinciali, di cui pure fruiscono in larga misura, special- 
« mente per opere pubbliche e per altri servizi ». 

Nella Relazione si parla doversi comprendere nell’accer- 
tamento del reddito dell’opificio « le forze e le macchine mo- 
trici e connesse col fabbricato, e gli apparecchi trasmettitori 
del moto ». 

Ma il modo di valutazione con cui, nell accertamento del 
reddito dell’ofificio si intendeva dovessero entrare le forze, 
era tutt'altro che chiaro nella mente dei legislatori. 

L’On. Bertolotti relatore della legge, e che aveva fatto 
parte della Commissione della legge Magliani dell’anno pri- 
ma e di cui abbiamo dato il testo nell'articolo fondamentale 
— nella discussione parlamentare dichiarava : 

« lo intendo l’articolo che oggi è presentato dalla Com- 
« missione di accordo col Governo nel modo stesso come lo 
« intendeva l’anno scorso l'On. Magliani, il quale diceva che 
c l’agente delle Imposte non ha ulcuna facoltà di investi- 
« gare il reddito delle macchine. Esse debbono entrare sola- 
« mente per il loro lavoro capitule per determinare il red- 
« dito dell’opificio. Queste macchine sono: le caldaie, la 
« motrice, l'albero motore ». Í 

A questo punto una voce gridò: « E la forza idraulica ? 
— Anche per la forza idraulica vale lo stesso, vuol dire 
che il fabbricato invece di avere per motore il vapore o gas, 
avrà una forza idraulica che naturalmente deve computarsi 
nel maggior valore dello stabile. | | 

Il Ministro Seismit-Doda rispondeva: « È precisamente 
« nel senso indicato dall'On. Bertolotti che tanto io, quanto 
« la Commissione intendiamo la applicabilità dell’art. 7, il 
« quale, in sostanza, è poi uguale a quello che già fu pro- 
« posto dall’On. Magliani ». 

L’art. 7 suona così come è a tutti noto: 

« Nell’accertamento del reddito degli opifici debbono con- 
« siderarsi come parti integranti dei medesimi i generatori 
« della forza motrice, i meccanismi ed apparecchi che ser- 
« vono a trasmettere la forza motrice stessa quando sieno 
« connessi ed incorporati col fabbricato. — Non sono da 
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.« considerarsi come tali le trasmissioni e le macchine lavo- 


« ratrici ». 

Come si vede la dizione dell’art. 7 sarebbe stata abba- 
stanza chiara, ma non così la discussione parlamentare rela- 
tiva dalla quale balzava evidente il concetto che l’acqua 
doveva essere considerata per gli opifici idraulici come il 
vapore o gas nei motori termici. 

Le divergenze fra l’industria ed il fisco non cessarono 
quindi, anzi divennero più frequenti coll’intensificarsi delle 
costruzioni idrauliche. 

II Ministero delle Finanze 1°11 Settembre 1903 emanò 
senz'altro la circolare N. 9734 sull’accertamento del reddito 
degli opifici, in cui si stabiliscono differenze fondamentali 
agli effetti dell’accertamento della tassa fabbricati tra la forza 
motrice idraulica e la forza motrice a vapore, differenze che 
certo non risultano nè dalla legge, nè dalla discussione 
parlamentare. 

La Circolare così si esprime : 


« 1°) FORZA MOTRICE iDRAULICA — L'acqua che 
« colla sua caduta sviluppa la forza che serve a dar vita e 
« movimento ad uno stabilimento industriale, forma insieme 
« alle opere di derivazione e ai canali conduttori, parte inte- 
« grante dell’opificio, e costituisce un elemento essenziale 
« del reddito, e del valore locativo dell’opificio stesso. Non 
« può quindi essere dubbio, che il valore della forza prodotta 
« dall'acqua di cui è dotato un opificio, debba essere com- 
« preso nella determinazione del reddito; come del resto 
« risulta pure dalle discussioni parlamentari relative alla 
« Legge 11 Luglio 1889, (il che non era) e come è stato 
« sempre riconosciuto dalla giurisprudenza amministrativa e 
« giudiziaria. í 
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« Però per determinare il reddito, devesi calcolare, non 
« tutta la forza che potrebbe aversi dal volume d'acqua, 
« disponibile, bensì effettivamente quella utilizzabile dai mo- 
« tori, e determinare oltre il valore locativo di questi e dei 
« trasmettitori del moto, quello unitario del cavallo dinamico, 
« secondo le diverse lccalità e le condizioni più o meno favo- 
« revoli dei singoli opifici. 
© « Ma se è facile chiarire le massime recate dalla nostra 


« legislazione intorno alla tassabilità della forza motrice ` 


« idraulica. è ben difficile o forse impossibile stabilire cri- 
« teri rigidi e precisi per la commisurazione del reddito e 
« della tassa. A questo proposito attesa anche l'infinita va- 
« rietà dei casi, lo scrivente deve limitarsi a raccomandare 
« la maggiore oculatezza e ponderazione affinchè, tenuto 
u conto di tutte le inolteplici circostanze, si giunga all’ac- 
« certamento di redditi congrui e perequati, senza dar mo- 
« tivo ai dannosi litigi con pretese eccessive, che potreb- 
« bero distogliere da nuovi impianti grandiosi e intralciare 
« il desiderato e promettente sviluppo dell'industria na- 
« zionale. 

« 2") FORZA MOTRICE PRODOTTA DAL VAPORE 
« O GAS. — Diversa da quella degli opifici idraulici è la 
« condizione degli opifici animati dalla forza meccanica pro- 
« dotta dal vapore o dal gas. In questi opifici si hanno e di 
« essi fanno parte integrante, caldaie e macchine a vapore, 
« gazometri e motori a gaz, che costituiscono i generatori 
« della ferza motrice, considerati dall'art. 7 della Legge 
« del 1889, e devono quindi essere compresi nel reddito 
« dell'opificio agli effetti dell'imposta sui fabbricati. Ma 
« sarebbe contrario al giusto e alla ragione il comprendere, 
« nei riguardi di tale imposta, il valore della forza prodotta 
« dal consumo di combustibile © di gas. Questi elementi, 
« pur essendo indispensabili per ottenere la forza che serve 
« ad animare le macchine lavoratrici, non sono, come lo è 
« l'acqua, parte integrante dell’opificio, non costituiscono una 
« dipendenza, un annesso, una dotazione fissa, del mede- 
« simo, non hanno, in altri termini, nessuno dei caratteri 
« richiesti dall'art. 7 della Legge per poter essere compresi 
« nella determinazione del reddito immobiliare. 

« Pertanto agli effetti dell'imposta sui fabbricati, va com- 
« putato soltanto il canone di affitto o il valore locativo delle 
« macchine a vapore o dei motori a gaz insieme a quello 


« dei trasmettitori del moto, ricorrendo qualora sia il caso, 


«e con prudente discernimento, all'interesse del capitale 
« investito ». 


Poco dopo intervenne la Corte di Cassazione di Roma, 
la quale con sentenza 23 Gennaio-8 Febbraio 1905, nella 
causa Società Anonima d’Elettricità Alta Italia contro Fi- 
nanze dello Stato, venne a ribadire i concetti espressi nella 
circolare 11 Settembre 1903 del Ministero delle Finanze 
asserendo che: - 

« Le discussioni parlamentari che precedettero l'appro- 
« vazione della legge persuadono — questo ne è il concetto 
« — (dice la sentenza) che anche la forza idraulica, quale 
« forza motrice delle macchine incorporate al fabbricato, 
« forma parte integrante del fabbricato medesimo ». 

La Cassazione respinse la tesi della ricorrente, la quale 
invece, sosteneva — con la dizione della legge e con la 
discussione parlamentare — che « l’acqua non deve essere 
« trattata diversamente dalle altre materie che compiono la 
« stessa funzione sua, e quindi non possa colpirsi di tassa 
« immobiliare, come negli opifici nei quali la forza motrice 
« è generata dal vapore, dal gas, o dall’aria, non ne vanno 
« colpiti il carbone, il gas e l’aria ma soltanto i motori ». 

Dopo questa sentenza della Cassazione Romana però i 
ricorrenti, se hanno ancora sostenuto l’intassabilità della 
forza idraulica, si sono più che altro, occupati di sostenere 
tutte le tesi atte a mantenere basso il valore locativo del 
Cavallo idraulico, mentre la Finanza entrata nella via mae- 
stra della tassazione del cavallo in base alla rendita — con- 
trariamente a tutti i precedenti parlamentari — tende conti- 
nuamente ad alzare il valore locativo del cavallo stesso. 

Le tesi secondarie degli industriali si appoggiano, in so- 
stanza, al giudicato della Commissione Centrale delle Im- 
poste (decisione 16 Febbraio 1892' N. 13564), affermante 
che la legge del 1865 non colpisce la forza motrice pro- 
dotta da un opificio\nella sua forza potenziale, ma nella uti- 
lità che si può effettivamente ritrarne. 
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E su questo campo, del tutto secondario, i giudicati furono 
favorevoli. 

La sentenza della Cassazione 28 Gennaio 1908 nella 
causa Finanza dello Stato contro Società Anglo-Romana 
stabili la massima che: « Nella determinazione del reddito 
« di un opificio agli effetti dell'imposta sui fabbricati deve 
« tenersi conto delle dispersioni di forza e delle intermit- 
« tenze, di utilizzazioni di essa, che si verificano secondo 
« l’uso a cui l’opificio è destinato e di cui deve farsi la 
« detrazione indipendentemente da quella del terzo del red- 
« dito stabilito per legge ». l 
. Massima che è stata anche recentemente confermata dala 
Cassazione con sentenza 19 Febbraio 1917 nella causa Fi-- 
nanze dello Stato contro la Società Ferrovia Elettrica Val 
Brembana. 

Altra sentenza, come la recentissima 12 Febbraio-17 
Marzo 1917, della Cassazione nella causa Finanze contro 
Società Piemontese — stabiliscono il principio importante 
della tassabilità della forza idraulica in base al suo reddito 
netto accertato o presunto, indipendentemente dal prezzo 
che è costata la forza stessa. 


XK 
Questo è il punto in cui oggi siamo in materia d’imposta 
fabbricati degli opifici industriali. 


Ministri, Presidenti, di Commissioni, Relatori di legge, 
hanno dichiarato essere necessario di sottrarre la tassazione 


‘ degli opifici industriali all'imposta fabbricati, si sono preoc- 


cupati in circolari e proposte di legge di studiare formule atte 
a limitare gli oneri entro confini ragionevoli, non ‘avendo il 
coraggio di fare riforme radicali solo in vista che l’aboli- 
zione dell'imposta perturbava i bilanci dei Comuni e delle 
Provincie, cui del resto era equo che gli industriali dessero 
il contributo corrispondente all’utilità che dessi ritraevano 
dalle somme spese dai Comuni e dalle Provincie; le discus- 
sioni parlamentari anch'esse si informano al principio di 
chiarire le idee per inipedire che la Finanza, la quale è 
direttamente interessata prima, e la magistratura poi forzino 
il senso e l’interpretazione delle leggi a danno degli indu- 
striali; ma purtroppo, — anche forse perchè gli industriali 
non sanno difendere i loro giusti interessi quando entrano 
nel campo giudiziario e li delegano ad avvocati ai quali 
talora sfuggono le conseguenze gravi di questioni di prin- 
cipio, in materia tecnica — Se si confrontano le discussioni 
del 1865, con i principî oggi stabiliti dai giudicati della 
Cassazione, si vede che le condizioni dell'imposta si sono 
andate man mano aggravando, e che la Finanza ha fatto 
prevalere principii ‘che possono essere per l'Industria Elet- 
trotecnica di grave iattura. 

lo non voglio qui fare una discussione a fondo sulla di- 
versa natura dell'imposta fondiaria e dell’imposta di ric- 
chezza mobile. 

Il Seismit-Doda nella sua relazione del 1889, ha dato 
una chiara definizione dicendo che l'imposta fondiaria col- 
pisce la ricchezza, mentre l’imposta mobiliare colpisce la 
produzione. , 

In altri termini, a me pare che la fondiaria debba colpire 
quei redditi che si ottengono con uno sforzo minimo, che 
sono di natura pressochè costante o di poco variabili entro 
termine lungo di tempo, la mobiliare colpisce redditi alla 
produzione dei quali il lavoro, l'intelligenza, l’attività conti- 
nua incessante contribuisce in misura notevole e che sono 
soggetti a fluttuazioni, ad imprevisti, ecc. 

Sui primi è giusto che i Comuni e le Provincie possono 
prelevare parte del reddito poichè questo reddito è funzione 
di numerose controprestazioni a carico dei bilanci comunali 
e provinciali, sui secondi redditi mobiliari — invece questo 
nesso è molto meno sentito, ed anzi nella grandissima mag- 
gioran :a dei casi l'impianto di industrie ha creato ai bilanci 
comunali e Provinciali una floridezza che prima non ave- 
vano. Comunque è bene fare una osservazione fonda- 
mentale. 

Ad onta delle interpretazioni finora prevalse per la tassa- 
zione degli opifici agli effetti dell'imposta fabbricati, questa 
rimane una quota abbastanza modesta rispetto alla imposta 
mobiliare, quando si tratti di un opificio o stabilimento 
normale. _ 

L’imposta fabbricati colpisce infatti la forza motrice e 
le turbine, e i fabbricati, ma tutto lo stabilimento — citiamo 
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il caso di un cotonificio, di una cartiera, ecc. — resterà Sog- 
getto alla ricchezza mobile. 

Di conseguenza relativamente modesto riuscirà l’onere per 
le sovraimposte comunali e provinciali, giustificato dalle 
controprestazioni a carico dei bilanci relativi. 

Ma molto diverso si presenta il caso particolare dell’In- 
dustria Elettrotecnica. 

Come è noto negli ultimi anni gli impianti hanno rag- 
giunto un'importanza notevolissima, ed oggi si applica alla 
nuova industria la classica divisione deila produzione, del 
grossista e del dettagliante, con organismi diversi a fun- 
zioni diverse. 

Il produttore dell’energia elettrica vende il suo prodotto 
all'uscita della sua officina, all'Ente che la trasporta in 
grandi quantità e la fraziona poi ad Enti minori. 

Ne consegue che l'industria della produzione dell'energia 
elettrica, che è l’industria su cui si fondano tante e giu- 
stificate speranze per il risorgimento economico del dopo- 
guerra — errà quasi esclusivamente colpita nel suo red- 
dito netto dall'imposta fabbricati — direi quasi esclusiva- 
mente, perchè ben poco assegnamento potranno fare gli indu- 
striali sulla differenza del valore locativo tra il Cavallo 
idraulico ed il Cavallo elettrico, ottenuto dal primo col sem- 
plice azionamento della dinamo. | 

E naturalmente all'imposta segue la sovraimposta comu- 
nale e provinciale, con un carico globale del 40% e tal- 
volta anche di più del reddito netto, e ciò secondo le diverse 
aliquote dei comuni, aliquote in genere tanto più alte quanto 
più precarie sono le condizioni finanziarie dei Comuni stessi, 
aliquote che non si giustificano certo colle controprestazioni 
a beneficio di officine situate in fondo alle valli spesso lon- 
tane dagli abitati, officine che hanno in genere dovuto co- 
struirsi le loro vie di accesso; che hanno un numero di 
operai esigui. 

Ora è a tutti noto come la Finanza nei primi anni, pur 
di stabilire un principio ammise dei redditi per Cavallo, 
bassissimi — di L. 5 per Cavallo. — Gli industriali non 
compresero le conseguenze che potevano derivare dal prin- 
cipio ammesso, ed in fondo accettarono una tassazione che 
— principio a parte — si manifestava con l'aliquota alta, 
ma con estimo basso, quindi in complesso non eccessiva. 

Accettarono anche perchè le sovraimposte comunali e 
provinciali, se non un corrispettivo di controprestazioni for- 
nite dai Comuni e Provincie, poteva rappresentare, specie 
per l’industria elettrotecnica, il compenso per l'utilizzazione 
a distanza delle energie asportate dal territorio in cui si 
producono. Anzi gli industriali andarono più oltre, poichè 
in molti casi accettarono di pagare dei compensi anche non 
stabiliti per legge. 

Ma gradualmente si elevò il reddito del Cavallo dal 1905 
ad oggi, le lire 5 diventarono 7, 8, 9, 10, 12, 15, 20, 23. 

La Finanza cominciò a chiedere le 30 e le 40 lire. — A 
nulla vale l’ermeneutica dei legali, industriantisi a porre 
in rilievo le perdite per dispersioni per inutilizzazioni im- 
parziali. Questi coefficienti di riduzione sono neutralizzatì 
dal sempre più elevato valore di base a cui la riduzione 
deve applicarsi. 

Ed è facile di vedere dove si andrà a finire il giorno, 
ben vicino ormai, in cui saranno notorii i prezzi normali di 
vendita dell'energia idroelettrica all'egresso dell'officina di 
produzione, ai quali nen si potranno più applicare le dimi- 
nuzioni date dalle perdite delle condutture; quando, per la 
richiesta sempre in aumento dell'energia elettrica, le offi- 
cine di produzione lavoreranno in pieno e quindi non po- 
tranno più richiedere riduzioni per parziali inutilizzazioni. 

Per la Giurisprudenza ora vigente in materia dell’im- 
posta fabbricati degli opifici in genere, si tenderà a colpire, 
nel caso specifico delle industrie di produzione di energia 
elettrica, in cui la forza idraulica rappresenta l’elemento 
essenziale e il cui valore locativo è in enorme predominio 
su tutti gli altri, di una imposta e sovraimposta che spesso 
raggiunge e supera in molti Comuni il 40%, quasi l’intero 
reddito netto dell'industria. 

Ma non basta ancora. — Come vi è noto, con Decreto 
Luogotenenziale 20 Novembre 1916 sulla derivazione delle 
Acque Pubbliche di cui vi parlerà altro Relatore, oneri 
nuovi e affatto speciali sono riservati all’industria elettro- 
tecnica. — L'’espropriazione intanto senza indennizzo al ter- 
mine della concessione di tutto l'impianto idraulico, (art. 12), 
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riserva di 1/10 della forza ricavabile dalla concessione a 
prezzo di costo a favore dei Comuni rivieraschi, canone 
fino a L. 2 per cavallo dinamico nominale a favore degli 
Enti locali, (art. 28). 

Se noi facciamo l'esempio di un impianto che abbia 
10.000 Kilowatt pari a 20.000 cavalli nominali, il cui costo 
totale sia di Lire 10.000.000, di cui 8 milioni sia la parte 
soggetta ad espropriazione gratuita, si deduce che occorre 
accantonare circa L. 40.001) per ricostruire dopo il cinquan- 
tennio il capitale degli 8.000.000; altre L. 40.000 sono 
dovute agli Enti per compenso del trasporto dell'energia 
oltre 15 Kilometri dal loro territorio, mentre su 1/10 della 
forza cessa qualsiasi beneficio industriale. 

Il carico conseguenza del''art.-283 del Decrets succitato, 
nel caso medio considerato, è in cifra tonda di L. 100.000 
annue, pari all'1%, del capitale impiegato, e al 20% sul- 
l'utile normale del 5°). 

Si sommino questi oneri, con quelli portati dall'imposta 
fabbricati, e si dedurrà facilmente che l'industria della 
produzione di energia elettrica va ad essere colpita — oltre 
i limiti del ragionevole, oltre forse le intenzioni stesse 
del fisco e della Magistratura. 

Ad ovviare ciò occorre di dare valore al senso letterale 
dell'art. 7 dichiarando che i generatori di forza motrice sono 
le turbine, e non l’acqua motrice, limitando cioè l'imposta 
al valore capitale delle macchine e delle trasmissioni. Se 
enche non si vuole, il che sarebbe razionale, far rientrare 
interamente il reddito di una officina elettrica nella tassa 
di ricchezza mobile. 

Se a questa soluzione si opponeva prima il diritto dei 
Comuni e delle Provincie a percepire una imposta, oggi 
come si è visto, essi sono compensati dalle disposizioni del- 
l'art. 28 del Decreto 20 Novembre 1916. 

Nè si creda che le officine per le quali gli accertamenti 
sono stati già eseguiti abbiano motivo di ritenersi immu- 
ni da un futuro inasprimento. 

L’art. 62 del Regolamento 6 Giugno 1877, N. 3864, 
parla chiaro: « Quando il reddito lordo di un fabbricato 
« aumenti non meno del terzo, per cause con effetto con- 
« tinuativo, deve essere fatta dichiarazione non più tardi 
« del 15 ottobre dell’anno in cui l'aumento si è verificato — 
« e ciò allo scopo: 

« di procedere nei modi ordinari all’accertamento del 
« reddito aumentato, per iscriverlo nel’ registro catastale e 
« per tenerne quindi conto nel ruolo dell’anno successivo ». 


* 


lo ho ritenuto non inutile dare il grido di allarme in seno 
all'Associazione Elettrotecnica, perchè colpire eccessiva- 
mente l’industria di produzione dell'energia elettrica si- 
enifica fare un danno gravissimo alla Nazione intera: per- 
chè in questo momento, in cui gli industriali, si apprestano 
con rinnovato vigore, conscii di compiere un preciso dovere 
verso la Patria, a realizzare importanti e spesso costose 
utilizzazioni idroelettriche — poichè le migliori e più eco- 
nomiche utilizzazioni furono già eseguite — deve costituire 
assolutamente opera illuminata di Governo di dare alla 
grande industria elettrica la tranquillità necessaria onde si 
verifichi il suo radioso sviluppo. 
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Allo scoppio della guerra europea la floita mer a ti'e 
mondiale possedeva 45 milioni di tonnellat: lorde (d. w.) 
di naviglio da navigazione marittima. 

Alla fine dell’agosto 1917 possono crlcolarsi andati com- 
plessivamente perduti per sottomarini, mine cl altre acci- 
dentalità più o meno di guerra, ott» milion’ d: tonnellate 
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di dette navi; cinque fino a tutto ii 1916; tre nei primi 
otto mesi, sino alla fine agosto del. ‘anno in corso. 

Le nuove costruzioni alleate e neutrali alla fine dell’ago- 
sto 1917 rappresentavano quattro milioni e mezzo di ton- 
nel'ate lorde, per navigazione marittima. Non tenendo con- 
to delle nuove costruzioni germaniche, che non si conosco- 
no nel loro quantitativo, ma sono certamente attive, la 
consistenza della flotta mercantile mondiale sarebbe quindi 
allo stato attuale indebolita, per tre milioni e mezzo di ton- 
nel'ate; sarebbe cioè alla fine dell’agosto 1917 di to nel- 
late 42 500 000 complessivamente fra Alleati, neutrali e 
Imperi Centrali. 

Dei sei milioni di tonnellate circa, che costituiscono com- 
plessivamente la flotta mercantile degli Imperi Centrali e 
dei loro alleati, avanti la guerra, trecentomila tonnellate 
circa sono già comprese sugli ‘otto milioni di perdite com- 
plessive sopra indicate. Due milioni di tonnellate circa so- 
no riparate in porti tedeschi o loro alleati; un milione e 
mezzo sono internate in porti tuttora neutrali. Si hanno 
così complessivamente quattro milioni di tonnellate nemi- 
che che. rimangono sottratte alla navigazione marittima at- 
tuale. Le residue tonn. 1700009 di naviglio nemico aiu- 


tano invece, colla loro incorporazione nella flotta mercan- 


tile degli Alleati, la navigazione di questi. 

La consistenza della flotta mercantile, in navigazione li- 
bera, sarebbe quindi al 31 agosto 1917 fra naviglio alleato, 
neutrale e requisito al nemico di tonn. 36 809000 com- 
plessive. 

Di queste circa diciannove milioni di tornellate. di cui 
sedici milioni atte alla navigazione transoceanica, sono in 
mano degli Inglesi. Il 70 per cento del naviglio inglese 
è impegnato, oggi. in servizi esclusivi di guerra per lIn- 
ghilterra ed i suoi alleati. L'impegno del naviglio francese 
e nostro a tali scopi può dirsi ancor più assoluto. L’entrata 
degli Stati Uniti nella guerra guerregciata, accentua da 
parte del Governo americano, l’assorbimento del proprio 
naviglio mercantile ai propri servizi. sottraendolo a quello 
dei trasporti ordinari. Si tenga infatti presente che si cal- 
colavə in un impegno di un milione di tonnellate di na- 
viglio per i trasporti fra l'America e l'Europa, necessari 
per ogni 250000 uomini di truppe americane portati e 
mantenuti sul fronte europeo. 

Naturale quindi che in queste condizioni difetti. in modo 
da mancare, il tonne'lagsio necessario ai più modesti biso- 
gni del traffico marittimo mondiale. Naturale quindi che i 
noli salgano, e salvano a cifre iperboliche. 


Questo fenomeno non è però soltanto effetto della man-. 


canza del naviglio : è pure, anzi principalmente, effetto del- 
la pressione che, contemnoraneamente all’alto valore del 
naviglio, effetto questo diretto della scarsa disponibilità 
dello stesso, esercita sul grado del nolo definitivo, lo stato 
di guerra. Vi è un fortissimo plusvalore di guerra nel na- 
viglio, che va ammortizzato nel periodo presumibile di 
guerra. Vi è roi l'assicurazione, che col rischio di guerra 
sale a tassi altissimi. i 

Questi due titoli di onere, dei noli, 2ssorkono. s? può 
dire, quasi tutto il nolo attuale. Oggi per esempi» non è 
affatto esagerato fare per un nolo carboni, libero, Cardiff- 
Genova la cifra di 160 scellini; ciò ecuivale col cambio, 
a qualcosa come 380 lire nostre. Di queste. 25 lire circa, 
soltanto, ranpresentano il costo vivo, carbone e personale, 
del trasporto. Tutto il rimanente è onere d'assicurazione 
e capitale; onere essenzia!mente di guerra. 

Col cessare della guerra cessato il rischio di guerra, la 
definizione dei noli dovrà ridursi sulle basi, sue, normali. 
Le spese vive certamente saranno maggiorate: oggi sono 
raddoppiate : si può ammettere come ipotesi limite di mas- 
simo che tale raddoppiamento delle spese stesse si tras- 
metta pure al dovo guerra. Oggi i! costo del carbone è 
raddoppiato, durante la guerra, all’estrazione, da quello 
che esso era avanti lo scoppio delle ostilità. Supposto 
tale si mantenga, come ipotesi limite, pure nel dopo guer- 
ra, e tenuto presente che sul costo del carbone si regola 
il costo dell’acciaio: e che il prezzo dell’acciaio è la base 
su cui in sostanza si definisce il costo del naviglio. veniamo 
alla conclusione, che nel termine dopo guerra. a mercati 
regolati, il costo di costruzione del naviglio, pure esso, deb- 
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ba come ipotesi di massimo, tendere al doppio di quello 
di prima della guerra. dr 

Ciò come costo di produzione. Ma. quale il valore ve- 
nale del naviglio nel dopo guerra: quale quindi il suo va- ` 
lore per rispetto al futuro stabilirsi dei noli di dopo guerra? 

Supposto libero nel dopo guerra, il mercato dei noli, 

interviene, in questo, il rapporta del naviglio d’sponibile al 
fabbisogno presumibile, dej trasporti di dopo guerra. 
` Non è a ritenersi che passato il primo periodo, ceita- 
mente difficile, di sistemazione dei singoli mercati, ora per- 
turbati e in parte esauriti, e che sarà certamente un pe- 
riodo di trasporti interni di reciproca compensazione: nel 
seguito il traffico marittimo complessivo mondiale abbia a 
subire: aumenti, definitivi. anormeli. 

Tutto quindi viene a dipendere essenzialmente dalla de- 
finitiva disponibilità della flotta commerciale nel dopo 
guerra. 

I 45 milioni di tonnel'ate lorde, marittime, disponibili 
avanti la guerra, da quanto già esposto. al 31 agosto 1917 
sarebbero scesi a 42 500 000 tonnellate, non tenendo conto 
delle nuove costruzioni austro-germaniche, in quanto non 
conosciute. 

Le costruzioni navali, mercantili, degli Imperi Centrai, - 
debbono però essere attivi; per parte della Germania spe- 
cialmente. Da alcuni accenni della stampa tedesca risulte- 
rebbe impostato nei cantieri tedeschi circa un milione di 
tonnellate in attiva costruzione. Ciò è nella tradizione, ed 
è nella necessità della politica economica tedesca e d'altra 
parte il Reichstag ha precisamente in questi giorni resa de- 
finitiva la legge intesa a stimolare «i proprietari a rim- 
piazzare con nuove costruzioni le loro navi catturate od 
affondate ». Due milioni di tonnellate del naviglio tedesco, 
per lo meno, si trovano in queste condizioni: è certo che 
come minimo questi due milioni di tonnellate saranno state 
ricostruite, in questo frattempo nei cantieri tedeschi, avanti 
il cessare della guerra. Ciò come un minimo. del resto le- 
gittimato dalla potenzialità dei cantieri tedeschi. 

La potenzialità di produzione mondiale di naviglio mer- 


cantile era prima della guerra calcolata in tre milioni di 


tonnellate all'anno di cui l’Inghilterra possedeva abbon- 
dantemente i due terzi. 

Nei primi tre anni di guerra — esclusa la produzione 
germanica non conosciuta, ma del resto di importanza non 
decisiva — il gettito delle costruzioni navali. alleate e neu- 
trali, fu, come visto, di soli quattro milioni e mezzo di 
tonnellate: cioè di un milione e mezzo all'anno: la metà 
quindi della potenzialità normale. 

Ciò fu effetto di guerra. L’Inghilterra, infatti, che nel 
1913 aveva varati quasi due milioni di tonnellate, non ne 
lanciò, nel 1915 che 650 000 tonnellate e nel 1916, ancor 
meno, sole 582 000 tonnellate. 

L'Inghilterra ha ora riorganizzati e rafforzati i propri can- 
tieri: oroi ha in questi impostate un milione e duecentomila 
tonnellate di naviglio mercantile e Lloyd George nel suo re- 
cente discorso si disse fiducioso che la produzione 1917 sa- 
rebbe stata, nel suo complesso, ricondotta a quella normale 
di prima della guerra, cioè a due milioni di tonnellate lorde. 
Lord Curzon, d'altra parte dichiarava, or non è molto, al 
Parlamento Inglese, che una conveniente organizzazione 
delle costruzioni navali inglesi, dovrebbe permettere una 
produzione ai cantieri inglesi, vecchi e nuovi, di tre mi- 
lioni di tonnellate di naviglio mercantile all'anno: cioè 
quanto era la produzione mondiale complessiva prima della 
guetra. l 

Gli Stati Uniti d'America non hanno mai curate le costru- 


di trasporti navali in genere, prima dell'intervento, Lia 
guerra guerreggiata degli Stati Uniti stessi, ha portati ` ali 
sti a formulare un piano grandioso di costruzioni nava: 
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` tale che dovrà fare di questo Paese, necessariamente. uno 
dei più efficaci produttori di naviglio mercantile anche nel 
dopo guerra. Ciò indipendentemente dalla tendenza di co- 
struirsi una flotta propria che gli Stati Uniti stessi deri- 
veranno dalle nuove tendenze di loro espansione commer- 
ciale transoceanica, che essi necessariamente deriveranno 
dalla aumentata potenzialità della loro produzione siderur- 
gica e meccanica, compiutasi durante la guerra : ed anche in 
quanto le costruzioni navali medesime potranno efficace- 
mente aiutare l’assorbimento di una parte di questa stessa 
aumentata produzione siderurgica americana. 

Nel 1915 gli Stati Uniti produssero in tutto 177 000' ton- 
nellate di naviglio marittimo, e 37 000 tonnellate di navi- 
glio lacuale. In complesso poco più di 200 000 tonnellate. 
Nel 1916 la produzione americana di naviglio si è già af- 
fermata superiore ad un milione e mezzo di tonnellate. Il 
programma navale americano prevede la costruzione di nove 
milioni di tofinellate lorde di naviglio mercantile : e di questi 
due milioni sono già contrattati e tre sono in corso avanzato 
di trattative. Entro il biennio 1917 e 1918 il governo ame- 
ricano conta di avere in stato di navigazione quattro mi- 
lione di tonnellate di nuovo naviglio da carico. 

Il programma di Lloyd George in corso di attuazione è 
d’altra parte tale. da condurre, escluse le perdite dei sot- 
tomarini, per la fine del decembre 1918 la flotta inglese ad 
una potenzialità di ventun milioni di tonnellate lorde, di cui 


sedici milioni sono di naviglio atto alla navigazione transo- ` 


ceanica. 

Il Giappone ha attualmente impostati nei suoi cantieri 200 
mila tonnellate di navi da carico : quanto gli consente la di- 
sponibilità per tali costruzioni della propria produzione si- 
derurgica. Se all'industria delle costruzioni navali giappo- 
nesi, verrà, come sembra sia per avvenire, in aiuto l’indu- 
stria siderurgica americana, i cantieri giapponesi potranno 
dare 600 000 tonnellate di detto naviglio all'anno. 

La Francia ha 300 000 tonnellate impostate e sta pure 
essa dando nuova organizzazione .e maggiore sviluppo ai 
propri cantieri: che tende ad una potenzialità non inferiore 
al mezzo milione di tonnellate all’anno di produzione. 

La Norvegia si aiuta anche trasferendo le proprie mae- 
stranze negli Stati Uniti d'America, per evitare il viaggio, 
a vuoto, dei primi materiali metallici, che essa dovrebbe 
sempre ricavare dall'America: e nell'America del Sud, 
con consimile provvedimento, arditi industriali nostri, co- 
struistono naviglio in legno, valendosi di quegli ottimi ed 
abbondanti legnami. 

Nei nostri cantieri nazionali sono oggi impostate 150 000 
tonnellate di naviglio mercantile. Aiuta ora questi la side- 
rurgia inglese. L’organizzazione della nostra marina mercan- 
tile è attiva. Dall'inizio della guerra ad oggi il capitale delle 
aziende anonime di navigazione, costruzioni navali, o co- 
munque aventi attinenza diretta colla marina mercantile è 
salito da 316 milioni di lire ad oltre 707 milioni di lire. Si 
è più che raddoppiato. Di fronte ai 14 scali che si posse- 
devano avanti guerra. a guerra finita l’Italia possederà più 
di cento scali, distribuiti su venticinque cantieri: la no- 
stra potenzialità di produzione annua salirà così a circa mez- 
zo milione di tonnellate lorde all’anno. La siderurgia na- 
zionale, specialmente nei suoi recenti orientamenti, sia pu- 
re alquanto tardivi, verso i processi elettrici, promette di 
consentire, in parte se non altro utile, avanti il finire della 
guerra, questa aumentata potenzialità dei cantieri anche in- 
dipendentemente dalle limitazioni, che naturalmente deriva- 
no alla piena efficienza degli stessi, quando si debba. come 
è stato pel 1916 e 1917, ritrarre i materiali metallici 0c- 
correnti per tali costruzioni dall’estero, pel fatto che la no- 
stra produzione siderurgica è tutta assorbita dalle necessità 
militari dirette, nè essa può ulteriormente svilupparsi, per 
l’imtossibilità materiale del trasporto ma-i*timo delle ne- 
cessarie quantità di carbone. 

Siamo quindi di fronte, di fatto, ad un mirabile, enorme, 
risveglio delle costruzioni navali, non solo da noi, ma in 
tutti i paesi. Ciò significa che a guerra finita, la potenzialità 
mondiale di produzione di naviglio risulterà per lo meno 
raddoppiata da quanto fosse avanti la guerra. Sei milioni di 
tonnellate lorde all'anno —- anche attenuando le cifre su 
esposte, ma introducendo in pari tempo la produzione austro- 
ungarica, la quale si sarà sviluppata essa pure in potenzia- 
lità in questo periodo — non ci sembrano un’ipotesi esage- 
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rata per il 1918: certamente inferiore al vero pel dopo- 
guerra, quando mancato il consumo di armi e munizioni, 
le costruzioni navali, anzichè trovare, come oggi avviene, 
un impedimento al loro pieno sviluppo dalle difficoltà di 
approvvigioramento siderurgico, dalia sopraproduzione si- 
derurgica di allora e dalla elevatezza persistente dei noli, 
deriveranno invece tanto maggiore impulso ad una loro at- 
tività intensiva. 

Il primo semestre 1917 ha segnato il periodo di massima 
perdita di naviglio mercantile, alleato e neutro, per effetto 
dei sottomarini. 

Le medie trimestrali di queste perdite risultano infatti: 


media trimestrale del 1914 . tonn. 151 859 
)) ) » 1915. . » 312326 
» » » 1916. . » 462500 
» 1° trimestre del 1917 . » 471000 
» 2° )) » » . » 695500 


Nel mese di luglio u. s. si sono perdute 463 000 tonnel- 
late; nell’agosto 591 000; saranno quindi in diminuzione. 
in confronto specialmente alle 778 000 tonnellate dell’apri- 
le u. s. Non conviene tuttavia crearsi illusioni: la campa- 
gna dei sottomarini ha le sue naturali pulsazioni: un in- 
debolimento oggi può anche essere la preparazione alla ri- 
presa del dimani. Prudenza quindi consiglia a non fare as- 
segnamento su perdite mensili inferiori, per ora, al mezzo. 
milione di tonnellate al mese come media complessiva. 

L'Inghilterra ad esempio calcola 250 000 tonnellate di 
perdite al mese e su queste basi Lloyd George stesso ricon- 
duce il suo progetto di ricostruzione navale, quasi in deficit 
di fronte alla consistenza della flotta mercantile inglese di 
avanti guerra, 

Nel complesso i sei milioni all'anno di nuove costruzioni 
navali, mercè lo sforzo riunito di tutti i cantieri, di tutti gli 
Stati, verrebbero a pareggiare queste perdite : sicchè si può 
ammettere che al cessare delle ostilità la flotta mercantile 
mondiale, atta alla navigazione, fra Alleati, neutrali ed Im- 
peri Centrali, riesca all’incirca della stessa cifra di 45 mi- 
lioni di tonnellate lorde, che essa aveva allo scoppio della 
guerra. 

Infatti al cessare delle ostilità entreranno in azicne tutte 
le navi disponibili. A quelle oggi in navigazione, alleate, 
neutrali o requisite, si aggiungeranno le navi riparate nei 
porti Austro-Ungarici, quelle internate nei porti neutrali. 
Con questo non mancherebbero a fare i priritivi 45 milioni 
di tonnellate che circa due milioni e mezzo: e queste sa- 
ranno facilmente coperte, se non superate, dal naviglio che 
intanto la Germania è venuta costruendo. 

Questo materiale però si presenterà al termine della 
guerra in uno stato di particolare bisogno di riparazione ed 
anche in parte di disarmo. Durante la guerra infatti i di- 
sarmi sono stati quasi del tutto eliminati, le manutenzioni 
molto limitate. Una riduzione del 20 per cento sul tonnel- 
laggio, per stabilire quello sicuramente utile nel dopoguerra, 
sarà prudente. 

Si tratta ad ogni modo di nove milioni di tonnellate di 
naviglio da sostituire : il lavoro di nemmeno diciotto mesi, 
data la presumibile nuova efficienza di dopo guerra della 
industria mondiale delle costruzioni navali. 

AI cessare dello stato di guerra non si potrà ‘parlare di 
effettivo difetto di naviglio, se non vi sarà un traffico ma- 
rittimo anormale, di molto superiore a quello ultimo, del 
1913. 

Ciò potrà essere per un primo periodo, forse anche più 
breve di quanto a prima impressione si possa supporre, di 
sistemazione di mercati. Durante questo i noli potranno 
essere tenuti artifiziosamente alti: ed il naviglio manterrà 
ancora, per Toro effetto, una sopravalutazione, al costo reale 
di costruzione. Però i noli non risentiranno di questo plu- 
svalore soltanto gli effetti naturali: essendo eliminate, co- 
me già accennato, in questo gli anormali aggravi degli am- 
mortamenti anticipati, per rischi di guerra. A poco a poco, 
però, noli e valore di navi verranno ricondotti dal rista- 
bilito equilibrio fra naviglio disponibile e volume di traffico 
a condizioni normali. 

Da quanto abbiamo sopra accennato l’ipotesi limite, di 
massimo, che ci risulterebbe al riguardo giustificata sarebbe 


di un costo di costruzione raddoppiato del naviglio, fra prima 


e dopo la guerra. Raddoppiate pure si possono supporre, 
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nello stesso ordine di abbondanza, le spese di esercizio, en- 
tro i due stessi termini. Quindi l'ipotesi medesima si le- 
gittima per il nolo complessivo: il che al caso nostro spe- 
cifico significherebbe un nelo di 25 lire Cardiff-Genova 
come massimo, di fronte elle 12 lire di avanti guer.a. 

Vi sarà un periodo di noli molto più elevati, di un paio 
d’anni circa forse soltanto. Ma questi noli dalle 100 lire ini- 
ziali, del primo periodo di dopo guerra, scenderanno mano 
mano, e fors'anco rapidamente, al limite indicato. 

D'altra parte a regolare su tale base massima, il costo 
del trasporto per l'Italia del carbone fossile interviene per 
altra via, ma a nostro avviso decisiva, l’azione del carbone 
di Germania. Ciò indipendentemente dal fatto che nel dopo 
guerra pure il carbone americano, aiutato dall’esistenza di 
una flotta da carico nostra e degli Stati Uniti d'America, po- 
trà esercitare efficace azione nel mercato del Mediterraneo, 
e d'Italia specialmente, in concorrenza dei carboni d'’Inghil- 
terra e di Germania. 

Il carbone americano non accentua la sua azione sul mer- 
cato nostro, che in questo periodo di guerra, nel 1915 e 
1916, con quantitativi rispettivamente di 1742000 ed 
1056 000 tonn. Il carbone tedesco già incominciava a 
svolgere prima della guerra attiva penetrazione nell'Italia 
Settentrionale, in Lombardia specialmente e più precisamente 
nella zona di Legnano, Sesto Calende e Seregno. 

Tale carbone veniva per via di terra; come per via di 
terra veniva pure la massima parte del coke metallurgico 
tedesco. La sola mattonella di carbone, tedesca, veniva es- 
senzialmente per mare, dalla via di Ems. 

Abbiamo così avuta una importazione di carbone e pro- 
dotti carbonizzati in Italia, dalla Germania, progressivamente 
crescente, specialmente in questi ultimi anni. La media an- 
nua sino al 1904 sta fra le 40000 e le 60 000 tonnellate. 
Nel quinquennio 1905-1909 tale media sale a 160 090 ton- 
nellate all'anno, e nel quinquennio 1910-1914 ad oltre 726 
mila tonnellate, toccando nel 1913 quasi il milione di ton- 
nellate. | 

Il carbone di Westfalia pagava, colle tariffe ferroviarie 
italo-germaniche di avanti guerra, sino a Legnano 25 lire 
circa alla tonnellata di trasporto per via di terra. Su tale 
base date le elevate spese portuali di Genova e il trasporto 
ferroviario italiano, il carbone tedesco faceva concorrenza 
al carbone inglese sino a tale zona. Da uno studio analitico 
che speriamo potere prossimamente dare completamente 
sviluppato nei suoi elementi statistici, i limiti di questa zona 
si allargano e si restringono, appunto, a seconda del va- 
riare del nolo marittimo su Genova; essendosi, in alcuni pe- 
riodi, spinti sino a Milano. 

Il trasporto per via di terra del carbone tedesco, si pre- 
cisa quindi, nei riguardi dell’approvvigionamento della valle 
padana se non altro, come fattore di regolazione e se del 
caso come elemento di sostituzione, al trasporto per via di 
mare del carbone inglese. Le industrie della valle padana. 
consumavano nel 1913, cltre 3 milioni di tonnellate di car- 
bone: vale a dire circa il 50 per cento di tutto il carbone 
che in Italia. andava, allora. al consumo industriale ordi- 
nario: dedotte le ferrovie e la siderurgia. 

La Germania d’altra parte avrà. nel dopo guerra, ne- 
cessità ad allargare, se non altro nel primo periodo imme- 
diatamente susseguente alla cessazione delle ostilità, le sue 
esportazioni di carbone, per reintegrare le sue finanze e so- 
stenere il suo cambio. ciò specialmente di fronte al fatto. 
che il mercato mondiale dei mrodotti fabbricati: col gene- 
rale ridestarsi delle singole attività nazionali di vroduzione. 
determinato dalla ruerra non potrà più rresentare quel fa- 
cile e largo sma'timento del prodotto di Germania, che l’a- 
bile penetrazione tedesca aveva a questo saputo conqui- 
stare dal 1870 in poi. La Germania. è bene avvertire, è il 
paese d'Furona. non esclusa da avesta l'Inghilterra. che 
possiede la massima dotazione naturale di combustibili fos- 
sili. Fssa dispone di circa 300 miliardi di tonnellate di car- 
bone fossile cd cltre 400 miliardi di tonnellate di lignite cioè 
oltre il 25 % di tutto il carbone europeo. ed oltre it 65 % 
di tutte le lieniti d'Europa. ; 

L'estrazione del carbone ha in auesto periodo di enerra 
raddopriato di costo. Potremo quindi come ipotesi limite sta- 
bilire che esso si mantenga tale anche nel dopo guerra. Con 
costo di produzione raddonriato e costo di trasporto raddop- 
niato, la nostra indagine ci conduce quindi a stabilire, come 
probabile per il carbone importato in Italia un prezzo pure 
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esso doppio dell'attuale: cioè di 60 lire al porto e sulle 
70 lire all'interno. , 

In queste condizioni di maggiorato costo del carbone, è 
ovvio, abbiano a modificarsi sostanzialmente i termini di 
confronto, e quindi di concorrenza, fra carbone ed energia 
elettrica, nei loro riguardi di applicazione industriale ed af- 
fini, da quali essi non fossero avanti la guerra. 

L'adozione relativamente debole, come si è visto, della 
trazione elettrica, nei nostri trasporti ferroviari, è derivata 
nel passato da un'unica, dover sa, precccupazione di equi- 
valenza di costo di esercizio, fra il vapore e l'elettricità. 
Così le applicazioni dell’elettrotermica alla nostra siderur- 
gia, solute in via tecnica, sembra non trovassero nelle con- 
dizioni di costo del carbone, di avanti la guerra, sufficiente 
base economica per una energica e larga sostituzione del 
forno elettrico, all'alto forno da ghisa a cok, o se non altro 
al forno Martin da áffinazione dell'acciaio. Nemmeno tro- 
vava il forno clettrico applicazione. cordiale, alla produzione 
degli acciai speciali da utensili, che pure, prodotti al cro- 
giolo, consumano 4 Kg. di carbone per osni chilogrammo di 
acciaio prodotto. i 

I prezzi base dei processi al carbone si modificano ora 
in misura sensibilissima a favore di quelli elettrici. Non solo 
per quanto relativo alla trazione ed alla siderurgia, ma pure 
in rispetto agli stessi servizi di riscaldamento domestico, in 
confronto al gas-luce partico'armente; la cui industria, con- 
viene porre in rilievo agli scopi de! nostro studio, occupa, 
nella serie progressiva dei fattori di consumo di carbone in 
Italia, il secondo posto con 1 220 000 tonn. nel 1913, subito 
dopo le ferrovie ed in precedenza alla stessa siderurgia. La 
applicazione dell'energia e'ettrica, nella categoria l ce e 
calore, ai servizi di riscaldamento è tuttora a considerarsi 
mo!to modesta, certamente non risolutiva, nei riguardi del 
problema economico generale naziona'e. coinvolto ne'la 
questione dell'imrortazione dei cartoni fossili. Ciò anche 
nonostante le recenti agevolezze fiscali verso tale cetesoria 
di consumo d'energia elettrica; che d'altra parte sono, nel- 
l'atto pratico, di efficacia alquanto relativa. 

Indipendentemente dal continuo e forte crescere degli 
ceneri fiscali, che oramai per la concomitante azione diretta. 
ed indiretta, incominciano a gravare sulla nostra produzione 
di energia elettrica in misura tale da intervenire come fat- 
tore non trascurabile, del suo aggravio di prezzo di vendita : 
sta nel fatto, che anche superato questo anormale periodo 
di guerra il costo degli impianti, e quindi il fattore più di 
ogni altro determinante, del costo dell'energia elettrica, rie- 
cc'rà sensibilmente maggiorato nel dopo guerra. 

L'abitudine agli alti salari anche con eccessiva compia- 
cenza in questo periodo di guerra, consentita, in difetto di 
una equa imposizione di risparmio obbligatorio, alle nostre 
maestranze, porterà unitamente alla forte richiesta della 
nestra mano d'opera all’estero, specialmente da parte del 
paesi più decimati dalla guerra, ad un forte aumento gene- 
rale dei salari nel dopo-guerra; ciò sarà d'altra parte pure 
una necessaria e naturale conseguenza dell’aumento gene- 
rale del costo della vita, che si rifletterà dall’oggi pure nel 
seguito. 

Indipendentemente ad ogni modo da tutto ciò influirà di- 
rettamente, in senso di forte aggravio, sul costo futuro dei 
nostri impianti elettrici, di produzione, trasporto e distribu- 
zione sia l’aumentato costo dei materiali da costruzione, 
che quello dei metalli. Il costo dell'acciaio e quello -del ce- 
mento, sono in perfetta simpatia c:1 prezzo del carbone. Il 
prezzo del rame è pure prevedibile nel dopoguerra conso- 
lidato a cifre e'evate. Sostanzialmente quindi tanto il costo 
di queste tre materie fondamentali per lo sviluppo delle ap- 
rlicazioni elettriche, ed industriali in genere, quanto quello 
della mano d’opera, mostrano di tendere pel dopo-guerra al 
doppio che non fossero nell’avanti guerra. 

Accompagnando a queste considerazioni, come legittime. 
pure quella dell'elevaniento generale del tasso di capitale, 
si è per il dopo guerra naturalmente condotti pure pel costo 
dell'energia elettrica alla già posta ipotesi di un raddoppia- 
mento. Se contratti di particolare favore per l’amministra- 
zione di Stato. consentirono alle Ferrovie dello Stato, nel 
passato, favorite dai loro diritti di riserva, prezzi d'energia 
elettrica anche inferiori, sia pure leggermente, ai 2 cent. 
al kWh al quadre; questi prezzi non sono più a pen- 
sare, nemmeno lontanamente, pel dopo guerra. Così prezzi 
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a 4 cent. al kWh di corrente a 16 periodi, trasformata per 
trazione elettrica, quali stabilivano, per linee di forte traf- 
fico e specialmente di forte pendenza, la base di equivalen- 
za, nel passato, fra la trazione elettrica e la trazione a va- 
pore, vengono nelle nuove necessità della industria elettrica, 
e nella aumentata capienza economica della trazione a vapc- 
re, a trovare la loro rispondenza di dopo-guerra in prezzi 
all'incirca pure essi raddoppiati. Ciò trova d'altra parte ri- 
spondenza alla equivalenza di un kWh a due chilogrammi 
di carbone, quale risulta dalla media delle nostre applica- 
zioni di trazione elettrica ferroviaria, coordinatamente al 
prezzo accennato per il carbone, anche di sole 60 lire alla 
tonnellata. Posto il prezzo deli'energia elettrica trasformata 
anche sugli 8 cent. al kWh; rimangono tuttavia altri 4 
cent. per gli oneri speciali ferroviari della trazione stessa. 

Conviene avvertire che su 8 ni.i.ioni di lire spesi nel 1916 
per la trazione elettrica ferroviaria, in confronto a 25 che 
si sarebbero spesi colla trazione a vapore, soli 3 milioni 
di lire rappresentano spesa per energia: tutto il rimanente 
è spesi accessoria. 

Il margine per l’elettrosiderurgia è bene altrimenti mi- 
nore. Con una ipotesi di 6000 ore di utilizzazione all'anno 
in tali servizi, si ha una equivalenza di un k\V a 2 ton- 
nellate di carbone; il che conduce col carbone a 60 lire alla 
tonnellata, a 2 cent. al kWh al centro di utilizzazione. Con 
questo però il costo di produzione dei materiali siderurgici, 
anohe se questa si compie per via elettrica, non si avvan- 
taggia di fronte al costo della produzione al carbone, quindi 
non si viene a correggere, con ciò, menomamente la posi- 
zione, peggiorata nel dopo-guerra, della nostra economia 
siderurgica in con:ronto a quella dei paesi carboniferi. Con 
tale ipotesi si verrebbe unicamente a sollevare il bilancio 
del nostro complessivo commercio internazionale, da una 
notevole e gravosa quota d'importazione di carbone dall’e- 
stero. Per” poter aiutare la nostra posizione siderurgica, a 
non perdere se non altro nuovo terreno di fronte alla pro- 
duzione estera, necessitano quindi nella realtà per l'energia 
elettrica da impiegarsi nell’elettrosiderurgia prezzi ben al- 
trimenti più bassi di quelli sopra accennati. 

L’elettrochimica, la produzione dei concimi azotati, dei 
nitrici specialmente, a'tro decisivo problema pe: la nostra 
ricostituzione di dopo-guerra, richiedono d'altra parte alla 
loro volta prezzi ben altrimenti più miti. 

L'energia elettrica, nelle nostre condizioni di difetto di 
combustibili fossili, d'altra parte, ha per l’organizzazione 
di tutta l'economia industriale dell’Itafia, nel dopo guerra. 
funzione decisiva, acquistando in questa quei caratteri di 
materia prima fondamentale, che ha appunto in tutta la 
industria moderna il carbone; cui essa è per noi un vero 
e proprio surrogato. 

Il problema quindi dell’ energia elettrica in Italia, non 
può essere considerato coi criteri unilaterali di un'industria 
a sè, che abbia come unico suo scopo il commercio del- 
l’energia elettrica e tenda quindi unicamente, si può dire, 
come del resto logico e doveroso, dato tale suo punto di 
partenza, alla maggiore valorizzazione possibile nella ven- 
dita del suo prodotto, cioè dell’ energ a elettrica. 

Ciò tende ad escludere a priori le applicazioni diretta- 
mente poco rimunerative, che sono per converso le più de- 
cisive, per un coordinato e sicuro sostituirsi delle nostre in- 
dustrie, intese queste, non come elementi fra sè staccati, e 
alle volte in contrasto, ma invece come un unico organismo 
nazionale. 

Il previsto maggioramento del costo del carbone ancor più 
indebolisce la nostra posizione industriale, di fronte ai paesi 
carboniferi concorrenti, in quanto l'onere del trasporto, 
che è il maggiore, colpisce unicamente i paesi, quale il no- 
stro, necessariamente importatore di carbone. Il dopo-guer- 
ra ci troverà a questo riguardo in posizione ancora peggio- 
rata, di fronte ai nostri coricorrenti maggiori: Germania, 
Inzhilterra e Stati Uniti, di quanto non si fosse ne: pas- 
sato. Ci sembra questo quindi motivo ancor più impellente 
per una energica nostra politica idroelettrica in sostegno 
delle nostre industrie; e per via dei concimi chimici nitrici, 
anche ‘della stessa produzione agricola. 

La utilizzazione media annua dell'energia elettrica per 
distribuzione di luce e forza, riesce per l'Italia sulle 3509 
ore all’anno. Posto un prezzo medio di 10 cent. al kWh per 
la vendita il kW, così utilizzato, rende 350 lire all'anno. 
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La utilizzazione media degli impianti di tra.i,ne elet- 
trica delle nostre Ferrovie dello Stato, tende collo svilup- 
parsi della rete elettrica, verso le 2500 ore all'anno. Coi 
prezzi di acquisto dell'energia elettrica nel passato il kW 
anno rendeva cento lire, ora dovrebbe tendere ad un red- 
dito doppio. 

I due consumi ora considerati hanno utilizzazioni orarie 
annue limitate, sensibili variazioni sui diagrammi quotidia- 
ni, e necessità di una alimentazione assolutamente continua 
e regolare. - 

L'elettresiderurgia e l’elettrochimica consentono in;ec3 
utilizzazioni meno regolari e meno continuative. L'’elettro- 
siderurgia promette di ammettere anche qualche variazione 
di carico; certamente consente periodi annuali di sospen- 
sione, anche se estesi a qualche mese. Il forno elettrico ri- 
chiede infatti un rifacimento periodico annuo, che per quan- 
to parziale non è conciliabile colla continuità dell’esercizio. 
La siderurgia incltre è industria di limitato fabbisogno di ma- 
ro d'opera fissa. Tutto ciò facilita un onvortuno coo-dina- 
mento dell’accennato periodo di sospensione di attività dei 
lorni elettrici, coi periodi normali delle magre annuali dei 
nostri fiumi; consente quindi di dare alla utilizzazione delle 
portate idriche degli stessi una potenzialità superiore alle mi- 
nime magre, senza dover ricorrere a provvedimenti di im- 
magazzinamento in bacini di regolarizzazione di portata. non 
sempre possibili, d'ordinario ad ogni modo onerosi, Il co- 
sto delle opere di derivazione, specialmente colla sempre 
maggiore e logica tendenza d' portare i canali in ga'leria, 
riesce proporzionalmente attenuata per quanto compete a 
questi superi, non continuativi di portata. Ciò giova a con- 
sentire prezzi di energia opportunamente più moderati per 
le applicazioni siderurgiche. 

La posta equivalenza di 1 kWh a 2 kg, di carbone, con 
6000 ore di utilizzazione all'anno’ dell'energia elettrica, ` 
condurrebbe ad una valorizzazione del kW a L. 120 al- 
l'anno, È 

Nemmeno con questo può dirsi che la siderurgia di- 
venga un'industria naturale per l’Italia: solo però per que- 
sta via essa potrà difendere la sua situazione di fronte alla 
concorrenza dei paesi carboniferi, e quindi più sinceramen- 
te siderurgici, per modo da non peggiorare di troppo la sua 
posizione relativa fra l’avanti guerra ed il dopo-guerra. Ciò 
specialmente se la nostra industria vorrà affidarsi pel suo 
ulteriore sviluppo di preferenza alla produzione dei mate- 
riali siderurgici di maggiore elaborazione che non la ghisa 
d'’affinazione. 

Gli altri processi elettrochimici consentono discontinuità 
di funzionamento anche oraria. Le applicazioni relative 
tendono a continuità sull'anno, ma ammettono variabilità 
durante le diverse ore del giorno; possono quindi funzio- 
nare da volano integratore sul diagramma quotidiano di as- 
sorbimento dell'energia prodotta; e quindi anche giovarsi di 
prezzi attenuati a quei limiti che solo tali industrie possono 
avvicinare. 

Con 800 000 kW di potenza elettrica complessivamente 
attiva nelle nostre centrali, con una utilizzazione teorica di 
8000 ore all'anno si andrebbe sopra i 6 miliardi di kWh 
prodotti all'anno. 

Oggi la nostra produzione, dalle statistiche delle Finanze 
risulterebbe soltanto di 2859 milioni di kWh nel 1915- 
1916: siamo quindi alla metà, non oltre, della utilizzazione 
teorica. Il nostro esercizio ferroviario, con un programma 
di elettrificazione quasi completo può assorbire un miliardo 
di kWh all'anno. L'elettrosiderurgia, anche definita sulla 
base di un milione di tonnellate di acciaio all’anno, supe- 
ricre alla produzione 1913, prossima alla presente intensi- 
ficata di guerra, n2 assorbirebbe un altro miiardo c'rca. 
Con 4 milioni di kW in potenza, 6000 ore di utilizzazione 
media. si sale ai 24 miliardi di k\Vh da prodursi. Vi è 
quindi ampio margine per le più ardite applicazioni ferro- 
viarie e siderurgiche, ed anche elettrochimiche, pur non 
compromettendo la disponibilità per un larghissimo svilup- 
po della distribuzione per luce e piccola forza. Vi sarebbe 
pure capienza per i 6 miliardi di kWh che l'egregio ing. 
E. Conti molto opportunamente, sia pure come ipotesi di li- 
mite massimo, accenna potrebbero utilmente intervenire 
nella soluzione della nostra questione granaria per via della 
concimazione nitrica. La possibilità di una soluzione gene- 
rale del nostro problema industriale, nella nostra disponibi- 
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lità idrica, appare così definita: occorre però a questo non 
| solo procedere attivamente nei nuovi impianti, ma razional- 
mente coordinare le iniziative di questi, al fine precipuo di 
condurli ad una complessiva utilizzazione oraria, massima, 
delle loro potenze. 

La produzione e la distribuzione dell’energia elettrica, 
intese come un'industria volta unicamente ai servizi di luce 
e forza industriale, deve far corrispondere a'la limitata uti- 


lizzazione oraria annuale, per sua necessità economica, un. 


elevato prezzo unitario dell’energia venduta; quale appunto 
soltanto la potenzialità economica di alcune applicazioni od 
industrie consente. 

Per condurre invece l’energia elettrica in più diretto ed 
efficace servizio delle grandi applicazioni di trazione, di 
elettrotermica, di elettrochimica, quale la riorganizzazione 
della nosira economia industriale esige, occorre alla minore 
valorizzazione, da queste applicazioni consentita all'energia 
elettrica, supplire con una migliore utilizzazione o ara cel- 
l'energia stessa. Ciò significa coordinamento d'industrie; non 
retrogradazione dell'energia elettrica; e può essere, anzi do- 
vrebbe essere, risultato di spontaneo accordo delle stesse in- 
dustrie, nelle loro nuove iniziative: più che la coe-czicn? 
od effetto di diretta azione dello Stato. 

La presente situazione di guerra, dando ai nostri side- 
rurgici necessità maggiori e più impellenti per larghe ed im- 
mediate disponibilità d’erergia elettrica; dando pure ad 
essi maggiore libertà d'azione. sia come regime eccezionale 
di concessioni di derivazioni di acque pubbliche, sia come 
disponibilità di mezzi finanziari propri; li ha condotti in 
questi ultimi tempi ad un diretto intervento nella nuova at- 
tività idroelettrica no:tra. Nel passato le concessioni in pa- 
rola erano di spettanza, si può dire esclusiva, delle aziende 
di distribuzione elettrica. 

Nell'esercizio 1910-1911 su 80.000 cavalli dinamici con- 
cessi, oltre 74 000 andarono a queste; così nel 1911-1912 
su 68 260 cavalli, 65 795 andarono alle aziende di distri- 
buzione elettrica. 

È da augurarsi nerò che questa proficua attività non ven- 
ga intesa con criteri industrialmente unilaterali, come volta, 
cioè, a risolvere unicamente un singolo problema staccato, 
ad esempio il solo problema siderurgico preso in sè. È in- 
vece a sperare che nel limite del possibile le nuove inizia- 
tive entrino nel complesso dell’industria elettrica italiana, 
in pieno e cordiale coordinamento di attività, con quelle 
preesistenti, e colle altre grandi nostre industrie in forma- 
zione. 

Ciò al fine ultimo e precipuo di conseguire la massima 
possibile utilizzazione oraria dell'energia; dando così orien- 
tamento, sempre più industriale, alle nostre attività idroelet- 
triche nazionali. D'altra parte tale coordinamento d'’indu- 
strie pure giova a correggere il bilancio economico delle 
aziende di produzione di energia a scopo elettrosiderurgico 
od elettrochimico, integrando la debole capacità pagante di 
tali applicazioni industriali dell'energia elettrica, coi prezzi 
unitari più elevati consentiti dalle utilizzazioni di pù alta 
valorizzazione dell’energia stessa. 

La nostra attività idroelettrica sembra infatti avere bi- 
sogno di simili nuove iniziative. Forse essa in questi ultimi 
tempi, nella concezione, che logica nel passato non sarebbe 
altrettanto legittima nell’avvenire, di un'industria chiusa in 
sè, ha anplicate le sue più re.enti iniziative, piuttosto a! 
coordinamento in gruppi più organici e meglio definiti degli 
impianti esistenti, che non a creare nuovi e ‘arghi impianti 
di produzione; ai quali in parte avrebbero anche fatto forse 
difetto i necessari clienti, in sufficienti condizioni di rimu- 
nerazione Immediata. 

La media. delle concessioni di derivazioni di acque pub- 
bliche in Italia, riesce infatti da 52 mila cavalli all’anno, 
nel quinquennio 1901-1906 primo della nostra attività idro- 
elettrica; mentre nei quinquenni precedenti si parlava d' 
poche migliaia di cavalli in tutto. Sale nel quinquennio 1906 
1911 ad oltre 108000 cavalli, scende nel quinquenn'o 
1911-916 a soli 45 mila cavalli. Nel periodo 1913-914 toc- 
ca il minimo di 28 291 cavalli. Nei due esercizi successivi, 
malgrado la pressione della guerra e la mancanza del car- 
bone non si hanno che 52 6931 cavalli dinamici idraulici di 
nuova concessione nel 1914-1915, e 31 155 cavalli nel 
1915-1916. (Allegato VI). 

Non si può certo concludere in una intensificazione di 
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attività idroelettrica quali le particolari necessità del mo- 
mento avrebbero legittimato. D'altra parte ciò conferma il 
fatto che negli stessi esercizi di guerra l’incremento annuo 
della nostra produzione di energia elettrica, si indebolisce 
anzichè accentuarsi. 


ALLEGATO 6. 


Importazione del Carbon fossile in Italia 
(Quantità in tonnellate) 


di i n pr So) EI 1 rie e csi 


TOTALE 


ANNO Inghilterra | Germania Stati Uniti | Altri Paesi 

| EEE, EE SEA ZITO, EE, 
1890 13.957. 754| 69.651 11, 038 | 316. 404 | 4, 354. 847 ` 
1891 | 3. 490. 729 101. 625 ? 324. 331 | 3.916. 658: 
1892 ; 3.589.149 | 36.510 ? 251. 912 | 3.877. 571 
| 1893 ' 3.522.683] 31.115 ? 170. 603 | 3. 724. 401 
| 1804 (4.501.121 | 57.479 — 137. 658 | 4. 696. 258 
1895 | 4.149.545 | 25.834 2.909 | 126.949 | 4. 304. 787 

| 1806 !3.938.684| 24 452 067 | 117.115 | 4.081, 218! 
| 1897 |4.097.944| 28.612 1. 586 | 131. 501 | 4. 259, 643 
| 1898 | 4.144.663 | 88.195 — 198. 666 | 4. 431.524 
| 1899 | 4.649.726 | 35.969 '3. 807 | 170. 054 | 4. 859. 556 
| 1900 |4.606.175| 44.295 124. 198 | 172.512 | 4.947.180 
1901 | 4.493.203 | 54.794] 103.929 | 186.978 | 4. 838. 994 
1902 | 5.076.842 | 59. 231 54. 860 | 215. 136 | 5. 406. 069 

| 1903 | 5.248.043 | 80.961 23. 364 | 194. 455 | 5. 546. 823 
| 1904 | 5.634.545] 70.174 5.556 | 194. 303 | 5. 904. 578 
| 1905 |6.113.667 | 80.125 16.290 | 227. 457 | 6. 437.539 
| 1906 | 7.141.275 | 187. 727 50. 565 | 293. 868 | 7. 673, 435 
1907 | 7.824.906 | 213. 957 9.951 | 251.625 | 8.300, 439 
1908 | 8.128. 428 | 151, 618 19. 182 | 153. 092 | 8, 452, 320 
1909 | 8. 840, 935 | 169, 219 50.532 | 242. 820 | 9. 303. 506 

I 1910 !8 428 115 | 494, 424 187.539 | 228.674 | 9, 338, 752 
1911 |8 767, 352 | 442.935 14. 068 | 371. 527 | 9.595 882 
| 1912 [8.637 219 | 889. 501 68.032! 462, 476 (10. 057, 228 
". 1913 |9,397.132 | 907. 774 93, 528 | 375.574 !10 834.008; 
1914 | 8.485. 121 | 833,987 | 291.644 | 143, 125 |+9. 758, 877 

I 1915 | 6,089, 987 | 486. 251 | 1. 742,342 | 50,449 | 8.369. 029 
1916 | 6.997. 113 2 1.056.741) 11,187) 8. 065. 041 

Med'e dei 
quinquenai 

1890-94 | 3.812. 287 | 59.276 2.207 | 240. 182 | 4.113, 952 
1895-99 | 4.196.112 | 40,522 1,854 | 148.857 | 4. 387, 345 
1900-04 | 5.001.779 | 61,891 62, 381 | 192.677 | 5.328. 728 
1905-09 | 7. 609. 842 | 160, 529 29. 304 | 233. 772 | 8. 033. 447 
8. 742.988 | 726. 724 130. 962 | 316, 275 | 6.916. 949 


: 1910-14 
i 

L'aumento fra gli esercizi 1912-°13 e 1913-°14 riesce in- 
fatti di 344 milioni di consumo; invece l'aumento medio 
annuo nel periodo di guerra dal 1914 al 1916 non riesce 
che di 273 milioni di kWh (Allegato IV) all'anno. La man- 


ALLEGATO 7. 


Concessioni di forza idranlica per usi industriali accordate 
dal 1904 al 1916 durante alcuni quinquenni 


n Quin- Concessioni | Concessioni | Medie annuali , Medie annuali 
Esercizio | N.°? | Potenza HP I 
quennio | N-o | Potenza HP| N.° Potenza HP: 
1904-05 | 157 | 57. 712,65 
| 1905-06 | 150| 89. 478,22 || 1866 70| 141 | 2030,03| 28| 406,01 
i| 1906-07 | 128 | 85, 246,52 ;|° | 
1907-08 | 126 | 216 A 1880-84 293; 12.691,58! 59| 2.538,32 
| 1908-09| 82| 77.738,55 | 
1909-10! 108| 84. 403,23 !| 1885-89! 409 | 17.663,30) 82| 3.532,6 
| 1910-11 | 132| 79.926,42 | 
1911-12| 107 | 68. 260,23 || 1901-06} 780 '260.456,20| 156 ] 52.091,2 
:1912-13|130) 45.051,21 
| 1913-14| 116! 28 291,62 || 1906.11' 576 !543.624,53; 115 [108.724,91 
1 1914-15 | 123! 52, 691,96 | | 
l 1915-16 129 31, 155,12 | 1911-16 610 ‘225.450. 14| 122 | 45.090,0 


canza odierna di carbone; il maggiorato costo di questo nel 
dopo guerra; l'opportunità pure di garant're le massime atti-. 
vità nazionali di trasporto e di produzione, essenziali per 
la vita del Paese, da un eventuale futuro ripetersi, pros- 
sima o lontana che sia, dell'attuale carestia di carbone, e 
l'aspirazione ad ottenere per questa via anche una maggiore 
indipendenza di azione, al nostro Paese, nell’avvenire; con- 
sentono ed impongono alla nostra industria elettrica, ini- 
ziative più enerriche ed ardite, orientamenti nuovi, più 
larghi, specialmente più industriali, nel senso lato e com- 
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prensivo della parola. Di questo indirizzo si hanno confor- 
tanti segni. 

L'augurio nostro sia che in questo si perseveri e si pro- 
ceda in cordiale e saldo coordinamento di industrie fra di 


loro, e di industrie con Stato; sì che la prima sappia e pos- ` 


sa adempiere a pieno quella decisiva funzione che essa, 
oggi più che mai, è chiamata ad assolvere nell'aspetto 
della Nuova Italia Industriale la quale deve escire dalla 
nostro guerra non soltanto vittoriosa, ma più grande, più 
potente e sopratutto più cosciente e produttiva in ogni clas- 
se e Regione. 


SUNTI E SOMMARI 


ELETTROCHIMICA ED ELETTROMETALLURGIA. 
J. EscarD: La tecnica dei processi attuati di fabbricazione dell'’al- 


luminio. -— (« Rev. Gen. de i », 13 ottobre 1917, Vol. II, 


pag. 577). 

H considerevole sviluppo delle applicazioni dell’alluminio, spe- 
cialmente nella costruzione di linee elettriche unito al basso prez- 
zo (L. 2 al kg. da circa dodici anni) hanno fatto assumere a 
questo metallo una particolare importanza e tale da metterlo in 
vantaggiosa concorrenza col rame e con altri metalli come io zinco, 
il magnesio, lo stagno che possono nel loro impiego essere sosti- 
tuiti da leghe a base d’alluminio. 

L’attuale produzione mondiale, i! migliorare della quale, in costo 
e qualità, costituisce un problema metallurgico importante, si ag- 
gira sulle 60 mila tonnellate annue ripartite come appresso fra 
le varie nazioni : 


Stati Uniti e Canadà . . . 18000 
Francia . . . + + 15000 
Germania e Austria . . . 10000 
Svizzera . . . . . . . 8000 
Inghilterra . . . . . .` 3000 
Norvegia . . . . . . . 1500 
Italia . . . . . . 1000 


-L'alluminio si ricava dalla bundle (idrato impuro di allumina), 
in massima ` parte, e dalle argille (silicato d’allumina) in minore 
quantità per le difficoltà pratiche che presenta la sua estrazione. 
Ad eliminare codeste difficoltà si adopera la tecnica, poichè, 
data l'abbondanza in natura dell’argi!la, si conseguirebbe, utiliz- 
zando!a, un abbassamento taie nel prezzo di produzione, da con- 
tribuire a diffondere in misura più larga dell’attuale gli impieghi 
dell’alluminio. 

Col processo Moldentrauer infatti il costo scenderebbe a solo 
L. 0,50 per kg. Taie procedimento consiste, in sostanza, nel sot- 
toporre, in forno elettrico, all’azione di un'intensa corrente una 
miscela di ematite, coke e argilla. Si ha così una distillazione dalla 
quale per volatizzazione si libera dell’allumina mescolata con glo- 


` buli di ferro-silicio che, poi a freddo, vengono asportati a mezzo di 


elettrocalamita. Il processo ulteriore per giungere all’allumina è 
simile a quello cui è sottoposta la bauxite. Di questo minerale 
è utilizzata la sola qualità rossa, a forte tenore di sesquiossido di 
ferro; la bianca non si utilizza perchè contiene troppo silicio. 
La bauxite rossa può essere trattata per via secca o per via umi- 
da. L.A riporta varii processi, il più diffuso dei quali è quello 
Bayer per via umida. In esso la bauxite frantumata e grigliata a 
700° è sottoposta (in autoclave scaldata a vapore) all’azione di una 
soluzione di soda (densità 1,40-1,45) continuamente agitata. Al- 
l’uscire da'l'apparecchio la soluzione è ‘portata alla densità di 1,21, 
chiarificata e filtrata sotto pressione. L’allumina può allora es- 
sere estratta per precipitazione. Per render'a poi completamente 
anidra deve essere calcinata in appositi forni. I] rendimento in al- 
lumina è di una tonnellata per ogni due di bauxite. Come si 
vede esso è piuttosto basso e dispendioso, per questo l’attenzione 
dei tecnici si è rivolta allo sfruttamento delle argille come sopra 
è stato accennato. 

Ottenuta l’allumina (AI 0°) o dale argille o dalla bauxite il 
processo per giungere all’alluminio è quello originale dell’Hè- 
rouît, fondato sul fenomeno dell’elettrolisi, o qualche sua variante. 

L’ingrediente principale del bagno per l’elettrolisi è la criotite 
(floruro doppio di alluminio e di sodio) che è un solvente dell’al- 
lumina. L’utilizzazione della criolite naturale implicherebbe di- 
verse operazioni per purificarla e perciò si preferisce ricorrere 
alla criolite sintetica più economicamente ottenibile e rapidamente 
depurabile con uno dei sistemi riportati da'l’A. 

L’elettrolisi si effettua in un forno elettrico di cui la fig. 1 in- 
dica il tipo più diffuso. Il fondo del crogiuolo è costituito da 
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elettrodi di carbone prismatici, in comunicazione col polo nega- 
tivo della sorgente di energia. Ad essi si affacciano i positivi, pure 
prismatici, ma di dimensioni leggermente inferiori. La superficie 
costituita dai diversi negativi ha una leggera pendenza verso il 
foro di colata che durante l’operazione di elettrolisi è otturato 
con del conglomerato di carbone. Le colate si effettuano ogni tre 
giorni. La temperatura a cui avviene la fusione dell’allumina è di 
950°, aggiungendo però alla criolite de! fluoruro o d’alluminio 
o di cakcio essa può discendere a 800°, e la miscela permette di 
sciogliere l'alumina in proporzioni più forti che con la sola crio- 
lite. 

L’accensione dei forni elettrici s’inizia ponendo in corto circuito 
gli e'ettrodi a mezzo di resistenze costituite da blocchetti di car- 
bone collocati fra gli elettrodi stessi. Il calore necessario per 
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Fig. 1. — Forno elettrico” per alluminio. 


a) elettrodo in comunicazione col negativo della corrente elettrica 
a mezzo della lastra di ferro m, 

è) elettrodi di carbone in comunicazione col positivo della sorgente. 

c) conglomerato di carbone. 


fondere e mantenere in fusioge il bagno è fornito dalla stessa cor- 
rente dell'arco. La quantità di energia che assorbe il forno per 
l’elettrolisi e per l'arco è così rilevante che solo disponendo di 
energia idroelettrica si può ottenere un economico rendimento 
d’impianto. 

Nel processo di formazione dell’allumina da purezza dei car- 
boni ha una importanza pari a quella degli altri componenti il 
bagno. E’ necessario che le foro ceneri non contengano che trac- 
cie piccolissime di ferro o di silicio e perciò sono composti di 
una pasta di coke, mescolato a catrame dalla quale a mezzo di 
stampi a pressione essi si ricavano in forma di prismi. Il con- 
sumo si aggira sui 0,7 kg. di positivo per chilogr. di alluminio 
prodotto. Questo consumo può ‘però essere sensibilmente ridotto 
dandogli la forma di tronco di piramide ed immergendolo pres- 
sochè completamente nel bagno. | 

Per effetto dell’elettrolisi l’a'lminio liberato al negativo si rac- 
coglie in fondo al crogiolo, mentre chè l'ossigeno liberato al po- 
sitivo ne brucia il carbone formando deli’ossido di carbonio che 
in contatto dell'aria si trasforma in acido carbonico; la reazione 
sarebbe la seguente : 

2 AF O’ -.-6C 4-30! =2 AP -+6CO° 

Però in pratica essa è un po’ più complessa se si tien conto 
delle materie introdotte nel bagno e che prendono parte al fe- 
nomeno in tanta maggior misura quanto più, per effetto dell’elet- 
tro!isi, il tenore di alluminio nel bagno discende. È per ciò ne- 
cessario ad evitare azioni elettrolitiche secondarie, di vegliare 
sulla costanza della composizione del bagno aggiungendovi a tem- 


po opportuno nuova allumina. Naturalmente la densità del ba- 


gno elettrolitico deve essere inferiore a quella dell’alluminio, affin- 
chè questo possa radunarsi al fondo del crogiolo. La criolite ha 
infatti questo requisito, poichè sia a freddo sia in fusione, ha 
una densità inferiore a quella dell’alluminio nelle stesse condi- 
zioni. 

Conviene infine accennare come per via elettrotermica sia assai 
difficile ottenere l’alluminio per riduzione in presenza di carbone; 
l'incertezza nei risultati dell'operazione è tale che industrialmente 
il metodo non è stato adottato. Invece è assai semplice in pre- 
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senza di carbone e rame o ferro. Però anzichè ottenere alluminio 
puro si ottiene una lega ferro o cupro-alluminica. È questo il 
processo Cowles che elimina il principale difetto degli altri me- 
todi quello cioè di perdere dell’alluminio per volatilizzazione, o 
per trasformazione in carburo. A. Bz. 


:: :: CRONACA :: :: 
ILLUMINAZIONE E FOTOMETRIA. 
Portata dei proiettori elettrici navali. — Il tenente di Vascel:o 


S. G. Hibben riferisce, nell’« Electrical World», alcuni dati sulla 
portata dei proiettori navali. In generale, a causa dell’assorbimento 
da parte del''atmosfera, i proiettori non sono di alcuna utilità ‘per 
distanze superiori a 5 o 6000 metri, sebbene, in casi eccezionali, 
delle navi siano state distinte a distanze più che doppie ed il fascio 
luminoso di un proiettore possa essere intravisto, in una notte 
leggermente brumosa, a distanze ancora maggiori. Con un proiet- 
tore avente uno specchio da 1500 mm. ed un arco da 20 KW, le 
distanze, a cui un ordinario bersaglio di color grigio può essere 
illuminato utilmènte, sono all'incirca le seguenti : 


Atmosfera molto ‘impida . 9000 m. o più 
Atmosfera di media trasparenza 5500 a 7300 m. 
Leggera bruma o pioggia 2700 a 3700 m. 
Nebbia o crespuscolo . 1000 a 2000 m. 
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alla libera professione come consulente tecnico, riprendendo an- 
che, come libero docente alla Scuola d'App. di Bologna, l’insegna- 
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affidato gli studi e progetti per la utilizzazione delle forze idrauliche 
dell'Appennino modenese. 
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L’unificazione delle frequenze. 


E° noto come nella XXI Riunione Annuale, che si terrà 
in principio di marzo, a Roma, una delle questioni più im- 
portanti all'ordine del giorno sarà quella dell’unificazione 
delle frequenze, per la quale una speciale Commissione, pre- 
sieduta dall’Ing. DeL Buono ha compiuto un notevole la- 
voro preparatorio, fra i cui frutti figura la « Carta delle fre- 
quenze » che fu distribuita lo scorso ottobre. 

Senza voler anticipare opinioni e giudizî che dovranno 
emergere dalla discussione, è lecito dire che il problema 
appare assai arduo e che sul modo di risolverlo i pareri sono 
assai divisi. Nessun dubbio che se, con l’esperienza odierna, 
si dovessero oggi iniziare impianti elettrici e reti di distribu- 
zione in un paese del tutto vergine, si stabilirebbe tassati- 
vamente un valore unico per la frequenza e assai probabil- 
inente pochi valori per le tensioni delle linee di trasmissione 
e, sopratutto per le reti di distribuzione. | vantaggi pratici, 
tecnici ed economici che ne deriverebbero per i costruttori, 
per gli esercenti e pei consumatori sono così evidenti che 
non è davvero il caso di soffermarcisi. Ma quando in un 
paese come il nostro gli impianti elettrici hanno già raggiunto 
un ragguardevole sviluppo, e si sono disgraziatamente svi- 
luppati dapprincipio senza alcuna coordinazione, — talchè 
fa nostra odierna « Carta delle frequenze » richiama alla me- 
moria la carta politica del nostro paese per tanti secoli del- 
l'età media — i vantaggi che si potrebbero conseguire con 
una unificazione di frequenza sono tali da compensare le 
spese ed i danni che tale unificazione richiederebbe ? Que- 
stione, dunque, prevalentemente economica, per la soluzione 
della quale, all unificazione generale della frequenza (gene- 
rale per modo di dire, finchè per la trazione si avrà bisogno 
dei 16 periodi) si deve contrapporre l'installazione di poche 
stazioni convertitrici di frequenza, ai confini delle regioni 
servite con diverse periodicità e proporzionate alla potenza 
massima che può essere ceduta da una regione all'altra, e 
che è, in generale, una modesta frazione delle potenze dispo- 
nibili nelle regioni stesse. 


.Ma posto anche che la bilancia economica penda in fa- 
vore dell’unificazione, si dovrà adottare una delle due fre- 
quenze prevalenti (42 e 50) e quale? Oppure, affrontando 
una assai maggior mole di lavoro, ma riducendo gli incon- 
venienti per le reti da modificare, si dovrà scegliere un va- 
lore intermedio ? 

La questione ha naturalmente un importante substrato tec- 
nico dovendosi determinare che cosa avverrà degli impianti 
esistenti, quali modificazioni si dovranno ad essi apportare 
il giorno in cui se ne dovesse modificare le periodicità. Così 
all’ingrosso tutti sanno che, in generale, un aumento della 
frequenza è più facile e vantaggioso che non una diminu- 
zione; ma vi sono delle notevoli eccezioni sia nel campo 
della generazione che dell'’utilizzazione. Nella relazione di 
cui iniziamo oggi la pubblicazione, l'Ing. Del Buono esamina 
diffusamente la questione determinando gli effetti di una 
variazione di frequenza sulle varie parti degli impianti e sui 
varî tipi di macchine, considerando tanto il caso in cui si 
voglia mantenere costante la tensione, quanto quello in cui 
si voglia variarla in proporzione della frequenza in modo da 
mantenere costante l’induzione. Il lavoro del Del Buono rap- 
presenta pertanto una indispensabile preparazione %lla pros- 
sima discussione. 

* 


Qualunque siano per essere le conclusioni in merito, è 
fuori di dubbio che la guerra avrà dato una notevole spinta 
a quella completa coordinazione degli impianti elettrici che 
appare sempre più come un indispensabile coefficiente di 
vita di ogni paese civile. Additiamo al lettore le notizie, ri- 
portate in Cronaca, di quanto al riguardo si pensa di fare 
in Inghilterra e in Germania. 


Esposizione di apparecchi per saldatura elet- 
trica. 


Richiamiamo l’attenzione dei lettori e sopratutto degli in- 
dustriali sul Comunicato in proposito contenuto nella parte 
ufficiale, riservandoci, nei prossimi numeri, di ritornare più 
ampiamente sull’importante iniziativa, 


Norme per gli impianti di bordo. 


Procedendo nella sua funzione regolatrice, l'Associazione 
nostra vuole intanto aggiungere alle norme per gli impianti 
e alle norme per il macchinario già publicate, le norme spe- 
ciali per gli impianti elettrici di bordo. Diamo più avanti lo 
schema predisposto dalla speciale Commissione, il quale do- 
vrà naturalmente essere esaminato e discusso dai Soci. Per 
quanto particolare, l'argomento ha una grande importanza, 
specie per un paese come il nostro nel quale le costruzioni 
fiavali dovrebbero svilupparsi ben altrimenti di quanto non 


sia avvenuto in passato. 
LA REDAZIONE. 
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STATISTICA DEGLI IMPIANTI ELETTRICI DA ITALIA 


I Ciascun Socio può avere una copia del primo volume 
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STUDIO SULLA UNIFICAZIONE DELLE 


FREQUENZE a«a a x a Z M J 
Ing. ULISSE DEL BUONO 


Presidente della Commissione per l'Unificazione delle Frequenze 


XXI Riunione Annuale - Roma 


P RE M'E'S'S'E. 


L'ora presente ha mostrato quale immensa risorsa sono 
stati per il nostro paese i numerosi impianti idroelettrici. 
Alla migliore e completa utilizzazione delle nostre forze 
idrauliche deve perciò rivolgersi tutta l'attenzione del nostro 
paese, tanto più che esse pure essendo considerevoli, quelle 
utilizzabili non sono così ingenti come sarebbe necessario 
per lo sviluppo sempre più crescente che assumeranno le 
nostre industrie e che tutti desideriamo. 

Di capitale importanza rerciò sarebbe di poter ottenere 
che tutti gl’'impianti potessero funzionare col maggior coef- 
ficiente di utilizzazione possibile onde evitare che lener- 
gie idriche restassero senza utilizzazione in alcuni periodi 
del giorno e dell'anno. 

I corsi d'acqua del nostro paese essendo distribuiti in 
modo diverso a seconda della posizione geografica, abbia- 
mo che, mentre nelle regioni alpine i fiumi si trovano in 
acque basse, nelle pianure e negli Appennini essi sareb- 
bero in acque alte. Si potrebbe perciò ottenere un gran- 
dissimo vantaggio riunendo in parallelo i vari impianti fra 
loro in modo che gl'impianti alpini e quelli degli Appennini 
potessero mutuamente scambiarsi l'energia nei periodi in cui 
gl'impianti si trovassero in condizione diversa di disponi- 
bilità, senza bisogno di ricorrere alle Centrali termiche, me- 
no quelle ben inteso che utilizzano i combustibili nazionali, 
(ligniti, torbe ecc.), ed il cui sorgere dovrebbe promuoversi. 

Viene perciò spontanea l'idea di far funzionare in pa- 
rallelo gli impianti di una stessa regione allacciando anche 
Centrali munite di Serbatoi e Vasche di ricuperazione che 
potrebbero sopportare le punte di carico lasciando funzio- 
nare in pieno le Centrali che ne sono sprovviste e di arri- 
vare poi addirittura alla rete unica italiana, sulla quale i vari 
impianti fossero aggruppati in parallelo e dalla quale venis- 
sero a staccarsi le reti di distribuzione ai Centri di Con- 
sumo. 

La realizzazione di una simile concezione, non v'è dub- 
bio arrecherebbe grandissimi vantaggi al paese, poichè per- 
metterebbe l'utilizzazione massima dei vari impianti, per- 
metterebbe di sopprimere le Centrali a carbone od almeno 
di ridurle al minimo con sensibilissimo risparmio di carbone, 
` permetterebbe una migliore utilizzazione dei combustibili 
nazionali mediante centrali termiche costruite alla bocca della 
miniera, e collegate poi alla rete comune; eviterebbe che 
durante le fermate e le interruzioni di una Centrale, gli 
Utenti di essa rimanessero privati dell'energia. Si potreb- 
bero poi anche ridurre i macchinari di riserva rendendo così 
anche meno costosi gli impianti; permetterebbe una unifi- 
cazione dei macchinari di utilizzazione che li renderebbe 
meno costosi e più facili a trovarsi pronti sul mercato. 

Però questa vasta concezione implica difficoltà di varia 
natura tecniche ed economiche; lasciando ad altri ed in 
altro luogo la trattazione del problema economico e finan- 
ziario della rete unica ci soffermeremo invece sulle con- 
siderazioni di indole tecnica. | 

Per poter associare in parallelo due impianti è chiaro 
che essi debbono avere l’istessa frequenza e l'istessa ten- 
sione secondaria. La tensione secondaria eguale è facile a 
realizzarsi essendo assai semplice di riportare i trasformatori 
alla tensione voluta; nessun altro problema dev'essere af- 
frontato per questo, mentre la realizzazione dell'istessa fre- 
quenza per. due impianti diversi, implica cambiamenti, mo- 
dificazioni, sostituzione di macchinari, presso le Centrali e 
presso gli Utenti, talchè il problema della rete unica Re- 
gionale o Nazionale si riduce al problema della frequenza 
unica per i vari impianti delle Regioni o della Nazione. 


La frequenza è collegata alla velocità delle generatrici e 
ricevitrici e si annoda ad una serie di problemi diversi il cui 
studio forma appunto oggetto della nostra Relazione. 

Occorre studiare dapprima quale ‘influenza ha la fre- 
quenza sulle condizioni di funzionamento delle motrici pri- 
me, dei macchinari elettrici, delle linee e degli impianti 
ricevitori, dopo di che dovremo vedere quali modificazioni 
occorre apportare ai macchinari affinchè essi possano fun- 
zionare con una frequenza diversa da quella per la quale 
furono costruiti. 

Quindi, sulla scorta degli esempi d’impianti che esegui- 
rono il cambiamento della frequenza, venire ad esaminare 
quale sia il modo più semplice e pratico per raggiungere 
l'unificazione della frequenza. i 

Divideremo perciò il nostro studio nelle parti seguenti: 


PARTE I° — Influenza che ha il cambiamento della fre- 
quenza sugli impianti di produzione, motori primi, macchi- 
nario elettrico e modificazioni che ad essi debbono farsi 
per metterli in condizione di funzionare ad una frequenza 
diversa da quella per cui furono costruiti. 

PARTE lIt — Influenza che ha il cambiamento di fre- 
quenza sulle linee, reti ed impianti ricevitori e modifiche 
che debbono farsi onde metterli in condizioni di funzionare 
ad una frequenza diversa da quella a cui funzionavano, ‘ 

ParTE III° — Considerazioni generali sopra il costo e 
le condizioni di funzionamento per i macchinari nuovi e 
costruiti per una data frequenza. 

-° PARTE IV* — Modi di realizzare la marcia in parallelo 
di reti a frequenza diversa ed esempi d'impianti che cam- 
biarono la frequenza. 


Dallo studio fatto per la redazione della Carta delle Fre- 
quenze risulta che le frequenze in uso in Italia sono quattro 
e cioè 42 periodi, 46 e 50 per forza e luce e 16 periodi 
per la trazione, e la Carta suddetta mostra la distribuzione 
geografica di esse ed un certo raggruppamento per regioni 
che già sono venute a stabilirsi a cagione degli interessi 
reciproci fra le Società esercenti e degli scambi di energia 
che già fra di esse avvengono fin d'ora. 

Nello studio nostro tralasciamo di considerare il problema 
ferroviario e senza voler anticipare giudizi, risultando non 
accettabile una rete unica a 16 periodi per forza e luce, e 
d'altra parte dovendosi almeno per ora mantenere i 16 pe- 
riodi per la trazione, considereremo solo le reti a 42, 45 € 
50 periodi e la possibilità del cambiamento della frequenza 
di una di esse nell altra. 

Considereremo però solo le due frequenze 42 e 50 
periodi perchè comprendendo esse quella di 45, le conside- 
razioni relative a questa frequenza sono assorbite in quelle 
relative alle altre due. 


PARTE I. 


Studieremo qui l'influenza che ha il cambiamento della 
frequenza sul funzionamento delle motrici prime, dei mac- 
chinari, linee e reti, ed impianti ricevitori, e le modifica- 
zioni che ad essi debbono apportarsi per metterli in condi- 
zione da poter funzionare ad una frequenza diversa da quella 
per cui furono costruiti. 


CAPITOLO 1° 


INFLUENZA DEL CAMBIAMENTO DI FREQUENZA 
SUL COMPORTAMENTO DEI MOTORI PRIMI 


Il cambiamento della frequenza implica il cambiamento 
della velocità dei motori primi, turbine, motrici termi- 
che ecc. . l 

E° necessario quindi di esaminare particolarmente l'in; 
fluenza del cambiamento di velocità sul comportamento d! 
essi e le modificazioni da farsi per adattarli al nuovo re- 
gime. 

Turbine idrauliche, 


L'influenza sul rendimento e sulla potenza sviluppata da 
una turbina sia ad azione (Pelton) che a reazione (Francis), 
passando dalla velocità corrispondente a 42 periodi a quella 
corrispondente a 50 periodi o viceversa, si può desumere 
dall’unito diagramma fornitomi dalla Ditta A. Riva (Fig. 1). 


5 Febbraio 1918 


1.° — Quanto al rendimento si rileva che se una tur- 
bina ad azione (Pelton) od a reazione (Francis), funziona 
alla velocità corrispondente al massimo rendimento, tanto 
un aumento che una diminuzione dei giri nei limiti del 
20%, producono solamente una lieve diminuzione del ren- 
dimento stesso, (2 a 3% a pieno carico). 
` Altrimenti però stanno le cose se, come spesso accade, 
per le Turbine di serie, la velocità è stata scelta maggiore 
o minore di quella del massimo rendimento per adattare 
un dato modello di ruota ad una certa caduta e ad un dato 
numero di giri. 

Una ruota utilizzata per una velocità spinta subirà wma 
forte diminuzione di rendimento, aumentandone la velo- 
cità, mentre migliorerà il suo rendimento se la velocità 
sarà diminuita: il contrario accadrà per una Ruota funzio- 
nante a velocità ridotta. 

2.° - La potenza massima sviluppata da una data 
turbina dipenderà dal consumo d'acqua, cioè dalla portata 
che la ruota potrà smaltire a piena apertura del distributore, 
e dal rendimento della turbina stessa. Dal diagramma sud- 
detto risulta : 

a) che per le ruote Pelton il consumo d’acqua non 
è influenzato dalla velocità della ruota, talchè variando sul 
normale i giri © 2053, la potenza sviluppata non sarà 
influenzata che dal minor rendimento 2-3 % ; 

b) che per le turbine centripede (Tipo Francis) il con- 
sumo d’acqua diminuisce del 3-4%, aumentando del 20%, 
i giri e cresce del 3% diminuendo i giri del 20%. 


Diagramma del comportamento di una 
Turbina col variare della velocita. 
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Talchè si può concludere che per le turbine costruite 
per il massimo rerdimento : 

Passando da 42 a 50: 

le Pelton smaltiscono sempre l'istessa portata e dimi- 
nuiscono di potenza in proporzione della sola diminuzione 
del rendimento (2-3 %); 

le Francis erogano meno acqua e perdono di rendi- 
mento, talchè la potenza massima diminuisce del 5 e 6%, 
restando così parte dell’acqua non utilizzata. A pari ero- 
gazione perdono di potenza in proporzione del rendimento. 

Passando da 50 a 42: 

le Pelton perdono come detto 2-3 “o di rendimento; 

le Francis erogano più acqua e perdono di rendimento, 
talchè la potenza massima, avendo acqua disponibile, re- 
sta pressochè invariata. 

In generale si può concludere che, per le turbine co- 
struite‘ed installate per la velocità del massimo rendimento, 
il passaggio da 42 a 50 periodi o viceversa, non porta note- 
vo!i variazioni di rendimento e di potenza (2-3%), men- 
tre per -le turbine spinte o ritardate, per quelle funzio- 
nanti con cadute molto variabili, quelle soggette a forti 
parzializzazioni, il cambiamento in parola può portare sen- 
sibili effetti sulla potenza, sul rendimento e specialmente 
sulla durata della ruota. ` 

Ogni caso richiede uno speciale esame prima di poter 
pronunciarc un giudizio. 

Per l'aumento della velocità nel passare da 42 a 50 pe- 
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riodi devesi tener presente che le sollecitazioni meccani- 
che dalle ruote crescono col quadrato della velocità, e dovrà 
esaminarsi se essa risulterà pericolosa. Se le turbine, spe- 
cialmente quelle piccole, sono munite di volani occorrerà 
verificare se sono troppo sollecitati. e se è necessario di 
cambiarli. 

Variando la velocità il regolatore si troverebbe a dover 
funzionare a velocità diversa per quella per cui fu co- 
struito, talchè occorrerà di modificare il rapporto di trasmis- 
sione del pendolo per riportarlo alla velocità primitiva, cam- 
biando la puleggia di comando. 


Turbine a vapore. 


a) — Inalzamento da 42 a 50 periodi. — In certi casi è 
possibile aumentare il numero dei giri, ma occorre di esa- 
minare le possibilità volta per volta, poichè : 

1° — Aumenta la sollecitazione meccanica dalla parte 
rotante col quadrato della velocità ed è possibile che i 
materiali vengano ad essere sollecitati troppo vicino al limite 
di sicurezza. 

Il passaggio dalla frequenza 42 alla frequenza 50 porta‘ 
seco un aumento di velocità corrispondente al 19 %, che in 
generale non è sopportato dalle ordinarie turbine a vapore, 
mentre un aumento del 12- può esser tollerato senza pe- 
ricolo. 

2° — Migliora il rendimento, cioè diminuisce il consumo 
di vapore per kilowatt di circa il 4 % per le piccole, fino 
al 6%, per le grandi turbine, talchè a pari consumo di vapore 
aumenta la potenza sviluppata. 

b) — Abbassamento da 50 a 42 periodi. 

1° —- Si può generalmente passare dalla frequenza 5Q a 
quella 42 facendo eventualmente delle modifiche al regola- 
tore centrifugo per avere una sufficiente energia nel regola- 
tore anche a minor velocità. 

Coll’abbassamento del numero dei giri, le turbine svilup- 
pano minor potenza, ma però la diminuzione è meno grande 
di quella corrispondente alla diminuzione dei giri. 

2° — Con la diminuzione di girî perdono di rendimento 
e cioè il consumo specifico di vapore per kilowatt aumenta 
dal 9 % al 7 % ‘a seconda delle piccole o grandi potenze. 

3° — Col diminue della frequenza della corrente le 
pompe del condensatore comandato da motori elettrici pos- 
sono riuscire insufficienti e richiedere perciò vadicali modi- 
fiche. . 

'Motrici termiche a stantuffo. 


Per tutte le motrici termiche a stantuffo, e cioè mac- 
chine a vapore, a gas, Diesel ecc., la potenza sviluppata 
essendo proporzionale alla velocità ed alla pressione media 
del fluido motore durante una corsa, ne consegue che man- 
tenendo inalterato il diagramma di funzionamento, la potenza 
varia in proporzione dei giri ed il consumo specifico (per 
kilowatt) rimane praticamente l’istesso alle due velocità. 

Nel variare la velocità occorrerà di modificare la trasmis- 
sione al regolatore. 

a) — Aumento della frequenza da 42 a 50 periodi. 

In certi casi è possibile aumentare il numero dei giri delle 
generatrici a gas, Diesel o macchina a vapore per portarli 
dalla frequenza 42 a quella a 50 se la velocità dello stan- 
tuffo non era al limite, ma il caso va esaminato volta per 
volta secondo il tipo di macchina impiegata. 

b) — Abbassamento della frequenza da 50 a 42 periodi. 
Si può invece, generalmente, passare dalla frequenza a 
50 a quella a 42, facendo, eventualmente delle modifiche al 
regolatore centrifugo affinchè esso abbia una sufficiente 
energia anche alla minore velocità. 

La potenza della macchina passando da 50 a 42 e vice- 
versa, varia all'incirca, in proporzione dei giri, mentre il 
consumo per cavallo effettivo rimane praticamente costante. 


CAPITOLO 2" 


| MODIFICAZIONI DA FARE ALLE MOTRICI PRIME Ş 
PER IL CAMBIAMENTO DI FREQUENZA. 


Turbine idrauliche. 


Teoricamente è possibile trasformare una turbina ad una 
velocità diversa. modificando il diametro della ruota e gli 
angoli delle pale, ma praticamente tale cambiamento equi- 
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vale nella maggior parte dei casi, alla ricostruzione com- 
pleta della turbina. 

Di solito si prescinde dalle piccole variazioni del rendi- 
mento, e non si fa altro che modificare il rapporto della tra- 


smissione al regolatore il che importa cambiamenti di lie- 


vissima entità. 


Turbine a vapore - Motrici a_gas_- Diesel. 


Se non si tien conto della variazione della potenza svilup- 
pata, basta modificare il regolatore. 

Per mantenere inalterata la potenza occorre di aumentare 
la pressione media del diagramma di funzionamento, ciò che 
può farsi facilmente per le motrici a vapore, inentre i Diesel 
verrebbero a funzionare in condizioni di sovraccarico ed in 
tal caso occorre aver presente che la potenza sviluppata non 
può superare quella di sopraccarico con la velocità primi- 
tiva. 

Siccome per i Diesel esso non supera ordinariamente 
il 10%, i motori suddetti avranno perso di potenza. 


CAPITOLO 3° 


INFLUENZA CHE HA SUL MACCHINARIO ELETTRICO COSTRUITO 
PER UNA DATA FREQUENZA 42 o 50 PERIODI, IL PAS- 
SAGGIO ALLA FREQUENZA 50 o 42. 


CONSIDERAZIONI GENERALI, 


La frequenza che rappresenta l'elemento esterno delle 
macchine e che varia al variare della velocità delle genera- 
trici, ha influenza grandissima sulle caratteristiche e sul 
funzionamento delle macchine, e precisamente : 

I° -— Sulla velocità di rotazione delle parti mobili, e 
quindi sulle sollecitazioni meccaniche in esse sviluppate 
dalla forza centrifuga. 


2° — Sulle perdite per attrito e, ventilazione. 

3° - - Sulla ventilazione e sulla temperatura da esse rag- 
giunta. 

4° — Sul grado d'irregolarità delle macchine motrici e 


sul funzionamento in parallelo dei generatori da esse co- 
mandati. | 

5° — Sull'induzione nel ferro (supposto che la tensione 
resti costante). Ciò che a sua volta produce una variazione : 

a) Nell’eccitazione (macchine sincrone) e nella corrente 
di magnetizzazione (macchine ad induzione). 

b) Nelle perdite nel ferro. 

6° -— Sulla potenza sviluppata dalla macchina. 


Passeremo in breve rassegna le condizioni di variazione 
nei limiti da 42 a 50 periodi e viceversa. 
| 1° — Sollecitazioni meccaniche dovute alla velocità di 
rotuzione. -- Per modificare la frequenza occorre variare 
corrispondentemente la velocità di rotazione della macchina, 
e con ciò le sollecitazioni nel materiale dovute alla forza 
centrifuga si modificano, proporzionalmente al quadrato della 
velocità. Inoltre se si aumenta la velocità, nelle macchine 
assai veloci ci si può avvicinare alla velocità critica (circa 1.5 
quella di regime) avendosi con ciò trepidazioni intollerabiii 
od anche pericolose. 

In generale si può ritenere, che nel passare da 42 a 50 
periodi, cioè aumentando del 19% i giri l'aumento nella 


sollecitazione meccanica che è del 36%, può esser sop- 


portato da tutte le macchine elettriche ad eccezione dei ge- 
neratori accoppiati a turbine a vapore (e delle turbine stesse), 
che verrebbero ad essere forse sollecitati troppo vicino al 
limite di sicurezza, e che potrebbero assumere una velocità 
prossima a quella critica. 

2° — Perdite meccaniche. - Ventilazione. — Le perdite 
meccaniche comprendono quelle per attrito e quelle per 
ventilazione. 

Le perdite per attrito aumentano circa con la potenza 1,5 
della velocità, quelle per ventilazione assai più rapidamente, 
con la potenza 2,5 (Arnold) a 3, a seconda del tipo di ven- 
tilazione, talchè le perdite meccaniche crescono assai più 
rapidamente della velocità. Le fig. 5 e 10 danno le curve 
delle perdite meccaniche per un generatore ed un motore. 

Esse rappresentano in generale una piccola percentuale 
della potenza e sono più considerevoli per le macchine ve- 
loci ed i turbo; esse variano fra 1% e 2° della potenza 


per le macchine grandi o lente e l1% ed il 3% al massimo, 
della potenza per macchine piccole veloci, talchè anche una 
grande variazione di dette perdite ha piccola influenza assai 
limitata sul rendimento. 

L'aumento della velocità da 42 a 50 periodi produce un 
aumento delle perdite meccaniche del 40 al 50% ed oltre, e 
rinforza la ventilazione realizzandosi così un notevole van- 
taggio dal lato del riscaldamento. 

Viceversa la riduzione della velocità da 50 a 42 periodi 
dà luogo ad una diminuzione del 30 al 40% delle perdite 
meccaniche, mentre d'altra parte, produce una minor venti- 
lazione e quindi un aumento del riscaldamento. Nelle mac- 
chine a grande velocità e nei turbo-alternatori, dove è riser- 
bato esclusivamente all'aria il compito di asportare il calore, 
la riduzione della ventilazione dovrà esser presa in attento 
esame perchè se essa scendesse oltre un certo limite po- 
trebbe obbligare a ridurre la potenza delle macchine. 

3° — Grado d'irregolarità delle motrici. — Quando la 
variazione della velocità delle motrici che è necessaria per 
il cambiamento della frequenza, consiste in una diminuzione 
dei giri, le motrici idrauliche e termiche aumenteranno il 
loro grado di irregolarità z se non si modificherà contem- 
poraneamente il P D? della massa volano, nel rapporto in- 
verso del quadrato dei giri n ciò che risulta chiaramente 
dalla relazione : 


135000 N t 
PD' n° 
dove N è la potenza in cavalli che si stacca nel tempo f. 

La diminuzione dei giri del 16 % (da 50 a 42 periodi) 
porta con sè un aumento del 36 % del grado d’irregolarità 
che può non esser tollerato dalle macchine elettriche, po- 
tendosi avere grandi inconvenienti per la marcia in paral- 
lelo di più alternatori, richiedendo essa un determinato gra- 
do d'irregolarità al di sotto del quale non è ammissibile 
discendere. 

Se i volanti sono staccati, sarà possibile modificarli, pér 
accrescere il PD’, se invece il generatore elettrico sia nello 
stesso tempo volano, la cosa riuscirà in molti casi impos- 
sibile. 

4° — Variazione dell’ induzione nel ferro. -— Dalla 
espressione della tensione E = K f n ®@ 107, si rileva che 
a pari tensione un cambiamento della frequenza da 42 a 50 
periodi o viceversa produce in tutte le macchine elettriche 
sia rotanti che statiche, una variazione dell'induzione ma- 
gnetica del ferro nel rapporto inverso della frequenza; tale 
modificazione produce una variazione nella corrente di ec- 
citazione (macchine sincrone) o di magnetizzazione (mac- 
chine asincrone e ad induzione) ed una variazione nelle per- 
dite nel ferro. 

a) — Corrente di eccitazione o di magnetizzazione. 

La corrente di eccitazione o di magnetizzazione, assume 
il valore che essa avrebbe se, restando invariati i periodi, la 
tensione di funzionamento fosse modificata nel rapporto delle 
frequenze. -Variando la frequenza l'entità della variazione 
della corrente dipende dallo stato di saturazione del circuito 
magnetico, ed in ogni caso sarà molto maggiore del rapporto 
inverso della frequenza, ciò che si può facilmente rilevare 
dalle caratteristiche a vuoto dei macchinari e che metteremo 
in evidenza in seguito parlando dei vari tipi di macchine. 

b) --- Perdite nel ferro. 

Le perdite nel ferro in una macchina elettrica sono date 

dalla espressione : o 


K, f B1 d K f? B? 


dove f è la frequenza e B l'induzione massima, e K, K, 
sono due coefficienti dipendenti dalla natura del materiale 
e dallo spessore delle lamiere. ll primo termine rappresenta 
le perdite per isteresi ed il secondo quelle per correnti di 
Foucault. Nelle perdite per isteresi l'esponente di Stein- 
metz, ha il valore 1,6 per le medie induzioni mentre per le 
alte induzioni (oltre 12 000 linee) oggi usate specialmente 
per i trasformatori, e per le lamiere legate (al Silicio) detto 
esponente ha un valore, considerevolmente maggiore (2 e 
più). E se invece, come usano alcuni, si mantiene per l'espo- 
nente sempre il valore 1,6 occorre aumentare considerevol- 
mente il valore del coefficiente di isteresi, il quale per certe 
lamiere al silicio e per induzioni elevate (12000 a 17 000 
linee) deve moltiplicarsi per -1.10 a 1.70. 
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Nei trasformatori le perdite per isteresi rappresentano 
1° 80% delle perdite nel ferro, e quelle per correnti di 
Foucault il 20% ; e negli alternatori e nei motori, a cagione 
delle perdite nei denti che hanno elevata saturazione, le per- 
dite per correnti di Foucault superano il 20 % ed arrivario 
anche al 50% delle perdite totali. 

Abbassando la frequenza da 50 a 42 periodi, a pari ten- 


sione, l'induzione crescerà nel rapporto 4p, cioè del 19 % 


e le perdite nel ferro, con moderate saturazioni e lamiere 
comuni crescono del 12 al 20 % ; con elevate saturazioni e 
lamiere legate per le ragioni anzidette aumentano forte- 
mente, oltre il 30 %. 

Innalzando la frequenza invece da 42 a 50, l’induzione 


cui 42 , ; 
diminuisce nel rapporto z5. e cioè del 16 % e le perdite nel 


ferro con moderate saturazioni e lamiere comuni diminui- 
scono del 10 % circa, e con elevate saturazioni e lamiere 
legate diminuiscono del 20 % circa e oltre. 

L'influenza dell’aumento o della diminuzione delle per- 
dite nel ferro sul rendimento e sul riscaldamento di una 
macchina varia a seconda del tipo e della percentuale delle 
pendite nel ferro rispetto alle perdite totali. E più sensi. 
bile nei trasformatori che nei generatori e nei motori, giac- 
chè nei primi le perdite nel ferro rappresentano il 50 % 
circa delle perdite totali, e 1°1 al 3% circa della potenza (fer 
trasformatori grandi e medi), mentre nei secondi non rap- 
presentano che il 20 al 30 % circa delle perdite totali e il 
2 al 47% circa della potenza a seconda della grandezza e 
del tipo. 

In generale si può ritenere che, se l’aumento delle perdite 
nel ferro è accompagnato da una riduzione nella ventila- 
zione, si potranno avere riscaldamenti eccessivi e non tolle- 
rabili con un buon funzionamento della macchina. 

Nelle macchine rotanti si prendono in considerazione le 
così dette perdite a vuoto, che sono la somma delle perdite 
meccaniche e nel ferro. Col variare della frequenza le due 
perdite, come si è detto, variano in senso inverso, talchè 
la variazione delle perdite a vuoto, con la frequenza, non 
arriva mai a valori considerevoli (10 a 20% al massimo). 
Vedi fig. 5 e 10. 

5° — Potenza delle macchine. — La potenza di una 
macchina elettrica è funzione della densità magnetica (indu- 
zione B) e della densità di corrente (d) alle quali il ferro ed 
il rame lavorano, e della frequenza. 

A parità di condizione variando B e d varia la potenza 
delle macchine, e le perdite elettriche. I limiti entro i quali 
B e d possono essere accresciuti dipendono dalla saturazione 
del ferro e del riscaldamento. 

In generale però aumentando o diminuendo la frequenza 
varierà nello stesso senso a parità di condizioni la potenza 
della macchina. Se però cresce la velocità nelle macchine 
rotanti, la potenza per l’aumentata ventilazione, cresce assai 
più rapidamente dell'aumento della frequenza. 


Passeremo ora in rassegna i vari tipi di macchinari per 
esaminare con più dettaglio le loro condizioni di funziona- 
mento supposto che la tensione resti invariata. 


Generatori. 


Dalle curve caratteristiche a vuoto in corto circuito ed in 
carico per le due frequenze si deduce l’influenza della fre- 
quenza sul funzionamento della macchina. 

Variando la frequenza la caratteristica a vuoto si innalza 
o si abbassa in modo che a pari eccitazione la tensione 
risulta proporzionale alla frequenza. La caratteristica in 
corto circuito è una retta (per basse saturazioni) ed i valori 
sono indipendenti dalla frequenza. 

a) — Passaggio della frequenza da 50 a 42 periodi. 
1° — Diminuisce la velocità e quindi diminuiscono le 
sollecitazioni meccaniche, la ventilazione e le perdite re- 
lative. - 
2° — L'’induzione, restando immutata la tensione, cresce 


50 i 3 
nel rapporto 45 talchè la macchina funzionerà nella parte 


alta: della caratteristica. 
3° — A pari tensione la corrente di eccitazione a causa 
dell'aumento dell’induzione cresce in modo sensibilissimo 
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fino a diventare 1,5 a 2 del valore primitivo ed anche 
oltre. (Fig. 3). 

Spesso in queste condizioni può riuscire praticamente 
impossibile di spingere l’eccitazione tanto da raggiungere 
la tensione primitiva. 

Un aumento così forte della corrente di eccitazione, pro- 
duce notevoli difficoltà per l’eccitatrice. Se questa è diretta- 
mente accoppiata, a causa della diminuzione dei giri, si 
abbassa la sua tensione e poichè l’eccitatrice deve fornire 
una maggiore corrente all’alternatore, ne risulta un tal so- 
praccarico che la dinamo non potrebbe sopportare. 
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4° — La caduta di tensione diminuisce poichè il genera- 
tore viene a funzionare in un punto alto della caratteristica, 
e perchè la tensione di dispersione diminuisce circa ne) 
rapporto delle frequenze. Fig. 3. 
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5 Fig. 3. 
5° — Le perdite nel ferro aumentano considerevolmente 


30 e 40 %, (vedi Fig. 5) e poichè per la diminuita velocità 
scema la ventilazione, aumenta la temperatura della mac- 
china. 

6° -- Aumentando le perdite nel ferro, malgrado la di- 
minuzione delle perdite meccaniche, potranno aumentare le 
perdite a vuoto, come nel caso del motore di cui a Fig. 10, 
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e poichè anche le perdite d’'eccitazione diventano circa il 
doppio di quelle in condizioni normali, il rendimento può 
diminuire dall’1 al 3° a seconda della potenza e dei tipi. 

7° — Il grado d'irregolarità del!a motrice accoppiata al 
generatore cresce come S'è detto del 26 % circa, per cui il 
parallelo di più generatori accoppiati può diventare insta- 
bile e molto difficile. 

Dalle considerazioni suddette, ne consegue che forse la 
macchina non potrà sviluppare la tensione primitiva talchè 
diminuirà di potenza o per mantenerla occorrerebbe aumen- 
tare la corrente, e che avrà un rendimento peggiore ed 
un riscaldamento maggiore del primitivo di oltre il 15%,. 
In queste condizioni il generatore o dovrà caricarsi meno 
o dovrà funzionare in sopraccarico e ad una temperatura 
un poco più elevata. 

Per esempio, per un Generatore di media potenza si 
avrebbe : i 


Corrente di eccitazione massima . 100. 1807. 
Perdite meccaniche . 1.40 1.00%, 
)) nel ferro 2.00 2.80 
» nel rame. statore 0.70 0.70 
» per eccitazione 1.00 3.20 

5.10 7.70) 


L'aumento delle perdite è quindi di 2.60 appena. 


b). — Passaggio della frequenza da 42 a 50 periodi. —- 
1” — Aumenta la velocità e quindi crescono le sollecitazioni 
meccaniche la ventilazione e le perdite meccaniche. i 
Per quanto concerne la maggior sollecitazione (36 %) del 
materiale nella ruota polare i generatori elettrici diretta- 
mente accoppiati a turbine idrauliche potranno sopportarla, 
poichè in generale sono costruite per resistere alla velocità 
di fuga delle turbine (180 % della velocità di regime). 


KW 
400 


300 


200 


. Quando però si abbiano turbine potenti ad alta velocità 
le generatrici ad essa accoppiate sono spesso del tipo turbo; 
in questo caso sarebbe sconsigliabile di sottoporle ad un 
aumento della velocità corrispondente al passaggio da 42 a 
50 periodi. Altrettanto dicasi per gli alternatori tipo volano 
a bassa velocità, accoppiati a motrici a vapore, motori Diesel 
a Gas, ecc. 

E’ da ritenersi che tutti i sopporti potranno sostenere 
senza pregiudizio l'aumento di velocità. 

Per l'aumentata velocità diminuisce il grado d’irregolarità 
della motrice e migliorano le condizioni per il funziona- 
mento in parallelo. 

Infine con la maggiore velocità crescono le perdite per 
attrito e ventilazione di circa 40 a 50 %, (Fig. 5) mentre si 
ottiene un aumento della ventilazione che risulta vantaggioso 
per il riscaldamento della macchina. | 

2° — A pari tensione l’induzione diminuisce nel rapporto 
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50 cosicchè la macchina lavora nella parte bassa della 


curva, Fig. 2. 
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Decresce perciò la corrente di eccitazione, e le eccitatrici 
risultano più abbondanti. 

3° — Venendo la macchina a lavorare nella parte più 
bassa della curva e crescendo altresì- la tensione di disper- 
sione, aumenta la caduta di tensione del 25 al 40%. La 
regolazione della tensione è perciò più difficile ed il reostato 
primitivo diviene insufticiente. Fig. 2. 

Se l’eccitatrice è accoppiata il suo funzionamento può 
divenire istabile. 

4° — Il rendimento migliora di circa 0.5 a 2 % sia per- 
chè sono diminuite le perdite nel ferro del 20 a 30% e 
perchè malgrado il lieve aumento delle perdite meccaniche, 
è scemata la perdita a vuoto, sia perchè sono minori le per- 
dite di eccitazione. . 

5° — Essendo migliorato il rendimento ed aumentata la 
ventilazione, la temperatura della macchina diminuisce. 


Perdite meccaniche 
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Per quanto detto ne consegue che non solo, si può man- 


‘ tenere invariata la tensione a pieno carico ma che si può 


sopraccaricare la macchina del 10-15% ed anche di più. 
Per esempio, per un generatore di media potenza si 
avrebbe : 


42 50 ~ 
Corrente di eccitazione massima . 100 70° 
Perdite meccaniche . 1.407, 2.107 
» nel ferro SE 2.00 1.50 
n nel rame dello statore 0.70 0.70 
» per eccitazione 1.00 0.49 
Perdite totali . 5.10 4.79 


La diminuzione delle perdite è quindi di 0.317. 
Motori sincroni. 


Quanto è detto per i generatori, vale per i motori sin- 
croni con l’aggiunta che nel caso in cui sia diminuita la 
frequenza, tende a ridursi la coppia che porta il motore 
fuori fase. 

Commutatrici. 


Vale quanto si è detto per i generatori, si hanno inoltre 
delle difficoltà nella commutazione quando si aumenta la 
velocità. 

Trasformatori. 


Dalle curve caratteristiche a vuoto ed in corto circuito 
per le due frequenze, si rileva: 
a). — Abbassando la frequenza da 50 a 42 periodi. — 


š: x : . 50 
1° Aumenta l’induzione (a pari tensione) nel rapporto 42 


ed il trasformatore si potrà far funzionare nella regione 
alta della curva. Fig. 8. 
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2° — La corrente a vuoto può crescere fino ad essere 
1,5 a 2 volte circa quella primitiva per i grandi trasforma- 
tori e 2 a 3 per i piccoli. Fig. 8. Ciò modifica il valore delle 
correnti a vuoto e peggiorerà il fattore di potenza dell'im- 
pianto in modo sensibile. 


3° — Nei trasformatori moderni, a lamiere legate, 
aumenta la perdita nel ferro del 25 al 40 %. Fig. 7. 
4° — La caduta ohmica resta invariata, ma la tensione 


di corto circuito diminuisce proporzionalmente alla frequenza 
talchè la caduta di tensione risulta minore. 
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5° — A causa dell'aumento delle perdite nel ferro, peg- 
giora il rendimento ed aumenta la temperatura del 12 al 
15%. 


Ne consegue che a pari potenza, il ferro del trasformatore 
scalderà molto di più e talvolta in modo pericoloso, e se 
l'aumento della temperatura sarà tollerabile, specie per i 
trasformatori in aria sarà necessario di diminuirne la potenza 
facendo erogare minor corrente. Per quelli in olio bisognerà 
rafforzare il raffreddamento. 

Per. un trasformatore di media potenza si avrebbe : 


Corrente a vuoto 1007 200% 
Perdite nel ferro 1.207, 1.60 
» nel rame LL 1.00 1.00 
Totali 2.20 2.60 
b) Aumentando la frequenza da 42 a 50 periodi. 
1° — Diminuisce l’induzione, a pari tensione, nel rapporto 


42 b . . œ . . 
50 ed il trasformatore funzione vicina al ginocchio della 


curva. Fig. 6. 

2° — Diminuisce la corrente a vuoto in un rapporto mag- 
giore di quello inverso delle frequenze, e cioè dal 50 al 60%. 

3° — Le perdite nel ferro diminuiscono del 20 al 30 % 
e quindi anche le perdite totali in carico. Fig. 7. 

4° — Cresce la caduta induttiva in proporzione della fre- 
quenza; la caduta ohmica resta invariata. La caduta di ten- 
sione cresce un po’ meno del rapporto delle frequenze. 

5° — Per la diminuzione delle perdite migliora il rendi- 
mento e diminuisce il riscaldamento. 

Ne consegue che un trasformatore si può caricare (a pari 
perdite totali) del 15% circa in più, e cioè che la potenza 
risulta leggermente aumentata. 

Per un trasformatore di media potenza si avrebbe : 


42 mno 50 = 
Corrente a vuoto 100%. 50% 
Perdite nel ferro 1.20% 0.87% 
» nel rame p $ 1.00 1.00 
Totali 2.20 1.87 
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Motori asincroni. 


Tenendo presente le curve caratteristiche a vuoto ed in 
corto circuito ed il diagramma di Heyland per le due fre- 
quenze si può seguire il funzionamento dei motori nelle due 
condizioni di frequenza, e cioè: 

a). — Abbassamento da 50 a 42 periodi. — 1° — Au- 

si 5 5 

menta l’induzione nel rapporto 49° 
2° — Aumenta la corrente a vuoto del 35 al 70% a se- 
conda dello stato di saturazione del ferro. (Fig. 9): si ha per- 
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ciò una riduzione del fattore di potenza a carico normale, che 
può variare da 0.05 a 0.10, ciò dhe produce (a pari potenza) 
un aumento della corrente di lavoro e quindi anche un accre- 
scimento delle perdite nel rame. 

Il peggioramento del fattore di potenza dei motori porterà 
con sè un notevole abbassamento del fattore di potenza 
della rete che diviene assai sensibile sotto il pieno carico. 

3° — Aumentano le perdite nel ferro di circa il 40°, 
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Fig. 9), diminuiscono le perdite meccaniche, ma la perdita a 
vuoto aumenta del 20%, e poichè scema il fattore di potenza, 
crescono pure leggermente le perdite nel rame dello stafore; 
si ha così una diminuzione nel rendimento di 1 a 3 % 

4° — Essendo aumentate le perdite e diminuita la ven- 
tilazione, per l'abbassamento della velocità, aumenta la tem- 
peratura. 

5° — Aumenta la corrente di corto circuito, aumenta la 
coppia massima col quadrato del rapporto inverso della 
frequenza; la potenza massima col detto rapporto. 

Ne consegue che il motore a pari potenza scalderà di più 
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oppure occorrerà di dimmuire le»germente la potenza dai 


3 al 5 % a seconda dei tipi, oppure dovra funzionare in . 


sopraccarico. 
La velocità è diminuita in proporzione dei periodi. 
Per un motore di media potenza si avrebbe: 


50 ~ 42 m 
Corrente a vuoto . . 2.2.2.. 100% 150% 
Perdite meccaniche... 2.. 140% 1.00% 
» nel ferro . . . . ... 2.50 3.50 
» nel rame statore . . . ..° 2.60 2.80 
)» nel rame rotore . . . . . 2.60 2.80 
Perdite totali. . . 6.50 7.30 
b) Inalzamento da 42 a 50 periodi. j 
1° — Diminuisce l’induzione nel ferro nel rapporto =) 
2° — Diminuisce la corrente a vuoto, Fig. 9; aumenta 


il fattore di potenza e di conseguenza diminuisce leggef- 
mente la corrente assorbita dal motore e la perdita del rame 
dello statore. l 

3° — Diminuiscono le perdite nel ferro di ċirca il 30%, 
(Fig. 10) e le perdite a vuoto malgrado l'aumento delle per- 
dite meccaniche e quindi cresce il rendimento. 


Motore da 90 Kw. 
a 50°_ ‘250 [Volt i 
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6 
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Fig. 9. 


4° — Essendo diminuite le perdite ed aumentata la ven- 
tilazione, per l’aumentata velocità, diminuisce la temperatura. 
5° — Diminuisce la corrente di corto circuito. Diminuisce 


i 42\° 
la coppia massima nel rapporto (53) e la potenza massima 


del 16%. 

Ne consegue che il motore potrà dare l’istessa potenza 
con un minore riscaldamento, oppure che esso sarà suscetti- 
bile di sviluppare una potenza leggermente maggiore. 

La velocità sarà accresciuta nel rapporto dei periodi. 

Per un motore di media potenza si avrebbe: 


ag 59) ~ 
Corrente a vuoto... 0.0.0. 1007 65% 
Perdite meccaniche... .... 1.40 1.90 
)» nel ferro . . . . ... 2.50 1.80 
» nel rame statore . . . . . 2.60 2.50 
» nel rame rotere . . . . . 2.60. 2.50 
Perdite totali 6.507 6.207. 


Gruppi motori - Generatori. 


Consideriamo quì i gruppi motore-generatore che sono 
costituiti da un motore sincrono o asincrono e da una dinamo 
a corrente continua. 

Per il motore Sincrono ed Asincrono, vale quanto si è 


detto, a proposito dei motori; per la dinamo faremo le con- 


Siderazioni seguenti. 
a) -—— Inalzamento du 42 a 50 periodi. -— La dinamo 
verrà a funzionare in un punto più basso della sua caratte- 
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ristica e quindi si avranno difficoltà di regolazione, istabilità 
di funzionamento, ed insufficienza di reostato. 

Speciale attenzione meritano i gruppi le cui dinamo deb- 
bono funzionare in parallelo con accumulatori e che sono 
con eccitazione compound: quando varia la velocità e quindi 
l'eccitazione si può modificare la loro caratteristica tanto 
da non permettere più il funzionamento entro i limiti prefissi, 
e quindi può manifestarsi la necessità di riavvolgere la di- 
namo. 

b). — Abbussamento da 50 a 42 periodi. — La ridu- 


zione di velocità nella misura suddetta farà si che la dinamo 


eccaniche 


ne! ferro a 250 ` 


tbtale a Vuoto a 


Fig. 10. 


non arriverà a fornire la tensione voluta e perfino non si 
ecciterà. Ne consegue una diminuzione della potenza che 
in molti casi non sarà tolterabile come avviene per esempio 
se la ‘dinamo alla velocità primitiva fuzionava già a pieno 
carico od in sovraccarico. 

Valgono anche quì le considerazioni che facemmo più 
sopra per le dinamo che funzionano in parallelo con batterie 
volano. 


CAPITOLO 4°- 


MODIFICAZIONI CHE OCCORRE APPORTARE AL MACCHINARIO 
ELETTRICO PER ADATTARLO AD UNA FREQUENZA DIVERSA 
DA QUELLA PER CUI FU COSTRUITO. 


‘Le modificazioni da apportare al macchinario elettrico, 
per adattarlo ad una frequenza diversa da quella per la quale 
fu costruito, sono di due specie e cioè: modificazione alla 
costruzione del macchinario e cambiamento delle condizioni 

“di esercizio. 

Nel cambiamento della frequenza in un dato impianto 
od in un sistema di più Centrali si hanno due casi distinti: 
o si mantiene la tensione primitiva, oppure essa si modifica 
nell’istesso rapporto delle frequenze. Nel primo caso si avrà 
una variazione di induzione nel ferro dei macchinari, nel 
secondo si funzionerà ad induzione costante. 

La prima soluzione implica delle trasformazioni da fare 
alla costruzione del macchinario, e la seconda solo dei cam- 
biamenti alle condizioni di esercizio. i 


a) -— Modificazioni alla costruzione del "macchinario. —- 


Nello studio precedente abbiamo constatato l’influenza che 
ha sul macchinario esistente il cambiamento della frequenza; 
vediamo ora quali modificazioni occorre apportare per rime- 
diare agli inconvenienti segnalati, supposto che non sia pos- 
sibile variare la tensione, e cioè che essi debbano’ funzio- 
nare alla tensione primitiva. 

GENERATORI. — Nel caso dell'aumento di frequenza, da 
42 a 50 periodi o viceversa, opportune correzioni d’inter- 
ferro potranno riportare l’induzione ad un valore prossimo 
al primitivo, in modo di ridurre almeno in parte gl’inconve- 
nienti accennati. 

Nel caso poi dell’abbassamento da 50 a 42, se non può 


toccarsi l’interferro, per mantenere la tensione normale oc- 
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corre di modificare l’avvolgimento indotto, di rinforzare la 
eccitazione e di sostituire o modificare l’eccitatrice se essa 
© accoppiata direttamente. Per correggere i'avmento di tem- 
peratura si dovrà, se possibile, rinforzare la ventilazione. 

TRASFORMATORI. — Nel caso di abbassamento della fre- 
quenza da 50 a 42 periodi, occorre o modificare gli avvol- 
gimenti del trasformatore od aumentare, se possibile, il raf- 
freddamento. 

Innalzando invece la frequenza da 42 a 50, non occorre 
in generale prendere speciali provvedimenti. 


MOTORI ASINCRONI. — Quando si abbia un abbassamento - 


della frequenza da 50 a 42 si rende necessario di modificare 
gli avvolgimenti o di aumentare la ventilazione. 
Bisognerà, infine cambiare le puleggie e le trasmissioni 
per non alterare la velocità delle macchine operatrici mosse 
dai motori. l 
Alzando la frequenza da 42 a 50 non occorre che cam- 
biare le puleggie o la trasmissione per la ragione suddetta. 


b) — Modif'cazioni alle condizioni di esercizio. 

Se è possibile di modificare la tensione nell’istesso rap- 
porto della frequenza, in modo da funzionare ad induzione 
costante, rimane invariata la corrente di eccitazione o di 
magnetizzazione; per questo fatto restano eliminate molte 
delle accennate difficoltà. 

La potenza della macchina varia allora nelio stesso rap- 
corto della tensione e cioè della frequenza. — 

Le perdite nel rame rimangono costanti. Le perdite nel 
ferro e le perdite meccaniche crescono aumentando periodi, 
(le prime quasi linearmente, e le seconde con la potenza 
2,5 a 3) per cui le perdite totali a vuoto crescono pure ra- 
pidamente coi periodi. Fig. 5. 

In tal modo il rendimento passando da 42 a 50 periodi 
diminuisce leggermente, mentre variando da 50 a 42 aumenta 
leggermente. 

Per questa ragione il riscaldamento tende ad aumentare 
andando da 42 a 50, ma nei motori e generatori, tale au- 
mento tende ad essere in parte annullato dall’aumento della 
ventilazione, per cui il riscaldamento risulta in generale tol- 
lerabile. 

Viceversa avviene andando da 50 a 42 periodi. 

E’ sempre possibile poi passando da 42 a 50 aumentare 
la tensione in un rapporto un po’ minore dei periodi, e nel 
ferro e le perdite meccaniche crescono aumentando i periodi, 

La tensione di corto circuito varia in proporzione dei pe- 
riodi, ma la caduta di tensione percentuale rimane pressochè 
costante. 

Con tale modificazione della tensione risulta quindi pos- 
sibile di utilizzare bene il materiale salvo alcune eccezioni 
che esamineremo qui sotto. 

Accenniamo ora brevemente : 

GENERATORI SINCRONI.. — Non occorre apportare che 
lievi modifiche all’eccitazione. 

Se essa è prodotta mediante dinamo direttamente accop- 
piata in questo caso varia la velocità della dinamo ed occor- 
reranno modifiche ad essa. In casi speciali potrà bastare la 
riduzione dell’intraferro e dell’avvolgimento d'eccitazione. 

TRASFORMATORI. — Valgono le considerazioni generali 
sopra svolte per le quali non occorrono modifiche sostanziali 
ai trasfermatori. 

MOTORI ASINCRONI. — Valgono le considerazioni generali 
da cui risulta che non occorrono modifiche da apportare. Il 
fattore di potenza rimane pressochè invariato. 

MOTORI GENERATORI. — Siccome varia la velocità del 
gruppo in proporzione della frequenza, occorrono modifiche 
in generale radicali alla dinamo come si è detto nel caso 
del Cap. 3°. 

(Continua). 
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Norme per gli impianti elettrici a bordo 


OGGETTO DELLE NORME E LORO PORTATA 


ART. 1. — Le norme seguenti si applicano agli impianti efettrici 
a bordo delle navi mercantili. 
ART. 2. — Lo scopo di queste norme è quello di fornire un 
insieme di disposizioni che faciliti : 
a) — la stipulazione dei contratti ; 


b) — le operazioni di collaudo; 
c) — la sorveglianza del registro di classificazione. 
ART. 3. — Queste norme sono soggette a revisione periodica 
biennale. 
GENERALITA’ 
| ART. 4. — Si consiglia ai fabbricanti di macchinario elettrico 


per uso di bordo, di segnare sulla targa caratteristica la distanza 
minima alla quale i loro apparecchi producono sulia bussola una 
deviazione non superiore a mezzo grado. 

ART. 5. — Nel progetto e nella costruzione del bastimento si 
consiglia di tenere presenti le esigenze dell'impianto elettrico; e 
in particolare : 

a) — di provvedere alla sistemazione di canalizzazioni desti- 
nate a ricevere i conduttori elettrici al fine di evitare che questi 
debbano attraversare locali nei quali vi sia pericolo di incendio. 

b) — di provvedere alla sistemazione dei conduttori, delle 
dinamo, dei motori e della stazione radiotelegrafica in modo che 
le bussole si trovino ad una distanza tale da non essere influenzate 
in misura praticamente sensibile (108). 


ART. 6. — Per rendere più sicuro il funzionamento regolare 
dell’impianto elettrico, si consiglia di dotarlo degli opportuni pezzi 
di riserva. 

MACCHINE A VAPORE 
ART. 7. — Le macchine che forniscono il iavoro meccanico alle 


dinamo debbono essere installate per modo che si possano estrarre 
facilmente gli stantuffi e gii organi di distribuzione. 

ART. 8. Le macchine motrici e le dinamo debbono di prefe- 
renza essere accoppiate direttamente, e montate sopra una me- 
desima base. 

ART. 9. —— Le macchine motrici e le dinamo non devono essere 
soggette a spruzzi d'acqua o raggiunte da acqua stagnante. Fra la 
motrice e le dinamo converrà mettere una lamiera di protezione. 

ART. 10. — In correlazione col valore de! momento di girazione 
(P. D.?) del rotore del gruppo elettromeccanico, il regolatore della 
imacchina a vapore deve essere costrutto in modo da non permet- 
tere uno scarto di velocità superiore al 5% del valore norma!e 
quando il carico passa istantaneamente dal valore normale a zero. 

ART. 11. — Quando vengono impiegate turbine a vapore per 
condurre le dinamo dovrà essere installato un regolatore di sicu- 
rezza che fermi automaticamente la macchina quando il numero 
di giri sia aumentato del 10% 

ART. 12. — I cilindri e le tubolature devono poter sopportare 
l'intera pressione nel caso non funzioni la valvola di riduzione. 


DINAMO 


ART. 13. — La tensione normale per gli impianti a bordo è 
quella di 110 volt, corrente continua. 

ART. 14. — Se si vuole impiegare corrente alternata o continua 
a tensione differente di 110, le regole stabilite in queste norme 
potranno soffrire eccezione. 

ART. 15. -- Ogni dinamo dovrì essere munita di una targa che 
deve dar modo da sola ad un tecnico di conoscere quei dati essen- 
ziali della macchina che gli permettano di adoperarla ragionevol- 
mente e senza danneggiarla. La targa porterà il nome del costrut- 
tore, il tipo e i! numero di fabbricazione : porterà poi le indica- 
zioni caratteristiche : 

Generatore (c. c.); - 
Potenza in kW ; 

Tensione dei morsetti in Volt; 

Corrente in ampère ; 

Velocità di rotazione in giri al 1°. 

ART. 16. — DL'’indotto della dinamo dovrà potersi facilmente 
smontare senza che sia necessario spostare una parte di macchina 
a vapore o di tubolatura. 

ART. 17. — La posizione sulla quale debbono essere fissate le 
spazzole deve essere marcata chiaramente a mezzo di indici e non 
deve variare da zero a pieno carico. 

ART. 18. — La macchina a corrente continua per un periodo di 
funzionamento ordinario di almeno 10 ore non deve richiedere 
alcuna cura speciale di manutenzione o di pulizia alle spazzole 
cd al collettore. 

ART. 19. — La potenza normale di una macchina non deve 
essere sorpassata in servizio, ed il venditore non è tenuto a 
garantire la buona conservazione della macchina se tale prescri: 
zione non viene osservata. Dovrà quindi il costruttore dell'impianto 
elettrico, nell’ordinazione del macchinario, tenere presente l’even- 
tualità di sopraccarichi in relazione alla natura e alla entità dei 
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servizi richiesti. Allo scopo tuttavia di facilitare il confronto tra 
varie offerte potrà il costruttore se richiesto, indicare a semplice 
scopo di collaudo la durata di tempo per la quale la macchina 
potrà funzionare quando si trovi già a regime di temperatura 
corrispondente alla potenza normale, ad un sopraccarico del 20° 
senza che le temperature massime sorpassino di 10 gradi quelle 
appresso indicate. (28). 

ART. 20. — La temperatura ambiente di riferimento di 40” è 
quella in base alla quale deve essere, ns) calcolo della macchina, 
prevista la dissipazione di energia, semprechè non sia diversamente 
indicato nell'offerta, nell'ordinazione o sulla targa caratteristica. 

ART. 21. — Per temperature ambienti, durante le prove, infe- 
riori ai 40°, messuna correzione dovrà appiicarsi ai risultati delle 
misure, finchè essa non discenda sotto i 10°; perciò non converrà 
eseguire prove a temperature ambienti inferiori ai 10°. 

ART. 22. — La stessa temperatura ambiente di 40° s'intende pre- 
vista per macchine a ventilazione forzata riferendola alla tempera- 
tura dell'aria entrante. Per macchine con raffreddamento ad acqua, 
la temperatura di riferimento è fissata a 25° e rispetto ad essa 
devono essere determinati i sovrariscaidamenti. 

ART. 23. — La temperatura dell’aria ambiente sarà rilevata du- 
rante le prove per mezzo di parecchi termometri distribuiti attorno 
alla macchina, a metà a'tezza di essa. a dis-anza compresa tra 
uno e due metri, accuratamente riparati dalle radiazioni termiche. 
I! valore da adottarsi per la temperatura ambiente effettiva durante 
una prova, è la media delie letture termometriche fatte ad intervalli 
di tempo eguali, durante l’uitimo quarto della durata della prova. 

ART. 24. -— Siccome nelle grandi macchine la temperatura segue 
le variazioni delle temperature ambiente con notevole ritardo, si 
adotteranno le precauzioni intese ad attutire: le variazioni di tem- 
peratura ambiente e si dovranno usare tutte le cure e gii accorgi- 
menti perchè le misure non siano alterate da questo fatto. 

Si raccomanda di seguire la prova, tracciando un diagramma 
delle temperature ambienti, e di quelle rilevate sulla macchina. 

ART. 25. — La tabella seguente dà, nel'a prima colonna, la 
temperatura massima misurabile ammissibile negli avvolgimenti 
per le varie specie di isolamenti, ora più in uso negli avvolgimenti 
delle macchine, e quele relative alle parti accessorie elettriche e 
meccaniche : indica poi nella seconda colonna le sopraelevazioni 
massime ammissibili sopra la temperatura ambiente di riferimento 
di 40°. 

ART. 26. — Le macchine, dopo essere state in servizio normale 
il tempo necessario perchè le temperature loro siano a regime, 
non devono mai, per nessuna ragione, eccedere i limiti massimi 
di temperatura segnati nella prima colonna. 

Ne consegue che, quando la temperatura di riferimento dell’am- 
biente, che si assume nella stipulazione sia quella consigliata di 
40°, i valori ammessi per le sopra-e‘evazioni delle temperature 
dele macchine sull'ambiente, saranno queli limiti della prima co- 
lonna diminuite di 40° e cioè quelli indicati nella seconda colonna. 

In caso diverso le sopraelevazioni ammesse saranno date dalla 
differenza fra i valori della prima colonna e il particolare valore 
della temperatura ambiente di cui si tratta. 

ART. 27. -— Le prove di collaudo verranno in generale eseguite 
a temperatura ambiente effettiva, diversa da quella di riferimento : 
tenuto conto però che l'esperienza ha dimostrato per le ordinarie 
macchine ora in uso, fra 10° e 40°, la variazione della temperatura 
effettiva di ambiente non avere influenza sensibile sulle sopraele- 
vazioni effettive delle macchine, si dovrà verificare nelle prove 
che le sopraelevazioni effettive non siano superiori a quelle con- 
venute, e che dette sopraclevazioni misurate aggiunte alla tempe- 
ratura di riferimento convenuta non superino mai i limiti ammessi 
nella prima colonna. 

ART. 28. — 


Natura dell’isolamento Ropracievazioni 


massime 
Temperature 
e indicazione della parte difmacchina : sull’aria 
massime ; 
ambiente 


a 40° 


' 


1 


a Colonna l | Colonna Ti Î 
Do 


a) Avvolgimenti elettrici. | f 


1. Isolante in cotone non impregnato : 85° 45" - 


‘ 2. Isolante di cotone impregnato, car- i | 


ammissibili 
ta, cotone e carta nell’olio, spi- i 


rali impregnate e collocate rigi.| . I | 
| damente negli intagli dei ci | 
fili smaltati. . . 95° 55" | 
| 3. Isolanti in mica, amianto, vetro, i 
porcellana, micanite e composti | 
analoghi. . È 115° 75" | 
. 
! 
| 
| | 


4. Avvolgimenti continua- \ isolati 100° | 70° 
mente chiusi su sè stessi | non isol. 110° 60° 
5. Coltettori a segmenti o ad anelli . 90° 50" 


b) Cuscinetti. 


6. Parti metalliche . . . . 80° 
7. Olio lubrificante 


40°” 


LD 588 0 15° | 
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ART. 29. — Un eccesso di 5° sui valori della tabella è ammesso 
per ie spirali di induttori, mobili o no, costituite con un solo 
strato di sbarre, e per le spirali fisse, impregnate ‘e costruite in 
modo da formare una massa senza spazi interni di aria e di una 
puona conducibilità termica. 

ARI. 30. Quando l’isolamento comprenda parecchi isolanti 
diversi, si prenderà come temperatura limite quella dell’isolante 
avente la più bassa fra essi : anche se serve da sostegno; l’isol'ante 
è sempre considerato come facente parte dell’avvolgimento. 

ART. 31. --- Per i nuclei di ferro in aria o nell’olio, in contatto 
o no con degli avvolgimenti, le temperature limiti sono quele 
indicate per gli avvolgimenti stessi. 


DURATA DELLE MISURE 


ART. 32. - La durata delle prove di temperatura delle macchine 
ne sarà quella necessaria ad assicurarsi che, a regime, non siano 
superati i limiti di temperature massime e di sopraelevazioni so- 
praindicati. Praticamente si potrà arrestare la prova quando la 
sopraelevazione di temperatura della macchina su quelia dell’ am- 
biente, non aumenti più di un grado all’ora. i 


METODI DI MISURA DELLE TEMPERATURE 
DELLE MACCHINE 


ART. 33. — Per la misura dele temperature delle varie parti 
delle macchine elettriche, si possono usare o il metodo TERMO- 
METRICO o quello della VARIAZIONE DI RESISTENZA. 


METODO TERMOMETRICO 


ART. 34. — Il metodo termometrico si basa sull’impiego di 
termometri ad alcool od a mercurio, oppure di termometri a resi- 
stenza, termocoppie : l'apparecchio viene applicato sulle parti 
accessibili più calde della macchina. Alla temperatura osservata, 
quando si tratti di avvolgimenti isolati ordinari, si aggiungeranno 
5°, per tener conto delia impossibilità in cui si è, ordinariamente, 
di applicare il termometro nel punto interno effettivamente più 
caldo dell’avvolgimento stesso. Nessuna correzione occorrerà in- 
vece ai commutatori, collettori, cuscinetti, parti metalliche varie 
non facienti parte di avvolgimenti, olio, ecc. 

I! termometro a liquido deve essere, possibilmente di costruzione 
speciale adatta allo scopo e deve essere accuratamente protetto con 
un panno o ovatta, contro le irradiazioni, e, quando possibile, 
introdotto nella massa dell’elemento da misurare, ovvero circondato 
da una guaina metallica buona conduttrice posta in intimo contatto 
con l'elemento predetto. 


METODO DELLE VARIAZIONI DI RESISTENZA 


Art. 35. — Taie metodo si applica agli avvolgimenti in rame 
puro delle macchine, misurandone l'aumento di resistenza dall’i- 
nizio alla fine della prova di temperatura. La misura della resi- 
stenza iniziale A, deve essere fatta a temperatura esattamente 
conosciuta, potendosi per questa assumere quella ambiente (23), 
ovvero dell’olio in cui l’avvolgimento si trovi immerso, dopo un 
intervallo così lungo e di riposo da poter ammettere che l’equilibrio 
termico sia perfettamente stabilito. Al termine della prova, rag- 
giunto il regime di temperatura (32) si misurerà la resistenza A, 
la temperatura finale £ dell’avvolgimento si ricaverà dalla nota 
relazione : 


RT_R)1+a(,-4)| 
| 


d =, tele 
si f 234,4 + ti 
o, per maggior semplicità, dalla seguente : 

R, 


t =,234,4 > bt) S? —- 234,4 


R; 

Il numero 234.4 è l’inversa del coefficiente di temperatura del 
rame a massa costante, e cioè di 0,004.265, valore adottato dalla 
Commissione E'ettrotecnica Internazionale per il rame campione 
ricotto. (Vedi pubblicazione n. 17 del Comitato Elettrotecnico 
italiano). 

ART. 36. — Attesa la grande conduttività termica del rame e il 
basso calore specifico, per cui esso tende a mettersi rapidamente 
in equilibrio termico col mezzo ambiente, quando vien meno la 
dissipazione interna di energia, le misure di resistenza e di tempe- 
ratura che non :possono aver luogo in modo continuo durante 
il servizio, dovranno essere predisposte in modo da potersi ese- 
guire nel più breve tempo dopo la interruzione di questo, arre- 
stando con la massima sollecitudine le circolazioni del mezzo re- 
trigerante. $ 


CAMPO DI APPLICAZIONE 
DEI DUE METODI DI MISURA DELLE TEMPERATURE 


ART. 37. — ln generale le temperature degli ambienti, quelle 
di tutti gli organi che non siano avvolgimenti, quelle degli avvolgi- 
menti in corto circuito permanente, e quelle superficiali di avvol: 
gimenti, saranno misurate col metodo termometrico. 
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Si userà il metodo termometrico anche in quegli avvolgimenti di 
bassa resistenza, nei quali i giunti e le connessioni posseggono 
una parte considerevole del'a resistenza totale. 

Per gli avvolgimenti ordinari non si misureranno le temperature 
col termometro, se non quando il metodo per variazione di resi- 
stenza sia inapplicabi:e od inopportuno. 

ART. 38. —- La temperatura degli induttori è sempre determinata 
mediante le variazioni di resistenza, qualunque sia il sistema di 
eccitazione. La temperatura dell'avvolgimento indotto è preferibil- 
mente determinata per resistenza : quando ques:o sistema sia inap- 
plicabile od inopportuno, si applicherà il termometro nel punto 
accessibile più caido. I conduttori, cuscinetti, morsetti, ecc. in 
mancanza di adatti rivelatori, saranno esaminati col termometro. 


ISOLAMENTO E AUMENTI DI VELOCITA’ 


ART. 39. — La prova di rigidità dielettrica sarà fatta nelle offi- 
cine di costruzione delle macchine : e consisterà nelle due prove 
seguenti : 

1) Applicazione per 40 minuti di una tensione eguaie ad 1,30 
la tensione massima di servizio. Alla fine della prova gli isolanti 
non dovranno avere subito un riscaldamento sull’ambiente rileva- 
bile col termometro. 

2) Applicazione per 6G secondi di una tensione 2 E + 1000 
se si tratta di potenza superiore a 1 kW e di una tensione 2 E + 
500 se si tratta di potenza inferiore a 1 kW. 

{Vedi norme per l’ordinazione e il collaudo delle macchine Elet- 
tiche della A. F. I. capitolo V). 

ART. 40. —- Tutte ‘e macchine rotanti devono sopportare con si- 
curezza per un tempo di 60 secondi un eccesso di velocità del 
23% e una tensione superiore de! 30°% di quella segnata sulla 
targa caratteristica. 


MOTORI 


ART. 41. — Valgono pei motori le norme che sono state date 
per le dinamo in quanto sieno applicabili ad essi. 

Nel caso di motori per servizio discontinuo essi saranno definiti 
come motori per servizio discontinuo e dovranno fornire la po- 
tenza normale per il tempo limitato a cui sono destinati senza che 
le loro temperature sorpassino i limiti stabiliti (28). 

I motori per servizio discontinuo dovranno corrispondere ad una 
delle specificazioni seguenti : 

a) — per servizio di 10 minuti; 
b) — per servizio di 30 minuti; 
c) — per servizio di 60 minuti; 
d) — per servizio di 90 minuti. 

ART. 42. — I motori devono poter sviluppare senza rallenta- 
mento eccessivo od arresto una coppia motrice massima a'meno 
due volte quella corrispondente al carico normale, All’avviamento 
devono essi sviluppare una coppia motrice doppia della normale. 

ART. 43. — I motori posti in locali umidi, ed esposti agli agenti 
atmosferici, dovranno essere muniti di una difesa stagna. 

ART. 44. — Tutti i motori di potenza superiore a 1/4 di cavallo 
saranno muniti di reostato con scatto di ritorno automatico a zero 
in caso di mancanza di corrente. 

ART. 45. — I reostati posti in locali umidi od esposti agli agenti 
atmosferici dovranno essere disposti in custodia stagna. 

ART. 46. — Per gli elevatori elettrici si dovranno adottare dispo- 
sizionì di sicurezza atte ad evitare la caduta del carico in caso di 
fusione delle valvole o di mancanza di corrente. 


ART. 47. — I motori degli elevatori elettrici saranno muniti di . 
cpportuno dispositivo per l'arresto automatico a fine di corsa. 
ART. 48. — La resistenza di regolazione e di avviamento do- 
vranno essere su basi incombustibili. 
ACCUMULATORI 
ART. 49. — Gli accumulatori sono contenuti in recipienti di 


vetro o di ebanite, a loro volta contenuti in recipienti di legno. 

ART. 50. Le singole casse contenenti gli accumulatori do- 
vranno essere opportunamente assicurate onde non abbiano a muo: 
versi durante il moto del bastimento. L’inclinazione sotto la quale 
il liquido non deve versarsi sarà di 40° e di 20° secondochè gli 
accumulatori sono sistemati co! lato maggiore perpendicolare o 
parallelo alla chiglia. 

ART. 51. — 1 locali dove sono contenuti g:i accumulatori, e ic 
ioro casse dovranno essere protetti con pittura resistente all’azione 
dei gas e vapori corrosivi che si sviluppano, ed eventualmente si 
dovrà provvedere alla opportuna eliminazione di questi gas e va- 
pori. 

ART. 52. -— L'illuminazione dei detti locali sarà fatta con lam- 
pade ad incandescenza protette e sulla porta vi sarà un avviso che 
proibisce l’introdursi di lampade a fiamma libera. 


CONDUTTORI 


ART. 53. -- La caduta estrema di tensione non dovrà superare 


il 5 per cento. . 
ART. 54. -— I conduttori da impiegarsi avranno isolamento non 
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inferiore a quello dei conduttori di tipo C (isolamento forte). (V. 
appendice ale norme per l'esecuzione e l'esercizio degli impianti 
elettrici dell'A. E. L). 

ART. 55. — La sezione dei conduttori non sarà minore di quel'a 
fornita dalla seguente tabella che riguarda il caso del funziona- 
mento continuo. In caso di funzionamento discontinuo si potranno 
adottare delle sezioni mircri in relazione alla natura e alle con- 
dizioni di servizio. 


Intensità massima 


di corrente Intensità normale 


che l’organo di corrente 
di sicurezza che deve essere 
non deve indicata 
Sezione lasciar superare sulle valvole 
mmq. Amp. Amp. 
f 0,75 9 6 
Line | 1, ul È 
di impianti 25 20 15 
ricevitori | i ; 
| 4 5 25 20 
\ 6 31 25 
10 43 35 
16 75 60 
25 100 80 
35 125 100 
E 50 160 125 
70 200 160 
4 95 240 190 
si lie | 120 280 225 
pianti z e 
3 SEE 150 325 260 
ricevitori 185 380 
ed esterne r = 300 
240 450 360 
310 540 430 
400 640 500 
500 760 000 
025 880 700 
800 1050 850 
1000 1250 1000 
ART. 56 — Salvo che per i conduttori da apparecchi, il dia- 


metro non dovrà essere inferiore a mm. 1,2. Per conduttori di 
rame di diametro oltre j 2 mm. si farà uso di treccia. Tuttavia 
per le sole derivazioni alle singole lampade ad incandescenza fisse, 
di consumo non superiore a mezzo ampère, è ammesso il filo del 
diametro di 9/10. . 

ART. 57. -— Nelle camere, nei vestiboli ed altri locali asciutti, 
possono essere- adoperati fili isolati sotto gomma. Nei locali umidi 
si adotteranno cavi sotto piombo o altro sistema egualmente efficace. 

ART. 58. — I cavi armati saranno fissati alle pareti con gaffette 
in Jamierine di ferro a distanza non maggiore di 50 centimetri con 
viti. 

ART. 59. — Per le linee di derivazione nelle quali sono impie- 
gati fili isolati con gomma, senza armatura, si proteggeranno i fili 
in modo conveniente. Dove sembra escludersi ogni perico!o di 
guasto per azioni meccaniche potranno i fili fissarsi liberi sulle 
pareti con gaffette opportunamente spaziate. 

ART. 60. -— Se il conduttore ha sezione superiore agli 8 mm.? 
dovrà essere all’estremità munito di terminali per gli attacchi da 
eseguirsi entro scatole stagne. 

Se la sezione è minore di 8 mm.” e il conduttore sarà a fili 
multipli (treccia) gli estremi dovranno essere saldati per procedere 
più comodamente negli attacchi. 

ART. 61. —- Non si ammette nessuna giunzione nei cavi fra la 
dinamo e il quadro principale; sono ugualmente proibite le giun- 
zioni dei cavi entro i tubi di protezione. 

ART. 62. — Occorrendo fare delle sa'dature si dovranno rico- 
prire i giunti da idoneo materiale isolante, e sarà proibito l’uso 
degli acidi e le saldature saranno sfalsate se i due fili sono vicini. 

ART. 63. -— Gli spazi destinati allo stivamento della merce do- 
vranno contenere possibilmente soltanto i conduttori necessari alla 
loro illuminazione, 1 cavi principali potranno esservi sistemati ma 
senza alcuna giunzione di nessuna specie, e convenientemente 
protetti. 

ART. 64. — Quando i cavi e i conduttori passano attraverso’ pa- 
reti stagne si dovranno prendere le opportune disposizioni per 
rendere stagno il passaggio. 

ART. 65. — Quando i cavi e i conduttori attraversano paratie o 
pareti di ferro, stagne o no, devesi in ogni caso far uso di oppor- 
tuna protezione. 

- ART. 66. —- Quando i conduttori attraversano i ponti saranno 
pusti in tubi di ferro che sovravanzino 500 mm. dal piano del pa- 
vimento e all'imboccatura superiore. 


DISTRIBUZIONE 


ART. 67. —- La distribuzione sarà fatta di regola col sistema a 
due fili con quadri secondari. Nel caso di grandi impianti nei quali 
abbia importanza la distrituzione di forza motrice, si potrà adot- 
tare il sistema ad aneli. 
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E° tollerato — ma non è consigliabile --- il sistema di distribu: 
zione con un solo Slo facendo servire lo scafo come conduttore 
di ritorno. 

ART. 68. — Il sistema ad un flo non è permesso sulle navi che 
trasportano materie infiammabili come petrolio, nafta, ecc. Su tali 
navi, che saranno dotate di impianto a due fili sarà disposto sul 
quadro principale un indicatore di terra. 

Il polo da mettersi in comunicazione collo scafo è il polo ne- 
rativo. l 

ART. 69. -— In qualunque caso la linea di alimentazione dela 
stazione radiotelegrafica sarà derivata direttamente dal quadro 
principale. 


QUADRI DI DISTRIBUZIONE 


ART. 70. -— Il quadro principaie di distribuzione è fatto con 
materiale incombustibile, e refrattario all'umidità. 
ART. 71. — Il quadro principale di distribuzione sarà disposto 


nella sala delle dinamo salvo eccezioni da consentirsi caso per caso. 

ART. 72. -— Se esiste un gruppo generatore in località diversa 
da quella che contiene il gruppo principa!e, esso avrà un quadro 
speciale in modo da poter funzionare quando il gruppo principale 
sia arrestato. ; 

ART. 73. — Dai quadro princ'pale partono i cavi che vanno ai 
quadri secondari — quando la distribuzione è fatta con quadri 
secondari. Sui cavi che uniscono il quadro principale ai quadri 
secondari non sono permesse in tal caso derivazioni per lampade 
o altri apparecchi. 

ART. 74. — Ogni circuito che fa capo al quadro principale sarà 
munito di interruttore bipolare o di un fusibile bipolare sul quadro 
principa.e. Quando però la corrente superi 150 Amp. invece di 
tusib®i si impiegheranno interruttori a massimo. 

ART. 75. — Sul quadro principale sono disposti per ogni mac- 
china un amperometro e un voltometro con segno rosso sulla scala 
‘n corrispondenza del carico normale. I reostati di campo delle 
dinamo saranno sistemati per modo che chi li manovra possa ve- 
dere bene gli strumenti di misura. 

ART. 76. — Ogni circuito che fa capo al quadro principale sarà 
distinto con una piacca od un numero che permetta individuarlo 
tacilmente. 

ART. 77. — Le valvole sul quadro principale saranno conve- 
nientemente protette. 

ART. 78 — Le connessioni dietro il quadro dovranno essere fatte 
in modo da essere facilmente accessibili. 

ART. 79. —-Le derivazioni dal quadro principale sono ammesse 
soltanto a mezzo di terminali la cui superficie di contatto dovrà 
essere non minore di 5 volte la sezione del filo congiunto al ter- 
minale. 

ART. 80. — I quadri delle stazioni secondarie comprendono per 
ogni derivazione : le valvole e gli interruttori. Sono costituiti da 
materiale incombustibile e indeformabile e chiusi in cassette con 
sportello. 

ART. 81. — I quadri secondari in locali umidi, nella sala delle 
macchine e delle caldaie saranno in cassette stagne, e i conduttori 
vi penetreranno a mezzo di passaggi pure stagni. 

ART. 82. — Ogni derivazione di lampade non deve ricevere un 
carico maggiore a 6 o 7 Ampere. 

ART. 83. -— 1 fanali regolamentari saranno sistemati in deriva- 
zione proprie e non alimentanti cioè, altre lampade. 

ART. 84. — I quadretti secondari per i fanali regolamentari sa- 
ranno piazzati nella nautica, ed ogni tampada avrà una lampada 
spia disposta in serie con essa. 

ART. 85. — Non si devono installare quadri secondari, scatole di 
giunzione, valvole, interruttori nei locali contenenti materie infiam- 
mabili (come ad esempio nella camera delle pompe dei piroscafi 
che trasportano petrotio). 

ART. 86. — Tali locali si illumineranno, se possibile dall'esterno 
e se vi si dovranno installare delle lampade queste dovranno es- 
sere sicuramente protette con custodia che comprenda anche il 
portalampada, e nella quale i fili entrino a tenuta d’aria. 

ART. 87. — Quando lo scafo è usato come conduttore di ritorno 
i conduttori che vanno dall’apparecchio di utilizzazione allo scafo 
doyranno essere di qualità eguale dell’altro conduttore. 

ART. 88. — Tutti i giunti collo scafo dovranno essere fatti in 
posizione facilmente accessibi!e. 

ART. 89. -— Per conduttori di sezione inferiore a 8 mm.? l’unione 
collo scafo si farà con vite di ottone del diametro non inferiore 
a mm. 9,5 interponendo fra il conduttore e lo scafo una rosetta di 
metallo inossidabile. 3 

ART. 90. — Per conduttori di sezione maggiore di 8 mm.” essi 
‘ saranno accuratamente forzati a caldo entro pattini in bronzo o in 
rame che saranno bullonati allo scafo. I1 ferro o l’acciaio delle parti 
dove sarà stabilito il contatto sarà accuratamente limato e “a su- 
perficie di contatto sarà al minimo 5 volte la sezione del con- 
duttore. 


INFLUENZA SULLE BUSSOLE 


Art. 91. -- Entro nove metri di distanza dalle bussole tutte le 
condutture saranno bipolari e i due fili posti più che sia possibile 
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uno vicino all'altro. Per distanze maggiori si dovra fare in modo 
che l’influenza delle correnti sulle bussze sia contenuta entro 
limiti convenienti. A tal uopo si potrà ritenere che nel caso di 
distanze eguali o maggiori di 9 metri le derivazioni massime pro 
dotte sula bussola si possono ritenere 0°,5; 1°; 1°,5, colle cor- 
renti di 7; 14; 21 Ampere a 9 metri; colle correnti di 9,5; 18; 
28 Ampere a 12 metri; supposto il campo magnetico terrestre 
avere una intensità orizzontale di 0,20. 

La deviazione massima prodotta sulla bussola da una corrente 
di 1 Ampère rettilinea ad una distanza di L centimetri dalla bussola 
si calcola cella formola : 

i ~ 0,2/7 

“ET HD 
dove H’ è il campo medio magnetico orizzontale nella regione dove 
si trova la bussola, la qùale si suppone compensata. Si può rite- 
nere H' = 0,9 H essendo H il campo orizzontale terrestre. 

ART. 92. — Non si ammettono cavi armati in ferro entro un 
raggio di tre metri dalla bussola. 

Non si ammettono motori elettrici entro un raggio di quattro 
metri dalla bussola. In caso di motori di grandi dimensioni o co- 
munque di apparecchi nei quali il flusso magnetico disperso sia 
considerevole, la loro distanza dalla bussola dovrà essere tale che 
la deviazione massima prodotta non ecceda mezzo grado. (5). 

La stazione radiotelegrafica si dovrà disporre ad una distanza 
dalle bussole non minore di dieci metri (5). 


VALVOLE E INTERRUTTORI 


ART. 93. -— Le valvole fusibili saranno poste in posizioni taii 
da essere facilmente accessibili, e per quanto è possibile, vicino 
all'origine dei circuiti che sono destinate a proteggere. Per ogni 
categoria di cavi si consiglia di usare valvole dí tipo distinto in 
modo che non possa servire una valvola forte per un cavo di 
piccola sezione. 

ART. 94. — Le valvole fusibili devono per la loro costruzione od 
il loro modo di installazione : 

a) — impedire che nelle condutture e negli apparecchi pro- 
tetti abbiano a mantenersi correnti così intense da far loro assu- 
mere una temperatura eccessiva; 

b) — funzionare senza dar luogo ad arco permanente, nè a 
corto circuito o messa a terra dell’impianto per una intensità da 
commisurare su quella normale dei circuiti ricevitori protetti, te- 
nuta anche presente la potenza dell’impianto generatore ; 

c) — permettere il passaggio continuo di una corrente superiore 
a quella normale in misura variabile a seconda dei casi, ma non 
mai superiore, per valvole di tipo chiuso, ai limiti indicati nella 
seconda colonna della tabella riportata all’art. 55. 

d) — essere munite, per l’inserzione in circuito di pezzi di 
contatto in metallo duro, quando siano fatte di metallo tenero 0 
plastico, e preferibilmente non avere coperchi metallici ; 

e) — permettere il ricambio delle fusibili sotto tensione, senza 
pericolo per il personale. 

ART. 95. -— Gli interruttori, commutatori, separatori saranno in- 
stallati secondo le norme della A. E. I. (V. norme per l’esecu- 
zione, ecc., pag. 17). 

Art. 96. — Tutti gli interruttori fuori dei locali macchine sa- 
ranno di tipo chiuso. 


ILLUMINAZIONE 


ART. 97. — La disposizione delle lampade sui ponti scoperti 
sarà fatta in modo che non siano disturbati i fanali di rotta adope- 
rando, ove sia il caso, gli opportuni ripari. 

ART. 98. — I fanali di posizione dovranno interrompersi singo- 
larmente. Le altre lampade saranno raggruppate secondo le con- 
dizioni del servizio. 

ART. 99. — Se si impiegheranno lampade ad arco si prende 
ranno disposizioni opportune per evitare la caduta dei carboni in- 
candescenti. 


SUONERIE, TELEFONI, APPARECCHI CON MOVIMENTO 
DI OROLOGERIA, SEGNALATORI PER SOTTOMARINI, Ecc. 


ART. 100. --- Se apparecchi del genere sono connessi all’im- 
pianto luce, la corrente sarà presa con l'introduzione di opportune 
resistenze e colla sistemazione di valvole e interruttori.. l condut- 
tori dei quali si farà uso in questa applicazione avranno un isola- 
mento non inferiore a quello dei conduttori usati nell'impianto luce. 

ART. 101 — Si potrà impiegare per le suonerie conduttore 1s0- 
lato con gomma anche di sezione minore di quella menzionata 
all’articolo 51. | 

ART. 102. — I telefoni all’aperto saranno accuratamente protetti 
in modo da evitare l’infiltrazione dell’acqua nel ricevitore o sul 
microfono. 


NORME DI COLLAUDO 


ART. 103. —- Per il collaudo delle macchine e del materiale in 
quanto non sia qui specificato va'gono le norme dell’Associazione 
Elettrotecnica Italiana. 
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ART. 104. — Tutti i saggi di collaudo sulle macchine e sul ma- 
teriale saranno fatti presso il fornitore, cioè prima della installa- 
zione a bordo. 

ART. 105. — I saggi di collaudo che si effettueranno per la 
consegna dell’impianto riguarderanno : 

a) —— isolamento; 
b) — influenza sulle bussole ; 
c) — caduta di tensione. 

ART. 106. — La resistenza di isolamento di tutto l'impianto si 
misurerà con uno dei metodi ordinari e dopo un funzionamento di 
tutto l'impianto a carico normale di almeno 6 ore. 

— La misura dell'isolamento sarà fatta con tensione di almeno 
110 volt: e per almeno 3 minuti essendo a terra il polo negativo. 

ART. 107. — In ogni impianto o porzione di impianto elettrico 
i vari conduttori devono presentare, sia fra di loro come verso 
terra, un appropriato isolamento. , 

L’isolamento dei singoli circuiti di utilizzazione protetti da val- 
vole, come pure dai singo.i tronchi di linea compresi fra due val- 
vole successive, sarà ordinariamente ritenuto sufficiente se la cor- 
rente di dispersione non supererà un milliampère con la ten- 
sione E di esercizio, ciò che dà un isolamento globale di 
1000 x E Ohm. l 

Misurando l'isolamento fra polo e polo, devono essere distaccati 
dal circuito g'i apparecchi utilizzatori, ma invece inseriti tutti gli 
interruttori, i lampadari, le valvole, ecc. 

ART. 108. — L'influenza dell’impianto elettrico sulla bussola 
potrà essere controllata come segue coila nave ferma. l 

Prima di procedere alla verifica, la bussola sarà compensata dei 
campi magnetici dovuti al materiale ferro della nave. 

Quando la bussola sia compensata si osserva se mettendo uno 
ad uno in funzione i singoli circuiti e'ettrici la rosa devia. Tolta 
la corrente si deflette la rosa di circa 90° con un deflettore, e si 
prova di nuovo se vi è qualche circuito elettrico che faccia de- 
viare la rosa. 

Se la rosa nella prima posizione e nella seconda a 90° dalia 
prima, sotto l’azione delle correnti dell’impianto elettrico non devia 
o devia meno di mezzo grado si può ritenere che l’impianto elet- 
trico non ha azione sulla bussola.. | 

ART. 109. — L'accettazione dell’impianto avverrà dopo una prova 
a pieno carico di almeno 10 ore senza che si verifichino incidenti. 

ART. 110. — L’impermeabilità delle custodie che proteggono 
apparecchi o motori è da intendersi nel senso che sotto un getto 
d’acqua questa non possa penetrare all’interno. 


PIANI E DISEGNI 


ART. 111. — Nella sala delle macchine dovrà essere esposto in 
un quadro un disegno completo dell'impianto come è eseguito. 
Pei cavi principali e per quelli che portono dalle stazioni secon: 
darie sarà indicata la sezione e la corrente normale di funziona- 


mento. 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


Radiotelegrafia selettiva 


Riceviamo e pubblichiamo : 
Egr. Sig. Redattore Capo de'l'« Elettrotecnica ». 


Ho letto nel N. 30 dell’« E!ettrotecnica » la lettera del Signor Te- 
nente di Vascello Pession, pubblicata sotto il medesimo titolo. 
Mi permetta di fare alcune osservazioni sull'importante argomen'o 
che ne forma l'oggetto. 

Il Signor T. di V. Pession scrive : 

«Si orientavano due aerei triangolari in direzione uno delia 
« stazione trasmittente e l’altro in direzione della stazione intrusa, 
«e si facevano agire, con conveniente accoppiamento, variabile di 
«segno ed in larghi limiti a volontà dell’operatore, i jigger pri- 
« mari, situati al centro dela base di ciascun triangolo, su un un'co 
« secondario ». 

«Era possibile, così, ottenere che le f, e. m. indotte nel se- 
« condario dai due jiggers, per effetto della trasmissione della 
« stazione intrusa, fossero uguali e contrarie e si elidessero com- 
« pletamente, mentre tale elisione non era completa per la stazione 
« corrispondente. Quando l’angofo tra la direzione delle due sta- 
« zioni era superiore ad un certo minimo, il bilanciamento e la 
« elislone della stazione intrusa erano perfetti e la ricezione avve- 
a niva assai meglio che con un unico aereo anche opportunamente 
« orientato ». 

Facciamo una teoria elementare di questo dispositivo : impieghia- 
mo a questo scopo il metodo delle quantità complesse : 

i Siano A e B (fig. 1) due stazioni trasmittenti, le cui direzioni, 
rispetto ala stazione ricevente, facciano l'angolo @: queste sta- 
zioni emettano onde della medesima lunghezza. Gli aerei dirigibili 
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uguali 1 è 2 siano orientati rispettivamente verso dette stazioni. 
1 loro jigger agiscano sul circuito secondario 3. La stazione A 
generi nell’aereo 1 una f. e. m. di ampiezza Eu: nell’aereo 2 essa 
genererà una f. e. m. di ampiezza E4cosg. Il fatto che l'angolo 
p è, in genera'e, diverso da 90° e che i primari dei jigger non 
sono, in generale, ortogonati, equivale a dire che fra gli aerei 1 e 2 


a 
-x 
D 


ela aoan ae a 
` 


3 


Fig. 1. 


esiste un coefficiente di induzione mutua M,,. Chiamiamo M,, 
e M,, i coefficienti di induzione mutua fra ciascuno di detti aerei 
e il circuito secondario 3, 

Le equazioni fondamentali, nel caso della risonanza, quardo ‘a 
sola stazione A funziona, sono, come è ben noto, le seguenti : 


R I, +j i Mi I, -HJ 0) M,: I, = Ea 
R L, -jm Mai I, +j 1) Mò I, = EA cos Cd 
R, I, + / 1) M I, -J fo) Me, h E O 
dove R rappresenta la resistenza di ciascun aereo e R, quella del 
circuito secondario, 
E'iminando /, e I, fra queste equazioni si ottiene 
m Ms (M, cosy + Mai: +JRM,+Myc0s 9 
2j Ma Ma My —  R Mi, + MÈ) - Rw Mi, R) 


È facile vedere che per avere /, = 0 si deve soddisfare alle due 

condizioni : 

Ma- M, coso = O e AM.-0 

cioè a dire che i coefficienti d’accoppiamento di ciascun aereo col 
circuito secondario debbono essere di segno contrario e nel rap- 
porto di 1 a cosg e che il coefficiente di induzione mutua fra i 
primari dei jiggers dei due aerei deve essere scelto tale da bi- 
lanciare quello inerente ai due aerei e dovuti al fatto che l'angolo y 
è diverso da zero. . 

Consideriamo che cosa avviene ora quando la stazione B tra- 
smette. Essa genererà nell’aereo 2 una f.e.m. Er e nell’aereo | 
una f. e. m. Er cos g. Supponiamo di aver soddisfatto alle due 
condizioni ora ora trovate affinchè la ricezione delle trasmissioni 
di A sia nulla e scriviamo le equazioni fondamentali per i tre 
circuiti. Chiamiamo /', /i e /; le nuove cotfrenti. Avremo: 


RI —j".3., cos: I = Enr cos? 
RI.4 j» Myl =Ek 
R, I; — j » Ma cos? +j m Ma K=O 
Eliminando /’ e /; fra queste equazioni si trova: 
J œ Mz sen? y En 
RR, e” M} (1; cos? y) 


I= 


%) E. 


zo 


Questo risultato mostra che la legge di variazione deli intensità 
dei segnali. nel dispositivo del Signor T. di V. Pession è com- 
pletamente differente da quella di un semplice aereo o del ra- 
diogoniometro. In questi casi si ha infatti: 

p= _J© MsenyE 
> i R R, t w° M: 

Paragonando le espressioni di 1% e di 1; si vede che, coeteris 
paribus, IZ è inferiore a I’, sia perchè il suo numeratore è infe- 
riore a quello di /;’, sia perchè i! suo denominatore è superiore 


.a quello di /y. La ricettività del dispositivo del Signor T. di V. 
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Pession è quindi nettamente inferiore a quella di un sempiice 
aereo dirigibile o a quella di un radiogoniometro. Il Signor T. di 
V. Pession scrive invece che col suo dispositivo «la ricezione av- 
«veniva assai meglio che con un usico aereo anche opportura- 
« mente orientato ». 

Vi è quindi disaccordo fra i risu'tati della teoria e queili spe- 
rimentali ottenuti dal Signor T. di V. Pess'on. Sarebbe interessante 
conoscere le ragioni di questo disaccordo. 

L'altro dispositivo cui accenna il Signor T. di V. Pesson, con- 
sistente in « una coppia di serei triangolari ortogonali agenti, con 
«un dispositivo radiogoniometrico a gabbia, su due bobine se- 
« paratamente girevoli e capaci di indurre, con accoppiamento 
« variabile, su un unico secondario» è evidentemente, in massi- 
ma, equivalente al dispositivo precedente. Anche esso quindi do- 
vrebbe, secondo la teoria, essere inferiore a un semplice aereo 
dirigibile o a un radiogoniemetro e. secondo le esperienze del 
Signor T. di V. Pession, dovrebbe invece essere a questi supe- 
riore. Anche in questo caso sarebbe interessante conoscere ‘e 
ragioni del disaccordo. 

Dott. Ing. ETTORE FELLINI. 


XK 


Egregio Sig. Redattore Capo dell'« Elettrotecnica ». 


Le considerazioni in materia di aerei dirigibili da parte dell'Ing. 
Bellini che, a buon diritto, può vantarsi di essere un precursore 
dei moderni metodi di ricezione R. T. con piccoli aerei chiusi, non 
possono non lasciare perplessi. Sui risultati matematici citati, na- 
turalmente, nulla v'è da obbiettare, ma, mi sembra, che le ipo- 
tesi sulle quali si basa la teoria elementare da lui svoita, si-no 
molto diverse da‘!le condizioni nelle quali vennero eseguite le 
prove da me riferite e che, perciò, un disaccordo tra le previsioni 
teoriche ed i risultati non possa meravigliare. 

Infatti le formo!le dell'Ing. Bellini presuppongono l'uso di onde 
continue, laddove si usarono onde smorzate. Esse presuppongono 
inoltre che gli aerei, una volta orientati verso le due stazioni tra- 
smittenti, venissero mantenuti fissi in quelle direzioni, mentre 
che, come ho anche accennato, si variava sia l'accoppiamento, 
sia l'orientamento. 

Giova anche notare che la elisione della f. e. m. sul secondario 
non va intesa in senso matematicamente rigoroso essendo sufti- 
ciente, per un perfetto bilanciamento pratico, che la udibilità del 
segnale perturbatore sia ridotta ad un valore sufficientemente 
basso. 

Inoltre è da tenere presente che gli aerei impiegati nele prove 
non erano del tipo chiuso ora generalmente in uso, ma bensì trian- 
goti molto grandi (250 300 metri di perimetro) aperti al vertice 
superiore; in tal caso la capacità distribuita non è trascurabile, 
la corrente non può essere ritenuta quasi stazionaria nei fiii, le 
inevitabili picco!e dissimetrie ‘entrano in giuoco e si introducono 
numerosi elementi per determinare la legge di variazione delle 
correnti indotte negli aerei in funzione della direzione dei piani 
dei triangoli. 

Non è da trascurare il fatto che per ottenere — praticamente — 
che una tra missione disturbatrice sparisca del tutto, quando l'aereo 
ricevente è orientato perpendicolarmente alla direzione da cui pro- 
vengono le emissioni, è necessario prendere una quantità di pre- 
cauzioni circa lo isolamento e frazionamento degli stralli, ‘a di- 
sposizione degli apparecchi, la disposizione delle piastre di terra 
(se ve ne sono per altri usi) ecc. ecc., tutto cose queste che non 
è faci'e nè sempre possibile ottenere quando l'impianto deg'i aerei 
dirigibili sia in prossimità ed a sussidio di una stazione R. T. or- 
dinaria. 

Infine non è raro il caso che, anche con aerei chiusi, abbastanza 
picco:i (60 — 70 metri di perimetro) non si riesca ad eliminare 
del tutto una stazione vicina potente come, in pratica, si è po.uto 
constatare in prove eseguite a qua!che chilometro da Coltano. 

Con due aerei la compensazione riesce possibile e spesso faci- 
lissima. 

Del resto, anche conservando ipotesi semplificative analoghe a 
quelle ammesse dall’Ing. Bellini, si può vedere che — impiegando 
due aerei dirigibi'i --- orientati l'uno verso la stazione corrispon- 
dente e l’altro spostato d? 2%, se y è l'angolo tra le stazioni, 
corrispondente e perturbatrice, la corrente ricevuta con un se- 
condario sintonizzato è : 

po — J» Mil c0s 2%) 
a RR, {20° M? ? 
contro 
ei 
i RR. + n° Me 
nel caso del semplice radiogoniometro, e può darsi che con de- 
terminati valori delle costanti sia Z% > K. 
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Sarebbe molto interessante trattare matematicamente il caso, an- 
che sperimentato, di due aerei che agiscano su due secondari se- 
parati, in modo da ottenere l'opposizione nei circuiti a frequenza 
musicale, secondo i ben noti metodi di Marconi, Franklin ed altri, 
recentemente richiamati, con qualche variante, dal dott. Də Groot 
per la eliminazione di taluni tipi di scariche elettriche parassite. 

A tutti questi metodi benissimo si prestano gli aerei d'rigibili 
triangolari per la loro preeminente proprietà di assorbire in misura 
diversa l'energia di onde proveniente da varie direzioni e le espe- 
rienze da me eseguite confermarono la utilità di usare con tal tipo 
di aerei i principi della opposizione a quell’epcca largamente ap- 
plicata nel'e stazioni Marconi e recentemente usati per il funzio- 
namento duplex dei grandi posti. 

Nelle prove eseguite molti furono gli schemi sperimentati e nel 
citare alcuni risultati non intendevo riferirmi ad uno schema 
piuttosto che ad un a!tro: volevo solo esprimere il concetto che 
un doppio aereo od un doppio radiogoniometro funziona in modo 
del tutto diverso da un semplice radiogoniometro e che, in pa- 
recchi casi, tuso di due aerei girevoli a volontà dell'operatore 
permette regolazioni e manovre, assai utili allo scopo di rendere 
più sicura la ricezione radiotelegrafica i1 mezzo a disturbi. 


Tenente di Vascello G. PESSION. 


CRONACA :: 


IMPIANTI. 


I problemi della produzione dell'energia elettrica in Inghilterra 
e negli Imperi Centrali. — ll « Daily Telegraph » del 26 dicembre 
1917 riferisce che il Comitato inglese del « dopo guerra» ha pre- 
sentato ai Ministero del « Dopo guerra » (Reconstruction), una rela- 
zione nella qua'e, allo scopo di meglio utilizzare ed economizzare 
le risorse di carbone, propone di fornire l'energia elettrica a tutte 
le industrie inglesi, generandola mediante poche stazioni ultra 
potenti, non più di 16 in tutto il Paese, ‘e quali eliminerebbero ed 
assorbirebbero le piccc'e centrali esistenti. 

I} dottor Addison, Ministro del « Dopo guerra» dichiara in una 
nota preliminare che il primo oggetto delio schema è di econo- 
mizzare le provviste inglesi di carbone. La quantità di carbone 
usata ne! Regno Unito per la produzione dell'energia elettrica è 
di 80000 000 di tonn. a. costo di 40000690 di sterline. Con uno 
schema di elettrificazione moderno e nazionale, si potrebbero ri- 
sparmiarae 55000000 di tonn. all'anno (cioè 27000000 di lire 
sterline). Utilizzando pci i sottoprodotti, ora sciupati, e riducendo 
il costo di trasporto e di distribuzione del carbone si consegui- 
rebbe un'economia nazionale di 100000000 di “ire sterline al- 
l'anno. 

Risulterebbe che lo sviluppo dell'impiego dell'elettricità in 
Inghilterra è stato ostacolato dal numero e dalla piccolezza delle 
imprese elettriche, Nel momento attuale la fornitura di energia 
elettrica è fatta da circa 600 Società private od azienda munici- 
pali: la potenza media di esse è di soli 5090 HP., pari ad un 
quarto della potenza di vna macchina generatrice di tipo econo- 
mico, e ad un terzo della potenza di un'intera centrale di tipo 
econemico. La riforma proposta dal Comitato è di assorbire tutte 
queste piccole imprese, facendo distribuire l'energia elettrica perf 
tutta J'Inghil:erra da 16 stazioni «ultra potenti» (Super power 
station). l 
I generatori di queste stazioni dovrebbero essere di grande tipo, 
di po:enza non inferiore ai 20000 HP. ciascuno; nei distretti di 
maggiore importanza industriale ‘potrebbero essere impiegati ge- 
neratori della potenza di 50 000 HP.,; queste stazioni dovrebbero 
essere situate in localita che preseniassero grandi facilità per il 
trasporto e la provvista dell’acqua e del carbone. Si propone inol- 
tre di estrarre dal carbone i sottoprodctti, prima di usario per la 
produzione del: ‘energia, e di fondare accanto alle grandi Centra!i 
degli stabilimenti di elettrochimica. Le Centrali dovranno essere 
installate fuori della città: in' questo modo si diminuirà la quan- 
tita di fumo. che è dannoso alla salute, nei grandi centri indu- 
striali, e si eviterà la congestione delle linee ferroviarie nei din- 


‘ terni, abo!endo il trasporto del carbone. 


Le 16 grandi Centrali, enti privati o pubblici, sarebbero con- 
tro!late da un Ufficio Nazionale, di Commissari elettrici. (National 
Board of Electricity Commissioners). 

Delle stazioni ausiliarie potrebbero installarsi dove Si potesse 
sfruttare la forza motrice eccedente, come i gas d'alto forno, ecc. 
e l’energia sarebbe immessa nel'a rete principale. 

Il Comitato prevede, come risultato del sistema nazionale di 
fornitura di energia elettrica, un grande aumento dell’uso de- 
l'elettricità per tutti gli sccpi: le ferrovie verrebbero e'ettrifi- 
cate pure per i treni merci, i' fumo sparirebbe dalle città, la luce 
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elettrica sarebbe abbastanza a buon mercato anche per i meno 
abbienti e vi sarebbe un grande aumento nell'uso dell’energia 
elettrica per il risca:damento e per uso domestico. Il Comitato 
conclude che «il sistema tecnico di fornitura dell'energia elet- 
trica è un problema essenziale per lo sviluppo irdustria‘e del 
Paese ». ; 


* 


Il « Berliner Tageblatt» del 14 dicembre 1917 riferisce che il 
Ministro tedesco dei Lavori Pubblici ha recentemente presentato 
alta Camera prussiana le richieste di fondi per la grande Cen- 
trale a vapore di Stato da impiantarsi ad Hannover, ed ha ac- 
cennato al seguente programma della politica elettrica di stato. 

La base del programma è che lo Stato dovrà occuparsi della 
produzione e della trasmissione a distanza della corrente in gran- 
de, e non della distribuzione ai consvmatori. Occorrerà quindi 
una stretta collaborazione con gli enti comunali, ai quali sarà 
lasciata la distribuzione deila corrente 

Le Centrali elettriche esistenti, comunali o di imprese private, 
non devono essere autorizzate a sospendere i loro esercizi: tut- 
tavia è da ritenersi che per ragioni economiche si decideranno a 
prendere la corrente dallo Stato, perchè la potranno ottenere a 
‘prezzo più basso dalle Centrali. governative grandi e moderne. 
La produzione dell'elettricità per i bisogni prepri interni, me- 
diante impianti privati, non sarà sottoposta a limitazione. Invece 
sembra che lo Stato interverrà nello sviluppo libero delle Cen- 
trali private e comunali; l'intervento consisterà principa!mentee 
in un controlio sull'impianto di nuove Centraii, e sulla limita- 
zione delle zone di distribuzione dell'energia elettrica per le Cen- 
trali che rimarranno in vita. 

Per raggiungere detti scopi i mezzi ‘egislativi attuali, specie il 
diritto di esproprio, non saranno sufficienti, e quindi si dovrà 
rendere l'impianto e l'estensione di centrali elettriche dipendenti 
da una autorizzazione gevernativa, per decidere la quale prevarrà 
non solo il punto di vista d'ordine pubbiico, ma specialmente 
quel'o economico. 

Su questo programma del Ministero dei Lavori Pubblici, l'Unio- 
ne tedesca delle Centrali Elettriche raccomanda che nell'interesse 
dell'economia nazionale non avvenga una lotta fra le Centrali 
elettriche governative e le imprese esistenti e produttive, ciò che 
porterebbe ad uno spreco inutile del patrimonio nazionale. L'U- 
nione sottopone al governo i seguenti punti di vista : l 

1) Lo sviluppo di Centrali elettriche esistenti e produ:tive 
non ‘può essere legato in modo, che il loro perfezionamento sia 
negli impianti di produzione che in quelli di distribuzione sia 
fatto dipendere dalla speciale autorizzazione delle autorità. Si 
deve stabilire per legge il diritto del libero sviluppo ulteriore di 
queste Centrali entro il loro campo d'azione. 

2) Le Centrali da erigersi dallo Stato devono limitarsi, nel 


L’ELETTROTECNICA 51 


senso della dichiarazione del Ministro dei LL. PP. alla produ- 
zione e trasmissione a distanza in grande, ma non anche alla 
fornitura dei grandi consumatori di energia elettrica nel campo 
della loro attività, giacchè proprio la fornitura di questi consu- 
matori costituisce la spina dorsale tecnica ed economica delle im- 
prese di distribuzione esistenti. i 

3) Nel progetto e nell'impianto di nuove Centrali governa- 
tive si deve esaminare nel modo più accurato la questione della 
necessità, e non si devono impiantare Centrali elettriche di Stato, 
quando le imprese comunali o private provvedono già in modo 
soddisfacente alla fornitura nella zona competente. 


* 


Anche in Austria lo Stato e le Associazioni industriali studiano 
i provvedimenti per intensificare ‘a produzione dell energia idro- 
elettrica. Il Presidente dei Ministri von Seid.er, nel discorso ri- 
portato dalla « Neue Freie Presse» del 30 settembre 1917 ha 
svolto un programma per una maggior utilizzazione delle forze 
idrauliche, specialmente nella regione celle Alpi. La potenza che 
esse potrebbero fornire si calcola a più di 1 milione e mezzo di 
HP, di cui ora solo mezzo milione verrebbe utilizzato. 

Jl Presidente dei Ministri ha accennato alla collaborazione che 
potrebbe avvenire fra io Stato, le provincie e i Comuni con le 
imprese private nella produzione e neila distribuzione dell'energia 
elettrica. Una simile collaborazione è già avvenuta durante la 
guerra, in altri rami dell'industria, specie in Germania, con ‘a 
costituzione delle « Kriegsgelischaften » (Società di guerra), specie 
di imprese semi - pubbliche, alle quali partecipano !o Stato o i 
Comuni. 

Un'altra direttiva nel campo dell'elettricità sarebbe la creazione 
di una rete di condutture, da servire come rete elettrica dello 
Stato, per collegare ed utilizzare le diverse sorgenti di energia. 

A poco a poco dovrebbe svilupparsi la trasformazione dei ser- 
vizi di trasporto, elettrificando !e ferrovie e i servizi automobili- 
stici, sostituendoli con tramvie elettriche senza rotaie. 

Lo Stato troverà nell’elettricità, secondo von Seidler, una nuova 
sorgente di tasse che potrà scpperire alle spese provenienti dag.i 
opprimenti aggravii nel dopo guerra: il risveglio nell’'indus:ria 
della produzione dell'energia elettrica non dovià però esser con- 
cepito solo a tale scopo, ma per dare nuovi impulsi a tutta l'atti- 
vità economica. A. M. 


| ooperando alla diffusione delle Norme dell’ A. E. I. per 
| l'ordinazione ed il collaudo delle Macchine elettriche, 


| farete opera d’italianità, gioverete alle industrie nazio- | 


| nali ed accrescerete l’autorità della nostra Associazione. 
U 


NOTE ECONOMICHE E FINANZIARIE 


Diagramma dai prezzi dei metalli in lire per quintale durante l’anno 1917. 
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Associazione 
Elettrotecnica Italiana 
Eretta in Ente morale il 3 Febbraio 1910 


Esposizione a Milano di apparecchi per saldatara elettrica funzionanti. 


S. E. l'Ing. Pao:o Bignami, Sottosegretario di Stato per le armi 
e munizioni ha in questi uitimi tempi rivolto la sua attenzione 
sull’opportunità di estendere in Italia l’impiego della sa‘datura 
autogena elettrica, in sostituzione di quella ossiacetilenica, gene- 
ralmente in uso presso le nostre industrie. 

L'opportunità di questa sostituzione è avvalorata da molte ra- 
gioni, fra le quali citeremo il rendimento in energia largamente 
assai più elevato della sa:datura elettrica, la necessità di dedi- 
care una maggior quantità di carburo di caicio alla produzione 
dei concimi azotati, le difficoltà di trasporto, ed oggi anche quelle 
di imballo, del carburo di calcio. 

S. E. Bignami, si è rivolto a! Prof. Lori dell'Ufficio Invenzioni 
presso il Ministero stesso perchè avesse a studiare il problema. 
In seguito ad un rapporto preliminare del Prof. Lori il Ministero 
ha rivolto alla nostra Associazione l’invito di voler cooperare pe? 
promuovere una maggior diffusione di questi metodi in Italia. 

E’ parso che il mig:ior modo di rispondere all’invito di S. E. 
Bignami fosse quello di indire una breve esposizione di apparec- 
chi elettrici per saldare, funzionanti, per modo che gli industriai 
interessati potessero constatare come praticamente le operazioni 
siano condotte, il tempo necessario ad esse e paragonare i risultati 
ottenuti col sistema elettrico e con quello ossiaceti'‘enico. 

Nel contempo si potranno fare dei rilievi e delle misure precise 
che permettano di dimostrare con cifre le ragioni di preferenza 
di un metodo sull'altro. 

Essendo la cosa urgente, la Presidenza Generale ha già preso 
gii accordi per l'esecuzione pratica del progetto, ed è lieta di co- 
municare che l’Assoc'azione fra gli Industriali d’Italia per preve- 
nire gli Infortuni sul Lavoro metterà a sua disposizione i suoi 
locali, e che ia Direzione del Politecnico di Milano ha gentimente 
consentito a che tutte le prove e :e-esperienze siano eseguite coi 
suoi materiali e nei suoi laboratori. 

Trattandosi di cnsa assai semplice da organizzare è intenzione 
della Presidenza Generale di inaugurare la mostra in Milano in- 
torno alla metà del corrente mese di Febbraio. 

Si rivolge perciò viva preghiera agii Industriali che hanno nei 
loro stabilimenti un impianto di saldatura elettrica, perchè dato lo 
scopo patriottico dell’iniziativa, vogliano inviare all’ esposizione 
una delle loro macchine, oppure semplicemente qualche operaio 
pratico che possa eseguire sa!dature con macchine simili, o. 
almeno, dei pezzi saldati sui quali si possano eseguire delle espe- 
rienze. 

Si chiede infine agii Industriali stessi che essi vogliano in ogni 
caso dare una relazione sui risultati ottenuti in pratica dal sistema 
di saldatura elettrica, e quali siano le loro conclusioni in propo- 
sito. 

Dell’ordinamento della mostra, fu incaricato l’Ing. Mascarini co! 
quale g'i industriali interessati potranno prendere gli opportuni 
accordi. 


Echi dell'Esposizione di S. Francisco. 


Come i lettori ricorderanno, la nostra Associazione ottenne ne!- 
l'Esposizione di S. Francisco del 1915 la medaglia d’onore (ono- 
riflcenza superiore atla medaglia d’oro). 


Diamo qui la riproduzione di tale medaglia pervenuta in questi 
giorni all Ufficio Centrale. 


er N cry —— ro dpi; 


ScoLaARI PaoLo, gerente responsabile. 
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Notizie delle Sezioni. 


SEZIONE DI LIVORNO. — Situazione aL 31 DICEMBRE 1916. 
Introliti. 


Riscossione quote arretrate . . . . ..... LL 81.— 
t iali \ 36 Soci individuali a L. 18. . L.|| 648. — 
Quote sociali ) > »  nonresid.a L. 15 » | 390.- | 
10 » collettivi a L. 40 . ° e 2 i400 Sia 1438 

Inte"essi conto corrente Banca Commerciale Italiana al | 
31 Dicembre 1916 . . . ; «LL. 31.13 
Introiti Soci per riscossione quote 1917. : a 246. — 
T: TALE . . ! 1796. 13 

S pese. 
61 Soci individuali a L. 10 . .L. Ì 610. — z1 
Contributo \10 >» collettivi a L. 20. „ . »: 200.- 

Sede Centrale ) 1° semestre e sottoscrizione Ing. | | 
Dalmedico (per g.ornale) . . +, 10 — | 620 _ 
Spese segreteria, stampati, posta, ecc. . . . . . aL, 157.35 
Spese esazioni, gratif: che, ecc. a Ca a e DO 
Spese ‘er commemorazione Ing. Dalmedico va bla 523. 55 
TOTALE . . .L. 1558.60 
Avanzo 1916... 237.53 
L. 179%. 13 

Attivo. 

Mobilo. . LL Le 
Crediti verso i ‘Soci per ‘quote 1910 . «00000. +.» 70.50 
Esistenza in cassa al 31 Dicembre 1916. . DES 807. 75 
L.: £79.25 
Passivo. p ca 
Patrimonio Sociale al 31 Dicembre 1916 . . . . . L 641.72 

Avanzo (per riscossioni 1917) . . . . . . .1. I 246. — l 
Disava“zo gestione 1916. . . . . . .. ano’ l 8.47 l 237.53 
L. ; 879.25 

* 


SEZIONE DI PALERMO. 
VERBALE DELL ASSEMBLEA DEL 28 DICEMBR: 1917. 


Presiede il Presidente della Sezione Prof. Dina. 

Il Presidente comunica le variazioni nei Soci avvenute nel 1917. 

Annuncia che il Prof. Pagliani, pur trasferendosi prossimamente 
a Roma, rimarrà Socio di questa Sezione, che egli fondò al prin- 
cipio del 1897, di cui fu per molti anni solerte Presidente, dove 
tenne parecchie applaudite conferenze, fra cui la commemorazione 
di Galileo Ferraris alla presenza delle autorità cittadine. Il Presi- 
dente propone un voto di ringraziamento e di plauso al Prof. Pa- 
gliani per l’illuminata attività svolta a pro della Sezione, nonchè del. 
l'Associazione tutta di cui fu Vice Presidente Generale, e l’Assem- 
blea ad unanimità calorosamente approva. 

Su proposta del Presidente l’Assemblea delibera: 

a) di ricavare dai fondi della Sezione il maggior contributo alla 
Sede Centrale, transitoriamente richiesto per continuare la pubbli- 
cazione della Rivista sociale; 

b) di erogare L. 50 a favore dei profughi. 

Ha quindi la parola il Cassiere, Barone Tomasini, il duale: espone 
il bilancio consuntivo 1917 ed il preventivo 1918, che vengono ap- 
provati. 

Passando a trat:are delle elezioni alle cariche sociali per il trien- 
nio 1918-20, l'Assemblea ritiene che il Prof. Dina, essendo stato 
Presidente della Sezione non nell’intiero scorso triennio ma solo 
nell’ultimo anno di esso, in seguito ad un’elezione suppletiva, sia 
da considerarsi rieleggibile alla stessa carica. A tenore della vo- 
tazione successivamente indetta il nuovo Consiglio de'la Sezione 
risulta il seguente: 


Dina Prof. Ing. Alberto, Presidente — Buttafarri Prof. Ing. Gae- 
tano, Vice-Presidente — Tonkovitc Ing. Francesco, Segr.tari) — 
Tomasini Bar. Francesco, Cassiere — Arena Prof. Ing. Oreste, 
Ovazza Prof. Ing. Elia, Consiglieri -- Pagliani Prof. Dr. Stefano, 
Consigliere Delegato alla Sede Centrale per il 1918. 


X* 
Personalia. 


Il Prof. ‘Ottavio Bonazzi, già assistente nell’Istituto di Fisica 
della R. Università di Pisa, è entrato a far parte del personale 
tecnico delle Officine Galileo di Firenze. 


L’Ing. Mario Buffa, Direttore della Soc. Elettr. Apuana di Car- 
rara, attualmente Maggiore nell’Esencito, è stato nominato Capo 
di Gabinetto di S. E. il Sottosegretario per ie Armi e Munizioni 
a Roma. 


| N ORME dell'A. E I. per l'ordinazione ed 
il collaudo delle Macchine Elettriche. 


| L. 1,20 franche di porto. 
| Rivolgersi all'Ufficio Centrale - Via S. Paolo, 10 - Milano | 
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R ST I I I olio 


I’ Esposizione di saldatura elettrica a Milano. 


Anche la grande legge della degradazione dell’energia 
non può sottrarsi in pratica alle considerazioni economiche, 
e col carbone a 500 lire la tonnellata — dato e non con- 
cesso che si riesca ad averne -— noi vediamo aumentare 
ogni giorno i casi in cui conviene degradare la « nobile » 
energia elettrica trasformandola in « volgare » energia ter- 
mica. Il guaio è che anche l’energia elettrica oggi dispo- 
nibile, se è una delle poche « merci » che non siano rin- 
carate in proporzione del rincaro generale della vita, non 
basta più a tutte le funzioni a cui si vorrebbe chiamarla di 
punto in bianco o quasi. 

Una delle applicaZioni termiche dell’energia elettrica che 
tuttavia appaiono fattibili e sulla cui convenienza non do- 
vrebbe esservi dubbio, è quella della saldatura, in sostitu- 
zione dei procedimenti ossidrici o meglio ossiacetitenici. Si 
tratta qui ancora di una degradazione dell'energia elettrica; 
ma è una degradazione che si sostituisce ad un’altra, e 
con evidente vantaggio, per il fatto che il carburo di cal- 
cio necessario alla produzione dell’acetilene, è a sua volta 
un prodotto del forno elettrico. Si aggiunga che nessun 
altro processo come quello elettrico, consente di localizzare 
il riscaldamento dei pezzi da saldare riducendo al minimo 
assoluto il fabbisogno di energia termica (1). E oggi, pel 


(1) Vedasi in proposito questo giornale (1916) a pag. 375. 


nostro Paese, non sono queste le sole ragioni di superio- 
rità del processo elettrico, cosicchè è ben naturale che il 
Ministero delle Armi e Munizioni se ne sia preoccupato. 
Non possiamo che compiacerci che S. E. Bignami, per con- 
siglio anche del Prof. Lori, abbia pensato alla nostra As- 
sociazione per divulgare le applicazioni della saldatura elet- 
trica, e confidiamo che la piccola Esposizione che si aprirà 
domenica 17 a Milano, potrà efficacemente contribuire al- 
l'intento. In essa non solo gli industriali vedranno in fun- 
zione i principali processi di saldatura elettrica, ma col con- 
corso dei Laboratori di elettrotecnica e di prova dei mate- 
riali del Politecnico (la mostra si terrà nel padiglione, gen- 
tilmente concesso, dell’Associazione industriali d’Italia per 
la prevenzione degii infortuni, che è contiguo al Politecni- 
co) si eseguiranno delle prove sistematiche di confronto fra 
i diversi sistemi nei riguardi sia del consumo di energia che 
della bontà delle saldature eseguite. 

Dei risuitati di tali esperienze, che saranno senza dub- 
bio assai interessanti, contiamo di occuparci ampiamente 
a suo tempo, 


La XXI Riunione Annuale a Roma. 


Come i lettori avranno appreso dall’ultimo fascicolo, la 
XXI Riunione annuale, sospesa lo scorso novembre, è in- 
detta per i primi del prossimo marzo e ne riportiamo più 
avanti il programma completo. Il modo veramente mera- 
viglioso con cui il nostro Paese si è riavuto dal tremendo 
ed immeritato crollo di Caporetto, danno affidamento che 
le nuove terribili lotte che si riaccenderanno senza dub- 
bio con la primavera, più non potranno turbare la severa 
attività della nazione, cosiochè il congresso nostro si svol- 
gerà operoso e sereno. 

Oggi intanto completiamo il testo dell'importante studio 
dell'Ing. DeL Buono sull’unificazione delle frequenze, fa- 
cendo osservare, a scanso d’equivoci, che esso non è ema- 
nazione della Commissione speciale presieduta dallo stesso 
Ing. Del Buono, la quale deve occuparsi della questione; 
bensì il prezioso contributo personale dell’Autore destinato 
a facilitare sia le conclusioni della Commissione che la di- 
scussione in Assemblea. 

Diamo pure il testo di un notevole studio sperimentale 
dell'Ing. SOLERI, sulla densità di corrente ammissibile nei 
cavi ad alta tensione, spiacenti che la ristrettezza dello spa- 
zio (che non è per noi il solito luogo comune dei giorna- 
listi) ci impedisca di fermarci sulla grande importanza tec- 
nica dell’argomento. 

.LA REDAZIONE. 


STATISTICA DEGLI IMPIANTI ELETTRICI IN ITALA 


Ciascun Socio può avere una copia del primo volume 
(Comuni) al prezzo ridotto di L. 3,— (più L. 0,60 per 
spese postali) rivolgendosi all’ Ufficio Centrale —= 
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LE INTENSITÀ DI CORRENTE AMMIS- 


SIBILI NEI CAVI AD ALTA TENSIONE 
Ing. ELVIO SOLERI 


Per la XXI Riunione Annuale - Roma 


(Comunicazione alla Sezione di Torino) 


1. La determinazione deile intensità di corrente che si possono 
ammettere con sicurezza nei cavi e'ettrici, avuto riguardo al loro 
riscaldamento, è stata oggetto di numerosi lavori sperimentali e 
teorici, in base ai quali le diverse Associazioni Elettrotecniche 
hanno stabilito tabelle di intensità di corrente normali, per i vari 
tipi di cavi, in diverse condizioni di posa. Queste nonme, le 
quali sono ancora oggidì tutt'altro che concordi, lasciano però. in- 
determinati due casi particolari di molta importanza, ma nelo 
stesso tempo alquanto difficili a trattarsi, cioè : i cavi a funziona- 
mento intermittente ed i cavi ad alta tensione. 

Neila presente nota vengono svolte a'cune considerazioni re- 
ative ai fenomeni complessi che si verificano nei cavi ad alta 
tensione, onde suggerire metodi di determinazione delle intensità 
di corrente da adottarsi per cotesti cavi. 

La limitazione dei carico per i cavi ad alta tensione è già stata 
oggetto di considerazione nelle norme di alcune Associazioni, ma 
con criterî varî e spesso empirici, Ad esempio il V. D. E. da 
nelîe sue tabelle le intensità per cavi a 3000 V e 10000 V in 
base alla diversa proporzione del materiale isolante, vale a dire 
senza tener conto delle perdite di energia nel dielettrico (1), così 
la Union des Syndicats de l’Electricité per tensioni fino a 20 
kV (2). L’A. I. E. E., prescrive che la temperatura limite in gra- 
di centigradi a'la superficie del conduttore debba essere per i 
cavi in carta impregnata 85° — E dove E rappresenta la tensione 
espressa in kV (3). Cotesta regola, assolutamente empirica, ri- 
dude notevo:mente l'intensità che si può ammettere nei cavi ad 
altissima tensione, inquantochè la sopraelevazione di temperatura 
del conduttore varia co° quadrato delle intensità di corrente. 

E’ pertanto interessante di cercare di penetrar meglio nel pro- 
blema, oggi che i cavi ad alta tensione vanno particolarmente dif- 
fondendosi. 


Cap. I. 


L'INFLUENZA DEL DIELETTRICO SUL RISCALDAMENTO 
DEI CAVI. di 


2. Li riscaldamento dei cavi ad alta tensione, e quindi la in- 
tensità di corrente da ammettersi perchè cotesto riscaldamento 
non superi i limiti imposti dalla sicurezza del loro funzionamento, 
è influenzato da cause in ‘parte comuni al comportamento dei cavi 
a bassa tensione, cioè inerenti a'le perdite di energia nel con- 
duttore, ed in parte caratteristiche delle proprietà del dielettrico, 
le cui perdite, ed il cui comportamento ad alta temperatura, sono 
partico\armente da indagare, 

Nei cavi ad alta tensione occorre di tener conto dei seguenti 
elementi : 

a) Maggior spessore dell’isolante e quindi conseguente minor 
disperdimento del calore; i 

b) Perdite supplementari di energia nel die'ettrico ; 

c) Influenza della temperatura sulle proprietà del dielettrico. 


3. —- Lo spessore del dielettrico. — Un primo elemento che 
interviene a limitare la inteirsità di corrente nei cavi ad alta ten- 
sione, è il maggior spessore dell'iso'ante che compete a questi 
cavi in confronto di quelli a bassa tensione e che offre una mag- 
gior resistenza alia dissipazione del calore. Le tabelle allegate 
alle norme di sicurezza, si limitano a riportare per le tensioni 
superiori alle ordinarie, le diverse intensità di corrente ca'colate 
cen le note formole della dispersione termica, facendo riferimento 
ai maggiori spessori di isolante, ordinariamente usati per coteste 
tensioni, ed alla sola perdita di energia nel conduttore. 


4. Recentemente i: Picou, (2) per incarico della Union des Syn- 
dicats de l’Electricité, ha pubbiicato le tabelle delle correnti am- 
missibili in cavi sotterranei ad uno e più conduttori e per ten- 
sioni fino a 20000 V, adottando quali res'stenze termiche dei 
materiali le seguenti costanti : Materiale isolante 230, Suolo 200. 

Un tale sistema di calcolo, se può accettarsi in linea pratica 
per le medie tens’oni, pecca di esattezza quando si considerano 


(1) Normalien Vorschriften und Le'tsitze des VDE 1914. 
(2: Picou - Courants admissibles dans les câbles armés souterrains - R.Q. E; 
Tome I, pag. 412. 


(3 A 1.E. E. Standarsisation Rules, 28 giugno 1916. - Proceedings A IE E, set- 
tembre 1916. 
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cavi ad alta tensione, inquantochè non comprende “a influenza 
delle perdite nel dielettrico, a cui compete pure una somma di 
calore che contribuisce particalarmente ad aumentare la tempe- 
ratura del materiale isolante, la quale non deve superare deter- 
minati limiti per la sicurezza di funzionamento del cavo stesso. 


5. — Le perdite nel dielettrico. — Le perdite di energ'a nel 
dielettrico dipendono, o!tre che dalla natura del materiale, dalia 
frequenza, daila tensione e dala temperatura. 

Intorno a coteste perdite furono compiuti parecchi studi speri- 
mentali e teorici, specialmente nel rigua:do dei condensatori e dei 
cavi telefonici, mentre per quanto riguarda i cavi ad alta tensione, 
si comincia solo ora a penetrare più intimamente nel fenomeno, 
incontrando numerose diffico!tà onde stabilire leggi costanti e fa- 
cili da applicarsi nella pratica. 

Detta V la tensione appicata tra il conduttore del cavo e lo 
involucro metallico esterno, f la frequenza, le ia corrente di ca- 
rica e C la capacità, le perdite nel dielettrico sono espresse da 


W=V/cosyz=2=fCV?cosy (1) 


dove langolo 9 di sfasamento tra la corrente’ assorbita dal cavo 
e la tensione appicata, caratterizza le proprietà del dielettrico 
nei riguardi deile perdite, inquantochè queste a ‘parità di capacità 
frequenza e tensione, sono proporzionali al cos œ, fattore di po- 
tenza, il @ua.e tiene conto solo delie caratteristiche del mate- 
riale. 


6. — Al:ri autori per caratterizzare le «proprietà del dielettri- 
co, definiscono la resistività apparente del dielettrico rido:ta alla 
unità di periodo e di capacità, 2, (4) tenendo conto che le perdite 
sono proporzionali alla capacità ed alla frequenza. 

In funzione di 2 le perdite nel dielettrico sono espresse da 


yy LEV (2) 


n 
4 


La reiazione tra f, resistività, e cosq, fattore di potenza, è 
1 
een 
27 COS 7 
Altri autori ancora, fanno riferimento alla resistività effettiva 
a corrente alternata per cm.° del materiale. Detta y cotesta re- 


sistività, R la resistenza del dielettrico per ‘a lunghezza l di cavo: 
d e D i diametri nel conduttore e nell'isolante : 


CERA D V? __ V*2r1 
R=0- 103" W e W= 3 
| 7logn j 


Anche la resistività 7 definisce le proprietà del dielettrico nei 
riguardi deile perdite, Nella nostra trattazione preferiamo di fare 
riferimento al cos y, che dà un concetto più affine a quelli usati 
nella tecnica degli impianti, per !a determinazione delle correnti 
attive e reattive, 

Parrebbe pertanto possibile di ‘determinare facilmente, colle 
fonmole suesposte, le perdite nel dielettrico in base al suo fattore 
di potenza ed alla sua resistività a c. a. e di tener conto di que- 
sta energia supplementare dispersa nel cavo, per calcolare la sua 
temperatura finale neile diverse condizioni di posa. 

Però cotesto fattore di potenza non è costante, inquantochè oltre 
ad avere valori molto diversi per i vari materiali isolanti, e per 
lievi differenze nella loro composizione e lavorazione, è funzione 
delia sollecitazione elettrica unitaria a cui è sottopos'o il dielet- 
trico e della temperatura. 


7. — Materiali diversi. -- Si hanno anzitutto differenze sostan- 
ziali fra materiali di natura diversa; a titolo di riferimento indi- 
cherò che per i materiali isolanti usati per cavi ad alta tensione 
ho ottenuto i seguenti valori medi per una sol'ecitazione massima 
7 = 3500 V circa per mm. alla temperatura di 20° C. 


per gomma vulcanizzata cos p= 6,2 % = 254 
per gomma non vuicanizzata cos g = 4,5 % r= 3,36 
; (1,57% (10,28 
r carta impregnat 2 aa) 
pe ie CoS 12,20% “71 7,00 
per tela sterling cos p= 6,5 % o= 2,42 


Cotesti valori sono però grandemente variabili a seconda della 
composizione diversa dei singo.i materiali. Particolarmente per la 
carta impregnata, leggere modificazioni nella composizione della 
vernice impregnante, variano grandemente i valori attinenti a'l 
perdite nel dielettrico. 


8. — La sollecitazione elettrica. — Dalla relazione (1) risulte- 
rebbe che le ‘perdite nel dielettrico crescono col quadrato della 
tensione, il che corrisponde a ritenere il cos 9 costante come è 
stato riconosciuto esatto da vari sperimentatori per materiali iso- 
lanti usati per la costruzione dei condensatori, mica, paraffina, ed 
è stato ammesso anche per i cavi. i 
_ Avendo però compiuto delle esperienze al riguardo, ho dovuto 
riconoscere che per i materiaii isolanti da me studiati tale legge 


(4) EmANUELI - Ricerche sperimentali sulle perdite del dielettrico. Atti A.E. L, 
Vol. XIII, pag. 23.. 
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non è esatta, in quanto che, se pure si deve ammettere la legge 
di proporzionalità al quadrato della tensione, ed alla frequenza ed 
alla capacità, il coefficiente relativo, cioè il fattore di potenza, non 
è per lo stesso materiale costante, il che è quanto dire che !a 
resistività a c. a. del materiale cambia a seconda della so.leci- 
tazione a cui il dielettrico è sottoposto. Ad esempio, per un cavo 
unipolare ad iso(amento in carta impregnata ho constatato le se- 
guenti variazioni : 


Tabella I. 
Tensione Massima sollecitazione na E 
di prova del dielettrico cos 9° i n i 
V a 50 per. V: mm. | 
10000 1750 i 1,256 12,96 | 
15 000 | 2025 1,363 11,90 
20000 ` 3 500 | 1,575 10,28 | 


| | | 

Questo fatto era già stato rilevato dal Monasch (5) per i ma- 
teriali usati nei condensatori, ma per la carta impregnata questo 
autore aveva concluso che la legge dei quadrati era osservata. 
Le perdite crescono invece in ragione superiore a quella dei qua- 
drati o per la definizione attribuita al fattore di potenza, diremo 
che detto fattore cresce cola sol'ecitazione del dielettrico. 

Recenti esperienze dei Sigg. C'ark e Shanklin (6) conducono 
a risultati analoghi riassunti nella tabella II. 


Tabella II. 


Tensione Massima sollecitazione 


I di. lettric eos ; 
di prova de si Jemi o P ro 

6 000 1,895 1,01 

10 000 2,210 1,024 
14 000 3,090 1,14 
18 000 3,980 1,74 
22 000 4,960 2,55 
26 000 5,750 3,19 
30 000 6,620 3,56 


L'aumento delle perdite in ragione superiore al quadrato delia 
tensione può essere parzialmente spiegato co:le maggiori disper- 
sioni suile estremità del cavo, e co) suo riscaldamento che con- 
tribuisce ad accrescere le perdite. 

La resistività del dielettrico deve pertanto essere definita per 
'a tensione a cui l'isolante funziona e cotesta tensione deve es- 
sere riferita alla massima sollecitazione del dielettrico, cioè a 
quella de'lo straterello contiguo al conduttore. 


9. — La temperatura. — Il ca:colo delle perdite del dielettrico, 
in base ai fattori di potenza suindicati, misurati alla temperatura 
di 20° C. circa, indicherebbe che nel maggior numero dei casi 
queste perdite sono molto piccole e non sono suscettibii di in- 
fluire sul carico ammissibile nei cavi ad a'ta tensione. Ad esem- 
pio un cavo unipolare della sezione di 50 mm.” funzionante a 
20000 V di tensione applica:a tra il conduttore e l’invo.uero di 
piombo ed a 50 periodi, manifesta ata temperatura di 20° C. 
perdite nel dielettrico di appena 243 W per kmt., le quaii non 
producono alcun sensibile risca.damento. Ammesso che il cavo 
funzioni a pieno carico en 200 A. coteste perdite non rappre- 
senterebbero che 1,71% delle perdite ohmiche. 

A modificare coteste conc'usioni interviene la circostanza che 
sotto l’azione della temperatura, le proprietà del dielettrico su- 
biscono mutamenti da studiare sotto i seguenti punti di vista : 

Variazione della resistenza di isolamento — Variazione delle 
perdite a corrente alternata — Variazione della rigidità die!ettrica 
-—— Variazione del gradiente della tensione attraverso all’invo!ucro 
isoiante del cavo. $ 


10. — Variazione dela resistenza di isolamento. — È noto che 
col orescere deba temperatura, la resistenza specifica dei mate- 
riali isolanti diminuisce sensibi'mente. L'a diminuzione de’la re- 
sistività del dielettrico non importa tuttavia un aumento di per- 
dite apprezzabile inquantochè la resistenza chilometrica di isola- 
mento è sempre dell’ordine dei megaohm. 

Tale variazione di resistività influ'sce però suila distribuzione 
delle sol'ecitazioni elettriche attraverso al dielettrico, come verrà 
considerato più in avanti. 


11. — Variazione delle perdite nel dielettrico. — Numerosi spe- 
rimentatori avevano posto in luce che le perdite del dielettrico sono 
influenzate dala temperatura. 

L’Emanue!i trovò, sperimentando su campioni, che lo zoifo, il 
vetro la colofonia, la gomma, la guttaperca hanno una resistività 
a c. a. decrescente colla temperatura: la carta ad atte frequenze 
ha resistività c:escente, mentre a basse frequenze ‘a resistività, pu- 


(5) Monasch-Ueber der Energieverlust in Dielektrixum von Kondensatoren und 
Kabel - Elect. und Masch:Bau, 21 aprile 1907. 

16) CLARK & SHANKLIN - Insulation Characteristics of Hizh voltage cables. 
Proceedinge A. 1, E, E., 1917, pag, 465, 
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re essendo crescente presenta dei punti di minimo che danno ale 
curve (temperatura, resistività) delle ondufazioni. 

L’Hochstàadter (7) da esperienze su di un cavo ad isolamento 
in carta impregnata, dedusse che le perdite per isteresi del 
dielettrico diminuiscono in modo lineare nell’interva”o di tem- 
peratura da 0 a 50°, verso i 50° si raggiunge un minimo e verso 
60° C., temperatura a cui vennero cessate le prove perchè la mi- 
scela di impregnazione era fluida, dette perdite tendono di nuovo 
a crescere. Quindi per questo autore “a temperatura, mei limiti in 
cui può funzionare il cavo, non avrebbe l’effetto di aumentare le 
perdite nel dielettrico. 

Il Fischer (8) denuncia invece che le perdite ne! d’elettrico 
crescono colla temperatura del cavo. 

L'Humann (9) su cavi in carta impregnata aveva trovato che le 
perdite crescevano nell’in:ervallo di temperatura compreso tra 20° 
e 30° C. dove rimanevano costanti, scendendo poi nell’intervallo 
compreso tra 30° e 50° C. L’A. conchiuse che le perdite nel 
dielettrico diminuiscono colla temperatura. 


12. — Le precedenti conclusioni, non basate su di una suffi- 
ciente documentazione sperimenta'e sono contraiditorie ; più recen- 
tamente alcuni sperimentatori americani si sono maggiormente 
preoccupati della cuestione, ed hanno condotto ricerche metodiche 
in proposito, per chiarire -perforazioni inesplicabili in cavi ad alta 
tensione che avevano n'chiamata la loro attenzione sulla possibile 
influenza dell’eccesso di temperatura del die/ettrico, particolar- 
mente ‘per il sistema morma'e di posa dei cavi negli S. U. A. 
in cunicoli, a cui compete un maggiore riscaldamento che non 
per cavi posati direttamente nel suo!0, per la minor conduttività 
del mezzo ambiente. 

La N. E. L. A. americana aveva già portato l'allarme sull’in- 
fluenza dannosa della temperatura sul comportamento del dieʻettrico, 
consigliando per i cavi ad aita tersione intensità di corrente mi- 
nori di quelle dettate dalle norme per i cavi ordinari. L’A. I. E. 
E. (2) dettava nel 1916 la regola empirica già indicata che per 
ogni kilovolt di funzionamento la temperatura limite ammissibile 
dovesse essere ridotta di 1° C. 


13. — Sui Proceedings dell'American Institu‘e of Electrica En- 
gineers sono apparsi ultimamente due interessanti comunicazioni 
che costituiscono un ¡passo avanti ne'ia cuestione, e che atiri- 
buiscono maggiore importanza alle perdite del dielettrico ad alta 
temperatura. 

I s'gnori Bang e Louis (10) sper:mentarono su diversi tipi di 
cavi ad isolamento in carta impregnata, posati entro cunicoli 
in condizioni simili a quelle pratiche e rilevarono che e perdite 
del die'ettrico crescono colla temperatura e che in mo'ti cavi spe- 
rimentati, taie incremento è inaspettatamente molto rapido. Dai 
diagrammi riportati in detto studio risulta che per uno dei cavi, 
le perdite nel dielettrico, da 1 W circa per piede a 40° C. sa- 
Hivano a 5 W-a 100° C. ed a 20 W a 150° C. Le perdite nel 
die'ettrico riferite a quelle RI°, tenuto conto del cumu'o dei 
riscaldamenti dovuti ai due effetti, quelo Joule e quelo di perd'a 
nel dielettrico, per un cavo avente il oc cella sezione di 11,68 
mm.” si mantengono inferiori al 25% di quelle RI° per correnti 
fino a 100 A, ma per intensità superiori, per il conseguente riscal- 
damento, le perdite del die'ettrico crescono più rapidamente di 
que.le proprie del conduttore, e possono eguagliare, 

Il fenomeno, presentato in questi termini, offre una singolare 
impor:anza, sia ne!la limitazione che ne consegue per le intensità 
di corrente ammissibili nel cavo onde non superare una data tem- 
peratura, come sotto il finto di vista de'la sicurezza del cavo, in- 
quantochè il fenomeno è cumu'ativo, Infatti in quanto cresce la 
temperatura del dielettrico, aumentano le relative perdite, e muo- 
vo calore si manifesta con susseguente aumento di temperatura 
e così finchè non si stabilisce l'equilibrio co'la quantità di ca- 
lore dispersa da: cavo; è quindi possibile e temibi'e che si rag- 
giunga un punto critico per cui la temperatura del cavo eccede 
quella di sicurezza. A questo fenomeno vennero attribuite dai cud- 
detti sperimentatori alcune perforazioni di cavi ad elta tensione in 
esere! zio. 

ii AA. poterono raggiungere effettivamente cotesto punto ci- 
tico per alcuni cavi che presentavano in modo particolarmente 
notevoie il fenomeno dell'accrescimento delle perd'te ne: dielet- 
trico coll’aumentare de'la temperatura; questi cavi erano impre- 
gnati con miscele a base di resine, mentre in altri impregnati con 
o'i minerali l'incremento dele perdite colla temperatura si mani- 
festò in modo molto minore. 


‘14. Uno studio più accurato fu compiuto al riguardo dai signeri 
Clark e Shanklin (6) i quali sperimentarono pure su cavi ad iso- 
lamento in carta impregnata. 


(7) HocustaDTER - Die dielektrischen Eigenschaften moderner  Hochspan- 
nungskabel mit Rucksicht auf die Verwendung von Kabeln „ür Spannungen über 
20 000 V. - E T. Z., 1910, pag. 467. 

(8) FiscHER - Data relating to electric conductors and cables. - Proceedings of 
A.I. E E., luglio 1915. 

(9 Humann - Dissertazione, 19)6. 

(10) BanG & Lovis » The influence of dielectric losses on the rating of high 
ension Underground cables. - Proceedings A lE E, 1917, pag. 403-449, 
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Uno dei cavi unipolari, mostrò un fattore di potenza dell’1 %, 
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a 25°, che salì a 5,53 per 50°, a 23,3 per 75°, a 39,7 per 100°. 


Per un cavo trifase si ha un fattore di potenza variabile da 1,48 
per cento a 28° a 17,8% a 98°, e per cavi vecchi in cattive 
condizioni di manutenzione si riscontrano dei fattori di potenza a 
100° fino a 58, ed 87%, Coteste ultime cifre sono veramente ele- 
vate e corrispondono per la tensione di 18000 V a perdite di 
circa 6,7 e 30 W per piede, cioè di 22000 e 99000 W per km. 
Cotesti cavi erano impregnati con vernici a base di olî mine- 
rali e quindi non sarebbe giustificata la conc!usione dei precedenti 
sperimentatori di attribuire al'e resine l'incremento del'e perdite 
col crescere della temperatura. 

Da cotesti esperimenti risulta pertanto che ‘a questione delle 
perdite di energia del dielettrico nei cavi ad a'ta tensione non è da 
trascurare, e che alla loro temperatura di funzionamento queste 
perdite possono avere una apprezzabile influenza sul loro riscal- 
damento; di conseguenza si impone ai costruttori di cavi di stu- 
diare i dielettrici sotto questo punto di vista, e si rende utile di 
caico'are le tabelle del carico ammissibile nei cavi ad alta tensione, 
tenendo conto del fenomeno. 


Cap. II. 
RICERCHE SPERIMENTALI. 


15. — Data l'importanza della questione ho ritenuto interessante 
di eseguire esperienze sulle perdite ne! die'ettrico a caldo, in cavi 
ad alta tensione a diverso materiale iso‘ante. mettendomi in con- 
dizioni analoghe a quelle pratiche, per riconoscere se i dielet- 
trici impiegati nella costruzione di tali cavi fossero appropriati, 
e per dedurre i coefficienti da applicare eventualmente nel cal- 
colo di nuove tabelle delle intensità di corrente ammissibi'i. 

Allo scopo di realizzare condizioni analoghe a quelle di pra- 
tico funzionamento, ho ritenuto opportuno di provocare il riscal- 
damento’ del dielettrico mediante il passaggio della corrente ns! 
conduttore. e così ottenere, attraverso al dielettrico, quella s'‘essa 
distribuzione termica. che si ha nell’effettivo funzionamento del 
cavo. Il dispositivo di prova che mi ha permesso di mettermi 
in coteste condizioni, controllando in modo continuo l'andamento 
delle perdite in funzione delia temperatura del conduttore, è stato 
il seguente fig. 1). 

I cavi, in spezzoni della lunghezza di circa 20 metri, vennero 
disposti su isolatori di grandi dimensioni in modo che. il tubo di 


Fig. 1. 


piombo fosse isolato. Un trasformatore di tensione T,, alimen- 


tato mediante un regolatore induttivo dalla ‘inea a bassa tensione, 
attraverso ad un wattometro W, e al un amperimetro A4,, ha i 
suoi morsetti secondarî collegati, attraverso un amperimetro A, 
ed un sezionatore S. rispettivamente al conduttore ed al tubo di 
picmbo del cavo. Il conduttore è messo a terra, ed alle sue due 
estremità è co!egato, passando per un amperimetro A, ed un 
wattometro W, ad un trasformatore per grandi intensità di cor- 


rente 7,, alimentato mediante un regolatore «i tensione dala. 


stessa linea a bassa tensione, 


- 


VoL. V - N. 5 


Col descritto dispositivo di circuiti, si poteva far percorrere il 
conduttore da intensità di corrente variabili a piacere, per ri- 
scaldare diversamente il cavo, e contemporaneamente il die'ettrico 
poteva venir sottoposto a diverse tensioni di prova. La misura de'le 
perdite ne! dielettrico del cavo veniva fatta nel seguente modo: 
per ogni temperatura di ‘prova, e per ogni tensione levato il 


sezionatore S si misuravano col wattometro W, la potenza assor- 
W, e coll’amperimetro A, la in- 
Inserito il sezionatore S si legge- 
le intensità /,, ed Z.. 


bita a vuoto dal trasformatore : 
tensità di corrente relativa: /,. 
vano la potenza totale W, 


225 = 
TL 


Cen B 
Fig. 2. 


La potenza totale W equivale ala somma della potenza assor- 
bita a vuoto dal trasformatore, delle perdite ne! die‘ettrico, delle 
perdite per effetto Joule nel secondario e delle perdite suppiet- 
tive nel primario per l'aumento della intensità dela corrente as- 
sorbita, da vuoto a carico cioè : 


W = Woj- Wa +R, G++ R, R 13) 
Le perdite W del dielettrico sono quindi determinabili in fun- 
zione di elementi noti. Per una buona approssimazione è neces- 


sario che le perdite nel dielettrico siano superiori o dello stesso 
ordine di quelle de! trasformatore a vuoto, e ciò fu ottenuto me- 


diante uno speciale’ trasformatore di misura di picco.a potenza 
ed a bassa induzione nel ferro. Particolari ovvie precauzioni fu- 
rono prese per evitare l’effetto delle dispersioni sulle estremità 
del cavo, e l’azione dei*-campi esterni sugli apparecchi di misura. 
Il circuito a bassa tensione era munito di un amperimetro A, 
per la le:tura della corrente di carico, e di un wattometro W per 
l'apprezzamento di tutte !e perdite, comprese quelle negli invo- 
tucri metallici esterni, Durante ogni prova il cavo venne tenuto 
ala stessa intensità di corrente un tempo sufficientemente tungo 
(alcune ore) perchè la temperatura fosse pra *‘icamente ccstante e€ 
la. misura dalla temperatura venne faita sia con riferimento alla 
curva termica del cavo, determinata in precedenza, come me- 
diante misura delia resistenza del conduttore al ponte doppio, ov- 
vero con un filo pilota od una coppia termoelettrica inseriti nel cavo.. 
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La determinazione delle perdite nel dielettrico fu ripetuta col 
potenziometro a corrente alternata ottenendo risultati concordanti. 


16. — Un primo esperimento venne compiuto su di un cavo 
unipolare ad isolamento in carta impregnata di vecchio tipo fun- 
zionante da qualche anno, della sezione di 50 mm.*, collo spessore 
isolante di 14 mm. e rivestito di tubo di piombo (Cavo 1). 

La intensità di conrente mantenuta nel conduttore fu in questa 
prima prova di 200 A., e la tensione applicata fra conduttore e 
periodi ‘11). Le per-piombo venne mantenuta a 22000 V e 50 
dite a temperature crescenti, aumentano secondo il diagramma 
di fig. 2; l'andamento dei fattore di potenza è rappresentato nella 
fig. 3. | 

Fino a circa 45° non si ha una variazione sensibile nefe perdite, 
ed anzi, come fu riconosciuto da altri sperimentatori, si ha forse 
per ie minori temperature, una tendenza alla diminuzione delle 
perdite col crescere della temperatura. Dopo la temperatura di 
45°, che corrisponde a quella della fusione della vernice, le per- 
dite crescono più rapidamente, con tendenza ad un incremento 
costante, molto minore però di quero constatato dai colleghi ame- 
ricani. , 

17. — La tabella III raccoglie le cifre risultanti da tale dia- 
gramma, ed indica quale percentuale rappresentino nel cavo spe- 


rimentato le perdite nel dielettrico rispetto alle perdite totali ‘ 


per le intensità di corrente capaci di produrre, insieme aile perdite 
nel dielettrico, in condizione di regime, le temperature indicate : 


Tabella IlI. 


f ' Perdite | 
| ia | d uei cos y °, 0 Percentuale | 
20 1125 6,7 2,42 100 

30 1150 6,8 2,38 62,2 | 

40 1175 7,1 2,28 20,8 

50 1375 7,9 2,10 13,35 i 

60 1700 9,3 1,74 11,35 l 

70 2120 10,7 1,52 10,92 | 

80 ! 2126 13,3 1,21 11,12 | 
90; 3350 17,1 0,94 21,25 i 
100, 4120 20,4 0,802 10,34 | 

I 


I f 


Il diagramma di fig. 4 rappresenta l'andamento delle varie per- 
dite e delia loro percentua'e in funzione del carico del cavo. 

L'esame della tabella e dei diagrammi, pone in rilievo che per 
le maggiori intensità di corrente le perdite nel dielettrico, pure 
essendo superiori a quelle a freddo, non rappresentano che 
circa il 10% delle perdite totali; per carico ieggero non sono 
invece trascurabili rispetto a quelle ohmiche : dette perdite con- 
ducono sempre ad una certa dispersione dî energia in quanto che 
sussistono continuamente, finchè il cavo è in tensione, anche 
quando non si ha carico di corrente, in ragione però minore quando 
il cavo è freddo che non quando è caldo. 

Mi porterebbe fuori dello stretto limite assegna o a questa nota 
il discutere l'influenza di coteste perdite sul rendimento della 
trasmissione in cavi; è però da accennare che il danno dele per- 
dite nel dielettrico ha per corrispondente nelle linee aeree le 
perdite negli isolatori, e che /'influenza della capacità del cavo 
sul fattore di potenza con tendenza a rialzan'o quando il cavo è 
caricato, compensa ampiamente coteste perdite; in un mio studio 
precedente mi sono occupato della questione (12). 


18. — E°’ però utile di ridurre coteste perdite agli effetti della 
maggiore utilizzazione del cavo, usando dialettrici i quali abbiano 
fattori di potenza molto ibassi, sopratutto ad alta temperatura. 

Con un'opportuna scelta delia miscela di impregnazione dei cavi 
in carta impregnata, e con una lavorazione atta ad impregnare 
bene la carta, sopprimendo ogni traccia di umidità, si possono 
ottenere ottimi risu.:tati al riguardo. 

Un cavo unipolare identico iper sezione a quello precedente- 
mente sperimentato, ma co.lo spessore isolante di 16 mm. isclato 
con die’ettrico specialmente elaborato allo scopo di ridurre !e per- 
dite nel dielettrico ‘Cavo II) venne sottoposto alle stesse condi- 
zioni di prova del cavo precedente. L'incremento delle perdite 
con l'aumentare della temperatura in questa seconda prova si di- 
mostrò così lento, che dei motti punti rilevati, cito soio quelli 
che indicano un mutamento sensibile nelle condizioni del dielet- 


(11, Ho ritenuto conveniente di sperimentare alla tensione normate di funzio- 
namento del cavo, data la natura pratica del tema, per evitare cause di errori e 
di dispersioni, ed incertezze nel comportamento del cavo, eventualmente diverso 
per sollecitazioni anormali del dielettrico. l 

(12) SOLERI = Attuali limiti di applicazione dei cavi per energia elettrica. - 
Atti Congresso Applicazioni Elettriche - Torino, 1911 - Vol. II, pag. 615. 
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trico; la tabella IV riunisce gli elementi più intessanti, dedotti 
dalle prove e dai calcoli relativi. 


° 


Tabella IV. 


| Perdite | : 

i die'ttrico | Percentnale 

. watt km. , 

F —_—-————_—. 3 
i 20 386 I 7,04 100 

I 72 431 6,31 1,85 | 

9 470 i 5,80 1,72" 

È 


Nella fig. 2 è indicato il diagramma delle perdite in funzione 
della temperatura ed in fig. 3 quello del relativo fattore di po- 
tenza. Coteste prove dimostrano che nel cavo considerato l’ef- 
fetto della temperatura sulle perdite nel dielettrico è poco sensi- 
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Fig. 4. 


bile, partico!armente per ia temperatura massima a cui deve fun- 
zionare il cavo di circa 50° C., (sopraelevazione di temperatura 
di 25° sulla temperatura ambiente, supposta al massimo di 25° 
nel sottosuolo), e che mediante la scelta di un materiale isolante 
opportuno ‘e perdite ne! dielettrico a temperature anche superiori 
a quelle del normale funzionamento non possono avere una in- 
fluenza sensibite sul suo riscaldamento, e quindi si possono adot- 
tare le intensità di ccrrente risu'’*anti dalla so'a considerazione de'- 
le perdite nel rame. 

Il va'ore iniziale di p = 7 può con lievi modificazioni del mate- 
riale di impregnazione essere elevato sensibilmente, e per cavi di 
costruzione « Tedeschi» si è raggiunto anche 2 = 14. Più che al 
valore di © o di cos © alla temperatura ordinaria è però da porre 
mente al suo va'ore per ‘a temperatura di funzionamento del cavo 
a pieno carico; dielettrici con valore basso delle perdite alla tem- 
peratura ordinaria possono invece manifestare perdite notevoli alle 
temperature maggiori. 


19. --- Una terza serie di sperimenti venne compiuta su di un 
cavo pure unipolare, ed ugua‘e per dimensioni al precedente, iso- 
lato con gomma non vulcanizzata, avente una altissima rigidità 
dielettrica, materiale recentemente brevettato dalla S. A. Ing. V. 
Tedeschi iCavo III). 

La tabella V riporta i risultati ottenuti che sono rappresentati 
graficamente nei diagrammi di figure 2 e 3. 
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Tabella V. 


| Perdite 
mare e | ere | 

20 | 620 3,73 43 
30 650 3,87 4,12 
40 | 676 3,95 402 
50 | 126 4,23 375 
$ DO 4,5 3,53 
10 | 925 5,12 3/10 
80 | 1075 5,8 274 
90 1250 


L'incremento delle perdite colla temperatura è moito lento, ed 
il dielettrico presenta a 50° un fattore di potenza di 4,23% ed 
una resistività p = 3,75 con una perdita chilometrica di 726 watt, 
equiva'ente al 5,1 % della perdita ohmica prodotta dalla intensità 
di corrente che a regime produrrebbe detta temperatura per un 
cavo sotterraneo. Questo dielettrico è quindi pure conveniente 
sotto questo punto di vista per la fabbricazione dei cavi ad alta 
tensione. 


20. — Venne infine sperimentato un cavo unipolare ad isola- 
. mento con tela sterlingata, della sezione di 50 mm.”, e collo spes- 
sore isolante di 5 mm, (Cavo 1V), alla tensione corrispondente 
alla stessa so‘lecitazione massima del dielettrico che nei cavi pre- 
cedenti, II comportamento di cotesto dielettrico, che viene talora 
usato nella costruzione dei cavi ad alta tensione per le sue par- 
ticolari proprietà di resistenza alla flessione, è rappresentato rispet- 
to al cos q nel diagramma di fig. 3. Le perdite specifiche nel 
dielettrico sono superiori a que'le relative ai cavi in carta impre- 
gnata ed in gomma Il e III, e crescono abbastanza rapidamente 
colla temperatura in modo quasi proporzionale : a 50° si raggiun- 
ge un cos © dell'undici per cento. 


21. — E' interessante di paragonare i risultati succitati con 
quelli relativi a cavi di altra costruzione, e che quindi rappre- 
sentano condizioni ile quali possono sussistere in reti sotterranee, 
i cui cavi non siano stati studiati e costruiti avuto riguardo 
alle perdite del die'ettrico a caldo. 

Dalla monografia succitata dei signori Clark e Shanklin (6) ri- 
suita appunto che nella rete da loro considerata esistevano cavi 
che presentavano il fenomeno in modo pronunciato, 


Ad esempio riportiamo nel diagramma a fig. 3 la curva dei fat- 


tori di potenza del dielettrico in un cavo unipo'are da questi AA. 
‘sperimentato, avente il conduttore della sezione di 85 mm.?, con 
uno spessore isolante di 7,144 mm., per la tensione di 18000 V. 
e per la frequenza di 50 periodi (Cavo V). Risulta da cotesto 
diagramma che tale cavo presenta alla temperatura ordinaria per- 
dite nel dielettrico molto basse, inferiori a quel'e degli altri cavi 
considerati nel'o stesso diagramma, a 25° il cos @ vale 1,7%; 
mentre crescendo la temperatura, le dette perdite aumentano tanto 
rapidamente che a 100° il fattore di potenza vale 41,10%. 


22. — La questione delle perdite nel dielettrico, quando si 
consideri il loro comportamento alla temperatura di funzionamento 
del cavo, è pertanto moito importante e spec'almente a seconda 
della diversa natura della vernice di impregnazione dei cavi in 
carta impregnata, si possono avere risultati molto variabili, tanto 
da poter realizzare condizioni così disastrose come quelle segna- 
late dai colleghi americani, da essere ritenute come 'a causa es- 
senziale delia perforazione dei cavi stessi. Non è da tacere che 
sulle perdite del dielettrico nei cavi in esercizio hanno influenza, 
in modo non ancora chiaramente determinato, l'invecchiamento del 
cavo, le piegature, e l'umidità eventua:mente penetrata nel cavo. 

Dato che si possono avere frequentemente cavi con die'ettrici 
a forti perdite a ca'do, è importante di poter determinare le inten- 


sità di corrente ammissibili in funzione delle perdite competenti - 


al materiale isolante; allo scopo servono i seguenti procedimenti 
ana'itici e grafici, sviluppati per il caso di cavi unipoiari, ma fa- 
cili ad estendersi ai cavi trifasi. 

(Continua). 


L’A. E. I., la quale a sensi del suo Statuto do- 
vrebbe pubblicare i suoi Atti una volta al- 
l’anno, è giunta, a poco a poco, a dare gra- 
tuitamente ai suoi Soci ogni anno un grosso | 
volume di ottocento pagine. — Il notevole 
successo è dovuto essenzialmente al continuo 
incremento del numero dei Soci. — Nuovi 
ed importanti risultati potrebbe conseguire IA. 

R. I. in un futuro prossimo, se ogni Socio 
si facesse centro di propaganda e, fra le 
sue conoscenze, procurasse almeno un nuovo 
iscritto all’ Associazione. 
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PARTE II. 


Studieremo l’influenza del cambiamento di frequenza sulle 
linee, sulle reti e sugli impianti ricevitori, nonchè le modi- 
ficazioni da apportar loro per adattarli alle nuove condizioni 
di funzionamento. 


. CAPITOLO 1° 


INFLUENZA DEL CAMBIAMENTO E DELLA FREQUENZA 
SULLE LINEE E SULLE RETI. 


L'influenza della frequenza sul funzionamento di una linea 
o di una rete di distribuzione si manifesta : 


a) — Sulla regolazione e sulle correnti di carica. 
b) — Sulle perdite d’energia nei dielettrici. 
a) — Regolazione e corrente di carica. — La regoia- 


zione di una linea dipende oltre che dalla resistenza ohmica 
dalla induttanza X = 2 = f L dei conduttori, la quale varia 
linearmente con la frequenza. Sulle linee di trasmissione e 
per carichi induttivi, la caduta di tensione può oscillare 
generalmente intorno al 10%. 

Una variazione della frequenza produce una corrispon- 
dente variazione sull'induttanza e quindi sulla caduta di 
tensione della linea, talchè nel passaggio da 42 a 50 periodi 
o viceversa si può avere una variazione nella caduta indut- 
tiva del 2 a 3%. Ciò che nelle linee di moderata lunghezza 
non ha sensibile importanza. 

Più considerevole è l’influenza della frequenza sulla cor- 
rente di carica delle linee di grande lunghezza ed elevata 
tensione (oltre 100 km. e 60.000 Volt) e nelle grandi reti 
sotterranee in cavi, nelle quali la corrente di carica è diret- 
tamente proporzionale alla capacità dei conduttori ed alla 
frequenza. 

In questo caso infatti la capacità elettrostatica è piuttosto 
rilevante, per modo che può riuscire assai sensibile l’effetto 
prodotto dall'aumento del 19°, della corrente di carica quan- 
do si passa da 42 a 50 periodi e cioè tanto a vuoto nei ri- 
guardi della potenza apparente occorrente a caricare la linea 
o la rete, che in carico nei riguardi della regolazione della 
tensione. 

b) — Perdita di energia nei dielettrici e conduttori. — 
Le perdite di energia nei dielettrici e nelle parti metalliche, 
sono in generale proporzionali alle frequenze e più special- 
mente : 


1° Effetto corona. — Nelle grandi linee di trasmissione 
la perdita per effetto corona è proporzionale alla frequenza 
di esercizio talchè un aumento di essa porta di conseguenza 
un corrispondente aumento di queste perdite, che insignifi- 
canti nelle linee brevi, acquistano una certa importanza 
nelle grandissime trasmissioni ad elevata tensione raggiun- 
gendo a seconda della distanza la sezione e la distanza dei 
conduttori anche qualche Kilowatt per chilometro di linea. 

2° — Perdite di energia nei cavi e Skin-effect. — L'in- 
volucro metallico dei cavi è sede di correnti indotte che 


| producono perdite di energia, che nei cavi monopolari acqui- 


stano una certa importanza. Dette perdite sono proporzionali 
alle frequenze. 

Anche l'aumento di resistenza dei conduttori dovuto allo 
Skin-effect e che produce un aumento della perdita di energia 
per effetto Joule, cresce assai rapidamente con la frequenza. 

Si può quindi affermare che nelle linee di trasmissione 
e nelle reti un aumento di frequenza ha per conseguenza 
di peggiorare la regolazione della linea, accrescere la cor- 
rente di carica e le perdite nei dielettrici e nei conduttori. 
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Questi effetti sono però poco sensibili, raggiungendo solo 
pochi per cento della potenza trasmessa o della tensione di 
esercizio. i 


Sl 


CAPITOLO 2° 


INFLUENZA DELLA VARIAZIONE DI FREQUENZA 
SUGLI IMPIANTI RICEVITORI. 


Riferendoci a quanto abbiamo detto a proposito del mac- 
chinario, ricordiamo che per effetto del cambiamento della 
frequenza i motori asincroni variano proporzionalmente ad 
essa il numero dei giri, ciò che porta di conseguenza eguale 
variazione di velocità nelle macchine operatrici da essi co- 
niandate. Non si può in generale affermare quale influenza 
abbia sul funzionamento delle macchine operatrici un tale 
cambiamento, ma in qualche caso esso non sarà tollerabile, 
ed allora per le macchine a comando indiretto, sarà neces- 
saria la modificazione delle puleggie*' e per quelle ad ac- 
coppiamento diretto sarà spesso necessaria la sostituzione 
del motore, onde avere il numero di giri primitivi. 

Come esempio del primo caso citiamo le filande nelle 
quali non sarebbe ammessa nessuna variazione di giri e 
come esempi di macchine comandate direttamente da gran- 
di motori, che non possono tollerare variazioni di velocità 
del 19%, e che perciò richiedono il cambio dei motori ri- 
cordiamo i laminatoi, gli sfibratoi, le pompe, i ventilatori, ecc. 

A cagione della loro importanza e diffusione, considere- 
remo in particolare alcuni tipi di macchine ricevitrici che sono 
assai spesso comandate da motori elettrici e cioè le pompe, 
i ventilatori centrifughi e le macchine a stantuffo, per esa- 
minare quale influenza abbia sul loro funzionamento il cam- 
biamento del numero di giri derivante dal passaggio della 
frequenza 42 a 50 o viceversa, e le modificazioni da appor- 
tare per riportarle in condizioni di regolare funzionamento. 


` 


Macchine a stantuffo. 


Le più importanti e diffuse fra le macchine a stantuffo sono 
le pompe ad aria per i condensatori, i compressori a fluido 
‘aria od altri gas) le pompe per acqua, ecc. 

Per tutti e tre questi tipi di macchina si può dire inver- 
samente quanto si è detto per le macchine generatrici a 
stantuffo, e cioè la portata e la potenza sono in rapporto 
diretto al numero di giri, e precisamente aumentando la 
velocità cresce la portata e la potenza assorbita e viceversa. 

In caso di acceleramento occorre tener presente la mag- 
gior velocità che-verrebbe ad avere il pistone ed esaminare 
se essa risulta tollerabile. Per le pompe d’aria dei conden- 
satori variando la velocità varia il volume orario d’aria 
estratta e quindi il grado di vuoto ottenuto : (poichè il fluido 
da estrarre per una data motrice, è costante) però la potenza 
richiesta varia in proporzione ai giri apparenti per la ragione 
suddetta. 

Se la diminuzione dei giri è considerevole la pompa ad 
aria può riuscire insufficiente, e quindi bisogna modificarla. 


Pompe centrifughe. 


1° — FUNZIONAMENTO DELLE POMPE CENTRIFUGHE, CON 
VELOCITA’ DIVERSA DA QUELLA PER LE QUALI FURONO CO- 
STRUITE. 


In generale la velocità ha influenza sulla portata sulla pre- - 


valenza. e sulla potenza assorbita e precisamente variando 
i giri (n) la portata varia con n, la pressiorie con n° e la 
potenza assorbita con n°. 

a) — Passaggio di velocità di una pompa centrifuga da 
42 a 50 periodi. — La portata della pompa aumenta sensi- 
bilmente, ed in conseguenza cresce la prevalenza geometrica 
per le maggiori perdite di. carico nella condotta; tale aumento 
è tanto più sensibile quanto più lunga è la ‘conduttura. 

Il rendimento peggiora corfisiderevolmente. Ne consegue 
che la pompa richiederà un maggior assorbimento di energia, 
che normalmente sarà superiore alla massima potenza SVi- 
luppabile dal motore. 

ker esempio una pompa che a 1220 giri (42 periodi) sol- 
leva 100 litri al secondo con la prevalenza manometrica 
di oi 28.50 assorbe 49 cavalli, con un rendimento del- 
l’80 h. . 

La stessa pompa funzionando alla velocità di 1450 giri 


L'ELETTROTECNICA 59 


(50 periodi) e supposto invariato il dislivello o prevalenza 
geodetica, la portata raggiunge i 155 litri risultando la nuova 
prevalenza manometrica di metri 31.30. 

IF rendimento: scende al 67% e la potenza assorbita sa- 
rebbe di 98 cavalli, precisamente il doppio di quella richiesta 


a 42 periodi. 
b) — Passaggio di velocità di una Pompa Centrifuga 
da 50 a 42 periodi. — La prevalenza massima generata dalla 


pompa alla nuova velocità risulterà nella maggior parte dei 
casi inferiore al dislivello da vincere e perciò la pompa 
stessa si renderà inservibile. 


2° — MODIFICAZIONI DA APPORTARE ALLE POMPE CEN- 
TRIFUGHE PER PASSARE DA UNA VELOCITA’ ALL'ALTRA. 


Per pompe comandate da cinghie od ingranaggi conviene 
cambiare il rapporto di trasmissione in modo da mantenere 
invariata la velocità primitiva alla pompa stessa. 

Per pompa accoppiata direttamente a motori elettrici le 
modifiche da apportare dipendono dalla natura dell’impianto, 
dal tipo di pompa, ecc., e vanno studiate caso per caso, e se 
possibile occorrerà cambiare il motore. 

Non sarà sempre possibile una semplice sostituzione di 
qualche organo della pompa stessa, oppure alla trasforma- 
zione dell’accoppiamento diretto con comando e trasmissione 
(cinghie, riduttori o moltiplicatori di velocità ad ingranaggi). 

Nelle pompe ad una sola ruota si potrà studiare la sosti- 
tuzione delle ruote e relativo diffusore (se la pompa è prov- 
vista di diffusore) con altra ruota e diffusore calcolati per 
la nuova velocità. 

Questa trasformazione non è possibile nel caso del pas- 
saggio da 42 a 50 periodi se la ruota più piccola che ne 
risulta non ha più sezione sufficiente alla portata, e nel caso 
inverso se il necessario aumento del diametro della ruota 
non sia consentito dalla dimensione del corpo della pompa. 

Nelle pompe con più ruote in serie, il passaggio da 42 


a 50 periodi si può effettuare rendendo inattivi un certo nu- 


mero di elementi. In generale la modifica è facilmente 
attuabile. 

Più difficile riesce invece l’ secon di nuovi elementi per 
passare da 50 a 42 periodi, perchè si rende necessario il 
ricambio dell’asse, e nella maggior parte dei casi del corpo 
di pompa e lo spostamento di una delle due tubazioni di 
aspirazione o di scarico. 

In linea generale dovremo concludere che la trasforma- 
zione di pompe esistenti è più facilmente attuabile col pas- 


saggio da 42 a 50 periodi. 
Elettroventilatori. 


1° — Funzionamento degli elettroventilatori a MCARenza 
diversa. 


a) — Nel passaggio da 42 a 50 periodi a parità delle 
altre condizioni la pressione aumenta col quadrato della ve- 
locità e la portata e la potenza, a seconda del rendimento 
aumentano sensibilmente sicchè il motore di azionamento ne 
risulta eccessivamente sopraccaricato.. 

b) — Nel passaggio da 50 a 42 periodi avverrebbe il 


contrario ed in parecchi tipi di macchine si ha pure una . 
. diminuzione del rendimento. 


Per gli agitatori elettrici d’aria, l'aumento di frequenza e 
quindi della velocità angolare, produce un aumento pressochè 
direttamente proporzionale della portata e del consumo di 
energia del motorino elettrico. 

2° — Modificazioni da apportare agli elettroventilatori per 
adattarli ad un’altra velocità. — Per gli elettroventilatori, 
volendo lasciare invariate le condizioni di funzionamento 


della macchina, eccetto la velocità angolare, occorre nel 


passaggio da 42 a 50 periodi, ridurre il diametro delle giranti, 
lavorandole o sostituendole ; nel passaggio da 50 a 42 periodi, 
se lo spazio e le dimissioni dell'interno delle pompe lo per- 
mettono, si può tentare di aumentare il diametro delle ven- 
tole, sostituendole, altrimenti occorre sostituire tutta la mac-. 
china con una più potente per mantenere portata e pressione 
necessarie. 

Per gli elettroventilatori elicoidali in molti casi potrebbe 
bastare di variare l’inclinazione delle pale della ventola, ma 
sarà sempre consigliabile di far eseguire l'operazione da 
specialisti, meglio ancora se si rimanderà la macchina alle 
fabbriche per le opportune modifiche e verifiche. 
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Per gli agitatori d'aria, in molti casi (circa il 50%) è 
permesso variane la frequenza lasciando invariata la ten- 
sione, ed il motore funziona sempre regolarmente; in altri 
casi (particolarmente per i motori da 1/10 kW. d: poten- 
za in su) occorrerebbe di variare la tensione al motore in 
proporzione alla variazione della frequenza. 


PARTE III. 


Studieremo ora quale influenza ha la frequenza sul costo 
degli impianti in generale, e sul loro funzionamento. 


CAPITOLO 1° 


DIFFERENZA DI PESO E PREZZO DELLE MOTRICI PRIME 
COSTRUITE PER LE FREQUENZE DI 42 F 50 PERIODI. 


Turbine idranliche, 


A parità di altre condizioni, si può ritenere che il peso 
ed il prezzo di una Turbina stiano in ragione 'nversa del 
numero di giri. È’ quindi sempre pi conveniente la Tur- 
.-bina con numero di giri maggiore. Nessuna ragione però 
esiste per preferire l'una o l’altra velocità ed il funziona- 
mento è SEnaimento buono con le due velocità. 


Turbine a. vapore e motriel termiche. 


Le turbine a vapore e le macchine a stantuffo destinate 
ad azionare generatori con la frequenza di 50 periodi sono 
più leggere di quelle per frequenza a 42; la differenza di 
prezzo all'incirca, sarà del 10/15 7. 


CAPITOLO 2° 


DIFFERENZA DI PESO E DI PREZZO FRA: IL MACCHINARIO CO- 
STRUITO PER 42 
NIENTE SIA PER IL PREZZO CHE PER IL FUNZIONAMENTO. 


Macchine elettriche. 


a) — Per il’macchinario rotante vale la regola che un 
dato tipo con lo stesso peso può sviluppare a 42 e 50 
‘periodi potenze che stanno tra di loro nel rapporto circa 
delle frequenze; e siccome dentro i limiti suddetti il prezzo 
è proporzionale al peso, ne consegue che i prezzi per unità 
di potenza variano in proporzione inversa delle frequenze. 

Per i trasformatori, nei quali riducendo la frequenza si 
può aumentare un po’ l'isolamento, ne viene che un dato 
tipo dà a 42 periodi una potenza circa il 15 / minore di 
quella che sviluppa a 50 e quindi i prezzi per unità di po- 
tenza a 42 sono del 15%, più alti che a 50. 

b) — Per le macchine rotanti non si può affermare 
in linea generale quale frequenza è la più conveniente 
per il prezzo, perchè occorre considerare anche la questione 
della velccità che la macchina dovrà avere. 


In una Centrale, ad esempio, il numero dei giri più con-. 


veniente delle unità generatrici è determinato da consi- 
derazioni riguardanti le motrici; in uno stabilimento il nu- 
mero dei giri di un motore è determinato da quello della 


macchina dallo stesso azionata ed allora si verifica che per . 


una data velocità con la frequenza 50 si ha un numero di 
Fol maggiore e quindi un generatore e motore 7 DIA pesante 

> più costoso che non la frequenza 42. 

c) — Per i trasfomateri è certamente più conveniente 
per il prezzo la frequenza di 50 con la quale i trasformatori 
riescono meno pesanti, salvo alcuni casi eccezionali, trasfor- 
materi per forni nei quali la frequenza bassa è più con- 
veniente per la riduzione delle correnti parassite dell’av- 
volgimento secondario. 

Per quanto riguarda il funzionamento, le due frequenze 
42 e 50 sono troppo vicine perchè si possa nctare una 
differenza sensibile nel comportamento del macchinario 
elettrico. i 


Impianti ricevitori. 


Anche per i macchinari ricevitori in generale il costo è 
tanto minore quando sono più veloci le macchine, cioè tant) 
più elevata è la frequenza dei motori che le azionano. 


~ - i - 


E 50 PERIODI E FREQUENZA PIÙ CONVE-. 


Senza entrare in dettagli sui vari tipi di macchine, par- 
leremo delle Pompe e dei ventilatori, che sono diffusis- 


simi e che sono impiegate in molte industrie. 


1.° POMPE CENTRIFUGHE 


Velocità più conveniente e differenza di peso e prezzo. 

La velocità più conveniente dipende dai dati di funzio- 
namento della Pompa:'il peso e il costo in generale dimi- 
nuiscono coll'aumento della velocità, ma non è detto che 
per questo sia più conveniente la frequenza maggiore. i 

In linea di massima si dovrebbe ritenere più conveniente 
la frequenza di 50 periodi per pompe in serie ad alta 
prevalenza, però per le piccole Pompe ad alta prevalenza 
sono forse da preferire 42 periodi perchè è più duratura 
e sicura nel funzionamento una Pempa a 2400 giri che 
a 2900. 

Invece per Pompe in serie di media grandezza (portate 
comprese fra 10 e 50 litri al secondo) è più conveniente 
la velocità di 1450 giri corrispondente a 50 periodi che 
la velocità di 1200 giri corrispondente a 42 erini. 

Per le grosse Ponipe di bonifica, specialmente, che; per 
quanto si studino di tipo veloce, 
lente, conviene una frequenza bassa per diminuire a parità 
di giri Il numero di poli dei motori. : 


2° ELETTRCVENTILATORI. 
In generale le macchine più veloci a parità di potenza 


‘pesano e costano meno di quelle più lente. 


Però per gli Elettroventilatori a basse pressioni, mac- 
chine per le quali si addice meglio una velocità angolare 
relativamente bassa, risulta sotto un certo aspetto più conve- 
niente la frequenza di 42 periodi. 


3° MACCHINE A STANTUFFO. 

Le macchine a stantuffo (compressori, 
più economiche quanto più sono veloci, 
nato a proposito delle motrici. 


# 


pompe ecc.) sono 


come si è accen- 


PARTE IV. 


FUNZIONAMENTO IN PARALLELO DI VARIE RETI E SISTEMI. 


Il funzionamento in parallelo di vari impianti di una 
regione o di regioni contigue può ottenersi in due modi: 

° Riducendo mediante opportuni cambiamenti di frequenza 
tutti gli impianti di una data regione ad avere listessa 
frequenza, in modo da realizzare la frequenza unica regio- 
nale. 2° Lasciando le regioni contigue alla primitiva fre- 
quenza ed effettuando gli scambi di energia mediante grup- 
pi trasformatori di frequenza. 


CAPITOLO I. 


CAMBIAMENTO DELLA FREQUENZA IN UNA DATA REGIONE. 


Effettuando il cambiamento della frequenza si può man- 
tenere invariata la tensione oppure modificarla nell’istesso 
rapporto della frequenza, in modo che il macchinario possa 
funzionare ad induzione costante. 


A. — Il cambiamento della frequenza, lasciando inva- 
riata la tensione di esercizio, produce notevoli conseguenze 
nel macchinario di generazione e sugli impianti ricevitori 
che abbiamo in precedenza esaminate e discusse, e che qui 


sotto riassumiamo : 


a) — cambiamento della frequenza da 42 a 50 periodi. 


1.° Impianti generatori. — Le’ motrici idrauliche man- 
tengono all'incirca ‘invariata Ja loro potenza, si ha solo 
qualche piccola diminuzione nel rendimento. |Le turbine 
a vapore non possono tollerare generalmente il corrispon- 
dente aumento di velocità, ma migliorarono sia in rendi- 
mento che in potenza. 

Le motrici termiche a stantuffo (se la nuova velocità è 
tollerabile) aumentano di potenza in proporzione della fre- 
quenza, restando inalterato il consumo specifico. 

2.° Macchinario elettrico. — Il macchinario elettrico man- 
tiene la primitiva potenza ed anzi le sue condizioni di 
funzionamento vengono ad essere avvantaggiate. 

3.° Linee e reti. — Si peggiora leggermente la. regola- 
zione ed aumentano le perdite (Corona, Skin-effect, etc.) ma 
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‘però la loro influenza non è notevole sul funzionamento del- 
l'impianto. 

4.° Impianti ricevitori. — Aumenta del 20% il numero 
di giri dei motori. Ciò in molti casi obbligherà a cambiare 
le pulegge, e dove ciò non sia possibile, come è il caso 


delle macchine operatrici che non tollerano un aumento di 


giri del 20%, circa sarà necessario il cambiamento dei 
motori. 

b) Cambiamento della frequenza da 50 a 42 periodi. 

1.° Impianti generatori. — Le turbine idrauliche man- 


tengono all'incirca la potenza sviluppata con lieve ridu- 
zione del rendimento. Le turbine a vapore e le macchine 
a stantuffo diminuiscono la potenza sviluppata all'incirca 
nel rapporto delle frequenze, oppure potranno avvicinarsi 
ad essa, lavorando però in regime di sopraccarico. 

2.° Macchinario elettrico. — Il macchinario elettrico 
perde leggermente di potenza. I generatori difficilmente 
posseno arrivare a mantenere la tensione primitiva: i tra- 
sformatori ed i motori si trovano in condizioni più svan- 
taggiose di funzionamento, nel senso che la loro potenza è 
diminuita oppure che la lcro temperatura viene ad essere 
aumentata e funzionano così in condizioni di sopraccarico 
che molto spesso non è to'lerabile con un buon funziona- 
mento. Ciò avviene frequentemente, in quanto che gli 
utenti scpraccaricano assai spesso i loro trasformatori e 
motori. | 

In generale crediamo di poter affermare che quando il 
cambiamento di frequenza da 50 a 42 fosse da eseguirsi 
su impianti che hanno motori e trasformatori costruiti molti 
anni fa, icon abbondanza di ferro e senza impiego di la- 
miere legate, il cambiamento di frequenza potrebbe effet- 
tuarsi con pochi disturbi, ma in impianti moderni ove sono 
installati motori con ferro assai saturato e trasformatori con 
lamiere legate, gli inconvenienti suddetti sono assai sen- 
sibili. 

3.° Linee e reti. — Si migliora la regolazione e si dimi- 
nuiscono le perdite supplementari, e nei dielettrici. 

Per l'aumento della corrente a vuoto dei trasformatori 
e per l'abbassamento: del fattore di potenza dei motori il 
fattore di potenza generale dell'impianto può essere consi- 
derevolmente abbassato (0.6 ad anche meno). 

E’ questo un inconveniente assai grave, specialmente se 
si hanno molti trasformatori elevatori e riduttori, che può 
rendere le reti insufficienti e le Centrali sovraccariche. 

4.” Impianti ricevitori. — Molte macchine operatrici non 
tollerano una diminuzione di giri del 20 / come ad esem- 
pio i ventilatori, le pompe da miniera, di bonifica, di circo- 
lazione e di vuoto delle centrali termiche (ciò che è assai 
importante per gli impianti di condensazione delle Centrali 
termiche) per cui è assolutamente indispensabile il cambia- 
mento delle pulegge o dei motori stessi. 


B. --- Se la tensione viene modificata nell'istesso rap- 
porto delle frequenze, in modo che i macchinari elettrici fun- 
zionino ad induzione costante, avremo : 

1.° Impianti generatori. — Non sono influenzati da tali 
condizioni di funzionamento dei generatori, per cui si ripete 
quanto è stato precedentemente detto. 


2.° Macchinario elettrico. — Ricordando quanto è detto 
nella parte prima. 
a) — Alzando la frequenza da 42 a 50, si eleva nel- 


l’istesso rapporto la tensione. In generale però non è neces- 
sario di elevare la tensione nel rapporto suddetto, ed il 
macchinario non viene a risentire conseguenze dannose, 
talchè gli impianti di produzione e distribuzione. manten- 
gono la loro potenza. ; 

b) — Abbassando invece la frequenza da 50 a 42 si 


dovrebbe abbassare nell'istesso rapporto la tensione, però . 


in pratica essa si potrà tener un poco più elevata. 
_ A causa dell’abbassamento di tensione, le Centrali ten- 
derebbero a diminuire la loro potenza. Per mantenere inva- 
riata la potenza, occorre che i macchinari eroghino una 
maggiore corrente nel rapporto di 50 a 42. Si avrà allora 
un funzionamento in sovraccarico, se esso è tollerabile con 
il buon andamento del macchinario. 

3.° Linee e reti. — A causa dell'abbassamento delta 
tensione dei macchinari elettrici per trasmettere l’istessa 
energia, occorrerà di aumentare la corrente sulle linee di 
trasmissione o di distribuzione nel rapporto suaccennato, - 
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Aumenteranno così le perdite di tensione e di energia; 
le prime linearmente (19%) e le seconde col quadrato 
(38 -.) del rapporto delle tensioni, ciò che ridurrà la poten- 
zialità dell'impianto, od obbligherà ad accrescere la Sezione 
delle condutture, con spese rilevanti e con disturbo del- 
l’Esercizio. 

4.° Impianti ricevitori. Per gli impianti ricevitori giova 
ripetere quanto fu detto precedentemente, riguardo al cam- 
biamento dei giri dei motori. Nei riguardi poi dell’illumi- 
nazione occorrerà cambiare il voltaggio di tutte le lampa- 
dine; ciò però presenterà un lieve svantaggio poichè data 
la brevissima vita delle Lampade si arriverà ben presto alla 
loro completa sostituzione. 

Riassumendo, nel caso di abbassamento della frequenza, 
il funzionamento ad induzione costante (riducendo cioè la 
tensione in proporzione dei periodi), pure essendo questo il 
modo più razionale, presenta delle difficoltà e degli incon- 
venienti che debbono esser tenuti presenti e che talora non 
permettono l'applicazione del sistema, sopratutto per la di- 
minuzione di potenza dei macchianari e per la diminuzione 
della tensione di distribuzione. l , i 

A quest'ultimo inconveniente, quando la rete è limitata, 
può rimediarsi facilmente modificando i trasformatori che 
abbassano la tensione di distribuzione. 


CAPITOLO IL 


SCAMBIO DI ENERGIA FRA DUE REGIONI CONTIGUE 
MEDIANTE -GRUPPI TRASFORMATORI DI FREQUENZA. 


, Può ottenersi lo scambio di energia fra due regioni con- 
tigue mediante gruppi trasformatori di frequenza costituiti 
da un motore ed un generatore accoppiati. Il motore può 
essere sincrono o asincrono, ed il generatore sincrono o asin- 
crono; nel vari casi lo scambio di energia può avvenire nei 
due sensi. Il rendimento della trasformazione è quella dei 
gruppi stessi, cioè circa 85-90 % a seconda della potenza. 


Sono stati studiati altri sistemi, ma finora non si sono ri- 
scontrati pratici. 


1.° Con un gruppo motore-generatore sincroni le due 
macchine dovendo trovarsi costantemente al sincronismo cia- 
scuna con la rete a cui è collegata, vengono a costituire un 
giunto rigido fra le Centrali, talchè lo scambio di energia 
dall’una all'altra rete, avviene nelle stesse condizioni di due 
Centrali aventi la stessa frequenza e funzionanti in paral- 
lelo. | 

Questa disposizione ha i vantaggi: a) è invertibile, cioè 
permette lo scambio nei due sensi senza cambiamento nel 
rapporto delle frequenze normali; b) il motore può lavorare 
con un fattore di potenza eguale all'unità, od anche negati- 
vo in modo da miglicrare il fattore di potenza dell’ im- 
pianto. 

Ha invece gli svantaggi: a) il gruppo è soggetto facil- 
mente a sovraccarichi; b) le due macchine che costitui- 
scono il gruppo debbono essere portate ciascuna al sincro- 
nismo con la Centrale a cui sono collegate, ciò che richiede 
speciali precauzioni; c) quando due gruppi lavorano in pa- 
rallelo, occorrono speciali dispositivi per la loro messa in 
marcia. 


2.° Con un gruppo motore ad iniuzione-generatore sin- 
crono, il motore lavora con una velocità di poco inferiore 
a quella del sincronismo, cioè con uno slip dipendente dal 
carico trasmesso. Il gruppo agisce quindi tra fe due reti 
come un giunto elastico ed il rapporto fra le frequenze dei 
due sistemi non può essere più assolutamente costante, ma 
occorrerà di variare la frequenza di una delle due reti in 
prcporzione dello slip del motore, o -regolare lo slip del 
metore mediante motori. trifasi a collettore o resistenze in- 
serite nel motore, disposizioni queste piuttosto complicate, 
costose e che diminuiscono il rendimento. 

I principali vantaggi di questo sistema sono: a) l'elasti- 
cità, che permette di riunire fra loro grandi centrali me- 
diante un piccolo gruppo senza tema di sovraccarichi; b) la 
semplicità ai avviamento e di funzionamento, la possibilità 
dell'impiego di unità piccole e poco costose. 

Contro a questi vantagzi stanno gli svantaggi: a) ‘occorre 
una differenza di velocità e quindi di frequenza in una delle 
reti affinchè avvenga la trasmissione di potenza in un senso: 
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Nello scambio in senso inverso, il motore asincrono venen- 
do a funzionare da generatore a induzione la variazione di 
frequenza, può crescere tanto da diventare non ammissibile. 
Questo svantaggio limita talvolta la trasmissione della po- 
tenza in una sola direzione, oppure obbliga a regolare la 
velocità del motore con una resistenza nel rotore o con mo- 
tori a collettore onde diminuire gli scarti di frequenza; 
b) non è possibile migliorare il fattore di potenza, ma anzi 
si peggiora perchè il motore ad induzione genera sempre 
un ritardo della corrente. 

3.° Con un gruppo motore e generatore asincrono si può 
ripetere quanto abbiamo accennato nel caso precedente, ag- 
giungendo che qui ia variazione di frequenza riesce ancora 
maggiore, talchè sono indispensabili i dispositivi ricordati 
per la regolazione dello slip dei motori. 


é 


‘ Il vantaggio presentato dal gruppo motore sincrono-gene- 
ratore sincrono di funzionare in entrambi i sensi senza ri- 
chiedere alcuna variazione nel rapporto delle frequenze dei 
due sistemi e di permettere di regolare il fattore di po- 
tenza ne rende l’uso preferibile: si può facilmente proteg- 
gere contro possibili sovraccarichi con interruttori a mas- 
sima. ma si ha l'inconveniente così di interrompere la inter- 
comunicazione e di dover tornare a sincronizzare il gruppo 
e di non poter avere dei gruppi piccoli e leggeri. 

Nel caso d’accoppiamento rigido delle due macchine si 
ha l'inconveniente di non poter avere le due frequenze 
esattamente nel rapporto 42 a 50 o viceversa. Infatti a giri 
uguali le frequenze sono legate al numero dei poli dei due 
generatori e precisamente il numero dei poli deve essere 
scelto nell’istesso rapporto delle due frequenze. Nel caso 
di 50 a 42 periodi i poli devono stare nel rapporto 50 a 
42 = 1.19, ciò che non è possibile di ottenere in pratica. 
Il rapporto che più si avvicina è 12 a 10 e multipli. 

Allora con una frequenza esatta per una macchina, l’altra 
avrà una frequenza non esatta, e precisamente con 42 
periodi esatti a 504 (o 258 giri) si avranno 50.5 periodi in- 
vece di 50 con una differenza cioè dell’1%, e con 50 pe- 
riodi esatti e 500 giri (o 250 giri) si avranno 41.66 periodi 
invece di 42 con una differenza del 0,8%. 

Si realizza soltanto così una frequenza prossima ai 42 
o 50 periodi e per il parallelo con una rete a 42 o 50 pe- 
riodi, si è costretti a variare la frequenza della seconda 
rete nel modo suddetto. 

Questo inconveniente limita la possibilità del collega- 
mento di una rete ad un’altra soltanto, non riuscendo pra- 
ticamente possibile di collegare tre o quattro reti fra loro. 

Per avere le due frequenze esatte occorrerebbe il co- 
mando a cinghia, ma questo può applicarsi soltanto a gruppi 
di potenza limitata. 

Accenniamo qui per incidenza che la cosa è più facile 
per la trazione ferroviaria con la frequenza cioè 16.6 — 
16.7 per la quale è possibile con un dato numero di giri 
di avere i poli delle due macchine nel rapporto 2 a 6 per 
la trasformazione di 16.7 a 50 periodi, e nel rapporto 4 a 
10 per la trasformazione di 16.6 a 50 periodi. Si noti poi 
qui che data la grande differenza delle due frequenze, lo 
scarto di un periodo su 50, porta la differenza di 1/3 di 
periodo sw 16.6 ciò che facilita molto il buon funziona- 
mento delle due reti, tanto più che la trazione ferroviaria 
non richiede la costanza assoluta della frequenza com'è in- 
vece richiesta nelle trasmissioni ordinarie di energia. 

Anche per i gruppi per trazione, con 2 macchine sin- 
crone ‘accoppiate rigidamente, resta sempre .una certa dif- 
ficoltà di poter eseguire il parallelo delle due reti a fre- 
quenza differente, e che ben conoscono coloro che hanno 
im esercizio i detti impianti. 

In alcuni casi particolari, quando si ha una estesa rete 
ferroviaria a 16.7 periodi alimentata da due reti a 42 ed a 
50 periodi mediante trasformatori rotanti, è possibile effet- 
tuare scambi di energia fra le due reti attraverso la rete 
ferroviaria, mediante i convertitori stessi. Abbiamo esempi 
di questo genere per gli impianti della Maira e di Robbiate 
e le reti ad essi collegate. 
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CAPITOLO III. 


ESEMPI DI IMPIANTI CHE HANNO CAMBIATO LA FREQUENZA 
E IL SISTEMA ADOTTATO PER FARE DETTO CAMBIAMENTO, 


Fra le Aziende elettriche che hanno cambiato la fre- 
quenza nei propri impianti, alcune fra le più importanti 
sono le seguenti: 

a) — Passaggio da 42 a 50. 

1.° Società di Elettricità A. Volta - Como. Ha portato la 
frequenza da 42 a 50, ma la parte a 42 periodi aveva poca 
importanza, essendo costituita da piccole centrali e- negli 
impianti ricevitori si notavano pochissimi accoppiamenti 
diretti. 

Nel cambiare la frequenza è stata mantenuta costante la 
tensione. Alle turbine (Pelton da 650 cav.) vennero sosti- 
tuite le ruote, i distributori e modificate le trasmissioni ai 
regolatori. 

Legler e C. - Ponte S. Pietro - Bergamo. Ha cambiato 
la frequenza da 42 a 50, portando la tensione da 3000 a 
3500 Volt. 


b) — Passaggio da 50 a 42 periodi: 


Società Elettrica del Barman. Ha cambiato la frequenza 
da 50 a 42, e tale cambiamento ha comportato molte sosti- 
tuzioni di motori e trasformatori. Alle turbine furono cam- 
biate le pulegge dei regolatori. 

Impianto Galeazzo Viganò (nel Veneto). Questo impianto 
era a 50 periodi quando è stato assunto dalla Società del 
Cellina; fu ridotta la frequenza a 42 ed installato un gruppo 
rotante trasformatore di frequenza (50 a 42) da 700 kW, in 
modo da mantenere alla frequenza 50 i più importanti im- 
pianti già alimentati dalla rete Viganò, mentre furono tra- 
sformati senz'altro a 42 periodi i piccoli impianti senza 
almentarli cioè attraverso il convertitore. 

Quest'ultimo funziona riversibilmente, poichè in deter- 
minati periodi di tempo è l'impianto Viganò che cede ener- 
gia alla Società del Cellina. 

Società per Applicazioni Elettriche - Torre Annunziata. 
Ha cambiato ugualmente da 50 a 42 mantenendo costante 
la tensione sulla propria rete, facendo in parte riavvolgere 
i trasformatori ed i motori e sostituendo pure quelli che alla 
nuova frequenza venivano ad essere scarsi pen il lavoro da 
compiere. 

Prima di eseguire le accennate modifiche ai trasformatori 
ed ai motori, oltre al soverchio riscaldamento fu riscontrato 
che il fattore di potenza era sceso a 0.6. 

Società Eridano - Cremona. Ha cambiato la frequenza 
da 50 a 42, lasciando invariata la tensione e diminuendo 
il numero di giri delle generatrici. 

Ebbe in principio abbruciamento di trasformatori e cattivo 
funzionamento in parallelo dei generatori in causa della defi- 
cienza del. grado di regolarità delle macchine poichè i vo- 
lani delle turbine si appalesarono deficienti. Come motori, 
ne aveva pochi installati, al momento del cambio di fre- 
quenza. 1 

I gruppi termici (Gruppi Belleville a grande velocità) 
non dettero luogo ad inconvenienti perchè il grado di irre- 
golarità rimane deficiente anche dopo avvenuta la trasfor- 
mazione. 


CONCLUSIONE. 


Il cambiamento della frequenza, oltre agli inconvenienti 
sul macchinario menzionati e che si ripercuotono sulla po- 
tenzialità degli impianti, produce non lievi disturbi nell’e- 
sercizio specialmente al momento della trasformazione e 


‘ che si accentuano per le grandi Aziende che posseggono 


varie Centrali funzionanti in parallelo sopra una medesima 
rete o che erogano o ricevono energia da altre aziende. 

Per queste infatti il cambiamento della frequenza richie- 
derebbe la modificazione quasi contemporanea di considere- 
voli impianti generatori e ricevitori, ciò che, mentre sarebbe 
praticamente impossibile a raggiungersi, cagionerebbe spese 
ingenti e: la sospensione totale o parziale per un tempo non 
breve di qualche importante distribuzione. 

Ben s'intende che tali difficoltà si riferiscono specialmente 
agli impianti di notevole importanza, perchè il cambiamento 
della frequenza nelle piccole installazioni può ottenersi con 
facilità e con spese relativamente lievi. 
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Lo scopo principale che si vuole raggiungere colla unifi- 
cazione della frequenza, è, come si è detto, quello di po- 
tere collegare fra loro, reti appartenenti ad esercenti di- 
versi integrando fra loro le diverse erogazioni: se però si 
tiene presente che ciascuna rete potrà cedere alle altre sol- 
tanto una parte dell'energia prodotta, invece di modificare 
l'impianto di produzione e tutti gli impianti ricevitori po- 
trebbe sembrare più conveniente di mantenere tutto il com- 
plesso inalterato ed erogare l’energia, richiesta a mezzo di 
gruppi convertitori di frequenza situati in punti opportuni 
delle reti. 

Questa soluzione però pur permettendo gli scambi imme- 
diati, non potrebbe essere, a cagione degli inconvenienti che 
abbiamo messi in rilievo, la soluzione definitiva applicabile 
cioè agli scambi di energia di più reti fra di loro. 

La tendenza u'tima dovrebbe essere la riduzione all’istessa 
frequenza delle varie regioni dapprima, e poi dell’ intiera 
nazione. 

Ciò naturalmente non potrebbe ottenersi immediatamente, 
ma gradatamente, man mano cioè che le varie questioni 
tecniche ed economiche fossero risolte, e man mano che 
dovranno rinnovarsi gli impianti di generazione e di distri- 
buzione. 

Con questo concetto si verrebbero da principio a deter- 
minare delle zone di eguale frequenza, nelle quali tutti gli 
impianti fossero ridotti alla frequenza comune, effettuando 
gli scambi fra le regioni contigue a frequenza diversa nel 
modo più facile e meno dispendioso. 

Occorrerebbe inoltre stabilire in precedenza la frequenza 
che dovrebbero avere i nuovi impianti nelle regioni che an- 
cora sono sprovviste d'installazioni di considerevole impor- 
tanza, per metterli in condizioni di funzionare sulle reti prin- 
cipali regionali. 

Guardando la carta delle frequenze si vede che si è 
quasi ottenuta automaticamente una distribuzione regionale, 
ciò che incoraggia nel ritenere che la realizzazione di un 
assetto regionale possa ottenersi con facilità e senza gravi 
inconvenienti. Col crescere dell'importanza delle distribu- 
zioni, e col moltiplicarsi dei rapporti fra le varie Aziende, 
questa ter:denza viene ad essere quasi spontanea e più che 
spontanea necessaria per il coordinamento dei grandi centri 
produttori e dei grandi consumatori e la reciproca loro azione 
di riserva e sussidio. 


Frequenza unica. — Fissato il concetto che lo scopo cui 
si dovrebbe tendere è quello della frequenza unica, nasce 
spontanea la domanda, quale dovrebbe essere la frequenza 
da adottarsi, e verso la quale dovrebbero orientarsi i nuovi 
impianti. 

Tale ‘realizzazione si può ottenere in due modi; o sce- 
. gliendo una delle due frequenze predominanti: 42 o 50, 
o scegliendo una nuova frequenza diversa dalle due. 

Dal punto di vista puramente tecnico le due frequenze 
42 e 50 sono talmente vicine che non esiste differenza real- 
mente apprezzabile: tanto dal lato dell'impianto che da 
que'lo dell'esercizio i macchinari di produzione e di utiliz- 
zazione le lampade ecc., vanno egualmente bene per le due 
frequenze. 

Dal punto di vista economico invece il macchinario a 50 
periodi utilizzando meglio il materiale risulta più economico. 

Dovendo trasformare gli impianti aventi una data fre- 
quenza ad un’altra, occorre riflettere qual'è il minor danno 
od il maggior vantaggio che ne deriverebbero agli impianti 
considerati nel loro complesso. 

Il passeogio da 42 a 50 può ottenersi piuttosto facilmente 
pur non essendo sempre possibile, specialmente per le cen- 
trali termiche con turbine a yapore : le spese della trasfor- 
mazione non sarebbero rilevanti; gli impianti generatori con- 
serverebbero la loro potenza ed il macchinario elettrico si 
troverebbe in condizione di migliore funzionamento. 

Invece nella trasformazione da 50 a 42 pure conservando 
gli impianti idraulici !a loro potenza, i macchinari elettrici si 
troverebbero in condizioni peggiori di funzionamento o di 
potenza diminuita, talchè si richiederebbero spese ingenti 
per la trasformazione e le sostituzioni che si renderebbero 
inevitabili.” 

E’ molto probabile che mentre gli Utenti che sono a 42 
periodi non si lagnerebbero di un aumento della frequenza 
non si adatterebbero invece a diminuirla quelli che sono 
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a 50. Ma la trasformazione di tutti gli impianti aventi 42 
periodi a 50 non sarebbe forse praticamente possibile, per- 
chè nappresentando i 42 periodi la frequenza più diffusa in 
Italia esistono impianti non nuovi ma importantissimi come 
quelli delle grandi città aventi macchinari di produzione ter- 

ico ed idraulico non suscettibile di adattarsi ai una fie- 
quénza di tanto più elevata. 

Una frequenza intermedia dunque, per esempio 46 pe- 
riodi potrebbe apparire la più conveniente a realizzare pra- 
ticamente la desiderata unificazione e servendoci dei dati 
già forniti nella discussione generale, è possibile di convin- 
cerci che la piccola differenza dei periodi è facilmente sop- 
portabile dai macchinari e dagli impianti esistenti sia a 42 
che a SO periodi. 

Con questo gli impianti a 42 periodi risentirebbero un 
notevole vantaggio ed è a ritenersi che meno poche ecce- 
zioni la trasformazione risulterebbe possibile con lievi spese 
mentre gli impianti a 50 periodi verrebbero a risentire una 
lieve diminuzione di potenza che potrebbe esser compensata 
dal normale sovraccarico del macchinario. Gli impianti ri- 
cevitori dalle due frequenze 42 o 50 potrebbero facilmente 
ridursi alla nuova frequenza di 46. 

La frequenza intermedia richiederebbe però le modifica- 
zioni di tutti gli impianti, mentre l'adozione della frequenza 
50 non richiederebbe che la trasformazione di quelli a 42. 

Se si adottasse una frequenza unica tanto 50 che 46, il 
raggiungimento della unificazione completa richiederebbe in 
ogni modo vari anni: nel frattempo si potrebbe mantenere 
la frequenza regionale e per gli impiantî nuovi i macchinari 
si ordinerebbero alla frequenza predominante nella regione 
(42 o 50) ma con la condizione che essi potessero funzionare 
tanto a questa frequenza che a quella definitiva unica (46 
o 50), richiedendo che il massimo rendimento sia alla fre- 
quenza definitiva unica. E ciò è praticamente possibile ed 
anche adesso non mancano esempi di macchinari costrutti 
per funzionamento tanto a 42 che a 50, e che vanno be- 
nissimo alle due frequenze. 


Credo con ciò di aver posto il problema nei suoi termini. 
La scelta della soluzione definitiva nascerà oltre che. dalla 
esposizione tecnica qui fatta, dalla discussione commerciale 
finanziaria ed anche politica della questione. 


* 


Nel chiudere questa relazione mi è grato di ringraziare i 
Colleghi della Commissione e le Case costruttrici Riva, Tec- 
non:asio, Tosi, Marelli ecc., dei dati fornitimi e che mi sono 
stati di prezioso aiuto nello studio della questione. 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


Questioni elettroferroviarie. 


Riceviamo e pubblichiamo : 
Spett. Redazione del Giornale «L’Elettrotecnica ». 


Leggendo la.lettera in data 6 scorso mese dell’Egregio Sig. Ing. 
Errera, pubblicata nel N. 1 di cotesta Rivista, non ho a dir vero, 
ben capito lo scopo, ed ancor meno l'opportunità, dei suoi rilievi 
« di fatto », che se anche. veri, forse in questi momenti sarebbe 
stato ipreferibile non mettere proprio noi in evidenza. Anche per 
le verità più vere, vi sono momenti opportuni e momenti inop- 
portuni per dirle! non Vi. pare ? 

Ma indipendentemente da ciò, mi pare che l’Egregio Ing. Er- 
rera sia stato troppo assolutista nelle sue asserzioni. Altri proba- 
bilmente, con più competenza speciale in merito di me, rispon- 
derà al riguardo. Io per parte mia, poichè la lettera del suddetto 
Sig. Ing. Errera seguiva, per fortuita combinazione, îl mio mo- 
desto articolo sulia trazione elettrica ad accumulatori, illustrato 
dalla riproduzione di alcuni locomotori ad accumulatori funzio- 
nanti presso Stabilimenti italiani, desidero far presente che dei 
5 Jocomotori riprodotti, 3 sono stati costruiti dalla Società Tori- 
nese Automobili Elettrici, nella quale non vi fu mai, che sappia 
io, alcun ingegnere straniero, nè alcun rapporto di dipendenza 
tecnica, per quanto riguarda i locomotori, con Ditte estere; gli 
altri due sono stati costruiti dalle Officine di Savigliano, le quali 
anch'esse, per quanto a me risulta, sono completamente indi- 
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pendenti, dal punto di vista tecnico, da qualsiasi ingerenza stra- 
niera. | 
D'altra parte crede proprio l'Egregio Ing. Errera che oggi- 


giorno i tecnici italiani ron siano in grado di costruire un ot- - 


timo locomotore elettrico: al accumulatori, come apparirebbe da- 
gli apprezzamenti contenuti nel suo articolo? Se è così, malgrado 
la profonda stima e deferenza che io ho iper l’Egregio Ing. Er- 
rera, di cui è ben nota presso i tecnici di trazione la speciale 
competenza, mi permetto essere di cpinione diametra!mente op- 
posta : e mi lusingo, iper il decoro stesso del tecnici italiani, che 
tale mia opinione sia condivisa dai più. 
Coi più distinti ossequi i 
Ing. FRANCESCO ROSSI. 
K 


` | Milano, 25 Gennaio 1918. 
Spett. Redazione, . 


L'egregio Ing. Francesco Rossi ha moito opportunamente messa 
in evidenza (pag. 19, N. 2, del 1918) ila differenza di capacità 
specifica dei vari tipi di accumulatori, per spiegare 'a differenza 
fra le mie conclusioni e quelle dell'Ing. Val'auri nel considerare 
il prob:ema dal punto di vista del raggio di azione delle batterie o 
delie locomotive. 

Ora, riferendomi alla chiusa della sua lettera, mi preme far 
rilevare, per quanto abbia cercato di mettere questo punto moito 


bene in evidenza nei miei precedenti scritti, che io ‘ho richiamato . 


l'attenzione del pubblico suta questione che dormiva da 15 anni, 
esclusivamente per faria rivivere a motivo dee condizioni create 
alla trazione ferroviaria dalia guerra. E quindi, a me sembra che 
ricorrano per il momento attuale ‘le condizioni necessarie per far 
dare ila preferenza appunto ai tipi di maggior capacità specifica, 
sia pure se il costo di esercizio risu!terà maggiore. Mi auguro 
che la polemica cortese con l'Ing. Vallauri non cada; e che tutte 
le persone non cristallizzate nei preconcetti, pensino che durante 


la guerra e per moiti anni ancora, la trazione con gli accumu- 


latori, nei sensi da me indicati, potrà contribuire a riso.vere molte 
‘ difficoltà ed a facilitare moite cose. 


Basterebbe che qualche ingegnere di buona volontà si ponesse: 
ad applicare ai calcoti dell'Ing. Vallauri non fe cifre che egli as- 


sume, ma quelle risultanti dal carbone a 400 lire, dalle mercedì 
operaie aumentate, dai materiali aumentati, ecc., mentre il costo 


dell'energia elettrica non è aumentato, per vederne balzare fuori 


la conferma più efficace di quanto sostengo. 


Non abbiano paura gii ingegneri ferroviari o tut ti i nostri co!-- 


leghi fautori della trazione a filo che quelia ad accumulatori possa 
guastare i ‘oro programmi. Nè sarò certo io che andrò contro 


corrente. Dopo l'esperienza fatta 15 anni or sono, sarei troppo 


ingenuo per credere di persuadere chi non si vuol persuadere! 

Soltanto ho valuto mettere in evidenza i benefici che potrebbe 
apportare questo sistema quando si considerasse come so.uzione 
di guerra ,e con i criteri del tutto speciali che g:i industriali 


oggi applicano a tutti i problemi di guerra, da non confondersi con ‘ 
le scluzioni e deduzioni che prima adottavano e che ci auguriamo 


di poter fra non molto tornare ad adottare. 
Con distinti saluti 
Ing. D. CIVITA. 
* ` 


Firenze, 3 febbraio 1918. 
Spett. Redazione, 


Sarò grato per ¿a prvbbiicazione di questa breve lettera, 

Mi viene fatto osservare che quanto ho detto nella mia lettera 
del 6 Dicembre u. s. (pubblicata nel N. 1 dell'anno corrente) del 
materiale per trazione elettrica, ora posseduto da!e Ferrovie dello 


Stato, fa intendere che anche dello studio della così detta parte ` 


meccanica : maggior merito spetterebbe a Ditte o ingegneri stra- 


nieri, mentre invece in esso fu preponderante la opera dei tecnici - 
ita.iani, appartenenti ag'i Uffici Studi delle cessate Società ferrovia- | 


rie e dello Stato. 
Riconosco di essermi espresso male, e laccio; tanto più volen- 


tieri- questa rettifica, o, per meglio dire, correzione, in -quanto © 


essa mette nella luce dovuta l'cpera di tecnici ita'iani, i quali 
per di più in parte furono, in parte sono ancora, miei colleghi. 


Dev. L. ERRERA. 
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Condensatori per circuiti di distribuzione di energia elettrica. — 
i« The El.», 4 gennaio 1918, N. 2068, vol. 80. pag. 530). 


In relazione con il vitale argomento, ripetutamente trattato in 
queste colonne, della correzione del cos « nei nostri impianti, sono 
di notevole interesse le seguenti notizie, riguardanti i condensatori 
industriali, costruiti ormai su larga scala dalla « Brinan Insulated 
& Heisby Cables Co. ». 

Fino a pochi anni or sono ia costruzione dei sona a 
carta si limitava a provvedere al fabbisogno dell'industria telefo- 
nica e telegrafica, ma ormai si è cominciato con successo ad af- 
frontare il problema della produzione di condensatori per ‘e reti 
industriali. Il tipo della « Helsby» ha per armatura dei fogli di 
carta ricoperti da un sotti.e strato di stagnola. Lo stagno viene 
preparato in polvere per precipitazione, elettrica o chimica, da 
un'apposita so!uzione, viene ripetutamente lavato e crivellato e 
poi, con l’aggiunta di un adesivo, viene applicato meccanicamente 
sula carta. In queste condizioni !o strato di stagno non è ancora 
conduttore, ma lo diventa in. seguito alla calandratura, che io tra- 
sforma in una lamina lucida e continua. 

Prima di adoperare l'armatura così preparata ne:la costruzione 
del condensatore, la intiera striscia viene provata col dispositivo 
de'la fig. 1, in cui A, B, C, D sono cilindri metallici. Si vede che 


Ciocuito del ur 
relassa OV 


Fig. 1. 


nel passaggio su B e su D risuita applicata al dielettrico di carta, 
che fa da supporto alla stagno.a, una tensione di 110 V e, se 
sotto la calandratura qua!che particella di stagno ha perforato la 
carta, passa una corrente istantanea che volatilizza !o stagno in 
quel panto ed elimina il difetto. Oltre: a ciò, poichè i cilindri 
A e C sono messi in comunicazione fra lero dallo strato condut- 
tore di stagno'a, chiudendo il circuito all'esterno con un relais 
e con una f. e. m. di 10 V, si ottiene di arrestare automatica- 
mente lo svolgimento del rullo, quando un tratto qualunque del- 
l'armatura presenta una conduttività inferiore a un dato limite 
prestabilito. 

I condensatori nenmali della Helsby) costruiti per funzionare 
cotto 660 V vengono fonmati avvolgendo a macchina su un tam- 
buro cilindrico due armature del tipo descritto, separate da tre 
fogli di carta speciale ad alto potere dielettrico (fig. 2). E’ molto 


importante che la tensione delie varie striscie sia ben regolata 
durante la costruzione. In tal modo si formano tanti elementi ci- 
lindrici da 1 « F ciascuno, che vengono montati in numero di 50 
su una struttura come quella rappresentata daila fig, 3, e racchiusi 
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poi in una cassetta da 5042F (fig. 4). I condensatori sono accu- 
ratamente impregnati neli’autoclave con olio speciale ben filtrato 
e l’intera cassetta resta piena d’olio e chiusa a tenuta stagna. 
Gli elementi vengono provati a 2800 V e le cassette a 750 V per 


Fig. 3, | 


+ 


otto ore. Vi sono già condensatori di questo tipo in servizio inin- 
terrotto da 3 anni sotto 550 V. La fig. 5 rappresenta uno scaffale 
per batteria di condensatori. 

Su ogni batteria è permanentemente derivata una resistenza di 


alcune migliaia di ohm con una o più tampadine in serie, sia per 


indicare se v'è tensione, sia per funzionare da scaricatore auto- 


Fig. 4. 


matico. Le perdite di questi condensatori sarebbero solo del 0,3 %. 


cioè estremamente limitate e in ogni caso molto più piccole di 


quelle inerenti a qualunque altro dispositivo di correzione del 
cos p. Oltre a ciò la sorveglianza è nulla e la capacità può es- 
sere distribuita nei punti più adatti della rete, cioè nella imme- 
diata vicinanza degli organi che hanno bisogno di corrente ma- 
gnetizzante. 

Dal punto di vista del prezzo, i condensatori Helsby, di tipo nor- 
male e per impianti di qualche importanza, costano oggi in ra- 
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Fig. 5. 


gione di 4 scellini per microfarad, escluso il quadro (il quale è 
bene comprenda resistenze da includere temporaneamente al mo- 
mento dell'inserzione della batteria). Il costo può epparire un po’ 
elevato, specialmente se il tipo norma‘e da 660 V deve essere 
usato in una rete a tensione notevo:mente più bassa. Ma in que- 
sto caso l'economia può essere migliorata usando, in serie con la 
batteria, una autoinduzione che porti la capacità a lavorare sotto 
una tensione di servizio proesima a quella di 660 V, cen che ii 
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valore dela capacità da introdurre risulta proporzionatamente ri- 
dotto. Le curve ! e 2 della fig. 6. indicano (come ascisse) i valori 
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di capacità necessari per portare rispettivamente a 1 ed a 0,95 
il fattore di potenza di un utilizzatore da 1 kW in funzione dei. 
valori (come ordinate) di cos g da correggere. 


NOTE ECONOMICHE e FINANZIARIE 


Rassegna finanziaria del Gennaio. 
AUMENTI DI CAPITALE. 


La Società Emiliana Esercizi Elettrici, Anonima, sede in Parma, 
ha aumentato il capitale sociale da L. 1750000 a L. 3150000 
med’ante emissione di 20000 azioni da L. 70. | 

Ta'e Società si costituiva nel 1907, e nel 1908 portava il ca- 
pitale a 1250000. Nel 1913 riduceva il va'ore nominale dele 
azioni a L, 70, e quindi il capitale a L. 875.000. Nel Novembre 
1915 l’aumentava a 1750000 fermo restando it valore delle azio- 
ni a L. 70 ed ora effettua l’ulteriore aumento sopra indicato. 


Le Officine Galileo di Firenze hanno effettuato il già annunciato 
aumento di capitale da 2 a 3 milioni mediante l'emissione di 4000 
nuove azioni da L. 250. 


L’Idroelettrica di Cerro al Lambro ha convocato gli az'onisti per 
il Febbraio per deliberare su un aumento di capitale. 


La Società Ilva (capitale 50 milioni), sede in Roma aumenta il 
proprio capitale a 150 milioni. Fra i programmi di tale Società, 
che è divenuta una dei colossi delP industria italiana, merita 
speciale rilievo quello della creazione e dell'incremento deg!i im- 
pianti idroelettrici nel Mezzogiorno d’Italia, e ne'la sua relazione 
il Consiglio di Amministrazione dà qua!che cenno sugli accordi 
presi con la Soc'età Meridionale di Elettricità. Scopo dell'Iva è 
quello di liberarsi dala soggezione estera per il carbone occor- 
rente per la siderurgia, e quindi di spingere le applicazioni dei 
forni elettrici, ma anche suo scopo è que!lo di favorire in ogni 
modo direttament o indirettamente l’elettrificazione dell’Italia 
Meridionale e delle sue ferrovie, a parte tutti gli a'tri grandiosi 
programmi che intende svolgere. 

Per chi conosce quelle regioni, tanto promettenti e finora così 
poco messe in valore da'‘a deficienza di spirito di iniziative .lo- 
cali e dalla neghittosità dei Governi, il programma dell’Ilva può 
considerarsi ottimo dal lato patriott’co, come è da augurarsene ot- 
tima :a riuscita finanziaria. Ed è un bene che oggi queste grandi 
Società siderurgiche e metallurgiche prendano di taii iniziative, 


. che avranno per effetto di risvegiiare fe dormienti Società e'et:riche 


le quali hanno fatto molto e bene per la diffusione degli impianti 
e delle applicazioni elettriche, ma non tutte hanno da quai!che 
tempo saputo mettersi al passo co. paese, e si sono attirate critiche 
non lievi, e col loro contegno hanno affrettato se pure non provo- 
cato il famoso Decreto 20 Novembre 1916 che, è inutile negar- 
selo, è stato lo squillo del risveglio e potrebbe essere anche un 
primo passo verso più gravi evoluzioni, se contimuerà il sonno da 
parte di coloro che hanno neile mani la somma degii interessi 
delle più importanti imprese di generazione e distribuzione di 
energia elettrica. 

Un movimento in tal senso vi è già, e fa ogni giorno progressi 
maggiori, speeie nella pubblica opinione e nelle sfere paramen- 
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tari e governative; prende cioè in altri termini aspetto politico; 
e ad esso hanno dato alimento alcune manchevo'ezze nel mante- 
nere l'efficienza dei servizi in questi momenti diffici!i. l 

Intanto l’Ilva è fortemente interessata nella Società Mineraria ed 
Elettrica di San Giovanni Va’darno, nella Società Westinghouse di 
Vado, nella Elettrica Negri, nell’Adriatica, negli impianti nuovi 
dei Tronto e del Pescara, nei Forni Elettrici, ecc. 


COSTITUZIONI E MODIFICAZIONI. 


L’Accomandita Galfrè e Creola, Produzione energia e'ettrica, 
Perosa Argentina (Pinerolo) si è prorogata di 10 anni. 

Si è costituita la Società Anonima Industria Lampade E!ettriche, 
Milano, col’ capitale di 400000 lir=. 


L’accomandita Officine Italiane Costruzioni Elettriche Roscio, 
frate:li Partengo e C., si è trasformata in anonima coila ragione 
sociale Officine Italiane Costruzioni Elettriche col capita!e di 100 
mila lire in 1000 azioni da 100 lire, sede in Milano. 


Si è costituita anche in Milano, l’Anonima Società Elettrotecnica 
A. Fantini, per !’industria e commercio di apparecchi elettrici, 
col capitale di L. 300000 diviso in 3000 azioni da L. 100. 


X* 


L'Azienda Elettrica Municipale di Milano ha pubblicata la re- 
lazione sul'’esercizio 1916, che costituisce un interessante votu- 
me, di utilissima consuitazione, e a favore del quale si debbono 
ripetere le stesse considerazioni fatte nelia rivista dello scorso 
mese per il Conto Consuntivo 1916 defl’Azienda di Torino. 

Devesi innanzi tutto notare un aumento nell’utile netto che da 
814414,31 del 1915 è salito a 976353,17 nel 1916. Tenuto conto 
dell'aumento delle spese di esercizio (976 353,17 contro 814414 ,31) 
del 1915) e deve forti diminuzioni di introiti per la pubblica i.- 
luminazione {511 226,07 contro 698 518,54 de! 1915) quest’aumen- 
to è dovuto essenzia.mente al maggior sfruttamento degli impian- 
ti, cioè alla vendita di energia che era disponibile. La vendita 
di energia ai privati ha dato un aumento sensibile di L. 549 360,42 
rispetto al 1915. 

La forza motrice a contatore erogata nella cifra di 21842 853 
kW.-ora, al prezzo medio di circa 10 cent. per kW-ora; ia luce a 
contatore erogata in kW-ora 4243062 a L. 0,317 circa, e le di- 
verse a:tre forniture a privati hanno raggiunto L. 4882 601,93, 
mentre tutte le forniture comunali sono ascese a 1117988,59. 

Salvo che per le linee a contatore, si notano costanti progressi 
sia in quelli a forfait, per quanto non sensibi'i, da anno ad anno. 
e nella forza motrice a contatore che ne! 1916 segna circa 500 000 


lire di aumento sul 1915, mentre il 1915 aveva già superato il 


1914 di o!tre 300000 lire. 

Il diagramma dei consumi mensili di energia a privati nel 
1916 segna progressi di mese in mese, e raggiunge nel Novembre 
‘a bella cifra di 2400000 kW-ora, mentre nel Dicembre la for- 
nitura luce ai privati raggiunge e supera i 700000 kW-ora. La 
produzione totale è stata di circa 60 milioni di kW-ora con Punta 
massima di circa 16000 kW (Dicembre). 

Gli introiti totali per vendita di energia essendo stati di 6 mi- 
lioni, ne risu'ta un prezzo medio di vendita per kW prodotto di 
10 cent. 

Analizzando il bilancio, e cioè spogiiandolo dalle altre gestioni 
e dalle partite di giro, per formarsi un concetto del valore in- 

dustriale dell'Azienda, risultano gli introiti dell'esercizio per 
6387 255,43 e gli interessi attivi sui fondi vani di riserva e di 
rinnovamento impianto in L. 476 458,37. Totale circa 6.870.000. 
lorde compresi altri piccoli proventi di esercizio. Le spese di 
esercizio sono ascese a L. 893426,80 fra tasse e spese generali, 
e L. 1121400,27 per la produzione e distribuzione dell'energia 
e canoni di derivazione d’acqua. La spesa quindi di produzione 
sarebbe ascesa a circa 2 milioni, cioè a circa cent. 3,3 per KW: ora 
prodotto, e l’utile lordo a circa L. 4870000. 

Gli interessi passivi sul capitale a tutto l 1916 di L. 34 836 709, 36 
sono stati di L. 1379117,05 e gli ammortamenti e deprezzamenti 
nel 1916 di L. 2414472,81 cioè in tota'e 3799 579,86. A formare 
l'utile di 976 353,17 concorrono atre partite finanziarie e la` ge- 
stione carboni per conto del Comune assunta dall'azienda, con 
lieve differenza del’utile risuitante daile cifre da noi considerate 
che supererebbe di poco il milione. 

A tutto il 31 dicembre 1916 :a spesa totale degli impianti a- 
scendeva a L. 35311 678,16, di cui circa 16 milioni erogati ne!- 
Y’impianto idroelettrico e il resto negli impianti di città (Centra‘e 
termica e rete di pubblica illuminazione e per il servizio di pri- 
vati, cabine, sottostazioni, ecc.). L'utile lordo di circa 4870000 
rappresenterebbe perciò il 13.7 % su: capitale speso. Gli ammor- 
tamenti a tutto il 31 Dicembre 1916 rappresentano L. 11339 894,89 
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onde il capitale reale da rimunerare oggi sarebbe ridotto a 24 mi- 


lioni circa. 


La relazione segnala infine l’abolizione compieta delle lampade 
ad arco a corrente continua per ja pubblica illuminazione, e il 
rallentamento dei lavori del nuovo impianto della Boscaccia causa 
la guerra. 

L’espos'zione dei risultati di queste principali aziende munici- 
palizzate d'Italia è motivo di conforto, poichè si vede ccme mo'te 
delle critiche mosse anni addietro non hanno più ragione di essere, 
o sono state smentite dai fatti, e come dal lato industriale anche 
queste aziende create e ammin'strate in base alia legge del 1903 
possono vivere di buona e feconda vita industriale al pari di quelle 
private. 


Mercato finanziario. 


Mentre all'estero, e segnatamente a New York, Londra e Pa- 
rigi, il mese è trascorso in grande calma, con riservatezza e qual- 
che indecisione, solo temperata dall'ottima impressione dei discorsi 
di Lloyd George e di Wi'son, da noi, si è avuto um contegno, 
buono, fermo, fiducioso, con affari abbondanti. Ciò ci è di grande 
conforto poichè dimostra che possediamo ‘ancora ‘vigore, energia 
e resistenza. Il giorno 11 il Governo riduceva il tasso ufficiale di 
sconto al 5%, e immediatamente lo sconto fuori Banca cadeva 
al 43/,%. Denaro disponibile sempre in quantità. Il giorno 15 
si è inaugurato ila sottoscrizione sì V Prestito Nazionale ed i ri- 
su:tati finora raggiunti sono stati buon'ssimi, almeno da qre! che 


‘viene comunicato. L'industria prosegue nel suo programma di raf- 


forzarsi e prendere salda nosizione per i! dopo guerra. Le Banche 
aiutano le Società industriali ad effettuare aumenti di capitale; ed 
a loro volta pensano ad ingrandirsi. Come indizi di cuesto rigor 
di vita, basta ricordare il collocamento dei 50 milioni di obbli- 
gazioni Ansa!do, venuto dopo importanti altri appelli al pubblico 
da parte delle stesse Società, l'aumento di capita'e dell’Ilva da 50 
a 150 milioni di cui abbiamo parlato più su, l'aumento di capitale 
de''a Banca Ita‘iana di Sconto da 115 a 180 mitoni, quelo della 
Miani da 16 a 24, e forse quello della Banca Commerciale Ita- 
liana. Sono centinaia di milioni che oggi vanno a pesto, senza 
detrimento delle sottoscrizioni al nuovo Consolidato, e ciò è la 
più bela risposta che il nostro paese poteva dare ale Potenze 
Centrali che già proc'amavano il nostro dissolvimento! 

Le Borse sempre chiuse, ma cominciano a trepelare notizie di 
trattazioni private di titoli industria'i più cani alla speculazione. 
Così si è potuto sapere che le Edison sono state valutate 580, 
“e Conti 395, la Vizzoa 915, la Bresciana 105, mentre è anche 
giunta notizia di qualche ripresa dela Adriatica. In generale i 
titoli elettrici, siano Je Borse chiuse o aperte, sono sempre fra i 
pù fermi ed i preferiti, per la ‘oro intrinseca natura, e dal più al 
meno tutti sono oggi quotati all'incirca o meglio che nell’ottobre 
scorso. Buon contegno anche per i titoli di Stato. La Rendita 
che era ai primi del mese a 77,68 ex, chiude a 78,82, mentre 
in re'azione alle condizioni di emissione del prestito dovrebbe es- 
sere quotata a 60 lire. 

Il Conso'idato 1917 quota 89,38, quasi costante in tutto il mese. 
Esso può essere parificato a queo 1918 col rimborso da parte de`lo 
Stato di L. 3,50%. 

La resistenza del paese al'e privazioni dei consumi ed alla de- 
ficienza di energia elettrica, ale lungaggini di una guerra che 
sembra interminabile per g'i ostacoli che deliberatamente frap- 
pongono a'la pace gli Imperi Centrali (che credono di giuocare 
un'abiie commed'a in Russia sperando di farvi cascare l’Intesa, 
e non fanno altro che sempre più alienarsi il mondo intiero che 
ogni g'onno di più comprende come non possa concludersi la 
pace con !e oligarchie militari, incompatibili con ogni sano progres- 
so civile dei popoli), è ammirevole, e permette di bene augurare 
per l'avvenire, 

Sui cambi, poco o nulla di notevo!e. Il cambio sull’ oro è deter- 
minato dal Governo, ed è a 159,64. Quello sulla Francia si era 
raddolcito verso il 12 del mese (da 147 a 145,60) ma si è gra- 
datamente inasprito giungendo a 149. Con “a Svizzera, esordito a 
191 si era scesi a 185 per risalire a 190,38. Con l’Inghi‘terra, 
stesso andamento (da 40 a 39,06 e a 40.46) e il dollaro del pari 
(8,45 — 8,34 — 8,49172). 

Rispetto alla Svizzera, situazione quasi immutata rispetto al Di- 
cembre, e scarse variazioni nel mese, Ccsì a fine Cennaio l'Italia 
perdeva il 47%, ‘a Francia il 22,50, l'Inghilterra il 16, gli Stati 
Uniti il 15, la Russia il 62 (contro il 76 de: Dicembre), la Ger- 
mania il 33 e l’Austria il 52. Dei neutrali la Spagna guadagna 
18%, la Svezia il 5, l'Olanda perde il 7, ja Norvegia è lą 
pari e la Danimarca perde il 3%. 
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Il mercato metallurgico. 


Nulla di nuovo da segnalare se non l’estens'one allo stagno delle 
disposizioni già introdotte in Inghi.terra per gli alini metalli. Se- 
condo le norme .adottate negli Stati Uniti, dovrebbe procedersi ora 
ad una revisione dei prezzi, per cui il mercato aE rarne non 
dà alcun segno di movimento. 


Da noi, scarse o nulle variazioni. Sempre continua la gran ri- 


chiesta e la mancanza del materiale. Sono piuttosto abbondanti le 


ghise elettriche nazionali, che assicurano lavoro ale fonderie, 
Per dimostrare come il mercato libero italiano sia poco influen- 
zato dai prezzi di origine, citeremo appunto ‘o stagno che ri- 
bassato fortemente in Inghiiterra dopo i provvedimenti suesposti, 
da noi è aumentatò. Aumento si è verificato anche nei ferri, 


Corso dei metalli nel mese di Gennaio. 


Prezzi per quintale, in lire italiane, medi per settimana 
per quantità di alcune tonnellate 


RAME 
Elettrolitico ......... 725 725 725 725 
Filo elettrolitico . ...... 1000 1000 1000 1000 
Per fonderie. ........ 700 700 700 700 
Tubig au wu Ss ee. . 1500 1500 1500 1500 
ZINCO 
Pani 1° fusione. ....... 350 350 350 350 
Fogli eea e yria a i 550 550 550 559 
Verghe tonde Sgi 700 700 700 700 
OTTONE 
Fogli e fili. jus, . 1250 1250 1250 1250 
Verghè: p ba ea 800 800 800 800 
TUD sa a a a e n a 1400 1400 1400 1400 
PIOMBO 
Pani 1° fusione. ....... 375 375 375 375 
Lastre e tubi (base). ..... 400 400 400 400 
ANTIMONIO 
Regolo in pani. ....... 600 600 600 600 
STAGNO 
Stretto in pani. ....... 23,—  25,— 25,- 25,— 
In tubi o lastre. .. .... . 28— 30, —  30,— 30,— 
FERRO - ACCIAIO - GHISA l 
Lamiere nere. ... essene 380 400 400 400 
» zincate ....... 450 460 475 475 
» piombate . ..... 450 460 475 475 
Tubi ferro nazionali . . sa 325 325 350 350 
> » americani. .... 375 375 400 400 
» acciaio bollitoi ...., 450 450 - — 
» ghisa. 175 175 200 200 
Ferri comuni in ‘verghe dui 240 240 240 240 
Filo ferro zincato. ...... 450 450 450 450 
ALLUMINIO 
In panelli 98-99”... .. e 15,50 15,50 15,50 15,50 


(I prezzi dello stagno e dell’alluminio si fanno per chilogrammi). 


CARBONI. 


Entrati nel periodo di magra invernale, gli impianti idroe’et- 
trici alpini oggi non possono più mantenere il servizio perchè il 
carbone difetta. Quelle Società poco previdenti che non hanno 
provveduto già da parecchi imesi a proourarsi i mezzi per effet- 
tuare le integrazioni termiche con altri combustibii, hanno do- 
vuto costringere le popolazioni e le officine a gravi restrizioni, che 
si sarebbero potute evitare, non essendo poi considerevoli ‘e 
quantità di combustibili da provvedere. Altre Società invece si 
sono in tutti i modi date da fare per accaparrarsi boschi, legna, 
torbe e ligniti; e fanno fronte ai loro impegni, dimostrando che 
le difficoltà attuali non sono insormantabi.li, e con un po’ di 
acume e di buona volontà, si possono evitare disagi ase popola- 
zioni, che ne indeboliscono lo spirito di resistenza. 

I prezzi massimi del carbone per il mese di Gennaio sono an- 
cora quelli dell'anno scorso. 

Per il coke da gaz, il Governo stabilisce i seguenti prezzi dal 
1 Febbraio a tutto Marzo: 


Coke spezzatura grossa . . . L. 308,— la tonnellata 
Polvere grigliata . . . . . . .» 103, — » 
Coke noce . > dai i a a «di 167,50 » 
Coke alla rinfusa » ++» 280,50 » 
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.. Per le Ligniti, i prezzi sono stati alquanto elevati, (come era da 


attendersi visto che a vo!erli tenere sproporzionatamente bassi ri- 
spetto agli altri combustibili, gii esercenti le miniere trovavano 
maggiori convenienze a ridurre o cessare il lavoro). 

Per il Gennaio tai prezzi sono per merce franco vagone sta- 
zione più prossima: 


Lignite Xiloide - Pezzatura grossa in media fra 50 e 72,50 la 
tonnellata a seconda della qualità; 
Pezzatura sottile L. 32,50 a 52,50; 
Tout venant - in media 50 lire, saivo la Miniera di Ca- 
stelletto Cervo che quota 102,50 per la stazione di Bu- 
ronzo. 


Lignite Picea - Pezzatura grossa fra L. 70 e 112,50; media L. 85 
alla tonneilata. 
Tout venant - fra 77,50 e 112,50; media L. 
Trito - media 55 Hire alla tonnelata. 


Agglomerati - Con una media di circa 200 lire si scende per 
alcune produzioni di Xiloide a meno di 100 lire e per 
altre ottime a 322,50 (agglomera‘i di Castaldo). 

Torbe - da L. 67,50 a 72,50 alla tonnella:a. 


Antracite di Val d'Aosta L. 142,50 alla tonnellata. 


In quanto ai prezzi nei posti di. origine, le quotazioni si manten- 
gono sui 30 soeltini per l’Antrac'te grossa, e per i carboni da 
vapore, sui 25 - 30 scellini per i carboni da gaz, e 45 per il 
Coke da fonderia. 

H Cardiff primario fa 33 scellini, ii New Castle 30, il New Pel- 
ton 26, lo Splint 20, il Best E:l 27. I noli liberi per il tonne'lag- 
gio e per i porti non controllati sono in continuo aumento. Si 
paria di 350 scellini da Cardiff a Barcellona! 

Crisi di carbone si lamentano da per tutto e persino in Ame- 
rica per ‘a scarsità di vagoni. Sono in grave imbarazzo gli Im-. 
peri Centrali, che pur dispongono di numerose miniere di carbon 
fosse e di lignite, sia pure di qualità scadenti. 

Se anche la campagna dei sommergibili dichiarata il 1° Febbraio 
dell’anno scorso con tanta pompa in Germania e ‘che sembrava 
dovesse far terminare la guerra in sei mesi con la resa a discre- 
zione dell'Intesa, non ha dato i frutti che ne speravano gli osses- 
sionati pangermanisti, gure essa ha avuto per effetto di fare in- 
nalzare i nodi in modo impressionante. 

Mentre ne' 1914, prima della guerra, il carbone pagava di nolo 
da Cardiff a Genova da 8a 9 scellini e ai primi del 1917, 60 scel- 
lini, al'a fine dell'anno giungeva a 180, e a 190 a Napoli. E tale 
situazione peggiorerà sempre, senza che sia possib..e farsi illu- 
sioni, e i noli a'ti permarranno, sia pure in diversa misura del- 
l’attuale per qua:che tempo dopo la fine dele cstilità. 

Il Consorzio del Porto di Genova comunica i dati del movimen- 
to di quel porto nel 1917. Apprendiamo così che giunsero tonnei- 
late 1586453 (contro 3191658 de) 1916) di carbone, e tonnella- 
te 3467308 di merci varie contro 3671874 dei 1916. Quindi è 
proprio il carbone che è in sensibile diminuzione; e tale dimi- . 
nuzione è di 1175349 rispetto al 1916 per il carbone inglese, di 
484 477 per quello americano, mentre si ha un aumento di 26000 
tonn. per il carbone nazionale. 

La bandiera ita'iana cencorse al trasporto per il 22%, queila 
ing:ese per il 65%, la Norvegese per il 4,4%, la Greca per il 
5%, la Nord Americana per 11,5% e le altre per la piccola 
differenza del 2,1 % 

A Savona l'importazione del carbone è stata del 45% minore di 
que!la del 1916. Quindi, considerando gli arrivi in tutii i porti, si può 
dire che quest'anno si è importato meno delia metà del carbone 
del 1916 che già segnava una notevole riduzione sulla importa- 
zione del 1915 e del 1914. Tenuto conto degli accresciuti bisogni 
deila marina da guerra, delle ferrovie per i movimenti dell’eser- 
cito e dei servizi logistici, dell'aumentato consumo degli stabiîli- 
menti metal'urgici lavoranti per !e produzioni di guerra, ne deriva 
che è mancato completamente i! ca.bone per tutti gli altri usi, 
mentre la produzione della lignite e delle torbe, in più di quella 
degli anni precedenti, non è stata sufficiente a compensare nean- 
che ‘500000 tonnellate di carbone. L'unica risorsa nostra è stata 
la legna, ma per quest'anno deve anche pensarsi a diminuire la 
devastazione di tale nostro patrimonio. Quindi si impone da una 
parte un aumento fortissimo di produzione di ligniti e di torbe, 
dal:’altro un forte impulso alia ccstruzione di impianti idroelettrici. 

Ing. D. CIVITA. 


100 circa; 


Cooperando alla diffusione delle Norme dell’ A. E. I. per 
l'ordinazione ed il collaudo delle Macchine elettriche, 
farete opera d’italianità, gioverete alle industrie nazio- 
nali ed accrescerete l'autorità della nostra Associazione. 
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Associazione 
Elettrotecnica Italiana 
Eretta in Ente morale il 3 Febbraio 1910 


XXI Riunione Annuale dell'A. E. |. 


ROMA - 1-3 Marzo 1918 


PROGRAMMA 


VENERDÌ - 1 Marzo. 
Iscrizioni. 
Ore 101/2: Seduta del Consiglio Generale dell'A. E. I. 
» 15: Seduta inaugurale. 
— Ing. Ulisse Del Buono: ‘Suta unificazione delle frequenze. 
(Vedi 1°« Elettrotecnica», N. 4-5 del 1918). 
— Prof. Giuseppe Sartori: Contributo all'argomento del fat- 


| tore di potenza (v. l’« Elettrotecnica», N. 32, 1917 e 
N. 6, 1918). 


» 18: Sedute di Commissioni. 


SABATO - 2 MARZO. 


Ore 9: Ing. Mario Bonghi: La nuova legislazione sulle acque 
pubbliche. 

— Ing. Aldo Netti: Sulle imposte che gravano sua produzio- 
ne e sulla distribuzione dell'energia e'ettrica. (Vedi l'« E- 
lettrotecnica », N. 3. 1918). 

-- Prof. Ferdinando Lori: Ingegneri e Capitecnici elettricisti 
(Vedi la pubblicazione : « L’Industria Naziona'e dei Ma- 
teria:i e dei Macchinari Elettrici). 

~. — Ing. Luigi Luiggi: Fatti da tener presenti nei nuovi im- 
pianti idroe'ettrici. (Vedi Sunto sull’ « Elettrotecnica », 
N. 6, 1918). 


» 15: Ing. Pietro Lanino: L'energia elettrica nella economia 
industria‘e del dopo guerra in Italia (Vedi I'« Elettrotec- 
nica», N. 2-3, 1918). 

— Ing. F. E. Carcano: Il contributo dela disti.lazione elet. 
trica alla risoluzione razionale del prob'ema italiano del 
combustibile. 

— Ing. Giovanni Anfossi: Collegamento degli Impianti e.et- 
trici. (Vedi l'« Elettrotecnica», N. 33, 1917). 

— Ing. Elvio Soleri: La intensità di corrente ammissibi'e nei 
cavi ad alta tensione. (Vedi l'« E'ettrotecni'ca », N. 5, 
1918). 


» 18: Seduta del Comitato Elettrotecnico Italiano. 


DoMENICA - 3 MARZO. 


Ore 9: Prof. Angelo Barbagelata : Sulla ca:colazione dei pali in 

ferro. (Vedi l’« Elettrotecnica», N. 29, 1917). 

— Prof. Guido Grassi: Sula conduttività elettrica dell’aliu- 
minio, (Vedi Sunto sull’« E‘ettrotecnica », N. 30, 1917). 

— Prof. Luigi Lombardi: Di una linea artificiale ad alta ten- 
sione. (Vedi l'« E:ettrotecnica », N. 31, 1917). 

— Prof. Francesco Piola: Rappresentazione anmonica del cic'o 
di isteresi magnetica. (Vedi l’'« Elettrotecnica», N. 31, 
1917). 


Ore 14: Seduta della Commissione pro Industria E'ettrica Na- 
zionale dell’A. E. I. i 
» 15: Prof. O. M. Corbino: Gli spettri ad ata frequenza degli 
elementi e l’opera del Mose'ey. 
Assemblea Generaîe dell'A. E. I. 
Scioglimento del Congresso. 


La corrispondenza dei Soci potrà venire indirizzata all’ Asso- 
ciazione Elettrotecnica Italiana - Via Poli, 29 - Roma, 
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SCOLARI PAOLO, gerente responsabile. 


Esposizione di processi di saldatura elettrica 
con apparecchi funzionanti 


MILANO — 17-20 Febbraio 1918 


L'Esposizione promossa dall'A. E. I. in seguito aîl’invito di 
S. E. l'Ing. Bignami, avrà luogo nel saione dell'Associazione fra 
gli Industriali d’Italia per prevenire gli infortuni sul lavoro (Via 
Marina, 5 (Boschetti) Milano). Essa rimarrà aperta i giorni 17, 
18, 19 e 20 corr., dalle 10,30 ae 12,30 e dalle 14 alle 17.30. 

Salvo varianti ed aggiunte dell'ultima ora figureranno e fun- 
zioneranno nella mostra una grossa macchina da 100 kW per 
saldatura di cerchioni, de:la ditta Gianetti, tre macchine Putato, 
e quattro o cinque macchine del’Ing. Malaguti di diverso tipo 
e potenza, una macchina ad arco della ditta Girel, una con grup- 
po convertitore della Galileo Ferraris e forse qualche altra. 

Come termine di confronto figurerà nella mostra anche la sal- 
datura ossiacetilenica e durante l'esposizione si eseguiranno delie 
misure comparative di consumo di energia e di potenza da un 
lato, e di carburo e di ossigeno dall'altro, e prove meccaniche 
sui pezzi sa!dati, che dovranno fornire interessante nfateria ad 
una relazione riassuntiva. 

Per l'organizzazione della mosira si è partico\armente prestato 
l'Ing. Mascarini, in aggiunta all'Ufficio Centrale. Per le espe- 
rienze presteranno l'opera loro il Laboratorio deil’Istituzione Carlo 
Erba e quello di Prova dei Materiali del Politecnico, nonchè il 
Dott. Lupi, direttore di Laboratorio della Società Edison. 


* 


Non è necessario insistere sull'importanza della Mostra. Le dif- 
ficotà attuali di trasporto e di imballo del carburo di calcio, la 
necessità di dedicare questo prodotto alla fabbricazione della cal- . 
ciocianamide, il basso rendimento in energia de.la saldatura os- 
siacetilenica, fanno ritenere che l'iniziativa riuscirà assai utile 
e confidiamo che i soci e sopratutto gli industriali interessati si 
recheranno numerosi a visitare la mostra. 


X * 
Notizie dolle Sezioni. 


SEZIONE DI FIRENZE. 7 


La Sezione è convocata per Venerdì 22 febbraio corr., alle 
ore 21, nella nuova Sede Sociale, Via dei Servi, n. 2, piano II, 
col seguente Ordine del giorno : 

1) Approvazione del Bilancio Consuntivo 1917 e Preventivo 
1918; . 

2) Elezione di due aitri Consiglieri, di un altro Consigliere 
De'egato alla Sede Centrale, e di un Sindaco revisore dei conti 
(Art. 24 dello Statuto); 

3) Sorteggio di uno degli attuali Consiglieri Deiegati ala 
Sede Centrale ed elezione di aitro in sostituzione; 

4) Comunicazione dell'Ing. Prof. ALBERTO PicCHI: Sul cal-. 
colo meccanico delle condutture elettriche. 


Personalia. 


L'Ing. Enzo Carlevaro della Sezione di Napoli, è attua!mente 
Ingegnere Assistente di Elettrotecnica e di Meccanica applicata alle 
Macchine presso il R. Politecnico di Napo.i, e Professore di E- 
lettrotecnica alla R. Scuo'a Industriale Vanvitelli. 


L’Ing. Mario Gonza!es di Zenele sottotenente di vascello e capo 
ufficio tecnico della Direzione Artiglieria e Armamenti del'a R. 
Marina nell'Arsenale di Spezia, è passato allo Stabilimento Anm- 
strong di Pozzuoli, in qua:ità di Vice Capo dell'Ufficio Tecnico. 


_r—e—————_——@—oseooeG geco ee’e<antntme ee eee eco eee e ene cene ecc ascese ea o ee ni 
rh fhihhkhfkh kh kh tkhhhékhhhkhhhhhhhhhhhthfkhfKhhfkh kh hhhkh kh YV ft dhhhd 


—— _6t 


il collaudo delle Macchine Elettriche. 
L. 2,20 franche di porto. 
Rivolgersi all’Ufficio Centrale - Via S. Paolo, 10 - Milano 
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PELI SALTA AL) 
La XXI Riunione Annuale a Roma. 


Pochi giorni ci separano dalla XXI Riunione Annuale che 
tutto fa sperare potrà svolgersi regolarmente e con profitto. 
L'esperienza di tre anni ci ha mostrato che le condizioni 
anormali create dalla guerra non sono di ostacolo alla riu- 
scita dei convegni sociali, tanto che il successo delle ultime 
tre riunioni segnò un continuo crescendo. Sarebbe però ec- 
cessivo il credere che anche quest'anno, il fenomeno debba 
rinnovarsi, chè, alle difficoltà generali sempre maggiori e 
Sopratutto alla crisi dei trasporti, si aggiunge il fatto che la 
riunione cade in una stagione insolita nella quale potrà riu- 
scire più difficile, a mo!ti colleghi, abbandonare le loro abi- 
tuali occupazioni. Di più, nonostante le cortesi insistenze 
della Sezione di Roma — che non sapeva ninunciare a com- 
piere la sua funzione di ospite con quella signorile lar- 
ghezza a cui ci ha da tempo abituati — per espresso de- 
siderio della presidenza generale, la riunione non avrà 
alcun carattere di festosità e non vi sarà alcuna di quelle 
gite che, è inutile negarlo, hanno sempre costituito un par- 
ticolare coefficiente di attrattiva per molti dei convenuti. 

Cionondimeno, dalle notizie già pervenute all'Ufficio Cen- 
trale, si può essere certi che il numero dei congressisti sarà 
assai elevato e degno dell’importanza degli argomenti posti 
all'ordine del giorno; cosicchè la XXI Riunione annuale co- 
ronerà degnamente. un triennio di vita sociale che fu ca- 
ratterizzato da una :grande e proficua operosità e da un 
continuo ed eccezionalmente rapido incremento del Soda- 
lizio. 

Anocne per un’altra ragione noi speriamo vivamente in un 
numeroso intervento. Il forzato rinvio del convegno ha in- 
fatti avuto per conseguenza che, per la prima volta que- 


stanno, la riunione si svolgerà come, secondo noi, dovreb- 
be svolgersi ogni simile congresso : salvo una o due ecce- 
zioni, tutte le comunicazioni destinate alla riunione sono già 
state pubblicate sulle nostre colonne; qualcuna anche è già 
state seguita da un po’ di discussione scritta, cosicchè a 
Roma, dopo un breve riassunto dei singoli autori, tutto il 
tempo wsponibisle potrà essere riservato alle discussioni. E 
queste non dovrebbero mancare, e dovrebbero riuscire, assai 
interessanti ed istruttive per poco che i competenti nelle sin- 
go'e questioni si prendessero la pena di rileggere quanto è 
già stato pubblicato in materia. E noi rivolgiamo qui ad 
essi viva preghiera affinchè vogliano trovare il tempo a ciò 
necessario e la XXI riunione annuale possa così essere ca- 
ratterizzata da quelle nutrite discussioni, che, giova rico- 
noscerlo, sono finora quasi sempre mancate nelle nostre 
adunanze e che dovrebbero invece costituire la loro princi- 
pale ragione d’essere. 


* 


In questo fascicolo continuiamo intanto la pubblicazione 
di quanto dovrà essere oggetto di discussioni. 

-Così conc'udiamo l'interessante studio del Prof. SOLERI 
sulle densità di corrente ammissibili nei cavi ad alta ten- 
sione e, per quanto l'argomento sia assai speciale, non man- 
cano fra i nostri colleghi coloro che sarebbero in grado di 
esporre in proposito autorevoli opinioni. 

Il Prof. SARTORI, che si è preso giustamente a cuore la 
questione del fattore di potenza delle nostre reti, reca oggi 
un nuovo notevole contributo con uno studio delle « cor- 
rettrici » Walker, che completa la rassegna dei dispositivi 
meccanici destinati a migliorare il fattore di potenza dei 
motori ad induzione. Naturalmente, come già accenna il 
Prof. Sartori, la discussione dovrà coinvolgere tutti i lati 
del problema sulla cui importanza economica — e oggi si 
potrebbe dire nazionale — non abbiamo mancato di attirare 
l'attenzione dei lettori. La questione delle tariffe sarà senza 
dubbio oggetto di interessanti osservazioni. 

L'Ing. M. SEMENZA pubblica oggi la seconda parte del 
suo studio originale sul calcolo rapido dei pali a traliccio che, 
per quanto in origine non destinato al Congresso, rappre- 
senta un notevole contributo a quella discussione sull’argo- 
mento che fu sol'evata dall’Ing. Barbagelata, e che già ebbe 
un notevole sviluppo sulle nostre colonne, Poichè però dai 
numerosi scritti pubblicati sono nettamente emerse molte di 
quelle disuniformità di criterî e di apprezzamenti già de- 
nunciate dal Barbagelata, | ‘opportunità della prossima discus- 
sione orale appare sempre più evidente. 

Della comunicazione del Prof. LuiGGI sui criterî da se- 
guire nei futuri impianti idraulici, non possiamo dare che 
un riassunto; ma da esso il lettore potrà formarsi un'idea 
dell’ importanza delle questioni che saranno trattate dal chiaro 


autore. 
5 LA REDAZIONE. 
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spese postali) rivolgendosi all'Ufficio Centrale 
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A meglio dilucidare a'cuni punti della precedente nota e a con- 
vincere coloro che nutrono ancora dubbi sulla possibilità di miglio- 
rare il fattore di potenza delle reti, tratterò nella presente alcuni 
argomenti che — per brevità — ho precedentemente ommessi. 


x 


Alla costruzione di condensatori statici per correnti industriali 
si è particolarmente dedicata la British Insulated and Helsby 
Cables con due tipi, ad immersione nell’o.io, oppure impregnati 
con un materiale solido isolante. Il primo tipo è raccomandato nel 
caso in cui la tensione ecceda i 250 volt efficaci ed il condensa- 
tore debba restare permanentemente in circuito. Il secondo tipo 
invece si impiega per tensioni più basse oppure quando l’inserzione 
del condensatore è discontinua. 

ll condensatore, costruito secondo il brevetto Mansbridge, non 
ha nulla di diverso, essenzialmente, da un comune condensatore 
a carta; ma questa è preparata con uno speciale processo che 
. ne rende elevatissimo il suo potere isolante pure sotto uno spes- 
sore esiguo. Il volume del condensatore riesce così estremamente 
ridotto e anche le perdite per isteresi die'ettrica riescono bassis- 
sime, quasi trascurabili. 

Lo stagno, ottenuto per via chimica sotto forma di polvene im- 
paipabile, viene applicato sulla carta ed ivi cilindrato con una 
speciale calandra ottenendo così uno strato metallico uniforme -di 
esilissimo spessore su entrambe le faccie. Si controlla con me- 
todo continuo la conduttanza dei due strati metallici e contempora- 
neamente l'isolamento fra i detti due strati che deve risultare per- 
fetto sotto la tensione di 110 volt. Macchine apposite effettuano 
l’avvolgimento di questi fogli con intercalazione di carta : si ha così 
un condensatore cilindrico a foglie di stagnola a isolamento di carta 
di volume piccolissimo rispetto alla sua capacità (2). 


Fig. 1. 


Disposizione dei 50 elementi perfun condensatore 
di un microfarade di capacità. 


A ordinarie frequenze il rendimento fu constatato sperimental- 
mente, sia in laboratorio così in officina, aggirarsi intorno al 99,5%. 
Anche con grandi capacità, dove la dispersione del calore è più 
difficile, data la compattezza dell’apparecchio, la temperatufa non 
eccede i 10° C. sopra la temperatura ambiente. 

La figure |, 2, mostrano come vengono montati i 50 e'ementi 
di condensatore per vna unità di microfarade; come si presenta 
la detta unità, pronta con gli attacchi ‘per essere montata assieme 
ad altre per formare la capacità richiesta per la correzione di fat- 
tore di potenza {o atra app!icazione) che si ha in vista. 

La figura 3 mostra come si dispongono in pratica i condensatori 
trifasi. Un'idea dell’ingambro si ha con questi dati: Un con- 
densatore di 1200 mf. destinato ad innalzare da 0,5 a 0,9 un 


e. —- 


(1) Continuazione della Nota a pag. 570, N. 22 del 15 novembre 1917. 
(2) Non spiacerà agli italiani l'apprendere che una rinomata cartiera italiana, 


(Cartiera del Maglio presso Bologna) esporta in Inghilterra di : 
carta per costruzione di condensatori. 3 granor quantita di 
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carico trifase di 90 kW a 550 volt e 50 periodi misura le se- 


# guenti dimensioni esterne m. 2 x 1,30 x 0,60. E può collocarsi 


ovunque, il che è ben ovvio, non abbisognando di alcuna sorve, 
glianza. 

Ho osservato nella precedente Nota che la capacità da impie- 
garsi per raggiungere una determinata potenza reattiva varia in- 
versamente al quadrato della tensione. Può sembrare pertanto che 


Fig. 2. 


ii condensatore di 1 mf. completo per tensione di 550 volt. 
Dimensioni cm. 50 X 28 X 19. Peso 36 chilogrammi. 


per tensioni efficaci di 200 -- 300 volt, comunissime nei nostri 
impianti, il costo di un condensatore atto a migliorare il fattore 
di potenza di un impianto debba riswitare esagerato. Ma si può 
girare la difficoltà inc'udendo in serie nel circuito derivato che 
comprende il condensatore una induttanza opportunamente calco- 
lata. In tutti i trattati di elettrotecnica si trova dimostrato che l’ef- 
fetto di questa inclusione è quello di rialzare la tensione ai capi 
del condensatore. Praticamente, nei caso dei condensatori Man- 
sbridge, l’induttanza è così scelta che la tensione ai morsetti del 
condensatore risu'ti di 550 vol. 

L’aggiunta dell'induttanza in serie non fa crescere che di 
poco il costo dell’installazione, mentre viene ridotta fortemente la 
capacità necessaria in microfarade. Impianti eseguiti ricorrendo a 
questo espediente si comportano in modo perfetto. 


MH 


E passiamo alla categoria delle macchine. Esse furono da me già 
sufficientemente iMustrate in precedenti comunicazioni. Occorre solo 
qua:che cenno sulla macchina del Prof. Miles Walker iper com- 
ple:are la rassegna. 

Anche il Walker, come aitri si ispira alle osservazioni di M. 
Lebianc che fu indubbiamente il precursore in matena di miglio- 


è bia 7 p 
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Fig. 3. 


Grande condensatore trifase di 1740 mf. per una centrale. 
La prestazione del condensatore è di 165 kVA a 550 volt e 50 periodi. 


ramento del fattore di potenza, mettendo in evidenza i gravi in- 
convenienti che ad esso vanno connessi ed escogitando per primo 
una eccitatrice per motori asincroni. 

Il concetto fondamentale del Leblanc è il seguente: Conside- 
riamo un motore asincrono con avvolgimento del rotore in bifase 
(per facilità di ragionamento). Indichiamo con A e B le due cor- 
renti rotoriche spostate di 1/4 di periodo l'una rispetto l’altra. 
Inseriamo dall’esterno nel circuito rotorico due armature di dina- 
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mo a corrente continua che individueremo con ‘e lettere a e b 
ed eccitiamo queste due armature nel seguente modo: L’arma- 
tura a venga eccitata con la corrente rotorica B che attraversa 
l'armatura b e l'armatura b venga eccitata con la corrente roto- 
rica A che attraversa l'armatura a. Una breve riflessione per- 
mette di comprendere come le fem alternative prodotte dalle ar- 
mature nella loro rotazione siano in quadratura con ie correnti 
che rispettivamente ‘e percorrono. Diperderà dal senso di rota- 
zione avere lo spostamento di 1'4 di periodo in anticipo oppure 
in ritardo. 

Lo stesso Lebianc ha esteso il concetto alle macchine trifasi ed 
ha indicato nettamente il principio della autoeccitazione delle cor- 
rettrici di fase col flusso originato nella toro armatura. La mac- 


china descritta a pag. 573 del'a mia precedente comunicazione, e © 


di cui la fig. 4 rappresenta lo schema, fu appunto proposta dal 


Cd 


Fig. 4. 


Leblanc ed ancora oggi in molti casi applicata, per quanto — a 
quel che sembra —- non abbastanza apprezzata, Possono bastare 
anche 3 cave per una macchina a 3 spazzole; ma la commutazione 
riesce ancor più migliorata se le cave si raddoppiano. Infatti le 3 
spazzole stanno al posto di 6 per le note proprietà delle connes- 
sioni a triangolo di un sistema di correnti trifase. 

Nella macchina Walker si effettua ia eccitazione a mezzo di 
poli appositi con le stesse correnti che, provenienti dal rotore del 
motore principale, vengono immesse nell'armatura della corret- 
trice. È dunque messo a partito il concetto del Leblanc : ma tutto 
è raggruppato in una macchina. Essa possiede 3 poli (o un mul- 
tiplo di 3) ognuno eccitato contemporaneamente da due correnti 
rotoriche. Il flusso che gii corrisponde è pertanto in fase con la 
differenza vettoriale delle due correnti eccitatrici. Segue altret- 
tanto per la fem. prodotta. Proporzionando opportunamente gli e- 
lementi della macchina si può raggiungere il risultato che la 
fem. prodotta faccia di tanto anticipare la corrente rotorica da por- 
tare in fase la corrente dello statore del motore principale e, se 
occorre, creare anche un avanzo di fase. 


Ma l’armatura, per suo conto, produce un flusso, i cui effetti, 


nei riguardi di fem prodotte per rotazione, devono essere paraliz- 
zati. Di qui la necessità di provvedere i poli della macchina di 
circuiti compensatori che si allogano entro cave prospicenti l'ar- 
matura. In queste cave corrono conduttori percorsi da correnti di 
due fasi distinte, sempre per raggiungere il risultato di avere 
flussi di fase opportuna se, come finora si pratica, l'armatura 
della correttrice Walker si costruisce ad avvolgimento chiuso. (Fra 
due spazzole sussiste allora la corrente che si ha in un lato di una 
connessione trifase a triangolo). 

Diverso sarebbe se, come preconizza il Walker, si costruissero 
per le correttrici delle armature a circuito aperto, risultando allora 
gruppi di spire (un gruppo per ogni polo e per ogni spazzola, in 
questo caso molto larga) connessi a stella. Ma la loro costruzione 
sarebbe conveniente solo per rotori avvolti per tensioni (a vuoto) 
almeno di un migliaio di volt, ciò che ancora non è in uso per 


ovvie ragioni. Infatti la convenienza di un’alta tensione sul rotore. 


si ha soltanto quando esso sia destinato a funzionare con una 
correttrice di fase. 


* 


Non è superfluo — parmi — applicare qualche nozione ele- 
mentare di elettrotecnica per rintracciare le dimensioni fondamen- 
tali di una correttrice di fase, facendone poi applicazione ad un 
. caso pratico. E per facilitare Ja ricerca atteniamoci ad una cor- 
rettrice, del tipo indicato da Leblanc, corrispondente aila fig. 4 
di questa Nota, nella quale lo statore è sprovvisto di avvolgimento, 
il flusso induttore essendo lo stesso prodotto dalle correnti che 
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circolano nell’armatura, chiudentesi esso flusso, attraverso un in- 
terferro, nel nucleo che forma lo statore. 

Immaginiamo, per il momento, che l’eccitatrice sia bipolare. Se 
si trattasse di una dinamo a corrente continua bipolare la fem 
sarebbe data da 


E=@Nn. 10-* volt 


dove b è il flusso utile prodotto dall’induttore, N il numero to- 
tale dei conduttori attivi sulla periferia, n il numero di giri per. 
secondo, 

La macchina che stiamo esaminando è, in sostanza, ancora una 
dinamo a corrente continua, messa in condizioni di stabilire ten- 
sioni alternative fra le spazzole, perchè il flusso œ anzichè rima- 
nere fisso ne'lo spazio, si sposta con una velocità che è la dif- 
ferenza fra quella n, impressa all’armatura e quella n, corrispon- 
dente alla frequenza delle correnti alternate che originano il flusso. 
Al posto di n dovremo dunque porre n, — n,. 

Ma la espressione ricordata vale per la tensione raccolta con 
due spazzole diametralmente opposte (macchina bipolare), mentre 
noi abbiamo adesso 3 spazzole a 120° di calettamento. Senza 
estenderci qui in ricerche dirò che per tener conto di questo 
fatto ed esprimendo la grandezza di E col suo valore efficace do- 
vremo applicare un coefficiente 0,62. 

Avremo dunque come espressione nella fem. alternativa dispo- 
nibile fra due spazzole i 


E = 0,62.@N(n, — no) . 107” volt (1) 


Ricordiamo che noi abbiamo a che fare con una macchina dove 
il flusso ® attivo per la produzione della terna di fem. che ci 
occorrono è prodotto dalla corrente che circola nell’armatura, 
che, a sua volta, è poi la stessa /r proveniente dal rotore del 
motore che si tratta di compensare. Il flusso si chiude, attraverso 
un interferro, a mezzo di una carcassa di materiale magnetico e 
che può essere benissimo massiccia (acciaio per dinamo) data la 
piccolissima velocità con la quale si sposta il flusso nell’interferro. 

Per stabilire una relazione di dipendenza fra la corrente / che 
attraversa i conduttori dell’armatura ed il flusso- prodotto, ricorrere- 
mo anzitutto alla espressione dei controampergiri dell'armatura di 
un alternatore. Per un a.ternatore trifase, i detti controampergiri 
per ogni campo della macchina, si possono esprimere con 


Ze =3. K: mIsenp; 


dove Ke è un coefficente opportuno, m il numero delle spire 
per fase e per polo, I il valore efficace deba corrente per ogni 
fase interna e ?; lo spostamento di fase interno. 

Trattandosi qui di un induttore cilindrico senza poli sporgenti e 
destinando una cava per ogni fascio di conduttori attivi (armatura 
per dinamo a corrente continua) potremo adottare per Ke il valore 
0,58 (Arnold, Kapp, ecc.). Per la nostra macchina pi = x/2 appunto 
perchè la tensione alternativa prodotta è in quadratura con la cor- 
rente trattandosi di un vero condensatore rotante. La corrente che 
attraversa i conduttori dell'armatura è /:/j/3 se /; è la corrente pro- 
veniente dal rotore e che arriva alla spazzola. 


Se pertanto fa nostra macchina è costruita per un numero p 
di poli, potremo ‘scrivere 


face i Ampergiri = 3 x 0,58 2 Ir sen” 
-- Kb 3xp V3 2 
cioè : 
NI; 
2V3.p 


Per trovare il valore del flusso ricorreremo alla nota espres. 
sione : 


Ampergiri = 0,58 (2) 


ie DEA METRI 
-~ Resist. magnet. 


Un po’ incerto riesce il fissare il valore della resistenza ma- 
gnetica perchè l’induzione nell’induttore varia col variare di Ir. 
Ma fermando particolarmente le nostre considerazioni al fun- 
zionamento a pieno carico del motore da compensare quando la 
correttrice di fase avora in condizioni di saturazione, potremo 
ammettere che ia totale resistenza magnetica sia a volte (æ> 1) 
quella dell’interferro, espressa questa da è/s essendo è la gran- 
dezza radiale dell’interferro semplice ed s la sezione. Ecco dun- 
que che se D ed ! sono le dimensioni dell’armatura, potremo sori- 
vere, ponendo al posto di s l’espressione 7 DI 
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che a riduzioni fatte porta alla seguente espressione del flusso 


NI: DI 
= 0,06 pì E (3) 
Sostituendo questo valore di œ nel'a (1) risulta: 
N? DI 


Es: 0,40 (ni = nə) Ir 


10% p2 4 è 
E°’ questa la fem. che la nostra macchina produrrà, indipenden- 
temente dalle dispersioni di flusso che inevitabilmente si produ- 
cono. Un coefficente di riduzione 0,7 può essere conveniente nel 
nostro caso e potremo perciò finalmente serivere : 
“N° DI 
10% pzs 
Per arrivare ad una espressione pratica che dia il diametro D 
della nostra correttrice di fase in funzione della potenza appa- 
rente che essa deve fornire, o --- meglio ancora —- in funzione 
della potenza del motore principale, possiamo ricorrere ai soliti 
artifici, comuni alle calcolazioni delle macchine elettriche. 
Poniamo intanto 


E = 0,28 (n, — n») (4) 


I=%D 


perchè sappiamo che in una armatura a tamburo vi è sempre 
un certo rapporto fra l,e Di Chiamando poi con Ar gii amperfili 
per centimetro di periferia dell'armatura, avremo: 


donde i 
NI:= x DAr\3 


Moltiplicando adesso la (4) per l+ e sostituendo poi opportu- 
namente in modo da far figurare il rapporto ) e la grandezza 
Ar risulta, dopo qualche passaggio : 

8,27 (ni — n.) A, ni 


Prescindendo dalla solita costante, il prodotto EI. rappresenta 
la potenza apparente della correttrice di fase. L'espressione (5) 
può pertanto fornirci l'elemento fondamentale della macchina che 
dobbiamo costruire in funzione di questa potenza. Per esprimere 


. 108 (5) 


Fig. 5. 


Fig. 6. 


invece il diametro D in funzione della potenza del motore prin- 
cipale dobbiamo ricorrere al diagramma semplificato del motore 
asincrono per trovare una relazione fra je grandezze note di questo 
e le grandezze E ed Ir che figurano nella (5). 

Per le nostre considerazioni possiamo benissimo ammettere che 
il motore asincrono s'a esente di dispersione e che pertanto, per 
il caso di un rapporto di trasformazione eguale ad uno fra statore 
e rotore il diagramma del'e correnti si riduca a quelo della figu- 
ra 5. A correzione effettuata del fattore di potenza con la corrente 
primaria in fase con la tensione (fig. 6) detta corrente prima- 
ria avrà assunto il valore /, cosq se I; era il valore prima della 
correzione (per esempio a carico normale), mentre la corrente 
rotorica che, precedentemente alla correzione era /. sarà adesso 
aumentata diventando /r/C0S ?. 

Ora perchè ciò avvenga bisogna che aumenti la fem. che pren- 
de origine nel rotore in causa dello scorrimento. Questa fem. in 
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un ramo della stella del rotore è sE, quando il motore funziona 
senza correttrice di fase (E. = fem. in un ramo a rotore fermo 
ed a c'rcuito aperto). Pertanto se la corrente rotorica che era/r— OP 
deve diventare I-/cos g = OQ bisogna che la fem. in ogni ramo 
del rotore prenda il valone OB. Questo, prescindendo per un mo- 
mento, per facilitare l’esposizione, dall'aumento di resistenza cau- 
sato della inclusione della correttrice di fase 

Questo aumento da OA ad OB della fem. che provoca la cor- 
rente rotorica è dovuto ad un duplice effetto; a quello della in- 
troduzione della fem. correttrice e in quadratura con la corrente 
che penetra nella correttrice stessa e ad un aumento dello scorri- 
mento nel rapporto OC/OA nel motore principale. 

II vettore della fem. dovuta allo scomimento mantiene inal- 
terata la sua fase essendo costantemente 1/4 di periodo in ritardo 
sul flusso del motore © Ta, 

Se pertanto lo scorrimento è passato dal velore s al valore s 
potremo scrivere : 


_ $ E, 
~ cos 7 
_ OB s E 
OC=sEs =.= 
cos? cost? 
Il nuovo scorrimento è dunque 
z 1 P 
SZS 
cos? ? 


E’ adesso il momento di ricondare che la resistenza della cor- 
rettrice richiede un sensibile aumento delle fem. in giuoco. Ne 
potremo tener conto facilmente a mezzo di un coefficiente k. (> 1( 
che esprima di quanto la resistenza del rotore del motore prin- 
cipale (che prima funzionava in corto circuito) viene aumentata 
con l'inclusione della correttrice (spazzole abbassate sui rotore. 
collegamenti fra rotore e correttrice, spazzole sul collettore di 


questa e infine resistenza della sua armatura). Potremo così scri- 
vere 


E kr l 
agi (0) 
Dalla fig. abbiamo poi 
- Le le 
e-0Btang: = Seen 


con che facciamo ‘figurare il rapporto fra componente di magne- 
tizzazione e corrente nello statore che è sempre conosciuto per 
un determinato motore asincrono. D'altra parte 


SE = Rr ir (7) 


nella teoria semplificata del motore a dispersione nulla e prescin- 
dendo dalla limitatissima induttanza del rotore per gli scorrimenti 
compresi fra il funzionamento a vuoto e il pieno carico, inteso 
che Rr rappresenta la resistenza ohmica del ramo del rotore in 
cui si stabilisce la fem. sEr, Sostituendo allora nella espressione 
di e tenendo presente la (6) si trova subito che 


a luy kr 
e: R, I; e (8) 
che è il valore che andavamo cercando della fem. da prodursi 
nella correttrice. Fino ad ora abbiama chiamato con E la fem. 
concatenata fra due spazzole della correttrice, mentre e è una della 


terna di fem. che debbono agire nei 3 rami dello statore. È 
ben chiaro che 


E=V3.e 
e quindi 
E= V3 : Rr I, 1) = Ki 
I, J cos? < 
oppure 
Elr=V3.Rr (G Bg (9) 
"\ Z, J cos? y 


la quale ci permette finalmente di esprimere il diametro dell’ar- 
matura delia correttrice di fase in funzione di elementi noti del 
motore asincrono principale. Ponendo infatti nella (5) al posto di 


- El: il valore ora trovato abbiamo : 


B Dico A 
Di= "3 R I E) Peso 108 (10) 


O ea z: . 
8,27 l, / (n4 — ny) A, 3. COS 7 


Ma se indichiamo con W, la potenza elettrica fornita allo sta- 
tore e con Wr quella racco!ta dal rotore e trasformata in potenza 
meccanica, possiamo scrivere : | 


W,=W.-;:3R.I; 
D'altra parte con lo scorrimento s si ha che: 
sW,.,=3R.I 


m - rd ~ 
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dalle quale due si ottiene 


pifi 
3(1+-3) (11) 
' S 
E sostituendo 
Di— v 3 W, (7) ____ Pa dii 10* 
8,27 ` 3 TS li) (n — n) A) Cos? y 
S 
Di= l , Wi Pa Di _ 10° 
14,23 TA l) (ni — n) A,) cost y 
; 


e finalmente, ponendo al posto di W, la potenza del motore in kW 
(1000 kW = W) otteniamo 
4 


D=29 Penna x 
1+4 x l) (n — n), } COS? © (12) 
Esempio numerico, — Vogliansi determinare le dimensioni fon- 


damentali di una correttrice di fase adatta a ridurre all’unità il 
fattore di potenza di un motore asincrono della potenza di 250 
kilowatt alla frequenza 42, il quale a pieno carico presenta un 
cos « = 0,86 uno scorrimento s = 0,028. In queste condizioni la 
corrente in un ramo del rotore è /, = 300 Ampère ed il rap- 
porto tra la corrente a vuoto e la corrente a pieno carico è 
Iu/l, = 0,28. 

La frequenza della corrente trifase che si stabilisce nel rotore 
(e quindi anche nell’armatura della correttrice) è 0,028 x 42=1,176. 
Siccome l’espressione (1) è riferita ad una macchina bipolare dove 
la frequenza corrisponde al numero dei giri dovremo porre n, = 1,176 
indipendentemente dal numero dei poli che noi daremo alla cor- 
rettrice. Il valore di n, è a nostra scelta. Trattandosi di un'arma- 
tura a piccolo diametro potremo benissimo assegnarle una velo- 
cità di 1500 giri al 1, movendo!a con trasmissione a mezzo dello 
stesso motore principale. Assegnandole 4 poli (p = 4) la fre- 
quenza delle fem. prodotte nell'armatura se essa girasse in un 
campo fisso sarebbe 


1500 Xx 5 


60 


Per noi sarà dunque n, = 50 ed n, — n, =50--1,176 = 48,824. 

Gli altri dati che occorre fissare sono: a rapporto della to- 
tale resistenza magnetica a quella dell'interfenro e che per analogia 
con altre macchine si può prendere = 1,4; ô interferro, che può 
essere scelto piccolissimo, quanto consente la lavorazione mecca- 
nica, quindi = 0,1; k, è il rapporto fra la tota'e resistenza del 
circuito del rotore del motore principale e armatura delia corret- 
trice e che nei riuardi delle spazzole sarà prudente tenere al- 
quanto elevato; perciò stabiliremo k, = 1,5; Ar amperfili per cm. 
di periferia, può benissimo assumere pel caso nostro il valore 
100 perchè nelle macchine di piccolo diametro vi è sempre un po’ 
d'angustia di spazio e finalmente; % rapporto fra la lunghezza ed 
il diametro d’armatura può essere fissato :.- 1,3. 

Riassumendo abbiamo : 


kW =250 s=0,028 /— 300 amp. Îr 1, = 0,28 
ni — n, = 48,824 p=4 a=1,4 î=0,1 k-=15 Ar=100 
= 1,3 cosy = 0,86 


z= 50 


Sostituendo questi numeri nell'espressione (12) dianzi trovata 
ed eseguendo le operazioni risulta 


D = 17,56 cm. e quindi 1 = 22,82 cm. 


Dalla espressione degli amperfili per cm, di periferia abbiamo, 
come vedemmo : 


NI;==DA;V3, 
Sostituendo per D il valore trovato e ricordado che /r = 300 e 
Ar = 100 
3,14 X 17,56 x 100.13 
300 


E questo sarebbe il numero dei conduttori che l'armatura do- 
vrebbe portare se la macchina fosse bipolare, essendo allora ogni 
filo d’armatura attraversato da 300 3 ampère. Ma la nostra mac- 
china è tetrapoiare; la corrente per filo diventa la metà e perciò 
numero dei conduttori necessari diventa doppio portandosi alla 
metà la sezione del filo o della freccia. D'aitra parte noi daremo 
la preferenza ad una armatura a tamburo a canali ed allora il 32 
diventa il valore di orientamento per il numero dei canali, ognuna 


N = 232 
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dei quali porterà due conduttori, ognuno atto a poriare ; 300 1/3 — 

Ji- S 
= 93 amp. Ma questo valore 32 corrisponde già bene perché in 
una armatura a 4 poli un avvolgimento con 64 conduttori (32 spi- 
re) si chiude, tanto con un avvolgimento del tipo serie che del 
tipo parallelo. Avendo però già stabilito di suddividere la corrente 
rotorica in due terne di spazzole dovremo ricorrere al tipo pa- 
rallelo. Volendo che uno spira abbracci circa»l'arco corrispondente 
ad un polo, poichè vi sono 32/4 = 8 canali pêr polo potremo fare 
y, = 7 come passo dei conduttori dal 'ato opposto al collettore, e 
conseguentemente Ya = 5 come passo dei conduttori dal lato del 
collettore, dovendo essere, come è noto : 


Y= I:= 72 
come passo risultante dei conduttori. 

Il passo al collettore è in questa caso = 1. 

1 conduttori dovranno essere percorsi da una corrente di 93 am- 
pere ed una sezione di 30 mmq. può corrispondere bene. Sarà 
indipensabile adoperare un filo rettangolare perchè per ogni canale 
risulta al massimo disponibile una larghezza periferica di 8 mm. 
circa. Tenendo conto degli spessori per isolamento può essere 
adatto un filo quadro di 5 x 6 mmq.; ma si può eseguire l'ele- 
mento d’avvo!gimento anche con due fili rotondi collegandoli in 
parallelo. i 

La espressione (9) 


Eh =V3.R È Li ") : 
i I, 


COS? y 


può fornirci subito il valore di E, tensione efficace alternativa tra 
due spazzole della correttrice di fase. Tenendo infatti presente la 
(11) possiamo scrivere 


EI= 3 EV 10° (7) kv 


3(14 5) I, } cos? y 


kW .10 


ikitua 
/3(1 +3) r 1/ COS- Y 


donde 


e sostituendo i numeri 
250 » 10° 1 8 1,5 


“1 \ 300°” 70,86 
1,72 (1 Sp in) 


E = 7,6 volt. 


Essendoci sull’armatura 32 canali a due conduttori cadauno avre- 
mo sul collettore 32 lamelle e quindi fra 2 spazzole 32:6 = 5.'/, 
lamelle. Ne segue che la differenza di potenziale media fra due la- 
meile vicine è dell'ordine di grandezza di 7,6/5,3 = volt 1,45, ten- 
sione tanto bassa che non lascia sussistere nessun dubbio sula 
possibilità di una buona commutazione. 

Per completare questo calco!o possiamo determinare il valore 
del flusso onde stabilire lo spessore radiale dell’induttore che può 
essere massiccio, a superficie continua, solo interrotta da 6 cave 
aperte in corrispondenza delle spazzole. 

Abbiamo vista che (espressione (3)) 


NI: DI 
Pix 


E= 


che dà: 


= 0,66 


Sostituendo i valori: 
32 X 300 X< 17,56 X 22,82 _ 
4° 14X01 


Chiamando h lo spassere radiale cell'induttore e ammettendo 
che con l'acciaio per dinamo a disposizione sia opportuno attenersi 
a un B = 12000, avremo (ricordando che l'’induttore è massiccio). 

VIALI BAI salini — -22,1 cm. 
2 12 000 X 22,82 

Questo valore ci mostra che non è indispensabile usare acciaio 
per dinamo ma basta la ghisa per la qua'e occorre limitare l'in- 
duzione a va!ori molto bassi. Per B = 5000, risulterebbe h = 5 cm. 
che convione bene anche per le d'mensicni che risultarono per il 
diametro e lunghezza dell'armatura. 

Il diametro esterno della macchina risulterà pertanto (carsassa 
in ghisa) di 


p 7 0,66 — — 


== 1J140 000 


17.56 + 0,24 10 = cm. 27.86 


ed il suo peso ‘da un calcolo sommario che qui si ommette) di 
circa kg. 250 dei quali 25 sono rapp.esentati dall'induttore in 
ghisa. 

Questo calcolo di orientamento di una correttrice di fase di- 
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mostra (qualora œ ne fosse ancora bisogno) che trattasi di un 
modestissimo corollario per un motore da 250 kW. Acquista certa- 
mente più importanza, nei riguardi del peso e del costo, l'eccita- 
trice richiesta da un alternatore di pari potenza. 

Altro sarebbe se si pensasse di dare la preferenza ad una cor- 
rettrice del tipo indicato a pag. 573 (Elettrotecnica, anno 1917, 
N. 32), e che pel fatto di avere una eccitazione indipendente alla 
frequenza della lineg ha bisogno di funzionare ad una velocità sin- 
crona con quella del motore principale. Questa velocità sincrona 
sarà indubbiamente un multip'o di quella del motore principale ; 
moderate potranno peranto risultare le sue dimensioni, ma in ogni 
caso sempre più ragguardevoli (a parità di prestazione in kilovolt- 
ampère) di quelle di una correttrice autoeccitatrice nella quale il 
numero di giri della parte mobile non ha alcun vincolo col numero 
di giri del motore principale. 


Ca) 


Se si intendesse dare la preferenza ad una correttrice del tipo 
Scherbius va osservato che una migliore utilizzazione dei mate- 
riali potrà essere raggiunta, in quanto che restando soppresso l’in- 
terferro fra rotore e statore occorre un minor numero di ampegiri 
per produrre lo stesso flusso. Abbiamo però qui la necessità di for- 
mare il nucleo magnetico con un pacco di lamierini e che con 
opportuni provvedimenti devonsi paralizzare quei flussi che po- 
trebbero impedire una perfetta commutazione. 

Quanto alla correttrice del Kapp ho già ricordato in altra oc- 
casione (Elettrotecnica, 1913, n. 13), gli elementi caratteristici 
per la sua costruzione, nè occorre ripeterli. Basti il dire che nei 
riguardi del peso e quindi del prezzo non ci discostiamo che di 
poco dagli altri tipi di macchine. A provarlo valga il seguente 
esempio. Per il motore preso precedentemente in considerazione 
sarebbe adatta una eccitatrice Kapp ‘e cui parn costitutive avreb- 
bero i seguenti pesi: 


Carcassa in acciaio per dinamo . . . . kg. 160 
Nuclei delle 3 armature . . . . . .» 36 
Rame per l'eccitazione . . . . ... » 56 
Rame per le armature . . . sen e AI 8 
Commutatori, spazzole, ecc. . . . . . » 27 
Alberi, sopporti ed accessori . . . . . » 83 


Totale kg. 370 


Le armature (3) avrebbero 10 cm. di diametro con 20 cm. di 


lunghezza). 
(Dati cortesemente comunicatimi dal Prof. Kapp). 


* 


In chiusa di questa nota ricorderò che la importanza dei dispo- 
sitivi atti a migliorare il fattore di potenza scema rapidamente 
quando occorre (per ragioni di tariffa per esempio) raggiungere 
un determinato fattore di potenza, ancora alquanto lontano dalla 
unità. Questa considerazione acquista una grandissima importanza 
per quei clienti( e sono decine di migliaia) che pagano l'energia 
a kilovoltampere con una riduzione corrispondente ad un presup- 
posto fattore di potenza che d’ordinario è 0,85. 

Un esempio numerico lo proverà. 

Uno stabilimento di seterie con circa 200 motorini rappresentanti 
complessivamente una potenza a pieno carico di 150 kW lavora 
mediamente con un carico di 100 kW soltanto ed un fattore di 
potenza di 0,55 assorbendo dalla linea un carico apparente di 
100/0,55 = 182 kilovoltampère circa. 

In queste condizioni volendo portare il fattore di potenza allu- 
nità occorrerebbero 152 kilovoltampère di potenza reattiva (con- 
densatori statici, oppure motore sincrono in derivazione sulla li- 
nea). Infatti per cos = 0,55 si ha senq = 0,835 e 182x0,835= 
= 152 circa. 

Se invece l'impianto lavorasse con cosp = 0,85 e si volesse 
portarlo all'unità basterebbe una potenza reattiva di 62 KVA per- 
chè : 

100/0,85 = 117,647 KVA 
in cifra rotonda. 

Ecco dunque che se il carico reale di 100 KW deve essere por- 
tato da un cos = 0,55 ad un cosp = 0,85 basterà ‘una potenza 
reattiva di 


sen = 0,527 117,647 x 0,527 = 62 


152- -62 = 90 KVA 
soltanto. 

Quale economia può realizzare l'accennato stabilimento prov- 
vedendo a crearsi da se quel tanto di potenza magnetizzante che 
gli abbisogna per raggiungere il fattore di potenza (0,85) ammesso 
dal fornitore ? Se egli paga il kilowatt a 250 lire per anno vuol 
dine che il fornitore presuppone per il kilovoltampère un prezzo 
di 250/1,17647 = 213,18 lire perchè 1 kW/0,85 = 1,17647 kilovol- 
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tampere. Ma con cos q = 0,55 lo stabilimento ritira 1/0,55 = 1,8181 
kVA per ogni kW di potenza reale anzichè 1,17647 che il fo 
tore ha convenuto di riconoscergli. Egli pagherà dunque al forni- 
tore 1,8181 — 1,17647 = 0,64163 di kilovoitamère in più per ogni 
kW di potenza reale ritirata. Pagherà perciò 


Per la potenza reale di 100 kW a L. 250. . . L. 25.000 
Per 0,64163 x 100 = 64,163 KVA di potenza reattiva 
ritirata in più di quella ammessa a L. 213.18. . . » 13.678 


-m 


Totale L. 38678 


Il calcolo può esser istituito in altra forma dando naturalmente 
lo stesso risultato. Il cliente infatti ritirando 100 0,55 = 181,81 KVA 
deve pagare 

181,81 x 213,18 = L. 38760. 


la differenza di L. 82 sul caloo!o precedente essendo da imputarsi 
agii arrotondamenti. 

In definitiva, il cliente paga il kilowatt di potenza reale che gli 
abbisogna a L. 387,50 anzichè a 250 come egli ritiene di pagare. 

Può darsi che il bassissimo fattore di potenza sotto cui marcia 
lo stabilimento preso in considerazione costituisca per il forni- 
tore tale onere da giustificare perfettamente la tariffa adottata. In 
questo caso il torto è tutto dalla parte dell'utente che -— se volesse 
—- potrebbe migliorare l'installazione riducendo a 2/3 l’esborso; e 
invece o per ignoranza o per misoneismo non lo fa sacrificando 
del danaro che -- in fondo — se sussiste la promessa ora fatta 
a proposito del fornitore, non va a vantaggio di nessuno. E’ una 
ricchezza dissipata. La spesa per l'impianto gli verrebbe larga- 
mente compensata in un solo anno di esercizio. 

Mi auguro che le notizie esposte a qualche cosa giovino. Certe 
verità non si fanno strada che lentamente e commetterei un gros- 
solano errore se mi immaginassi di aver convinto i diffidenti e gli 
increduli. Ma ogni giorno che passa più ci avvicina a condizioni 
decisamente disastrose per certi impianti. E solo sotto l’assillo 
della necessità si determinerà una salutare reazione che apporterà 
benefici e vantaggi in ogni senso ed in ogni direzione, 


Ci 


Ho già osservato nella precedente nota che il problema che io 
agito non è una quisquilia scientifica, ma un grande problema di 
interesse nazionale. Auguriamoci non sia lontano il giorno in cui 
l’Associazione Esercenti Imprese Elettriche si occuperà dell’argo- 
mento arrivando a concretare una tariffa tipo che tenga conto del 
fattore di potenza dell’abbonato e sia questi per tal modo stimo- 
lato a provvedere al miglioramento di questa grandezza. 

E’ intanto moito interesasnte e sintomatico il fatto che in Fran- 
cia la «Société des Electriciens » e l'« Union des Syndicais » hanno 
costituito una Commissione mista per studiare appunto l'argomento 
della tarifficazione dell'energia elettrica tenendo conto del fattore 
di potenza. 

Ce lo fa sapere il Prof. Boucherot in un importante arzico’0 
(La tarification de l'énergie électrique cu égard au cos gp de la- 
bonne (« Rev. Gen. Elect. », N. 19, Janvier 1918) nel quale ri- 
prendendo le obbiezioni mosse al sistema propugnate dal collega 
prof. Amò, (Congresso di Torino del 1911) dimostra ampiamente 
quanto sia poco opportuno e contrario alla realtà delie cose far 
entrare in giuoco la potenza apparente ritirata dalll'abbonato. Non 
è mio compito riassumere l'articolo del Prof. Boucherot : ciò po- 
trà fare il nostro redattore capo Prof. Barbagelata, tanto più che 
egi stesso (« Elettrotecnica» del 15 Marzo 1914, pag. 134) si è 
occupato della divergenza di opinioni Arnò-Boucherot, Quest’ulti- 
mo insiste sul concetto di far entrare in giuoco nella tariffa, oltre 
la potenza reale, la potenza reattiva VI sen q e non l'apparente 
VI perchè la quasi totalità deg'i oneri finanziari imposti da un 
cliente al fornitore (capitati da immobilizzare, spese di esercizio 
per le perdite, ecc.) è proporzionale ad una espressione della forma 


A XX VIcosv : B` VIsen- 


e non della forma 
AXVIcOos:+ B'VI 


e che, se proprio si volesse introdurre la potenza apparente, bi- 
sognerebbe adottare una forma 


A XxX VICcos74-B”(V/) 


con un valore per B” troppo piccolo perchè fosse ragionevo'e 
di consentire ad una tale complicazione. 

Ma indipendentemente dai dettagli relativi al modo di tenet 
conto del fattore di potenza è certo che la questione è ormai ma- 
tura per una discussione a fondo. Tocca ei direttori delle nostre 
grandi Società di produzione portarvi il contributo delia loro lar- 
ga esperienza e della loro grande autorità. 


Bologna, 1917. 


25 Febbraio 1918 
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LE INTENSITÀ DI CORRENTE AMMIS- 


SIBILI NEI CAVI AD' ALTA TENSIONE 
Ing. ELVIO SOLERI © 


Per la XXI Riunione Annuale - Roma 


(Comunicazione alla Sezione di Torino - Contin. e fine, v. pag. 54) 


Cap. III. 
CALCOLO DELLE INTENSITÀ DI CORRENTE AMMISSIBILI 


23. — Le caratteristiche del cavo, per quanto riguarda il suo- 
risca:damento, debbono comprendere, oltre alla resistività elettrica 
del materiale costituente il conduttore, ed oltre alla resistività ter- 
mica del materiale isolante, anche la relativa capacità elettrostatica 
e la resistività apparente a corrente alternata, ovvero il fattore 
di potenza del dielettrico, riferiti alla temperatura di regime di 
funzionamento del cavo, ed alla sollecitazione elettrica a cui è 
sottaposto i: materiale, | 

Il calcolo delle perdite può farsi in funzione di dette caratteri- 
stiche per la frequenza e per la tensione di funzionamento, colle 
formo!e 1) e 2), tale calcolo può però essere stabilito in linea 
più generale ne! seguente modo : 

Le perdite nel dielettrico sono espresse da : 


Wau = 2 x fC V? cos? 
mentre la ‘capacità per km. è espressa per un cavo unipolare 


da: C = ——°" "+ 


18 log, d 


» : è la costante dielettrica del materiale; © 
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D il diametro del cavo sulla superficie esterna dell'involucro isc- 
‘ante; d il diametro del conduttore. Detta o la sollecitazione mas- 
sima a cui è sottoposto il dielettrico, in base alla tensione appli- 
cata tra conduttore ed involucro esterno ed al coetticiente di si- 
curezza ammesso, si ha che 


log, © — u da cui Wu = uf: ds Vecos 13) 
T 
2 


in watt per km. se d è espresso in mm. o in Volt per mm., V 
in volt, : in «F. 

Si possono raccogliere in una sola costante le caratteristiche 
di costruzione del cavo in quanto riguarda le p:oprietà del dielet- 
trico e la sua sollecitazione massima, corrispondente ala rigi- 
dità dielettrica del materiale ed al coefficiente di s’curezza adottato, 
cioè : 

- 2 2° anan 
T (3 bis) 


e quindi: Wa=PdfV 


Le perdite sono quindi facilmente predeterminabili in base 
a'le caratteristiche del dielettrico, alla frequenza, alla tensione. 
ed al diametro del conduttore, e si possono tracciare degli ab- 
bachi relativi. Il calcolo per i cavi trifasi è analogo, salvo che la 
relativa formola è un poco più complessa. 


24. Comunque determinate coteste perdite, od in precedenza co! 
calcolo, ovvero sperimentalmente, la valutazione della intensità di 
corrente ammissibile nel cavo sarà da farsi per una data soprac- 
levazione di temperatura, corrispondente a quella limite che il die- 
lettrico può tollerare, con riferimento alla massima temperatura 
del mezzo ambiente. | 

Le perdite nel dielettrico corrispondenti a' regime permanente 
di temperatura del cavo possono essere assimilate a perdite di 
energia nel conduttore e si può loro dare la forma Ri?, essendo 
R la resistenza del conduttore ed i quella intensità di corrente che 
produrrebbe, circolando nella R, perdite uguali a quel'e del die- 
lettrico; ciò posto se / è la intensità di corrente che deve per- 
correre effettivamente il cavo, tenuto conto delle perdite nel die- 
lettrico, possiamo scrivere che le perdite complessive nel cavo 
sono espresse da: 


W=RI RË =R(PFi) 


Detta /, l’intensità di corrente che corrisponde a'le perdite com- 
plessive, cioè quell’intensità di corrente che produrrebbe lo stesso 
riscaldamento nel cavo che producono le perdite ohmiche e die- 
lettriche nel cavo ad alta tensione, cioè l’intensità di corrente 
ammissibile nel cavo funzionante a bassa tensione, si ha: 


=r I=VE=È 


La /,, intensità di corrente producente la determinata sopraele- 
vazione di temperatura in un cavo in cui non esistono perdite nel 
die'ettrico, è immediatamente determinabile colle note formole, 
ovvero risu!ta dalle tabelle indicate nelle norme in base alle con- 
dizioni di posa del cavo. Il valore di i da introdurre nela (4) 
può determinarsi in funzione delle caratteristiche de' cavo nel 
seguente modo : | 

Date la tensione e la frequenza, le ‘perdite nel dielettrico sono 
rappresentate da : (vedere (1)). i 


Wa = KCcos?=R? dove 


~ KCceos»vy 
ovvero CZ “ARA 


ovvero 


K=25fV? 


Indicato quindi il prodotto C cos 9 dipendente dalle caratteri- 
stiche e dalle dimensioni del dielettrico, si può calcolare subito 
la i, in funzione della resistenza del conduttore pure nota, della 
tensione e della frequenza. 

La intensità / della corrente ammissibile nei cavi ad alta ten- 
sione può pure mettersi sotto quest'altra forma : 

Dette Wa la perdita di energia nel dielettrico e W la perdita 
ammissibile nel cavo e determinata da R/ si ha che: 


WE=RI+Wi cioè: i| 37 


Da cotesta formola si possono derivare pure le tabe'le delle in- 
tensità di corrente ammissibili per cavi unipolari per sezioni, ten- 
sioni e frequenza diverse, in funzione delle perdite nel dielettrico. 

Per dare esemipio di cotesto metodo di calcolazione della inten- 
sità di corrente ammissibile nei cavi ad alta tensione, ci riferiamo 
al cavo unipolare di 50 mm.? di sezione, a maggiori perdite nel 
dielettrico (Cavo I) posato nell’aria, i cui risuitati sono stati espo- 
sti al par. 16. 

La tabe'la VI indica le nuove intensità di corrente I che sa- 
rebbero da adottare per detto cavo, onde realizzare le sopraele- 
vazioni di temperatura indicate. ` 
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Tabella VI. 


lie | Sopraelevazione L i 1 

| ogeita di temperatura | ampere | ampere | ampere 

I ; 

i 20 | 0 0 56 0 

30 10 70 55 43,5 

40 20 120 55 106,5 

50 30 160 59 149 

60 40 190 64 179 
70 50 215 71 203 
80 60 235 78 222 
90 70 255 86 240 
100 80 290 93 275 


Da questa tabella risulta che per il cavo in questione, avente 
perdite alquanto superiori a quelle che con un opportuno die- 
lettrico si possono realizzare, la regola dall’A. I. E. E. è ancora 
troppo prudente, infatti per ‘a temperatura di 85° la intensità di 
corrente che può portare il cavo sarebbe di 231 A, mentre appli- 
cando detta regola la corrente sarebbe quella corrispondente alla 
temperatura di: 


85 — 22 = 53”, cioè 197,5 A. 
25. -- Dalla formola (4) risulta pure che /,,/ ed i costituiscono 


rispettivamente l’ipotenusa ed i cateti di un triangolo rettangolo 
(fig. 5), l'angolo y definisce il comportamento del cavo rispetto 


fai 
h 7 
l 
Ç r- A 
Fig. 5. : 


alla influenza delle perdite nel dielettrico, sia col variare della 
tensione che della intensità di corrente. 

La determinazione del carico ammissibile nel cavo può farsi pu- 
re in via grafica. Conosciute le perdite nel di'e'ettrico alla tem- 
peratura a cui deve funzionare il cavo, e calcolata la i in base 


Ww 
a tali perdite : | a Condotta la A B=i, e fatto centro in B 


con un raggio uguale alla intensità di corrente nonma!e per un 
cavo ordinario, il punto C in cui la normale in A ad A B, viene 
intersecata, determina il segmento A C, rappresentante la intensità 
di corrente che si può ammettere ne! cavo ad alta tensione. 


26. —- La determinazione della corrente ammissibile nei cavi 
ad alta tensione può farsi in modo più generale e rapido per tutta 
. una serie di cavi col'a seguente altra costruzione : 

La perdita nel dielettrico può anche porsi sotto la forma rl’, 
indicando per r quella resistenza che moltipiicata per il quadrato 
de'la intensità di corrente ammissibile nel cavo, dà le perdite nel 
dielettrico; ciò posto l'equazione delle perdite può scriversi sotto 
la forma: 

REZRI:-\-rl° (5) 

R’ è la resistenza maggiore che dovrebbe avere il cavo, ove 
non vi fossero perdite nel dielettrico, per dare colla minore in- 
tensità di corrente ammessa, ile perdite complessive che si hanno 
nel cavo ad alta tensione. Dicendo S’, S ed s le sezioni corri- 
spondenti a dette resistenze si ha : 


1 1,1 ;__ SS 
Smor SEF li 


S’ è 'a sezione di quel conduttore che colla corrente / ammissi- 
bile, produce perdite uguali a quelle del cavo di sezione S funzio- 
nante ad alta tensione, cioè quelle perdite che si avrebbero in 
questo cavo per la sua corrente normale a bassa tensione. 

Tracciata la curva delle intensità di corrente nei cavi, in funzione 
de!la sezione, per la massima soprae'evazione di temperatura am- 
missibile, tenendo conto del solo riscaldamento del conduttore, 
cioè la curva S = hI’ (fig. 6) ła curva delle s si ha considerando 
che a parità di intensità di corrente le sezioni stanno in ragione 
inversa delle perdite, e quindi per una data intensità O A, la se- 
zione AC competente, per la stessa intensità di corrente, alle per- 
dite del dielettrico, è determinata dalla relazione : 

vai AC=ABÈ®L (7) 
Wa Wa 
Si ha così la curva (sl). 


La costruzione di S’ = spes ipuò fare nel seguente modo : 
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Proiettato in B’ sull’asse delle ascisse, il punto B della curva 
(SI) in questione, condotta la B'A, questa taglia la OC in un 
punto D, avente per ascissa la S’ OD’. La ordinata corri- 
spondente D’E = O A’ della curva (SI) dà ‘a intensità di corrente 
I, ammissibile nel cavo, quando per effetto della tensione si ma- 
nifestano le perdite di energia nel dielettrico. 7 


Intensita 
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Fig. 6. 


Infatti la curva (S1) corrisponde alla condizione di ugual ener- 
gia dispersa nel conduttore, e quindi la nuova sezione S’ dà colla 
corrispondente intensità di corrente I la stessa perdita di energia 
e quindi lo stesso riscaldamento che per la sezione S del cavo 
colla intensità corrispondente al caso in cui non vi fossero per- 
dite supplementari nel dielettrico, cioè è verificata ia equa- 
zione (5). l 

Questo diagramma può costruirsi con tutta facilità in base a 
sperimenti o calcoli atti a determinare alcuni punti de'la curva 
delle (s7). 


27. — Una notevole semplificazione si ottiene considerando che 
la sollecitazione massima del dielettrico può ritenersi costante data 
la. -rigidità dielettrica del materiale isolante impiegato, ed il coef- 
ficiente di sicurezza ammesso; ciò posto, ammessa pure costante 
la tensione e la frequenza si ha: 

Wa = Kd dove K = gf :7 V cos? 
è una costante per ogni dielettrico, tensione e frequenza. 

D'altra parte l'equazione della curva delle S/ è data da: 
S = hI°; h è costante per ogni materiale e per una data sopra- 
elevazione di temperatura, quindi : 

d:=2)(t, e wa=2K|/f1=R1 


sostituendo nela (7) i valori di S e di Wa abbiamo: 

RI? . 3 

s= RI his 
ora RI? per la condizione di ugual riscaldamento del cavo può 
assumersi come costante col variare di /, particolarmente nei cavi 
sotterranei, in cui la diversità dello spessore dell’isolante ha poca 
influenza sul riscaldamento, quindi : NE 
s= CI dove: C- RF (8) 

Ciò significa che le !inee (SI) sono delle rette passanti per l’o- 
rigine, ed è sufficiente di calcolare un soto valore di s, cioè di Wa 
per determinare la corrente relativa a tutte le sezioni. 

Siccome poi a parità di diametro del conduttore, per cavi aventi 
le stesse caratteristiche del dielettrico, le relative perdite ad eguale 
o sono proporzionali alla tensione (3 bis), ne viene 'a conseguenza 
che le successive rette (s/) per tensioni diverse hanno ordinate 
proporzionali a dette tensioni, e quindi tali rette costituiscono un 
fascio passante per l'origine, che si ottiene da una qualunque di 
esse, unendo l'origine O con i successivi punfî, presi su di una 
normale all’asse delle ascisse, aventi ordinate proporzionali a'ia 
tensione, nella scala determinata dal punto di base. 

L'unico valore calcolato di s è quindi sufficiente ad individuare 
le perdite nef die'ettrico, e le intensità di corrente ammissibili per 
tutti i cavi costituiti collo stesso dielettrico e funzionanti alla 
stessa frequenza ed a diversa tensione. 
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Cotesto risultato per cui le s/ sono delle rette, semplifica la 
costruzione suindicata per trovare le intensità di corrente ammissi- 
biti nei cavi ad alta tensione; infatti, la O C coincide con cotesta 
retta che è precisamente il luogo dei punti D, quindi proiettato 
il punto B in A ed in B’, unito A con B’, il punto di incontro D, 
di A B’ colla (s1) V, ha per ascissa la S’ (fig. 7). 


d tensita 


nl 


Fig. 7. 


La intensità corrispondente, tratta dalla curva (S/) dà il valore 
cercato della intensità di corrente O A,. Per un'altra tensione V, 
colla stessa costruzione si ottiene la O A, minore di OA, se V, 
è maggiore di V,. i 

Si ha / = I,, intensità che non tiene conto delle perdite nel die- 
lettrico quando D coincide con B’, cioè quando la (sI) cade sul- 
l'asse delle ascisse, cioè per V = o; però per valori di V non 
molto grandi la differenza tra OA ed OA, è tanto piccola da 
poter essere trascurata e così per i valori del cos 9 che si pos- 
sono rea‘izzare mediante una opportuna composizione del dielet- 
trico. È 
Il punto in cui ciascuna retta (s I) taglia la SI è quello in cui le 
perdite nel dielettrico sono uguali a quelle per effetto Joule, es- 
sendo : 

s=$ cioè r= R 


Siccome ancora le Wa sono proporzionali alla frequenza, al 
cos pọ ed a s, collo stesso sistema si possono avere le proprietà 
dei cavi a frequenze diverse, di diverso die‘ettrico, e per solle- 
citazioni elettriche variabili, ovvero con un unico diagramma in 
cui si tenga conto delle proporzionalità delle pendite al prodotto 
«:9 cosvfV» si ha in funzione di questo elemento un ab- 
baco universale per conoscere le nuove intensità di corrente per 
ogni cavo e per ogni condizione di funzionamento. 


_28. — H diagramma di fig. 8 rappresenta, in funzione della ten- 
sione, alla frequenza di 50 periodi, le intensità di corrente ammis- 
sibili in cavi di diversa sezione, isolati con dielettrico avente le 
seguenti caratteristiche : cos pg =0,1, :=3, 7 = 5000. Come 
curva di riferimento (SI) è stata usata quella corrispondente alle 
tabelle pubblicate recentemente dal Picou per cavi unipolari ad 
alta tensione sotterranei. | 

Le intensità di corrente ammissibili nei cavi ad alta tensione si 
possono determinare coi metodi esposti, date le perdite nel dielet- 
trico, la tensione, la frequenza e la temperatura limite ammessa 
per il cavo, e quindi, dopo di aver stabilito, in seguito a conveniente 
discussione, quale sia il fattore di potenza limite per un buon die- 
lettrico, si possono dettare, nelle norme, le tabelle esatte del'e in- 
tensità massime di corrente per i cavi ad alta tensione, 
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29. — Resta a discutere quale sia la temperatura limite da sta- 
bilire per i cavi ad alta tensione — in considerazione della varia- 
zione che colla temperatura subiscono la rigidità die'ettrica del 
materiale isolante e la distribuzione della sollecitazione elettrica at- 
traverso alla sua massa. 

I. Jona nel suo importante studio del 1904 (13) aveva già ri- 
conosciuto che la temperatura ha piccola influenza sulla rigidità 


‘dielettrica dei materiali isolanti impiegati nei cavi, almeno per 


quanto riguarda la loro momentanea elevazione di temperatura, ma 
esprimeva il dubbio che il calore avesse a deteriorare col tempo 
i dielettrico modificandone le caratteristiche chimiche. Parecchi 
altri sperimentatori vennero allo stesso risultato per i materiali 
isolanti impiegati nella fabbricazione dei cavi ad alta tensione. 
e pure numerose sistematiche esperienze da me condotte, confer- 
marono che fino alle temperature in cui non può avvenire una al- 
terazione del materiale isolante non si verifica alcuna sensibile di- 
minuzione di rigidità die!ettrica, la quale invece si constata per 
le basse temperature, zero, e temperature inferiori. 
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Herzog e Feldmann (14) per riconoscere se un riscaldamento 
prolungato avesse a danneggiare il dielettrico nei riguardi della 
sua resistenza ala perforazione, sottoponevano un cavo per più 
mesi alla temperatura di 60° C., senza riconoscere alcun effetto 
nocivo. 

Allo scopo di ricanoscere se la temperatura di funziongmento del 
cavo potesse danneggiare il dielettrico, ho sperimentato su di un 
cavo che venne estratto dal suolo dopo aver funzionato per due 
anni a pieno carico e fu cambiato per fulminazioni dovute a cause 
atmosferiche. 

La tensione di perforazione di detto spezzone risultò inferiore 
del 10% a que'la determinata su di un altro spezzone dello stesso 
cavo prima della posa. Cotesta variazione è compresa però nei 
limiti delle differenze che si riscontrano in uno stesso cavo da 
pezzo a pezzo, e quindi non permette di trarre alcuna precisa 
conseguenza in merito. Sarebbe necessario di poter raccogliere un 
maggior numero di dati in proposito, per ‘quanto ciò sia partico- 
larmente difficile, dovendo operare su cavi rimasti per lungo 
tempo in effettivo funzionamento, i quali non siano stati danneg- 
giati da altre cause, e che possano venire impiegati per questo 


scopo sperimentale, 


30. -— Per quanto riguarda la variazione del gradiente della ten- 
sione ne! dielettrico colla temperatura, si deve considerare che la re- 
sistenza di isolamento del dielettrico diminuisce considerevolmente 
col crescere della temperatura, mentre la costante dielettrica cresce 
e pertanto ne risu'ta una distribuzione più uniforme attraverso lu 
involucro isolante, inquantochè diminuisce la resistenza degii stra- 
terelli contigui al conduttore più caldî, e ne cresce ha relativa ca- 
pacità, in confronto di quelli periferici. 

Si può pertanto concludere che le temperature ‘imiti ammesse 
usualmente nelle norme si possono estendere ai cavi ad aita ten- 
sione, il cui carico deve però essere determinato tenendo conto 
delle perdite di energia nel dielettrico a cavo caldo, il che si può 
fare col modi che sono stati oggetto del'a presente nota. 


(13) Jona - I materiali isolanti per cavi ad alta tensione. - Atti Congresso In- 
ternazionale Elettricità - St. Louis, 1904. 

(14) Herzoc-FELDMANN - Ueber Hochspannungskabel und ihre Prüfung. - 
E. T. Z., 1907, pag. 1163. 


ERRATA. — Nella puntata comparsa nel N. 5 a pag. 57, tabella III, 
colonna < Percentuale », penultima linea, sostituire a 21,25 .//,25. 
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FATTI DA TENER PRESENTE NEI 


NUOVI IMPIANTI IDRO-ELETTRICI 
Prof. Dott. Ing. LUIGI LUIGGI 


del R. Politecnico di Roma 
Sunto di comunicazione alla XXI Riunione Annuale 
Toi Roma - Marzo 1918 


Avendo avuto da ispezionare una grandissima parte de- 
gli impianti idro-elettrici italiani, e molti di quelli esteri, il 
prof. Luiggi raccolse le lamentele e į « pentimenti » di co- 
loro che costrussero e che ora devono provvedere all’e- 
sercizio di questi impianti e fra le lamentele più frequenti 
trovò le seguenti: 

a) la invasione di ghiaie, di arene o di melme nel ca- 
nale di derivazione, che si sarebbe potuta facilmente evi- 
tare, ove si fossero dotate le opere di presa di più ampie o 
più numerose paratoie di scarico: le quali ora. grazie ai 


servo-motori elettrici, si possono manovrare rapidamente e | 


senza fatica; per cui non sarebbe più giustificabile una de- 
ficienza di tali organi importanti di una derivazione e pur- 
troppo spesso molto trascurati; 

b) sulla necessità di un ampio bacino di calma, all'in- 
cile del canale, con forte pendenza del fondo e numerosi 
scaricatori per liberarsi delle arene fine: 

c) dell’adozione di griglie orizzontali per liberarsi au- 
tomaticamente dalle foglie ed altri galleggianti, che cagio- 
nano tante noie e spese, specialmente nell'autunno : 

d) dell’applicazione lungo il canale di derivazione. di 
frequenti « trappole per la sabbia » (sand-traps) farto usate 
sui canali californiani, in condizioni idro-geologiche così 
analoghe alle nostre. Queste « trappole » possono costruirsi 
con minima spesa contro la spalla a monte di tutti i ponti- 
canali o sotto-passaggi al canale, e riescono efficacissime : 

e) infine sulla opportunità di speciali disposizioni nella 
vasca di carico per arrestare le ultime sabbie finissime e le 
melme che possono essere giunte fino ad essa e farle depo- 
Stare, per poi scaricarle automaticamente a valle — oltre 
che con le ordinarie paratoie —— anche mediante sifoni au- 
tomatici, profittando dell’acqua eccedente in certi periodi 
della giornata. 

L'A. chiama poi l’attenzione dei colleghi sul lamento. 
quasi generale, che si ode, di non aver fatto il canale con 
Sezione « alquanto più ampia », in modo da poter convo- 
gliare in dati momenti una quantità maggiore di acqua. In 
generale effettivamente si è riscontrato, dopo fatto il ca- 
nale, che si sarebbe potuto disporre di una portata mazg- 
giore, mentre invece date le non complete conoscenze del 
regime dei nostri corsi d’acqua, noi —- per naturale pru- 
denza — stimiamo sempre le portate meno e talora molto 
Ire no di quelle che realmente sono. 

E da questa eccessiva prudenza avuta, ne è risultato ora. 
con l’assillante richiesta di maggior energia elettrica da par- 
te delle industrie che lavorano alle munizioni, che assistia- 
mo al fatto di molti impianti con acqua in eccesso nel fiume, 
e non pertanto vi sono turbine inoperose, sol perchè il ca- 
nale di derivazione non ha sezione sufficientemente ampia 
da convogliare questo eccesso d'acqua e utilizzarlo nelle 
turbine di riserva. Di qui affannosi lavori di sopraeleva- 
zione delle fiancate del canale, come si è fatto e si sta fa- 
cendo per molti impianti durante questo periodo di guerra. 
e diligentissima e frequente ripulitura del canale dalle erbc 
e dai depositi, onde, col diminuire l'attrito, sia possibile 
far passare una maggiore portata. l 
-= Anzi, a questo riguardo si va formando la convinzione 
che convenga essere molto liberali nello stabilire la se- 
zione del canale, almeno nelle parti che poi non è più pos- 
sibile ampliare senza turbare l'esercizio, e ciò onde poter 
convogliare anche le morbide e poter fornire energia idro- 
elettrica a molte industrie elettro-chimiche ed elettro-metal- 
lurgiche, le quali possono tollerare un esercizio più o meno 
intenso a seconda delle varie stagioni dell'anno. 

E così pure si riscontrò l'opportunità di un bacino di com- 
pensazione delle variazioni, non solo diurne, ma settima- 
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nali, che avvengono nell’esercizio di centrali, le quali for- 
niscono l'energia a regioni industriali dove il carico varia 
molto dal giorno alla notte e dalla domenica agli altri giorni 
della settimana. 

E parlando di questa necessità di bacini di compensazione 
delle variazioni settimanali, l'A. accenna all'altra necessità 
ben più importante — sopratutto per gli impianti nelle alte 
vallate alpine — di laghi artificiali di invasamento delle ac- 
que di morbida o di piena, che ora vanno inutilmente per- 
dute o cagionano danni gravi, e di utilizzare le acque anche 
di bacini diversi da quello che alimenta la centrale, onde 
avere una compensazione sempre più completa fra le por- 
tate rispettive, dipendenti dalla diversa esposizione ai venti 
che portano le pioggie o dei bacini imbriferi stessi e che 
lanzo, fondere le nevi alla diversa e'evazione, ad altre 
cause che hanno influenza notevole specie alle grandi ele- 
vazioni e finora sfuggivano all’attenzione dei tecnici, perchè 
occupati specialmente in derivazioni da corsi d’acqua appen- 
nici e perciò sempre ad altitudini relativamente piccole. 

E al riguardo di questi laghi artificiali di compensazione 
da crearsi nelle alte vallate, spesso oltre i 1500 m. sul 
livello del mare, l'Ing. Luiggi chiama particolarmente l’at- 
tenzione dei colleghi sulle difficoltà dei trasporti e dei rischi 
dell'esecuzione di murature in regioni esposte a gelate im- 
provvise, anche nei mesi estivi, e soggetti poi a grandi 
sbalzi di temperatura dall'inverno all'estate, e quindi alla 
necessità di ridurre al minimo — per ragioni tecniche ed 
economiche —- la struttura muraria delle dighe. 

Di qui la facile profezia che d'ora innanzi nessuno co- 
struirà più nelle alte vallate, cioè oltre i 1500 m. di eleva- 
zione sul mare, dighe con « profilo a gravità », tanto usate 
nel passato quando si lavorava a piccole altitudini; ma sib- 
bene si ricorrerà nella generalità dei casi alle dighe di sco- 
gliera, le più facili a costruire e le più sicure di tutte, anche 
in regioni sismiche ; oppure si ricorrerà in casi speciali alle 
dighe ad archi semplici o multipli. E al riguardo illustra, 
mediante disegni e proiezioni, i tipi di dighe di scogliera e 
ad archi semplici o multipli più importanti, costrutte in que- 
sti ultimi tempi in Italia e all’estero, ad elevazioni oltre i 
1500 m. e fino ai 2700 metri sul mare e che diedero ottimi 
risultati. Queste dighe non sarebbe stato possibile eseguirle 
adottando gli antichi tipi con « sezione a gravità » i quali 
perciò sono destinati a non avere più imitatori nell’avvenire, 
non essendovi nessuna ragione che ne giustifichi l’adozione, 
di fronte alle dighe di scogliera e ad arco, assai meno co- 
stose, ben più sicure. 

Conclude l'Ing. Luiggi affermando la necessità di intensi- 
ficare gli studi idrologici in Italia per meglio proporzionare 
eli invasamenti montani. le derivazioni e utilizzazioni di ac- 
qua alla effettiva precipitazione nelle alte vallate ed alla 
portata integrale dei nostri fiumi. Così sarà possibile utiliz- 
zar'a più completamente a beneficio, non solo degli impianti 
idro-elettrici, tanto necessari ailo sviluppo delle nostre in- 
dustrie, quanto e più specialmente per utilizzarle a beneficio 
dell'irrigazione delle nostre terre del Mezzogiorno e delle 
Isole, troppo assolate. le quali dall’umidità magciore ritrar- 
ranno vita rigogliosa per produrre meglio e più intensamen- 
te, anche il doppio ed il triplo di ora. 

In tal modo l'Italia basterà ampiamente a dare lavoro ri- 
munerativo e abbondante pane e companatico a tutti i suoi 
figli, rimediando così all’eccesso dell’emigrazione che in 
questi ultimi anni era diventata un male grave. 

Dall’unione di sforzi delle Industrie e dell’Agricoltura ne 
verrà fuori quella popolosa, ricca e forte Italia, che è nelle 
aspirazioni di tutti noi che lavoriamo nelle retrovie per la 
vittoria, e che è in cima dei pensieri dei nostri fratelli, che 
combattono al fronte per questa più grande Italia. 
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METODO GENERALE E RAPIDO PER 


IL CALCOLO DEI PALI A TRALICCIO 
Ing. MARCO SEMENZA 


II. - Pali a base rettangolare (°. 


Abbiamo visto che, nel caso generale, essendo il palo solleci- 
tato a forze, e di conseguenza, a momenti diversi secondo i due 
sensi trasversale e longitudinale alla linea, esso dovrebbe teorica- 
mente essere a base rettangolare. 

Siano quindi, in generale. M, e T, il momento e il tagliante in 
una delie direzioni (trasversale o longitudinale alla linea) e M. e 7, 
quelli nella direzione normale alla prima, sia M., > M, e di con- 
seguenza T, > T,. Adottando gli stessi simboli già usati per lo 
svolgimento del ca!co!o per i pali a base quadrata, muniti degli 
indici 1 e 2 per indicare rispettivamente la corrispondenza colle 
due direzioni di sollecitazione, avremo 


My 
2A, 


trascurando il peso proprio del palo, che rappresenta solo una 
piccola frazione del totale delle forze agenti, 7 rappresenta la sol- 
lecitazione unitaria nel montante più sollecitato, cioè quello com- 
preso fra ‘le direzione di T, e 7,. 
v 


Se poniamo yg = 2, per la supposizione fatta, sarà #— 1, e a- 
| 


vremo 
Me 2439 
bi 
A, A, 
) A, 
da cui, ponendo A = £ avremo 
l 
M, 24119 
A (1 
1 1 ! p 
IC 


Le altre equazioni si deducono in modo perfettamente analogo 
a quello fatto per i pali a base quadrata e ridotte alla loro più 
semplice espressione sono : 


’ ; T 
2) %w,cosa,j=7T dove aL 
1 1 t 1—79 A 
A tg 7 
3) = == Mm » Mm Z VK 
Vo i: 
A , ; 
4) —— =m, » m, =m VK, 
COS Zi Vo, 
r s I, 
5) 0©9C0S%,=7, » T, =z} 
A, tg Xə 
6) = = — i » Mm — VK 
Vo i DT) 
7) sa mi» m, = m,VK, 
f COS ZX, Vo 


dove le lettere senza indice si riferiscono ai montanti, e quelle 
cogli indici 1 e 2 oppure ’ e ” rispettivamente ai tralicci nelle 
faccie parallele alia direzione 1, e in quelle parallele alla dire- 
zione 2. i 
Le equazioni dalla (2 alla (7 a due a due sono simili trattan- 
dosi di espressioni di condizioni corrispondenti, ma in direzioni 
norma:i fra loro. Evidentemente il valore di m per i montanti è 
uguale per le due direzioni, essendo il montante unico per le 
due faccie ad esso convergenti. Tale condizione è equivalente a 
quella, subito deducibile dal confronto fra la (3 e la (6. 
in . A_tga 
A, tg %41 = Az tg 7» ossia A iga 
Abbiamo quindi sette equazioni fra sette incognite : A4, A», Q, 
Mis 2, Zi, 2%». Il problema è quindi perfettamente determinato. 


* 


La risoluzione algebrica del sistema delle sette equazioni scritte 
sopra è assai complicata e non attuabile praticamente, tanto più 
che una volta risolto il sistema e trovati i valori delle incognite si 
dovrebbe successivamente risolvere il problema di minimo, deter- 
minando i valori delle sollecitazioni 7, c4 € c» rispettivamente nei 
montanti e nei tralicci nelle due direzioni, che rendono minimo 


— 


(*) Per il I caso — Pali a base quadrata — v. L’Elettrotecnica, N. 25 del 5 set. 
tembre 1917. La conoscenza di tale I Parte è presupposta nel lettore della presente. 


L'ELETTROTECNICA 


il peso del palo. Taie problema teoricamente necessiterebbe di 
un diagramma a tre dimensioni per la risoluzione grafica, che è 
d'a.tronde la sola possibile, come si è dimostrato nella parte I. 

Si può però, mediante artifici, riportare tanto la determinazione 
dei valori delle incognite, quanto ia soluzione del problema di mi- 
nimo generale, al caso dei pali a base quadrata, impiegando gli 
stessi grafici per risolvere i due probiemi. 

Per far ciò occorre anzitutto ridurre la risoluzione del problema 
di minimo da un grafico a tre dimensioni a quello piano già tro- 
vato nel caso I. 


Ù* 


L'equazione (1 si può anche scrivere: 


e se si vuol mettere in evidenza A, 


M, IC — na 
A +7)=20: 


z. x 
Se poniamo .r = l du e sm=1+ 7 le due equazioni diven 
rano 


Mı M.» ' 
r =uA i To 70A. 
1 2 Se 1 2 29 se Au 
e, adottando le notazioni precedenti : 
VA=7,, (la 
Q A. =- Ta (10 
dove . 
z aM 3 TMy 
m 27 me TT 237 


Se supponiamo noti +, e æ, potremo scindere il sistema fonda- 
mentale in due, rispettivamente costituiti dalle equazioni : (la), (2). 
(3) e (4), e (Ib), (5), (6) e (7). Il primo sistema ha per inco- 
gnite 4,, Q, a w,, € il secondo ha le corrispondenti A., Q, xp 
"2, ed essendo entrambi della forma fondamentale trovata per i 
pali a base quadrata, saranno risolvibili nello stesso modo, posto 
che siano. noti o, o, m e m,, per il primo sistema, e corrispon- 
dentemente o, o,, m e m, per il secondo. 

Risolvendo i due sistemi si arriva alle note forme: 


A, VA, tg a = nm V7, = P; I 
A = m, V7 = Q; \ 


Per il primo sistema. 


Vcos zi 
e 
A, V A; tg 29 = mMm Va” =P; 
A» TE a Per il secondo sistema. 
= -m = W» ; 
V cos zy k y7 la \ 
dove 
m K, Mı x m 
pis e e 2 
: z4 8 Va 
eri i 
Va, $ Va, 
m K M, m 
LnF =h V- 
m, K; T, m, 


Sempre supponendo noti », e +., se si risolvono i due si- 
stemi parziali servendosi dei valori o, 0,, € 7, trovati col dia- 
gramma di minimo per i pali a base quadrata, si risolve contem- 
poraneamente anche il problema di minimo generale del palo a 
base rettangolare. In fatti una somma è minima quando rispetti- 
vamente ciascuno degli addendi assume il vaiore minimo possi- 
bile, ciò che. succede appunto nel nostro caso. L'espressione ge- 
nerale da rendere minima, nel caso dei pali a base rettangolare, 
è la seguente: 


h= H 
0) A 
P,=27 Í Ca + iena) > 1A 
; hzo - 


Trattandosi di funzione continua l’espressione da rendere minima 
si riduce alla 


Pa 
sen Ly 


o=20+. + 


sen 24 


per ognuna delle sezioni considerate. 


na " 


a 
2 ll n Lim eri 
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Risolvendo i due sistemi parziali noi rendiamo minime le espres- 
sioni 
w4 
W =Q l r il primo sistema, e 
1 "ii PEER 
2 


- ..-°. per il secondo sistema 
sen Z) 


LS, pesata €) } 
Essendo minime separatamente le due espressioni, sarà minima 
la loro somma, cioè la espressione « generale del palo a base 
rettangolare : infatti si ha sempre 
i 50 (My 
sen 74 senz, 


= + =202 


Æ 


La risoluzione quindi del caso generale è ridotta al caso par- 
ticolare dei pali a base quadrata, purchè siano conosciuti i valori 
delle espressioni : 


' -Pp 2 
"=145 ta=1+ 7 


Essendo &% dato dalle condizioni del problema, +, e x, saranno 
noti quando io sia il rapporto x frà le basi A, ed A,, rapporto che 
non si può esattamente conoscere che quando si siano risolti il 
sistema ed il problema di minimo generali. Siamo quindi in un cir- 
colo chiuso, e non si può riso:vere la difficoltà che adottando 
un metodo di falsa posizione. 

Se assumiamo a priori per x un valore qualunque, ne ricaviamo 
subito una coppia di valori per 2°, ed .r,, per mezzo dei quali 
si risolvono i due sistemi parziali e si ricavano due valori di 
A. e A,. Il rapporto 1’ fra questi due valoni non sarà in generale 
uguale a quello assunto arbitrariamente, ma introdotto nel cal- 
colo darà una nuova coppia di valori per +, ed x, e quindi una 
seconda coppia A, e A,, e così di seguito. 

Siccome il campo di variazione di x è limitato. (in generale è 
compreso fra 1 e &) bastano due o al massimo tre successive 
fase posizioni per arrivare con approssimazione più che sufficien- 
te a determinare i va‘ori di A, e A, che risolvono il sistema e 
danno di conseguenza i valori di tutte le altre incognite. 


* 


Concludendo, il procedimento da impiegarsi nel caso di cal- 
colo di un palo a base rettangolare è il seguente : 

1) Per ogni sezione base di tronco calcolare il rapporto 4 > 1 
fra il maggiore M,, ed il minore M, dei momenti agenti nelle due 
direzioni, trasversale e longitudinale alla linea. 

2) Assumere, come prima falsa posizione, un valore .r’ del 


X 


rapporto x =, compreso fra 1 e {% (essendo A > Ai), ma più 


prossimo all'unità che a v. 

3) Calcolare, i valori di x, e successivamente di r., 
denti ai valori di 4 e x già trovati. 

4) Calcolare p,, qi. Pa € q, con le formole: 


p,= 0,144 VM; x; qı = 0,288 V T; 
p = 0,144 V M, x, Jə = 0,288 V T, 


5) Determinare, mediante il metodo di calcolo per i pali a 
base quadrata il valore di A, partendo da p, e q,, e rispettivamente 
di A, partendo da p, e q.. 

6) Determinare il rapporto x” fra i valori di A, e A, così 
trovati e ripete f1 calcolo introducendolo al posto di x. Determi- 
nato così un nuovo valore «+’'’ del rapporto A si ripete il cal- 

1 
colo e si continua finchè non si abbia coincidenza sufficiente fra 


corrispon- 


il valore di i assunto e quello risultante dal calcolo basato su 


1 
tale assunzione. Generalmente bastano due o el massimo tre suc- 


cessive false posizioni per avere approssimazione sufficiente. 
7) Determinato il valore definitivo di v = Pa se ne deducono 
1 


col metodo generale i valori delle altre incognite, e precisamente di 
0, ts Ty Myy 7ye 


Li 


Esempio di applicazione del metodo di calcolo. 
Sia un palo per cui si abbia: 


M, = 2,1. 10° kg. cm. T, = 1500 kg. 
M, = 3,8. 10% kg. cm. T, = 2600 kg. 
M, ` 
Avremo u= M,” 1,81 
Assumiamo come prima falsa posizione : 
8 
de a 1,35 


TA 


Vo. V- N. 6 


Avremo 
a =1-1 È — 2,35 


T 


ry =1 + r. = 1,74 
Avremo anche : | 
pi = 0,144 V M, x; = 317 q, = 0,288 V T, = 11,20 
p: = 0,144 V M; r= 371 ZT q = 0,288 V T, = 14,70 


Dal diagramma fig. 5, abbiamo leggendo le ordinate dei punti 
d'incontro delle curve di p, e q,, e rispettivamente di p, e q, : 


p 7 = 1217 a” — 1228 
3 = 270 7, = 320 
e dalia curva fig. 4: 
P, = 406 Q, = 110 
P, == 456 Q, = 123,5 


Dalla fig. 3 abbiamo, leggendo le ordinate del punto d'incontro 
della curve di P, e Q;: 


a, = 20°30’ A, = 106,5 
e dall’incrocio delle curve di P, e Q, 
a, = 19°30’ A. = 119,5 
e quindi 
A, 1195 _ 
A, 106,5 7 la 
Ricominciamo ora il calco!o ponendo 
ss = 1,12 
Avremo 
a, = 2,62 s, = 1,62 
ed anche 
p, = 338 
Pa = 357 


mentre q, e q, conservano i vasori trovati precedentemente es- 
sendo indipendenti dal valore di r. 
Di seguito, ripetendo il calcolo, avremo : 


o' = 1219 . o” = 1227 

o, = 265 o,= 325 

P, = 432 Q, = 112 

P, = 440 Q, = 120 

e in fine 
ee A, = 108 x = 19°30 A= 116,5 

A 
A, = 1,08 


Si dovrebbe ora ripetere per la terza volta il calcolo, ma dai 
risultati finora trovati si scorge che assumendo per x il valore 
1,075 non ci si può di molto allontanare dai vero, come si può 
del resto verificare rapidamente mediante un grafico delle varia- 
zioni di x in funzione de'le variazioni di 4, e Aha. 

Ad esso corrispondono : 


A, = 107,8 cm: A, = 115,8 cm. 
valori che risolvono il problema. 
Le atre incognite sono : 
z, = 21°30’ 
z, = 19°30’ 


Q —21, 3 cm? 
m = 3 1cm? 
w 4,22 cm? 


* 


In realtà non dovrebbe essere necessario, per ogni falsa posi- 
zione, calcolare i valori di A, e A, corrispondenti, perchè evi- 
dentemente, se il valore di «x assunto è quello che si cerca, gli 
incroci delie curve di p, e q,, e rispettivamente di p, e q,, deb- 
bono avere ‘la stessa ordinata. Infatti nelle equazioni (1a e (ib, 
o deve avere lo stesso valore. 

Dovrebbe quindi essere sufficiente di ca'colare, per ogni valore 
assunto di +, i corrispondenti vaiori di p, e p, (quelli di q, e q, 
sono costanti, e vengono calcolati una voita per tutte) e, me- 
diante il diagramma fig. 5 constatare se esiste l'eguaglianza fra 
i valori di o (sollecitazione nei montanti). Quando questa non 
esista, occorre mutare il valore di .r assunto, e così via finchè 
non si determini quel va'ore che risponde alla condizione richie- 
sta. In pratica però, data ‘a inevitabile imperfezione delle curve 
del diagramma fig. 5 e la piccolezza delie scale impiegate per 
esso, e tenuto conto del fatto che variazioni sensibili interven- 
gono negli elementi determinati successivamente (particolar. 
mente A,,A4,, e il loro rapporto) per variazioni anche piccolis- 
sime nei valori di 0,0, €7,, conviene eseguire completamente il 
calcolo, 
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Nell'esempio surriportato ‘infatti si è giunti a'la soluzione esat- 
ta, pur con una differenza fra i due valori di o corrispondenti ai 
due sistemi. Per x = 1,075 abbiamo infatti : ” 


X, = 2,68 T, = 1,595 
P, = 342,5 Pa = 355 
o’ = 1219,5 o" = 1225 


mentre in realtà avrebbe dovuto essere 
P= = 

In pratica la differenza è trascurabile e conviene assumere co- 
me valore definitivo di o, la media fra o` e 7”. 

Per eliminare tuttavia anche questa ‘eggera causa di inesat- 
tezze, stiamo preparando una tavo!a in iscala più che sufficiente 
per il pratico impiego, nella quaje saranno sviluppate le curve 
del diagramma fig. 5, calcolate con ta voluta precisione. Taie 
tavola renderà inutile il ripetere îl calcolo di A, e A, per ogni 
valore di x, con ulteriore risparmio di tempo. 


* 


L'esame del procedimento e dei risu'tati dell'esempio che si 
è riportato, mostra come un palo rettangolare che debba resi- 
stere ai momenti M, e M, assuma dimensioni intermedie a quele 
che risulterebbero calcolando separatamente i due pali a base 
quadrata che corrisponderebbero a M, nele due direzioni, € ri- 
spettivamente a M, nelle due direzioni. Infatti i valori del'e 
caratteristiche che sono nei tre casi: 


Palo quadrato per M, neile due direzioni p, = 295 

Palo quadrato per M, nelle due direzioni p, = 396 

Palo rettangolare per M, in una direzione(p, = 342,5 
e M, nell’altra Ip, = 355. 


A . 

Risulta anche dalla pratica che il rapporto £ = x; per il pao 

1 I, 

M, 

e che quindi, per la falsa posizione, conviene partire da valori 
di x prossimi all'unità. | 


più conveniente, risuita sempre notevolmente più piccolo di ~ == 


* 


Concludendo, il metodo proposto può essere utilmente impie- 
gato in ogni caso che si presenti nella pratica de'a eostruzione 
delle «inee di trasmissione, ed è quindi genera‘e. La sua appli- 
cazione dà modo di calcolare rapidamente e esattamente i pali 
più economici che rispondono a date condizioni, pure conducendo 
sempre a struttune armonicamente distribuite e di resistenza uni- 
forme rispetto a tutti i generi di sollecitazione. 

Infine permette di risparmiare almeno ij tre quarti del tempo 
che occorreva iper il calco.o coi metodi ordinari, ciò che rappre- 
senta non piccolo soliievo per chi deva progettare una linea, e 
che, indirettamente, ridonda a tutto vantaggio dell'economia ge- 
nernale degii impianti, poichè è un fatto inoppugnabi!e che quanto 
più un calcolo è lungo e complicato, tanto più frequentemente 
viene lasciato in disparte. In tali casi spesso ci si accontenta di 
soluzioni a sentimento, che frequentemente forniscono risu’tati 
contrari o almeno molto lontani da quelli a cui avrebbe condotto 
un accurato studio del problema. 

Ne risulta la convenienza d’impiegare sempre il metodo pro- 
posto, senza preoccuparsi della sua apparente complicazione, per- 
chè per esso succede ciò che spesso avviene anche in a.tri cam- 
pi, che cioè è molto più difficile spiegarne la genesi e gli sviluppi 
che applicarlo praticamente; e può sicuramente dirsi che chi lo 
ha applicato qualche volta non si curerà più di ricorrere ai si- 
stemi ordinari. 


Piacenza, Febbraio 1918. 


SUNTI E SOMMARI 


ELETTROFISICA. 


A. RIGHI : Sulla ionizzazione prodotta dai raggi X nel campo ma- 
gnetico. (Nuovo Cimento. Dicembre 1916. Pag. 241). 


In questa nota l'A. illustra alcune sue nuove esperienze che 
confermano l'ipotesi della magnetoionizzazione dall’A. formulata per 
spiegare l’influenza del campo magnetico sul potenziale di scarica 
e sulla scarica stessa nei gas rarefatti. L’A. si riporta alla classica 
esperienza per lo studio della ionizzazione prodotta dai raggi X, 
applicando fra le due lastre, a potenziale diverso, fra le quali si 
produce la ionizzazione, un campo magnetico. Risuita evidente in 
tal caso che la caratteristica che si ottiene quando fra le due lastre 
agisce un campo magnetico debba essere diversa da quella che si 
ottiene senza campo, e propriamente debba trovarsi tutta al disopra 
della curva ottenuta col solo campo elettrico. Perchè l’esperienza 
possa dare però dei risultati intesi a dimostrare l’esistenza della 
magnetoionizzazione occorre che l’intensità del campo abbia un 


L’ELETTROTECNICA 81 


valore opportuno e piuttosto piccolo. In effetti con un campo ma- 
gnetico parallelo al campo elettrico, cioè normale alle due lastre, 
si ha una corrente più intensa ma il-fenomeno non si può dire 
che sia dovuto aila magnetoionizzazione perchè. in tal caso si hanno 
anche, come si desume dalla teoria del fenomeno, delle deviazioni 
prodotte dal campo magnetico nella traiettoria degli ioni, le quali 
tendono ad aumentare il numero di ioni che vanno a finire sugli 
elettrodi e quindi anche ad accrescere la corrente, j 
Nel caso del campo magnetico perpendicolare al campo elettrico 
la corrente tende a diminuire perchè le particelle sono deviate 
in modo da farne giungere sulle lastre un numero minore e tanto 
più piccolo quanto maggiore è i’intensità del campo. Se invece 
questa intensità ha valori opportuni, piuttosto bassi, si ha, com'è 
stato già dall'A. dimostrato, (1) un aumento della corrente dovuta 
al fatto che l'influenza della magnetoionizzazione è prevalente su 
quella dela deviazione delle particelle: si ha di conseguenza una 
diminuzione del potenziale di scarica. Facendo quindi l’esperienza 
con valori opportuni del campo magnetico, normale al campo elet: 
trico, si debbono avere, a conferma della ipotesi della magneto- 
ionizzazione, delle curve situate al disopra di quella ottenuta senza 
campo, ed aumentandosi il valore del campo magnetico, ia curva 
caratteristica deve passare al disotto del'a curva ottenuta senza 
campo, perchè in questo caso l’effetto della deviazione delle panti- 


| celle elettrizza‘e deve superare quello della magnetoionizzazione. 


L’esperienza conferma queste deduzioni. 
Il tubo usato dall’A. è quello indicato in figura. L'aria che i 
raggi. X ionizzano è contenuta nel tubo AB comunicante in C con 


1 
. 
oer on 
” 
. 
è 
. 
Ù 
Ve 


la pompa a vuoto. Esso contiene due elettrodi di rame piani e 
paralleli, DE ed FG, ed ha la parete di fondo A di piccolissimo 
spessore affinchè assorba il meno possibile i raggi X che escono 
da una piccola finestra O praticata in una grossa lastra di piombo 
vicina all’apparecchio. Le esperienze furono fatte in condizioni 
varie di pressione dell’aria nel tubo. Dalle misure eseguite risulta, 
con campo normale al campo elettrico, un aumento dell’intensità 
di corrente per un valore del campo di 430 gauss, aumento che 
scompare e si muta invece in una diminuzione della corrente, 
quando l'intensità del campo magnetico aumenta a 1240 gauss. 
Si ha inoltre che col crescere dei potenziali appiicati alle due 
lastre la variazione dell'intensità di corrente è più forte perchè più 
intensa è la ionizzazione per urto. Un effetto più marcato si ha 
quando si aumenta la rarefazione nell’interno del tubo. L’A. ha 
sperimentato anche con campo magnetico paralle‘v a quello elet- 
trico : si ottengono anche in questo caso correnti d’intensità mag- 
giore, ma l'aumento non si può attribuire esclusivamente all’effetto 
della magmetoionizzazione per le ragioni già esposte. è 
. dr. 


CRONACA .:: :: 


ILLUMINAZIONE. 


Variazione ciclica dell'intensità luminosa delle lampadine ad in- 
candescenza, alimentate con corrente alternativa. — In un articolo 
comparso nell’« Electrical World», D. L. Marke riferisce sopra 
alcune misure fotometriche, eseguite intenponendo fra la lampadina 
ed il fotometro uno schermo forato, mantenuto in movimento da 
un motore sincrono. 

Alimentando ii motore e la lampadina mediante la medesima rete 
a corrente alternativa, e calettando successivamente ‘0 schermo sul 
rotore, in modo che il suo fero passi davanti alla lampadina in 
diversi istanti nel periodo, si può ottenere una serie di misure, 
che permettono di seguire la variazione dell’intensità luminosa in 
un ciclo di variazione della corrente. Non si è per ora tentato di 
misurare la eventuale differenza di fase tra ‘a variazione ciclica 
dell’intensità luminosa e quella della tensione applicata alla lam- 
padina o della corrente che l’attraversa. [Oltre a ciò sarebbe in- 
teressante mettere in relazione le variazioni di intensità luminosa 
con quelle di resistenza elettrica e quindi anche di temperatura del 
filamento. — N. d. r.]. 


(1) A. RicHi: «Sulla fase iniziale della scarica in campo magnetico » — L’Elet- 
trotecnica, vol. IV, n. 24, pag. 443. 
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NOTE LEGALI :: 


A 


In materia di elettrodotto. 


Spostamento delle condutture: obbligo delle spese. 


CASSAZIONE DI FIRENZE, 29 marzo 1917 (1): «Il proprietario del 
fondo gravato dalla servitù di elettrodotto, che per nuove opere 
eseguite sul fondo stesso (nella specie: ferrovia) renda ne:esca. 
rio lo spostamento del'e condutture aeree, è tenuto a rivalere delle 
relative spese l’esercente l'impianto elettrico ». 

La «Società Veneta per Costruzione di ferrovie secondarie» ri- 
correndo contro la sentenza della Corte d'Appello che l’aveva con- 
dannata a risarcire fe spese suddette all’esercente della condut- 
tura elettrica, affermava che l’onere di tale spesa doveva ricadere 
sull'esercente, adducendo a sostegno di tale tesi l’art. 8 della clas- 
sica legge 7 giugno 1894 sulla trasmissione a distanza delie cor- 
renti elettriche, e gli art. 10, 12, 14 del relativo regolamento 25 
ottobre 1895. 

Ma la Cassazione respinse il ricorso, confermando ia pronunzia 
della Corte d’Appello. Osservò anzitutto la Corie Suprema che la 
legge 1894 all’articolo 8 si esprime così: «Il proprietario dela 
condotta elettrica dovrà in ogni tempo osservare quanto è o sarà 
disposto dalle discipline legali o regolamentari speciali sulla ma- 
teria, e quelle speciali prescrizioni che sono o saranno stabilite 
pel regolare esercizio delle comunicazioni telegrafiche o telefo- 
niche ». Così gli articoli del rego.amento dettano le norme da 
seiguirsi in dati casi cioè quando le condutture siano vicine a fer- 
rovie o tramvie, o le attraversino. Ma, osserva la Corte, tutte 
queste norme contemplano i casi in cui «l'interesse o l'incolumità 
pubblica abbiano reso necessario il lavoro» e quindi «niun dub- 
bio che quegli che fruisce dei benefizî del:’industria debba sop- 
portare la spesa». Invece questi articoli non 1iso.vono l’altro caso, 
cioè che «l'industriale abbia già ottemperato a tutto il suo dovere 
uniformandosi pienamente alla legge e sia costretto a modificare 
l'impianto per un fatto nuovo di un terzo che costruisca una rete 
ferroviaria. Nè la riso;uzione è dato desumere dai due criteri del- 
l’interesse e della causa, i quali, benchè non scritti esplicitamente, 
la ricorrente pretende di leggere nelie disposizioni ricordate, giac- 
chè, se all’esercente l’industria elettrica preme di osservarle per 
render .ecito il proprio godimento, l’altra parte non manca di 
eguale interesse a vederle osservate, sia per rendere possibile 
l'esercizio delia rete, sia per renderla immune da pericoli. E se 
causa remota aile modificazioni fu’ l'impianto pericoloso, causa 
prossima ed unica delle medesime è il sorgere deita ferrovia, sen- 
za la quale le precedenti condutture non avrebbero dovuto soggia- 
cere a variazioni di sorta ».- 

Dunque la soluzione del quesito va cercata fuori dal'e norme 
della ‘egge 1894, «e più agevo:mente — prosegue la sentenza — si 
rinverrà pigliando ‘e norme dal diritto di proprietà e dai rapporti 
di servitù, accennati nel secondo motivo del ricorso. La Società 
ricorrente (in questa seconda parte del ricorso) afferma di avere 


sulla strada, quale proprietaria, il diritto di uso e di abuso ciò 


importa che non debba addossarsi la spesa risentita da un terzo 
per mettersi in condizione da non impedire la completa estrin- 
secazione di siffatta facoltà. L’esercente della servitù di condut- 
tura elettrica, soggiunge la Società ricorrente, è logico che risponda 
di quelle modificazioni dirette a permettere a; titolare di agire 
entro i limiti del suo diritto di proprietà. Tanto più poi quando si 
tratti di opere non interessanti nè volute dal proprietario, ma im- 
poste dalla legge a difesa dell’inco!umità pubblica ». 

Ma, risponde la Corte, «non bisogna obliare che l’illimitato 
diritto di proprietà possa soffrire tra l’altro limitazione per effetto 
de.le servitù, tra ʻe quali vi ha quella di elettrodotto, E i rapporti 
tra proprietario del fondo servente, e titolare della servitù sono 
tracciati dall'art, 14 deila legge 7 giugno 1894, il quale conferma 
l'art. 645 Cod. Civile. Ambo le norme stabiliscono, tra l'altro, 
che se l'originario esercizio impedisce al proprietario de! fondo 
servente di tarvi lavori, egli può domandare all'utente la condut- 
tura di modificare il suo impianto ». 

« Le citate nonme, è vero, non esprimono, come ha fatto il Co- 
dice Civile tedesco nell'art. 1023, il dovere del richiedente di ri: 
fondere le spese; ma che su di lui, il quale domanda, ricadano, 
hanno con ragione opinato gii interpreti del nostro Codice Civile, 
appiicando il principio che chi richiede un comodo debba soppor- 
tare l'incomodo della spesa. E inoitre si tratta di una eccezione al 
dovere stabilito nella prima parte dell’art. 645 di non rendere in- 
comodo l’uso della servitù nel fondo dominante, incomodo che nella 


' (1) Zoro Italiano, 1917, I, 863 (con nota). Monitore dei Tribunali, 1917, 673. 


© Cassazione Unica (parte civile), 1917, 244. 
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specie verrebbe a concretarsi nel dilemma o di spendere o di non 
potersi avvalere del proprio diritto. I diritti reali riuscirebbero ec- 
cessivamente gravosi se ad ogni volere del proprietario del fondo 
servente dovesse il titolare della servitù attiva addossarsi l'onere 
di mutazioni ». 

La Corte poi richiama l'esempio dell’art. 223 della legge 20 
marzo 1865, alleg. F, sulle opere pubbliche, per cui chi costruisce 
una strada ferrata deve a sue spese provvedere al ripristino delle 
comunicazioni altrui dalla stessa interrotte : principio che è su- 
scettibile di interpretazione analogica ed estensiva. 

Non può invece, prosegue la Corte, applicarsi estensivamente, 
come vorrebbe la ricorrente, l’art. 5 della legge 3 maggio 1903 sui 
telefoni, per cui il proprietario del fondo può fare qualunque in- 


| novazione, anche se importi la rimozione dei fili, senza essere te- 


nuto ad alcune indennità, Tale legge, osserva la Corte, è po- 
steriore a quela del 1894 e si riferisce esclusivamente al campo 
specia'e dei telefoni, mentre per le condutture elettriche væe il 
principio opposto, proclamato nell'art. 14 della legge 1894(1).. 


Contatti tra condutture elettriche e telefoniche. 


CORTE D’APPELLO DI GENOVA, 19 luglio 1917 (2): «Quando sia 
stabilito in fatto che un impianto di condutture elettriche a scopo 
di trazione è stato fatto d'accordo colla amministrazione dei tele- 
foni, se avvenga che per la rottura di qualche filo a questa’ ap- 
partenente si produca al contatto di quelle un corto circuito con 


danno alle cose o alle persone, è alla Amministrazione anzidetta 
che incombe la relativa responsabilità ». 


I Telefoni si appellano al disposto dell'art. 8 della legge 7 
giugno 1894 (che abbiamo riportato nella precedente sentenza) e 
all'art. 10 del regolamento 25 ottobre 1895, il quale dispone : 
« adatte disposizioni di difesa dovranno adottarsi dove vi sia pe- 
rico'o di contatto fra i conduttori di energia elettrica e i fili te- 
legrafici o telefonici in caso di rottura di questi». Fondandosi su 
ciò, i Telefoni sostengono che «l’obbligo di provvedere alia dife- 
sa spetta ai proprietari e utenti delle condutture elettriche, in 
quanto i. pericolo e la possibilità del danno deriva soltanto da 
queste condutture ad alto potenziale, mentre ‘e reti teefoniche so- 
no per sè innocue ». E a conferma di taie tesi citano la legge 1903 
sui telefoni, nella quale non si contiene nessuna prescrizione a di- 
fesa delle linee telefoniche. Infine, i Telefoni citano l’art. 13 del 
Regolamento 25 ottobre 1895, che stabilisce che per la tutela del- 
l'esercizio debbono essere accettate le ragionevoli prescrizioni 
della parte che ha titoio di preminenza per ragione di pubblico ser- 
vizio, quale appunto nella fattispecie la linea telefonica. 

Ma secondo la Corte, la difesa dei Telefoni prescinde da una 
circostanza di fatto esaurientemente accertata : che cioè l'impianto 
tramviario venne fatto previo accordo tra ‘e due società, la Tram- 
viaria e ia Telefonica, e che la società Tramviaria si era assogget- 
tata alle misure stabilite di comune accordo dai tecnici. Invece la 
Sccietà telefonica, dopo l'accordo, aumentò ancora i fili: e perciò 
«se riteneva ancora pericolosa la coesistenza delle due condutture 
nello stato in cui erano, doveva richiedere fe misure di difesa 
della Società del Tram». 

Perciò la Corte respinse l'appello della Società Telefonica. 


Maneanza di autorizzazione governativa di fronte al pro- 
prietario deì fondo. 


CASSAZIONE DI Torino, 18 giugno 1917(3): «Il privato, per 
opporsi al passaggio sul suo fondo di condutture elettriche non può 
invocare il difetto di autorizzazione prefettizia o governativa di cui 
agli art. 4 della legge 1894, e 5-6 del Regolamento 1895». 


La Corte accolse la tesi della Società Idroelettrica ligure respin- 
gendo la tesi del proprietario del fondo, il qua:e sosteneva che la 
legge 1894 sulle condutture elettriche è una «esplicazione e un 
comp'emento » della legge sulla espropriazione per pubblica uti- 
lità e che perciò «chi vuole applicare delle condutture elettriche 
su! fondo a!trui deve munirsi di un decreto fondamenta'‘e deba 
Autorità amministrativa, che abbia riconosciuta la pubblica utilità 
del servizio». 

Osserva invece la Corte che «la pubblica utilità del servizio come 
e‘emento specifico e immediato della applicazione elettrica ad uso 
industriale è completamente estranea alla disposizione legis'ativa. 
e questa concezione che si vuole sostituire a quella del legislatore 
faisa compietamente la genuina visione che esso ebbe dei bisogni 


(1) Del caso di spostamento di fili telefonici per efiètto dell'impianto di una 
tramvia elettrica, ci sinmo già occupati in queste colonne. V. le seguenti sen- 
tenze: Cassaz. Firenze, 29 gennaio 1914 (Foro It. liano, 1914, I, 493), Corte d'App. 
di Firenze, 23 febbraio 1915 .id., 1915, 1, 300) c Cassaz. Roma, 2 marzo 1916 
dd., 19.6, 1, 528), tutte nella causa Società Telefonica di Zurigo c. Comune di 
Vicenza, sentenze che abbiamo qui riportate (Elettrotecnica, 1914, pag. 418; 
1915, pag. 453; 1910, pag. 592). Cfr. poi la sentenza che qui appresso riportiamo. 

(2) Temi Genovese, 1917, 379. 

(3) Giurisprudenza Torino), 1917, 1067. 
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ai quali credette di pubb'ico interesse di provvedere, e sciupa la 
elegante armonia dei precetti che esso svolse, scegliendo a tipo la 
servitù di acquedotto forzoso, con felice e geniale intuizione tra- 
sportando nel campo giuridico un paralie.ismo non ignoto ai cul- 
tori dell’elettrotecnica usi a studiare la esplicazione delle correnti 
attraverso ai fili, alla stregua del'e teorie dinamiche in tema di 
correnti d’acqua trasmesse nelle apposite tubature. La preoccupa- 
zione pertanto della pubblica utilità entra ne! concetio della iegge 

le condutture elettriche, non altrimenti che in quello della coat- 
tività dell’acquedotto. 

Interest reipublicae che chi dispone di que!le feconde energie co- 
smiche, !a sorgente d’acqua, la corrente elettrica abbia libero il passo 
a portarle là dove ne è sentito il bisogno sia dal pubblico, sia da. 
privato. Perciò se è vero che alia imposizione della servitù di elet- 
trodotto può per avventura associarsi anche immediatamente Pin- 
teresse pubblico, se in questo caso anche può talora accadere che 
megiio convenga appiicare la legge sulla espropriazione per pub- 
blica utilità (e in massima questo potrebbe anche accadere per lo 
acquedotto forzoso) ciò, nonchè a pareggiare nelle loro finalità e 
nel loro spirito i due ordini di disposizioni vale sempre più a di- 
mostrare che il punto di vista dell'una e dell'altra legge è di- 
verso ». 

«La legge 1894 disciplina una servitù legaie coattiva per me- 
diata contemplazione dela pubblica utilità ma la pone al servizio 
immediato dei privati ». 

« Che anzi è precisamente ja contemplazione di questi interessi e 
di queste necessità che ha determinato l’intervento del legislatore, 
il quale alle immediate esigenze della pubblica utilità altrimenti 


aveva provveduto ». 

A questo proposito ia Corte richiama la relazione Boselli alla 
Camera su' progetto di ‘egge da cui appare il carattere privato degli 
interessi, e che si richiama esplicitamente a.l’art. 591 cel Cod. 
Civile. 

Ino!tre la Corte afferma che la argomentazione del Tribunale — 
contro la sentenza del quale ricorreva !a Società — si fonda sopra 
un errato concetto delle attribuzioni dell'Autorità amministrativa. 

« L’Autorità Amministrativa — dice la Corte — e questo è il 
punto essenziale e decisivo, interviene a tutela dei propri beni de- 
maniali e non di altro, e agli effetti di questa tutela esige il 
disegno dell’impianto e la indicazione di tutti quegli elementi che 
sono indicati nell’art. 7 del regolamento ». 

« Da questo errore fondamentale deriva anche un’altra non meno 
enrata supposizione : che ‘a servitù in questione sia costituita dalla 
Autorità amministrativa. La servitù è in potenza nella legge, cioè 
è nella legge il diritto del privato a ottenere La imposizione delle 
servitù, e non in un decreto dell'Autorità amministrativa; ed in 
atto la imposizione effettiva della servitù è, dato il dissenso, nelle 
attribuzioni dell’ Autorità giudiziaria (art. 9 della legge) e non in 
quelle dell’Autorità amministrativa, la quale anche quando nei 
casi suddetti interviene a dare il consenzio, non già impone la 
servitù, ma non si oppone per quanto riflette i beni di pubblico 
demanio a che il privato ne ottenga la costituzione ». 

« Il legisiatore con saggia bilancia ha ripartito nella soggetta 
materia le incombenze tra le varie autorità secondo la natura 
e nella sfera delie loro normali funzioni», 

«L'accesso ai fondi a scapo di studi, cosa accessoria e perciò 
disciplinata nel rego.amento per il suo va:ore effimero, contingente 
e meramente preparatorio non è considerata altrimenti che come 
materia cadente sotto quela preventiva tutela dei diritti politici 
del cittadino che è l’altra delle funzioni di Stato e ne ha affidato 
la moderazione all’autorità politica amministrativa, la sola com- 
petente a vigilare e prevenire che sotto mendace pretesto si dimi- 
nuisca e si offenda la libertà del cittadino nell’esercizio della 
sua attività di proprietario, mentre la costituzione della servitù co- 
me quella che pone in essere una vera e propria diminuzione giu- 
ridica del patrimonio limitandone in fatto e in diritto l’intiero go- 
dimento è affidata dalia legge alia Autorità giudiziaria la sola ocm- 
petente alla dizione definitiva del diritto in rapporti soggettivi tra 
i consociati ». 

Una precedente sentenza della Corte d’Appello di Torino aveva 
affermato che «il decreto prefettizio di autorizzazione all'impianto 
fa prova, nei rapporti fra privati, del diritto dell’investito alla 
imposizione delle servitù » (1). 

Avv. CESARE SEASSARO. 


(1) 5 marzo 1915 - Giurisprudenza (Torino), 1915, 336. Cfr. Elettrotecnica, 
1y15, pag. 453. 
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Cooperando alla diffusione delle Norme dell’ A. E. I. per 
l'ordinazione éd il collaudo delle Macchine elettriche, 
farete opera d’italianità, gioverete alle industrie nazio- 
nali ed accrescerete l’autorità della nostra Associazione. 
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— Prof. Luigi Lombardi: Di una linea artificiale ad alta ten- 
sione, (Vedi lu Elettrotecnica», N. 31, 1917). 

-— Prof. Francesco Piola: Rappresentazione armonica del ciclo 
di isteresi magnetica. Vedi l'« Elettrotecnica», N. 31, 
1917). 


Ore 14: Seduta della Commissione pro Industria Elettrica Na- 
zionale dell'A. E. I. 


» 15: Prof. O. M. Corbino: Gli spettri ad ata frequenza degli 
* elementi e l’opera del Moseley. 
Assemblea Generale dell'A. E. I. 
Scioglimento del Congresso. 


La corrispondenza dei Soci potrà venire indirizzata all’Asso- 
ciazione Elettrotecnica Italiana - Via Poli, 29 - Roma, 


* * 
Esposizione di macchine per la saldatara elettrica - Milano. 


L’Esposizione organizzata dall’A. E. I. nel salone de.l'Associa- 
zione Industriali d’Italia, si è regolarmente aperta domenica 17 c.. 
ed il successo si è subito delineato assai vivo. L'interesse del pub- 
blica, costituito in gran parte da industriali e tecnici, è andato via 
via crescendo, tanto che il Mercoledì 20, che doveva essere i. 
giorno di chiusura, ta Presidenza propose ed ottenne dag'i espo- 
sitori di pro!ungare la mostra a tutto il giorno 24. 

S. E. l'Ing. Bignami che aveva richiamato l’attenzione de'l’A. 
E. I. sull'importanza attuale de! problema, inviò il seguente tele- 
gramma : 


Ing. Semenza, Presidente Generale A, E. I. 


Ringrazio deli’invito di visitare l'esposizione di saldatura elet- 
trica soria sotto. gli auspici di codesta Associazione tanto bene- 
merita del progresso deil industra elettrica in Italia. Sono ‘spia- 
cente che impegni parlamentari mi impediscono di visitare l’Espo- 
sizione. Ho dato incarico al mio capo di gubinetto ingegnere Buffa 
di visitare in rappresentanza di questo Ministero e di riferire su 
quanto di viù notevole in essa si trovi. Auguro ottimo successo alla 
esposizione e porgo a Lei con animo grato i più cordiali saluti. 

Il Sottosegretario di Stato : BIGNAMI. 


Anche il ‘ocale Comitato di Mobilitazione Industriale, i. Co- 
mando del Corpo d’Armata di Milano ed il Ministero dell'Industria, 
delegarono loro rappresentanti a visitare la mostra. Degli appa- 
recchi esposti diremo più ampiamente in un prossimo numero. 

Ci limitiamo per ora a ricordare che agii espositori già ricordati 
nello scorso fascico'o si sono aggiunti, la Ditta Ing. Giampiero 
Cierici, la Società Italiana Westinghouse, le Ferrovie delo Stato, 
ia Metaligraf e l’Ing. Dedini. 

Le esperienze elettriche, meccaniche e micrografiche che sono 
ancora in corso mentre scriviamo, permetteranno senza dubbio di 
raccogliere un materiale assai importante, che formerà oggetto di 
una relazione del Prof, Lori. 


SCOLARI PAOLO, gerente responsabile. 


“STuccHi, GBRETTI & C. - MILANO. 
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Dopo la XXI Riunione Annuale. 


Si dice che la forza e la vitalità di una istituzione si 
riconoscano dalla saldezza delle tradizioni da essa create. 
Non si può che compiacersi quando si applichi un tale cri- 
terio al nostro Sodalizio, chè la XXI Riunione annuale testè 
tenutasi a Roma, ha ben mostrato quanto salde già siano 
le nostre tradizioni, Per esse il Convegno, il quale secon- 
do le previsioni ed i programmi, e date le condizioni dei 
tempi, avrebbe dovuto assumere un carattere del tutto par- 
ticolare, è invece riuscito assai poco diverso dai precedenti. 

Evidentemente nulla di diverso ci si poteva attendere nei 
riguardi della cordialità dei rapporti fra i congressisti, che 
da tempo hanno dimostrato di essere veramente i compo- 
nenti di una grande famiglia tecnica; ma, si era detto, non 
ci sarebbero stati nè banchetti nè gite. Si erano però fatti 
i conti senza la squisita cortesia dei Colleghi Romani che, 
non paghi di rendere in ogni modo gradito agli ospiti il sog- 
giorno, nella Città Eterna, non seppero assolutamente ri- 
nunciare ad offrire ai congressisti, con la consueta signo- 
rilità un riuscitissimo banchetto. Rotto così il ghiaccio, i 
congressisti vollero alla lor volta, riunirsi ancora ami- 
chevolmente la sera successiva per il consueto, per quanto 
luogotenenziale, pranzo sociale. E, naturalmente, ai pranzi 
non mancarono i brindisi, i quali furono tutti improntati 
all augurio della pace vittoriosa ed al giusto e doveroso ri- 
conoscimento della molteplice ed indefessa opera svolta dal- 
l'Ing. Semenza nel triennio ormai chiuso, della sua presi- 
denza. l 

Così pure se gite non vi furono non mancò, per bene- 
vola ed eccezionale concessione del Ministro della R. Ma- 
rina, una visita, interessantissima, alla muova stazione ra- 
diotelegrafica di San Paolo. 


— ————€———____———————————m—_—_——@mm—_———T————r m——È___———__—m——__mtr____ryrP—————y ÈÉ______—_—É——_————t—m— e 


Anche nello svolgimento dei lavori la forza della tradi- 
zione prevalse, cosicchè della desiderata evoluzione verso 
riunioni esclusivamente riservate alla discussione di lavori 
già pubblicati si è avuto solo qualche accenno. Sopratutto, 
forse, è mancato il tempo, come già l’anno scorso a Fi- 
renze, ed alcuni « numeri » del programma, che avrebbero 
potuto dar luogo a nutrite discussioni tecniche. si dovettero 
sopprimere. D'altronde la comunicazione orale, ha riserva- 
to agli intervenuti un'ora di così elevato godimento spiri- 
tuale, da giustificare la più spiccata tendenza conservatrice 
al riguardo: vogliamo a'ludere alla conferenza sull'opera 
del Moseley tenuta dal Prof. Corbino, al quale rinnoviamo 
qui le più vive espressioni di compiacimento e di plauso 
da parte di tutti i componenti. Ed esprimiamo anche la spe- 
ranza che egli voolia darci modo di pubblicare le sue pa- 
role per rinnovare il piacere di chi ebbe la forfuna di udirlo 
so attenuare il rincrescimento di chi non potè essere a 
oma. 


Ossigeno elettrolitico. 


Fra le tante deficienze a cui si è dovuto provvedere du- 
rante la guerra, quella dell'ossigeno apparve, a un certo 
momento, una delle più preoccupanti. Natunalmente si è 


‘da molti pensato a nuovi impianti di produzione per via 


elettrolitica e le difficoltà pratiche di simili installazioni fu- 
rono di nuovo prese in esame. Il Prof. CARRARA ci dà no- 
tizia oggi di uno di questi impianti di guerra, dovuto al- 
l'Ing. Zorzi, il quale ha saputo risolvere assai ingegnosa- 
mente molte difficoltà; ed il lettore scorrerà con piacere 
la monografia, tanto più che essa è corredata da disegni 
esecutivi che permettono di farsi un preciso concetto del- 
l'interessante impianto. o 


Correnti vaganti. 


Mentre si attendono notizie circa l'esito del Concorso 
bardito dal R. Istituto di Incoraggiamento di Napoli, sui 
« danni occasionati dalle correnti vaganti e modo di ov- 
viarli » (1), crediamo riuscirà interessante per molti lettori 
lo studio che pubblichiamo più innanzi e che è dovuto al 
presidente della Société Internationale des Electriciens E. 
Brylinski e all’Ing. Girousse. 

E’ questo un altro esempio di quei pregevoli tentativi di 
cordurre innanzi l'indagine teorica di un determinato ferro- 
meno elettrotecnico, nei quali, basandosi su razionali ipotesi 
semplificative, si cerca di giungere a risultati utilizzabili per 
la pratica. Chiunque si è occupato di qualcuna delle innu- 
merevoli vertenze, fiorite in Italia sulla vessata questione 
delle corrosioni elettrolitiche, sa bene quanta oscurità regni 
in questo campo e quanto tale oscurità abbia nuociuto e’ 
nuoccia alla dignità della buona tecnica e agli interessi della 
giustizia. E' quindi da augurarsi che dell’argomento si occu- 
pino, con spirito di collaborazione e con obbiettività, non solo 
i tecnici interessati, ma anche gli studiosi di laboratorio. 
consci del loro tante volte conclamato dovere di rivolgere le 
indagini scientifiche ai problemi che interessano le applica- 
zioni industriali ed il loro sviluppo. 

.LA REDAZIONE, 


(1) L’Elettrotecnica, 5 febbraio 1917, vol. IV, pag 77. 
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SOPRA UN NUOVO IMPIANTO ELET- 
TROLITICO PER LA PRODUZIONE DEL- 
L'OSSIGENO E DELL'IDROGENO, SISTE- 


MA ING, ZORZI 0) o dt Žž ut ui ut 
Prof. GIACOMO CARRARA 


La produzione industriale dell'ossigeno e dell'idrogeno elet- 
irolitico e la loro raccolta separata in gasometri può sembrare, ad 
un esame superficiale una delle più semplici e facili operazioni 
eiettrochimiche. 

Tutto sembra ridursi ad elettrizzare comunque una soluzione 
acida od alcalina con elettrodi inattaccabili, ed a raccogliere in cor- 
rispondenti campane i gas che si separano, inviandoli, attraverso 
condutture collettrici separate, ai gasometri. Appena però si esa- 
minano queste operazioni più da vicino, appariscono molte dift- 
coltà, ognuna delle quali rappresenta un problema da riso:vere, 

Così la forma, la disposizione re!ativa degli elettrodi, i modi per 
ottenere una sicura separazione dei due gas, la circolazione del- 
l'elettrolite, 6 in genere tutti i dettagli necessari per la sicurezza 
e l'economia dei processo, sono altrettanti problemi che si intrec- 
ciano e si sovrappongono e dalla loro pratica e razionale risolu- 
zione dipendono i risultati tecnici ed economici del processo. 

Si contano a parecchie decine gli apparecchi ed i brevetti che 
hanno iper scopo innovazioni o miglioramenti di questa produzione. 
Si è persino fatta una speciale classificazione dei diversi tipi di 
apparecchi, basandola sopra un dettagiio costruttivo che non manca 
quasi mai : il setto o diaframma che separa gli elettrodi. W. Engel- 
hardt, il noto ingegnere chimico capo-reparto della Ditta Siemens 
X Halske, riunisce i voltametri industriali per la produzione del- 
l'idrogeno e dell'ossigeno in tre gruppi : 

1.° Apparecchi nei quali gli elettrodi sono separati da un dia- 
framma poroso costituito da materia!e elettricamente isolante ; 

2.° Apparecchi nei quali gli elettrodi sono separati da un 
diaframma non poroso costituito da materiale elettricamente iso- 
iante; 

3.° Apparecchi nei quali gli eleitrodi sono separati da un 
diuframma non poroso costituito da materiale elettricamente cow 
duttore ; 

La distinzione adottata è forse un po’ troppo artificiosa, in 
ogni modo non considera un tipo di voltametro nel quale gli eiet- 
trodi non sono separati da alcun diaframma. Non considera cioè 
il tipo più semplice, quello che si può far risalire ai modelli scien- 
tifici molto usati, come sarebbero per esempio, alcuni di queFi 


proposti da W. Hoffmann tino dal 1865 per le sue classiche espe- 


rienze di lezione. Tipi che sono rimasti caratteristici per la pra- 
ticità, la sicurezza e l'eleganza. 


Problema del diaframma. 


L'applicazione del diaframma ai voltametri industriali di questo 
genere, tende ad ottenere una sicura separazione dei due gas 
prodotti, con una grande vicinanza degli elettrodi, ciò allo scopo 
di ottenere una minore resistenza elettrica del circuito, congiunta 
ad un minor bisogno di elettrolite o ed un minore spazio occu- 
pato dalla batteria. 

Gli inventori postisi su questa via hanno spesso introdotto 
complicazioni e difficoltà nuove in luogo di quelle che solo in 
parte erano riusciti ad eliminare. 

La presenza del diaframma sula via della corrente diminuisce 
la facilità di circolazione dell'elettrolite, cosicchè può avvenire 
che questo si concentri attorno ad un elettrodo mentre si diluisce 
attorno all'altro e ne può risultare non soltanto una ineguale 
distribuzione dell’elettrolite nei vari comparti nei quali è diviso 
l'apparecchio; ma anche una ineguale resistenza dei vari tratti 
del circuito. Tutto ciò non è privo di inconvenienti, specialmente 
se l'apparecchio contiene un volume totale di elettrolite non molto 
abbondante. 1 

In questi casi, per evitare questo inconveniente, s! aggiungono 
organi nuovi di distribuzione del ‘iquido, che comp.icano l apparec- 
chio e non riescono sempre allo scopo. 

La minore distanza fra gli elettrodi che è consentita dall’appli- 
cazione de: diaframma, non significa sempre una proporziona!e 
diminuzione della resistenza elettrica del circuito. 

Infatti la colonna liquida interposta fra gli elettrodi, quando 
si usino diaframmi o setti non conduttori, e non porosi, si allunga 
dovendo sottopassare i setti interposti. 

Se invece si usano diaframmi non conduttori ma porosi quali 
si hanno in diversi apparecchi, come amianto, cemento poroso 
o porcellana porosa ecc., ovvero anche setti semplicemente forel- 
linati, la colonna liquida subisce nel diaframma una considerevole 


(1) Relazione di collaudo. 
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diminuzione di sezione ; cosicche in tutte e due i casi la resistenza 
dell'elettrolite viene aumentata e talvolta l'aumento è maggiore 
della diminuzione di resistenza ottenuta con la più grande con- 
sentita vicinanza degli elettrodi, 

Si calcola in media che un buon diaframma poroso nelle 
migliori condizioni di utilizzazione sumenti di circa quattro volte 
la resistenza elettrica della corrispondente colonna liquida. Se poi 
si cerca di evitare l'inconveniente usando diaframmi conduttori, 
cioè metallici, si può andare incontro al pericolo di vedere questi 
diaframmi metallici funzionare da elettrodi bipolari, 

In altri termini questi setti metallici coi quali si vengono a 
costituire le celle separate dove sono collocati gli elettrodi, pos- 
sono in determinate circosianze, cioè quando la tensione superi 
un certo limite, funzionare essi pure da elettrodi, con una faccia 
positiva e Valtra negativa; col risultato di svolgere in ogni cella 
una quantità più o meno grande di miscela tonante (2 volumi di 
idrogeno e 1 volume di ossigeno) la quale può divenire perico- 
losa quando superi certi limiti. 

Ma il diaframma, come si disse, ha principalmente lo scopo 
di garantire una sicura e completa separazione dei due gas; cioè 
di impedire ia diffusione di quelle numerosissime e strao:dinaria- 
mente piccole boliicine gassoze che si diffondono specialmente at- 
torno all'elettrodo negativo dando al liquido durante l’elettrolisi, 
con alta intensità di corrente, un aspetto persino torbido e latti- 
ginoso. 

Il fenomeno è generale e si verifica anche in casi molto di- 
versi dall'attuale come per esempio nell’elettrosi dei sali fusi. 

Il metalio che si separa in questo caso si diffonde attorno 
al catodo, formando una specie di nebulosità che cresce con la 
densità di corrente e con la temperatura. Anche qui sono minutis- 
sime goccioline di metallo fuso che si diffondono attorno al catodo 
fino a raggiungere la zona dell’anodo, e qui incontrando i prodotti 
anodici dell'elettrolisi vi si combinano facendone risultare un 
corrispondente abbassamento nel rendimento della corrente. 

Nei voltametri a gas idrogeno ed ossigeno si può considerare 
avvenga un fenomeno analogo, ma naturalmente il gas catodico 
non si ricombina a quello anodico e vi rimane mescolato. Lo 
scopo del diaframma sarebbe appunto quello di impedire questa 
mescolanza. , 

Quanto riescano i diaframmi applicati a questo processo ad 
evitare ia mescolanza, appare dal fatto che anche i migliori appa: 
recchi tecnici forniti di diafranima danno sempre dell'ossigeno 
impuro di idrogeno, e dla proporzione raggiunge talvolta alcune 
unità su cento, mentre nei voltametri scientifici senza diaframma 
si può avere dell'ossigeno puro. 

Gli effetti dunque del fenomeno deila diffusione dei gas nel- 
l'elettrolite non appariscono che attenuati, ma mai soppressi dall’ap- 
plicazione del diaframma; perché la zona torbida non è mai com- 
pletamente arrestata dal diaframma comunemente usato: essa si 
estende sotto gli elettrodi e sotropassa anche i setti non porosi. 
Vi sono evidentemente nelle condizioni di funzionamento dei vol- 
tametri tecnici delle cause che determinano e favoriscono il feno- 
meno, le quali sono evitate nei voltametri scientifici. 

Queste condizioni sono: la necessità di mantenere negli ap- 
parecchi tecnici un'alta densità di corrente ed una elevata tem- 
peratura, per elevare il rendimento economico del processo, ciò 
che viene generalmente trascurato nei voltametri scientifici. 

Fortunatamente però la stessa estrema suddivisione della ma- 
teria che si diffonde, porta che la quantità di idrogeno che può 
pervenire nell'ossigeno in causa di questo fenomeno è assai pic- 
cola. 

Così in generale negli apparecchi a normale funzionamento la 
iniscela di idrogeno nell'ossigeno resta sempre abbastanza lontana 
dai limite di accensione, il quale secondo le esperiezne di Bunsen 
è compreso fra 9.34 e 10.47 volumi di ossigeno per un volume di 
gas tonante cioè circa il 7% in volume di idrogeno nell’ossigeno. 

Concludendo : l'uso dei diaframmi nei voltametri tecnici, a gas 
idrogeno ed ossigeno porta con sè diversi inconvenienti i quali non 
sempre compensano dei vantaggi che essi offrono. 

Nessuna considerazione può farli ritenere necessari, gli stessi 
risultati si possono ottenere anche senza di loro. 

La soppressione dei diaframmi porta senza dubbio ad una 
semp.ificazione nella costruzione e nella sorveglianza degli appa- 
recchi che divergono in genere più accessibili e con organi fra 
loro più indipendenti. 

Certamente però la soppressione del diaframma esige una 


foma di cella molto più ampia perchè si deve compensare con 


una maggiore distanza fra gli elettrodi la mancanza del setto 
poroso. Così si può dire che in dipendenza di ciò questi tipi di 
natterie voltametriche esigeranno maggiore spazio e maggiore quan- 
‘ita di elettrolite, 


Celle senza diaframma ed elettrodi ‘‘ Zorzi ,,. 


Una soluzione elegante del problema della soppressione dei 
diaframmi negh apparecchi elettrolitici a idrogeno ed ossigeno è 
stata fatta dai 'ingegnere Carlo Zorzi con l'applicazione di spe- 
ciali elettrodi a colonna formati da una pila di elementi cellulari 
conici (Brevetto ital. 9 ottobre 1916, N. 156594 R. S.). 
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Come appare dalle fig. 1 e 2 si tratta di elettrodi di ferro costi- 
tuiti da una colonna di 16 elementi tronco conici di lamiera ondu- 
lata « V» sovrapposti e fissati con saldatura autogena a quattro 
sbarre di ferro verticali nel'a parte interna aperta del cono. 

A! disopra di ognuno di essi è disposta una campana di vetro 
«U» più larga, pure apetta, ne risulta così una colonna di ele- 
menti di ferro e di vetro alternati i quali comunicano fra di loro 
per l'apertura superiore, formando una serie di celle adduttrici 
de' gas. 

L'elemento superiore della colonna si continua in un tubo 
di ferro di circa 65 cent. di altezza per 5 cent. di diametro, il 
quale è circondato da un tubo di 
vetro di circa 2 cent. più largo. 
Quest’ ultimo si espande nella 
sua parte inferiore in una cam- 
pana «T» di circa 30 cent. di 
| diametro che ricopre l’ultimo e- 
lemento in ferro e si sporge su 
tutta la colonna per circa 5 cent. 

La colonna elettrodo è alta m. 
1,40; la testa del tubo di ferro 
sporge per circa 8 cent. dal tubo 
di vetro ed ha un passo a vite 
tanto all’interno che all’esterno. 

Nel passo interno viene adat- 
tato un tappo a raccordo metal- 
lico con una guarmizione che ne 
assicura la perfetta chiusura; in 
quello esterno si avvita un a- 
nello di ferro robusto col quale 
si fa pressione sopra un sistema 
costituito da una molla spirale, 
un anello di ferro ed una guar- 
nizione di gomma che chiude a 
tenuta di gas l'orlo superiore del 
tubo di vetro e lo spazio com- 
preso fra questo e il tubo di 
ferro. 

A pochi centimetri sopra l’ul- 
timo elemento sono praticati nel 
tubo di ferro dei fori attraverso 
ai quali può passare il gas rac- 
coltosi nell’in encapedine per con- 
vogliarsi nel tubo Stesso, e at- 
traverso il tappo metallico supe- 
riore venir condotto alle tuba- 
zioni. 

Questa parte tubolare dell’e- 
lettrodo costituisce il tubo pie- 
zometrico, e la pressione dalla 

quale il gas può essere spinto 
fuori dall’elettrodo è rappresentata dalla differenza di livello del- 
l'elettrolite nella cella e nell'interno del tubo. 

Ordinariamente l'elettrolite è una soluzione di soda di densità 
1,17 e gli elettrodi restano immersi per circa 50 cent. dall orlo 
inferiore della campana piezometrica, cosicchè espressa in centi- 
metri d’acqua la pressione può raggiungere i 58,5 come massi- 
mo. ll gas raccolto dovrebbe perciò trovare ne'le tubazioni, nelle 
vaivole e nella conduttura in genere una contropressione superiore 
a questo valorc per sfuggire dal'’orlo inferiore della campana; 
ciò che non potrebbe mai verificarsi nel razionale funzionamento 
dell’apparecchio. 

Ma se anche per qualche imprevidibile inconveniente il gas 
raccolto nella campana piezometrica dell’elettrodo dovesse stuggire 
dall'oflo inferiore, una svasatura o un foro praticato all'orlo lo 
obbligherebbe a sfuggire dalla parte opposta a quella che è pros- 
sfma agli elettrodi di opposta carica e in ogni caso si renderebbe 
impossibile un automatico travaso di un gas da una campana 
all’altra. 

Ogni cella è costituita da un vasca cilindrica di cemento di 
80 cent. di diametro per 120 cent. di altezza e contiene 4 elettrodi 
incrociati, due positivi e due negativi (vedere fig. 2). 

Gli elettrodi hanno una base di ferro e sono infilati sopra 
caviglie di ferro fissate a piccoli zoccoli « D» di cemento al fondo 
della vasca. | 

Le vasche sono disposte nel sottosuolo del locale d’elettrolisi 
e sepolte nella sabbia per conservare la temperatura. 

Sporgono solo co! loro orlo superiore da uno zoccolo di ce- 
mento di circa 20 cent. di altezza esistente sul pavimento del 
locale. L'orlo di ogni vasca è 


Fig. 1. - Elettrodo a colonna «'Zorzi ». 


è scavato a canale circolare che si 
tiene pieno di acqua, in esso si adatta um coperchio di ‘amiera 
che così chiudc a tenuta idraulica la cella al'o scopo di evitare 
l'azione dell’aria sull’elettrolite. 

Nel coperchio sono fissate con viti e anelli di ferro deile 
guarnizioni di gomma attraverso le quali passano le estremità 
degli elettrodi: un foro è praticato al centro del coperchio per 
equilibrare la pressione e per le misure di temperature o prele- 
vamenti di e'ettrolite. 
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Ricerche sul funzionamento delle celle. 


Vennero istituite una serie di ricerche sul funzionamento delle 
celle usando tanto una cella campione costruita in laboratorio, 
quanto alcune di quelle dell'impianto funzionante a Varese nelle 
officine della Società Nieuport-Macchi. 

Uno dei problemi che, dopo quanto è stato detto precedente- 
mente, si presentava, era quello riguardante la dispersione gassosa. 
L'assenza del diaframma poneva in prima linea questa questione 
la quale agli effetti del'a purezza del gas è fondamentale. 

Era perciò necessario, non solo vedere quanto col nuovo tipo 
di elettrodi e di cella influisse questo fenomeno sulla purezza 
del gas, ma anche quale fosse la perdita del gas nell’aria, perchè qui 
contrariamente a quanto avviene in molti apparecchi chiusi, la 
possibilità di mescolanza è limitata alla parte di sezione di elettro- 
lite coperta dalle campane e non è necessariamente obbligata a rac- 
cogliere tutto il gas disperso. 

Per questo scopo non erano sufficienti una serie di determi- 
nazioni analitiche sul gas prodotto, ma occorreva raccogliere e 
analizzare il gas disperso. 

Il problema non era ancora stato studiato e merita perciò 
qualche dettaglio il metodo usato. 

La raccolta del gas disperso si fece con un apparecchio costi- 
tuito da una speciale buretta graduata tipo Hempel, munita nella 
sua parte inferiore di due tubulature - una verticale alla quale 
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Fig. 2. - Sezione ejpianta della cella. 


era unito con tubo di gomma un imbuto capovo!to che si poteva 
separare dalla buretta per mezzo di una pinza adatta: l'altra 
ad angolo retto della prima, alla quale era pure attaccato un jungo 
tubo di gomma e un solito tubo di livello: anche questa era chiu-. 
dibile con una pinza. 

Immergendo per alcuni centimetri l’imbuto nell’elettrolite della 
cella in modo da mantenere Ja buretta verticale e aspirando dalla 
sua sommità, mentre si manteneva chiusa l'apertura laterale e 
aperta l'altra, si otteneva di riempire completamente imbuto e bu- 
retta. Chiudendo ora la sommità dalla quale si era aspirato e 
notando l'ora si poteva raccogliere il gas disperso fuori dalle cam- 
pane per una determinata superficie della cella e per un determi- 
nato tempo. Quando la quantità di gas necessario si era raccolta. 
si chiudeva la comunicazione fra imbuto e buretta e trasportato 
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l'apparecchio in laboratorio si poteva misurarlo, travasarlo, e ana- 
lizzarlo nei modi ordinari. 

Eseguendo misure nelle diverse posizioni della cella, ordi- 
nariamente tre per ognuna, cioè al centro e in vicinanza delie 
campane, e prendendo la media si poteva avere la quantità e la 
qualità media del gas disperso da ogni cella. Tenendo poi conto 
della parte di sezione occupata dalle campane piezometriche si è 
calcolato la quantità di uno dei gas che rendeva impuro l’altro 
per effetto della diffusione gasosa ne!l’elettrolite. 

Nella seguente tabella sono riportati i risultati medî delle 
esperienze fatte. . 

Si deve osservare che la cosidetta temperatura di raccolta 
si riferisce alla temperatura del liquido della cella, mentre natural- 
mente il gas fu misurato a temperatura ordinaria. La misura è 
stata fatta in cent. cubi e calcolata per un'ora. 
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Ora conoscendo la produzione media dei gas per cella e per 
ora si può calcolare la percentuale di impurezza reciproca risul- 
tante. 

Mantenendo l'ordine nel quale sono riportate le esperienze 
nella precedente tabella, si ha: 


Impurezza reciproca "|, in volume 


di 


idrogeno ossigeno 
nell'ossigeno nell’idrogeno 
LA 5 Ya 0. 2 da 
1.6 > 0.2 » 
2.0 > 0.3 >» 
1.4 » 0.3 >» 
1.6 » 0.3 > 


I risultati esposti anche intesi con una ragionevole approssi- 
mazione dimostrano come in un regolare funzionamento le impu- 
rezze reciproche medie dei due gas stanno intorno a 1.6% di 
ussigeno nell’idrogeno. 

Inoltre che la dispersione dei due gas per cella e per ora 
si può calcolare attorno a c.c. 4450 circa il 6.9°%. 
reciproche dei due gas quali risultano dai numeri sopra esposti 
sono naturalmente dovute soltanto alla diffusione gasoza. 

Altre cause che possono produrre impurezze reciproche sono 
gli eventuali funzionamenti di parti metalliche dell’apparecchio 
come elettrodi bipolari. Questa eventualità si potrebbe presentare 
nell’impianta descritto solo nella conduttura, ed è naturalmente 
esclusa completamente nella cella, mentre in quest’ultima invece si 
verifica più spesso negli apparecchi a setti metallici, come già è 
stato detto. 

Riesciva perciò di notevo'e interesse un controllo analitico 
diretto, sulla purezza del gas ottenuto da una di queste celle 
mancanti delle speciali condutture metalliche, di confronto con 
quello ottenuto dalle batterie funzionanti con simili condutture, I 
risultati di questo controllo sono stati assai soddisfacenti e coin- 
cidenti, nei limiti degli errori sperimentali, con quelli ottenuti 
nell'ana‘isi del gas disperso. 

Nelle esperienze di laboratorio sopra una unica cella dove 
le condutture erano state fatte con tubi di vetro e di gomma in 
una media di © esperienze si ebbe come impurezze reciproche 


1.5" idrogeno nell’ossigeno 
0.2°. ossigeno nell’idrogeno 
La temperatura dell’elettrolite variava da 15° a 18° 


Nelle celle delle batterie esaminate a Varese i vatori furono 
un po’ più elevati ma sempre al disotto dei limiti raggiunti con 
diversi dei più noti apparecchi tecnici e cioè : 


1.92°., idrogeno nell’ossigeno 
0.34". ossigeno nell’idrogeno 
La temperatura dell’elettrolite variava da 51’ a 55° 


Un'altra questione alla quale si dà spessc molto più impor- 
tanza che non meriti rea'mente è la tensione agli elettrodi. Si 
ritiene da molti ehe in ogni caso sieno da preferirsi gli apparec- 
chi a tensione bassa perchè naturalmente i Watt assorbiti per 
unità di volume di gas prodotto saranno minori. , 

Deve considerarsi erroneo un criterio di giudizio sul valore 
di un apparecchic elettrolitico basato soltanto sulla tensione agli 
elettrodi. 


Le impurezze . 
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Infatti la resistenza della soluzione varia con la distanza degli 
elettrodi, con la concentrazione della soluzione, con la natura 
e con l'uso prolungato dei diaframmi, ma sopratutto con la tem- 
peratura e con la intensità di corrente che passa. Così è pos- 
sibile far funzionare un determinato apparecchio a tensioni diver- 
sissime a seconda delle variazioni subite da questi elementi comc 
avremo occasione di dimostrare più oltre. 

Si comprende perciò come sia perfettamente illusorio il giu- 
dizio sul valore economico di un apparecchio basato sul criterio 
della bassa tensione alla quale può lavorare quando non sia 
indicata la intensità di corrente che passa e la temperatura. 

Dalle esperienze eseguite in laboratorio sopra una cella la 
cui vasca era di ferro a temperatura ambiente 13°18° usando 
due concentrazioni di idrato scedico diverse si ebbe : 


Concentrazione “, di Na O. H. 10.5 15.5 
Li 3 —ee_——- ` e <- - 
Tensione in volta . 2.4 4.5 4,70 4. 80 5.1 


Intensità in Ampere . . . . 50 167 220 225 205 


Mentre nelle varie celle delle batterie di Varese per tempe- 
rature variabili fra 51° e 55° e con una intensità di 297 Ampere 
si ebbe una tensione media di 3.4 volt per cella con oscillazioni 
fra un massimo di 3.7 volt e un minimo di 3.2 vot fra le varie 
celle della batteria. 


Funzionamento delle batterie. . 
Ogni batteria è costituita da 1X celle disposte in doppia fila 


di 8 sopra un zoccolo rialzato di 20 cent. sul pavimento del locale 
d'elettro‘isi Nell’impianto di Varese le batterie funzionanti sono 
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Fig. 3. - Batterie di celle elettrolitiche 
dell'impianto della SocietàṣłNieuport-Macchi a Varese, 


3 e ognuna ha tubi collettori, valvole e chiusure indipendenti : 
soltanto l'ultimo tratto della tubazioni che immette nel gasome- 
tro diviene comune. 

In questo modo l'ispezione, il ricambio, le riparazioni ecc., 
possono fafsi sulle celle di una batteria mentre continua il funzio- 
namento delle altre ‘due. 

Il collegamento elettrico delle celle nella batteria è ottenuto 
utilizzando i tubetti adduttori del gas «c, d, e,» (fig. 2) ed i 
tubetti collettori « A, B ». i 

Sul raccordo metallico di chiusura dell’elettrodo è saldato uh 
tubetto di rame (tubo adduttore) nikelato che conduce il gas alle 
tubazione collettrici. 

Queste uitime sono costituite dall'unione di una serie di 
tubi di ferro della lunghezza di circa 25 cm. rivestiti esterna- 
mente da un tubo di rame a pareti sottili e nikelato. Le giun- 
ture fra questi tratti di tubazione sono fatte per mezzo di flange 
e guarnizioni isolanti in modo che ogni singolo tratto è elettrica- 
mente isolato dal precedente e dal successivo «X ». 

Per ottenere questo isolamento, malgrado le inevitabili con- 
densazioni di elettrolite trascinato dal gas nell'interno delle tuba- 
zioni e per impedire l'elettrolisi della condensa che si forma nei 
tubi, è stato posto in corrispondenza di ogni giuntura un tubo di 
vetro di circa 30 cm. di lunghezza munito verso la metà della 
sua lunghezza Ji una espansione anulare di vetro di circa 2 mill. 
di spessore per 3 cm. di diametro. Sopra questo anello di vetro 
e con l’intermezzo di guarnizioni di gomma, con sistema isolante, 
si serrano !e flangie metalliche dei tubi. 

Un beariletto munito di imbuto separatore e di sifone scarica 
automaticamente l’elettrolite condensato nelle tubazioni per farlo 
ritornare nelle celle (fig. 5). 

Questi tubi collettori corrono paralleli lungo le cel'e della 
batteria in numero di 4 cioè 2 per ogni fila di 8 celle. I tubetti 
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adduttori del gas che partono dall'elettrodo pervengono a due a 
due a questi tratti elettricamente isolati dalle rispettive tubazioni 
collettrici dell’idrogeno e dell'ossigeno. 

Adatte sbarre di rame collegano i tratti isolati di opposta carica 
e così le varie celle sono poste in tensione nella batteria. La 
resistenza ohmica dei collegamenti risulta trascurabile. 


Fig 5. Seziovi e pianta di un bari!'e:to separatore di condensa. 


Il gas delle tubazioni attraversa poi una grande valvola di 
acqua e in seguito un piccolo cilindro di vetro nell'interno del 
quale è posta una spirale di platino mantenuta incandescente. da 
una derivazione della corrente della dinamo e poscia procede per 
i gasometri (fig. 7). 

Sul tratto di tubazione che sussegue il recipiente con la spirale 
di platino incandescente, esistono dei setti di rete di ferro molto 
fitta (e una vaivola a battente) che avrebbe lo scopo di arrestare 
londa esplosiva eventuale prima che si espanda nella tubazione e 
arrivi ai gasometri. 

Un ingegnoso automatismo elettrico collega la conduttura 
che tiene incandescente la spirale di platino dei depuratori agli 
interruttori della corrente del motore applicati al quadro ; cosicchè 
appena dalle celle edettrolitiche provenisse una miscela di gas 
che superasse il limite capace di accensione, si ha immediatamente 
con la piccola esplosione (limitata a! gas della valvola) l'arresto 
del motore e dell’elettrolisi. Così l'arresto del motore si avrebbe 
anche per una qualunque interruzione del circuito e'ettrico dei 
depuratori. Il sistema è ben studiato ed è moito sensibile e si 
può dire costituisca una vera vaivola di sicurezza contro il pericolo 
dell'accumularsi di miscele esplosive nei gasometri. 

Un certo numero di rubinetti di presa sono disposti sulle 
tubazioni di ogni gas nelle diverse batterie per i prelevamenti di 
controllo. 


Tutta la parte di tubazioni nella quale esistono g'i organi 
di sorveglianza, valvole, chiusure, ecc., sono collocate nel loca'e 


Nasa p.elto Meccosbe conte. 2- )} 
F'g. 6. - Pianta delle celle e distribuzione della corrente.ĵ « 


dell'impianto elettrico, abbastanza distanti dal macchinario; ma in 
condizioni da poter essere sorvegliate dallo stesso operaio che è 
responsabile de! funzionamento del gruppo elettrogeno. 


Fig. 7. - Valvole idrauliche, depuratori e manometri. 


Ecco i risultati medi del funzionamento delle batterie a di- 
verso regime. - P 
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| 7 | kw-ora || 1 Idrogeno alla pressione di metri d'acqua 0.22 
Produzione P : HP | e Tensione | per 1 inc. I 2° Ossigeno : i » > » Da 
in 24 ore Pepa corrispon- | na media usa x; ri dan compresso. e . s a è du 
ossigeno | idrogeno | p. 24 ore denti . in Amp. | per cella di idrogen safe AT e a a ° 
OE TANO, PEEN ‘ i Le tubazioni arrivano ai robinetti di commutazione relativi 
i . ad ogni gruppo di saldatori. 
16. 8 33. 6 6.75 92 . 75 1. 86 i i Ogni A di commutazione è composto di due robinetti a 
22.6 , 46 10 13,5 100 2,05 | 10.5 È ire vie, uno per il combustibile, l’altro per il comburente così 
34 68 17 23 150 2.35 | ti che nelle tubazioni (due tubi) che corrono lungo i posti di sa!- 
= bl A. 2l 200 nie. l 5 datura si può immettere rispettivamente idrogeno o ossigeno a 
58 116 , 40 55 250 3.23 Da 5 bassa pressione, oppure acetilene e ossigeno compresso. 
| 70 140, 54 72 300 3.03 : a Sulle tubazioni dell’ossigeno a bassa pressione prima dei 
| 80 160 68 91 l 350 3. 85 |  robinetti di commutazione è inserita una valvola idraulica. 
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Il regime normale è diverso durante il giorno e durante la 
notte perchè diverso è il costo dell'energia. Di giorno si lavora 
con intensità da 200 a 250 Amp. mentre di notte si sale a 
350 Amp. 


Dall'esame de'la tabella appare evidente quanto già si è detto 


precedentemente riguardo alla tensione delle celle. Questa cioè 
può variare in larghissimi limiti col variare delia intensità della 
corrente che passa; questa variazione porta ad una corrispondente 
variazione del consumo di energia elettrica per la produzione 
unitaria del gas. 

Questo è, come si può- facilmente comprendere, un fatto 
generale che si verifica con tutti gli apparecchi, di modo che se 
si volesse istituire dei confronti bisognerebbe porli nelle stesse 
condizioni cioè con una :avorazione a eguale intensità di corrente. 

l dati forniti dalla letteratura dimostrano in ogni modo che 
anche i più noti apparecchi consumano in media quello che si ri- 
chiede nelle celle Zorzi sopra riportati. 

Così ad esempio : 


kW-ora consumati 
per 1 me, di ossigeno e 2 di idrogeno 


; Apparecchi Schmidt . . . . . e . . 12 
> Schoop (alcalino) . . . . . 11 
» » (acido). . . . . . 18 
» Garuti . . Li. « + . 12 
» Siemens e Obach 2a se AE 
Schuckert . . . . . e > 16.3 


Ma quello che ha importanza in un apparecchio industriaie 
del genere è la possibilità di poter lavorare a intensità molto di- 
versa senza subire considerevoli variazioni nei rendimenti e nella 
purezza del gas. 

I risultati da me esposti precedentemente dimostrano che 
questo è in alto grado possibile ton gli apparecchi descritti ciò 
che permette appunto una lavorazione intensiva nel periodo not- 
turno quando cioè l'energia elettrica ha un prezzo assai inferiore 
a quella usata durante il giorno. Prezzo che può anche venire 
limitato al consumo del macchinario e alla sorveglianza quando 
l'energia è acquistata a forfait o è di produzione diretta. 

In questo caso apparecchi molto delicati e chiusi non soppor- 
tano questi sbalzi di lavorazione che a spese della purezza del gas 
e di un eccessivo riscaldamento del liquido e spesso di una di- 
spersione di corrente, 

Le celle Zorzi si trovano per questo rapporto nelle migliori 
condizioni di sfruttamento dell'energia notturna perchè anche se 
si avesse una maggiore quantità di gas disperso questo non sa- 
rebbe costretto a raccogliersi nelle campane ma nella massima 
parte sfuggirebbe nell'aria e si avrebbe la possibilità di una la- 
vorazione intensiva senza un proporzionale accrescimento delle 
impurezze relative. 


Impianto di utilizzazione dei gas prodotti. 


I gas idrogeno e ossigeno si raccolgono in due gasometri 
della capacità rispettiva di m. c. 80 e 40. Le tubazioni di distri- 
buzione dell’idrogeno e di una parte di ossigeno partono diret- 
tamente dal gasometro e vanno ai banchi di saldatura dello sta- 
bilimento. 

Una parte invece di ossigeno va in un piccolo compressore 
e in un cilindro di ferro di grande capacità che ha l'ufficio di 
camera elastica della ‘pressione. 

L’ossigeno così viene aspirato e compresso a due atmosfere 
nel cilindro e da questo distribuito ai banchi di saldatura. Il 
compressore ha pure una regolazione automatica semplice ed 
ingegnosa dell’aspirazione e della compressione cosicchè l'ossi- 
geno non può avere nella conduttura di distribuzione una pres- 


sione superiore nè inferiore alle due atm. occorrenti per i can- 


nei ossiacetilenici. 

Nei locali di saldatura le tubazioni hanno ancora delle ‘valvole 
e dei setti di rete sempre allo scopo di prevenire i pericoli di una 
eventuale propagazione di onde esplosive che potessero venire 
dai canneti. 

Il compressore è pure collocato nello stesso locale della 
sorveglianza elettrica dell’impianto. 

Dunque le condutture che partono dall’oftficina di produzione 
sono tre otre a quella che parte-dal generatore d'’acetilene : 


Il posto di saldatura ha a disposizione il robinetto dell’os- 
sigeno ed una valvola idraulica per il gas combustibile con 
robinetto. 

Per l'ossigeno a bassa pressione d’acqua che ha qualche centi- 
metro più dell’idrogeno, serve la valvola centra:e di gruppo, per 
l'ossigeno compresso è inutile perchè ha una pressione netta- 
mente superiore al'’acetilene. 


Cannelli. 


I cannelti ossiacetilenici sono di diversi tipi ad aspirazione 
Fauché e simili. 

I cannelli ossidrici invece sono di tipo nuovo ideato dell'in- 
gegner Zorzi. 

Con questi egli ha eliminato la difficoltà di fare la miscela 
adatta alle saldature. 

Così anche un saldatore poco esperto può eseguire delle 
saldature di buona qualità. | 

Dall’esame di questo cannello risulta infatti che la mesco- 
lanza preventiva è assai buona e logicamente regolata, e sosti- 
tuisce con reali vantaggi i rudimentali cannelli che si usavano 
fino ad oggi e che rendevano assai difficile la applicazione pratica 
della saldatura ossidrica. 


Conclusioni. 


L'impianto elettrolitico « Zorzi » come venne esaminato presso 
ia ditta Nieuport-Macchi a Varese, rappresenta una nuova ed ele- 
gante soluzione del problema dei voitametri tecnici per la pro- 
duzione dell’ossigeno e dell’idrogeno. 

Esso ci mostra un modello di batterie elettrolitiche nelle 
quali la semplicità della costruzione, la indipendenza delle singole 
celle, la facilità della sorveglianza e delle riparazioni è veramente 
notevole e superiore alla maggior parte dei migliori tipi conosciuti. 
Si tratta di un impianto accuratamente studiato nei singoli dettagli 
tanto per la parte elettrotecnica che per quella elettrochimica e 
che nulla lascia a desiderare quanto a precauzioni intese a sal- 
vaguardare persone e cose dai pericoli dovuti alla formazione di 
miscele esplosive. 

La purezza del gas in un normale funzionamento è quale si 
ottiene con i migliori apparecchi tecnici. Anche il consumo di 
energia per unità di gas prodotto si può considerare non diverso 
dalla media che generalmente si ottiene con questi apparecchi in 
un normale funzionamento. 

Ma la caratteristica che merita rilevare in questo tipo di 
impianto è la possibilità di un’alta intensificazione del processo 
elettrolitico. La forma e la disposizione dele celle, la natura del 
materiale adottato rende possibile di passare da una produzione 
ad un’altra quasi doppia senza alcuno di quegli inconvenienti 
che si verificano solitamente anche nei migliori tipi quando si 
voghia forzare la produzione. i 

L'avere celle di cemento mato ampie, aperte e contenenti 
una grande quantità di elettrolite permette un aumento di 
tensione senza la dispersione di corrente che si verifica spesso 
nei tipi di celle a pareti metalliche e senza il funzionamento bipo- 
lare dei setti metallici nei tipi forniti di questo organo. 

łl gas disperso come si è visto precedentemente viene solo 
in piccola parte a raccogliersi sotto le campane e perciò le im- 
purezze reciproche che nei tipi chiusi aumentano considerevol- 
mente con una intensificazione dell’elettrolisi qui non subiscono 
aumento che in misura molto limitata. 

L'abbondanza dell’elettrolite e la mancanza dei diaframmi 
non permette variazioni apprezzabili di concentramento agli elet- 
trodi, inoltre l'aver costruito le celle con un materiale coibente 
e l’averle collocate in un mezzo isolante come la sabbia, diminui- 
sce considerevolmente la dispersione del calore e permette la la- 
vorazione nelle migliori condizioni di utilizzazione dell’ energia 
elettrica. 

Questi fatti dimostrano come le batterie dell'impianto sieno 
anche specialmente indicate per quei casi nei quali si disponga 
di energia elettrica intermittente a basso prezzo, come è il caso 
dell’energia notturna e delle ore interlavorative a funzionamento 
forzato. 

Il maggior consumo di energia che risulterebbe per produ- 
zione unitaria verrà compensato vantaggiosamente dal suo basso 
prezzo, mentre tutto il resto degli elementi di costo rimarrà in- 
variato. 3 
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SUL RITORNO DELLA CORRENTE 


a ATTRAVERSO LE ROTAIE « 
E. BRYLINSKI e G. GIROUSSE (1) 


Lo studio del ritorno della corrente per le rotaie può farsi par- 
tendo da due ipotesi. Nella prima ipotesi si ammette che in una 
linea alimentata solo all'estremità, per ragione di simmetria, è 
nullo il potenzia!e sul punto di mezzo delle rotaie. Colla seconda 
ipotesi si ammette invece che lungo tutta la linea la corrente esca 
dalle rotaie e ritorni in centrale per ia terra. Nella rea'tà nessuna 
delle due ipotesi si verifica, ma la seconda ipotesi è certo la 
più verosimile, 

Ciò premesso, ed adottando taie ipotesi, nel caso semplice di 
una linea con un carico concentrato all'estremità è possibile sta- 
bilire tre equazioni fondamenta'i fra i diversi elementi del pro- 
blema; tali elementi sono la resistenza chi/omet.ica 2 del binario, 
la conduttanza chilometrica delle fughe di corrente dalle rotaie nel 
suolo, %, uguale, all'inverso della resistenza chilometrica di iscla- 
mento del binario, la resistività della terra 0x, il potenziale u della 
rotaia in un punto a distanza x dalla centrale, il potenziale u’ del- 
la terra nelle adiacenze di detto punto, la corrente / che per- 
corre la rotaia in tale punto, la corrente /’ gia uscita dalla rotaia 
e la corrente totale /, assorbita dal treno all'estremità delia linea. 

Poichè le quantità incognite sono u, u’, I ed I’ occorre una 
quarta relazione la quale si stabilisce, partendo dal'a ipotesi che la 
perdita di corrente nel suolo, in un punto qualunque, sia diretta- 
mente proporzionale al potenziale di detto punto, ed inversamente 
proporzionale a p; secondo un coefficiente K. Le equazioni fon- 
damentali sono pertanto : 


lr bed? 
du oldx 
di--<%xu-—-ut)dx 
di _w w 
dx Ko è 


Il coefficiente K viene determinato assimilando le rotaie ad un 
semicilindro immerso nel suolo, di lunghezza infinita, che lasci 
passare nel suolo stesso in maniera uniforme la corrente, e facendo 
lo studio delle superfici equipotenziali che vengono a determinarsi. 
Tale coefficiente varia assai lentamente, e si trova che per rapporti 


r . . D . . . co 
5 (fra i raggi di due superficie equipotenziali) variablii da 10 a 
o 


10000, K varia solamente da 0,73 a 3,66. Considerando una ro- 
taia di acciaio di 52 kg. come un semicilindrico di 67 mm. di 
raggio si constata che per distanze variabili da 67 a 670 m., K 
varia solamente da 2,20 a 2,93, È vero che le rotaie hanno nella 
realtà lunghezza finita, che invece di una sola ve ne sono due o 
quattro e che nella ricerca di K si suppone costante la tensione 
lungo la rotaia, ma sta di fatto che essendo K legato alla resistività 
delta terra, nella ‘pratica occorrerà sperimenta:mente determinare 
il prodotto Ao, — 0°. 

Risolvendo le equazioni fondamentali stabilite si ottiene l’espres- 

sione della corrente ne: punto a distanza x dalla centra!e, il po- 
tenziaie u della rotaia in tale punto, il potenziale u’ della terra 
nelle adiacenze di tale punto, nonchè la caduta di tensione nella 
rotaia. Quest'ultima risulta proporzionale alla resistenza chilome- 
trica della rotaia ed alla corrente [Iı assorbita dal treno, il che 
del resto era a prevedersi. Ma risulta anche che essa cresce me- 
no rapidamente di detta resistenza, ed è tanto più piccola quanto 
più grande è al, essendo | la lunghezza della rotaia ed z una 
funzione di 2 e 2). 
. L’influenza di | è evidente, poichè, a parità di corrente totale, 
le derivazioni dalla rotaia alla terra sono tanto maggiori quanto 
maggiore è /. La frazione di corrente totale che ritorna in centrale 
per la terra è anche essa una funzione di al. La risoluzione del 
problema dimostra anche che fra il potenziale in un punto della 
rotaia, e quello in un punto adiacente situato nella terra, corre 
un rapporto di proporzionalità m che è funzione della resistività 
del suolo e dell’isotamento chilometrico della rotaia. 

Le seguenti tabelle danno i valori del coefficiente m per al- 
cuni valori di y e 2°-- K ax, nonchè i valori del coefficiente a per 


diversi valori di m e del rapporto n 


4 


(1) Riassunto dal Bulletin de la Soc. Int. des Electriciens, novembre 1917, 
N. 65, vol. VII, pag. 261, 
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TABELLA I. 

Koi = 1023 2 10. P =10-1 2#=1 2 =10 2°=100 P 1000 
0,1 10001 1001 101 11 2 1,1 1,01 
0,5 2001 201 21 3 1,2 1,02 1,002 
1,0 1001 101 li 2 1,1 1.01 1,001 
2 501 SI 6 1,5 1,05 1.005 1 
5 201 21 3 1,2 1,02 1,002 l 
10 101 Il 2 1,1 1,01 1,001 l 

TABELLA H 7 
vii p=3.107 ;,=3.10-2 $ =3.10-! n =3 0 ,,=30 
di m ‘ilo i ii bia) ca = 
(CA a x a, P 

10000 0.0002 0,0017 0,0055 0,017 0,055 

1000 0,0005 0.0055 0,017 0,055 0,173 

100 0.0017 0,017 0,055 0,173 0,548 
10 0,0055 0,055 0,173 0,548 1,732 
5 0,0077 0,077 0,245 0,775 2,449 
3 0,010 0100 0,316 1.000 3,162 
2 0.012 0,122 0,387 1,225 3,873 
1,5 0,014 0,141 0,447 1,414 4.472 

Í 0.017 0,173 0,548 1,732 5.477 


Tenuto conto che K è in media uguale a 2,5, che la resistività di 
una rotaia di acciaio varia fra 15 e 20 » 0— cm., e che infine la 
sezione è mediamente compresa fra 30 e 70 cmq. è facile rendersi 
conto dei valori di 2, che sarà compreso fra 0,07 e 0,02, e di ^, 
Quanto all'iso!amento delle rotaie si può ritenere che esso varia 


d'ordinario fra 0 ed 1 ohm-km. Facendo oscillare — fra i limiti 


0 e 0,5 si trova che per una ‘inea di 5 km. di ninanezza, a varia 
fra 0,38 e 0,097 e la frazione di corrente, che ritorna per la 
terra, fra il 70 e 11% della corrente totale. Risulta così chia- 
rissima ia importanza dell'iso\amento del binario, poichè isola- 
menti anche limitati riducono notevoimente la frazione di corrente 
che ritorna in centrale per la terra. Volendo per altro che la ca- 
duta di tensione per km. non sia superiore ad un certo limite oc- 
cerre che, per una data linea, l’iso.amento non sia anche esso su- 
periore ad un certo cimite, il che dimostra i gravi inconvenienti 
della applicazione della nota regola del volt chilometrico. Tale ca- 
duta di tensione non può difatti rea'izzarsi che favorendo il ritorno 
della corrente per la terra, cioè accrescendo le probabilità delle 
corrosioni elettrolitiche delle condutture vicine. 

Il rapporto fra la tensione in un punto situato a distanza x 
dalla centrale, ed il potenziale all'estremità della linea, è indi- 
pendente dalla corrente assorbita dal treno e dalla resistenza chi- 
lometrica della rotaia, ma è soamente funzione di u, x ed l. Per 


l 
una linea per la quale sia, ad esempio, æl =i varia da 0,067 a 
l 


x 
0,81 quando T varia da 0,12 a 0,91. La caduta chilometrica di 


. LI LI . . . PI x 
tensione varia quindi di molto lungo la linea. Col variare di l 
. . 3 . PA e. ALU 
da 0,4 a 0,49 la variazione della caduta relativa di tensione >. 
. l 


è 0,05, invece col variare di Š da 0,91 ad 1 detta caduta di ten- 
sione varia di 0,19. Queste cifre dimostrano come sia possibile 
commettere gravi errori riferendosi nelle questioni in esame alia 
caduta chilometrica media di tensione, Verso l'estremità della li- 
nea le cadute reali di tensione possono arrivare a più del doppio 
della caduta media, e provocare importanti fenomeni eiettrolitici, 
saddove il valore della caduta media di tensione non Ji farebbe 
supporre possibili.La variazione della caduta di tensione è più ra- 
pida all'estremità, onde in pratica occorrerebbe procedere alla mi- 
sura sull'ultimo chilometro di binario per avere una idea dei 
pericoli di corrosione. Taii misure eseguite poi in differenti punti 
della linea, permettono di determinare anche la frazione di cor- 
rente che ritorna in centrale per la terra, ed il grado di eterogeneità 
delle terre, nonchè di decidere la posizione del punto della ro- 
taia che trovasi a potenzia'e nullo, la` quate ha la massima im- 
portanza per la possibilità che si verifichino fenomeni di elettro- 
lisi. da 

Importante è anche l'esame dell'influenza dei feeders di ritorno, 
e precisamente dei feeders isolati e non muniti di devoltore. Un 
feeder che non fosse isolato si comporterebbe all'incirca come una 
rotaia; ad esso quindi sarebbero applicabili tutte le considerazioni 
esposte. Un feeder fornito di devoltore. mantenendo il punto di 
giunzione a potenziale zero, sarebbe invece assimilabile, per quan- 
to riguarda taie punto, ad una centrale. Solo adunque un feeder 
isolato e non munito di devoitore modifica la distribuzione dei po- 
tenziali e della corrente. Se l, è la distanza del punto d'attacco 
del feeder dalla centrale, ed R, la resistenza di esso, si trova che 
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il potenziale all'estremità della linea si riduce in un rapporto che 
è tanto minore quanto minore è R,, ed in un rapporto ancora 
minore si riduce il potenziale al punto di giunzione del feeder 
colla rotaia. Inoltre tale ultimo coefficiente di riduzione del po- 
tenziale va diminuendo co! crescere di /,, sicchè il potenziale al 
punto di attacco è tanto minore quanto maggiore è /,, cioè quan- 
to più vicino al'estremità della linea trovasi il punto di attacco 
medesimo. Pertanto il punto più conveniente per l'attacco di un 
feeder è l'estremo della linea, almeno per quanto riflette ‘a ridu- 
zione del potenziale all'attacco medesimo. La corrente che ritorna 
per la terra si riduce nela stessa proporzione del potenzia!e. Ma 
in qua'i condizioni essa diventa minima? Se il feeder avesse re- 
sistenza nulla, da! punto di giunzione colla rotaia fino alla centrale 
non ipasserebbe corrente nè attraverso alie rotaie nè attraverso la 
terna. In taie ipotesi quindi, se il punto di giunzione fosse all’e- 
stremità della linea non si verificherebbe per tutta la lunghezza 
della linea stessa alcun ritorno di corrente per le rotaie o per la 
terra. Si deduce che anche, allorquando il feeder ha una resi- 
stenza diversa da zero, il ritorno dela corrente per la terra non 
può attenuarsi che portando il punto d'attacco feeder-rotaia all’e- 
stremità della linea, Ciò almeno nel caso semplice di un solo tre- 
no all'estremo della tinea. l 

Suppongasi adesso un secondo treno che assorba una corrente 
I, ala distanza l, dalla centrale. Risolvendo le equazioni fonda- 
mentali poste innanzi si trovano per / ed U (corrente e potenzia'e 
in un punto dela rotaia (compreso fra la centrale ed il punto l.) 
due espressiuni del tutto analoghe a quelle trovate nel caso di 
un solo treno aN'estremo. Soltanto vi figura ja corrente I; assor- 
bita dal treno all’estremità, aumentata dei carico /,, maggiorato 
quest'uitimo moltiplicandolo per un rapporto pari a cha(l— l1) 
che è sempre maggiore dell'unità. È difatti evidente che l’effetto 


del secondo treno sui va'ori di / ed u è più intenso di quello che 


sarebbe se il carico I, fosse concentrato anch’esso all'estremità 
della linea, poichè in quest’ultimo caso si verificherebbero delle 
derivazioni di corrente fra l'estremità stessa ed il punto di ascissa 
I,. Pel tratto di rotaia fra il punto l, e l'estremo della linea si 
trova invece che i. potenziale si eleva nel punto l, ma si abbassa 
all'estremo della ‘inea. La corrente che ritorna per !e rotaie è 
maggiore di quel'a che si verifica quando il carico è concentrato 
all'estremità, e per conseguenza la frazione di corrente che ri- 
torna per la terra è minore, e ciò nonostante l'aumento deta ten- 
sione chilometrica della prima sezione della linea. 

Oltre al caso di due treni, sarebbe possibile studiare quello di 
un numero qualunque di carichi, come pure di un numero qua- 
‘unque di feeders. La complicazione dei risultati toglierebbe però 
ogni interesse alle soluzioni. Si tratterebbe per altro di casi ar- 
bitrarii i quaii si troverebbero realizzati nella pratica o in modo 
momentaneo, ovvero non si troverebbe affatto realizzati. 

Sembra quindi più semplice fare 'o studio dei due casi estremi, 
cioè quello, già esaminato, di un carico isolato as '‘estremo della 
linea. e quello di un carico uniformemente ripartito lungo la ‘inea 
stessa : i casi pratici si trovano naturalmente compresi fra questi 
due casi estremi. Ora nel caso di un carico uniformemente ripartito 
il potenziale al estremità della linea sta a que¥o che si aveva con 

ei , i I ( o ): 
un carico isolato all'estremità come —{ 1 sta a thul. Il 
zl ch zl 


valore di questo rapporto, che è LIL zl, parte da 0,5 quando ul 


è nuilo, e va decrescendo col orescere di al; ma varia !entamen:e 
pei valori praticamente ammissibili delle variabili, e non discende 
che a 0,4 per una frazione di corrente, ritornante per la terra, 
uguale al 70%, della corrente totale. Sicchè può ammettersi in 
generale che la ripartizione uniforme del carico importa una ten- 
sione all'estremità pari al 40 -- 50 % di quella che si otterrebbe 
se lo stesso carico fosse concentrato all'estremo. 

Quanto alla frazione di corrente che ritorna per la terra essa 
è data da 1 — sa . II secondo termine è uguale ad ! quando 
«ul si annulla, e varia lentamente al crescere di /, raggiungendo 
il va‘ore 0,5 pel valore di al che darebbe il 70°% con un carico 
isolato all’estremità, e discende al 50 % quando ił carico è ripar- 
tito, ed allorchè nel primo caso è del 30 “, si riduce nel secon- 
do caso al 20%. Onde si può mediamente affermare che !a ripar- 
tizione uniforme del carico riduce la proporzione di corrente che 
ritorna per la terra a circa il 70% di quella che si avrebbe se 
lo stesso carico fosse tutto concentrato all'estremità della linea. 

Si deve quindi conciudere che g'i scarti di ripartizicne non hanno 
una grande influenza sul'a frazione di corrente totale che rientra 
per la terra. Tale ripartizione deve essere presa in esame nei casi 
particolari come quelli nei quali si abbia “a presenza di masse 
metalliche. 


* 


Alla relazione del Brylinski seguì una interessante discussione 
alla quale presero parte i signori Barthélemy, Bacqueyrisse, Gucry, 
Picon, Peridier. 

Il signor Barthélemy fa osservare che le condizioni del ritorno 
della corrente per le rotaie sono state migliorate: 1) con l'au- 
mento delle sezioni delle rotaie, 2) coi miglioramenti apportati ai 
processi di giunzione delle rotaie, 3) con la importanza riconosciu- 
ta dei feeders di ritorno. In una installazione ben tenuta e ben con- 
trolluta non vi sarebbero a temere danni. D'altra parte i fenomeni 
di eleltrolisi sono molto complessi, e per conseguenza quando trat- 
tisi di esaminare una condotta avariata occorre tener conto : 

1) Che si verificano fenomeni chimici per l'azione dell'acqua 
e delle soluzioni saline sui metalli (attacco del piombo e del 
ferro); 

2) che si verificano fenomeni chimici di corrosione alla super- 
ficie delle condutture anche protette da un involucro isolante; 

3) che le correnti alternate possono, in alcuni casi, anche esse 
causare dei guasti; 

4) che le misure fatte al voltmetro non danno alcuna prova di 
responsabilità. 

Pertanto il criterio fondamentale sulle questioni attinenti ai danni 
causati alle condutture è quello di riferirsi alla densità della cor- 
rente al punto di uscita della conduttura, Si affaccia però la diffi- 
coltà dell’apparecchio da impiegare in tale determinazione. Finora 
pare non esista altro che il quadro amperometrico di Haber, com- 
plicato e non bene sperimentato. Secondo il Devaux - Charbonel, 
finchè la densità per decimetro quadrato sarà inferiore ad 1 mil- 
liampère, non vi sarà grave pericolo di elettrolisi. 

Il Bacqueyrisse ricorda che all'assemblea generale tecnica del- 
l'Unione dei Tramways e Ferrovie d'interesse locale di Francia 
nel 1913, una commissione nominata «ad hoc» consigliò di con- 
troilare periodicamente : 

1) la conducibilità elettrica dei giunti delle rotaie; 

2) la differenza di potenziale lungo le rotaie, in maniera da 
assicurarsi che essa non superi i limiti ammessi o regolamentari, 
e specialmente che la regola del volt chilometrico sia osservata ; 

3) La differenza di potenziale fra i punti di attacco alle rotaie 
dei feeders di ritorno, in modo da constatare che le condizioni di 
equipotenzialità siano ben soddisfatte. 

Ritiene che osservando le prescrizioni stabilite al riguardo dal 
Ministero dei LL. PP., e attenendosi ai consigli sopra esposti, non 
è possibile incorrere negli inconvenienti che, a torto od a ragione, 
si attribuiscono alle reti di tramvie. Afferma infine che la catrama- 
tura delle rotaie a cui il Brvlinski ha accennato, è stata già speri- 
mentata con risultati negativi, e che il quadro amperometrico di 
Haber, ‘nelle determinazioni falte dalla Compagnie des Omnibus di 
Parigi dava indicazioni inesatte. 

Il Picou ammette che l'osservanza delle prescrizioni elimina i 
pericoli di corrosioni elettrolitiche, ma osserva che le prescrizioni 
suddette e il controllo degli impianti non viene eseguito da molti 
degli esercenti delle ferrovie e tramvie elettriche. Fa rilevare come 
l'applicazione della regola del volt chilometrico sia ammissibile 
solo quando si tratti di rotaie abbastanza isolate dal suolo, e come 
sia ormai sentito il bisogno di nuove norme sulla questione. 

Il Peridier ricorda e segnala gli studii intrapresi dal Bureau of 
Standards americano sul ritorno della corrente di trazione, studii 


‘ che ,per essere eseguiti da un organo statale, hanno il vero carat- 


tere della indipendenza. Essi poi sono altresì il frutto di lunghe 
ricerche di laboratorio sulle condizioni nelle quali si verifica l'elet- 
trolisi, nonchè di ricerche riflettenti direttamente reti tramviarie 
in esercizio normale, che hanno dato spesso luogo a parecchi gua- 
sti ed accidenti. Gli sperimentatori hanno poi potuto elaborare i 
programmi di quelle disposizioni che si potevano preconizzare adatte 
a limitare od eliminare i fenomeni delle corrosioni. E poichè la 
maggior parte degli esercenti hanno adottato tali disposizioni è 
stato anche possibile, col controllo degli impianti, rendersi conto 
dell'efficacia di esse, come istallazione di feeders negativi isolati, 
equipotenzialità approssimativa dei feeders di ritorno, impianto di 
fili piloti, ‘ecc. x 
A. M. 
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SUNTI E SOMMARI 


TRASFORMATORI E CONVERTITORI. 


R. JacquoT : Sulla scelta del sisteme di raffreddamento, sull’im- 
pianto e la manutenzione dei trasformatori statici. («Rev. Gén. 
de l'EI., 6 Ott. 1917, vol. II, pag. 533). 


ll progetto di un trasformatore statico, oltre che sui dati di 
potenza, tensione, frequenza, regime di carico, ecc., deve basarsi 
sulle condizioni di ambiente in cui l'apparecchio dovrà lavorare, e 
sui mezzi dei quali dispone l’utente, a cui esso è destinato, .per 
assicurargli il raffreddamento. 


Fig. 1. — Trasformatore in olio con circolazione a termosifone, 


Occurre ad esempio che il costruttore sia informato della tem- 
peratura media del locale che dovrà alloggiare il trasformatore ; se 
vi è acqua disponibile per il raffreddamento, sotto pressione o 
meno, quale temperatura media ha, a che prezzo si può avere, se 
è calcarea, salata, quali metalli può intaccare se dopo essere stata 
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scaldata nel trasformatore può essere in qualche modo utilizzata ; 
S@ l’aria di cui si può disporre per il raffreddamento è pura e 
quale è il suo stato igrometrico ; se vi è probabilità che contenga 
polvere metallica, a causa per esempio della vicinanza di macchine 
utensili, di forni elettrici o altro; ecc., ecc. Con questi dati il 
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problema del raffreddamento potrà essere risolto razionalmente e 
quindi, si può dire, economicamente, quando non si tenga conto 
soltanto della spesa di impianto del trasformatore bensì anche 
del costo totale de? suo esercizio. 

Per i trasformatori di media o grande potenza, al minimo cioè 
di 1000 KVA a 50 periodi a 750 KVA a 25 periodi (che danno 
sensibilmente le stesse perdite e richiedono il raffreddamento arti- 
ficiale) sono preferibili i sistemi con olio, e circolazione di acqua 


Fig. 3. — Ventilatore e serpentina di raifreddamento per l’olio. 


in serpentine (Fig. 5), o quelli con olio in movimento, a quelo 
con insufflazione di aria, (Fig. 4) nell’interno della cassa. 

L'aria ordinariamente insudicia gli avvolgimenti e riesce a volte 
a rendere insufficiente la rigidità dielettrica degli isolanti, quindi 


Fiz. 4. - Gruppo di trasformatori rafireddati con acqua insufflata. 


limita a circa 15.000 V. la tensione massima da adoperare ; oltre 
a ciò l'attrito dell'aria in movimento può disgregare la vernice 
delle bobine, e l'umidità, anche leggera, peggiorare le condizioni 
di isolamento. 

Se poi il ventilatore si ferma, senza che il personale di sorve- 
glianza se ne accorga immediatamente, il trasformatore si trova in 
condizioni ben peggiori di quando ha il raffreddamento ad olio e 
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— Trasformatore con circolazione di olio raffreddato da azqua esterna alla serpentina. 


acqua, e viene a mancare la pompa di circa'azione perchè in 
questo caso, data la grande massa di olio, si ha una specie di 
volano. 

Per trasformatori di grande potenza può convenire di ricorrere 
a dispositivi per filtrare ed essiccare l’aria per il raffreddamento. 
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giacchè in tal caso le spese di questi impianti ausiliari possono 
essere relativamente poco onerose. 

I trasformatori a circolazione di olio (Fig. 2) presentano l'incon- 
veniente del funzionamento non abbastanza garantito delle pompe 
per l'olio, dovuto sia al diverso grado di viscosità degli olii che 
si adoperano, sia alla grande facilità con cui l'olio caldo si infiltra 
anche nelle più picco'e fessure; per contro hanno il vantaggio di 
non richiedere, come quelli ad aria o ad acqua, una filtrazione 
continua perchè è sempre lo stesso olio che circola e basta filtrarlo 
un paio di volte all’anno; ciò che si può fare anche disponendo di 
un solo ff‘tro che serva a turno vari trasformatori. 

Il raffreddamento dell'olio con acqua presenta minori inconve- 
nienti quando l’acqua circola esternamente (figura 2) al'e serpen- 


‘Fig. 5. — Trasformatore con olio raffreddato da serpentine di acqua. 


tine, perchè è più facile asportare i depositi e le incrostazioni, 
e perchè è molto meno grave la rottura di una serpentina. 

Non potendo disporre di acqua, si può raffreddare la serpentina 
de'l'olio con un ventilatore (Fig. 3) oppure, sempre che si tratti 
di trasformatori di potenza superiore ai 1500 KVA, si può ricorrere 
ad una circolazione di olio a termosifone, mediante un. sistema di 
tubi esterni alla cassa (Fig. 1) che mettono in comunicazione la 
parte superiore della massa di olio con la inferiore, oppure me- 
diante un dispositivo come quello indicato nella Fig. 6. Ambedue 
sono molto efficaci ma noteva'mente costosi, e quindi sono accetta- 
bili solo in mancanza d'altro. s 


Fig. 6. — Trasformatore in olio con circolazione a termosifone. 


i 


l sistemi a camicia d'acqua, o a soffio d’aria esternamente in 
giro alla cassa, sono di scarso rendimento e in generale da scartarsi. 

Circa l'impianto dei trasformatori è molto consigliabile evitare di 
situare un trasformatore in un locale ermeticamente chiuso, oppure 
nel'o stesso locale dove siano installati generatori a vapore, forni 
elettrici, o altri apparecchi a temperature molto elevate: e anche 
di aspirare o scaricare l’aria di ventilazione nel locale stesso del 
trasformatore. 

Conviene invece, nel caso di raffreddamento ad olio fermo di- 
sporre le cose come in Fig. 7 e Fig. 8; aggiungendo anche, se 
occorre, una chiusura termicamente isolante, per separare il tra- 
sformatore da altre sorgenti di calore.. 


Fig. 7. 
per trasformatore. 


VoL. V - N. 7 


Nel caso di impiego di ventilatori l'aria deve essere aspirata 
dall'esterno e in basso, e l’aria calda deve essere scaricata ester- 
namente in alto. lontano dall’aspirazione, e, se occorre, con l’aiuto 
di un camino 

Conviene intre disporre di apparecchi avvisatori per il caso 
che venga a mancare la circolazione del refrigerante. 
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— Cabina aerata Fig. 8. — Trasformatore inf olio 


con raffreddamento naturale. 
e 


Alcune case costruttrici dispongono sotto il coperchio della cassa 
una specie di cassone Fig. 9 che ha lo scopo di ridurre al minimo 
la superficie dell’olio in contatto con l’aria, che è umida e può dar 
:uogo a condensazioni ; altre case dispongono sulla cassa un serba- 
toio pieno di olio freddo (Fig. 10) che serve a permettere la dila- 
tazicne di tutta la massa di olio, e nello stesso tempo fa restare 
tutte le connessioni interamente immerse. 
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Fig. 9. — Trasformatore con dispositivo per preservare lolio. 


La manutenzione dei trasformatori richi.de molte e speciali 
cure. Anzitutto devono essere estratti dalia cassa periodicamente, 
e quando la loro temperatura accenna a diventare anormale senza 
che vi siano state ragioni di sovraccarichi speciali; l'interno delle 
casse va accuratamente pulito. Se il trasformatore è rimasto un 
lungo periodo senza lavorare, occorre essiccare l’olio, ciò che 
si fa bene immergendo in esso delle resistenze percorse da cor- 
rente. Per ogni metro cubo di olio si richiedono 8 — 10 kW, per 
una diecina di ore. 

Molto spesso bisogna fare degli assaggi dell’olio, prelevandone 
dalla parte superiore e inferiore della massa, per verificare la sua 
umidita. Se questa è eccessiva si travasa l'olio in un’altra cassa, 
lasciando stare la parte inferiore, nella quale si deposita la massima 
quantità di acqua, e poi lo si filtra : se l'acqua non è molta, si può 
fare una filtrazione a circuito chiuso (Fig. 11) aspirando dal basso 
della cassa e riversando in alto. 

Per essicare gli avvolgimenti si procede o con la corrente o con 
soffio di aria calda. Tirato fuori dalla cassa il trasformatore, si 
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chiude un avvcleimento in corto circuito e si alimenta l’altro con 
tensione opportuna per 24 ore; con termometri ad alcool (la rottura 


Fi. 10. — Trasformatori con serbatoi per dilatazione. 


li wi .:ermometro a mercurio è molto pericolosa) si osservano 
continuamente le temperature che devono raggiungere 70°. 
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Fig. 11. — Filtrazione dell’olio con circuito chiuso. 


Per essiccare con d'aria calda si adopera un ventilatore di cui 
lu mandata si riscalda a 90° mediante una resistenza alimentata 
dalla linea. In questo caso il trasformatore è chiuso in una cassa 
(Fig. 12) e l'operazione dura due o tre giorni. i 


Fig. 12. — Fssiccamento degli avvolgimenti con aria calda. 


Questo secondo metodo è più razionale del primo principalmente 
perchè si possono meglio sorvegliare le temperature, e poi perchè 
si essiccano simu'taneamente, ed alla stessa temperatura, i diversi 
isolanti del trasformatore. 

G. Mz. 
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:: 3: CRONACA :: :: 
MATERIALI: 
Produzione e consumo mondiali dello zinco, — Da un bello 


studio comparso nel « Génie Civil» si rilevano alcuni dati impor- 
tanti suilo zinco. I suoi minera'i più importanti sono la bienda 
(Zn S) che è anche il più diffuso, e la smithsonite | Zn CO?) ; ma 
nella New Jersey (Stati Uniti) si trova un minera'e chiamato fran- 
k'inite il quale corrisponderebbe a!la formula 


(Fe Zn Mn)O, (Fe Mn) Oë. 


I principali paesi produttori dei minerali di zinco sono l'Ameri- 
ca, l'Australia, l'Algeria, la Tunisia, il Giappone, la Francia, l’In- 
ghilterra, l’Italia, la Russia, la Spagna, la Scandinavia e la Ger- 
mania; però i veri grandi produttori di questo metallo sono quelli 
più ricchi di carbone, quantunque non posseggano abbondanti 
miniere di zinco, Infatti il Belgio che non ha minera'e zincifero 
occupa tuttavia il terzo posto fra i grandi produttori, in grazia de! 
suo carbone, mentre gli Stati Uniti e la Germania producono 
minerali di zinco e zinco metallico. 

La produzione mondiale del minerale di zinco fu nel 1907 di 
2561 000 tonnellate delle quali un milione circa proveniente dagli 
Stati Uniti, 698021 tonnellate dalla Germania, ed il resto, in pro- 
porzioni assai minori, dag!i altri paesi. Quella della Francia ha 
raggiunto le 51000 tonneliate, ma quasi tutto il minerale veniva, 
prima della guerra, venduto all'estero, e le poche officine esistenti 
nel Nord della Francia che si occupavano della produzione dello 
zinco, trattavano minera:e di origine straniera. 

‘Parecchie colonie francesi danno minerali di zinco: l'Algeria 
per 100 milioni circa di tonnellate, la Tunisia per 33000 e l'Indo- 
cina per 27000 : questi minera.i erano, prima della guerra, venduti 
al Belgio ed alla Germania, ma dopo lo scoppio del conflitto si 
indirizzarono sopra tutto verso la Francia e verso l’America del 
Nord. 5 

L'A. di questo studio, nel passare in rassegna i vari paesi produt- 
tori dello zinco metaliico, pone in primo luogo il Nord America 
con 443994 tonn. nel 1915, la Germania, il Belgio e :a Francia 
con 60 000 tonnellate e fina:mente la Spagna, l’Austria-Ungheria ed 
ii Giappone. Fa poscia un rapido esame della riutilizzazione dei 
residui e dei laminati di zinco, studia le fluttuazioni de! mercato 
di esso prima e durante la guerra, e termina con considerazioni 
sui mutamenti che in tal mercato potrebbero verificarsi al suben- 
trar della pace. (Le Génie Civil, 1917, Vol. 70, pag. 307). 
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NOTE ECONOMICHE e FINANZIARIE 


I danni della statizzazione. 


Credevamo di essere soli noi in Italia a lamentarci del governo, 
della burocrazia, e delle tendenze dei funzionari ad escludere i 
competenti e a voiersi sovrapporre e sostituire ad essi. 

Sembra che anche in Inghilterra le cose non vadano diversa- 
mente. Nell’Economista dei 9 dicembre si legge come la commis- 
sione dei Negozianti di Londra abbia presentato alla Camera di 
Commercio londinese un memoriale che sembra scritto da italiani 


per gli italiani! 


Gli ing'esi si lagnano che il governo abbia ripudiato la coope- 
razione sistematica di commercianti aventi una speciale cono- 
scenza delle fonti di approvigionamento e de! meccanismo di 
esse, mentre è appunto quella conoscenza che ha consentito al 
Regno Unito di divenire il deposito generale della produzione 
mondiale, I metodi impiegati dallo Stato sono riusciti in gran parte 
contrari agii scopi prefissi. L’azione del controllo di Stato ha por- 
tato, nella maggior parte dei casi, al rialzo dei prezzi ed alla ra- 
efazione del'e merci. Se si elimina il commerciante, non riman- 
gono più organi, nè in Inghilterra nè all’estero per la trattazione 
degli affari e per ‘a formazione di depositi di derrate secondo i 
prevedibili bisogni dei consumatori. Lo Stato diviene potenzial- 
mente il solo importatore o acquirente, ma senza mezzi per eser- 
citare una influenza sugli approvvigionamenti futuri di provenienza 
estera, allorquando le riserve del passato saranno esaurite. La 
grave limitazione statale nelle operazioni commerciali, e incer- 
tezza della situazione presente hanno determinato una dannosa 
reazione sugli interessi del paese in fatto di vettovagliamento. 
.Altre affermazioni contiene il detto memoriale, quale ad esem- 
pio : Tanto meglio saranno soddisfatti i bisogni defla guerra, quan- 
to più lo Stato utilizzerà la scienza del commerciante e lo inco- 
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raggierà a mantenere ed aumentare i depositi di tutte le merci 
di prima necessità. 

1 controllori devono semplicemente essere i rappresentanti dello 
Stato incaricati di conservare ed aumentare gli approvvigionamenti 
di tutte le scorte disponibili e di evitare il moltiplicarsi di transa- 
zioni che aumentano il prezzo senza nulla materialmente aggiun- 
gere ai depositi esistenti, ll sistema attuale non è riuscito nè ad 
aumentare gli approvvigionamenti nè a far ribassare i prezzi. 

Nessun governo può controllare e regolare il commercio mon- 
diale quando i paesi liberi attirino le merci con l'esca dei prezzi 
superiori. Non c'è nulla che rialzi più rapidamente i prezzi come 
la notizia che il Governo compera. E’ impossibile che i control- 
lori governativi abbiano esatta conoscenza dei vari rami del com- 
mercio mondiale e della delicatezza de' meccanismo finanziario 
sul quale si appoggia. 

Generalmente i funzionari ignoranti delle relazioni esistenti 
fra produttori e cammercianti, si rivolgono ai primi senza tener 
conto che i secondi hanno delle grosse partite che potrebbero for- 
nire forse anche a minor prezzo. 

L'azione dello Stato in molti casi ha paralizzato ed in parte 
rovinato il commercio. Essa è stata nefasta nel momento in cui, 
in seguito alla cessazione del commercio tedesco d'’oltre mare, gli 
inglesi accaparrarono questo commercio e si stabilivano nei paesi 
di produzione in modo che sarebbe stato di immenso vantaggio 
per l'Impero e nel dopo-guerra avrebbe enormemente rinforzata 
la sua posizione contro i paesi nemici. 

Finchè il Governo si è limitato al contro!lo e lo ha esercitato 
per mezzo di commercianti, senza intervenire nella organizzazione 
esistente per il mantenimento e la distribuzione delle merci, si 
sono ottenuti dei risultati migliori e causati minori mali di quelli 
verificatisi quando si è occupato della distribuzione dei prodotti, 
ignorando il meccanismo commerciale. 

La causa principa'e del rialzo dei prezzi risiede nella riduzione 
dell'approvvigionamento mondiale per mancanza di tonnellaggio. 
L'unico mezzo per superare l'accennata riduzione, è quello di sti- 
molare dovunque la produzione e di sorvegliare al miglior sfrut- 
tamento possibile del tonnel'aggio disponibile. Ma ciò non può 
ottenersi se non si dà un grande incoraggiamento al commercio 
ordinario, con un minimo di ingerenza governativa. Altrimenti il 
commercio, reso impossibile e senza profitto, cesserà e le conse- 
guenze saranno disastrose oggi e in seguito. La supremazia del- 
l'Impero britannico in materia commerciale non esisterebbe senza 
la classe dei commercianti, 

La Commissione ritiene che it Governo dovrebbe limitarsi ala 
sorveglianza, accentrare il potere di controllo e sopprimere gli 
uftici che frenano il commercio legittimo. Esso raccomanda che il 
Guverno cessi di fare l'intermediario fra produttori e consumatori, 
e utilizzi l'opera dei commercianti; che a tale scopo questi siano 
incoraggiati a mantenere o importare il quantitativo di merci ne- 
cessarie; e che persone competenti sceite fra i negozianti assistano 
eli uffici di controllo. 

Tutte queste belle verità le abbiamo sempre dette da un pezzo 
in Italia, e con la massima soddisfazione constatiamo di essere in 
ottima compagnia nella lotta contro lo snaturamento delle funzioni 
statali. Ma certe cose come si fa a fare capire ai Governi? Oggi 
si creano in Itaia dei posti di Sovraintendenti agli approvvigiona- 
menti di consumi ed a quelli industriali. Chi si nomina? Due 
Consiglieri di Stato! . 


11 Giappone nel dopo guerra. 


La Germania anzichè conquistare il dominio dei mercati mon-' 


diali, si troverà dopo guerra parecchi concorrenti di più. 

Il Giappone, pur avendo lealtmente adempiuto il proprio com- 
pito di alleato, uscirà dal conflitto mondiale più forte e più ricco. 
I! Tesoro ha raddoppiato la riserva aurea, i' Portafoglio Nazionale 
si è arricchito di valori mobiliari e di titoli di Stat! esteri ed il 
Debito Pubblico si è di molto alleggerito. 

La nazione nipponica già pensa ad utilizzare ‘a sovrabbondanza 
delie sue ricchezze pubbliche e private creando nuove industrie o 
rafforzando que’le esistenti onde emanciparsi dall'estero e poter a 
sua volta aprirsi nuovi sbocchi. 

Fra tutte le nazioni bel'igeranti, l'America ed il Giappone avran- 
no le maggiori probabilità di impadronirsi dei mercati asiatici, e 
torse anche di quello russo. 

Mentre però gli Stati Uniti, per quanto in lieve parte dovranno 
sopportare i gravami residuanti dalla guerra, il Giappone, anzichè 
con aumento si troverà con riduzione di debiti, e almeno nei 
primissimi tempi potrà competere con successo anche con gli 
Stati Uniti. Rispetto alle nazioni europee, tutte indebitate in modo 
sensibilissimo, esso avrà il vantaggio che le sue industrie, assai 
meno gravate di tasse, potranno vendere più o buon mercato. Ma, 
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(fortunatamente per noi, pur nella sventura) il correttivo dei cambi 
potrà salvarci da una invasione di articoli giapponesi. Facendo 
ii Giappone forte premio sulle nostre valute, e dovendo vendere 
in concorrenza, nella moneta dei paesi di importazione, riceverà 
un medio circolante più o meno svalutato rispetto a? proprio. 
Quindi l'Europa avrà una protezione industria'e non indifferente, 
e un vantaggio ad esportare perchè introiterà moneta estera fa- 
cente premio. Tale protezione andrà svanendo col tempo, ma nei 
primi momenti sarà sensibile. 

Intanto, e probabilmente iper tale considerazione, Stati Uniti 
e Giappone hanno stipulato accordi di diverso genere, ma sovra- 
tutto economici e la Cina è stata attratta nell'orbita dell'Intesa, 
ciò che rappresentera per la Germania un danno gravissimo. 

La Germania potrà vincere tutte ile battag'ie, potrà fare tutti i 
programmi imperialisti che la mente dei forsennati pangermanisti 
concepisce, ma è fuori di discussione che, a parte ogni sentimen- 
ralismo, l'avvenire si presenta per lei molto oscuro, Lo spostamen:o 
dei valori prodotto da ques'a guerra e le alterazioni del corso de! 
denaro, il forte impulso ricevuto daile industrie in tutti i paesi, 
neutri e belligeranti, il mutamento di orientamento politico e quindi 
ecoromico avvenuto in quasi tutto il mondo, non consentiranno 
a'la Germania nè un miglioramento nè un semp'ice ritorno allo stato 
antico commerciale, I: controllo oramai assun'o dagli Stati Uniti sui 
quattro quinti dell'America, e del Giappone su quasi tutta la Cina 
e forse anche sulla Siberia, sono fatti della cui importanza eco- 
nomica tutti più o meno si accorgeranno, ma che saranno parti- 
colarmente e dolorosamente sensibili per la Germania. 


Il mercato del piombo. Ù 


Sono stati resi pubblici i dati dell'Ufficio Geologico degi Stati 
Uniti circa la produzione del Piombo. Nel primo semes.re del 
1917 sono state prodotte 152231 tonn. di piombo disargentato con- 
tro 158 235 tonn. dell'egual periodo del 1916; tonn. 124 292 contro 
117879 di piombo do:ce compreso quello disargentato e tonn. 24 539 
contro 9753 di piombo tratto dal minerale e dal briglione stra- 
nielo. 

La maggior parte del piombo importato trattato negli Stati Uniti 
proviene dal Messico, che ne esporta per 22507 tonn., mentre 
il Canadà vi contribuisce con sole 4560 sul totale dele importa- 
zioni di 39620 tonn. i 

Le esportazioni di piombo indigeno sono ascese a 29241 tonn. 
contro 50 283 tonn. dell'egual periodo del 1916, e quelle di piom- 
bo estero a tonn. 6066 contro tonn, 4940. In più, 3270 tonn. di 
piombo sono state adoperate per ‘a fabbricazione di altri articoli 
esportati, per cui la esportazione totale è stata di 38577 tonn. 

Il consumo apparente degli Stati Uniti, senza tener conto 
degli stocks, è stato di 258952 tonn. contro 230587, La produ- 
zione de! piombo antimonioso è stata di 1959 tonn. 

Ricordiamo che in Italia la produzione del piombo si aggira 
da qua'che anno quasi costantemente sulle 44 mila tonn., date da 
97 miniere produttive, occupanti circa 15000 operai e una ener- 
gia complessiva di circa 9000 cavali di cui oltre 5000 a vapore 
- 3300 a gas - ed appena 159 elettrici. 

Ing. B. Civita. 


NOTE LEGALI : z: 


In materia di contratto di somministrazione. 


1. - Alterazione del eontatore e sospensione della som. 
ministrazione. | 


Riportiamo questa sentenza che, quantunque si riferisca nella 
fattispecie a somministrazione di acqua potabile, tuttavia interessa 
anche il campo elettrotecnico giacchè la questione si presenta sot- 
to ‘0 stesso aspetto giuridico per la somministrazione di energia 
elettrica : 

Cassazione DI NAPOLI, 31 maggio 1917 1): Il somministratore 
di acqua potabile a prezzo misurato sul contatore ha pieno diritto 
di sospendere la somministrazione se il contatore viene menomato 
o alterato senza sua colpa ». 

La Cassazione incomincia dall'esaminare la natura del contratto 
di somministrazione affermando -- conformemente a quello che, co- 
me abbiamo scritto molte volte in queste colonne, è il pensiero 
dominante nella dottrina e nella giurisprudenza contemporanea -- 
che «il rapporto fondamentale per la fornitura dell'acqua» — e lo 
stesso, come già abbiamo scrit:o deve dirsi dell'energia elettrica —- 
« riveste il carattere giuridico di una vendita a misura per mezzo 


11) Monitore del Tribunali, 1917, 629. Giurisprudenza Italiana, 1917, 1,1, 1255 
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del contatore che il venditore concedette in locazione e gli utenti 
accettarono, consacrando la loro fiducia in quel determinato misu- 
ratore ; il rapporto accessorio di locazione, quale mezzo diretto per 
la osservanza del contratto non costituisce una convenzione adiecta 
governata da regole specifiche, ma bensi l'elemento integratore 
della vendita d'acqua a misura per somministrazione quotidiana. 
che si perfeziona nei tratti successivi allorchè la cosa venduta è 
misurata, secondo il dottrinale insegnamento (videtur enim haec 
venditio facta sub conditione quae per modi et mensurae proba- 
tionem impletur) codificati nell'art. 1450 Cod. Civ.; ora, quando 
il contatore, pel fatto della manomissione ed alterazione non im- 
putabile a! venditore, diviene inadatto ad adempiere la funzio- 
ne integratrice del contratto, questo — ipso facto — è arre- 
stato nel suo corso ulteriore; e perciò nella sospensione de!la 
fornitura non può ravvisarsi un atto arbitrario del concedente, ma 
la indispensabile conseguenza di quello stato di fatto per cui la 
somministrazione dell'acqua non può continuare : per converso il 
rifiuto del compratore a sottoscrivere il verbale di consegna del 
nuovo contatore riparato, in sostituzione di quello non più adatto 
alla misurazione dell'acqua, costituisce illegale diniego a dare ese- 
cuzione al contratto poichè, come è noto, nel col:ccarsi i! suddetto 
istrumento, si deve registrare il consumo verificato all'atto del 
collocamento, ed in mancanza di tale dato essenziale da cui do- 
vrebbe incominciare la misura necessaria a determinare i. corri- 
spettivo, esula il coefficiente abile a perfezionare la vendita, quello 
sul quale si basò il consenso condizionato al!a determinazione del 
prezzo da ragguagliarsi alia quantità di acqua somministrata secondo 
le indicazioni dell'istrumento di misurazione prescelto d'accordo ». 

« Da tali premesse discende la conseguenza che, consegnato il 
contatore in stato di servizio all'uso per cui venne locato ed 
accettata tale consegna dal compratore, ad esso che lo detiene 
incombe l'obbligo di sorvegliare affinchè non venga manomesso 
od alterato, dovendo servirsene da buoh padre di famiglia per l’uso 
determinato nel contratto (art. 1583 Cod. Civ.)». 

Infine, dopo altre considerazioni di fatto, la Corte osserva:« è 
chiaro che, quando per fatto dell'utente (illegale diniego al collo- 
camento del contatore) il venditore fu posto in grado di non poter 
esigere il prezzo dovuto in corrispondenza dell'acqua misurata. 
si rese per ciò stesso ineseguibile il contratto da parte della so- 
cietà ». 

«In tali contingenze speciali va ritenuto che non si prospetti 
la ipotesi di scioglimento del contratto senza intervento del ma- 
gistrato, ma di un contratto che non poteva gradatamente perfe- 
zionarsi per inadempimento della condizione essenziale re'ativa al 
pagamento del prezzo ». 

Nello stesso argomento vanno ricordate altre pececie senten- 


ze per l'acqua potabile (1), per Tenergia elettrica (2) e per il 
gas (3). 


2. - Aumento del prezzo e-rescissione del contratto. 


Anche la sentenza, che qui riportiamo, si riferisce al contratto 
di somministrazione di gas illuminante ma interessa anche il 
campo elettrotecnico : 


TRIBUNALE DI NapoLI, 6 luglio 1917 (4): «H Decreto Luogo- 
tenenziale 3 luglio 1916, che autorizza gli esercenti l'industria del 
gas illuminante ad applicare, derogando ai contratti in corso, un 
aumento del prezzo entro i limiti e con le norme di cui all'art. 2 
del Decreto stesso, non attribuisce ai privati utenti il diritto di 
recedere dai rispettivi «contratti. 

E ciò senza distinzione alcuna fra le diverse specie di contratti, 
siano essi a consumo libero, «à forfait», 
garantito, 


Il Tribunale comincia coll’osservare che «riella one della 
controversia è vano il ricorso ai principi del diritto comune se 
può dimostrarsi che quel decreto contenga una deviazione, di 
carattere singolare, delle norme regolatrici dell'ordinamento giuri- 
‘dico vigente. Nè potrebbe dubitarsi della costituzionalità della de- 
roga, giacchè questa rientra nella esplicazione dei pieni poteri 
concessi al governo del Re con la legge 27 maggio 1915. Pari-« 
menti non sarebbe legittimo il dubbio che l'esercizio di codesta 
facoltà non potesse estendersi fino alla medificazione del diritto 
contrattuale nei suoi canoni fondamentali, perchè alla delegazione 
della potestà legislativa non furono segnati altri limiti che quelli 
tracciati dai bisogni della difesa e dell'economia naziona!e. E in- 
fine non sarebbe inutile osservare che la legis'azione transitoria 
di guerra offre molteplici esempi di non meno profonde alterazioni 
del sistema giuridico contrattuale ». 


(1) Pretura di Napoli, 30 ottobre 1915. Monitore dei Tribunali, 1916, pag. 16). 
(2) Cassazione di Napoli, 7 maggio 1906 e 23 agosto 1913. (Monitore dei Tri- 

bunali, 1906, 745, e 1914, 3971. 

(3) Corte d'Appello di Milano, 7 giugno 1898. ( Monitore dei Tribunali, 1898, 871) 

(4) Monitore dei Tribunali, 1917, 814. 


e 
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Indi il Tribunale, esaminando gli art. 1 e 2 del citato Decreto, 
afferma che da queste disposizioni « appariscono visibilmente i sc- 
guenti concetti: che la facoltà di elevare il prezzo del prodotto 
non si limita ai contratti futuri, ma si estende ai contratti in corso, 
anzi è stabilito espressamente per questi; che la norma si rife- 
risce ad ogni specie di contratto, perchè non fa distinzioni in 
preposito, e quindi riguarda anche i contratti à forfait... e che in- 
fine, salvo per la parte relativa al prezzo su cui il decreto ha 
apportato una moditicazione temporanea limitato al periodo della 
guerra, i contratti conservano il loro valore giuridico per tutti gli 
altri patti». 

«Ora, tutto ciò è incompatibile col diritto di recesso che si 
reclama di esercitare come conseguenza dell'aumento del prezzo, 
sia perchè nun può concepirsi l'autorizzazione data all’esercente 
senza l'obbligazione corrispettiva dell’utente — e questa non avreb- 
be nessun significato se fosse possibile sottrarvisi con la rottura 
del contratto; sia perchè avendo il decreto dichiarato di volere 
che rimangano ferme tutte le statuizioni contrattuali che non ri- 
guardino il prezzo, deve rimanere immutata anche quella che con- 
cerne la durata della convenzione ». 

D'altronde, osserva il Tribunate, non può dirsi che l’autoriz- 
zazione concessa dal Decreto «implichi soltanto la facoltà di di- 
spensarsi dall’obbligo di vendere il prodotto secondo le antiche ta- 
riffe, perchè codesta facoltà già preesisteva nell’ordinamento giu- 
ridico anteriore » (Decreti 27 maggio 1915 e 20 giugno 1915). 

Il Tribunale po'emizza ancora colla tesi dell'utente confutando le 
obbiezioni di esso, indi viene ad esaminare le finalità informatrici 
fel Decreto; ed escluso che esso abbia avuto l’unico scopo di 
tutelare i diritti degli utenti nei contratti futuri, afferma che, d? 
molteplici indizi, « si vede chiaro che lo scopo precipuo, se non 
esclusivo, fu quello di assicurare la -continuità dell'industria, spe- 
cialmente per la utilizzazione dei sottoprodotti recessarî alla di- 
fesa nazionale. E taie scopo sarebbe in pran parte frustrato se gli 
utenti potessero sottrarsi al lieve sacrificio dei loro diritti contrat- 
tuali, invocando la facoltà del recesso ». 

« Non ha poi alcun fondamento il dubbio che, avuto riguardo 
alla speciale configurazione del contratto in esame, si possa per- 
turbarne l'equilibrio. Innanzi tutto, anche se ciò accadesse, non 
competerebbe all'autorità giudiziaria determinare il modo di ristabi- 
lirlo. Ma il vero è che Ha struttura del contratto permane inal- 
terata, nonostante l'inevitabile deviazione di alcune modalità, giac- 
chè queste non influiscono sostanziamente sopra aitri patti con- 
trattuali che queli attinenti all'ammontare dei Ci che for- 
mano il prezzo del prodotto. 

Nel caso concreto deve aggiungersi che, essendosi l'utente ob- 
bligato al consumo di una quantità minima in corrispettivo del 
prezzo minore, egli non può avere legittimo motivo a dolersi se la 
società produttrice ha domandato la differenza tra il prezzo con- 
trattuale e quello stabilito dal Decreto Luogotenenziale limitata- 
mente alla quantità del prodotto consumato; e tanto meno se si 
pensi che è stato ilasciato invariato il corrispettivo di quello non 
consumato ». Avv. CESARE SEASSARO. 
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Associazione 
Elettrotecnica Italiana 
Fretta in Ente morale il 3 Febbraio 1910 


Cronaca della XXI Riunione Annuale 
ROMA - 1-3 Marzo 1918 


La mattina del giorno 1 fu dedicata al Consiglio Generale, --- 
Dopo aver inviato un saluto alla Sezione Veneta così provata dalla 
guerra, ed aver chiesto e ottenuto la sanatoria per il ritardo del- 
l'Assemblea e delle elezioni, il Presidente generale riferì sul la 
voro della statistica, e sul lavoro delle varie Commissioni. Una 
nutrita discussione a cui parieciparono una quindicina di consi- 
giieri, si accese intorno alle Norme per gli attraversamenti. Fu in- 
fine deciso che lo schema definitivo di Norme. pubblicato sul- 
l'u Elettrotecnica» a pag. 544, sia passato alla Commissione Nor- 
me per un'ultima definitiva revisione e, quindi, reso pubblico nel 
più breve termine possibile. 

Anche si discusse a lungo sul problema economico del nostro 
giornale giungendo a deliberazioni concordi. Fu infine deciso di 
invitare îl Comitato Elettrotecnico Italiano a studiare alcune mo. 
dificazioni al suo statuto. 


* 


La seduta inauguraie della Riunione ebbe luogo nel pomeriggio 
alle 15. II concorso per quanto, come prevedevamo, inferiore a 
quello degli ultimi anni fu tuttavia notevole. 

Erano presenti S. E. l'Ing. Bignami, Sottosegretario Min, Armi 
e Munizioni, il Direttore Genera:e delle FF. SS. in rappresentan- 
za del Ministero dei Trasporti, ed i rappresentanti dei Ministeri 
di Agricoitura, dell'Industria, dei Lavori pubblici e della Marina, 
Oltre al Prof. -Corbino, Presidente del Consiglio Supremo delle 
Acque. 


Fu appunto S. E. l'Ing. Bignami ad aprire la Riunione con un 
app:audito discorso nel quale affermò che il Governo sa apprez- 
zare altamente l’opera degli ingegneri, e terrà in ispecie, il mas- 
Simo conto dei consigli tecnici che dall'A. E. I. potessero perve- 
mirgli. Accennò alla tanto vagheggiata istituzione di un corpo di in- 
gegneri militari, e, a documentazione dell’intenzione governativa 
di porsi su tal via, ricordò l'assunzione del: 'Ing. Buffa a sua capo 
di gabinetto e quella recente dell'Ing. Rebora a capo dell Ufficio 
elettrotecnico istituito presso il Ministero delle Armi e Munizioni. 
Terminò inneggiando alla pace vittoriosa e allo sviluppo industriale 
del Paese che sopratutto dovrà ‘fondarsi sullo sfruttamento delle 
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energie idrauliche e dei combustibili poveri che rappresentano una 
ricchezza nazionale troppo a lungo trascurata. 

Segui il Prof. Revessi, Presidente della Sezione di Roma, il 
quale diede il benvenuto ai Congressisti ed inneggiò alla concordia 
degli sforzi nel campo tecnico che deve congiungersi con quella già 
raggiunta dei sentimenti. 

Il Presidente Generale Ing. Semenza tenne quindi il suu discor- 
su inaugura.e nel quale tratteggiò lo sviluppo deil’e'ettrotecnica in 
Italia e quelio, paralelo. della nostra Associazione, Egli difese 
gli indus:ria:i elettroteen:ci dalle accuse ad essi recentemene mos- 
se di non aver sufticientemente dato sviluppo ai loro impianti 
per soddisfare le accresciute richieste dell'energia e passando al- 
l'esame dell'avvenire trattò dei due maggiori pericoli che secondo 
lui potrebbero opporsi alia prosperità industriale ed economica del 
nostro Paese : la deficienza dell'istruzione tecnica ed una cattiva 
azione del Governo. Mentre sui primo punto tutti ormai sono con- 
cordi sull assoiuta necessità di dare grande sviluppo a tutte le 
scuole tecniche di ogni grado - e la nostra Associazione ha non 
poco contribuito anche prima della fondazione del Comitato Na- 
zionaie Scientifico Tecnico alla diffusione di tali concetti — circa 
il pericolo del mal governo, egli espresse l'avviso che una Associa- 
zione come la nostra debba in avvenire svolgere anche un'azione 
politica, non nel senso che comunemente si attribuisce a tale pa- 
rola, ma in quello assai più elevato e su! quale non dovrebbero 
esservi disaccordi, di additare ai governanti la linea di condotta 
che essi dovrebbero seguire per la prosperità de' ‘industria elettri- 
ca che è indissolubilmente “egata a que.la del nostro Paese. 

Si iniziarono quindi i iavori veri e propri con la ettura dell'Ing. 
Netti su l'imposta fabbricati delle officine elettriche, Dopo una 
breve discussione a cui presero parte i colleghi Del Buono, Pas- 
seri, Frigo e Frigerio, l'Assemblea, quasi rispondendo all'invito 
precedentemente espresso dal Presidente, votava ‘un ordine de 
giorno invitanie il Governo a sostituire all'imposta fabbricati per 
gii edifici industriali, quella sul reddito industriale. 

Prese quindi la parola il Prof. Grassi il quale riferi sulle espe- 
rienze eseguite per determinare le costanti elettriche deil'alluminio, 
esperienze che rappresentano solamente l'inizio di un'opera assai 
ampia e destinata a risolvere per questo metallo il problema che 
già fu risolto per il rame. All'uopo il Prof. Grassi fece vive 
raocomandazioni ai presenti perchè gli siano inviati in buon nu- 
mero i campioni di alluminio da provare, 

Fece seguito il Prof. Soleri il quale espose i suoi interessanti 
studi già pubblicati sulle densità di correnti ammissibili nei cavi 
ad alta tensione. Dati gli argomenti assai speciali, ‘e due comuni- 
cazioni non furono seguite da discussione alcuna. 

Invece dopo l'interessante esposizione del Prof. Luiggi, sui cri- 
teri da tener presenti nei futuri impianti idraulici, colla quale si 
esauriva il programma veramente assai rioco del primo giorno, si 
ebbe una breve discussione fra il relatore e gli Ingg. Lanino e 
Del Buono, e vennero aila fine approvati due ordini del giorno. 
Il primo dell'Ing. Del Buono per invitare gii esercenti ad eseguire 
sistematicamente le misure necessarie per verificare gli assai in- 
certi coefficienti di a:trito nei canali e ne}e condotte forzate ; Val 
tro, perchè ia recente iniziativa del Governo intesa a provvede- 
re a larghi rilievi piuviometrici sia integrata con l'esecuzione di 
corrispondenti rilievi idrometrici. 


X* 


L'assemblea riprese i suoi lavori la mattina successiva al'e 9 
con l'esposizione statistica dell'Ing. Lanino. Il conferenziere ri- 
ferendosi in parte alla memoria già pubblicata ne sviluppò con 
nuovi e ricchi dati sta:istici moite parti, analizzando sopratutto accu- 
ratamente l'aumento del consumo del fossi‘e, che rimarrà sempre 
la fonte prima di ogni ricchezza industriale e il cui consumo, nono- 
stante l’invocato sviluppo degi impianti elettrici, è da augurarsi 
per il nostro Paese abbia ad aumentare sempre nell’ avvenire. 
Egli passa quindi in rassegna ʻe principa.i « voci» secondo le quali 
si può suddividere il consumo de. fossile ne) nestro Paese, ap- 
poggiando è suo dine con una grande ricchezza di cifre e di dati 
ricordati a memoria in modo quasi sbalorditivo. In taie esame egli 
pose sempre in confronto con l'energia idroe.ettrica l’impiego delle 
ligniti nazionali per le quali egli ritiene si sia oggi eccessivamente 
ottimisti, creando anche gravi difficoltà ai nostri rifornimenti di 
carbon fossile, e dimostrò che in quasi tutti i casi l'energia elet- 
trica ricavata dagli impianti idraulici sarà da preferirsi. Natural- 
mente, fra le più grandi appiicazioni dell'energia elettrica nell'im- 
mediato futuro, esi ricordò, come gia il Presidente Semenza 
nel suo discorso, la trazione e‘ettrica ferroviaria, per la quale 
espresse l'avviso che l'attuale nostro sistema trifase sia quanto di 
meglio pussa oggi truvarsi, cosicchè ogni dibattito per la questione 
de; sistema costituisca un inutile sperpero di energie che non può 
che inceppare lo sviluppo dell’elettrotrazione. Nei riguardi degi 
impianti elettrici il Lanino espresse l'opinione che si dovrebbero 
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oggi sopratutto incoraggiare i piccoli, i quali hanno assai limitato 
bisogno di lamiere per le tubazioni e di esp‘osivi per le gallerie. 
i due elementi cioè che oggi è sopratutto difficile di procurarsi. 

Il conferenziere fu vivamente applaudito e dopo breve discus- 
sione l'Assemblea approvava un ordine de! giorno, presentato 
dagli Ingg. Greppi, De Rossi e Perelli, (che sarà naturalmente ri- 
portato integralmente, come tutti gli altri, nel verbale), nel quae 
si fa voti per una valida organizzazione della marina da carico e dei 
porti e per un attivo sviluppo degli impianti idroelettrici. accom- 
pagnato da una razionale utilizzazione dei combustibili nazionali 
nele forme di impiego ad essi più convenienti. 


* 


I pomeriggio fu dedicato al problema delle frequenze. Il rela:o- 
re Ing. Del Buono fece un ampio riassunto del suo iavoro € fu 
alla fine assai applaudito. 

Aperta la discussione il Prof. Corbino avvertì che i Consiglio 
Supremo delle acque avrebbe tenuto il massimo conto dei consi- 
eli che potrebbero scaturire da'a discussione. Si de‘inearono quin- 
di subito due tendenze : una espressa dal Prof. Ferraris il quae, 
premesso che per l'unificazione delle frequenze è indispensabile 
il concorso statale e che essa o si fa oggi o non si farà più, pro- 
pose di demandare alla Commissione delle frequenze di affrontare 
anche i lato economico del problema paragonando le due soluzioni 
del problema che si prospettano : l'unificazione generale, oppure 
‘’unificazione per regioni con stazioni di conversione a! confine. 
L'altra tendenza espressa da! Prof. Mengarini perchè invece l'As- 
sembiea giungesse subito ad una conclusione additando al Governo 
quello che si deve fare. 

Dopo una nutrita discussione a cui parteciparono gii Ingg. Gon- 
zales, Sartori, Perelli, il Presidente Generate, il Prof. Corbino ed 
altri, escluso, per informazioni del Prof. Corbino stesso, ii pereoo 
che il Governo abbia a prendere d'autorità e in breve temp» 
una risoluzione in merito, fu votato all'unanimità un ordine de! 
giorno rispecchiante ia prima delle due tendenze. 

Nell'ultima parte del pomeriggio si ebbero la riunione della 
Commissione delle Norme e quela del Comitato Elettrotecnico 


Italiano. 
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Per quanto non vi dovessero essere banchetti, ia cordiale in- 
sistenza della Sezione di Roma piegò le disposizioni della Pre- 
sidenza Generale e alle 20 i congressisti si riunirono al Marinese 
a! pranzo offerto dalia Sezione di Roma. L'ufficio statistico se- 
ona oltre 120 presenti e fu senza dubbio questa la seduta più 
affollata, Alle frutta presero successivamente la parola il Prof. Re- 
vessi per la Sezione, il Presidente Generale Ing. Semenza, l'Ing. 
Giorgi a nome del Comune, iì Prof. Mengarini e l'Ing. Lanino. 


* 


La domenica si iniziò essa pure con una gradita deroga al pro- 
gramma, ll Ministero della Marina, per cortese interessamen:o del 
Comandante Micchiardi acconsentì infatti che i Congressisti si 
recassero a visitare “a recentessima e potentissima stazione radio- 
telegrafica di S. Paolo e ‘a visita, suna quae non ci è consentito 
indugiarci, riuscì difatti estremamente interessante, 

Alle 11 i Congressisti riprendevano i toro lavori con la lettura 
dell'Ing. Bonghi sulla nuova legislazione sulle acque pubbliche. 
Segui una lunga e notevole discussione a cui parteciparono col 
Presidente Generaîe i colleghi Soleri, Ferraris, Corbino. Perelli e 
Netti; sopratutto interessanti riuscirono le notizie del Prof. Cor- 
bino sull'opera svolta dal Consiglio Supremo delle acque. Fu alla 
fine votato un ordine del giorno perchè il Governo analogamente a 
quanto fu fatto recentemente in Svizzera, voglia tutelare e garan- 
‘ire Ja italianità delle imprese idroelettriche. 

Con analogo scopo fu pure votato un ordine del giorno presen- 
tato da Bonghi, Cterici, Mengarini e Soleri sulla legis'azione dei 
brevetti.. 

Il Prof. Sartori, date per lette ‘le sue comunicazioni intorno al 
miglioramento del fattore di potenza. diede notizie di alcune interes- 
santi notizie pervenute alla Redazione del « L'Elettrotecnica » sul- 
‘a fabbricazione in Italia di condensatori secondo il brevetto Man- 
sbridge. Seguì una breve, data l'ora tarda, ma interessante discus- 
s'one tecnica a cui parteciparono i colleghi Barbagelata, Soleri, 
Mangarini, Del Buono, Semenza e Vallauri. 


Nel pomeriggio alle 15, dinanzi ad un'Assembiea assai nume- 
‘rosa, il Presidente Generale dava subito ña parola al Prof. Cor- 
bino per la sua conferenza sugli Spettri di alta frequenza e sull 0- 
pera del Mosciev. I! Prof. Corbino esordì dicendo di aver esitato 
a ungo prima di aderire al cortese invito della Presidenza, paren- 
dog'i che una conferenza su argomento di scienza pura male si 
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addicesse alle urgenti necessità dei tempi; ma di aver poi accon- 
sentito coll intento di rendere omaggio aila memoria di uno scien- 
ziato alleato, vittima della guerra, Entrando poi nel vivo dell’ar- 
eomento il Corbino seppe magistralmente trasportare i suoi asco'- 
tarori, e farli trovare subito a loro agio, in un campo intellettuale 
tanto diverso da quello delle loro abituali occupazioni, Essi pote- 
rono così seguire senza fatica la rapida sintesi delle nuove geniali 
ricerche del Moseley ed afferrare l'enorme importanza delle sue 
conc'usioni nei riguardi della costituzione della materia. Ed erano 
così sotto l’impressione della grandiusità dei nuovo cammino com- 
piuto dall'umano sapere, che quando il Corbino aggiunse semplice- 
mente che a soli ventisei anni il Moseley cadeva colpito da una 
palla turca, un vero fremito percorse l’assemb'ea. Fremito che 
si rinnovò quando il Corbino volle vedere nella tragica fine del 
giovane scienziato quasi una tragica vendetta di quel piombo che 
gli studi del Moseley avevano retegato all'utimo posto nella gerar- 
chia dei corpi. | 

Un nutritissimo appluaso salutò la felicissima chiusa, e si rin- 
novò quando l'Ing. Semenza ebbe ringraziato a nome dei soci tutti 
il conferenziere. i 

Scendendo dalla poesia alla prosa — come disse lo stesso Presi- 
dente Generale — si venne così alla relazione triennale che di fat- 
to, diede motivo spesso di compiacimento ai presenti. Lo sviluppo 
del Sudalizio ne!l'wtimo triennio fu realmente assai notevole e l'o- 
pera del Semenza nen sarà faci:Îmente dimenticata. La chiusa dellu 
re'azione fu quindi giustamente salutata da un lungo applauso 
che si rinnovò quando il Prof. Grassi prima, il Senatore Estere 
poi ebbero nuovamente iumeggiato sotto diversi punti di vista 
l'opera del Semenza. 

L'ultimo applauso fu travolgente, e quando il Presidente Ge- 
nerale accennò all'esame dei bilanci l’assesmb'ea volle ritenerli 
senz'altro letti ed approvati e sciogiiersi subito, frustrando le buo- 
ne intenzioni della Presidenza di fare posto a qualcuna deie me- 
morie che ancora dovevano essere lette o discusse. 

Così si chiuse rapidamente e felicemente il Congresso: ma la 
sera oltre 70 soci convennero al pranzo scciale, Aile frutta il Prof. 
Corbino si scusò di infrangere il divieto posto dalla presidenza ad 
ogni discorso, per ricordare ancora una voita ‘a benemerenza del 
Semenza e per formulare l'augurio che i suoi successori possano 
fare altrettanto e di più. ll Prof, Mengarini ricordò pure alcune par- 
ticolari benemerenze di Semenza il quae rispose ringraziando ed 
assicurando il suo successore, chiunque esso sia, che, per quanto 
grave possa apparire e ad essere l'onere della presidenza, le atte- 
stazioni di stima e le approvazioni dei colleghi ripagano poi ampia- 
mente delle fatiche sopportate e dei sacrifici compiuti. 
mint iii iii 


Personalia. 


L'Ing. Gino Rebora fu recentemente chiamato a capo del nuovo 
Ufficio elettrotecnico creato presso il Ministero Armi e Munizioni. 
11 Comandante Cav. Uff. G. Pession è stato promosso a scelta 
eccezionale, capitano di corvetta nello Stato Maggiore della R. 
Marina. 
* 


IL VALORE DEI NOSTRI SOCI IN GUERRA. 


L'Ing. Marco Semenza, tenente di artigiieria fu recentemente de- 
corato con medaglia d'argento al valore, per l’opera di salvatag- 
e'o prestata in seguito ad un accidente verificatosi nell’opificio 
a cui egii è addetto. 

A lui le nostre più vive congratulazioni. 

VEE 


I NOSTRI MORTI IN GUERRA... 


L'Ing. CESARE LIUZZI, consigliere delegato dela Sezione di Mi- 
lano, partito volontario, già due volte decorato al valore e pro- 
mosso capitano per merito di guerra, è caduto eroicamente lo 
scorso mese. Di Lui, fulgido esempio di amore di Patria, nuova- 
mente proposto per una terza medaglia al valore, diremo più am- 
piamente in altra occasione . 

Intanto vadano alia famiglia, le espressioni di condoglianza e di 
ammirazione dei consoci tutti. 


© © 
Necrologio. 


E’ improvvisamente mancato l'Ing. ALBERTO RUBINI della Sezio- 
ne di Milano, già membro della Commissione Amministratrice de- 
l'Azienda elettrica Municipale di Milano. 

Alla famiglia le nostre più vive condoglianze. 

CEE, 
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Le elezioni generali. 


Per il giorno 20 sono indette le elezioni generali per il 
triennio 1918-1920. Entro tale giorno i soci che hanno a 
cuore il decoro e la serietà del Sodalizio devono far per- 
venire alla rispettiva sezione la loro scheda. Il numero dei 
votanti sarà come sempre il miglior indice dell’interessa- 
mento dei soci allo sviluppo dell’Associazione. 


Parallelismo dei motori sui locomotori trifasi. 


Abbiamo già altre volte avuto occasione di notare come, 
assai spesso, nelle macchine e nelle applicazioni industriali, 
genialità ed ingegnosità siano antinomiche. La massima 
somma di ingegnosità si trova sempre in quegli apparecchi 
ed in quelle invenzioni che hanno una origine meno genia- 
le. E, d'altra parte, il pubblico, e non solo il profano, è 
generalmente assai più incline ad ammirare l’ingegnosità 
che non la genialità. Tutti ricordiamo il senso di malessere, 
quasi di disappunto, provato da molti ingegneri di fronte 
alle prime serie affermazioni delle turbine a vapore che 
lasciavano intravedere, in un non remoto avvenire, la scom- 
parsa della macchina a stantuffo; di quella buona vecchia 
macchina, intorno alla quale tanta somma di ingegnosità 
sì era spesa da tanti tecnici valenti per compensare tante 
sue deficienze intriseche, dipendenti dalla sua origine in- 
dubbiamente meno geniale di quella della turbina. 

Qualche cosa di simile vediamo oggi nel campo della 
elettrotrazione. Per piegare alle esigenze della trazione il 
motore asincrono trifase, che indubbiamente non vi era 
nato, si sono davvero spiegati prodigi di ingegnosità. Pure 
essendo convinti che oggi vi sia qualchecosa di meglio in’ 


fatto di trazione elettrica, tutti dobbiamo riconoscere che 
gli attuali nostri locomotori trifasi a quattro velocità sono 
vere meraviglie nel campo dell’ingegneria — che è poi 
come dire dell’ingegnosità — moderna.’ I complicati dispo- 
sitivi di combinazione, di commutazione, di manovra, di 
blocco, rappresentano il frutto, spesso. di lunghi studi e 
di ingegnosi tentativi ed è perfettamente comprensibile 
come molti tecnici si siano ormai affezionati al locomoto- 
re trifase come lo erano i vecchi ingegneri alla macchina 
a stantuffo. 

In una interessante nota oggi l'Ing. PESTARINI ci parla 
appunto di un piccolo ingegnoso apparecchio ideato ed ap- 
plicato per eliminare le correnti di circolazione fra i due 
motori di una stessa locomotiva, quando i due rotori lavo- 
rano in parallelo sull’unico reostato. Tali correnti eviden- 
temente non si produrrebbero se i due rotori fossero mec- . 
canicamente indipendenti; ma, poichè essi sono rigidamen- 
te collegati dalla biella, se i due statori non si trovano nel- 
l’identica posizione relativamente ai rotori, si sviluppano 
delle correnti di circolazione, come fra due alternatori che 
fossero calettati sullo stesso asse con un piccolo sposta- 
mento angolare e collegati in parallelo. Ovviamente ogni 
corrente di circolazione sparisce quando il reostato è com- 
pletamente escluso ed i due rotori si trovano in corto cir- 
cuito; ma è interessante seguire l'andamento del fenome- 
no nella rappresentazione grafica che ne dà il Pestarini. 


Norme per gli attraversamenti. 


Come fu accennato nella cronaca del'a XXI Riunione, 
nella seduta del Consiglio generale, si è parlato a lungo 
delle norme per gli attraversamenti. Le due tendenze che 
già anni sono erano apparse in contrasto, tornarono a ma- 
nifestarsi, e non potendosi in quella sede esaurire la di- 
scussione il problema fu rinviato alla Commissione delle 
Norme. Crediamo utile intanto pubblicare oggi l'importante 
lavoro eseguito in proposito da una speciale Commissione 
alla qua:e la Sezione di Milano aveva-deferito l'estate scor- 
so il compito di esaminare lo schema preliminare proposto 
dalla Commissione Lombardi. - 

E’ noto come, nel redigere lo schema definitivo, la Com- 
missione Lombardi abbia tenuto molto conto di gran parte 
delle osservazioni della Commissione Milanese. ma il let- 
tore vedrà senza dubbio con interesse a quali concetti ed 
a quali criterî detta Commissione abbia ispirato l’opera sua. 
Ad ogni modo ci sembra che il voto espresso dal Consiglio 
generale sia da caldeggiare: che cioè, troncando ogni discus- 
sione e ogni indugio si addivenga presto alla pubblicazione 
di un testo definitivo. La revisione periodica a cui queste, 
come tutte le altre Norme tecniche, dovranno necessaria- 
mente essere sottoposte, permetterà sempre di apportare ad 
esse quei perfezionamenti che la pratica potrà via via sug- 
gerire. 


La posta dei lettori. 


Iniziamo in questo fascicolo questa nuova rubrica desti- 
nata a facilitare i nostri rapporti coi lettori e sopratutto con 
i nostri collaboratori. Essa troverà posto regolarmente nel- 
l’ultima colonna del fascicolo, e dovrà essere consultata da 
coloro che per qualunque motivo si siano rivolti alla re- 
dazione. LA REDAZIONE, 


BREVE MEMORIA SULLA PARALLELIZ- 
ZAZIONE DEI STATORI, DEI MOTORI 


DELLE LOCOMOTIVE TRIFASI st x ut 
Ing. PESTARINI 


Su un locomotore trifase del gruppo E 550, le Ferrovie delio 
Stato hanno applicato recentemente un apparecchio tipo Cosenza- 
Ferraris avente per iscopo di annul'are le correnti dannose di cir- 
colazione nei rotori dei due motori della locomotiva. 

Infatti, i rotori sono da una parte coliesati tra di loro in paral- 
lelo all’unico reostato, e dali'altra parte sono collegati meccani- 
camente mediante ta biella triangolare. Se allora per difetti ac- 
cumulati ed inevitabili di costruzione, i flussi roanti emanati 
dagli statori non hanno ad un dato istante la stessa posizione re- 
(ativamente al rotore, nascono nel circuito dei rotori due correnti 
differenti, ognuna delle quali può essere considerata come la so- 
vrapposizione ala corrente utile, la stessa pei due motori, di una 
seconda corrente che si aggiunge alla prima positivamente per un 
rotore, negativamente per l’altro e che costituisce precisamente la 
corrente di circolazione nei due rotori. Questa corrente di cir- 
co.azione dà una coppia, in un senso in un motore, e in senso 
contrario nell'altro, senza coppia utile per la locomotiva, pur ca- 
ricando elettricamente i circuiti elettrici, e meccanicamente i biei- 
lismi e cuscinetti. E° questa la corrente di sincronizzazione. 

Mi propongo di esaminare brevemente queste correnti di squi- 
librio per dare un significato esatto a questo difetto 
A e di accennare specia'mente all'apparecchio sopran- 
ncminato. 

Consideriamo dapprima i due statori alimentati 
ed i rotori fermi aperti ma ccnnessi in opposizione 
fra di loro come rea’mente avviene sulla locomo- 
tiva. Per semplicità consideriamo una sola fase e 
supponiamo che i flussi ne.l’interferro dei due mo- 


ciamo subito osservare che © per un motore a 
8 poli è 4 volte più grande dell’angolo di sposta- 
mento reale nelo spazio dei flussi, essendo in rap- 
porto diretto cal deviamento dello statore dala sua 
posizione giusta. Dal circuito formato dalle due fasi 
in opposizione vi saranno due forze e'ettromotrici, 
OA ed OB (vedi figura 1) che danno una risul- 
tante OC: 
© 

OC = 2 OA sen DI 
la quae fa nascere una corrente Io di Circolazione 
assai forte poichè, se chiamiamo Icc ia corrente 
in corto circuito, abbiamo: 


B lo = 2 Icc sen ua 
Fig. 1. 2 
Questa corrente è sfasata di quasi 90° reiativa- 
mente a OC dunque sensibi!mente in fase con O A ed OB e per 
conseguenza dà una vigorosa coppia Co che approssimativa mente 
possiamo ammettere se Cn è la coppia norma'e : 


Icc O 
Co -2Cn m” 2 
Se se = 6,6 e © = 2° iciò che corrisponde appena a 6 mm. 


di spostamento dalla posizione giusta e sul diametro esterno ne: 
motore) troviamo : 


Io = 0,12 In 
dove In è la corrente normale e 
Co = 0,12Cn 


Essendo © sempre piccolo possiamo dine che la corrente di cir- 


colazione e la coppia sincronizzante variano come gli spostamenti 
delle carcasse passando dai valori positivi ai valori negativi ed 
avendo precisamente al punto di corrente O ia tangente massima 
(vedi fig. 9) condizione favorevo:e per la regolazione dell’appa- 
reochio. 

Consideriamo adesso il momento dell'avviamento. Le due fasi 
in opposizione seno adesso chiuse a traverso la resistenza del reo- 
stato. Cerchiamo la repartizione delle correnti. In figura 2 vi è 
lo schema semplificato. E, e E, le due forze elettromotrici dei 
due rotori messe incompletamente in opposizione a I, e I, le cor- 
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tori, siano identici ma sfasati di un angolo (9. Fac- . 
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renti corrispondenti, Rr ia resistenza del reostato attraversata dalla 
corrente Ir. Infine R, lw, Z la SSA, reattanza ed impedenza 
di una fase del rotore, 

La soluzione grafica del piccolo problema mi pare più elegan- 
te: Supponiamo trovata ia soluzione, sia (figura 3) Oa, l’intens’tà 


Fig. 2. 


Ir origine delle fasi, la caduta puramente ohmica del reostato ob 
sarà in fase con Ir. ; 

Oc l'intensità J, ed Od l'intensità /,. Esse hanno per risul- 
tante la Oa. Portiamo in Oe la caduta di voltaggio sul rotore 


dovuta all’impedenza di una fase del rotore, Oe è eguale a. 


ZI,= = I Vie + A? 


1 
- ed in avanzo su I, di un angolo g tale che tang g = k . Sia pure 


Of la caduta Z/,. Se portiamo Ob’ eguale e contrario ad Ob avre- 
mo in b’e e b'f le forze elettromotrici E, ed E, nelle fasi dei due 
rotori eguali fra di loro e sfasate dell'angolo ©. Facciamo la som- 
ma geometrica Og di Oe ed Of, questa somma è eguale a ZIr ed 


o 


Fig. 3. 


è sfasata in avanti di /r cello stesso angolo œ. Per persuadersene 
si considereranno i triangoli simili Ofg ed fe: Poi questo set- 
tore Og è intersecato proprio a:la sua metà, i, dalla diagonale ef. 
Premesse queste considerazioni, il problema può essere impostato 
come segue : 

Date le due forze elettromotrici E, ed E, partenti da:lo stesso 
punto b’ e sfasate all'angolo ©, si porta la diagonale che unibce 
le due punte di questi vettori, e dal punto medio i di questa dia- 
gonale si dovrà portare un tal vettore io che abbia due seguenti 


proprietà : 
1) formi un angolo z — gp col vettore ob’; 
2) sia tale che il rapporto do sia eguale a —— cioè: 
io Z n . Rr li 
ob ZR, 


(è interessante osservare l'omogeneità deie formula), 


Il luogo geometrico che soddisfa alla prima condizione è ev» 
dentemente un arco di cerchio passante per b’ ed i e capace di sot- 
tintendere langolo z — 7. Il se- 
condo luogo geometrico è anche yY 
esso un cerchio. Infatti conside- 
riamo relativamente a due assi 0- 
rizzontaii (fig. 4) i punti m che 
hanno un rapporto costante k fra 
le distanze ma ed mo dai due 
punti fissi a e o. Sia A l'ascisse 
di a avremo come equazioni del 
luogo geometrico : 


By. 


— K2 
(X+AR+y® 7 è 


cioè : 
21 — K) + (1- R) 
— 2 A x K? = K? A? 
equazione di un cerchio avente il centro sull’asse dell’ascissi. 


Fig. 4. 
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. Siano dunque le forze elettromotrici date : (figura 5) b'e e b’f. 
Tiriamo la ef e dal punto medio i la b’i. Poi con corda b’i trac- 
ciamo il settore di cerchio b'’pi infine su b’i determiniamo due 
Sb. Z _ ti : f ; 
Ds 7p, ih € tracciamo il cerchio spt 
che passa da s e da t e che ha il suo centro su b'i. Il punto 


punti s e f tali che 


= Fig. 5; 


| d’intersezione p è il cercato. Questi unito a e ed a f darà i vet- 
tori ZI, e ZI, donde ricaveremo immediatamente i vettori I, ed I, 
dei quali poi la somma geometrica-ci darà /; ed Er (quest’utimo 
poi è il bp). | 
In figura 6 ho tracciato questo diagnamma per il caso dei motori 
delia locomotiva E 550 prendendo sempre © = 2° e supponendo 


Fig. 6. 


la resistenza del reostato ridotta a quella che corrisponde alla cop- 
pia normale di avviamento. 

Come risuitato troviamo uno squilibrio importante delle correnti, 
Puna essendo 549 ampere e l’altra 283 ampere che possono scom- 
porsi in 405 Amp. utili e 155 Amp. di corrente di circolazione 
(¿addizione e ia sottrazione delle correnti s'intendono geometriche). 
Ne deriva oltrechè una fatica elettrica importantissima di un ro- 
tore e cioè un effetto joule superiore al normale di 87 %, anche 
una coppia sincronizzante sensibilmente eguale a circa 37 %. della 
coppia normale. In altre parole lo sforzo di cerie parti del bielli- 
smo sarà de: 37 % superiore allo sforzo utile. Non ho tenuto conto 
delle impedenze degli statori che hanno un’azione di second’ordine 
nel fenomeno, la mia intenzione essendo di avere dei resuitati 
approssimativi mediante costruzioni grafiche relativamente sem- 
plici. 

Man mano che la resistenza del reostato diminuisce ed il motore 
si avvia, svanisce anche lo squilibrio. I due cerchi, luoghi geome- 
trici della costruzione grafica precedente, aumentano di raggio € 
Parco b’pi diventa di più in più teso e l’intersecazione dei due 
cerchi scivola su!l’arco avvicinandosi al punto b’, i vettori pe e pf 
e per conseguenza le intensità /, e /, diventano di più in più 
eguali e parallele. È da osservare che se si considera H. fotore 
fermo e la resistenza solamente del reostato variante, allora il luogo 
geometrico del punto p è l'arco b’po che resta invariabile., 

Quando infine il reostato è corto circuitato ogni effetto dello 
squilibrio sparisce. 

Anche per il funzionamento in cascata lo squilibrio dei flussi non 
ha nessun effetto. Ma se si passa bruscamente dal funzionamento 
in cascata (a mezza velocità dela locomotiva) a quello in paral- 
leio, la coppia sincronizzante dovuta alia corrente di circolazione 
&app@re bruscamente, provocando una scossa nel bie!lismo e nei 
cusc inetti, a I 

Conviene dunque portare molta attenzione al paralelismo dei 
due statori. Per quanto grande sia la cura del montaggio, questo 
parallelismo dipende da tanti aggiustaggi, tracciati, inchiodature, e 
chiavettature consecutive che l'errore compiessivo può diventare 
forte. Quando il montaggio è finito converrebbe poter far deviare 
ambo gli statori per portarli al parallelismo. Vi sono più dispo- 
sitivi; quello tipo Cosenza - Ferraris presenta vantaggi di robu- 
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stezza, invariabilità della posizione regolata, facilità e finezza di 
rego.azione, e volume molto ridotto. 

Una coppia di bilanceri B e B’ (vedi fig. 7ì porta "o statore me- 
diante le due stanghe T e T’ ed appoggia sulle fiancate F e F’ 


comprimendo le molle M e M’ occorrenti per dîstribwire in una 
determinata misura il peso del motore sui cuscinetti interni che 
reggono lo statore e su quelli estemi, affidati aile fiancate, che 
reggono il rotore. Nelle finestre aperte nel mezzo del bilancere 
(vedi fig. 8) possono scorrere vertica'mente due corsoi bene ag- 


f 
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Fig. 8. 


giustati. Nei ‘arghi fori centrati di questi possono ruotare con 
perfetto aggiustaggio due ghiere eccentriche E ed E’ imperniate 
sui grossi perni P e P’ fissi sulle fiancate. L’eccentricità differente 
di queste ghiere E ed E’ è proporziona.e aila distanza dei loro 
assi dî rotazione dall'asse dell’albero del motore, cosicchè se si 
fanno ruotare queste ghiere di un dato angolo il bitancere è ob- 
bligato a spostarsi di un piccolo angolo. 

Le ghiere per essere spostate angolanrmente sono foggiate ester- 
namente in forma di ruote dentate (Q e Q’) che possono ricever 
un movimento nello stesso senso durante l'operazione di rego'a- 
zione mediante un piccolo rocchetto ausiiario R. Completata la 
regolazione, le ruote Q e Q’ vengono bloccate tra di loro mediante 
la piastra dentata S ed il sistema è reso così indeformabile. 

Per la regolazione in Officina si osserva precisamente ia cor- 
rente di circolazione prodotta quando si alimentano gli siatori ed 
il reostato ha una resistenza infinita, caso che noi abbiamo esa- 
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minato all’inizio di questa memoria, Un amperometro inserito fra 
i conduttori che mettono in opposizione i due rotori indichera 


re 
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ee 
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TIEL 


Fig. 9. 


zero per la posizione giusta, Essendo infine la derivata di questa 


intensità di corrente di circolazione relativamente agli spostamenti 
massima quando l’intensità è zero, questo metodo di regolazione 


9 — — — — ——_—_ -— - -_—_ --- -- 


Fig..10. 


riesce sensibilissimo. La fig. 9 dà i risultati di una prova di re- 
golazione fatta come sopra descritto con l’apparecchio Cosenza- 
Ferraris montato sulla locomotiva E 550 (fig. 10). 


RELAZIONE DELLA COMMISSIONE 
per l'esame del nuovo Schema di Norme per gli attraversamenti 


Nell’adunanza del 11 Maggio (Vedasi l’Elettrotecnica del 15-V- 
1917, pag. 276) fu approvato dagli intervenuti un ordine del giorno 
in cui si esprimeva il voto che la Presidenza Generale prendesse 
l'iniziativa della Compilazione di una serie di Norme generali per 
la Costruzione delle linee elettriche, facendo in queste rientrare 
le norme speciali per gli attraversamenti. La maggioranza delle 
Sezioni essendosi invece dichiarate d’avviso di far precedere, come 
più urgenti, le norme per gli attraversamenti, la Presidenza della 
Sezione deferiva alla Commissione, che già nel 1910 aveva studiata 
la questione, l’incarico di esaminare il nuovo schema di norme 
proposto dalla Commissione Centrale, e di riferire nel più breve 
tempo possibile. 

La Commissione sezionale assolveva al suo mandato con la se- 
guente relazione che fu naturalmente subito trasmessa alla Com- 
missione Centrale che in parte accoglieva i desideri espressi come 
risulta della Relazione pubblicata nel Numero del 25 ottobre 1917 
dell’Elettrotecnica (pag. 544). * 
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Ill.mo Signor Presidente della Sezione di Milano 
della A. E. I,, 
MILANO. 


Siamo grati a Lei e all'On. Consiglio della cortesia e della de- 
ferenza usateci interpellandoci sullo schema di Norme per gli 
attraversamenti elettrici elaborato dalla Commissione appos'tamen- 
te nominata dalla nostra Associazione ed ora presentato all'esame 
dei Soci (1). 

La nuova proposta è una edizione tiveduta del Cap. II dello 
«Schema di Norme per l'impianto e l'esercizio delle condutture 
elettriche » compilato nel 1910 per una speciale Commissione 
Governativa dalla Sottocommissione Tecnica presieduta dal Prof. 
Luigi Lombardi, allora Presidente Generale della nostra Asso- 
ciazione. 

Ricordiamo che quello schema fu esaminato per la sezione di 
Milano dalla stessa Commissione sottoscritta, con la sola diffe- 
renza che in luogo dell’Ing. Guido Semenza, il quale per apprez- 
zabili motivi ha desiderato rimanere estraneo all'attuale Commis- 
sione, è venuto a farne parte il collega Ing. Piero Ferrerio. 

E siamo lieti di rilevare che gran parte delle osservazioni e 
delle proposte fatte in tale occasione dalla nostra Sezione hanno 
trovato il consenso della Commissione Centrale, la quale ne tenne 
conto nella redazione del testo ora in esame. 

Fra i criteri direttivi allora suggeriti vennero accettati quelli 
fondamentali ; di ritenere la sicurezza delle opere di protezione in- 
dipendente dall’ampiezza della campata e dall'angolo all'incrocio, 
e di limitare la sede dei lavori di protezione alla sola campata di 
incrocio; il che costituisce una grandissima semplificazione delle 
opere di attraversamento senza che ne sia diminuita l’efficienza. 

Venne pure accolto la massima di consentire la libertà di scelta 
del sistema meno oncroso fra due sistemi di protezione ugual- 
mente sicuri, anche se la protezione dovesse compiersi sulla con- 
duttura da attraversare. 

In massima parte vennero anche adottate le nos're idee circa 
le condizioni più sfavorevoli di carico e circa i coefficienti di sol- 
lecitazione e le sezioni minime dei "110}mpuo3 

Però per l'azione del vento, la Commissione si è limitata a 
ridurre da 84 a 72 Kg. per mq. di sezione meridiana la pressione 
sulle superficie cilindriche lasciando immutata la pressione di 120 
Kg. per mq. sulle superficie piane. Ora, tali valori, a parte che 
corrispondono a diverse velocità di vento (127 Km.-ora quello di 
72 Kg. e circa 150 Km.-ora quello di 120 Kg.), sono eccessivi 
specialmente il secondo, dal momento che la massima veleci'à del 
vento nel nostro paese non supera i 120 Km.-ora. 

Nessuna delle linee italiane, per quanto ci consta, è stata cal- 
colata per venti di velocità swperiore a 120 Km.-ora, nè ci risulta 
che tale valore sia mai apparso insufficiente. La linea di Paderno 
della Società Edison e quella di Grossotto del Comune di Milano, 
progettate in tale ipotesi, sono in funzione dal 1898 la prima e 
dal 1910 la seconda senza aver mai subito il benchè minimo in- 
conveniente dall’azione del vento, 

Mentre poi la Commissione sezionale del 1910 ha ritenuto in- 
dispensabile per l'applicazione pratica dei principi enunciati una 
divisione di tutti gli incroci in categorie e classi ben definite, in 
quanto a tale suddivisione sono intimamente legati un ordinamento 
chiaro della materia ed una giusta graduazione dei provvedimenti 
da applicare, l’attuale proposta non .soltanto non è informata a 
questo concetto, ma se ne discosta deliberatamente. 

Scrive infatti il Prof. Lombardi per la Commissione Compila- 
trice : ' 

« La maggioranza della Commissione però, in considerazione del- 
«le difficoltà che offre una simile soluzione, in quanto la impor- 
«tanza relativa delle opere, più che dalla loro natura intrinseca, 
« scaturisce molte volte dalle circostanze locali, le quali sfuggono 
«a' una classificazione rigorosa anche nell'intento di 
«accaparrare alle nuove norme il favorevole accoglimento delle 
« Amministrazioni Centrali, senza la cui sanzione le norme stesse 
«non avrebbero alcuna efficacia, ha ritenuto che l'ossatura gene- 
«rale dello Schema Governativo potesse essere rispe'tata». 

Ora, dopo spassionato riesame della questione, i sottoscritti so- 
no rimasti del parere d'allora e cioè che «una regolamentazione 
« degli attraversamenti esige che questi siano distinti in categorie 
«a seconda della natura dell'ente attraversato ad ogni categor.a 
«in classi a seconda della qualità della linea attraversante ». 

Nè d'altronde la Commissione ha portato, a dimostrazione del 
contrarto, ragioni sostanziali. 

Tale non è certamente l'affermazione generica della pretesa dh 
ficoltà della suddivisione. 

A tale stregua diventerebbe impossibile qualsiasi codificazione. 
E’ certo inoltre che il pericolo di stabilire delle norme che pes- 
sano qualche volta riuscire non completamente appropriate al caso 


i .(1) Questo giornale, 25 aprile 1917, pag. 225, 
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speciale è più facile e più grave quando le norme sono compren- 
sive di tutti i casi che non quando di essi sia già stata fatta una 
razionale discriminazione. Del resto non vediamo quali speciali 
difficoltà applicative si potrebbero imputare allo schema da noi 
proposto nel 1910 che non possana più fortemente imputarsi allc 
schema della Commissione proponente, la. quale ha pur dovuto 
fare una specie di suddivisione implicita ma incerta ed imprecisa, 
che può lasciare adito a diverse interpretazioni. 

Sembra in apparenza più forte la considerazione di opportunità 
circa la convenienza di assicurare alle nuove norme il favorevole 
accoglimento delle Amministrazioni di Stato. Ma francamente ci 
sembra poco comprensibile un'aprioristica ostilità delle Ammini- 
strazioni Centrali ad uno schema che avrebbe il vantaggio di of- 
frire una più sicura guida nell'applicazione. 

Dobbiamo quindi insistere perchè sia seguita per le Norme la 
ossatura dello schema proposto nel 1910 dalla Commissione Se- 
zionale di Milano. Tuttavia, nell'eventualità che la Commissione 
Centrale non avesse a dich'ararsi del nostro parere, affinchè il 
nostro lavoro non riesca vano, indicheremo le modificazioni, gli 
spostamenti e le aggiunte che riteniamo necessario o conveniente 
introdurre nello schema sottoposto al nostro esame. 

Faremo però precedere alcune considerazioni sui criteri che 
ci hanno guidato, perchè le modifiche e le aggiunte troveranno 
in esse la loro motivazione e potranno quindi essere più sicura- 
mente e più nettamente valutate. 

Uno dei criteri fondamentali al quale ci siamo inspirati è stato 
quello di raggiungere la massima chiarezza di espressione per evi- 
tare la possibilità di errate o diverse o dubbie interpretazioni. 
Quindi cura grande della forma perchè quasi sempre il difetto di 
forma falsa la sostanza. 

Ci siamo percîò preoccupati di usare sempre ed esclusivamente 
le stesse parole per indicare un determinato oggetto e la stessa 
forma per esprimere lo stesso concetto. 

Nello schema proposto occorrono, per esempio, frequenti le 
frasi: «linee elettriche», «condutture elettriche», «linee elet- 
triche industriali», «condutture elettriche industriali», «linee 
industriali». E mentre le tre ultime sono soltanto ed indifferen- 
temente usate per indicare le linee elettriche comunemente dette, 
pare che con le prime due espressioni («linee elettriche» e « con- 
dutture elettriche ») si voglia qualche volta intendere tanto le linee 
elettriche comunemente dette quanto quelle telegrafiche e telefo- 
niche (art. 2 e art. 4), altre volte invece esclusivamente le lince 
elettriche comunemente dette (art. 9, art. 13 art. 15 e art. 17) 
con danno evidente della chiarezza e con possibilità di diversa in- 
terprètazione, E° questo un caso manifesto in cui il difetto di for- 
ma si ripercuote dannosamente sulla sostanza. 

Pertanto, al posto delle espressioni sopraelencate, noi abbiamo 
usato esclusivamente e solo le espressioni «linee elettriche» e «li- 
nee telegrafiche e telefoniche» per indicare rispettivamente le 
linee che hanno per iscopo di convogliare energia elettrica e quelle 
invece per le quali l'energia elet'rica è solamente un mezzo per 
la trasmissione a distanza dei segnali e della parola. 

Così nello schema in esame una analoga espressione indica in 
un caso l'opera attraversata (art. 3 « Negli attraversamenti... di 
linee elettriche industriali... »); in un altro l’opera attraversante 
(art. 7...» quando l’at'‘raversamento delle condutture elettriche... » 
ed in un terzo caso l'una e l’altra (art. 7 « Negli attraversamenti 
aerei di condutture... »). Anche qui il difetto di forma è a tuttò 
danno della sostanza. 

Nello schema proposto sono poi usate le espressioni « attra- 
versamenti di I e II categoria» senza che mai siano stati defl- 
niti, E’ necessario o darne la definizione od abolire tali espres- 
sioni. 

Abbiamo pure ritenuto opportuno spostare qualche articolo per 
metterlo in una posizione più appropriata nella concatenazione lo- 
gica delle norme. Nè tale concatenazione è da ritenere di poco 
conto o senza effetto sulla chiarezza o sulla sostanza. 

‘Ad esempio l’art. 7, così come si trova e per la forma infelice 
in cui è redatto, si presta ad ambigue interpretazioni in quanto si 
riferisce alla facoltà di prescindere dalie norme « predette », men- 
tre devono valere anche per le passarelle e per i cavi aerei, da 
esso contemplati, per esempio le norme degli articoli precedenti 
che riguardano l'angolo all'attraversamento, le condizioni più sfa- 
vorevoli di carico, i coefficienti di sollecitazione, ecc., e non solo 
le norme degli articoli seguenti che prescrivono le altezze minime 
sul piano stradale, sul piano del ferro ecc., e la posizione e la 
distanza dei sostegni rispetto alle opere attraversate. 

Ci siamo anche preoccupati di togliere alcune espressioni esclu- 
sive come : «salvo il caso di condutture tramviarie» (art. 11) e 
«salvo le necessarie modificazioni per le condutture direttamente 
destinate al servizio della trazione elettrica» (art. 13), perchè es- 
se lascerebbero supporre che le altre disposizioni fossero applica- 
bili anche alle linee di contatto, ciò che non poteva essere manife- 
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stamente nella intenzione della Commissione. Abbiamo anzi ri- 
tenuto opportuno precisare le inapplicabilità delle norme agli attra-. 
versamenti delle linee di contatto per la trazione elettrica con le 
strade ferrate ad ordinarie e con le acque navigabili. 

Sempre allo scopo di raggiungere una maggiore chiarezza e di 
rendere più semplice e pacifica l’applicazione delle norme, ci sia- 
mo studiati di eliminare, nei limiti del possibile, le forme vaghe 
e le disposizioni generiche, Quindi all’art. 4 abbiamo precisato il 
numero e la sezione dei conduttori ammissibili quando l’attraver- 
samento sia fatto con pali di legno, tenendo presente a questo sco- 
po che nelle distribuzioni rurali, alle quali specialmente si applica 
la disposizione, le linee sono sovente costituite dai tre conduttori 
di fase. dal neutro e dal ritorno comune per la pubblica illumi- 
nazione; e all'art. 19 abbiamo precisato quali sono le « opportu- 
ne limitazioni» da consentire per gli incroci nei luoghi abitati. E’ 
anzi quest'ultimo un punto sul quale dobbiamo fortemente insi- 
stere. 

Infine abbiamo terminata la serie delle più importanti modifiche, 
per così dire, formali, variando opportunamente l’art. 16 poichè 
nella sua forma originale lascia credere che l’attraversamento deile 
ferrovie, delle strade e delle acque navigabili con una linea me- 
tallica possibile di entrare in tensione (p. es. una linea telefonica 
che corre sulla stessa palificazione di una linea elettrica) non ri- 
chieda speciali precauzioni, il che non era certo nell'intenzione dei 
commissari, 

Passando alle modifiche di carattere prettamente sostanziale, i 
criteri che abbiamo seguito sono i seguenti : 

1. — Limitare alle acque navigabili la necessità delle opere di 
protezione. La ragionevolezza di tale limitazione è manifesta e non 
riteniamo quindi necessaro soffermarci a dimostrarla. D’ altra 
parte è necessario tener conto del tipo dei galleggianti per fis- 
sare l’altezza minima dei conduttori sul pelo d’acqua. 

2. — Abolire la raccomandazione di ridurre al minimo gli at- 
Una simile disposizione riguarda difatti la scelta 
del tracciato e la costruzione della linea il cu? esame, demandato 
ad altre amministrazioni, deve precedere l’esame degli attraver- 
samenti. | 

La raccomandazione è del resto inutile poichè il costruttore della 
linea è spinto dal proprio stesso interesse a limitare il numero de- 
gli attraversamenti. 

3. — Ridurre la pressione esercitata dal vento a 85 Kg. per mq. 
per le superficie piane e a 65 Kg. per mq. di sezione meridiana 
per le superficie cilindriche, in base alla velocità massima di 120 
Km.-ora che può raggiungere il vento nel nostro paese. 

4. — Comprendere fra gli attraversamenti, che la Commissio- 
ne ha chiamato di II categoria, quelli di una linea elettrica con qua- 
lunque altra linea elettrica o con linee telegrafiche o telefoniche. 
La Commissione fa invece distinzione fra le «linee ele’triche » 
(elettriche comunemente dette od anche telefoniche o telegra- 
fiche 3) importanti e quelle non importanti. È evidente che una 
forma così vaga riescirebbe di difficile e controversa applica- 
zione. Per contro la sicurezza della protezione coi coefficienti im- 
posti per gli at‘raversamenti di I categoria e con quelli per la II 
categoria è praticamente la stessa. 

Comunemente si assume il coefficiente di sol'ecitazione come 
indice del grado di sicurezza delle costruzioni. E questo un cri- 
terio oramai invalso nell'uso ma che non ha una giustificazione 
logica. Non bisogna infatti dimenticare che, fisicamente, la sicu- 
rezza è rappresentata dal margine esis'ente fra la sollecitazione ef- 
fettiva e la sollecitazione necessaria a produrre la rottura. Il gra- 
do di sicurezza deve quindi essere espresso dal rapporto fra il mar- 
gine disponibile o il carico di rottura. La sicurezza difatti deve es- 
sere assoluta, cioè rappresentata dall'unità, quando non vi è sol- 
lecitazione; deve essere nulla, cioè rappresentata dallo zero, quan- 
do la sollecitazione reale è uguale al carico di rottura, e deve va- 
riare fra questi due limiti proporzionalmente al margine disponi- 
bile. 

Basta considerare un caso prossimo al limite perchè appaia su- 
bito palese l’illogicità di assumere il coefficiente di sollecitazione 
come misura della sicurezza. Si suppongano due costruzioni fatte 
entrambe con atciaio di 40 Km.-mmq. alla rottura, ma calcolata 
luna con un coefficiente di sollecitazione 1/10 cioè a 4 Kg./mmq. 
e l’altra con coefficiente 1/20, cioè a 2 Kg./mmq. Sulla fede del 
coefficiente di sollecitazione la seconda dovrebbe presentare una 
sicurezza doppia della prima, ciò che è manifestamente assurdo. 
Il giudizio diventa invece esatto assumendo per misura del grado 
di sicurezza il rapporto da noi indicato. 

Ora, considerando nelle norme il caso delle parti metalliche, 
con la sollecitazione 1/5 la sicurezza è 4/5 e con la sollecitazione 
1/4 è 3/4. 

Dunque, aumentando la sollecitazione da 1/5 a 1/4, la sicurezza 
diminuisce da 16/20 a 15/20, cioè in una misura praticamente in- 
sensibile, mentre la quantità dei materiali e all’ incirca, la spesa 
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diminuiscono del 25%. Si vede dunque quanto sia ingiustificato, 
-anzi dannoso anche dal punto di vista dell economia collettiva, un 
eccessivo rigore, perchè ben poco aggiungercbbe alla già grande 
sicurezza mentre renderebbe necessario un notevole sciupio di ma- 
teriale. 

5. --- Per la stabilità dei sostegni, distinguere i sostegni in 
fissi în pareti ed opere murarie in elevazione fuori terra (ad es. 
mensole, paletti e simili) dai sostegni fondati nel terreno (pali). 
prescrivendo per i primi che le opere di infissione devono resi- 
stere a un momento uguale a quello al limite di elasticità in corri- 
spondenza della sezione di incastro, e per i secondi l'uguaglianza 
fra il momento agente e il momento resistente al rovesciamento 
calcolato senza tener conto della spinta delle terre di consistenza 
ordinaria, 

Questi criteri corrispondono in sostanza a quelli seguiti dalla 
Commissione Governativa. 

6. Precisare le condizioni elettriche alle quali devono soddisfare 
gli isolatori della campata di attraversamento e ricordare gli iso- 
latori a sospensione, che non possono oggi essere ignorati dulle 
Norme. 

7. Indicare la distanza orizzontale minima fra i conduttori e i 
sostegni della linea sottopassante e i sostegni e i conduttori della 
linea sovrapassante, distanza alla quale la Commissione propo- 
nente non ha accennato, certamente per pura dimenticanza. 

8. — Indicare un modo, fra i migliori, di applicare la protezione 
all'opera attraversata. A questo riguardo raccomandiamo all'esa- 
me della Commissione Centrale, pur senza precisarlo nello sche- 
ma, un sistema che, accoppiando la massima economia con la 
massima sicurezza, ci sembra preferibile a tutti nel caso di attra- 
versamenti di linee elettriche con altre linee elettriche o telegrafi- 
che e telefoniche, cioè l’incrocia ottenuto sullo stesso sostegno 
provvisto di un adatto schermo metallico interposto fra la linea 
superiore e quella inferiore, 

9. — Abolire la prescrizione di separare i canali per le con- 
dutture elettriche sotterranee da quelli per condutture di acqua. 
gas e simili, poichè essa contrasta coi criteri applicati, anche 
recentemente, in fatto di canalizzazioni sotterrance nelle città. 

10. — Abolire la facoltà accordata alle Amministrazioni interes- 
sate di richiedere, in aggiunta alle protezioni normali, l'installa- 
zione di valvole fusibili, scaricatori ecc., nell'interesse delle lince 
telegrafiche e telefoniche, non solo perchè queste devono essere 
provviste in ogni caso di tali dispositivi, ma anche e sopratutto 
perchè, costituendo gli attraversamenti un'opera comune di inge- 
gneria sottoposta a sforzi calcolabili nei loro effetti, e calcolata in 


fatto con dei coefficenti di sollecitazione not.volmente minori di 


quelli comunemente ammessi per le altre costruzioni, 


di ulteriori protezioni è assolutamente ingiustificata, 


l'aggiunta 
tanto più te- 


nendo presente che non sono richieste nel caso degli attraversa- 


menti, molto più importanti, delle ferrovie. 

Il. -- Elevare da 500 a 600 volt il limite indicato in alcun 
urticoli per le correnti alternate. Ciò è importante. anzi indispen- 
sabile, perchè le numerosissime linee così dette a 500 volt in realtà 
sono in generale per tensioni sensibilmente superiori per tener 
conto della caduta in linea, la tensione di 500 volt essendo gene- 
ralmente quella dei motori, Per contro, dal punto di vista della 
gravità del pericolo. le tensioni di 500 e di 600 volt sono pra- 
ticamente equivalenti. 


Così passati in rassegna i criteri principali, ai quali ci siamo 
inspirati nel nostro lavoro, abbiamo l’onore di presentare in alle- 
gato il nuovo testo modificato in relazione ai criteri stessi e con- 
fidiamo che le nostre proposte saranno accolte. 


LA COMMISSIONE 


Ingegneri : APOSTOLI — BANFI --- COLTRI 
FaDINI — FERRERIO (relatore) — MELLI — MODIGLIANI --- MOTTA 
PONTIGGIA — REBORA — RONCALDIER —- TACCANI 


* %* 
TESTO MODIFICATO 
dello “ Schema preliminare di Norme per gli at- 


traversamenti elettrici,, proposto dalla Com- 
missione speciale dell'A. E. I. 


Ove le linee elettriche si incrocino con le altre linee elettriche o 
con linee telegrafiche e telefoniche, ovvero con ferrovie, tramvie, 
strade nazionali, provinciali e comunali, od ecque navigabili, do- 
vranno osservarsi le norme speciali contenute negli articoli se- 
guenti : 


I. — Gli attraversamenti in genere saranno eseguiti ad angolo 
non minore di 45°; potranno però ammettersi angoli minori, spe- 
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cialmente nei centri abitati. e negli attraversamenti di strade co- 
munali e di semplici linee telegrafiche e telefoniche, quanda si 
riconoscano opportuni per evitare una soverchia complicazione 
nell'impianto delle condutture od altri inconvenienti, In ogni caso 
si cercherà di evitare cd attenuare, per quanto è possibile, nelle 
campate contigue, all'attraversamento, i cambiamenti di direzione 
e le considerevoli disparità di lunghezza. 

Gli attraversamenti aerei con le ferrovie saranno di regola ese- 


. guiti evitando le stazioni ferroviarie, e sotto un angolo non infe- 


riore a 45°, 


2. — Nel caso di attraversamenti aerei, il calcolo dei conduttori 
o dei sostegni delle linee sovrapassanti, limitatamente alla campata 
di attraversamento, sarà eseguito in base alle condizioni di carico 
più sfavorevoli. Per questo la sollecitazione massima nel senso 
trasversale alla conduttura verrà calcolata tenendo cento degli even- 
tuali sforzi permanenti dovuti alla deviazicne relativa delle cam- 
pate attigue, e della pressione dal vento, ammesso in direzione 
orizzontale, ragguagliata a 85 Kg. per mq, di superficie piana, nor- 
malmente colpita, ed a 65 Kg. per mq. di sezione meridiana 
delie membrature cilindriche, supponendo la temperatura esterna 
di — 15°, ove manchino altri dati precisi sulla temperatura mi- 
nima del luogo. 

Dove circostanze speciali facciano presumere coesistenza del 
sovraccarico accidentale dovuto alla neve o al ghiaccio, verrà an- 
che questo portato in conto unitamente a quello del vento, facendo 
luogo nei casi ordinari alla ccnsiderazione”di queto so'o fra i due, 
il quaie crea la sollecitazione più pericolosa. Questa dovrà ridursi 
negli attraversamenti di ferrovie, tramvie, strade nazionali o pro- 
vinciali od acque navigabili a 1'5 del carico di rottura per le 
parti metalliche, 1.6 per quelle di cemento armato, e 1‘8 per 
quelle di legno: in tutti gli altri casi i coefficienti predetti po- 
tranno essere elevati rispettivamente a 14, 1/5 e 16. 

Nel senso longitudinale la so'lecitazicne più sfavorevole sarà cal- 
colata supponendo interrotti tutti i conduttori in una delle cam- 
pate adiacenti, e non dovrà in alcun caso eccedere 2/5 del carico 
di rottura per gli attraversamenti di ferrovie, tramvie, strade na- 
zionali o provinciali ed acque navigabili, e 2/4 in tutti gli altri 
casi. 


Nel calcolo delle sollecitazioni anormali potrà tenersi conto 
della flessione elastica dei sostegni. 
3. —- Negli attraversamenti aerei di ferrovie, tramvie, strade 


nazionali e provinciali ed acque navigabili, i conduttori della li- 
nea sovrapassante saranno di regola di tipo cordato, semprechè 
l'adozione loro nen venga sconsigliata da circostanze lecali, come 
il maggior pericolo di corrosione in vicinanza del mare, ed ove la 
sezione non risulti inferiore a 25 mmq. Pe: i conduttori sottoposti 
a differenze di potenziale superiore a 1300 volt per correnti con- 
tinue a 600 volt efficaci per cerrenti alternate, la sezione dovrà 
essere in ogni caso proporzionata in modo che il carico di r-t- 
tura non risulti inferiore ad 8CO Kg. Il limite potrà essere ri- 
dotto alla metà per conduttori scttoposti a differenze di potenziale 
minori, 


Non saranro ammessi giunti nella campata di attraversamento. 


4. — Negli attraversamenti aerei, i sostegni delle linee sovra- 
passanti, limitatamente alla campata di attraversamento, dovranno 
di norma essere costruiti in metallo o in cemento armato. La 
struttura metallica dovrà essere messa accuratamente a terra. So- 
stegni di legno o di altro materiale si potranno tuttavia usare ove 
la tensione della linea non sia superiore a 1200 Volt per correnti 
continue o 600 Volt efficaci per correnti alternate e i conduttori 
ncn siano più di cinque nè di sezione singola maggiore di 30 mmq. 
Sostegni di legno o di altro materiale si potranno anche usa:e 
dove altre circostanze speciali lo consentano e in ogni caso nel- 
l'attraversamento di strade comunali. 

In tali casi i sostegni di legno dovranno essere muniti di pa- 
rafu'mine e infissi mediante piedi di ferro in blccco di mura- 
tura, ovvero in altro modo convenientemente protetti alla base 
contro l’umidità del suolo, nonchè alla sommita contro le infiltra- 
zioni di acqua piovana. I pai di legno dovianno essere di essenza 
forte, ovvero, se di essenza dolce, essere iniettati con sistemi di 
riconcesciuta efficacia, 


land 


5. - La infissione dei sostegni nelle pareti od opere murarie 
destinate. a sopportarli deve essere eseguita, in corrispondenza 
della campata di attraversamento, in modo da resistere ad un 
momento mon inferiore a quello al limite di elasticità in corri- 
spondenza della sezione di incastro. 

La fondazione dei sostegni nel suolo, per la campata di attra- 
versamento, dovrà essere eseguita in modo da offrire in ogni 
senso un momento resistente al rovesciamento pari a!meno al 
momento di rovesciamento -che risulta in ogni determinato senso 
in base alle condizioni dell’art. 2. Per il calcolo del momento 
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resistente si trascurerà la spinta delle terre di consistenza ordi- 
naria. 

6. — Ogni conduttore, in corrispondenza di ogni sostegno della 
campata di attraversamento, sarà rilegato, senza possibilità di 
scorrimento, a due isclatori, situati a conveniente distanza, in 
modo che ognuno di questi risulti, per quanto è possibile, sotto 
sosta alla medesima sollecitazione. 

Un sistema analogo sarà adottato nel caso di isolatori a sospen- 
sione. 

In ogni caso l'’isolatore non dovrà permettere la scarica super- 
ficiale (neanche sotto pioggia di 10 mm, al minuto primo inclinata 
di 45° rispetto alla verticale) nè tanto meno perforarsi, per una 
tensione doppia dell ordinaria tensione efficace fra due fili di linea 
‘col minimo di 5000 Voit) finchè questa tensione è inferiore a 
30.000 Volt; per valori superiori la tensione della scarica, nelle 
indicate condizioni, deve superare di almeno 30.000 volt la ten- 
sione di linea. 


7. — (Questo articolo corrisponde a. N, 9 dello schema della 
Commissione Centrale). 

Neli ‘attraversamento di linee elettriche con altre linee elet- 
triche, i conduttori a tensione più elevata saranno di preferenza 
collocati al livello superiore e i sostegni della linea sovrapassante 
saranno possibilmente situati in vicinanza dell'attraversamento, 

I sestegni delle due linee saranno però collocati a tale distanza 
e in tale posizione, da evitare che la caduta eventuale dei sostegni 
qella linea sottopassante venga a danneggiare quelli della linea 
sovrapassante. l 

Sarà ammesso il sottopassaggio di linee elettriche ad altre linee 
elettriche a tensione minore o a linee telegrafiche o telefoniche, 
purchè siano applicati alla linea sovrapassante i dispositivi ai pro- 
tezione in contormità delle presenti norme. 


8. —- (10° dello Schema C. C.). 

Negli attraversamenti aerei, la minima distanza fra i conduttori 
elettrici di Jinee diverse al “oro punto d'incroc'o, supponendo la 
linea superiore nelle condizioni più sfavorevoli di carico e di 
temperatura, non dovrà essere in alcun caso minore di 1 m. se 
l'incrocio si effettua in immediata contiguità degli appoggi, e se 
si tratta di linee a potenziale non superiore a 1200 volt per cor- 
renti continue o 600 Volt efficaci per correnti alternate. Il limite 
deve essere raddoppiato per tensioni più elevate, e quando si tratti 
di attraversamenti in campata libera, esso deve essere in ogni 
caso aumentato di 1% della distanza orizzontale dell’increcio dal- 
l'asse del sostegno più vicino della linea superiore, 

La distanza orizzontale netta fra conduttori o sostegni della linea 
sovrapassante, da una parte, e sostegni o conduttori della linea 
sottopassante, dall’altra, deve essere di almeno due metri. 


9. -- (11° dello Schema C.C.). 

Negli attraversamenti aerei di strade pubbliche i conduttori 
elettrici dovranno trovarsi ad un’altezza non minore di metri 7 
Sui piano stradale, salvo il caso di conduttori per cui l'altezza mi- 
nore risulti indispensabile e scevra di pericoli. 

I sostegni saranno di norma collocati fuori della sede stradale. ad 
una distanza non inferiore ad un metro dal ciglio della strada. 
ed in modo da non intaccare le opere d’arte relative, salvo giusti- 
ficate eccezioni. 


CRISES E ARE +e da 

10. — (12° dello schema C. C.). 

Negli attraversamenti aerei di acque navigabili i sostegni saran- 
no di regola collocati fuori dell'alveo. Quelli che fosse indispen- 
sabile impiantare nell'alveo. e che potessero essere raggiunti dalle 
piene, dovranno essere fondati fino al terreno stabile a mezzo 
di nucleo di buona struttura muraria o di calcestruzzo per ov- 
viare al pericolo di scalzamenti. 

È vietato l'impianto dei sostegni sulle sommità arginali dei corsi 
d’acqua navigabili e sule scarpate, nei fro'di e sui cig!i. I sostegni 
devono essere infissi in golena o in campagna ad una distanza 
non minore di metri 4 dall'unghia degli argini; oppure sulle 
rampe d'accesso dei ponti purchè resti libera una larghezza cor- 
rispondente a quella delle sommità arginali. In nessun caso i so- 
stegni dovranno ostacolare il transito sulla via alzaia o l'attiraglio 
delle barche. 

L'altezza minima dei fili nella campata di attraversamento sopra 
il pelo d'acqua è fissato caso per caso a seconda della natura 
dei galleggianti che percorrono il corso d’acqua. In ogni caso la 
altezza non deve essere inferiore a ms 7 rispetto ai sottoposti cigli 
arginali od alle sponde naturali del corso d’acqua ed al pelo delle 
piene normali. 


Il. — (13° dello Schema C. C.). > 

Negli attraversamenti aerei di ferrovie i condu:tori elettrici deb- 
bono essere ad un’altezza non minore di m. 8 sul piano del ferro. 
Ove la ferrovia sia esercitata con sistema elettrico mediante linee 
aeree di alimentazione o di distribuzione o ne sia progettata la elet- 
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trificazione, i conduttori delle altre linee elettriche dovranno negli 
attraversamenti collocarsi ad altezza maggiore, secondo le circo- 
stanze locali. 

I sostegni dovranno di regola infiggersi fuori della sede fer- 
reviaria e ad una distanza orizzontale netta non inferiore a metri 
due fra il limite estremo del rilevato o della trincea ferroviaria e 
di qualsiasi altra struttura annessa e il punto più vicino della base 
del sostegno, e in ogni caso non inferiore a metri sei dalla rotaia 
più vicina. 

12. -- (7° aello Schema della C. C.). | 

Sarà in facoltà del costruttore della linea elettrica di effettuare 
l’attraversamento mediante passerella rigida (in ferro o cementc 
armato) nel qal caso si prescinderà dalle norme degli articoli 
precedenti per quanto riguarda i conduttori e gli isolatori ; dovra 
invece soddisfarvi la struttura, che dovrà connettersi a terra se 
metallica. 

Sarà anche in facoltà del costruttore della linea elettrica di est- 
guire l’attraversamento mediante cavo aereo o sotterraneo. Nel 
prima caso il cavo e i relativi sostegni dovranno rispondere alle 
nerme degli articoli precedenti. Nel secondo caso quando si trattì 
di attraversamenti di strade ferrate od ordinarie, il cavo dovrà 
Jdisporsi ad una prefondità non minore di un metro sotto il piano 
di formazione stradale e sarà collocato in appositi tubi o canali 
in modo che ne sia possibile l'estrazione senza manomettere il 
corpo stradale. 

Sarà pure in facoltà del costruttore della linea elettrica di ap- 


| plicare la protezione dell’opera attraversata quando risulti ugual- 


mente sicura. Una buona protezione potrà essere a questo scopo 
realizzata, nel caso di incrocio di linee elettriche con a!'tre linee 
elettriche o telegrafiche o telefoniche, mediante una gabbia rigi- 
da di tipo semiavvolgente, disposta superiormente alla linea attra- 
versata o simmetricamente rispetto all’incrocio e foggiata alle due 
estremità in modo da impedire che i conduttori che vi cadessero 
sopra possano scivolare sulla linea sottoposta. 

La sua lunghezza non sarà inferiore alla larghezza del fascio di 
fili superiori, aumentata dell’altezza del medesimo e della distanza 
verticae minima fra il fascio superiore e !a gabbia di protezione. 
La gabbia di protezione e i relativi sostegni dovranno soddisfare 
alle condizioni dell'art. 2 e resistere anche all'urto derivante dalla 
eventuale rottura dei conduttori superiori. La gabbia sarà poi messa 
accuratamente a terra. 

Finalmente negli attraversamenti aerei con linee sottoposte a 
tensioni non superiori a 1200 Volt per corrente continua e 600 
Volt efficaci per correnti alternate, sarà ammesso come protezione 
sufficiente un rivestimento di materiale isolante di tipo opportuno 
ovvero la interposizione di un’adatta rete metallica. In presenza di 
conduttori a tensione più elevata, potrà solamente durante l’esecu- 
zione dei lavori, ed in a'tre speciali circostanze, essere autorizzato, 
come misura sufficiente e per un tempo determinato, l’impianto 
provvisorio di adatte reti e di altri sistemi equivalenti di pro- 
tezione meccanica, Tali reti provvisorie di norma dovranno man- 
tenersi in buona comunicazione con la terra; solo quando la messa 
a terra offra notevoli difficoltà le reti potranno essere isolate. 
purchè i mezzi all'uopo impiegati rispondano adeguatamente alla 
tensione normale della linea. 


13. — (14° dello Schema C. C.). 

Negli attraversamenti di strade ferrate ed ordinarie, ove esista- 
no speciali manufatti sottopassanti alla strada entro il raggio di 
25 metri dall’asse della conduttura, e adatti allo scopo, potrà la 
Amministrazione interessata richiedere che essi vengano utilizzati 
per l’attraversamento elettrico secondo le norme dell’art. 14. 


14. — (8° dello Schema C. C.). 

Ove le condutture aeree debbano per ragioni di attraversamento 
con strade, ferrovie, ecc., trasformarsi in sotterranee e condursi 
sotto a manufatti, esse dovranno nelle discese proteggersi in modo 
aa renderle inaccessibili al contatto diretto delle persone. Se l'at- 
traversamento si effettua sotto la volta di un ponte o viadotto, la 
conduttura dovrà essere protetta, ai due lati di questo, mediante 
reti o ripari, che impediscano sopra di essa il getto o la caduta 
dei corpi estranei, a meno che si tratti di linee passanti libera- 
mente sotto alti viadotti o comunque a distanza considerevole 
dalle opere murarie. 


15. — Negli attraversamenti sotterranei di linee elettriche con 
altre linee elettriche o telegrafiche e telefoniche, la distanza tra i 
punti più vicini non deve di norma essere inferiore a 50 cm. 
Quando, per natura del sottosuolo o per circostanze locali, la di- 
stanza abbia a risultare inferiore, le condutture dovranno essere 
protette all'incrocio con tubi di metallo o di cotto, o con canali di 
muratura o di altro materiale incombustibile, il quale offra una 
resistenza meccanica adeguata, a meno che non si tratti di con- 
dutture in cavo armato. 
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16. — Le presenti norme saranno applicate, con opportune li- 
mitazioni, anche al caso ai linee metalliche di qualsiasi natura 
che, per eventuali emergenze, possano venire a trovarsi neile 
condizioni di linee elettriche sotto tensione. 


17. — Nelle regioni contigue alle opere di fortificazioni, non 
meno che alle fabbriche o ai depositi di sostanze esplosive, sa- 
ranno osservate per gli attraversamenti, oltre che le presenti nor- 
me, anche quelle speciali emanate daila Autorità competente. 


18. — (19° dello Schema C. C.). 

Nei luoghi abitati, per l'atttaversamento aereo delle vie, delle 
tramvie, delle acque navigabili e delle linee telegrafiche e telefo- 
niche nonchè di aitre linee elettriche sarà concesso : 

a) di usare indifferentemente fili o corde; 

b) di ridurre la sezione minima dei conduttori ai valori indicati 
all'art. 43 delle Norme A. E. I. (ediz. 1910) quando constino di 
rame avente un carico di rottura di almeno 36 mmq. alla trazione; 

c) di elevare le sollecitazioni nel senso trasversale a 1/4 del 
carico di rottura per le parti metalliche, a 1/5 e ad 1/6 rispetti- 
vamente per quelle di cemento armato e di legno, nonchè a 2/4 
indistintamente nel senso longitudinale ; 

dì di effettuare l’attraversamento sotto qualsiasi angolo. 

Per l’attraversamento sotterraneo delle vie sarà concesso il sem- 
plice interramento dei cavi ad una profondità di almeno 60 cm., 
ogni volta che le esigenze della viabilità e l’importanza del traf- 
fico non impongano l’impiego di sistemi costruttivi atti a per- 


mettere l'introduzione e l’estrazione dei cavi senza riaprire lo scavo. . 


19. — Le presenti norme saranno applicate anche agli impianti 
di trasmissione e di distribuzione dell’energia elettrica Gi proprietà 
dello Stato o di altre pubbliche amministrazioni. Esse non avran- 
no effetto retroattivo per gli impianti esistenti; in ogni caso però 
dovranno osservarsi per i nuovi impianti e per quelle parti nuove 
dei vecchi impianti, che ne costituiscono gli ampliamenti organici 
od i rifacimenti parziali o totali, escluse le semplici rinnovazioni 
a scopo di ordinaria manutenzione. 

Le presenti norme non si applicano poi agli attraversamenti delle 
linee di contatto delle ferrovie e tramvie elettriche con strade fer- 
rate ed ordinarie e con acque navigabili. 


20. — La vigilanza su l’applicazione delle presenti norme spetta 
al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, presso il 
quale verrà all’uopo istituito un corpo speciale di ispettori tecnici. 
Le altre amministrazioni centrali avranno il diritto di esercitare la 
sorveglianza sugli impianti e le condutture, che interessano opere 
ad esse rispettivamente affidate, delegando il proprio personale 
tecnico alla esecuzione delle verifiche necessarie all’atto aella co- 
struzione e durante l’esercizio. 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


Sulle Norme di Bordo. 


Riceviamo e pubblichiamo : 
Egr. Sig. Redattore Capo dell’« Elettrotecnica », 


Ho avuto in questi giorni occasione di leggere il fascicolo spe- 
ciale sull’industria nazionale del materiale e dei macchinari elet- 
trici recentemente pubblicato dall’Associazione Elettrotecnica Ita- 
liana col concorso della Sezione Elettrotecnica del Comitato na- 
zionale scientifico-tecnico. Mentre ho trovato n massima ac- 
curate ed esaurienti le varie relazioni che compongono il detto 
fascicolo, il quale risponde ottimamente al patriottico scopo a cui 
mira la sua pubblicazione, non posso esimermi dal fare qualche 
riserva circa la relazione dell’ Ing. C. Garibaldi sui -macchinari 
e materiali elettrici per gli impianti di bordo, 

Anzitutto tale relazione eccessivamente sommaria ed incompleta 
dimostra nel suo compilatore una non esatta conoscenza dello stato 
attuale del mercato nazionale per quanto riguarda i mcteriali a 
cui essa si riferisce ed inoltre non tiene sufficiente conto dell’o- 
pera perseverante e tenace con cui varie Dilte nazionali hanno 
cercato e cercano, con brillante risultato, di sopperire aile defl- 
cienze dovute alla mancata importazione dall’estero. 

In secondo luogo non posso nascondere la mia meraviglia nel 
leggere in testa alla relazione dell'Ing. C. Garibaldi che un indice 
della penetrazione germanica nel campo del materiale elettrico 
per gli impianti navali si ha nella pubblicazione della Direzione 
di Artiglieria -ed Armamenti del Dipartimento Marittimo di Spe- 
zia della traduzione delle norme del V. D. E. per la specificazione 
ed il collaudo delle macchine elettriche, dei trasformatori e degli 
accessori per circuiti elettrici. E’ noto a quanti hanno avuto od 
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hanno qualche rapporto coi Corpi Tecnici della Regia Marina che 
non si può assolutamente alludere a questa quando si parla di 
intedescamento delle industrie italiane e di penetrazione germa- 
nica nel campo di dette industrie. Nessuno può contestare che i 
Corpi Tecnici della R. Marina abbiano sempre con ogni sforzo 
cercato di eccitare e sviluppare la produzione nazionale dei mac- 
chinari ‘e materiali occorrenti per i loro impianti in generale e 
per quelli elettrici in particolare. Circa i materia'i elettrici si 
può anzi affermare che l'industria itaiiana ha talora sviluppato e 
perfezionato la sua produzione prendendo le mosse da tipi ap- 
positamente studiati e concretati dalla R. Marina allo scopo ap- 
punto di esimersi dal ricorrere all industria straniera. Nè la circo- 
stanza che la Direzione Artiglieria ed Armamenti di Spezia, in 
epoca in cui non esistevano altre norme che. si potessero ragione- 
volmente applicare all’infuori di quelle del V. D. E., ne abbia 
curata la traduzione per uso dei proprii collaudatori, vale a giu- 
stificare in alcun modo l’affermazione dell’Ing. C. Garibaldi sopra 
riportata, Avrebbe il detto ingegnere fatto opera a mio parere più. 
opportuna e più rispondente allo scopo di propaganda nazionale 
propostosi dai promotori della pubblicazione di cui si tratta, se 
avesse riportato nella sua relazione la disposizione con cui S. E. 
il Ministro della Marina, appena avvenuta la pubblicazione delle 
norme del'a nostra benemerita Associazione, diede ad esse il più 
ampio e autorevole riconoscimento rendendole senz'altro regola- 
mentari. (Vedi Art. 16 del Foglio di Ordini del Ministero della 
Marina in data 21 Dicembre 1916). 


Spezia, Marzo 1918. Ing. E. CERADINI. 


SUNTI E SOMMARI 


MOTORI ELETTRICI. 


M. J. BETHENOD. — Sui sistemi di avviamento dei motori mono- 
fasi a induzione. — (« Bul. Soc. Int. des El. », Vol. VII, lu- 
glio 1917, pag. 195). 


Le diverse soluzioni escogitate per l’avviamento dei motori asin- 
croni monofasi possono raggrupparsi in tre categorie : 

1) quelle basate sull’impiego di un avvolgimento ausiliario at- 
to a produrre, insieme con l’avvolgimento principale, un campo 
rotante che dà la coppia motrice all'avviamento. 

2) quelle che consistono nell’aggiungere al motore un colletto- 
re, sia per trasformarlo, durante il periodo dell’avviamento, in un 
motore in serie o a repulsione; sia per ottenere un campo ro- 
tante, spostando i punti di entrata della corrente nello statore. 

3) quelle che richiedono macchinario ausiliario. 

Con i dispositivi della II categoria si ha una energica -coppia 
di avviamento, ma è necessario avere un dispositivo per la chiu- 
sura del rotore in corto circuito, ad avviamento ultimato, e ciò 
porta con sè notevoli complicazioni; oltre a ciò il collettore stesso 
non lavora in buone condizioni. 

La presenza del motore ausiliario in quelli della III categoria, 
rende l’impianto costoso; mentre le soluzioni dirette del problema, 
e che presentano vantaggi nei riguardi della semplicità, sono quelle 
della I categoria. 

Esse comportano in generale due avvolgimenti statorici S’ S” 


Fig. 1. 


(fig. 1, motore bipolare) distanti tra loro di un angolo 4 e percorsi 
da correnti fra loro sfasate di un angolo a. 
Se si indicano con 


Ë =y2fcosnt 
i” = y2 1” cos (»t 4 
M’, M” = valori massimi dei coefficenti di m.i degli avvolgimenti 
S’ S” con una bobina del rotore; 


a / le correnti nei due avvolgimenti 


15 Marzo 1918 


R,, L, = resistenza ohmica e coefficienti di autoinduzione ci- 
clica (i) di una bobina del rotore; 


to 0 = © Ls 
g R, 
l'espressione della coppia di avviamento risulta : 
npm 
C= SEI sen” cos 9 sen 9 sen g 


L, 


Dalla quale si Può dedurre : 
1) che la coppia di avviamento è costante nel tempo; 
2) che è proporzionale a send ed a sena, e quindi conviene 
che sia ô =a = 3 
3) che è facile studiare l’effetto della resistenza R, sulla coppia 
di avviamento. ` 
oa ý T 
Per dati valori I” l’espressione di C è massima per 0 = 3 
ossia per R, = wL,, condizione che si třova anche per i motori 
polifasi a induzione. Se si indicano inoltre con : 
u w?’ le tensioni applicate ai due avvolgimenti statorici S’ S”; 
L! L? i coefficenti di autoinduzione di Si S7; 
R! R? le resistenze ohmiche di Si S7; 
u il coefficiente di mutua induzione quando ô = 0; 
z = VRI+#" Li 
e si suppone che l'avvolgimento rotorico sia bifase e che una 
delle sue bobine R’ faccia un angolo f con la direzione normale 
al campo di S’ (fig. 1) l’equilibrio delle tensioni in gioco al 
primo istante dell’avviamento dà le equazioni generali dei cir- 
cuiti Se S” -> 
u=pl+q lj+st+t1?j 
up =p 1? +P js +tlj 


in cui 
M” w? COS 6 M? a coso 
paR EI PSR 
; A 
p e M? è sen 9 q” sé Lr M? a sen” Ù 
Za Ze 
M’ M” œ? cos 0 così M? M?” o senp i 
s z 1s 1 = | 2 w — — cos È 
Z: Z, 


Si possono applicare queste equazioni al dispositivo della fi- 
gura 2 nel quale si ha l’avvolgimento statorico principale S’ ali- 


‘Fig. 2 


mentato direttamente dalla linea, e quello ausi:iario S” attraverso 
una impedenza A, che può essere sostituita da un condensatore, 
e anche da una semplice resistenza ohmica, e che ha lo scopo 
di sfasare tra loro /} J”. Indicando con r e | la resistenza e l’auto- 


induzione di A (se è un condensatore C, si ha 1= — =, le equa- 
zioni generali diventano : 
P PIETER pi 
P_Sst(9 —-DI 
Perchè la differenza di fase fra I’ e I° 


sia 3 deve verificarsi 


(P — s) pP” — s + r) +e — Al L t+ ol) =o (2) 
da cui si ricava 
»_ (0 — s) (p? — s +r) 


olzt—-Q pi 


(1) Vedi A. BLonpEeL - Lum. El., Vol. L, 25 novembre 1893. 
(2) Ciò in base al seguente teorema : Se due quantità complesse A e B sono 
legate dalla relazione 


_atdi B 
Tai a +b] Fi 
in cui a e b sono reali, l'angolo compreso fra i due vettori A e B è retto quando 
si verifica 
aa +bb'=o0. 
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td 
Se ô = 3° si has=f=0, € wlè negativo (giacchè p' p gg 


sono sempre positive) ossia A (fig. 2) deve essere un condensa- 
tore. Se si vuole adoperare un’autoinduzione bisogna dare a s 
ed a t valori tali che rendang w l positivo e quindi ô non può es- 
sere 90°. 

Nel caso particolare in cui A non esiste 


ol=r=o. 


Allora perchè si abbia a = dovrà essere 


3 
(g—1) (g’'—t) + (p'—s) (p’’—s)=o 
ciò che è impossibile se t = s= 0 (= 5) e si può realizzare 


solo per ô molto prossimo a zero. Per avere dunque una coppia 
motrice di un certo valore conviene disporre due avvolgimenti 
statorici a 90°, ed al posto di A (fig. 1) e un condensatore di va- 
lore C, definito da 


(supponendo r = o) che è una capacità abbastanza piccola. Ma 
questa soluzione ha l'inconveniente di fare assorbire al motore 
una forte corrente all’avviamento. Si possono ora applicare le equa- 
zioni generali al dispositivo della fig. 3, in cui l’avvolgimento au- 


Fig. 3. 


siliario è isolato dalla linea di alimentazione ed è chiuso invece 


su di una impedenza A che può anche essere costituita da un con- . 
densatore. 3 


Si ricava analogamente al caso precedente 
P=- s+ tj 
SOP ErF a F OD 
e perchè I} e È’ siano sfasate di 90° 
s (P? +r) +t” + n =0 
In questa equazione non figurano p’ e q’ nè quindi R; e L! 
dell’avvolgimento principale S’, ciò che facilita il realizzare la con- 


dizione desiderata. Se il rotore è a gabbia di scoiattolo s è piccolo 
e la condizione si riduce a 


Ii 


wl = —q” 


ossia nie in questo caso è necessario un condensatore. 
L'inconveniente di questa soluzione consiste nel non potere fare 


ô = z: perchè occorrerebbe che fosse anche I” =0 (s=t= 0). 


Si può però calcolare il valore più conveniente da as:egnare all’an- 
golo ô, e si trova d = 45°. 

Il dispositivo proposto dall'autore fin dal 1904 è quello delta 
fig. 4 nel quale i due avvolgimenti S’S” sono alimentati in serie 


Fig. 4. 


dalla linea e quello ausiliario è shuntato da una molise A di 
costanti r e wl. Dalle equazioni generali si ricava in questo caso : 
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n tostol—bj p 

O Pr AHD] 

e perchè /” e Psiano sfasate di 90° deve essere : 
(r— s) (p” +r) + (ol—t) (0 + owl; = 0. 


Da questa eguaglianza si deduce : = 
°1) che si può ottenere la condizione favorevole a = 5 indipen- 


dentemente dalle costanti R, e L’ dell’avvolgimento principale S'; 


2) che wl può avere valori positivi purchè siano soddisfatte 
le disuguaglianze 


< _ $> 
30 ml_-tZ0 


ciò che è sempre possibile ottenere potendo scegliere a piacere i 
valori di r e I: si potrebbe ad esempio adoperare una autoindu- 
zione senza resistenza ohmica (segni superiori delle disuguaglianze) 
oppure una resistenza non induttiva (segni inferiori). 

È da notare che in queste condizioni non si può avere l’altra 


r— s 


condizione favorevole ó = a perchè non può essere 
s=t=0 
se devono essere soddisfatte le disuguaglianze ; però il valore di ò 


può essere poco diverso da 5 perchè o r o wl si possono sem- 
pre annullare praticamente. 
3) nel caso di rotori a gabbia di scoiattolo, se si adopera A 
senza resistenza ohmica (r = o) si ha 
wl = —g” 


ossia è necessario un condensatore. 
Calcolando la corrente assorbita dal motore si trova che è ridotta 


al minimo per il fatto che l’impedenza del motore resta aumen- - 


tata. 
Riassumendo, questa soluzione data dall’A. ha sulle altre i 


vantaggi di poter fare l'angolo ô molto prossimo a z» e di ren- 


dere minima la corrente di avviamento. 
Più recentemente l’A. ha brevettato il dispositivo della fig. 5, 
in cui i due avvolgimenti S’ S” sono in serie fra loro e con una 


Fig. 5. 


bobina di autoinduzione B ; e poî una resistenza Z shunta l’avvol- 
gimento S” ‘e una parte della bobina B che ha un contatto spo- 
stabile. In questo modo si può regolare la differenza di fase fra 
I; I??, e fare avviare il motore in carico nelle stesse condizioni di 
un motore polifase. 

L’angolo « infatti può raggiungere i 90°, per effetto della mutua 
induzione fra le due parti della bobina B, come si può dimo- 
strare con un procedimento di calcolo analogo a quelo relativo 


al precedente dispositivo dell’A. G. Mz. 
MATERIALI. 
T. S. FULLER. — La resistività elettrica delle leghe di ferro. — 


(« Gen. El Rev.», Luglio 1917, Vol. XX, pag. 566). 


L’A. ha determinato la resistività di parecchie leghe di Fe, for- 
mando dei campioni di cento grammi, fusi in crogiuoli di allumi- 
na, con ferro svedese, cromo e manganese Goldschmidt, nichel 
della International Nickel Co., e cobalto puro al 98 - 99%. Al- 
cuni dei campioni sono stati trafilati in fili di 0,254 mm. diam., 
ciò che prova la loro duttilità, e temperati. Le misure di resistenza 
da state eseguite con un potenziometro, alla temperatura am- 

iente. 

Nella tabella I sono riportati i risultati delle misure sui cam- 
pioni di ferro al nickel, questa lega se ha una forte percentuale 
di ferro, si ossida molto presto, e perciò, senza speciali protezioni, 
non si può usare per temperature superiori ai 400° o 500° C. 


TABELLA IV — Ferro-nichel-cromo. 


—————_—_—————————_—_——_—_—_————————————_——————————_r-yyr-_____ a ____.__ 
.1_1r.——————————_———_—__—————— Tr ___________ 6 __. .. E 


VOL. 
TABELLA | — Ferro-nichel. 
Tee === res Ti 
Composizione Resistività 
RETTE CIT Rua 
Ferro Nichel a | 
100 0 | 120 | 
83 17 38. 2 ji 
71 29 | 79.5 
70 30 83.3 ! 
66 34 86,3 | 
19 81 23.9 3 
10 | 90 19.4 1 
7 93 18.1 
2 Î 98 11.9 
0 | 100 11.8 


TABELLA MH — Ferro=cromo. 


Composizione Resistività | 
i Reza O: 

Ferro Cromo i 

100 0 12.0 

90 | 10 54, 0 | 
78 22 60. 0 i 
76` 24 57.8 | 
70 30 55.9 | 
| 


La lega di ferro e cobalto, (tab. III) come quela 
nichel, si ossida ad alte temperature e non si deve 
400° — 500° C. 

TABELLA lI! — Ferro-cobalto. 


_ 


Composizione | Resistività 

Ferro | Cobalto | S 
crisis rali lle calico ice ld 
100 0 120 | 

90 10 | 163 | 

80 20 | 20.0 i 

70 30 20.0 L 

T | 


0 | 100 | 9 


Men Resistività 
“re US EZIO 
| Nichel Cromo g 


La lega di ferro e cromo (tab. Il) si ossida tanto più difficil- 
mente quanto più forte è la percentuale di cromo. Col 20% o 
più di cromo, la lega può essere adoperata fino a 800° C. 


di ferro e 
usare oltre 


La lega di ferro, nichel e cromo (tab. IV) quando non è 
troppo ricca di ferro, bensì di nichel, ed ha il 20% o più di 
cromo, resiste all’ossidazione fino a 1000° C. Se la percentuale 
di cromo supera fl 37% la lega non è più forgiabile. 


100 0 11.8 

93 3 46 

90 6 53 

75 7 83.1 | 
20 10 77.5 

55 10 107. 0 

70 13 103. 9 

71 13 ` 100.2 

81 14 89.9 | 
60 15 110,0 | 
80 15 96, 8 

80 16 95.0 
77 17 1050 
30 20 92.5 © 
50 20 104,0 | 
55 20 93.5 
70 23 111.0 | 
55 25 113.0 ` 
64 29 1100 | 
58 32 110.0 © 
34 33 98.0 

44 33 109,0 | 
53 37 113.0 
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La lega di ferro, nichel e manganese (tab. V) si ossida facil- 
mente e si può adoperare solo fino al color rosso. 


| Composizion:: Resistività | 
FIL omo" 
I Ferro Nichel Manganese i 
| 100 0 0 12.0 
f 0 100 0 IL8 i 
i 33 65 2 54,1. | 
| 80 17 3 54.0 | 
"Si 45 4 93.5 | 
i 55 41 4 93/5 | 
50 44 6 87.0 | 
| 69 25 6 87. 0 n 
71 17 6 75.0 | 
34 59 7 85.5 
| 55 36 9 103,0 | 
80 10 10 7380 ` 
| 53 36 = 1l 1030 ` 
i 60 20 20 94 5 
f! 


| i 


La lega di ferro, nichel, cromo e manganese (tab. VI), nei ri- 
guardi dell’ossidazione, si comporta come quella di ferro, nichel e 
cromo. Se le percentuali di nichel e cromo sono elevate, si può 
usare con sicurezza fino a 1000° C. 


TABELLA VI — Ferro-nichel-cromo-manganese. 


| Composizione 


Resistività | 
ji sita x pi hi 
| Ferro Nichel Cromo Manganese | 
e di cri E i SR] 
100 | 0 | 0 | 0 I 12,0 ` 
70 2 25 3 865 ` 
70 2 23 5 > 80.8 
81 10 | 3 6 | 690 
69 15 10 6 | 79.6 è» 
64 15 15 6 = B6 
61 16 21 2 810 | 
59 16 23 2 | 85.7 | 
57 16 26 1 83,5 | 
63 17 17 3 | 828 | 
63 17 18 | 2 82. 1 | 
64 18 15 3 84.2 | 
64 19 13 | 4 83.0 | 
64 20 10 6 81,7 | 
71 22 4 3 75.1. 
64 22 11 3 83, 4 | 
59 25 10 6 88.0 | 
64 26 8 2 84,5 | 
65 29 4 2 830 | 
i 54 30 10 6 85.0 
| 49 35 10 6 990 | 
| 42 39 16 3 1110: 
| 47 40 10 3 1060 
44 40 10 6 %0 
35 49 10 6 1110 | 
35 50 10 5 1070 | 
| 34 50 10 6 uro 
| 35 52 10 3 : 110,0 
19 56 19 6 ‘11000 
24 60 10 6 910. 
10 66 19 5 105 0 
0 | 100 0 0 11,8 
| 
G. Mz. 


MISURE: METODI ED ISTRUMENTI. 


G. W. STUBBINGS. — Resistenza di tsolamento misurata su ùna re- 
te a tre fili in esercizio, — (« Electrical Review », 8 giugno 
1917, Vol. 80, pag. 620). 


L’A. suggerisce un metodo molto semplice per Ja verifica del- 
l'isolamento, che può essere facilmente impiegato anche nelle sta- 
zioni centrali di secondaria importanza, in cui si è per lo più ri- 
-uttanti a fare esperimenti periodici accurati, in vista delle difficol- 
tà che essi presentano, e ci si tiene paghi delle letture di un ampe- 
rometro registratore intercalato sulla linea di terra, purchè queste 
s'ano molo basse; senza però por mente al fatto che le letture 
dell’amperometro sono semplicemente differenziali, cosicchè non è 
laroìl caso in cui il guasto risieda sul filo neutro e l’apparecchio 
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rimanga perciò effettivamente chiuso in corto circuito e segni 
zero. 

L’A. fa poscia un breve cenno dei metodi Russel, Raphae! e 
Tay:or prima di parlare del proprio. 

Col metodo Russel è necessario interrompere la connessione 
colla terra (e questo è il punto debo!e di esso) per determinare la 
resistenza d'isolamento cercata. Chiamata i la corrente che per- 
corre la resistenza di terra, quando il neutro è con essa collegato, 
e ve v, i potenziali del fiio neutro rispetto alla terra, quando co. 
testo collegamento è rispettivamente aperto o chiuso, la resisten- 
za d'isolamento de'la rete sarà data da 


Nel metodo Raphaei l’amperometro e la resistenza, messa in 
serie colla presa di terra, vengono shuntati per mezzo di un’altra 
resistenza di valore eguale alla loro r complessiva. 

Se con d, e d, si indicano le ‘etture precedente e susseguente 
„ala chiusura de:lo shunt, la resistenza comp!essiva R  d'isola- 
mento della rete si esprimerà con 

r(d, — d») 
R= ( i n: 
¿2 d — d; 
Un terzo metodo, dovuto a Taylor dà 
re 
~ i—i 
in cui i, indica la corrente in una derivazione artificiale fra uno 
degli estremi e la terra, la quale deve avere tal vaʻore di resisten- 
za da ridurre a zero ia tensione fra neutro e terra. 


Finalmente il metodo dell’A., schematicamente rappresentato 
dalla fig. 1, consisterebbe nel chiudere in corto circuito, per mezzc 


2 


J 


di un fio fusibile o di un interruttore, una moderata resistenza. 
e nel notare la corrente che, in queste condizioni, passa nella 
presa di terra. Fatta poi una seconda lettura dopo tolto il corto cir- 
cuito e indicando queste correnti rispettivamente con i, ed i, e 
con v il potenziale del neutro rispetto alla terra a interruttore 
aperto, si deduce che il valore della resistenza cercata risulta dalla 
seguente espressione 


Il risultato così ottenuto ha tuttavia un limitato valore inquanto- 
chè rimangono incognite le resistenze di isolamento di ciascuno dei 
tre Mi, per determinare le quali si richiedono metodi più labo- 
riosi. 

Fra le tre resistenze d'isolamento quela del filo neutro è cer- 
tamente la più utile a conoscersi poichè un sensibile abbassa- 
mento della resistenza dell'uno o dell'altro dei conduttori esterni 


> 
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Fig. 2. 


viene normalmente accusato dal’ amperometro registratore della 
presa di terra, e d'altra parte è assai raro il caso di un difetto 
d’isoilamento su ambedue i conduttori. Ora, un metodo appros- 
simato per il calcolo della resistenza di dispersione del neutro può 
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immaginarsi coll’ammettere l’ipotesi che quelle dei fili esterni sia- 
no così elevate da poterle ritenere infinite. Creando aliora una 
dispersione artificiale fra uno dei fili esterni e la terra e misu- 
rando sia la corrente (i,) a traverso codesta dispersione, sia quella 
(i) a traverso “a presa del neutro, la resistenza cercata è espressa 
da . 
Y 
Sei 

ove v è il potenziale del neutro rispetto alla terra (fig. 2). 

Volendo poi conoscere la resistenza di isolamento di ciascuno 
dei tre conduttori si ricorre al metodo Kapp e Coales, il quale 
consiste nel variare la tensione di una data quantità e sul condut- 
tore positivo in modo che a questa variazione positiva ne corri- 
sponda una eguale in senso negativo sull’altro ponte. Allora se 
i, è la corrente nella connessione di terra colla resistenza di 
terra in corto circuito, e i, quando la variazione e nelle tensioni 
è stata data in senso opposto le conduttività c, C, C, delle di- 
spersioni sui tre conduttori saranno date da: 


i—i i-i 
C+ R= 5: 3 er=C— a 
essendo C = c, + c, +C, la conduttività totale. 
Infine l’A. dimostra che il suo metodo, quello del Russell e 
quello del Raphael non sono che altrettanti casi particolari di un 
teorema generale, A. ME. 


CRONACA n: :: 


INSEGNAMENTO, SCUOLE, LABORATORI,” ECO. 


Per l’incremento degli studi elettrotecnici. — I giornali politici 
hanno in questi giorni dato ampia notizia della sottoscrizione aper- 
tasi fra gli industriali, per iniziativa del Sen. Esterie, al'o scopo 
di dare nuovi mezzi all’Istituzione Elettrotecnica Carlo Erba, an- 
nessa al R. Istituto Tecnico Superiore. 

Noi demmo già altra voita notizia di questa nobile iniziativa, 
‘a quale si proponeva anche di onorare il Senatore Colombo, Di- 
rettore dell’Istituto Tecnico Superiore in cocasione del suo 80° 
compleanno, e siamo lieti di constatare oggi i felici risultati già 
raggiunti. 

Come è no:o l’Istituzione Elettrotecnica « Carlo Erba», fondata 
nel ’87 in seguito alla. donazione di 400000 lire dei Comm. Carlo 
Erba, non solo coi suoi corsi è parte integrante del Politecnico, 
ma eseguisce correntemente prove e verifiche per conto degli in- 
dustriali e ha continui rapporti con l'industria mercè anche îl 
suo connubio colla Scuola Laboratorio per Operai fondata nel 903 
dall'Umanitaria, auspice il Prof. Sa:dini. 

L'Istituzione avrebbe potuto fare assai di più senza la conti- 
nua deficienza dei mezzi finanziarî e perciò ‘a nuova sottoscrizione 
pare veramente opportuna. I promotori si propongono coi fondi 
raccolti : 

1) aumentare la disponibilità finanziaria della Scuola, affinchè 
questa possa meglio fronteggiare il fabbisogno per l'aumento nete 
dotazioni e l'eventuale apertura di nuovi insegnamenti; 

2) istituire un premio bienne di L. 5000 per un iavoro ori- 
gina‘e in materia di elettrotecnica, intitolando questa fondazione 
a: nome del Prof. Giuseppe Colombo. l 

La sottoscrizione, che attesta lo spirito mcderno al quale sono 
informati i criterî direttivi delle nostre aziende industriali, ha frut- 
tado finora la somma di L. 286000, la quale fu interamente inve- 
stita nel nuovo prestito conso.idato, ed assicura già fin d’ora che 
gli scopi prefissi potranno essere raggiunti. 

Ma noi, mentre diamo ia tista dei primi obiatori, facciamo voti, 
poichè ‘a sottoscrizione rimane aperta, che altre offerte numerose 
si aggiungano al primo nucleo, così da assicurare alla Scuola E'et- 
trotecnica una vita rigog:iosa e prospera, per il più gran vantaggio 
deg:i studî e del'’industria nazionali. 

Hanno sottoscritto : 

L. 30000 Società Edison -- L. 20000 Società Conti, Lombarda 
(Vizzola) — L. 15000 Società Adamello — L. 10000 Associa- 
zione Esercenti Imprese Elettriche, Azienda Elettrica Municipale 
di Milano, Società Adriatica, Bresciana, Idroe!ettrica Ligure, Ne- 
gri, Nazionaie per lo Sviluppo Imprese Elet:riche, Tecnomasio 
Italiano Brown Boveri, Ercole Marelli e C., Pirelli, Banca Com- 
merciale Italiana, Banca Italiana di Sconto, Credito Italiano, Ac- 
ciaierie e Ferriere Lombarde, Società Italiana Ernesto Breda — 
L. 5000 Società Bergamasca, Società dei Caffaro, Società Galileo 
Ferraris, Trezzo Benigno Crespi, Bolognese di Elettricità, Edison- 
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Clerici — L. 3000 Società Martesana, Orobia. Comense A. Volta, 
Varesina per Imprese Elettriche, Fratelli Borletti — L. 2000 So- 
cietà Banfi per distribuzione di energia elettrica, Dinamo — L. 1000 
Società Tramways di Torino — L. 500 Società Suburbana Milane- 
se, Ditta Gaetano Marzotto e Figli. 

Le sottoscrizioni ed i versamenti si ricevono presso il R. Istituto 


Tecnico Superiore — Piazza Cavour N. 4, ed anche presso la 
Società Edison — Via S. Radegonda N. 10. 
x 


Ufficio invenzioni e ricerche. 


Per iniziativa del Ministero deľe Armi e Munizioni il Comi- 
tato deile Invenzioni e scoperte dirette dal Sen. Prof. Volterra, si 
è venuto recentemente trasformando in un vero organo di consu- 
lenza scientifica e tecnica, che oltre all’incarico di esaminare le 
nuove invenzioni, avrà anche quello di studiare i problemi con- 
creti che gli verranno sottoposti essendosi assicurata la disponibilità 
dei Laboratori principali del regno. L'ufficio è collegato con quelli 
analoghi delle nazioni alleate e precisamente a Parigi, a mezzo 
del Delegato Italiano al « Comité Interallié des inventions» ed a 
Londra ed a Washington a mezzo di atri appositi Delegati, come 
pure è collegato al Comitato delle Invenzioni di Milano, che 
ha sede presso guesto Politecnico e al quale in modo speciale sono 
devoluti lo studio e le ricerche ne! campo meccanico ed elet- 
trotecnico, 

All'Ufficio Invenzioni e ricerche potranno oltre che i servizi tec- 
nici dipendenti dal Ministero rivolgersi direttamente anche gli in- 
dustria:i. 


NOTE ECONOMICHE e FINANZIARIE 


Rassegna finanziaria del Febbraio. 
BILANCI E DIVIDENDI. 


La Società eletttica ed elettrochimica del Caffaro (Cap. 6 mi- 
tioni - Miano) distribuisce 1'8 % ai suoi azionisti (L. 20 per ogni 
azione da L. 250) dopo di avere mandato al fondo specia‘!e di ac- 
cantonamento e riserva L. 1650000 e di aver contribuito con L. 150 
mila alla Fondazione Nazionale industriale per gli orfani di guerra. 
Essa quindi è in progresso, avendo l’anno scorso accantonato lire | 
1070000, 

Daila relazione a.l Assemblea si apprende che le produzioni, 
quasi esciusivamente impiegate per uso bellico, hanno raggiunto 
la massima potenzialità consentita dall’efficienza degli impianti 
mentre acuni minori prodotti derivati dal Cloro furono preparati 
per corrispondere a speciali richieste. Le produzioni di soda e di 
cloro sono state nell'ultimo quinquennio, colle stesse potenzia’ità 
di impianti, pressochè raddoppiate. I nuovi impianti per la produ- 
zione di dette sostanze non potranno essere pronti prima della 
prossima estate. 

Gli utili netti dell'esercizio vengono denunciati neta cifra di 
L. 2355815,91 dopo aver provveduto prudenziaimente ad un ac- 
cantonamento per pagamento di imposte di 1925000 e a 1075000 
di ammortamento. Quindi complessivamente gli utili di bilancio sa- 
rebbero ascesi a circa 5356000; cioè quasi al 90 % de: capitale. 


La Società elettrica interprovinciale - Verona (Capita!e attuale 
1700 040 in azioni da L. 60) — ha realizzato un utile di L. 128000 
che consente un dividendo del 6 % (L. 3,60 per azione). Mercè l’al. 
laociamento della rete di Sermide colle altre linee alimentate dai- 
l'energia Milani, ha potuto sopprimere il servizio dei motori a 
gaz. 


La Industrie elettriche Scledensi (Cap. 300000 - Schio) distri- 
buisce L. 7,50 per azione pari a. 6%. L'esercizio fatto in zona 
di operazioni è stato soddisfacente per la parte luce e forza — 
nulio per il telefono, soppresso per ordine milicare. 

Le Officine Elettro-ferroviarie - Milano, annunziano un divi- 
dendo dell’8 % dopo forte ammortamento e accantonamento. 


COSTITUZIONI. 


A Bologna, col capitale di L. 200000 si è costituita la Società 
Italiana Accumulatori De Martis, per sfruttare i brevetti De Martis 
sugli accumulatori elettrici. 


AUMENTI DI CA PITALE. 


Sono in vista parecchi aumenti di capitale, di cui saranno chia- 
mati a deliberar gli azionisti nel Marzo. La Ligure Toscana por- 
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terà il suo capitale da 30 a 60 milioni, la Conti da 30 a 46 mi- 
lioni, ecc. 

Intanto la /droelettrica di Cerro al Lambro, come già venne an- 
nunziato, ha aumentato il suo capita!e da 500000 lire a 1 mi- 
lione, con riserva di ulteriore aumento a 2 milioni, mantenendo 
fermo il tipo di azioni da L. 50. Tale Sccietà, che si è consoli- 
data nella sua distribuzione, ha intenzione di sviluppare le appli- 
cazioni agrico.e. 


, * 


L'Azienda Elettrica Mun'cipale di Roma ha pubblicato il rendi- 
conto dek esercizio de! 1916 che cos:ituisce un volume di interesse 
pari a que'lo delle consorelle di Milano e di Torino di cui abbiamo 
fatto largo cenno nelle due rassegne scorse. 

Nell’Apri'e 1916 è entrata in azione ‘a Centrale Idroelettrica di 
Castelmadama che ha funzionato fin dal primo giorno in modo in- 
dustrialmente perfetto, e che ha consentito quindi di ridurre no- 
tevo.mente l'energia prodo:ta da''a Centra'‘e Termica e l'acquisto 
dell'energia dell'Angio Romana. 

Sui 20 milioni di kW-ora prodotti nell'anno, 14 milioni sono dati 
dalla nuova Centra'e, 5600000 furono acquistati e 400 000 prodotti 
termicamente, L'acquisto di energia ebbe luogo nei primi mesi 
del 'anno, quando ancora non funzionava la Centra'e di Caste'ma- 
dama. 

Per l'enorme rincaro dei materiali, i lavori eseguiti furono con- 
tenuti nei limiti strettamente necessari. Furono aMacciati in città 
5800 nuovi utenti; fu aumentata la pubblica illuminazione, e si sono 
avuti forti incrementi dalla vendita di energia per forza motrice a 
pvbbliche amministrazioni, di cui si sentirà maggiore beneficio ne: 
futuro; e ciò per gli accordi presi con l’Anglo Romana, 

Il ribasso delle tariffe e /'adozicne del tipo di tariffa a forfait 
pe: piccoli impianti hanno dao un aumento nei proventi della 
vendita di energia per luce, ma i! reddito medio per utente è di- 
minuito da. 1914 al 16 nelle preporzioni corrisponden:i di L. 66,73 
— 63,70 — 54,12. 

Lo spostamento del:'ora ha influito su ta! minor reddito speci. 
fico: !a diminuzione per t'e titolo è stata di circa 30090 dire, 
assai inferiore peraltro all'economia di consumo sperata dai fautori 
deil'ora ilegale. Tale minore introito si è convertito in una vera 
perdita del’Azienda perchè aveva disponibi'e l'energia idroe'ettrica 
che non è stata in altro modo utilizzata! 

Il bilancio del 1916 dimostra che anche l'Azienda E'ettrica Mu- 
nicipale di Roma ha preso un assetto stabile. Si prevede che fra 
breve l'energia sarà tutta col!ccata e si impone lo studio di nuovi 
impianti, e l'accaparramento di altri sati; e la maggior estensione 
della rete, Uscendo da un periodo di ‘otte interne ed esterne, 
quest'Azienda po:rà prosperare se l'indirizzo suo potrà essere man- 
tenuto. 

Il capitale investito negli impianti ai 31 Dicembre 1916 era di 
24 500 680, di cui circa 5 milioni per la Centra‘e ]droelettrica, cir- 
ca 4300000 per la Centra'e Termica di Roma, circa 8 mi°ioni fra 
‘reti e condutture, 1 750 000 per !a pubblica illumima.ione, e 2 500 000 
per gli allacciamenti abbonati. 

Gli ammortamenti finora fatti sono stati di L. 2209187,94 e la 
consistenza patrimoniale soggetta ad ammortamenti al 31 Dicem- 
bre 1916 risultava di L. 20 714073.50. 

I proventi della vendita energia per illuminazione pubblica f 
rono di L. 880000 circa, e quela pier i privati di L. 1409416,66. 
La forza motrice ha dato 581 626,72. Compresi i proventi diversi, 
l’entrata è stata di L. 3418 251,33, con circa 200000 lire di au- 
mento su.le previsioni. Nella forza motrice le Tramvie figurano 
per L. 387 744,47. 

Le spese generali di esercizio ascesero a L. 400 000 circa; quelle 
per ‘a ‘produzione dell’energia a L. 96000 circa per la parte idrau- 
lica e a L. 320000 per la Centrale Termica e energia acquistata 
dall’Ang'o-Romana. La trasformazione e distribuzione dell'energia 
ha richiesto 112000 lire circa, le spese di distribuzione negli im- 
pianti interni circa 81000 lire, !e spese per la pubbiica illumi- 
nazione circa 179000 lire, le spese commerciali (vendita energia 
ed ‘accertamento consumo) L. 155000 circa. In totale le spese per 
‘a produzione e distribuzione, comrrese le spese impreviste, le 
indennità impiegati e operai richiamati e le insussistenze attive, sa- 
no ascese a L. 1500000 circa cioè a L. 0,075 per kW-ora pro- 
dotto, mentre i proventi totali sono stati di L. 3418 251,33, cioè 
L. 0,17 circa per kW-ora. L'utile effettivo lordo dell'esercizio ri- 
suta quindi di L. 2 milioni circa, di cui 800000 sono stati corri- 
sposte al Comune qua'e interesse al capitale, L. 775760,23 co- 
stituiscono l'ammortamento, e L. 340079,12 costituiscono l’uti'e 
netto vero e proprio, le differenze risultando da partite contabili. 

Sul capitale investito di 24 milioni, si ha un utile tordo dell’8 % 
circa, e detratti gii ammortimenti, un utile industria'e del 5% a 


favore del Comune; il quale gode peraltro di prezzi di favore circa. 
i suoi servizi. ‘Paragonando questi risultati, consegiiti dopo pochi 
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anni di esercizio (praticamente dal 1912) a queli conseguiti dapo 
4 a 5 anni di servizio dalle aziende di Milano e Torino, quella 
di Roma non sfigura per nul'a, e permette di sperare bene, spe- 
cialmente se la politica cederà il posto al'a sana concezione in- 
dustriale di simili servizi. 


Mercato finanziario. 


La tendenza all’estero è continuata indecisa, con poca atti- 
vità di affari e con qualche preoccupazione per ‘e sempre peg- 
giori notizie dela Russia. Da noi, dopo il contegno anche troppo 
brillante del Gennaio continuato nei primi giorni di Febbraio, è 
venuta la reazione, e si sono avuti realizzi, in conseguenza della 
gonfiatura dei valori, e probabilmente anche per !e sottoscrizioni 
a! Prestito. Caratteristica è stata la lotta su a:cuni titoli bancari, 
dovuta al solito giuoco di gruppi contro gruppi, tante volte deplo- 
rato e pur t:oppo sempre rinascente. Gli uomini di affari, i ca- 
pitani di industria o della finanza non vogliono convincersi che le 
loro mene sono osservate e spiate, e che il popoio evoluto e co- 
sciente trae da queste manovre deduzioni e propositi tutt’altro 
che lieti. per coloro che credono di poter dominare il mondo con 
le loro audacie. Mentre oggi, in tempo di guerra, certe intempe- 
ranze non dovrebbero nemmen» concepirsi, e tutto dovrebbe pro- 
cedere con ‘a più grande austerità, mai sufficiente di- fronte a queli 
che tutto sagrificano, vita e averi, per la patria, il vedere giuo- 
care sui titoii, spendere milioni per accaparrarse.i, facendoli salire 
da un giorno all'altro vertiginosamente di prezzo, per poi farli 
precipitare dcpo pochi giorni causando rovine e danni, costituisce 
ta:e un disfattismo in azione, che nessun Decreto Sacchi potrebbe 
mai abbastanza co'p're. 

Per fortuna, i titoli elettrici sono andati immuni da tali iosche 
manovre ! 

ll denaro è stato sempre abbondante e lo sconto fuori Banca 
si è mantenuto fra il 4,50% e il 5%. Il Prestito è stato sotto- 
scritto con slancio, e certo maggiori sottoscrizioni si sarebbero 
avute dai piccoli se moitissimi non fossero ancora in debito per 
le sottoscrizioni rateali di quello precedente. 

Non ha fatto buona impressione in generale l'annuncio degli 
aumenti di capitale di Banche e di Società industriali durante il 
periodo di sot.oscrizione. E' certo che parecchie centinaia di milioni 
sono stati così sottratti al Tesoro, DeYe due l’una: o il Governo 
ha fatto ma'e a lanciare l'operazione nel momento in cui si sapeva 
che le Banche e lle Società si preparavano a fare appello al loro 
pubblico per aumenti considerevoli dei loro capitali, o queste hanno 
mancato nei non attendere ancora qualche po’ di tempo per le loro 
assemb.iee siraordinarie. Si dice che il Prestito è stato un gran 
successo, e ce lo auguriamo di cuore, ma avrebbe potuto esserlo 
maggiore senza questa concorrenza improvvida. Se poi l'una e le 
altre sottoscrizioni avranno eguale successo, vi sarà motivo di gran- 
dissimo conforto, perchè si potrà mostrare a noi, ai nestri amici 
e sopratutto ai nemici, quel che vaiga l’Italia. 

La Rendita 3,50 % ha mantenu:o un contegno sensibilmente fer- 
mo, e di fronte ai ribassi di gran parte dei titoli, ha perduto 
soio pochi centesimi, da 78,72 a 78,13, dai principio a'la fine del 
mese, con una sola punta a 78,05. lI Prestito 1917 ha oscillato 
fermo fra 89,40, 89,54, per chiudere a 89,42. 

Le informazioni private dei giornali finanziari segnalano un volo 
de'e- Edison da 587 a 607 e a 622 per chiudere a 617. Le Conti 
quasi immutate da 401 a 403,50. Le Vizzola, salite a 935, reagi- 
scono e chiudono a 906. Le Marconi da 104 a 102, dopo lo stacco 
di un acconto di L. st. 0,0,9. Le Carburo si mantengono fra 852 e 
856; le O. S. E. da 315 passano a 308. 

Da segnalare “a forte campagna dei quotidiani genovesi per la 
Municipalizzazione di tale azienda, che non sappiamo se a torto 
o a ragione, si suppone ancora troppo intedescata. L’Anglo Ro- 
mana da 578 passa a 582,, ll’E‘ettrochimica oscilla fra 140 e 137, 
la Cenischia, oramai passate tutte nelle mani della ‘Fiat, è stata 
quotata 131. La Ligure Toscana, molto movimentata, specie in 
vista dell’aumento di capitale imminente da 30 a 60 milioni, da 
221 ha tcccato a fine mese il 237. L’Adriatica scende ancora da 
87 a 82, i Forni elettrici mantengono il 103-102. L’E'ettricità A'ta 
Ita!ia quota 312-310. | 

Il Bachi, ne? Sole, ha voluto calcolare il numero indice del'e 
variazioni nel prezzo dele azioni, relativo a 66 Sccietà di ogni 
genere aventi un capitale socia'e comp'essivo di 2333 milioni, e 
indicando con 100 l'indice per la fine Dicembre 1917, troverebbe 
per la fine Gennaio 106,15. In queste variazioni, assegnerebbe al- 
gruppo elettrico l'indice 108.70, ma egli considera soltanto 6 S23- 
cietà Elettriche. 

Provando a ca‘colare il numero indice per 8 Società E'ettriche 
fra le più importanti e di cui i titoli sono più movimentati, e co- 
stantemente qui segnalati, e assegnando ai valori medi ponderali 
del Gennaio di questo anno l'indice 100, si troverebbe per Feb- 
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braio l'indice 102,30. I forti aumenti della Edison, e dela Li- 
gure Toscana sono annuilati nel computo dell'indice dai ribassi de!- 
le Vizzola, Adriatica, ecc. Effettivamente, si è avuto un rialzo 
generale in Gennaio rispetto a Dicembre, ed una stasi nei Feb- 
braio, onde il valore del Bachi, e questo da noi ca‘colato, sono 
da tener presenti come indicazioni di tendenze. 

I nostri cambi hanno subito un continuo, iento per quanto liéve 
peggioramento. Il cambio dell'oro è passato da 159,64 a 161,38, a 
163,49 per chiudere a 164,63. Con la Francia da 150,18, sempre 
gradua:mente si è passati a 152,34, con T'Inghi:terra da 40,84 a 
41,49, con la Svizzera da 189,18 a 194,79, con gli Stati Uniti 
da 8,54 a 8,70. 

Esaminando i cambi in genera:e, rispetto alla Svizzera, notia- 
mo che ia Francia mantiene la sua posizione (— 21,85 contro 
— 21,25 del mese precedente) e del pari 
contro — 15) mentre l'Italia passa da — 47 a — 48,90. La Spagna 
non muta (da + 8,40 a + 8,50. L'Olanda guadagna qualche pic- 
cola cosa (da —-7 a — 4). Gli Stati Uniti restano a — 15. La 
Russia del pari chiude alle stesse quotazioni del mese precedente 
(— 62). Perdono terreno i paesi Scandinavi: la Svezia da +5 
a + 0,3, “a Norvegia dala pari scende a — 2, ‘a Danimarca da 
— 3 a — 4,8. 

Germania ed Austria guadagnano, passando da — 33 a — 31 una 
e da — 52 a 46 l'aitra dopo ave; sensibilmente guadagnato pre- 
cedentemente. Potrebbe apparentemente spiegarsi questo migliora- 
mento con la situazione dei nostri nemici verso la Russia, ma il 
fenomeno è dovuto ad atra ragione. Si tratta di una offensiva mo- 
netaria preparata s’'s‘ematicamente da junga data con una serie di 
trattative e convenzioni fra il Governo tedesco e quelo Svizzero, 
le qua.i hanno porta:o di conseguenza di imped're agi Svizzeri di 
usare ia moneta germanica per la lcro contrattazione con quel- 
l'Impero. Resa così praticamente indipendente ta'e valuta dall’an- 
damento de'la bilancia commerciaie, una cinquantina di banchieri 
cominciarono nei mesi scorsi ad acquistare milioni di coupons ed 
a!tre attività tedesche in marchi di privati, offrendo titoli di pre- 
stiti municipali rimborsabili in valuta Svizzera alla pari fra 12 e 
15 anni. La possibilità di comperare in tal modo il marco a 60 
o 62 centesimi e di riaverio alla scadenza a 123 o più, godendo 
frattanto di un buon in:eresse, fece sì che in breve tempo i væori 
tedeschi venissero assorbiti, scomparendo dal mercato. A questo 
punto il Governo tedesco stipulò la nota convenzione di fornitura 
di carbone contro l'apertura di un credito di 15 milioni di franchi 
in media a. mese. Poco dcpo, e cicè ai grimi di’ Dicembre la 
Germania cominciò a diffondere ordini sul mercato Svizzero. Que- 
sto si trovava privo di valuta o di titoli tedeschi, onde il marco in 
pochi giorni sa.iva da 65 a 75 centesimi, passava in poche ore a 
80 per giungere a 85. Così, in 4 settimane la perdita dell'intero 
anno 1917 veniva riguadagnata. Scitanto, a guerra finita la Ger- 
mania sentirà il peso di questa operazicne, la quale per il momento 
sembra avere un effetto più morale che materiale, essendo il rialzo 
ertificicso e procurato con mezzi più o meno fraudolenti. 


Il mercato metalluroico. 


Nua di nuovo da segnalare, e prezzi quasi ugua'i a quelli dello 
scorso mese, Gii Stati Uniti hanno fina.mente deciso di mantenere 
per il rame il prezzo di 231/2 centîs fino a tutto Maggio, ma le 
solite difficoltà di trasporto, e le continue e sempre maggiori re- 
strizioni per questo come per gii altri metalli, rendono nullo il mer- 
cato. Lo stagno ha avuto forti oscillazioni a Londra, sa'endo da 
oltre 40 sterline nel mese, e da noi si è avuto un aumento. Il 
Piombo è sempre più introvabile. L’aliuminio è calmo e senza 
domanda. seit LÌ 

A pare i consumi per scopi bellici, le domande dei privati 
per ogni genere di metalli sono limitate perchè ia merce è limi- 
tatissima, e spesso si pagano prezzi di affezione per avere un po’ 
di materiale. Ecco del resto il solito prospetto. 


Corso dei metalli nel mese di Febbraio. 


Prezzi per quintale, in lire italiane, medi per settimana 
per quantità di alcune tonnellate ` 


RAME 
Elettrolitico ......... 750 750 725 725 
Filo elettrolitico ....... 1000 1000 1000 1000 
Per fonderie... ...... 725 725 700 700 
Tubi... Lx nda 1500 1500 1500 1500 
ZINCO 
Pani 1" fusione. . . . , 350 350 350 350 
Fogli o... 550 550 600 600 
Verghe tonde ...... 700- 700. 700 700 
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OTTONE D 

Fogli e fili... ....... 1250 1250 1250 1250 

Verghe. csc i 800 800 800 800 

Fabie a Ri ARR 1400 1400 1400 1400 
PIOMBO 

Pani 1* fusione. ....... 375 375 375 375 

Lastre e tubi (base). . ... 400 400 400 400 

ANTIMONIO ` 

Regolo in pani. ....... 600 600 600 600 
STAGNO 

Stretto in pani. ....... 25,—  25,—  26— 27— 

In tubi o lastre. ... .. . . 30, —  30,— 30,—  32,— 

FERRO - ACCIAIO - GHISA 

Lamiere nere. ........ 400 400 400 400 

> zincate ....... 475 475 475 475 

> piombate ...... 415 475 475. 475 

Tubi ferro nazionali ..... 350 350 375 375 

» » americani. . ... 400 425 425 425 

» acciaio bollitoi ..... — = =. — 

» ghisa... .. 200 200 200 200 

Ferri comuni in verghe (base) . 240 2401 240 ‘240 

Filo ferro zincato. . ..... 450 450 400 400 

f ALLUMINIO l . 
In panelli 98-999% . .... . 15, 15,50 15,50 15,50 


(I prezzi dello stagno e dell’alluminio si fanno per chilogrammi). 


CARBONI. 


Per quanto sia sempre introvabile, il Commissariato per i Car- 
boni (da non confondersi col Commissariato Generale per i Com- 
bustibili Naziona:i) comunica quindicinalmente e mensilmente i 
prezzi di vendita ai privati. Essi sono stati per il Febbraio i se- 


guenti: 
Carbone da vapore Cardiff-Newport . . L. 450 la tonn. 

» » Nerthumber'and Durahm Yorkshire » 420 » 

» da gazz . . ; gli e e de #20 » 
Mattonelle Cardiff- Svansea vi e ir e i e » 
SPIRE e a LE en n d-320 » 
Antracite grossa . se i dare a cai A sh e 1420 » 

» Cobbles, noci... .°..... » 440 » 
Coke metallurgico |... . 0... +... » 520 » 


Questi prezzi si intendono per merce franca su vagone nei posti 
di ricevimento, Quelli per carbone primario o da gas si intendono 
va.ere anche per i carboni americani, 

Per i carboni francesi i prezzi sono inferiori, ma si tratta anche 
di qualità inferiori che danno non poco da fare ai fuochisti che 
hanno la sventura di adoperarli, continuando l’ostinazione di vo- 
lerli bruciare con gli stessi forni adoperati finora per i buoni car- 
boni ing!esi. E così le Ferrovie dello Stato peggiorano sempre, in 
quanto ad orari, que.l’ambra di servizio che mantengono per i viag- 
giatori mentre largheggiano nel far viaggiare in su ed in giù i carri 
merci vuoti in attesa di assegnazione per il carfco. 

Ora, checchè ne dicano co'oro che, non si sa per quale magio- 
ne, si danno un gran da fare per denigrare quel che fa il Governo 
per intensificare la produzione dei nostri combustibili, e conducono 
una campagna accanita contro le ligniti italiane, ‘a deficienza dei 
trasporti ferroviari rende ancor più difficile l’uso di queste, e besta 
guardare alle fortissime giacenze che vi sono neze 150 e più mi- 
niere italiane oggi in attività, per convincersi che non è colpa dei 
coltivatori nè del Commissariato dei Combustibili Nazionali se le 
ligniti danno un aiuto minimo al problema del carbone in Italia, 
ma deile ferrovie o di altre autorità che inceppano il delicato ser- 
vizio dele assegnazioni dei carri. Le ligniti sono quelie che sono, 
ma di esse si potrebbe trarre quaiche beneficio, e non sarebbe dif- 
ficile portare ‘a produzione di esse nel 1918 a tre milioni di ton- 
neliate, se si avessero i mezzi di condurie a destino. Coloro quindi 
che gridano, farebbero apera assai più u.ile a rivolgere le Coro 
critiche ed i loro moniti a quelle autorità che hanno voluto mono- 
polizzare la vita del paese, e che in questo momento ła stanno 
soffocando. Fra parecchie quazità di ligniti italiane ed i carboni 
che ci manda “a Francia, specialmente quello dei suoi bacini me- 
rid'onali, le differenze non sono mo'to forti. Perchè sprecare carri 
e carbone a farie venire da così lontano quando potrebbero essere 
meglio uti:izzati per il trasporto dei nostri combustibili ? 

Due credenze erronee si cerca di diffondere nel paese : una, che 
ogni incoraggiamento dato alla produzione delle ligniti possa riu- 
scire di nocumento alia intensificazione degli impianti idroelettrici 
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in Itaia; l’altra che possa compromettere l’aiuto degli alleati negi 
invii di carbone. | l 

L'assurdità di queste idee è tale che non varrebbe la pena di 
combatterle se esse non venissero annunciate da persone che go- 
dono di qualche influenza. Abbiamo vo.uto qui ricordarle poichè 
è così che si fa il male del paese. Si grida sempre contro il Go- 
verno accusandolo di non fare o di non saper fare, eppure il Go. 
verno, a mezzo dei suoi rappresentanti responsabili più autorevoli 
enuncia dei programmi arditi di ‘politica positiva e fattiva, gli 
stessi critici si scagliano contro, voltano ‘e cose al ridicolo, e met- 
tono in opera tutti i mezzi, comprese le statistiche compiacenti 
adoperate ad usum delphini, per contrariare, ostaco:are, demolire. 

Si diano pace questi oppositori. Quando si saranno effettuati 
tutti gli impianti idroelettrici possibili e immaginabili, quando si 
sarà porta‘a al massimo possibile la produzione dei nostri com- 
bustibili, ‘utilizzandoli razionalmente; vi sarà ancora bisogno di 
carbone, poichè il consumo di energia, in tutte le sue forme cre- 
scerà sempre, e noi, mella scala del consumo dell'energia occu- 
piamo sempre uno degli uitimi posti rispetto a tutte le a.tre na- 
zioni civili, e siamo appena al principio di quello sviluppo indu- 
striale al quale abbiamo il diritto ed il dovere di aspirare. 

i Ing. D. CIVITA. 
La mancanza di spazio ci costringe a rinviare al prossimo numero 


un’altra interessante nota dell’Ing. Civita, sulla /’oltica delle Società 
elettriche durante la guerra. (N. d. R.). 


:: LIBRI E PUBBLICAZIONI : 


La Società Ligustica di Scienze Naturali e Geografiche, inizia nei 
suoi atti la pubblicazione della Bibliografia per materia delle pub- 
blicazioni riguardanti la Fisica per cura del Prof. A. Pochettino 
della R. Università di Torino. 

Tale pubblicazione apparirà due volte all’anno, rendendo conto 
delle pubblicazioni del semestre precedente. 

E questo un primo tentativo per renderci indipendenti dai tede- 
schi; e come tale dovrebbe essere benevolmente incoraggiato. 

Gli atti della Società Ligustica si possono avere dal Presidente 
della Società, Dott. Giuseppe Dufour, Salita S. Brigida, 6 - Genova. 


:: INDICE BIBLIOGRAFICO :: 


Apparecchi di manovra, regolaz , protez. ecc. 


— Speciali attenzioni richieste nell'uso dei regolatori automatici di 
tensicne controllati da rélais voltometrici. — ]. C. RUTHERFORD. 
— (E. W., N. Y., Vol. 70; N. 12, 22 settembre 1917, pag. 574). 

— Fusibili di tipo aperto e di tipo chiuso. — A. B. Eason. — (The 
El., 19 ottobre 1917, N. 2057, Vol. 80; pag. 77). 


Applicazioni diverse. 


— Riduzione del massimo carico mediante un conveniente aggrup- 
pamento delle macchine operatrici. — S. FisHER. — (El. W., 
N. Y., Vol. 70; N. 11, 15 settembre 1917, pag. 527). 

- - Comando elettrico degli impianti di sollevamento per miniere. 
— D. Burns. — (The El., 12 ottobre 1917, N. 2056, Vol. 80; 
pagina 40), 

— Un nuovo impianto di sollevamento per miniera a Butte (Mon- 
tana - U. S. A.). — R. S. SAGE. — (The El., 19 ottobre 1917, 
N. 2057, Vol. 80; pag. 74). 


Condutture. 


— Per prolungare la durata dei pali di cedro. — H. W. MEYER. — 
(EI. W., N. Y., Vol. 70; N. 13, 29 settembre 1917, pag. 610). 
— Rappresentazione grafica dei dati relativi ai fenomeni elettrolitici 
nei terreni. — H. A. Cozzens JR. — (El W., N. Y., Vol. 70; 

13, 29 settembre 1917, pag. 615). 


~ 


Decreti, leggi, norme, ecc. 
— La nuova legge fiscaie del 31 luglio 1917 e le officine elettriche. 


— P. BOUGAULT. — (R. G. E., P., Vol. II; N. 9, 1° settembre . 


1917, pag. 355). l 
— Il regime legale delle cadute d’acqua in Italia. — G. TocHon. 
.— (R. G. E., P., Vol. II; N. 15, 13 ottobre 1917, pag. 593). 


Elettrotecnica generale. 


= L avvolgimento in serie e l’avvolgimento parallelo elicoidale nelle 
macchine a corrente continua con poli ausiliarî. — J. VORONOFF. 

I pos (R. G. E., P., Vol. II; N. 14, 6 ottobre 1917, pag. 529). 
onvenzioni sul senso e sulla scelta degli assi delle coordinate. 


— J. B. Pomer. — (R. G. E., P., Vol. II; N. 16, 20 ottobre 


1917, pag. 603). i 
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Generatori elettrici. 


(R) Primary Batteries: their theorv, construction and use. — W. 


R. Cooper. 457 pag., 215 fig. Edit.: The Electrician, Salisbury . 
Court, Fleet Street, London E. C. Prezzo: sh. 12,6. — (Re- 


censione nella R. G. E., P., Vol. II; N. 16, 20 ottobre 1917, 
pagina 602). 


Illuminazione. 


— Illuminazione delle strade nelle piccole città. — R. CRAVATH. — 
(EI. W., N. Y., Vol. 70; N. 12 e 13, 22 e 29 settembre 1917, 
pag. 565 e 611). 

(R) The Range of Electric Searchlight Proiectors. London, Consta- 
ble e Co., pag. XIV-152. Prezzo: 12 scellini 6 denari netto. — 


JEAN Rey (tradotto da J. H. JoHNson}). — (Recensione in The 
El., 19 ottobre 1917, N. 2057, Vol. 80, pag. 87). | 
— Uso fotometrico della cellula fotoelettrica. — J]. R. RANDOLPH. 


— (The El., 19 ottobre 1917, N. 2057, Vol. 80; pag. 90). 

— Specificazioni tecniche per le lampadine a incandescenza a fila- 
mento metallico. — (The El., 26 ottobre 1917, N. 2058, Vol. 80; 
pagina 115). 


Misure. 


— Prova dell'olio dei trasformatori col Megger. — R. W. SORENSEN. 
(El. W., N. Y., Vol. 70; N. 12, 22 settembre 1917, pag. 564). 

— Misura della corrente di dispersione e capacità. — W. B. BucHa- 
NAM. — (El. W., N. Y., Vol. 70; N. 13, 29 settembre 1917, 
pagina 622). 

(R) Electric and magnetic Measurements. — Edit. The Macmillan 
Co., New York. 10 scellini 6 denari netto. -— CH. M. SMITH. 
(Recensione in Wir. 1., W., settembre 1917, N. 54, Vol. V; 
ragina 424). 

(R) Electrical Laboratory Course for Junior Students. — London. 
Edit.: Blackie e Son, pag. 120. Prezzo: 2 scellini netto. — 
M. MAcLEAN. — Recensione in The El; 5 ottobre 1917, Nu- 
mero 2055, Vol. 80; pag. 17). 

— L’indicatore di velocità a gabbia di scoiattolo. — E. B. Brown. 
— (The El., 26 ottobre 1917, N. 2058, Vol. 80; pag. 117). 


Motori elettrici. 


— Su la fabbricazione di motori asincroni di piccola e media po- 
tenza presso la Brown.Boveri di Baden. — (B. B. C. Mit., 
settembre 1917, N. 9, Vol. 4; pag. 199). 


Motori primi. 


— Studio comparativo del costo di esercizio dei principali motori 
primi. — O. Waus. — (The El., 9 novembre 1917, N. 2060, 
Vol. 80; pag. 186). . 

— Caldaie a combustibile gassoso. — T. M. HUNTER. — (The El., 
23 novembre 1917, N. 2062, Vol. 80; pag. 270). 

(R) High Speed Internal Combustion Engines. — London: Whitta- 
ker. Pag. IX +350. Prezzo: +15 scellini. — A. W. JuDGE. — 
(Recensione in The El., 30 novembre 1917, N. 2063, Vol. 80; 
pagina 310). 


Radiotelegrafia e radiotelefonia. 


— Progetto di circuiti radiotelegrafici. — P. Banw. — (Wir. la 
W., settembre 1917, N. 54, Vol. V; pag. 402). 

(R) Bréviaire du manipulateur radiologiste. -- L. MATHÉ. — 200 
pagine, 85 fig. Edit.: Vigot Frères, rue de l’Ecole-de-Médecine, 
Paris. Prezzo: Fs. 3,50. — (Recensione rella R. G. E., P., 
Vol. II; N. 10, 8 se.tembre 1917, pag. 362). 

— Il funzionamento interno dei ricevitori radiotelegrafici del tivo 
ad audion. — R. Bown. — (The El., 26 ottobre 1917, N. 2058, 
Vol. 80; pag. 112). 


Trasmissione e distribuzione. 


— La distribuzione elettrica mono-trifase. — A. NOUQUIER, — (R. 
G. E., P., Vol. II; N. 11 e 112, 15 e 22 settembre 1917, pa- 
gina 403 e 443). 

— Sostituzione sistematica dei tr:sf:rmatori. — (El. YW. N. Y., 
Vol. 70; N. 12, 22 settembre 1917, pag. 573). 

— L'organizzazione della distribuzione dell'energia elettrica nelle re- 
gioni liberate. — M. Jacques. — (R. G. E., P., Vol. II; N. 13, 
29 settembre 1917, pag. 481). 


Varie. 


— I trasporti di carbone dagli Stati dell'Est a quelli del centro. — 
(El. W., N. Y., Vol. 70; N. 10, 8 settembre 1917, pag. 466). 


— Uso di motori con asse orizzontale in posizione verticale. — (El. 
W.. N. Y., Vol. 70; N. 10, 8 settembre 1917, pag. 481). 
— Previdenza nei lavori di ricerca. — W. W. STRONG. — (El. W., 


N. Y., Vol. 70; N. 11, 15 settembre 1917, pag. 536). 
— La pulitura, mediante il vuoto, dei tubi di una caldaia fa rispar- 


miare 2500 lire all'anno. — (El. W., N. Y., Vol. 70; N. 12, 
22 settembre 1917, pag. 573). i 
— Il tirocinio nelle industrie meccaniche. — M. LAcoIn. — (R. G. 


E., P., Vol. II; N. 14, 6 ottobre 1917, pag. 545). 

(Rj Notions -pratiques d'électricité. Applications au matériel d'avia- 
tion. — C. GOURDOU. — 139 pag., 83 fig. Edit.: E. Pinat, Paris, 
47, Quai des Grands Augustins. Prezzo: Fs. 4,50. — (Recen- 
sione nella R. G. E., P., Vol. II; N. 15, 18 ottobre 1917, pa- 
- gina 562)... l 
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BREVETTI ITALIANI 
INTERESSANTI L’ELETTROTECNICA 


La data premessa ad ogni attestato è quella del deposito. — Il 


numero finale è quello del Registro Generale 3 $ z x x 


Arte mineraria e produz. di metalli e metalloidi. 


7.11.:1916 — BIANCO CELESTINO, a Torino: Processo di zinca- 
tura elettrica. — 156590. 

21.11.1916 — HABETS PAUL e FRANCE ANTOINE, il primo a 
Montegnée-lez-Liège ed il secondo a Liège (Belgio): Appareil 
rhéolaveur à courants ascensionnels multiples. — 156302. 

13.11-1916 — THARALDSEN FILIP, a Cristiania: Procedimento 
per la distillazione continua di zinco e. di altri metalli volatili 
nei forni a riverbero elettrici. — 156653. 


Elettrotecnica. 


5.12.1916 — ANSALDO GIOV. e C. (SOCIETA’ ANONIMA ITA- 
LIANA), a Genova : Interruttore bipolare a rotazione, con scatto 


a manovra reversibile. — 156978. 
19.12.1916 — ARGENTIERI DOMENICO, a Genova: Nuovo siste- 
ma di telefonia senza fili. — 149667, 


7.11.1916 — BROWN, BOVERI e C. AKTIENGESELLSCHAFT, a 
Baden (Argovia- Svizzera) : Interruttore a forza centrifuga, spe- 


cialmente per motori elettrici. — 156564. 

10.11.1916 — LA STESSA: Polo di commutazione suddiviso per 
convertitori ad armatura unica. — 156444. 

24.11.1916 — LA STESSA: Trasformatore o bobina d’impedenza 
polifase con punto neutro a terra. — 156852 


16.11.1916 — CONCETTI A. e C. (DITTA), a Caprino Veronese 


(Verona): Limitatore e interruttore automatico per corrente ` 


continua e alternata. — 156180. 
18.11.1916 — CORVETTO GIOVANNI BATTISTA, a San Pier d’A- 
rena (Genova): Congegno di’ attacco per derivazioni di cor- 


rente elettrica a valvola. — 155403. 
10.11.1916 — COZZI MANFREDI, a Napoli: Valvola elettrica chiu- 
sa a spina differenziale da mezzo a quaranta ampère. — 156632. 


25.11.1916 — DELL’AGGIO GIOVANNI, a Spezia (Genova): Op- 
positore di corrente per la manovra elettrica di avviamento, 
regolazione di velocità ed inversione di marcia degli elettro- 
motori a corrente continua, — 151865. 

18.11.1916 — HASTINGS MILLER RUBEN CHRISTOPHER, a Co- 
Malo rico - S. U. d'America) : Impianto telefonico. 
— 156707 

15.11.1916 — JULIN ALEXIS JOSEPH, a Parigi: Dispositif pour 
le réglage de la tension des dynamos applicable notamment à 
l'éclairage électrique des trains et des automobiles. — 156584. 

21.11-1916 — MILAZZO AMEDEO, a Roma: Modificazioni nei tra- 
duttori Baudot. — 156425, 

2.11.1916 — PASCALE ADOLFO, a Napoli: Interruttore di cor- 
rente elettrica a pulsante. — 156184. 

21.11.1916 — PESTARINI GIUSEPPE, a Savona (Genova): Dis- 
positivo da applicarsi a macchine elettriche, come motori, ge- 
neratori, trasformatori, ecc., avente per iscopo di sostituire il 
collettore od il commutatore, con notevole vantaggio sia dal lato 


elettrico, sia dal lato meccanico. — 156454. 
30.11.1916 — SIMONETTA GIUSEPPE e ROSA AUGUSTO, a Mi- 
lano : Innovazioni nei s'stemi di telefonia automatica. — ‘156926. 


,2.11.1916 — SOCIETE ANONYME POUR L’ECLAIRAGE ELEC- 
.TRIQUE DE VEHICULES, a Jssy-les-Molineau (Senna - Fran- 
cia): Perfectionnements aux régulateur et, conjoncteur-disjonc- 
a sur des générateur électriques à vitesse variable. — 

9.11.1916 — U. S. LIGHT AND HEAT CORPORATION, a Nia- 
gara Falls (New York - S. U. d’America): Perfectionnements 


dans les plaques d’accumulateurs. — 156610. 
9.11.1916 — ZORZI CARLO, a Torino: Elettrodo a pila di ele- 
menti cellulari conici. — 156594, 


Generatori di vapore e motori. 


25.11.1916 — BAIRD JOHN WILLIAM, a Chicago, HI. (S. U. d’A- 
merica): Bougie d'allumage pour machines à combustion in- 
terne. — 154878. 

9.11.1916 — HULT CARL ALRIK e HULT OSCAR WALFRID, a 
Stoccolma: Perfectionnements apportés aux amants de ma- 
gnétos d'allumage pour les moteurs à explosion ou à combu- 


stion interne. — 156601. 

2.11.1916 — SOCIETE DES MAGNETOS R. B., a Parigi: Perfec- 
tionnements aux magnétos d’allumage. — 156280. 

Illuminazione. — r 

30.11.1916 — ORESTANO ENRICO, a Palermo: Lampada elet- 
trica smontabile « Orestano ». — 156154. 

18.11.1916 — PASQUALI FILM (DITTA), a Torino: Perfezionamen- 
to nelle lampade elettriche per riflettori. — 156708. 


7.11.1916 — STELLA GIOVANNI, a Milano: Accenditore elettrico 
per gas. — 156573. 
Industrie chimiche diverse 


19.9.1916 — PARODI LORENZO, a Cardano al Campo (Mil: no): 
Processo per la fabbricazione dell’acido cloridrico dal cloro e et- 
trolitico. — 155769. 
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Lavorazione dei metalli, del legno e delle pietre. 
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15.12.1916 — CAIMI GIULIO, a Milano: Nuova caldaia elettrica a 
vapore (Brevetto Caimi). — 155393. 
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L’Ing. C. DELLA SALDA — in uno di quegli articoli 
riassuntivi che i lettori tanto giustamente apprezzano, per- 
chè trovano in essi modo di mettersi rapidamente a giorno 
su un determinato argomento — tratta oggi dei moderni 
sistemi di trasformazione di correnti trifasi in monofasi. 
Da noi gli esempi di simili trasformazioni sono assai po- 
chi ed, in genere, di, modesta importanza, ma negli Stati 
Uniti d'America il problema ha già acquistato una grande 
importanza pratica, e notevoli comunicazioni in proposito 
furono recentemente oggetto di discussione all’ American 
Institute. D'altronde, a parte la considerazione, a cui si- è 
ispirato lo Steinmetz nel dettare l’ultimo suo libro, che. 
cioè, i tecnici coscienziosi non devono disinteressarsi dai 
problemi che sembrano avere oggi poca importanza, poi- 
chè non si può mai escludere che ciò che oggi non è impor- 
tante possa diventarlo domani; a parte ciò, ripetiamo, lo 
studio del Della Salda potrà riuscire utile evitando che si 
ricada nell’errore di credere di poter ricavare. mediante 
soli trasformatori statici, un carico monofase da una rete 
trifase, senza causare alcun squilibrio. E noto infatti che 
i varî "modi secondo cui è possibile ricavare una tensione 
monofase da un sistema di tensioni trifasi (basta ricordare 
il collegamento di tre trasformatori a triangolo con una del- 
le fasi secondarie invertite, o l’ordinario motore a indu- 
zione a rotor immobile, con avvolgimento monofase), per- 
fetti a vuoto, riportano sotto carico, sulla rete trifase sensi- 

bilmente gli stessi squilibri che si avrebbero caricando di- 


rettamente solo una fase. La semplice, fondamentale consi- 
derazione che il flusso di potenza è costante nei. sistemi poli- 
fasi mentre è pulsante o addirittura alternativo nei mono- 
fasi, basta ad escludere che si possa effettuare la trasfor- 
mazione senza un organo il quale assorba ed immagazzini 
l'energia in eccesso durante una parte del periodo, per re- 
stituirla poi quando essa è in difetto. Nei sistemi oggi usati, 
tale organo è costituito dalle masse ruotanti delle mac- 
chine necessarie alla trasformazione. 

Il Della Salda passa appunto in rassegna, analizzandone 
il funzionamento, spesso con criterî originali, i diversi tipi 
di macchine o di gruppi di macchine atti a trasformare po- 
tenza trifase in monofase. Tutti i sistemi si presentano tan- 
to col tipo sincrono quanto col tipo asincrono; ma a noi 
sembra che oggi ta scelta dovrebbe necessariamente sempre 
cadere sui primi per la loro preziosa e nota azione corret- 
trice del fattore di potenza. È questa ormai una grave que- 
stione di cui avremo presto occasione di occuparci ancora; 
ma fra le diverse strade che dovrebbero condurre al desi- 
derato miglioramento del fattore di potenza delle reti, noi 
vediamo appunto quella del razionale sfruttamento di tutti 
i gruppi di conversione. Le società distributrici dovrebbero 
curare in modo particolare gli utenti che hanno, o meglio 
devono installare, gruppi di conversione di qualsiasi genere, 
interessandoli vivamente ad installare dei motori sincroni 
di potenza esuberante da far funzionare sovraeccitati. È 
chiaro infatti che l’installare apposta dei grossi motori sin- 
croni con esclusiva funzione di condensatori ruotanti, può 
essere spesso in linea economica non conveniente; ma per 
chi già abbia bisogno di un motore sincrono, la maggior 
spesa derivante da un aumento anche sensibile della sua 
potenza, può in molti casi riuscire tollerabile. E le Società 
distributrici dovrebbero e potrebbero concorrere nella spe- 
sa, sia direttamente, sia indirettamente, con una congrua 
riduzione nel prezzo dell’energia. 

In un suo recente studio il Boucherot sostiene che le 
Società possono giungere non so!o a dar gratis l’energia, 
ma persino a dare un premio agli utenti che riescano ad 
assorbire energia con sfasamento in anticipo. L’afferma- 
zione è un po’ ardita (ci par di sentire le esclamazioni dei 
nostri esercenti ad una simile proposta!) ma la concessione 
di un equo sconto a questi utenti che contribuissero coi 
loro impianti al miglioramento del fattore. di potenza ge- 
nerale delle reti, non dovrebbe avvarire poco ortodossa 
all’illuminato spirito. dei nostri distributori. 


Trolley o archetto? 


E questo un dilemma che è stato a lungo dibattuto quan- 
do il tram elettrico era ai suoi primi successi, e che ancora 
oggi non può dirsi definitivamente riso!to, dato che en- 
trambi i sistemi continuano ad essere largamente usati. I 
fautori dell’archetto rimproverano sopratutto al trolley la 
facilità dello scarrucolamento, che se nel caso della tra- 
zione urbana, a velocità limitata, non è grave per sè stessa, 
dà luogo sovente a strappi e guasti notevoli per i moti vio- 
lenti e disordinati dell’asta liberata. Parecchi dispositivi più 
o meno ingegnosi furono studiati e sperimentati per otte- 
nere l’abbassamento automatico dell’asta non appena la 
carrucela esca dal filo; ma quello che oggi descrivono gli 
Ingg. URBINATI e SPAGNUOLO sembrerebbe rispondere me- 
glio degli altri al suo scopo, e senza dubbio sarà esami- 
nato con interesse dai numerosi colleghi che si occupano di 
trazione. LA REDAZIONE. 
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CONVERTITORI DI CORRENTE TRI- 


FASE IN MONOFASE è st a do g 
Ing. CESARE DELLA: SALDA 


La conversione di correnti polifasi equilibrate in uma equiva- 
lente monofase non è possibile servendosi di soli trasformatori sta- 
tici. Lo stesso dicasi della conversione reciproca. 

La potenza di un sistema simmetrico di correnti polifase è 
continua e costante in valore, mentre quella di una corrente mo- 
nofase è pulsante. Perciò, per realizzare le dette trasformazioni, 
necessita immagazzinare in qualche modo, ad esempio sotto forma 
di forza viva, un eccesso di potenza durante parte del periodo 
e restituirlo poi nella rimanente. 

Il mezzo più ovvio è quello di ricorrere ai gruppi motori-gene- 
ratori nei quali ogni macchina è proporzionata per l’intera poten- 
za in gioco. ln questi ultimi anni sono state introdotte nella pra- 
tica macchine più economiche che trasformano solo una frazione 
della potenza, generalmente la metà. Tali macchine, dette con- 
vertitori di fase, mantengono invariata la frequenza, mentre per 
le tensioni forniscono rapporti ben definiti. Esse sono caratteriz- 
zate dalla riunione in un solo statore di avvolgimenti comportan- 
tisi alcuni come motori, cioè assorbenti una certa potenza, ed altri 
come generatori, cioè eroganti una potenza equivalente. 

L'interesse pratico dei convertitori polifasi-monofasi risiede nel- 
la possibilità di eliminare le perturbazioni che negli impianti si 
manifestano qualora si debba derivare direttamente da reti polifasi 
carichi monofasi considerevoli per rapporto alla potenzialità degli 
impianti stessi; cioè rniscaldamenti anormali nei comuni genera- 
tori sincroni, squilibrio delle tensioni di linea, sovracarico di cor- 
rente nei motori ad induzione della rete, ecc. 

A questo riguardo notiamo incidentalmente che i varii schemi 
proposti per convertire corrente trifase in monofase con soli tra- 
sformatori statici permettono bensì di caricare tutte le fasi, ma 
con beriefizio illusorio, perchè le cadute di tensione in linea e la 
reazione nei generatori sono le stesse che si avrebbero derivando 
semplicemente il carico da una sola fase. 

I convertitori trifasi-monofasi vanno quindi presi in considera- 
zione per la migliore utilizzazione degli impianti elettrici. Ciò è 
già stato fatto in America, dove per la trazione elettrica e per gli 


impianti di forni elettrici si hanno esempi di forti derivazioni di 


corrente monofase da reti trifasi. Nel nostro paese potranno pure 
tornare utili in qualche caso particolare. 

I convertitori monofasi-trifasi interessano invece più propria- 
mente la trazione elettrica, della quale hanno permesso lo sviiuppo 
di un nuovo sistema: il cosidetto mono-polifase. 

Riservandoci di ritornare su questi ultimi, qui ci limiteremo a 
trattare dei convertitori trifasi-monofesi. Coordinando anche quan- 
to è stato pubblicato al riguardo in riviste estere, si cercherà, con 
l'aggiunta di nuove considerazioni, di offrire al lettore una spie- 
gazione semplice e, per quanto possibile, uniforme, del funziona- 
mento di diversi tipi. | 

Questi vanno distinti in tipo in derivazione e tipo in serie. 

Nel primo ile forze elettromotrici che determinano il doppio com- 
portamento di motore e generatore sono fornite da un apposito 
‘generatore accoppiato al convertitore. Nel secondo, invece, sono 
fornite dalla sorgente stessa polifase o generate nell’interno del 
convertitore. 

Altra definizione, forse più concreta, è la seguente: Va inte- 
so per tipo in derivazione quello nel quale la tensione monofase 
è una stessa di quelle del lato trifase (cioè la linea monofase è il 
prolungamento di una fase della trifase) e nessun vincolo di tra- 
sformatori statici esiste tra i due ordini di tensioni o tra i due 
ordini di corrente. Per contro, nei tipi in serie la tensione mono- 
fase risulta dalla composizione di una certa tensione prescelta sul 
laic trifase colla tensione indotta nell’avvolgimento generatore del 
convertitore stesso; oppure ‘a corrente monofase è eguale alla som- 
ma geometrica di certe correnti prese sul lato trifase con quella 
che percorre l’àvvolgimento generatore. 

Ognuno dei tipi suddetti può essere sincrono od asincrono a 
seconda che è e non è eccitato da corrente continua. 


Convertitore trifase-monofase, in derivazione, sincrono. — Que- 
sto tipo è stato immaginato da E. F. W. Alexanderson. Per chia- 
rire il funzionamento di esso procederemo in modo a'quanto di- 
seconda che è o non è eccitato da corrente continua. 


(1) E. F. W. ALEXANDERSON - Phase Balancer for single-ph ù 
DISC Near (Gener | A dicembre 1913) FPMaRe:so0ad: on: PRU 
. F. W. ALEXANDE4#SON e G. H. Hiu - Singl l , 

of ihe Am. Inst. of the El. Eng., ottobre 1010). | COST Production (Proc 


E. S. HENNINGSEN - Synchronous ph 
giugno 1917). yn phase Converters (Genera! Electric Review, 
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Si debba derivare dale fasi 1 e 3 di una linea trifase un certo 
carico monofase. La fig. 2 fornisce il corrispondente diagramma 
vettoriale delle tensioni e correnti in base ai sensi positivi di 
queste grandezze indicati dalle freocie in fig. |. 


Fig. 1. 


E’ noto che una corrente monofase è sostituibile con due si- 
stemi simmetrici, fittizi, di corrente trifase, nei quali. i vettori 


- corrispondenti, la cui ampiezza è per tutti eguale a 0,58 volte quella 


de'la corrente monofase, si susséguono in ordine inverso. Nel caso 


nostro le due terne sono le Ja ed Jò; esse danno luogo a ca- 
dute di tensione in linea ed a reazioni nei generatori eguali a quelle 
causate dalla corrente J, = J, 

Le potenze apparente ed effettiva della terna Ja colla terna di 
tensioni Ve (tra centro e fili) sono eguati alle corrispondenti poten- 
ze della J, colla Vy. Ciò è presto veduto, poichè le Vo sono gi- 
rate di 90 gradi rispetto alle V, ed è di 30 gradi l'angolo della J, 
colla Jai. Inoltre tra le ampiezze delle V e Ve corre lo stesso 
rapporto che tra quelle delle J, ed Ja. 

Posto ciò, viene spontanea l’idea che per equilibrare il carico 
nella linea trifase, basta immettere in essa, mediante apposito 
circuito derivato, -una terna di correnti come le J», riducendosi 
così le correnti in linea alla sola terna Ja. 

A tal uopo, nel detto nuovo circuito si dovrà innanzi tutto prov- 
vedere a bilanciare le tensioni di linea, perchè esse danno luogo 
ad una terna di correnti susseguentisi in ordine opposto a quello 
desiderato. E poi occorrerà introdurre nuove forze elettromotrici 
formanti un sistema simmetrico con senso ciclico eguale a quello 

He Jo, 

La prima di queste condizieni si soddisfa derivando un motore 
sincrono funzionante a vuoto, il quale costituisce il convertitore 


di fase propriamente detto, La seconda viene adempita disponendo . 


in serie colle tre fasi del convertitore un apposito generatore, 
detto equilibratore, la cui tensione ai morsetti dovrà invece vin- 


“cere l’impedenza che il convertitore oppone al passaggio delle 


correnti Je. Convenerdo che questa impedenza sia minima e d’altra 
parte necessitando attutire le pulsazioni che il campo rotante 
d», eccitato nel convertitore dalle Jè (il quale gira oppostamente 
all’induttore), produce sulla eccitazione a corrente continua, si do- 
vrà munire l’induttore del convertitore di una gabbia di sooiat- 
to'o, analoga a quella dei comuni motori ad induzione. In questa 
verranno indotte correnti aventi frequenza doppia di quella di li- 
nea, le quali ridurranno il campo ®» ad un minimo; precisamente 
ad un valore tale che la corrente magnetizzarte ad esso corri- 
spondente combinata colla corrente rotorica ridotta nella equiva- 
lente primaria, o statorica, miproduca la corrente J». Questa cor- 
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rente equivalente è data dal rapporto tra la tensione indotta da © 
TRE 
in una fase statorica e l’impedenza y (5) +X®, indicando con 


R ed X la resistenza e la reattanza rotorica ridotte allo statore, 
per fase. 

La potenza assorbita dal generatore equilibratore dovrà far iron: 
te alle proprie perdite, a quelle ohmiche dovute alle Jè nello sta- 
tore ed ale correnti nella gabbia, nonchè alle perdite nel ferro ine- 
renti al campo ®» nel convertitore. 

Gli avvolgimenti del convertitore, per fatto delle correnti Jeo, 
parte si comportano come fasi motrici e parte come fasi gene- 
ratrici. Nel caso particolare nostro la potenza effettiva assorbita 
dalle fasi 1 e 3 è uguale a quella resa dalla fase 2. Difatti sus- 
siste la relazione : 


Ver Sor cos (Vei Jor) + Ves Jos cos (Vea Joa) = — Vez Jozzcos (Vea Joz) 


essendo essa riducibile alla seguente : 
cos (60° — 4) + cos (60° + 2) = cos 9. 


La somma delle potenze reattive delle tre fasi è pure nulla, 
poichè quella della fase 3 (a componente di corrente in ritardo 
di 90° gradi) è uguale alla somma delle potenze reattive delle fasi 
- 1 e 2 (a componente in avanzo) 


Ves Jos sen (9 + 60°) = Ver Joi sen (60° — Y) + Vez Joz sen y. 


I valori momentanei della potenza totale nelle tre fasi non sono 
però nulli; nulla è solo la loro media durante un periodo. La 
forza viva della parte girante provvede, con variazioni di velocità 
infinitesime, che si manifestano con vibrazioni, al mantenimento 
del regime di funzionamento, 

La posizione relativa, nel tempo, del rotore nel convertitore ri- 
spetto allo statore rimane quasi invariata per quanto si cambii 
la corrente monofase erogata, poichè il carico imposto al conver- 
titore come motore sincrono è piccolo rispetto alla potenza che 
esso è destinato a trasformare. 

Tornando all’equilibratore, sarà indispensabile poter mutare ad 
arbitrio, in ampiezza e fase, la terna jə, a seconda della cor- 
rente /,. Ciò può ottenersi, ad esempio come indica la fig. 1, 
componendo l’avvolgimento eccitatore a corrente continua di esso 
di due parti eguali, m ed n, aventi gli assi magnetici a 90 gradi. 
Regolando, automaticamente od a mano, le correnti nei due rami si 


potrà far assumere posizioni relative diverse all'asse magnetico 


risultante. 

Il convertitore può servire, al tempo stesso, come tondensatore 
sincrono. Basta difatti sovraeccitarlo ; in tal caso si sovrapporrà alla 
terna Jè una terna Ja che avrà una ampiezza notevolmente mag- 
giore di quela terna minima che basta a far trascinare l’equili- 
bratore dal convertitore in qualità di motore sincrono. Sembra 
pertanto necessario che anche l’equilibratore sia munito di gabbia 
di scoiatto!o sul proprio induttore, allo scopo di ridurre ed un 
valore minimo il campo rotante eccitato dalle Ja nell’equilibratore 
‘stesso, il quale campo, si noti, ruota elettromagneticamente in sen- 
so opposto a quello della rotazione meccanica. A meno che non 
bastino allo scopo gli stessi circuiti m ed n che si chiudono sulia 
sorgente di corrente continua. 

La potenza trasformata nel convertitore risulta ia metà di quella 
in gioco e la potenza apparente per la quale esso va proporzionato 
sarà la somma dele potenze apparenti dee tre fasi. Posto che 
il convertitore non debba servire anche come condensatore sin- 
crono, quest’ultima potenza risulta eguale alla monofase erogata, 
aumentata di qualche per cento, occorrente per azionare l’equi- 
libratore. 

l] complesso convertitore-equilibratore è, ad ogni modo, più eco- 
nomico di un gruppo motore trifase-generatore monofase. Qualora 
esso debba agire anche da condensatore sincrono, aumentano na- 
turalmente le dimensioni di ambedue i suoi componenti. Una parte 
della forza controelettromotrice del convertitore deve allora andare 
consumata per forzare il passaggio della terna di correnti Ja attra- 
verso l’equilibratore, vincendo l’impedenza degli avvolgimenti di 
questo; alla stessa guisa che, reciprocamente, le f. e. m. dell’e- 
qui:ibratore forzano ta voluta terna ]» attraverso il convertitore. 

Se invece di un solo carico monofase se ne vo!lésse derivare 
un secondo, identico, tra altri due fili, è facile vedere, senza che 
valga la pena di dimostrarlo, che la terna Jè da immettere in li- 
nea dal convertitore, risultante delle due terne corrispondenti ad 
ogni singo:o carico, ha ‘a stessa ampiezza di questé e cambia 
solo di fase. Bastano quindi le stesse dimensioni di macchina. 


Derivando infine corrente anche dalla terza fase di linea, la 


terna risultante Jo sarà generalmente ridotta e si annulla eviden- 
temente quando i tre carichi monofasi sono eguali, diventando in 
tal caso inutile il convertitore. 


Convertitore trifase-monofase, in deva asincrono. — In- 
vece della struttura di un motore sincrono, si può adottare, come 
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convertitore, quella di un motore asincrono ad induzione, il cui 
rotore sia del tipo a gabbia, Esso prenderà dalla linea ia corrente 
magnetizzante necessaria per bilanciarne le tensioni. Mancherà la 
possibilità di regolare facilmente il fattore di ‘potenza della rete 
trifase; perciò questa variante ha meno importanza. 


Convertitore trifase-monofase in serie, sincrono, a tensioni egua- 
li. — Questo tipo è stato pure immaginato dall’Alexanderson ; ol- 
tre che negi scritti già citati, di esso è fatto cenno in altro di 
A. Nouguier (1). Anche per esso Ja breve trattazione che daremo 
si discosta da quella dei precedenti autori. 


Fig. 3. 


Nello schema fig. 3 di questo tipo abbiamo conservato, come 
faremo anche negli schemi che saguiranno, parte dele notazioni 
dello schema del tipo in derivazione, per ragioni di analogia e di 
omogeneità di trattazione. 

Lo statore del convertitore porta due avvolgimenti a 90 gradi, 
M e G, aventi rispettivamente n e 0,58 n spire ed ambedue colle- 
gati con una presa q nel mezzo di un autotrasformatore derivato 
tra due fili della linea trifase. Il rotore è identico a quello del tipo 
precedente, cioè sopra di esso sono disposti un circuito di eccita- 
zione a corrente continua ed una gabbia di scoiattolo. 

Si immagini la macchina già in rotazione nel senso che assu- 
me qualora sia stata avviata come ‘motore ad induzione, previa 
inversione delia fase G e collegamento dell’estremità o al filo 1. 
e di quella p alla presa q. Il circuito monofase sia per un mo- 
mento aperto; la macchina cioè funzioni come motore monofase 


Fig. 4. 


a vwoto. In tal caso, come indica il diagramma vettoriale fig. 4 

la tensione V coinciderà colla stessa Vir. Difatti essa risuita 
Vi 

dalla somma di —- 


vi l! cola tensione Vo eguale ed opposta alla f. e. m. 


E; indotta tra o e p in G. Trascurando cadute di tensione ohmiche 
e reattive ed indicando con V: la tensione applicata tra f e q, si ha 
che la Ep anticipa di 90 gradi rispetto alla V; ed inoltre: 


0,58 n 
n 


E, — Vi = 0,58 X 0,86 Viu = 0,5 Vi 


(1) A. NOUGUIER - La distribution électrique mono-triphasée (Revue Générale 
de l’Electricité, 15 e 22 settembre 1917). 
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Si chiuda ora il circuito a valle del convertitore. Per effetto 
del moto rotatorio della gabbia di scoiattolo avviene un richiamo 
di corrente tra gli avvolgimenti G ed M. Alla corrente J, in G 
ne corrispond& una, Jaz, in M, di ampiezza circa 0,58 volte mi- 
nore ed in ritardo di 90 gradi. In questo richiamo sta il prin- 
cipio del funzionamento dei convertitori tipo in serie. 

Si dovrà poi avere anche J: — — Jas nei trasformatore. 

Per dimostrare la detta relazione tra le due correnti J, ed Jaz, 
come anche per chiarire a fondo il meccanismo del richiamo stes- 
so, sarebbe necessario addentrarsi nei dettagli della teoria, il che 
ci farebbe uscire dai limiti impostici in questo scritto. Ci limite- 
remo pertanto ad osservare come, supposto che tale relazione sus- 
sista, le potenze apparente ed effettiva nella fase motrice M sono 
eguali alle corrispondenti potenze nella fase generatrice G del con- 
vertitore, conseguendone così la ‘possibilità della marcia della 
macchina. 

Difatti si ha: 


Vi Jaz = Eo J; 


La posizione relativa della parte girante rispetto allo statore 
sarà indipendente dal carico monofase erogato, come si è già visto 
accadere per il tipo di convertitore precedente, Inoltre i valori 
momentanei de'le potenze in G ed in M non coincidono, ma 
quelli del una si ritrovano nell’altra dopo un’intervallo di un quar- 
to di periodo. 

Le correnti indotte nella gabbia hanno frequenza doppia di quella 
di linea. Ciò risulta evidente se si procede alla scomposizione di 
ognuna delle forze magnetomotrici alternate presenti in M ed in 
G, in due f. m. m. costanti ed eguali, rotanti in direzioni op- 
poste. Nella stessa fig. 3 abbiamo rappresentate, nello spazio, 
le f. m. m. alternate coi loro valori massimi positivi, M, ed M,, 
che naturalmente, non sono coincidenti nel tempo, Sono poi indi- 
cate le f. m. m. componenti per l'istante in cui la corrente in G 
è nulla e quel'a in M è massima e negativa. Tali componenti sono 
rispettivamente Mz- ed M20, M3r ed M30. Menire la M:r annulla 
la Mar, le M20 ed M3o si sovrappongono. La loro somma indurrà 
nella gabbia correnti di frequenza doppia della fondamentale, la 
cui f. m. m. sarà all’incirca eguale ed opposta alla detta somma. 


cos 7 = cos (Vi Ja?) 


Perciò l'ampiezza della f. m. m. risultante presente sul rotore è. 


quesa stessa delle f. m. m. alternate. Interessa notare che essa è 
circa eguale a quella che si avrebbe sul rotore di un convertitore 
tipo in derivazione costruito per i medesimi dati del tipo in serie. 
Difatti, posto che il flusso eccitato a corrente continua sia lo stesso, 
avremo che, tra le na spire per fase del convertitore in derivazione 
e le ng = 0,58 n spire della fase G nel tipo in serie, corre la 
relazione : 


V 
na V3 
Ng V 

2 


da cui: ng = 0,86 na 
Quindi : 


f. m.' m. rotore nel tipo deva = 1,5 na Jo = 0,80 na J; 
f. m. m. rotore nel tipo serie — ng J = 0,86 na Ja 


In quanto precede si è fatto astrazione, beninteso, dai diversi 
fattori di avvo!gimento che competono ai due tipi. 

La tensione monofase fornita dal convertitore in serie diminuisce 
leggermente passando dal funzionamento a vuoto a quello sotto 
carico. Per dimostrare ciò sarebbe necessario uno sviluppo com- 
pleto della teoria tenendo conto di tutti gii elementi secondarii non 
considerati, come resistenza e reattanza dei diversi circuiti di ro- 
tore e statore, ecc. 

La potenza per la quale va proporzionato il convertitore tipo in 
serie risu'ta eguale alla monofase erogata, Difatti essa è la somma 
delle potenze in M ed in G, ognuna delie quali, è facile consta- 
tarlo, è la metà della potenza erogata. 

La potenza ia dell’autotrasformatore sarà eguale a 


cioè rappresenta il 29 % di E totale de! convertitore. 

Non è possibile fare funzionare ii convertitore in serie con- 
temporaneamente come condensatore sincrono ‘per il fatto che la 
fase G di esso è invertita. 


Convertitore trifase-monofase in serie, asincrono, a tensioni 
eguali. — È pure effettuabile la variante asincrona del tipo pre- 
cedente. In tal caso l’avvolgimento M è percorso anche dalla cor- 
rente di magnetizzazione dei campi a'ternati concatenati rispetti- 
vamente con M e G, che sarà fornita dalla linea trifase. Lo scor- 
rimento della parte girante è quasi indipendente dal carico. 
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Convertitore trifase-monofase in serie, sincrono od asincrono, 
a tensioni eguali ed a correnti vincolate staticamente. — Questo 
tipo è menzionato da] Nouguier (1); ad esso si riferisce lo schema 


Fig. 5. 


fig. 5. Si tratta ancora di un tipo in serie benchè il circwto 
monofase non sia più propriamente sul prolungamento di una fase 
del convertitore, come accade negli ultimi tipi descritti. Il prin- 
cipio su cui è basato il funzionamento è ancora lo stesso. Gli av- 
vo!gimenti M e G hanno rispettivamente 0,86 n ed n spire. M 
fa capo al punto medio q di un autotrasformatore. Inoltre la coz- 
rente J, è vinco‘ata alia Jy mediante un trasformatore di corrente 
a rapporto 1/2, di modo che resta soddisfatta la relazione J, = 2],. 
Per effetto del solito richiamo si ha poi Jaz = 1,15 Jọ ed în qua- 
dratura colla Jy, 

Il diagramma vettoriale semplificato (fig. 6) è abbastanza chiaro 
erchè ci dispensiamo dall’insistere su di esso. Per le potenze 


LAJ 


Fig. 6. 


assorbite e rese si può ripetere quanto detto sopra. In questo caso 
però la potenza dell’autotrasformatore è solo il 14,5% circa di 
guclla monofase erogata. Difatti essa è: 


V V i 
en e ZA = 0,145 ØA 
Si ha però in più il trasformatore di corrente. 
Convertitore trifase-monofase in serie, sincrono od asincrono, 


per tensione monofase eguale a V3 volte la trifase. — Gli schemi 
finora propose. da diversi autori per i convertitori in serie conten- 


Fig. 7. 


gono, come si è visto, un autotrasformatore. È tuttavia possibile 
fare a meno di questo accessorio, secondo le indicazioni del nuovo 
schema (fig. 7). In esso gli avvolgimenti M e G hanno rispettiva 
mente n e 0,86 n spire. Il punto medio di M è connesso coll’estre- 


11) loc. cit. 
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mo o di G. Dall’altra estremità p parte la linea monofase della 
quale il secondo filo proviene direttamente dal lato trifase. 

La messa in marcia andrà fatta collegando G al filo 2 di linea. 
Indi si invertirà l’avvolgimento G. In tal guisa la tensione indotta 
in G sarà uguale ed in fase con quella, V:, sussistente tra il punto 
medio di M ed il filo 2, e, sommandosi con essa, fornirà una ten- 
sione uguale a 1,73 volte circa quella tra due fili del trifase, come 
è indicato nel diagramma vettoriale fig. 8.. 


Fig. 8. 


La corrente ],. percorrendo G, ne richiama in M una in qua- 
dratura Jm = 0,86 /,; essa, poi, biforcandosi nelle due metà di M. 
si compone in queste colla Jm, dando luogo alle correnti Jai ed Ja3 
eguali alla Ja2 e formanti colla medesima un sistema simmetrico. 

Le f. m. m. nelle due metà dell’avvolgimento M dovute alle 


correnti A sono eguali ed opposte; sicchè in M resta solo pre- 


sente la f. m. m. dovuta alla Jm. Quest'ultima è poi eguale alla 
f. m. m. dovuta alla J, in G. 

Le potenze effettive in M ed in G sono le stesse; non così le 
apparenti, chè quella in G è minore del 14 — 15% circa della 
corrispondente in M. Ne consegue che la potenza per la quale 
si deve proporzionare il convertitore è maggiore dell’8 % circa della 
monofase erogata. Confrontato col gruppo motore trifase-ger.era- 
tore monofase che può sostituire, anche questo convertitore rap- 
presenta una notevole economia. 


* 


Riassumiamo per ultimo i vantaggi dei diversi tipi di convervi- 
tori. 

Il tipo in derivazione sincrono, oltre a poter funzionare coniem- 
poraneamente come condensatore sincrono, offre ‘a possibilità di 
adattarsi per il caso occorra fare derivazioni di potenza da più 
fasi, anzichè da una sola. 

Esso è stato costruito in America in unità fino a 5000 KVA, con 
regolazione automatica dell’eccitazione dell’equilibratore. 

TI tipo in serie, nelle sue varie forme, ha maggiore semplicità 
e non richiede apparecchi automatici; è quindi più economico. 
Conviene qualora si debba derivare corrente da una sola fase di 
una rete trifase. Non permette però la correzione del cos o. 

Gli schemi fig. 4 e fig. 6 sono più indicati quando si debba 
mantenere invariata la tensione; invece il nuovo schema fig. 8 
potrà essere preferito quando, per l'appiicazione di cui si tratta, 


si possa adottare una tensione più elevata, oppure quando alla 


tensione trifase si debba comunque far subire prima una trasfor- 
mazione statica. 

| La variante asincrona di tutti i tipi in derivazione ed in serie 
ha lo svantaggio di peggiorare il fattore di potenza della rete. 


Milano, Dicembre 1917. 


L’A. B. I., la quale a sensi del suo Statuto do- 
vrebbe pubblicare i suoi Atti una volta al- 
l’anno, è giunta, a poco a poco, a dare gra- 
tultamente ai suoi Soci ogni anno un grosso 
volume di ottocento pagine. — ll notevole 
successo è dovuto essenzialmente al continuo 
incremento del numero dei Soci. — Nuovi 
ed importanti risultati potrebbe conseguire PA. 
R. I. in un futuro prossimo, se ogni Socio 
si facesse centro di propaganda e, fra le 
sue conoscenze, procurasse almeno un nuovo 
iscritto all’ Associazione. 
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BASE AUTOMATICA PER TROLLEY 


Dott. Ing. V. SPAGNUOLO e Ing. M. URBINATI 


In trazione elettrica a filo aereo esistono essenzialmente due 
tipi per l'organo di presa della corrente : a carrucola ed a contatto 
strisciante. 

Il trol'ey sorto con la trazione tramviaria urbana fu poi succes- 
sivamente usato anche per servizi extraurbani di maggiore impor- 
tanza e velocità; ma per il suo caratteristico difetto di poter de- 
ragliare non fu poi usato per quelle linee che richiedono una 
grande sicurezza. Dall'esame tuttavia dei risultati immediati di 
esercizio emerge in modo certo come la presa di corrente a car- 
rucola è economicamente più vantaggiosa di quella a contatti stri- 
scianti. Basterà riportare pochi recenti dati in proposito. 

La Società dele Tramvie e Ferrovie Elettriche di Roma solo 
ora procede al primo ricambio del filo aereo nel tronco quasi ret- 
tilineo porta S. Giovanni-Via delle Cave dopo un intenso ser- 
vizio urbano ed extraurbano con trolley iniziatosi nel 1903. La 
sezione primitiva del filo di diametro mm. 
8,23 è ridotta all’incirca ad un ovale a- 
vente dimensioni medie di mm. 6,5 x 7,9 
e minime di mm. 5,8 x 7,8. La ragione 
della forma ovale con l’asse maggiore ver- 
ticale è facile a comprendersi: quando la 
carrucola lavora in asse, essa si svi:uppa 
sul filo e non vi sono quindi che attriti 
volventi; ma per azione delle forze oriz- _ 
zontali perpendicolari al binario dovute sp2- 
cialmente all'inerzia della carrucola, essa 
talvolta si sposta rispetto al filo (vedi fig. 1) 
dando luogo ad attriti radenti e ad usura 
mutua del filo e della carrucola. 

E’ caratteristico il fatto che i fili dei due 
binari di salita e di discesa presentano le 
medesime usure : il che prova che l’eroga- 
zione di corrente (che per alcuni tipi di automotrici arriva in quel 
tratto fino a 200 ampères) avviene senza scintillio. La pressione 
della carruco'a sul filo è di kg. 11; la durata di una carrucola 
di bronzo del peso di kg. 1,500 può ritenersi per la rete della 
suddetta Società di km. 6000. 

A queste cifre è utile contrapporre a'cuni dati relativi alla Azien- 
da autonoma delle Tramvie di Roma esercita con archetto. L’A- 
zienda iniziò i! servizio nel 1911 e dopo pochi mesi dovette cam- 
biare i primi fili in Via S. Basilio, percorsa solo in ascesa. I ri- 
cambi si succedettero poi a breve distanza, tanto che fino ad ora 
in quella via rettilinea il filo fu cambiato non meno di quattro 
vote. Anche in tutti gli aitri tratti della rete percorsi in forte 
ascesa i. filo fu rinnovato almeno una volta e si può forse stabi- 
lire che il consumo del filo aumenta in proporzione della corrente 
erogata. Le usure massime si riscontrano sotto le sospensioni dove 
il filo si riduce rapidamente ad avere sezione di mezzo cerchio, 
e dove si osserva anche il massimo scintillio. La corrente erogata 
da una motrice può raggiungere i 100 ampères; ia pressione 
de'l’'archetto contro il filo è di appena kg. 3,5-4. Un archetto di 
alluminio de! peso di kg. 2 compie in media km. 15000; si può 
quindi dire che la spesa di esercizio per ciò che riguarda i ri. 
cambi della carrucola o dell’archetto è all’incirca uguale. | 

I risultati economici sopra esposti, decisamente a favore del 
trolley, vanno modificati per il fatto che le rotture dei fili e gli 
incidenti in genere sono assai più rari coll’archetto : più rari ma 
non del tutto eliminati, perchè talvolta anche l’archetto esce dal 
filo producendo danni non certo minori del trolley. 


Fig. 1. 


Da quanto è stato detto risulta naturale che i tecnici cercas- 
sero di eliminare gli inconvenienti che procurano i deragliamenti 
de! trolley. Sono noti gli arresta-trolley e gli abbassa-frolley di 
mo!ti tipi i quali agiscono per mezzo della corda; ma a parte la 
maggiore o minore praticità di tali sistemi vi è il fatto che la 
corda è organo poco sicuro perchè facile a rompersi nei deraglia- 
menti del trolley. Ino!tre tali sistemi abbassano il trofley di un 
ango!o insufficiente, specie quando la linea aerea non è ben livel. 
lata rispetto al binario. 

La Società delle Tramvie e Ferrovie Elettriche di Roma, che 
esercisce con trolley la sua rete di km. 75 percorsa a velocità 
regolamentare fino a 50 km./ora, ebbe talvalta a subire dei gravi 
danni in seguito a deragliamenti di trolley. Preoccubpati di ciò i 
sottoscritti fin dal 1912 idearono e costruirono delle basi di trolley 
automatiche, ossia tali da abbassare automaticamente il tro.Jey in 
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seguito a deragliamento, togliendo in tutto o in parte l’azione delle 
molle sopra lasta. 

Non è qui il caso di ripetere i tentativi fatti prima di giungere 
alla base di cui faremo cenno appresso. Ricorderemo so'o il primo 


____Siio aereo 


— 


Fig. 2. 


tipo di base automatica, rappresentato schematicamente nella 
fig. 2. Il funzionamento di tale apparecchio è ovvio: le molle M 
stabiliscorio la pressione della carrucoia contro il filo fino a che 
l‘tango:.o BAC ha la concavità verso sinistra: sfuggita la carru- 
cola dal filo l'angolo BAC si rovescia determinando l’abbassa- 


Filo sere 


Fig. 3. 


mento rapido dell’asta. Su tale base, e eu altre analoghe funzio- 
nanti per mezzo di biellismi, si insistette lungamente perchè erro- 
neamente si temeva l’adozione di meccanismi basati su denti e 
nottolini, che sono i primi che si presentano a chi si propone di 
studiare il problema. 

Ma i risultati ottenuti con tali apparecchi non furono buoni (1), 
perchè essi non avevano tutti i requisiti richiesti da una base au- 
tomatica e che secondo la nostra esperienza sono i seguenti : 

1) Abbassamento rapido della camnucola di quasi due metri al 
disotto dell’altezza normale del filo aereo. 

2) Rimessa in funzionamento del trolley con manovra sem- 
plice e con fatica muscolare non maggiore di quella necessaria 
per abbassare un trolley normale (kg. 8-12). 

3) Possibilità di regolare la pressione della carrucola contro 
il filo indipendentemente dalla automaticità della base. 

4) Impossibilità di rimbalzo dell’asta dopo il primo abbassa- 
mento. 

3) Impossibilità di rotazione attorno al’asse verticale della 
base dopo che è avvenuto l’abbassamento automatico. 

6) Elasticità negli arresti in modo da evitare colpi e contrac- 
colpi all’atto dell’abbassamento automatico. 

7) E infine semplicità e solidità costruttiva. 


+ 


(1) Mentre i nostri esperimenti si compivano, apparve nella rivista mensile 
L’Industrie des Tramways del novembre 1913 la notizia di una base a sgancia- 
mento automatico. La Società delle Tramvie e Ferrovie Elettriche di Roma spe- 
rimentò subito tale apparecchio, ma non credette di adottarlo non rispondendo 
esso a tutti i requisiti sopra esposti. 
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Le soluzioni meccaniche che si presentano per ciascuno di 


tali requisiti sono molteplici : l’essenziale è di coordinare insieme 


Filo aereo 


tutto l'apparecchio in modo da avere una costruzione semplice. 
Qua!che difficoltà o per dir meglio unicità di soluzione offre a 
nostro avviso solo il requisito N. 2, ossia ža rimessa in funzio- 


e Fig. 5. 
I vari pezzi che compongono l'apparecchio completo. 


namento del trolley senza eccessiva fatica muscolare. Esaminia- 
mo nella fig. 3 le tre posizioni a, b, c, del trolley in funzione 


norma!e, del trolley abbassatosi automatitamente dopo il dera- 
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Fig. 6. 


giiamento e del trolley abbassato per mezzo della corda nella po- 
sizione più bassa, Se si richiede che per l'abbassamento automa- 
tico Ja carrucola scenda di circa due metri, l’ango!o ab è relati 
vamente grande e l’angolo bc piccolo. Volendo quindi rimettere 


mo — 
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in funzione il trolley agendo sulla corda e dovendosi compiere 
un lavoro di ricaricamento deile molle, se ci si limita ad abbas- 
sare il trolley dalia posizione b alla posizione c, essendo piccolo 
l'angolo bc, “o sforzo di trazione sulla corda diviene troppo ele- 
vato. Abbiamo tentato un ricaricamento delle molle facendo com- 
piere sempre per mezzo della corda un quarto di giro di trolley 
intorno all’asse verticale; ma anche con ciò si ottiene una ma- 
novra alquanto disagevole. L’unica soluzione pratica, volendo ri- 
caricare le molle per mezzo della corda, rimane quindi la se- 
guente : dato che l’ango!o bc è piccolo compiere il ricaricamento 
delie molle in due o tre abbassamenti dalla posizione b alla po- 
sizione c. 

La fig. 4 mostra lo schema di una base di trolley che noi ab- 
biamo accuratamente studiata e sperimentata e che soddisfa inte- 
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Fig. 7, 
Il trolley in funzione normale. 


namente ai requisiti che ci eravamo posti, In essa le molle M agi- 
scono sull’organo intermediario B; lo sforzo da B è trasmesso 
alla parte inferiore A dell’asta per mezzo del nottolino C : avve- 
nuto il deragliamento il nottolino C si solleva perchè una sua 
appendice urta contro un arresto fisso e libera l'asta dall'azione 
‘ delle molle M. Le molle N hanno ufficio di equilibrare parzial- 
mente il peso dell’asta e di mantenerla nella posizione b quando 
su di essa non agisca più il nottolino C. Il nottolino G entra in 
funzione solo nel periodo di caricamento; tale caricamento si 
compie in modo moito agevole abbassando per tre volte da b in c 
il trolley; dando cioè tre tirate di corda consecutive, operazione 
che si eseguisce con uno sforzo muscolare di kg. 8-12 e senza 
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Fig. 8. 
trolley automaticamente abbassato. 


scendere dalla vettura. Sì noti che ? punt? di applicazione delle 
molle M ed N sono determinati in modo che nella rotazione nel 
senso della freccia il momento delle molle M aumenta e quello 

ile molle N diminuisce rapidamente. Con ciò si è ottenuto una 
pressione quasi uniforme della carrucola contro il filo in servizio 
normale, la caduta rapida dell’asta dopo il deragliamento e il ri- 
torno rapido dell’asta dalla posizione c in b durante la manovra 
di ricaricamento. 

In alcune basi non automatiche vi è una molla per smorzare 
l'inerzia dell’asta dapo i deragliamenti; anche nella base in og- 
getto vi è una molla (vedi figura 5) a forma di mezza bale- 
stra, fissata alla parte A dell’asta, la quale ha un duplice ufficio. 
Sfuggita la carrucola dal filo, l’asta, sotto l’azione delle molle M 
e anche dopo che di tali molle si è liberata, tende a rotare nel 
senso della freccia : la molla H urtando contro un arresto fisso 
ne smorza l'inerzia; lasta cade quindi napidamente fino oltre ia 
posizione b tendendo per la forza viva acquistata le molle N oltre 
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l'equilibrio statico; avverrebbe quindi un pronto rimbalzo dell’asta 
se la molla H non lo impedisse urtando questa volta contro il 
nottolino G. 

In tale apparecchio non vi è da temere l'usura fra dentiere € 
nottalini perchè durante i movimenti di questi per rapporto a 
quelle non vi è mai mutua pressione. 

Con le basi automatiche è possibile l’adozione di carrucole a 
grande diametro con economia nel consumo dei fili aerei e del- 
l’asse delle carrucole. 


Abbiamo brevemente data notizia di questo nostro apparecchio 
perchè esso risolve un problema modesto ma che ben conosce 
chiunque abbia pratica di cose tramviarie. E’ intendimento della 
Società delle Tramvie e Ferrovie Elettriche di Roma di estendere 
ta.e base a tutte le sue automotrici e ne ha affidato la costruzione 
ale Officine Meccaniche di Roma. Date le attuali difficoltà di ot- 
tenere pezzi in acciaio fuso, ne è stata studiata la costruzione in 
lamiera di acciaio; la sola ralla è in ghisa. Il peso totale di una 
base compieta con asta e carrucola è di kg. 75. 


Roma, gennaio 1918. 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


Sulle Norme di Bordo (1) 


Riceviamo e :pubblichiamo : 
Egr. Sig. Redattore Capo dell’« Elettrotecnica », 


Ho letto nell’« Elettrotecnica» del 5 corr. lo schema delle norme 
per gli impianti elettrici di bordo. | 

Come contributo all'esame ed alla discussione che dovranno farne 
i Soci dell’A. E. I. ritengo opportuno comunicarle alcune osserva- 
zioni in proposito. 

1. — In vista della sicurezza di funzionamento dell’impianto, del- 
l'incolumità delle persone, dei pericoli di incendio e della sicurezza 
contro le corrosioni delle tubolature e delle strutture metalliche in- ` 
terne della nave, ritengo sia da escludere in modo assoluto il ri- 
torno per lo scafo e da prescrivere in modo tassativo il sistema di 
distribuzione a due fili. 

2. — Per effetto dell’osservazione 1, non avrebbero ragione di 
essere gli articoli 4, 5b), 67, 68, 87, 88, 89, 90, 91, 92, 108. 

Per quanto riguarda le bussole basterebbe prescrivere che le 
protezioni in ferro delle condutture elettriche presso le bussole, 
dentro il raggio di m. 2,50 debbano essere sostituite con prote- 
zioni in ottone. 

3. — Gli articoli 15, e dal 17 al 42 incluso, non sono che la ri- 
produzione di articoli delle norme per l’ordinazione e il collaudo 
delle macchine elettriche compilate dal Comitato elettrotecnico 
italiano, Ritengo opportuno sopprimerli e sostituirli con un unico ` 
articolo il quale dica che la dinamo e gli elettromotori devono sod- 
disfare alle norme suddette. 

4. — Per i complessi elettrogeni e per gli elettromotori è ne- 
cessario aggiungere un’ articolo il quale prescriva che essi devono 
funzionare regolarmente con un’inclinazione dell’asse di 15°. La 
necessità di tale articolo deriva dal fatto che i macchinari di bordo 
possono funzionare prolungatamente con la detta inclinazione per 
effetto di rollio, di beccheggio o di permanenti sbandamenti della 


nave e che in queste condizioni può cessare di funzionare regolar- 


mente la lubrificazione dei cuscinetti qualora non si adottino nella 
costruzione opportuni provvedimenti. 

Converrà inoltre specificare che i cuscinetti dovranno essere op- 
portunamente disposti per evitare l’entrata della polvere. 

5. — Gli impianti di bordo sono fra gli impianti elettrici, quelli 
che funzionano nelle condizioni più sfavorevoli per l’effetto com- 
binato della presenza dell’acqua di mare, delle elevate tempera- 
ture e dei fortissimi sbalzi di temperatura con conseguente inevi- 
tabile condensazione di umidità anche internamente agli apparecchi 
stagni che non siano a tenuta d’aria, 

Per conseguenza è necessario negli impianti di bordo curare gli 
isolamenti in misura maggiore che in qualunque altro impianto 
elettrico di tipo analogo. Ritengo pertanto necessario prescrivere 
che negli impianti in questione vengano impiegati esclusivamente 
conduttori ad isolamento fortissimo (D) e cordoncini flessibili ad 
isolamento forte (C). (Vedi appendice alle norme della A. E. I. 
per l'esecuzione e l'esercizio degli impianti elettrici). 

©. — Nella tabella dell’Articolo 55 non ha ragione di essere 
la distinzione fra linee di impianti ricevitori e linee esterne. 


(1) Per uno svarione di cui i lettori si saranno subito accorti, nel numero scorso 
á pag. 108 fu pubblicato sotto questo. stesso titolo un’altra lettera dell’Ing. CE- 
RADI che riguardava invece l'industria nazionale per i materiali KAR di 

ordo. 


124 si 


7. — Ritengo opportuno non ripetere nelle norme in questione 
prescrizioni già contenute nelle norme della A. E. I. per lese- 
cuzione e l’esercizio degli impianti elettrici. 

Converrà invece prescrivere che gli impianti elettrici di bordo 
devono soddisfare agli articoli di dette norme qui appresso indicati : 

12, 16, 17, 21, 25, 26, 27, 33, 34, 35, 37, 38, 39, 49, 50, 
72, 73, 77, 78, 79, 82, 83, 84, 85, 86, 87, 88, 89, 90, 91, 93, 
95, 97, 98, 99, 100, 110. l 

8. — Ritengo opportuno mettere in maggiore evidenza e spec!- 
ficare maggiormente le norme da osservarsi sulle navi destinate 
al trasporto di nafta, petrolio e simili. 

Si potrebbe, per esempio, prescrivere : 

a) In tutti i locali, ad eccezione degli alloggi degli Ufficiali e 
dell'equipaggio, le valvole fusibili, gli interruttori, etc., saranno 
protetti con reticelle di sicurezza. In nessun caso i detti accessori 
potranno essere sistemati nei locali delle pompe per il servizio del 
combustibile liquido. 

b) Nei locali delle pompe per il servizio del combustibile li- 
quido dovrà essere presa ogni precauzione per evitare la forma- 
zione di scintille lungo tutto l'impianto elettrico. 

c) Le lampade elettriche portatili dovranno essere munite di 
globo e di pressatrecce per il cavo, a tenuta di vapore e di una 
robusta difesa di rete metallica per impedire l'accensione dei gas 
in caso di eventuale rottura della lampada ad incandescenza. 

d) I fanali elettrici eventualmente sospesi al disopra del ponte 
durante il carico e lo scarico notturno dovranno avere i conduttori 
di alimentazione disposti in modo da non poggiare sul ponte. 

e) Durante le operazioni di carico e scarico e fino a che la 
nave abbia nelle stive combustibile liquido, non dovranno potersi 
tenere in funzione apparecchi elettrici capaci di emettere scintille 
ad una distanza minore di 15 metri da depositi del combustibile li- 
quido, dalle manichette di condotta o dagli sbocchi dei tubi di sfogo 
dei compartimenti. 

9. — Nell'Art. 8 ritengo opportuno togliere le parole «di pre- 
ferenza ». 


10. — Nell'Art. 10 ritengo superfluo l'accenno al momento di 
girazione. 
11. —. Ritengo opportuno modificare l'Art. 12 tenendo conto 


delle valvole di sicurezza e aggiungendo che i complessi elettroge- 
ni dovranno funzionare senza inconvenienti con una pressione del 
20 % superiore alla normale. 

12. — Converrà aggiungere un Articolo il quale prescriva che 
sulla tubulatura di ammissione del vapore ai complessi elettrogeni 
sia sistemato un separatore d’acqua, opportunamente dimensionato, 
immediatamente avanti la valvola di ammissione. 

13. — Converrà aggiungere un articolo il quale prescriva che 
nelle dinamo, la variazione di tensione nel passaggio da pieno ca- 
rico a vuoto, mantenendosi costante il numero dei giri, non debba 
superare il 10 % circa. 

14. — Converrà completare l'Art. 43 nel serso che la difesa 
stagna dei motori sia munita di dispositivi, che permettano la fa- 
cile ispezione del collettore e dei cuscinetti, la regolazione e il ri- 
cambio delle spazzole e la rimozione dell’acqua eventualmente rac- 
coltasi all’interno per condensazione. 

15. — Converrà aggiungere qualche prescrizione circa i tipi di 
fanali elettrici in relazione alla destinazione dei locali in cui sono 

sistemati. 

= 16. — Converrà specificare che gli attacchi dei conduttori ai 
macchinari ed apparecchi stagni siano fatti per mezzo di pressatrec- 
ce o di innesti stagni e ciò per evitare l'anomalia, che talora si os- 
serva, di apparecchi stagni con gli attacchi esterni privi di qual- 
siasi protezione. 

17. — Converrà prescrivere che il collaudo dell'impianto debba 
essere ripetuto sempre quando la nave abbia subito modifiche o 
riparazioni di qualche importanza. 


Spezia, Febbraio 1918. Ing. E. CERADINI. 


Questa lettera fu, naturalmente, subito trasmessa alla Commis- 
sione delle Norme. (N. d. R.). 


* * | 
Isolatori per trazione 
Riceviamo e pubblichiamo : 


Spett. Redazione del giornale L’« Elettrotecnica », 


Ho letto col massimo interesse l'opuscolo «L'Industria Nazio- 
nale del materiale e dei macchinari elettrici» pubblicato per cura 
della Sezione Elettrotecnica del Comitato Nazionale Scientifico Tec- 
nico. Mi preme di rilevare una grave inesattezza. 

A proposito degli isolator; per trazione, l'ing. Ettore Kerbaker 
afferma (pag. 49, 1° colonna, 1° capov.) che gli isolatori composti 
di conglomerati isolanti non si fabbricano in Italia. 

Per la verità debbo dire che a Bolognu la Ditta Enrico Scarani 
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fabbrica da tempo isolatori per trazione con materiale compresso e 
dovunque furono impiegati fecero sempre ottima prova, Una serie 
di questi isolatori con i relat:vi attacchi di bronzo o ghisa mallea- 
bile figurava due anni fa alla Esposizione di materiale elettrico di 
cui fu promotrice la Sezione di Milano della nostra Associazione 
e non mancarono i competenti che ebbero vivamente a rallegrarsi 
come anche in questo campo l’Italia sappia ormai fare da se. 
Con distinti saluti G. SARTORI 
Presidente della Sezione di Bologna. 


Dei prodotto della Ditta Scarani è fatto cenno nell’Elettrotecnica 
1916, a pag. 494 (5 agosto). N. d. R. 


SUNTI E SOMMARI 


ELETTROTEONICA GENERALE, 


E. RoTH. — Studio sulle perdite supplementari nelle sbarre cor- 
date. — (« Rev. Gen. de ll’El.», 1 Settembre 1917, Vol. II, 
pag. 323). 


La determinazione delle perdite supplementari nelle sbarre mas- 
siccie collocate nelle scanalature delle macchine a corrente alter- 
‘ nativa è stata oggetto di parecchi studi, classico fra i quali quello 
‘di A. B. Field(1) le cui conclusioni non sono state in nulla mo- 
dificate da altri autori più recenti fra i quali il Rogowski. 

M. Rikli (2) ha praticamente controllato l’esattezza delle formule 
del Rogowski; esperienze dello stesso genere sono state eseguite 
anche dalla Società Alsaziana di costruzioni metalliche, come con- 


er . 


Fig. 1. 
trollo dei resultati di uno studio inteso a predeterminare le per- 
dite supplementari nei conduttori a sbarra cordati, allogati negli 
avvolgimenti delle macchine elettriche. 
La specie delle sbarre sottoposte a calcolo e a controllo spe- 
rimentale risulta dalla fig. 1. 
R.S 


mar a 


Fig. 2. 


Riferendosi alle fig. 2 e 3, l'A. indica con: 
u = angolo di inclinazione dei fili elementari sull’asse della sbarra 
cordata (cos u compreso fra 0,92 e 0,95); 
h = altezza della sbarra in cm; 
2a = larghezza totale della sbarra in cm.; 
larghezza della scanalatura in cm; 
altezza dei fili unitari in cm. 
C. COS a 
m = numero d'ordine della sbarra considerata, a partire dal fondo 
della scanalatura; i 


A 
ORI 


n È DE 


(1) A. B. Fiero - Correnti parassite nei conduttori a sbarra degli avvolgimenti 
- Transaction of the A. I. E. E., 1905, pag. 761. 


A. B. FieLD - Correnti parassite - L’Eclairage Électrique, 18 agosto 1906, pa: 
gina 266. 


(2) Questo giornale, Vol. IV, 5 ottobre 1917, pag. 506. 
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f = frequenza della corrente alternata; 

n = resistività del conduttore in unità C. G. S. (= 

rame a 65°). 

L'autore svolge una lunga e minuziosa trattazione analitica per 
calcolare la perdita totale P provocata dal passaggio di una cor- 
rente alternativa / in una sbarra cordata ed in una massiccia. 
Confrontando codesta perdita P con quella P.e che si avrebbe per 


2000 per il 


VA 


il passaggio di una corrente continua di eguale intensità, 
z 

calcola il rapporto K =. 

da applicare nella mu parte dei casi ( / c. < 0,5) è la seguente: 


Kacai eta) 421° (coon) 


COS” z 
In questa formula : 
De f 2a. = hcos* _ p_t 
ta 2n}(£.?e c ° 27 così, 


Per le sbarre cordate l’espressione 


G- 2 cos .) 


si deve prendere il numero 


? 


n 
(n = numero dei fili unitari; per 3 


intiero immediatamente superiore al valore dato dalla formola); 
ed ancora: 


Ceiri 
p= EADE (cp, deren e (9), 


N;=1+2m(m- 1). 


Per i casi in cui / c > 0,5 si ha, sempre per le sbarre cor- 
date la Abr 
da 2yh [n N C) + e 3 F , 
4 a) A+ SOON AA+ N, fai o), 


~ cos 7 


in cui le la (a) f, ed f debbono essere ricavate dalla fig. 4 
entrandovi con u eguale a yc oye. Per le sbarre massicce l’A. 
trova K=yhfi h+ 2m(m—tyhfi h) 

in cui i simboli sono i medesimi già definiti. 

L’A. ha applicato queste formu!e a tre sbarre: una massiccia, 
una cordata a fili unitari e una a treccia di fili sottili (fig. 1). I dati 
sono : una sbarra per scanalatura m = 1, b = 1,8 cm., f = 50 pe- 
riodi, cosa = 0,95. — 

a) sbarra massiccia, t ambiente = 15°; t della sbarra = 49° per 
cui o = 1900, 2a = 1 cm., h = 4,5 cm.; dalle formule si ricava 
K = 3,45 

b) sbarra cordata a fili unitari massicci formata da 14 fili tondi 
del diametro di 5,5 mm. 


2a = 0,9 cm. h= 4 cm. 
essendo stati laminati, i fili sono stati schiacciati e ridotti a 0,45 ` 
cm. per cui l 
3 5,5° 
C= 45 = 0.528 cm. 
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t della sbarra 63° < = 1990,. applicando łe formole sopra scritte 
si ricava 
K = 1,25. 


c) sbarra cordata a treccia di fili sottili ©“ 7 fili di 1,1 mm. 
e di sezione = 0,95 mm.”, 2a = 0.62 cm. h = 4 cm. ammesso che 
la sezione dei fili unitari sia divenuta quadrata in seguito al la- 
minamento si ha: i 

C = 7/0,95 = 0,098 cm. 
la temperatura della sbarra è di 165° per oui c = 2620 e per- 
ciò applicando la formola si ha : 
K = 1,11. 

Ma il vantaggio delle sbarre cordate appare ancora più evi- 
dente se altri conduttori sono collocati nella scanalatura al di sotto 
di quello considerato; così se prendiamo in esame una sbarra 
che sia la seconda a partire dal fondo della scanalatura ossia 
m = 2, tutte le altre condizioni restando le stesse, si ha: 


caso a) K = 18,3; 
caso b) K= 2,06; 
caso c) K= 1,11; 
mentre per m = { si aveva rispettivamente 1,45; 1,26; 1,11, Si 
rileva che mentre nel caso c) ie perdite restano le stesse, crescono 
nel rapporto 1,64 nel caso b) e 5,3 nel caso a). 
Questi resultati, ottenuti per via teorica, sono stati poi con- 
trollati sperimentalmente ponendo in una scanalatura di un tur- 


I 


Fig. 4. 


boalternatore non bobinato una sbarra massiccia e due cordate 
(fig. 1). Le tre barre montate in serie sono state successivamente 
percorse da corrente continua e da corrente alternata a 50 periodi 
di 1000, 1200, 1500 A, ai quali valori si è rilevato l'aumento di 
temperatura mediante due coppie termoelettriche messe ai due 
lati di ciascuna sbarra verso il centro e sotto la fasciatura iso- 
lante. 

L’esperienza dimostra naturalmente che a pari intensità di cor- 
rente continua e alternata i riscaldamenti sono diversi. Per para- 
gonare i risultati occorre invece riportarli ad uno stesso riscalda- 
mento, allora il rapporto dei quadrati delle rispettive intensità di 
corrente continua e alternata da il valore sperimentale di K. Così 
per la sbarra massiccia lo stesso riscaldamento si verifica per 1500 
A. c. c. e 850 A. c. a. donde 


1500): 
la sbarra cordata a 14 fili 


1500 \7 
K= (730) = 133 


e per la sbarra cordata a treccia 


1500F . 
K= $ a — 1,09 

Paragonando questi risultati sperimentali con quelli prima cal- 
colati, che sono 3,45; 1,25 e 1,11 rispettivamente, si rileva che 
l'accordo è molto soddisfacente. Le piccole divergenze sono do- 
vute a cause delle quali non è possibile tenere conto nel calcolo, 
tuttavia la concordanza fra i risultati pratici e teorici è tale da di- 
mostrare la bontà e sicurezza del metodo usato. 


A. Bz. 
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FISICA E CHIMICA. 


Q. Majorana : Sul secondo postulato della teoria della relatività. — 
(Rend. R. Acc. dei Lincei, settembre 1917, vol. 26, pag. 118 
e 155). 


La teoria della relatività sorse basandosi su due postulati fon- 
damentali, ben conosciuti. Il primo afferma la impossibilità di 
scoprire i! moto di un sistema senza riferire questo ad altri si- 
stemi; in altri termini nega la realtà fisica del moto assoluto. Il 
secondo afferma che la velocità c di propagazione della luce nel 
vuoto, sia una costante universale. Entrambi questi postulati sono 
generalizzazioni di fatti o principii, già dapprima comunemente 
ammessi dai fisici. Così, il primo è, in certo modo, ‘a estensione 
anche ai fenomeni ottici od elettrici, di un principio della mecca- 
nica classica, estensione giustificata dall’esito negativo di talune 
esperienze (Michelson e Morley, Trouton e Noble) tendenti a 
scoprire il moto assoluto terrestre od il vento di etere traversante 
la materia terrestre. 11 secondo ‘postu'ato è la generalizzazione di 
un principio fondamentale nella teoria delle ondulazioni eteree e 
nell’elettromagnetismo. Questi due principi bene accetti, separa- 
tamente, ai cultori moderni di fisica, furono tratti da capitoli di 
questa disciplina assai disparati; e una volta richiamati, la ‘oro 
origine fu quasi dimenticata; una costruzione ingegnosa sorse poi 
sul loro connubio : la teoria della relatività. Questa, pur ripu- 
diando, secondo Einstein ed altri, taluna delle concezioni teoriche 
che avevano servito di base alla formulazione de! secondo postu- 
lato (l’etere), serve a spiegar bene l'insuccesso delle esperienze 
citate più sopra. 

Ora, la nostra mente, abituata, come diceva Ritz, a « sostan- 
zializzare » i fenomeni fisici, mentre afferra facilmente la essenza 
del primo postulato, non altrettanto fa col secondo, tanto più che, 
come si è detto, taluni fautori delle teorie relativistiche non ri- 
tengono necessaria la esistenza del mezzo etereo di trasmissione, 
per spiegare la costanza di c. Inoltre dal secondo postulato, o da 
una certa parte di esso, dipendono le conclusioni che appaiono 
artifiziose o strane di tutta “a teoria relativistica. (1) Questo se- 
condo postulato va inteso nel senso che un osservatore, misurante 
la velocità della luce proveniente da una sorgente luminosa, trova 
‘sempre lo stesso valore, per tale velocità, tanto se egli e la sor- 
genti siano in quiete relativa o (per chi ne ammette ‘a possibilità) 
assoluta, quanto se la sorgente o l’osservatore, od entrambi, si 
muovano con moto di traslazione uniforme. Per cui, in sostanza, 
il secondo postulato afferma la assoluta indipendenza di c da qual- 
siasi contingenza di moto uniforme di traslazione, che affetti sia 
la sorgente sia l’osservatore. 

E’ noto che una ipotesi di carattere meccanico o balistico, se- 
condo cui la ve'ocità de!la luce si venga a sommare con quella 
della sorgente, potrebbe spiegare, come la teoria della relatività, 
l'insuccesso di quelle tali esperienze, più sopra citate. Ma essa 
sarebbe radicalmente in contrasto con la teoria elettromagnetica, 
per cui pochi son quelli che ne intravedono la attendibilità, (2) 
Ad ogni modo si possono immaginare delle esperienze che do- 
vrebbero decidere fra la detta ipotesi o teoria meccanica, e la 
relativistica. 

Dopo aver così riassunto lo stato della questione ed aver fatto 
una esposizione critica delle più importanti esperienze ideate ed 

eseguite per risolverla, l'A. 
S, descrive il suo dispositivo spe- 
S 7 rimentale, schematizzato nella 
fig. 1. In esso il raggio lumi- 
noso L viene ripetutamente e 
alternativamente riflesso dagli 
specchi mobili M portati dalla 
ruota R e dagli specchi fissi F, 
finchè giunge in L’ ad un in- 
terferometro di Michelson (in- 
gegnosamente riprodotto dal- 
PA. con i mezzi di faborato- 
rio), che penmette di misurare 
la unghezza d'onda della radia- 
zione. 

Con una breve trattazione matematica, l’A. dimostra che, ne. 
caso dell’ipotesi meccanica o balistica circa l'emissione e la pro- 
pagazione della luce, la lunghezza d’onda del raggio L’ dovrebbe 
restare invariata qualunque sia la velocità di rotazione della ruota. 
Nel caso invece dell’ipotesi relativistica la lunghezza d’onda do- 
vrebbe variare in funzione della velocità, in una misura che si 
può caicolare a priori in base ai dati costruttivi del'’apparecchio. 
Quest'ultimo risultato è confermato anche quantitativamente dalle 
esperienze delllA., le quali sostengono quindi nettamente l'ipotesi 


Fig. 1. 


(1) CARMICHAEL, Phys. Rev., 1912, XXXV, pag. 168. l 
(2) A questo proposito va ricordato l'importante lavoro critico di Ritz (Gesam- 
melte Werke, pag. 317) che forse non è stato preso in sufficiente considerazione. 
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relativistica e permettono di concludere,. che la riflessione della 
luce su di uno specchio metallico mobile, non modifica la velocità 
di propagazione della luce stessa nell’aria, e quindi, con grande 
probabilità, anche nel vuoto. 

Questo risultato sperimentale, sicuramente acquisito, è netta- 
mente contrario all'ipotesi di alcuni autori, come lo Stewart (1), 
che, fondandosi sulla teoria emissiva elettromagnetica di Thomson, 
affermano la possibilità che la luce, dopo riflessione, si propaghi 
con velocità c+v; dove v è ‘a componente della velocità del. 
l'imagine della sorgente, nella direzione del raggio riflesso. 


TELEGRAFIA, TELEFONIA, SEGNALAZIONI. 


M. DUMERMUTH: Disturbi della linea di trazione elettrica del 
Lòtschberg sulle comunicazioni telegrafiche della valle del 
Rodano, — («The El.», 26 ottobre 1917, Vol. LXXX, pa- 
gina 120). 

Per cercare di eliminare i forti disturbi causati dalla linea della 
ferrovia del Létschberg (fig. 1) sulle linee telegrafiche che corro- 
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no parallelamente ed abbastanza vicine ad essa, si provò. a tra- 
sportare la presa di terra delle linee telegrafiche da Brig a Fiesch, 
allo scopo di allontanarla dalla ferrovia che poteva influire sul 
suo potenziale. I disturbi rimasero ancora tanto forti da non poter 
telegrafare fino a che vi era un treno in marcia da Brig a Hothen. 
Per determinare la natura e la causa dei disturbi, e studiare 
il mezzo per eliminarli, furono eseguite delle serie di esperienze. 
La fig. 2 rappnesenta un oscillogramma delle comrenti nel filo te- 
legrafico Sion-Brig, e nel filo duplex Brig-Fiesch. sù 
‘Fra le due vi è una sensibile differenza di fase, e la loro fre- 
quenza, misurata rilevando simultaneamente un oscillogramma di 


(1) Phys. Rev., 1911, XXXII, pag. 418. 
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corrente di nota frequenza, è di 15 periodi, uguale cioè a quella 
della linea di trazione. 

Altre misure eseguite nel tronco telegrafico Sion-Visp dettero ri- 
suitati quasi uguali a quelli della fig. 2; e sul tronco Visp-Brig, 
mentre non vi erano treni sulla linea, fu rilevato l’oscillogramma 


Fig. 2. 


della fig. 3, che mostra il disturbo causato dalla corrente di ca- 
pacità della linea di trazione a 15000 volt. La frequenza fonda- 
mentale è di 15 periodi e vi è poi un’armonica di 600 periodi. 
Nell’oscillagramma della fig. 4 si possono paragonare i disturbi 
nei due tronchi Sion-Brig e Brig-Blitzingen. Anche qui si nota una 
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differenza di fase fra le due correnti, ciò che porta a concludere 


che queste sono dovute non solo a differenza di potenzia!e della 
terra ma anche, e principalmente, a induzione elettromagnetica. In- 
vero la f. e. m. indotta ha una fase ben diversa dalla differenza 
di potenziale fra le terre. 

Oltre a ciò nel tronco Sion-Brig la tensione indotta raggiunse i 
39 volt, mentre sul tronco Brig-Blitzingen, 6 volt, laddove queste 


Fig. 4. 


due tensioni sarebbero risultate uguali se i disturbi fossero stati 
causati solo dalle terre, perchè tanto quella di Blitzingen che quel- 
la di Sion sono fuori dalla zona di influenza dei disturbi, e quindi 
si possono ritenere allo stesso potenziale; e fa terra di Brig è co- 
mune ai due tronchi. Ciò è ancora confermato dall’oscillogramma 
della fig. 5 che permette di paragonare le correnti intruse sulla li- 
nea Sion-Blitzingen con quelle sulla linea Sion-Brig. 


Sulla prima che ha gli estremi malto lontani dalla ferrovia, si 
può ritenere che non vi fossero correnti dovute alle terre, mentre 
la piccola differenza nelle ampiezze delle due correnti è da attri- 
buirsi al fatto che sul tronco Sion-Brig poteva esservi un po’ di 
corrente dovuta alle terne. Non essendovi però nè differenza di 
fase, nè differenza di intensità apprezzabili fra le due correnti, si 
può concludere che nel tratto Sion-Brig i disturbi siano induttivi. 

‘Da un esame dell’insieme degli oscillogrammi si è dedotto che 
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anche il disturbo di frequenza 600 è originato dalla linea di tra- 
zione. 

Come risultato pratico delle esperienze è stata trasportata la 
terra della linea telegrafica Sion-Brig da Brig a Visp, mediante 
un filo isolato, nell’intento di ottenere una certa compensazione 
degli effetti induttivi, ed infatti l’intensità dei disturbi è stata ri- 
dotta al 50 %; un successivo trasporto a Gampel la ha ridotta al 
15% ed ora è in progetto di trasportarla a Turtmann, ritenendo 
così di renderla praticamente nulla. G. Mz. 


TRASFORMATORI E CONVERTITORI. 


BELA B. SCHAFER: Nuovi impianti di trasformazione con raddriz- 
zatori a vapori di mercurio di grande potenza. (E. T. Z., n. 7, 
15 febbraio 1917, pag. 89). 


I perfezionamenti introdotti nella costruzione dei raddrizzatori 
a vapore di mercurio hanno reso il loro funzionamento praticamente 
sicuro ed hanno permesso di aumentare notevolmente la loro 
potenza. 

Il bulbo di vetro è stato sostituito da un cilindro di acciaio chiuso, 
sul fondo inferiore del qua'e (Fig. 1) è il catodo di mercurio, ed 


Fig. 1. — Sezione del ’raddrizzatore. 


A cilindro stagno; B cilindro di condensazione; C fondo inferiore: D fondo 
porta anodi; £ anodo principale: F refrigeratori degli anodi; G anodo di 
eccitazione; H anodo di innescamento; J solenoido per l'innescamento; 
K catodo: L raffreddamento del catodo; M collettore del catodo; N linea 
primaria; 0, P tubulatura dell’acqua di raffreddamento: Q, R canali 
esterno ed interno di raffreddamento della plastra porta anodi; S, T ca- 
micie di raffreddamento del clilndro o del conduttore; U ricuperatore di 
mercurio: V condotto per fire il vuoto, 


al superiore sono fissati gli anodi in numero di 6 o 12. Al di sopra 
della corona degli anodi vi è un altro cilindro che serve alla con- 
densazione dei vapori di mercurio ; questo, ed il cilindro principale 
sono muniti di camicia per il raffreddamento. 
Gli archi si stabiliscono fra gli anodi ed un collettore a forma. 
di imbuto che pesca nel mercurio. | 
L’innescamento è fatto da uno speciale anodo in ferro, a comando 
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elettromagrietico, che viene a contatto della superficie catodica. 

Oltre gi anodi principali ve ne sono uno o due secondari, che 
hanno lo scopo di mantenere gli apparecchi pronti a funzionare nei 
periodi in cui si arresta temporaneamente la corrente principale, 
come può avvenire negli impianti di trazione. 


Bodine i reolanzto 


addr zzalgre 


Fig. 2. 


Uno stesso raddrizzatore può funzionare a diverse potenze a 
seconda del numero degli anodi che si innescano; e può servire 
per reti monofasi, bifasi e trifasi. 

Si possono anche accoppiare vari raddrizzatori in parallelo inse- 
rendo delle bobine di reattanza sulla linea primaria nel modo indi- 
cato dalla fig. 2 o dalla fig. 3; mentre lo schema della fig. 4 dà 
una tensione costante, a vuoto e in carico. 


foddrizzalore 


de 
Fig. 3. 


Il consumo degli anodi è stato riscontrato piccolissimo anche 
dopo vari anni di funzionamento dell’apparecchio; ed il vuoto 
permane in valori tollerabili per parecchi mesi. La manovra dei- 
l'apparecchio si riduce a quella dell’interruttore automatico della- 
nodo d’innescamento, quindi la sua messa in marcia è istantanea. 

Parecchi impianti di raddrizzatori di notevole potenza lavorano 
già da anni. fra i quali i più importanti sono i seguenti : 

La Brown-Boveri di Baden ha un impianto di 115 kW 220 V, 
che lavora da due anni alimentando un motore a corrente continua 
con poli di commutazione di 105 kW. Il funzionamento di questo 
raddrizzatore non risente affatto delie variazioni del carico del 
motore, anche se grandi (da 1/4 a pieno carico) ed ha un rendi- 
mento dell'87%. 

Nella sottos:azione dei tram della valle della Limmat funziona 
fino dall’ autunno 1915 un impianto di raddrizzatori di 300 kW 
GOC V. mediante il quale si è realizzata una economia del 26% 
nella spesa dell’energia fornita alle vetture. Inoltre è stato possi- 
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bile far lavorare questi raddrizzatori in parallelo con i gruppi 
convertitori già esistenti. 

Nella sottostazione di Nordstadt sono installati quattro rad- 
drizzatori : primario trifase 5120 V. 50 — ; secondario 220 V.; 
ciascuno 150 kW; e marciano in parallelo con un gruppo con 
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Fig. 4. 


vertitore, alimentando la rete di distribuzione della forza e della 
luce della città. La regolazione della tensione al + 10%, è ottenuta 
con rega‘atori a induzione. 

Nelle acciaierie di Dohlen funzionano giorno e notte, dal prin- 
cipio del 1916, dei raddrizzatori che forniscono 600 — 800A alla 
tensione costante di 530 V., e con un rendimento del 90%. Inoltre 
di giorno vanno in parallelo con una turbodinamo Siemens-Schuco- 
kert di 850 kW, e con una Brown-Boveri di 300 kW. 

Si prevede un largo impiego dei raddrizzatori negli impianti di 
trazione, quando potranno essere costruiti per 5000 V.; i loro 
rendimento potrà essere 97% e si può anche sperare di poterli 
installare direttamente sui locomotori. IRE 

. Mz. 


TRAZIONE. 


E. Tissot : Su l'’elettrificazione del tronco Erstfeld-Bellinzona della 
linea del Gottardo. — (Il Congrès de la Houille Blanche, Vo. 
lume I, pag. 371. — «R. G. E.», 5 gennaio 1918, Vol. III, 
doc., pag. 5). 


Le forze motrici idrauliche destinate all’esercizio elettrico della 
linea del Gottardo comprendono la totalità di quelle della Reuss 
ed affluenti da Andermatt ad Amsteg, sul versante uranese e quelle 
dei laghi di Ritom e Tremorgio coi ‘oro affluenti ed emissari; le 
forze motrici dei Ticino e di tutti i corsi d’acqua uti'izzabili dalla 
Tremola a Lavorgo sul versante ticinese. Quelle del primo gruppo 
saranno utilizzate nelle tre officine di Goeschenen, di Wassen e di 
Amsteg, quelle del secondo neile officine di Piotta e di Lavorgo. 

Il tronco Erstfeld-Bellinzona ha una lunghezza di km. 109,3, 
dei quali 40,81 presentano pendenze che raggiungono il 2,5 e il 2,7 
per cento; 28 centesimi di esso sono in gaferia; verrà alimentato 
da due de'le progettate officine, quella di Amsteg, e quella di Ri- 
tom. Il progetto di e:ettrificazione è stato studiato prendendo gome 
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basi le previsioni del traffico pel 1918. La ‘razione sarà eseguita 
esciusivamente per mezzo di ‘ocomotive, la magg'or parte delle quali 
utilizzabili con ogni specie di treni, ed atte a percorrere la linea 
del Gottardo da una estremità all’altra. I treni espressi verranno 
trainati da una sola e quelli merci da due al più, quindi “e loco- 
motive dei primi dovranno sv:uppare uno sforzo di trazione di 
12500 kg. e quete dei secondi di 10000 kg., però non è previsto 
i: ricupero di energia alia discesa. La velocità degli espressi sarà 
di 85 km. alora in pianura e su pendenze non superiori al 5 
per 1000, discenderà a 60 sulle pendenze, od a 42,5 sulie rampe del 
26 per 1000: pei treni merci la velocità si manterrà quasi costan- 
temente sui 40 chilometri, discendendo fino ai 27,5 sulle forti pen- 
denze o sulle rampe. Come si vede questi va‘ori sono sensibil- 
mente più elevati di quelli raggiunti con la trazione a vapore. 

La potenza richiesta pel traffico probabile del 1918 sarà in media 
di 500 kW circa con un massimo di 14500 KW; e nel 1928 la 
potenza media che si presume necessaria su tutta la linea del 
Gottardo sarà di 19900 kW con un massimo di 45900 kW., Du- 
rante il primo periodo dell'esercizio, in cui verranno utilizzate solo 
due officine, quella di Amsteg, fornirà tutta l’energia richiesta 
nell'epoca dele portate massime della Reuss, onde permettere a 
quella di Ritom di accumulare le sue riserve di acqua per suppiire 
nell’inverno alla insufficienza dea prima. 

La trazione si farà con corrente monofase a 15000 V; però du- 
rante il periodo di esercizio simultaneo ad elettricità ed a vapore 
la tensione sul filo di contatto sarà ridotta a 7500 V. L’alimenta- 
zione della linea avrà luogo per tre punti : dalie officine di Amsteg 
e di Ritom nonchè da una sottostazione a Biasca, e le linee di tra- 
smissione saranno costituite da conduttori sotterranei. 

All’Officina di Amsteg verranno installati prima quattro e poscia 
otto gruppi monofasi da 6100 kW a 8000 V e la trasmissione si 
farà alla tensione di 60000 V. Quella di Ritom avrà fin dal prin- 
cipio i suoi impianti a° comp'eto costituiti da 4 o 5 unità di una 
potenza g'oba'e di circa 40000 kW. La presa di corrente si farà 
mediante archetto; l'esercizio della sezione Bellinzona-Airolo ri- 
chiederà dalle 26 alle 30 locomotive, e quella da Erstfeld a Bellin- 
zona da 36 a 41 e forse più. 

Le spese di primo impianto sono state calcolate a 37000000 di 
line in oro, quel'e di ammortamento del capitale, quele per il per- 
sonale e per la manutenzione delle installazioni di energia e'ettrica 
ammonternanno a 3104000 line in oro all’anno; la spesa comples- 
siva annuale di esercizio ascenderà a 6088000 “ine in oro. Però 
nele spese di primo impianto non sono comprese quelle per le 
‘ocomotive, il cui costo raggiungerà i 16000000 di lire in oro. Il 
prezzo di trasporto di ogni tonnellata chilometro di peso risulte- 
rebbe di L. 0,74 in oro, mentre colla trazione a vapore era di 
L. 0,88 nel 1907 e di L. 0,94 nel 1908 in tutto il compartimento 
V dele ferrovie federali svizzere. 
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Costituzione dell’Ufficio elettrotecnico presso il Ministero delle 
Armi e Munizioni. — Nel Comitato Centrale di Mobilitazione. In- 
| dustriale è stata istituita una Sezione speciale col nome di Ufficio 
Elettrotecnico, ed alla sua Direzione è stato chiamato l’Ing. Prof. 
Gino Rebora. 
Tale’ ufficio dovrà occuparsi di tutte le questioni attinenti alla 
distribuzione di energ'a elettrica che interessano il Ministero delle 
‘ Armi e Munizioni. Si occuperà quindi del razionamento della 
energia nei periodi di magra, degli eventuale scambi tra le varie 
reti di distribuzione e delle linee di EER RENN che possono ri- 
sultare perciò necessarie, 


* 


R.cerche sulle acque radioattive, — E’ noto come le acque di 
aicune sorgenti, siano notevolmente radioattive. Sono citate come 
intensamente attive le acque di Gastein e di Joachimstal, Sembra 
però che la più radioattiva di tutte le sorgenti studiate sia quella 
detta Isabella a Lacco Ameno nell’Isola d’Ischia la quale fu stu- 
diata dall’Engel. 

Oggi in cui sono inibiti alle Nazioni dell’Intesa i minerali ra- 
diferi dall’Austria, può interessare lo studio di tali sorgenti, per 
ricavarne tubetti ad emanazione, come si pratica in Francia neil'I- 
stituto della Signora Curie, in sostituzione di quelli con carbone 
pregno di emanazione, che prima provenivano da Vienna. Inoltre 
non è escluso che tali studi possano mettere sulla strada di mine- 
rali radiferi, la cui importanza è notevole non solo per la terapeu- 
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tica ma anche per la preparazione di sostanze fosforescenti per 
usi di guerra. 

Per questi motivi S. E. l’on. Bignami, Sottosegretario alle Armi 
e Munizioni ha incaricato i Professori Nasini e Scarpa di eseguire 
ricerche sulle varie sorgenti dell'Isola di Ischia onde verificarne 
la radicattività e proporre i provvedimenti necessari per il loro 
sfruttamento. 


NOTE ECONOMICHE e FINANZIARIE 


La politica delle Società elettriche durante 
la guerra. 


Le recenti po.emiche sull'opera delle società elettriche in que- 
st’ultimo triennio, e qua!che osservazione fatta in queste note, han- 
no destato dei risentimenti da parte di qualche grande Società che 
forse più delle a'tre si è intesa presa di mira. 

E’ fuori di ogni discussione onesta e leale che l’opera delle So- 
cietà elettriche, grandi e piccole, prima delia guerra, è stata lun- 
gimirante e ardita, e nessuno può sconvenire che nella primavera 
del 1915, vi era in quasi tutte le regioni di Italia una forie ab- 
bondanza di disponibilità di energia elettrica, che è stata una 
delle più potenti cause della possibilità della nostra guerra. Moltis- 
sime volte in queste note ci è capitato di dover segnalare tale fat: 
e lo abbiamo sempre fatto con parole dea più viva lode per i 
nostri colleghi esercenti. Ii pubblico, del pari, non ha mai potuto 
sconvenirne. 

Dove cominciano le critiche è appunto sufa politica svolta dopo 
l’inizio della guerra. Le società, si dice, hanno collocata tutta la 
loro energia, anche queila che comunemente chiamasi cascame; 
ma non hanno provveduto febbrilmente a moltiplicare gli impianti e 
a creare sempre nuove fonti di energia, € non si sono interessate, 
come avrebbero dovuto, del problema delle integrazioni termiche, 
ritenendo di poter fare assegnamento esclusivo sul carbone inglese 
o americano. Esse si lamentano degli ostacoli frapposti dalla bu- 
rocrazia e delle difficoltà del momento, ma chi è che non ha lot- 
tato contro difficoltà che apparivano insormontabili ? 

Il paese (e in questo termine generico deve intendersi Gover- 
no, Parlamento, burocrazia, stampa politica e grosso pubblico) ha 
osservato come in pochi mesi si siano creati dal nuila e gli uo- 
mini; e gli stabilimenti, ed i cannoni e le munizioni; come siano 
sorie, quasi per incanto, le poderose officine e le grandi fabbriche 
di prodotti chimici, di acidi, di distillazione, e ‘e fabbriche di ae- 
roplani, di cannoni, di proiettili; come si siano moltiplicati gli sta- 
bilimenti di ogni genere, come si siano messe in coltivazione otre 
250 fra miniere e torbiere rispetto alle 30 o 40 che vi erano 
prima. A flanco di tutto questo movimento febbrile di vera crea- 
zione od intensificazione if paese non ha veduto un uguale mo- 
vimento da parte degli esercenti imprese elettriche, e non ha po- 
tuto contare a diecine o a centinaie i nuovi impianti, pur es- 
sendo trascorsi tre anni. Da ciò è venuto un certo senso di diffi- 
denza, accentuatosi quando si sono visti i metallurgici slanciarsi 
all’accaparramento delle forze idrauliche e alla costruzione di im- 
pianti idroe.ettrici. E che di impianti se ne siano fatti pochi lo 
dimostra la cifra di produzione e di importazione del macchinario 
elettrico. 

Mentre che in moltissime relazioni delle assembiee delle Società 
elettriche si legge già da tempo che i lavori per nuovi impianti 
cd ampliamenti si sono :imitati al minimo causa il fcrte rincaro 
dei prezzi e le difficoltà di approvvigionamento delle materie pri- 
me, dalle relazioni delle Società meccaniche, chimiche, ecc., ecc. 
si constata un vertiginoso aumento di fabbricati, di impianti di mac- 
chinari, ecc, E guardando anche al dopo guerra, mentre le Società 
elettriche potranno sempre contare sul collocamento della ‘oro 
energia, il cui prezzo sarà certo più elevato poichè si adatterà ai. 
nuovi prezzi dei carboni, le altre Società hanno un avvenire in- 
certo, dipendente unicamente dal modo col quale si stipulerà la 
pace. Perciò, sarebbe stata anche più spiegabile una politica az- 
zardosa da parte dele prime rispetto alle seconde, perchè più 
giustificata dalle logiche previsioni del futuro. 

E’ sembrato ai più, da qualche tempo in qui che le Società 
elettriche si siano un po’ addormentate sugli allori, e che ab- 
biano un po’ trascurata quella sana massima. che ogni patrimonio 
che non aumenti giornalmente sia un patrimonio destinato a scom- 
parire. 

Senza più oltre qui registrare le voci che corrono, e di cui a!- 
cune effettivamente rispondenti a ciò che appare, sembrerebbe che 
le Società elettriche, costrette a combattere contro le difficoltà 
quotidiane sp’ccio!e del servizio, abbiano un po’ perduto di vista 
l'assistenza collettiva e la tutela generica dei loro interessi presso 
il Governo. Esse, ad un certo momento si sono iasciate sopraf- 
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fare, senza reagire aitro che con articoli po'emici sulla stampa 
politica più o meno tempestivi od opportuni. Nel loro insieme, 
. hanno mancato di prospettare a Governo fin dai primi giorni un 
piano organico e compie:o di /arghi aumenti o di allacciamenti 
dei loro impianti e di unificazione deile frequenze (di cui si di- 
scorre ancora ora) paralle‘o all'aumento presumibile della vendita 
dell'energia, so.lecitando l'eventuale intervento statale che in que- 
sti momenti era opportuno chiedere; preferendo invece sfruttare 
fino all’estremo la disponibilità di cui godevano, ritenendo con essa 
di poter far fronte ai loro servizi. 

E così è mancata, sempre come azione col'ettiva, una illumi- 
nata azione per un vivo interessamento nel prob!ema dei combu- 
stibili nazionali, che pur sarebbe stata gradita dai Governo stesso, 
che in questi momenti vuol dimostrare di fare, e di fare intensa- 
mente. Così, si è giunti a quest'inverno, nei quale si seno combi- 
. nati da un lato una magra eccessiva e dall’a'tra l'esaurimento com- 
pieto degli impianti, per aggravare la situazione, senza che la 
maggior parte de.ie Società avesse pensato a provvedere con mezzi 
in gran parte propri al suo fabbisogno di combustibili. 

In tutto ciò vi può essere staia negii esercenti una non com- 
pleta percezione dei bisogni del paese, dela durata della guerra 
e delle necessità delle stesse, una soverchia preoccupazione di 
non immobilizzare somme ingenti per creare impianti di lunga e d'f- 
fici'e esecuzione il cui sfruttamento si temèva sarebbe avvenuto a 
guerra finita. Vi è stata cero da parte del Governo e di moita 
pa:te degli a.tri industria.i e del paese, una ostilità esagerata e 
ingiustificata, 

Moitissime delle critiche e delle accuse, vagliate alla stregua 
dei fatti cadrebbero, e. l'opera delia gran maggioranza delle So- 
cietà ne res.erebbe esaltata. Ma occorre che si addivensa a chia- 
rire la situazione. Gli esercenti dovrebbero collettivamente a mez- 
zo de.la loro Associazione, o singolarmente, mediante un apposito 
accurato lavoro statistico documentato, esporre abbastanza minu- 
tamente opera loro in questo triennio: indicare gli impianti ef- 
fettivamente eseguiti, o gii ampliamenti fatti o quelli in corso; 
la quantità di energia somministrata, il servizio fatto, gli u*enti 
maggiori serviti e mostrare la progressività degli incrementi degli 
impianti da un decennio in qui. 

Dovrebbero mettere assai bene in evidenza l’opera spiegata in 
pro delle industrie belliche, e lumeggiare ie previdenze e provvi- 
denze adottate per la risoluzione del problema delle integrazioni 
termiche o dell effettuazione del servizio con ia macchina a gaz o 
a vapore, utilizzando i combustibili nazionali ad esclusione del 
carbone. 

Ma principalmente dovrebbero mettere in forie luce le difficoltà 
frapposte dal Governo nell'ottenimento delle concessioni, e l'opera 
da esse spiegate per sormontarie, dimostrando in altri termini non 
di non aver voluto, ma di non aver potuto fare. 

Quando si portasse a conoscenza dei paese l’opera vera delle 
Società elettriche, le critiche dovrebbero cessare, o per lo meno 
localizzarsi o identificarsi. E tutti co.oro che sono in buona fede, 
dovrebbero affrettarsi a ricredere. 

Polemizzare senza opporre dati di fatto e cifre ad affermazioni, 
è tempo perduto, e io è anche più il recriminare contro le crl- 
tiche. Peggiore ancora, la polemica isolata dell’uno o dell'altro e- 
sercente. Che l’opera delle Società elettriche sia stata paralizzata o 
combattuta dalie lungaggini o dalle opposizioni burocratiche, è be- 
ne si sappia, perchè così si avranno argomenti formidabili per 
combattere i detrattori. 

Il paese deve restare convinto che l’impianto A o l’impianto 
B, non si è fatto perchè alla Società X o Y mon conveniva an- 
cora di farlo, ma perchè il Governo lo ha praticamente impedito. 

Dovrà rifulgere altresì da questa pubblicazione coliettiva che il 
movimento delle Società Siderurgiche non è stato opportuno per 
svegliare le dormienti energie ma per celare altre fina.ità. 

Il grosso pubblico il quaie si è abituato da tempo a sentirsi dire 
che il nostro paese è così ricco di acqua, e di ligniti da poter 
‘ fare a meno del carbone, non può esimersi dal manifestare il suo 
stupore ed il suo risentimento quando si vede costretto a mol- 
teplici sacrifizi per l'economia deli’energia elettrica; a veder ces- 
sare o ridurre il servizio tramviario, a dover fare economia di 
luce, a modificare i propri orari di lavoro o le sue abitudini, a re- 
stare, se operaio, due o tre giorni alla settimana a spasso. Esso 
pensa che dopo 3 anni di guerra, si sarebbero potuti eseguire gii 
impianti necessari per godere l’acqua o ie ligniti, e quanto si ha 
in casa, e non privario di tante altre cose, oltre quelle di cui si 
priva volentieri perchè è al corrente della diffico.tà di approvvig- 
gionare grano e materie prime all’estero. 

Lontano essendo da chi scrive queste modeste note ogni idea di 
polemica con gli esercenti, suo scopo è invece que.lo di far sempre 
più risaltare le benemerenze di questi, e qualche sua critica è 
stata sempre inspirata dal vivo desiderio che gli elettrotecnici, che 
costituiscono la aristocrazia dell’industria, e che sono sempre stati 
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i pionieri del progresso, mantengano la loro posizione, e con i 
loro atti e la loro politica, frustrino per sempre le speranze degli 
statizzatori, cui non parrebbe vero, dale presenti ed in gran parte 
esagerate deficienze de'le Società elettriche, di invocare Pinter- 
vento dello Stato, come l’unico rimedio per raggiungere la perfe- 
zione nei servizi. 
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(R) Actions Physiologiques et Dangers des Courants Electriques. 
— Paris, Gauthier-Villars. Pag. 88. Prezzo: fr. 3,25. — J. 
Ropert. — (Recensione in The El., 7 dicembre 1917, N. 2064, 
Vol. 80; pag. 342). 

— Ricerche industriali con note relative al loro scopo nel caso di 
un impianto telefonico. — F. B. JEWETT. — (Am. Inst. El. E., 
novembre 1917, Vol. XXXVI; N. 11, pag. 925). 

— L’energia elettrica nella economia industriale del dopo guerra 
in Ita'ia. — P. Laxino. — (El., A. E. I., 15 gennaio 1918, 
Vol. V; N. 2, pag. 14). 


BREVETTI ITALIANI 
INTERESSANTI L'’ELETTROTECNICA 


La data premessa ad ogni ‘attestato è quella del deposito: — Il 
numero finale è quello del Registro Generale si i 


Arte mineraria o produz. di metalli e metalloidi. 


26.12.1916 — ANGÉLINI VIRGINIO, a Lodi (Milano): Processo 
di fabbricazione al forno elettrico della lega ferro-tungsteno a 
qualsiasi titolo, partendo dal minerale concentrato di tungsteno. 
— 157019. 

26.12.1916 — LO STESSO : Forno elettrico a produzione continua. 

57020. , 


Elettrotecnica. 


20.12.1916 — AKTIEBOLAGET LJUNGSTROEMS ANGTURBIN, a 
Finspong (Svezia): Perfectionnements aux aimants de champ 
rotatifs à grande vi esse de rotation. — 157050. 

20.12.1916 — LA STESSA: Appareil de commande pour véhicules 
commandés électriquement. — 157051. 

20.12.1916 — LA STESSA: Rhéostat de réglage pour moteurs tri- 


phases. —- 157052. 
15.12.1916 — AMMINISTRAZIONE FERROVIE DELLO STATO, a 
Roma : Telefono Castelli per circuiti telegrafici attivi. — 156937. 


30.12.1916 — BROWN, BOVERI e C. ACTIENGESELLSCHAFT, a ` 
Baden (Argovia - Svizzera): Elettromagnete ad azione soffiante. 
56779. 


18. 12.1 1916 — FIMIANI QUIRINO, a Napoli: 
elettrica a doppio rotore. — 157023. 
26.12.1916 — FORSTER PAOLO, a Torino: 

voltimetri.. — 157058. 
26.12. sa — FRIZZONI EDMONDO, a Torino: Cucina elettrica. 


7059. 

1.312.1916 — GILES GEORGES, a Fribourg Ro 
de mise à terre pour lignes électriques. — 15703 
30.12.1916 — KERBAKER ETTORE ARTURO, a Miano: Indica- 

tore di diminuito isolamento per linee elettriche ad isolazione 


Macchina generatrice 


Perfezionamento nei 


Indicateur 


multipla. — 157121. 
27.12.1916 — MARTINELLI PIETRO, a Roma: Limitatore elet- 
trico di potenza. — 156977. 


15.12.1916 — MAZZA LEANDRO, a Firenze: Nuovo sistema di 
telefonia ultrapotente ed antinduttiva per applicazioni normali e 

. simultanee. — 155251. 

19.12.1916 — MILLS HERBERT STEPHEN, a Chicago, Ill. (S. U. 
d'America): Perfectionnements dans les redresseurs de courant 
électrique. — 156957. 

19-12-1916 — OFFICINE ELETTRO-MECCANICHE (SOCIETA?’), a 
Rivarolo Ligure (Genova): Dispositivo per regolare la produ- 
zione di corrente nelle macchine dinamo elettriche a velocità 
variabile in parallelo con una batteria di accumulatori. — 156965. 

18.12.1916 — PEREGO ARTURO, a Milano: Cernitore di correnti 
elettriche, sistema Arturo Perego. — 152403. 

15.12.1916 — PEREGO ARTURO e ZEDA UMBERTO, a Milano: 
Interruttore o commutatore a contatto di mercurio, sistema Pe- 
rego-Zeda. — 156349. 

30.12.1916 -— PESTARINI GIUSEPPE, a Savona (Genova): 
sitivo da applicarsi a macchine elettriche, come motori, gene- 
ratori, trasformatori, ecc., avente per iscopo di sostituire il 
collettore od il commutatore con notevole vantaggio, sia dal lato 
elettrico, sia dal lato meccanico. — 156684. 

30.12.1916 — ROSSO FRANCESCO, a Roma: Sistema di radiote- 
legrafia per trasmissioni multiple contemporanee. — 155485, 
21.12.1916 — SIMONETTA GIUSEPPE, a Milanan: Nuovo proce- 
dimento per la posa in opera delle tubazioni destinate alla pro- 

tezione delle condutture elettriche. — 156660, 

30.12.1916 — SIMONETTA GIUSEPPE e ROSA AUGUSTO, a Mi- 
lano: Modficazione agli apparecchi di telefonia automatici. — 
156674. 

30.12.1916 —- WESTERN ELECTRIC ITALIANA, a Milano: Per- 
fectionnements apportés aux svstèmes de lignes téléphoniques 


Dispo- 


chargées pour circuits fontomes. — 156544 
Riscaldamento, ve. tilazione e apparccchi di raf- 
frediamento. 
5.12.1916 — ANSALDO GIO, e C. (SOCIETA’ ANONIMA ITA- 


LIANA), a Genova : Sistema di ventilazione centrifuga per mac- 
china e'ettrica. — 156979. 

13.12.1916 — CASALI UMBERTO, a Pontedera (Pisa): Interruttore 
autoregolatore del calore per apparecchi di riscaldamento ad 
energia elettrica. — 157006. 


-—— 
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Associazione 
Elettrotecnica Italiana 
Fretta in Ente morale il 3 Febbraio 1910 


Elezioni generali 


I] 20 corrente si sono chiuse le elezioni generali presso le se- 
zioni e già sono giunte all'Ufficio Centrale i pacchi di schede. 

Lo scrutinio avrà luogo il 3 aprile presso l’Ufficio centrale, Ri- 
cordiamo che, a norma dello Statuto, qualunque socio che lo desi- 
deri può assistervi. 


*% * 
Echi della XXI Riunione Annuale 


Nell’attesa che il verbale della Riunione possa essere pubbli- 
cato integralmente crediamo interessante riportare qui il testo dei 
vari ordini del giorno approvati dall'Assemblea. 


Imposta Fabbricati. 


Ordine del giorno votato nella seduta del 1 Marzo 1918. 


L’assembiea dell’A. E. I.; 

udita la relazione dell'Ing. Netti sopra l'imposta fabbricati delle 
Officine Idroe'ettriche riaffermando la necessità impellente che il 
paese sia dotato di energia elettrica abbondante e a buon mercato; 

ritenuto che tutti gli oneri fiscali e più specialmente la tassa 
fabbricati per il modo e la misura con cui si è venuta applicando 
costituiscano aggeravi tali da rendere eccessivamente elevato il ccsto 
di produzione tanto da ‘frenare le iniziative; 

approvando le concius'ioni del relatore fanno voti al Governo 
affinchè esso sostituisca all'imposta fabbricati per gli edifici indu- 
strali, queila sul reddito industriale. 


DEL Buono — FRIGERIO — PASSERI — FRIGO. 


Rilievi pluviometricl ed idrometrici. 


Voto approvato nella seduta del 1° marzo 1918. 


L'Associazione Elettrotecnica Italiana; 
constatato che si è recentemente provveduto a iarghi rilievi 
piuvicmetrici; 
fa voti perchè il Ministero dei Lavori Pubblici abbia a com- 
pletare questa lodevole attività con abbondanti rilievi idrometrici. 


Coefficienti di calcolo dei canali e delle condotte forzate 
(su proposta dell'Ing. Del Buono’. 


Voto approvato nella seduta del 1° marzo 1918. 


L'Associazione Elettrotecn'ca Italiana constatata la incertezza dei 
ccefficienti di ca'colo dei canali e delle condutture forzate invita la 
Presidenza ad ottenere che le Società ed Aziende esercenti impianti 
idraul'ci vogliano eseguire sistematicamente le misure necessarie 
per verificare tali ccefficienti per le svariate condizioni che si 
presentano nella pratica. 


Organizzazione trasporti carboni - Utilizzazione forze 
idrauliche e combustibili nazional!. 


Ordine del giorno votato nella seduta del 2 Marzo 1918. 


I Soci dell'A. E. I., adunati a Congresso, udita l'importante 
relazione del Socio Ing. Lanino sul tema « L'energia elettrica nella 
economia delle industrie e nel dopo guerra in Italia ». 

Constatato che l'energia e‘ettrica possiede attitudini a risolvere 
con efficacia sempre maggicre il grave prob!ema nazionale della ri- 
duz'ione del consumo dei ccmbustibili esteri, tanto più se le au- 
spicate agevc'azicni legislative e fiscali faciliteranno la sollecita 
costruzione di nuovi impianti elettrici; 

Pure affermandosi aliena dalle eccessive generalizzazioni; 

Ric:noscendo la ineiuttabile necessità in cui le nostre indu- 
strie si troveranno di continuare a ricorrere ancora al carbone 
estero; 

fa voti 


a) che si organizzino validamente la nostra Marina da carico 
e i servizi portuali ad un più economico ricevimento di detti car- 
boni; 

b) si provveda ail'immed‘a:a utilizzazione delle forze idrauliche 
per via elettrica e alla utilizzazione dei combustibili nazionali nelle 
forme d’impiego più convenienti ai singoli casi; 


SCOLARI PAOLO, gerente responsabile. 
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Afferma però, onde evitare dannose deviazioni che debba es- 
sere data la preva'‘enza dell’impiego dell'energia elettrica su quello 
delle ligniti trasportate a distanza. 


Ing. GreEPPI L. — Ing. DE Rossi GUGLIELMO 
~ Ing. PERRBLLI P. V., 


Sulia unificazione delle frequenze in Italia. 


Ordine del giorno votato nella seduta del 2 Marzo 1918. 


Premesso che per le condizioni attuali e future di esercizio degli 
impianti elettrici in Italia si è dimostrata la opportunità di rag- 
giungere il collegamento interregiona'e degli impianti elettrici; 

Preso atto con plauso delle conclusioni di ordine tecnico cui è 
giunta la Relazione della Commissione per la unificazione delle 
frequenze ; 

Riconosce la necessità di continuare gli studi contemplando 
il problema dal lato economico; 

Da mandato alla Commissione stessa di procedere ad un 
esame comparativo fra la adozione di una frequenza industriale 
unica intermedia e gli scambi di energie fra le varie reti con va- 
riatori di frequenza e con altri acconci mezzi. 

FERRARIS — MENGARINI — SARTORI — GONZALES 
FANO — DONATI — GADDA — PAGLIARO, 


Sulla legislazione dei brevetti. 


Ordine del giorno votato nella seduta del 3 Marzo 1918. 


L'Assemblea dell’A. E. I., esaminata la questione della utilizza- 
zione dei brevetti, nell'interesse delle industrie elettrotecniche in 
Italia, fa voti che le disposizioni adottate dalle Ferrovie dello 
Stato siano estese ai Telefoni dello Stato ed agli altri Servizi elet- 
trici statali, nonchè alle industrie e'ettriche private; per modo che, 
cessata la guerra, i possessori di brevetti e le coalizioni di interes- 
sati esteri non possano ocartare il libero sviluppo delle industrie 
italiane. ; 4 

CLERICI —- SOLERI — BoNGHI — MENGARINI. 


Nazionalizzazione delle risorse idrauliche. 


Ordine del giorno votato nella seduta del 3 Marzo 1918. 


L'Assemblea, convinta dell'alta necessità di conservare in tutto 
il carattere nazionale alla utilizzazione delle nostre risorse idrauliche 


fa voti 


che nella trasformazione in legge del Decreto 20 Novembre 1916 
siano incluse le nome che assicurino che gli enti e le persone con- 
cessionarie siano realmente italiani e che i consigli o gli organi 
amministrativi siano nella maggior misura possibile composti di ita- 
liani. 


* 


Durante la visita alla Stazione Radiotelegrafica di S. Paolo a 
Rema, ‘per cortese concessione dei ‘Rappresentanti il Ministero 
della Marina fu trasmesso a New York un radiogramma del se- 
guente tenore. 


Al Presidente dell'American Institute of Electrical Engineers 
NEW YORK. 
L'Associazione Elettrotecnica Italiana, nella sua visita alla Sta- 
zione Radiotelegrafica di Roma, invia un saluto all’American In- 
stitute: of Electrical Engineers, esprimendo la più ferma fiducia 
nella vittoria completa degli Alleati. 


Presidente Generale : SEMENZA. 


A questo telegramma per la stessa via rispose il Presidente Price 
nei seguenti termini : 


sa Presidente A, E. 1. 


Roma (Italia). 


Abbiamo ricevuto il vostro saluto radiotelegrafico. Gli elettricisti 
Americani sono fieri di essere uniti a quelli dell’Italia, la terra 
di Volta e di Marconi, nel rendere servizio alla civiltà, Noi con- 
dividiamo la vostra somma confidenza nella vittoria finale e com- 
pleta del nostro diritto e della nostra causa, 


PRICE J.r Presidente dell’A. I. E. E. 


PICCOLA POSTA 


x. y. z., Roma. — Ricevuto manoscritto : sta bene. 

U. B., Roma. — Raccomandiamo N. d. R. noto articolo fotometiia. 

A. P. J, Torino. — Favorisca comunicarci suo indirizzo per invio bozze 
articolo. 


STUCCHI, CERBITI. & `G. MILANG. 
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La nuova Presidenza generale. 


Le elezioni chiusesi il 20 marzo u. s., di cui diamo in 
altra parte del giornale il risultato numerico, hanno, con 
voto praticamente unanime, chiamato alla Presidenza del 
Sodalizio pe! nuovo triennio il Prof. Lorenzo Ferraris di 
Torino. Vice: Presidenti saranno — con l'Ing. Guido Se- 
menza che rimane di diritto — i Professori Sartori di Bo- 
logna e Revessi di Roma. Segretario generale rimarrà l’Ing. 
Bianchi e Segretario della Presidenza sarà il Prof. Soleri 
di Torino, mentre l’Ing. Comboni, lasciando la carica di 
Segretario della Presidenza assumerà quella di Cassiere. 

A tutti i nuovi eletti i nostri più vivi rallegramenti. Il 
nome del Prof. Ferraris, già Vice-Presidente generale e da 
molti anni membro autorevole del Consiglio e partecipe as- 
siduo alla vita del Sodalizio, è per sè stesso una garanzia 
che non sarà vano l’augurio che: noi qui vogliamo espri- 
mergli di poter condurre felicemente l'A. E. I. sempre più 
avanti sul prospero cammino per cui si è avviata. 

Non mancano da noi gli scettici, e non mancheranno pro- 
babilmente neppure fra quei due terzi dei nostri soci che, 
more solito, si sono astenuti dal voto, i quali sorridono dei 
propositi e dell’opera di una associazione come la nostra e 


vogliono confonderla con una delle tante accademie per 
cui già fu celebre il nostro Paese. Ma si può sicuramente 
affermare che essi hanno torto. A parte l’esempio dei paesi 
tecnicamente più progrediti del nostro, a parte la sua indi- 
scutibile funzione nella diffusione del sapere, un'associazione 
come la nostra può e deve giungere progressivamente ad 
esercitare una vera funzione di consulenza presso il Gover- 
no, e ce ne affidano i primi successi — modesti, sia pure, 
ma altrettanto insperati — in tale senso raggiunti. D'altra 
parte, se è vero, come ripetono i su non lodati scettici, che 
le idee e le iniziative veramente utili e pratiche non hanno 
bisogno dell’appoggio e dei voti di un'Associazione per trion- 
fare, chè lo spirito vigile degli industriali è sempre pronto 
ad impadronirsene, non è men vero che l’opera di persua- 
sione e di propaganda svolta dall’Associazione può contri- 
buire non poco a diffonderne e moltiplicarne i benefici ef- 
fetti. Senza dubbio la piena funzione nazionale e sociale 
che noi auspichiamo per l’A: E. I. non potrà essere rag- 
giunta che con una progressione lenta e continua; ma il 
miglior mezzo per affrettarla sarà sempre l’aumento delle 
sue forze ossia del numero di soci. Sotto questo punto di 
vista l’ultimo triennio ha superato tutti i precedenti, sor- 
passando anche ogni più rosea previsione; ma confidiamo 
che per l’opera concorde della nuova Presidenza e dei soci 
tutti, si potrà, fra tre anni, dire altrettanto. | 


La funzione dell’elettrotecnica nella vita in- 
dustriale. i 


Sulla vastità dei compiti riservati all elettrotecnica nel- 
lavvenire nor vi possono, invece, esser dubbi. Di uno di 
essi assai importante per quanto spesso considerato in se- 
conda linea, ha trattato il Prof. REvESSI in una sua confe- 
renza alla Sezione di Roma, che oggi pubblichiamo. Dopo 
lo scoppio della guerra si è lamentato in tutti i toni e in 
tutte le occasioni, che la principale deficienza delle indu- 
strie nostre — intendendo per nostre quelle dei paesi latini 
e un po’ anche dell’Inghilterra — di fronte alle tedesche 
ed americane, era la deficiente organizzazione che condu- 
ceva ad una imperfetta utilizzazione degli uomini e delle 
cose. Per gli uomini l’opera del Taylor, sia pure con gli 
adattamenti indispensabili al carattere ed allo spirito dei di- 
versi popoli, ha già nettamente tracciata la via da seguire. 
Per le cose, l'organizzazione è sopratutto una questione di 
trasporti o di spostamenti di oggetti o di materiali, per i 
quali alla forza dell’uomo si deve ormai ovunque sostituire 
l'energia meccanica, Ed in questo campo l’.elettrotecnica 
può trovare infinite e importanti applicazioni. Già molto si 
è fatto in questi anni e tutti conosciamo esempi di industrie 
di guerra il cui rendimento è stato centuplicato dall’adozio- 
ne di criteri un po’ moderni, per merito sopratutto dei gio- 
vani ingegneri entrati nelle file dell’esercito come ufficiali 
di complemento: ma molto di più rimane ancora da fare, 
ed è necessaria — ben lo dice il Revessi — una indefessa 
opera di propaganda e di persuasione per evitare il pericolo 
insito nel nostro temperamento latino, di un improvviso ri- 
lassamento, dopo tanti anni di tensione, alla fine della guer- 
ra, quando, qualunque siano per essere gli articoli dei trat- 
tati di pace, ricomincerà fatalmente la guerra economica 
industriale fra le stremate nazioni. 


LA REDAZIONE. 
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RIFLESSIONI DI UN ELETTROTECNICO 


SUL COSTO DELLA VITA a dk st J 
Prof. Ing. G. REVESSI 


— — ———— ———————————————_—____t 


Da una Conferenza alla Sezione di Roma 
il 27 Febbraio 19580 z è 3o ë no N g 


Che i lontani nepoti abbiano a ritenere il frutto di questa guer- 
ra inadeguato al sangue sparso, ai dolori sofferti, alle ricchezze 
distrutte? eppure non sarà stata certo piccola cosa l'aver impe- 
dito all’imperialismo germanico di realizzare il suo piano, € ciò 
non meno per i beni raggiunti, che per le sventure evitate ! 

Ma purtroppo quando sarà tornata quella pace, che Rostand ha 
recentemente celebrato ad ignominia dei congiurati riuniti a Post- 
dam il 5 luglio 1914 per scatenare la guerra, i benefici politici con- 
seguiti potranno non essere apprezzati al loro giusto valore, se 
troppo a lungo e troppo gravemente si faranno risentire le con- 
seguenze economiche della guerra, e se Palto costo della vita ten- 
derà a perpetuarsi, rendendo fittizi. seppur sostenibili, gli alti sa- 


lari conseguiti dalle classi lavoratrici, e penosa l’esistenza alla 


maggior parte della media borghesia. 

Val quindi ben la pena di esaminare, se ci sia modo di con- 
trastare a questi strascichi della guerra, se tale scopo sia sogno 
chimerico, o possa rappresentare un ideale, cioè una meta bensì 
difficile a raggiungere, ma non irraggiungibiie a priori: poichè 
sarebbe altrettanto doloroso, come bene ha osservato molti secoli 
or sono un filosofo giapponese, Yoritomo, rincorrere una chimera, 
che non formarsi in proposito un ideale. 

Probabilmente assai dipende dal modo, come si intende affron- 
tare il problema; l’entusiasmo potrà infatti facilmente illudere, 
che si possa assicurare il benessere dell'umanità col toccasana 
delle riforme o colla bacchetta magica del libero scambio, ma il 
buon senso lascia intravedere, che, se qualche cosa esse potranno 
raggiungere, lo raggiungeranno a condizione, che lo sviluppo della 
tecnica abbia permesso di produrre di più ed in maniera più eco- 
nomica, meglio sfruttando le risorse naturali e gli uomini : I entu- 
siasmo accelera, il buon senso guida; il filosofo già ricordato e 
che può essere citato ancora perchè alleato, afferma che l’entusia- 
smo è di cristallo, e il buon senso è di rame; il primo è rigido, 
ma va in frantumi, il secondo è tenace e duttile, perciò resiste. 

La chimera può quindi tramutarsi in ideale soltanto in virtù 
della tecnica, e delle scienze, che l’hanno preparata, e che le 
sono germogliate intorno! 

Certo l'opinione pubblica non era stata fin qui molto favorevole 
alla tecnica e alle sue alleate, ma, pronta ad ammirare l’attività 
altrui e a diffidare della propria, aveva inconsapevolmente im- 
pedito, che un’industria più progredita, un'agricoltura più inten- 
siva, una rete più vasta d'impianti elettrici, un maggior sfrutta- 
mento del sottosuolo arrivassero in tempo ad attenuare le pre- 
senti difficoltà : fortunatamente una qualche maggior fiducia nelle 
nostre forze è riuscita la terribile ora ad infondere, per quel 
che la tecnica ha saputo ottenere durante la guerra, ed oggi 
occorre approfittarne, affinchè prima di ricadere negli antichi er- 
rori, si giunga a sfruttar meglio le forze della natura e a meglio 
utilizzare le attitudini degli uomini; si tratta di fissarne nel modo 
più conveniente le direttive. 

L’altr'anno, in una conferenza sull’elettrificazione dell’agricol- 
tura, (1) chi scrive trattò fra l’altro della scarsa razionalità dell’at- 
tuale aratura meccanica, rilevando i criteri, verso cui avrebbe do- 
vuto logicamente evolvere; in un commento editoriale estrema- 
mente benevolo a quella trattazione, si invitava l’autore a tentare 
di risolvere praticamente il problema : con quali mezzi? 

Non esiste infatti da noi modo di condurre a termine ricerche 
di carattere tecnico industriale, che per richiedere larghi mezzi e 
per essere di interesse generale e di esito incerto, superano 
le possibilità di un ordinario gabinetto scientifico e non allettano 
l'industria ‘privata : così da noi spesso si agitano problemi nuovi, 
ben di rado si risolvono, generalmen:e si sfruttano al di là delle 
frontiere; la storia dell’elettrotecnica è specialmente ricca in pro- 
posito di esempi istruttivi. 

Qualche cosa per mettere insieme questi mezzi si è fatto vera- 
mente anche da noi, specie di recente in favore dei gabinetti scien- 
tifici per merito precipuo del Lori, ma si tratta di gabinetti scien- 
tifici sempre principalmente destinati all’insegnamento, e capaci 
più che altro di quelle ricerche, che per antomasia si dicono ap- 


(1) L’Elettrotecnica, vol. IV, pag. 162. 
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punto di laboratorio, ricerche che in uno stadio ormai sorpas- 
sato della tecnica erano ancora tutto, ma che oggi per l’industria 
moderna non possono che costituire il primo passo. 

A colmare questa lacuna sorsero da tempo all’esteno laboratori 
indipendenti dagli istituti di istruzione, inizialmente destinati alle 
prove dei materiali, e poi successivamente all'esame dei processi 
di fabbricazione, e poi finalmente a ricerche, ma non più soltanto 
scientifiche, ma tecnico scientifiche e industriali; anzi nel 1887 la 
Germania coronò questo provvido indirizzo, che da tempo aveva 
preso, colla fondazione della Technische Reichsanstalt, indirizzo 
verso il quale, sebbene con notevole ritardo, si trovarono poi 
trascinati gli Stati Uniti, che verso il 1900 dettero al Bureau of 
Standards l’attuale organizzazione, e l’Inghilterra, che nel 1902 
comp;etò il suo National Physical Laboratory : anzi, entrati questi 
due ultimi istituti in piena efficenza, «alla Germania parve neces- 
saro fare qualche cosa ancora, pur di mantenersi all'avanguardia 
nel campo delle ricerche tecnico industriali, e, in occasione del 
centenario dell'Università di Berlino, nel 1911, fondò l'Associa 
zione Imperatore Guglielmo con undici milioni di marchi di ca- 
pitale iniziale e collo scopo di fondare nuovi grandi istituti di 
ricerca, mentre agli Stati Uniti, per singolare intuito precedente 
all'aperta rottura, una nuova forma di illuminato mecenatismo get- 
tava le basi di grandi istituti consimili, 

Evidentemente, con tali esempi, non è più oltre possibile rima- 
nere semplici spettatori, e, se per il momento non è consiglia- 
bile la creazione di un istituto nuovo, che non potrebbe rag- 
giungere lo scopo con quella prontezza e con quella economia, 
che sempre più si dimostrano condizioni indispensabili per il suc- 
cesso, è però possibile di ottenere qualche cosa di sensibilmente 
equivalente, benchè in scala più modesta, avviando una fruttifera 
collaborazione fra i numerosi istituti scientifico tecnici, che lo 
Stato, all'infuori della università, ha creato in Roma per le esi- 
genze di alcune pubbliche amministrazioni; nè si creda, che sieno 
pochi; c'è l’Istituto Sperimentale delle Ferrovie dello Stato, c’è 
l'Istituto Superiore Postale Telegrafico Telefonico, c’è il Labo- 
ratorio di Precisione d’Artiglieria, e poi ancora lo Stabilimento 
di Costruzioni Aeronautiche, l’Istituto Radiotelegrafie- Militare, 
il Laboratorio Chimico delle Gabelle, il Laboratorio degli Esplo- 
sivi del Ministero dell'Interno, l'Ufficio Centrale Meirico, l’Uf- 
ficio Geologico, e qualche 2Kro minore, alcuni riccar sente dotati 
anche per ricerche sperimentali, e tutti complessivamente in 
grado di rendere 2ssai di più, se, invece di rappresentare spesso 
in alcune parte duplicazioni non necessarie di personale e di equi- 
paggiamenti, scarsamente utilizzati, fossero fatti concorrere a scopi 
comuni, e i risultati fossero, salvo le necessarie eventuali ecce- 
zioni, periodicamente resi moti fra i tecnici mediante pubblica- 
zioni opportunamente diffuse, così come fa con signorile larghezza 
il Bureau of Standards americano. 

Per raggiungere tale scopo basterebbe, pur lasciando, che cia- 
scun istituto continuasse ad adempiere alle proprie normali fun- 
zioni di carattere corrente, cominciare a favorire le reciproche in- 
tese, col rendere normali gli scambi di personale e di materiale, 
per eseguire, sotto la sorveglianza di una specie di giunta diret- 
tiva, formata dai capi degli istituti stessi, quelle ricerche speri- 
mentali d’interesse generale, che le circostanze del momento po- 
tessero far ritenere opportune : la coordinazione iavverrebbe così 
gradualmente, fino ad arrivare per forza di cose all'istituto unico, 
anche se non materialmente riunito nell’unico e non auspicato 
palazzo monumentale, ma rispettando intanto le singole autonomie, 
e mettendo a frutto nella gara la genialità e il buon volere dei 
singoli dirigenti; non bisogna infatti dimenticare, non solo che 
molti di essi sono uomini di valore, ma che alcuni hanno così 
ben compreso le necessità del momento presente da assumere in- 
carichi e promuovere ricerche, nelle condizioni attuali assai op- 
portune, ma che certo esorbitavano dai loro compiti ordinari; in 
particolare assai istruttivo è stato l'esempio dato dall’Istituto Spe- 
rimentale delle Ferrovie, e, se non ci fosse il pericolo di parere 
indiscreti, altri esempi si potrebbero pure citare. 5 

Lo scopo non può essere ora quello di dettare le norme pre- 
cise, secondo cui una tale coordinazione dovrebbe essere realiz- 
zata, ma soltanto di lanciare l'idea, coll'augurio che sia raccolta, 
e di mettere in evidenza, quanto il nuovo organismo sarebbe utile 
per lo sviluppo tecnico scientifico del Paese; basta por mente ai 
numerosi problemi di interesse generale, che avrebbero bisogno, 
per essere risolti, di ricerche metodiche, sorpassanti la potenziali- 
tà e disadatti alla natura dei gabinetti scientifici. 

Non è neppure il caso di esaminare oggi in dettaglio, quali po- 
trebbero essere questi problemi, la cui urgenza potrà più van- 
taggiosamente essere apprezzata il giorno in cui il nuovo orga- 
nismo potrà realmente funzionare : certo saranno in prevalenza i 
problemi interessanti l'elettricità, le cui applicazioni in tutti o 
quasi i rami della tecnica avranno un’importanza sempre mag- 
giore; in particolare potranno esser quelli riguardanti lo sêrut- 
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tamento e l'utilizzazione delle forze idrauliche, dei combustibili 
. nazionali, dei carboni fossili esteri, ma fatta col criterio di ridurre 
al minimo con una vasta rete di trasmissioni elettriche i trasporti 
ferroviari dei combustibili e delle materie prime: non si tratta 
che di un esempio, ma che già rappresenta un gruppo di questioni 
singolarmente complesso, anche soltanto per stabilire le direttive 
di massima. 

Mentre infatti nell'utilizzazione delle forze idrauliche è in prin- 
cipio indifferente la loro destinazione per forza motrice, o per 
industrie elettrochimiche o elettrotermiche, al più dovendosi ten- 
dere ad evitare sperperi anche in relazione alle acque di morbida, 
il problema è assai più complicato nell’utilizzazione dei combu- 
stibili, dove l’impiego al diretto riscaldamento è senza confronto 
più vantaggioso della produzione di forza motrice o di calore attra- 
verso all’elettricità; questa considenazione è sopratutto importante 
per i combustibili fossili nazionali, che sarebbe forse prudente, 
passato il momento attuale colle sue eccezionali esigenze, di ri- 
sparmiare per il giorno in cui, trovato il modo di trasformare con 
miglior rendimento l’energia potenziale dei combustibili in elet- 
tricità, l’importanza economica delle forze idrauliche diminuisse 
di fronte a quella dei carboni fossili con gravissimo pericolo pel 
nostro paese : in ogni caso converrà diminuire, per quanto pos- 
sibile, ogni sperpero, utilizzando tali combustibili’ soltanto in im- 
pianti capaci di trarne i sottoprodotti. 

L’accenno a questo insieme particolare di problemi può ba- 
stare a dare un’idea dell'estrema importanza, che avrebbe un 
grande istituto di ricerche scientifico tecniche, che potesse uti- 
| lizzare uomini e materiali nel miglior modo, come gli istrumenti 
di un'orchestra bene affiatata. 

Esso finirebbe per costituire uno degli organi più efficaci per 
affrettare il progresso della tecnica, e permettere direttamente un 
miglior sfruttamento delle nostre risorse naturali, e indirettamente 
anche una migliore utilizzazione delle capacità umane, integrando 
in questo l’opera degli istituti d'istruzione tecnica, poichè prov- 
vedere meglio alla preparazione degli ingegneri, mettere a disposi- 
zione degli sperimentatori mezzi meglio adeguati, porre in mano 
agli operai utensili più perfezionati, vuol dire in sostanza adoprar 
meglio i fattori umani essenziali del progresso moderno. 

Ma in quest'ultimo campo è possibile anche di agire, se non 
con più efficacia, certo su più larga scala, e ‘precisamente nelle 
infinite manipolazioni meccaniche, cui ogni lavorazione soggiace 
per un seguito incessante e complesso di trasporti su grande, su 
piccola e su minima distanza, in piano e fra quote diverse, per 
materiali in cumulo e per merci assortite, manipolazioni, che 
complessivamente rappresentano una somma enorme di lavoro, e 
un onere più enorme ancora, quando sono compiuti, come ancora 
troppo spesso è il caso, a forza di braccia. 

Nel odierno sviluppo dell'industria e del traffico, eccessivo è di- 
ventato infatti il peso dell’« unskilled labor », del lavoro senza 
cervello, come lo chiamano gli inglesi, che riduce gli uomini a 
i... ni rende atti a paralizzare le industrie, di cui pur 

„Tuota, e li conduce perciò ad esigere sa:ari altissimi, 
sproporzionati allo scarso lavoro reso, rendendo così fittizi i loro 
stessi salari col conseguente inasprimento del costo della vita: oc- 
corre invece ridurlo per render liberi lavoratori per lavori econo- 
micamente di maggior reddito, capaci insieme di giustificare salari 
elevati e di concorrere alla riduzione del costo della vita: già nel 
passato l'umanità ha realmente avanzato verso DÒ progresso ogni 
qual volta ha potuto sostituire le forze naturali al primiti ; 
Dt tural primitivo lavoro 

Ma anche in questo campo, e anche in i ultimi pi è 
mancata specialmente la coordinazione, sia li pi 
nave può perdere più tempo in uno dei nostri porti ad attendere 
la possibilità di effettuare lo scarico ed il carico, e per effettuarlo 
realmente, di que] che non richieda la traversata dell’Atlantico 
A È rai tempo i vagoni ad attendere inerti sui piaz- 
e P -.. i. utilmente i binari di corsa: 

; osse, avremmo anche nell’attuale 
momento tonnellaggio a sufficenza, e vagoni ad esuberanza. 
gaoa o da € III I E i 

grato da un adeguato perfezionamento, e 

Sopratutto da un’adeguata diffusione, dei mezzi di trasbordo, con 
conseguenze generalmente neppur sospettate sul costo della vita: 
Li une: uno studioso inglese ha recentemente scoper- 
, Come H pesce fresco sbarcato sulle coste Inglesi subisca 

per arrivare al consumatore di Londra, un viaggio così lungo e 
rischioso, e per necessità di cose attraverso tante mani, da vedere 
il proprio valore aumentato del 10000% ; se tanto accade nella 
Pra ve ferrovie, chissà che cosa si rischierebbe di ritrovare in 

alia 


(1) GATTIE - The Electrician, LXXX, pag. 395. 
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Non già che proprio questi mezzi perfezionati di trasbordo non 
esistano, seppure ancora suscettibili di miglioramento, ma piuttosto 
che sono, almeno da noi, poco applicati, e sopratutto senza quella 
stretta coordinazione, che permetta di trarne tutto il vantaggio con- 
sentibile ; con tale coordinazione invece, che si spinge in certi casi 
fino a commisurare la lunghezza dei vagoni col distanziamento 
dei dispositivi di trasbordo e delle aperture sulle stive, si sono 
ottenuti altrove risultati meravigliosi. 

Uno degli ultimi mumeri dell’« Electrician» (1) è \appunto de- 
dicato alla descrizione di questi dispositivi perfezionati, e ad esso 
può ricorrere chi voglia un’idea più ‘precisa della loro struttura : 
sfogliandolo si può imparare ad esempio, che l'attrezzatura dei 
porti dei grandi laghi del Nord America, dove si esercita un 
traffico colossale di minerale in un senso e di carbone nell’altro, 
è tale, che si è potuto fin scaricare 11000 tonnellate di minerale 
in meno di tre ore, e che è bastato il giro di una giornata a 
compiere lo scarico ed ìl carico di una nave di 14000 tonnellate. 

Si può anche fare la conoscenza di impianti elettropneumatici 
capaci di aspirare dalle stive fino a 250 tonnellate di grano all'ora, 
separato dalla polvere per non sciupare il macchinario, ma rime- 
scolato poi colla medesima, perchè grano e palvere sono conside- 
rati dal commercio come costituenti ‘carico unigo. 

E passando dalle merci in cumulo a quelle assortite, si può 
apprendere l’esistenza di speciali convettori a saccocce, capaci 
di trasbordare, con soli sei uomini d’assistenza, cento tonnellate 
di merci varie all'ora in sacchi, casse, botti e simili colli di un 
peso non eccedente i cento chilogrammi. 

Nè per questo è da credere, che abbiano perduto importanza ie 
grue, chè invece l'introduzione di nuovi ordegni, e questo è stato 
appunto il caso, di frequente accresce l'impiego degli antichi per 
l'aumento di traffico così promosso; gru sempre meglio specializ- 
zate ‘per tutte le esigenze, ma non più mosse a mano, o idrauli- 
che, o a vapore, se non per eccezione, ma comandate da quelle- 
lettricità, che trent'anni addietro l’Armstreng considerava come af- 
fatto inadatta, e che per molti anni ha trovato maggiori ostacoli 
nei pregiudizi dei tecnici stessi, che nelle reali difficoltà di ap- 
plicazione. 

Ma se l'elettricità si è imposta come elemento animatore dei mec- 
canismi ora accennati, ha creato addirittura altri mezzi, e cioè i 
magneti portanti, che sempre più trovano impiego nelle officine 
siderurgiche e di costruzioni metalliche; sono apparecchi ormai 
costruiti industrialmente con garanzia di sicuro funzionamento, che, 
quando sieno opportune le proprietà magnetiche dei materiali da 
sollevare, conveniente la forma e le dimensioni, non troppo ele- 
vata la temperatura per effetto di precedenti trattamenti termici, 
possono alzare, a seconda delle dimensioni dell’elettromagnete, da 
cinque 2 quindici volte il proprio peso; la fonte citata narra di 
cinquanta tonnellate di materiali scaricate da vagoni da un uomo 
solo in un quarto d'ora, e di 1860 tonnellate di lingotti sbarcate 
in dieci ore e mezzo da due uomini. | 

E per quanto riguarda i trasporti nell’interno degli stabili- 
menti industriali, questione economicamente non meno impor- 
tante dei trasbordi nei porti e nelle stazioni, l'elettricità, oltre che 
animare i numerosi tipi di convettori a nastro e a secchie, e di 
telefori a rotaia con carrelli semplici o provvisti di taglie a gancio 
o a benna, ha creato i carrioli ad accumulatori, che col concorso 
di un ragazzo o di wna donna possono prestare servizi utilissimi, 
compiendo, purchè in piano e con pavimento ben preparato, i per- 
corsi più tortuosi, e giungendo nei tipi più perfezionati, e muniti 
di movimento verticale della piattaforma, a prendere e lasciare 
il carico senza fatica, 

Si tratta di una tecnica, se non tutta propriamente nuova, an- 
cora, malgrado i vantaggi che offre, ben poco diffusa, che per- 
mette di sostituire la macchina al lavoro manuale in tutti quei 
continui trasbordi e trasporti, che più o meno sono connessi a 
tutte le lavorazioni industriali, e che non sempre sono ridotti al 
minimo da una conveniente cura del primo impianto : è una tec- 
nica, che trasforma il più umile dei lavori, quello del facchino, 
in qualche cosa di tutt'altro aspetto, più nobile e più intelligente, 
quando fatto dalla macchina; specialmente viva e netta si fa que- 
sta impressione, quando la macchina è chiamata a compiere len- 
tamente movimenti delicati, su masse, che potrebbero appena 
smuovere dozzine di uomini, come succede ad esempio nei grandi 
impianti siderurgici, quando passa i lingotti infuocati dai forni ai 
laminatoi, o quando abbassa spostando la grande secchia colma di 
liquido ‘acciaio abbagliante; sembra risorga sotto le mano del- 
l’uomo moderno una scena di maestosità antica. 

Naturalmente la sostituzione su larga scala dei mezzi mecca- 
nici al lavoro manuale per la manipolazione dei pesi non può es- 
sere ottenuta senza incontrare, almeno in sulle prime, l’opposi- 
zione di quelle masse operaie, che prime ne risentirebbero i van- 


(1) The Electrician, LXXX, N. 11, pag. 361 a 458. 
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taggi economici colla riduzione del costo della vita; troppo infatti 
son use a temere, ad ogni nuovo perfezionamento industriale, 
quella disoccupazione. che si manifesta piuttosto, quando, colla 
stazionarietà della tecnica, viene a mancare l'incentivo più forte 
all'incremento del traffico; non meno utile della materiale diffu- 
sione degli accennati mezzi meccanici sarebbe quindi anche l'o- 
pera di persuasione e di propaganda. 

Anzi di quest'opera di persuasione avrebbero forse anche bi- 
sogno quelle classi, che si dicono dirigenti, senza avere in genere 
una conveniente moderna preparazione per meritare questo titolo, 
in quanto dopo la guerra ben gravi problemi ci attendono a scio- 
gliere i quali ka conoscenza di questi elementi può essere di gran- 
de vantaggio. 

Così, problema d'importanza anche morale, il collocamento dei 
mutilati, di cui alcune importanti categorie potrebbero trovare 
occupazione più soddisfacente nella condo:ta di queste macchine, 
generalmente di facile e non faticoso comando, che non nello scal- 
dar le panche degli usceri o nell'adattare arti artificiali a lavori 
relativamente più delicati; ciò aumenterebbe, è vero, il numero 
dei facchini, di necessità esonerati durante la guerra, da adibire 
ad altri lavori, ma saranno tanti i lavori, che richiedenanno gambe 
e braccia sane,-che non mancherà certamente il modo d'’impie- 
garli utilmente, 

Così la trasformazione delle officine sorte per la guerra in 
officine per i lavori del dopo guerra, di cui una parte potrebbe 
trovare un ottimo e largo mercato nella costruzione in serie dei 
tanti dispositivi meccanici ora accennati. 

Così l'incremento del tonnellaggio in mare e quello degli 
equipaggiamenti ferroviari, che potrebbe essere validamente coa- 
diuvato, e in un tempo relativamente breve, da un'applicazione 
su larga scala dei mezzi meccanici di trasbordo nei porti e nelle 
stazioni, insieme a un aumento corrispondente nei mezzi mecca- 
nici per lo smistamento dei treni. 

Così finalmente, poichè si tratta di problemi di larghissima ri- 
percussione, l'incremento della navigazione interna e del cabotag- 
gio, incremento che sarà indubbiamente assai più largo e acqui- 
stato a prezzo assai più ragionevole, se di tali mezzi meccanici 
saranno largamente fin dal principio provviste le nuove grandi 
linee di navigazione fluviale, prima fra tutte, perchè tra le poche 
relativamente economiche. la Venezia-Milano, e se anche i piccoli 
porti saranno opportunamente raccordati colle ferrovie e corredati 
dei mezzi tiecessari al trasbordo diretto fra navi e vagoni: liberate 
in tal modo le ferrovie dal trasporto di una grossa parte delle 
merci povere, esse, per natura topografica del terreno di così scarsa 
potenzialità, verrebbero a trovarsi in grado di meglio e più eco- 
nomicamente provvedere a più cenvenienti servizi. 

Non bisogna infatti dimenticare, che se la guerra ha mostrato, 
ben oltre forse le nostre previsioni, di quanto siamo capaci, la 
pace ci troverà stanchi e indeboliti, e proprio nel momento, in 
cui avremo bisogno di raccogliere tutte le nostre forze per non re- 
stare indietro nella gara eccnomica, che ci aspetta; chè, se questo 
avvenisse, noi sconteremmo per un periodo lunghissimo la colpa di 
non aver provveduto a tempo opportuno. 

Perciò è necessario di riuscire a produrre di più e meglio e più 
a buon mercato, cioè valerci a questo scopo di tutte le nostre 
risorse al fine di bastare a noi stessi, di accrescere le esportazioni, 
di quanto ha valore sopratutto per il lavoro che riassume, e di 
ridurre invece le esportazioni, che impoveriscono alla lunga il 
paese, cioè essenzialmente quelle dell’oro, dell’ingegno e delle 
braccia : ciò richiede, oltre all'incremento de.l'insegnamento pro- 
fessionale e dell'alta cultura tecnica, anche la creazione di adeguati 
istituti di ricerca tecnico industriale, dove le ricerche possano es- 
sere indirizzate ai casi, che interessano le nostre condizioni, in 
modo da trarne noi primi, e eventualmente noi soli, il vantaggio 
e il segreto, e la sostituzione, per quanto più è possibile completa 
delle macchine al lavoro manuale, condizioni tutte indispensabili 
per poter intensificare l'industria e l'agricoltura, e rivolgere a 
miglior vantaggio del Paese l’ingegno e le braccia dei suoi abitanti. 

E se tutto ciò non fosse a tempo compreso e a tempo fatto av- 
venire ? 

Non si può aver ia pretesa di rispondere; ma si può soltanto ri- 
cordare, che non sarebbe ia prima volta, che solenni momenti 
storici, ricchi di grandi promesse per il progresso della civiltà, 
non le hanno che in minima parte avvenate : chi non ricorda le 
stragi neroniane, ma non nella rappresentazione artistica del ro- 
manziere polacco, sibbene nella critica obbiettiva di quel decisivo 
momento storico, che ne fece, all’apparire del romanzo, una mente 
latina, e quindi acuta e serena, Gaetano Negri: ebbene, quando 
la persecuzione di Nerone dette alla fede introdotta da Paolo nel 
piccolo mondo ebraico di Roma quella diffusione e quell impor- 
tanza, che altrimenti assai più lentamente e forse con diverso in- 
dirizzo avrebbe raggiunto, il sangue delle vittime sembrò davvero 
promettere un’era nuova di giustizia e di pace; nè la speranza 
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andò apparentemente delusa, chè il Cristianesimo ebbe completa 
vittoria, fino ad erigere San Pietro nei giardini di Nerone. 

Ma seguirono invece lunghi secoli di orrori «anche maggiori, 
non più mascherati nemmeno dallo splendore dell’antica Roma, 
fino a commettersi nel nome stesso della nuova fede delitti senza 
nome e senza numero, di cui parlano ancora ad esempio Castel 
San Angelo e le torri di Norimberga e di Praga. 

Così il mondo attese allora presso che indarno il frutto di tanto 
sangue, perchè il mirabile rivolgimento morale iniziato dal Cri- 
stianesimo non trovò ilo sviluppo tecnico necessario a trarne tutte le 
conseguenze; aveva il maggiore filoscfo greco dimostrato ai suoi 
tempi la necessità delia schiavitù, e finchè permanevano le identiche 
condizioni materiali, la schiavitù poteva cambiare di nome e di 
aspetto, ma non poteva sostanzialmente cessare. 

Oggi la situazione è capovolta, i mezzi tecnici per un progresso 
decisivo del umanità ci sono, almeno in gran parte, e appar 
possibile di completarli in un tempo relativamente breve; ma per- 
chè essi, dopo ‘averci dato la vittoria, ci assicurino un avvenire 
radioso, tale che la grande guerra segni davvero il principio d’una 
era nuova, occorre mettere in opera ogni sforzo, affinchè sieno 
integralmente e tempestivamente applicati. . 

Per una tale suprema finalità conviene continuare ad agitare 
questi problemi. , 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


Sull’ industria nazionale dei materiali di bordo 
Riceviamo e pubblichiamo : 
Egregio Sig. Direttore di « Elettrotecnica ». 


Mi consenta due righe di risposta alla lettera dell’Ing. E. Ce- 
radini (1). Per quanto riguarda gli apprezzamenti sulla mia rela- 
zione non ho niente da dire : ho fatto meglio che ho potuto e mi 
sono attenuto al parere dei tecnici em'nenti che ho esplicitamente 
ringraziato. Se quanto ho fatto è insufficiente e dovuto a non esat- 
ta conoscenza, scriva l’Ing. E. Ceradini le aggiunte e le corre- 
zioni e tutto sarà accomodato. Quanto al resto ho riletto quello 
che ho scritto e non vi trovo traccia di alcuna allusione che possa 
giustificare la lettera dell'Ing. E. Ceradini. 

E per questo che io non lo seguirò in una polemica che nelle 
attuali circostanze potrebbe essere giudicata in modo non bene- 
volo, 

Genova, 27 marzo 1918. 
Ing. C. GARIBALDI. 
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APPARECCHI DI MANOVRA, REGOLAZIONE, ECC. 


F. H. FARMER e E. V. CATON. — L'applicazione dei compensatori 
sincroni alla regolazione delle linee, — (« Electr. Journ. », 1917, 
Vol. 14, pag. 63 — «Sc. Abs. B. », 1917, Vol. 20, pag. 202). 


L'articolo contiene una d'scussione dei principi sui quali si fonda 
: applicazione di compensatori sincroni per la regolazione delle sta- 
zioni poste alie estremità delle linee, e dà una descrizioné dell’im- 
pianto installato nella distribuzione dell'energia nella città di Winni- 
peg. 

La centrale generatrice ha una potenza di 30.000 kW, le linee che 
funzionano sotto la tensione di 60000 V si ccmpongono di due 
circuiti di 120 km sorretti da torri di acciaio, ed il carico norma!e 
delle linee è di 22500 kW. I due compensatori funzionano a 6000 
KVA, 60 periodi al secondo , 6600 V e 600 giri a; minuto con un 
fattore di potenza nullo, ed i trasformatori che li connettono alle 
sbarre omnibus hanno prese per 1150, 3300 e 6600 V. onde faci- 
litare i’ avviamento il quale è inoltre agevolato da una piccola 
pompa ad olio che comprime questo ad una pressione fra i 40 
ed i 65 kg. al cm.” per sollevare l’a!bero dal suo contatto col 
cuscinetto. Questo artifizio ha dimostrato che “a coppia di avvia- 
Nooo viene ridotta appena al 4% di quella che prima si richie- 
eva. 

All’inizio lo statore è alimentato a 1150 V avendo il circuito 
di campo chiuso a traverso una resistenza elevata; quando si è 
raggiunta la velocità di sincronismo i circuiti dello statore sono at- 
taccati aila tensione d'alimentazione di 3300 V., ed allorchè la 
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(1) Questo giornale, pag. 108, quest'anno. 
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corrente è diminuita di nuovo si applica un debole campo il quale 
viene gradatamente aumentato fino a che non sia assorbita una 
forte corrente. Appena il campo raggiunge un valore conveniente 
la macchina si attacca ai conduttori a 6600 V. 

L'’avviamento e le successive manovre si eseguono per mezzo di 
un dispositivo di controllo a distanza; la regolazione del'a tensione 
viene effettuata mediante regolatori Tirrill, tranne durante i tempo- 
rali in cui è esclusivamente impiegata la manovra a mano, perchè 
vi è la probabilità che quella automatica tenda a mantenere la 
tensione e l’arco che eventualmente potrebbe formarsi, mentre la 
caduta di tensione che si produce colla regolazione a mano lo fa 
spegnere con rapidità. 


ELETTROTEONICA GENERALE, 


R. E. HELLMUND: / fenomeni transitori nelle macchine asincrone 
a induzione in relazione con la loro manovra. — (« Proc. A. 
I. E. E.», febbraio 1917, Vol. XXXVI, pag. 205). 


Per avviare un motore a induzione si fa uso abbastanza spesso 
di un autotrasformatore il quale, nella prima fase dell’avviamento, 
riduce convenientemente la tensione della linea. Passando dalia 
tensione ridotta a quella norma'e il motore resta per un certo in- 
tervallo di tempo staccato dalla ¿inea di alimentazione. 

In generale si ritiene che il valore istantaneo massimo della cor- 
rente assorbita dal motore corrisponda all'istante in cui viene at- 
taccata la tensione ridotta, e che il valore della corrente nell’istante 
in cui si passa alla tensione della linea sia quello dato dalla curva 
Į = f (n), relativa al motore alimentato a tensione normale. 

Di fatto però, passando dalla tensione ridotta a quella normale, 
si possono avere delle punte di corrente ben più pronunziate di 
quelle del primo istante dell’avviamento, giacchè, restando per un 
certo intervallo il motore staccato dalla linea, non si verificano più 
in esso le condizioni di sfasamento fra corrente statorica e roto- 
rica, e di stabilità di flusso, che si hanno invece durante l'espe- 
rienza con la quale si rileva la detta curva I = f(n), ogni punto 
della quale corrisponde ad un regime del motore. 

Dopo che lo statore è stato staccato dalla bassa tensione dell’au- 
totrasformatore, il campo magnetico del rotore non sparisce istan- 
taneamente, ma persiste con intensità decrescente, e continua a 
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rotare, fino a che’ tutta l’energia in esso prima immagazzinata 
non viene consumata in calore; di conseguenza nello statore vi è 
una f. e. m. indotta da questo flusso. Gli oscillogrammi della 
fig. 1 mostrano chiaramente tutto ciò. 

Il valore della f. e. m. indotta nello statore, ed il tempo per il 
quale essa è mantenuta, dipendono essenzialmente dalla quantità 
di energia immagazzinata nel campo del rotore al momento del 
distacco del motore dalla linea, e dalla rapidità con la quale que- 
sta energia viene dissipata. 

La resistenza degli avvolgimenti rotorici hanno notevole influen- 
za, come appare dalla fig. 2. Questi oscillogrammi sono rilevati 
dallo stesso motore (40 HP, 8 poli, 60 periodi) della fig. 1, ma 
con una resistenza nel circuito del rotore. Una influenza secon- 
daria hanno invece i fenomeni di isteresi e di correnti parassite. 

In generale poi il campo magnetico residuo si mantiene tanto 
più a lungo quanto più grande è la macchina, e quanto minore è 
il numero dei poli, ciò che si può dimostrare teoricamente e 
confermare eon l’esperienza. Un motore di 1500 HP, 25 periodi, 
4 poli, può, mantenere nello statore, dopo staccato dalla linea, 
una tensione sufficiente a rendere incandescenti per sette secon- 
di, alcune lampadine :mentre, come rilevasi dalla fig. 3, un mo- 
tore di 5 HP., 10 poli, 60 periodi mantiene la tensione nello sta- 
tore per un tempo molto minore. 
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Anche le condizioni di carico del motore hanno una certa in- 
fluenza sulla tensione indotta nello statore, ia quale in generale è 
tanto minore, e tanto più smorzata, quanto maggiore è il carico 
della macchina. 

Ciò posto si consideri in primo luogo il caso in cui il flusso 
del rotore sparisca tanto rapidamente da ridursi praticamente a ze- 
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ro mentre si passa dalla tensione ridotta de!l’'autotrasformatore alla 
tensione della linea. 

Essendo chiuso il circuito del rotore, il flusso stenta a conca- 
tenarsi con esso, quindi la tensione, sia ridotta sia intera, ap- 
plicata allo statore, deve essere equilibrata quasi so!tanto dalla f. 
e. m. di autoinduzione dovuta alle fughe magnetiche dello statore, 
indipendentemente dalla velocità di rotazione, e di conseguenza si 
hanno punte di corrente che, quando si attacca la tensione nor- 
maie, possono essere maggiori di quelle che si sono avute al pri- 
mo istante dell’avviamento. 

D'altra parte in ciascuno dei due casi la corrente tende ad as- 
sumere il valore di regime corrispondente alla rispettiva velocità, 
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Fig. 3. 


quindi può anche avvenire che gli effetti delle punte di corrente, 
sulla linea e sugli apparecchi di manovra del motore, siano più 
dannosi quando si attacca la tensione ridotta, che non quando si 
passa alla tensione di linea. Oltre a ciò l’ampiezza delle punte 
dipende dal valore istantaneo della tensione nell’istante in cui 
essa viene applicata. 

La fig. 4 mostra una punta di 778 A in un motore di 40 HP., 8 
poli che assorbe all’avviamento 425 A. eff. (600 max) e a regi- 
me 115A eff. (163 max). Tale punta si verifica immediatamente 
dopo una interruzione di alimentazione per la durata di 8 periodi. 

Si supponga ora che il passaggio daila tensione ridotta alla ten- 
sione normale avvenga molto rapidamente, :prima cioè che il cam- 
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po residuo del rotore sia ridotto a zero. Se il motore ha un 
piccolo carico, e quindi scorrimento trascurabile, e se il momento 
d’inerzia del rotore è tanto grande da poter supporre che la velo- 
cità non varia durante il cambio della tensione, la f. e. m. indotta 
nello statore ha la stessa frequenza della linea, quindi la corrente 
assorbita può essere molto piccola. Ma se il motore è molto cari- 
co, e la velocità decresce molto rapidamente nell’intervallo in 
cui il motore resta staccato dalla linea, la f. e. m. indotta non è 
in sincronismo con la tensione della linea, ed il motore è nelle 
stesse condizioni di un sincrono che si attacchi alla rete di ali- 
mentazione fuori passo. Se nel momento del passaggio anche il 
circuito del rotore viene aperto si hanno punte di corrente meno 
pronunziate, 
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Con rotori a gabbia di sceiattolo, sia all’avviamento, sia al mo- 
mento in cui si applica la tensione nonmale, anche se questa è sta- 
ta attaccata dopo un opportuno intervallo di tempo, non si possono 
evitare delle forti punte di corrente, e quindi è necessario tener 
conto di queste nel progettare gli apparecchi di manovra del mo- 
tore. 


male, si possono avere delle punte molto pronunziate sia della 
corrente, sia nella coppia motrice, ambedue assai dannose. Con i 
motori in corto circuito conviene sistemare un circuito ausiliario 
di appropriata resistenza e autoinduzione, da inserire nel circuito 
dello statore durante l'avviamento. 

Con i rotori ad anelli invece si possono inserire resistenze nel 
circuíto rotorico, quando si attacca sia la tensione ridotta, sia quella 
normale. Nei motori a induzione per trazione, i fenomeni esposti 
assumono speciale importanza, perchè l’organo di pre- 
sa di corrente può provocare interruzioni brevissime nel. 
l'alimentazione. 

Fra i vari fenomeni transitori sono da tenersi pre- 
senti quelli delle sovratensioni. 

Se si suppone di aprire prima il circuito del rotore, 
di un motore che lavora, e poi quello dello statore, 
in questo si interrompe la sola corrente magnetizzante ; 
e si può allora ritenere che al momento in cui cessa la 
corrente anche il flusso sia nullo; stando così le cose, 
non si avrebbero sovratensioni. 

Però il raffreddamento prodotto dall’aria o dall’olio 
dell’interruttore fa andare la corrente a zero più rapida- 
mente che se seguisse la legge sinusoidale (fig. 5), 
cioè secondo la curva A anzichè B, e quindi, se si ritie- 
ne che il flusso faccia ło stesso, 
per la tensione si ha la curva C 
anzichè D. Con uno spinterometro 
si è potuto misurare la sovratensio- 
ne C, ottenendo ad es. valori fino 
a quattro volte la tensione ‘ 

di regime. 

Dato l’effetto che eserci- 
ta il rotore, quando il suo 
circuito è chiuso, nel sen- 
so di ostacolare le varia- 

* zioni del flusso, si è por- 
tati ad aprire prima il cir- 
cuito statorico; ma anche l i 
ciò non è sempre scevro di inconvenienti, Se il motore è sottoposto 
a forte sovraccarico (come accade ad es. ogni qualvolta scatta l’au- 

‘ tomatico), ha un flusso intenso di dispersione, del quale mentre la 
parte dovuta allo statore sparisce rapidamente, quella dovuta al 
rotore, mancando le amperspire contrarie del'o statore, si inca- 
nala per la via di minor riluttanza, concatenendosi così con l’av- 
volgimento statorico. Si hanno quindi concatenati con questo, due 
flussi, che sono all'incirca in opposizione, e che danno un flusso 
risultante assai rapidamente variabile, e una f. e. m. indotta 
elevata. ui 

Per motori a gabbia di scoiattolo ad alta tensione conviene 
avere degli interruttori che, prima di aprire il circuito, introdu- 
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Fig. 7. 
‘Tensione de! rotore con statore monofase. 


cano nel circuito statorico resistenze di valori crescenti per ri- 
durre gradatamente la corrente. Con rotori ad anelli conviene di 
inserire resistenze nel rotore prima di staccare lo statore; l'iner- 
zia della macchina fa sì che non si abbiano eccessi di corrente, 
e se si stacca lo statore prima che la macchina ralienti sensibil- 
menie, la corrente si trova ad essere minore del valore di regime, 
e quindi le fughe minori. 

Si possono avere sovratensioni in un motore col rotore in corto 
circuito anche quando lo si avvia e poi si apre e si richiude l’in- 
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Se poi non si aspetta abbastanza ad attaccare la tensione nor- 
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terruttore, prima che abbia acquistata la velocità normale. Così 
pure sono state constatate sovratensioni in um motore con rotore 
ad anelli, a due velocità, (variazione del num. di poli) quando ven- 
gono stabilite le connessioni per la velocità più bassa mentre il 
motore ha ancora ia velocità superiore, che è doppia della prima. 


| Essendo impossibile che si chiudano simultaneamente tutti e tre 


i contatti dell’interruttore di linea a causa delle inevitabili imper- 
fezioni costruttive, quel breve intervallo in cui ne sono chiusi 
solo due, il motore gira con uno statore monofase, e con velocità 
quasi doppia della sincrona. Se in queste condizioni l’avvolgi- 
mento del rotore è aperto la tensione in esso indotta segue le 
curve di variazione disegnate a tratto pieno nelle fig. 6 e 7 che 
corrispondono a diverse posizioni relative agli avvolgimenti dello 
statore e del rotore, e nelle quali le curve punteggiate danno la 
tensione che sarebbe indotta dal campo rotante nel caso che si 


.fossero' chiuse simultaneamente le tre fasi. Questa tensione è la 


stessa che si ha all’avviamento e per cui si calcola l'isolamento 
del rotore, mentre lle fig. 6 e 7 dimostrano che si può avere una 
sovratensione del 100 %. Se si dispongono le cose in modo di 
chiudere prima il rotore e poi lo statore, nel cambio di velocità, 


si hanno variazioni meno rapide del flusso. G. Mz. 
MAGNETOFISICA. 
F. C. KELLEy. Magneti permanenti. — (« Gen. El. Rev.», 


luglio 1917, vol. 20, pag. 569). 


Servendosi principalmente degli studi S. P. Thompson (« Journ. 
Inst. El. Eng. », Vol. 50, pag. 80 e 142), I'A. riassume i più 
importanti lavori, comparsi sull’argomento della preparazione di 
buoni magneti ‘permanenti, e riferisce una serie di dati utili ed 
interessanti. Secondo il Thompson, per avere magneti forti e co- 
stanti conviene usare acciaio al tungsteno con W5 a 8% e C0,4 
a 6%. Può esservi Cr da 2 a 3,5% masi deve evitare la presenza 
di Mn, Ti, Cu, SP. I magneti a sbarre conviene che siano lunghi, 
quelli a ferro di cavallo ben chiusi, con interferri stretti ed ampi. 

La forgiatura si deve fare tormentando e riscaldando il materiale 
il meno possibile. Dopo ia forgiatura il pezzo si normalizza con 
riscaldamento a 900° e poi a 750°. La tempera si dà riscaldando 
per 5 soli minuti a 950° poi a 700°, dopo di che si tempera il 
pezzo di una miscela o in olio a 20°. Per alcuni acciai è bene 
partire da temperature fra 770° e 850°. Non vi è vantaggio a ri- 
cuocere i magneti di acciaio al tungsteno. La stagionatura si può 
fare bollendo o esponendo il magnete a: vapore a 100° per 10-12 
ore o riscaldandolo a 60° per almeno 20 ore. È vantaggioso fare 
questa operazione in modo intermittente lasciando ripetutamente 
raffreddare il magnete. La magnetizzazione si fa con un elettro- 
magnete, o, nel caso di una sbarra, con un solenoide, impiegando 
sempre il campo più intenso possibile. Vi è vantaggio a invertire 
ripetutamente il campo, ma, nell’uitima magnetizzazione, questo 
deve essere rimosso gradualmente. Vi è vantaggio altresì ad ap- 
plicare moderate vibrazioni meccaniche durante la magnetizzazio- 
ne. Nei magneti che debbono avere eccezionale costanza si applica 
anche temporaneamente un moderato campo esterno smagmnetiz- 
zante. 

Le conclusioni a cui sono giunti sullo stesso argomento C. F. 
Burgess e J. Ashton (« Met. e Chem. Engineering», Vol. 78, 
pag. 673, anno 1910) sono le seguenti: Gli acciai per magneti 
debbono contenere uno di questi 4 elementi Cr, Mn, Mo, W, ma 
oltre ad esso importa che vi sia un altro elemento. Questo può 
essere con vantaggio il C, ma risultati molto soddisfacenti si ot- 
tengono anche con Si o V. Sono riportati i dati relativi a molti 
acciai, fra cui si citano i seguenti (Bres e He prima dell’invec- 
chiamento, Bres © Hi dopo l'invecchiamento) : 
, 


Campione Composizione Bres Be M, H, 
150 C 2Cr, 10 Mo, 0,5 C, 0,3 V 10500 6300 78 77,2 
163 E 7 W, 0,6C, 0,3 V. 10 4509 5600 39,401 81,0- 
155 X 5W,0,5C . . . 11700 5200 59 52,5 
1560 E 8M0,0,6C, 03V e 11750 5000 53,7 52,2 


(1) Questi dati si riferiscono al magnete fucinato, ma non ancora temperato. 


Continuando nella sua rivista, l’A. cita i risuitati di J. A. Ma- 
thews (« Proc. Am. Soc. for Testing Materials», Vol. 15, anno 1914, 
pag. 50), il quale ha scelto il fattore Bres//f; per giudicare delle 
qualità magnetiche degli acciai, facendo rilevare tra l’altro che 
questo rapporto è ben definito per ogni materiale, perchè resta 
praticamente invariato per cicli corrispondenti a valori di H > 200. 
I risultati del Mathews appariscono in parte contraddittori per ri- 
spetto a quelli degli altri AA. ed è desiderabile una maggior som- 
ma di dati sperimentali al riguardo, [Il fatto chc le conclusioni del 
Mathews appariscano contraddittorie e difficilmente spiegabili, è 
da attribuirsi in parte alla scelta poco felice e razionale del rap- 
porto Bres/Ff: come indice di qualità magnetica. Si veda al riguardo 
l’« Elettrotecnica », 1915, Vol. II, pag. 230 e « The Electrician », 
1915, Vol. 74, pag. 823. — n. d. r.]. 
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MISURE: METODI ED ISTRUMENTI. ferro i (Fig. 3) questa, orientandosi secondo le linse di forza, muo- 
. a . ve un ago p su di una scala s, graduata secondo i valori della 
E. B. Brown: Tachimetro a gabbia di scoiattolo. — («The El.», velocità. d è uno smorzatore ad aria del tipo comune. 
26 ottobre 1917, Vol. LXXX, pag. 117). _ 
L’istrumento consiste in un nucleo di ferro cilindrico a (fig. 1) Sa Sezione A -B ce 


che è fatto girare, dall’ongano del quale si vuol misurare la velo- 


È da notare che non vi è bisogno di coppia antagonista, e che 


cità di rotazione, fra le due espansioni polari di un magnete per- le eventuali variazioni del magnete entro certi limiti non causano 


manente (fig. 2). In questo nucleo è affogato un avvolgimento l 
— Sezione (C-D — 


wr 


Fig.75. 


errori, giacchè influiscono su ambedue ile componenti del flusso 
risultante. La banderuola è chiusa in un cilindro al riparo dalla 
ventilazione prodotta dalle barre dell’indotto. 
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nare il senso (fig. 4), che danno un flusso di reazione. Il flusso R La fig. 6 dà la curva di taratura di uno dei tachimetri descritti, 


risultante (Fig. 5) da quello di dispersione del magnete e da quello i quali danno degli errori del 0,5%. Si può regolare la loro 
di reazione dell’indottino, ha una direzione che dipende dalla ve- sensibilità spostando il magnete nel senso dell’asse dell’indotto. 
locità di rotazione; e se in esso si dispone una banderuola di G. Mz. 
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RADIOTELEGRAFIA E RADIOTELEFONIA. 


C. J. pe GROOT. — Su alcuni problemi relativi alla trasmissione di 
energia fra due stazioni radiotelegrafiche. — (« Jahrb. der draht]. 
Tel. u. Tel., 1917, Vol. 12, pag. 15). 

ntsc 

I problemi, che riguardano il funzionamento interno delle sta- 
zioni r. t. trasmittenti e riceventi, sono ormai chiariti e gii sforzi 
si rivolgono ad un ulteriore mig.ioramento del rendimento, alla te- 
. legrafia rapida, alla protezione contro i disturbi, alla irradiazione 
orientata, alla riduzione dee dimens’oni delle antenne.- 

Molto oscuri invece sono tuttora i fenomeni di propagazione. 
Eccies suppone che durante il giorno i raggi di energia si incurvino 
verso la terra, Fleming che si incurvino in senso opposto. Dal 
canto suo, Sommerfeld non spiega le differenze di trasmissione dal 
giorno alla notte e durante ii giorno e la notte, probabilmente per- 
chè non tiene conto delle accidentalità di forma e di struttura 
della superficie del globo. Per chiarire molti di questi punti oc- 
corrono misure sistematiche e tali sono state quelle dell’ammini- 
strazione» olandese dei telegrafi nelle Indie. 

Esse hanno condotto a constatare che i raggi di energia elettro- 
magnetica hanno attitudine a incurvarsi verso la terra in misura di 
gran lunga maggiore durante il giorno che non durante la notte, 
e ciò a conferma delia teoria di Ecc!es, Tale risultato si deduce da 
comunicazioni fra ‘a stazione di Noesanivé e la nave da guerra 
« Tromp », separate da terreno collinoso (distanza 160 km., altezza 
massima interposta 830 m., lunghezza d’onda usata 600 m.). In tali 
condizioni il collegamento r. t. era buono durante il giorno, nulo 
durante lla notte e l'A. calcola che nel primo caso il raggio di 
curvatura della traiettoria delle onde era circa 1 4 del raggio terre- 
stre, con la possibilità di raggiungere un minimo pari a circa 1/6 
del raggio medesimo. E’ verosimile che con onde più lunghe la 
curvatura possa essere ancora maggiore. 

Quanto alle trasmissioni durante la notte, PA. afferma che tutte 
le particolarità osservate possono facilmente spiegarsi se si accetta 
l'ipotesi, ripetutamente proposta, di uno strato superiore dell'atmo- 
sfera, che abbia la proprietà di riflettere ‘e onde. Considerando 
infatti due aerei semplici verticali, l'uno trasmittente e l’altro ri- 
ceverìte, e supponendo che sia interposta un'altura, la qua”e vieti 
anche alle picco.e distanze /la trasmissione rettilinea e permetta 
solo di utilizzare l'energia delle onde riflesse dalla calotta ionizzata, 
si vede che alle piccole distanze l'energia raccolta sarà picco!a, per- 
chè tanto l’irradiazione, quanto la ricezione deil energia delle onde 
avvengono quasi parallelamente all’aereo, cioè secondo direzioni 
nettamente sfavorevoli; ed anche perchè, essendo !’angolo di inci- 
denza prossimo a zero, la riflessione è incompleta. Crescendo la 
distanza fra ¿ie due stazioni l’angolo di emissione e quello di rice- 
zione migliorano, così da far prevedere che l'intensità dei segnali 
cresca progressivamente (con lla distanza) fino a raggiungere un pri- 
mo massimo, per poi diminuire di nuovo, raggiungere un secondo 
massimo meno distinto e così via. Queste previsioni ed in partico- 
lare il fatto, a prima vista sorprendente, che con l’allontanarsi delle 
stazioni l'intensità dei segnali cresce, sono state nettamente ccn- 
fermate dalie esperienze eseguite dall'A. nelle Indie Olandesi. La 
distanza, a cui si verifica i. massimo di intensità nei segnali, ha 
permesso altresi di calcolare approssimativamente l'altezza a cui 
dovrebbe trovarsi lo strato riflettente ; tale altezza riswita di 200 km. 
ed è notevole il fatto che in base ad un fenomeno affatto diverso, 
qual'è quello dell'aurora boreale, era stata calcolata per quelle stesse 
regioni un’altezza di 180 km. dello strato ionizzato o «strato di 
Heaviside ». 

Nelle trasmissioni di notte a lunga distanza i raggi di energia 
elettromagnetica possono giungere a destinazione dopo ripetute rifles. 
sioni fra lo strato di Heaviside e "a superficie terrestre e posscno 
anche sovrapporsi all'arrivo diversi raggi, che hanno subìto un nu- 
mero differente di riflessioni, con una diversa ‘unghezza di per- 
corso, Ciò spiega, specialmente nel caso di trasmissioni a onde 
persistenti, i fenomeni di interferenza osservati dall'Austin e dal 
de Forest, per effetto dei quali con piccole variazioni di lunghezza 
d’onda si possono avere sensibili variazioni nell’intensità dei se- 
gnali. L’interferenza fra onde elettromagnetiche, variamente riflesse 
e giungenti in fase sull’aereo ricevente, può anche spiegare le 
comunicazioni a distanze grandissime e con piccola potenza (le 
così dette comunicazioni capricciose o «freak signals», che si 
verificano di tempo in tempo. A questo riguardo l’A. osserva, che 
tali comunicazioni sono moito meno frequenti nelle zone temperate 
che non nei tropici, dove probabi mente lo strato di Heaviside è 


più stabile e più nettamente de'ineato e dove accade assai spesso- 


di poter comunicare di notte a distanze di 6000 km. con stazioni 
da 2,5 kW di potenza sull’aereo. 
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C. J. DE GROOT. — Sulla natura e sulla eliminazione dei disturbi 
atmosferici nelle trasmissioni r. t. -— «( Proc, Inst. Radio En- 


gineers », 1917, Vol. 5, pag. 75). 


Riferendosi all’esperienza da lui raccolta nella costruzione e 
nell'esercizio della rete radiotelegrafica delle Indie Olandesi, lA. 
discute dapprima la convenienza deie comunicazioni r. t. in con- 
fronto con quelle per mezzo di cavi sottomarini, con particolare ri- 
guardo aiie condizioni che si verificano nei tropici, e conclude 
in favore delle prime sopratutto dal punto di vista economico. Dopo 
aver descritto brevemente le stazioni r. t. delle Indie Olandesi, co- 
struite con materiale della « Telefunken » (impianti a scintilla con 
scaricatore mul!tip!o ed eccitazione ad impulso) l'A. riferisce, che 
le previsioni fatte, riguardo aY.a potenza necessaria per ‘e comuni- 
cazioni, si dimostrarono troppo ottimistiche e che fu necessario ri- 
correre ad aumenti di potenza e ad altri ripieghi. Le stazioni di 
Noesanivé, Oiba e Landagan, destinate a trasmettere fra ‘oro su 
distanze di circa 1000 km., erano di egual tipo, con generatore da 
10 kW e 500 periodi e con antenna a ombrello, sostenuta da un 
a:bero centrale a traliccio (60 - 85 m.). 

Risultò che l'onda più appropriata per le comunicazioni di giorno 
era quella di 1600 m.; mentre di notte quella di 600 m. era al- 
trettanto buona e quella di 1200 m. leggermente migliore dele al- 
tre due. Per la trasmissione risultò conveniente servirsi, invece 
deila ordinaria presa di terra e specialmente per le onde lunghe, 
di un contrappeso costituito da 12 fili radia:i di acciaio ramato; 
per contro nella ricezione si dimostrò in genere preferibile l’uso 
della presa di terra. i 

Poichè le maggiori difficoltà osservate nell'esercizio della rete 
r. t. derivavano dai cosi detti disturbi atmosferici, ne fu iniziato 
uno studio sistematico, in base al quale l'A. propone la seguente 
classificazione, riferita al modo di presentarsi dei disturbi nel ri- 
cevitore telefonico: 1) Colpi o scricchiolii forti e rapidi, che si 
producono a gruppi, separati da ‘pause più o meno lunghe; 2) 
un fruscio continuato, che ricorda il cadere di una pioggerella o 
il rumore dell'acqua che scorre nei tubi; 3) un crepitio conti- 
nuo, pari al rumore di un muro che frana. Il primo tipo di disturbi 
è da attribuirsi alle ordinarie scariche atmosferiche temporalesche 
in prossimità dell’aereo ricevente o ad ‘una distanza relativamente 
modesta da esso. Tali disturbi non sono mai continuativi, ma 
possono costringere con la loro violenza {che li rende perfino pe- 
ricolosi per le persone e per gli apparati) a sospendere il servizio 
per alcune ore ed a collegare l’aereo con la terra. I° secondo 
tipo è dovuto all’elettricità atmosferica intorno all’antenna rice- 
vente ed ale scariche e agli effluvi che ne derivano; esso è raro 
e ‘poco intenso nei tropici. Il terzo è di gran lunga quello prepon- 
derante e di tutti il più molesto; esso diviene più intenso nel 
pomeriggio e durante la motte, e rende spesso impossibili le co- 
municazioni. In Europa e nelle altre zone temperate questo tipo 
è relativamente meno bene conosciuto; ad ogni modo è erroneo 
credere che i disturbi che si avvertono in Europa siano dovuti 
a tempeste tropicali, perchè l'esperienza ha dimostrato all’A., che 
i disturbi dovuti ai temporali, cioè quelli del primo tipo, hanno 
un raggio d'azione assai limitato. 

Che i disturbi del terzo tipo debbano avere un'origine diversa 
da quelli del primo tipo è dimostrato dall'A. mediante esperienze 


_ con la così detta «gabbia di Dieckmann», consistente in uno 


schermo conduttore creato intorno all’antenna ricevente e connesso 
con la terra, ma dotato di una resistenza ohmica abbastanza ele- 
vata per rendere il sistema aperiodico. L'A. si serviva di un 
aereo verticale semplice aito 30 m., circondato da una gabbia 
composta di 60 quadrati di 50 x 50 cm. di filo di ferro galvaniz- 
zato, tenuti insieme a 50 cm. uno deîl’altro da quattro funi di 
canapa e collegati fra loro e con la terra mediante un filo di ee- 
vata resistenza. L’A. ha consta:ato che la gabbia di Dieckmann 
non protegge il ricevitore dai disturbi del primo tipo, laddove e- 
sclude efficacemente quelli del secondo e del terzo; egli ne de- 
duce che quelli sono di natura periodica, questi aperiodici. Dal 
punto di vista pratico non resterebbe dunque che da trovare un 
dispositivo efficace per eliminare i disturbi del primo tipo, da 
usarsi insieme con la gabbia di Dieckmann. La via generalmente 
seguita per risolvere un tale problema è quela dei dispositivi di 
compensazione, a cominciare dallo schema originale Marconi con 
due rivelatori a cristallo o a contatto, inseriti in opposizione. 
L’A. descrive alcuni altri schemi da wi sperimentati con risultati 
promettenti ed annuncia ulteriori studi al riguardo, che dovreb- 
bero condurre a una soluzione soddisfacente del problema ancora 
oggi gravissimo della eliminazione dei disturbi. i 

Venendo ad esaminare il quesito circa i'origine dei disturbi del 
terzo tipo IVA. esamina il modo caratteristico della loro variazio- 
ne diurna ed annua e ne deduce l'ipotesi che essi siano pro- 
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dotti da perturbazioni dello strato ionizzato superiore dell’atmosfe- 
ra, o strato di Heaviside. Tai perturbazioni sarebbero dovute 
al bombardamento cosmico, cioè agli urti fra la materia cosmica 
che la terra incontra nella sua traiettoria e fo strato esterno del- 
l'atmosfera. Tali perturbazioni si propagherebbero verso ‘a terra in 
modo assai diverso di notte, quando lo s.rato interposto è relati- 
vamente un buon dieiettrico, e di giorno, quando esso è par- 
zialmente ionizzato dalia luce solare. La portata di tali disturbi 
sarebbe di notte di centinaia di km., così che esse potrebbero 
pervenire, sempre più attenuate col crescere della latitudine, an- 
che nelle zone temperate. Dall’interval'o di tempo che corre fra il 
diminuire dei disturbi e il sorgere del sole, l'A. calcola che l'ai- 
tezza a cui essi hanno origine sia intorno a 225-540 km. E questi 
risultati sono abbastanza in accordo con quelli dedotti per altra 


via, ad es. in base alle variazioni diurne del magnetismo terrestre . 


che si possono attribuire a correnti ioniche negli a'tissimi strati 
dell’atmosfera. L'ipotesi del bombardamento cosmico richiede che 
le perturbazioni siano massime nei piano de.l’orbita terrestre e ciò 
spiega sia le variazioni annuali rilevate nei disturbi del terzo tipo, 
sia il loro decrescere con la latitudine. 


TRASFORMATORI, CONVERTITORI. RADDRIZZATORI. 


A. L. FITCH: Forza controelettromotrice nelle valvole raddrizzatrici 
ad alluminio. — (« Phys. Rev.», 1917, Vol. 60, pag. 15 — 
« Rev. Gén. de IEI, 24 nov. 1917, Vol .II, pag. 811). 


E' nota la proprietà di raddrizzare correnti alternate, di cui gode 
in misura maggiore o minore un apparecchio ele:tralitico avente 
uno dei due elettrodi di a.luminio (od anche di qualche altro 
metallo, come il ferro, il nichel, il manganese, il cobalto, il bi- 
smuto, ecc.), e contenente soluzioni atte a sviluppare ossigeno 
per elettrolisi quali sarebbero i carbonati, i fosfati, gli allumina- 
ti. L’azione raddrizzame e la regolarità del funzionamento d pen- 
dono dalla densità della corrente sull’anodo, dalla temperatura del- 
l'apparecchio e dalla induttanza e resistenza del circuito; i ri- 
sultati sono tanto migliori quanto più bassi sono i valori di queste 
ultime tre variabili e quanto più densa è la corrente. 

Una prima teoria per ia spiegazione del fenomeno è, in ordine 
di tempo, quella che attribuisce il potere raddrizzante all’alterna- 
tivo formarsi e decomporsi sull'anodo di uno s'rato solido di ori- 
gine elettrolitica costituito da ossidi od idrati di Al: la formazione 
avverrebbe nel passagg'o della corrente dall’elettrodo all’elettrolito, 
e, in virtù della forte resistenza de! composto, il suo spessore au- 
menterebbe fino al punto d'intenporre taie passaggio. La decom- 
posizione, la quale permetterebbe alla corrente di circolare in di- 
rezione opposta, avrebbe luogo al cambiere di senso della cor- 
rente stessa. 

Un’altna teoria, che è de! Guthe, at:ribuisce la proprietà ad uno 
strato gassoso di ossigeno i! quale si d'stende sull’elettrodo : quan- 
do il catodo è di alluminio gli e’ettroni biberi del metal'o sareb- 
bero; per l'elevata differenza di potenziale, trasportati facilmente 
a traverso lo strato gassoso, ma questo trasporto cesserebbe, per 
marcanza di elettroni liberi, non appena per l'inversione della cor- 
rente, i’alluminio diventa anodo, 

E' poi noto da moiti anni che una valvola ad alluminio può, 
fino ad un certo punto, paragonarsi ad un condensatore, e, secondo 
lo Schulze una cellula di 40 x 40 x 40 cm. con due piacche di 
alluminio, sotto una corrente alternata di 160 V e 50 periodi al 
Secondo, avrebbe una capacità di 5000 «F, e vi potrebbe passare 
una corrente di 250 A alternati. 

L'A. intraprese uno studio sulla forza contro elettromotrice che 
si ‘sviluppa a:lorquando una corrente penetra per l'alluminio, onde 
spiegare l’azione deila cellula come condensatore, A tale scopo 
la vaivola è costituita da una lamina di piombo di 90 cm.? di su- 
perficie e di un filo di alluminio di 0,258 cm. di diametro e 10 
cm. di lunghezza, luno e l'aitra immersi in una soluzione satura 
di fosfato di sodio. Il filo, insieme a tenuissime quantità di ferro 
e silicio, contiene il 99%. di Al puro; ed entrambi gli elettrodi 
Sono ricoperti di cera in prossimità del pelo libero del liquido per 
impedire i così detti effetti di superficie. 

Per la misura della f. c. e. m. T'A, utilizza un metodo poten- 
ziometrico ed intercala direttamente la cellula agli estremi di 
una batteria di accumulatori mentre, per un dato periodo, l’al- 
luminio funziona da anodo. Dopo che il circuito è stato aperto 
fer un periodo regolato e misurato mediante uno speciale disco, si 
Procede al confronto diretto fra la suddetta f. c. e. m. e la ten- 
Stone della batteria. Ma questo metodo che fornirebbe indicazioni 
moito precise è però troppo lento ed è stato, per questa ra- 
Su sostituito da quello oscillografico incomparabilmente più ra- 
Pido. 

L’A. fondando il suo ragionamento su ambedue le teorie ac- 
cennate, suppone che l’anodo di alluminio si ricopra di uno strato 
di qualche ossido od idrato di questo metallo e che questo strato 
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so.ido si ricopra a sua volta di un sottil velo di ossigeno, i! cui 
spessore dipenderebbe daila tensione impiegata e dalla durata del- 
l’apertura del circuito. Se per ogni tensione applicata questo stra- 
terello di ossigeno raggiunge uno spessore determinato, anche do 
strato ossido deve ingrossarsi cola durata della chiusura del cir- 
cuito, ed un milliamperometro inserito nel circuito siesso ci in- 
dicherà che la corrente raggiunge un valore mo'to basso in bre- 
vissimo tempo dopo avvenuta ila chiusura ,però essa non rimane 
stazionaria ma continua a scendere progressivamente. Anche dopo 
una giornata di circuito chiuso, la corrente non cessa dal dimi- 
nuire, benchè in molto minor misura. Lo strato solido, essendo di 
origine elettrolitica, deve avere uno spessore proporziona!e alla 
quantità di elettricità che ha attraversato la cellula, quindi alla 
durata della chiusura del circuito. Dopo un periodo di apertura la 
f. c. e, m. cade e ciò è dovuto alla dispersione della elettricità 
a traverso lo spessore dell’insieme costituito dallo strato solido 
e dall ossigeno. 

Schulze ha dimostrato che lo straterello di ossigeno si assottiglia 
col prolungarsi del circuito aperto. Il sistema, secondo l’A. rap- 
presenta un condensatore a doppio die'ettrico, e non scevro da 
dispersioni, in cui i due strati cangiano di spessore, quelo solido 
aumentando colla durata deila chiusura del circuito, e quello gas- 
sosso diminuendo col prolungarsi dell'apertura. 

Su queste considerazioni l'A. costruisce una teoria matematica 
per i cui dettagli rimandiamo i ‘ettori alla memoria originale. 

La discussione . delle formule e delle curve condurrebbe alle 
seguenti conclusioni : in ciascun caso la f. c. e. m. aumenta colla 
durata della chiusura de! circuito, ma è evidente che questa forza 
non è dovuta soltanto allo stra‘ereilo gassoso ; come è evidente che 
ne:la cellula si deve produrre un'alterazione permanente dovuta alla 
chiusura stessa, perchè la corrente che l’attraversa non raggiunge 
mai un valore costante, ma, come già si disse, va decrescendo 
progressivamente e senza interruzione. 

Questi effetti inducono a ritenere che nel funzionamento della 
celiula agiscano in concomitanza lo spessore dello strato solido di- 
pendente dalla quantità di elettricità passata per essa, e quello 
delio strato gassoso che raggiunge rapidamente un valore massimo 
per ogni tensione applicata e diminuisce poscia con egua!e rapidità, 
colla durata del circuito aperto. 

L'aumento di spessore dello strato solido farà crescere |a resisten- 
za di quello combinato, ia quale spiega la gradua'e diminuzione 
della corrente che passa a circuito chiuso. Evidentemente questa 
cellula si comporta in modo diverso dalla ordinaria cellula elet- 
trolitica a elettrodi di un metallo inattaccabile dall’ossigeno come 
sarebbe il platino, perchè in tal caso si forma so'o lo strato gas- 
Soso. 

Il Graetz ed il Połlak ammettono che per le cellule raddrizza- 
trici può servire qua!siasi elettrolito capace di sviluppare oesi- 
geno al passaggio della corrente elettrica e lo Schulze opina che, 
oltre all'aîluminio, può adcperarsi, come anodo, qualunque altro 
metal:o il quale formi, call'ossigeno messo in libertà, un com- 
posto di elevata resistenza elettrica. 

Quando la celula è impiegata a raddrizzare correnti alterate 
il deposito solido di composti di alluminio è assai leggero, ma 
non si scompone al''invertirsi della corrente perchè l’elettrolisi di 
tai composti richiede temperature elevate. E quando si raggiun- 
ge la temperatura necessaria a tale decomposizione, il funziona- 
mento della cellula diventa assai irregolare, confermando l’osser- 
vazione già fatta, che l’azione raddrizzatrice si svoge molto me- 
glio a bassa temperatura. A. ME. 
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ILLUMINAZIONE. 


Variazione ciclica dell'intensità luminosa delle lampadine ad in- 
candescenzu, alimentate con corrente alternativa. 


A proposito dell’accenno da noi dato nella cronaca del 25 feb- 
braio (pag. 81) circa un recente studio su questo argomento, pub- 
blicato in America da D. L. Markle, ci vien fatto osservare, che 
la questione era stata da tempo assai più profondamente ed esau- 
rientemente- trattata dal nostro prof. Corbino. Abbiamo infatti sot- 
t'occhio due note da lui presentate nel 1910 e 1911 alla R. Ac- 
cademia dei Lincei e delle quali vale davvero la pena di richîa- 
mare brevemente il contenuto. 

La iprima nota ha per titolo « Oscillazioni termiche delle lam- 
pade a filamento sottile, percorse da correnti alternate e conse- 
guente effetto raddrizzatore per la presenza di armoniche pari »(1). 


(1) Rend. R. Acc. Lincei, 6 febbraio 1910, vol. 19, serie 5*, semestre 1°, pag. 133 
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In essa l’A. fa innanzi tutto una indagine teorica delle leggi, se- 
condo cui variano la temperatura, la resistenza elettrica e la in- 
tensità di corrente in un filamento di lampadina, alimentata sotto 
una d. d, p. alternativa sinoidale. Egli dimostra, come la varia- 
zione di temperatura debba avvenire con un certo ritardo di fase 
rispetto alla variazione della potenza spesa nel filo. Parrebbe che 
questo ritardo si potesse calcolare solo assumendo una determi- 
nata espressione ana.itica per la legge di emissione termica da 
parte del filamento. Ma non è così; chè I'A. dimostra assai in- 
gegnosamente, come si possa dedurre il ritardo della pulsazione 
termica dalla misura dell’effetto raddrizzante esercitato da una 
lampadina a filamento sottile, quando è alimentata sotto una dif- 
ferenza di potenziale alternativa che comprenda, oltre alla si- 
nusoide fondamentale, anche la seconda armonica. Questa interes- 
sante azione raddrizzatrice è messa in rilievo dall’A. con la se- 
guente esperienza. La corrente alternata di città (42 periodi, 105 
volt) attraversa una lampada L da 50 candele (fig. 1) passa per 


Fig. 1. 


un rocchetto B in cui è introdotto un lungo fascio di fili di ferro; 
poscia si biforca tra una resistenza non induttiva R e un circuito 
derivato costituito da una grandissima autoinduzione S (secondario 
di un piccolo rocchetto di Ruhmkorff) e da un galvanometro G 
per correnti continue (Hartmann e Braun, tipo Deprez d’Arson- 
val). Con ciò, a causa della grande impedenza di S, il galvano- 
metro viene percorso da una corrente alternata debolissima, che 
lascia l'equipaggio quasi in quiete, specialmente se esso è al- 
quanto pesante; rimangono solo dei ‘lievissimi tremiti intorno allo 
zero. La presenza di una tenue componente continua della cor- 
rente, alla quaie non è più d’ostacolo l'elevata induttanza di S, 
ma solo la sua resistenza ohmica, deve tosto rilevarsi con una de- 
viazione permanente del galvanometro. 

E questa infatti si constata nettamente appena venga creata nel 
circuito la seconda armonica dell'onda fondamentale, ordinariamen- 
te mancante. Basta a tal fine inviare per mezzo del tasto f una 
corrente continua nella bobinetta C che circonda l’altro estremo 
del fascio di fili di ferro; e invero i cicli di magnetizzazione del 
ferro divengono con ciò dissimmetrici e questo crea una dissim- 
metria nella f, e. m. agente agli estremi della lampada. dissim- 
metria che, com’è naturale non produrrebbe alcuna componente 
di corrente continua in un circuito a resistenza costante. 

Nelle condizioni realizzate, pur essendo molto debole la secon- 
da armonica introdotta nella f. e. m. di città, la componente di 
corrente continua che traversava l’intero circuito era di circa ! 
milliampere, sopra 500 milliampere circa di corrente alternata; 
era quindi facilmente percepibile e misurabile, e restava ancora 
misurabile sostituendo alla lampadina a filamento metallico un'altra 
a filamento di carbone capace di assorbire la stessa potenza elet- 
trica; nel qual caso però lla deviazione segnata dal galvanometro si 
invertiva e si riduceva ad un decimo. Anche senza la chiusura 
della corrente continua in C operata dal tasto t si ottengono tal- 
volta delle deviazioni incostanti al galvanometro; esse son dovute 
evidentemente ad eventuali dissimmetrie create nelle due semi- 
onde della f. e. m, di città da par.icciari ricevitori disposti nella 
rete, come ad esempio dalle lampade ad arco. 

La seconda nota ha per titolo: «Variazioni periodiche di re- 
sistenza dei filamenti metallici sottili, resi incandescenti da cor- 
renti alternate, e deduzione delle loro proprietà termiche a tem- 
peratura elevata » (1). In questo studio l’A. ha preso in esame 


(1) Rend. R. Acc. Lincei, 19 febbraio 1911, vol, 20, serie 5°, semestre 1°, pag. 222. 
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la deformazione che la curva di variazione della corrente subisce 
in confronto con quella della d. d. p. per effetto della variazione 
ciclica di resistenza durante il periodo. La ricerca sperimentale è 
stata eseguita, servendosi del tubo di Braun, con un dispositivo dif- 
ferenziale che permette di rilevare direttamente le deformazioni 
subite dalla curva di corrente, rispetto a quella di d. d. p. Con 
questi elementi l'A. ha calcolato ad es. che la variazione di tem- 
peratura del filamento per una lampadina Osram da 32 cand. 100 V 
aveva un’ampiezza di 10° e per una lampadina da 16 candele 15°. 
Egli ha potuto altresì dedurre alcuni dati importanti sulle pro- 
prietà termiche de) filamento a temperatura elevata, ottenendo la 
cifra di 0,072 per il suo calore specifico e calcolando che « per 
riscaldare il filamento, alla temperatura di regime, di tanto che fa 
sua resistenza si alteri di un millesimo, occorre un decimo di 
piccola caloria per ogni grammo della sua massa ». 


. CONCORSI. 


Concorso. — La Società Genera'e Italiana Edison di Elettricità 
comunica che il concorso per la costruzione di una cucina ekt- 
trica, da essa indetto nel giugno dello scorso anno, e che dovreb- 
be chiudersi il 31 corrente mese, è prorogato fino al 31 marzo 
1919. 

Il premio già fissato in L. 10000 viene aumentato a L. 15000. 

Per schiarimenti rivolgersi alla Direzione Generale della sud- 
detta Societa, in via S, Radegonda, 10, Milano. 


ELETTROOHIMIOA ED ELETTROMETALLURGIA. 


La produzione elettrolitica dello zinco. — L’Italia è ricca in mi- 
nerali di zinco che trovansi in Sardegna e nelle valli Bergamasche 
sotto forma di blenda e di calamina. Tali minerali sono, come è 
noto, esportati all'Estero per essere lavorati ed una parte di essi ri- 
torna in Italia sotto forma di zinco in pani.. Prima della guerra il 
Belgio assorbiva due terzi della nostra esportazione, Cessato il 
commercio col Belgio sono sorte Officine per la produzione dello 
zinco in Francia, Inghilterra e negli Stati Uniti, 

S. E. lon, Paolo Bignami, in vista dei bisogni del nostro mu- 
nizionamento ha cercato di far sorgere in Italia l'industria dello 
zinco. Egli ha perciò nominato una Commissione formata dai Pro- 
fessori Nasini, Novarese, Miolati, Carrara, Millosevich, la quale 
con grande rapidità ha condotto a termine l’incarico affidato ad 
essa, presentando una relazione tecnico-scientifica di altissimo 
interesse e proponendo l'istallazione immediata di Officine per Ia 
produzione dello zinco per via elettrolitica. 

Già un gruppo industriale ha presentato proposte concrete per 
erigere in quattro mesi mell'Italia Centrale un'officina destinata a 
trattare una parte dei minerali della Sardegna. Si confida che si 
avranno presto altre iniziative per impianti analoghi nell’Italia del 
Nord onde sfruttare i minerali locali. 

Il metodo consigliato dalla Commissione è quello che adopera 
come elettrolito la soluzione acquosa di solfato di zinco, mantenuta 
puna con un continuo lavoro di circolazione e di purificazione. Tale 
metodo è economicamente molto conveniente e dà un metallo molto 
puro in spezzoni di forma cilindrica che si ottengono dalla rottura 
dei depositi catodici. 


t::::: NOTE LEGALI : z: 


In materia tributaria. 


1. ~ La tassa d'esercizio sulle tramvie. 


Abbiamo già riportata (1) una sentenza della Corte d'Appello 
di Genova, in una causa tra il Comune di Sampierdarena e l’Unio- 
ne Italiana Tramways Elettrici. Avendo il Comune ricorso in 
Cassazione contro detta sentenza la CORTE DI CASSAZIONE DI To- 
RINO, con sentenza 5 Maggio 1917 (2) ha confermato fa decisione 
della Corte Genovese proclamando : 

«Agli effetti dell’applicazione della tassa d'esercizio, le diverse 
stazioni di una tramvia non possono considerarsi come QUIGHanA 
esercizi, 

Conseguentemente l'impresa esercente una tramvia elettrica è 
tenuta al pagamento della tassa d'esercizio nel solo Comune dove 
si trova la sede centrale dell’amministrazione ». 

Il Comune, nel suo ricorso, sosteneva che, siccome la tassa 
«colpisce non l'ente, non l’impresario nei suoi redditi, ma l'e- 
sercizio, così la tassa deve potersi esigere dove l'esercizio si 
CRE , 


(1) Elettrotecnica, 1916, pag. 730. 
(2) Monitore dei Tribunali, 1917, pag. 571. Giurisprudenza (Torino), 1917, 
pag. 907. Rivista delle Società Commerciali, 1917, pag. 633. 
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svolge; e se la Società dei tramways che ha la sua sede princi- 


pale e amministrazione in Genova ha tuttavia in Sampierdarena 
un suo esercizio, non può sfuggire æla tassa imposta dal Co- 
mune di Sampierdarena ». n 

Osserva la Corte di Cassazione che «l’errone del ricorso non 
è nelle premesse di diritto, ma è nell’affermazione che in Sam- 
pierdarena la Società abbia un esercizio, quando per questo s'in- 
tenda un esercizio industriale o commerciale distinto, autonomo, 
per sè atto a rappresentare una entità produttiva di reddito e 
come tale soggetto a tale tassa». 

La questione, secondo la Corte, si riduce a questa: «se una 
Società che ha, come comunemente avviene, la sua sede nel 
Comune centrale delle varie sue linee, vada soggetta alla tassa 
d’esercizio, oltrechè in questi Comuni, anche nei Comuni nei 
territori dei quali eserciti la sua industria ed ivi tenga, in rela- 
zione ai bisogni del suo traffico, stazioni, depositi di vetture e 
personale ». 

E «la so:uzione negativa è suggerita dai termini della legge e 
dallo spirito che la informa. Per l’art. 13 della legge 23 gennaio 
1902, i singoli esercizi saranno classificati secondo l’importanza 
dell’esercizio a norma del regolamento ». E il regolamento al- 
l’art. 4 stabilisce: «chi abbia contemporaneamente due o più 
esercizi o rivendite tra loro distinte, è soggetto per ciascun eser- 
cizio o rivendita, ancorchè tenuti nello stesso Comune o nello 
stesso locale, ad altrettante tasse commisurate alia rispettiva im- 
portanza di ciascuno di essi». Perciò, secondo la Corte, si avran- 


no parecchie tassazioni solo quando «gli esercizi siano distinti : 


presentino cioè una valutazione propria di redditi o di prodotti, 
per modo che ad essa si possa commisurare la tassa». E ciò ri- 
sulta anche dall’art. 6 dello stesso rego\amento, che determina 
il criterio da seguirsi per la classificazione degli esercizi. 

Ora, nella fattispecie «la società tramviaria che estende la 
sua attività ai Comuni circostanti, sia pure zzi mezzo specifico 
di stazioni, di depositi, di perscrau ivi stabili, non crea ancora 
nei Comuni stessi un esercizio distinto; ma mette soltanto in 
essere i mezzi, gli organi della sua industria principale ed unica. 
La quale, appunto per esistere ed esplicarsi, ha bisogno di ser- 
vizi che le linee, le stazioni, i depositi rappresentano ». 

Lo stesso Comune, del resto, nel suo ricorso afferma: « Per 
esercizio tassabile deve intendersi lo stabilimento industriale che 
dà vita completamente alla produzione o realizza il reddito anche 
se faccia parte di un ente che comprende consimili stabilimenti ». 
E la Corte osserva che a tal uopo è necessario «che trattisi di 
esercizio che dia vita compiutamente alla produzione o realizzi 
un reddito». I! che non è nella fattispecie. 

La Corte nella sua sentenza si richiama ‘espressamente ad una 
causa analoga svoltasi negli scorsi anni tra il Comune di Lodi 
e la Società dei Tramways Interprovinciali Milano-Bergamo-Cre- 
mona, con sede a Milano, causa in cui il Comune di Lodi pre- 
tendeva applicare la tassa di esercizio alla Società, che aveva 
in Lodi una stazione, e per di più capolinea. Il Tribunale di 
Lodi e la Corte d’Appello di Milano avevano accoito la tesi del 
Comune : la Cassazione di Torino, con sentenza 20 gennaio 
1912 (1) accolse invece la tesi della Società; ed avendo la Corte 
d’Appello di Brescia, in sede di rinvio, confermata la tesi della 
Corte Milanese, la questione ebbe la definitiva sanzione della 
Cassazione Romana a Sezioni Riunite, in data 31 maggio 1913 (2) 
che confermò la pronuncia della Cassazione di Torino, alla quale 
la stessa Cassazione si è ispirata in questa causa. 

Apparentemente contradditoria alla surriportata sentenza è la 
seguente pronunciata poco dopo : 

CORTE D’APPELLO DI VENEZIA, 12 giugno 1917 (3) : « Quando una 
Società eserciti più linee tramviarie, ed una di queste linee non 
abbia raccordi con le altre, ma costituisca un’impresa separata e 
distinta, è legittima l’imposizione della tassa speciale di eser- 
cizio nel Comune che forma capo di tale linea e nel quale sono 
le officine per trasformazione e distribuzione dell’energia elettrica 
e quelle per la manutenzione del materiale mobile, non ostante 
che la Società abbia in altro Comune la sede legale e ammini- 
strativa ». | 

Abbiamo detto che apparentemente questa sentenza è contrad- 
ditoria alla prima, giacchè nella fattispecie si tratta di un caso 
diverso e quindi, come dice Bene la citata Rivista, la divergenza 
non era sul diritto ma sul fatto in rapporto al diritto. 

Infatti, nella fattispecie, si tratta di una linea tramviaria che 


(1) Monitore dei Tribunali, 1912, 166, Giurisprudenza (Torino), 1912, 396. Ri- 
vista delle Società Commerciali, 1912, 128. 

(2) Monitore dei Tribunali, 1913, 824. Rivista delle Società Commerciali, 
1913, II, 201. 

(3) Rivista delle Società Commerciali, 1917, 633. 
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fa capo al Comune di Montebelluna, linea che, a giudizio della 
Corte, «costituisce una intrapresa separata e distinta dalle altre 
linee che ła Società (Società Veneta per costruzione ed esercizio 
di ferrovie) esercisce, con le quali non ha nessun raccordo, do- 
vendo inoltre la Società formare per la detta linea un bilancio 
particolare agii effetti della cointeressenza agli utili spettante 
ello Stato, alla provincia di Treviso ed ai Comuni intersecati 
dalla linea». 

«In tale condizione di cose ben può la linea che ha il suo 
centro a Montebelluna considerarsi come un ‘esercizio per sè 
stante, suscettibile di tassazione separata da quella degli esercizi 
che la Società tiene altrove ». 


2. ~ Tassa di registro sulla concessione comunale per 
illuminazione pubblica. 


CASSAZIONE DI Roma, 30 marzo 1917 (1): «Il contratto col quale 
il Comune concede a un privato, per un tempo determinato, di 
attraversare le vie e gli spazi di ragione comunale con le condutture 
necessarie alla distribuzione dell’energia elettrica, e pattuisce per 
l'illuminazione pubblica un corrispettivo annuale minimo in som- 
ma prestabilita, con la riserva al Comune di chiedere il servizio 
pubblico quando vorrà stabilirlo, è contratto di locazione d’opera, 
non di cose, e come tale va soggetto a tassa di registro, la quale è 
liquidata giustamente sul corrispettivo minimo stabilito per Villu- 
minazione pubblica, indipendentemente dal verificarsi dalla condi- 
zione apposta per questo servizio ». 


ll Comune di Girgenti aveva permesso al signor Piumatti di 
attraversare le vie colle condutture elettriche, il Piumatti aveva 
assunto l’obbligo di fare um impianto di determinata potenzialità, 
ed ambedue avevano concordato le tariffe ti consumo sia nei ri- 
guardi dei privati, sia del Comune. Ora, osserva la Corte, «la 
struttura di simatta pattuizione e 1a siz Aralità non si adattano alla 
semplice locazione di cose e di servizi. Una tale locazione importa 
l’uso per un prezzo determinato di una cosa o di un lavoro uma- 
no. In essa la cosa e il lavoro sono riguardati come oggetto di 
godimento per sè stessi e come tali trovano nel prezzo il loro 
compenso, ossia indipendentemente dallo scopo che con l’una e 
con l’altro si vuole conseguire. Nella concessione o nell’appalto 
di un’opera la cosa ed il lavoro del locatore sono invece riguar- 
dati nei loro risultamenti, cioè nella maniera in cui furono real- 
mente assunti dal Comune di Girgenti e dal Piumatti, Infatti co- 
storo hanno a vicenda promesso ed accettato un risultato di fronte 
al quale il suolo,la conduttura, gli impianti e la energia di la- 
voro sono semplici mezzi per raggiungerlo ». 

Il Piumatti eccepiva che manca il corrispettivo tassabile. giac- 
chè pure essendo stabilito in un minimo di L. 7000 tuttavia devesi 
ritenere «incapace di effetti giuridici fino a quando non siasi ve- 
rificata la condizione potestativa a cui fu subordinata la parte della 
convenzione che si riferisce alla somministrazione che sarà fatta 


nell'ipotesi che dal Comune di Girgenti sia voluta». 


Ma, osserva la Cassazione, «la liquidazione e il pagamento 
della tassa di registro non comportano in tal caso ritardi. Agli ef- 
fetti del'’assegnazione e del pagamento della tassa il negozio giu- 
ridico, la cui esplicazione è ‘asciata ‘al libero apprezzamento del- 
l'obb‘igato, si ha per incondizionato ». Infatti l’art. 13 della legge 
suila tassa di registro dice che il pagamento per gli atti sottoposti 
a condizione sospensiva e non meramente potestativa è dovuto 
quando la condizione si verifichi. 

A questo proposito va ricordato che, a sensi dell'art. 1159 del 
Codice Civile, si chiama condizione potestativa «quella il cui 
adempimento dipende dalla volontà di uno dei contraenti». Tale 
condizione può essere tanto sospensiva quanto risolutiva, cioè può 
essere tale che verificandosi faccia perfezionarsi l’obbligazione o 
la faccia invece cadere. 

Vi è poi ila condizione meramente potestativa, quella cioè che 

fa dipendere l’obbligazione dalla mera volontà di colui che si è 
obbligato : tale condizione, a sensi dell’art. 1162 Cod. Civile, è 
nulla. 
Orbene, dice la Corte, è chiaro che l’art. 13 della tassa di re- 
gistro si riferisce alla condizione meramente potestativa di cui 
all'art. 1162 Cod. Civile, ed esclude solo tale caso, mentre in- 
vece proclama l’obbligo del pagamento della tassa in ogni caso 
di condizione sospensiva, serza distinguere se tale condizione 80- 
spensiva sia potestativa o no (cioè casuale, o mista). « Codesta 
distinzione — dice la Corte ... ammessa dal diritto comune, non 
è stata accettata dalla legge sulla tassa di registro. L'opposto av- 
viso renderebbe superfluo il dettato dell’art. 13 della legge essen- 
do per l’accoglimento di esso bastevoli gli art. 1159 e 1162 Cod. 
Civile ». Perciò la convenzione tra le due parti è perfetta e di at- 
tuale efficienza. Avv. CESARE SEASSARO. 


(1) Giurisprudenza Italiana, 1917, I, 1, 949. 
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. Associazione 
Elettrotecnica Italiana 
Fretta in Ente morale il 3 Febbraio 1910 


Elezioni generali pel triennio 1918-1920 


Il giorno 3 corrente ebbe luogo, presso l'Ufficio Centrale, lo scru- 
tinio per le elezioni generali chiuse il 20 marzo u. s. per le ca- 
riche sociali del nuovo triennio. Le schede trasmesse dalle Se- 
zioni all'Ufficio Centrale furono: 


Sezione ‘ di Bologna pem e O 
» di Firenze in di de 20 
» di Genova e et E 
» di Livorno Dig #0 e II 
» — di Milano . . . . . . 260 
» di Napoli . . . ... 52 
» di Palermo Lei at 7 
» di Roma dad dl dia a 1868 
» di Torino . . . . . . 107 
» Veneta... ..0.0. 12 

Totale votanti . . . 653 


Lo scrutinio diede i seguenti risultati: 


Presidente generale: Prof. LORENZO FERRARIS . voti 625 


> : ; .. | Prof. GIUSEPPE SARTORI . » 600 
Vice-Presidenti generali : ; prof. Giuseppe REVESSI » 594 


Segretario Generale : Ing. ANGELO BIANCHI . . . » 628 
Segretario della Presidenza: Prof. ELvio SoLERI . » 595 
Cassiere: Ing. GIUSEPPE COMBONI . +...» 596 
Schede bianche o nulle > i e e de 9 
Il Presidente uscente, Ing. Guido Semenza, rimane di diritto. 


Vice-Presidente pel nuovo triennio. 


* 


Il numero di 653 votanti è il massimo assoluto finora raggiunto 
nelle elezioni generali. Come valore relativo esso rappresenta circa 
il 29% degli iscritti. Ricorderemo che si ebbero 507 votanti (31.2 % 
degli iscritti) nelle elezioni 1915; 362 votanti (26.7 %) nel 1912; 386 
votanti (32.9 °) nel 1909 e, per non risalire più indietro, 404 vo- 
tanti (35.6 %) nel 1906. Tenuto conto delle presenti anormali con- 
dizioni il risultato delle elezioni appare veramente soddisfacente e 
costituisce una nuova prova dell’interessamento dei Soci alla vita 
del Sodalizio. 

* 


II Presidente uscente di carica, Ing. Semenza, ha diramato in 
questi giorni ai Soci la seguente lettera: . 


Milano, 3 Aprile 1918. 
Egregi Soci, 


Mi pregio portare a conoscenza che, in seguito alle elezioni in- 
dette per il rinnovamento delle cariche sociali per il triennio 1918- 
1920, la nuova Presidenza Generale viene ad essere così costituita : 


Presidente generale Prof. LORENzo FERRARIS eletto con voti 625 
Vicepresidente generale Prof. Giuseppe REVESSI » » » 594 

» » Prof. GIUSEPPE SARTORI . » » » 600 

» » Ing. Guino SEMENZA Pres. gen.usc. ( di dir.) 
Segretario generale . Ing. ANGELO BIANCHI eletto con voti 628 
Segret. della Presidenza ing. ELvio SOLERI ..» » n» 595 
Cassiere. Ing. GIUSEPPE COMBONI » » » 596 


I votanti furono 653. 


Con questa comunicazione l’attuale Presidenza prende congedo 
dai Soci, e sia permesso a me di ringraziare ancora a suo nome 
della benevolenza che i Soci le hanno tributata durante il passato 
triennio, benevolenza che è stata certamente una delle spinte più 
efficaci a fare ed uno dei compensi maggiori per il lavoro dedicato 
all’ Associazione. 

Sono lieto di poter consegnare le sorti dell’Associazione in mani 
che altamente affidano dell’opera futura, ed è col fervido augurio 
che l'Associazione nostra abbia a continuare trionfalmente sul suo 
cammino, che io invio il mio caldo saluto. 


IL PRESIDENTE GENERALE (uscente) 
G. SEMENZA. 


ScoLari PaoLo. gerente responsabile. 
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Il saluto del nuovo Presidente. 


Il nostro nuovo Presidente Generale Prof. Lorenzo Fer- 
raris rivolge ai soci un saluto che riportiamo nella parte 
ufficiale. I voti e gli auguri ch'egli nobilmente esprime, 
‘sono condivisi da tutti i soci, i quali non mancheranno di 
stringersi sempre più compatti e di collaborare cordialmente 
con la nuova Presidenza per la sempre maggior prosperità 
dell’Associazione. 


Ancora sulle oscillazioni pendolari delle mac- 
chine sincrone. Ricerche analitiche e ri- 
cerche sperimentali. | 


La necessità di dar passo a quanto concerneva la XXI 
Riunione Annuale, e la ristrettezza dello spazio, ci hanno 
impedito di pubblicare prima di oggi il nuovo lavoro del 
Prof. A. Dina, sul meccanismo amplificatore delle oscilla- 
zioni pendolari nelle macchine sincrone, lavoro annunciato 
dall’Autore stesso con una breve lettera pubblicata il 15 Di- 
cembre 1917. Il lettore non avrà però dimenticato il primo 
studio del Dina nel quale egli analizzava l’influenza della 
resistenza ohmica nell’amplificazione delle oscillazioni (1), 
nè il successivo articolo dell’Ing. Della Salda, (2) il quale, 
con diverso procedimento, giungeva a conclusioni in par- 
ziale contrasto con quelle del Dina. Oggi appunto il Dina, 


(1) L’Elettrotecnica, 1917, pag. 314 e 330. 
(2) L’Elettrotecnica, 1917, pag. 482. 


riconfermando il suo modo di vedere, conclude che le di- 
verse deduzioni del Della Salda derivano sostanzialmente 
da un inesatta valutazione del grado di approssimazione del 
procedimento seguito. L'elevato dibattito fra i due egregi 
contendenti è veramente interessante e può riuscire assai 
utile, indipendentemente dal grande interesse teorico del 
problema, per le questioni di metodo che esso coinvolge. Si 
tratta infatti di uno di quei complessi fenomeni di transi- 
zione fra due stati di regime, che probabilmente non si po- 
tranno mai interpretare in modo rigoroso per via analitica; 
e quando si deve procedere per approssimazione in pro- 
blemi così ardui, riesce di capitale importanza - - come giu- 
stamente insiste il Dina — il poter, ed it sapere esatta- 
mente valutare le conseguenze ultime delle ipotesi sempli- 
ficative via via introdotte, cosicchè scegliere più o meno 
bene la propria strada può significare risolvere o no il que- 
sito propostosi. 
* 


Di fronte a consimili casi non si può che deplorare una 
volta di più la troppo scarsa possibilità di ricerche speri- 
mentali concessa ai nostri studiosi. Noi non sappiamo, e 
comunque non oseremmo dire, fino a che punto, con ri- 
cerche oscillografiche o simili, si potrebbero chiarire i fe- 
nomeni studiati dal Dina e dal Della Salda; ma sappiamo 
quanto le difficoltà -impreviste riescano a stimolare l’inge- 
gnosità di chi si accinge ad una ricerca, cosicchè dove non 
bastano i mezzi ordinarii di ricerca, si riesce quasi sem- 
pre a supplire con nuovi procedimenti d’indagine che, spes- 
so, riescono poi utilissimi per ricerche di tutt'altro genere. 
E chiunque abbia provato qualche volta a « sperimentare » 
ben sa come, anche in problemi assai meno ardui, i primi 
contatti colla realtà fisica dei fenomeni rivelino sempre 
aspetti inattesi e nuove complicazioni, che erano sfuggite 
alla più acuta analisi e che solo la Natura, nel vincolo delle 
sue ferree leggi, non può dimenticare. 

Riparare alla deficienza generica di ricerche sperimentali, 
non è disgraziatamente cosa da poco. Ma non vorremmo 
che ci si appagasse oggi delle buone intenzioni manifestate 
anche recentemente in modo tangibile dal Governo e dagli 


Industriali, stanziando o devolvendo somme considerevoli al 


mig:ioramento dei laboratorii esistenti, o alla creazione di 
nuovi istituti sperimentali. I mezzi materiali sono gran cosa; 
ma fossero anche assai più cospicui, riuscirebbero sempre 
vani se non si provvedesse senza indugio anche alla coor- 
dinazione.dei varii laboratorii — per evitare quei doppioni 
così frequenti nel nostro paese e giustamente lamentati nel 
fascicolo scorso dal Prof. Revessi, — ed alla formazione 
del personale. Il più dotato laboratorio sperimentale sarà 
sempre sterile se ad esso mancherà l’opera assidua, e vor- 
remmo dire, appassionata di abili ricercatori; e nel contra- 
sto sempre più stridente fra le condizioni create dall’indu- 
stria e dalle professioni libere e quelle più o meno ufficiali 
della carriera scientifica, il manipolo dei giovani che si de- 
dicano agli studii sperimentali va sempre più assottiglian- 
dosi, nè alcuna seria iniziativa ancora si intravvede per 
rinforzarne le file. Va in più tenuto conto che le ricerche 
analitiche, o che comunque si possono fare a tavolino, ri- 
chiedono in ogni caso sempre assai meno tempo e fatica 
di uno studio sperimentale, cosicchè molti studiosi « a scopo 
accademico » sono portati naturalmente a preferirle. E noi 
pensiamo che almeno come parziale rimedio a simile stato 
di cose si dovrebbe sempre nei concorsi scientifici dare peso 
preponderante ai lavori sperimentali. 
LA REDAZIONE. 
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ANCORA SULLE OSCILLAZIONI PEN- 
DOLARI AUTOGENE DELLE MACCHINE 


SINCRONE at st ax: a: tu F 
ALBERTO DINA 


Devo riprendere la paro'a sull'argomento delle osci.lazioni auto- 
gene, pur avendolo già trattato ampiamente in un precedente ari’ 
colo ('), perchè Ing. Della Saida in um suo successivo s:udio (°), 
limitato alla riceroa dela coppia che si svi.uppa in un motore sin- 
crono durante il moto pendolare ne! caso in cui si prescinda dalle 
cscillazioni della corrente eccitatrice, afferma che l'espressione cor- 


rispondente da me dedotta è incomp!eta, e la sostituisce in base 


aile sue considerazioni ed ai suoi calcoli con altra contenente 
dei termini in più, fra i quali attribuisce speciale importanza ad 
uno. Mediante questo nuovo termine egli è persuaso di dare una 
interpretazione più esauriente del fenomeno osciliatorio, sicchè 
rispetto al suo i! mio risultato non rappresenterebbe che un'ap- 
pr.ssimazione. 

S2 avessi riconosciuto esatte queste asserzioni, l'avrei dichia- 
rato subito ed apertamente; ma, poichè le ritengo invece prive di 
ogni fondamento ,essendo l'Ing. Della Salda incorso a parer mio 
in parecchi errcri tanto nei concetti quanto nel ‘oro sviluppo ma- 
tematico, per evitare che il mio silenzio venga interpretato come 
tacito assenso a quanto egli ha scritto, non credo inutile una di- 
scussione in proposito, tanto più che anche la Redazione dell’« E- 
lettrotecnica » ne ha manifestato in queste colonne il des'derio (°), 

Oltre a chiarire meglio il particolare argomento, questa discus- 
sone presenta un interesse teorico più generale, perchè mostra 


col esempio come bisogna andar cauti nel tra'tare questioni per- 


via di approssimazione. La critica di qualsiasi metodo di inda- 
gine, se per sua natura può riuscire talvolta piuttosto arida, è 
però sempre certamente istruttiva, sopratutto pei giovani che de- 
siderano affrontare !o studio di non facili problemi. 


Ne 


E’ opportuno innanzitutto che io precisi il grado di approssima- 
zione analitica raggiunto dalla mia precedente trattazione e che a 
tal fine ne riassuma in poche parcie i concetti fondamentali per 
quel tanto che qui interessa. 

Ad una fase di un motore sincrono bipolare trifase sia appli- 
cata la tensione 

v= V sen vt. 


Nel'a rotazione a velocità costante œ, cioè nell’equilibrio di- 
namico, se a è lo spostamento della ruota polare (in senso oppo- 
sto al moto) la f. c. e. m. viene espressa da 


= Eo sen (wt + 180°—-a). 


In base alla eo e ale componenti ir ed i. della corrente di 
armatura si trova facilmente il valore della copp'a motrice. 

Se poi alla rotazione normale si sovrappongono delle oscilla- 
zioni pendolari, allo spostamento a, allora variabile col tempo, 
corrisponde la velocità risultante della normale e della pendolare, 


d. i i 
cioè w — ni sicchè (supponendosi qui che ta corrente di ecci- 


tazione non risenta elcuna influenza dalle oscillazioni) la f. c. e. 
m. istantanea, essendo proporzionale alla velocità, assume il va- 
lore o 
dz 
fina 


e= E, f se 1 (of + 180° — 2) (1) 


Essa, che non è sinusoidale e nemmeno periodica, consta quin- 
di di un termine uguale per forma ad eo, ma in cui ora a È da 
riguardarsi variabile, e di un nuovo termine 


į = — E DI i sen (at + 180° — 2), 


o di 
Se œ è il flusso concatenato al tempo t con ciascuna delle N 
spire del'a fase considerata, sussistono le uguaglianze 
e=- ND e- ND e_N 
iù dt ? °T d’ t da dt’ 
ed è appunto per mezzo di esse che nel mio precedente arti- 
colo ho ricavato il valore delle varie f. e. m. 


— 


(') Oscillazioni pendolari autogene delle macchine sincrone. 
L’Elettrutecnica, 1917, pag. 314-330. 

.(?) Influenza della resistenza d’indotto e di linea sulle oscilla- 
zioni pendolari proprie delle macchine sincrone, }. c. pag. 482. 


(°) 1. c. pag. 481. 
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L'equazione, che determina la corrente d’armatura durante le 
cscillazioni, differisce dall’analoga e ben nota equazione corri- 
spondente all'equilibrio dinamico innanzitutto per il comparire in 
essa del termine e,, e poi perchè nella f. e. m, di autoinduzione 
si deve considerare una parie nuova, relativa alla variazione della 
corrente con a. L'espressione della corrente consterà quindi di un 
termine uguale per forma a quello ie, che vale per a costante, 
ed in più dei termini che corrispondono a'la f. e. m., risu'tante 
delie due suindicate, 
dio da 
da dt 


dove a io si può qui sostituire la sola sua componente ie, dovuta 
alla f. e. m. eo, perchè l’altra, iv dovuta alla tensione impres- 
sa v, è indipendente da a. La e* riesce vna funzione sinusoidale 
doh cino t esplicito, dipende inoltre da a e contiene il fattore 

x 

w dt 
Quanto sopra è rigorosamente esatto qua‘unque sia la durata 
e l'ampiezza celle oscillazioni, e non può dar edito a dubbio ai- 
cuno. Arrivato però a questo punto, ho supposto che le oscil!a- 
zioni pendo:ari, coltre ad essere lente rispetto alla tensicne ap- 
plicata come avviene sempre in pratica, siano &itresì di così pic- 


e*=e\-L 


; ; ii ; dx 
cola ampiezza da potersi per approssimazione ritenere a € di CC 


stanti in un periodo della tensione d'alimentazione ('), e quindi 
anche in un'onda qualsiasi della f. c. e. m., la cui durata è al- 
lora sempre assai prossima a quello. Ciò posto, la corrente i* 
generata da e* può venire individuata da un unico termine i, 


3 1da. f 
contenente il fattore o gp» ricavato da e* nel modo usuale in base 


alla sua dipendenza da t soltanto. 
E’ precisabile l'errore che così si commette ? 
Il procedimento seguito trascura quelle parti della f. e. m. di° 
autoinduzione prodotta daila corrente i; che corrispondono alla 


reale variabilità di questa con a e con. In una correzione suc- 


di * 
cessiva esse si possono esprimere in base al valore i, già tro- 
vato per la i*, e, riguardate alla ‘oro volta come funzioni di t 
esplicito soltanto, danno luogo a due altre SEC e i), che con- 
U’. 
o2 di 
guito, sicchè mediante una dedi si otterrebbe l’espressione esatta 
della corrente i* per oscillazioni di durata e. ampiezza qualunque. 
Questa serie però iper lente e piccole oscillazioni si può limi- 
tare al solo primo termine i,, perchè questo è già un termine di 
SARA rispetto ala cerrente principale i, contenendo il fat- 


1 /dx\ +2 
tengono rispettivamente i fattori T e E così di se- 


tore - 
(0) 


tore risulta piccolo 


+7 piccolo rispetto A unità, € ra a questo fat- 


1 
J come pure >> de < per quanto in 


grado meno sentito. Infatti, poichè le oscillazioni considera'e sono 
sinusoidali, indicando con X la picco:a ampiezza della devia- 
zione x =, — ® della ruota polare dalla posizione sincrona, e 


w2 \dt 


con m la sua pusnnon WA d’'ord'nario fra ng € yag di 
1d 1 dè; ria 
w), le ampiezze di — 3 n , EAI 2 de sono rispettivamente 


AORO 
O) %9 (a) 

Ne deriva che il ridurre l’espressione delia corrente addizionale 
i* a. solo termine i,, in seguito all’ammessa costanza di a e di di 
nel periodo, equivale a limitare ta considerazione di piccole 
grandezze nella corrente risultante i = io + i* a quele di primo 
ordine, trascurando cioè quelle di secondo ordine e d'ordine su- 
perione. Anche il termine e, incontrato nell'espressione della f. 
c. e. m. è per piccole oscillazioni un termine di correzicne di 
primo ordine rispetto ad eo. di 

Data la restrizione introdotta riguardo ad a e a di’ la deter- 


minazione della coppia media nel periodo non presenta ormai al- 
cuna novità di concetto rispetto al caso dell’equilibrio dinamico; 
l’unica differenza consiste nel dover considerare in più nei cai- 


coli la e, e la i,, e neil’essere ła velocità © — i in luogo di n. 

Però, poichè il risultato non si riferisce al tempo t ed ai valori 
d; . 

di a e A che realmente sussistono in queli San sibbene al 


complesso di un periodo e a valori di a e di - “ eupposti costanti 


dt 
per tutta la durata di questo, si ottiene la migliore approssima- 


d 
zione possibile attribuendo ora ad a e a T i! significato di va- 


(') Appunto perchè si tratta di un’approssimazione è lecito ri- 


a 4 
tenere x costante e nello stesso tempo di diverso da zero. 


15 Aprile 1918 


lori medii fra que.li, che in realtà essi assumono nella ‘breve 
fraz'one considerata del’osci'lazione pendolare. Nei mio prece- 
dente articolo, adoperando questi valori medii, non ho introdotto 
per essi simboli nuovi; chiamandoli cui per maggior chiarezza 


d. . . . o. al ed 
a, € (g) si perviene per la coppia richiesta all'espressione : 
1 


5 3 E 40 1 /d; 
TE O) 


22L 4 w a 


r 
dove 2 = arc tg —,. 


fn) 

Essi ccnsta del termine C» (a,) costituito come ne! caso del- 
l'equilibrio dinamico (in cui però, essendo a costante. non vi era 
bisogno di sostitu'rgii a,), ed ino'tre di un termine, esistente solo 
in quanto ia resistenza r d’armaiura è diversa da zero, che con- 


tiene come fattore la velocità pendolare media -( o) ed ha 
i i 


ugua! segno di questa finchè 4< 180"; in tale ipotesi esso rap- 
presenta cuindi uno smorzamen'o negativo, cioè amplificatore di 
osciilazioni. 

Non è il caso di far qui cenno dei conce‘ti fondamentali delle 
as:re parti del mio articolo. perchè i “oro argomenti non sono stati 
trattati dall’Ing. Dela Sada, 


x 


Questi sarebbe stato in cbbligo dî piec'sare esattamente il punto 
del mio lavero, che egli riteneva erroneo cd incomp'eto, moti- 
vando il suo apprezzamento. Egi nen l’ha fatto, e soltanto, ri- 
verdicando al suo metcdo !o specia'e privilegio (vedremo poi 
se a ragione o a torto) di tene; con'o dela differenza fra un 
pericdo della tensione alimentatrice e la durata di un'onda della 
f. c. e. m., sembra sottindene che io l'abbia trascurata. Egi 
nen si sarebbe quindi accorto che l'equazicne (1) da me adope- 
r»xa tiene conto imp‘icitamen'e, al pari di ogni altra peculiari‘à 
de'la f. c. e. m., anche di tale differenza, che ron è dovuta ad 
a:tro che ala varizbilità di a durante un'onda. 


Infatti se indichiamo con t’ e t” gli istanti (che anche in se.. 


guito assumerò sempre come principio e fine del'’onda) in cui 
la f. c. e. m, si annu'la per due volte non immediatamen‘e con- 
secutive. e con a’ ed g” i vatori corrispondenti di g, in base al- 
l'equazione (1) deve essere. 
ol + 180° — = N.2r 
ml” + 180° — 4” = (K + 1)2 ~ 
e quindi, indicando con Te ia durata t''--t dell'onda e ccn Te -= 


T 
"i queila de! periodo della tensione alimentatrice, si ottiene 


i T. tt — 27 2 e” 
T o A È 
da cui 
54” 
Te = Le = s ; (3) 


lo} 


Il valore trovato per Te si riferisce a'la dureti dell'onda dea. 
nita proprio nei modo suaccenna:9, perchè, dato il fattore varia. 
bi. che mottip'ica la funzione seno mella (1), non si perverrebb2 
al medesimo risultato, se si considerasse l’interva:lo di tempo 
compreso fra due istanti pei quali ‘a f. c. e. m. ha una mede- 

sima grandezza diversa da zero. 

«La durata Te, diversa da onda a onda e dal periodo Tv, è infe- 


riore o superiore a questo a seconda che Z +”. La differenza 


Te--Te è tanto mincre cuanto più ‘ente e di picco.a ampiezza 
seno "le oscil'azicni, perchè tanto meno differiscono el'cra 2 e g”. 


* 


L'Ing. Deila Salda nelo svolgere il suo me:cdo('). che, senza 
ch'eg.i io dica esp'ic'itamente, si riferisce dall'inizio a picco'e 
coci cazioni, si basa sula fig. 2 de! suo articolo, netia quale ha 
diszgnato ad idea l’andamento F della f. c. €. m. 

Egi suppone che da velocità media œw, della ruota polare du- 
rante un'onda sia superiore alla sincrona w, e, scelto sulla F un 
punto qualunque C avente per ascissa il tempo Ot, diminu'sca 


l’ordinata ¿C nel rapporto dela velocità normale a'a media, 


04 
oîtenendo così il segmento #D. Con ciò incorre in, una svista, 
erchè avrebbe invece dovufo moltiplicare tC per il rapporto della 
velocità normale a.’istantanea, altrimenti non è possibile che il 


punto D faccia parté, come egli vuole, de!la sinusoide S di equa- 


zione 
eo = Eo sen (wt + 180°—a) 


— —————— ————— a a 


(') Nel riassumerne quanto più chiaramente mi sarà possibile i 
concetti fondamentali cambierò leggermente. alcuni simboli per 
metterli d’accordo con quelli già da me adoperati. Per la stessa 
ragione riterrò ancora che il motore sia bipolare, sicchè la velo. 
cità di sincronismo coincide colla pulsazione, 
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dove E» e l'ampiezza della f. c. e. m, corrispondente zila ve'o- 
cità normae, ed a rappresenta qui i: particolare valore dello spo- 
stamento de'la ruota pelare rne'ativo al punto C. 

Nel movimento oscillatorio vi sono quindi infinite sinvsoidi S `n 
corrispondenza ad ogni onda di F; esse coinciderebbero tutte fra 
loro e colla f. c. e. m. nella rotazione normae, in cui a resta in- 
variabile. 

Supponendo che, limitatamente ad un periodo, questa costan- 
za si verifichi anche durante il modo pendolare, il Della Salda 
utilizza dapprima la sinusoide S corrispondente al punto C per 
trovare un valore di prima approssimazione della coppia motrice. 
(Questa non è, come egli dice, ila coppia all’istante t, ima 'a cop- 
pia media nel periodo in cui a è supposto cos'ante). 

Dopodichè egli osserva che, riferendosi l'onda considerata ad 
una velocità media w; > », l'ampiezza di S è mince di guela 
dell’onda F e il periodo della prima magg'ore de'"a durata dela 
seconda, Pertanto egli vuole scstituire alla S un'al‘ra s’nusoide 

6) 
S,, a cui per ragioni di calcolo conserva l’uguaie frequenza E, 


però «tracciata scostandosi il meno possibile dalla curva F». A 


- tal fine aumenta le ordinate di S neî rapporto ‘1 della velocità 


fa) 


media alla nonma'e e sposta Ja sinusoide così o'tenuta, che chia- 
la) 
merò simbolicamente S~, parallelamente all’a:s: de? tempi di 


un opportuno interva.lo dt, che egii esprime come un’ada‘a fra- 
zione :, di va'ore che lascia pel momen‘o imprecisato, delia df- 


l f A 
ferenza fra il periodo er; di S e la durata Te = Te — dell'onda 
considerata. (Questa espressione di Te non è evidente a priori ('). 


fa 

. . DI . . è . . . . I 

La sinusoide S, così risu'tante è in ritardo rispetto ala S A 
di un ango:o 


dB =m dt = w» ì\ (Tv — T) =w Tv 


Ciò posto un’'crdinata della sinusoide S,, potendo essere rap- 
presentata da . 


fn) ” 
S= E. 'sen(wt + 180° —x— d£) (5) 
06) 3 
può per oscillazioni di così piccola ampiezza che sia senza errore 
sensibile sen d3 = d5 e cosd5= 1, venir espressa anche da 


Sq = €0 | Ca -- €6 (6) 
dove 
lo = Eo sen (t "È 180° == 2) (7) 
ea = E, 1" sen (mt + 180° — 2) (8) 
td 


en = 27) Eo A" sen (wt -+ 90° — 2) (9) 


, 

Nel’espressione di eo ho corretto una svista dell'Ing. Cela 
Sa!da, che, avendola ricavata senza scrivere la (5), le ha attribui- 
to il denominatore », in luogo di  (?). 


* 


IT Della Salda intende di porre a base di tutte le sue conside- 
razioni ulteriori la sinusoide S, espressa mediante il sistema su- 
indicato, sostituendola all’onda F della f. c. e. m., ed in ciò <p- 


(') II Della Salda l’iniroduce senz’altro nei suoi calcoli proba- 
bilmente perchè ritiene chiaro che sia, non solo w /», ma anche 
©, Te uguale a 27. Invece, riferendosi /. ad una f. e. m. non pe- 
riodica, per Ja quale non si può parlare di periodo e di pulsazione 
nel senso usuale, non è affatto evidente che sia » 7.= 27", tanto 
più che il Della Salda non precisa mai il significato che dà all’onda, 
anzi sembra che egli la consideri come terminante in un punto C 
qualunque. ir 

Quella relazione è vera se, come io ammetto, Ponda principia 
e finisce in punti in cui la f. c. e. m. si annulla. Infatti in que- 
st'ipotesi vale l’equazione (3), cioè la differenza fra i valori di a 
agli estremi dell’onda risulta 

a-a!=2% —mT. 

Ma questa differenza, rappresentando lo spostamento della ruota 
polare nel tempo T., è uguale altresì al prodotto di Te per la 
ve'ccità pendolare media nello stesso intervallo, cioè 

x-a”’=7T. (0, — n). 
Dal confronto di queste due uguaglianze si deduce pel caso con- 


è ` 2a (% 

s'derato ©, Te =2% e quindi anche Te =T, 5° 

Ù 
(“Mentre egli colle espressioni analitiche che scrive per ea ed e, 
mos:ra di considerarle rispettivamente in fase e in quadratura 
con eo, nella fig. 4, che gli serve per trovarne le ampiezze, se- 
gna i vettori E ed E» in direzione rispettivamente uguale e. nor- 


fo) 3 
male non già ad E,, ma ad un vettore uguale ad Eo La in ritardo 
e) 
di df rispetto al primo, e da ciò nasce la svista suaccennata. 
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punto consiste il suo primo errore fondamentale come dimos:rano 
le osservazioni seguenti. 

Pirrescindendo dal notare che è ben strana una simile sosti u- 
zione all’inizio del problema, mentre è così facile ottenere ne. 
modo da me seguito l’esatta equazicne della F, osservo che, ap- 
parendo a nelle equazioni soprascritte come il ‘particolare spo- 
stamento corrispondente a! punto C presce"to, cioè costante nel 
periodo durante la variazione di t, il procedimento successivo do- 
vrebbe essere il seguente: 

Si ricava dapprima nella stessa ipotesi di « costante la corri- 
spondente corrente d’armatura, la quale in unione aila f. c. e. m. 
dà luogo a una certa potenza media nel periodo, Questa corrente 
però, anche se ‘l’espressione adottata per la f. c. e. m. rappre- 
senta con sufficiente approssimazione la F, non può presentare 
il medesimo carattere rispetto alla vera corrente, perchè que- 
st’ultima è in relazione colla F non soltanto in base al tempo t 
esplicito, ma anche in base ad a che contiene t implic'tamente. 
E’ quindi necessario apporiare una correzione successiva, e cioè 
dal valore già trovato della corrente per a costante dedurre la 
f. e. m. di autoinduzione, a cui essa dà luogo quando nella sua 
espressione si ritenga a variabile, desumendone poi, ripristina- 
ta l'ipotesi di a costante, la relativa corrente di a. i.; questa ori- 
gina nel periodo una potenza addizionale o di correzione della 
su’ndicata. Dale potenze si passa poi facilmente alle coppie. Per 
brevità di lingvasgio chiamerò i due risultati accennati r'spettiva- 
mente risultato per a costante, e per x variabile. 
| Ciò posto è chiaro che la f. c. e. m., che si sostituisce alla 
F, deve non so'o esserle quanto p'ù è possibile vicina, ma deve 
anche permettere di esprimere con sufficente approssimazione do 
effetto deila variabilità di œ suila corrente. 

Possiede la S, entrambi questi caratteri? 

Questa S,, che Ñ Deila Sa'da introduce, lo ripeto ancora, come 


©) LI 
la sinusoide di frequenza f=— «tracciata scostandosi il meno 


possibile dalla curva F», deve avere non solo un'ampiezza, ma 
anche una posizione ben determinata, indipendente dalla scelta del 
punto C che ha servito come punto di partenza per la sua co- 
struzione. In altre parole una sua ordinata s, è funzione del tem- 
po ft esplicito, mentre di «a. quando questn spostamento venga 
considerato variabile, essa può essere funzione solo apparente- 
mente, ma non in modo sostanziale, 

A questa conclusicne si può dare forma più preasa La Si 


data la sua definizione, deve avere un'ampiezza Eo corrispon- 


dente alla velocità media »w,, ampiezza che ciale il Della 
Saida le attribuisce, ma inoltre, ciò di cui questi non si è accorto, 
deve presentare rispetto alla tensione impressa uno sfasamento 
G,, medio fra i valori di « che corrispondono ai diversi punti del. 
l'onda considerata. Ne deriva che una sua ordinata s, è rappre- 
sentabile non so!tanto mediante il sistema di equazioni da (6) a 
(9), ma ben anche mediante l’equazione 
la) ; 
si= Fo = sen (wt -+ 180° — a,) (10) 
e) 
dove di a non c'è traccia, s'cchè la variabilità di cuest'angolo non 
può estrinsecare nessun effetto nemmeno sull’equivalente sistema 
suwaccennato, per quanto questo contenga a. 

I valori medii u, ed w, che compaiono nella (10), e che in- 
dividuano la S,, sono natura'mente i valori più adatti da attri- 
buire allo spostamento ed alla velocità, quando queste due gran- 
dezze vengano cons’derate costanti durante un'onda. Ma, se la S, 
rappresenta con buona approssimazione la f. c. e. m., essa tut- 
tavia, non risentendo alcuna influenza dal'a variabi'ità di a, deve 
necessariamente condurre a un'espressione erronea o per lo meno 
incompieta della corrente, € quindi del risultato finale. 

Qual'è l'entità dell'errore a cui porta rispettivamente il so- 
stituire, già all’inizio della trat:azione, la velocità media ©, alli- 


74 
stantanea u_ gi è lo spostamento medio «a, all’istantaneo 2? 


Già a priori si vede la possibilità che la variazione della ve- 


; d? 
locità © — a introduca termin? in A , ed effettivamente nell'e- 


satta determinazione della corrente se ne incontra vno, però, come 
ho mostrato riassumendo il mio articolo precedente, di grandezza 
trascurabile ‘per piccole oscillazioni; sicchè l'introduzione di w, 


d: ; 
in luogo di o zi non turba i risultati finali e li riferisce a di- 


t 
rittura alla velocità pendolare media, 

Invece non è affatto lecito sostituire allo spostamento istanta- 
neo a il valore essenzialmente costante xı perchè ciò equivale 
a ea a partire dafll’introduzione di tale ipotesi, anche ter- 


mini in cioè termini di correzione di primo ordine, a cui por- 


di i 
tasse in calcoli successivi ia variabi'ità di a. Tale è appunto la 
panie della f. e. m, di autoinduzione che dipende da questa va- 
riabilità. 

Pertanto l’introduzione del'a S, in luogo della F fornisce per 
questa esattamente il risultato che in modo spicciativo abbiamo 
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chiamato per a costante, ma non ci dà quello per v variabile, e 
per tale motivo la S, ncn può sostituire la F. 

Queste considerazioni ci indicano nello stesso tempo che, per 
variabile, si può invece impunemente rimpiazzare: la F colla a 


di equazione = 


== E; pal sen (ot -}- 180° — 2) = 6s -F Ca (11) 


dove per. ogni valore di t si inîroduca il corrispondente va‘ore 
6) 

di a. Questa curva non è la sinusoide S — precedentemente consi- 
to) 


derata, ma ne ha formalmente la stessa equazione, e ne diffe- 
risce soltanto per la variabilità di a, sicchè, sia pure con locu- 
e . . Î . CI . . . t 
zione un po impropria, si potrebbe chiamare sinuso'de SHa 

fa) 
sfasamento variabile. Essa contiene nella sua equazicne l'identico 
fattore seno (con a variabile) che compare nel'a (1). e pertanto 
incontrando l’asse dei tempi nei medesimi punti dell cnda F, ha 
ugual durata di questa. 


fe) 
Invece îl Della Salda si è limitato a considerare la S -t come una 


s) 


vera sinusoide, e, per tener conto del fatto che allora essa ha pe- 
riodo diverso dala durata de'l'onda F, l'ha spostata de!’angolo 
dh = oà(Te — Te). Ma ha raggiunto in tal modo questo suo sco- 
po? L'introduzione deil'ango'o d ff è in relazione soltanto al modo 
artificioso, e che mediante la (10) poteva benissimo evitare, con 
cui egli ha ottenuto la S, e non è nulla di intrinseco a questa. 


e . 1 n » a 
La S,, di pericdo +7 —e di sfasamento a, essenzialmente co- 
p9 
stante, non può tener conto in mcdo veruno cella diversa du- 


rata dell'onda F, e soltanto presenta rispetto ad ogni singola si- 
fa 
nusoide S A il vantaggio di riuscire più vicina a quell'onda, il 


che è ben altro carattere. 
Anzi si potrebbe da! bel principio sostituire la sinusoide sui 


alla F, purchè però si metta in rilievo alla fine dei calcoli che 
il va!ore di a a cui deve venir riferito il risultato per ottenere 
la mig'iore approssimazione possibile è il va'ore medio u,. 


* 


A questo mio ragionamento potrebbero ven'r mosse due ob- 
biezioni. 

La prima è che io pure ad un certo punto della mia trattazione 

z ~.. . . se ® 

ho supposto a e di costanti ed uguali ai valori medii che essi 


assumono nell’onda considerata della f. c. e. m., venendo così a 
sostituire alla curva F proprio la sinusoide S,. Ma fra i. mio 
procedimento e quello ora spiegato vi è una differenza essen- 
ziale, inquantochè io, facendo questa sostituzione dopo di aver 
considerato l'effetto della variabilità di a sulla corrente, trascuro 
so'tanto termini di correzione di secondo ordine. 

L'altra eventuale obbiezicne consiste in ciò, che al'a mia af- 
fermazione dell ipa dala di s, da a, dedotta dalla definizione 
de'la sinusoide S,, fa stridente contrasto | ‘apparire di a nello sfa- 
samento di ciascuna delle sue tre sinusoldi componenti lo. fa ed 
ev. L’apparente contraddizione è subito eliminata. quando si ri- 
conosca che il Della Salda ha erroneamente ritenuto il coeffi- 
ciente ) indipendente da a; esso è invece una funzione di -, per- 
chè con questo ango!o varia la posizione deila sinusoide S da cui 
si son prese le mosse, mentre è fissa lla posizione della S,, a 
cui da quella si vuol pervenire. E’ facile del resto trovare il va- 
‘ore di questa funzione. 


Poichè per definizione d5 = »> (To — Te) e dal confronto delle 
ecuazioni (5) e (10), che entrambe rappresentano la S,, si ricava 
d5 == 7i = 

risulta 
i — 7 
w (Te aga Te) 


od anche, se a’ e z° sono gli spostamenti cofrispondenti all’inizio 
e alla fine dell'onda (e = o), rammentando !a (3), 

<__ 42 

L= pLa 

dove X > @«” avendo ammesso ^i > ©. 

Poichè le oscillazioni pendolari sono :ente e, quando hanno pic- 
cola ampiezza, sono sinusoidali, lo spostamen'o medio a, si dif- 
ferenzia pochiss':mo dalla media aritmetica degi spostamenti estre- 
mi 2° e a”, sicchè poss'amo scrivere anche 


+) =y 


` ta 
I — DO ” 


Da questa espressione si deduce che, essendo a ccmpreso fra 
a’ e 7", ), può assumere tutti i valori — positivi, nullo ‘e nega- 
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tivi — compresi fra 3€ 7-5; quindi la S, può riuscire in ritardo, 
in concordanza o in precessione di fase rispetto al'e sinusoidi S 
la) za 
e S so a seconda del punto C a cui queste si riferiscono. 


Per contro.lare poi che la somma S; = €0 + ea + e» è indipendente 
da a conviene porre il valore di ) sotto forma un po’ diversa, 
che si ottiene uguagliando il valore «1 — x di d f all'ultimo indi- 
cato nell’equazione (4), Se ne ricava 


(2, a x) ’ ,Ì 


e, sostituendo tale valore nell'equazione (9) di e,, questa si tra- 
sforma in 


en = Eo 2 (21 — z2) sen (ot + 90° — 2) 
< ) 


Mediante il suo uso ia verificazione richiesta è immediata, pur- 
chè si adoperino le approssimazioni > 


xy — x Z= sen (z; = 2) e 1 = cos (z4 — 2), 


cicè in senso inverso le 
sendé=d8 e 


già utilizzate nel dedurre la (6). Com'è naturale, si ritrova per 
risultato l'equazione (10). 

Resta quindi dimostrato che la S, può venire riguardata come 
somma delia eo (cioè S), ea ed es sotto i seguenti due punti di 
vista: 

Si può attribuire ad a un particolare valore «* compreso tra 
quelli che assume durante l’onda F e ricavare il corrispondente 
valore }° di ) ; allora il valore istantaneo sj non risulta, nemmeno 
formaimente, funzione di a. Ciò equivale ad utilizzare per la co- 
struzione di S, un solo punto di F. 

Oppure invece si può considerare a variabile con t, ed allora 7 
è la funzione ora trovata di a; in tal caso il valore istantaneo s, 
riesce formalmente, però non sostanzialmente, funzione di a, sic- 
chè la variabi.ità di questo rimane senza effetto, Con ciò si in- 
tende di far corrispondere ad ogni punto di F un punto di S,. 

Ma non è ilecito nei riguardi della S, di attribuire a ) un valore 
arbitrario, costante qua'unque sia a. 


* | 
L’Ing. Della Salda, che è incorso appunto in questo errore, men- 
tre intendeva di sostituire alla F la S,, nel fatto le ha a sua in- 
saputa sostituito un’altra sinusoide, chiamiamola S’, congruente ad 
S, ma di posizione diversa, e variabile a seconda del punto C di 


partenza. 
La S’ si scosta dalla S,, e quindi dal complesso dell’onda F, più 
deila corrispondente sinusoide S z per tutti i punti C, pei quati 


il segno del coefficiente- ) arbitrariamente prescelto è diverso dal 
—& 


cos dř = 


segno di (valore variabile con a che quel coefficiente ac- 


Zi 

w ia! 
quista quando sia posto in giusta relazione colla S,), nonchè per 
tutti gli altri punti C pei quaii, pur avendo ) e5- ugual segno, 
riesce però 

Qe 

— g” 


i> 2 


>» 
Ne consegue che l’approssimazione della S’ alla F può riuscire 
spesso peggiore di quella della corrispondente su, che invece il 


Della Salda avrebbe voluto in ogni caso migliorare, Essa dipende 
per un certo spostamento a dal valore prescelto per ), e více- 
versa per ogni valore di questo coefficiente è variabile collo spo- 
stamento. In queste condizioni il risultato dedotto dalla S’ nell’i- 
potesi di a costante riesce privo di ogni preciso significato fisico, 
ed eventualmente assai lontano da quello, esatto limitatamente 
alla stessa ipotesi, che corrisponde alla S.. 

Il Della Salda dopo alcune erronee considerazioni finisce col- 


1 
l’adottare ) = - anche allo scopo di semplificare le formule finali ! 


La S' però (che, appunto per essere ora ) costante, dipende so- 
stanzia.mente da a, e la cui equazione può quindi rappresentare 
anche una sinusoide a sfasamento variabile) è in vantaggio rispe:to 
alla S, quando si tratti di mettere in. evidenza l’effetto della va- 
riabi.ità dello spostamento, anzi essa raggiunge questo scopo al- 


trettanto esattamente della S 1, che ho già dimostrato essere in 
ta! caso sostituibile alla F. °” 

Infatti, come ho indicato a suo tempo, questo effetto consiste 
nella potenza addizionale a cui la f. c. e. m. dà luogo colla cor- 
rente di autoinduzione dovuta aila variabilità di a. Quando si con- 
sidera come f. c. e. m. la S’, l’angolo df di cui essa è sfasata 
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rispetto alla su compare tanto nella sua espressione (') quanto in 


quella, che ne dipende, della corrente di aw'oinduzione; ne conse- 
gue che esso invece scompare nello sfasamento dell'una rispetto 


all'altra, sicchè effettivamente la S’ e la S 24, che differisce dalla 


prima soio per l'assenza di d}, portano al medes'mo valore de'la 
potenza addizionale considerata. 

In complesso la S, è in vantaggio rispetto alla S’ sotto un ri- 
guardo, in svantaggio sotto un altro. Ma nè la prima, che il Della 
Salda credeva di utilizzare, nè la seconda ch’egli ha adoperato 
nel fatto sono sostituibili alla F. 


* 


_E qui potrei far punto, Tuttavia è utile che alla critica nega- 
tiva do faccia seguire anche una parte positiva di ricostruzione, tro- 
vando i risultati a cui porta la considerazione rispettivamente dela 
S, e della S’ (ben diverso anche quest’ultimo da quel'o ricavato 
con calcoli erronei dall’Ing. Della Salda), e mostrando in qual 
modo da ciascuno di tali risuitati, una volta riconosciuto in che 
consiste l’inesattezza del metodo relativo, si possa passare all’e- 
spressione della coppia che realmente interessa, cioè che corri- 
sponde alla vera curva della f. c. e. m. 

Incominciamo dalla S. 

Scegliendo per rappresentare la S,, invece del sistema di equa- 

zioni da (6) a (9) usato dal Della Saida, la più semplice equazio- 
ne (10). che si può del resto dedurre da quello introducendovi i 
particolari valori corrispondenti 2 = e ) =0, si può pervenire 
al risultato in modo assai spiccio. 

In base a questa equazione si vede difatti che coll’introduzione 
della S, si viene a ritenere, che la f. c. e. m. corrisponda ad uno 
spostamento costante a, e ad una velocità costante œ,, cioè ad 
un ipotetico equilibrio dinamico in quelle condizioni. Basta per- 
tanto neka nota espressione della coppia per l’equilibrio dinamico 
(equazione 7° del mio precedente articolo), che è 

3 V Eo Eo 
C()= 5T COS 0 sen +o- 7 sen p i 


sostituire 2, ad a, ©, ad ~w (là dove questa ha il significato di 
velocità e non di pulsazione), e per l'ampiezza della f. c. e. m., 


ampiezza che è proporzionale alla ve'ocità, Eo 24 ad Eo. Si ottiene 
così l’espressione di | 


VE -1 \ ; Bœ” 
3 6) A 
2 vol cosp sen (ae 


che si può scrivere anche 


Seli sen (2, + = 77 sen p} 3go a 
2 w L pjs 1T? V mg 20° L 


oppure 


Lo 32 (13) 


Questo è adunque il risultato che .il Della Salda avrebbe dovuto 
trovare, se avesse realmente considerato la S,. 

In esso il primo termine rappresenta la coppia, che alla velocità 
di sincronismo, cioè nell’equilibrio dinamico, ha luogo per lo 
spostamento medio a,; il secondo termine contiene la velocità 
pendolare media a4 — » e le è di segno opposto (perchè, essendo 
p= arc tg -7 < 90°, è sempre sen 2? > 0), e pertanto rappre- 
senta una coppia agente in senso contrario’ al movimento pendo!a- 
re, cioè una coppia di smorzamento ordinario o positivo. 

Come si rileva dal modo che ha servito a metterla in evidenza, 
essa è dovuta fisicamente al fatto che, in causa della mutata ve- 
locità, l’ampiezza della f. c. e. m. ha assunto un valore medio . 


nel periodo Es ~, cioè che alla preesistente Eosi è aggiunta la 
Eo d= "= Fa, e quindi ala corrente Ie relativa alla prima la cor- 
rente /a relativa alla seconda. Ora, poichè la f. e. m. Ea per la S, 
corrisponde per la F ala E, = — Eo Iai valore istantaneo 
e =—N P, possiamo concludere che nel motore questo smor- 


zamento è dovuto alla variazione con « del flusso induttore. 

Per passare dall’espressione (13) a quella della coppia corrispon- 
dente alla vera f. c. e. m. dobbiamo, come è stato indicato a suo 
tempo, trovare l'effetto della variabilità di x, abbandonando la S,, 


(') L’equazione della S’ è la (5), nella quale si ritenga df indipen- 
dente da a. (La stessa equazione rappresenta la S, se df =x, — a. 


L’equazione della S-- è la (11). 


la) 
la 
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s} 


che non la risente, e considerando in sua vece la S 5 004 0a 


(eq. 11) e la corrente relativa ie-t- la, Per a variabile, questa dà 
luogo a una f. e. m. di a. i, 


L? D (ie + do) la) di die dr 
da dt — i dò, dt 
perchè ál termine di correzione di secondo ordine dovuto alla pic- 


cola corrente addizionale iu si può trascurare. (') 
A calcoli farti, e, per uniformarci ale notazioni dell’Ing. Del'a 


A 


a x . 
Sa'da sostituendo 04 — » a Kas si trova îl suo valore 


i — 


' €0s 5 cos (nf + 90° Sn i 2) 


e =L% (04 — m) = — Eo 


Tale f. e. m., in base alla sua dipendenza da f esplicito sol- 
tanto, genera una corrente ip, la quale, colla componente della ten- 
sione applicata che equilibra la €o- ee, dà luogo a una coppia 


3E; 
2o L v 
Questa proviene adunque dalla variazione con a del flusso di 
autoinduzione, e, essendo 0 < 90°, agisce sempre in ugual senso 
deila velocità pendo:are media, rappresentando ccesì uno smorza- 
mento negativo. 
Aggiungendò questo termine al risultato trovato considerando ‘a 
S,, si ottiene per la coppia veramente agente nei motore l’espres- 
sione 


Co (44) — 


Ki --— fy) 


cos’ 4 sen2 7% 


3 E: My sen20 3 E; My 
2 oL O) 2 2 wiL O) 


oppure, raggruppando i due ultimi termini mediante una facile tra- 
sformazione, 


cos? < sen 2 7 (14) 


3 Ei my — sengs 
z SE nei Sen SER, i 
Col i) + 2 aL n 4 


Il risultato che ho ottenuto mediante questa via cosi indiretta 
è quindi identico a quello da me trovato cola formola (2), perchè 


dz l 
-(7) e ny rappresentano entrambe la velocità pendolare me- 
1 


dia. Nel mio scritto precedente e nel riassunto che qui ne ho 
dato ho, per brevità di calcolo, combinato in un'unica e* le due 
_ N 07 d. A ESE die dz la 
da di dz dt Der 
trattazione in base alla S, ad ea ed ep), ottenendo a dirittura me- 
diante la corrente relativa la coppia di smorzamento risultan:e 
senza passare per le due coppie componenti, che provengono da 
ia ed ip e che ora sono state separatamente poste in evidenza, Di 
queste, come abbiamo visto, la prima rappresen.a sempre uno smor- 
zamento positivo, la seconda sempre uno smorzamento negativo; 
quest’ ultimo è preponderan:e finchè 2 < 45°, ed in tal caso pure 
negativo riesce lo smorzamento risultante. L'ampiificazione dele 
oscillazioni è dunque una conseguenza della variabilità con a del 
flusso di autoinduzione. 

Ta:uno, ricordando la iegge di Lenz, avrebbe forse aspet:ato 
che tutti questi smorzamenti fossero positivi. Ma a questo propo- 
sito si osservi che, se è vero che le due coppie componenti seno 
entrambe provocate in ultima analisi dal moto oscillatorio, ciò avv'e- 
ne però mediante due processi ben distinti. Ed infatti soltanto la 
prima è generata veramente nelie condizioni previste da quela 
‘egge, cioè in modo immediato dal movimento pendolare, inquanto- 
chè questo fa variare il flusso induttore concatenato; mentre la 
seconda dipende solo mediatamente dal moto considerato pel tra- 
mite di un fenomeno di autoinduzione della corrente principale. 


i * 


Veniamo ala trattazione del prob ema in base alla S'. 

Dalla sua considerazione, come ho già dimostrato, si ottiene 
esattamente il valore deila coppia addiziona‘e che tien conto del- 
l'influenza della variabilità di a sula corrente, mentre la copp'a 
che dapprima si ricava dalia S’, quando cioè a è supposto costan- 
te, non corrisponde alla realtà del fenomeno. Il va‘ore relativo a 
questa ipotesi, e ad essa soltanto, viene invece fornito con ot.ima 
approssimazione dalla S,. Ciò posto si presenta facile i. rime- 
dio, che permette di passare dal risučtato per la S’ a quello valido 
per la vera f. c. e. m.; basterà sostituire a posteriori alia S’ ta S, 
cioè introdurre nel risultato finale, in luogo del valore arbitrario DO 
il va‘ore (12) che a questo coefficiente compete quando è posto in 


f. e. m. (corrispondenti 


(') Se, ammettendo di ignorare che l'apparente dipendenza di S, 
da x non è sostanziale, avessimo voluto trovare la f. e. m. di 
i r le dz 
della corrispondente corrente di armatura, la -— LÈ” n Sl 
di, da 
da di 


a. i. 


sarebbe elisa con un termine proveniente da -— L (Si ram- 


menti che ) è la funzione (12) di 2). 


“a confusione nei concetti. 


Lal. 
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relazione colla $,, inquantochè questa scst'tuzione fatta alla fine, 
mentre rettifica il risuitato per a costante, non altera quelo per 
a variabile. 

Non è possibile però di utilizzare a tale scopo la formula fina:e 
deli’Ing. Deila Saida, per quanto all'atto pratico dedotta in base 
a.la S’, perchè questi nello sviluppo dei calcoli ha fatto proprio 
una gran confusione. 

Ed invero egli osserva che le due correnti supplementari lu ed ie, 
corrispondenti per a costante ad e« ed e», generano le f, e. m. 


dia di, 
ê: = — L — ’ e= — L i ’ 


dt 

sempre secondo lui, terrebbero conto delle variazicni 
del flusso di a. i., che avvengono in quanto nel tempo mu:a con- 
tinuamente anche l’anso'o a. Invece le f. e. m. di a, i. che ten- 
gono conto di questa variazione per i flussi prodotti dalle i4 ed i» 
hanno i valori 


le quali, 


dla d, di, ds 

d dt d- dt’ 
e per piccole oscilazicni sono del tutto trascurabi'i, essendo en- 
trambe, ne: caso che egli considera di ) indipendente da a, piccole 
grandezze di secondo ordine. 
.In quanto alle espressioni che egli scrive per e- ed eu, esse 


ncn rappresentano le f, e. m. simbolicamente indicate, cioè 
f. e. m. totali di a. i., ma soltanto !e loro parti corrisponden.i alla 
variazione de. tempo f espiicito 
di dio 
-L= e -L53; 
dt òl 


e di queste egli non si è 2ccorio di avere già impl'citamente te- 
nuto conto nel dedurre i valori di la ed i. dalle eu ed 6 in base 
a'l'impedenza Z ed allo sfasamento v ) = 90° — c, Esse vengono quin- 
di dal Della Salda contemplate due volte! 

Per contrapposto egli omette di considerare ciò che non è af- 
faito trascurabile, cioè l’effetto della variazione di a nela compo- 
nente i- (generata da e») della corrente principale, vae a dire ‘a 
f. e. m. di autoinduzione l 


die d, 
lp Z — 


che è un termine di correzione di primo ordine. 
li fatto che questa ha un'espressione, che coincide con quella 


Ola 

della f. e. m. - L Y 

bensì ad un compenso materia'e fra i due errori, ma non giustifica 

E ad ogni modo permane anche ma'e- 

rialmente l'altro errore della ripetuta considerazione della f. e. m. 
Dib 


da iui introdotta per !a seconda voita, porta 


e. m, che egii comrone poi cella e», deducendo data 


dt’ 
‘oro risultante. ey una corrente iv. 

E’ a questo errore che è dovuto nel suo risultato il termine 

di smorzamento corrispondente al prodo:to e» iy 

3, Eè myn 

nt ala 
ermine cha il Dela Saida credeva nuovo ed importante, ed in 
fondo costituiva la ragion d'essere de) suo articoo, mentre esso in 
verità non esiste affatto, non sio nei riguardi della vera f. c. e. m. 
ma nemmeno della S’! 

In sua vece compare soltanto !a parte relativa al prodotto ĉo i», 
la quale poi si e'ide con quella che corrisponde a eb ie. In una 
paro'a l'espressione dela coppia, a cui il Della Salda in base alla 
S’ avrebbe dovu.o pervenire, è ben diversa da quela da lui in- 
dicata ed è invece data da 

3 E? “4 — w» sen 40° 


, VE i Rari 
(2) t3 327 2L 1) 4 j 


sa Ot] 
Il terzo termine è lo smorzamento risultante ca me trovato, perchè 


fa) fr TI — (7) 
ATO dt ~ 
Il secondo (c che i. De!la Salda, basandosi su un caso partico!are, 


arbitrar amente trascurava ins'eme a quello corrisponden' e aeb i), 
contenendo i. coefficiente ) di valore non de‘erminato, toglie al 
risultato ogni s'gnificato fisico preciso. 

Per SI tasta però, come ho già detto, sostituire a ) 
23 = (z, — x) (eq. 
ciò, facendo uso delle approssimazioni 
z4 — x = sen (3; — 2), 


cos o cos (24 ©) + 4 


il valore 12) relativo alla S,('), e dopo 


1 = cos(z, — x) se e 


i primi due termini si possono raggruppare nell’unico Co (2%), 
sicchè ancora una volta si ritrova per via indiretta ia mia formua 
finale (2). 


('Y O con maggiore rapidità si può inicodune la Sı mediante 
la più semplice coppia di valori che la caratterizza, cioè a—=-21,)=0. 


15 Aprile 1918 


* 


Ormai non va'e più ila pena che io discuta le considerazioni che 
l'Ing. Della Salda ha fatto seguire al svo risultato, e piuttosto 
colgo l'occasione per far cenno del contenuto di due monografie, 
da ¿ui citate, sulle oscil'azioni libere, che non ho menzionato nel 
riassunto bibliografico premesso alla mia precedente trattazione. 

Lo Steinmetz in un articolo «Sull’instabilità dei circuiti »{'), 
dopo considerazioni generali sulle oscillazioni e sullo smorzamento 
dei motori sincroni già mniportate in questo giornale (°), si limita 
a trovare il valore della corrente di smorzamento corrispondente 
al'a presenza di uno spec'a'e circuito smorzatore, facendo notate 
che in determinati casi la coppia corrispondente può riuscire ampli- 
ficatrice di osci”laz'oni. Egli non si occupa però dei fenomeni di 
smorzamento insiti in ogni macchina sincrona, che hanno formato 
invece l’oggetto dellla mia ricerca, ragione per cui ho d’menticato 
a-.‘ora di citare i! suo articolo. 

Non mi era invece nota la recente ed estesa memoria del Bou- 
cherot «sullo smorzamento e sug'i smorzatori degli alternatori » (*). 

In questa l’autore, che considera due akerna'ori uguali raggrup- 
pati in paralielo e sottoposti ad un carico qualunque, indica un suo 
metodo, assai complesso nel! esecuzione matematica, per trovare in 
tal caso le espressioni generali del'a coppia sincronizzante e di quella 
di smorzamento, tenendo conto ad un tempo tanto del nuovo ter- 
mine, che neil’espressicne dellla f, e. m, introduce 'a variazione 
con a del flusso induttore, quanto della presenza e dei circuiti ec- 
citatori e di specia:i circuiti smorzatori. Le sue formule però sono 
così comp'icate da non prestarsi affatto ad un’interpretazione fisica, 
sicchè egii limita poi la sua indagine a casi particolari, pei quati 
esamina l'influenza della natura del carico. 

Poichè nel ‘oro studio introduce Ja semplificazione che nell’ar- 
matura la resistenza r sia trascurabile rispetto alla reattanza w L, 
i risultati che ottiene non si possono mettere in relazione coi miei, 
aventi invece lo scopo di porre in evidenza l'effetto di ta'e resi- 
stenza. 

Soltanto per la marcia a vuoto di macchine mon provviste di 
circuiti smorzatori egli suppone da ultimo r diverso da zero, dedu- 
cendo in tale ipotesi dalle equazicni generali che aveva scritto la 
sua formola (76). Secondo questa ‘o smorzamento consta pel caso 
contemplato di due termini, provenienti l’uno dalle correnti di 
scambio fra le armature, l'altro dalle oscillazioni della corrente 
eccitatrice. 

Di quest'ultimo fenomeno non ho avuto occasione di occuparmi 
in queste pagine, sibbene nel mio articolo precedente. Tuttavia noto 
di passaggio che, eliminata l'apparente divergenza causata dalla di- 
versità nelle grandezze ed ipotesi int.odotte, il termine ad esso re- 
lativo indicato da! Boucherot corrisponde esattamente ala formula 
più genera!e (21) della mia precedente trattazicne, pel caso parti- 
colare che in essa si supponga nul'a la coppia principale (marcia a 
vuoto). Questo termine rappresenta uno smorzamento negativo. 

In quanto all’‘fro termine nella formula del Boucherot, esso na- 

sce dala diversità nelle f. e. m. degli a'ternatori in seguito alla 
diversa loro velocità, e corrisponde au'ndi per significato el primo 
dei due termini di smorzamento nea mia formula (14) di questo 
artico!o; i dve r'cu'tati sono fra oro pienamente d’accordo nella 
dipendenza dal‘e varie grandezze, ma non nela natura dello smor- 
zamento che rappresentano, negativo secondo il Boucherot, posi- 
tivo secondo me. 

II Boucherot stesso dichiara di essere stato molto esitante nel- 
l’accettare il segno da lui indicato, proveniente dalle sue complesse 
formule generali, e cerca di giustificarlo a pos‘er’ori mediante un 
ragionamento, nel quale ritiene che, quando i due alternatori pas- 
sano in concordanza di fase, "e loro pulsazioni siano, al pari 
delle f. e. m., proporzionali alle velocità. 

Non mi sembra però che queste sue considerazioni siano legit- 
time. Per quanto, essendo variabile la durata di un’onda della f. 
e. m., riesca a prima vista spontaneo ritenere che “o stesso av- 
venga della pu'sazione, ciò non è esatto, perchè la differenza 
di dunata delle diverse onde fra loro e dal periodo normale si 
spiega, come ho già messo in evidenza cola formu'"a (3), median e 
“a variabi’ità delo svostamento e non perchè ad œ sottentr’ un al- 
tro ‘valore. Anzi il Bcucherot stesso dà in princirio del suo la- 
voro un'espressione delia f. e. m. (sua formu'a 27°) nella sostanza 
uguale alla mia (1), e a tenore di essa, quando si verifica "a con- 
cordanza di fase dei due alternatori, ‘e f. e, m. di questi sono bensì 
proporzionali alle velocità, ma ‘a pu'sazione è sempre la norma'e 
w. Ino'tre si rammenti che Ja natura da me indica‘a per taie 
smorzamento componente è convalidata anche dal'a legge di Lenz. 
e'cchè per questi varii motivi non mi sembra possa trattarsi di 
un errore mio. 

Ma un'’aitra notevo/issima differenza si riscontra fra il mio ri- 
sultato e quello del Boucherot, perchè questi non considera affa to 
la f. e. m. che per r>osi suscita ne!l’armatura in c-usa de'la 
variazione con a del flusso di autoinduzione. Il secondo dei due 
termini di smorzamento contenuti ne'la mia espressione (14) di 


(') Proc. of the Amer. Inst. of El. Eng., 1914. 
(2) L’Elettrotecnica, 1914. 
(°) La Lumière électrique, 1913. 
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questo articolo, che conferisce alla loro risultante ia natura di 
smorzamento negativo finchè o0 < 45°, manca quindi del tutto 
nella sua formula. 

11 Deî'a Salda afferma che il suo risultato si trova in «una certa 
concordanza, benchè non perfetta» con quello dei Boucherot, nel- 
quale «uno smorzamento negativo sussisterebbe sempre per qual- 
siasi valore finito della resistenza dei circuiti di indotto». Ma questa 
conseguenza delia formula del Boucherot non è valida, se tale for- 
mula non è completamente esatta. Inoltre, pur volendo prescindere 
da ciò, e dal fatto che l’espressione indicata dal Della Sa'da non 
rappresenta sempre uno smorzamento negativo, ma solo finchè 
r<4,3 # L, non vedo quale valore potrebbe avere una concor- 
danza di segno, quando completamente discorde è non solo la 
costituzione, ma ben anche il significato delle espressioni messe a 
confronto. Infatti il Della Salda prende in considerazione, sia pure 
in modo erroneo, la coppia corrispondente alla corrente di a. i. 
dovuta alla variabilità di a e non si occupa menomamente di quella 
che dipende dale. oscillazioni della corrente eccitatrice, mentre il 
Boucherot fa precisamente l’opposto, considera 'a seconda e non 
la prima! 

Nel mio precedente articolo ho fatto notare come la spiegazione 
de'l’amplificazione del'e oscillazioni, che il Boucherot diede nel 
1904, fondandosi sull’influenza dell’isteresi, urta contro la conse- 
guenza che la coppia perturbatrice dovuta all’azione concomitante 
dell’isteresi e delia resistenza d’armatura dovrebbe, contrariamente 
a quanto avviene in realtà, diminuire col crescere di quest’ultima. 
Orbene, ne'!a memoria attuale il Boucherot stesso non accetta più 
“a sua antica spiegazione, avendo riconosciuto di avere omesso 
un'influenza che credeva trascurabile e che invece non lo è; egli 

giunge che i calcoli da lui rifatti in questo senso conducono ad 
un'nfluenza nulla dell’isteresi. Ecco adunque un altro esempio che 
dimostra quanta attenzicne sia necessaria ne'l’usare metodi di ap- 
prossimazione ! 

Palermo, Dicembre 1917. 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


Per il miglioramento del fattore di potenza celle reti 


Riceviamo e pubblichiamo : 
Spett. Redazione dell’« Elettrotecnica », 


In relazione alla discussione posta all’o. d. g. deila XXI Riu- 
nione annuale, sulla possibilità eventuale di adozione di conden- 
satori elettrostatici, per il miglioramento del fattore di potenza 
negli impianti elettrici, mi preme soltanto far presente che la 
costruzione dei cordensatori come illustrata da Swinburne nel- 
l’« Electrician », secondo il brevetto Mansbrigde, è già avviata 
nello Stabilimento di Costruzione Apparecchi Telefonici della So- 
cietà Italiana Telefoni Privati, di Milano, che ottenne dall’inven- 
tore G. F, Mansbridge la licenza di fabbricazione in Italia. 


Foro nella carta 
y Spazio sgombro 


di particelle 
metallici e 


Acciudo alia presente campioni di carta speciale con strato di 
stagnola, sui quali venne gia eseguito il procedimento di corto 
circuito; nella seconda in modo esagerato, allo scopo di far risal- 
tare il fenomeno. 

Il prccedimento surriferito, e che ccstituisce la parte più in- 
gegnosa del brevetto Mansbridge, consiste nel far scorrere la 
film di carta coperta di stagnola fra due rulli metallici posti ad 
una d. d. p. di circa 110 volt. La microfotografia favoritami dal- 
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l'inventore stesso, e qui unita, dà un'idea del fenomeno di perfo- 
razione : si forma una corona isolante al centro, mentre lo strato 
di stagnola vicina si volatizza. 

Invio pure un condensatore 2 mf., che nei rapporti della te- 
lefonicità è pari a quello di provenienza estera, (sa’vo curare 
megl'o l'aspetto esterno), ciò che si sta eseguendo nello Stabili- 
mento di Costruzione della Società Italiana Telefoni Privati da me 
diretto. 

Con osservanza, 

p. p. Società It. Telefoni Privati 
Ing. FRANCESCO AJANI. 


I campioni di carta speciale furono presentati a Roma durante 
la discussione, agli intervenuti. Ci consta che la S. I, T. P. con*a 
intraprendere quanto prima la costruzione di qual he condensatore 
industriale. (N. d. R.). 


SUNTI E SOMMARI 


ELETTROFISICA. 
R. C. TOHMAN e T. D. STEWART. — Massa dei corpuscoli di 
elettricità nel rame, nell’argento e nell’alluminio. — («Phys. 


Rev. », febbraio 1917, Vol. 17, pag. 164). 


Gli A. A. hanno ideato un mezzo indiretto assai ingegnoso per 
misurare la massa degli elettroni mobili nel’interno di un metalio. 
Il dispositivo sperimentale consiste in una spirale di filo metal- 
lico che è fatta girare dapprima con grande rapidità intorno al suo 
asse e viene poi bruscamente arrestata, mentre i suoi estremi 
sono collegati elettricamente con un ga'vanometro balistico mol- 
to sensibile. 

Al momento dell’arresto del movimento il galvanometro accusa 
il passaggio di un impu!so di corrente, dovuto all’inerzia degli 
elettroni, i quali tenderebbero a continuare il movimento nel sen- 
so medesimo secondo il qua'e esso preesisteva. La deviazione ba- 
listica misurata, insieme con le varie costanti del sistema, permette 
di ca'colare la massa da cui l’elettrone e:pparisce affetto nel metallo 
costituente la spirale. In base a queste esperienze gli AA. hanno 
calcolato dei va'ori di massa alquanto maggiori di quello che 
generalmente si attribuisce all’elettrone in moto relativo abbastan- 
za lento nello spazio libero, valore che si suol ritenere prossi- 
mo a 1/1845 della massa dell'atomo di idrogeno. Gli A.A. avreb- 
bero infatti trovato che a codesto valore si dovrebbero sostituire 
i seguenti 1/1660, 1/1590 e 1/1540, per la massa degli elettroni 
esistenti rispettivamente nel rame, nell’alluminio e ne.l’argento. 


MOTORI PRIMI. 


V. KAPLAN. — Una nuova turbina idraulica e la sua importanza 
elettrotecnica. — (« El. u. M., 19 agosto 1917, Vol. 35, pa-- 
gina 393. — «Science Abs. », B., 1917, Vol. 20, pag. 406). 


Ogni miglioramento arrecato all’idroelettnica presenta un in- 
teresse di duplice aspetto : elettrico ed idrau’ico. La spesa per il 
macchinario elettrico è genera'mente più grande di quella per le 
turbine, ma i tipi del primo sono ormai più mormalizzati, laddove 
per le turbine occorre adattarsi volta per volta ai dati tecnici del- 
l'impianto. Fra generatore e turbina si deve infatti addivenire assai 
di frequente ad un compromesso, come in particolar modo ac- 
. cade nel caso delle turbine Francis, nele quali anche gli speciali 
tipi ad alta velocità funzionano sempre a velocità molto inferiori 
a quel'e desiderate in linea economica pei generatori elettrici. 

Curve rilevate direttamente dimostrano la rapidità con cui di- 
minuiscono i prezzi dei generatori trifasici ed a corrente continua, 
di determinata potenza, a. crescere della ve‘ocità. In tempi nor- 
mali, pr'ma della guerra, 10 generatori trifasici da 5000 HP avreb- 
bero costato L. 1437500 (oro) se costruiti per la velocità di 83 
giri al minuto, e L. 990000 (oro) per quela di 250 giri, cioè a 
dire, per una velocità tripla, il costo verrebbe ridotto di circa un 
terzo. bal 

Per generatori da 100 a 500 HP la velccità più economica è 
dai 400 ai 600 giri, e dai 200 ai 300 per generatori fra i 1000 edi 
5000 HP. A parità di ogni altra condizione “a velocità della tur- 
bina ad acqua varia generalmente colla radice quadrata della ca- 
duta; ed in impianti a bassa pressione nei quali grossi volumi di 
acqua debbono essere utilizzati con cadute basse la velocità della 
turbina, concordemente ai dati fin qui ricavati, riesce molto infe- 
riore a quella richiesta per un generatore di cosîruzione economica. 


Però gl'impianti a basse cadute hanno in generale il vantaggio di.. 


offrire un flusso più uniforme di quelli a cadute alte. Si definisce 
come velocità specifica di una turbina idraulica quella velocità 
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alla quale, per una caduta di un metro, si ottiene la potenza di 
un cavallo. Questo valore carateristico era, per le antiche turbine 
assiali, di 100 giri al minuto, ma esso andò gradua'mente aumen- 
tando fino a 200 per il tipo Francis ordinario, ed a 300 e 400 
per le Francis a grande velocità. La seguente tabella mostra le 
cadute, te potenze in HP., le velocità, e le velocità specifiche delle 
turbine in alcuni moderni impianti di centrali idro-e‘ettriche. 


| 


se ———_———r- o o AASIÒ. . L.|. eeemIIOÙ:,OeO?rt- 


f Caduta Qiri Seni 
| CENTRALI in HP al egis 
i . metri minuto Ss a] 
| Turbine Francis aperte i 
| Augst . . 6-0 | 2200 |107 207 . 
i Wyhlen . . . ... 6-0 2200 |107 267 : 

Laufenburg . . . . . .| 8-0| 5C00 |107 282 | 
Kilbourn . . . . .. .; 5-2 2780 |100 273 
| White River... . . .|15-25) 4000 |214 | 318 | 
Faal on Drau. . . . . .| 14-8 6600 |150 297 
ı Tuiliere ,. . . .. 8-0 2000 |107 252 |. 

Turbine Francis chiuse ' 

Trollhättan . . . 30-4 | 12500 |187 1/,| 208 
, Stave Lake. . . . 33-3 | 13000 |225 227 

Salto del polaran ; 31-0 4300 |428 1j.) 273 

! Pretao . ; 17-0 3000 |300 337 | 

| Turbine Fraioli 
in camera di muratura | 
. New River... . . | 1-6 3500 97 267 

i Keokuk . . . . . . .| 9-7] 10600 57. 7| 335 ` 
Blankenstein . . . . . .| 2-75 547 43 284 | 
| Cedar Rapids. 9-15| 10800 | 55.6| 362 ` 
| Turbine Francis | 
| chiuse in camera metallica | 
| Panama Canal . . . . .| 23 3600 |250 297. 

Doryuwau, «e. .| 30-4 1C00 . | 600 266 

Seros . o ‘e e a 15000 |250 250 
! Puntledge ` ©...) 99 6000 ;500 123 

- Ventavon . . . . . . . |50 6200 300 125 

i Ponte della Sera. . . . .154 3250 |504 140 

Clermon Ferrand 29-2 1850 |428 192 
| Tremp. . . 68 |2xt250|500 | 203 ` 
` Montjovet eoa was w «i afo 6500 |375 159 

. Raimbow Falls . . . . .| 32 6000 |225 160 

‘Long Lake . . . . . .| 51 22500 |200 156 
Shawinigan . . .| 45 20000 |225 193 |; 
Niagara Falls (Canada). .| 40-5 | 12500 |250 194 ` 
! Vi:eland . . . | 18 3000 |220 ! 230 
| Little Falls . . . ..,.| 20 9000 |150 236 ` 
: Kallnach : - .| 19-35) 2500 |300 261 


La velocità cella turbina a Keokuk dovrebbe essere a'meno trè 
volte più aita per consentire una buona utilizzazione dei genera- 
tori. 

Ai prezzi correnti innanzi la guerra un generatore di 10000 
HP e 57 giri costava L. 275000 (oro) in confronto a L. 202000 
(oro) se la velocità raggiungeva i 171 giri al minuto. 

L'A. afferma che i metodi analitici a due dimensioni finora ap- 
plicati ai problemi de'le turbine sono ocmpletamente in difetto. 
quando trattisi di turb’ne a velocità elevate, il caso dele quali 
dev’essere invece studiato coi concetti della geometria a tre di- 
mensioni. Seguendo questa via PA. è arrivato ad un tipo di ruota 
cui attribuisce grandi pregi e che invece, secondo le teorie ed i 
principi fin qui accettati, dovrebbe essere bandito. La costruzione 
è brevemente descritta nell’originale, e sono dati anche a'cuni dia- 
grammi i quali già per sè stessi riescono suggestivi, benchè le ca. 
dute, le portate, le dimensioni ed i rendimenti non siano chiara- 
mente specificati nei singoli casi. 

Questa nuova turbina offre vantaggi sotto l’aspetto della sua 
facile costruzione e della circo'azione, il peso della ruota mobile 
essendo 1/5 ed il tempo richiesto per ʻa fabbricazione 1/2 di quelli 
necessari per una equivalente ruota Francis, Una de. le prime tur- 
bine Kap'an dava un rendimento superiore all’80 % avendo una 
velocità specifica di 800 giri al minuto. Un risultato analogo è sta- 
to ottenuto con una turbina di questo tipo da 12 HP., di fabbri- 
cazione svedese, ed una maggiore efficienza si sarebbe conseguita 
mediante ruote mobili più grandi. Si afferma altresì che nelle ul- 
time turbine Kaplan il rendimento dell’80 % è raggiunto con 
una velocità specifica superiore ai 900 gini al minuto, cioè tre 
volte quella delle più rapide turb'ne Francis, e l'A. si ripromette 
di arrivare a velocità specifiche ancora superiori ai 1200 giri al 
minuto, 

Il capitale collocato in turbine e generatori in ciascuna delle 
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Centrali gemelle di Aught e Wyhlen (vedi tabela) è così calco- 


lato : dis 
Sf 


I. Dotazione attuale : 10 complessi da 2200 HP 
turbine L. 645000 (oro) 
generatori » 650000. » 
2. 4 Complessi Kaplan da 5500 HP 
turbine L. 377500 (cro) 
generatori. » 417500 » 
3. 10 complessi Kaplan da 2200 HP 
turbine L. 495000 (oro) 
generatori L. 397500 » 
Come si vede l'impianto 2, a parità di potenza importerebbe 


già una metà del costo del'a dotazione attuale in turbine, genera- 
tori, quadri e cavi conduttori, senza considerare poi che anche la 
lunghezza della Centrale generatrice potrebbe essere quasi ridotta 
a metà. 

Le ruote Kap!an potrebbero in genere sostituire con faci'ità 
le ruote mobili Francis es'stenti sviluppando non meno di due 
volte l’attuale potenza, purchè la quantità d’acqua disponibile fesse 
sufficiente. 


TRASFORMATORI, CONVERTITORI. RADDRIZZATORI. 


A. NouGUIER. — La distribuzione elettrica mono-trifase, (« Rev. 
Gen. de VEI. », 15-22 Settembre, Vol. II, pag. 403--443). 


Lo sviluppo deile reti di distribuzione monofase per la trazione 
o per l’elettrometaliurgia in prossimità di aitre trifasi ha mo'to 
contribuito allo studio dei mezzi adatti ad assicurare uno scambio 


di energia sulle due specie di reti, trasformando le correnti mc- 
nofasi in trifasi o viceversa, 

L’A., prima di iniziare lo studio particolaregg! ato del'a ques‘icne. 
richiama alcune particolarità della reazione del rotore in costo 
circuito nei motori ad induzione fissando, come conc’usione. che 
ogni campo ruotante polifase non circolare equivale alla sovreppo- 
sizione di due campi rotanti circolari uno nello stesso senso del 
campo principale e l’a'tro parassita in senso opposto e che !a rea- 
zione del rotore ha per effetto di opporsi 2d ogni deformazione 
del campo rotante circolare annullando invece il campo parassita. 

Dei sistemi studiati dall’A. riportiamo qui i più semn'ici in ef- 
fettivo uso. Un primo sistema converte la corrente trifase in mo- 
nofase (fig. 1). E’ usato daa Società Americana Norfo!k e We- 
stern Railway per la trazione elettrica ad alimentazione monofase 
con un so'o filo di trolley e con trasformazione in trifase sule 
locomotive stesse. Questa trasformazione si esegue mediante un 
convertitore di fase costituito da un motore asincrono bifase a ro- 
tore in corto circuito che funziona come ricevitore p?r la fase 
GH e come generatore asincrono monofase per "a fase EF. L'alta 
tensione è abbassata a mezzo di trasformatore monofase, dal cui 
secondario si distaccano i tre conduttori come in figura. Il con- 
vertitore è munito di dispositivo di messa in moto sino alla ve'o- 
cità di quasi sincronismo, raggiunta la quale continua a ruotare 
funzionando come asincrono monofase. Sino a che dalla linea degli 
utenti non è richiesta energia, il convertitore funziona a vuoto 
con scorrimento piccolissimo e flusso risultante pressochè cir- 
colare. La fase G H è percorsa dalla debole intensità di corrente 
necessaria per mantenere il rotore in rotazione mentre la fase EF 
resta inattiva. Con questo semplice dispositivo, applicando ai 
morsetti K L una tensione monofase si ricava in ABC ura ten- 
sione trifase stellata. 

A carico, quando cicè dei ricevitori trifasi sono alimentati, la 
corrente in G H deve avere un'intensità sufficiente perchè EF 
possa fornire corrente. L'andamento del fenomeno è simile a quello 
di un trasformatore di cui la fase GH rappresenta il primario 
ed EF il secondario, con la variante però che i fenomeni sono 
in ritardo, su quelli primarii, di un quarto di periodo che è la 
durata di tempo necessaria perchè il flusso rotante principae 
passi da una posizione in rapporto all’avvolgimento G H alla stes- 
sa in rapporto all’avvolgimento E F. 

L'A. dimostra come le correnti di lavoro in GH ed EF diano 
luogo ad un campo rotante circo'are che ruota in senso inverso 
al rotore e si sovrappone a que'lo pure rotante in senso inverso 
già esistente nel rotore durante il funzionamento a vuoto. Il campo 
principa'e è ostacolato da questo campo parassita in senso inverso 
che tende a deformario, e qui entra in giuoco la reazione del ro- 
tore, che ha per effetto di modificare il regime delle correnti e 
tensioni dello statore se ciò è possibile o se, come nel caso at- 
tuale, ciò non può farsi perchè le correnti in EF e GH sono in- 
variabili per un dato regime, generando un campo rotante com- 
pensatore a mezzo di correnti rotoriche. 

A vuoto il campo parassita ha un valore costante, l’altro, che 
gli si sovrappone dipende dal carico, del quale è conseguenza € 
co! quale aumenta. 
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Il convertitore petrebbe anche sviluppare un ceito lavoro mec- 
canico senza alterare di molto la sua funzione di convertitore; 
è bene però che questo sia piuttosto mederato perchè accrescen- 
dosi lo scorrimento e dovendo passare maggior intensità di cor- 
rente nella fase G H è'eumentata deformazione del flusso accresce- 
rebbe il valore della reazione del rotore sino ad un limite che 
potrebbe riuscire pericc'oso per il rotore stesso. 
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Fig. 1. 


Schema del convertitore meono-trifase. 


Fig. 2. 


“cherra del convertitore tri-monofase. 


Se la tensione primaria è uguale a que'la secondaria trifase, può 
essere soppresso l’avvo!gimento primario del trasformatore con- 
ervando il solo secondario che viene a trovarsi diviso in due bo- 
bine d'induttanza in serie, nu'la variando di quanto è stato detto 
circa il funzionamento. L’A. dimostra poi che so'tanto la metà 
della potenza P richiesta alla conduttura monofase da fornirsi ai 
ricevitori trifasi è trasformata nel circuito, l’altra metà è trasmes- 
sa direttamente attraverso i conduttori A A'A”, B B’ B” senza pas- 
care per il converitore che però deve essere dimensionato come 
bifase del'a potenza P, poichè sia la fase generatrice, sia quella 
ricevitrice mettono ciascuna in giuoco una potenza P/?. Le per- 
dite di potenza sono all’incirca quel'e usuali di un motore asin- 
crono bifase a cui a pieno carico il convertitore è superiore nel 
rendimento mentrechè gli è ‘egsermente inferiore a carico ri- 
dotto. Il funzionamento del convertitore è analogo sia a fasi equi- 
librate, sia a fasi squilibrate. 

Ana'cso al convertitore mono-trifase è cuello tri-monofase che 
non richiede impiego di trasformatore ma solo di una bcbina di 
induttanza A’ B” ad avvo!gimen*o diviso in due metà (fig. 1). La 
teoria del funzionamento è pure simi'e a quella det converiitore 
mono-trifase con la variante pe:ò che il circuito EF è ricevente 
e che ia corrente generatrice anzichè in ritardo sulla EF è in 
avanzo di 1/4 di periodo. 

Mentre i: primo tipo di convertitore non è reversibile a meno 
di speciali accorgimenti descritti dall'A. e che non so2o entrati nel 
deminio della pratica: la reversibilità di trasformazione è otte- 
ribi.Je nel tipo tri-munofase senza l'aggiunta di aicun dispositivo 
speciale. E’ necessario però che le tre fasi sieno egualmente ca- 
ricate, ciò che avviene se tutti g'i utenti soro motori trifasi; se 
vi è servizio promiscuo di luce e forza o di scia luce bisogna avere 
la precauzione, prima d’inserire il circuito luce, di mettere in 
moto, sia pure a vuoto, un motore trifase pel quale restano equi- 
librate le tensioni delle tre fasi. Questi convertitori dei 2 tipi 
non si avviano automaticamente e si provvede a questo d fetto, co- 
me si è già accennato, montando in testa d'albero un mo:ore mo- 
nofase in serie a collettore, munito di avviatore automatico, Purchè 
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‘a corrente monofase sia contemporaneamente appiicata al motore 
e al convertitore, è evitato l'inconveniente che il motore di av- 
viamento prenda una velocità eccessiva non potendo i converti- 
tcre oltrepassare quella di sincronismo. Ls 

. BR. 


ACCUMULAZIONE DELL'ENERGIA. 


Un nuovo sistema di sbarramenti. Da un articolo della 
Schweizerische Bauzeitung, inspirato ad una pubblicazione della 
sua consore!!a ted:sca, ricaviamo la figura che segue, la quale 
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illustra abbastanza bene la struttura di un nuovo sistema di di- 
ghe, proposto in sostituzione di quello generalmente usato. Si 
tratta di un sistema cellulare in cemento armsto, in cui le cel- 
lule debbono essere riempite con sabbia o con ghiaia. Nella parte 
inferiore deila figura sono confrontati i ‘profl!i di due d'ghe equi- 
va‘enti di tipo massiccio e di tipo celulare. E° ache previs'o 1" 
sistema cellulare assai più frazionato in cui le cellule verrebbero 
riempite di acqua. 


NOTE ECONOMICHE e FINANZIARIE 


Rassegna finanziaria del Marzo. 


I DIVIDENDI DELLE SOCIETÀ ELETTRICHE. 


Per cuanto non tutte ‘le Società importanti abbiano tenuto la 
loro assemblea ordinaria nel mese, o mon abbiano ancora segna- 
lati i propri bilanci, pure ‘possiamo registrarne un discreto nu- 
mero, 

Come ema da prevedersi, ad cnta di tutte le difficoltà causate 
dalla guerra, i risultati sono stati ottimi per quasi tutte, po‘chè 
l'aumentato collocamento de’l’energia, e specialmente di quela 
discontinua, ha portato di conseguenza un aumento di in'roito di 
gran lunga superiore all'aumento delle spese. Oggi tutti gli im- 
pianti elettrici vendono più energia di quella che hanno normal- 
mente, e si è attivato il necessario rappor:o fra la potenza im- 
pegnata e quella disponibile, cioè il coefficiente di utilizzazione 
degli impianti, riducendosi l'elasticità dell’esercizio stesso a 
quantità negativa. Ora ciò non potrà avviarsi che con un forte 
impulso nella costituzione di nuovi impianti. poichè le condizioni 
anormali attuali si prolungheranno ‘anche dopo la cessazione delle 
ostilità, e forse si accentueranno, se si pensa che alla cessata 
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costruzione di cam'ons e proiettili, subentrerà il lavoro febbrile 
per la ricostituzione di tutte le scorte ormai esaurite ed ella 
riparazione’ di tutti i materiali danneggiati dal soverchio lavoro 
di questi momenti, e dalla guerra. l 

Come si è ripetutamente rilevato in queste note, le difficoltà 
di avere macchinario o tubazioni, e di eseguire lavori idraulici, 
sembra s'ano state maggiori per le imprese elettriche che non 
per tutte le le altre industrie, e questo è un fenomeno sul quale 
occorrerebbe indagare. Dall’ Inghilterra e dall’ America giunge 
mateniale di ogni genere, e le statistiche inglesi del 1917 (l’anno 
della più intensa guerra sottomarina) danno una perdita di ap- 
pena il 2%, del materiale imbarcato (escluso i viveri). D'aitra 
parte, in Itala, abbiamo Società costruttrici di materiali elettrici, 
e l'America non difetta certo di fabbriche specializzate e certo 
superiori alle tedesche. Perchè quindi tanto ritardo nell’appron- 
tamento dei nuovi impianti ? 

Salvo pochissime coraggiose Società, la maggioranza dichiara 
di aver preferito di rimandare i lavori a dopo guerra, contentan- 
dosi di sfruttare i vecchi impianti, deplorando solo la contrar'ktà 
di una magra alpina più forte del consueto, ma nel medesimo 
tempo si ral'egra per i risultati finanziari ottenuti. Questa è ia 
nota predominante in tutte le relazioni ‘agli azicnisti. 

La Società Edison di Elettricità - Milano - Capitale nominale 
24 milioni versati (a prezzi attuali di mercato circa 80-90 mi- 
lioni) ha chiuso il suo 34° esercizio con un utile denunciato di 
oltre 5 milioni, ripartendo L. 30 per azione di nominali L. 150, 
cioè lo stesso degli anni precedenti. Con l’openazione dell’au- 
mento di capitale effettuata nel 1917, le riserve si sono aumen- 
tate del sovraprezzo delle azioni emesse, e ascendono così a più 
di 26 milioni. La cessazione del servizio tramviario urbano pas- 
sato al Comune coll’anno decorso ha fatto variare sens'bilmente 
le cifre di bilancio in confronto degli esercizi precedenti, Le ren- 
dite appaiono diminuite di oltre 5 mlioni, ma le spese diminui- 
scono altresì di 7 milioni, onde un maggiore utile di circa 2 mi- 
lioni in confronto di un maggior capitale di 6 milioni nominali 
da rimunerare. Complessivamente l’azienda ha avuto sensibile mi- 
glioramento, mentre non sono state quasi per nulla aggravate le 


tariffe agli utenti. La spiegazione di questa apparente anomalia 


è dovuta, come si diceva prima, ad una più forte utilizzazione 
degli impianti. il cui coeffic'ente non viene indicato nella rela- 
zione agli azionisti. ma che sarebbe opportuno conoscere. In 
confronto di 240 milîoni di kWatt-ona erogati nel 1916, si hanno 
260 milioni di kWatt-ora nel 1917. Questi 20 milioni di kWatt-ora. 
che hanno prodotto certo un introito non disprezzabile sono stati 
pera‘tro «erogati dagli stessi impianti esistenti nel 1916, i quali 
sono stati sfruttati al massimo grado possibile, — mentre il nuovo 
impianto a Calusco sull'Adda, iniziato nello scorcio del 1917 non 
sarà pronto che la prossima estate, e gli altri impianti a Talino 
sono ancora da iniziare. Mentre mella relazione si accenna alla 
magra ‘eccezionale dell’inverno che insieme agli aiuti in energia 
dovuti dare ad altre Sccietà limitrofe hanno costretto alle gra- 
vissime limitazioni sull’uso dell’energia elettrica a Milano, (già 
segnalate da una precedente nota ed autorizzata dal Comitato 
di Mobilitazione Regionale) non è detto quale sarebbe s‘ata fa 
deficienza se la magra fosse stata normale e non si fosse dovuto 
sopperire alla deficienza altrui. Sarebbe di grande vantaggio per 
sfatare le deplorate critiche e per tenere sempre al corrente 
il pubblico e gli studiosi, che Società dell’impartanza dell’Edi- 
son, che scno onmai una istituzicne, concorressero a dare il buon 
esempio di fornire relazioni annuali, abbondanti e ben corredate 
da dati statistici, coefficienti e notizie, presentando dei rend'conti 
identici a quelli de'e Aziende Municipalizzate almeno dal lato tec- 
nico, 

La Società Imprese Elettriche Conti - Milano - Capitale ver- 
sato 30.000.000 nominali (alle valutazioni odierne, circa 45 mi- 
lioni, cltre circa 10 milioni di obbligazioni) distribuisce anche 
quest'anno ‘be 20 lire per ogni azione da nominali L. 250. Nella 
relazione si fa speciale richiamo all’energica spinta data alle 
muove costruzioni, che hanno progredito pur attraverso alle 


. difficoltà di ogni genere frapposte dall'attuale stato di guerra, 


tanto da far sperare che nel corso. del 1918 i nuovi impianti 
petranno entrare in esercizio e contribuire ad attenuare le defi- 
c'enze elettriche di energia in Lombardia. L'utile denunciato è 
di circa 2,5 milioni — che wconsente di dare 18%, al capitale. 
L'assemblea ha poi approvato l'aumento di capitale di 16 mi- 
lioni, con azioni alla pari date in opzione ai vecchi azionisti, de- 
stinando 6 milioni ad una partecipazione nella Società delle 
Forze Idrauliche dell'Alta Po, distributrice di parte dell'energia 
sociale, e 10 milioni alla creazione degli impianti di Crevolados- 
sola e di Valdo in Val di Toce la cui costruzione sarà fra 
breve intrapresa, mentre tutta l’energia che sarà generata dagli 
impianti in costruzione, e di cui demmo notizia in uma recente 
nota, è già tutta impegnata. 
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La Società Lombarda per distribuzione d'energia elettrica - Mi- 
lano - Capitale nominale 26 milioni versati, (alla valutazione di 
mercato, circa 45 milioni) denuncia un utile di milioni 2,3 che 
permette la distribuzione di un dividendo di L. 48 per le 37.500 
azicni vecchie. Ricordiamo che le nuove 14.500 hanno godi- 
mento dal 1° gennaio di quest'anno essendo s'ar create per 
sorbire la Società Idroelettrica Italiana 

Pier effetto di tale operazione il bilancio si presenta sensibil- 
mente differente da quelo degli anni precedenti. La vendita del- 
l’energ'a ha superato quella del 1916 di oltre 2,5 milioni (circa 
il 30 % di aumento) in parte per tal motivo, in parte per l’abbon- 
danza di acque nei primi mesi del 1917, ed in breve parte an- 
che iper il contributo dato dal nuovo impianto su: Maliero da 
poco entrato in servizio. Agli utenti vennero forniti 235 milioni 
di kW-ora. Continuano i lavori dell’impianto sul Poschiavino, pur 
non potendo fare la Società alcuna previsione circa l’epoca della 


sua ultimazione stante le difficoltà negli approvvigionamenti, Il - 


Consiglio poi dichiara che studia il modo di assicurarsi nuove 
forze idrauliche per il dopo guerra, fidente nell’avvenire indu- 
striale dell’Italia. 

La Società Brioschi per imprese elettriche - Milano - Capitale 
6 milioni versati) realizza un utile di circa 450.000 Hre che ie 
consente un dividendo del 7%, eguale a quello dei due prece- 
denti sesercizi. Il progresso delle vendite è stato soddisfacente, 
ragg'ungendo l'aumento circa il 15% sull’incasso del 1916. Si 
segnala un accordo col Comune di Piacenza per l'industria del 
gas, e l’inizio del lavoro di una nuova cabina a 6000 volt. 

La Società Anonima Ing. Banfi per distribuzione di energia 
elettrica - Milano - (Capitale 1.800.000 line versate), denunc'a 
anche essa un maggiore introito per vendita di energia pur avendo 
dovuto sopportare maggiori spese per acquisto delia stessa e per 
tutti i gravami dipendenti dal presente periodo. Il bilancio si pre- 
senta quindi florido e consente il solito reparto dell'8%. 

La Società Elettrica Comense A. Volta - Como - (Capitale 
6 milioni versati) fa un altro passo avanti, e dalle 4 lire del 1915 
e L. 5 del 1916 porta il dividendo al 6%. 


La Società Pavese di Elettricità A. Volta - Pavia - (Capitale 
700 000 lire), distribuisce 1° 8% come nei due precedenti esercizi, 
cioè L. 4 per ogni azione da L. 50. 

La Società Anonima di Elettricità del Ticino - Mitano - (Ca- 
pitale L. 700.000), analogamente mantiene il dividendo di L., 8 
per azione da L. 100. 

La Società Anonima per Elettricità di Incino - Erba e paesi 
limitrofi - Milano - (Capitale L. 750.000), segnala le disastrose 
condizioni in cui si è svolto l'esercizio del gas che serna una 
perdita, mentre quello elettrico ha potuto non solo compensare 
tale ‘perdita ma pagare alla Società fornitrice dell'energia un ra- 
zionale aumento di prezzo. Il dividendo è ‘o stesso di quello 
dei precedenti esercizi, cioè L. 13,75 per ogni azione da L. 250, 
pari al 5,50%. 

L’Elettrica Bergamasca - Bergamo - (Capitale 6.360.000), sorta 
nel 1916 dalla fusione della Bergamasca per distribuzione di ener- 
gia elettrica con la Elettrica Prealpina, ripartisce quest'anno il 
5,50%, contro il 5% assegnato nel 1916. 

La Società Anonima elettricità Alta Italia - Torino - Capitale 
30 milioni (in seguito all'aumento di 5 milioni votati in agosto 
1917) distribuisce ancora il 5,50%, cioè L, 13,75 per azione da 
L. 250 pari al 5,50%, come nei quattro precedenti esercizi. 

Questa Società, oltre il capitale, che secondo le quotazioni cor- 
renti ascende a oltre 36 milioni, ha emesso per più di 15 milioni 
di obbligazioni, ed ha una riserva di circa 7 milioni. Gran parte 
degli azionisti ed cbbligazionisti evidentemente risiedono all’estero 
poichè nel bilancio figurano per circa 2 milioni di dividendi ed 
interessi non pagati nel 1917. 

La Società Emiliana di Esercizi Elettrici - Parma - (Capitale 
3.150.000 lire) segnala un ulteriore miglioramento sul precedente 
esercizio, tanto da aver potuto largheggiare negli ammortamenti, 
mentre per misuna prudenziale si è voluto limitare il dividendo 
a L. 5 per azionk da L. 70. Nel 1915 il dividendo fu di L. 4,20 
e nel 1916 di L. 4,90. Sono stati proseguiti i lavori allo Scol- 
tenna, a Selvanizza e sul Dolo Dragone. In vista di queste mag- 
giori immobilizzazioni, si è aumentato il capitale sociale a lire 
3.150.000. anche per partecipare largamente alla Compagnia Na- 
zionale di trasperti e comunicazioni che ha assunto ‘a tramv'a di 
Parma e Provincia. © 

La Società Toscana per imprese elettriche - Firenze - (Capitale 
10.000.000 versati), distribuisce il solito 8%, cioè L, 40 per ogni 
azione da L. 500. 


La Società Anglo-Romana - Roma - (Capitale 40 milioni), che 
l'anno scorso chiudeva il bilancio con una perdita di L. 3.336.943, 
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quest'anno presenta un miglioramento sensibilissimo, tanto da 
farie realizzare un utile di 1.873.956 lire, che è stato mandato 
a compensare in parte la suddetta perdita. L\esero'zio del gas è 
stato passivo, ma in misura assai minore, e precisamente la per- 
dita subìta si è ridotta a L. 1.600.000 per effetto dei provvedi- . 
menti governativi. 

Nella relazione il Consigiio accenna ai nuovi punti di vista 
nel futuro di questa industria, per un più razionale sfruttamento 
dei combustibili e per il ricupero dei sottopredotti, cosa che del 
nesto si è sempre sostenuto in queste note fin dal primo mo- 
mento. 

L’az'enda elettrica ha avuto invece un esito brilante e la ccn- 
venzione col Comune di Roma è stata prorogata per altri 15 mesi. 
Dato le forti disponibilità di energia che la Società ha ona as- 
scurate, ha potuto far fronte ai bisogni eccezionali dell'industria 
be:lica senza dcver imporre restrizioni all'uso della corrente elet- 
trica. L’azienda essendosi consolidata in ogni modo, può atten- 
dere fiduciosa gli avvenimenti del dopo guerra. 

La Società Gencrale Italiana per la trazione elettrica ferrovia- 
ria - Milano - (Capitale 1.500.000 versati), nipartisce quest'anno 
L. 19 pier cgni azione da L. 500, invece di L. 21 daie ne; 1916 
e di L. 22,50 date nei due precedenti esercizi. Calla relazione 
del Consiglio si rileva come s'asi diminuito il traffico sulla Monza- 
Lecco, e come lo s‘ato di gvierra abb'a impedito di estendere letet- 
trificaz'one ad altre linee, 

Le Ojficine Elettro - ferroviarie - Milano - (Capitale 1 milione, 
versato), «ad onta delle difficoltà sono riuscite a produrre inten- 
camente, e guadagnare c rca milioni 1,5 per cui, dopo assegnato 
alle azioni il massimo de.l'8%, mandano alla riserva speciale in 
rispetto più di L. 835 mila lire. 

La Società Elettrotecn'ca Galileo Ferraris - Milano - (Capita'e 
12 milioni versati), ha avuto un brillantissimo esercizio, inten- 
sificando notevo:mente la produzione, e denuncia un utile, dopo 
dedotto forti ammortamenti, in L. 845.168,91, ciò che permette 
un riparto del 7% agli azionisti. 

La Società Anonima Brevetti Arturo Perego - Milano - (Capi- 
‘ae L. 500.000 versate), distribuisce il 7% ed aumenta il cap’. 
tale a 1 milione. 


AUMENTI E RIDUZIONI DI CAPITALE. 


Oltre gli aumenti di capitale della Conti, da 30 a 46 milioni, 
della Emiliana da 1.750.000 a 3.150.000 e della Brevetti Perego 
da L. 500.000 a 1 mi'one sopra ricordati si notano le seguenti 
variazioni : 

La Società delle tramvie e ferrovie elettriche di Roma porta 
il suo capitale da L. 3.500.000 a L. 8.250.000 con facoltà di 
emettere obbligazioni. 


La Società italica di elettricità - Napoli, che riduce il suo ca 
pitale da 1 milione a 100.000 Hirk, mediante svalutazione delle 
azioni da L. 250 a L. 25, e lo reintegra a 1 milione, riportando 
le azioni a L. 250, col versamento di L. 900.000 da parte degli 
altri ‘azionisti. 

Invece, la Società per impianti ed esercizi elettrici - Napoli - 
dopo avere impiegati gli utili conseguiti a sanare in parte le per- 
dite dei precedenti esercizi riduce il valore delle azioni da L. 100 
a L. 80, e cioè restringe il capitale a L. 600.000 in 7500 azioni 
da L. 80. 


COSTITUZIONI. 


Si ‘è costituita la Sccietà Anonima Ferrovia Valle Seriana - 
Bergamo - col capitale di 5 milioni in 50.000 azioni da L. 200 
allo scopo di subentrare alla Società Cieneraie Ferrovie Econo- 
mche di Bruxelles, nella concessione della Ferrovia per la Valle 
Seriana per effettuarne il prolungamento fino a Bcndione, in 
quella della Ferrovia Bergamo-Soncino; di subentrare alla Società 
per la Ferrovia Ponte Nossa - Clusone, e di provvedere ala 
e:ettrificazione della stessa, 


Mercato finanziario. 


All'estero, in generale calmo, inattivo, presante. Allorchè nel- 
l’ultima decade del mese è scoppiata l'offensiva tedesca in Fra- 
cia, i circoli finanziari non solo non hanno perduto la calma, ma 
anzi hanno dato prova di fiducia e di ottimismo non appena si 
è visto, dopo i primi giorni di battaglia, che la mossa tedesca 
era destinata all’insuocesso. 

Da noi, più o meno oscillante. Piccole volate, poi realizzi, spe- 
culazioni accanitesi su qualche titolo, ma in comp‘iesso bucne 
disposizioni. D'altra parte, è questo il mese delle assemblee di 
quasi tutte le più importanti Società, e i risultati degli esercizi 
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del 1917 non avrebbero potuto essere più brillanti. Da tutte te 
re'azioni agli azionisti, sia dete Banche, che delle Sccietà Side- 
rurgiclle, Automobilistiche, elettriche ecc. traspare un senso di 
orgogliosa fiducia inell'avvenire del paese. Moltissimi, troppo 
forti aumenti di capitale, sono d'scussi negli ambienti seri e non 
troppo benevo:men:e. Fier fortuna, l'esito del V Prestito Nazio- 
nale è stato buonissimo onde resta dimostrata la abbondanza delle 
risorse e la solidità finanziaria del paese. Quel che risulta evi- 
den:e è la tendenza alla creazicne di pochi e poderosi organismi 
nsita cui orbita vengono attratte ed assorbite le Società minori, 
e a poco a poco si arriva a vedere l'industria italiana  nel'e 
mani di cinque o sei persone le quali dispongono ciascuna di 
parecchie centinaia di milioni. 

E° questo un bene o un maie? L'avvenire lo dirà, Dal lato 
industriale e finanziario è innegabîte che tali colossi potranno far 
meglio e meglio resistere ale inevitabili concorrenze siere del 
dapo guerra, e il loro consolidamento potrebbe essere un affida- 
mento per la prepensione di una buona politica fattiva per il fu- 
turo, ma dal punto di vista sociale, essi porteranno forse a mo- 
vimenti delle masse cperaie e ad una accentuazione della 
lotta di classe, poichè non ci si deve fare illusioni: a guerra fi- 
nita, e col nuovo parlamento nel quaie maggiore sarà il numero 
dei sccialisti, le stesse masse si preoccuperanno del modo col 
«quale sonosi fatte tante ingenti fortume così rapidamente e ten- 
teranno in ogni modo di reagire contro la. formazione dei trust 
o dei monopo.i che potrebbero anche significare reazione alle loro 
tendenze, Vi è poi da precccuparsi sempre più delle manovre 
degli agrari e dei liberisti, di cui si hanno quotidianamente dei 
saggi, intese ad impedire con tutti i mezzi qualsiasi politica pro- 
tezionista, e quanto più si accentueranno le coalizioni tanto più 
sarà viclenta la lotta contro di esse. 

Il Governo stesso sembra si sia preoccupato deîl'impressio- 
nante numero degli aumenti di capitali e degli assorbimenti di 
aziende, tanto da dare uno strappo al Codice di Commercio, ed 
imporre la previa approvazione del Ministro del Tesoro e di 
quelia del Min'stro del’Industria e del Commercio, Per ora il 
provvedimento riguarda le Società aventi più di 20 milioni di 
capitale, e giunge quando la maggior parte delle operazioni si è 
già fatta; ma è sintomatico. 

Il denaro è stato sempre abbondante e lo sconto fuori Banca 
si è mantenuto fra il 41/2 e il 43/4%. 

La Rendita 3,50% si è mantenuta sensibilmente costante fra 
77,85 - 78,17 per chiudere a 77,83. Analogamente il IV Prestito 
che ha oscillato fra 89,48 - 89,90 per chiudere a 89,89. 

Nei titoli elettrici, la Edison esordita a 610 (sempre secondo 
“e informazioni private date dai giornali finanziari) ha poi rea- 
zionato fino a 577 per chiudere a 596, mentre le Conti, da 406 
sono giunte a 408 per chiudere a 407. La Vizzola da 897 dopo 
lo stacco del coupon sono discese a 845, La Bresciana si è tenuta 
ferma a 103. Le Mercurio da 100 hanno fatto una volata a 107 
per ritornare a 103. Si dice che ciò sia effetto di voci corse di 
una Hite da ingaggiarsi col governo ‘inglese. Altra volata hanno 
fatto le O. E. G. che da 307,50 sono state trattate fino a 360 
per calmarsi poi a 336. Sembra che a ciò sia estraneo il pro- 
cesso e la condanna contro gli spioni che si annidavano nella 
azienda, ma che invece vi abbia influito una voce corsa a Zu- 
rigo e conosciuta in Italia, di uma ipotetica offerta fatta agli azio- 
nisti del cambio delle loro azioni in quelle della Negri in ra- 


gione di 5 Negri contro 3 O. E. G. Se questa voce fcsse vera, ` 


gli azionisti che nuile prenderanno quest'anno dall’O. E. G., 
causa il cattivo risultato del bilancio influenzato dall'esercizio ter- 
mico della Centrale del Bisagno, verrebbero a percepire 1°8 % 
sul nominale. Si è anche fatto circolare la voce che questo passo 
preiuderebbe alla fusione della O. E. G. con la Negri. Il fatto è 
che anche le Negri hanno avuto un risveglio e sono salite a 228, 
e si parla altresì di un aumento di capitale di detta Società a 
100 milioni, necessario per il suo consolidamento, L'Ang!o Ro- 
mana, «ad conta dei risultatt di bilancio, si mantiene fra 628 e 605. 
Le Carburo di Roma, sempre eccessivamente quotate rispetto al 
dividendo, da 850 sono discese a 807. L’Elettrochimica (Scda) da 
139 scende a 135. Ferme le Unione Esercizi Elettrici a 60 dcpo 
aver quasi toccato “e 70 lire nei mesi precedenti. Sembra non 
estranea a queste diminuzioni la voce fatta correre di un pres- 
simo aumento di capita‘e alla pari. Le Cenischia ferme a 127. 
La Ligure Toscana da 241 è discesa a 278 dopo lo stacco del 
coupon, e si è fermata a 226. In continuo e forte discesa è 
l'’Adriatica che da 80 è giunta a 73. I Forni elettrici da 115 scen- 
dono a 109; l'Alta Italia si mantiene a 314 - 385. 
Compiessivamente quindi per la maggior parte dei titoli elet- 
trici, la tendenza è stata frattanto debole con qualche realizzo. 
Il numero indice per marzo calcolato con gli stessi criteri 
esposti nella rassegna di febbraio, e senza tener conto delle di- 
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minuzioni di valore per il distaccò delle cedole di qualche So- 
cietà, risulterebbe di 100,80 in confronto del 102,30 calcolato 
per febbraio e del 100 ammesso come punto di partenza per il 
gennaio, 

In quanto ai cambi, ha cominciato nel mese a funzionare il 
nuovo Istituto Nazionle. Inizialmente si è avuto una miglioria, 
ma di breve durata, per quanto i nalzi siano stati insensibili. 

Il cambio dell'oro, che era 164,63 ai primi del mese, salito di 
poi a 168,33, è disceso a 163 per chiudere a 163,08. Con la 
Francia, da 154,03 si è disceso a.150,75 per risalire a 151,50. 
Verso la Svizzera, da 196,60 si è disceso, appena iniziato l’in- 
rervento dell'Istituto, a 196,25 ma per risalire a 199,15. La ster- 
lina da 41,15, dcpo discesa a 41,05 è risalita a 41,19 e il dollaro 
da 8,81 è disceso a 8,63 per risalire a 8,64. 

Esaminando i cambi verso la Svizzera, si nota un generale 
per quanto lieve peggionamento per tutti i paesi, salvo per i 
neutrali. Infatti, l'Italia da -—48,90 passa a — 49,65; la Fran- 
cia da — 21,85 scende a — 23,90; l'Inghilterra da — 15 scende 
a — 18; la Russia da ——- 72 a -- 73; gli Stati Uniti da — 15 a 
— 16. Più sensibile è il peggioramento per la Germania che da 
— 31 passa a -34,72 e per l'Austria che da — 46 va a — 50,08 
il che avvalora l'artificiosità del rialzo, cui accennammo nella pre- 
cedente nota. La Spagna invece sale da + 8,50 a + 9,30, l’Olan- 
da da — 5,06 a —2,82, la Svezia si mantiene ferma dalla pari 
o quasi, la Norvegia sul --2, e la Danimarca da — 4,08 a 
— 4,10. 


Il mercato metallurcico, 


Ormai si tratta di un mercato più nominale che effettivo. Le 
difticoltà di approvvigionamento aumentano di giorno in giorno, 
ameno per quanto riguarda il consumo degli stabilimenti non 
impegnati nela produzione bellica, le disponibilità a.l’estero sono 
tutte assorbite dai governi, ed il tonnellaggio per il trasporto è 
sempre deficiente, e la crisi andrà sempre più aggravandosi a 
misura che la ‘partecipazione effettiva degli Stati Uniti diverrà 
più sensibile. D'altra parte tutti i metalli sono controllati dagli 
Stati Uniti e dall'Inghiiterra, e da noi, gli stabilimenti ausiliari, 
pur muniti di regolare concessione per l'ottenimento di essi, non 
riescono ad averne, Diamo al solito la lista dei prezzi, i quali 
sono o stazionari o in lieve aumento, ma ci consta che si tratta 
di prezzi nominali poichè mancano gli articoli. 


Corso dei metalli nel mese di Marzo. 


Prezzi per quintale, in lire italiane, medi per settimana 
per quantità di alcune tonnellate 


RAME 
Elettrolitico . ........ 755 775 775 775 
Filo elettrolitico . . . . .. 1000 1000 1000 1000 
Per fonderie ORE: DET 745 750 750 750 
Tubi Soi dela a i 1500 1500 1500 1500. 
ZINCO l 
Pani 1° fusione. ....... 355 375 375 375 
Fogli: Lucille 0... 600 600 600 600 
Verghe tonde ........ 700 . 700 700 700 
| OTTONE 
Fogli e fili... .. . 1250 1250 1250 1250 
Verghe. ....... î 200 800 800 800 
Udi: SL Psa . . 1400 1400 1400 1400 
PIOMBO 
Pani 1* fusione. ....... 380 350 380 380 
Lastre e tubi (base). . .... 400 400 400 400 
ANTIMONIO 
Regolo in pani. . sua ie 000 600 (00 600 
STAGNO 
Stretto in pani . 30,—  30,—  30— 32— 
In tubi o lastre. ... 35,— ‘35,—  35,—  35,— 
FERRO - ACCIAIO - GHISA 
Lamiere nere., ©...’ a. 400 425 425 425 
» zincate . ...... 415 500 500 500 
» piombate . ..... 475 500 500 ° 500 
Tubi ferro nazionali ..... 375 400 400 450 
» » americani. . . . . 425 450 450 500 
» ghisa... ..... . . 200 200 200 200 
Ferri-comuni in verghe (base). 240 240 240 240 
Filo ferro zincato. ...... 400 400 400 400 
ALLUMINIO 
In panelli 98-99°% ..... è 15,50 15,50 15,50 15,50 


(I prezzi dello stagno e dell’alluminio si fanno per chilogrammi). 
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COMBUSTIBILI. 


I prezzi del carbone per il mese di marzo sono stati passati 
dal Commissariato generale per i carboni nella seguente misura : 


Carboni da vapore (inglesi) e è bi 450 
» francesi * . » 370 

» da gas ing!esi » 450 

» da gas francesi cd de » 370 

» da forni (Spint e s'milari inglesi) . . . > > » 450 

» da ferni (idem idem, francesi) . . . à. . » 350 
Antracite grossa ing:ese . » 450 
» » francese . . . . . + » 370 

» Cobb'es e noce inglese . » 480 

» Cobbles e noce inglese » 389 
Agglomerati e mattone:!e ing.esi . » 460 
» » francesi)... 2° 
Oxoidi francesi í » 320 
Coke metaliurgic> ingiece » 650 
» 520 


» » francese 


li prezzi si intendono per mer 1 val 
dl de porti o ai transiti di ricevimento di Vent mig.ia € di 
Modane. Tutte le spese di trasporto sono a carico dei n 
nari. Com'è facile intendere, si trat'a di prezzi nominali g ace è 
sono pochissimi i fortunati che possono aver carbone DRIESEN 
francese. Le principali aziende del gaz iN Lain hanno prat ca- 
mente cessato di fabbricarne per venderlo ai consumatori. | 

Nel corso del mese è stato pubblicato un Decreto Luogoten: a- 
zia'e che ha per scopo di dare un più forte impu:so ata pridu- 
zione dei combustibili italiani. tre ad aver meg.io fissati i po- 
teri del Commissario Generale, ta'e Decrets sanziona parecchi p cin- 
cipi della più alta importanza. Esso ammette che lo Stato, pr ssa 
co'tivare direttamente m'nîere di l'gnite e torbiere. Anzi, un gran 
numero delle m'gliori miniere vengono senz'altro espropnate, € 1 
termini e le modalità di tali espropriazioni sono fissate nel Decreto 
stesso, col concetto di corrispondere di giusto prezzo 7g ant chi 
concessionari, in base agli accertamenti di R. M. di 5 precedenti 
esercizi, contrastando ogni possibilità di indebiti lucri. Per le 
torbiere e per "le altre miniere è ribadito il concetto che lo Stato 
possa e debba intervenire direttamente quando l’opra dei conces- 
sionari si riveli difettosa o negligente. Viene poi praticamente 
unificata 'a legislazione mineraria in tema di combustibili, e con 
ciò si abolisce l’assurdo di qualcuna delle vecchie legislazioni 
tuttora vigenti in Italia con le quali si attribuiva al proprietario 
del suolo anche la proprietà del sottosuolo, Infine, resta abol'to 
ogni ‘possibile indebito acc?parramento con relativa cessione di 
concessione con premi vistosi. ne 

Queste Decreto è un passo ardito in tema di statizzazioni, ed esso 
va segnalato agli esercenti imprese elettriche, non tanto perchè 
possa oggi loro interessare ma per i principî che esso sanc sce 
in tema di espropriazione di aziende per !a loro devoluzione alio 
Stato. : 

Se !a pratica applicazione corrisponderà al'e. aspettative del Go- 
verno, vi è da temere che gli stessi principi potranno essere un 
giorno applicati nelle eventuali statizzazioni degli impianti elettri- 
ci, ed allora le imprese elettriche non saranno certo favorite, in 
special modo quello che hanno con cura cocculta‘o parte degli utili 
nei passati esercizi. 

Ing. D. CIVITA. 


ss 3: QUESITI LEGALI :: :: 


Da un abbonato all'« E'ettrotecnica », riceviamo il seguente 
quesito al quale ben volentieri diamo r'sposta : 


Ci permettiamo interpellarvi in merito ad una questione che è 
di particolare interesse per la nostra Società, dato il consumo - 


notevole di energia elettrica che dobbiamo sostenere per l’illumi. 
nazione del nostro Stabilimento di X e località annesse. 
Nello scorso mese di gennaio abbiamo rilevato che le liquida- 


zioni mensili della tassa sul consumo dell’energia elettrica per le- 


due annate 1916-1917 sono state fatte puramente e semplicemente 
in base alle denuncie mensili da noi date a questo Ufficio Tecnico 
di Finanza delle registrazioni segnalate sui contatori dalla Finanza 
stessa installati presso la centrale elettrica dello Stabilimento, sen- 
zo cioè tenere alcun conto nè delle nerdite e dispersioni alle quali 
la linea va soggetta in notevole misura per la diffusione dell'im- 
pianto, nè del consumo che vien fatto da alcuni motorini monofasi 
e stufe inseriti sulla rete luce. 


ce resa franca sii vagone o l 
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Compresa dell'errore, la Direzione dello Stabilimento, per il 
consumo del mese di gennaio 1918 provvide a dare una denuncia 
correttiva nella auale, oltre a tenere in debito conto il consumo 
dei motorini e delle stufe, venne assegnato alla rete luce un ren- 
dimento del 70 %, calcolando quindi pari al 30 % le perdite e di- 
spersioni in linea. La correzione venne accettata, e la liquidazione 
relativa effettuata con un beneficio a nostro favore del 45%. 

Trattandosi quindi di importo non indifferente che risulterebbe 
da noi stato indebitamente pagato per il corso di ben due anni, 
ci pregiamo richiedervi se notremmo esigerne il rimborso e da 
quale decorrenza. 

In caso affermativo Vi saremmo anche grati se vorrete indicarci 
la procedura da seguire. 


XK 


E’ indiscutibile il buen ciritto del contribuente a cttenere la ri- 
petizione delia tassa indebitamente pagata allorquando l'ufficio 
competente inella fa:tispecie, l'Ufficio tecnico di Finanza) ha rico- 
nosciuto la correzione della cifna relativa. Ciò risulta dai principi 
generale di diritto, 

Inoltre, si deve tener conto del regolamento 29 Settembre 1895 
per l'applicazione del'a legge sulla tassa di consumo sopra l'ener- 
gia elettrica e il gas luce, regolamento che al’art. 39 d'spone : 
«alla fine di cgni mese l'Ufficio tecnico di Finanza liquida la 
tassa corrispondente alle d’chiarazioni mensili di consumo e a 
quelle rettificative in base a dati nelle medesime esposti». 

Così l’art. 40 dispone che gli errori materiali si correggono 
dall'Ufficio tecnico di Fir,anza « mediante conguagli nella “liqu'da- 
zione successiva alla loro constatazione. Quando l'errore è a dan- 
no della ditta esercente, questa può chiedere che il rimborso s'a 
cffettuato con mandato speciale ». 

Nella fattispecie è appunto da applicarsi quest'ultima dispos'- 
zione, trattandosi di un errore materiale a danno del contribuente. 

Quanto alla procedura da seguirsi, biscgna fare subito un 
ricorso all’Intendenza di Finanza della provincia ove fu pagata la 
tassa, esponendo succintamente il fatto, menzionando la rettifica ` 
fatta dall'Ufficio tecnico, chiedendo il rimborso del'a differenza in- 
debitamente pagata ed a:legando le bollette di pagamento dell'a 
tassa pagata. 

Tale ricorso deve essere steso su carta da bolio da L. 1. L’In- 
tendenza di Finanza ricevuto il ricorso chiede informazioni all’Uf- 
ficio tecnico di Finanza e se queste confermano, (come nella 
fattispecie sembra indiscutibile), la fondatezza del ricorso, l’Inten- 
denza stessa autorizza l'emissione di un mandato di pagamento 
per la differenza. indebitamente pagata, a favore del'a ditta con- 
tribuente, 

Va però tenuto presente che il diritto al rimborso di tale paga- 
mento indebito cade in prescrizione dopo 2 anni, computabili dal 
giorno indicato nella bolletta di pagamento della tassa, al giorno 
di presentazione del ricorso a!’Intendenza di Finanza. Perciò, nella 
fattispecie, probabilmente l’Intendenza di Finanza si rifluterà di 
autorizzare il rimborso delle differenze indebitamente pagate nei 
primi mesi del 1916. | A 
Avv. CESARE SEASSARO. 


: DECRETI, LEGGI e REGOLAMENTI : 


Compenso da-concedersi ai distributori di energia elettrica 
e soluzione delle relative controversie. 


TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
Luogotenente Generale di Sua Maestà 
VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
RE D'ITALIA. 


Art. 1. 


Il distributore di energia elettrica il quale, anche parzialmente e 
transitoriamente, provveda alla generazione dell'energia stessa per 
via termica, può esigere dai propri utenti, per l’energia consu- 
mata a partire dalla data dell’avviso di cui all'art. 6 e fino a tre 
mesi dopo la pace, un compenso supplementare o sovraprezzo che 
lo indennizzi del maggior costo del combustibile, in confronto del 
costo base stabilito col seguente articolo 2. 


Art. 2. 


Il costo base del combustibile, comprensivo del maggior onere 
a carico del distributore, e riferito all unità di energia generata, 
cioè al kilowattora, è stabilito nella cifra fissa di L. 0,12 qualun- 
que sia la qualità del combustibile consumato. 
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Art, 3. 


I criteri che il distributore intende seguire nella valutazione dei 
combustibili consumati e dei kilowattora distribuiti e per la con- 
seguente determinazione del sovraprezzo unitario, devono ripor. 
tare l'approvazione dei Comitato regionale di mobilitazione indu- 
striale da cui il distributore dipende. 

A tale effetto il distributore è tenuto a comunicare entro i primi 
cinque giorni di ogni mese al Comitato stesso i quantitativi dei 
combustibili consumati, l'energia corrispondentemente generata, e 
l'energia totale prodotta nel mese precedente. 

Il riparto del sovraprezzo totale è fatto mensilmente dal distri- 
butore sul totale dei kilowattora distribuiti per qualsiasi uso, in 
maniera che il sovraprezzo unitario per l’energia luce risulti doppio 
di quello per l’energia impiegata ad altri scopi. 

Per gli utenti à forfait sprovvisti di contatore, il numero dei 
kilowattora presuntivamente consumati nel mese, sarà determinato 
tenendo conto della durata di utilizzazione corrispondente alle ef- 
fettive condizioni di uso dell’energia. 

I Comitati regionali di mobilitazione industriale renderanno di 
pubblica ragione il sovraprezzo unitario stabilito per ciascun mese 
mediante inserzione gratuita sul foglio di annunzi legali di cia- 
scuna delle Provincie interessate. 


Art. 4. 


Sono esclusi dal riparto, e non corrispondono alcun sovraprezzo 
le piccole utenze di luce, aventi un consumo mensile non superiore 
a cnque kilowattore, se a contatore. od una potenza di luce utiliz- 
zabile non superiore a 40 Watt, se à forfait. e sono altresì escluse 
le forniture dell’energia per la trazione elettrica sulle ferrovie del- 
lo Stato. Il rivenditore di energia viene considerato, agli effetti 
del riparto, come utente, per l’intero quantitativo di energia riti- 
rato in ciascun mese: ma esso è autorizzato a rinartire a Sua 
volta fra le utenze proprie. l’intera quota assegnatagli, secondo le 
norme del presente decreto. 


Art. 5. 


Nulla è dovuto dall'utente quando il prezzo del medesimo effet- 
tivamente pagato sia uguale o superiore alla somma del suprle- 
mento risultante dal riparto più la tariffa che gli sarebbe spet- 
tata nel secondo semestre dell’anno 1914, in caso contrario l’utente 
è tenuto a pagare la differenza, salvo esplicite pattuizioni contrarie. 

Le somme risultanti a debito dei singoli utenti devono esser ver- 
sate al distributore, insieme all’importo della prima bolletta o ft 
tura successiva alla liquidazione. 


Art. 6. 


Il distributore di energia elettrica che intende valersi delle disno- 
sizioni del presente decreto, deve darne avviso ai propri uten'i. 

L’utente che non intende sottostare al pagamento de! sovraprer- 
zo determinato con le norme del nresente decreto, deve rinuncisre 
alla fornitura durante il periodo di tempo del funzionamento ter- 
mico, dandone avviso al distributore, entro dieci giorni dalla data 
dell'avviso ricevuto. 

Sempre per il solo periodo di funzionamento termico. l’utente 
potrà altresì richiedere, ed il distributore dovrà consentire. la ri- 
duzione dei minimi impeenativi di consumo, e ciò anche quando 
esistessero esplicite od implicite mpattuizioni contrarie. 

L'applicazione di questa disposizione sarà fatta senza pregiud:- 
zio di altre limitazioni imposte dalle pubbliche autorità per ragioni 
di risparmio di enercia o dipendenti dallo stato di guerra. 

La rinuncia o la riduzione della fornitura potrà essere fatta dal. 
l'utente anche successivamente di mese in mese. pacando essa il 
sovraprezzo per l’energia consumata od impegnata fino alla effet- 
tiva rinunzia o riduzione. 


Art. 7. 


Le controversie che insorgessero fra utenti e distributori ed an- 
che fra distributori e rivenditori in dipendenza del presente de- 
creto, saranno deferite in prima istanza al Comitato regionale di 
mobilitazione industriale, e în sede di appello ad un Collegio di 
tre arbitri amichevoli compositori, dei quali uno sarà nominato dal- 
l’utente, l’altro dal distributore ed il terzo o d’accordo fra le parti, 
o in difetto dal presidente del tàibunale fra i soci dell’Associazione 
elettrotecnica italiana. 


Art. 8. 


ll ministro per le armi e munizioni, d’accordo, ove occorra, con 
gli altri ministri competenti, è autorizzato ad emanare quelle ulte- 
riori disposizioni integrative del presente decreto, che riterrà n°. 
cessarie in confronto dei distributori di energia elettrica. ai qua" 
sia venuta a mancare direttamente o indirettamente l’energia ‘i 
centrali idroelettriche rese inattive per ragioni dipendenti dala 
guerra. 


Art. 9. 


Qualora il distributore comunicssse al Comitato regionale di mn- 
bilitazione industriale, agli effetti del presente decreto, false dichia- 
raz‘oni, il Comitato stesso potrà decretare per esso la decadenza 
dal diritto ad usufruire delle facilitazioni accordate con il presente 
decreto, ferme restando le altre sanzioni di cui all’art. 4 del decretn 
Luogotenenziale n. 993, del 26 giugno 1915. 


Art. 10. 


Il presente decreto ha effetto dal giorno della sua pubblicazione. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
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sia Inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e “dei decreti del Re- 
gno d’Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 


Dato a Roma, addi 10 febbraio 1918. 
TOMASO DI SAVOIA 


ORLANDO — DALLOLIO ~  CIUFFELLI — 
SaccHi — R. BIANCHI — DARI. 
Visto, Il guardasigilli: SACCHI. 
* 


Aumento del dazio sull’energia elettrica 
nel Comune di Roma 


TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
Luogotenente Generale di Sua Maestà 
VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
RE D’ITALIA. 


In virtù dell’autorità a Noi delegata; 

Visto il R. decreto 28 giugno 1914, n. 617, col quale venne isti. 
tuito nel comune dij Roma un dazio di consumo di L. 0,005 per ogni 
ettowattora di energia elettrica consumata per uso di illuminazione 
e di riscaldamento, nonchè il Nostro decreto 27 aprile 1916, n. 482, 
che ha aumentato tale dazio a L. 0,006 per, ettewattora; 

Veduta la deliberazione 19 dicembre 1917 della Giunta munici- 
pale di Roma, con la quale si propone di elevare il dazio stesso 
a L. 0,0065 per ogni ettowattora, per l’energia ad uso di illumi- 
nazione; 

Ritenuto che tale aumento è nei limiti di legge ed è consigliato 
dalle necessità del bilancio comunale; 

Veduto l’art. 32 del testo unico di legge 7 maggio 1908, n. 248; 

Udita la Commissione centrale del dazio consumo ed il Consi- 
glio di Stato; 

Sulla proposta del ministro segretario di Stato per le finanze; 

Abbiamo decretato e decretiamo; 


‘Art. 1. 


Il dazio consumo sull'energia elettrica per illuminazione nel co- 
mune di Roma è elevato da L. 0,006 a L. 0.0965 per ogni etto- 
wattora. 

Art. 2. 


Il presente decreto avrà effetto dal 1° “aarzo 1918. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dèi decreti del Re- 
gno d’Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e d! farlo 
osservare. i 


Dato a Roma, addì 21 febbraio 1918. 


TOMASO DI SAVOIA 
Visto, Il guardasigilli: SACCHI. MEDA. 


* 


Proroga dell’applicazione del Decreto 20 novembre 19:6 
sulle acque pubbliche 


TOMASO: DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
Luogotenente Generale di Sua Maestà 
VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
RE D'ITALIA. 


In virtù dell’autorità a Noi delegata; 

- Visto lart. 4 del Nostro decreto 20 novembre 1916, n. 1664, la 
cui entrata in vigore fu prorogata al 1° febbraio 1917 col succes- 
sivo Nostro decreto 26 dicembre 1916, n. 1807; 

Sulla proposta del ministfo, segretario di Stato pei lavori pubbli- 
ci, di concerto col presidente del Consiglio dei ministri, ministro 
per l’interno, e con į ministri segretari di Stato per la grazia, 
giustizia e culti, per le finanze, per l’agricoltura, per l’industria, 
commercio e lavoro, e per i trasporti marittimi e ferroviari; 

Udito il Consiglio dei ministri; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

I termini fissati dall’art. 4 del Nostro decreto 20 novembre 1916, 
n. 1664, sono così prorogati: 

a) per gli elenchi approvati fino al 31 gennaio 1918 il termine 
perentorio scadrà il 31 gennaio 1919; 

b) per gli elenchi che saranno approvati posteriormente al 31 
gennaio 1918, il termine perentorio scadrà 12 mesi dopo la loro 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale del Regno. 

Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per essere con- 
vertito in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato. 
sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Re- 
gno d’Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e d’ farlo 
osservare. 

TOMASO DI SAVOIA 


ORLANDO — Dari — SaccHi — MEDA — 
MILIANI — CIUFFELLI — R. BIANCHI. © 


Visto, Il guardasigilli: SACCHI. 


ere —— 


15 Aprile 1918 


Associazione 
Elettrotecnica Italiana 
Eretta in Ente morale il 3 Febbraio 1910 


AI SOCI 


L'animo mio riconoscente vivamente Vi ringrazia per la 
lusinghiera unanime votazione, colla quale mi avete eletto 
vostro Presidente. 

Assumen:.io l'altissimo posto non traccio un programma : 
le direttive dell'A. E. I. sono chiaramente segnate, il mi- 
gléor programma sta nel seguirle: perciò mentre cercherò 
di portare a buon fine le azioni iniziate da Guido Semenza, 
nelle nuove attività mi informerò a quei concetti che per 
virtù degli illustri Presidenti che mi precedettero e per con- 
corde pensiero dei Soci guidarono l’A. E. I. nel suo co- 
stante progressivo sviluppo. 

So di avere collaboratori validissimi nei colleghi della 
Presidenza e del Consiglio : l’opera nostra non potrà però 
essere pienamente efficace se non ci sorreggerà il vostro 
completo appoggio. Questa collaborazione di tutti i Soci è 
tanto più necessaria nel grave momento attuale, nel quale 
in tutte le questioni che interessano lo sviluppo industriale 
della Nazione lA. E. I. dovrà presso Governo ed Enti pub- 
blici proseguire ed intensificare quell’opera di consiglio e di 
incitamento che Guido Semenza ha così giustamente ei at- 
tivamente curato. 

Coll’augurio che la mia Presidenza, dopo la pace vitto- 
riosa, nel ristabilirsi della proficua vita di lavoro possa, al- 
meno nel nostro campo, salutare la piena indipendenza dal- 
l'estero dell’industria nazionale, rinnovandovi il mio caldo 
ringraziamento, cordialmente Vi saluto. 

LORENZO FERRARIS. 


* * 
Echi della XXI Riunione Annuale 


RISPOSTE DEI MINISTERI 
agii Ordini del Giorno votati alla recente Riunione Annuale. 


La Presidenza generale ha trasmesso ai Ministeri competenti 
i vari ordini del giorno votati in Roma nell’occasione della Riu- 
nione Annuale del marzo scorso (vedi 1’« E'ettrotecnica », pag.132). 

S. E. il Ministro Meda al quale venne trasmesso l’ondine del 
giorno in merito all’Imposta Fabbricati, votato in seguito alla 
Comunicazione dell'Ing. Netti, ha così risposto. 


Egregio Sig. Presidente, 


Ho letto la memoria comunicatami dalla S.-V. in merito al- 
l'applicazione della imposta sui fabbricati agli edifici industriali e 
ne riconosco tutta la importanza. Trattasi infatti di un problema 
tributario già ripetutamente discusso e pel quale la tesi o meglio 
il voto di codesta Associazione raccoglie non pochi suffragi. Ma 
involgendo il voto stesso una vera e propria radicale riforma dei 
principii fondamentali che attualmente reggono la imposta diretta 
sui fabbricati e quella sulla imposta di ricchezza mobile, la que- 
stione troverà la sua sede in quel progetto di generale riforma dei 
tributi pel quale già si sono compiuti notevoli studi e che alla pri- 
ma favorevole opportunità potrà essere presentata alle delibera- 
zioni del Parlamento. 


Con distinta osservanza, fir. F. MEDA. 


S. E. il Ministro Bianchi al quale venne presentato l’ordine 
del giorno votato in seguito alla Conferenza Lanino in merito 
all'’organizzazione dei trasporti e alla utilizzazione delle forze 
idrauliche e dei combustibili nazionali inviò la ‘ettera seguente 


Ill.mo Sig. Presidente, 


Ringrazio V. S. Iil.ma di avermi comunicato l'ordine del giorno 
votato nella riunione annuale 2 marzo u. s. di codesta Spett. As- 
sociazione. 

Convenendo pienamente nei concetti riassunti in detto ordine 
del giorno, assicuro che non mancherò da mia parte di cooperare 
nel miglior modo a che il programma razionale tracciato possa 
realizzarsi, 


Con osservanza fir. R. BIANCHI, 
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Infine il Min'stro Ciuffelli, al quate furono trasmessi vari or- 
dini del giorno, r'spose : 


Ill.mo Sig. Presidente 


Ho ricevuto gli ordini del giorno approvati dall’ Assemblea Ge- 
nerale dell’Associazione Elettrotecnica Italiana, che la S. V. si 
è compiaciuta comunicarmi, e mi pregio assicurarla che i voti 
espressi da codesta benemerita Associazione saranno tenuti nella 
massima considerazione, e in particolar modo quelli relativi a!la 
legislazione dei brevetti, che è materia di specifica competenza 
di questo Ministero. 

Con distinta considerazione Il Ministro 
fir. A. CIUFFELLI. 


* % 
IL VALORE DEI NOSTRI SOCI IN GUERRA 


Sezione di Roma 


Casalini Ing. Vincenzo - Tenente del Genio. 

Encom'o solenne della IlI Armata « Dovendo eseguire una 
ricognizione in zona soggetta al tiro avversario, disimpes- 
gnava i! compito con intelligenza e sprezzo del pericolo. 
Ferito di shrapne!] è! solda‘o che l’'accompagnava, provve- 
deva personalmente a trasportarlo al posto di medicazione, 
quindi riprenieva la ricognizione. — Łoqūizza, 11 Novem- 
bre 1916». 


Ù * 
Notizie delle Sezioni. 


SEZIONE DI GeNova. — La Sezione di Genova, nella sua seduta 
dei 17 corr., procedeva all’elezione delle cariche sociali pel trien- 
nio 1918-1920 che risultarono così costituite : 

Ing. G. Ammirato, Presidente della Sezione — Prof. Ing. G. 
Garibaldi, Vice Presidente — Ing. S. Galliano, Ing. D. Profumo, 
Sig. G. Rossi, Ing. G. Piaggio, Consiglieri — Ing. G. Anfossi, 
Segretario — Sig. F. Gallo, Cassiere. — Ing. G. Pernigotti, Dele- 
gato alla Sede Centrale (in sostituzione dell’Ing. C. Appelius). 

Nella s:essa seduta vennero pure approvati i bilanci. 


* 


Sezione bi NapoLi. — La mattina di domenica 17 marzo nei 
locali dell’Istituto Elettrotecnico del R. Politecnico di Napoli, lil- 
lustre Consocio Prof. Luigi Lombardi tenne davanti ad_un nume- 
roso ed attent'ssimo uditorio una « Conferenza sperimentale sopra 
le sovratensioni elettriche e i sistemi di protezione ». 

Dopo una larga e lucida sintesi dei più recenti studi sulle sovra- 
tensioni, il Prof. Lombardi illustrò la linea sperimentale che egli 
ha recentemente studiata e realizzata per l’Istituto Elettrotecnico 
e di cui ha già dato comunicazione ai soci nel numero 31-1917 del- 
l’Elettrotecnica. 

Su detta linea eseguì numerose prove intese a dare una con- 
ferma sperimentale delle teorie antecedentemente esposte e della 
relativa efficicia dei diversi tipi di protezione. Di particolare inte- 
resse per i presenti fu la riproduzione delle esperienze di Petersen 
sulla esaltazione del potenziale delle onde emigranti che può veri- 
ficarsi in speciali condizioni di risonanza. 

La conferenza fu seguita con grandissima attenzione da: numerosi 
soci intervenuti che salutarono l’illustre professore con vivissimi 
applausi, manifestandogli calorosamente la loro ammirazione e la 
loro riconoscenza. 

In seguito al desiderio espresso da diversi soci si tenne poi, col 
cortese consenso del prof. Lombardi, nei locali della Sede sociale, 
la sera di sabato 23 marzo, una amichevole conversazione sui pro- 
blemi pratici affacciati nella conferenza della domenica’ precedente. 

L’interessante discussione nella quale i soci più direttamente 
interessati all’esercizio degli impianti portarono il contributo della 
loro: personale esperienza si chiuse con una nuova dotta disserta- 
zione del Prof. Lombardi sulle condizioni degli impianti industriali 
rispetto ai fenomeni da lui messi in evidenza e suli’empirismo di 
molti dispositivi ancora usati nella pratica. 


* 


SEZIONE DI Roma. -- Nel pomeriggio del 28 marzo è stata tenuta 
l'Assemblea ordinaria annuale; il Presidente Revessi aprendo la 
seduta col resoconto della sua gestione, ha ricordato la limitata at- 
tività necessariamente svolta in questi anni di guerra, esplicatasi 
nel triennio con una decina di conferenze e altrettante fra comu. 
nicazioni e discussioni e ridottasi nell’ultimo anno alla commemo- 
razione di Battelli, a una conferenza del presidente, all’odierna co- 
municazione Bordoni e alle discussioni sul riscaldamento elettrico 
in occasione della replica della comunicazione Ponzini, sugli attra- 
versamenti e sulle modifiche alla legislazione sulla concessione 
delle forze idrauliche; ha ricordato ancora come il periodo attra. 
versato non abbia permesso nè gite nè feste, unica eccezione es- 
sendo stata la riunione amichevole promossa per onorare nel- 
l’autunno 1916 i Consoci Corbino, Crocco, Di Pirro, Mengarini e 
Volterra, ma invece, cogli avvenimenti degli ultimi mesi, abbia 
condotto la Sezione ad occuparsi con qualche successo del collo- 
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camento dei profughi, a favore dei quali fu anche versata una 
oblazione di L. 500. 

Egli ha poi osservato, come, malgrado queste circostanze sfavo- 
revoli, malgrado la perdita recente di Colleghi carissimi, di Emiho 
Costa, l’infaticabile ingegnere noto a tutti gli utenti dell’Anglo-Ro- 
mana, di Carlo Galvani dell’Elettrochimica di Bussi, e, fra tutti 
degno di essere rammentato per essere caduto per la Patria sul 
campo dell'onore, di Lionello Calvi Parisetti della Socieià Laziale, 
malgrado le volontarie dimissioni di alcuni Soci, Angelini, Abbiate, 
Cassinis, Mosconi e Rocco, malgrado l'allontanamento dei Soci 
appartenenti a Nazioni nemiche, il numero dei Soci abbia conti- 
nuato a progredire, oltrepassando ormai i 350 con 40 Soci collet- 
tivi; in proposito ha comunicato j nuovi Soci entrati a far parte 
della Sezione dopo la pubblicazione dell Elenco Soci al 1° novem- 
bre 1917, che sono la Società Umbra di Elettricità, la Scuola di 
Applicazione degli Ingegneri di Roma e la Società Prodotti Chimici 
Colla e Concimi come Soci collettivi, e come Soci individuali i 
signori Antonini, Ballerini, Ceppetelli, Consalvo, Cozza, Ercoli, 
Ferrari, Giannelli, Nobili, Orlandi, Pardi, Petricci e Tovo. l 

È passato quindi a parlare del recente Congresso, che ha dato 
occasione alla Sezione di dimostrare la propria vitalità, sia nelle 
comunicazioni e nelle discussioni, per merito specialmente dei Con- 
suci Corbino, Del Buono, Lanino, Luiggi, Mengarini e Netti, sia 
nella cordiale ospitalità per merito specialmente dei contributi ge- 
nerosamente versati dal Comune, dell’Anglo-Romana, duli Banca 
Italiana di Sconto, dai Ministeri dell'Industria, delle Poste e della 
Marina, dalle Ferrovie dello Stato, dalla Società Laziale, dalla Vol- 
sinia, dai Forni Elettrici, dall’ Alluminio, da l’Elettrochimica, dalle 
Ferrovie Vicinali, dalle Imprese Elettriche, dalla Ditta Ansaldo e 
delle Lampade «Z», nonchè per l'interessamento della Società Ro- 
mana dei Tramways e del Prof. Muñoz della Conservazione dei 
Monumenti. 

Ha terminato ringraziando il proprio Segretario Mongini, l'Ing. 
Ferrara, che ne ha ricoperto le funzioni durante la lunga assenza 
da Roma del precedente per servizio militare al fronte, e i Colleghi 
tutti de la Presidenza e del Consiglio, augurando che il suo suc- 


cessore trovi con una prossima pace vittoriosa condizioni più favo- 
revoli ad un ulteriore e più intenso sviluppo della Sezione. 

Dopo alcune cortesi parole di Del Buono e di Neiti all’indirizzo 
del Presidente, il Cassiere Lattes ha illustrato il bilancio consun- 
tivo del 1917 e preventivo del 1918, nonchè la situazione patrimo- 
niale e di cussa, quali risuitano dallo specchio allegato, riportando 
la unanime approvazione dell'assemblea e i tradizionali applausi; 
ha anche fornito alcune informazioni sulle spese fatte per il Con- 
gresso e sull'entità del residuo rimasto in proposito disponibile, 
per il quale, dopo a!cune osservazioni di Ascoli e di Netti, si è 
stabilito di affidare aila nuova Presidenza l’incarico di studiarne 
la più conveniente destinazione. 

A questo punto, stante l'ora tarda, il Prof, Bordoa ha voluto 
rimandare ad altra occasione la sua comunicazione sull’ « Applica- 
zione del calcolo delle probabilità al collaudo dei materiali minuti », 
ed allora il Presidente, prima di procedere alle elezioni per la rin- 
novazione delle cariche della Sezione, ha annunziato le dimissioni 
dell'Ing. Ferrara da Consigliere, e consentendo l'Assemblea ha 
rilevato il diritto della Sezione ad avere un ottavo Delegato alla 
Sede Centrale per contare la Sezione più di 350 Soci; ha invitato 
perciò i presenti a votare per il Presidente, il Vice Presidente, i! 
Segretario, tre Consiglieri e quatiro Delegati. 

Dopo una breve interruzione della Seduta, necessaria per gli ut- 
timi accordi, si è proceduto alla votazione, che al successivo seru- 
tnio ha dato eletti all'unanimità : 

a Presidente: Del Buono; 

u Vice Presidente: Fano. 

a Segretario: Ferrara; 

a Consiglieri: Ascoli, Netti e Passeri; 

a Delegati alla Sede Centrele : Brunelli, Buffa, Di Cave e Lenner. 

Il Consiglio rimanendo perciò costituito dai Soci ora indicati e 
da quelli rimasti in carica, cioè dal Cassiere Lattes, dai Consiglieri 
Belloc, Corbino e Zevi e dai Delegati alla Sede Centrale Biagini, 
Bordoni, Frigerio e Mengarini, 

Proclamati i nuov? eletti, il Presidente uscente ha solto 10 
seduta. 


ASSOCIAZIONE ELETTROTECNICA ITALIANA - SEZIONE DI ROMA 


Bilancio Consuntivo 1917 


(E 
| suntivo ventivo 
Quote sociali: 
Soci collettivi N. iall. 80 . . hL. 
» » » Ba») . . >» 1 320, — |) 
» individuali » 281 a » 2 . . >» 
Ricupero di quot: arretrate: 
N. 2 del 1915 o n a aa l 0N 
L 49 $ 196 aa >] 380S 


- 


Interessi attivi. . 0.0.0... >” 807.17] 250, —ļ|-+ 57,17 


Proventi diversi . . a2. a 20,30 — |+ 20,30 


Tolale entrata . L || 776747 7050, |+ 71747 


Partita di giro: 
Rimborso spese sostenute per conto 


della Sede Centrale. . . . » 572.15 — |+ 572.15 


In cassa all'apertura dell'esercizio . » 766,01] 766,01 — 


m 


Bilancio Preventivo 1918 


tivo 1918 | tivo 19i7 | 


Quote sociali: | 
Soci collettivi N. 35 a L. 45 . . 1. 1575, —| 1409), — + 175,- 


» individuali » 300 a » 23 . . » {| 6600,—| 5650,—+ 980, — 
Ricupero di quote arretrate . . . > Î 3.0,— 42) —l— 120, — 
Interessi attivi ° ° O ° ® e . ° 300, — : 07,17 Te 7.17 í 


Proventi diversi . . . . . . e > — 20,30, — 20,30 


Preventivo entrata . l.l 877 
In cassa all'apertura dell'esercizio . >» 9i 


L. aa 8533,48 +1 157,14 


eee e e o mae e a 


Tk, TIT SITUAZIONE DI CASSA 
Libri o periodici (per memoria) . +... IL 1,-| 6650,—{ Avanzo degli esercizi precedenti . 4 
Mobilio e materiali vari (per inemoria) 1-02 3 (= 650 — Differenza attiva dell’esercizio 1917 (7 767, 47—761 86) 


Titoli. e e a a a » [£310,—| 4000,—|. 


Contanti. . . . 


31 Dicembre 
PATRIMONIO SOCIALE i97 | 1916 


| Totale . . L.|| 5227,62| 12 066,01 
* L. 4000 Prestito e L. 1000 Consolidato 5 per cento (valore nominale). Il Cassiere 


Roma, 15 Marso 1913. 


— tà _o loci 
SCOLARI PAOLO, gerente responsabile. 


ATTIVO Con- Pre- Differenza 


80 — 
II 1000,—| + 409,— 
562,—| 5500,—|+ 120,— 


300,—|} 120,—- 


9 105. 631 7,816,01|+1 IRO, 62 


' 
| Preven- Conann- Differenza 


5,—| 7 767,47/+1 007,53 
562 766,011+ 149,61 


° e e e o e a > 915,6?) 766,01 


PASSIVO Con- ' Pre- |Differenza 
suntivo | ventivo | 

Contributo alla Sede Centrale: SR SS 

per N. 34 Soci collettivi . . . . L 680,—| 500, —'+ 180,— 

» »281 » individuali . . . > 2510,--; 2750, —i+ 60,— 

» duole arretrate. . . à. . » 210, —; 150,—+t 60,— 

Sede della Sezione e servizi vari. +. » || 1207,—| 13200,—|— 93— 

Personale e gratificazioni . e . . >» 604, — 600, —' + 4— 

Amministrazione . è. è è e è o » 392,2x1 400, —'!'— 772 

Biblioteca . i » 3.70) 200,—|— 196,25 
Giornale L'Elettrotecnica - Contri: 


Spese straordina ie: 
sottoscrizione per i Profughi . 
Offerta pro Mutilati 


So—'| 666,01/— 116,01 
Sottoseriz. al Prestito di Guerra 1917 


910.83) 1000, —— 89.17 
ai 7816,01|— 198,15 


» 
» 
» 
Totale spesa . L. 
Partita di giro: 
Amministrazione della FAMIVIRCA 


buto annuale . . +e. + e . » 


Cent rale ° ° . e L. 531,87 AE + 534, ta 
Statistica dogli Impianti è; Lea d 37,28 — |+ 3728 
In cassa alla chiusura dell'esercizio. » 915, 62 — |+ 915,6? 


9 105. 63 


Preven- Consun- 
PASSIVO tivo 19.8 | tivo 1917 Differenza 


L.i 875—| 68, —i+ 195 
3 60',—| 2810,-|+ 790, 
150, —| 210, —|— 6), —! 
200, — =x -+ 500,- 
300, — 1 207, — + sr 


400—| 392281+ 772 
200,— 3,75|+ 195,15) 


Contributo alla Sede Contrale : 
per N. 35 Soci collettivi a L. 25 
» » 300 » individuali a L. 12 
» quote arretrate riscosse. . 
Sistemazione bila:ci precedenti 
Sede della Sezione e servizi vari. 
Personale... .. ... 
Amministrazione . . e è è à 
Biblioteca. . . 5 
Giornale L'E. 'ettrotecnica - Contri- 
buto annuale. . » 250, —| 250, — — 
Sottoscriz al Prestito di Guerra 1918 » 1000,—| 910,83+ 89,17 
Diverse e impreviste. . . . . . >» 665,62 __550,— + 11562 


Preventivo spesa . L.|| 960,62! 7 617,86 -7617,86/+2072,% | 
In cassa alla chiusura dell'esercizio » — j|  915,62|— 915,62 


1a | 9 690,62 R 533.4811 157.11 i 


sys XY Y Y « v » 
Ei 


Fondo Pacinotti . è è è è è a e è a è o 


L 

» 

Conto a nuovo per l'esercizio 1918 L. 

» 

» Gaulard ° e ° . . ° . . . o e ° G . > 


Incassa >.. L 


O.) Lattes. 
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L'A. E. I. e l'opera del Governo. 


Parlando recentemente dell'avvenire della nostra Asso- 
ciazione e della funzione sociale a cui essa dovrà senza 
fallo pervenire un giorno, accennavamo ai primi parziali 
risultati già conseguiti, che, per quanto modesti, sarebbero 
sembrati quasi irraggiungibili una decina d’anni addietro, 
quando il nostro Sodalizio era ancora poco più di una ac- 
cademia scientifico-tecnica. E fortunatamente i segni di un 
progressivo e sempre maggior riconoscimento dell'autorità 
dell'A. E. I. vanno facendosi sempre più numerosi. Sul- 
l'esempio dei privati contratti in materia elettrotecnica, nei 
quali già spesso, nella « clausola compromissoria » si defe- 
risce alla Presidenza dell'A. E. I. la nomina del terzo ar- 
bitro, si è ora avuta una disposizione del Governo il quale, 
nell’art. 7 del Decreto L. T. da noi pubblicato nel numero 
scorso (a pag. 157-158) stabilisce appunto come il terzo ar- 
bitro, in difetto di accordo fra gli altri due, debba essere 
scelto dal ‘Presidente del Tribunale fra i Soci delľ’ Asso- 
ciazione Elettrotecnica. Ai varî « ordini del giorno » votati 
nelle nostre Riunioni, i Ministri competenti si affrettano a 
dare cortesi e favorevoli risposte e per quanto si possa 
essere scettici in tesi generale sulle espressioni generiche 
di « presa in considerazione » degli uomini di Governo, la 
premura delle risposte indica se non altro il conto in cui 
è tenuta l'Asscciazione Proprio oggi riportiamo una lettera 
con: cui la Presidenza Generale ha fatto presente al Gover- 
no la necessità che delle Commissioni provinciali testè isti- 
tuite per un più razionale disboscamento (si tratta qui di 
boschi vegetali e non di quegli altri più o meno sacri) fac- 
cia parte un ingegnere idraulico, ed i Ministeri interessati 


si sono già affrettati a rispondere riconoscendo la fondatez- 
za della richiesta. 

Ancora: volendo addivenire ad un censimento degli in- 
gegneri italiani, il Ministro delle Armi e Munizioni ha sol- 
lecitato il concorso della Federazione dei Collegi degli In- 
gegneri, della Società Italiana di Fisica e della nostra As- 
sociazione. Proprio in questi giorni è stata diramata ai con- 
soci l'apposita circolare e non dubitiamo che i pochi ritar- 
datari si affretteranno a rinviarla,- debitamente riempita, 
alle rispettive Sezioni. Se anche il patriottismo degli Inge- 
gneri italiani non fosse supericre ad ogni sospetto, dopo 
aver tanto protestato contro il Governo per il suo disprezzo 
delle competenze tecniche, parrebbe per lo meno strano, 
ora che esso mostra di ricredersi e di voler seriamente va- 
lersi delle capacità tecniche, che non si volesse facilitargli 
il compito col fornirgli spontaneamente .tutti quei dati spe- 
cifici ch'esso richiede. 


La muova legge sulle acque pubbliche. 


Anche a proposito della già tanto discussa legge Bonomi, 
l'opera dell'A. E. I. non è e non sarà stata vana. Pubbli- 
caiamo oggi la importante relazione che l'Ing. BonGHI pre- 
sentò in proposito nella recente XXI Riunione Annuale, e 
tutti i lettori che si interessano al grande problema delle 
nostre energie idrauliche senza aver avuto occasione di- 
retta di valersi della nuova legge, vedranno con piacere le 
numerose notizie riferite dal Bonghi sul primo anno di 
esperienza fatta col nuovo regime. L'impressione generale 
è che, nonostante parecchie mende e senza voler discutere 
il principio che l'ha informata, la nuova legge sia stata be- 
nefica. D'altronde alcune mende sono già state riconosciute 
dallo stesso Governo, e secondo le notizie dateci a Roma 
dal Prof. Corbino, Presidente del Consiglio supremo delle 
acque, vi si porrà riparo. E a completare e perfezionare l'o- 
pera di revisione, la Presidenza generale, subito dopo la 
Riunione di Roma, convocava la Commissione per le acque, 
la quale, fin dal 23 marzo u. s., ebbe a presentare a S. E. 
il Ministro Dari e a S.E. il Senatore Villa, un nuovo me- 
moriale che fu assai favorevolmente accolto. Fu pure fatta 
presente al Governo la necessità di norme intese a tute- 
lare l’italianità delle imprese idroelettriche. Si potrà, in 
proposito, discutere, come avvenne a Roma, sulla forma 
più opportuna da' darsi a simili disposizioni; ma sulla $o- 
stanza crediamo che non ci saranno più dissensi. Si legga 
in proposito quanto scrive oggi il Civita nelle sue note eco- 
nomiche sulla penetrazione tedesca nelle imprese elettriche 
della Svizzera! Se ne trarrà ribadita la convinzione della 
necessità di correre ai ripari. 

LA REDAZIONE 
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LA NUOVA LEGISLAZIONE 


SULLE ACQUE PUBBLICHE 
Ing. M. BONGHI 


Comunicazione alla XXI Riunione Annuale 
+ x: Roma, 3 Marzo 1958 : z xn x 


La nuova legislazione sulle acque pubbliche, messa in vigore, 
in forza di poteri non ben precisati, dal Govemo nel.turbinoso pe- 
riodo attuale col decreto 20 novembre 1916, non ha peranco otte- 
nuto la sanzione degli organi legislativi, e sotto questo aspetto 
rappresenta certo un fenomeno interessante di diritto pubblico. I 
pateri eccezionali concessi per alte ragioni di Stato nel caso di 
imposte e tasse (1) si sono estesi e, col presupposto di urgenza in 
queste caso hanno turbato tutto uno stato di diritto e di faito esisten- 
te che pur aveva permesso all'Italia di trovarsi preparata a creare 
largamente le sue industrie di guerra; nuovi diritti, nuove com- 
petenze, nuove precedure, nuove giurisdizioni sono stati così sta- 
biliti, nonostante che essi debbono aver valore più per il periodo 
del dopo-guerra che pel periodo della guerra stessa; e ciò è parso 
non bene a molti enti pubblici e privati, alla nostra Associazione 
fra le altre, a moiti uomini parlamentari : nè mancarono richie- 
ste al Governo perchè ritardasse l’entrata in vigore del Decreto 
20 novembre 1916 a quando fosse diventato legge, ma il Governo 
le respinse, quasi a rompere cgni indugio per una riforma tanto 
discussa e a esperimentarne praticamente gli effetti per norma 
nelle ulteriori discussioni parlamentari. 

Due provvedimenti di guerra, queli cioè promulgati coi decreti 
luogotenenziali del 16 e 25 Gennaio 1916 avevano effettivamente 
provvisto a necessità di guerra : a questi due provvedimenti si era 
aggiunto il decreto del 3 settembre 1916 che aveva però dato luo- 
go a critiche vivaci perchè sembrava dettato da criteri unilaterali 
dovuti, in parte, ad una incompleta conoscenza dello stato deile 


industrie in generale e della distribuzione elettrica in particolare. 


Tali decreti di guerra avevano prodotto come effetto loro imme- 
diato la presentazione di ben 130 domande per aumenti o con- 
cessioni di derivazioni di acque pubbliche per una complessiva forza 
di 900 mia cavalli; ma, vagliate con cura per evitare un accapar- 
ramento Èllecito, solo 14 concessioni erano state accordate per la 
forza complessiva di 61024,50 cavalli e precisamente, una con- 
cessione per 2027 cavaili in base al decreto 16 Gennaio 1916, do- 
dici concessioni per 29683,50 cavalli in base al decreto 26 Gen- 
naio 1916 (di cui la più importante è quela della Società Alti 
Forni di Terni per 19209 cavalli), e una sola concessione per 
29312 cavalli in base al decreto 3 Settembre 1916, alla Sccietà 
An. Ernesto Breda: altre tme concessioni, accordate in base a 
quest'ultimo decreto alla Soc. Acciaierie e Ferriere Lombarde per 
complessivi 18825 cavalli, non furono registrate alla Corte dei 
Conti e quindi ricaddero sotto il regime del nuovo decreto del 20 
Novembre 1916. Questi dati di fatto, non pare che dimostrino 
essere state le critiche all'ultimo Decreto del 3 settembre ingiusti- 
ficate e ancora di più le giustificarono in seguito gli industria:i che 
si valevano favorire, rinunciando spesso di fetto al loro privilegio a 
favore delle industrie distributrici dell'energia elettrica con accor- 
di fra di loro di varia natura. 

Il muovo decreto del 20 Novembre 1916, pur senza dichiararlo 
esplicitamente, assorbì anche i precedenti decreti veramente di 
guerra e abbracciò tutte le concessioni d’acque e questioni ine- 
renti : così per effetto della disposizione transitoria contenuta 
nell’art. 41 nicadde sotto di esso anche l’ulteriore svo!gimento delle 
domande di concessione che erano giacenti, circa 2500-30000 (2), 
nel giorno della sua entrata in vigore, nonchè il riconoscimento 
delle antiche utenze ed il completamento degli elenchi delle ac- 
que pubbliche. Tale enorme lavoro, uno dei più gravi e ponderosi 
della muova organizzazione statale, non era facilitato nemmeno da 


(1) Il decreto-legge era stato finora usato quasi eschusivamente 
per provvedimenti fiscali, ad evitare danni alla Finanza dello Stato: 
in questo caso il provvedimento è nuovo, ed è bene notarlo per 
non confonderlo con quelli dipendenti dai pieni poteri concessi al 
Governo per la guerra, che meglio da decreti-legge, potevano es- 
sere sospesi o modificati da ‘decreti luogotenenziali. 

(2) Domande presentate. 

Dal 1900 al 1910 e inevase al 1915 N. 1292 


» 1910» 1911 » » » » » 

» 1911» 1912 » » » » » 266 
» 1912 » 1913 n», » n _ no n» 405 
» 1913 » 1914 » » » » no 455 


N. 2607 
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provvedimenti tnansitori salvo il termine perentorio di un anno, 
prorogato a due anni non successivo decreto, per il riconoscimento 
delle vecchie utenze (11). 

Non conosco il numero delle domande inevase nel 1915 e 1916. 
Alcune di queste domande dovrebbero ritenersi abbandonate agli 
effetti degli articoli 10 e 11 del Regolamento 24 Gennaio 1917 per 
quanto nulla risulti in proposito. 

Sullo stato delle varie pratiche presso gli uffici a cui ne era 
stato affidato per il passato il disbrigo, prima del decreto del 20 
novembre 1916, vale la pena di ripetere le parole della Direzione 
Generale del Demanio nella sua relazione del 1915: «Ii nu- 
«mero delle domande giacenti per concessioni idrauliche tende ia 
« complesso piuttosto ad aumentare che a diminuire e non si è 
«fin'ora conseguito um apprezzabile risultato dale continue pre- 
«mure fatte dall’Amministrazione Centrale alle Prefetture e agli 
« Uffici del Genio Civile, affinchè l'istruttoria di tali domande fosse 
«affrettata in modo da emettere al più presto i provvedimenti de- 
« finitivi... non si può disconoscere che gli Uffici del Genio Civite 
« gravati da troppe attribuzioni non hanno sempre i mezzi neces- 
«sari per la esecuzione di lavori lunghi, difficili e di natura affatto 
«speciale. 

«Per la formazione dei catasti delle derivazioni e. dei diritti 
«d’uso esistenti sulle acque pubbliche ben poco si è fatto finora, 
«per quanto siano oramai passati trenta anni dalla promulgazione 
«della legge 10 agosto 1884. Il ritardo dipende in parte dal fatto 
«che la compilazione dei catasti è subordinata «all'approvazione de- 
« gli elenchi delle acque pubbliche... ma anche dalla poca cura che 
« a siffatto lavoro possono dedicare gli uffici del Genio Civile. 

«Gli accertamenti relativi alle derivazioni di acque esercitate 
« senza alcun titolo... progrediscono assai lentamente di fronte al- 
«l’elevatissimo numero di utenze non legittimate... ed è impossi- 
« bile provvedere, con la sola collaborazione degli Uffici del Ge- 
«nio Civile, ad esaurire le indagini in un ciclo di anni relativa- 
« mente breve», 

La stessa Direzione notava che risultava anche arretrata no- 
tevolmente la rinnovazione delle concessioni di acque pubbliche 
scadute, che già nel 1914 salivano a N. 233, di cui buon numere 
fin dal 1901, e dava solo lode agli Uffici del Genio Civile che 
erano stati diligentissimi per quanto riguardava la pubblicazione 
degli elenchi dele acque pubbiiche a cui veniva già attribuito dal- 
l'Autorità giudiziaria vera e propria efficacia giuridica per sta- 
bilire la natura demaniale dei corsi e bacini in essi indicati : già 
46 e.enchi erano stati approvati e pubblicati nel 1914, uno era 
in esame presso il Ministero delie Finanze e 21 erano allo studio 
presso la Commissione speciale istituita presso il Ministero dei 
LL. PP. 

La preparazione tecnica allo studio del problema idraulico ita- 
liano, in atre parole lo studio dell’idrografia del Paese, era molto 
arretrata, e il decreto del 20 novembre 1916, trovava ben poco, 
dato lo stato in cui erano mantenuti i nostri uffici metereologici, 
geologici e idrografici dipendenti per ia massima parte dal Miai- 


(1) Le concessioni in corso al 30-6-1916 erano le seguenti: 
per f. m. N. 3274 per HP 1063 703,54; 
» irrigazione N. 1411 per Ettari 103 189; 
» uso potabile N. 184 per modulį 262; 
oltre a N. 120 per durate minori di un anno, 
e N. 382 per mulini natanti. 

I riconoscimenti di diritto d’uso erano 808 per forza motrice 
per HP. 28579 e 236 per irrigazione ed altri usi per ettari 11 762. 

Vi erano di più N. 28 concessioni gratuite per oltre 200000 HP. 

I catasti delle derivazioni erano stati pubblicati, prima del de- 
creto 20-11-1916 per 12 Provincie: Ancona, Arezzo, Ascoli, Chieti, 
Livorno, Napoli, Ravenna, Benevento, Cosenza, Salerno, Pisa, 
Bari. Dal Ministero dei LL. PP. nel 1908 (Relazione della Dire- 
zione Generale delle Opere Idrauliche 1° luglio 1890-30 giugno 
1906), fu fatta una pubblicazione, voluminosissima più per ragioni 
tipografiche che per necessità del testo, per riunire tutti i dati 
sulla utilizzazione delle acque pubbliche sino al 30-6-1916 (opere 
idrauliche di 1° Categoria, elenchi acque pubbliche, prospetti delle 
concessioni accordate, stato delle derivazioni e degli usi delle ac- 
que pubbliche), ma tale pubblicazione non fu più aggiornata e non 
è nemmeno precisa nei dati. 

La Federazione fra i sodalizi di Ingegneri ed Architetti Italiani, 
ha pubblicato nel 1917 una statistica delle concessioni di deriva- 
zioni di acque pubbliche in Italia dal 1908 al 1916 distinta per Pro- 
vincie, Regioni, entità e destinazione su dati del Ministero dei LL. 
PP. Alcuni dei dati pubblicati in tale statistica non si concordano 
con quelli del Demanio; non so le ragioni di tale discrepanza, ma 
importa anche poco ricercarle perchè le differenze non sono molto 
importanti. Da tale ultima statistica risulta che la potenza media 
delle derivazioni nell’Italia Settentrionale è di circa HP. 320,. nel- 
l’Italia Centrale di circa HP. 350, nell’Italia Meridionale di circa 
HP. 435 e nella Sicilia di circa HP. 65. Le oscillazioni sul numero 
dei cavalli impiegati nei vari anni non sono tutte chiare e ciò 
lascia nascere il sospetto che tali statistiche dovrebbero essere 
controllate e rifatte e che molte derivazioni o sono inesattamente 
denunciate o addirittura omesse. 
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stero di A., 1. e C., per quanto leggi e regolamenti non man- 
cassero e funzionari degni del maggiore encomio avessero fatti i 
maggiori sforzi possibili per preparare materiale con i pochi mezzi 
di cui disponevano, un lavoro sistematico e coordinato mancava. 
Varie commissioni statali o di enti locali avevano riassunto studi 
preesistenti o fattine dei nuovi sulle bonifiche, irrigazioni, caneli 
di navigazione, derivazioni, bacini montani, ecc.; ma ben peco 
dallo studio era passato in attuazione, o vi era passato lentamente. 

I] problema statale dell’utilizzazione industriale ed agricola dei 
corsi d’acqua era stato invece oggetto di studio da più tempo; la 
vecchia !egge del 1884 che pure aveva prodotto l’enorme lavero, 
che dale concessioni date, domande presentaie, ed atti prepara- 
tori risulta evidente, era stata turbata nella sua applicazione da 
una folla di circolari e decreti ed oramai non sembrava avesse 
più una consistenza sicura e chiara nè per lo S:ato nè per i prl- 
vati: mancavano, nel'a stessa, disposizioni che ‘avessero resa più 
a.acre e più pronta la procedura, permettessero rapidità nella 
esecuzione dei lavori, e tenessero giustamente conto dei servizi 
pubblici e dei legittimi diritti di alcuni Enti: incerta era la tassa di 
concessione dej energia idraulica, e incerti ed ingombranti i di- 
ritti dei terzi per antiche o meno importanti utilizzazioni : incerte 
ed ingombranti le riserve ferroviarie e statali mai poste in atto; 
nè erano ben sicuri i diritti dei concessionari per ulteriori rinnovi. 

Var progetti di legge, presentati al Parlamento, non erano mai 
arrivati, non solo a divenire leggi, ma nemmeno alla discussione, 
per un insieme di cause buone e cattive che non è il caso di 
indagare; ma ogni progetto aveva però dato occasione a pubblica- 
zioni importanti e a dispute abbastanza vivaci a seconda che pa- 
revano in essi curati più o meno gli interessi statali o fiscali degli 
Enti pubblici di contro a quelli generali della industria privata o 
speciali di alcuni rami d’industria: tali pubblicazioni e dispute 
pur non avendo condotto ad alcuna conclusione definitiva e con- 
ciliante, avevano tuttavia permesso di raccogliere un motevole 
materiale di studi per la risoluzione definitiva del problema, 

Si deve alla affannosa richiesta dell’energia per gli usi della 
guerra e alla necessità urgente e grave di utilizzare tutte le no- 
stre risorse, se l'iniziativa presa da parecchi industriali e dalla 

Società per il progresso delle Scienze, precipitò la soluzione del 
problema e fece nascere più rapidamente di quelio che era presu- 
mibile e forse desiderabile, il decreto del 20 novembre 1916. Tale 
Decreto doveva rappresentare il coordinamento di tutto il lavoro 
preparatorio preesistente, ma non si può dire che vi si sia riu- 
scito, pur tenuto presente che tale coordinamento doveva, nel 
momento attuale, prendere una forma più realista e positiva per 
la guerra che aveva dato allo Stato funzioni più accentrate e ge- 
nera nella pubblica economia, ll muovo decreto prese per base 
il testo preparato da una Commissione Rea'e presieduta dal Se- 
natore Villa, completandolo però e variandolo specialmente nel- 
l’affermare più energicamente i diritti dello Stato e Enti pubblici 
di contro agli interessi economici delle industrie private : non si 
oura di coordinare i vari uffici che dei problemi idraulici si oc- 
cupavano o dovevano occuparsi mei vari Ministeri in modo di dar 
vita ad una nuova organizzazione statale veramente sana e munita 
della facoità e poteri necessari; ma si limitò a stabiline la compe- 
tenza unica del Ministero dei. LL. PP., a creare un nuovo ufficio 
burocratico che pur guidato e condotto da uomini egregi, è ben lun- 
gi dal rappresentare il tutto organico e completo che sarebbe stato 
desiderabile, e a capo di tale organismo pose un Consiglio che è 
divenuto fine e principio dell’organizzazione, e che più che rappre- 
sentare un ufficio consultivo, è un vero organo deliberativo, e 
quasi, direi, costituente. 

Il decreto stesso subì, d’altra parte, prima di essere pubbli- 
cato, modifiche sostanziali per richieste di enti e di persone e non 
vide la luce che il 9 dicembre 1916: fu quindi necessario proro- 
game l’entrata in vigore dal 1 gennaio 1917 al 1 febbraio 1917. 
Nè sorte migliore ebbe il Regolamento, che dovette inciudere al- 
cune disposizioni di legge a correzione o a integrazione di quelle 
del decreto (1), e non fu pubblicato che il 27 Gennaio 1917. 

Si può dire dunque che, anche per difetto d’origine o per ecces- 
siva precipitazione nel prepararli, decreto e regolamento non rappre- 
sentanono ancora un tutto bene organico e compkto : e a conferma 
di questo, oltre le considerazioni gia fàtte, vi sono anche i suc- 


(1) Così per es.: la limitazione alla parte d’impianto espropria- 
bile (art. 36 Reg.), la modificazione del secondo comma dell’art. 13 
relativamente all’applicazione della legge 25 giugno 1865, la limita- 
zione dei diritti della domanda con utilizzazione più vasta (art. 15), 
la graduazione dei canoni (art. 26), la durata delle concessioni (ar- 
ticolo 271), il termine per la proroga delle attuali concessioni (ar- 
ticolo 55 Reg.), la nomina di un Comitato con special; poteri (ar- 
ticolo 45) ecc. 
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cessivi decreti luogotenenziali e ministeriali (1), e le circolari ema- 
nate (2), che continuano ad integrare, modificando spesso, il de- 
creto originale: nè mancano articoii e note gubblicate da enti 
e privati in varie Riviste tecniche e legali, che pure ammettendo 
i principi informatori della nuova legislazione, re chiedcno modi- 
fiche più o meno sostanzia:i, dopo la prova fattane per più mesi 
e insistono nel necessario coordinamento, come già ho detto, delle 
varie disposizioni governative esistenti o in progetto di legge e il 
collegamento di vari uffici statali, per evitare duplicazioni e per- 
dita di tempo, di energia e di danaro (3!). 

Ho voluto notare quanto sopra poichè è bene tener presente 
questo stato di fatto e non ritenere a priori che la legislazione 
come si presenta col Decreto 20 Novembre 1917 e relativo regola- 
mento, abbia forma definitiva: siamo in presenza di una legisia- 
zione nuova che si va formando e della quale rimarranno certo. 
fissati i principi fondamentali, ma la applicazione stessa subirà 
una notevole e spesso radicale modifica rispetto allo stato provvi- 
sorio attuale, a mano a mano che alla preparazione legale ammi- 
nistrativa dalla quale fu prodotta, verrà aggiungendosi la prepa- 
razione tecnica e pratica che è quasi mancata; e io ritengo, anzi 
o almeno spero, che nel passaggio del decreto in legge verranno 
accettate molte delie osservazioni che fin dall'origine sono state 
sollevate e che di giorno in giorno si affermano giuste. 


Due concetti fondamentali si può dire che erano e sono la base 
della legislazione italiana sulle acque: 

1) Le acque in quanto rappresentano o possono rappresentare 
un interesse pubblico sona pubbliche (demaniali) ; 

2) L'’utilizzazione delle acque deve essere fatta con concessio- 
ne di Stato o titolo legittimo, 

li primo concetto aveva avuto in diritto ed in fatto alcune limi- 
tazioni non però ben precise e definite sia in relazione alla natura 
e alla importanza dell’origine (sorgenti — acque del sottosuolo 
— «acque minerali ,ecc.) sia in relazione de!l’uso e ubicazione del 
corso (corsi di confine — corsi navigabili o atti alla fluttuazione 
— laghi — diritti rivieraschi, ecc.). 


(1) Decreti luogotenenziali e ministeriali : 

1) Costituzione del Consiglio e del Comitato delle Acque (d. 1. 
1-2-917; d. m. 2-2-917; d. m. 18-3-917; d. 1. 24-6-917). 

2) Costituzione dell Ufficio speciale delle acque, della Segrete- 
ria del Consiglio Superiore delle Acque e della Presidenza del 
Consiglio : (d. 1, 1-2-917; d. m. 2-2-917; d. m. 9-2-917; d. m. 15-5- 
917; d. 1. 24-6-917; d. m. 25-6-917). 

3) Costituzione del Tribunale delle Acque: (d. 1. 4-2-917; d. l. 
19-4-917). 

4) Proroghe di termini per le vecchie utenze: (d. 

5) Condutture elettriche: (d. 1. 22-2-917). 

6) Compilazione progetti di massima: (d. m. 31-5-917). 

7) Autenticazione delle firme ai disciplinari: (d. m. 31-5-917). 

8) Osservazioni idrografiche e metereologiche (d. 1. 17-6-917). 

(2) Circolari. i ; 

1) Applicazione del decreto luogotenenziale 20-11-916 concer- 
nente derivazioni di acque pubbliche — Presentazione ad istrutto- 
ria delle nuove domande — Termini (Circolare N. 1 del 9-2-917). 

2) Domande di riconoscimento (circolare N. 2 del 9-2.917 e 
N. 8 del 17-12-917). 

3) Esame delle domande nei riguardi ferroviari, militari e della 
piscicoltura con richiamo alla: circolare del 10-11-1914 N. 6860 re- 
lativa alle riserve ferroviarie (circolare N. 3 del 28-3-917). 

4) Depositi per spese occorrenti (circolare N. 5 del 3-5-917). 

5) Progetti di massima ed esecutivi (circolare N. 6 del 31-5-917). 

6) Preliminare raccolta di materiale idrografico e idrometrico 
(circolare N. 7 del 19-6-917). 

7) Proroga dei termini per la presentazione delle domande di 
riconoscimento d’usi di acque pubbliche o per le dichiarazioni di 
utenze. Norme sulla natura e l’efficacia dei titoli legittimi ecc. 
(Circolare 8, 17-12-1917). 

8) Partecipazioni al Ministero delle domande di concessione 
(circolare N. 9 del 25-1.918), 

6) Autorizzazioni provvisorie (circolare N. 10 del 7-2-918). 


(3) Con D. L. del 1-2-1917 è stato nominato il Consiglio delle 
acque ed è stato costituito l’ufficio speciale delle acque pubbliche. 
Con successiva D. M. della stessa data è stata soppressa la Di- 
visione VIII de] Ministero dei LL. PP. dipendente dalla Direzione 
Generale delle opere idrauliche e sono state affidate all’ufficio spe- 
ciale delle acque le seguenti attribuzioni: derivazioni, acquedotto 
Pugliese, idrografia fluviale, bacini montani, serbatoi e laghi arti- 
ficiali, derivazioni di acque pubbliche nei riguardi delle ferrovie e 
delle tramvie. Le altre materie di competenza della detta Divi- 
sione VIII, cioè opere idrauliche di 3% e 4° categoria, Consorzi, 
opere contemplate in leggi speciali, sono passate alla Divisione VI 
insieme con altre materie già di competenza della Divisione VII, 
Divisioni che sono tutte alla dipendenza della Direzione Generale 
delle acque pubbliche. | 

Con successivo D. M. del 2-2-917 fu costituito il Comitato delle 
acque e la Segreteria del Consiglio. 

i Con successivo D. L. del 17-6-917 è stato stabilito l’ufficio idrau- 
ico. 


l. 4-10-917). 
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II secondo concetto aveva avuto una limitazione nella tegge del 
1884 nei diritti d'uso trentennali preesistenti alia detta legge, ma 
l'applicazione dello stesso per pare degli uffici Statali e deia ma- 
gistratura era stato tutt'atro che un'forme e precisa, essendcsi in 
æcuni casi ammessa la potenziasità della presa, in altri riducen- 
dosi l’uso all'acqua effettivamente utilizzata, in altri all'energia 
assorbita dalle macchine idrovcere, ecc. 

Con ia pubblicazione degli elenchi delle acque pubbliche di- 
sposta con la stessa legge del 1884, le acque pubbliche venivano di 
fatto legalmente stabilite e l'esame delle decisioni sui vari ricorsi 
dei terzi e !a pubblicazione ciegli elenchi suppietivi, aveva se non 
di diritto, di fatto ridotta di molto l'incertezza sulla definizione delle 
acque pubb.iche. Il decreto del 20 novembre 1916 non definisce le 
acque pubbliche ma mantiene inalterati i criteri suddetti afferman- 
dali più recisamente, specialmente nel regolamento (1) e l'mitando 
nel tempo e neila quantità d'acqua o di forza motrice effettiva- 
mente utilizzata il diritto d'uso riconosciuto dalla legge 1884 (D. 
L. art. 43) e implicitamente affermando l'illegittimità di una pre- 
scrizione a favore dei terzi rispetto ad una proprietà demaniale o ri- 
tenuta tale o pubblica : in atre parole affenma, che un dritto d'uso 
su teli proprietà non può mutarsi in un diritto perpetuo a favere 
dell'utente a meno che tale dir'tto nasca da un tito'o iegittimo; 
sola in tal caso il titdlo nen deve, nè può venire in nulla al- 
terato : e tale concetto ammesso dal Tribuna'e delle acque è stato 
chiaramente confermato e sviluppato dal Ministro netla sua ultima 
circolare del 17 dicembre. 

Taie l'imitazione nel tempo del diritto d'uso ultra-trentennale ha 
dato luogo a osservazioni e lagni gravi parendo che in essa vi 
sia una spogliazione o una espropriazione forzata; nè è parso suf- 
ficiente il provvedimento preso nel decre‘o stesso di mantenere il 
diritto d’uso gratuito per un termine ulteriore di cinquanta anni. 
Ora io non credo che si possa effet:ivamente dire che trattasi 
di spogliazione od esproprio: non vi era infatti un diritto vero 
e proprio di proprietà; l'art. 24 della legge 1884 era certamente 
eccessivo e la sua interpretazione era stata troppo estensiva tan- 
to più che detto articolo mentre riconosceva così largamente e 
in modo ecceziona:e la prescrizione a favore di terzi contro il 
Demanio, non disciplinava in nulia tale diritto e ridava di fatto ai 
privati, in molti casi, quello che con gli elenchi delle acque pub- 
bliche toglieva, turbando così profondamente la possibile razio- 
naie utilizzazione dei corsi d’acqua. Ma non si può negare però 
che dopo un regime di oltre 70 anni sì scno stabiliti con e fra i 
privati in bucna fede relazioni tali che non possono essere rotte così 
violentemente, nè la ulteriore concessione di cinquanta anni può 
ritenersi sempre ed in ogni caso a tacitazione compieta di ogni 
pretesa, tanto più quando si considera che al termine della con- 
cessione è sancito il passaggio allo Stato, non solo dell'uso del- 
l’acqua ma anche di tutte le opere (salvo il diritto dello Stato di 
imporre la demolizione) a termine dell’art. 1 dello stesso decreto. 
lo credo, che pur fermo il concetto che tutti i gratuiti diritti di uso 
debbano cessare in un dato periodo di tempo in mcdo da rista- 
bilire il pieno diritto -dello Stato sulle acque pubbliche, tale pas- 
saggio deve essere regolato con criteri più equi ammettendo, pur 
con molta cautela e riserva, in alcuni casi opportuni temperamenti 
ed indennizzi. l 

L'affermazione di principi così assoluti, implica natura:mente 
non solo dei d'ritti ma dei doveri da parte dello Stato, che deve 


mettersi in condizione di mantenere le sue proprietà in ordine, . 


e di salvaguardare anche gli interessi dei suoi concessionari; ora 
di questo lo Stato si :preoccupa ben poco in generale ed in par- 
ticolare, e, mentre assume per se gli stessi diritti che concede ai 
concessionari per eventuali concessioni incompatibili, dichiara di 
non dovere alcun indennizzo anche se per opere di Stato. viene 
med:ficato il corso d’acqua! Ciò è ing'usto, e deve essere moedi- 
ficato, nè vale il dire che sussisteva il diritto nella legge del 1884: 
si è corretto tanto che si può correggere anche questo. Nelia legge 
Svizzera del dicembre 1916 si dichiara opportunamente che una 
volta concesso un diritto d’acqua non può essere ritinato o diminuito 


(1) Il regolamento (art. 1) dichiara che si debbono inserire negli 
elenchi le acque tanto isolatamente per la loro portata o per lam- 
piezza del bacino imbrifero quanto in relazione al sistema tdro- 
grafico al quale appartengono, tenuto conto della attitudine ad es- 
sere utilizzate o comunque destinate a qualsiasi uso di pubblico 
interesse. 

Nella circolare del 6-2-1888 del Ministero dei LL. PP. in ese- 
cuzione della legge 10-8-1884, si prescrive di non fare distinzioni 
fra acque pubbliche ed acque demaniali e di ritenere come carat- 
teristiche della demanialità il volume delle acque, l'estensione del 
corso, la capacità di servire ad usi pubblici, commerciali, indu- 
striali, agricoli, l’opinione dei convicini, l'ampiezza del bacino la 
cui acqua il corso raccoglie, l’esistenza di concessione governa- 
tiva; infine si adotta il criterio che un corso d’acqua debba rite. 
nersi demaniale quando il bacino imbrifero sia almeno di 5 Kmq. 
di estensione. 
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se non per causa di utilità pubblica e mediante indennità : il con- 
cessicnario è so'o obbligato a sopportare interruzicne temporanea 
per ccrrezioni fluviali o altri lavori relativi all pulizia del'e acque, 
a memo che non risulti che questi ‘lavori sono pro!ungati eccessiva- 
mente e senza necessità. Anche nele concessioni francesi è am- 
messo una indennità per eventuale riduzione di potenza dovuta a 
lavori o altri atti di Governo, E mi parrebbe che tali disposizioni 
siano giuste e da adottarsi. 


Il decreto 20 novembre 1916 stabilisce però, otre che i criteri 
suindicati e che erano dal più al meno comuni con ia legge pree- 
sistente, due nuovi criteri : 

1) fimitazione dea durata della concessione di Stato stabi- 
lendola diversa a seconda dell'importanza della concessione e del 
suo uso, escludendo ogni rinnovo per le concessioni di forza, e 
ammettendolo invece per concessioni di acqua potabile, irrigazioni, 
bonifiche ; 

2) passaggio di proprietà allo Stato, senza compenso, delle ope- 
re idrauliche e con pagamento al prezzo venale degli edifici mac- 
chinari, impianti di utilizzazione, di trasformazione e distribuzione 
inerenti alla concessione, con modalità da stabilirsi nel disciplinare, 
in mancanza di accordì, per ‘le grandi derivazioni : abbandono allo 
Stato o demoiizione delle opere idnauliche per le piccole deriva- 
zioni : passaggio allo Stato senza compenso nelle derivazioni d’ac- 
qua potabile, irrigazione e bonifiche, solo per le opere idrauliche 
rasciando di proprietà del concessionario le condotte e canali di 
distribuzione. 

La legge 1884 invece ammetteva quasi di diritto i rinnovi tren- 
tennali : non faceva nessuna distinzione fra grandi e piccole de- 
rivazioni di f. m. o acqua potabile, bonifiche, ecc., e non conside- 
rava il caso di riscatto, 

Evidentemente nel nuovo decreto lo Stato mira non semplice- 
mente a ritornare in possesso delle acque pubbiiche ma a una 
statizzazione delle utilizzazioni idrauliche con una sola limitazione 
per le utilizzazioni di acque potabili ed agricole, e afferma questo 
principio senza però in nulla disciplinarlo, nè tecnicamente, nè 
economicamente. 

Qua vi è certamente una grave lacuna nel decreto: si può 
infatti concepire la statizzazione delie forze impiegate a determinati 
usi o coordinate fna di loro nell’interesse pubblico : si può am- 
mettere un controllo dello Stato in alcuni rami dell’industria elet- 
trica, come esiste in Inghiterra, Stati Uniti, ecc., : si può ricono- 
scere che il rinnovo delle concessioni non sia di diritto; si può 
ammettere con equi criteri il riscatto, ma a me pare dannoso di 
negare a priori il rinnovo e di imporre la cessione di tutta l’Azien- 
da panie gratuitamente e parte con criteri di stima non chiari e pre- 
sumibilmente dannosi per il concessionario, obbligando questo così 
ad aggravare l'azienda con ammortamenti eccessivi e danneggiare lo 
svisuppo con defficienti ampliamenti e rinnovi; nè infine mi sembra 
possa essere pratica nè ora nè nell’avvenire la statizzazione di tutte 
le forze idrauliche, piccolė o grandi, in qua:siasi modo prodotte, 
trasformate, utilizzate (1). Un concetto così largo è per sè stesso 
impreciso e come tale pericoloso e si spiega così agevolmen:e co- 
me, date tali imprecisioni, molti ritengono che la statizzazione non 
potrà trovar modo di estrinsecarsi e la legge dovrà via via essere 
modificata nel tempo forse più volte ancora di quello che noi mo- 
difichiamo i nostri impianti elettrici : si può quindi, dicono, non 
allanmarsene eccessivamente e per ora prendere le concessioni co- 
me ce le danno e attendere gli eventi. 

lo credo invece che tale concetto della statizzazione, che appare 
affermato nel Decreto e non precisato, debba essere discusso e 
chiarito quando il decreto diventerà legge e che non giova lasciarlo 
così astrattamente enunciato. i 

I punti principali su cui è necessario richiamare l’attenzione a 
me paiono i seguenti : 


(1) Nella legge Svizzera del dicembre 1916 è facoltativo per la 
Autorità concedente includere nel capitolato il diritto di riscatto, 
la partecipazione agli utili, la riduzione delle tariffe in relazione al 
rendimento finanziario (art. 56) e nel caso che sia pattuito che una 


- officina ritorni, alla fine della concessione, all’autorità concedente, 


a questa passano in proprietà gratuitamente le` installazioni idrau- 
liche, ma gli impianti relativi alla produzione e trasporto della ener- 
gia elettrica potranno solo essere acquistate pagando un giusto in. 
dennizzo : il concessionario può obbligare anche l'ente concedente 
a questo acquisto semprechè l’autorità concedente possa utilizzarlo 
(art. 67). Il riscatto è pure considerato con criteri industriali (ar- 
ticolo 63). Nelle concessioni francesi (concessione à la Société des 
grands travaux de Marseille Journal Officiel 10-1-1915) le condi- 
zioni sono analoghe tanto per la fine delle concessioni che per il 
riscatto, ma più dettagliate e sempre improntate a sani criteri in- 
dustriali. Più un paese è industriale, più rispetta i giusti in- 
teressi dell’industria e li difende e sostiene come quelli che lar- 
gamente concorrono alla ricchezza ed alla forza del paese. 
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1) Distinzione tra i vari impianti limitando l'eventuale statiz- 
zazione a quelli addetti a distribuzione a terzi, o in altre parole, 
a vendita di energia purchè di potenza superiore a dati limiti. De- 
vono essere, in ogni caso, esclusi dalla s‘atizzazione o almeno am- 
messi i rinnovi per tutti gli impianti di piccola entità che non 
hanno nè possono avere che um interesse iccale e per quelli che 
riguardano una sola industria o un gruppo di industrie delle quali 
fanno parte integrante e necessaria. 

2) In ogni caso deve essere, con opportune aggiunte alla leg- 
ge, non turbato lo sviluppo tecnico economico dell’impianto, (1) 
tenendo presente che necessariamente un impianto (e ne è prova 
l’esperienza del passato) viene successivamente e per gradi nel 
tempo, ampliato, migliorato, utilizzato nel modo più intenso, inte- 
grato com altri posteriormente creati, ecc., e tale suo sviluppo non 
può essere in nessun modo turbato da un esproprio forzato o da 
una disorganizzazione nell'azienda per espropri parziali (2). 

3) Che la durata di una concessione, specialmente se si vo- 
gliono vaste e complesse utilizzazioni, non può essere limitata a 
priori, ma deve essere fissata in relazione agli oneri che ricadono 
sul concessionario : ciò è necessario se si vuole che non la mag- 
gione o minore durata della concessione rappresenti un vantaggio 
per l'economia pubblica (3), ma il prezzo a cui il concessionario 
può dare l’energia, pur tutelando i varii diritti e obblighi dei 
contraenti, Stato ed industriali. In. reazione a tale concetto oc- 
corre che sia limitato, o meglio disciplinato, il passaggio di pro- 
prietà allo Stato delle opere e macchinari che sono inerenti alla 
utilizzazione della concessione idraulica; ciò è tanto più evidente 
quando si tiene conto della varietà degli impianti, in alcuni dei 
quali l’utilizzazione è unicamente idraulica, con o senza macchine 
idrovore, in altri alle macchine idrovore sono unite macchine elet- 
triche, in altri a tali macchine sono uniti impianti speciali, mecca- 
+ nici o elettrici, in altri infine sono unite reti di distribuzione di 
energia elettrica che non possono sussistere in modo opportuno se 
non collegati a impianti termici integratori: e via via, 

Se il concessionario in molti casi può diventare utente deflo Stato, 
in altri deve continuare a rimanene concessionario nè vedo la 
necessità nè l’opportunità di escludere tale possibilità a meno che 
ciò sia solo per ragioni politiche, non sempre d’accordo con Te- 
conomia nazionale. 

4) Occorre tener presente che alcuni impianti elettrici sono 
necessariamente col'egati o integrati da impianti agricoli, di bonifica 
o di irrigazione, ed in tal caso, come è possbiile che si rinnovi 
la concessione per la bonifica e l'irrigazione e si escluda il rin- 
novo per fia concessione di forza motrice? Sarebbe un errore eco- 
nomico e tecnico. 

5) Occorme che l’azione dello Stato si estrinsechi, nel fa- 
cilitare il collegamento di vari impianti quando sia riconosciuto 
opportuno ; nell’evitare doppioni di reti e di installazioni che sotto 
la parvenza di concorrenza rappresentano un inutile spreco di 
mezzi; nell'esercitare un equo control!o per una giusta compen- 
sazione ed integrazione dei bisogni di forza motrice nelle varie 
regioni e nelle modalità economiche di distribuzione, nell ’affidare 
tali facoltà ad organi che abbiano un carattere industriale, e non 
burocratico. 


(1) Nella concessione alla Société des grands travaux de Mar- 
seille, lo Stato francese si è riservato due anni prima dello spirare 
della concessione di prendere tutte le disposizioni necessarie (sen- 
za danno del concessionario) per assicurare la continuazione del- 
l'esercizio, disporre gli eventuali lavori di rinnovo e manuten- 
zione, e prendere visione di tutti i contratti di forniture, ecc. 

(2) Un impianto di utilizzazione di energia, viene necessariamen- 
te coll’andare del tempo, per ragioni tecniche ed economiche ovvie, 
considerate anche nell’art. 33 del L., alimentato da più im- 
pianti cen durata di concessioni varie; come si può ottenere un 
tutto organico con parziali statizzazioni? Occorre procedere o a 
anticipati riscatti o fare nuove convenzioni che annullerebbero di 
fatto i criteri fondamentali del decreto. 

(3) La legge Svizzera già citata stabilisce un massimo di 80 anni, 
ammettendo il rinnovo solo per comunità, a meno che ragioni d’in- 
teresse pubblico vi si oppongano : è ammesso però il trapasso delle 
concessioni ai privati. 

La concessione francese più volte citata, è di 75 anni e nella 
relazione alla Camera Francese sul progetto dell’11-7-1914 pur ri- 
conoscendo che la durata delle concessioni dovrebbe essere fissata, 
caso per caso, a secondo degli oneri dell'impianto e delle sue 
risorse probabili, si è ritenuto di fissarla a 75 anni, salvo in casi 
speciali aumentarla con leggi speciali. Nessuno nega che in cin- 
quant’anni un impianto industriale può essere ammortizzato. in 
generale, ma in primo luogo tenuto presente il tempo per far l’im- 
pianto, e successivi ampliamenti e rinnovazioni, la stasi del suo 
sviluppo negli ultimi anni, i cinquant'anni si riducono notevol- 
mente ed in secondo lucgo vi hanno impianti che per la loro com- 
plessità richiedono un maggior tempo per il loro ammortamento : 
non pratica forse lo Stato criteri diversi per le concessioni di bo- 
nifiche, ferrovie, ecc.? E il ridurre il tempo d’ammortamento non 
è a detrimento del prezzo della energia? 
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6) Occorre che la tutela degli impianti fatti da Enti pubblici non 
sia solo intesa a favorire questi impianti di contro a quelli dei privati, 
non ostante che rappresentino spesso una dispersione di mezzi fl- 
nanziari, ma a coordinare il loro funzionamento con impianti privati 
senza creare per essi un privilegio sia per durata di concessione, 
sia per prelazione, sia per condizioni di fornitura sovente in op- 
posizione. con corretti principi industriati. Ciò riguarda in modo 
speciale le riserve ai Comuni, Provincie, ferrovie, ecc. 

7) Che infine l’azione dello Stato sia portata a sostener finan- 
ziariamente le imprese idrauliche che eccedono la potenzialità eco- 
nomica industriale privata, sia con concorsi scontabili presso Enti 
finanziari statali, sia col consenso ad emissioni di speciali obbli- 
gazioni, sia con facilitazioni fiscali, dia con tutti gli altri mezzi 
che lo Stato ha a sua disposizione. Di tale sua azione lo Stato 
ha dato già esempi con leggi speciali come quella per la Basili- 
cta e Calabria, per gli impianti sul Tirso e nella Sila, o con 
progetto di feggi in corso di esame, come quella suf serbatoi; 
deve tale azione estenderla e disciplinaria. 

Con l’insieme delle provvidenze che accenno sommariamente 
si riuscirà insomma a togliere l'impressione, pur troppo fondata, che 
nel decreto si sia solo enunciato un principio astratto ma non si 
sia tenuta conto della sua applicazione, lasciando così nei più ia 
falsa presunzione che sia stato risolto il probiema pratico del- 
l’utilizzazione cd} acqua, problema della massima importanza, 
mentre che il problema stesso è allo stato attuale, tutt'altro 
che risolto e studiato: fa rettorica legislativa di cui abbiamo fin 
troppi esempi, deve cessare; le leggi devono essere buone, pra- 
tiche e complete ed avere in se per dippiù i adeguati mezzi per 
applicarle (1). 


Fissati i criteri che stabiliscono la proprietà delle acque e i 
diritti del concessionario, il decreto ha voluto disciplinare in modo 
diverso che nella legge precedente, i criteri di scelta fra i vari 
richiedenti e al concetto di priorità ha sostituito quello della più 
vasta utilizzazione temmenata dai prevalenti interessi pubblici dalle 
garanzie tecnico-finanziarie e industriali di immediata esecuzione e 
utilizzazione e dall'eventuale formazione di Consorzi. 

Ta'e criterio, leggermente temperato nell’art. 22 della legge e 
15 del regolamento è stato dettato dal desiderio di ottenere il 
miglior rendimento delle nostre energie idrauliche e sotto tale 
asnetto non può non essere accettato; ma occorre che sia più 
precisamente disciplinato, con alcune modifiche nella sua appli- 
cazione e nella procedura. se non si vuole che riesca spesso solo 
di vantaggio a interessi illegittimi privati; tanto più che la man- 
canza di buoni studi del'a idrografia italiana. come mer es., esi- 
stono in Isvizzera e in parte in Francia, rende difficile ed incerto 
lo studio dei progetti e il loro esame, spesso basati su dati gene- 
rici e non controllabili (2). 

Le conseguenze di tali criteri per fa scelta fra più domande 
cominciano, del resto, già a rendersi palesi nelle decis'oni del Con- 
siglio delle acque. Le domande concorrenti in alcuni casi pullu- 
lano ad ogni stadio dell'istruttoria e tutte sono ben garantite da 
enti industria‘ di prim'ordine! Così avviene che alcune deriva- 
zioni restono in esame troppo tempo, le istruttorie non possono 
chiudersi, le concessioni rimangono in sosveso. ed eventuali giu- 
dizi possono facilmente iniziarsi davanti al Tribunale delle Acque, 
con effetto, se non altro. d'latori! 

E’ it Consiglio del'e Acque con gli Uffici da lui dipendenti 
e il Genio Civile, al caso di rompere o aimeno di sorvegliare 
tale fitta serie d'interessi che si viene collegando? Non lo credo, 
per quanto riconosco volentieri che il Consiglio delle Acque faccia 
di tutto per ridurre il maʻe (3), come ne è prova l'ultima circolare 


(1) La legge non ha provvisto, nè nelle relazioni e discorsi del 
Ministro v'è alcun accenno, alle larghe disponibilità finanziarie che 
occorrono per la sua applicazione; solo con un D. L. del 23-8-1917 
sono state autorizzate L. 400.000 per le spese d’impianto degli 
uffici di cui all’art. 2 del D. L. 17 giugno 1917 incaricati nella rac- 
colta del coordinamento delle osservazioni idragrafiche e meteoro- 
logiche, concernenti i fiumi e i bacini montani. 

Altri assegni con variazioni ad articoli di bilancio furono via via 
stabiliti per il Consiglio delle Acque, il Comitato delle Acque e 
l’ufficio speciale. 

(2) Nella relazione sullo sviluppo della idrometria della Svizzera 
pubblicata dalla Confederazione si riconoscono esplicitamente gli 
errori gravi fatti in sistemazione di bacini idraulici e in lavori pub- 
blici per l’insufficienza di precisi dati idrografici. — V. Sviluppo 
della Idrometria della Svizzera - Berna, Tip. Rosch., 1908. 

(3) Nella legge Svizzera è dichiarato che l'Autorità concedente 
tiene conto dell’interesse pubblico, della utilizzazione razionale del 
corso d'acqua e degli interessi esistenti (art. 39) e che nel caso 
di concorrenza la preferenza è data a quella domanda che corri- 
sponde meglio all’interesse pubblico, e, a parità, a quella Se 
assicura la migliore utilizzazione del (corso-di-acqua (art. 41). 
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del 5 gennaio 1918, e la relazione del Presidente del Consiglio 
deile Acque, pel primo anno di lavoro. E’ ben vero che occorre 
in ogni caso sempre tener presente che la potenzia:ità finanziaria 
ed industriale in Italia non può dar sfogo ogni anno a un numero 
il'imitato di concessicni: anche se gli uffici riuscissero formal- 
mente a fare emettere decreti di ccncessione otre dati limiti o 
far decadere tutte le domande cstruzicnistiche, non si avrebbe 
nessun vantaggio pratico, ma forse si turberebbero giusti interessi 
di Enti che tendono a sviluppare gradualmente ile ioro aziende, 
impedendo crisi di super-produzione : si otterrebbe invece proba- 
bismente una nuova forma di accaparnamento più grave di quella 
che si è voluta combattere col nuovo decreto. 

E’ necessario, ad ogni modo, limitare nel tempo la possibilità di 
presentazione di più domande, rendere più efficace, precisa e pronta 
la discussione, p'ù sicura la scelta e entro dati limiti contemperare 
questa col diritto di priorità : la utilizzazione più vasta, in quanto 
rappresenta un più largo e razionale sfruttamento di energie idrau- 
liche. una più larga sistemazione di un bacino idraulico, un più 
economico e razionale impianto, sia per produzione di energia 
che per usi agricoli, è certamente, come ho detto, un criterio da 
tener presente, ma anche i diritti di chi, forse non completamente, 
ma con vera originalità ha studiato per primo un problema, non 
devono essere misconosciuti a vantaggio di chi li intende sempli- 
cemente sfruttare: si eliminerebbero così utili iniziative d'inge- 
gno e sarebbe male. 


Una legge italiana non può non essere fiscale e questa del 20 
novembre 1916 non fa eccezione. Essa mantiene apparentemente 
il canone di 3 lire per HP, ma effettivamente lo eleva a 5 lire per 
le nuove derivazioni e a 4 lire per le vecchie, quando l’energia 
si distribuisce al di là di 15 chilometri, concedendo questo au- 
mento a favore dei Comuni rivieraschi, nel tratto compreso tra 
il punto ove ha termine praticamente il rigurgito a monte della 
presa ed il punto di restituzione, dizione tecnica certamente in- 
felice (1): riserva in, ogni caso, ai Comuni rivieraschi un decimo 
della quantità di energia e obbliga il concessionario a darne a 
prezzo di costo, sia alle Ferrovie che ala navigazione interna, alle 
bonifiche ed altri servizi pubblici, senza limiti ben indeterminati. 
Non determina nemmeno il tempo in cui hanno vigore le riserve 
ferroviarie omettendo così di tener conto sia dell'interesse gene- 
rale, sia della peculiarità della distribuzione elettrica con grandi 
reti rispetto ala utilizzazione più razionale e danneggiando in tal 
modo anche la pensata statizzazione. Tali disposizioni effettiva- 
mente non sono adatte a facilitare la utilizzazione della energia 
idraulica, specialmente per il industrie che richiedono energia a 
buon mercato che il decreto del 3 Settembre 1916 tendeva appa- 
rentemente a tutelare. 

E’ opportuno quindi che anche tale parte del decreto, quando 
venga trasformato in legge, sia corretta se il programma avvenire 
de'l’Italia deve essere veramente un rapido e pronto sviluppo della 
sua attività industriale con una possibile riduzione, o almeno non 
aumento, di consumo di combustibili ricchi. 


Dove il nuovo decreto, seguendo in parte i decreti precedenti 
de! Gennaio 1916 è stato davvero innovatore, è nella procedura che 
ha accentrato e tentato di semplificare in modo davvero lodevole 
se pur non comp'eto. 

Criteri fondamenta'i di tale accentramento e semplificazione so- 
no stati: 

1) Riconoscimento della pubblica utilità per tutte le opere ed 
impianti occorrenti così alla costruzione che all'esercizio, compresi 
i canali principali di irrigazione e ie linee elettriche di trasmis- 
sione dell'energia elettrica e espropriazione in natura delle utenze 
incompatibili con la nuova. derivazione fornendo a dette utenze 
corrispondente quantità d'acqua e di energia elettrica e provve- 
dendo alle trasformazioni tecniche necessarie senza gravio delle 
utenze da sopprimersi. 

2) Costituzione di un Consiglio Superiore delle Acque e di un 
Tribunale delle Acque. 


domande sono sottomesse ad un'istruttoria pubblica, per un pe. 


riodo da stabilire per le opposizioni sia per interesse pubblico 
che privato (art. 60). Il Regolamento fissa le modalità dell’istrut- 
toria. 

(1) La legge Svizzera fissa un tasso annuo massimo di franchi 6 
per HP. di potenza media, salvo ridurre la tassa equamente nel 
caso che l’utilizzazione sia fatta con bacini (art. 49): la tassa non 
si paga durante i lavori, e nei primi sei anni di esercizio si pro- 
porziona all’energia effettivamente utilizzata, ma in ogni caso non 
meno della metà: prestazioni speciali di acqua, energia ecc. pos- 
sono essere stabilite nei discinlinari: è obbligatorio fornire l’acqua 
ai Comuni per i servizi pubblici, in modo però da turbare il meno 
possibile l’esercizio: eventuali canoni ai Comuni sono pagati dalla 
Confederazione, quando gli impianti sono fatti da questa e nell’in- 
teresse di servizii statali. 
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3) Riduzione degii Uffici competenti per l'esame delle do- 
mande con eliminazione di quelli con sola funzione di trasmissione. 
L'applicazione dell'a legge di pubblica utilità, già concessa col 
decreti del Gennaio 1916 per gli impianti elettrici e con la leg- 
ge del 25 giugno 1865-7 giugno 1894 per de condutture e.ettri- 
che (1), rappresenta una notevole facilitazione per quanto riguar- 
da officine e fabbricati accessori, e semplifica anche la costru- 
zicne dei canali che nen potevano essere fatti se ncn pe; g'i ar- 
ticoli del Ccedice Civile relativi aula servitù di acquedotto. Però 
nel decreto è limitata la d'chiarazione di pubblica utilità alle 
grandi derivazioni e ciò sembrami un errore che deve esser eli- 
minato quando il decreto 20 novembre 1916 dovrà tradursi in 
legge : le piccole derivazioni, sia per l’onere finanziario che rap- 
presentano, onere relativamente alko rispetto all'entità di acqua u- 
tilizzata, sia per l'importanza loro negli usi locali, debbono essere 
non osteggiate, come appare in tutto il decreto, ma favorite nel 
modo più largo possibile (2) : ciò vale speciaimente per piccole 
derivazioni che non possono alterare la costruzione di imp'anti 
di maggior mole, quali, quelli per es., su sorgenti o corsi d’acqua 
di limitata importanza, ma è pur bene tener presente che in molti 
casi anche le derivazioni di minore importanza, che possono es- 
sere presuntivamente incompatibili con altre maggiori, possono 
presentare il vantaggio di una esecuzione immediata, mentre le 
grandi derivazioni richiedono un tempo relativamente lungo e mezzi 
finanziari non sempre prontamente disponibili: il provvedimento 
d’espropriazione in natura elimina in parte il perico di impedire 
le grandi derivazioni e la decadenza delle concessioni di minore 
importanza quando non siano eseguite entro un breve termine e 
direttamente dal concedente, con opportune provvidenze, può eli- 
minare il pericolo di ricatti. 

Inoltre il decreto non è chiaro o eccessivo nell’art. 13 dove ap- 
punto è concesso l'utilità pubblica; si richiede infatti che i pro- 
getti siano redatti in base all’art. 16 della legge 25 giugno 1865, 
mentre per tutte le opere di pubblica utilità basta nel primo tempo 
il progetto redatto in base all'art. 3 della stessa legge e solo in 
sede di esecuzione si passa all'art. 16. Infine negli ulteriori due 
comma dell’art. 13 si applicano i criteri stabiliti per le occupazioni 
di urgenza, sostituendo in ogni caso la competenza Ministeriale, 
sentito il Consigtio delle Acque, alla competenza del Prefetto e del 
Consiglio di Stato. Per quanto riguarda le condutture elettriche si 
ammette la stessa procedura anche qua eliminando la competenza 
prefettizia e non introducendo nessun patto speciale a modifica 
della legge 25 marzo 1865 (che per molte ragioni attende ancora 
una modifica sostanziale) mentre trattandosi di servitù per l’arti- 
colo 46 della legge stessa, questa non pare applicabile ; occorre 
dunque, che fermo il principio della pubblica utilità per tutte le 
derivazioni e opere accessorie, sia meglio disciplinato, tanto nella 
competenza che nella procedera e nei criteri di espropr'azione `n 
mcdo da rendere’ rapido il disbrigo delle pratiche e evitare un 
ingombro, senza alcun vantaggio, presso il Consiglio delle Acque. 

Per la espropriazione in natura delle utenze, riconosciuta tanto a 
favore del Governo che dei privati, non si può non riconosceme il 
vantaggio grande che ne risulta alla tecnica delle derivazioni, ma 
anche qua vi ha nel contesto degli articoli quaicosa che non è giusio 
e che deve essere rivisto e corretto, come per es., il pagamento 
dei canoni dovuti allo Stato dal nuovo concessionario (3), il non 
dichiarato rimborso dei canoni comunali, ecc. Per quanto riguarda 
le spese murarie e fabbricati non utilizzabili nelle derivazioni 
soppresse, restano fermi, per quanto nul!a si dichiara, i concetti 
generali della espropriazione per pubblica utilità? 

Le domande dal Genio Civile passano con un primo rapporto 
all'Ufficio Spec'ale delle acque, che le trasmette al Comitato ed al 
Consiglio delle acque per l'ammissione o meno all'istruttoria da 
eseguirsi dallo stesso Genio Civile : eseguita l'istruttoria con un 
nuovo rapporto del Genio Civ., ritornano gii atti agli uffici suindicati 
pel definitivo parere : se sono state presentate nuove domande sia 
nei termini fissati dal decreto d'istruttoria, sia in oasi speciali 
anche dopo, il Consiglio delibera se ammetterle o no e dispone in 
caso affermativo per le muove istruttorie. Il Comitato eletto dal 
Governo fra i componenti del Consiglio, ha poteri deliberativi nei 
casi di riconoscimento, di ammiseibilità ad istruttoria, di proroga 


— — — 


(1) Legge 7 giugno 1894 e decisione del Consiglio di Stato del 
25-1-1915: Con successivo decreto del 22-2-1917 è stata estesa la 
stessa procedura per le derivazioni d’acqua, alle condutture ele- 
triche, così che la competenza del Ministero A. I. e C., ricono- 
sciuta per la legge del 1894, non abrogata, resta indeterminata o 
ridotta alle condutture private: è questo un punto da chiarire. 

(2) Il divieto di variare una piccola derivazione nella presa e 
resa, se non si vuole pagare il canone, è una inutile e forse dan- 
nosa limitazione, che impedisce il miglioramento razionale di molti 
piccoli impianti, con ben poco vantaggio del fisco. 

(3) « Industria elettrica », pag. 85, N. 6, 1917, e «Acque e Tras- 
porti», N. 5, 1917, pag. 214. 
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nei termini e di concessione di piccole derivazioni, per poter così 
rendere più rapide e pronte alcune pratiche. 

Nonostante però tali d’sposizioni, per ragioni burccratiche e di 
distanza dei luoghi. e per la presentazione delle dcmande concor- 
renti, il comp'etamento dell'isirutioria di una domanda richiede un 
tempo notevole, e sarebbe interessante osservare stat'sticamente i 
periodi che intercedono fra la presentazione della domanda, il pare:e 
del Consiglio delle Acque, l'emissione del decreto d’istru‘toria, il 
compietamente di questa, il parere del Consiglio delle Acque sull’ac- 
cordare la concessione e l'emissione del decreto di concessione : 
tale ricerca non sarebbe’ priva d'interesse, anche per tener conto 
della premura che alcuni industriali porgono nel firmare i disci- 
plinari. 

E Bollettino dei LL. PP. pubblica regolarmente le deliberazioni 
del Consiglio e del Comitato, i decreti di istruttoria e i decreti di 
concessione in ferma chiara e riassuntiva. 

La composizione del Consiglio è stabilita per legge con rap- 
presentanti di tutti i Ministeri e enti interessati con l’aggiunta di 
tre tecnici privati scelti dal Governo: si tende così ad eliminare 
i pareri dei singo'i Ministeri, ma già appaiono provvedimenti spe- 
ciali per es. per il Ministero della Guerra. 

Al tribuna'e delle Acque, pure costituito per legge con giure- 
consulti e tecnici, scno deferite tutte le controversie relative al- 
la demanialità delle acque e alle derivazioni e utilizzazione delle 
stesse, nonchè le questioni già deferite al Consiglio di Stato e alla 
Cassazione in materia di acque. 

Tale accentramento che rappresenta un indiscutibile vantaggio 
rispetto 2.lo stato precedente stabilito dalla legge 1884, può ed 
è infatti allo stato attuale eccessivo per ciò che riguarda “e picco'e 
derivazioni, l'impianto delle condutture elettriche e pratiche di 
esecuzione, ed è causa di inutile spreco di tempo, energia, danaro e 
carta. Per il Consiglio delle Acque non è infatti ammissibile che 
debba prendere decisioni p. e. per concessioni di 3,40 HP. sul 
fiume Fano in Provincia di Brescia, come nel caso della Ditta Mor". 
o di 3,32 HP. sul fiume San Donato in Rubbio in Provincia 
di Perugia, come nel caso della Ditta Mesrelli o per l'elevazione 
di litni 1 d’acqua dal ‘ago di Mezzo come nel caso dei signori 
Zacchè e Battistoni in Provincia di Mantova e per l'impianto d’un 
paio di km. di condutture e'ettriche a cambiamento di macchi- 
nario in una cabina, ecc. 

E’ evidente che in questo senso vi ha cua'cosa nel congegno 
della legge che non va e che deve essere corretto: si potrebbe 
per es. costituire dei compartimenti idraulici per tutta Italia, 
quelli stessi, se si vuce, fissati con recente decreto fer il servizio 
idrologico e idrometrico (1) ai quali sian deferiti oltre a questi 
servizi quei ora affidati æ Genio Civile per l'esame e istruttoria 
delle domande : accanto a tali uffici compartimentali potrà anche 
essere costituito un piccolo Comitato dipendente dal Presidente 
delle Acque a cui sia affidata la risoluzione delle questioni di mi- 
nore importanza : così il Gento. Civile sarà elNeggerito dal troppo 
lavoro, al quale si riconosceva già da tempo che non poteva adem- 
piere : cesserà una competenza territoriale che non ha nulla a 
vedere coi bacini idraulici e i prob'emi idraulici saranno studiati 
e risolti con unità di intenti e di vedute. i 

Per quanto riguarda la semplificazione nella procedura si po- 
trebbe per es. fare una istruttoria ‘unica, come in Svizzera, per 
tutte le domande, ed al massimo una supplettiva per le ultime 
presentate nel termine delle opposizioni, e omettere ogni parere 
preventivo dei vari enti, Genio Civile, Ufficio spec'ale delle Ac- 
que, Comitato, ecc., abbreviare i termini per la firma dei disci. 
plinari ed emissione dei decreti, ecc. 

Lo stesso si d'ca pel Tribunale delle Acque, nonostante che nei 
primi nove mesi del suo funzionamento sia stato limitato il numero 


delle cause, forse appunto per il fatto che distanza e spese tendono 


a diminuire automaticamente il gus‘o di litigare: ma ta'e condi- 
zione non può che essere transitoria e d’altra parte non è giu- 
sto impedire a chi non ha mezzi e modi, di far valere le propr'e 
ragioni e diritti : occorre quindi creare anche per tali g'udizi se- 
zioni staccate nei varii compartimenti; siano tali sezioni di prima 


(1) I Compartimenti idraulici vennero fissati dal Prof. Fantoli e 
e i seguenti (Vedi Relazione Fantoli, « Acque e trasporti», 1907, 
.- , pag. 
1. Provincie Venete (Magistrato delle Acque). 
2. Bacino del Po (Ufficio speciale del Genio Civile di Parma. 
3. Litorale Ligure-Toscano. i 
» del Lazio. 
della Campania. 
della Calabria e Basilicata. 
delle Puglie, Abruzzo, Molise, fino al Tronto escluso. 
delle Marche e della Romagna. 
della Sardegna. 
della Sicilia. 
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istanza o addirittura con gli eguali poteri del Tribunale delle acque 
di Roma. 

Se poi tai speciali giurisdizioni siano opportune o no, in tesi 
genena.e è questione sulla quale non enuncio alcun giudizio: si 
può soio dire che è difficile ammettere che in tali giurisdizioni 
speciali vi siano le stesse garanzie che negli organi normali giu- 
diziari; vi ha solo il vantaggio di una procedura più rapida, ma 
manca la possibilità di una revisione del giudizio di merito, e la 
formazione del Collegio unico può essere troppo influenzata dall’ente 
Governo per il modo stesso come è costituito, che lo rende indi- 
pendente daila magistratuna giudicante: si poteva forse istituire 
per a:cune quest'oni una magistratuna arbitrale di prima istanza 
con l’intervento di rappresentanti delle parti, ottenendo gli stessi 
risultati, ed allontanandosi meno dalle norme usuali di diritto (1), 
lasc'ando per altre la competenza del Consiglio di Stato. 


Spetta infine per il decreto 20 novembre 1916 al Consiglio delle 
Acque ìl coordinamento delle varie disposizioni legislative che al 
prob'ema de'e acque si riferiscono. Ora ta'e coordinamento, per 
molte ragioni, s'impone, ed è opportuno che sia sanzionato, non 
come facoltà, ma in atto della nuova legge. 

I problemi idraulici di bacini montani, di corsi fluviali, di serbatoi, 
di bonifiche, di canali d'irrigazione, di cana'i di navigazione, di de- 
rivazioni per forza motrice, ecc., scno così intimamente collegati 
fra loro che deve necessariamente dipendere la loro riso'uzione da 
disposizioni legislative organiche, coordinate fra di loro. Noi ab- 
biamo troppe leggi staccate, spesso contradditorie, o se non con- 
tradditorie, non facilmente coordinabili, dipendenti per l’esecuzione 
da organismi statali distinti e spesso in opposizione o in disac- 
cordo : è necessario che ciò cessi e che i vari uffici siano op- 
portunamente collegati fra di loro e abbiano organi consultivi co- 
muni : si otterrà maggiore omogeneità e rapidità nell’esecuzione, 
con minore spesa e tempo. 


Il nuovo decreto de! 20 novembre 1916 è in vigore dal 1 Feb- 
braio : il lavoro prodotto dagli organi burocratici, dal!o stesso creati, 
non può essere ancora analizzato e le poche cifre che sono state 
pubblicate sono ben lungi dal dare un criterio esatto della sua 
portata. 

Ho già indicato quae era stato l’effetto dei decreti del Gennaio 
e del Settembre 1916. Non ostante la folla di domande giacenti 
e delle nuove presentate, sia come prime domande, sia in concor- 
renza nell'anno 1917 non furono ammesse all'istruttoria che 218 
domande per 816.000 cavalli di cui 148 per 648000 HP erano 
ancora in istruttoria al 31 dicembre 1917, e furono accordate 54 
concessione per 208 000 cavalli : tali cifre pa'ono superiori. a quelle 
degli anni precedenti (2) ma ciò non è quando si cons'’deri che 
nelle domande ammesse all'istruttoria molte sono concorrenti, 
c'oè riguardano lo stesso bacino. mentre nelle antiche statistiche 
non era inclusa che una so'a domanda per ogni derivazione. e 
che solo per un piccolo numero delle domande ammesse all’i- 
struttoria, l’istruttoria è stata fatta, e per circa solo 60 mila HP 
sono stati emessi i decreti di concessione. E’ da notare che 
nel 1916, primo anno della guerra, vi era stato un ristagno nel- 
le domande, mentre i decreti già citati, i pericoli che gli stessi 
avevano fatto sorgere di concorrenze più o meno lecite, e l’acce- 
‘eramento de'le istruttorie, nonchè le condizioni speciali dell’indu- 
stria nel 1917 hanno favorito in quest’anno le richieste e le conces- 
sioni, Del resto anche i dati statistici su citati non sono abbastanza 
dettagliati per permettere un esame sicuro : difatti sarebbe oppor- 
tuno p. es. conoscere anche quanti degli imp’anti concessi siano 
semplicemente aumenti di impianti esistenti e quanti totalmente 
nuovi e quanti di tali impianti sono stati iniziati; lo stato attuale 
di guerra ha certamente potuto permettere un limitato’ lavoro, ma 
detti elementi di giudizio sarebbero in ogni modo importanti quale 
indizio per la preparazione pel dopo-guerra e anche quale criterio 
per rettificare le statistiche sistenti. Da un esame sommario dei 
decreti di concessione emessi appare che g'i aumenti di impianti 


(1) Un commento al Decreto pubblicato dal Comm. Marracino 
Alessandro, giudice del Tribunale delle acque e dell’Avv. Conte 
Ernesto, membro del Consiglio delle acque e avvocato erariale ed 
una rivista «Acque e Trasporti», diretta dagli stessi, espongono 
e chiariscono la legge sia nel suo complesso sia nelle singole 
applicazioni. 

(2) Bollettino Ufficiale del Ministero dei LL. PP., N. 7, 1918. 

Nei dati indicati sono comprese nel numero delle domande. an- 
che le concorrenti, ma nel numero dei cavalli solo le domande con 
più vesta util'zzazione. 

Nelle domande in istruttoria al 31-12-1917 sono comprese anche 
quelle per cui è stata anticipata la concessione in via provvisoria, 
e queste stesse domande sono comprese nel numero delle con- 
cessioni accordate. 

Non sono pubblicati i dati relativi alle irrigazioni ed altri usi e 
non sappiamo. 
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esstenti sono pochi, anche tenendo conto deile procedure affrettate 
e delle esecuzioni provvisorie, il che indica o che gli aumenti 
erano già fatti o gli impianti erano già nelle condizioni di poter 
essere sfruttati al massimo da!lo stato attuale di guerra. 

E’ da notare infine che nel 1917 è stato concesso definitivamente 
l'impianto dei laghi Silani con una utilizzazione presunta di 168 
mila HP in base alia legge speciale sui laghi Silani, legge che, fatta 
per casi speciali, è stata anche estesa, in alcuni suoi criteri fon- 
damentali, al decreto dei 20 novembre 1916: ino'tre nello stesso 
anno è stato emesso il decreto 24 luglio 1917 col quale lo Stato 
anticipò alle Ferrovie 25 milioni per esecuzione di alcuni impianti 
elettrici sui terreni Rochenoles e Melezè presso Bardonecchia. 

Degi elenchi di acque pubbliche ne furono pubblicati 5 e ne 
sono in corso di pubblicazione altri 5, ma i lavori di essi, come 
ho detto, erano molto avanzati, anche prima del decreto 20 no- 
vembre 1916: non si può quindi attribuire a questo alcun me- 
rito (1). 

Furono portati in nove mesi 79 ricorsi alla cognizione de! Tri- 
bunale delie acque di cui 48 già di competenza dell’autorità giu- 
diziaria e 31 già del Consiglio di Stato e ne furono esaminate 45. 

Tale è adunque il risuitato del nuovo decreto nel suo primo anno 
di vita e massime importanti sono state emesse sia dal Tribu- 
nale delle Acque sulla natura del titolo legittimo (art. 1), sulla 
proprietà delle sorgenti ecc., sia dal Consiglio delle Acque sul 
oriterio determinante il maggior interesse pubblico art. 8), capo- 
verso 3) riconoscendo non esserne dato questo dal maggior nu- 
mero dei cavalli ma dai fini dell’utilizzazione e dalla corrispon- 
denza dell’utilizzazione con un piano generale di massima diretto 
a completo e razionale sfruttamento del bacino idrografico. e sulla 
sostituzione di riserva d’acqua nell’interesse delle ferrovie con la 
fornitura di corrispondente quantità d’energia a prezzo di costo, 
quando si possa così rendere possibile la immediata utilizzazione 
dele acque. 

Ji valore dei componenti del primo Consiglio delle Acque e 
del primo Tribunale delle Acque ha permesso così un lavoro 
proficuo e con principio di equanimità in mezzo alle varie man- 
chevolezze della legge. ai vari incompleti organismi statali e ai 
conflitti fra produttori di energia per vendita e auto produttori che 
hanno avuto come loro espressione una quantità notevole di do- 
mande concorrenti; ma non si può dire che nonostante il buon vo- 
lere di tutti, il decreto del 20 novembre 1916 abbia evuto finora 
un'organica esecuzione : è da sperare ora che non trattandosi più 
di affermare i criteri di massima che risultano oramai accettati 
dai più, ma di controllare, correggere e integrare opportunamente 
detti criteri nelle varie disposizioni degli articoli del decreto il 
Parlamento potrà con rapidità precisarlì e trovar modo il chiudere 
il periodo, sto per dire, preparatorio dello studio del problema 
idraulico italiano : tutti concordi si potrà dopo porsi al lavoro per 
Ja sua completa risoluzione pratica dalla quale dipende molta 
parte dello sviluppo ulteriore delle nostre industrie pel dopo-guerra. 


Non voglio finire questa breve esposizione senza ricordare che 
nel'a legge svizzera sule derivazioni d’acqua del Dicembre 1916, 
entrata in vigore col 1 Gennaio 1918, molto più equa e liberate 
fer l’industria e meno fiscale dell'a nostra, e che ha per base un 
lavoro preparatorio su'ia idrografia della Svizzera, ben coordinato. 
raziona'e, completo e degno del massimo elogio in tutte le sue parti, 
vi è una disposizione (art. 40) che permette di dare la concessione 
solo a persone o a comunità di persone che siano cittadini svizzeri 
e che fissino per tutta la durata della concessione il loro domicilio 


in Svizzera, oppure a enti morali che abbiano la loro sede in 


Svizzera e di cui almeno 2/3 degli Amministratori siano cittadini 
svizzeri e domiciliati in Svizzera: per le convenzioni relative a 
corsi d’acqua sut confine si riservano specia.i condizioni. 

Ora la nostra industria elettrica, che pur ha avuto a suo tempo 
un aiuto finanziario largo dai nostri nemici attuali nemici, che a 
mezzo delle loro orgnizzazioni finanziarie ed industriali hanno 
concorso alla maggior parte delle nostre aziende non solo di utiliz- 
zazione di energia idraulica, ma anche di produzione di mate- 
riale elettrico, ha bisogno di essere ‘prima che statizzata almeno 


(1) Gli elenchi pubblicati a tutto il 30-6-1914 erano quelli delle 
provincie di Ancona (p. e. s.), Aquila, Arezzo, Ascoli Piceno (p. 
e. s.), Avellino, Bari, Belluno, Benevento, Brescia, Campobasso, 
Caserta, Catanzaro, Chieti, Cosenza, Cuneo, Ferrara, Forlì, Gir- 
genti, Grosseto (p. e. s.), Lecce, Livorno, Lucca, Macerata. Man- 
tova, Massa Carrara (p. e. s.), Messina, Modena, Napoli, Padova, 
Palermo, Pesaro Urbino, Pisa, Porto Maurizio, Potenza (p. e. s.), 
Ravenna, Reggio Calabria (p. e. s.), Reggio Emilia, Roma, Rovigo, 
Salerno, Siena (p. e. s.), Siracusa, Sondrio, Teramo (p. e. s.), Tre- 
viso. Nell'anno 1914-1915 fu pubblicato l’elenco della provincia di 
Foggia, nel 1915-1916 gli elenchi suppletivi delle provincie di Chieti 
e Pisa e a tutto il 1917 l’elenco principale di Perugia e i supple- 
tivi di Salerno, Siracusa e Cuneo. 
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nazionalizzata in diritto e in fatto (1). Ad ottenere tal fine i nostri 
industriali si son messi con fiducia e ormai organizzazioni potenti 
italiane hanno assorbito, o stanno assorbendo, buona parte dei 


| capitale straniero, che, più che ad aiutare, mirava al controllo 


della nostra industria e all’introduzione del materiale elettrico di 
costruzione estera. 

E davanti a questo sforzo degli industriali ital'ani, che integra lo 
sforzo dei nostri soldati al fronte, è strano come il Governo resti 
sordo in ogni sua emanazione statale. Nulla vi è difatti nel decreto 
del 20 nov. 1916 che affermi un concetto analogo a quello che ia 
neutrale piccola Svizzera ha creduto bene di affermare, e io voglio 
sperare che, indipendentemente da questo esempio che ci viene dal. 
l'Estero, quando il decreto diventerà ‘egge, sarà bene affermato 
il diritto di ita'ianità anche più e marcatamente di quello che è 
avvenuto in Svizzera : è ormai tempo di sentirsi fortemente e uni- 
camente italiani e fare in modo che cessi di apparire la cortesia 
nostra verso lo straniero, spesso sinonimo di dipendenza economica 
e industriale. 


Errata-corrige. — Nell'articolo del Prof. Dina: Ancora sulle 
oscillazioni pendolari autogene Rdelle macchine sincrone, comparso nel 
fascicolo N. 11 del 15 Aprile u s., si cancellino le righe 12* e 13" della 
quarta colonna (pag. 147). 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


Ancora sullo Schema di Norme per gli attraversamenti 
Riceviamo e pubblichiamo : 
Egr. Sig. Redattore Capo de.l’« Elettrotecnica », 


Ho etto con gnande interesse nel numero dell’« Elettrotecnica » 
del 15 Marzo scorso la relazione della Commissione per l'esame 
del nuovo schema di norme per gli attraversamenti e'ettrici, non- 
chè lo schema stesso," 

Affinchè le norme in questione possano raggiungere quelia mas- 
sima chiarezza, esattezza ed uniformità di espressione che giu- 
stamente la Commissione ha tenuto come uno dei criteri fonda- 
mentale nella loro compilazione, ritengo opportuno comunicarle 
alcune csservazioni in proposito. 

ART. 1. — Nel primo capoverso ia dicitura «e di semplici linee 
telegrafiche e telefoniche» non è sufficientemente chiara; non si 
comprende bene se “e linee telegrafiche e telefoniche siano il 
soggetto o l’oggetto dell'attraversamento, nè quale significato si 
intenda dare ala parola «semplici». 

Nel secondo capoverso sarebbe bene elim'nare le ‘parole «di 
regola» e quali toglierebbero vgni valore alla prescrizione. 

ART. 2. —- Neja secondo linea del primo capoverso, probabil- 
mente per errore tipografico, si legge «o dei sostegni» invece 
di «e dei sostegni». 

Nel secondo capoverso alla dicitura « Dove circostanze spec‘ali 
facciano presumere coesistenza» sarebbe opportuno sostituire l'al- 
tra «Dove per le condizioni di clima si possa verificare la coesi- 
stenza»; e ala dicitura: «Questa dovrà ridursi» converrerebbe 
sostituire : «Questa dovrà risultare ». 

Sarebbe incitre consigliabile, per evi:are eventuali discussioni, 
precisare, per le varie regioni d'Italia, il valore da assumere per 
il sovraccarico accidentale dovuto alla neve o ai ghiaccio. 

ART. 3. — Per uniformità di espressione converrebbe alla di- 
citura: «Per i conduttori sottoposti a differenze di potenziale su- 
periori a» sostituire ‘a stessa dicituna impiegata nel successivo 
articolo 4 e cicè « Ove la tensione della linea sia superiore a ». 

Probabilmente per errore tipografico è specificata la tensione 
di 1300 volt invece di 1200 vo!t come nei successivi artico” 4, 
8 e 12. i 

ART. 4. — Nella prescrizione : «La struttura metallica dovrà 
essere messa accuratamenie a terra» converrà togliere ia parola 
«accuratamente », non potendosi tecnicamente ammettere messe 
a terra che non siano accurate. 

Nell’u!timo capoverso, probabilmente per errore tipografico si 
wegge «piedi» in luogo di «piede». 

ART. 6. — Non sembra giustificata la presenza in queste norme 
di prescrizioni relative al comportamento elettrico degi isolatori, 
i quali devnanno essere dello stesso tipo e soddisfare alle stesse 
condizioni elettriche di quelli impiegati su tutta la linea di cui l'at- 


(1) V. «Organizzazione, sviluppo e indirizzi della industria idro- 
elettrica in Italia» — Federazione per i Sodalizi degli Ingegneri e 
degli Architetti Italiani - Roma — e ie pubblicazioni del « Comi- 
tato Nazionale per le tariffe doganali» — Associazione fra le So- 
cietà Anonime Italiane . Roma. 


25 Aprile 1918 


traversamento fa parte. Le prescrizioni elettriche relative ag'i iso- 
latori, le queli d’altra parte non potrebbero in generale contro:- 
. darsi dopo la messa in opera, troveranno più opportuna sede 
nelle norme per l'esecuzione degli impianti elettrici oppure in 
norme speciali per gli isolatori. 

ART. 7. — Sarebbe bene nell’ultimo capoverso citare il nume.o 
dell’articolo riguardante i dispositivi di protezione ricordati. 


ART. 9. — Nel secondo capoverso le parole «di norma» sem- 
brano superflue, 
ART. 12. — In relazione all’osservazione fatta all'art. 6 si po- 


tranno togliere nel primo capoverso le parole «e gli isolatori ». 
Nel terzo capoverso, settima linea, si deve togliere la congiun- 
zione «0». 

Analogamente a quanto si è detto per l'art. 4 converrà nel 
quarto capoverso togliere “a parola «accuratamente ». 

Circa ii quinto capoverso non sembra consigliabile ammettere 
come protezione sufficiente negli attraversamenti aerei un ri- 
vestimento di mater'a!e isolante per quanto di tipo opportuno; 
dopo qualche tempo il rivestimento cesserà di essere sicuramente 
isolante e la linea dovrà, per quanto riguarda la sicurezza, con- 
sidenarsi nuda. 

ART. 16. — Per maggior chiarezza sarebbe cpportuno specificare 
con qualche esempio a quali linee metalliche si riferisce questo 


—ART. 17. — Converrebbe estendere questo articolo anche ai 
depositi di benzina, petrolio e simili, specificando: «ai depositi 
di sostanze esplosivi o infiammabili ». 

ART. 18. — Nel comma b), invece di citare l’art. 43 delle 
norme A. E. I. edizione 1910, converrà citare l’art. 44 delle 
norme A. E. I. edizione 1912. 

La concessione oggetto del comma d) è già contenuta nel- 
Part. 1. 

Sembrerebbe opportuno specificare in questo erticolo le ten- 
sioni massime ammissibili per gli attraversamenti aerei in luoghi 
abitati. 

ART. 20. — Con questo articolo si deferisce la vigilanza sulla 
applicazione delle presenti norme al Ministero di Agricoltura, In- 
dustria e Commercio, presso il quale verrà all’uopo istituito un 
conpo speciale di ispettori tecnici. | 

A questo riguardo si osserva anbitutto che il Ministero sopra 
menzionato non esiste più e che nessuno dei due Min‘steri che 
lo hanno sostituito (e cioè quello di Agrico/tura e quello dell’In- 
dustnia, del Commercio e dei Lavoro) sembra il più adatto allo 
scopo; secondariamente che non sembra del tutto giustificata la 
proposta di istituire un corpo speciale di ispettcri tecnici per gli 
attraversamenti elettrici mentre una Commissione appositamente 
nominata sta studiando la sempi.ificazicne e la riduzicne dei per- 
sona.i delle Amministrazioni del'o Stato. 

Converrà infine aggiungere un articolo provvisorio il qua!e dica 
che dopo la pubblicazione deile presenti norme e fino alla pros- 
sima revisione di quella per l’esecuzione e l’esercizio degli im- 
pianti e‘ettrici, dovranno ritenersi abrogati gli articoli 56 e 57 di 
dette norme. 


Spezia, Aprilee 1918. Ing. E. CERADINI. 
La pubblicazione del 15 marzo 1918, oggetto della presente let- 
fera, comprende la relazione e lo schema predisposti della Com- 
missione nominata dalla Sezione di Milano per esaminare lo Sche- 
ma preliminare presentato dalla Commissione Lombardi. Nello sche. 
ma definitivo, pubblicato a pag. 544 nel fascicolo del 25 ottobre 
1917 la Commissione Lombardi ha in parte accolto i criterî della 
Commissione Milanese. L’egregio Ing. Ceradini ha dunque eser- 
citato la sua acuta e diligente opera critica sul penultimo anzichè 
sull’u.timo schema di norme; ma’le sue osservazioni potranno 
essere tuttavia utili dato che il testo definitivo è tuttora davanti alla 
Commissione Norme. (N. d. R.).. 


. SUNTI E SOMMARI 


APPLICAZIONI VARIE. 


Tu. W. Case: Conversione della luce in energia elettrica. (The 
Electrician 17 agosto 1917, vol. 79, pag. 776). 


Recentemente nella Florida, sotto la direzione di T. W. Case, 
fu eseguita una serie di esperienze sulla generazione di correnti 
e‘ettriche per influenza della luce. Esse ebbero origine da tentativi, 
più o meno riusciti, fatti in precedenza dallo stesso Case con 
l’aiuto di un rudimentale dispositivo costituito da un turacciolo di 
sughero, sul quale erano stati avvolti in opposti sensi due fili di 


rame, introdotto in un tubo di vetro contenente acqua semplice : 
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questo apparecchio, esposto ad una luce intermittente, generava un 
flusso di corrente elettrica rivelato da un ricevitore telefonico. Ai 
fti furono sostituite poscia due lamine di rame le quali, anzichè 
nell'acqua comune, venivano immerse in una soluzione di Cloruro 
di Sodio : i suoni uditi al telefono erano in questo caso assai più 
forti. 

Allora si ripeterono le prove con un elemento formato da due 
grandi lastre di rame, ossidate entrambe alla fiamma Bunsen, ed 
immerse nel'’acqua semplice, ma in modo tale che una rimanesse 
illuminata e l’altra nell’ombra : la reazione si manifestava tosto 
con una notevole deviazione dell’ago di un galvanometro inserito 
nel circuito; deviazione la qua'e aumentava maggiormente allor- 
quando all’acqua comune si sostituiva quella salata con NaCl. La 
lastra collocata nell'ombra era quella che si comportava come 
l’elettrodo di zinco di un'’ordinaria pila. 

In luogo delle lastre ossidate se ne impiegarono due ben terse 
e pulite : la reazione rivelata dal galvanometro si manifestava ugual- 
mente, benchè meno accentuata; però era sempre la lastra man- 
tenuta nell'ombra quella che funzionava da elettrodo negativo. Fu 
in questa esperienza che si osservò come la ‘lastra illuminata era 
soggetta a cambiamenti di colore dal porpora carico al grigio oscuro, 
attribuiti a diversi gradi di ossidazione. Mutamenti analoghi si 
verificarono eziandio cortocircuitando le lastre ovvero esponendole, 
o scettraendole, sia pure per brevi istanti, all’azione della luce, £ 
queste reazioni venivano sempre accompagnate da deviazioni più o 
meno ampie de! galvanometro. 

Sembra chec dal grado di concentrazione della soluzione possa 
dipendere l’energia sviluppata da questa specie di generatore i cui 
effetti, fino ad un certo punto, riuscirebbero tanto migliori quanto 
più diluita è la soluzione stessa, talchè i più notevoli si raggiun- 
sero con un elettrolito ad 1,005 uradi Beaumé. 

Un efemento con elettrodi di circa 8 centimetri per 10 diede, 
sotto l’azione della luce, 1/10 V di tensione sviluppando 1/2000 A. 
Coll’aumento della concentrazione del liquido aumenterebbero bensì 
gli ampère sviluppati, come accadrebbe se si diminuisse l’interna 
resistenza defl’elemento, ma la tensione discende con rapidità. 

Molto interesse ha destato l'influenza dello spettro sopra un ele- 
mento di piccole dimensioni, e sembrerebbe che il limite inferiore 
della regione del rosso debba esser quello che ha la maggiore 
efficacia. 

Questi risultati così ottenuti miglioravano ancora allorquando la 
faccia posteriore della lastra esposta alla luce veniva smaltata o 
ricoperta di uno spesso strato di vernice, o altrimenti isolata così 
da impedire qualsiasi azione fra le due superficie di detta lastra. 

Quando dall’acqua salata non veniva espulsa l’aria, l’ossido di 
rame, di cui si coprivano le lastre per | "azione della fiamma Bunsen, 
reagiva coll’ossigeno dell’acqua e coll’acido carbonico, formando 
un carbonato basico e forse anche un cloruro basico, il quale si 
manifesta nell’elemento sntto l'aspetto di sostanza fioccosa di color 
verde. Ma questo inconveniente poteva ridursi a proporzioni minime 
versando un poco di olio sulla superficie de‘l’elettrolito. 

Queste ed altre osservazioni analoghe, fatte sul nuovo tipo di 
generatore, esigerebbero ora una spiegazione del fenomeno, ed a 
tale intento si è fatto ricorso a due teorie: a quella elettronica 
ed a quella chimica. Secondo quest’ultima la lastra esposta alla 
luce, oppure (o strato -liquido ad essa aderente subirebbero modi- 
ficazioni chimiche dalle quali scaturirebbe il flusso di corrente. 
Ma, allo stato attuale delle nostre cognizioni, sembrerebbe che la 
spiegazione del fenomeno principale si dovesse piuttosto domandare 
alla teoria elettronica ; mentre l’ipotesi chimica non giustificherebbe 
che le azioni secondarie. 

La spiegazione cercata non sarebbe forse priva d'interesse scien- 
tifico; ma considerando il fenomeno stesso dal punto di vista delle 
applicazioni pratiche ed alla stregua di questi pochi studi ad esso 
dedicati, bisogna concludere che non possiamo per ora ripromet- 
terci risultati molto lusinghieri, pur non escludendo che possa, 
in determinate circostanze, offrire qualche vantaggio. Non si deve 
in ogni modo trascurare una capitale considerazione ed è questa, 
che qualunque piia la cui f. e. m. sia dell’ordine di 0,1 V si 
troverà sempre tecnicamente e commercialmente in una condizione 
di schiacciante inferiorità di fronte a tutte le sorgenti di energia 
elettrica finora conosciute, specie quando anche la corrente, che 
essa è capace di dare, abbia valori molto bassi. A. Me. 


TRASFORMATORI, CONVERTITORI, RADDRIZZATORI. 


G. STERN. — Normalizzazione dei trasformatori. — («E. T. Z.», 
24 maggio 1917, Vol. 38, pag. 277). 


Gli elementi da considerare nella normalizzazione dei trasfor- 
matori sono: frequenza, numero delle fasi, potenza, sapracarico, 
modo di collegamento, tensione primaria e secondaria, morsetti e 
prese, ordine di grandezza della tens'one di corto circuito. La 
frequenza è ormai abbastanza normalizzata in Germania a 50 pe- 
riodi e il numero delle fasi a 3. Quanto. ai molti modi di con- 
nessione previsti dal V. D. E., FA. propone di sceglierne solo cer- 
tuni come normali. La tensione di corto circuito ha impor'anza, 
soio quando si tratta di trasformatori destinati a funzionare in pa- 
rallelo. 
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La maggiore difficoità deriva dalla scelta di tensioni normali. Da 


una tabella del’A. si deduce che esisterebbero nominaimente in 
Germania 62 aite tens'oni, 35 basse tensioni e 245 rapporti di 
trasformazione, Ma in realtà se condizioni sono ancora peggiori, 
poichè anche per un impianto con due sole tensioni, ma sufficien- 
temente esteso, vengono di solito ordinati trasformatori con di- 
verso napporto. E’ da ritenersi quindi che i rapporti di trasforma- 
zione siano in Germania almeno 2000, laddove in America i tra- 
sformatori monofasi di distribuzione hanno due sole tensioni pri- 
marie (1040 e 2080) e due sole secondarie (220 e 110), il che ha 
per effetto una forte riduzione nei prezzi. 

L’A., d'accordo con i! Korndòrfer, propone di normalizzare in 
Germania tre tipi di avvolgimenti secondari, rispettivamente per 115, 
125 e 230 volt; di tali avvolgimenti se ne debbono mettere due su 
ciascuna fase del trasformatore trifase, così da avere 115, 125 e 
230 V coi rocchetti in paraileio, 230, 250 e 460 V coi rocchetti in 
serie e 199, 216,5 e 398 V con la connessione a zig-zag o a dop- 
pio delta. Le tensioni primarie proposte sono 2000, 3000, 5000. 
6000, 10000, 15000 con prese per variare di + 3% e con con- 
nessione a stella. Le potenze apparenti nonmali sarebbero 5, 10, 
20, 30 e 50 kVA e ie tensioni di corto circuito dovrebbero es- 
sere fra 2;5 e 3%. In queste proposte, d'mostra l'A. risu!tereb- 
bero compresi in larga misura i rapporti di trasformazione già 
esistenti, così che il disagio per le ditte esercenti sarebbe ridotto 
ai minimo. L'A. insiste sula convenienza di scartare la connes- 
sione a triangolo per il lato ad alta tensione, apportando parecchie 
ragioni fra cui quela facilità di aggiungere nel sistema a stella 
dei morsetti ausiliari per piccole variazioni del rapporto di trasfor- 
mazione. 


:s CRONACA ::::: 


TRAZIONE. 


Locomotive elettriche di prova per l'elettrificazione del Go'- 
tardo. — Si rileva dal'a «Schweizerische Bauzeitung» che la 
Direzione Generale delle Ferrovie Svizzere ha proposto l'acquisto 
delle prime quattro locomotive elettriche (franchi 2030000) per 
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l’elettrificazione del Gottardo e in particolare per la sezione da 
Erstfeld a Bellinzona, insistendo sull’oppartunità che le locomo- 
tive siano già consegnate, quando l’elettrificazione sarà pronta, 
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al fine di evitare per quanto è |poss'bi'e gl’inconvenienti del ser- 
vizio misto elettrico e a vapore. Le quattro !ocomotive ordinate 
sono di tre tipi diversi; la parte elettrica è stata affidata allie due 
ben note ditte svizzere Brown Boveri ed Oerlikon e quella mec- 
canica ale officine di Winterthur. I disegni di esecuzione sono 
pronti, ma poichè non si può prevedere quando la fornitura potrà 
essere completata, la Brown-Boveri ha proposto di eseguire in- 
tanto alcuni importanti esperimenti servendosi della ‘ocomotiva che 
essa aveva approntato nel 1910 per i « Chemins de fer du Midi ». 
Le preve in questione dovrebbero riguardare specialmente l’argo- 
mento assai interessante del comando individuale degli assi mao- 
tori, i quale potrebbe costituire un notevole progresso sia dal 
punto di vista dela costruzione in serie, sia da quello dell’eser- 
cizio ferroviario, perchè in tal modo ogni asse motore forma una 
unità indipendente, che si può faci' mente rendere adatta alle di- 
verse esigenze del traffico. La figura che riportiamo iilustra sche- 
maticamente due dei sistemi proposti per il comando individuale 
degli assi motori ed in partico'are i tre disegni più in alto si ri- 
feriscono al sistema Brown-Boveri, quelo più in basso al sistema 
Tschanz. In ambedue i casi la trasmissione è ottenuta per mezzo 
di una sola coppia di ingranaggi ed il co legamento elastico fra g'i 
organi sospesi al telaio della locomotiva (motor: e ingranaggi) e 
l’asse motore è ottenuto utrizzando `^! principi del giunto universa- 
le. Ma mentre nel sistema Brown-Boveri ia trasmissione si fa me- 
diante bie.le, in quello Tschanz essa è ottenuta mediante un albero 
che attraversa il mozzo cavo dell'asse motore. 


NOTE ECONOMICHE e FINANZIARIE 


La penetrazione tedesca nella Svizzera. 


Questa nota è particciarmente raccomandata all'attenzione di 
coloro che ancora nutrono dei dubbi sulla opportunità e conve- 
nienza della nostra entrata in guerra, nela illusione che PItaiia 
avesse potuto, restando neutra!e, conservare “la sua indipendenza 
politica ed econcmica. 

Fin dai principio dele ostilità, e specia’@mente dopo che la 
batsagl'a delta Marna, rovesciando i piani dell’aggressione tede- 
sca, imprimeva alla guerra un indirizzo dei tutto diverso da quello 
presupposto dai generali pruss'ani, La Germania mobilizzava i suoi 
migliori uomini deila finanza e dell’industria affidando loro la or- 
ganizzazione dei più impo.tanti servizi di approvvigionamento di 
matere prime, materiale bellico e consumi. La Svizzera dive- 
niva perciò un elemento indispensabile del giucco teutonico, e vi 
veniva inviato ii Water Rathenau, il fondatore dell'A. E. G.. 
con t suoi m'°glicri luogotenenti. Tra.asciando di parlare di ciò che 
questi signori, in complicità con il famigerato Bulow, con l’Erz- 
berger ed altri hanno fatto nei campo pelitico, di intrighi, di 
complotti, di propaganda disfattis'‘a (specie in Italia) ci limitere- 
mo a segna;are le toro concezioni e creazioni commerciali, nate 
per la guerra e ora svi.uppate per il dopo guerra, e spec’ ‘almente 

ie due Società Metallum e Militaria, 

Queste due istituzioni corrispendono a gih che sono o do- 
vrebbero essere i nostri Comitati di mobilitazione industria'e e le 
nostre missioni all’estero, In teoria, scno state un regalo della 
Germania alla Svizzera, fondate per facilitare i rapporti con gli 
industriali svizzeri, i quali hanno potuto così trattare direttamente 
con Berna anzichè con Berlino per ricevere ie materie prime e 
per consegnare i loro prodotti con enorme guadagno di tempo e 
di denaro. In realtà hanno ‘asservito completamente l’industria 
svizzera ala tedesca. I dirigenti di queste due formidabili orga- 
nizzazioni hanno avuto per scopo di far “avorare il maggior nu- 
mero possibile di fabbriche per gli Imperi Centrali, ostacolando 
il tavoro. per le Potenze dell’Intesa, led hanno quindi usata 
ogni karghezza di mezzi, pagando bene, prontamente, eliminando 
ogni difficoltà, tenendosi sempre perfettamente informati di tutto, 
convincendo in ogni modo i riluttanti e gli ostili. 

Uno dei procedimenti favoriti dai capi di queste Società consiste 
nei ricercare ie fabbriche lavoranti o suscettibili di lavorare per 
la Germania. Se i dirigenti sono germanofli, si rivolgono di- 
rettamente ad essi, se sono indifferenti o anche ostili, fi fanno 
avvicinare da terze persone che offrono denari, aumenti di ca- 
pitale, prestiti, propongono ampliamenti degli stabilimenti, fanno 
intravedere o danno ordinazioni ingenti oppure ostacolano e ccer- 
ciscono in mille modi gli ostili, ed a poco a poco fanno cadere 
nera rete l’industriale cui non par vero di assicurarsi il presente 
ed anche l’avvenire. Spesso, questi stessi industriali non sanno 
di lavorare per la Germania, e credono {o fingono di credere) 
di lavorare per altre case svizzere. 

Le industrie più disparate : impianti idroelettrici, officine me- 
tallurgiche, fabbriche di alluminio, di ferro-siticio, di prodotti 
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chimici, di co;oranti, segherie, tessiture e filature, ecc., ecc., sono 
state successivamente prese di mira dalla Metallum e direttamen- 
te o indirettamente attratte nella rete. Contratti ingenti ` numerosi 
asserviscono oramai completamente, e spesso all'insaputa dei loro 
dirigenti, le industrie svizzeré allo Stato o ai grandi trust tedeschi. 

Noi che conosciamo così bene questi sistemi, e sappiamo 
eome si siano svolti in Italia ne.l’ultimo ventennio, noi che ab- 
biamo assaporato ue delizie di questa penetrazione lenta ma tena- 
ce, guidata mirabilmente de poche menti superiori, e seguita e 
„servita con uno zelo degno di miglior causa, da molti, da troppi 
industriali italiani che senza mai incomodarsi a considerarne le 
finalità ultime, si sentivano lieti di aver conqui'state posizioni mo- 
raii e materiali talvolta superiore ai meriti propri intrinseci, noi, 
possiamo comprendere quello che si è svolto in Svizzera in que- 
sti tre anni e ralegrarci di essere sfuggiti a simile contagio. Se 
fossimo restati neutrali (dato e’ non concesso che ciò avesse 
potuto essere realizzato nei confronti delle altre potenze) a que- 
gora saremmo intedescati fin nela midolia delle ossa, e ogni 
nostra iniziativa, ogni nostrto s'ancio industriale sarebbe stato 
diretto, guidato, sorvegliato controllato .dalle Banche lavoranti per 
conto della Germania, senza più alcuna possibilità di emancipa- 
zione, nè ora nè per i secoli. l 

A ciò eravamo già bene avviati, grazie alla colposa cecità di 
quegli uomini che eravamo abituati a considerare come capi. H 
malanno sarebbesi aggravato a taie punto-da divenire irrimediabile. 

L’ultima idea del Rathenau dimostra come queste considerazio- 
ni siano tutt’a:tro che infondate, 

Il Walter Rathenau ha concepito nè più nè meno che lelet- 
trificazione di tutte le Ferrovie Svizzere! . 

L’ A. E. G., di cui il Rathenau è Presidente, (e che sembra 
debba divenire fra breve una istituzione statale, ossia una pro- 
prietà nazionale deila Germania), si occuperebbe di tutte le an- 
ticipazioni finanziarie e di tutti i colossali lavori occorrenti a tale 
elettrificazione a condizioni eccessivamente favorevoli per la Con- 
federazione, e a prezzi sfidanti qualsiasi concorrenza. I lavori si 
farebbero naturalmente cal concorso delle case Svizzere .che ver- 
rebbero di fatto controllate dell'A. E. G., anche se apparente- 
mente dovessero conservare una forma diversa atta a gettare 
povere negli occhi dei gonzi degli altri paesi. 

In compenso di questa elettrificazione e dell'operazione finan- 
ziaria di anticipo dei capitali occorrenti l’A. E. G. (e cioè Con- 
federazione Germanica), si riserberebbe su tutta la rete ferrovia- 
ria Svizzera della fariffa di favore per sè e per la Mitteleuropa. 

E’ inutile segnalare il pericolo grandissimo di questa proposta, 
che rifinovando i fasti della convenzione del Gottardo, metterebbe 


la Svizzera in una condizione di inferiorità rispetto alla Germa- . 
nia, e le farebbe perdere tutta la sua vera neutralità ed indi- 


pendenza economica, mentre metterebbe la Germania in condi- 
zioni di riprendere con rinnovato vigore la lotta economica su 
quelle basi fraudoienti, per abolire le quali noi tutti ci battiamo. 

La gestione commerciale delle Ferrovie Federali Svizzere nelle 
mani della Germania e da essa controllata significherebbe la morte 
a breve scadenza di tutte le nostre industrie. Segnaliamo questo 
problema a questo punto di vista ai nostri incorreggibili liberisti 
teorici, ed a quelli dei nostri funzioneri governativi che anelano 
alla nuova invasione dei prodotti tedeschi in Italia! 

E’ da sperarsi che nella libera Elvezia vi siano ancora uomini 
che sappiano e vogliano subordinare il gretto calcolo di conve: 
nienza commerciali a quell’ideaglismo che si chiama indipendenza 
per il quale milioni di uomini hanno sagrificato la toro vita in 
questi 44 mesi di guerra. 

Ma bisogna star con gli occhi aperti, e più che mei guardare 
ai nostri pubblici servizi affinchè mai e poi mai cadano, in qual- 
siasi forma, nelle mani delio straniero, e specialmente della Ger- 
mania. 

In Italia si è nominata recentemente uma grande Commissione 
per gli studi dei problemi del dopo guerra. In Germania si è 
incaricata una sola persona, il Rathenau, di fare, cioè di prepa- 
rare col fatto il suo dopo guerra. La Svizzera industria'e asser- 
vita, le ferrovie federali svizzere sotto il controllo teutonico, sono 
la migliore delle soluzioni che esso poteva escaogitare. Se l’In- 
tesa e l'America vorranno continuare la guerra economica contro 


i prodotti ed i manufatti tedeschi, ecco pronta tutta l’organizza- - 


zione svizzera. Nessuno più potrà dire di acquistare merce Made 
in Germany ma avrà lla soddisfazione di avere merce Made en 


Suisse. Ogni recriminazione postuma riuscirebbe vana, e non sarà ` 


più necessaria la falsificazione dei certificati di origine 1 
Le ferrovie svizzere porteranno ai nostri confini merci a prezzi 
più bassi del doro costo. Il dumping trionferà più di prima. 
Non dimentichiamo, noi tutti non accecati dalle ideologie, che 
la Genmania è entrata in guerra per imporre con la spada ia 
propria supremazia economica a tutta l’Europa se non a tutto il 
mondo, e che, anche vinta nel campo bellico, metterà in opera 
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ogni suo studio, ogni sua sottigliezza, ogni intrigo ed ogni siste- 
ma per raggiungere il suo fine, senza badare ai mezzi. Cacciata 
dalla porta, farà tutto il possibile per rientrare dalla finestra. Le 
organizzazioni create in Svizzera dimostrano all'evidenza come si 
sia già preparata per la eventualità della non riuscita dei suoi piani 
guerreschi. Que’wltima idea del Rathenau è anche più sinto- 
matica. 

Non so’ se i nostri iliberisti ne gongoleranno o se, comprenden- 
done tutta la profonda importanza, non metteranno dell’acqua nel 
loro vino, e non si associeranno ad una politica non di favori- 
tismi protezionistici ma di difesa economica, quale abbiamo eem- 
pre propugnata in queste colonne. 

Speriamo che la Grande Commissione Scialoia considererà questo 
lato del problema, e cercherà per quanto le sarà possibile, di 
sventarlo, mentre nei paesi nostri alleati il grido di allarme è stato 
gettato. Segua con la più grande attenzione l’opera dei tedeschi 
in Svizzera, e quella che ora si va svolgendo in Russia, e ne 
tragga utili ammaestramenti. Ing. D. CIVITA. 
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Motori primi. 


-- L'economia di carbone in Inghilterra. — (Ind. El., P., 10 gen- 
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Necrologio. 


— Raffaele Pinna. — C. PavestRINO. — (El, A. E. L. Vol. IV; 
N. 36, 25 dicembre 1917, pag. 652). 

— In memoria dell'Ing. Comm. Francesco Benedetti. - A. Ciappi. 
— ilng. Ferr., 31 dicembre 1917, Anno XIV; N. 24, pag. 279). 

-— Commemorazione dell'On. Senatore Ing. Giovanni Cadolini. - - 
L. LuiGgGi. — (Ann. Ing. Arch., 16 gennaio 1918, Anno 34; 
N. 2, pug. 17). 


Note e questioni economiche e finanziarie. 
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Note legali. 


-- Sulla legislazione in materia di centrali idroelettriche. — P. 
Bougautt. — (Ind. El., P.. 10 gennaio 1918, Anno 27; Nu- 
mero 613, pag. 14). 
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naio 1918, Anno XXVII; N. 1, pag. 1). 


Statistica. 


— l telegrafi ed i telefoni della Gran Bretagna negli anni finan- 
ziari 1914-15 e 1915-16, — (Journ. Tel., 25 dicembre 1917, 
N. 12, pag. 194). 

--- I telegrafi ed i telefoni negli Stati Uniti d'America nel 1916. 
— (Journ. Tel., 25 dicembre 1917, N. 12, pag. 195). 


Telegrafia, telefonia, segnalazioni. 


.-- Nuovi procedimenti di costruzione delle linee telegrafiche aeree 


francesi. — M. CAUCHIE. — (Journ. Tel, 25 dicembre 1917, 
N. 12, pag. 189). 
-- Segnalazione elettrica sulle ferrovie. — C. M. Jacogs. — (El. 
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d'cembre 1917, Vol. XXXVI; N. 12, pag. 967). 


Trazione. 
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— Gli amplificatori a vuoto sulla linea Parigi-Marsiglia. — (Ind. 
El., P., 25 dicembre 1917, Anno 26; N. 612, pag. 463). 

- Le fermate obbligatorie nell'esercizio tramviario. (Ind. El., 
P., 25 dicembre 1917, Anno 26; N. 612, pag. 46%. 

— L'energia consumzsta da tramvie e ferrovie elettriche negli Stati 

Uniti. -- (Ind. EL, P., 25 dicembre 1917, Anno 26; N. 612, 
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1915, Vol. IX; N. 1, pag. D. 


Varie. 


-— Trasformazione degli. eftetti luminosi in sonori, per renderli 
accessibili ai ciechi. — F. Homes, — (Ind. El., P., 20 gen- 
naio 1918, Anno 27: N. 613, pag. 7). 

— L'industria elettrica mondiale durante la guerra e le future 
condizioni del mercato per i prodotti elettrotecnici svizzeri. 
— P. GuRrEwitscH. — (Bull. Ass. S., Z., gennaio 1918, Vo- 
lume 1X; N.01, pag. 9). 
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Associazione 
Elettrotecnica Italiana 


Eretta in Ente morale il 3 Febbraio 1910 


Per un rezionale disboscamento 


La nostra Presidenza generale ha rivcito a S. E. l'On. De Vito 
Commissario Generale pei Combustibili nazicnali Ja lettera se- 


Suen: 11 Aprie 1918. 
A S. E. il Commissario Generale 
pei Combustibili "Nazionali. ROMA. 


L'E. V. con decreto 8 Marzo 1918 ha instituito per ogni Pro- 
vincia una Commissicne per la ripartizione fra i vari enti inte- 
ressati dell'onere della requisizicne della consistenza bceschiva della 
Provincia, e giustamente richiese che tai Commissioni tenessero 
conto in tale ripartizione del buon regime idraulico e della sta- 
bilità dei terreni. 

L'importanza di tale richiesta, e lo strazio che si va facendo 
troppo spesso dei boschi senza tener conto delle esigenze di in- 
dele idraulica ci suggeriscono di segnalare a.l'E. V., la necessità 
che «de Commissioni suddette vengano completate con un mem- 
bro specia:mente ccmpetente in idraulica. 

La questione è troppo gravemente collegata all'avvenire delie 
nostre risorse perchè noi possiamo dubitare che iE. V. non abbia 
a dare a questo nostro voto tutta ia Sua benevole attenzione, 

In tale fiducia e ringraziando, porgiamo i più deferenti 9s- 
sequi. 


Il Presidente Generale 
LorENZO FERRARIS. 


Il Segretario Generale 
A. BIANCHI 


Nello stesso senso fu scritto alle LL. EE. i Ministri della 
Guerra, delie Armi e Munizioni e dell'Agriccitura. 


I ministri delle Armi e Munizioni e dell'Avricc.tura hanno già 
risposto riconoscendo la fondatezza dela richiesta. 


Censimento degli Ingegneri 


Assecondando una iniziativa del Ministero per le Armi e Muni- 
zioni, l'Ufficio. Centrale ha diramato in questi giorni ai soci una 
circolare con una scheda destinata a raccogliere i dati profess'onali 
e di carriera che devono servire per ila compilazione de) Censi- 
mento deg'i ingegneri. Mcitissime schede sono già ritornate debita- 
mente riempite e molte ne arrivano cgni giorno. Si par'a di un 
prossimo decreto che renderà obb“isatoria una specie di denuncia 
degli ingegneri; ma noi sappiamo che i nostri colleghi, i quali 
al principio del'a guerra 2ccoisero con tanto entus'asmo quel ten- 
tativo di mobilitazione tecnica organizzato dalla Presidenza, non 
hanno bisogno di alcun incitamento a compiere il joro dovere di 
Italiani, Piuttosto rivolgiamo ad essi viva preghiera di indicare 
a.le rispettive sezioni i numi di ingegneri ed e'ettrotecnici non 
soci che per caso conoscessero. 


Per l’avvicendamento degli ufficiali tecnici al fronte 


Una seconda circolare fu pure diramata in questi gicrni, che non 
va confusa con ia precedente, Essa tende a r2ccogiiere notizie su 
tutti gi ingegneri sotto le armi per poter sostituire in mo:ti uffici 
altri giovani ufficiali che non hanno ancora potuto compiere il loro 
dovere in zona di guerra. 


Necrologio. 

Si è spento alla Spezia a soli 44 anni l'Ing, EUGENIO INGLESE 
delia Sezione di Mano. Laureatosi a Torino nel 1899 in qua'ità 
di Ingegnere civilie, Eg.i fin dal'’inizio della sua carriera si dedicò 
agli studi ed alle costruzioni degli impianti e"ettrici.  ssunto dalla 
Società Idroslettrica Ligure seguì i primi studi e diresse poi i lavori 
delle importanti centrali di Isola, di Rimagna, di Arlia sull’Ap- 
pennino. 


Rich'iamato in servizio militare al principio della guerra in qua-. 


lità di tenente deg'i Alpini, passò molti mesi al fronte, e meritò 
l'encomio sc'enne in seguito alla conquista del Freikofel, a cui 
prese parte. Di là ritornò solo alle prime manifestazioni del male 
che doveva più tardi condurio alia tomba. Da circa un anno, era 
Direttore de.l'Ufficio di Spezia dela Società Idroelettrica Ligure. 
Aila Vedova, ai figli ed alla famiglia tutta la nostre più vive 
condogiianze. 
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Gli accumulatori nella trazione. 


La questione della trazione elettrica ricompare oggi — 
dopo qualche tempo — sulle nostre colonne con un arti- 
‘ colo dell'Ing. BELLONI. 

Veramente, secondo l’Autore, tale scritto potrebbe anche 
rappresentare.... la chiusura dell'argomento, dato che, a 
chi ben legge le conclusioni ultime, esso appare quasi 
un'orazione funebre per la trazione elettrica, intesa nel 
senso che comunemente si dà a tali due parole. 

Il Belloni infatti, dopo aver un tempo proposte e soste- 
nute le piccole automotrici trifasi a bassa tensione, a ve- 
locità uniforme, destinate a smaltire indifferentemente il 
traffico dei viaggiatori e quello delle merci (se la memo- 


ria ci soccorre egli le chiamava automi); — dopo aver 
vagheggiato anche un sistema di trazione trifase a tre 
frequenze per facilitare gli avviamenti; — dopo aver più 


recentemente e già su queste colonne dimostrato la grande 
superiorità della trazione elettrica con treni leggeri ali- 
mentati naturalmente con filo aereo senza dare gran peso 
al genere della corrente impiegata; — ha, in un passato del 
tutto prossimo, trovato negli accumulatori la soluzione 
radicale del problema della trazione: e i lettori non avranno 
certamente dimenticato le discussioni che si ebbero in 
proposito nel nostro giornale. Oggi — riprendendo il 
problema della trazione con accumulatori, per discuterne 
l'applicabilità anche alle linee di montagna e di grande 
traffico — il Belloni giunge quasi inaspettatamente alla con- 
‘clusione che l’avvenire debba essere per la trazione ad 
accumulatori combinata col motore a scoppio. Una loco- 
motiva con una metà dei suoi assi comandati direttamente 
da motori a scoppio e coll’altra metà comandati da mo- 
tori elettrici alimentati dalla batteria di accumulatori, rap- 


presenterebbe, per il Belloni, la soluzione più completa e 
più economica che oggi si possa desiderare del ponderoso 
problema. 

Ora noi — pur affermando tutta la nostra ammirazione 
per la genialità e per gli entusiasmi veramente giovanili. 
del Belloni, riconoscendogli sopratutto l'incomparabile me- 
rito di una assoluta indipendenza morale e materiale che 
costituisce in lui quasi una specie di idealismo tecnico, € 
lo porta, con simpatica schiettezza, a ritornare senza dif- 
ficoltà sulle sue opinioni tecniche, moaificandole quando 
si convince che debbano essere modificate — non potremmo 
e non vorremmo far nostre le sue conclusioni odierne. 

Lungi da noi l’idea di anticipare o indirizzare comunque 
il giudizio dei lettori: ogni nuova idea, ogni nuova pro- 
posta anche ardita, correttamente e tecnicamente espresse, 
troveranno sempre larga ospitalità sull'E/eftrotecnica, e noi 
non siamo mai tanto lieti come quando vediamo accen- 
dersi le cortesi e proficue discussioni su qualche articolo 
da noi pubblicato, ed anche ora accoglieremo volentieri 
nuovi scritti pro e contro le nuove idee del Belloni. La 
nostra riserva è assolutamente indipendente da ogni giu- 
dizio in merito e si fonda solo su una considerazione af- 
fatto generale. 

Il problema della trazione elettrica è così multiforme e 
complesso che non ci pare possa costringersi in poche 
semplici formule, per quanto ingegnose, e risolversi con 
due equazioni. Se così fosse, la questione del sistema, 
quella del tipo di orario e tante altre che sono già que- 
stioni particolari nel grande problema generale della tra- 
sformazione delle nostre ferrovie, sarebbero già risolte da 
un pezzo, nonostante la tenacia e l'importanza reale di 
tutti quei vincoli morali e materiali che le inaspriscono e 
che abbiamo cercato di analizzare altra volta (1). Solo l’a- 
nalisi il più possibilmente completa e minuziosa di qual- 
che caso concreto possono ingenerare una convinzione 
d'ordine tale da poter entrare in lotta con quelle ricavate 
dalla esperienza diretta, e perciò vorremmo che alle ori- 
ginali proposte del Belloni facesse seguito quella ampia 
discussione che solo può chiarire i dubbî e porre il pro- 
blema nella luce più completa. Nelle condizioni odierne 
create dalla guerra, tutto quanto si farà {per ridurre il 
consumo di carbone e riaccelerare il ritmo deì nostri 
trasporti, e quindi di tutta la nostra vita economica ed 
industriale, sarà opera altamente meritoria, e qualunque 
proposta intesa a tale scopo dovrà essere sempre presa 


nella maggior considerazione. | | 
LA REDAZIONE 


(1) L’Elettroteenica, 1916, pag. 525. 
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LA TRAZIONE ELETTRICA AD ACCU- 
MULA TORI SULLE FERROVIE + REGIME 


VARIO DI SCARICA E PENDENZE # st 
Ing. EMILIO BELLONI 


Ferrovieri del vapore: ed elettrotecnici desla presa mobile aspet- 
tano l’accumulatore al varco, alla prova sulle salite, ed a ragione 
non danno peso a! semplice confronto su via orizzontale, avendo- 
si anche ne.le linee di pianura tratti al 6 e all’8 per 1000 che 
la medesima locomotiva deve poter superare senza diminuire il 
carico rimorchiato. Questo invece verrà ridotto sulle forti penden- 
ze, o si applicherà la trazione multipia, anche oltre il rapporto 
1:2 fra il peso della loccmotiva e quello dei treno, senza preoc- 
cupazioni o prevenzioni perchè il costo del treno-km. rimane 
sempre inferiore a quello del treno-km. a vapore anche in tempi 
nonmali, e perchè oltre al vantaggio dell’aderenza abbondante per 
gli spunti e le salite si ha quello di ‘limitare ia frenatura alla lo- 
comotiva, con risparmio di personale, e di tempo per la prova del 
freno ad ogni cambio di macchina, 

Le ineguaglianze a'timet:iche frequenti su qualunque linea fan- 
no variare ad ogni istante lo sforzo motore e quindi il regime di 
scarica della batteria sulla locomotiva. Occonmre perciò precisare 
anzitutto come variano con questo i 4 fattori economici del costo 
della trazione. 

Le fabbriche di accumulatori danno per norma i seguenti va- 
lori della capacità relativa r rispetto a quella normale che è di 
10 kW-ora per tonn. di batteria, in funzione del'a durata o nu- 
. mero di ore s della scarica: 


8 ore di scarica 1 23 5 7,5 10 
r capacità rispetto alla normale in 3 ore 0,685 0,85 1 1,112 1,225 1,342 


Per interpolazione si hanno i seguenti valori : 


s= 1 1,1 12 1,3 14 15 1,6 17 18 1,9 
r=0,685 0,701 0,718 0,734 0,751 0,767 0,784 0,8 0,817 0,833 


Z 0,685 0,638 0,6 0,565 0,546 0,511 0,490 0,47 0,454 0,439 


= 2 24 22 23 24 25 26 27 28 29 
0,895 0,91 0,925 0,94 0,955 0,97 0,985 


= 0,425 0,412 0,4 0,39 0,38 0,37 0,361 0,353 0,346 0,339 


8= 3 3,1 3,2 3,5 4 4,5 5 6 7,5 10 
r= 1 1,015 1,03 1,045-1,068 1,09 1,112 1,16 1,225 1,342 
z 7 0,333 0.327 0,322 0,298 0,267 0,243 0,222 0,193 0,163 0,134 

I medesimi valori determinano pure la vita dell’accumu‘atore o 
il numero di scariche sule quali va ripartita una spesa per la ma- 
nutenzione e rinnovazione pari al costo d'acquisto, rispetto alle 
2500 scariche fornite al regime normale di 3 ore, per avere co- 
stantemente la batteria in buone condizioni di servizio, o colla 
capacità 0,9 della iniziale. 

La dipendenza di r da s è rappresentata in forma continua da 2 
formole sempiici : 


Fino a 3,2 ore di scarica r = 0,52 + 0,16 s. 
Oltre 3,2 ore r=0,89+0,045 s 


Se C è la capacità o numero di ampère-ore normale della bat- 
teria e / il numero degli ampere di scarica a un regime qualsiasi 


tC =s] r=sG 
fino a 3,2 ore di scarica s / = (0,52 + 0.165)C s= iz 
s= 7 r= (016+ °°) c 
cO 


otre 3,2 ore di ecarica 
0,89 
I 


Du = — 0,045 


1=(0,048+ 2) c 


Il rapporto — — è uguale a Lea a i essendo P la potenza della 


C 3N y 
batteria a un sm di scarica qualsiasi (=! 1000) ed N la po- 


P 
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VoL. V - N. 18 


; CV 
tenza al regime normale { = mig 31000) che è pure la potenza tolle- 


rabile dai motori della locomotiva a lavoro continuo, e ritenendo 
il vo.itaggio medio V costante. (In fatto questo varia da 1,82 a 
1,94, ossia del 6,5%, secondo che la scarica i in 1 o in 
10 ore). Allora 


PNL N=P- 


3r 
Il costo d'acquisto della batteria in tempi normali è di L. 640 
per kW di potenza colla capacità normale, e L. 710 colla normae 
l T10Ps 
media, L. 37 
Il costo della manutenzione di una batteria di N kW. risulta 
710 N 


per da batteria di potenza P. 


= 0,095 N line ogni ora, e scaricando invece alla potenza P 


25003 

S 
1033" 009, 
2500 sr ro 


L'energia per "a carica, utilizzandosi in buona parie di notte, 
si può avere in media a 3,5 cent. per kW-ora, o L. 300 per kW- 
anno, sotto forma di corrente trifase, ed a 5 cent. con impianti 
termici a corrente continua alla stazione di carica; col 73 % di 
rendimento medio della batteria e 70 % della trasformazione, ri- 
sultano 6,8 cent. per kW-ora alla scarica, e per una batteria di 
P-kW, L. 0,068 P all’ora. 

Il costo della manutenzione e rinnovazione della parte elettro- 
meccanica è determinato da una quota annua di ammortamento del 
capitale d'acquisto, media 1/40, e da una quota oraria per la 
manutenzione, sufficiente ad assicurare il servizio de'la macchina 
per quel numero di anni, Complessivamente si ha in media | lira 
per kW di potenza normaie o continua del motore e per ogni 50 


1 Ps 
530 00,0067 Ž P iire per 


ore di lavoro; e per la potenza P 
ogni ora di lavoro. 

La quota di interesse 6% si applica al costo d’acquisto comples- 
sivo della batteria e del truk coll’equipaggiamento elettrico, più 
1/4 per macchine inattive; in totale L. 2000 per ogni kW di po- 
tenza normale della locomotiva; ogni ora di lavoro importa L. 120 
divise per la durata annua del servizio con 2 scariche al giorno 


120N: 12075 
in media. Per la potenza N, 265 93,2 per la potenza P, —T_ 
è ° 365 23 F 


LO P lire per ogni ora. 
è tia ndo i 4 elementi del costo orario di esercizio della to- 
comotiva, o del kW-ora ferroviario, per la potenza P si ottiene 


2095 p $ 0068 P + 0,0067 È P + °°° p 


Dividendo per V, numero di km. percorsi in un’ora, risulta il 
costo del treno-km C in lire: 
P 2,093 


C=7 


=" + 0,068 + 0,0067 Ž UDO 


e riferito alla potenza N, ci ERE + 0,02 + 


nelle varie fasi o condizioni di s della eoni: 


aS) 


è proporzionale allo sforzo di trazione come ri- 
(k+ DT V 0,735 

75 3,6 7 
in piano; i millesimi di pendenza; T peso to- 
+ n rendimento del motore, media 0,84). 


P 
Il rapporto - p 


sulta dalla formola genera!e P = 


(k kg per tonn. 
tale del treno in tonn.; 


per cui C= k dk : T X costo del kW-ora. 


Ma per il motore a corrente continua coll’eccitazione in serie, 
velocità e sforzo sono fra loro dipendenti e determinati dalla carat- 
teristica. Bisogna quindi rilevare da questa il numero di ampère 
e di km. all’ora che corrispondono ad ogni sforzo del motore. 

Quella che si riporta fornisce gli esementi per un motore di tipo 
corrente di 51,5 HP, 550 vat, 82,5 ampere per 1 ora, 580 giri, 
rapporto ingranaggi 1:5,85, diametro ruote 850 mm. 

Con 6 motori di questo tipo e una battenia di 150 kW, 272 am- 
pere ala scarica normale di 3 ore, ossia 816 ampère-ora di 
capacità, pesante 50 tonnellate, si ha una locomotiva di 100 ton- 
nesate di peso, tutto aderente, ben adatta a sostituire la lo- 
comotiva a vapore nel servizio merci, e che merita uno studio 
particolareggiato, applicandoei i risultati ad ogni altra di peso di- 
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FUNZIONAMENTO IN DISCESA - RICUPERO. 


verso con una semplice proporzione ad es. dividendo per 1,5 per 
quella di 66 tonn. che riesce più pratica e più facile a costruirsi 
con 2 carrelli a 2 assi di cui 1 solo con motore di 100 HP, e colia 
batteria a 367 Volt, 


Scendendo a velocità doppia o quasi di quela in salita, il mo. 
tore funziona da generatore ad eccitazione separata, collegando il 
| punto di unione dell’avvolgimento di eccitazione alle spazzole, colla 
42 congiunzione fra il 5° e il 6° eiemento a partire dall’estremo della 
batteria a cui arriva l’altro capo dell’eccitazione. | 
Col 6 per 1000 di pendenza sono disponibili 1000 kg. di sfor- 


38 di ui per ogni motore, e 31 km. all’ora, o 8,65 m. per 1”; 
167 x 8,05 
us 19,25 HP che coll’81 % di rendimento danno 11,5 


kW, o 20 ampere al potenziale di 575 volt, per la metà del tempo 
3* occorso alla salita, essendo la velocità doppia, 

Lavorando come generatore con questo carico l’indotto dovrà 
aumentare il numero di giri di circa il 15% per produrre anche i 
volt per la resistenza interna e la reazione, che come motore 
concorrevano ad abbassarlo, ossia come se ricevesse 630 volt. Per 


31 i = 27 km. all’ora, si hanno dalla caratteristica 30 ampere di 


26 
eccitazione, e col 5% di perdita ohmica a carico normale, 
550 0,05 __- 
22 30 85 = 10 Volt. 


La pratica e il diverso profilo delle linee indicheranno in cia- 
scun caso se convenga tenere per questo servizio un gruppo se- 
parato di 5 o 6 elementi (o di 30 a 36 piccoli, adibiti anche al 
servizio di illuminazione, freni ed altro, mettendo i 6 campi in 
serie), o invece escluderli dalla scarica per qualche tratto in piano 
per avere una carica uniforme. 

Se invece di 500 tonn. coil’8/1000 di salita il treno fosse 
200 col 26 per 1000, lo sforzo totale è il medesimo, 6000 kg. ma 
in discesa invece di 1000 kg. sono disponibifi (4— 26) 200 = 4400 
kg. e l’energia ricuperata ha importanza 2,2 volte maggiore la 
quota corrispomdente è 6,6 cent. in luogo di 3. Inoltre lavorando 
di regola in salita ie macchine alla potenza massima ossia alla 
scarica in un'ora, e per di più trovandosi al termine .della di- 
scesa colla metà deila carica già compiuta, si potranno in un gior- 


alf ora 


Ki lomele 


Con 400 tonn. di carico rimorchiato e ritenendo k costante = 4 
in media (1), come margine per le curve e il vento, si ha il qua- 


dro che segue: no eseguire 4 o 5 scariche anzichè 2; la quota di interesse si 
Pendenza per 1000. ....... 6... || 8 7 6 5 4 3 2 1 0 | —1 | — | —3 | —4 | —5 | — | --7 A 
(E) Sforzo totale di trazione . . . . .kg.i] 6000] 5500 2000] 4.00] 4000] 3500] 3000| 2500) 2000| 1500; 1000| 500 |. 0° 1—500/-1000/-1500|-200( 
Sforzo di 1 motore Taadu + + + e è > || 1000| 917 | 833 | 750 | 667 | 584 | 500 | 417 | 333 | 250 | 167 | 83,3) O |-83,3|—167/—250,— 33: 
Ampere di 1 motore. ......... .|| 92 | 86,2] 80 | 74,3) 68| 64,8| 65,4 49| 42,6| 36 | 28,8| 20,4) 0 |—10 |—20 |—30 | --40 
(V) Km. all'ora. ........... È (15,1) 15,5) 16 |16,58|17,26] 18,10) 19,06] 20,24] 21,88| 24,20] 28,3) 31} 31] 31| 51| 31) 3i 
Ampere tolale.......... s 552 | 518 | 480 | 446 | 410 | 373 | 332 | 294 | 256 | 216 | 173 | 122 | 0 60 | 120 | 180 | 240 
Rapporto 5 = 5g = 1 e e s e e o o +||0,677| 0,635] 0,588 0,546 0,502! 0,457] 0,407] 0,360] 0,314| 0.265| 0,212] 0,150 I 
(s) Ore di una scarica (v. tabella) . . . .|{1,017|f 110| 1,234| 1,365] 1,543] 1,780] 2,142) 2,60| 3,30| 4,06) 5,34| 8,60 
(r) Capacità relativa o fattore di capacità ||0,682| 0.703] 0,723| 0,761] 0,774/ 0,814! 0,8711 0,940| 1,035] 1,071] 1,128| 1,277 
(p) Percorrenza con una scarica. . . km.|{15,36| 17,20| 19,75] 22,60 26,60] 32,2) 40,8| 52,7| 70,6| 98 | 151 | 267 | 
Ore di una scarica salita e discesa s -- % 1,51| 1,66] 1,87| 2,4 | 2,4 | 2,52()2,8 | 3,09 
Percorrenza totale con una scarica. km.:30,72| 34,4| 39,5] 45,2] 53,2 ua 68,2 
Km. all'ora, media. ....-......,. 20,361 20,75] 21,131 21,51 22,2) 29,8' 228 22,1] 21,88 
a E i l . . | 
Applicando ora la seconda formola proposta per il costo del trénò-km., si ha: | 
i : ! 
Batteria #4 API: È VE aa cent.ij 41 | 36,3) 31,8| 27,30] 23,80] 19,60| 15,2] 11,6) 85! 6,60) 4,72: 2,58| 0 0 0 0 | 
Energia 20,4 > E «ua a ; 13,8! 12,9] 12,0] 11.40 10,25) 935| 8,3) 7,4| 6.4) 5,45) 4,33 3,02 0 0,82| —1,5| -2,24 vi 
Macchina . ...60.,. 0.600 6060, > 2,0} 20| 2,0) 2,00; 2,00) 2,00) 2.0) 2,0) 2,0; 2,00) 2,09) 2,00) 2,0 2,0) 2,00| 2, 
Capitale le eda edi E E 16,2! 14,9) 13,4/11,35|10,70| 9,25] 7,7| 6.35! 5.1) 4,12| 3,10) 1.92] 0,9 9,9) 3,22 36 
Totale costo del kW.normale-ora . . » {73 —|66,10| 59.2] 52,05) 46,75) 49,201 33,20! 27.35) 22,—| 18,17] 14,15) 9,52 2,9 34 3 2, 
Costo del kW normale-km. . .. .. >» || 4,83| 4,26| 3,70| 3,14] 2,71| 2,22) 1,74| 1,35] 1 | 075) 0,5] 0,3) 0i 0,1] 01| 01 
Costo medio per treno-km. .. . e e L. || 3,68) 3,27) 2,85) 2,42) 2,10) 189| 1,68) 1,57| 1.50 
Costo medio p. tonn-km. rimorchiata . cent. || 0,92] 0,82| 0,71] 0,60| 0,52; 0,47] 0,42} 0,39| 0,38 
151 iti 
108 2.142 + 5.34 2X 151 Formole pratiche V = 30,8 — V256-- (18,3 — w) per F > 920 
0— pr =e 2) — r =a — 
40,8 408 t s=02(186-}/200-(19— 3) ) per F> 2000; s = 7,45 — 2,11 i Per F < 2000 
t 3 1 la durata media è | della durata di carica in discesa più quella di tante scariche in ascesa che diano il. mede- 
ian He De: od scariche 3 cla percorrenzi complessiva è il doppio di quella in discesa divisa per il numero di scariche. 
Alla velocità di 31 km/ora corrispondono 1150 giri dei motori, che però si possono ridurre adottando motori più pesanti, quando non vi siano altri limiti come 
le curve della via e le fermate frequenti. 


(1) Colla nota formola $ = 2,6 + 2, per V=21 si avrebbe 4=3, 


1100 


-_ 


riduce alla metà e ii costo medio del treno-Km. a L. 3,15 in tuogo | 
di L, 3,68, il 14% meno, ed a L. 3;22 coll’8 per:1000. 
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Col rendimento medio 0,84 dela dinamo come motore € 
came generatore e 0,9 della batteria (carica iniziale), il lavoro ri- 


de ità 
chiesto per 1 tonn. di treno e per km in saita è silva kW-ora 


j i—k 
o 3,24 (ix k) Watt-ora; quello restituito alla discesa 367 9:76 kW. 
ora o 2,07 (i---k) Watt-ora. 
Per k=4ei=...... 5 6 7 8 12 16 20 24 
Watt-ora p. tonn. t km. salita 29 32 25 39 52 660 78 MA 
» discesa -2,1 -4,2 6,2 -8,3 -16 -25 -33 -41 
media 13,6 14 14,7 15,4 17,7 20 99 4 24,7 


» » » 


> » » » 


CARICO RIMORCHIATO E COSTO DELLA TRAZIONE IN SALITA. 


La “ocomotiva di 100 tonn. collo sforzo massimo di 6000 kg. 
può rimorchiare i seguenti carichi secondo la pendenza, cola 
ve'ocità media in salita e discesa di 20 km. allora, la percorrenza 
. complessiva di 30,7 km. con una scarica e la spesa variabile 
da L. 3,22 a L. 3,15 per treno-km. tenendo conto dele riduzioni : 


Pendenza per 1000 3 2 4 6 8&8 10 12 
(R) tonn. rimorch. (77 100) €00. 650 500 400 329 275 


(3) costo tonn.=ekm. cent. 0,356 ‘(5 0,5 0,8 0,98 1,17 


Pendenza per 1000 14 16 18 20 22 24 26 


— 100) 233 200 173 150 130 1414 100 


DI 
bri 


(R) tonn. rimorch. ( 
(5) costo della tonn.-km. 1,38 1,6 


R 1,85 2,12 2,44 2,77 3,15 
‘ Colla doppia o tripla trazione il peso del treno e quello rimor- 
chiato sono il doppio e il triplo ; velocità, percorrenza e costo della 
tonn.-km. rimorchiata non variano. 


CARICO RIDOTTO - MOTORI IN SERIE DI 2. 


Per una data locomotiva e una data pendenza, la velocità e la 
percorrenza si possono variare variando ba prestazione ossia il ca- 
rico rimorchiato, o cambiando il rapporto d’ingranaggi o il diame- 
tro delle ruote, o infine coi motori in serie 2 a 2, trascurando le 
altre combinazioni in serie di 3 o di 4, che servono all’avvia- 
mento. 

Certo ila seconda disposizione coll’innesto e cambio di velocità 
sarebbe la migliore, ma finora rimane costruttivamente insoluta, 


nè si può scartare del tutto se si considera la generalità della sua 


applicazione nell automobile, che rese possibile, anzi meraviglioso 
lo sviluppo del motore a benzina nei trasporti terrestri, Sono tra- 
scurabili i tentativi o applicazioni isolate del sistema benzo-elettrico 
con doppia trasfonmazione dell’energia meccanica, per il conse- 
guente rendimento 2/3 e la condotta del. oficina ambulante, deiicaia, 
ancor più costosa a debole carico e senza elasticità. Ad ogni modo 
per le singole condizioni di lavoro, 'la disposizione a rapporto di 
velocità variabile rientra in quella a rapporto fisso. 

La formo:a generale dellla trazione, astraendo dalla caratteristica 
del motore e dal rapporto di riduzione, per i =0 e k = 4, diventa 
P = 0,013, ossia per ogni tonn. di treno e ogni km. all’ora di ve- 
locità occorrono 13 Watt di potenza, e per ogni tonn.-km. di treno 
effettuata, 13 Watt-ora di iavoro elettrico (26 al generatore trifase). 
na ogni tonn. di peso di locomotiva e 0.5 tonn.' di batteria 
si ha: 


Scarica in 0:60, es 60... 5 3 2 1 
Capacità kW-ora e potenza kW. .|5 14,5 1,5/3,82 1,91/3,08 3,0: 
Costo del kW-ora (0,095’r + 0,068 
+0,0067 8/r + 0,05)... +. 1.|0,225/ 024 | 0,28 0,36 
Tonn. di treno x km./ora (kW :0,913)| 77 | 116 147 238 
A 20 km. allo a: 


Peso totale del treno (rimorch. 


1 tonn. meno) ....... t ne.) 3,851 5,8 7,39 11,9 
Percorrernza in piano con una 
scarica. ..... e. 00 + okm.| 100] 50 40 20 
Costo del treno-km. ..... cent.) 1,12| 1,8 2,68 5,51 
Costo della tonn.-km. rimorch. » 0,39 | 0,37 0,42 0,51 
A 30 km. allora: 
Peso totale del trono . . . . tonn.| 2,57| 3,87 4,9 7,93 
Percorrenza ...... . . 0 okm.| 150) 90 60 30 
Costo del treno-km. . .... cent. | 0,75| 1,2 1,78 3,7 
Costo della tonn.-km. 1imorch. » 0,48| 0,42 0,46 0,53 
A 40 km. all'ora: 
Peso totale del treno . .. . tonn. | 1,92] 2,9 | 3,68 | 5.95 
Percorrenza . .... . 00. .km.| 200| 120 0 40 
Costo del trero-km. ..... cent |0,563| 0,9 1,34 2,77 
Costo della tonn.km. rimorch. » 10,611 0,47 | 0,50 0,56 
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Scarica in ore ... sasse’ saD 3 2 1 
Capacità kW-ora e potenza kW .15 1414,5 153,92 1,911308 3, 
Costo del kW-ora (0.095/7? + 0,068 

+ 0,0067 8/P+0,055/9) . o . + + L. 10.225) 0,24 0.28 ; 
Tonn. di treno X km.fora (kW :0,013) | 77 146: 147 238 


A 50 km. all'ora (k =5) 


Tonn. di treno X km./ora (kW :0,0162) | 61,7 | 92,5 : 108 190 


Peso totaie del treno . + tonn. | 1,24 | 1,85 2,16 3,16 
Percorrenza è es. esses km: 250 | 150 ` 100 50 j 
Costo del treno-km. .. ..  cent.| 0,45) 0,72 1,07 2,22 
Costo della tonn.-km, rimorch » 1,9 | 0,85 i 0,92 1,03 
A 60 km. all'ora (k =6) l 
Tonn.di treno X km ‘ora (kW : 0,0195) | 51,2| 77 | 98 153 
.Peso totale del treno . tonn. | 0,85 | 1,28. 1,63 2,64 
Percorrenza . . +... e. sekm | — | 180) 120 60 
Costo del treno-km. . ....ceni.| — | 0,60 0,90 1,85 
Costo della tonn.-km. rimorch. » aa 2,1 1,43 1,13 


La marcia coi motori in serie 2 a 2 equivale all’equipaggiamento 
con batteria di potenza normale doppia di quella dei motori. La 
intensità della corrente di scarica è la metà di quella coi motori 
in parallelo a parità di peso del treno. assia di sforzo, e cosi la 
velocità, lavorando ogni motore con potenziale metà. La percorren- 
za aumenta e il costo diminuisce perchè sì allunga la durata di 
scarica. 


Ì 
A 20 km all'ora, motori in seric: : 
| 


Scarica in ore .... seze. e 138,5. 
Capacità kW-ora e potenza kW. . 6,75 05 


Sì a 


Custo del kW-ora. ....-. 1.1 0,207 | 0,213 | 0,222 | 0,244 
Tonn. di treno X km.-ora . . <.| 38,9 57,7 73,5 | 118.5 
Peso totale del treno tonn. i 1.93 2,9 3,068 | 5,95 
Percorren a ......... km. 270 150 107 T ' 
Costo del treno-km. . . . . cent.! 0,52 0.8 1,06 | 1,88 
Costo della tonn.-km. rimorch. » | 0,56 0,42 0,395 | 0,38 


i 


I numeri in corsivo formano la tabella di prestazione più con- 
veniente, servendo bene a treni merci come a treni viaggiatori colla 
sola manovra del controller, e ia media di 144 km, di raggio 
d’azione e 0,45 cent. per tonn.-km. rimorchiata. 

I costi per i tratti in pendenza si ottengono moltiplicando que- 
sti risultati per il napporto del costo in piano a quello în pendenza 
che si rileva dal quadro generale. Secondo le condizioni della li- 
nea e la natura del traffico, si stabilirà così il rapporto degli in- 
granaggi per ogni tipo di locomotiva, ad es. 1/2,73 per 40 km.-ora 
con ruote di 1 m. e 580 giri dei motori. 

Risulta evidente come aumenti rapidamente il costo della trazione 
ad accumulatori colla velocità oltre 40 km. all’ona e come sia un 
tour de force e un controsenso la automotrice a 60 km.-ora che i 
Tedeschi applicarono largamente e cercarono di esportare (forse 
per liberarsene) e la cui descrizione venne riportata nel N. 1 del- 
l’Elettrotecnica, 1918, dall’Elettricista 1 maggio 1913 come il me- 
glio che si possa ottenere dagli accumulatori. L’Amministrazione 
delle ferrovie dello Stato ebbe fior di ragioni di rifiutarla, come non 
credette di prendere sul serio l’offerta della locomotiva di mano- 
vra di 20 tonn. e 36 KW per 3 ore descritta nel medesimo nu- 
mero dell’Elettrotecnica e pure di vecchia data, Le locomotive a 
vapore normali per tale servizio possono sviluppare 350 e 500 HP 
rimorchiando treni di 1000 tonn., anche per 15 a 20 km, fuori di 
stazione. 


ACCUMULATORI E MOTORI A COMBUSTIONE INTERNA. 


Mettendo a profitto l’aderenza esuberante della locomotiva ad 
accumulatori, nonchè la più recente esperienza sulla costruzione e 
l’uso dei motori a benzina per gli aeroplani ed a nafta per i som- 
mergibili, se si comandano metà degli assi con motori elettrici di 
potenza doppia e l’altra metà con motori a scoppio più potenti, si 
ottiene, come nelle automobili moderne per l’avviamento e l’illu- 
minazione e nei sommergibili per la marcia sommersa, non salo 
il servizio di manovra ed a velocità limitata dei treni, ma anche 
quello alle maggiori velocità e sulle forti pendenze, la soppres- 
sione del fumo e il ricupero d'energia alle discese. 

I motori a scoppio, che girano sempre cogli assi, con rapporto 
di riduzione di circa 1/3 si mettono in azione semplicemente spo- 
stando l’albero delle camme, come già si pratica per la mezza com- 
pressione nei grossi motori. Così a vuoto la benzina non viene 
aspirata, mentre il carburatore non si secca, e si evita la compres- 
sione dell’aria, la quale però potrebbe utilizzarsi per la manovra 
dei freni, per il fischio ed altro. L’acqua di raffreddamento dei ci- 
lindri può servire al riscakdamento delle vetture. 

Col motore a scoppio il cavalio-ora costa : 

L. 0,135 per kg. 0,3 di benzina a L. 0,45 

L. 0,015 per lubrificanti 

L. 0,040 per manutenzione e cepitale, 100% del costo del mo- 
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tore (L. 50 per HP) e 1250 ore di lavoro all'anno. Totale L. 0,19 
per HP-ora; a petrolio L. 0,16, a nafta L. 0,10. 

Una locomotiva ad accumulatori di 66 tonn. verrà dunque equi- 

paggiata assieme ai 2 motori elettrici di 103 HP., con 2 motori 
a benzina o petrolio di 300 HP o più. Con 300 tonn. rimorchiate 
e per k = 6 si hanno da questi soli, 600 x 270: 6 x 370 = 73 km. 
allora. 

La batteria di 100 kW per 3 ore può fornire ad intervalli per 
gli avviamenti anche 200 e 250 kW, pure conservando la capacità 
normale di 300 kW-ora, perchè l’acido a contatto delle pliacche ha 
tempo di rinnovarsi e sostituire regolarmente il solfato di piombo 
prodotto dalla scarica. Con 1 minuto per l’accelerazione fino a 18 
km all’ora coi motori in serie, ed 1° da 18 a 33 km/ora in paral- 
leio, si possono per ogni scarica effettuare 45 avviamenti con fer- 
mate ogni 5 km. in media. 

II costo del kw-ora risulta cent. 9,5 + 6,8 + 2 + 5,5 = 24; 
per 300 kW-ora L. 72, da dividersi su 219 + 19 (percorso elet- 
trico) = 238 km.; aggiungendo per 3 ore di prestazione della mac- 
china senza energia, (0,02 + 0,055) 100 x 3 = L. 22,50, si ha 
il costo totale per ogni scarica, 288 + 72 + 22,50 = L. 328,50, 
e per treno-km L. 1,60 a 73 km all’ora di velocità in marcia e 45 
cole fermate; per tonn.-km. rimorchiata cent. 0,53. 

Su tinee acclivi si hanno colla medesima locomotiva e 200 tonn. 


rimorchiate, le seguenti velocità in salita e medie (in discesa 62 
km/ora) : l 
Pendenza per 1000. ....... 8 12 16 20 24 
Km. ova in salita 600 X 75 X 3,6: 270 

(CLI) La le ea ES 59 37,5 30 25 21,6 
Km./ora media. ..... scs. DO 47 40,4 35,5 32 


Col 24 per 1000 il costo del treno-km a petrolio è 
600 x 0,16 :21,6 = L. 4,44 


in salita e L. 2,22 media. Per la parte elettrica e meccanica si 
devono aggiungere ogni km L. 0,32 per 1 avviamento ogni 5 km 
in piano, € il costo della manutenzione e capitale della macchina 
0,075 (5 — 19/45)/100 100 

5x2 \21,6t 62 
e si dedurrà il costo dell’energia ricuperata 270 (24 — 4) 0,62, 
367 = 9,1 kW-ora a L. 0,068 = L.0,62, per metà L. 0,31. Ri- 
sulta il costo complessivo del treno-km medio L. 2,45 e quello 
della tonn.-km. rimorchiata cent. 1,23. 

Per le pendenze intermedie si trovano pressochè esattamente 
costi proporzionali partendo da cent. 0,53 ossia per 8, 12, 16, 20 
per 1000, cent. 0,77 0,89 1 e 1,13, in ragione di 3 cent. di au- 
mento per ogni millesimo di pendenza. 


oltre gli -avviamenti, media 


PARALLELO COLLA TRAZIONE A VAPORE ED A PRESA MOBILE, 


La Statistica delle Ferrovie dello Stato del 1914 dà il costo me- 
dio della trazione di L. 11.832 per km-anno, delle quali L. 5346 
per il carbone a L. 36,30 la tonn, Assumendo invece la base pro- 
babile per gli anni futuri di L. 50 la tonn. coll’aumento in pro- 
porzione per le altre spese, (anche per gli accumulatori venne es- 
sunto il costo di L. 710 per kW medio invece di L. 620 che si 
aveva nel 1914), e 65 grammi di consumo per tonn.-Km rimor- 
chiata, ossia in totale cent. 0,72, risulta assai meno costosa la 
trazione ad accumulatori a cent. 0,38 per tonn.-km. rimorchiata a 
22 km-ora in piano, (pari costo cent. 2 col.20 per 1000 di pen- 
denza), e cent. 0,5 a 44 km.-ora (pari costo cent. 1,2 coll’8 per 
1000), cioè per 3/4 del traffico delle ferrovie italiane che può es- 
sere soddisfatto a tali velocità, una minor spesa del 38% in me- 
dia. (Nel costo a vapore non è compresa ka quota d’interesse, in 
Di ad accumuw'atori la spesa per la condotta, d'importanza mi- 
nore). 

Quanto ai sistemi a presa mobile, assumendo il costo capitale 
dell’attrezzamento per le linee pianeggianti che risulta dalle 2 ul- 
-time eseguite, Genova-Savona e Torino-Pinerolo, dopo parecchi 
anni d'esperienza e con tutta l'economia possibile ad ottenersi da 
una amministrazione di Stato, si ha precisamente il costo di im- 
pianto in L. 1000 (14+25,51) dove t è il traffico in milioni di 
‘tonn-km. per km e per anno; il costo d'esercizio della condut- 
tura col 6% d’interesse è il 12% di questa somma ossia 120 
(14+25,51). 

Il kW-ora per !a locomotiva a presa mobile a parità di condi- 
zioni con quella ad accumulatori costa cent. 6,8+2+1,83 = 10,63, 
essendo il costo capitale della macchina la metà per uguale po- 
tenza, e 1,5 volte l'utilizzazione o percorrenza annua. 

Il costo del treno-km. (k + i) T x 10,63: 367 x 0,84, diventa, 
1,138 cent. per i=0 k=4 e T=1, e quello della tonn. km. rimor- 
chiata 0,138 : (1 — 0,024) = 0,142 cent. se si assume come po- 
tenza utilizzabile quella corrispondente a 1/6 del peso aderente 

ossia il peso della locomotiva 4x6 :1000 = 0,024 tonn. per ogni 
Dai di treno. 
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Complessivamente per 1 milione di tonn-km per km-anno si ha : 


ad accumulatori 22 km./vra a presa mobile 
L. 83800 120 (14-+ 25,5) — 4740 + 1420 =L.6160 


e per 10 milioni L. 38000 120 (14 4- 255 ) = 32300 + 14200 = L. 46500 


ossia in media per il traffico lento in pianura, che rappresenta per 
importanza metà del traffico totale delle ferrovie, il 28% di minor 
spesa colla trazione ad accumulatori. 

Colla velocità di 44 km, all’ora la tonn-km. rimorchiata ad ac- 
cumulatori costa cent. 0,5 ed a presa mobile 0,138 : (1 — 0,048) 
= 0,145 cent. occorrendo doppia potenza e doppio peso di loco- 
motiva. 

ad accumulatori 
per 1 milione di tonn,-km, annue L. 5000 4740 + 1450 =L. 6190 
per 3,5 milioni > » L. 17500 12400 + 5100 = L. 17500 


Questo è il traffico della Monza-Lecco, dove i diretti raggiun- 
gono la velocità effettiva di 39 km. all'ora, e dove per cause spe- 
ciali il costo della sola conduttura raggiunge L. 17.500 per km- 


a presa mobile 


‘anno. Fino a 3,5 milioni annui di tonn. per km è più conveniente 


la trazione ad accumulatori anche per i treni viaggiatori con ve- 
locità di marcia di 44 km, all'ora. 

Per la velocità di 73 km. ail’ora, con accumulatori e petrolio si 
ha il costo di L. 53000 per 10 milioni di tonn., e col trifase 
(k = 6), 0,207 : (1 — 0,12) = 0,235 cent. per tonn.-km. e L. 55800 
per 10 milioni. 

Passando alle forti pendenze, il costo della conduttura raddop- 
pia. La locomotiva per k+i=24 costa 6 volte quella in orizzon- 
tale, cent. 0,83 per km, e a 26 km/ora pesa 0,17 tonn. per tonn. 
di treno : la tonn.-km. rimorchiata costa 0,83: (1—-0,17)=1 cent.; 
media in salita e discesa cent. 0,5. 


ad accumulatori e petrolio 
per 1 milione di tonn-km. reali L. 11300 9430 + 5000 = L. 14480 
per 6 milioni > » » L. 68000 40000+30000=L. 70000 


cioè praticamente in ogni caso è più conveniente la trazione ad 
accumulatori e petrolio, che non richiede alcun impianto. 

Per le linee dove alla forte pendenza si aggiunge il bisogno di 
una maggior velocità e conseguente maggior capacità di traffico, 
si hanno risultati quasi identici, riducendo il peso della batteria 
al limite dell’aderenza, come per la locomotiva trifase, con bat- 
teria a pasta o Edison, essendo l’influenza della parte elettrica sul 
costo totale minore di 1/10. 

A moderare il fervore poetico ed assolutista per la ferrovia a 
carbone bianco coll’applicazione generale della trazione a condut- 
tura, valga la considerazione che per i valichi interni a cui si ap- 
plicherebbe nelle condizioni più favorevoli, come la Porretta (per 
pochi anni) e quaiche altro, cioè per circa 300 km. colla penden- 
za media del 20 per 1000 e 9000 tonn. rimorchiate per km. 
al giorno, occorrono 18 000 tonn. di petrolio (solo per le auto- 
mobili si consumano oggi in Italia quasi 1000 tonn. di benzina al 
giorno) o L. 6,3 milioni all’anno contro 60 milioni da impiegarsi nel 
rame e ferro delle condutture, ossia 3,6 milioni di solo interesse, 
e altrettanti di manutenzione e 3,2 milioni per l’energia, dei quali 
la maggior parte verrà dall’estero col macchinario e col capi- 
tale. La nostra industria elettrica avrebbe già sufficente lavoro 
pei motori delle locomotive; e si potrebbero liberare dal vincolo 
della ipotetica utilizzazione ferroviaria parecchie centinaia di mi- 
gliaia di cavalli idraulici, forse i migliori, per applicazioni più 
convenienti, riducendosi il fabbisogno delle ferrovie italiane per 
tutte le linee di pianura o per la parte del servizio da elettri- 
ficarsi con accumulatori, a circa 100 mila KW. 

Grave è poi il pericolo continuo a cui si trova sottoposto l’eser- 
cizio di una linea, di intenruzione completa coi sistemi a condut- 
tura, sia in guerra che in pace, avendo esposti gli organi vitali 
per tutta la sua lunghezza al nemico, al sabotaggio, agli agenti 
atmosferici e tellurici. 

La tecnica dei trasporti, per terra, — all’infuori della fer- 
rovia, inceppata da regolamenti viet} e spesso assurdi, da con- 
venzioni internazionali e dalla politica, — nell'acqua e nell'aria, 
va orientandosi decisamente verso il motore a combustione inter- 
na di rendimento quadruplo e di condotta più facile di quello a 
vapore, col concorso più o meno importante in ciascun caso, del- 
l’accumulatore elettrico. 

Nel momento attuale, col carbone a L. 400 la tonn., le locomo- 
tive che si potessero metter subito in servizio invece dei som- 
mergibili per il Portogallo, il Brasile, il Giappone, per ciò che 
riguarda gli accumulatori, e utilizzando i carrelli o almeno gli 
assi delle vetture-ristoranti ed a letti inattive, e l'energia nottur- 
na dei tram cittadini, verrebbero ammortizzate in un anno o poco 
più, e risparmierebbero ciascuna un migliaio di tonn. di carbone 
all’anno (1). 


a presa mobile 


(1) Altre considerazioni ed esempi di applicazione si trovano nel'a rivista 
L'Industria del 30 aprile u. s. 
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SUNTI E SOMMARI 


RADIOTELEGRAFIA E RADIOTELEFONIA. 


L. E WHITTEMORE. — Uso del galvanometro di Einthoven e del 
rivelatore tipo audion per la misura dell’intensità dei segnali 
radiotelegrafici. — (« Phys. Rev.», maggio 1917, Vol. 9, pa- 
gina 434). 


Una delle principali determinazioni da eseguirsi in r. t. è Ja 
misura dell’intensità dei segnali raccolti da una stazione rice- 
vente, misura davvero interessante, poichè permette un confronto 
riguardo all'efficacia tra i diversi tipi di antenna e di apparecchi 
riceventi e consente uno studio sulla propagazione rispetto alle 
condizioni atmosferiche e geografiche della regione attraversata 
dalle onde rT. t. 

Si usano in generale due metodi di misura : 1) registrando le de- 
viazioni di un galvanometro, in serie con un rivelatore a cristallo 
o in derivazione su di una coppia termo-elettrica; 2) derivando 
su di un ricevitore telefonico una resistenza variabile, che vien 
regolata finchè le linee possano essere nettamente distinte dai 
punti dell’alfabeto Morse. 

Il secondo metodo si è mostrato spesso non soddisfacente per 
una indagine veramente quantitativa, Per misure accurate è con- 
veniente registrare i segnali per mezzo di un galvanometro di Ein- 
thoven e di un adatto dispositivo fotografico. Si ottiene così una 
registrazione permanente, la quale può in seguito essere misu- 
rata accuratamente ad agio dell’osservatore. Essendo i rivelatori 
a cristallo non sufficientemente attendibili (capricciosi) e le coppie 
termo-elettriche piuttosto insensibili per queste indagini, PA, si 
vale di una valvola ionica, che può essere resa meno soggetta a 
sregolarsi. Sorge però una difficoltà nel suo impiego, dovuta al 
fatto che nel circuito anodico viene usata una batteria di grande 
f. e. m. In tale circuito passa infatti una corrente di circa 1 mA 
quando il rivelatore è in azione, di modo che riesce impossibile 
di usare direttamente nel circuito un galvanometro sensibile a 
sufficienza. Per ovviare a tale difficoltà l'A. inserisce (fig. 1) una 
resistenza AC nel circuito anodico equilibrando la caduta di po- 
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tenziale che in essa si produce mediante una analoga caduta at- 
traverso ad altra resistenza BD inserita in un circuito ausiliario. 
Il galvanometro è inserito fra C e D (fig. 1) ed è preventivamente 
portato a zero. Alla ricezione dei segnali si producono variazioni 
di potenziale lungo A C e quindi fra C e D, che fanno deviare il 
galvanometro, il quale, se del tipo Einthoven, segue le variazioni 
della corrente corrispondentemente ai segnali. 

Il valore delle resistenza A C e BD è di circa 20000 e il gal- 
vanometro vien riportato allo zero per mezzo di una resistenza 
addizionale M, in serie colla batteria ausiliaria. Accendendo il fila- 
mento per la prima volta, è però necessario attendere alcuni minuti 
finchè la corrente anodica diventi costante. Per tali ricerche è ne- 
cessario che il rivelatore abbia sempre lo stesso grado di sensi- 
bilità, ed a questo riguardo le valvole ioniche son le più adatte 
allo scopo, poichè l’amperometro inserito sul filamento e il vol- 
tometro sul circuito anodico permettono di ottenere e di riprodurre 
la sensibilità che si desidera. 

Quando si vogliano registrare segnali intensi o scariche atmo- 
sferiche si collega il galvanometro con una resistenza derivata S 
o con una in serie P, come in figura, abbassando per tal modo 
la sensibilità del galvanometro. 

Un controllo sul rivelatore si può avere, installando un'antenna 
ausiliaria ed eccitandola con un vibratore a frequenza costante, 
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in modo da ottenere nel circuito del rivelatore una corrente al- 
l’incirca della stessa ampiezza di quella dovuta ai segnali ricevuti. 
L’A. richiama l’attenzione sul fatto che i bulbi con catodi di Weh- 
nelt hanno presentato funzionamento irregolare. A. BE. 


x 


L. W. AUSTIN. — Ricerche suile valvole ioniche. — (Washington 
Acad. Scien. J., 19 settembre 1917, Vol. 7, pag. 487; Sc. 
Abs. B., 1917, N. 813). 


‘La pressione del gas usata nelle valvole ioniche ner r. t. è ge- 
nenalmente al disotto di 0,001 mm. di mercurio. Sostituendo l’a- 
zoto all’aria, si è visto che è possibile costruire valvole a vuoti 
meno spinti che non impiegando l’aria. A 3 mm. di pressione 
l’azione di queste valvole ad azoto è quasi nonmale e facilmente 
si producono oscillazioni locali, sia esperimentando con onde con- 
tinue, sia con onde smorzate. A 10 mm. di pressione la sensibilità 
è quasi normale, ma più difficilmente si producono oscillazioni lo- 
cali; con pressione poco al disotto dell’atmosferica non si hanno 
più oscillazioni locali e la sensibilità anche rispetto ai segnali a 
scintilla è molto minore che a bassa pressione. Senza dubbio in 
questo caso si avrebbero risultati migliori accostando gli elettrodi 
fra di loro. Ad ogni modo, anche cotle ordinarie dimensioni e di- 
stanze degli elettrodi, le variazioni nelle correnti di griglia e di 
anodo, dovute alle onde in anrivo, sono simili a quelle osservate 
con il vuoto normale. 

Un'altra serie di osservazioni è stata fatta per determinare l'ef- 
fetto della tensione media di griglia (o tensione di controllo) sopra 
le variazioni nella corrente anodica provocate dall’applicazione di 
una f. e, m. alternativa fra griglia e filamento. I risultati di queste 
esperienze sono rappresentati mediante diagrammi caratteristici. 
L’A. si propone di continuare la ricerca e di comunicarne in se- 
guito più ampiamente i risultati. A. BE. 


* 


G. W. PEARCE. — Caratteristiche d’irradiazione di un'antenna. — 
(Am. Acad. Proc. 52 pp., 191-252, ottobre 1916 — Sc. Abs. 
1917, Sect. B., vol. 20, fasc. 8, pag. 294). 


Negli impianti radiotelegrafici in cui si vuol adoperare il tipo 
ben noto di antenna a gomito si affaccia il problema di trovare la 
miglior relazione fra la lunghezza del tratto orizzontale e quella 
del tratto verticale. La resistenza d’irradiazione cresce colla lun- 
ghezza del secondo e poichè la capacità cresce invece colla lun- 
ghezza del primo, ia conrente assorbita crescerà pure con questa. 

AI fine di ottenere il maggior rendimento di radiazione, cioè il 
massimo rapporto fra la resistenza di radiazione e la resistenza 
totale di areeo, è necessario non solo studiare l'antenna in ma- 
niera che la resistenza di radiazione sia massima, ma occorre al- 
tresì determinare quanta parte dell’energia irradiata dall’antenna 
si propaghi nella direzfone più vantaggiosa. 

L’A. fa risaitare come non sia esatto considerare l'antenna sotto 
l'aspetto di un mezzo oscillatore Hertziano (mezzo dipolo), per- 
chè la lunghezza di esso non sarebbe trascurabile rispetto alla 
lunghezza d’onda, perciò egli la immagina invece come composta 
di un numero di dipoli hertziani, di lunghezze infinitamente pic- 
cole, situati in ciascun punto dell’antenna. Le forze elettriche e 
magnetiche in punti distanti, dovute a ciascuno di questi dipoli, si 
sommano vettorialmente, in dipendenza defla differenza di fase 
corrispondente ai differenti punti, in cui essi sono localizzati. 

Con questi criteri A. deduce separatamente la radiazione delle 
porzioni verticali ed orizzontali dell'antenna. La resistenza di ra- 
diazione si può quindi ottenere analiticamente, coll’uso di tavole 
di coefficienti; e vengono tracciate delle curve per i valori cal- 
colati della resistenza di radiazione, secondo i differenti rapporti 
fra la lunghezza del ramo orizzontale dell'antenna e la lunghezza 
totale di essa, ed anche per le differenti lunghezze d’onda otte- 
nute da essa coll’aggiunta d’induttanza. L’A. illustra poi con esem- 
pi la possibilità di studiare un’antenna di resistenza prestabilita 
per una lunghezza d'onda data. 


APPARECCHI. 


Dr. BRUNO BAUER. -— Ricerche sugli interruttori in olio - II Parte 
- Associazione Elettrotecnica Svizzera (Quarta Relazione della 
Commissione per gli apparecchi ad alta tensione e per la pro- 
tezione dagli incendi. 


La Commissione per gli apparecchi ad alta tensione e per la 
protezione dagli incendi, istituita dalla Associazione Elettrotecnica 
Svizzera e dalla Unione Svizzera Imprese Elettriche, aveva già, 
precedentemente, studiato l’energia messa in giuoco dall'arco di 
apertura negli interruttori in olio e s’era occupata, pure, della eff- 
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cacia protettiva di reattanze o resistenze, inserite prima o dentro 
agli interruttori stessi (1). . 

Le ricerche, oggetto della presente “elazione — promosse dalla 
medesima Commissione ed alle quali parteciparono, anche, le 
principali fabbriche svizzere di apparecchi elettrici — si propo- 
sero, invece, lo studio dei fenomeni termodinamici «e chimici, che 
avvengono durante l’interruzione e dei mezzi per rendenli in- 
nooui. 

Le esperienze si fecero, principalmente, su due interruttori 
sperimentali : uno grande, dimensionato per 200 amp. e 35000 
volt; l’altro più piccolo, adatto per 100 amp. e 250 volt, destinato 
a prove di carattere qualitativo, anzichè quantitativo. Particolare 
interesse merita ìl manometra elettrico, adoperato iper misurare 
le rapidissime variazioni di pressione, che avvengono all’atto della 
apertura. Esso è, in definitiva, costituito da una membrana, mon- 
tata sulla parete dell’interruttore, e collegata, mediante una molla 
regolabile, ad un cilindro composto da moiti dischi di carbone 
sovrapposti e percorso da una corrente elettrica, Ogni cambia- 
mento di pressione, all’interno dell’interruttore, si trasmette, così, 
al cilindro e ne modifica la resistenza el passaggio della corrente, 
che si può, agevolmente, misurare. 

Oggetto delle prime ricerche, fu l’azione, esercitata dall’arco 
di apertura, sul materiale dei contatti : i risultati, a cui si per- 
venne, non sono, gran che, nuovi. In particolare, venne confer- 
mato ii fatto, già noto, che, ad ogni carico, corrisponde un limite 
minimo, mella massa dei contatti, scendendo sotto il quale, gli 
effetti di fusione non sono più tollerabîli. Per quanto riguarda la 
qualità del materiale, il comportamento migliore fu presentato 
dal rame; poi vennero, in ordine decrescente, ottone, bronzo e 
ferro. 

Molto più interessanti furono le ricerche sul modo di compor- 
tarsi dell’olio e sui gas, a cui dà luogo il caiore dell’arco. In 
quanto all’olio, le sue proprietà essenziali vengono ben poco mo- 
dificate, dai fenomeni della interruzione :il poco carbonio, che, 
alta lunga, si separa, allo stato amorfo, si può eliminare, con 
successive filtrazioni ed il liquido resta, solo, leggermente più 
oscuro e più sensibile all’azione dell'ossigeno, mentre la sua re- 
sistenza ohmica rimane, praticamente, inalterata. 

Re:ativamente ai gas, che si sviluppano, il ioro quantitativo ri- 
sultò indipendente, per grossi carichi, dalla potenza interrotta, 
mentre varierebbe con la tensione e con lo sfasamento : in ge- 
nera!e, esso dipende dall’ ‘energia dell'arco di apertura. La tabella 
seguente dà alcuni valori, relativi appunto alla energia dell’arco 
ed ai quantitativi di gas sviluppati, per 1000 KVA di potenza in- 
terrotta, con una velocità di apertura di circa 100 cm. 


Energia dell'arco: Volume dei gas 


Tensiori Durata deli’ 

in Volt tri RL a 
10 000 0. 120 840) 390 

15 000 0, 175 12.2 570 

20 000 0, 211 14,8 =, 690 

30 000 0. 332 23.1; 1080 


Prove sistematiche e rigorose, sulla composizione chimica dei 
gas prodotti, permisero di concludere, che (per oli minerali nor- 
mali) essi sono poco variabili con la natura del liquido e sono 
costituiti, in massima parte, da idrogeno e, in proporzioni molto 
minori, da idrocarburi-metano ed etilene-acido carbonico, ossigeno 
ed azoto ;il tenore di idrogeno aumenta, con l'aumentare della ener- 
gia dell’arco, secondo una legge non bene definita. 

Furono, poi, esaminati i fenomeni inerenti alla sfera gasosa, che 
circonda l’arco di interruzione e !o tiene separato dall'olio, finchè 
le condizioni elettriche ne permettono lo spegnimento. La pres- 
sione sviluppata da questa sfera, assume valori, che non sono fa- 
cilmente determinabili a priori, ma che sono, certo, legati alla 
pressione «statica» dell’olio, alla energia dell’arco ed al volume, 
compreso fna la superficie superiore dell’olio stesso ed il coper- 
chio dell’interruttore. In particolare, per interruttori a grande vo- 
:ume (20000 - 100000 cm?) l'elevazione di pressione risultò molto 
notevole — a cassetta ermenticamente chiusa — e proporzionale 
alla pressione «statica». I valori, assunti all'atto della apertura, 
sono rapidamente oscillanti. Adoperando olio sotto una pressione 
di 12 atmosfere assolute — con un volume di 30000 cm? — Pau- 
mento di pressione amivò a 8 Kg./cm?. 

Per notevoli aumenti nella energia dell'arco, si può venire alla 
formazione di una colonna gasosa, che attraversa l’olio e si porta 
alla superficie, in modo, che l'interruzione si compie come negli 
interruttori in aria. Å tale gravissimo inconveniente si ripara, 
aumentando l’altezza dell’olio, sopra i contatti. I risultati di ri- 


(1) V. Bollett. Assoc. Svizz., Zurigo? 1915, pag. 137 e seg.; 1916, pag. 85 e seg. 
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cerche, eseguite sull’interruttore sperimentale piccolo e su ap- 
parecchi delle Società Oerlikon, Brown-Boveri, Majer concor- 
dano con le naccomandazioni del V. D. E. su tale argomento. 

Si riporta, qui, il protocollo, di una serie di prove eseguite sul 
piccolo interruttore sperimentale, con olio normale, a 40°60° C. 
cassetta dell’interruttore aperta, 80 ampere, 280 volt, 22,4 kW. 


la superficie, forti fiammate con sviluppo di 
fumo. 


I |Aatezzal | {O ea e 
dell’olio| Numero 
N. contatti sia Comportamento dell’interruzione 
nov + 
~ 
1 | 45 2 E T, spruzzi d'olio, rumore sordo dentro al- 
l’olio, soffi di gas, nessun sviluppo di fumo. 
2 40 3 Spruzzi più forti, primo sviluppo di fumo, ru- 
do mori come sopra. 
l 3] 35 3 Soffi più forti, movimenti alla superficie del- 
| Volio, forte sviluppo di fumo. 
| 4| 30 2 Forte movimento nell'olio e molto fumo. 
| 5| 25 3 Una volta come sopra; due volte? piccola fiam- 
| ma, senza fumo. 
| î 22.5 2 Violenta fiammata dei gas. 
o 7 20 2 Violenta fiammata dei gas e degli spruzzi d'olio; 
| l'olio vaporizza superiormente. 
| 8i 17.5 2 L’arco sale; esplosione dei vapori dell'olio; nubi 
eA di fumo. 
9, 15 2 Come sopra, esplosione più violenta. 
| 10; 12.5 2 Come sopra, l’arco diventa permanente. 
| 
11 10 1 L’arco diventa permanente; l’olio bolle su tutta 
i 


Molto interessanti sono le conclusioni, relative ai fenomeni 
esplosivi, che possono avvenire in un interruttore, qualora i gas 
arrivino alla superficie e formino, con l’aria contenuta sotto il 
coperchio, una miscela infiammabile. 

Cause di esplosione possono essere: l'accensione spontanea, 
determinata dal calore proprio dei gas ascéndenti; le scariche 
elettriche, che, al momento della apertura, si possono verificare 
attraverso o lungo gli isolatori porta contatti, per la rot.ura del- 
l'equilibrio elettrico; e, sembra, anche ia semplice ionizzazione 
dei gas. È 

Per quanto riguarda i simiti-hel tenbre della miscela gas-aria, 
entro i quali possono verificarsi esplosioni, pare lecito fissarli al 
0,4% in volume per il limite inferiore ed al 40% per quello su- 
periore. Le due tabelle, che si riportano, riassumono i risultati 
delle prove eseguite su tale argomento : 


Prove eseguite evitando la formazione di colonne gasose 
Composizione dei gas 


Peso | Limiti di esplosione 


l 

Id M ldrocarburi N , . 

Vaea vae? poni all'aria tere ve 

| 

717.30) 18.9- 3-8 0. 148 10 31 

| 61.2 7.2 31.6 — 10 43 

| 67.6 4.2 28.2 > 8 41 
67.4 4.9 27,7 — 8 38 
69. 6 3.9 26.5 0, 288 8 38 

i 57,40 i 5.3 37,3 0. 382 — — 

f (!') Il gas contiene aria. — (*) Prove con corrente alternata. | 


Prove eseguite con formazione di colonne gasose 


| Gas RI Osservazioni sulla combustione 
| N. | Amp. | Volt kW Nol, miscela prodotta con una scintilla 
cm.3 | Volo. |fatta scoccare « sotto il coperchio » 
1 20 | 270 5.4 | 0.62 | 0,40 | Leggera combustione 
2 | 40 | 266 | 10,8 | 1.25 | 0.82 | Combustione un po’ più 
forte ; rumore sordo. 
3 70 | 263 | 19.1 | 2.13 | 1.39 | Fiammata; .rumore secco; 
il coperchio è sollevato. 
4 80 | 260 | 21.8 | 2.47 | 1.61 | Esplosione rumorosa. 
5| 90 | 259 | 24.5 | 2.75 | 1.8 » » 
6 | 100 | 256 | 27.0 | 3.00 | 1.95 | Fiammata; rumore sordo. 
7 | 110 | 255 | 30.0 | 3.38 | 2.2 Nessuna fiammata. 


180 


Nell’ultimo capitolo della relazione sono esaminati e discussi i 
principali accorgimenti costruttivi introdotti o proposti, in questi 
ultimi tempi, allo scopo di diminuire l’energia dell’arco di inter- 
ruzione e renderne innocui gli effetti. 

Si riportano, qui, solo le conclusioni fondamentali. 

Aumentare la velocità di apertura oltre ai limiti attuali, sembra 
essere vantagggioso, per grossi carichi; e buone prove avrebbe dato 
un interruttore della A. E. G., con «contatti rapidi ». 

Pure utile è la moltiplicazione delle interruzioni in serie per 


fase : si raffreddano, meglio, i contatti e si ostacola la formazione ` 


di colonne gasose. 

Molto raccomandabili sembnano alla Commissione tutti i dispo- 
sitivi, che si propongono di diminuire la durata dell’arco provo- 
cando movimenti artificiali dell'olio. I dispositivi elettromagnetici 
risultano troppo complicati; migliori sono quelli completamente 
meccanici, come proposti dalla ditta Sprecher e Schuh — che fa 
uso di una pompa — dal Dr. Bauer e dalla A. E. G. — che 


adopera le così dette «camere di spegnimento» o involucri che 


circondano i contatti e dentro ai quali avviene l'apertura. 

L’uso dell’olio sotto pressione risultò, invece, peggiorare le 
condizioni di” sicurezza dell'appaneochio : conclusione, questa, 
molto notevole, perchè in contraddizione, con quanto raccoman- 
dato da molte parti, anche autorevoli. 

Per quanto riguarda l’adozione di oli non infiammabili — sul 
quale argomento vedere questo Giornale : 1917, pag. 256 — si 
fecero esperienze sul «Securol» trovato dal Grossmann e adot- 
tato da qualche anno in centrali svizzere. E’ un composto simile 
al tetracloruro di carbonio : nei gas, che sviluppa, il cloro ha preso 
il posto dell’idrogeno dei gas sviluppati da oli normati : la miscela 
che ne risulta con l’aria, non è infiammabile. Svantaggi di questo 
e di altri oli analoghi, che sono, tutti, ricchi di cloro, è che, in 
presenza della inevitabile umidità, si formano composti nocivi al 
contatti. Inoltre, la resistenza ohmica diminuisce, con l’uso, fin 
del 50% del valore primitivo e, quindi, l’interruttore deve essere 
dimensionato più largamente. In definitiva, questa soluzione sem- 
bra indicata per piccoli interruttori, che possono essere, acciden- 
talmente e per una sola volta, sottoposti a notevoli sollecitazioni 
(impianti provvisori) e, inoltre, per apparecchi, che si devano 
installare in luoghi, dove un incendio sia molto pericoloso. 

I dispositivi, che tendono — con crivelli o piastre — a raffred- 
dare sotto i 500 gradi i gas prima del loro arrivo alla superficie 
dell’oio, pur raggiungendo, spesso, lo scopo di impedire esplo- 
sioni, sono troppo soggetti a deteriorarsi e, dopo poche interru- 
zioni, perdono la loro efficacia protettiva. 

Maggiore sicurezza presentano le disposizioni, intese a creare, 
fra olio e coperchio uno spazio di dimensioni tali che il tenore 
della miscela gas-aria non sia pericoloso, cioè sia compreso fra 
0,4% e 40%. In particolare, ottime risultano le costruzioni tipo 
americano ‘a piccolo volume d’aria, anzichè quelle a grande vo- 
lume; e consigliabili, anche, i dispositivi, che convogliano i gas 
fuori dall’interruttore (Sprecher e Schuh). 

Apparecchi studiati per resistere a pressioni risultano, invece, 
inutili, se lo spazio di miscela non sia stato dimensionato, con il 
criterio di cui sopra. a. d. v. 
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Questioni comunali 


1. ~ Nullità della concessione comunale di monopolio 
dell’ illuminazione privata. 


CASSAZIONE DI Roma, 19 Giugno 1917(1): « E’ nulla la con- 
venzione colla quale il Comune accorda al concessionario dell'im- 
pianto e della distribuzione dell’energia elettrica per l'illuminazione 
pubblica il monopolio del servizio di illuminazione ad uso privato ». 


Questione nuova. La Corte, premesso che è indiscutibile che il 
Comune «abbia diritto a stabilire norme a tutela delle proprie vie e 
piazze e che esso si obblighi come ente giuridico per quei servizi 
ai quali è tenuto nell’interesse pubblico a provvedere » afferma 
che però da ciò non deriva «che lo stesso Comune possa conce- 
dere l'esclusività dell’illuminazione per uso dei privati, di cui ap- 
punto è contesa. Siffatta clausola învero lede il diritto subbiettivo 
dei cittadini alla libertà individuale; il Comune non ha per nes- 
suna disposizione di legge la potestà di obbligare i privati a ser- 
virsi di un sis:ema di illuminazione a preferenza di un altro o 
di un fornitore ad esclusione di quelsiasi altro ». 


an Foro Italiano, 1917, 1, 147 (con nota); Giurisprudenza Italiana, 1917,1, 1, 
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Giova ricordare che la legge 7 giugno 1894 sulla trasmissione a 
distanza delle correnti elettriche «fu dettata per uno scopo di in- 
teresse generale; con essa si volle favorire gli impianti di trna- 
sporto e di distribuzione della forza elettrica, di evidente utilità, 
che facilmente ei può ottenere in Italia. I relativo regolamento, 
per impedire che opposizioni di interessi individuali fossero di 
ostacolo al conseguimento della finalità suaccennata, che il legi- 
slatore si era prefisso, ha stabilito con gli art. 6 e 8 che l’auto- 
rizzazione all'impianto delle condutture elettriche venga accor- 
data dal Prefetto o dal Ministero; él che è in armonia con quanto 
pel progetto della legge era detto nella relazione dell’Ufficio Cen- 
trale del Senato, che cioè non dovesse più avvenire che la volontà 
contraria di un privato o di un ente pubblico impedisse l'esecu- 
zione di un’opera individuale che in sostanza e in varia guisa ri- 
donda a beneficio generale. Questa utilità generale, a cui si ispirò 
il legislatore, è inconciliabile con concetto di un monopolio, e 
difatti, nè dai citati articoli, nè da altri della legge e del regola- 
mento, è lecito dedurre che detta autorizzazione conferisca a chi 
la ottiene il diritto di esclusività dell’impianto; anzi nell’art, 13 del 
regolamento sono dettate le norme che disciplinano la coesistenza 
di diversi impianti; il che presuppone che una seconda autoriz- 
zazione sia. stata accordata per altro impianto in una stessa lo- 
calità ». i 

« In sostanza, siffatto provvedimento è pur sempre in questa ma- 
teria un decreto di semplice autorizzazione, che, stante il sum- 
mentovato interesse generale, non può tradursi nel conferimento 
di un diritto di privilegio e tanto meno di monopolio, Ora, se la 
‘egge 1894 e il suo regolamento non contrastano con la concessio- 
ne di privilegi e di monopoli da parte dell’autorità ‘governativa, 
non si può ritenere che solo perchè i Comuni hanno la potestà 
loro riconosciuta dalla Corte d’Appel'o nei sensi suesposti, sia 
permesso alle stesse Amministrazioni Comunali di stabilire code- 
sto diritto di esclusività per l’iluminazione ad uso dei privati a 
favore dell’assuntore del servizio della illuminazione pubblica ». 


2. - Concessione comunale di tramvie e muniecipalizza- 
zione. 


CASSAZIONE DI Roma, 28 luglio 1917(1): «Un Comune che 
abbia concesso, prima della legge sulle municipalizzazioni, il ser- 
vizio pubblico di trasporto tramviario su determinate linee ad una 
impresa privata, ha libera facoltà di attuare l’esercizio municipale 
di altre linee che non abbiano il medesimo obbiettivo di quelle: 
concesse, tanto più se per contratto abbia escluso il privilegio ed 


| il monopolio del servizio. 


Nè il Comune è obbligato, per evitare la concorrenza fra sè ed 
il concessionario, a riscattare le linee concedute, per assumerne 
il servizio cumulativamente alle nuove. 

Il concessionario di linee tramviarie urbane in forza di contratti 
anteriori alla legge 27 Dicembre 1896, i quali espressamente ri- 
servano al Comune la facoltà di altre concessioni per linee aventi 
diverso obbiettivo, non può pretendere di godere, per virtà di 
quella legge, il diritto di impedire la costruzione di nuove linee 
comunque concorrenti con quelle da lui esercitate ». 


La lunga sentenza della Cassazione risolve una complessa con- 
troversta tra il Comune di Roma e la Società Romana Tramways- 
Omnibus, ia quale esercitando da moiti anni alcune linee tram- 
viarie, si era opposta aa assunzione diretta, da parte del Co- 
mune, di una nuova rete tramviaria percorrente altri quartieri 
nom serviti dalle dette linee, sostenendo la tesi della illeggittimità 
di questa parziale municipalizzazione del servizio tramviario. 

La Corte osserva che la legge 29 marzo 1903 sulla municipaliz- 
zazione di pubblici esercizii, indica in modo tassativo alcuni eer- 
vizi per i quali è accordato dal Comune il diritto di privativa 
art. 1; n. 8, 10, 11, 17); per gli altri servizi la privativa non è 
ammessa, «e quindi il Comune non può, neppur volendolo, co- 
stituire a suo favore un monopolio, ma deve esercitare il relativo 
servizio in concorso all’industria privata». Tra questi ultimi ser- 
vizi è appunto la costruzione e l'esercizio di tramvie (art. 1 
num. 4). - 

«Da codeste premesse deriva che il Comune di Roma aveva la 
facoltà incontrastata di municipalizzare il servizio tramviario, ma 
senza diritto di privativa; e quindi non poteva costituirsene un 
monopolio escludendo illico et nunc qualsiasi industria privata. 
Non avendo codesta facoltà, è assurdo il sostenere che esso avesse 
l'obbligo di assumere l’intero servizio con la municipalizzazione 
di tutte le linee, comprese quelle già concesse ed esercitate dalle 
Società. Una volta che il Comune non aveva il diritto di privativa, 
aveva necessariamente la facoltà di monopolizzare soltanto per una 
parte il servizio e di esercitarlo parzialmente per suo conto a 
fianco della preesistente industria privata ». 


, 


(1) Giurisprudenza Italiana, 1917, I, 1, 969 (con nota). 
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« Dunque la stessa legge rende possibile e legittima la coesi- 
stenza dell'industria municipalizzata e di quella privata; e ciò è 
tanto vero, che l'art. 7 del regolamento (come ha rilevato anche la 
Corte d’Appello) dichiara ineleggibili a membri della Commissio- 
ne amministratrice dell’azienda municipale coloro che siano pro- 
prietari, amministratori, soci, stipendiati e salariati in imprese eser- 
citanti lo stesso servizio cui è destinata l’azienda, ecc. E se è così, 
il Comune di Roma non poteva essere e non è obbligato a muni- 
cipalizzare per intero dl servizio dei tramways, nè poteva essere 
tenuto ad esercitare il diritto di riscatto, che dall’art. 25 della leg- 
ge è stabilito come una facoltà, sia pure sottoposta a determinate 
modalità e condizioni. 

Nè vale il dire che il Comune, con il percorso delle sue linee, 
con lotta di tariffe e con altri mezzi «abbia danneggiato la So- 
cietà tramviaria. «Tutti codesti elementi ‘potrebbero, in ipotesi, 
costituire una figura di delitto civile, che non consisterebbe nel- 
l'esercizio parziale del trasporto tramvianio ma nelle concrete pma- 
tiche e modalità di siffatto esercizio. Essa avrebbe potuto dare 
adito ed un’azione di risarcimento ai termini dell’art. 1151 Cod. 
Civile, della quale però non si è mai, in questo giudizio, pro- 
spettata l'ipotesi, e non è consentito discorrere in questa sede ». 

Perciò la Corte conferma, su questo punto, la sentenza della 
Corte d'Appello e respinge il ricorso della Società tramviaria. 

Ma la ricorrente Società sosteneva inoltre che per il combinato 
disposto degli art. 43 e 47 della legge 27 Dicembre 1896, n. 56, 
e dell’art. 269 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, essa società 
« avrebbe avuto il privilegio esclusivo per qualsiasi altra conces- 
sione relativa a qualunque muova linea, che avesse congiunto due 
punti di una linea da essa esercitata o che fe corresse lateralmen- 
te», e perciò accusa ia Corte d'Appello di avere violato tali 
norme di legge poichè, mella sua sentenza « ha ritenuto che le ci- 
tate disposizioni, sebbene dalla Società invocate per analogia. 
non sono applicabili in relazione a quelle della legge sulla mu- 
nicîpalizzazione ». 

La Cassazione osserva che «a prescindere dal considerare se le 
norme legislative suaccennate siano state o meno invocate per ana- 
logia, è fuori dubbio che !a esclusività del privilegio, concessa dal 
ricordato art. 269 per l’esplicito disposto dell'ant. 47 della legge 
1896 rimase in vigore anche per le tramvie solo in quanto fosse 
applicabile, in quanto cioè non fosse stato modificato o del tutto 
regolato da precedenti concessioni le quali, per T'art. 46 detla 
legge 1896, furono rispettate. ». 

«E d'altra parte, incontestabile che la esclusività accordata al 
- concessionario, appunto perchè ad privatorum utilitatem spectat, 
è fuori di quella sfera di diritto pubblico che è tanta parte delle 
concessioni-contratti, come quella di cui si discute, e può quindi 
essere variamente regolata dagli interessati e formare anche og- 
getto di rinuncia». 

« Nella specie, anche ammesso che il privilegio esclusivo sta- 
bilito a favore del concessionario di una via pubblica dalla legge 
1865 appartenesse, prima del 1896, ai concessionari di linee tram- 
viarie, ciò che è logicamente e giuridicamente assurdo, è peraltro 
evidente, per i principî dianzi accennati, che nei rapporti fra la 
Società e il Comune questa materia fu contrattualmente discipli- 
nata... e fu disciplinata mel senso che alla Società non dovesse 
essere riservata alcuna esclusività, tranne quel diritto di prela- 
zione, di cui sopra fu tenuta parola». 


Avv. CESARE SBASSARO. 
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I NOSTRI MORTI IN GUERRA, 


Ingegnere CESARE LIUZZI’ 


«Adorato dai suoi soldati, apprezzato dei colleghi, stimato dai 
«superiori, il Capitano Liuzzi ha lasciato in tutti un rimpianto 
«eterno. Doveva presto brillargli in petto una seconda medaglia 
«al valore: la medaglia d’argento 
«per la parte presa nell'azione alla 
«.Bainsizza. Ho visto il posto dove 
«cadde : il posto d’onore per un ar- 
«tigliere; sul suo pezzo, in mezzo 


«chi minuti, serenamente, da for- 
«te, come muoiono i fieri soldati 
«d’Italia ». 

Ecco le parole con le quali il co- 
lonnello De Benedetti annunciava al- 
la madre sconsolata la morte glo- 
riosa di Cesare Liuzzi. 

E fu per tutti, parenti amici e 
colleghi, una tristissima ora. 

L'avevo conosciuto nel 1909; 
chiamato a collaborare con me all'impianto idroelettrico di Gros- 
sotto per il Comune di Milano, le sue qualità si sono subito rile- 
vate e gli abbiamo voluto bene subito, tutti, La lealtà del pensiero, 
ia ditittuna dell’animo, la sicura coscienza del proprio dovere, la 
bontà per gli umili non erano in lui imparaticci di scuola, non sem- 
plice decorazione esterna; erano invece indefettibile nonma di vita. 
Non gli costavano sforzi di sorta; erano nella sua natura; le aveva 
nel sangue; come il più puro patrimonio spirituale della sua fa- 
miglia. 

E così come lo aveva ricevuto, questo patrimonio sacro seppe 
conservarlo, accrescendone anzi lo splendore, con l’olocausto del- 
la sua vita fiorente nel santo nome della Patria. i 

Quando parlava della guerra, quando ‘parlava del nostro Paese, 
negli occhi l'anima sua brillava di una luce fulgidissima; erano 
tampi d’indignazione e parole roventi contro tutte le viltà, contro 
le miserie spirituali di una turba innumere traviata dal basso tor- 
naconto, dalla preoccupazione dei beni materiali, mentre sono in 
gioco l’onore e l'avvenire della razza, mentre sono in pericolo de 
libertà conquistate col sangue dei nostri martiri. 
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Il timore di doversi fermare definitivamente a Torino, dove lo 
avevano trasferito appena promosso capitano, gli aveva tolto la 
tranquillità, lo aveva reso sospettoso verso tutti. 

«So da casa, mi scriveva nel maggio 1917, essere state chieste 
«informazioni sul conto mio dal Comitato di Mobilitazione. Mi 
« affretto ad informarla di avere ormai affidamento sicuro che il 
«mio desiderio più caro, quello di tornare ai miei cannoni, fra i 
«miei soldati, sta per essere esaudito, Non vorrei che nuove pra- 
«tiche ostacolassero il corso già laborioso della mia domanda; 
«nè vorrei trovarmi nella condizione di rifiutare qualche cosa, an- 
«che se provenisse da Lei». Ma io non aveva parlato; lo rispet- 
tavo e lo amavo troppo! 

E lo ricordo in viaggio di ritorno verso il fronte. Eravamo ai 
primi di agosto del 17. Era raggiante di felicità. 

«Caro professore »(era dei pochi ai quali consento di profes- 
sorarmi nel titolo) «sono felice, creda; a Torino mi amareggiavo 
«l’esistenza : torno lassù : torno fra i miei soldati : là si vive : là 
«non ci appesta il morbo del disfattismo, Negli uffici a salvare 
«la pancia, resti chi vuole. Io vado a pestare i tedeschi». 

L’ho baciato con gli occhi umidi, non dovevo rivederlo mai più. 
Giunse in tempo per partecipare all’azione della Bainsizza. E il 
25 Agosto, con l’animo traboccante d’entusiasmo giovanile, mi 
scriveva : « Ho comandato le pariglie per l'avanzata. Nei momenti 
«di suprema gioia il mio pensiero corre naturaimente alle per- 
«sone che più amo e più stimo. Ho avuto la fortuna di arrivare 
«in tempo per fare tutta l’azione! La mia batteria è in primissima 
«linea. Le abbiamo pestate sode! Viva d’Italia! ». 

Chissà quanto dolore in quell’anima nobitissima, chissà che 
schianto, per le infauste giornate d'Ottobre. 

Ma non era fibra da lasciarsi abbattere. Le difficoltà lo incitava- 
no, moltiplicavano il suo fervore, centuplicavano le sue risorse; 
e così fu dei pochissimi che riuscirono a portare in salvo la loro 
batteria, 

«Il suo Liuzzi, mi scriveva il 27 dicembre scorso, dopo un lun- 
go silenzio che mi era pesato sul cuore come un macigno, è 
«stato zitto finora; îna se l’è cavata alla meno peggio dalla Bain- 
«sizza; ed ha avuto l’onore e la soddisfazione di tornare in linea 
«per primo con la sua batteria». 

Ed in prima linea il 10 febbraio, a 32 anni, pieno di vita, pieno 
di fede nei destini d’Italia, due volte decorato al valore, una gra- 
nata nemica ha voluto il sacrificio della sua vita. 
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Così sentivi, così operavi, così moristi, amico Liuzzi, lascian- 
do impietrita nel dolore la mamma tua, che adorata ti idolatrava. 

Sia gloria in eterno a te, che dell'amore per la Patria t’eri fatta 
la religione della vita; che al primo rullo dei tamburi accorresti 
volontario ad imbracciare il fucife; che per la difesa delle nostre 
spose e sorelle, per la difesa dei nostri figli e dell’onore d’Italia, 
sulla restituita barriera del Grappa immolasti la vita! L'ideale di 
libertà e di giustizia in nome del quale sei caduto irradierà per 
tutti i secoli sul tuo nome la luce più pura: quella del sacrificio. 

E dall'opera tua, dalla tua fede, riconoscenti e reverenti, trar- 
remo ammaestramento è guida per tutta la vita nostra. 


Milano, 10 Marzo 1918. GIACINTO MOTTA. 


i TAIM EN T EPC. 
Notizie delle Sezioni. 


SEZIONE DI FIRENZE. 
Assemblea ordinaria del 22 Febbraio 1918. 


La seduta si apre alle ore 21 per trattare il seguente ordine del 
giorno ; 


; 1. Approvazione del bilancio consuntivo del 1917 e preventivo 
el 1918. , . 

2. Elezione di due altri Consiglieri, di un altro Consigliere 
Delegato alla Sede Centrale, e di un Sindaco revisore dei conti. 

3. Sorteggio di uno degli attuali Consiglieri Delegati alla Sede 
Centrale ed elezione di altro in sostituzione. 

4. Comunicazione dell’Ing. Prof. Alberto Picchi: «Sul calcolo 
meccanico delle condutture elettriche ». 

Il Presidente, Ing. Santarelli, espone i motivi per cui la Sezione 
di Firenze ha deciso di fare una propria Sede, non abusando più 
oltre della cortese e gentile ospitalità finora offerta dalla Società To- 
scana per Imprese Elettriche. 

Viene approvata ad unanimità una lettera di ringraziamento al 

tt. Magrini, Direttore della detta Società. 

Si passa alla discussione del Bilancio consuntivo. 

Martinez domanda schiarimenti sul seguente N. B. «Restano da 
riscuotere ancora L. 306 di quote arretrate (Soci militari) e da sal- 
dare la Sede Centrale. 

Il Cassiere, Ing. Picchi, spiega che la indeterminatezza del bi- 
lancio è data dal richiamo alle armi di molti Soci e per i quali 
è difficoltosa l’esazione della tassa sociale. 
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Essendosi l’Ing. Martinez dichiarato soddisfatto il bilancio con- 
suntivo viene approvato, 

Il bilancio preventivo viene approvato senza discussione. 

Si passa allo scrutinio. della votazione e fungono da scrutatori i 
signori Bonazzi e Mancini. 

I votanti ascendono a quarantuno e le elezioni avvengono col 
seguente risultato: 

Consiglieri: Rampoldi Ing. Cav. Attilio eletto con voti 38. Ve- 
role Ing. Comm. Pietro eletto con voti 39. 

Consigliere Delegato: Nugoli Rag. Guglielmo eletto con voti 38. 

Sindaco revisore: Abbatecola Livio eletto con voti 40. 

Per sorteggio del Consigliere Delegato alla Sede Centrale scade 
il Prof. Pasqualini e viene eletto Martinez Ing. Giulio con voti 16. 

Si passa alla comunicazione dell’Ing. Picchi. 

L’Ing. Picchi dice di essersi proposto lo studio di un sistema di 
Calcolo meccanico delle linee aeree che parta dalle formole esatte 
della catenaria invece che da quelle approssimate della parabola e 
che tenga esatto conto del dislivello. Ricordate le principali pro- 
prietà e formole della catenaria, insistendo sul significato fisico della 
ordinata massima e media (proporzionali rispettivamente alla sol- 
lecitazione massima e alla tensione media che è quella che entra 
nel calcolo della variazione di temperatura e carico), osserva che 
riferendo alla distanza orizzontale fra gli appoggi le ordinate mas- 
sima, media e minima, lo sviluppo della tesata e la freccia a metà 
tesata si possono tracciare con questi rapporti curve che diano modo 
di determinare tutti i dati di una catenaria a livello qualsiasi. Il 
caso di una catenaria a dislivello si può riportare a quello di una a 
livello dividendo la distanza degli appoggi per la espressione 


Vi-(5) dove h è il dislivello ed s lo sviluppo della tesata : si ot- 


tiene così una catenaria equivalente ossia con eguale ordinata me- 
dia, freccia, sviluppo e ordinata a metà tesata. L’Ing. Picchi indica 
quindi i criteri generali per la formazione degli abbachi riservan- 
dosi di comunicare i dettagli quando avrà completate le calcola- 
zioni e gli studi per il tracciamento degli abbachi. Comunica anche 
alcune formole pratiche che entro certi limiti possono ritenersi 
esatte e accenna al modo di controllare le condizioni di posa di 
una conduttura basandosi sulla velocità di trasmissione di un im- 
pulso trasversale lungo un filo teso ed alla possibilità di compren- 
dere nell’abbaco anche i dati relativi a tale velocità. 

Il Prof. Bonazzi domanda alcuni schiarimenti rilevando l’utilità 
che per la soluzione del problema possono avere le tavole dei 
seni e coseni iperbolici. 

L’Ing. Picchi risponde alle domande rivoltegli e quindi la se- 
duta è tolta. i 


Bilancio consuntivo 1917 


ENTRATA USCITA 
Residuo esercizio prece- 
Mu a 10 + la 
Riscosso” dai Soci : 
individuali. . +. . . » |1449,— 
n 44 E 


Quote arretrate non in- 
CHOBAUE: - è oo i 
Alla Sede Centrale : 
per Soci collettivi . 
individuali 
Spese stampa . . . 


360, — >» > 
studenti . . > p . » 4. DE 
Interessi sui depositi, . » 


NB. - Restano da riscuo- 
tere ancora L. 306 di 
quote arretrate (Soci 
militari) e da saldare 
la Sede Centrale, 


Fsazioni . 

Spese diverse 

Posta e Cancelleria . . 

AI Comune per famiglie 
richiamati . . . . 

Servizio . . + 


In Cassa 
Totale 


Totale L, |2648. 40 


Bilancio preventivo 1918 


ENTRATA 


USCITA 


Alla Sede Centrale : 
per Soci individuali 
900. — » » collettivi . 


Residuo esercizio ante- 
riore (vedi NB. prec.) L.|1400, — 
Da 95 Soci individuali . » |1 


>» 9 » collettivi, . >» | 360,— | Spese Segreteria 80. — 
» 1 Socio studente, , » 4,— | Spese stampa . . . . 50, — 
Interessi... . , o» 6, — gione e servizio, . . 300, — 


Arredamento nuovo locale 
Spese Biblioteca . . . 
Esazioni e gratificazioni . 
Spese -diverse > . > 


Residuo 
Totale 


p3 vr AZZZZZERZZIE 
=] 
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| 


Totale L, (3670. — 


* * 


SEZIONE DI MILANO. 
Assemblea annuale ordinaria. 


La sera del 19 aprile u. s. ebbe luogo l'Assemblea annuale della 
Sezione 

La prima parte dell’adunanza, presieduta dal Prof. Barbagelata, 
fu dedicata alla commemorazione dei soci defunti. 

Il Presidente ricordò dapprima il Colonnello Domenico Morino, 
morto per malattia contratta alla fronte nell’adempimento del suo 
dovere, dopo un anno e mezzo di servizio in prima linea. - 

Nato a Verona nel 1869 ed entrato giovanissimo nell’esercito 
nell’arma d’artiglieria, il Colonnello Morino vi percorse tutti i 
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gradi, distinguendosi per l’intelligenza e la coltura. Come capitano 
prese parte alla prima campagna d’Africa colle batterie indigene 
da montagna, dando prova di valore. Studioso di elettrotecnica e 
di elettrochimica, frequentò negli anni di pace, i corsi speciali del 
nostro Politecnico. Dall’inizio della guerra, col grado di maggiore 
fu per un anno sull’Isonzo, sempre in prima linea, meritandosi la 
promozione a colonnello per meriti di guerra. Nel maggio del 1916. 
passò colle sue batterie nei Trentino dove conquistò importanti 
posizioni, sempre mirabile per calma e senso scrupoloso del do- 
vere. E là, in seguito ai disagi e alle fatiche contrasse la ma- 
lattia che, trascurata all’inizio, e sopportata in seguito con animo 
virile sempre, non gli impedì di compiere sino all’ultimo il suo 
dovere ma lo condusse prematuramente alla tomba. Morì il 10 set- 
tembre 1916 a soli 49 anni, nell’Ospedaletto da campo 0.89; sino 
all'ultimo sulla breccia, chiudendo con un sereno sacrificio di sè la 
vita interamente dedicata alla Patria e allo studio. 


Pure in seguito a malattia contratta in servizio, moriva lo scorso 
febbraio Ottavio Focaccì, di anni 34, nativo di Bagnone (Massa 
Carrara), Sotto capo elettricista nella R. Marina. Il Focacci era 
stato uno dei migliori allievi della Scuola serale di Elettrotecnica 
presso il Politecnico di Milano, che frequentò assiduamente negli 
anni 1912-14. All’inizio della guerra era impiegato come primo 
Assistente nel Laboratorio della Società Edison, dove da 7 anni 
dava prova della sua intelligente attività. Richiamato in servizio nel 
1914, sacrificò alla Patria salute e giovinezza, morendo per ma- 
lattia contratta nel lungo e faticoso adempimento dei suoi doveri 
‘militari. Giovane di ferma volontà, di carattere forte diritto, ani- 
mato da grande passione pel lavoro e da fervidissimo amore di 
Patria, egli era veramente degno della considerazione e della fi- 
"la dei suoi superiori e degno pure di tutta la gratitudine della 

atria. 


Il Presidente passò in seguito a commemorare l'Ing. Alberto 
Rubini, morto alla fine di febbraio dopo un’intensa vita di studi 
e lavoro. 

Nato a Venezia, seguì gli studî classici e passò poi al Politec- 
nico. di Milano dove, contemporaneamente alla laurea d’ingegnere, 
prendeva nel 1893 quella di professore di tedesco. 

A Berlino (Charlottenburg) compì in quella Università un corso 
di perfezionamento in elettrotecnica, dopo il quale venne nomi- 
nato Direttore della Società Italiana Siemens Schuckert, che do- 
vette alla sua mirabile attività il fiorire rapido. 


Associazione Elettrotecnica 


Rendiconto dell’anno sociale 1917 


ENTRATA 


1. Contributi: 
N. 250 Soci individuali residenti a L. 30 . L. 
» 161 » » non residenti » 20 . » || 3220,— 
»'209 » » res.,emonres. » 15 . » 
collettivi. . . . .» 40 .» 


N. 729 Soci paganti 1917. 
Aggio dei contributi esteri. . ........L. 
2. Interessi capitale al 31 Dicembre 1917 . . . . . .» 


TOTALE ENTRATE . 


USCITA 


a) Ordinarie: 
1. Contributi alla Sede Centrale per: 


N. 620 Soci macon aL. 10 . . . . LJ] 6200, — 
z 10 »  collettiv » 20 . . . .» {i 2180,— 8330,— || 7200,— 
2. Affitto, illuminazione, riscaldamento e servizi » || 2200,— 2200,— 
3. Biblioteca: Periodici, libri, rilegature . . .» || 1030,85 1200,— 
4. Amministrazione: Personale, posta, cancelle- 
ria, stampati, riparazioni mobilio, ecc. . . » || 2231,51 2030,— 
5. Contributo al giornale L’Efeftrotecnica . .» 500,— 500,— 
6. Spese per conferenze, commissioni, ecc., .» 22,— 5984 36 
1 Spese per propag da Pro Industria Elettri I | 
- Sp per propagan ro Industria Elettrica 
azionale . ... 0... 6.0. l + 87,18 
A suppionento (pon recato locali vin » = 
; r racco tatistica ntrali 
Elettriche o OTOA AA a || 200,— ‘(3870,— 
4. Oblazione a favore dei profughi, di cui L. 200 | 
in memoria del Socio de.unto ing. Scotti, in 
luogo dei fiori . . . pe . ° o e 0» . » 1030, — 
5. Accantonamento pel Manuale Operal Elet- 
trieisti e o. . . . e . . . e . . » 3225 68 4812 86 


Torace . . . . ,L}{19177,22[117000,—| 
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Nel 1906 passò Direttore della Lahmeyer e, in seguito, come 
libero esercente, fu membro della Commissione amministrativa del- 
l’Azienda Elettrica Municipale di Milano e gerente delle Imprese 
Elettriche di Riccione, di Albissola e della Società del Barman, alle ` 
quali dedicò i tesori della sua attività. i 

Affaticato dall’indefessa tensione del lavoro (chè oltre alle occu. 
pazioni scientifiche non trascurò di occuparsi con rettitudine e pro- 
fondità di dottrina politica) non potè superare una breve ma ine- 
sorabile malattia che lo trasse alla tomba a soli 47 anni fra il 
compianto dei colleghi e di quanti lo conobbero e lo apprezzarono. 


Il Presidente diede quindi la parola all’Ing. Darvino Salmoiraghi, 
i quale commemorò degnamente il compianto Ing. Alessandro 

otti. 

In seguito il Prof. Giacinto Motta con parola commossa comme- 
morò il Capitano Ing. Cesare Liuzzi, caduto da eroe per la Patria. 
Il testo delle due commemorazioni sarà pubblicato negli Atti. 

Il Presidente comunicò poi un telegramma dell’Ing. Gonzales e 
una lettera del Comm. Piazzoli di adesione alle commemorazioni 
Scotti e Liuzzi. 


* 


Dopo una breve sospensione dalla seduta, il Presidente riferì 
brevemente sulla assai scarsa attività della Sezione nell’ennata, 
limitatasi ad un’adunanza e all’opera di qualche Commissione. Se- 
gnalò invece il notevole aumento dei soci saliti da 630 a 791. 

Si passò in seguito alla discussione dei bilanci, i quali, dopo 
alcuni schiarimenti del Presidente, segnatamente sull’aumento del 
contributo della Sezione al giornale (da L. 500 a L. 1000) e sullo 
stanziamento di L. 5000 per un manuale destinato agli operai elet- 
tricisti, furono approvati all’unanimità. 

Si procedette poi alla rinnovazione delle cariche sociali e risul- 
tarono eletti: Vice Presidente: ing. Gonzales; Cassiere: Ing. An- 
gelo Bianchi; Consiglieri: Ingg. Mascarini e Nobili; Consiglieri 
Delegati : ingg. Balsamo, Barberis, Brioschi, Carlo Clerici, Giam- 
piero Clerici. Forti Ganassini, Cav. Marelli, Ingg. Merizzi, Pan- 
zarasa, Prof. Motta. Revisori effettivi: Ingg. Ferrerio, Luraschi, 
Prof. Quadrio : Revisori supplenti: Ingg. Bozzolo e Biffi; tutti con 
voti 26. 

L’Assemblea si chiuse con un’applaudita comunicazione dei soci 
Barbagelata e Emanueli dal titolo: « Alcune osservazioni su!le mi- 
sure di potenza con carichi assai sfasati», il cui testo sarà pub- 
blicato negli Atti. 


Sezione di Milano 


Conto preventivo dell’anno sociale 1918 


ENTRATA 


1. Contributi: 
N. 257 Soci individuali residenti a L. 32. . . . . 
» 171 » « non residenti » 22. 


x y ym 


» 232 » » res.enonres, » 17, a i 
» 115 » collettivi. . . . . >» 45, 
N. 775 
2. Interessi capitale al 31 Dicembre 1918... l... a a > o>» 


TOTALE ENTRATE. . . eL 


USCITA 


a) Ordinarie : 
1. Contributi alla Sede Centrale per : 
N. 660 Soci individuali a L, 12 . . . . e... 
» 115 » colettivi Wi e cl E 


N. 765 
Af itto, illuminazione, riscaldamento e servizi 
Biblioteca: Periodici, libri e rilegature . . . . .. 
4. Amministrazione: Personale, posta, cancelleria, stam-. 
pati, riparazioni mobilio, ecc. . . . . . wa i 
5. Contributo al giornale L’Eletftrotecnica . ata 
6. ppc per conferenze, commissioni, ecc. . . . . 
7. Impreviste a pareggio ‘ 
b) Straordinarie: 
1. Accantonamento pel Manuale Operai Elettricisti (a 
completamento di L. 5000) . . . ..... è 


2. 
3. 


TOTALE . 


Stato Patrimoniale al 31 Dicembre 1917 


ATTIVO: Contanti in Cassa. .,.........,L 392,18 
Conto corrente Banca . . . ..,..0. .» il 5650,09 
Prestito Nazionale (nominali L, 12300) . e » ||11400,— 
Contributi 1917 incassati nel 1918 . . . . .» 
17767,27 
Crediti vari ® . e . e e e ° . . . . e . > 1830, — 
Anticipo abbonamento Periodici 1918 . . . . .» 721,65 
= - 2551,65 
PER MEMORIA: 
"Biblioteca: Importo al costo (oltre al libri ricevuti tn dono): 
Costo al 31 dicembre 1916 . . , + L. 13686,50 
Acquiati del 1917. . . . . o . . . > 1030,85 
l L. 14717,3565 
Mobili : Valore al 31 dicembre 1917. . . . . » 1000,— 
` L. 15717,35 L.lj 20318,92 


ScoLARI PAOLO, gerente responsabile. 


PASSIVO : Debiti e accantonamenti pel Manuale . . 


Patrimonio al 81 Dicembre 1917: 


Importo al 31 Dicembre 1916 . . . ... 
Avanzo Esercizio 1917 . . . . . . >œ 
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11 nuovo Presidente Generale dell'A.E.I. 


Pensiamo di far cosa gradita ai lettori pubblicando in 
‘ altra parte del giornale il ritratto del nuovo nostro Presi- 
dente Generale Prof, Ferraris. 

Si completa in tal modo la serie dei ritratti pubblicati 
il 5 Maggio 1915 e destinati a rendere sempre più intimi 
e cordiali i rapporti fra l’A.E.I. e tutti quei numerosi con- 
soci che, per le loro particolari condizioni, non possono 
prendere parte attiva alla vita del sodalizio. | 


Lo studio sperimentale dei dispositivi di pro- 
tezione. 


Se un elettrotecnico che avesse seguito, una quindicina 
d’anni or sono, lo sviluppo dei primi grandi impianti elettrici 
potesse risvegliarsi oggi dopo un sonno trilustrale, visitan- 
do le più moderne nostre centrali e scorrendo le odierne 
riviste tecniche, troverebbe senza dubbio innumerevoli 


motivi di meraviglia e di -compiacenza: l’aumento delle. 


tensioni, delle distanze di trasmissione, della potenza delle 
singole unità, il perfezionamento ‘degli apparecchi di mi- 
sura e di regolazione, senza parlare di tutte le svariate 
nuove applicazioni dell’energia elettrica. 

Ma pensiamo, che il campo nel quale le più perspicaci 
previsioni ch’egli avesse potuto formulare prima del suo 
sonno quindicennale, si troverebbero di gran lunga e nel 


= to concerne la conoscenza dei fenomeni, 


modo più impensato sorpassate sarebbe quello della co- 
noscenza dei fenomeni di sovratensione e dei dispositivi 
per combatterli. 

A quei tempi, pur non molto lontani, si parlava ancora 
correntemente di fulmini e di parafulmini e, mentre il più 
assoluto empirismo era di guida ai ricercatori di nuovi 
apparecchi di protezione, si era facimente disposti ad am- 
mettere che il meccanismo e le leggi delle fulminazioni 
che colpivano gli impianti dovessero rimanere indefinita- 
mente avvolti nel mistero che avvolgeva e ancora oggi 
avvolge tante leggi meteorologiche e naturali. 

Non vogliamo dire con ciò, come il preambolo potreb- 
be far credere, che oggi il problema delle sovratensioni 
sia definitivamente risolto e che i nostri impianti possano 
considerarsi sicuri al riguardo; ma si puo affermare che 
il progresso compiuto, è veramente sorprendente per quan- 
mentre senza 
dubbio si è ormai sulla buona via per combatterli vitto- 
riosamente. l 

Alle cause atmosferiche di sovratensione, estrinseche al- 
l'impianto — le sole considerate un tempo — si vanno an- 
teponendo come importanza le cause intrinseche, limitan- 
dosi il piu spesso l’azione di quelle a dare occasione al 
manifestarsi di queste; e delle sovratensioni di origine in- 
terna si conosce ormai la teoria e già se ne possono de- 
terminare quantitativamente e sperimentalmente i fattori; 
cosicchè non è azzardata la previsione che, in un non lon- 
tano avvenire, si possano sottoporre a regolari prove di 
collaudo gli apparecchi di protezione contro le sovraten- 
sioni, come già oggi si provano le macchine e gli appa- 
recchi di misura e di manovra. 

Il Prof. LomBaRDI — esempio mirabile di indefessa atti- 
vità, che non si accontenta di dare all'insegnamento solo 
i ritagii di tempo lasciati liberi dalla professione o dalle 
imprese private — ha da qualche tempo costruito nel suo 
laboratorio del Politecnico di Napoli una linea artificiale 
di trasmissione per lo studio sperimentale della propaga- 
zione delle onde di corrente e di tensione. Si tratta di 
studî e di esperienze già da tempo affrontati all’estero in 
quelle scuole ed in quei laboratorî tanto più dei nostri 
amorevolmente curati; ma crediamo che l’installazione del 
Prof. Lombardi sia in Italia la prima del genere e noi ce 
ne compiacciamo vivamente tanto più che, dal semplice 
confronto della comunicazione preliminare al riguardo (1), 
col testo della odierna lettura, chiaro appare come il 
Prof. Lombardi continui e intenda continuare nel perfe- 
ATED del suo impianto e dei mezzi di indagine re- 
ativi. 

II testo che oggi pubblichiamo è quello di una confe- 
renza sperimentale che il Prof. Lombardi tenne lo scorso 
gennaio alla Sezione di Napoli e si può solo deplorare, 


‘leggendolo, che mancando il sussidio dell'esperimento di- 


mostrativo si richieda spesso una maggior attenzione per 
potersi rendere conto di quanto i colleghi di Napoli, più 
fortunati, poterono vedere coi loro occhi. l 

Noi ci auguriamo che il Prof. Lombardi voglia e possa 
ripetere in qualche altra Sezione la sua conferenza, perchè 
pensiamo che simili esposizioni siano di incomparab le uti- 
lità per la diffusione di conoscenze importantissime che 
oggi ancora sono patrimonio di una troppo piccola mi- 
noranza di studiosi. | 

LA REDAZIONE. 


(1) Questo giornale, 5 Novembre 1917, pag. 560. 
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1. - Premessa. 


Questa nota era stata redatta in termini più brevi, come comu- 
nicazione supplementare per la XXI Riunione Annuaie dell A. E. L, 
all'ordine del giorno della quale si trovava iscritta la mia Nota pre- 
cedente sopra Una linea artificiale per alta tensione (1), Essendo 
peraltro mancato in quella occasione il tempo per la lettura e la 
discussione, ho creduto di interpretare il desiderio di parecchi 
Col'eghi, presentando la Comunicazione alla nostra Sezione, cor- 
redata di alcune considerazioni più ampie intorno all'argomento 
delle sovratensioni, e illustrando!a con a.cuni esperimenti. 

Il lavoro trae origine da ‘una prima serie di esperienze, che io 
ebbi occasione di eseguire su la linea artificiale, descritta nella 
Nota precedente, servendomi esclusivamente di onde smorzate; 
una serie ulteriore spero di poter eseguire prossimamente con onde 
persistenti, servendomi di un generatore ad arco, di cui recente- 
mente venne autorizzato l'acquisto per il nestro Laboratorio. An- 
che la linea artificiale assumerà uno sviiuppo maggiore, appena 
si potrà disporre di locali più ampi, essendo già stati acquistati 
i condensatori per raddoppiarne la capacità. 

Nello stato attuale la linea è ccstituita dai tre solenoidi d’ottone, 
di cui fu cenno nella nota preliminare, aventi ognuno 240 spire 
del diametro di 36 cm., distribuite con uniformità sopra una lun- 
ghezza di 170 cm., con una resistenza complessiva di 8 ohm ed 
una induttanza di 0,012 henry. La capacità è tuttora rappresentata, 
come nel modelio primitivo, dai 36 condensatori Moscicki, e, 
misurata a bassa frequenza, ammonta in complesso a 0,077 micro- 
farad, per cui, se tutti gli elementi fossero distribuiti con unifor- 
mità e invariabili, la linea, eccitata a un estremo, assumerebbe 
un periodo proprio di oscillazione di 0,12 millesimi di 1” ed una 
lunghezza d'onda di 36 km, Essa equivarrebbe perciò a 9 km. di 
. linea aerea semplice, con una resistenza d'onda di 395 ohm., ed 
una costante di smorzamento, di 334. Utilizzando invero due delle 
sezioni, eccitate al mezzo, si ha un’antenna muta, la cui lunghezza 
d'onda fondamentale, misurata col cimometro, appare pcco supe- 
riore a ll km, La piccola differenza in meno, rispetto al valore 
ca:colato, è verosimilmente da attribuire alla diminuzione che 
subiscono la induttanza e la capacità per correnti di alta frequenza, 
ed alla distribuzione discontinua della capacità, per la quale re- 
stano inutilizzati, nell’effetto reattivo, gli ultimi gruppi di spire, 
contigui alle estremità. i 

Eccitando l’antenna indirettamente, mediante un circuito accop- 
piato, e predisposto per oscillare cen la frequenza di una delle 
armoniche dell'onda fondamentale, per es. la 3* e ia 5*, si pos- 
sono facilmente rintracciare, come nel primo modello, le posi- 
zioni dei nodi e ventri di vibrazione, e determinare in tutta la 
lunghezza della linea la distribuzione del potenziale, che, per le 
onde smorzate, eccitate in modo saltuario coi soliti artifizi, note- 
volmente differisce da quella sinusoidale, prevista per le onde 
stazionarie. 

J. H. Morecroft (2) ha recentemente istituito esperienze ana- 
loghe scpra un modello di antenna, a selfinduzione e capacità 
variabi.i, atta a risonare per correnti di bassa frequenza, che egli 
eccitava mediante alternatori del tipo comune alla tensione di 
poche centinaia di volt. L'impiego di tensioni e frequenze elevate 
è pera:tro indispensabile per riprodurre i fenomeni più caratte 
ristici deile antenne radiotelegrafiche e delle linee induerriali, di 
che la nostra linea offre, per scopo didattico e di ricerche, la mi- 
giiore opportunità. 

Le esperienze, di cui intendo far cenno ‘e fornire la dimostra- 
zione, ebbero sostanzia:mente per iscopo !o studio delle sovraten- 
sioni, cui danno origine, in forma di onde migranti, le brusche 
variazioni di potenziale in un punto della linea, poichè queste so- 
pratutto ricorrono frequentemente negli impianti industriali, e si 
rendono pericolose nell'esercizio. Per la produzione di esse giova 
ricorrere agli artifizi già suggeriti da K. W. Wagner(3) e da Pe- 


(1) L’Elettrotecniea, vol. IV, pag. 560. 
(2) Proceed. of the Inst. of Radioengin., Dic. 1917. 
(3) Elektrom. Ausgleichsvorginge, 1908. E. T. Z:, 1911, pag. 900. 
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tersen (4), U primo dei quali operò sopra una linea artificiale di 
bassa tenslone, ed il secondo sopra brevi frammenti di cavo per a.ta 
tensione. 

Delle sovratensioni dovute alle brusche interruzioni di corren'e 
Petersen ha già dimostrato che i valori massimi, praticamente 
realizzabili con la manovra degli ordinari interruttori in aria, ov- 
vero per la fusione delle valvole comuni, non sogliono eccedere 
un limite assai modesto, in quanto la massima parte dell'energia 
accumulata nella linea, si esaurisce per solito nella formazione 
dell'arco, se la corrente è con:inua, o se, essendo alternata, si 
interrompe in prossimità di un massimo, laddove poi, negli inter- 
ruttori in olio, la interruzione della corrente alternata avviene quasi 
sempre in uno dei passaggi della intensità per zero, in cui l’energia 
elettromagnetica accumulata è nulla. 

Su la nostra linea artificiale ho avuto la conferma di ciò, speri- 
mentandone la rottura, senza sovratensioni apprezzabili, mediante 
interruttori in olio e in aria, dopo averla chiusa momentaneamente 
in corto circuito sopra la rete di città a corrente continua a 330 
e 440 volt, o sopra un trasformatore che forniva al secondario 
la tensione di 750 volt, con che la intensità di corrente saliva a 
qualche decina di ampere. Nemmeno inserendo nel circuito la più 
grosse spirali di induzione, di cui dispone il laboratorio, e ricor- 
rendo alla fusione di valvole sottili di piombo o d’argento, che 
presumibilmente ha luogo negli istanti di massima intensità, la 
sovratensione di .rottura assumeva alcuna importanza, sebbene il 
valore teorico, calcolato nella ipotesi di rottura improvvisa, si 
elevasse ad aucune decine di migliaia di volt (5). 

Wagner (6) ha messo in evidenza con l’oscillografo sopraten- 
sioni di rottura perfettamente conformi alla teoria, sperimentando 
sopra una linea artificiale a bassa tensione, della quale la interru- 
zione poteva farsi senza scintilla e in un tempo trascurabile; ma 
nelle linee industriali per alta tensione, di cui la nostra è un mo- 
dello più fedele, il fenomeno ha in generale i caratteri denunciati 
da Petersen, di che la mie esperienze forniscono ‘una nuova con- 
ferma. 


2. - Generalità su le onde migranti e stazionarie. 


Quando in um punto di una linea si stabilisce, una variazione 
periodica o saltuaria di potenziale, ne scaturisce una corrente va- 
riabile che si propaga lungo la conduttura secondo le leggi ben 
note della elettrodinamica, Gli elementi che caratterizzano la pro- 
pagazione, in relazione alla unità di lunghezza, sono la resisten 
za ohmica, la induzione propria e mutua (nel caso di parecchie 
condutture reagenti una sull’altra) e la capacità elettrostatica; ove 
non sia perfetto, l'isolamento, è da portare in conto anche la di- 
spersioné, la quale però, al pari deila resistenza ohmica, ha so- 
litamente una parte secondaria nei primi istanti dei fenomeni tran- 
sitori, che sopratutto ci interessano in questa sede. 

Supponendo gli elementi distribuiti con uniformità, una stessa 
equazione differenziale, a derivate parziali rispetto al tempo e al- 
l’ascissa, che figurano come variabili indipendenti, presiede alla 
propagazione della corrente e del potenziale, e “a risoluzione rie- 
sce abbastanza semplice nel caso di una variazione sinusoidale 
della tensione impressa. Su quella equazione non è mestieri ar- 
restarci in questa sede, poichè essa si discute in modo esauriente 
in tutti i trattati di elettrotecnica generale, e serve egualmente 
di base nella calcalazione delle lunghe linee elettriche di trasmis- 
sione per forti correnti, e di quelle per deboli correnti destinate 
alle comunicazioni telegrafiche e telefoniche, I fenomeni più in- 
teressanti, cui tale propagazione dà luogo, si manifestano quando il 
periodo naturale di oscillazione della linea si accorda con quello 
della f. e. m. impressa, ovvero con un multiplo dispari di questo, 
in quanto la sovrapposizione de'le onde incidenti e riflesse dà ori- - 
gine alle onde stazionarie, la cui ampiezza si esalta dai nodi ai 
neutri con ‘egge sinusoidale. 

Praticamente fenomeni analoghi si mettono bene in rilievo anche 
applicando all’origine una tensione oscillatoria di carattere smor- 
zato originata per esempio dalla scarica periodica di un conden- 
satore, come nei corsi generali di fisica si dimostra facendo uso 
delle spinali di Seibt o dei circuiti risonanti di Oudin., 

Su la nostra linea artificiale l'esperienza riesce assai bene, eschi- 
dendo la massima parte dei condensatori, a eccezione di un piccolo 
gruppo inserito a distanza di poche spire dall’origine, e provocando 
attraverso a queste la scarica oscillatoria di essi mediante un roc- 
chetto di Ruhmkorff, od un trasformatore ordinario a nucleo ma- 
gnetico chiuso. Predisponendo il circuito di corrente alternata in 


(4) Wanderwellen - Archiv fär Elektrot., 1, 233. E. T. Z. 1913, pag. 167. 

15) Con una spirale avente un’autoinduzione di 0,15 henry e una corrente effi- 
cace di 10 ampere, corrispondente a 14 di massimo, l’energia elettromagnetica 
accumulata è di 15 joule, e, se essa si convertisce in elettrostatica potenziale, 
caricando la capacità della linea, la tensione dovrebbe salire a circa 20000 volt. 

(6) Elektrot. Zeitschr., 1911, pag. 928. 
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condizioni di risonanza per ia modesta frequenza delia tensione 
primaria, si possono ottenere al secondario tensioni considere- 
volmente più alte di quelle che corrispondono alla primaria appli- 
cata, in base al rapporto dei numeri di spire, e limitare il numero 
delle scariche a un sottomultiplo di quello delle alternanze. Di 
un grande rocchetto di induzione con nucleo aperto la forte reat- 
tanza di dispersione permette di accordare facilmente il periodo 
proprio con quello della sorgente, se si varia per gradi la capacità 
del circuito secondario, ovvero la frequenza della tensione appli- 
cata, ciò che io ho qui predisposto nel modo più semplice azio- 
nando il rocchetto mediante una piccola convertitrice, alimentata 
con corrente continua, di cui posso variare fra vasti limiti la ve- 
locità mediante la resistenza inclusa nel circuito di eccitazione, 

Come è facile constatare al voltometro elettrostatico inserito nel 
secondario parallelamente al piccolo gruppo di condensatori del 
circuito che intendo mettere in oscillazione, con una tensione pri- 
maria applicata di poche decine di volt è facile ottenerne al se- 
condario una di alcune decine di migliaia, sebbene il rapporto nor- 
ma'e di trasformazione non sia che di qualche centinaio. (Dimo- 
strazione). , 

Per una parte di queste esperienze dimostrative l’artificio è par- 
ticolarmente adatto, poichè permette di ottenere tensioni molto alte 
senza impiegare trasformatori industriali di potenza considerevole 
nei quali ia penetrazione delle onde a ripida fronte presenta pericoli 
assai gravi, in causa dell’insufficiente isolamento fra le spire. 

In particolare, Jasciando inalterato il gruppo dei condensatori, 
e variando per tentativi il numero di spire incluse nel circuito 
oscillante, si può suscitare nella spirale l’armonica che si desi- 
dera, e verificare nei punti corrispondenti mediante lo spintero- 
metro, la posizione dei ventri di tensione, e misurare il gradiente 
di questa, e ai nodi stabilire collegamenti metallici a terra senza 
che la tensione disruptiva subisca nei primi alcuna apprezzabile 
variazione. (Dimostrazione). . g 

Ogni modificazione della induttanza e capacità distribuite altera 
la posizione dei nodi e dei ventri di oscillazione, In particolare 
poichè la capacità della spirale è piccola, l'aggiunta di una capa- 
cità enche esigua all’estremo modifica sostanzialmente il periodo 
di oscillazione. La cosa si rende visibilissima con un ordinario tra- 
sformatore di Tesla, eccitato mediante la scarica oscillatoria di un 
condensatore con l’intermezzo di un comune rocchetto di induzione. 


Un -condensatore ad aria, di capacità modestissima, incluso nel 


secondario, altera notevolmente il periodo di oscillazione, e può re- 
golarsi per tentativi in modo da accentuare ia risonanza col cir- 
cuito primario, con che si ottengono senza difficoltà tensioni de!- 
l'ordine di 100 a 200 mila voit. (Dimostrazione). 

Ognuna di queste dimostrazioni assume naturalmeate un carat- 
tere di peculiare evidenza, se si dispone per la eccitazione di un 
generatore di oscillazioni persistenti; ma su di esse non è il caso 
di insistere in questa sede, dove esse non hanno che una impor- 
. tanza incidentale. 

Di gran lunga maggiore interesse presentano pel nostro scopo i 
fenomeni transitori, originati dalle brusche variazioni di poten- 
ziale in un punto dela linea, di cui ia trattazione analitica è 
magistralmente sviluppata nel libro di Wagner g'à citato, di cui 
perciò basterà richiamare qui alcuni esempi fondamentali. 

Cominciando a considerare il caso fondamentale, che una ten- 
sione costante E venga improvvisamente applicata al primo capo 
di una linea di lunghezza l, aperta all'estremo opposto, e affetta 
da piccola resistenza e dispersione, con selfinduzione e capacità 
unitarie L, e C, (7) l’integra:e generale del equazione del poten- 
ziale, subordinatamente alle condizioni limiti imposte {tensione co- 
stante all’inizio, e corrente nuila in ogni punto all origine dei tempi) 
si traduce in una somma di termini trigonometrici, caratterizzanti 
una doppia serie di infinite onde sinusoidali, di frequenza cre- 
scente come i mumeri dispari della serie maturale, a partire da 
quella che ha per lunghezza il quadruplo della linea, e ampiezza 
inversamente decrescente, partendo da quella fondamentale sa 


propacanjigi in opposta direzione con a velocità caratteristica 

L'equazione della corrente ha per integrale una somma di ter- 

mini analoghi, tutti divisi per la impedenza caratteristica VE che 
1 


molti denominano perciò resistenza d'onda. Nell’espressione del 
potenziale compare inoltre il termine costante, che corrisponde ata 
tensione applicata all’origine E. i | 

Per la proprietà ben nota di quelle prime serie trigonometriche, 


(7: La trattazione completa di questo problema venne ripresa recentemente da 


Brylinski nel Bulletin de la Soc. Int. des Électr., e si trova riprodotta nella 
Revue Générale de l’Électricité del 12 gennaio 1918. E iù 
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ognuna di esse rappresenta un’onda di forma rettangolare, di am- 
piezza costante 5 e di lunghezza 4l, propagantesi nella direzione 
indicata, per cui la variazione di ognuna delle grandezze che ci 
interessano in uno qualunque dei punti della linea può essere rin- 
tracciata con un calcolo abbastanza semplice. 

Il calcolo diventa più laborioso, se si vuol tener conto della 
resistenza, dela dispersione e della radiazione, ognuna delle quali 
introduce in ogni termine trigonometrico un fattore di atte- 
nuazione, per cui l'ampiezza viene ridotta ne! tempo con legge 
esponenzia.e. 

Prescindendo da questo, che ha nei primi istanti del fenomeno 
un’importanza assai limitata, se la cause smorzanti sono sufficien- 
temente piccole, la legge di propagazione del potenziale si può 
riassumere molto semplicemente in questi tenmini. 

All’atto della inserzione dela linea su la sorgente, un’onda di 
tensione di ampiezza E, a fronte compietamente ripida, penetra in 


essa, e la percorre con la velocità AT suscitandovi un’onda 


LC 
di corrente di ampiezza £ ni Questa a capo tinea, non potendo 
procedere o'tre, è riflessa, per cui l'onda di tensione bruscamente 
raddoppia la sua ampiezza, e ‘percorre in senso inverso la linea, 
con la stessa velocità. Giunta all'origine, se ‘la tensione è ivi da 
parte della sorgente mantenuta costante, l'onda di corrente si ri- 
flette con cambiamento di segno, e procede fungo la linea scari- 
candola dala tensione Z E alla tensione E, dal primo al secondo 
estremo, e, qui giunta, si riflette ancora, mantenendo lo stesso se- 
gno, per cui la linea continua a scaricarsi dal secondo al primo 
estremo, dal'a tensione E a zero. Il tempo impiegato per ognuna 
di queste variazioni progressive, estese a tutta la lunghezza della 
linea corrisponde a 1/4 deila lunghezza di un periodo di oscilla- 
zione naturale, per cui il punto estremo della ‘inea conserva du- 
rante 1/4 di periodo la tensione nulla, ma poi durante 1/2 pe- 
riodo assume la tensione 2E/ e durante il 1/2 periodo succes- 
sivo la tensione nulla, mentre in ogni punto intermedio si av- 
vicendano per intervalli di tempo, dipendenti dalia posizione 
rispettiva rispetto agli estremi, ‘e tensioni E, 2E, E, O. Dopo 
un periodo completo, tutta la linea si trova nuovamente sca- 
rica, sotto l’azione delia tensione applicata E, e se questa resta 
costante, il fenomeno ricomincierebbe con la stessa legge ammesso 
che le onde di carica e scarica non venissero smorzate nel tempo 
per effetto della resistenza, dalla dispersione, e dalla radiazione; 
per effetto di queste però l'ampiezza di esse si va rea:mente atte- 
nuando, sì che, dopo un certo tempo più o meno breve, cessa il 
fenomeno transitorio e la linea si trova di fatto caricata uniforme- 
mente alla tensione E in tutta la sua lunghezza, 

La brusca applicazione all’origine di una tensione sinuso'dale dà 
luogo nea fase transitoria a fenomeni più complicati, che dipen- 
dono dall’istante della inserzione, Se però il periodo della tensione 
impressa è molto grande rispetto a queto dell’oscillaz'one naturale 
de'la linea, e se ‘e cause smorzanti non sono eccezionalmente 
esigue, è chiaro che la parte più importante del fenomeno transi- 
torio si sarà esaurita prima che il va'ore delia tensione applicata 
abbia subito una variazione considerevole rispetto a quello del pri- 
mo istante, per cui sarà lecito di fare riferimento a questo come 
se esso fosse costante. l 

Di tale fenomeno transitorio però le conseguenze più pericolose 
sono da ricercare, non tanto nei tronchi di conduttura, dove essi 
ebbero origine delia brusca variazione del potenziale applicato, 
quanto nei tronchi contigui, se per essi si verifichi la condizione 
di risonanza rispetto all’onda che li calpisce. 


3. - Fenomeni di risonanza per le onde migranti. 


Quando un'onda di corrente a fronte ripida incontra nel suo 
cammino un aggregato di circuiti, affetti da resistenze caratteri- 
stiche diverse, essa in parte si riflette e in parte si propaga ul- 
teriormente, frazionandosi fra i circuiti medesimi in ragione inversa - 
delle impedenze rispettive. Le nuove onde, così formate, a capo 
delle diverse linee, o all'incontro di nuovi circuiti aggregati, su- 
biscono una nuova riflessione o frazionamento, e, sovrapponendosi 
alle onde originarie, danno luogo in ogni tronco a un'onda smor- - 
zata risultante, il cui andamento nel tempo e nello spazio può 


essere analizzato con tutta la precisione, sebbene assuma in molti 


casi una forma estremamente compiicata. 

Petersen ne ha studiato in modo sistematico i casi più caratte- — 
ristici, ed ha messo in evidenza i pericoli che si possono presen- ` 
tare quando la lunghezza dei tronchi invasi è in determinato rap- ` 
porto con quella dell'onda incidente, per cui fra questa e l'onda 
naturae si man'’festi la risonanza; per essa difatti la tensione 
sì può cumulativamente esa:tare, raggiungendo nee condizioni più 
favorevoli aitezzę superiori ą ogni previsione, ` 


- 
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Rimandando ai lavori già citati di questo Autore per l'esame 
completo della questione, basterà qui riassumere alcune delle sue 
conclusioni più interessanti. 

Invece di trattare l'onda di profilo rettangolare, e di lunghezza 
prestabilita, come un aggregato di infinite onde di forma sinusi- 
dale, secondo il metodo classico seguito da Wagner, Petersen 
la considera originata dalla sovrapposizione di tante onde rettan- 
golari, di ampiezza costante e di lunghezza indefinita, succeden- 
tisi a intervalli regolari, corrispondenti alla metà de.la lunghez- 
za dell’onda primitiva, con segno a!ternatamente positivo e nega- 
tivo. A capo della conduttura, improvvisamente inserita sotto la 
tensione costante E del caso. mrecedente, e idealmente priva di 
resistenza, noi vedemmo per es. manifestarsi una variazione di 
tensione tale per cui questa, a intervalii regolari di mezzo per'o- 
do, assume improvvisamente, e conserva per la durata di ognuno 
di essi, valori costanti 0, 2 E, 0, 2E... Que! punto, ed esso solo, 
appare dunque investito da un’onda a!ternativa di forma rettan- 
golare, e di lunghezza corrispondente al quadruplo di quesa della 
prima linea, cun ampiezza — E + E sovrapposta ad una tensione 
costante E, uguale ‘a quella applicata all'origine. A taie onda al- 
ternativa Petersen sostituisce un aggregato di onde progressive di 
carica, di lunghezza indefinita, e di ord'nate + E, — 2E, +2E, 
— 2 E, succedentisi a regolari ‘intervalli, corrispondenti ai semi 
periodi dell'onda a:termativa. Se ora in quel punto si raccorda, a 
capo dela prima, una seconda linea, affetta da tale res'stenza ca- 
ratteristica, per cui rispetto all'onda riflessa di carica ia frazione 
che si propaga ulteriormente possa essere per approssimazione tni- 
scurata, la seconda linea si troverà sottoposta nella sua origine al- 
londa ‘periodica di potenziale 0,2 E, 0,2E,... ovvero a! sistema 
equivalente delle onde progressive di ‘unghezza indefinita e di se- 
gno alternato + E, — 2E, + 2E,... ognuna delle quali agisce come 
l'appiicazione di una f. e. m. della stessa grandezza per un tempo 
indeterminato, e produce a capo linea, e in tutta la lunghezza di 
essa, i propri effetti cumulativamente con tutte lle altre. 

Ora è chiaro che, se la seconda linea a sua volta pessiede una 
lunghezza corrispondente alla quaria parte di quella del'onda pri- 
mitiva, 1e variazioni brusche di tensione alla sua estremità si ver- 
ranno a cumulare, passando la tensione, a intervali regolari di 
mezzo periodo, rispettivamente ai valori + 2E, — 4E, + 6E, 
-— 8E, + 10E... 

L'aumento. massimo della tensione risulta teoricamente, solo 
limitato dalla resistenza, dalla dispersione e dalla radiazione, co- 
me nel caso delle lunghe :inee eccitate all'origine da f. e. m. si- 
nusoidali e ‘persistenti, con la differenza che, per effetto di esse, 
si attenwa in questo caso l'amp`ezza delle conde all'origine, e quindi 
anche la sovratensione all'estremo, dopo essersi fino a un certo 
segno esa.tata, ricomincia a decrescere, come accade nelle anten- 


ne radiotelegrafiche, eccitate mediante un circuito primario ad. 


osci:lazioni smorzate. 

Anche se il secondo circuito si considera idea'mente privo di 
resistenza ohmica, esso sottrae energia al primo, e rispetto a que- 
sto funziona perciò come una resistenza derivata, che ne accresce 
lo smorzamento. Propriamente, per la presenza di esso, l’onda di 
tensione, provocata nel primo circuito, giungendo a capo di questo, 
non subisce più la riflessione totale, che ne raddoppiava la 
ampiezza dopo il primo quarto di periodo; bensì la parte riflessa 
si riduce nel rapporto del fattore cosidetto di riflessione, unica- 
mente dipendente dale rispettive resistenze d’onda: 


g= f-m 
—_ Wat W 
che diventerebbe uguale all'unità solamente se fosse W, infinito. 


L’onda che si propaga nela seconda conduttura appare pertanto 
provocata da una tensione minore di 2E, e precisamente da 


E (1+ g,.»). A sua voita l’onda riflessa all'estremo della seconda 


conduttura, tornando al suo punto di partenza, verrà la parte ri- 
flessa ne.la seconda e in parte propagata nel'a prima conduttura, 
e il fattore di riflessione diventerà per analogia : 


dae i I 1.9 
pa= pren wW, T ILE 


Ove si manifesti nella linea un corto circuito, ovvero si facc'a 
una derivazione di resistenza caratteristica sensibilmente nua, 
come può concepirsi un condensatore di capacità considerevole, r- 


legaio con fili di resistenza e selfinduzione trascurabile, il fattore 


di nifless'one diventa eguale a — 1; ove si incontri un’interru- 
zione, ovvero un elemento di res'stenza caratterist'ca elevatissima, 
come un trasformatore ovvero una spirale di. grande induttanza 
e piccola capacità, i) fattore diventerà + 1. Con ques:o artific'o 
Petersen ha disposto lo schema delle riflessioni successive, il 
quale, per un aggregato qua'unque di condutture, a'la cui origine 
sia assegnata la periodica o saltuaria variazione della tensione, 


permette di prevedere in un punto qualunque l'andamento di essa. - 


L'ampiezza dell’onda di comente si calcola in ogni caso divi- 
dendo quella dell'onda di ‘ensione per la resistenza caratteristica, 
per cui, savo la complicazione del calcolo, e quella introdotta 
dai fenomeni di smorzamento, il problema risulta in ogni parte com. 
pletamente determinato, La interposizione di uma resistenza ohm'ca 
nel luogo della inserzione, o nel collegamento di tronchi successivi, 
non fa che aumentare di una quantità corrispondente la resisten- 
za complessiva, per cui ad es., se con una linea, già sottoposta 
alla tensione E, se ne collega bruscamente un’altra ancora scarica 
attraverso un interruttore di resistenza R, Ponda di corrente, che 
procede da'la prima alla seconda, assume \'ampiezza : 


sian 
Wi Wte 
e quella di tensione neila prima conduttura ha l'ampiezza : 


e nella seconda: 


Operando con tensioni alternate, delle frequenze ordinariamente 
in uso negli impianti ‘industriali, il collegamento attraverso i soliti 
intenruttori in olio o in aria, che non siano a scatto estrema- 
mente rapido, avviene quasi sempre per l’intermezzo di una scn- 
tilla, che tende a formarsi quando "a differenza di potenziale, fra 
i conduttori che si vanno avvicinando, si approssima al massimo, 
per cui nei calcoli è lecito intredurre il massimo istantaneo della 
tensione come valore permanente ala inserzione, atteso che in 
una piccola frazione del pericdo si esaurisce per solito di gran 
lunga tutto il fenomeno transitorio. 

Operando a mano, anzichè con gli interruttori a scatto, sl pòs- 
sono, quando si voglia, mantenere per un certo tempo gli elettrodi 
a piccola distanza, con che si ha il vantaggio di riprodurre molte 
volte periodicamente il medesimo fenomeno, mettendone in mag- 
gior evidenza i risultati. A quest’uopo possono ancor meglio con- 
tribuire alcuni interruttori di tipo speciale, come gli spinterometri 
rotanti e gli scaricatori a scintilla strappa‘a, di uso comune nete 
stazioni radiote!egrafiche, di cui io stesso feci uso perciò in alcune 
esperienze. i 


4. - Onde di scarica per corto circuito. 


Il primo caso da me studiato fu quello della scarica della linea, 
alimentata all'origine con una tensione alternativa di alcune mi- 
glia'a di vot mediante un trasformatore della potenza di 5 KVA. 
A protezione di questo era intercalata, fna ogni morsetto e la linea 
una resistenza di carborundum di circa 800 ohm, e, fra i morsetti 
stessi -del trasfonmatore, una batteria di 8 condensatori Moscicki, 
della capacità complessiva di 0,03 «F. Nel primario del trasfor- 
matore, alimentato dalla rete trifase della città, era inoltre una 
resistenza di alcuni ohm, atia a regolare la tens'one secondaria, 
ed a limitare, al momento deila scarica, la corrente di corto cir- 
cuito. 

La scarica si faceva avvenire all'origine della linea, ovvero in 
un punto intermedio, stabilendo la comunicazione fra i due con- 
duttori di uno scaricatore a corna, ivi intercalato, mediante un 
conduttore di .metailo, con impugnatura isolante. La tensione 
massima all'estremo si determinava in base ala massima d'stanza, 
a cui si manifestava la scarica disruptiva in uno spinterometro a 
sfere di 6 o di 10 cm. di diametro, secondo le cifre de!a tabella 
annessa alle Norme Americane. Trasportando gii attacchi in punti 
diversi della linea, era possibile determinare anche la forma del- 
l'onda; secondo il metodo già usato da Binder (8). 

Quando effettuavo il corto circuito al primo capo della linea 
competa, ‘ovvero in un punto qualunque intermedio, mentre essa 
era aperta all’estremità, e caricata ad una tensione di circa 6000 
volt, ottenevo a:l’estremo la scarica fra le sfere alla distanza di 
3,6 mm. che corrisponde a una tensione massima di circa 8600 
volt; ma collegando a quell’estremo una sempiice matassa di filo, 


«8 forte isolamento della lunghezza di un centinaio di metri, la 


tensione massima si elevava a 15000 volt, e, con tre matasse 
uguali, a 17000. Inserendo ivi, in luogo delle matasse, la spirale 
secondaria di un trasformatore di Tesla, che ha circa -840 spire 
di 10 cm. di diametro, avvolte in un solo strato sopra un tubo ci- 
l'ndrico di vetro, dela lunghezza di 46,7 cm. e immerso nell'olio 
di: vaselina, (a tensione massima appariva ancora di 17000 vat, 
ma saliva a 22000 riducendo la lunghezza dell'a linea a 1/3, men- 
tre, con “e matasse predette, Ja tensione massima rimaneva sensi- 
bilmente ina:terata. 

La ragione del fenameno è bene chiam dopo ie ‘osservazioni 


<‘ 


(8) Elektrot. Zeitschr., 1915, pag. A1. 
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precedenti, e venne già messa in rilievo da Petersen, il quale, 


operando sopra cavi per ata tensione, connessi a spirali di reat- 
tanza con piccole capacità ternfinali, aveva già dimestra‘o che è 
possibile realizzare con queste onde di risonanza ingenti sopra- 
elevazioni di potenziale, e all'intervento di queste aveva attribuito 
una gran parte degli inconvenienti che si manifestano negli im- 
pianti, e sopratutto nei quadri, all'atto in cui si producono corti 
circuiti momebntanei per la rottura di isolatori, ovvero per la sca- 
rica superficiale, dovuta alle influenze atmosferiche. 

Siccome il fenomeno di risonanza si manifesta, quando si accor- 
dano i periodi naturali di oscillazicne dei tronchi successivi, e il 
potenziale tanto maggiormente si esalta, quanto è più grande il lo- 
no numero e completa la riflessione, ossia maggiore il rapporto di 
ognuna delle resistenze caratteristiche a quella del tronco prece- 
dente, mi riuscì agevole ottenere una sopraelevazione più rilevan- 
te, utilizzando un breve tronco della linea coi condensatori distri- 
buiti ‘alla distanza uno dall'altro di una ventina di spire, e soppii- 
mendo i condensatori, nel tronco successivo; il fenomeno si ac- 
centuava in ogni caso, collegando all’estremo la spirale di Tesla, 
al secondo capo della quale mantenevo un piccolo condensatore 
‘ ad aria, con armature circolari; spostando queste, sì trovava fa- 
ci!mente la capacità, atta a realizzare la risonanza. 

Con 4 soli condensatori distribuiti nel primo tronco de'la linea, 
e una tensione ‘massima all'origine di 6000 volt, ottenevo ab estre- 


mo della spirale di Tesla 30.000 voit, ossia una tensione 5 vcite 


più alta. Petersen era riuscito in tai mcdo a ottenere cor due sole 
| qpira:i in risonanza, mediante 'a scarica di un cavo, sottoposto alla 
tensione di 10 000 volt efficaci, ossia 14000 massimi, una tensione 
ale sbarre del quadro di 160000 volt, circa 11 volte maggiore! 

Che il fenomeno fosse dovuto in tali condizioni, a un'onda mi- 
grante di carattere quasi stazionario, che percorreva ogni trenco 
della linea con ampiezza sensibilmente costante, era dimostrato 
dal fatto che a 1/3 e 2/3 della linea lo spin:erometro segnalava 
uniformemente una tensione massima poco superiore al dapp'o di 
quelia d'origine, laddove, sopprimendo il Tesla, ovvero variando il 
rapporto fra i due tronchi, i fenomeni di riflessione successiva da- 
vano origine a una distribuzione di potenziale, gradualmente salen- 
te lungo la linea. 

Formando il corto circuito attraverso a una resistenza di 200, 
400, 800 ohm., diminuiva l’ampiezza dell'onda di scarica, riducen- 
dosi nel secondo caso, in cui la resistenza intercalata eguagliava 
quella caratteristica di linea, sensibi:mente alla metà, e negli altri 
in proporzione del rapporto indicato dalla teoria. 
 Includendo, per la formazione del corto circuito, in luogo deto 
scaricatore a corna e delia manovra a mano, uno scaricatore Boas 
a intervalli multipli, con elettrodi di tungsteno energicamente raf- 
freddati, non variava il rapporto fra ta tensione iniziale e la so- 
vratensione prodo:ta, ma si rendeva il fenomeno più rego'are, poi- 
chè esso automaticamente si riproduceva ad ogni mezzo pericdo, 
e originava alio spinterometro un scintilltamento apparentemente 
continue, ma dovuto in realtà ad una scarica ripetuto ad ogni al‘er- 
nanza. = i ì 

Opersndo in tal modo con una tensione efficace di 6700 vol: al 
secondario del trasformatore, che corrisponde a 9400 massimi, ct- 
tenevo allo spinterometro dapo ia spira!e Tesla, quando erano in 
linea quattro soli condensatori, una tensione disruptiva di 46000 
volt, che è ancora circa 5 volte maggicre di quella di origine. Lo 
stesso rapporto o.tenni del pari, producendo ža scarica periodica 
mediante lo spinterometro rotante di Marconi, direttamente calet‘ato 
su l’asse deil'alternatore a 150 per'odi, nelle quali condizioni, sta- 
bilita ta r'sonánza del circuito di bassa frequenza mediante oppor- 
tuna selfinduzione, era facile ‘ottenere al secondario del trasfonma- 
tore tensioni massimè superiori a 10000 volt, e all'estremo della 
spirale di Tes!a tensioni disruptive super'ori a 50000 volt. L’onda 
‘periodica di scarica percorreva anche in questa condizione con al- 
tezza quasi inalterata tuîta la lunghezza dellla linea, come. era fac’le 
verificare derivando lo spinterometro di prova in punti intermediî. 
Il gradiènte del potenziale alla fronte d'onda si presentava tanto 
elevato, da orig'nare entro 1/6 delia lunghezza della linea, uni- 
formemente munita dei condensatori, una variazione di. tensione 
pari a 8/10 di questa massima, l 

| invece oscillare con una certa persistenza le prime 
spine dell’antenna, mediante la scarica di una ‘piccola batteria di 
condensatori, derivata dopo di esse, mentre si attivava a! primo 
capo urlo spinterometro a elettrodi di o:tone, la tensione si esal- 
tava per gredi lungo tutta la linea, conferendo all'onda un carat- 
tere Quasi stazionario, per cui il gradiente del potenzia'e risultava 
notevolmente addotcito, | - 

Nell’atto di preparare la presente conferenza ho voluto ripetere 
una parte di queste esperienze mediante i soleno!di primitivi di 
packfong, ond’era costituito il primo model'o di linea sperimentale, 
descritto nella nota dell'ottobre scorso, e affetto da una reattanza 
cinque volte più piccola. Utilizzai come condensatori, distribuiti a 
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distanza di 9 spire, gli elementi Moscicki di tipo più grande, che 
hanno capacità quasi doppia di quelli impiegati nella linea attuale, 
sicchè la resistenza caratteristica diventa circa tre volte più pic- 
cola, e dell'ordine di quella dei cavi sotterranei per alta tensione, 
adoperati da Petersen. Con tre elementi di questa natura all’origine 
della linea, si stabilisce approssimativamente “a risonanza fra il 
primo tronco e il secondo, sguarnito di condensatori, e- mantenendo 
la linea alla tensione efficaci di 12000 volt, pari a 17000 massimi, 
si ottengono a capo delia linea sola circa 70000 valt, ossia una 
tensione 4 volte maggiore di quella applicata. Con ia aggiunta della 
spirale di Tes:a, la tensione si eieva a circa 100000 volt, ossia 
ad un valore 6 volte maggiore di quelo applicato. 

L'esperienza a scopo dimostrativo sì realizza egualmente bene 
con un trasformatore industriale, ovvero con un roccletto di indu- 
zione, messo nella condizione di risonanza, prestabilendo allo 
spinterometro la distanza espiosiva necessaria a limitare la tensio- 
ne di carica al valore massimo voluto. (Dimostrazione). 

Per impedire che le onde di scarica, invadendo il rocche:to, pro- 
ducano nel circuito primario sovratensioni pericolose, è opportuno 
interca.are fna i morsetti un condensatore di notevole capacità, il 
quae non disturba il fenomeno di risonanza dovuto alla reattanza 


interna e alla capacità del secondarfo. 


5. - Onde di carica alla inserzione. 


L'onda di carica, all’atto in cui la linea si collega improvvisa. 
mente con un’altra già in tensione, ovvero con una sorgente di . 
f. e. m, invariabi‘e, assume la massima ampiezza se questa pos- 
siede la minima resistenza caratteristica W, = 0, e se il colega- 
mento si effettua senza interposizione di alcuna resistenza, R = o. 
L’onda di potenziale ha difatti in tal caso la altezza corrispondente 
alla tensione applicata, e, poichè essa si riflette a capo linea, 
se questo è aperto, è ivi da prevedere un massimo della tensione 
semplicemente doppio del valore appiicato. Se ivi però si innesta 
un altro tronco, di impedenza molto elevata, l’onda si propaga 
in esso con la legge già esposta, rifiettendosi all'estremo con una 
nuova sopraelevazione, che quadrupiica i. potenzia(e. Se poi il 
nuovo tronco invaso è in risonanza con l'onda incidente, ha luogo 
per le riflessioni successive una sopraelevazione notevolmente più 
elevata, subordinata essenzia:mente al rapporto delle capacità dei 
tranchi accoppiati, sì che il valore massimo della tensione può 
salire all estremo a grandezze del tutto inaspettate. i 

Questo fenomeno si mette bené in evidenza con la nostra li- 
nea artificiale, nell'atto in cui si colega il primo capo di essa 
con le armature di una batteria di condensatori Moscicki, mante- 
nuti in tensione mediante il solito trasformatore. Avvicinando len- 
tamente gli elettrcdi, la connessione si stabilisce coll’intermezzo 
di una scintilla di breve lunghezza, e di resistenza trascurabi:e; 
questa scatta quasi in ogni caso in uno degli istanti di massimo 
della tensione applicata, per cui l'onda a. sua volta assume l'am- 
piezza massima indicata, purchè la batteria abbia una capacità così 
riwevante, da conservare la sua tensione sensibilmente inalterata 
all'atto della inserzione. 

Ho potuto ancora ottenere questo risultato limitando i conden- 
satori di linea a 4, nelle prime sezioni contigue a. punto di col- 
legamento, mentre la porzione rimanente funzionava come un tron- 
co aggiunto di împedenza naturale elevata. It fenomeno natural- 
mente si accentuava vieppiù collegando all’esmemo la spirale di 
Tesla, e sopratutto munendo questa dells piacola capacità tenmi- 
nale, graduata per tentativi in modo da realizzare ta risonanza. 

Come Petersen ha dimostrato, cgnuno di questi casi offre pra- 
ticamente un grande interesse, poichè a capo delle linee indu- 
striali si intercalano quasi sempre spirali di reattanza a scopo pre- 
sunto di :protezione, ovvero per la trasformazione delle correnti a 
scopo di misura o per l'azionamento dei retais, ed cenuna di esse, 
con la parte del quadro a cui si collega, può costituire un cir- 
cuito risonante per onde di determ'nata lunghezza; quando onde 
così fatte abbiano origine da corti circuiti esterni, o dell’inser- 
zione delle linee stesse o di altre laterali, si provocano sovra- ‘ 
tensioni considerevoli, atte ad attivare gi scaricatori di sicurez- 
za, 0, neile peggiori ipotesi, a produrre sul quadro stesso la 
scarica disruptiva. | 

Tali onde di carica in particolare possono accentuersi e diven- 
tare doppiamente pericolose, se la inserzione ha iuogo per l'in- 
termezzo di interruttori in aria a moto lento, per un fenomeno 
di inversione di carica, segnalato forse la prima voita da Sarfert (9) 
pel caso di lenta interruzione dei cavi di alta tensione, ma che in 
verità si manifesta anche neHa fenta inserzione, e “che nel mio 
caso. io ho potuto mettere chianamente in evidenza. 

Avvicinando difatti lentamente gli elettrodi in aria, una prima 
carica si effettua con la formazione di una scintilla in uno degli 


(9) Elektrot. Zeitschr., 1914, pag. 402. 
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istanti di massima tensione della batteria; 3a corrente di carica però 
cessa per solito con l'abbassamento della tensione nella stessa al- 
ternanza, e si riforma dopo mezzo periodo, quando la tensione 
della batteria è al massimo di segno opposto, per cui nella linea 
si manifesta una corrente di carica in senso contrario, che equi- 
vale a una corrente di scarica con tensione doppia di quella ori- 
ginaria. Il fenomeno si evita in gran parte con gli in:erruttori in 
olio, a rapido scatto, came io stesso ho potuto molto semplice- 
mente constatare. 

Facendo la inserzione della linea, fornita di 4 soli condensa- 
tori, sopra una batteria di 8 Moscicki di capacità complessiva 
quattro volte maggiore, alimentata dal trasformatore a 4500 vok 
efficaci, mediante un interruttore in aria, quando a capo linea era 
inserita la spirae di Tesla, ottenevo allo spinterometro una ten- 
sione disruptiva di 45000 volt, e con un interruttore in olio di 
soli 25000 volt; rimossa la spirale di Tesia, la tensione a capo 
linea raggiungeva nei primo caso 25000, nel secondo 18000 volt. 
Raddoppiando la capacità della batteria, le sovratensioni aumenta- 
vano di circa 1/4, ma eseguendo la connessione mediante lo scari- 
catore Boas, che rende più difficile la formazione della carica pre- 
liminare, e il fenomeno della inversione, le sovratensioni si ri- 
ducevano a poco più della metà. 

Risuiiati analoghi, e più evidenti, si ottengono con i solenoidi 
di pacxfong, malgrado la loro maggiore resistenza, includendo nel- 
le prime sezioni i condensatori di capacità doppia, per il che ho 
predisposto, alo scopo di questa conferenza, un trasformatore in- 
dustria:e, che fornisce la tensione secondaria efficace di circa 7500 
volt, non potendosi il grande rocchetto adattare, in condizioni di 
risonanza con le frequenze di cui dispongo, alia carica di una bat- 
teria di capacità così grande, e d'altronde alterandosi per esso 
sostanzialmente il rapporto di trasformazione all’atto della inser- 
zione di nuove capacità, cen che risulta alterata la tensione del'a 


sorgente. Con 4 condensatori in linea, e la spiraie di Tesla a 


capo di essa, accordandone il pericdo per la risonanza mediante 
il condensatore ad aria, è faciie ottenere con l'inserzione a mano 
una sovratensione superiore a 80000 vait, Le scariche allo spin- 
terometro terminale si manifestano in queste condizioni particolar- 
mente violente, si possono riprodurre quante volte si vuo'e senza 
alcun pericolo per gli apparecchi di alimentazione, a cui dla bat- 
teria di grande capacità serve di sicura protezione; esse perciò 
forniscono il mezzo più semplice per esperimentare l'efficacia dei 
diversi tipi di scaricatori, in condizioni non soverchiamente lontane 
da quelle in cui questi si vengono a trova:: all'atto delle scari- 
che atmosferiche, (Dimostraz’one.. (Continua). 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


Sull’opera delle Società distributrici durante la guerra 


Riceviamo e pubblichiamo ; i 
Roma, 3 maggio 1918. 
Ilustrissimo signor Direttore, 


Leggo ora soltanto sul N. 9 — a pag. 129 — suke note Econo- 
miche e Finanziarie l'appunto che ia nostra Rivista muove aîle 
Società E:ettriche. .Per, L'autortà che emana dala Rivista io 
mi permetto una breve replica d'sinteressata, in quanto io non <p- 
partengo ad alcuna Società, perchè mi sembra che neppure es- 
so, quantunque molto larvato, abbia ragione di sussistere. Infatti : 

I. — Allo scoppiar della guerra quasi tutte !e Società avevano 
stok notevoli di energia superflua : siccome “a guerra non era 
prevista da alcuno, nè dai Governi, nè dai militari, è un assurdo 
il presumere che le Società avessero programmi per costruzioni di 
impianti diversi, da quelli, lenti e metodici, richiesti dal normale 
sviluppo industria‘e del periodo di pace; 
| 2. — Nel primo anno di guerra quasi tutti i iavori in corso 
per nuovi impianti furono sospesi perchè si credeva di andar ver- 
so il finimondo; i 

3. — Noi ita.iani ci dimentichiamo facilmente del passato; 
così ci siamo dimenticati che alla nostra entrata im guerra nes- 
suno supponeva che essa sarabbe stata tanto lunga. Quando poi 
scese in lotta anche la Romania da tutti si riteneva che la vittoria 
sarebbe stata raggiunta in pochi mesi. Se così non fosse, se cioè, 
si fosse so'o adombrata !a possibilità di una guerra così lunga, 
se si fosse pensato ala possibilità che il carbone salisse da 30 a 
600 lire ča tonn., il ferro da 200 a 2000 ecc., chissà quanti di 


coloro che oggi lanciano i loro strali contro le Sccietà Esercenti” 


avrebbero fatto provvista di chicdi, di ferro, di cemento, di sto- 
viglie, di legname ecc., ecc. Anche al Ministero deila Guerra 
non si doveva avere un'idea dela durata del'a lotta, altrimenti 
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le mig:!iaia di areoplani (per citare un esempio) ordinati questo 


anno sarebbero stati ordinati fin dal 14. 

4. — Le Società Esercenti hanno fatto côn la guerra modesti 
guadagni; e per gti impianti nuovi debbono sborsare i quattrini 
dalia propria saccoccia. Il timore di imbrancarsi in una costru- 
zione costosissima e portarla a compimento col tempio di Giano ri- 
chiuso, era quindi fondatissimo. Esse inoltre, per lunga esperien. 
za propria, sanno che la costruzione degli impianti idro-e’ettrici 
richiede lunghi ed accurati studi preparatori. :Per contrario, in- 
vece, le altre Aziende Industriali che vollero dedicarsi ella co- 
struzione di nuovi impiantj, spendevano e spendono quattrini 
del Governo, (cioè, in lingua povera, di nessuno) e d'altra parte 
non le assia certo il dubbio di trovarsi, ad impianto ultimato, 
con ingrate sorprese sulla potenza effettiva disponibile, in rap- 
porto alle previsioni, perchè non sanno, come le Società Esercenti, 
che in tale materia si procede coi piedi di piombo. 

Con la massima stima ed osservanza, obb'.mo 
A. TOSCANI. 


* %* 


Oscillazioni pendolari autogene delle macchine sincrone 


Roma, 24 Aprile 1918. 
R'ceviamo. e pubblichiamo : 


Spett. Redazione delia « Efettrotecnica », 


Nell'ultimo numero di questo giornale il Prof. Dina ha confu- 
tato un mio lavoro sue oscillazioni pendolari dele macchine sin- 
crone. i. ni 

Astraendo, per il momento, da ogni discussione tecnica, debbo 
subito respingere un appunto particolare che i Dina mi muove. 
Dice questi che io ero in obbligo di precisare i punti debali del 
suo savoro, su argomento analogo, apparso in precedenza su quest? 
colonne. Quasi che io avessi svolto il mio studio per contraddire 
al suo. È 

Egli dimentica evidentemente che il mio scritto è stato trasmes- 
so mentre il suo era in corso di stampa, come risulta dalle note 
della Redazione dell’« Elettrotecnica». 

lo ebbi a citare il Dina, unicamente per aggiornare l'opera mia, 
aggiungendo il nome suo a quelli di Dreyfus e Rogowsky, dei 
quali scrittori egli ha ritrovato gii stessi risultati e "e stesse for- 
mu.e. , 

Non vedo quindi quali obblighi avessi ‘o di discutere a fendo, 
allora, i criteri del Dina, nel presentare un mio lavoro indipen- 
dente affatto dal suo, ` 

L’'appunto di cui sopra è quindi asso'utamente fuori luogo, e 
per questo ho voluto mettere le cose a posto. Quanto agli ap- 
prezzamenti di ordine tecnico, pci, essi riceveranno adeguata ri- 
sposta colla so'lecitudine che mi sarà permessa dare m'e attuati 
occupazioni militari, i i 

Ringraziando per la pubblicazione, con tutta osservanza 

Dev. Ing. CESARE DELLA SALDA. 


Facenda posto, com'è doveroso, a questa lettera de l'ing. Della 
Salda, non possiamo per la verità che confermare il fatto. Il ma. 
noscritto del Della Salda giunse alla Redazione prima che lo stu- 
dio del Prof. Dina fosse pubb'icato. Fu anzi per nostra richiesta 
che il Della Salda aggiunse poche parole all'introduzione ed alla 
chiusa del suo lavoro parendoci opportuno che egli tenesse conto 
de’ nuovo studio sull’argomento che, per quanto di fatto contem- 
poraneo al suo, finiva ad essere pubblicato in antecedenza. 

Attendendo ora la risposta tecnica dell’Ing. Dela Salda, hon 
possiamo che augurarci un’interessante ed elevata discussione su 
un argomento così arduo. N. d. R. 


HPubblicazioni dell A. E. Lo 


Norme per l'esecuzione e l’esercizio degli impianti elettrici - 
dell'Assocìazione Elettrotecnica Italiana \broch.) . : > 
più per postati » u,20 
Norme per l'ordinazione ed il collaudo delle macchine elet- 
triche (broch.) . ; i s è" i é i : ; : A 
più per postali » 0,20- 
Elenco dei Fabbricanti in Italia di Materiale e Macchinario 
elettrico (broch.) . sù Se È. a + i ; ; 
più per postali » 
Simboli e notazioni per le unità e le grandezze, appovati dalla 
Commissione Elettrotecnica Inte: nazionale - Simboli per gli schemi 
proposti dal Comitato Elettrotecnico Italiano (broch.) ° A . » 
più per postali » 
Statistica degli impianti elettrici d'Italia. — Vol. I. Dati elettro- 
tecnici della distribuzione di energia elettrica nei Comuni del Regno. 
Pei Soci, una copia (broch.) , i A í . . 
. più per postali 
Pei non Soci (broch.) . . sna si. A A 
più per postali 
L'industria nazionale dei materiali e macchinari elettrici (broch.) 
: più per postali 
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SUNTI E SOMMARI 


RADOTELEGRAFIA E RADIOTELEFONIA. 


E. H. ARMSTRONG. — Amplificazione dei segnali radiotelegrafici 
con la valvola ionica e cal dispositivo a eterodina. — (« Proc. 
Inst. Radio Eng. », 1917, Vol. 5, pag. 145). 


E’ nota l’applicazione che dei metodo dei battimenti (0 ad etero- 
dina) si fa nella ricezione dei segnaii r, t. ad onde persistenti ('). 
L’A. riferisce su di una ricerca sperimentale da dui eseguita non 
solo per misurare la grandezza dell'effetto di magnificazione otte- 
nuto con l’eterodina, ma anche per interpretare ia natura de' 
fenomeni che vi si producono e dedurne he limitazioni che si op- 
pongono ad una amplificazione indefinita. 

L'A. ha voluto paragonare il metodo ad eterodina sempiice, in 
cui si fanno interferire !e oscillazioni di un generatore locale ccn 
quelle in arrivo e l’oscilazione risultante si fa agire su un ordi- 
nario rivelatore raddrizzatore, col metodo detto ad autoeteradi- 
na (°) in cui un solo apparecchio (valvola ionica) funziona sia da 
generatore loca'e sia da rivelatore. Le esperienze sono state ese- 
guite con !o schema in figura 1 in cui X r:ppresenta la stazione 


trasmittente, M l'aereo de'a stazione ricevente, N il circuito chiu- 
‘so del ricevitore propriamente detto ed Y il circuito dell’eterodira 
loca:e. Si rileva nei circuiti X ed Y la presenza di due valvole, di 
cui la prima agisce come generatore e ¿a seconda soltanto come 
ripetitore, in quanto la sua griglia è derivata su una resistenza 
regolabile in serie con il circuito anodico. Questo dispositivo è 
stato adottato per ottenere che la reazione delle aitre oscillazioni 
presenti in M ed in N non modifichi ii regime .dei generatori 
agenti in X ed in Y. 

Si possono così produrre in N due correnti oscillatorie : l'una 
di segna.azione proveniente da X attraverso M, l’altna ‘ocale pro- 
veniente da Y. La misura relativa delle loro ampiezze è fatta 
mediante il detector a silicon D,, in serie con il galvanometro G,. 
A sua voita la corrente telefonica è misurata col metodo di Au- 
stin e cioè con un trasformatore telefonico T con due condenea- 
tori C; e C, di 0,01 uF ciascuno, destinati a separare le frequen- 
ze r. t, da quella telefonica, e con un altro raddrizzatore a silicon 
e arsenico D, in serie con il galvanometro G,. I due raddrizza- 
tori danno, nella prima parte della loro caratteristica, indicazione 
proporzionale al quadrato deil’ampiezza della corrente alternati- 
va; perciò le indicazioni di G, sono senz’aîtro proporzionali al- 
l'intensità del segnale telefonico. 

Per confrontare la ricezione a eterodina con quella a ticker, 
l'A. si è servito sia di un intemuttore rotativo nel circuito dell’'an- 
tenna M, sia del metodo che egli chiama a «eterodina eguale» 
e che consiste nei regolare il circuito Y in modo che nel cir- 


» 


(0) L’Elettrotecnica. 1914, vol. 1, pag. 837. 
(2) » 1917, » IV, » 282. 
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cuito N l'ampiezza dela corrente di segna'azione e quella de'a 
corrente locale (destinate ad interferire fra loro e a produrre i 
battimenti) siano eguali. In tutte queste misure il condensatore 
C, è chiuso in corto circuito dall’interruttore S, così che la valvola 
del circuito ricevente N funziona semplicemente come rivelatore 
raddrizzatore. La frequenza del segnale è 40000, quella dei batti- 
menti 600. In queste condizioni e variando fra ampi ‘imiti lin- 
tensità dei segnali, PA. ha trovato che l'intensità della ricezione 
al telefono col sistema a «eterodina eguale » è da 4 a 10 volte 
maggiore che col sistema ad interruzione. 

Una seconda serie di misure si riferisce al confronto fra l’ete- 
rodina egua’e e l’«eterodina ottima », dandosi questo secondo neme 
al medesimo dispositivo ‚quando però la corrente locale indotta 
in N sia regolata non in modo da essere eguafe all’ampiezza della 
corrente di segnalazione, bensì in modo da dare il massimo effetto 
al teefono. E’ risultato che la differenza fra i due metodi è molto 
piccola, quando si tratta di segnali forti e diventa invece sempre 
più accentuata, quanto più debole è il segnale in arrivo, fino a 
dare, nei “imiti delle esperienze, un rapporto di udibilità superiore 
a 50. i 

Infine una terza seri di misure è stata fatta col sistema ad au- 
toeterodina (o autodina, come taluno preferisce dine) eliminando 
il circuito Y ed aprendo l'interruttore S in modo da permettere al 
ricevitore N di funzionare anche come generatore locale. In que- 
sto caso “a regolazione per il messimo di udibilità è assai deli- 
cata; PA. ritiene tuttavia di poter affermare che l’amplificazione 
in confronto con l'eterodina ottima è in media 50 volte maggiore, 
così che, riassumendo nel passaggio dal ticker all’eterodina eguale 
si avrebbe un’amplificazione di 5, dall’eterodina egua'e a quella 
ottima di almeno 20 e da quest’ultima al’autoeterodina di 50, 
ossia compiessivamente un'ampiificazione da 1 a 5000. 

Venendo all’interpretazione dei fenomeni osservati, lA. affer- 
ma che ie spiegazioni di de Forest, Hogan, Cohen, Liebowitz e 
Latour non sono completamente soddisfacenti, sebbene quelle di 
Liebowitz si d'mostrino !e più corrette. Egli ritiene che si deb- 
bano prendere le mosse dalla considerazione che nel funziona- 
mento ad eterodina la udibi.ità varia con il rapporto fra l’ampiez- 
za della corrente di segnalazione e quella dela corrente locale. 
Quanto poi al fatto, che anche coi dispositivi a rigeneratore l’am- 
plificazione non possa crescere al di là di un certo limite, PA. 
lo spiega genericamente con un certo sopraccarico deila valvola e 
con fenomeni di forza controe'ettromotrice, che si rivelano e si 
accentuano al crescere dell’ampiezza delle variazioni ('). 

L’A. accenna altresì al fenomeno, osservato da Austin, che 
nel ricevitore a valvola la corrente telefonica è proporzionale 
al quadrato dela corrente oscillatoria di ricezione nel caso di fun- 
zionamento come sempiice rivelatore, ed è invece proporzionale 
solo linearmente nel caso di funzionamento ad autoeterodina, Nel 
primo caso e per segnali deboli, la potenza utile nel telefono 
cresce co. quadrato della potenza racco/ta dall’antenna e però 
l’intensità di ricezione decresce rapidamente al decrescere de''’in- 
tensità dei segna;i; ne segue che per la ricezione in mezzo a 
disturbi forti è necessaria una grande antenna al fine di rendere 
non troppo piccola’ la potenza utile raccolta dall’aereo. Nel secon- 
do caso invece l'intensità relativa del segnale e dei disturbi resta 
ia medesima con un'antenna grande e con una piccola. Ciò è 
confermato dail’espenienza, poichè a New York con una piccola 
antenna ed in mezzo a disturbi atmosferici si sentono meglio le 
lontane stazioni tedesche a onde continue di Nauen e di Eilvese 
che non la stazione canadese a scintilla di Glace Bay, re'ativa- 
mente vicina; laddove con una grande antenna accade l'opposto. 

Nella discussione, C. J. De Groot fa rilevare, a proposito del'a 
impossibilità di una ampiificazione illimitata, che la spiegazione 
è da ricercarsi nel fatto che la corrente e'ettronica che attraversa 
la valvota non può in alcun caso salire al di “à de! valore di 
saturazione, Così pure l’esistenza della condizione di « eterodina 
ottima» si spiega ammettendo che in essa si porti la vaivo:a a 
funzionare nella regione di massima pendenza della sua caratte- 
ristica di « corrente ancdica » in funzione del'a «tensione di gri- 
giia o di controllo ». Lo stesso risultato si può ottenere introdu- 
cendo nello schema un dispositivo che permetta di regolare la 
tensione di griglia, 

C. Ort. ricorda sue precedenti esperienze suila ricezione a ete- 
rodina e cita ii fetto da lui osservato che un ordinario ricevitare 
a cristallo può presentare una sensibilità molto accresciuta, se, 
1onterrporaneamente al segnae in arrivo, si fa agire su di esso 
una oscillazione loca(e persistente di eguale frequenza. L'A. assi- 
mila questo fencmeno, che chiama di polarizzazione de’ ricevito- 
re, a quelo che si verifica ne! telefono e'ettrostatico o a conden- 


(') Una interpretazione teorica più conclusiva e concreta del modo di funzio? 
nare delle valvole ioniche si può ottenere basandosi più completamente di quanto 
non abbia fatto l'A. sulla considerazione delle loro caratteristiche (L'Elettrotecnica, 
1917, vol. IV, pag. 43 e seguenti). N. d. R. 


192 L'ELETTROTECNICA 


satore. Egli è perciò contrario ai nomi di etercdina eguale ed ot 
tima e preferisce la dicitura di rivelatore integratore con o senza 
polarizzazione. L'effetto magnificatore si ha infatti (sebbene il 
segnale non sia percepibile a. telefono) anche quando <a frequen- 
za locale e quella dei segnale sono identiche, e ci se ne accorge 
registrando i segnali al galvanometro di Einthoven. 

Armstrong riconosce la fondatezza del'e. considerazioni aggiunte 
da De Groot e da Ort e scambia aicune argomentazioni stretta- 
mente polemiche con de Forest in relazione con la vertenza giudi- 
ziaria recentemente conchiusa a proposito dei brevetti F.eming 
e De Forest. 


* 


J. WIESENT. — Misuratore di decremento a lettura diretta. — (Sc. 
Abs., 1917, Sect. B., Vol. 20, fasc. 7, pag. 259). 


L'E. T. Z. des'8 febbraio 1917 contiene ila descrizione di un 
apparecchio con cui si può misurare direttamente il decremento 
di una stazione radiotelegrafica trasmittente senza eseguire calcoli 
o prove speciali. 

L’istrumento è un perfezionamento del dinamometro di Man- 
delstan e Papalexi. Le due bobine sono col’ocate una sopra l’altra 
coi !oro piani ad angolo retto; ognuna di esse ha nell'interno un 
anel'o di corto circuito, entrambi gii anelli sono situati sullo stesso 
asse ed i rispettivi piani sono inclinati di un angolo di 45°. Cia- 
scuna bobina fa parte di un circuito oscillante costituito di un 
. condensatore variabile e di una induttanza di acc:ppiamento, ed 
i due circuiti così formati sono lentamente accoppiati a que:lo da 
esaminare, uno essendo sintonizzato sula frequenza dell'onda 


emessa, mentre l'altro è fuori tono di una quantità x = 1-—- F 
1 


in cui f è la frequenza del circuito radiante. Allora © 


i DIA 
+= Vietti 
ddt 92 2rx tg (180° — 2p)— i 


dove y è l’angoio fra il piano della bobina fuori tono e quello 
del suo anello di corto circuito. Così il decremento 3. del circuito 
in esame viene determinato, per un dato decremento 3, del cir- 
cuito di misura, per mezzo del valore di ?, rimanendo costante x, 
e la sca'a può essere graduata in modo da leggere direttamente èì,. 
Un difetto del: ’istrumento è la piccola variazione dell'angolo + in 
confronto delie variazioni nel decremento totale, ed infatti quando 
3 varia da 0,04 a 0,05, cioè del 25%, la più ampia variazione 
della deviazione che si può ottenere sullo strumento è di 2°38°. 


ACCUMULAZIONE DELL'ENERGIA E ACCUMULATORI. 


P. BUNET. — Sulla sceita del tipo per le dighe di sbarramento e 
sulla pratica americana nella costruzione di dighe in muratura 
massiccia. — (Rev. Gén. de UEI, 22 dicembre 1917, vol. II, 
pag. 963). 


Prendendo le mosse da uno studio recente di Maymard e Lévy- 
Sa:vador l’A. ne critica i risultati, specia:mente riguardo ai prezzi 
unitari, che ritiene troppo &ti, perchè calcolati in base a criteri 
di esecuzione non abbastanza moderni. Avendo avuto occasione 
di dirigere in America lo studio e-l’esecuzione di una grande diga 
di sbarramento (64 m. di altezza al centro, 400 m. di lunghezza 
sulla cresta e 350000 m° di vo'ume), l’A. ritiene opportuno rife- 
rire a'cuni e'ementi, che potranno utiÎmente modificare le vedute 
di motti costruttori europei. 

Per un lavoro come quello accennato occorre impiantare un 
cantiere assai bene attrezzato, ma questa spesa, anche tenendo 
conto di un forte deprezzamento del macchinario, è assai rimu- 
nerativa e riduce ‘notevolmente il costo dell’opera. Per la diga di 
cui si è occupato l’A. il prezzo gioba‘e deila muratura è stato di 
34 franchi per metro cubo, tutto compreso, nel senso che il pro- 
prietario non aveva a'tre spese all'infuori di essa e de'la spesa 
per gli scavi di fondazione, dovendo fornire semplicemente all’im- 
presario il terreno e i progetti. Il prezzo di 34 franchi era basato 
sul valore dei materiali prima della guerra. presso a poco eguale 
in America ed in Europa, e su un costo abbastanza elevato deta 
mano d’opera (manovali 8 franchi, operai di mestiere 15-25 fran- 
chi al giorno, operai specialisti 750 franchi al mese). Eseguendo 
i lavori in economia, senza l'intermediario di un’impresa, l’A. ri- 
tiene che il costo avrebbe potuto scendere a 28-30 franchi per 
m.?. 


Queste cifre si applicano ad un tipo di costruzione, che si può 


chiamare di ca'cestruzzo ciclop'co, in cvi la malta era composta 
di una parte di cemento, tre di sabbia e cinque di ghiaia, in cui 
si inoludevano grossi b'occhi di pietra, di volume fino a parecchi 
metri cubi ed in quantità tale da rappresentare circa un terzo del 
volume totale. Le prevenzioni contro questo tipo di costruzione si 
dimostrano infondate. Ed intanto con essa e con i metodi di la- 
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voro americani si hanno dei prezzi unitari che sono circa la metà 
Gi quelli, a cui vengono a costare ie opere ana'oghe costruite se- 
condo la vecchia «routine » europea. 

Per ciò che riguarda la durata de: lavoro ifecontrasto è ancora 
più forte. Si farebbe davvero ridere un Americano computando di 
poter lavorare a una grande diga in ragione di 50 m° al giorno. 
Nell’impianto diretto dall’A. si disponeva dei mezzi necessari per 
posare 1000 m° di muratura in 10 ore di lavoro e se l’opera durò 
due anni, ciò è dovuto a un'interruzione di oltre 6 mesi, prodotta 
daillo scoppio dela guerra, dallo scioglimento della Compagnia 
francese e dalla sua sostituzione da parte di una Compagnia ame- 
ricana ecc. In quello stesso periodo la cità di New-York faceva 
fare uno sbarramento analogo a Kensiko per la sistemazione dei 
suoi servizi idraulici; in codesta diga, e con prezzi unitari de'lo 
stesso ordine, si giunse a posare fino a 40000 m?’ a: mese. 

E non si dica che i metodi americani sono inapplicabili in Eu- 


| ropa, perchè i ‘avori non sono così importanti da giustificare gran- 


di spese per l’attrezzamento del cantiere. Niente di più falso. In 
un impianto come quel'o citato le spese di attrezzamento. anche 
nell'ipotesi di rivendere il macchinario come, roba deprezzata e 
come ferro vecchio, rappresentano da 2.a 3 miìl'oni, ossia, su 
400 000 m?, da 5 a 7 franchi per m°; ed anche per impianti più 
piccol converrebbe sempre seguire la stessa via, non solo per la 
maggiore rapidità di esecuzione, ma anche per l'economia. 

Per gli altri tipi di struttura de'e dighe fa questione è più cont 
plessa. Le dighe in cemento arma:o a muri sottili hanno vn prezzo 
unitario più elevato per îl costo delle forme e perchè non si può 
applicare i. sistema ciclopico; oltre a ciò !a produzione giorna- 
„iera di lavoro è più lenta. Lo studio di opere analoghe e la di- 
scussione con impresari che ne avevano eseguite con diversi si- 
stemi, condussero l’A. a preferire il tipo desoritto, come il più 
rapido ed il più economico. 

Come conclusione l'A. esprime il voto che si rinunci in Eu- 
ropa ai vecchi criteri e metodi di "avoro e ci si convinca della 
necessità di una buona organizzazione e di un attrezzaggio per- 
fezionato, tenendo conto che questi e'ementi di successo sono stati 
finora troppo trascurati. 


ELETTROTECNICA GENERALE, 


G. E. LuckE. — La dissipazione del calore nelle macchine elet- 
triche. — (« Electrical World», 22 settembre ca Vol, 70. 
N. 12, Pag. 562). 


L'Autore riporta i risuitati di prove, istitu'te per derenn i 
coefficenti di conduttività termica deHe lamiere, usate ne! macchi- 
nario elettrico, sia in senso longitudina!e che trasversale alle la- 
miere stesse, tenendo conto, in ques‘’ultimo caso, del'a pressicne 
di stipamento, cui sono sottapos:e. La conoscenza di questi coeffi- 
centi è di notevole importanza, per la predeternminazione dell'au- 
mento di temperatura nelle macchine e per la scelta del tipo, forma 
e dimensioni dei condotti di ventilazione. | 

Sull'argomento, nonostante la sua importanza, erano state fatte 
solo pochissime ricerche, che risalgono al 1907. 

Le prove attuali si fecero su due tipi di lamiere commerciali : 
Puno di ferro comune verniciato, di spessore 0,43 mm.; Valtro 
di ferro-silicio ossidato, di spessore 0,36 mm. 

Presi due pacchi di lam°ere con egual numero di fogli, vennero 
applicati contro le due factie di una bobina risca!dante piat:a. 
composta di filo d’alta resistenza, percorso da una corrente elet- 
trica di intensità costante; le due a:tre estremità dei pacchi ven- 
nero messe a contatto con due p'astre raffredcanti di rame, te- 

nute a temperatura, praticamente costante, da una circolazione di 
acqua. Le quattro faccie di ogni pacco vennero, ino!tre accura- 
tamente isolate, con spessori di cotone compresso. 

Tutto H calore, generato nella bcbina, si trasmetteva, così, — 
simmetricamente — ai due pacchi di lamiere, generando una ca- 
duta di temperatura, da un estremo all’altro. 

Misurando le temperature di due punti fissati e conoscendo la 
quantità di calore fornita, si ricava il valore dei coefficenti, me- 
diante tła formula: 


w=AKU i: 


A 


— è 
r, , da cui: 
dove : 


W = quantità di calore trasmesso per unità di tempo, a regime 
raggiunto, in watt; 
K = coefficente di conduttività termica, in watt 
(K, = coefficente nel senso longitudinale alie lamiere, 
K, = coefficente nel senso trasversale alle lamiere); 
A = sezione normale al percorso del fiusso di calore, in cmq. 
t = distanza fra i due punti fissati, in cm. 
0,-0,= differenza di temperatura fra i due punti fissati, in gradi 
centigradi, 
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Le temperature si misurarono con pile termoelettriche, ccm- 

e ciascuna di quattro elementi rame-consîantana, in serie; con 

le estremità fredde mantenute immerse in ghiaccio fondente. Le 

f. e. m. si lessero su un potenziometro Leeds e Northrup e s ar- 

rivò ad una approssimazione di 0,1°. Lo stato di regime, helle 
| temperature, si raggiunse solo dopo 24 e anche 36 ore. 

Per realizzare le vare pressioni di stipamento, € studiarne l’in- 
fluenza sulla conduttività termica, si fece uso di uno strettoio a 
leva. 

I valori del coefficente K, sono riportati nella tabel'a seguente : 


Valori del costficente di conduttività termica in senso longitudinale alle lamiere 
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Ferro silicio 


Spessore medio (compreso 3 °/, d’ossido) . . cm. 0,03927 


Valore del coefficente K, (compreso l’ossido) . watt 0,216 
» » » » (escluso » ) PE E 
Ferro comune verniciato 
Spessore medio (compreso 5 °/, di vernice) . em. 0,0458 | 
Valore del coefficente K, (compresa la vernice) . , watt 0,4756 
» >» » » (esclusa » » ). » 0,500 


Come si può vedere, le lamiere di ferro comune risultano avere 


una conduttività termica più che doppia di quelle al silicio, le 
quaii, da questo punto di vista, sono quindi in condizioni di infe- 
riorità, sopratutto quando si tratti di applicarle a grandi turbo- 
alternatori, dove quello deila dissipaz'one del calore è problema 
vitale. Tuttavia, se la frequenza è molto e'evata, probabilmente 
le minori perdite nel ferro compenseranno la minore conduttivi*à 
termica. , 

I valori dei coefficenti K, sono riportati nel'a fig. 1, che li 
esprime in funzione della pressione di stipamento. Le curve lell 
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partono da un punto vicino a zero, e, per deboli pressioni, sa'gono 
rap.damente; poi sempre più lentamente, per tendere, certo, ad un 
andamento orizzontale, a pressioni maggiori del'e segna'e, che 
sono, però, quelle comunemente in uso. 

I valori di K, per il ferro-silicio sono maggiori di queli per il 
ferro comune, perchè, trasversalmente aile lamiere, ha molta in- 
fluenza la conduttività dello strato isolante, che, per l'ossido, è 
notevoie. I 

Nela fig. 2 le curve IH e IV rappresentano i valori deila ca- 
duta di temperatura, per lamiera, con un flusso di calore di 1 wa't 


su 6,5 cmq. in funzione, pure, dela press'one di st pamento, T ali 
valori sono dati dalla somma della caduta di tempera:ura atiraver 
so la vernice o l’ossido e di quella attraverso la so.a lamiera, che 
risulta trascurabile rispetto alla prima, essendo di 0,014° per il 


D 
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ferro comune e 0,027° per il ferro-silicio. E° da notare, che le 
curve riportate nella fig. 2 si riferiscono solo alle singole lamiere. 
mentre, avendosene più a contatto, esse non seno valide, perchè 
entra in giuoco la «caduta di contatto», che può avere va'ori rile- 
vanti (1° fra due piastre di rame) (1) ed esercita una notevole 
influenza sulla caduta totale di temperatura, sopratutto per alte 
pressioni di stipamento. La caduta di contatto dipende da tanti 
elementi, che non è possibile dare una formula accettabile, per 
i valori del coefficente K, globale. a. di Xi. 


ILLUMINAZIONE E FOTOMETRIA. 


La trasformazione dei cristalli di tungsteno in filamenti per lampade 
ad incandescenza, — (« E. T. Z.», 41971, pag. 234 e « Rev. 
Gén. de | 'É1», 22 dicembre 1917, vol. II, pag. 973). 


Coi metodi seguiti finora per la costruzione dei filamenti di tung- 
steno, si ottenevano dei corpi Aliformi, in cui i cristalli molecolari 
erano disposti in disordine ed il prodotto non aveva quindi una 
struttuna uniforme, Sotto l’azione delle aite tempera.ure di fun- 
zionamento, questa struttura tende a modifica.si col tempo in 
senso dannoso alla ‘resistenza del filamento, che resta flessibile 
solo in qualche punto, mentre in altri apparisce fragilissimo. Già 
il Böttger aveva mostrato che i punti di maggiore fragilità corri- 
spondevano agii incroci ed incastri dei cr'stal'i, laddove i cristalli 
semplici sono facilmente malleabili. Era quindi da prevedersi un 
grande progresso, quando fosse stato possibile produrre dei cri- 
stalli così lunghi e sottili da formare il famento di una lampada 
con un solo cristallo. 

Questa idea è stata brevettata recentemente in una serie di 
patenti dalla ditta Julius Pintch, in seguito agli studi di O. Scha.- 
‘er, H: Orb'g ed E!stner. La materia prima viene trattata così da 
formare una densa emulsione di tungsteno con picco'e quantità di 
ossido di torio; la pasta viene poi trafilata in una filiera di dia- 
mante in modo da ottenere filamenti di 
diametri fra 0,02 ed 1 mm. La cristallizza- 
zione si ottiene facendo passare questi fi- 

li in uma zona riscaldata a 2400°-2600° cen- 

tigradi e con una velccità di poco inferio- 

re alla vetocità di cristallizzazione del tung- R 
steno. Si forma così un unico cristallo al- 
ungato che, all'esame micrografico, si mo- | 

stra del tutto esente da strie, In confronto | EN he | 
con gli ordinari filamenti trafilati, i nuovi si L ‘AB 

mostrano più dolci alle basse tempera- D 
ture, più rigidi alle alte, il che è favore- 
vole. al funzionamento e a!l- 
ta durata delle lampade. La 
resistenza alla trazione è di 
164 kg/mm* e la flessibilità = 7 
è tale che i filamenti si pos- 
sono arrotolare a freddo su 
un. ago finissimo. E queste 
modificano 
anche dopo un lungo funzio- 
namento in una lampada in- 
candescente. 

La fig. 1 indica schematicamente "esecuzione pratica del pro- 
cesso di fabbricazione, li filo di tungsteno FD attraversa dal bas- 
so in alto la camera calda K con una velocità di 2,5 metri alora. 
La camera è riempita di un gas inerte e riscaidata da una spi- 
rale S; la temperatura e'evatissima di cristallizzazione è data 
dalla spiralina s. Si ottengono cosi anche per i minimi diametri 
di 0,02 mm. dei filamenti lunghi fino a 25 m. € composti di un 
soto cristallo. La sezione che si ottiene tagliandoli con le forbici 
è perfettamente netta, mentre quella dei filamenti trafilati pre- 
senta, all'esame micrografico, schegge e spaccature nel senso lon- 
gitudina!e. 
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Fig. 1. 


TRASFORMATORI, CON VERTITORI, RADDRIZZATORI. 


E.R. WoLcott e C. J. Erickson. -—- Un raddrizzatore a getto 
d'aria per correnti alternative ad alta tensione, — (« Phys. 
Rev.», giugno 1917, Vol. IX, pag. 480 e «Rev. Gén. de 
l'El.», 27 otobre 1917, Vo:. Il, pag. 662). 


' noto, già da a'cuni anni, come si possa ottenere un parziale 
raddrizzamento di correnti alternative ad alta tensione facendo pas- 
sare la scarica di uno spinterometro dalla punta verso il disco, © 
sono del pari note le d'fficaltà che si incontrano allorquando la 
intensità della corrente è ragguardevole, perchè l’intenso arco che 


(1) Northrup. + American Electrochemical Society Journal, N. 24. 
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si stabilisce ha uno scarso potere raddrizzatore. Si ottiene invece 
un completo raddrizzamento ed un comportamento regolare con 
l'aiuto di una corrente d’aria spinta dalla punta al disco come è 
indicato dalla fig. 1. 

Un elettrodo metailico E, terminato a punta, è collocato lugo 
‘’asse del tubo B, una estremità del qua'e è di forma conica af- 


i gaa 


finchè il gas che entra per A sia proiettato 4 traverso l'apertura 
O verso il disco P. 

Il raddrizzamento si produce sia che Ja punta trovisi a breve 
distanza nell'interno del tubo oppure suil’orifizio di esso, sia che 
essa ne esca fuori di qualche centimetro, Nei primi due casi il 
tubo B deve essere d: sostanza isolante, per esempio di vetro, nel 
terzo caso può anche essere metailico. 

Una delle estremità del raddrizzatore è col'egata ad un poio 
del secondario di un trasformatore T di 2 kW e 40000 V, di cui 
l'altro po'o è ala terra. La corrente positiva passa dalla punta 
a: disco, e non avviene afcuna scarica in senso apposto, purchè 
siano conven’entemente regolate tanto la distanza fra punta e 
disco, e fra punta e orifizio, quanto la pressione dell’aria e la 
tensione. Fra l’altro po'o del trasformatore ed il suolo si in‘er- 
caiano tre mil'iamperometri : uno elettrodinamico M,, uno a cor- 
rente continua M, tipo d'Arsonval ed uno termico M,. 

La:tensione fra il disco e la terra è misurata da un voltometro 
elettrostatico, mentre un oscillografo G viene col'ocato direttamen- 
‘te nel circuito dell'a'ta tensione fra una resistenza a liquido R e 
la terra. Il condensatore ad aria C, montato in parallelo con que- 
sta resistenza, è formato di 7 ‘astre di m. 2,44 per 0,91, distanti 
fra di loro 203 mm., ed ha una capacità di 0,00095 uF. 

Il diametro del disco P deve essere grande abbastanza affinchè 
la scarica non possa avvenire fra la punia e l'orlo di esso; quello 
del dispositivo rappresentato nella figura è di 10,16 cm. Quello 
dell’orifizio è di 4 mm., mentre quello dell’elettrodo metallico 
d è di 1,57 mm. La distanza L fra l’orifizio stesso e la punta del- 
l'elettrodo E non supera i 5,4 mm. e quetia D fra il disco e la 
punta è di mm. 17,6. La frequenza della corrente alternata im- 
piegata è di 60 periodi al secondo. 

Quando non si fa uscire corrente d’aria dall 'orifizio O del tubo 
B si ottiene la curva 1 (fig. 2), con 25 kV ed in questo caso la 
scarica non è che un arco a corrente alternata. Con una corren- 
te d’aria sotto “a pressione di 5,08 cm. di mercurio si ottiene in- 


AAAAÀ 


V NV NV 


fa 2. 


vece “a curva 2. Queste curve non essendo state rilevate simul- 
taneamente le relazioni di fase che fra di ioro intercedono non 
sono esatte. L'intensità della corrente continua era di 12,3 mA e 
la tensione di 14,5 KV. 

Quando il raddrizzumento si produce la scarica è bianca, rit- 
mica e vibrante, ciò che ia distingue da'l%arco colorato ottenuto se 
non vi è corrente d'aria, il quale possiede un ‘eggero potere rad- 
drizzatore, ma in senso opposto. 

Avorchè si tenta di cperare con tensioni troppo deboli, che si 
aggirino intorno a qualche migliaio di Volt, si incontrano diff- 
coità, essendo necessaria una certa tensione affinchè lo strato d'a- 
‘ ria interposto possa essere superato ; e bisogna inoltre tener conto 


della caduta di potenziale cui dà iuogo il funzionamento del rad- 
drizzatore. 
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Tale raddrizzamento avviene in condizioni soddisfacenti fino ad 
una tensione di 350 kV e con frequenze di 500 periodi al se- 
condo. 

All'orquando la punta è nel'’interno del tubo di vetro B “a 
scarica è più secca e si manifesta una tendenza più accentuata 
alla produzione di onde di perturbazione. In questo caso sem- 
brano preferibi.i gli elettrodi di alluminio; si richiede a'tresì un 
grande disco ed una pressione più elevata. 

Se invece la punta esce dal tubo si ottengono risultati soddisfa- 
centi con e:ettrodi di ferro e di name. Coll'aumento progressivo 
della pressione de:l’ar'a il potere raddrizzante passa per un punto 
di optimum, il quale dipende dala posizione degli e'ettrodi e da! 
diametro dell'orifizio di uscita; un u'teriore accrescimento porta 
seco un funzionamento irregolare. A. ME. 
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MISURE: METODI ED ISTRUMENTI. 


Un nuovo analizzatore armonico. — In due articoli pubblicati 
dall’E. T. Z. dello scorso anno, M. Hartenheim dà e’cuni parti- 
colari suil'ana‘izzatore armonico studiato dalla Westinghouse ame- 
ricana, e da essa regolarmente adoperato, lì principio su cui l'i- 
strumento si basa è già noto e consiste nel servirsi della rappre- 
sentazione in coordinate polari per ie curve di cui si vuol fare 
l’analisi : la linea di base o linea di zerò è quindi un cerchio. Le 
curve deil'oscillografo vengono direttamente descritte nel mcdo 
desiderato, mediante adatti dispositivi cinematici; gii oscillogram- 
mi risultano tracciati dal raggio !uminoso su un disco di diametro 
di circa 25 cm, che ruota a velocità sincrona. I vantaggi di tale 
rappresentazione sono numerosi. ‘Così per esempio il valore effi- 
cace del'a grandezza variabile si può ottenere con una semplice 
operazione pianimetrica, senza quadrare le ordinate; infatti se 
F è l’area racchiusa dall'oscillogramma ed Fo quella racchiusa dal 
cerchio di base La cm°, si dimostra facilmente che il valore effi- 


cace è K VE “, ove K è la costante dell'a sca'a (volt o ampere 


per suini. Così pure , se si tracciano simultaneamente le 
curve di tensiune e di corrente si possono dedurre con semplici 
misure .planimetriche la potenza ed i; fattore di potenza. Infine è 
facile, con un apposito apparecchio, passare dala rappresenta- 
zione in coordinate polari a quella finora più usuale in coordinate 
cartesiane. 


NOTE ECONOMICHE e FINANZIARIE 


° Rassegna finanziaria dell’Aprile 
1 DIVIDENDI DELLE SOCIETÀ ELETTRICHE 


La Società Idroelettrica Ligure, Milano, Capitale 14 milioni, 
pur segnalando notevoli difficoltà presentatesi nell’esercizio e nella 
costruzione dei nuovi impianti sul torrente Parma a Bosco di Cor- 
nigiio, ed una stasi ne.la vendita, per la cessata industr'a del mar- 
mo; distribuisce lo stesso dividendo di L. 17,50 cioè del 7%, 
come nell'anno precedente. Uno dei detti nuovi impianti ha per. 
messo di ridurre la produzione termica dell’energia e l’altro sarà 
pronto entro quest'anno, La Società si è anche interessata dello 
sfruttamento di una miniera di ottima lignite picea a Luni. Il ca- 
pitaie di questa Società, come già venne annunziato fu aumentato 
to scorso anno di 4 milioni. 

La Società per le Forze Idrauliche dell'Alto Po, Mitano, Capi. 
tale 8 milioni, che aumentava lo stesso nel 1917 da 4 a 8 miiloni, 
e che nela Assemblea ultima lo ha portato a 12 mftioni con un 
forte intervento del gruppo Conti, distribuisce lo stesso divi- 
dendo dell’8 %, ma senza l'accantonamento del 1/2 % a massa dì 
rispetto.. L’esercizio si è svolto regolarmente fino alla fine del 1917. 
ma per lla forte magra, per la cessazione deila fornitura da parte 
della Maina (per ordine superiore) furono dovute impcrre restri- 
zioni alla clientela, e si è dovuto largamente ricorrere alla pro- 
duzione termica, I nuovi lavori sono stati limitati a quelli stretta- 
mente necessari, pur continuandosi a provvedere ad al'acciamenti 
di reti. 

La Società Industriale elettrochimica di Pont Saint Martin, To- 
rino, Capitale L. 3500000, ha chiuso l’esercizio con l’utite di H- 
re 197 500. Essa cambia ora il suo nome in quello di Società Idro- 
elettrica Piemonte (S. I. P.), ha aumentato il suo capitale a 15 
milioni ed è appoggiata oramai a personalità prettamente italiane 
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dell'industria e dell’elettrotecnica, si prefigge l’esecuzione deilim- 
pianto del Quincinetto, per l'attuazione di un largo programma di 
espansione, mentre si è largamente interessata nela Idroelettrica 
Vale d’Aosta. L'emissione viene fatta a L. 125 per azione, cioè 
alta pari, ed il collocamento delle 92000 nuove azioni è assicu- 
rato. 


La Società Varesina per Imprese elettriche, Varese, Capitale ti- 
re 7225000, ripartisce quest'anno L. 5 per ogni azione di L. 85, 
con un progresso sugii anni precedenti (1913 e 14: L. 4; 1915: 
L. 3; 1916: L. 4,25). Lievi sono stati gli aumenti patrimoniali 
per nuovi lavori ed impianti. Viene segnalata una partecipazione 
nella nuova Società per lo sfruttamento delle torbiere di Valganna. 


Le Imprese Elettriche Piacentine, Milano, Capitale L. 600 000, 
rileva nel suo esercizio un certo miglioramento, e distribuisce il 
6 per 100. 


La Società Elettrica A'to Cremonese, Miano, Capitae L. 400 000, 
va sempre egualmente bene e d'stribuisce 1°8 %, con un crescendo 
costante dal 1913: 5% al 14: 6%; al 15: 6,50; al 16: 7%. 

La Società Idroelettrica Valle d'Aosta, Miano, Capitale 1200 000, 
mercè l’ottimo funzionamento dell'impianto del Montjovet, ha visto 
di molto aumentati i propri introiti, pur senza aver raggiunto il 
completo, sfruttamento di esso. I maggiori introiti consentono di 
e'evare al 7% il dividendo. Proseguono gii. studi per altre deri- 
vazioni. Ha contribuito all’ultimo prestito con L. 200000. In que- 
sta Società si è interessata, come si è detto più sopra, la nuova 
Idroe:ettrica Piemonte. 


La Società Piemontese di elettricità, Torino, Capitale - 1800 000, 
che può chiamarsi la veterana fra le consorelle avendo 28 anni di 
vita, si è stabilizzata nei dividendi. Anche quest'anno distribuisce 
le L. 25 alle azioni di capitale da L. 250 e L. 12,50 alle azioni di 
godimento, 


La Società Marchigiana per Imprese Elettriche, Ancona, Capita- 
le L. 4500000, che si va sempre più estendendo, presenta un 
notevole miglioramento neill'esercizio, e può fare larghi ammorta- 
menti, Peraltro prudenzia!mente non si discosta dal dividendo del 
4 per 100. 


La Società Idroelettrica del Tronto, Ascoli Piceno, Capitale lire 
1850000, va anch'essa benissimo tanto che da; 5 e 5,50 % dei pre- 
cedenti esercizi, salta quest'anno al 7 % 


La Società per Applicazioni di Energia Elettrica, Torre Annan 
ziata, Capita'e 3 milioni (aumentato nel 1917), denunzia un aumento 
negli utili, che sarebbe stato assai più sensibile se non vi fossero 
state maggiori spese, specie per la produzione termica. Per quanto 
anche questa Società si sia limitata a fare i lavori strettamente in- 
dispensabili, pure è degno di rilievo il fatto che ha provveduto alla 
unificazione delle frequenze in tutti gli impianti. 

Con un gesto simpatico, il Consiglio ha devo.uto a beneficenza 
il 5% che per Statuto era a sua disposizione. Il dividendo è se- 
condo il solito, de'8% quale viene ripartito da moiti anni. 

‘ La Società E'ettrosiderurgica, Lodi, Capita'e 2 milioni, ha oramz:i 


quasi completati i suoi impianti per la fabbricazione degli acciai 


speciali e rapidi al forno elettrico, ed ha svoito ila sua attività at- 
traverso a difficoltà di ogni genere. Tuttavia chiude il suo bilancio 
con brillanti risu!tati che consentono di distribuire un dividendo 
del 10 %. Il capitale è stato aumentato da 2 a 6 milioni. 


Le Officine Elettrochimiche dottor Rossi, Milano, Capitale 8 mi- 
lioni, offrono un esempio di quel che si può fare quando si af- 
frontani i problemi del ora presente con slancio e larghezza di ve- 
dute. Il bilancio dimostra il fortissimo aumento degli impianti in 
conseguenza delle nuove costruzioni di Calusco d’Adda, Villados- 
soia e Domodossola, éseguite per scopi bellici. Le deficienze di 
energia elettrica negli scorsi mesi hanno obbligato a riduzione 
di -produzioni. Con tutto ciò l'utile conseguito è stato di oltre 
milioni 5,3 dopo detratti gli ammortamenti ordinari, e il Consiglio, 
con’ saggia prudenza ha proposto di ammortizzare ancora per più 
di mitioni 4,5 gli impianti, per annullare i gravami prodotti dall’e- 
sagerato prezzo delle costruzioni in questo periodo anormale. Il 
dividendo è di L. 8 per ogni azione da L. 100. La Società si è 
messa in condizione di poter dare ampio sviluppo al suo program- 
ma di fabbricazione dei concimi azotati, ne. dopo guerra, e se potrà 
ammortizzare completamente tutti gli impianti, non vi è dubbio 
che riuscirà a fabbricar.i ad un prezzo per unità di azoto in concor- 
renza. con queblo risultante dagli altri Sistemi o dall’importazione 
del nitrato del Cile. 


La Società Italiana per il Carburo di Calcio, Nana: Capitale 14 


mizioni, ha dato prova, del pari, della più grande attività, facendo. 


tutto il possibile per accrescere le disponibilità di energia elet- 
trica, godendo megfio le proprie concessioni, mercè la costruzione 
di una nuova Centrale a Cotllestatte. Così la produzione che era 
stata di 186 milioni di kW nel 1915 e di 341 nel 1916, saliva 
nel 1917 a ben 412 milioni, per la massima parte utilizzati nelle 
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industrie locali. Tutto poi è stato predisposto per dare al’indu- 
stria dei prodotti azotati il conveniente sviluppo per il dopo guerre, 
e larghi programmi per l’utilizzazione razionale e completa delle 
forze idrauliche del Velino e detta Nera, sono in corso di svj- 
iup 

Ii bilancio, dopo fatti gii ordinari ammortamenti, consente un 
dividendo del 10 %, ed un ulteriore accantonamento di circa 600000 . 
lire, che fa così ascendere la riserva a circa milioni 11,6. Tenuto 
conto del valore medio del'e azioni nele contrattazioni private, che 
osci;la fra 800 e 825, il titolo rende il 3% circa, e quindi da ciò 
può dedursi la straordinaria fiducia che esso inspira. 

La Società Anonima Ing. V. Tedeschi e C., Torino, Capitale 5 
milioni, ha potuto ammortizzare quasi tutte le attività patrimoniali, 
ponendosi così in condizioni eccellenti per il dopo guerra. Gui 
utili di bilancio, dopo effettuati gli ammortamenti ordinari, risultano 
in L. 2 milioni circa, che consentono la distribuzione del 9%, ora 
mai stabilizzata da molti anni, ed un ulteriore accantonamento di 
più che | milione. Nel bilancio i terreni, fabbricati e macchinario 
figurano per una somma di poco superiore axe 100000 lire, ed i 
titoli e compartecipazioni per 1 lira. 

La Imprese elettriche e telefoniche Ing. G. Bormida, Miano, 
Capitale L. 1600000, sono fra quelle che risentono i disagi della 
guerra, senza avere corrispettivi, Pur tuttavia la Società ha realiz- 
zato un utile di L. 116671 che l’Assembiea ha destinato a fondo 
reintegrazione impianti. 

Mancando di elementi di bilancio, ci :imitiamo a segnalare per le 
seguenti Società i dividendi conseguiti, augurandoci che nell’avve- 
nire pervengano le relazioni annuali alle Assembiee, in base alle 
quali si possa fare uno studio accurato delio sviluppo delle aziende 
che si occupano di, esercizi e di costruzioni o di produzioni elettro- 
chimiche o di trasporti elettrici, rendendo queste note le più com- 
piete possibili. 

Società Elettrica Riviera di Ponente Ing. Negri 
da L. 200, Dividendo L. 12 (6%). 

Società Elettrica Ossolana, Intra, Capitale 1600000, Azioni da 
L, 250, Dividendo L. 23,30 (9,25%). 

Società Medese di Elettricità Ing. Viloresi, Meda, Capitale lire 
600 mila, Azioni da L. 100, Dividendo L. 5 (5%). 

Società Elettrica Saronnese, Saronno, Capitale L. 500000. Azionì 
da L. 50, Dividendo L. 5 (10%). 

Società Ferrarese Trazione Forza e Luce, Ferrara, Capitale lire 
1500000, Azioni da L. 50, Dividendo L. 3,50 (7%). Lo scorso 
anno L. 1,75 (3,5%). 

Società Idroelettrica Alta Lima, Firenze. Capitale 700 mila, 
Azioni da L. 100, Dividendo L. 5 (5%). Anno scorso e prece- 
denti nessun dividendo. 

Società Elettrica della Vo'sinia, Roma, Capitaîe 4 milioni, Azio. 
ni da L. 500, Dividendo L. 30 (6 %), come anni precedenti. 

Società Elettrica della Campania, Napoli, Capitale L. 4500000, 
Azioni da L. 250, Dividendo L. 15 (6%), come l’anno scorso. 

Società Anonima Forniture Elettriche, Mi‘ano, Capitale 600 mita, 
Azioni da L. 80, Dividendo L. 9, (come l’anno scarso). 


Società Adriatica Telefoni, Roma, Capitae L. 825000, Azioni da 
L. 125, Dividendo L. 6 (4,80 %). 


Unione Italiana Tramways Elettrici, Genova, Capitale 18 milio. 
ni, Azioni da L. 500, Dividendo L. 25 (5%). 


Tramvie Elettriche della Spezia, Speri; Capitaie 2500000, A- 
zioni da L. 100, (Dividendo L. 7 (7% 


Società Romana Tram Omnibus, Roma, Capita'e 8400000, Azio- 
ni da L. 175, Dividendo L. 5 (2,85 %). 


, Milano, Azioni 


COSTITUZIONI 


Società per l'industria delle Lampade Elettriche, Milano, Anoni- 
ma col capita:e di L. 400 mila diviso in azioni da L. 100. 

Elettrochimica Pomilio, Roma, Anonima col capitale di 1 milio- 
ne, aumentabi:e a 10 milioni in azioni da L. 100, per ‘a fabbri. 
cazione dell’Acido salicitico, della Soda del Cloro, ed in genere 
di @ltri prodotti chimici a mezzo dela energia elettrica. Gii sta- 


bilimenti sorgeranno a Napoli, 


Mercato finanziario. 


All’estero, le preoccupazioni della violenta offensiva tedesca 
hanno rese quasi nulle le contrattazioni, per quanto non abbia mai 
dominato ìl pessimismo. Per fortuna ‘a resistenza mirabile delle 
truppe alleate, che sconvolge tutti i piani del nemico, giustifica la 
sicurezza con la quale si attende la fine di questo spaventoso ma-- 
cello, nel quale dovrebbe infrangersi l’orgoglio teutonico, 
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Da noi continua sempre l'ottimismo, giustificato dei risultati bril- 
lanti delle nostre industrie. Anzi, più che ottimismo, in questo 
mese si è rivelato uno spirito specw'ativo estremamente azzardato, 
che si è accanito or su l'uno or sull'altro titolo. Da per tutto si 
paria di assorbimenti di società, di fusioni, di grendi progetti, e 
molti acquisti di azioni sono fatti più che altro per poter entrare 
. nelle nuove vaste organizzazioni, ed imporsi. Nella precedente nota 

rilevavamo ques:a tendenza all’imper'alismo industriale, discutendo- 
ne i vantaggi e gli svantaggi, o meg.io i pericoli. Il nuovo decreto 
sugli aumenti di capitale è stato bene accolto. Ma con tutto ciò 
la speculazione si accanisce, Anche nel campo elettrico si sono 
verificati rialzi! 

Buonissimo contegno la nostra rendita 3,5 % che da 77,83 è saita 
pragressivamente a 78,50. Analogamente i. Consclidato 1917 è a 
90. Il denaro è sempre abbondante e lo sconto fuori Banca a 4 1/2 
per cento. 

Continuano gii aumenti di capitale, mentre sempre più si con- 
ferma l'ottima riuscita det V Prestito naziona‘e, segno che vi è 
una reale solidità. Ora si manifesta un risveg.io anche nei titoli 
fondiari ed edilizi, che non costituiscono certo l’impiego più rimu- 
neratore. 

Nei titoli elettrici, la Edison da 596 passata a 603 ai primi del 
mese è discesa a 575. Per contro le Conti da 407 sba.zavano a 
425 per volare a 443 ex coupon di 20 e hanno chiuso a 445. La 
ragione di questo forte rialzo è da ricercare nelle combinazioni pie- 
montesi, cui abbiamo accennato prima. Le Vizzola da 845 sono pas- 
sate a 873. Le Marconi sempre oscillanti su 102-104. Le O. E. G. 
si trattano a 330. Sembrano oramai mature le combinazioni per !e 
quali verrebbero completamente estromessi gli elementi tedeschi, 
e si procederebbe ad accordi intimi con ia Negri. L'Unicne Eser- 
cizi E.ettrici procede ail'aumento di capitale di cui facemmo cenno 
nell’ultima nota, Da 9 milioni passerà a 15. Di conseguenza il ti- 
toio è basso, fra 57 e 60, mentre il suo valore intrinseco è assai 
superiore. La Ligure Toscana dopo avere staccato il coupon di 14 
Hre, vede il titolo salire a 240. La Cenischia si mantiene fra 127 
e 130. L’Adriatica di Eiettricità, che rinvia il suo bilancio a sei 
mesi, viene trattata fra 73 e 75. 1 Forni elettrici conservano il 113, 
e le Negri il 254. L'Alta Itaia dopo staccato il coupon di 13,75 
quota 306. Il Carburo di Terni è valutato 851, l’Anglo Romana 
648, l’E:ettrochimica, 136. La Bresciana ha oscilato fra 101 e 104. 

ll numero indice, calcolato con gli stessi criteri già esposti nei 
mesi precedenti risulterebbe 102,25 (Gennaio 100; Febbraio 
102,30; Marzo 100,80). 


In quanto ai cambi, ;'andamento è tutt'altro che soddisfacente, 


ma ad onta di tutti i ragionamenti che abbondantemente si fanno 
sui giornali economici e politici dagli economisti, per cercare spie. 
gazioni e rimedi, il fatto indiscutibi:e e fata!e è che a misura che 
la guerra prosegue, i paesi si indebitano e la valuta svilisce. ll 
debito di guerra rispetto alla ricchezza patrimoniale rappresenta 
un coefficiente che aumenta giornalmente, e nessuna forza umana 
sarà mai capace di attenuarlo. Il nuovo Istituto dei Cambi, sul 
cui funzionamento già si fanno critiche vivaci, non ha potuto far 
nuia. I. cambio ufficiae sull’oro, che era 163,08 a fine Marzo, è 
salito gradatamente ma costantemente a 167,26. ll cambio sulla 
Francia, da 151,50 è aumentato a 156, quello sull’Inghilterra da 
41,19 a 42,43 e il dolaro da 8.64 è salito a 8,95. Verso ja Svizzera 
da 199,15 siamo passati a 211,50. 

Purtroppo dobbiamo attenderci sempre inasprimenti maggiori. 
L'unica cosa che può consolarci è che ci troviamo tutti nel'e stesse 
condizioni, e se è vero che i paesi neutrali conservano la pari o 
qualche vantaggio, essi sono una quantità trascurabile rispetto ai 
movimenti di valuta dei paesi bel:igeranti. 

In Austria, l'incasso aureo, che ne! 1913 era di 1241 milioni 
di corone è disceso gradatamente a 265 milioni aila fine del 1917, e 
la circalazione cartacea da 2494 milioni è salita 18439, così che ia 
copertura metallica sta alla circo'azione nel rapporto del 2 %, men- 
tre era del 62,6% prima deia guerra. I debiti degli stati austro 
ungarici verso la Banca da 622 milioni di corone sono saliti a 
più di 13 miliardi. Nessuno degli Stati belligeranti si trova in tali 
condizioni, In Germania le cose sono meno gravi. La circolazione 
cartacea è salita da 1891 mi.ioni di marchi, quale era nel Luglio 1914 
a 11168 milioni aila fine del dicembre 1917. L’incasso aureo da 
1332 milioni è salito a 2406 milioni, di modo che la copertura 
dal 71% è discesa al 20,9%. I depositi presso le Banche sono 


aumentati di quasi tre miliardi, cioè di circa il 40 %, gli effetti in. 
portafog'io da 751 milioni a 16 633 presso !a Reichsbank. Lo sconto 


fuori banca, è come da noi, del 41/2 a 43/ 


Il mercato metallurcico. 


Nulla assolutamente di nuovo. Prezzi quasi tutti invariati, per- 
chè per la maggior parte nomina.i, Salvo lo stagno che ha fatto 


qualche movimento a Londra, per tutto il resto continua la scarsità” 
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di* merce ed il controlo dei Singoli governi, Diamo come ai solito 
la lista dei prezzi. 


Corso dei metalli nel mese di Aprile. 


Prezzi per quintale, in lire italiane, medi per settimana 
per quantità di alcune tonnellate 


RAME 
Elettrolitico . ........ 7735 775 775 715 
Filo elettrolitico . ...... 1000 1000 1000 1000 
Per fonderie . ........ 750 750 750 750 


Tubi... .... crea 1900 1500 1500. 1500 
ZINCO 

Pani 1" fusione. ....... 375 375 375 - 375 

Fogli uao gia 600 600 600° 600 

Verghe tonde ...a..... 700 700 700 700 
OTTONE 

Fogli e fili... ...... . 1250 1250 1250 1250 

Verghereto 800 800 800 800 

Tubi... .. dota i ona 1400 1400 1400 1400 
| PIOMBO 

Pani 1° fusione. ....... 380 380 380 380 

Lastre e tubi (base). . .... 400 400 400 400 

ANTIMONIO 

Regolo in pani. ....... 600 600 000 600 
STAGNO 

Stretto in pani. ....... 32,—. 32—  35,— @35,—- 

In tubi o lastre. ....... 35,—  35,—  38,— 38— 


= FERRO - ACCIAIO - GHISA 
Lamiere nere. ........ 425 425 425 425 


» zincate ....... 500 500 © 500 500 

» piombate . ..... 500 500 500 500. 
Tubi ferro nazionali ..... 400. 400 400 400 
». » americani. .... 450 450 450 450 
» ghisa... ... 200 200 200 200 


Ferri comuni in verghe (base) ` 240 240 240 240 . 


Male 
In panelli 98-99 V/a . .°%. .. . 15,50 15,50 15,50 15,50 
(I prezzi dello stagno e dell’alluminio si fanno per chilogrammi). 


Filo ferro zincato. . .. 


COMBUSTIBILI. 


Nul'a di nuovo da segna'are. Sempre scarsi gli arrivi e nessuna 
variazione nei prezzi già segnalati lo scorso mese per il carbone 
fornito dallo Stato. Per la deficienza sempre crescente del ser- 
vizio ferroviario, !e nostre miniere di lignite non possono predur- 
re maggiormente, perchè non sanno più dove mettere la lignite 
scavata. Sappiamo di miniere dove si potrebbero scavare e spedire 
mil'e tonnellate al giorno, che non riescono tutti i giorni ad avere 
un carro! L’anno scorso erano in esercizio 150 miniere, che pro- 
dussero 1684356 tonneilate, con 15300 operai di media giornatie- 
ra. Di queste, solo 15 si possono considerare normalmente avviate, 
con una produzione superiore al'e 10000 tonn. ed esse sono- ora- 
mai attrezzate per produzioni notevoimente superiori, che peraitro 
non possono ancora sviluppare per la sopraccennata ragione. Se tut- 
ta la mano d'opera si concentrasse in esse, e si stabi.isse un re- 
golare servizio ferroviario per le stazioni di carico, eliminandosi 
sa dannosa dispersione che produce l'assegnazione di vagoni a mi- 
niere scarsamente produttive, si potrebbe migliorare di moto la 
situazione. Vi sono circa 300 permessi di rieerche che anche as- 
sorbono carri, e che nulia rendono, e per questi sarebbe utile una 
revisione per eliminare quelle che nulla mai potranno rendere. Con 
ciò si aumenterebbe il rendimento dela mano d'opera che po:rebte 
risalire da 110 tonnellate, per operaio, quale è stato nell’anno scor- 
so alle 200 e più tonnellate quanto era prima della guerra. A giu- 
dizio dei tecnici, con miniere dotate di adeguati mezzi meccanici 
e con operai provetti, tale rendimento potrebbe salire a 270. 
Quindi non sarebbe .affatto impossibile fino da questo anno rag- 
giungere i 4 o 5 milioni di tonnellate, sempre che, ripetiamo, le 
Ferrovie sì mettano in grado di fare servizio, e sempre che si 
intensifichi ii iavoro dove può rendere bene. Siccome il problema 
del carbone si farà di giorno in giorno più grave.poichè i) tonnel- 


laggio a nostra disposizione diminuirà per l'aumentato bisogno di ‘ 


guerra da parte degli americani, e perchè non sarà possibile que- 
st’anno ripetere il saccheggio dei boschi come si è fatto l’anno 
scorso, il probiema riveste una gravità sempre maggiore, e di esso 
dovrebbero preoccuparsi tutti. Purtroppo vi sono degli s\ogamenti 
fra i vari organi che dovrebbero occuparsi di taii questioni. Men- 
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tre il Commissariato dei combustibili nazionali pensa alla produ- 
zione, manca chi possa e debba pensare alla utilizzazione. Si ve- 
rifica quindi che parecchi grossi impianti marciano a vapore, con 
carbone fornito dallo Stato mentre potrebbero servirsi di torbe che 
si trovano a poca distanza, o che si effettuano poderosì trasporti di 
legna o lignite per altri. mentre sarebbe tanto più sempiice tra- 
sportare a bocca di miniera łe caldaie e le motrici.. Manca an- 
cora in Italia il concetto del più razionale fruttamento dele nostre 
risorse e vi è ancora una enorme maggioranza che trema nell'af- 
frontare i problemi dell’ora, per misoneismo e per ignoranza. Dopo 


quasi quattro anni di guerra, comincia appena adesso a farsi strada: 


dl concetto che al carbone non si debba ricorrere più, perchè non 
ve ne è, e quel poco che giunge deve servire a scopi più utili, 
che non bruciar'o nelle ca'daie fisse. Mentre in America, in Fran- 
cia e perfino in Inghikerra si fa strada rapidamente l’impiego delia 
combustione a polvere nei forni industriali o di caldaie, come il 
mezzo di potere adoperare i combustibili di scarto, da noi pochis- 
simi conoscono il prob'sma e quasi nessuno ha fatto qualcosa, Se 
ne comincia appena a parlare! 

E se ne paria sol perchè sono giunti recentemente giornali ame- 
ricani che magnificano taie sistema, il quale viene applicato con 
successo anche per la trazione ferroviaria. Mesi or sono, chi scrive 
ebbe l'occasione di segna'are tale utile applicazione alle nostre lo- 
comotive, ra qua!che pezzo grosso delle nostre Ferrovie. L’acco- 
glienza che ebbe gii fece passare la voglia di ritentare la prova! 

E’ da ugurarsi che i nostri colleghi, esercenti imprese elèttri- 
che siano m?no miscneisti, e che si mettano rap'damente in con- 
dizioni da fronteggiare ie magre prossime, ammaestrati da'la triste 
esperienza di‘quest’inverno. Hanno dieci mesi per provvedere : non 
attendano l’ultimo momento e sopratutto non attendano i! carbone 
dal Governo. Ing. D. CIVITA. 
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Notizie delle Sezioni. 


SEZIONE DI MILANO. — Domenica 5 maggio alle 15, sotto 
gli auspicii della Sezione e del locale Collegio degli Ingegneri, 
l’Ing. G. L. Calisse tenne una conferenza sull’argomento : «Gli 
ingegneri nella vita pubblica». I numerosi intervenuti seguirono 
con interessamento il conferenziare, che era stato presentato con 
brevi parole dall’Ing. -O. De Marchi, Presidente del Collegio, e 
lo salutarono alla fine con un vivo applauso. Speriamo di poter 
dare a suo tempo un riassunto della bella conferenza. 


NECROLOGIO 


ALESSANDRO SCOTTI 


Commemorazione tenuta dall'Ing. DARVINO SALMOIRAGHI 
alla Sezione di Milano, la sera del 19 Aprile 1918. 


Il parlare di Alessandro Scotti in quest’aula, dinnanzi a Voi, 
che della elettrotecnica siete cultori distinti, è per me arduo com- 
pito; ma ho accolto come un dovere l'invito della Presidenza a te- 
nere questa commemorazione, per ia mia grande stima e simpatia 
verso l’Estinto e per i cordiali rapporti di lavoro avuti con lui. 

Ringrazio quindi la Presidenza di avermi data l’occasione di 
portare questo mio tributo d'affetto al compianto amico, e ringrazio 
anche gli egregi Colleghi, specialmente della Società Edison e 
della ditta Tosi che mi fornirono notizie preziose aiutandomi così 
ad illustrare quanto più degnamente possibile l’opera e le doti dei- 
c’Estinto. E 


L’Ing. Scotti ottenne nel 1886 la laurea di ingegnere al Politec- 
nico di Milano e dal principio della sua carriera si dedicò aba 
e(ettrotecnica, poichè fu assunto quasi subito alla Edison, in: quel- 
l'epoca, nella quale si erano da poco iniziate a Milano e si an- 
davano sviiuppando le prime appiicazioni della elettricità; e Ja cen- 
trale di Giambattista Vico, per da illuminazione pubblica ad arco, 
fu appunto uno dei lavori dello Scotti. 

Ma L'attività sua fu, dai dirigenti della Edison, destinata spe- 
ciamente a quegli impianti che essa, per incarico di terzi, e come 
rappresentante di case costruttrici, andava progettando e, ese- 
guendo fuori di Milano. i 

Così nel 1888 l’Ing. Scotti ebbe :'incarico dell'impianto termo- 
elettrico di Parma, impianto a corrente continua a basso poten- 
ziale, per il quale Ja Casa Tosi offrì la Tendem verticae a gran- 
de ve.ocità, nuovissima a quell'epoca; fu merito ed ardire dello 
Scotti, se, per l'impianto di Parma, venne adottato questo nuovo 
tipo di motrice, creata in Italia, tanto che l’Ing. Boner della 
Tosi ‘ebbe a dire, che salo chi ha conosciuto le tendenze conser- 
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vatrici degli industriali di allora, solo chi provò con quae dif- 
fidenza, con quale cautela erano accolte te innovazioni proposte 
dai costruttori, specie se non munite di qualche suggelio estero, 
sa e può apprezzare èl merito della decisione provocata dall’Ing. 
Scotti. 

Seguì nel 1890 l'impianto di Venezia, per il quale Egli scelse 
ancora come motrice la Tandem a grande velocità, assai conve- 
niente per quell impianto, causa la ristrettezza dello spazio, e adot- 
tò ila corrente alternata monofase. 

Ma il suo lavoro più importante di questo periodo passato alla 
Edison, fu l’impianto di Cossogno presso Intra, eseguito per conto 
del'a ditta Sutermeister verso il 1892. Eravamo allora ai primi 
tentativi dei trasporti di energia a distanza con corrente alter- 
nata; da poco si erano avute le esperienze di trasmissione tra 
Lauffen e Francoforte; ancora trovavasi in corso di esecuzione 
il trasporto da Tivoli a Roma per il:uminazione. Qua invece ia 
Società Ganz tentava di applicare la corrente alternata mono- 
fase al trasporto e distribuzione di energia per forza motrice, ol- 
trechè per illuminazione, azionando direttamente i motori. Si 
trattava di 4 alternatori da 500 HP ciascuno a 3000 Volt, con 
una tinea principale di 6 km., oltre trasformatori, linea di distri- 
buzione e motori riceventi. La messa in funzione di questo im- 
pianto fu tragica : il racconto che ne faceva l'Ing. Scotti e quanti 
altri vi assistettero ,potrebbe oggi sembrare umaristico : aiterna- 
tori e trasformatori, interruttori e motori, diedero fenomeni da 
nessuno previsti; lampi straordinari, detonazioni, corti ‘circuiti, 
da provocare generale spavento, tanto che l’officina veniva con- 
siderata dalla mente popolare come un vero inferno. L’Ing. Scot- 
ti rimase profondamente accasciato per quanto accadeva, ma, ria- 
vutosi da'ta prima sonpresa, con ferma volontà e con entusiasmo 
giovanile, esaminò i fenomeni avvenuti, la loro origine ed i loro 
possibili rimedii e dopo lunghi studi ed esperienze, dopo aver 
cambiato parte del macchinario, sostituendo ai motori sincroni Ganz, 
i nuovi motori introdotti dalla Brown, riuscì, alla distanza di circa 
um anno, a far funzionare rogolarmente anche quell'impianto. 

Questo felice esito fu di grande soddisfazione per l'Ing. Scotti; 
ed egli, col suo caltega d’ufficio, l’Ing. Foscarini, di una cosa si 
compiaceva specialmente e cioè che i più illustri ingegneri della 
Ganz, della Brown, dell’Atioth, della Oemikon, det’Allgemeine, 
chiamati a dare il loro giudizio e consiglio, nulla ebbero a sug- 
gerire che egli non avesse già tentato. 

Ino!tre egli seppe trattare con tale abilità e tatto nei confronti 
della Ganz, che questa fu obbligata a ritirare quella parte del 
macchinario, che aveva dato cattiva prova, e ta Edison, che ne 
era la rappresentante in Italia, non ebbe a subire alcun danno. 
Di ciò i dirigenti della Edison gli serbarono giustamente grato 
ricordo, 


Un secondo periodo della carriera de! compianto Ing. Scotti, tra 
il ’94 ed il ’97 fu trascorso presso la Ditta Franco Tosi di Le- 
gnano, qua;e ingegnere capo a'le costruzioni. Questo periodo cor- 
‘rispose ad un nuovo progresso della macchina a vapore, poichè 
dalla Tandem verticale a grande velocità si passò alle gramdi 
unità orizzontali a velocità accelerata. 

Fra queste macchine allora impiantate sotto la direzione del. 
l’Ing. Scotti, ne ricordo 3 da 1000 HP. ognuna per le Officine 
Edison di Porta Vafta, 5 pure da 1000 HP ciascuna per i tram 
di Genova, atre per il tram Milano-Musocco dell’Anonima Om- 
nibus, per i tram di Livorno, per l'Alta Italia di Torino; ed al- 
tre ancora in Norvegia, Russia e Spagna. 

Anche in Legnano stessa e dintorni furono 'impiantate in que:- 
l'epoca nuove motrici presso industriali cotonieri e per alcune di 
esse l’Ing. Scotti introdusse l’impiego di grandi volanti, atti a 
spuntare il carico dei selfacting delle filature. 

Questo periodo di attività dello “Scotti, breve ma intenso. di la- 
voro, gli diede anche modo di studiare a fondo l'esercizio degli 
impianti termici e di trovarsi a contatto con molti di quegli in- 
dustriai, ai quaii avrebbe in seguito fornita }’enengia eʻettrica per 
i loro stabilimenti, 


E passo al terzo periodo della sua vita, il più importante, nel 
quale egi ebbe maggior campo di esternare ie doti del suo tem- 
peramento e la sua competenza, quello cioè trascorso ala dire- 
zione della Società Lombarda, alla quale il nome suo doveva es- 
sere intimamente legato, per averla guidata durante un ventennio 
con mano sicura fino all'attuale suo splendido svi.uppo. 

Ne] 1897, per iniziativa della Società Itauiana Condotte d’acqua, 
concessionaria di una derivazione dal Ticino, e mediante il - con- 
corso di alcuni gruppi bancari di Milano e di Roma e della Schuc- 
kert di Norimberga, si costituiva a Milano la Società Lombarda 
per distribuzione di energia elettrica, alo scopo principale di 
costruire l’impianto idroelettrico di Vizzola e distribuire la forza 
colà prodotta. 

A capa di questa nuova @ocletà, era, quale Presidente, il 
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compianto Senatore Da Angeli egregiamente coadiuvato da note 
sn dell'industria e della tecnica. Mancava però l'uomo 
| che potesse assumere l'effettiva direzione dell'Azienda, nè era 
facile trovarlo, perchè in quell'epoca l'industria idroelettrica era 
ancona ai primi passi, Ma il Consiglio d’Amministrazione con fine 
intuito ed altrettanta fortuna, trovò nell’Ing. Scotti, già molto 
ben conosciuto ed apprezzato anche all’estero, la persona adatta 
per questa direzione, ed a ‘ui affidò le sorti dellla Società. , 

Dificile e duro fu l'esordio dello Scotti, per le difficoltà di 
ordine tecnico ed amministrativo nell’esecuzione dell’impianto di 
Vizzola, per i contrasti fra gli Enti interessati nella Società, per 
te opposizioni di terzi, tanto che più di una volta si temette di 
dover sospendere i lavori. 

Ma qui appunto si manifestarono subito le doti principali del 
Direttore e si provò quanto felice ne fosse stata ‘a sceta, poichè 
egli, coa sua alta competenza, colla sua mente equi.ibrata e 
serena, seppe imporsi a tutti, mirando solo allo scopo principa.e 
di mettere in funzione l'impianto nel più breve tenmine possibile. 


Contemporaneamente in altro campo egli doveva svolgere la sua 
attività per effettuare il trasporto ed il collocamento dell’energia. 


L’Ing. Cesare Cipolletti, in una classica memonia del 1887, a 
proposito dei suoi progetti per svi.uppo di forze idrauliche sul Ti- 
cino tra Vizzoa e Tomavento scriveva: «appena ta trasformazione 
od il trasporto deila corrente elettrica abbia fatto un passo de- 
cisivo, è di là che dovrà riversarsi sulla Metropoti Lombarda un 
torrente di forza e di luce, che ecciterà ‘a vita a non sperate 
grandezze ». 

Tale profezia non doveva però avverarsi, poichè Vizzola si 
trovava assai più vicina ad una fra le zone qiù dense di indu- 
strie dell’Italia, comprendente i centri manifatturieri di Busto, Gai- 
larate, Legnano e Vale Olona, dove la sola industria cotoniera, 
ivi impiantata con antiche tradizioni, utilizzava già allora oltre 
10.000 HP di forza motrice a vapore. 

Sostituire questa e le altre forze a vapore di quella zona con 
una fornitura di energia e'ettrica meno costosa, ritenne l'Ing. Scot- 
ti dover essere il primo naturale scopo dell’impianto di Vizzo.a 
ed è noto come proprio in questa zona egli trovò di poter aliar- 
gare successivamente le basi dell'azienda da lui diretta. 

‘ Ricorderò a questo proposito che lo Scotti, interpellato da qual- 
cuno perchè non spingesse più lontano la sua distribuzione e cioè 
sino a Milano, dove d'energia sarebbe stata venduta a più alto 
prezzo, egli portava i. paragone di quell’asinello che, pascolando in 
un piccolo campo, legato con una corda ad un albero, s'accorse che 
vicino, ma in un campo altrui, vi era un mucchio di fieno più 
abbondante e più seducente; cercò allora di avvicinarsi ma, trat- 
tenuto data corda che (lo legava al collo, si strozzò. Questo pic- 
colo aneddoto rappresentava assai bene i suoi principii, sintetiz- 
zati anche dal suo motto abituale «vivere e lasciar vivere», che 
gli permisero di esercitare iliberamente la sua distribuzione anche 
in vicinanza ad altre potenti Società. 


Il ricordare oggi, dopo il grandioso svifuppo della elettrotecni- 
ca, dopo l’esecuzione di numerosi impianti, l’impianto di Viz- 
zola e la sua rete di distribuzione, che oggi già si possono dire 
vecchi, ma che servono ancora egregiamente al loro scopo, è af- 
fatto superfluo, Bisogna però riportarsi a quell'epoca per compren- 
dere come il compianto Ing. Scotti, sebbene preceduto di un paio 
di anni dalla Edison col suo impianto di Paderno, dovette pur 
sempre affrontare un problema nuovo ancora. Egli stesso, scri- 
vendo alcune sue note su Vizzo.a, accennava come i tempi dera 
discussione sulla scelta tra corrente continua ed alternata, tra 
monofase, bifase e trifase, fossero già passati; come sulla tensione 
l’accordo fosse praticamente completo, circa un massimo di 15 
mila volt, in allora consentito dalla materia degli isolanti nei mec- 
chimari. 

Circa la frequenza, oggi in cui tanto si discute sug inconve- 
, menti delle due frequenze, sì da invocame la unificazione, si 
potrebbe domandare perchè lo Scotti adottò i 50 periodi, quando 
a Paderno si avevano già i 42. f 

L’Ing. Semenza, nel riferire i suoi studi su questo impianto, 
parlando dela scelta della frequenza, diceva come ila migliore fosse 
riconosciuta tra i 40 ed i 60 periodi, ma come dala Edison si 
fosse scelto il 42, semplicemente perchè esisteva già un vecchio 
impianto Ganz appunto per quella frequenza. ì 

Per Vizzala non vi fu discussione. Il fatto solo che il macchi. 
nario elettrico era fornito dala Schuckert e che questa aveva 
adottato i 50 periodi e non costruiva macchine di ‘altro genere, 
. costrinse l'Ing. Scotti ad adottare ia stessa frequenza. D'altronde 
i due impianti di Paderno e di Vizzola erano troppo distanti tra 
di loro per Lasciar supporre allora, che, in così breve periodo di 
tempo, essi sarebbero diventati i fulori di due grandi distribu- 
zioni di energia, che oggi si toccano, si intrecciano, . 

Nessuna critica quindi può farsi a tale proposito. 
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Ma, se nelle direttive generali dell'impianto l'Ing. Scatti patè 
valerei anche dell'esperienza altrui, neilo studia del dettagiio © 
nella effettiva esecuzione non gli mancarono contrarietà; ed egli 
le vinse tutte, oltrechè calla sua competenza, cola sua tenacia, 
colla sua equità di apprezzamento, colla sua do.cezza di carattere. 

Ricordo i rapporti suoi col personale, cogli appalltatori, coi 
fornitori; rapporti sempre cordiali e semplici. La sua parola calma 
persuadeva subito ed appianava ogni divergenza, ed i suoi di. 
pendenti e collaboratori, fra i quali mi onoro di essere stato, si sen- 
tivano a lui avvinti da un’intima forza, che non sapevano se do- 


vuta più a stima ed ammirazione, che a profonda amicizia, 


E gli stessi rapporti cordiali !o Scotti seppe creare fra la So. 
cietà, da ilui impersonata, e gli utenti della forza. In una zona, 
nella quale era sorta e si era sviluppata come per incanto una 
industria nuova, quella del cotone, mo'ti industria.i, o non ave- 
vano sufficente competenza tecnica, al’infuori del fuso e del 
telaio, o temevano di incontrare una maggior spesa, colla intro- 
duzione del motore elettrico. 

Come prima si erano affidati al Tosi per gli impianti dele 
caldaie e delle motrici termiche, ora avevano bisogno di qualcu- 
no, che li guidasse nelle nuove applicazioni della elettricità. Nes- 
suna persona era certo più adatta dello Scotti, che, aile sue doti 
personali, aggiungeva il vantaggio di essere già da molti cono- 
sciuto, per le mansioni da iui esercitate in precedenza presso i 
medesimi, come ingegnere della ditta Tosi. 

Gli utenti si consigliavano bonariamente con lui circa le mo- 
dalità dei loro impianti ricevitori e si affidavano a lui, più come 
ad amico che come a contraente. La stessa forma dei contratto 
a forfait ena tutta fiduciaria, poichè non poggiava suie precise 
misurazioni di chilowattmetri o di contatori di kilowatt-ora, ma 
sule semplici indicazioni di un amperometro, sulla potenza dei 
motori instalati e sui frequenti controlli eseguiti dal persona!e. 
Gli utenti poi erano pochi e con tutti lo Scotti poteva trattare . 
direttamente, vincendo colla persuasione ogni dubbio ed ogni ri- 
trosia. . , | 

E così si gadarono formando dei rapporti semplici e cordiali 
fra la Società e la sua utenza, che giovarono grandemente nelle 
reciproche trattative. l i 

Infatti, per tali rapporti cordia;i, che durano tuttora e che for- 
se sono una delle caratteristiche della Lombardia, vennero supe- 
rati dolcemente i periodi più difficili. 


Collo sviluppo industriale nella regione del .Gat'aratese, che 
ebbe il suo punto culminante e florido verso il 1906, coll’aboii. 
zione dei lavoro notturno, îl quale ‘portò al raddoppiamento di 
mo!ti stabilimenti, l'Ing. Scotti dovette porre la sua Società in 
condizioni di far fronte alle nuove richieste di energia. Così prov- 
vide a.l’esecuzione dell'impianto idroelettrico di Turbigo, della 
centrale termo elettrica di -Castelanza ed infine dell'impianto di 
Brusio col trasporto ad alta tensione. 

Questi impianti sono troppo conosciuti, perchè sia qui il caso 
di darne dettagiiate notizie, Il Turbigo seguiva a pochi anni di 
distanza Vizzola e non era quindi, nelle sue principati caratteri- 
stiche e'ettriche, dissimile. 

La centrale termica che, iniziata con due motrici da 2000 KW, 
raggiunse poi, cala installazione di turbo alternatori, una potenza 
di 18.000, non aveva il salo scopo di provvedere alla integra- 
zione delle magre invernali ed alla sostituzione dell'energia nel 
caso di interruzioni o guasti, ma doveva servire e servì difatti, 
secondo un criterio prudenziale, anche ad anticipare il collocamento 
dell'energia prima dell'arrivo di quella idraulica. Perchè, è bene 
ricordare, l'Ing. Scotti era prudente nelle sue intraprese: una 
prudenza però non dovuta ad incertezza di decisione, ma basata 
suHa visione netta e sicura del futuro e suila preoccupazione che 
deve avere sempre chi amministra il danaro altrui. 

L'impianto per il trasporto det: energia da Brusio, costruito negi 
anni 1904-1905, segna un progresso nella utilizzazione deil’ener- 
gia a distanza. In quell’epoca infatti si avevano da noi i tm- 
sporti deil’Alto Po e di Morbegno con 20 mila Volt, di Zogno con 
25.000 volt, del Celina e della Cenischia con 30.000, di Gromo 
con 40.000; e ie. relative linee avevano una lunghezza tra i 30 
e gli 80 km. - 

La linea di Brusio, di 150 km. alla tensione di 50.000 voit, 
rappresentava quindi un nuovo ardimento. Ricordo che distinti 
tecnici, discutendo sul!e difficoltà di un ¿ungo trasporto di energia 
ad alta tensione, non mancarono di fare qualche riserva sula 


riuscita del nuovo impianto. Ma l'Ing. Scotti aveva una fede sicura 


e raggiunse egregiamente lo scopo prefissosi, creando così questa 
importante linea, che, sebbene ora forse antiquata di fronte ai più 
recenti trasporti a distanza, (poichè l’elettrotecnica si rinnova di 
continuo), è capace di trasmettere, senza inconvenienti, oltre alla 
energia di Brusio, anche quella dei successivi impianti ‘del Mal- 
lero e del Masino, per una potenza complessiva di oltre 50 mila 
chilowatt. | i 

Ed anche nei lavori di queste condutture di trasporto, come in 
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quelli delle centrali di produzione su territorio 6vizzero, e prima 
ancora nelle pratiche per ta costituzione delia Società di Brusio, 
e mei rapporti internazionali per l’attraversamento delia frontiera, 
| quante difficoltà! Ma esse trovarono lo Scotti nel pieno vigore delle 
sue energie fisica ed intellettuale e vennero tutte felicemente su- 
perate. Egli infatti soleva dire sorridendo, che nel funzionamento di 
un'azienda le difficoltà maggiori non sorgono dalle cose ma dagli 
uomini. Le macchine, egli diceva, girano da sole senza urtarsi; 
degli uomini invece accade bene spesso il contrario, per le diver- 
genze di opinioni e di carattere, per ie eccessive suscettibilità, 
per i sentimenti di invidia; ma nelle sue mani anche lla mac- 
china uomo si p'asmava secondo il bisogno e gli dava volentieri 
la più cordia:e collaborazione. 


Vennero gli anni meno buoni : crisi nelle industrie ed eccesso 
quindi di forza motrice sul mercato, per conseguente minore ri- 
chiesta e per nuovi impianti idroelettrici appena costruiti. 

Ne! momento attua'e in cui pulsano tutte le attività migliori neilo 
sforzo comune per la resistenza e per la vittoria, noi lamentiamo 
di non aver dato sufficiente sviluppo al carbone bianco; accuse 
vengono lanciate contro chi, si dice, non aveva provveduto in tem- 
po. Ma riportiamoci cal pensiero al periodo, che, ha preceduta la 
guerra. I capi delle grandi aziende produttrici e distributrici di 
energia non potevano che fare una politica di raccog'imento, in at- 
tesa di tempi migliori, e, quando lo svolgersi deila guerra dimo- 
strò la necessità di muove forze idrauliche, quelle aziende si tro- 
varono pronte e diedero tutte il loro valido contributo. E l'Ing. 
Scotti, che, col suo metodo di previdenza e di ‘prudenza, aveva 
sempre in riserva qualche nuova fonte di energia per corrispon- 
dere a nuove eventuafi richieste, fu tra i primi a proporre un 
aumento di capitale alla sua Società, per ila costruzione di un nuo- 
- vo impianto. Purtroppo la maiattia incipiente lo privò dell'energia 
necessaria per spingere con' alacrità tale iniziativa, come la morte 
prematura gli impedì di vedere l’attuale impellente bisogno di 
nuove forze idrauliche ed il nadioso avvenire che a queste è de- 
stinato. 


Tali furono in 30 anni di lavoro le più ùmportanti attività del- 
l’Ing. Scotti, nello svolgersi delle quali egli ebbe campo di mani- 
festare le sue preziose doti: alta competenza tecnica, ottimo cri- 
terio amministrativo, scrupolosa onestà e rettitudine, costante equi- 
librio e serenità di mente, tatto squisito nel trattare colle per- 
sone e nell’apprezzarne il valore. 

A ciò si aggiungano la modestia e la bontà del carattere; egi 
aveva però una modestia tutta sua, non cioè quella dovuta a ti- 
midezza od indecisione o ad ignoranza delle proprie forze. Ma 
la virtù di chi, sapendo di vaere, sente anche ll’obbligo morae 
di adoperarsi, non a mettere in vista la. propria persona, bensì 
ed operare per gii interessi affidatigli. 

Così, mentre evitava le riunioni e le discussioni pubbliche 
su questioni tecniche ed economiche che frequentemente appassio- 
nano gli studiosi e gli industr'ali, sì da sembrare un amante della 
solitudine, eg.i si compiaceva malto nel mostrare ai colleghi ed 
amici, quanto era riuscito a fare nel campo deYa produzione e 
distribuzione di energia, a vantaggio della sua Società e di altre. 

Che dire poi delle bontà di carattere e deila mitezza d'animo? 
Voi certamente, colleghi e compagni, avrete impressa nella mce- 
moria la figura simpatica de:l’estinto. Neg.i uffici o nelle officine, 
colla sua mano sinistra in tasca quasi ad evitare il pericolo di un 
contatto elettrico, col’indice destro alzato, coll’occhio dolce ma 
vivace, colla mente rapida nefl’afferrare, egi parlava di frequemte 
e valontieri. Non aveva l'eloquenza delle grandi adunanze, ma 
. quella più utile e più pratica delle piccole riunioni, nelle quali, 
anche perchè dotato di larga coltura genera'e, sapeva pur discu- 
tere con calore ed energia, ma sempre serenamente, trascinando 
e persuadendo gli uditori. Nelle discussioni più importanti in- 
tencalava spesso il motto arguto o l’aneddoto brioso od anche 
èronico, ma non mai offensivo; ed era gioviale come un vecchio 
ambrosiano. 

Era modesto e mite ma era anche tenace; di quela tenacia, 
che vince ogni ostacolo ed ogni difficoltà, perchè dovuta dla si- 
curezza deila propria opinione, a] bisogno assoluto di portare a 
tenmine ciò che riteneva utile o necessario. 

Potrei citare molti esempi nei quali questa sua tenacia si ma- 
nifestò, sia che volesse spuntare una difficoltà od. eseguire un 
lavoro, sia che sconsigiiasse fa partecipazione a qualche nuovo af- 
fare da iui ritenuto non conveniente. Ricorderò sco l'ultimo 
atto da lui compiuto ala Lombarda : “a fusione colla Società Idro- 
elettrica. Quando l’espenienza di più anni di esercizio lo ebbero 
convinto che gli impianti di detta Società sarebbero stati meglio 
utilizzati se appartenenti allo stesso distributore di energia, egli 
studiò la nuova operazione, vi si dedicò con ogni forza e, quasi 
presago della sua fine, condusse in porto persona:mente l'affare, 
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nonostante le contrarietà incontrate sul principio, e nonostante 
‘la malattia incipiente; e tele affare fu purtroppo l’ultimo. 


Per tutte queste dotî di mente e di cuore l'Ing. Scotti era moito 
amato ed apprezzato ; non aveva e non poteva avere nemici; e molti 
ricorrevano a “ui per consiglio e per valersi della sua collabora- 
zione. | 

Così fu amministratore di molte Società; di quelle anzitutto che 
erano legate alla Lombarda perchè fornitrici o distributrici della 
sua energia : la Società Forze Motrici di Brusio, la Comense Vol. 
ta, l'Alto Milanese, la Saronnese, la Trazione ed Imprese Eet- 
triche e giammai la sue duplice qua.ità di acquirente e venditore 
diede luogo al benchè minimo inconveniente. Ed anche di altre 
Società importanti fu prezioso amministratore, ła Mineraria di Val- 
darno, la Negri, l'Alta Ita.ia, l’Azienda Elettrica Municipale di 
Milano, in tutte portando il contributo dei suo ingegno. 

Molte a'tre ancora si valsero e si sarebbero valse ancor maggior- 
mente de.l’opera sua, se egli avesse potuto aver tempo disponi- 
bile, affidandogli consulenze tecniche e divergenze da appianare; 
e qui specia.mente l’opera sua fu molto utie e moito ricercata 
per la grande equanimità di giudizio. 


Ho già detto che il suo motto abituale ena «vivere e lasciar 
vivere »; aggiungerò una sua massima: «che ogni stipulazione 
per riposare su basi sane deve lasciar soddisfatti entrambi i con- 
traenti », 

In questo motto ed in questa massima sta la sintesi della sua 
vita operosa, sta la ragione dell’ottima riuscita di tutti gli affari 
a lui affidati, la ragione anche del doiore e del rimpianto che la 
sua dipartita ha lasciato in quanti ebbero la fortuna di conoscerlo 
e di trattare con lui. 

Vada quindi alla sua memoria, vada aka desolata famiglia, il 
nostro pensiero riconoscente e commosso. 


ina I sd 
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Sulla calcolazione dei pali in ferro. 


Il lettore non avrà certo dimenticato come all'ordine del 
giorno dell’ultima Riunione Annuale tenutasi in Roma fosse 
stata posta una discussione sul calcolo dei pali in ferro, 
‘ la quale prometteva di riuscire assai interessante essendo 
stata preceduta sul nostro giornale da un numero notevole 
di pubblicazioni al riguardo. 

La ristrettezza del tempo impedì lo svolgimento com- 
pleto del programma ed anche la discussione sui pali non 
ebbe luogo. Ma sarebbe desiderabile ch’essa fosse ripresa 
in una prossima occasione perchè gli scritti che ci sono 
pervenuti e tuttora ci pervengono sulla questione, mostrano 
come si mantenga vivo l’interesse da essa destato e, dopo 
le pubblicazioni di tante opinioni spesso in aperto contrasto, 
un diretto scambio d’idee fra coloro che specialmente hanno 
studiata la questione dovrebbe senza dubbio condurre ad 
utili risultati. Intanto riprendiamo oggi la pubblicazione 
. degli scritti pervenutici, avvertendo che alcuni di questi 
sono già di data relativamente vecchia; e che la loro pub- 
blicazione fu rinviata prima dal desiderio di portarli alla 
discussione orale, poi dalle complesse esigenze del giornale. 

Fra i risultati che senza dubbio si dovrebbero conse- 
guire in una eventuale discussione orale poniamo in primo 
luogo l’appianamento di alcune divergenze di carattere 
esclusivamente tecnico (indipendenti quindi dall’apprezza- 
mento personale) che, fra tecnici, non dovrebbero sussi- 
stere. Fra quelle elencate a suo tempo dal Barbagelata, 
nello scritto che doveva aprire la discussione, citiamo per 


esempio la modalità del calcolo dei tralicci. Proprio oggi, 
mentre la divergenza (quantitativamente del 50°/,) fra le 
due formule portate in campo appare eliminata — si vegga 
in proposito l’ultima parte dell'odierna lettera delling. 
M. SEMENZA — essa risorge per opera deli’Ing. PARTANNI, 
il quale, nel diligente studio che pure oggi pubblichiamo, 
giunge per altra via a risultati quantitativamente assai 
vicini a quelli ottenuti dal Semenza, partendo da quella 
formula che egli stesso oggi ritiene non del tutto esatta. 

A parte questa particolare questione, lo studio del- 
l'Ing. Partanni è essenzialmente una critica, per non dire 
una confutazione, del metodo generale di calcolo rapido 
immaginato dal Semenza; metodo che incontra invéce 
oggi ancora la generica approvazione dell Ing. RINALDI, 
di cui pure pubblichiamo una lettera. Senza dubbio 
l'Ing. Semenza, come già risponde all’Ing. Rinaldi, non 
mancherà di opporre le sue controsservaziuni alle obbie- 
zioni del Partanni e la discussione scritta non languirà 
certo. Ma, senza voler entrare nel merito del dibattito, 
cosa che sarebbe fuori luogo in queste note, noi pensiamo 
che una discussione orale potrebbe assai più facilmente 
dirimere simili questioni, specie se ad essa partecipasse, 
come auguriamo, qualche competente di scienza delle co- 
struzioni. Non si deve dimenticare, come già notammo 
altre volte, che in siffatte discussioni gli e ettrotecnici non 
sembrano, e forse non si sentono essi stessi, del tutto a 
posto. Non devono tuttavia temere il rimprovero: mosso 
da Apelle al calzolaio, dato che tutti abbiamo la coscienza 
dell'importanza tecnica e soprattutto economica che il 
problema va ogni giorno più assumenuo, ed è perciò ben 
naturale che essi si occupino di un argomento che è stato 
troppo trascurato dai competenti nella scienza delle costru- 
zioni. Ma è certo che solo da una bene intesa collabora- 
zione di questi con quelli può scaturire quella razionale 
soluzione del problema che tutti desideriamo. . 


Prove sperimentali dei dispositivi contro le 
sovratensioni. 


Conchiudiamo in questo fascicolo la comunicazione del 
Prof. LomBarpI sullo studio sperimentale delle sovraten- 
sioni. Nell’ultima sua parte sono riportate alcune cifre che 
rappresentano i primi risultati sperimentali di prove com- 
parative su diversi dispositivi di protezione. Per quanto 
ci consta è la prima volta che si pubblicano in Italia si- 
mili risultati di simili esperienze. 


Contributo dei lettori alle ‘‘ Norme,,. 


IH miglior "segno che le Norme emanate o da emanare 
dalla nostra Associazione cominciano a farsi strada nella 
pratica, ci è dato dalle sempre più frequenti lettere che 
ci giungono sull’argomento. Oggi ancora diamo una let- 
tera dell’Ing. Armani sulle Norme di. Bordo, di cui fu. 
recentemente pubblicato lo Schema. 
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SOVRATENSIONI ELETTRICHE . 


E SISTEMI DI PROTEZIONE 
Prof. LUIGI LOMBARDI 


.Continuazione e fine, vedi pagina 186) 


: il 17 Gennaio 1918 : 


- Onde di scarica per derivazione laterale. 


Sebbene questa categoria possa rientrare, in base alle conside- 
razioni esposte, in quella generale delle onde di scarica, giova 
considerarla separatamente in quanto onde di questa natura si 
manifestano sovente nelle linee industriali all'atto in cui lateral- 
mente ad esse, se ne derivano altre di piccola impedenza, Il peri- 
colo è naturalmente più grave per ‘la linea principale, se essa, nel 
tratto a valle, si trova aperta, senza protezione all’estremo, e si 
accentua in particolare ove si verifichino le condizioni di risonanza. 

Teoricamente l'onda di semplice scarica ha la massima altezza 
nel caso, in cui si inserisca lateralmente un linea di capacità in- 
finita o di resistenza nulla, e questo è il caso del corto circuito, 
già esaminato nel quarto paragrafo, al quale in gran parte rasso- 
miglia il caso di inserzione laterale di un condensatore, o di una 
linea isolata di grande capacità e piccola selfinduzione. Pra:icamen. 
te però questo caso può essere ancora compilato dala inversione 
di carica, quando si effettua lentamente il collegamente, come si 
è già osservato iper l’onda di carica nel panagrafo precedente, e 
con questo artificio si possono facilmente ottenere sorvratensioni 
assai più elevate di quelle dovute ai corti circuiti. 

Mi sono valso per l’esperienza di una batteria di condensatori 
Moscicki, derivandola all’origine, ovvero in un punto intermedio 
della linea, alimentata al solito con tensione alternativa da /Itrasfor- 
matore. À protezione di questo erano inserite due resistenze di 
carborundum e, fra i morsetti, un aitro piccolo gnuppo di conden- 
satori, la capacità del quale non aveva in questo caso notevole in- 
fiuenza. Anche qui si manifestava la sovratensione più alta all’e- 
stremo della linea, quando questa era suddivisa in due tronchi, uno 
affetto da grande e l’altro da piccola capacità, e collegata al fondo 
la spirale di Tesla, col piccolo condensatore ad aria, graduato per 
la condizione di risonanza. Con 4 condensatori in linea, inserendo 
una batteria di 4, 8, 12 condensatori, della capacità di 0,004 mf. 
ognuno, ottenevo a capo delia spirale una sopratensione di 30, 40 
e 44 mila volt senza il condensatore ‘ad aria, e con questo 50 000 
volt, quando la linea in origine era alla tensione efficace di 4700 
volt, ossia ad una tensione massima di circa 6600. La scintilla allo 
spinterometro si manifestava in generale, dopo che all’origine si 
era già effettuata la chiusura dell’interruttore in aria, nel momento 
in cui, rialontanando gli elettrodi, risultava una prima wolta in- 
terrotta ba corrente, e possibile la inversione di carica col massimo 
dì tensione nel mezzo periodo successivo. Effettuando ia inser- 
zione con ‘un interruttore in olio, la sovratensione massima si ma- 
nifestava invece alla chiusura, ma non superava in alcun caso i 
6/10 della precedente, 

Interca:ando lo spinterometro di prova in punti intermedi, si 
consta:ava un piccola variazione deila tensione disruptiva intorno 
a un valore medio, prossimo alla“metà di quello di termine, e 
al quadruplo di quello d'origine. Adoperando per la inserzione lo 
scaricatore Boas, le sovratensioni diminuivano in misura conside- 
revole, come all'atto della inserzione della inea principale. 
~ Anche questa esperienza riesce molto bene, e con effetto più 
evidente, sul modello di tinea affetto da minor resistenza. (Di. 
mostrazione), 


7. - Sistemi di protezione. 


Secondo il concetto di Petersen, le onde migranti, originate dalle 
diverse forme di inserzione, di cui qui sono accennate le princi- 
pali, costituiscono di gran lunga il pericolo più grave per gli im- 
pianti, poichè, nelle condizioni più sfavorevoli, vi possono assu- 
mere grandezze eccezionali, e occas'onare fenomeni deleteri. Di 
fronte a questo, tl pericolo delle scariche atmosferiche dirette, 


o delle sopratensioni indotte dagli agenti esterni, come le nubi. 
elettrizzate, è senza confronto .minore, ‘e tale cui si può facil-' 
mente ovviare mediante g'i scaricatori ordinari, ovvero lasciando. 
smaltire le onde di sovratensione attraverso alle condutture, con- 


venientemente predisposte e isolate, nelle quali senza danno 
grave esse più o meno rap'damente si esauriscono per effetto delle 
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resistenze interne e dei fenomeni di radiazione, La parziale pene- 
trazione di queste onde, negii avvolgimenti delle macchine e dei 
trasformatori, non offre nemmeno in generale un pericolo molto 
grave, quando il gradiente frontale della tensione non è così eie- 
vato, per cui si abbiano a manifestare fra spire contigue diffe- 
renze ingenti di potenziale. 

Il pericolo nasce nella maggior parte dei casi in modo indiretto, 
quando la scarica atmosferica, o la sopratensione indotta, danno 
occasione a una scarica superfic' ale, o alla «perforazione di un iso- 
latore, in quanto si origina allora un'onda di scarica a fronte 
ripidissima, che invade i tronchi contigui deila conduttura, e si 
riflette in parte all'incontro di queli latera.i, o completamente alle 
estremità, esaltandosi in grandezza al di là di ogni limite previsto, 
ove si manifestino le condizioni di risonanza. Sotto questo riguardo 
la questione tanto dibattuta, se la scarica atmosferica abbia carat- 
tere oscillante o no, e se i limiti della sua frequenza siano più o 
meno alti, diventa quasi oziosa, poichè, nell'una o nell'altra forma 
essa può nuocere egualmente e il danno che ne scaturisce si 
aggrava precipuamente per le circostanza locali, che nulla hanno 
di comune con ia causa occasionale che lo determina. 

Ora, poiche il nagionamento di Petersen non solo è suffragato 
da ragioni teoriche convincenti, ma trova nell’esperienza la più 
precisa conferma, si deve riconoscere che molte delle idee, ancora 
oggi vigenti in materia di protezioni, sono in gran parte destituite 
di fondamento. 

La frequente installazione di scaricatori a scintilla esplosiva è 
per esempio informata al concetto che le sovracariche, ché si pro- 
ducono nelle linee, abbiano bisogno di essere smaitite a terra nella 
immediata vicinanza del punto ove si son formate, senza riflet- 
tere che la scarica violenta è quasi in ogni caso accompagnata da 
sovratensioni più rilevanti, le quali possono determinare danni 
assai gravi in altre parte dell’impianto. L’attitudine dei vari scari- 
catori a smaltire quantità considerevoli di energia si discute e pa- 
ragona in molti casi senza ponderare che ila energia, inerente alle 
cariche, accumulate su le linee, è in genere piccolissima rispetto 
a quella che in frazioni di secondo mettono in giuoco le genera- 
trici dell'impianto, per cui la questione più delicata è di impe- 
dire che questa si riversi attraverso alla via aperta dallo scarica. 
tore, anzichè di rendere questo capace di assorbinia. 

Le spirali di selfinduzione, tradizionali nei nostri impianti, e 
fornite nella maggior parte dei casi di reattanza irrisoria, non ba- 
stano quasi mai a riflettere nella misura prevista le onde di ori- 
gine esterna, poichè queste non hanno il carattere e la frequenza 
supposta, e per contro, raccordandosi alle sbarre del quadro, o ad 
altre parti dell'impianto, affette da piccola capacità, esse costitui- 
scono circuiti locali, capaci di risonare per onde di determinata 
lunghezza, di cui per la loro presenza si esalta oltre misura i'am- 
pezza ,e si può provocare la scarica disruptiva in quelle stesse 
regioni, dove esse erano destinate a evitara. Sotto questo riguardo 
non pochi dispositivi, che risultano dahl aggregato di selfinduzioni 
e capacità, raggruppate in sistema aperto, suscettibile di ‘oscilta- 
zione propria, possono costituire un pericolo, meglio che una pro- 
tezione degli impianti. 

Il perico:o si può in ogni caso diminuire, ove le spirali di sei- 
finduzione si credano indispensabili, derivando fra i loro estremi 


- opportune resistenze, secondo il concetto dell’ing. Campos, il qua- 


le (10) me trasse partito nazionale per offrire alle correnti di alta 
frequenza una via, non solo di minore impedenza, ma anche di 
maggiore attenuazione, con che si assorbe efficacemente una parte 
dell’energia. Petersen, nella discussione che tenne dietro alla sua 
importante conferenza già citata (11), a due anni dal Congresso 
di Torimo mostrò di ignorare la geniale disposizione! del nostro 
collega, che :Riidenberg {12) invece per proprio conto aveva mali- 
ziosamente imitata, eludendone nelle sue domande di brevetto la 
priorità, che a lui venne tuttavia autorevo'mente rivendicata da 
Pfiffner (13) e da Biermanns (14). Il primo di questi Autori però, 
discutendo la efficacia della protezione esercitata dalle spirali in 
derivazione e dai condensatori in serie con le resistenze, mise in 
chiaro che essa è necessariamente paralizzata dai fenomeni di par- 
ziale riflessione, quando la resistenza è così ‘grande de poter es- 
sorbire in ‘presenza di onde stazionarie una quantità di energia 
considerevole, laddove poi l'assorbimento diventa esiguo in pre- 
senza di onde migranti, ovvero dove il fenomeno della riflessione 
si voglia in massima parte evitare. 

Per onde sinusoidali di una determinata frequenza, secondo la 
dimostrazione irreprensibile di Campos, può sempre propor- 
zionarsi la reattanza e la resistenza in modo da assorbire, senza 
riflessione, la porzione che si vuole dell’energia; ma le onde ret- 


(10) Atti A. E. I., 1911, pag. 549. Atti Congr. Intern. Torino 1911. 
(11) Elektrot. Zeitschr., 1913, pag. 571. 

(12) LI » 1914, pag. 610. 
(13) » » 1914, pag. 1101. 

(14) Archiv für Elektr., vol. II, 1914, 
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tangolari di carica e scarica assumono lunghezze dipendenti uni- 
camente dalle condizioni in cui esse vennero prodotte, e che pos- 
sono variare all’infinito; e ognuna di esse è poi costituita da una 
infinita serie di onde sinusoidali, di frequenza diversa, per cui 
nei loro riguardi anche questo, che a buon diritto, si può conside- 
rare come uno dei sistemi, più razionali, esercita certamente una 
protezione incompleta. 

Sebbene io non abbia ancora potuto eseguire, come desiderava, 
uno studio sistematico e comparativo dei principali sistemi moderni 
di protezione, nell'occasione in cui sopra la mia linea artificiale 
eseguii le prove di sopratensione, volli anche esaminare somma- 
riamente il funzionamento di alcuni fra i dispositivi di prevenzio- 


ne più comuni ed una parte di quelle esperienze può essere qui . 


facilmente riprodotta con mezzi assai semplici. 

In luogo dei getti liquidi ho adoperato una resistenza non in- 
duttiva, formata da una serie di 36 lampade a incandescenza da 
250 volt e 50 candele, accuratamente montate sopra un pannello 
di marmo, e distribuite in 6 gruppi, che si possono riunire in 
serie o in parallelo, in modo da sostenere tensioni diverse, fino 
a 9000 vo!t. La resistenza complessiva è in queste condizioni di 
16000 ohm., e sotto la tensione efficace di 4000 volt, alla quale 
approssimativamente era mantenuta la linea in queste esperienze, 
essa assorbiva 0,25 ampère, ciò che può essere conveniente per 
uno scaricatore a liquido, da inserire in circuiti di media tensione. 

In luogo delle spinali di reattanza, che si trovano più di rado 
inserite negli impianti fra i fili di linea e la terra, utilizzavo lo 
avvolgimento primario di un trasformatore da 5 kW, uguale a 
quello inserito al primo estremo per l'alimentazione della linea. 
Questo trasformatore d'altronde, che a vuoto assorbe alcuni cen- 
tesimi di ampère, essendo affetto da un'induttanza di circa 400 hen- 
ry, poteva ricevere nel secondario un carico ohmico ovvero indut- 
tivo, nei limiti della potenza disponibile, mettendo tutto il sistema 
nelle condizioni pratiche di una piccola linea industriale di media 
tensione. Per le odierne esperienze di dimostrazione ho predispo- 
sto, in luogo del trasformatore predetto, un riduttore di tensione, 
i] cui circuito primario assorbe una corrente di quel medesimo or- 
dine di grandezza. 

Dispongo oltre a ciò di piccole batterie di condensatori Mosci- 
cki, capaci di sopportare tensioni efficaci di 30000 volt; e di una 
piccola batteria di valvole Giles, cortesemente donata all’Istituto 
dalla Società Generale di Friburgo. Per riprodurre i dispositivi 
Campos, mi sono procurato dal Laboratorio Magrini parecchie resi. 
stenze di carborundum, di 600 ad 800 Ohm., munite di elettro- 
di terminali e intermedi, in modo da poterne inserire il numero o 
la frazione desiderata in parallelo a taluna delle sezioni dei grendi 
solenoidi, ovvero in serie coi corrispondenti condensatori. 

Il prof, Pizzuti ha tempo addietro donato all'Istituto uno sca- 
ricatore Sig per alta tensione, e l’Ing. Gola a sua volta si è prof- 
ferto di inviare apparecchi del suo sistema; di quello e di questi 
peraltro non feci sinora uso nè richiesta, in quanto essi apparten- 
gono, al pari delle valvole Giles, al'a categoria degli apparecchi a 
scarica disruptiva, e d'altronde l’azione loro si può riprodurre me- 
diante aggregati di piccole capacità e selfinduzioni, dell’ordine di 
quelle onde il nostro Laboratorio è ampiamente fornito. 

Nelle tabelle seguenti sono riassunti i risultati di questa inda- 
gine preliminare, dei quali mi è facile fornire la conferma mediante 
le esperienze dimostrative qui apparecchiate, e che d'altronde non 
hanno certamente la pretesa di esaurire l'importante argomento. 

Ho distinto nella tebella il modo in cui le onde venivano di 
volta in volte, nei primi gruppi di esperienze, provocate, sebbene 
in verità, coi diversi artifizi impiegati, esse conservassero in ogni 
caso lo stesso carattere smorzato, e fia fonma rettangolare “all’ori- 
gine, col gradiente frontale in parte addcicito nel corso della pro- 
pagazione, a causa delle parziali riflessioni subite tungo la linea. 


Nel terzo gruppo la distinzione è omessa, non avendosi a di- - 


sposizione una batteria di condensatori così importante rispetto 
alla capacità della linea. da potere con la derivazione di essa, ov- 
vero con la inserzione detta linea su di essa, realizzare onde di 
ampiezza, paragonabile a quelle di corto circuito. Queste bensì 
vennero provocate mediante scaricatori di tipo diverso, senza che 
i risultati differissero apprezzabilmente: in questa sede non è 
solo riportata la media. 

Nella maggior parte dei casi la lunghezza d'onda em compresa 
fra 4 e 10 chilometri, eccitandosi l’onda mediante la carica o sca- 
rica di un tronco iniziale, comprendendo 4 a 10 condensatori, 1! 
mumero di questi si stabiliva ogni volta” per tentativi, variandolo 
in modo da ottenere, con eguale eccitazione all'origine, la massima 
distanza esplosiva allo spinterometro di estremità, per rendere com- 
parabili nel modo più semplice le condizioni in cui i diversi di- 
spositivi erano sollecitati a funzionare. Nell'ultimo gruppo di 
esperienze però la linea era completamente armata di condensato- 
ri, così che l'onda assumeva una lunghezza dj una trentina di 
chilometri. 
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I dispositivi a resistenza, selfinduzione e capacità, vennero in 
ogni caso stabiliti all'estremo dei grandi solenoîdi, raffiguranti la 
linea di trasmissione, Nel primo gruppo di esperienze era ivi del 
pari raccordata la spirale di Tesla, destinata, con la piccola ca- 
pacità terminele a sostituire le spirali di reattanza all'ingresso delle 
centrali, facenti capo alle sbarre del quadro. Sebbene il numero 
delle spire sia nella mia spinale di gran lunga più elevato di quello 
delle spinali ordinarie, la superficie abbracciata, e ła reattanza 
complessiva, non sono di un ordine di grandezza molto dissimile 
da quelo che nei casi pratici si può presentare, sopratutto se si 
paragona a quello delle spirali destinate ed azionare i relais, o 
appartenenti ai dispositivi di misura con nuclei magnetici. I dispo- 
sitivi Campos vennero anche in alcune prove applicati a sezioni 
intermedie, quando la linea era affetta di capacità uniforme, senza 
riscontrare nella loro azione una differenza sostanziale, poichè, 
per la forma già riscordata dell’onda, la corrente momentanea as- 
sumeva in tutta la estensione della linea una intensità approssi- 
mativamente costante. A rendere il confronto più concludente, ven- 
ne in alcuni casi esperimentata l’azione di semplici resistenze di 
carborundum, in serie fra l’estremità della linea e la spirale ag- 
giunta di Tes!a, e in altri quella di semplici resistenze in serie coni 
condensatori. L'azione delle prime non differisce apprezzab'Imente 
da quella delle resistenze derivate in parallelo a singole sezioni del 
solenoide, per cui i risultati non vengono riferiti separatamente. - 

Tutti i risutati, per uniformità, vennero ridotti ad un medesimo 
valore della sopratenzione, misurata con la linea aperta, e priva 
di protezione, Non sono separatamente riportati i valori misurati 
su la linea caricata col trasformatore di estremità, poichè la pre- 
senza di questo non influisce altrimenti dallo aggregato della sua 
reattanza di dispersione con la resistenza equivalente, capace di 
assorbire il carico realizzato, e ognuno di questi elementi è singo- 
larmente considerato in taluna delle esperienze rimanenti. 

Le esperienze con ie onde di inserzione, ie quali offrono per 
gli apparecchi di alimentazione il minore pericolo, vennero ese- 
guite sul modello primitivo della linea, coi solenoidi di packfong, 
e sono predisposte in modo da potersi riprodurre nel corso della 
conferenza. (Dimostrazione). 


Primo gruppo di esperienze su la linea composta di 3 tron- 
chi: il 1° affetto da notevole capacità (4 a 10 sezioni con 
condensatori); il 2° da piccola capacità (solenoidi senza con- 


densatori); il 3° dalla spirale di Tesla con piccola capacità 

terminale. 
Dispositivo di protezione dC pers omae dra 

circulto | derivazione | inserzione : 

Nessuno... ... 100 100 100 | i 
1 carborundum. . . 95 95 90. 93 
2 carborundum. . . 90 90 85 | 88 
400 henry : 65 60 70 65 
16000 ohm. | |! 45 50 55 | 50 | 
10000 ohm. .... 40 45 50 | 45 
0.004 microfarad . . 33 31 353 © 33 | 
3 carbor.; 0.004 vF. 23 26 23 | 24 | 


Secondo Gruppo di esperienze su la linea composta di 2 
tronchi: i 1° e il 2° come nel caso precedente, esclusa la 
spirale di Tesla. 


pri ire pp n to | iaia 


s per] se i 
| Dispositivo di protezione alto ama È | SUIS i SRI i 
| circuito |derivazione | inserzione : «media | 
| Nessuno, .... | 100 100 100 | 100 
1400 henry . ..., | 80 70 15 D i 
| 16000 ohm. ... . | 60 50 50 | 53 

10000 ohm. . . . | 55 45 45; 48 | 
| 0.004 microfarad . .|| 45 40 35 i 40 i 
| 3 carbor ; 0.004 eF .|| 35 30 25 | 30 | 


Terzo gruppo di esperienze su la linea semplice con 36 con- 
densatori uniformemente distribuiti. 


_- _- —— —_ -__ — —— . — M 


——» 


Dispositivo di protezione | Po | 

i 

Nessuno. usato LIRA š 100 | 
400 henry cell ea ETE 90 
16 000 ohm... ........ LE 80 
0.004 microfarad. ..... ente Ra 65. 
3 carborundum; 2 condensatori . .. ‘ 55 
5 carborundum; 3 condensatori .,..... 50 


8. - Conclusione. 


‘In base alle esservazioni fatte, e ai risultati qui riportati, sem- 
bra lecito trarre, almeno in via provvisoria, le seguenti conclu- 
sioni, che sono d’altronde in gran parte confermate dalle prece- 
denti esperienze di Petersen. 

Fra tutti i sistemi di prevenzione contro le sovratensioni, pro- 
dotte dalle onde migranti di carica e scarica, i condensatori sem- 
brano agire con la massima efficacia, offrendo alla penetrazione di 
esse la minima impedenza. Naturimente l’effetto di protezione è in 
relazione della capacità, la quale dev'essere commisurata a quella 
del sistema da difendere, Così un elemento di 0,004 + F, derivato 
all'innesto della linea con la spirale di Tesla, che possiede una 
capacità piccolissima, ne abbassa la sovratensione terminale da 
100 a 33, e a capo della linea sola, sguernita della maggior parte 
dei condensatori, da 100 a 40, mentre a capo della linea, uni- 
formemente corredata di condensatori, l'aggiunta di una capacità 
simi:e non abbassa la sovratensione che da 100 a 65. 


Nel secondo caso si può riavere lo stesso abbassamento del pri- . 


mo med'ante l'inserzione di una capacità dopp'a; nel terzo occorre 
perciò una batteria di capacità molto più ragguardevole. 

I dispositivi Cempos della prima forma, a semplici resistenze 
derivate in parallelo alle selfinduzioni, offrono una protezione assai 
imperfetta per le onde di forma rettangolare, è di grande ‘unghez- 
za, in quanto è scarsa per essi l’attenuazione delle armoniche di 
bassa frequenza, come del resto si desume dalla teoria di questo 
Autore. Ristita pertanto p'ù efficace la associazione delle resistenze 
derivate su le spirali, con quelle in serie ai condensatori, come 
era già bene prospettato nei lavori di Campos, per cui questo sl- 
stema è probabilmente da considerare come uno dei più perfetti 
fra quanti vennero escogitati e realizzati finora. 

I sistemi a forte reattanza derivata offrono una protezione molto 
scarsa per le sovratensioni, provocate da onde migranti, le quati 
ai loro incontro subiscono una riflessione quasi completa; quelli a 
resistenza (getti liquidi) hanno un'efficacia tanto maggiore, quan- 
ta la resistenza è più piccola in relazione a quella caratteristica 
della linea e delle parti da proteggere. 

Tutta questa parte delle ricerche potrà essere utilmente ripresa 
quando si avrà a disposizione il generatore di onde persistenti, e 
potrà allora assumere un carattere più ‘rigoroso in quanto, con lo 
impiego di queste, si renderanno agevoli le misure delle tensioni 
efficaci a monte e a valle dei dispos'tivi intercalati, e quelle del- 
l'energia da essi assorbita. Non è da scordare però che nelle con- 
dizioni pratiche i fenomeni di sovratensione si manifestano quasi 
in ogni caso con carattere smorzato e transitorio, e che le diverse 
cause di assorbimento dell'energia hanno di solito una grande 
importanza nel circoscriverne la entità, e nel limitarne le conse- 
guenze. 

Sotto questo riguardo le mie esperienze, ai pari di quelle di 
Petersen, sembrano confermare nel concetto, enunciato chiaramente 
da questo Autore, che la protezione più efficace degli impianti 


consista nella loro costruzione razionale, intesa a eliminare nelle - 


diverse parti, per quanto è possibile, qualsiasi discrepanza delle co- 
stanti caratteristiche, atta a produrre fenomeni di riflessione, e 
sopratutto neil evitare l’associazione, verso l'estremo delle condut- 
ture di selfinduzioni e capacità, ette a risonare per le onde mi- 
granti di diversa lunghezza, di cui il pericolo incombe ogni gior- 
no, non soltanto per "e perturbazioni esterne, ma anche per le or- 


dinarie operazioni e manovre di esercizio. Dove le spirali di sel- — 


induzione non si possono omettere giova nella maggior parte dei 
casi attenuarne il potere di riflessione mediante resistenze in p2- 
rallelo, ed evitarne il raggruppamento aperto a testa di linea con 
Ta capacità delle sbarre. 

Giova sopra ogni altna cosa predisporre le condutture in forma 
di anelli chiusi, lungo i quali le onde di sovratensione, acciden- 
talmente prodotte, si possano gradualmente smaltire senza rifles- 
sioni Importanti, atteso che il pericolo di perforazione degli iso- 
lanti è grandemente ridotto per la brevità della durata, e i feno- 
meni di irradiazione, unitamente a quelli di smorzamento interno, 
attenuano rapidamente l’ampiezza al crescere della distanza. 

Con le capacità limitate, di cui sono affette generalmente le con- 
dutture, l'energia inerente alle sovratensioni è quasi sempre picco- 


lissima, e gi effetti deleterii non tanto scaturiscono della entità 


di essa, quanto dalle circostanze concomitanti, in quanto esse pos- 
sono aprire l’adito alla energia fornita dalle sorgenti interne, in- 
comparabî:mente più potenti. 

Fra le prime non è certamente poco frequente o pericolosa 
la funzione intempestiva dei così detti scaricatori di sicurezza, 
l’uso dei quali perciò dovrebbe circondarsi in ogni caso delle mag- 
giori cautele. 
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SUL CALCOLO DEI PALI A TRALICCIO 
- Ing. S. PARTANNI 


ll metodo di calcolo del palo a traliccio esposto dall’Ing. Marco 
Semenza su «L’Elettrosecnica» (1) mirerebbe a determinare le 
dimensioni del palo di peso minimo e con i normaii requisiti di 
stabilità. 

Fsaminando lo sviluppo del detto metodo si rileva invece fa- 
cilmente che un palo calcolato col metodo stesso non può risul- 
tare il più economico : perchè l’A. sia nello stabilire l'espressione 
dello sforzo ‘assiale nelle aste del traliccio, sia nello scegliere 
il momento d'inerzia della sezione dei montanti, nei riguardi della 
sollecitazione per flessopressione, ha seguito dei criteri di Jar- 
ghezza che non sono affatto giustificati da ragioni di statica e che 
determinano un inutile spreco di materiale. 


SFORZI ASSIALI NELLE ASTE DEL TRALICCIO. 


Per io sforzo assiale, che diciamo S,, in un'asta del traliccio 
l'A. ha adottato l’espressione (*) seguente : 


T» = 
2 cos 7 (1) 
che come è noto, si riferisce a travi a traliccio con nervature 
paraliele. 

Nei pali di cui trattasi che non sono a forma prismatica, ma 
pinamida!e, le relative pareti si debbono invece considerare come 
travi a traliccio con nervature (montanti) convergenti. 

Ora, mentre tale convergenza dei montanti, che in generale 
è piccola, ha una influenza trascurabile nella determinazione dello 
sforzo assiale nei montanti stessi, ne ha una grande nei riguerdì 


Soa To = 


m 0,30 


4800 Kg 
ta 
j 
4 ‘8 


Fig. a. Fig. b. 


dei sforzi agenti nel traliocio. Quindi non è ammissibile l'appli- 
cazione della formula (1) al caso in parola, perchè darebbe ri- 
sultati che superano sensibilmente i valori effettivi. 

Per mettere in evidenza che la distinzione da noi fatta, ha una 
importanza non indifferente, riportiamo qui appresso la ricerca 
grafica degli sforzi nel traliccio di un pelo, supponendo i due casi 
di palo prismatico e di palo piramidale. 


(') L’Elettrotecnica, N. 25 (5 settembre 1917) e N. 6 (25 febbraio 1918). 
(2) Per i simboli ci riferiamo a quelli adottati dall’A. nei suoi articoli sopra - 
citati. 


25 Maggio 1918 J 


Da tale riceroa basata, per quanto sguarda il palo piramidale, 
su elementi desunti da un palo già costruito è risultato che ad 
un tagliante T,= 4800 Kg. corrisponde uno sforzo assiale 


s,= 550 _ orto Kg. (‘vedasi fig. b), che intenpreta ia formula (1) 


sopra Hi secondo il metodo di calcolo dell’A. ed uno sforzo 
S= ! pi = 900 Kg. (vedasi fig. a), secondo ‘la esatta valutazione 
delle condizioni statiche del palo stesso. i 

Quindi lo sforzo assiale S, considerato datl’A. sarebbe più che 
tripio di quello effettivamente agente nelle aste più sollecitate 
del nostro palo. 


Dall'esame poi dei risultati ottenuti dai calcoli di parecchi tipi - 


di pali con altezze e rastremazioni diverse, abbiamo dedotto che 
il valore effettivo dello sforzo S, si può ritenere compreso fra 
; e > del valore calcolato con la detta formula. 

Per tanto un palo calcolato con i criteri esposti dall'A. non 
può riuscire il più economico dato l'inutile spreco di materiale 
verificantesi nel traliccio, 

A corroborare quanto abbiamo testè detto, esponiamo i risulta- 
ti dell’applicazione del metodo dell’A., opportunamente corretto, 
al caso del palo quadrato considerato nell’esempio esposto a 
pag. 455 dell’«Elettrotecnica » del 5 settembre 1917, avvertendo 
che Ja correzione da noi introdotta consiste nelll'adottare per il 
tagliante T (f) un valore pari alla metà di quello calcolato con 
la detta formula (1). 

Esempio (*). Sia un palo a base quadrata per cui si abbia alia 
base 

M = 3,3 X 10" Kg. cm. 
T = 1300 Kg. 


Calcoliamo la base del palo. Sia £ = 2. Avremo: 
p = 0,203V1,65 X 10%. - 261 
qg = 0,203V1300 == 7,3 


Dal diagramma fig. 5 abbiamo, leggendo le coordinate del dune 
d'intersezione delle curve di p = 261 e q= 7,3 


e dal diagramma fig. 4. 
mi mM 
cre «221,96 uv 5 7 
V3, ° V7, A 


€ quindi 
P = 261 x 1,36 = 355 Q =.7,3 x 13,7 =:100. 


Dal diagramma fig. 3 abbiamo, leggendo le coordinate del punto 
di intersezione delle curve di P = 355 e Q = 100. . 


A = 97 cm. a = 20° 
e di conseguenza 
3,3 X 106 1 1300 1 
a= A =Cm2142 o= ao — = Cm? 
a=3 3198 97 = 142 o= oi cosa = 181 


Dal confronto dei nostri risultati, che individuano un palo avente 
il peso di Kg. 62 per metro (in prossimità della base), con quelli 
ottenuti dall’A., nel citato esempio, che *ndividuano un palo del 
peso di Kg. 67,3 appare la importanza della nostna correzione 
e quindi la necessità di farla. 


MOMENTO D'’INERZIA DELLA SEZIONE DEI MONTANTI. 


Nelle ricerche relative alla sollecitazione per flessopressione 
nei montanti, l’A. ha tenuto conto del momento d'inerzia minimo, 
della sezione dei montanti stessi. Siccome è pratica generale, 
che nei pali a traliccio semplice, sule due ali del cantonale co- 
stituente ogni montante, i nodi del traliccio delle facce che con- 
vergono sul montante stesso non siano coincidenti ma alternati, 
risulta che agli effetti della flesso-pressione il mamento d’inerzia, 
da considerarsi, della sezione trasversale del montante non dovrà 


essere il minimo; ma quello, che diremo medio, preso rispetto 


all'asse neutro parallelo ad una delle due ali del cantonale. 
Infatti un tratto di montante compreso fra due nodi successivi 
di una faccia non è libero di inflettersi in qualunque direzione, 
ma solo nel piano della faccia stessa, dato che le deformazioni 
in | direzione normale a tale faccia, sono impedite dal vinco'o de- 


1) Riteniamo che l’A. abbia inteso porre: T = T, + T: = Tagliante sulle due 
coppie di facce del palo = 2 Ta (se T: è il tagliante sulla coppia di facce più 


sollecitata). 


(*) I diagrammi citati nel corso dell'esempio sono riportati neil’ Elettrotecnica 


del 5 settemb:e 1917. 


f 
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terminato dal nodo intermedio del traliccio dell’altra faccia con- 
vergente nel detto montante. 

Tenuto poi conto che l’accennato momento d'inerzia medio è 
uguale, per spessori medi dei cantonali ad ali eguali, al momento 
d'inerzia minimo considerato dall’A. moitiplicato per 2,4 circa, ne 
risulta che il coefficiente K, da introdursi nella formula che dà 


il valore di 
RE K, M 
Pra 4: 


non dovrebbe essere K, = 0,165 come ha stabilito in via pre- 
ventiva PA. ma: K, = 0,165 x 2,4 = 0,396 e quindi il valore 
di p anzichè essere espresso dalla formula 


p = 0,203 V m 
IM 
Il valore di q per questo riguardo rimane immutato : perchè 
sta bene che per le aste del traliccio si consideri il momento 
d’inerzia minimo (!). 
In dipendenza della variazione di K, relativo ai montanti va- 


sarebbe p = 0,315 


riano poi i valori di 7 7 s P, Q, A, z, Q,» e quindi i dia- 
grammi fig. 3, 4 e 5 dovrebbero essere opportunamente cor- 
retti. l 

In relazione poi al fatto che nelle sollecitazioni per flesso- 
pressione per i montanti si dovrebbe tener conto del momento 
d’inerzia medio, e per le aste de traliccio del momento di iner- 
zia minimo, emerge la necessità che si traccino due diagrammi 
fig. 4 per i due distinti valori di i. 

L’A. avrebbe dovuto poi tener conto, nella determinazione dello 
sforzo effettivo nei montanti, dell’area netta della sezione del 
cantonale costituente è montanti stessi; poichè la deduzione del- 
Yanea del foro dei chicdi non è trascurabile specialmente nel caso 
di ferri piccoli. Dall’aver considerato Warea lorda invece della 
netta consegue che il coefficiente di stabilità dei montanti risulti 
all’atto pratico inferiore a! valore 3 presupposto dell'A. e che va- 


e + . . m 
rino i valori di VAL P, Q, A, 2, Q, 1. 
` T 
| 


OSSERVAZIONI SUL DIAGRAMMA FIG, 2. 
Dobbiamo per altro notare che l'A. nel tracciare il diagramma 


l 
fig. 2 che ha per cocrdďdinate i valori di F (rapporto fra la lun- 


ghezza libera dell'asta soggetta a flessopressione ed il raggio di gira- 
zione dellla sezione dell’asta stessa) e di ey (carico di rottura per 
flessopressione) sì è servito della formula di Eulero per i valori 


di o da 105 a 300 e di una formula delle Ferrovie dello Stato 


per í inferiore a 105. 


Siccome quest'ultima formua, come ha messo in evidenza l'Ing. 
Rinakîi (*) non si riferisce al carico di rottura, ma al limite am- 
missibile di lavoro e dato che il coefficiente di stabilità (rapporto 
fna il carico di rottura ed il limite di lavoro) cons’derato nelia 
determinazione di tale formula, dedotta da quela dei Tetmajer, 


non è costante, ma variabile e cioè crescente con consegue 


che la formula stessa non doveva essere applicata dall'A. neFa 
costruzione del diagramma in ‘parola, sia perchè non armoniz- 
zante col concetto informatore del diagramma, sia perchè non 
omogenea con la formula di Eulero. Pertanto anche il diagram- 
ma fig. 2 dovrebbe essere corretto costruendo la parte corrispon- 


dente ai valori di < 105 con l’uso della formula del Tetmajer. 


C) L'Ing. Stura nel suo articolo « Norme di calcolo dei sostegni metallici per 
condutture elettriche », inserto nell’E/effrotecnica del 5 dicembre 1917, asserisce 
che anche per le aste del traliccio si possa adottare nella ricerca degli sforzi di 
flessopressione il momento d'inerzia medio della sezione; ma noi non consen- 
tiamo con tale opinione, perchè le aste stesse, che generalmente sono collegate 
ai montanti con un solo chiodo, potendo deformarsi in qualunque piano assiale, 
reagiscono in relazione al momento d’inerzia minimo. 

A chi poi osservasse che l’asta del traliccio pet piegarsi secondo il momento 
d’inerzia minimo dovrebbe reagire anche alla torsione derivante dalla non coin- 
cidenza del piano di deformazione col piano della parete del palo su cui l’asta 
stessa è applicata, diciamo che tale torsione, data la piccola rigidezza del colle- 
gamento, è da trascurarsi per compensare od attenuare le conseguenze sfavore- 
voli alla stabilità determinate dal fatto che le aste del traliccio sono sollecitate 
non assialmente ma eccentricamente. La importanza della sollecitazione eccentrica 
sulle aste del traliccio è stata accennata nell'articolo dell'Ing. Gronda « Sullo 
studio meccanico delle linee elettriche di grande trasporto », inserto nell’ Elettro- 
tecriica del 15 dicembre 1917. 

(©) L'Elettrotecnica, 5 ottobre 1917. 


* 


Non v'è dubbio che la importanza complessiva delle correzioni 
da noi accennate è tale da poter far concludere che l’applica- 
zione del metodo, così come è stato esposto dall'A. non può con- 
durre a risultati soddisfacenti. 


OSSERVAZIONI GENERALI. 


Rileviamo infine che un metodo di calcolo come quello indi- 
cato dall’A., anche se corretto come abbiamo sopra detto, non 
può servire che per abbozzare lo schema del palo; ossia è appli- 
cabile solo alla determinazione delle dimensioni della base del 
palo stesso e non per stabilire le dimensioni dei diversi tronchi 
perchè altrimenti il palo non risulterebbe con rastremazione uni- 
forme dalla base alla testa, ma variabile, ciò che costituirebbe 
una complicazione costruttiva e non soddisferebbe all’occhio or- 
mai abituato al tipo di palo’ piramidale. 

Per altro, dopo che sieno stati determinati col metodo di cal- 
colo in parola le grandezze ed m e scelti i tipi di cantonali 
con sezione di area corrispondente e prossima alle grandezze 
stesse, cantonali che in genera!e non saranno di spessore medio, 
non risulterà conseguentemente che il valore di K, di tali canto- 
nali sia uguale @ quello presupposto dall’A., pur tenuto conto 
delle nostre correzioni, perchè detto valore si riferisce ai canto- 
nali di spessore medio, quindi-le grandezze di Q e œ non pos- 
sono essere accettate senza apposita verifica di stabilità del palo 
da farsi col solito metodo indiretto. 

Inoltre le dimensioni dei cantonali dei montanti e delle aste del 
traliccio, non potranno essere inferiori ad un certo limite consi- 
gliato dalla pratica. sia per assicurare alle diverse membrature la 
voluta rigidezza sia per ragioni costruttive. , 

I] metodo di calcolo proposto dall'A. non tiene poi conto della 
legge di variazione, per le diverse sezioni del palo, del momento 
flettente e del tagliante agenti sul pa'o stesso e quindi non può 
tale metodo risolvere in modo esauriente il problema del pro 
getto de! palo più economico. 


* 


Tutto ciò abbiamo voiuto dire per mettere in guardia cokro 


.che allettati dalla facilità di applicazione del metodo di calcolo 


di ovi trattasi lo ritengano di grande approssimazione e di indi- 
scutibile esattezza e per far presente all'A. l’opportunità di ritoc- 
care qualche formula ed i diagrammi costituenti l'ossatura del 
metodo stesso. l 


Milano, Marzo 1918. 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


Sulla calcolazione dei pali in ferro 


Con riferimento a quanto diciamo nelle odierne Note di Re- 
dazione facciamo qui posto a questa lettera e relativo allegato per- 
venutici dall'egregio Ing. R, Rinaldi. Il ritardo frapposto alla 
pubblicazione ci permette di pubblicare insieme anche la risposta 
dell'Ing. M. Semenza. 


Marzo, 1918. 


lll.mo Sig. Redattore Capo del periodico 
« L’Elettrotecnica ». 


AI nuovo articolo dell’Ing. Marco Semenza sul Metodo generale 
e rapido pel calcolo dei pali a traliccio non si troverebbero altre 
osservazioni da fare da parte nostra che quelle contenute nel fo- 
glio unito. 

Distinti ossequi dal suo dev.mo 


Ing. A. RINALDI. 
ALLEGATO 


Esaminato l'articolo dell'Ing. M. Semenza sul calcolo dei pali 
per trasmissioni elettriche (parte II), contenuto nel N. 6 deil'« E- 
lettrotecnica », si trova che esso sviluppa in modo abbastanza inte- 
ressante un tentativo di risolvere teoricamente il problema de! 
palo più economico, a sezione rettangolare 

Dal punto di vista teorico sembra però potersi fare l’appunto ché 
non è ben chiarito che risolvendo i due sistemi parziali di cua 


zioni per rendere minime le espressioni @, e q, (vedi il prin- 


cipio della prima colonna della pagina 80) si ottengano per en- 
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trambi i sistemi gli stessi valori di Ù, così che sia lecito porre 


. he 2 tag sta 
IA U + na sen %y 
Dal punto di vista pratico sembra potersi osservare che il pro- 
cedimento, basato solo su considerazioni teoriche, è alquanto com- 
plicato e difficile, senza notare che i grafici presentati dall’au- 
tore, e di cui si dovrebbe fare uso, andrebbero riveduti in re- 
lazione ad una svista dall’autore stesso commessa nella parte pri- 
ma riguardo agli sforzi nel reticolato, e già precedentemente ac- 
cennata. 
x* i 
Piacenza, 14 Maggio 1918. 


Spett. Redazione dell'« Elettrotecnica », 


Ringrazio l’Ing. Rinaldi della cortese assolutoria che egli mi 
dà, e sono lieto che la mia risoluzione del problema del palo 
più economico a base rettangolare lo abbia potuto interessare 
ancorchè egli ritenga ch’essa non si sia spinta al di là dello stadio 
di tentativo. 

In quanto all'osservazione fatta circa lo sviluppo teorico del cal- 
colo mi permetto di far notare che essa dimostra come il calcolo 
stesso non sia stato seguito attentamente. 

Infatti basta considerare il modo col quale le due equazioni 
(1a) e (1b) sono state dedotte dall’equazione (1), della quale 
non sono che forme algebriche diverse, per vedere come nel caso 


che il rapporto si trovato dal calcolo sia = al valore di x as- 
1 


sunto come falsa posizione (ciò che avviene quando, e solo quando, 
si è risolto il problema) le due equazioni (1a) e (1 b) ridiventano 
la stessa equazione ,e quindi forzatamente £ ha lo stesso valore 


= A: sia 
nelle due. Se la condizione È = x, dove x è il valore assunto per 


Ai 

falsa posizione, non è verificata, il problema non è risolto, e non 
è quindi possibile avere la coincidenza fra i valori di £ determi- 
nati coi due sistemi. 
- In quanto all'uso del procedimento, un po’ di pratica nel suo 
impiego dimostra che la sua complicazione non è che apparente, 
come ho fatto del resto notare nella chiusa del mio articolo. 

Infine per ciò che riguarda la svista nel calcolo dei tralicci, fac- 
cio notare all’Ing. Rinaldi, d'aver già corretto le formole nella 
seconda parte. Infatti la equazione che dà q è: 


q = 0,288 V T 
anzichè 


q = 0,203 V T 
su i T ale 
ciò che coriisponde appunto all’aver posto ‘9 al posto di 4° 
tre per i grafici non v'è luogo a correzioni. Basta considerare 
il modo di costruzione del grafico fig. 5 {il solo che ha influen- 


men- 


; T T 
za nel nostro caso) per vedere come l'assumere p al posto di 4 


non ha nessuna influenza sul tracciamento delle curve del grafico 
stesso, 

Diversamente avverrebbe se si volessero cambiare le basi di 
calcolo dei montanti, o variare i valori del margine di sicurezza. 
In tal caso il diagramma fig. 5 dovrebbe venire modificato. 

Con osservanza 

MARCO SEMENZA. 


* * 


Ancora sulle “ Norme di Bordo,, 


Riceviamo e pubblichiamo : 
Eg. Sig. Redattore Capo deli'« Elettrotecnica » 


Permetta quaiche altra osservazione alla proposta « Norme per 
gli impianti di bordo ». 

Art. 13. — La tensione normale per gli impianti di bordo è 
quella di 110 Volt corrente continua. Si dovrebbe aggiungere : «e 
di conseguenza i generatori dovranno essere costruiti per 115 
Volt ai morsetti », 

Non ben chiarita mi sembra la importante questione della va- 
riazione di tensione nei generatori per causa delle variazioni di 
carico. Nelle « Norme » proposte non si fa cenno della variazione 
di tensione della dinamo in relazione al carico e giustamente lo 
nota l’Egr. Ing. Ceradini nelle sue osservazioni {punto 13) pro- 
ponendo di fissare che la variazione di tensione nel passaggio 
dal pieno carico a vuoto mantenendosi costante i' numero dei giri 
non debba superare il 10 %. (Ciò forse in armonia a quanto si. 
usa per le dinamo destinate ad impianti terrestri). 


25 Maggio 1913 


Scaricando un gruppo elettrogeno, il numero dei giri assume un 
valore istantaneo più alto, scende poi, e rimane ad un valore 
costante superiore a quello corrispondente e) pieno carico normale. 
Nelle « Norme» proposte, all'Art. 10, si accenna solamente alla 
prima parte della variazione di velocità, cioè allo scarto istantaneo 
della velocità della motrice per effetto della cessazione del carico, 


e non alla velocità di regime a vuoto, In tal modo non restano . 


definiti i limiti delle variazioni effettive di tensione nell’impianto. 

Perciò crederei opportuno conglobare le norme per la motrice 
e per “a generatrice prescrivendo per il « Gruppo elettrogeno » le 
variazioni massime di tensione: «passeggera» e la successiva 
«permanente », entrambi riferite ala tensione normale di pieno 
carico e per passaggio istantaneo da pieno carico a vuoto, o, for- 
se, da pieno carico a una frazione di carico piccolissima, per 
esempio 1/10 oppure 2/10 circa. 

Stimerei inoltre opportuno vietare o sconsigliare che le dinamo 
dei gruppi elettrogeni siano anche munite di ameili per presa 
di corrente alternata destinata ad alimentare apparecchi per ra- 
diotelegrafia o simili. 

Ed ora qualche osservazione ai capito!o « Motori ». 


Art. 41. -- La definizione del servizio «discontinuo » e della 
relativa garanzia di collaudo o di funzionamento, non mi sem- 
bra sufficente, come del resto, parmi non sia sufficente neppure 
nelle « Norme» generali per il collaudo delle macchine elettri- 
che (Capo III art. 11 al 13). Infatti nulla vi si dice, specialmente 
circa l'intensità del servizio. Non potendo o non volendo specifi- 
care esaurientemente nelle « Nonme » “e caratteristiche dei motori 
e le condizioni di collaudo corrispondenti, a mio giudizio, si do- 
vrebbe omettere qualunque specificazione approssimata e indecisa. 
Si potrà dire p. es., che comunque siano colaudati i motori in 
officina, essi devono corrispondere alle esigenze del servizio a 
bordo, e, ove si vogiia mantenere l’articolo, è necessario avvertire 
esplicitamente che la specificazione delle « Norme» è una sem- 
plice classificazione di riferimento, e che una prova eseguita in 
officina esattamente neile condizioni della specificazione non dà 
nessuna garanzia per il funzionamento in servizio effettivo a bordo. 
Oppure, riservando al futuro un complemento razionale dell’ar- 
tico:o 41, si potrebbe dlasciarne solamente il primo capoverso. 

Mi sembra che dovrebbe essere tolto anche il successivo arti- 
colo 42, se pur non si vuole aggiungere al capoverso lasciato nel 
precedente articolo: «Essi devono essere adatti al servizio di 
bordo a cui si adéibiscono ». Mentre p. es. è affatto inutile che 
un motore azionante una pompa centrifuga o un ventilatore cen- 
trifugo debba essere capace di sviluppare una coppia di avvia- 
mento doppia, questo limite potrebbe essere insufficiente per un 
motore azionante un verricello, un elevatore, o un compressore a 
moto alternativo da avviarsi con contropressione. 

Se le norme vogliono essere ben particolareggiate e complete. 
si potrebbe invece aggiungere o sostituire ei precedenti articoli 
modificati, alcuni consigli pratici, come p. e. 

I motori a forte coppia, devono essere costruiti in modo che la 
coppia sia esplicata sfruttando anche il fattore «flusso» cosicchè 
lo assorbimento di corrente sia limitato convenientemente in re- 
tazione alla capacità dell'impianto. 

I motori destinati a funzionare per lungo tempo senza sorve- 
glianza, azionanti ventilatori centrifughi, pompe centrifughe, e 
simili, e che per la loro costruzione od ubicazione si trovassero 
in cattive condizioni per la dissipazione del calore, saranno pre- 
feribilmente del tipo «in serie» o, «compound» anzichè in de- 
rivazione. 

Art. 44 — E’ opportuno ‘aggiungere « oppure in interruttore con 
scatto di minima tensione » (preferiblimente bloccato col reostato 
di avviamento). 

Art. 48. — Credo più logica la prescrizione della R. Marina: 
« Dai reostati di avviamento e di regolazione per motori e dinamo 
saranno escluse le materie combustibili ». 


Dev.mo Ing. G. ARMANI. 


Ù* * 


Trazione con accumulatori 


Riceviamo e pubblichiamo : 
Milano, 11 Maggio 1918. 


Ill.mo Signor Redattore Capo della Rivista 
«L’Elettrotecnica » - Milano. 


Avendo letto l’articolo dell’Ing. Belloni, pubblicato nel N. 13 
di codesta Rivista, La prego di volermi concedere cortesemente 
la parola per, dirò così, fatto personale. 


L’Ing. Belloni scrive, fra l’altro, in detto suo articolo quanto 
segue : 
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« Risulta evidente come aumenti rapidamente il costo della tra- 
zione ad accumulatori colla velocità oltre 40 km. all'ora e come sia 
un four de force e un controsenso l’automotrice a 60 km.-ora che 
i Tedeschi applicarono largamente e cercarono di esportare (forse 
per liberarsene) e la cui descrizione venne riportata nel N. I 
dell’«Elettrotecnica », 1918, dall’« Elettricista», 1 Maggio 1913, 
come il meglio che si possa ottenere dagli accumulatori. L'Ammi- 
nistrazione delle Ferrovie dello Stato ebbe fior di ragioni di rifiu- 
tarla, come non credette di prendere sul serio l'offerta della loco- 
motiva di manovra di 20 tonn. e 35 kW per 3 ore descritta nel 
medesimo numero dell'o Elettrotecnica» e pure di vecchia data. 
Le locomotive a vapore normali per tale servizio possono svi- 
luppare 350 e 509 HP rimorchiando treni di 1000 tonn., anche per 
15 a 20 km. fuori di stazione ». 


Come compilatore di entrambi i suddetti articoli, debbo rettifi- 
care le asserzioni contenute in tal passo come segue : 

1) Quelle automotrici tedesche marcianti a 60 km.-ora che 
l'Ing. Belloni chiama « un tour de force e un controsenso », costi- 
tuiscono invece il tipo normale adottato dai nostri nemici. Essi si 
sono anzi andati sempre più orientando (naturalmente per quanto 
riguarda il periodo ante-bellico, perchè pel dopo guerra mancano 
completamente dati) verso relativamente alte velocità ‘entro il 
limite di 60 km. all'ora) e largo raggio di autonomia (fino a 180 
km.). 

2) L'Amministrazione delle Ferrovie di Stato, non solo non 
ebbe « fior di ragioni » del genere cui allude l'Ing. Belloni, per 
usare la sua stessa frase, a rifiutare a suo tempo l'applicazione di 
tali automotrici sulla linea Torino-Chiari; ma anzi, dopo accurati 
studi ed esperimenti pratici. concluse riconoscendo, e sanzionando 
in documenti ufficiali che esse rispondevano pienamente, dal punto 
di vista tecnico ed economico, alle premesse, che erano state per 
esse enunciate. | l 

Se, ciò nonostante, la cosa non ebbe seguito. fu unicamente 
perchè la Direzione Generale delle Ferrovie di Stato ritenne che. 
per esclusivi motivi di traffico, inerenti alla speciale caratteristica 
del servizio ferroviario in Italia, sulle nostre reti non appariva 
opportuna l’applicazione di automotrici, e cioè non solo ad ac- 
cumulatori, ma sibbene di quelsiusi altro tipo, sieno esse benzoelet- 
triche, a gasolina, a vapore. ecc. La relativa documentazione uffi- 
ciale di quanto sopra è presso di me, a disposizione dell'Ing. Bel- 
loni e di chiunque altro si interessi a questo importantissimo pro- 
blema. 

3. Non è vero che l'Amministrazione delle Ferrovie di Stato non 
abbia « preso sul serio» l'offerta del locomotore di manovra a suo 
tempo proposto da me nella mia qualità di Direttore della Soc. Gen. 
Italiana Accumulatori Elettrici, la quale, fra parentesi, checchè ne 
possa pensare l'Ing. Belloni, non ha l'abitudine di fare proposte 
da « non prendersi sul serio ». 

E non è neanche vero che il locomotore offerto fosse un lo- 
comotore da 20 tonn. e 36 kW per 3 ore (non capisco anzi dove 
l'Ing. Belloni abbia pescato questi strani dati !); giacchè il loco- 
motore in questione era da ben 60 tonn., munito di batteria da 
oltre 130 KW per un'ora; batteria che da sola aveva un peso su- 
periore a quello indicato dall’Ing. Belloni per tutto il locomotore ! 

L'offerta in questione fu anzi presa tanto sul serio, che proprio 
recentemente sono stati ripresi gli studî al riguardo, e forse fra non 
molto l’Ing. Belloni potrà avere la soddisfazione di vedere in fun- 
zionamento, in qualche stazione delle Ferrovie di Stato, un locomo- 
tore di manovra ad accumulatori ancor più grande e potente di 
quello di cui è cenno di sopra. 

Del resto, locomotori di manovra ad accumulatori, su raccordi di 

Stabilimenti Industriali con le Ferrovie di Stato, ve ne sono già 
parecchi in Italia : e se l’Ing. Belloni vuole assicurarsi che essi 
non sono « un controsenso da non prendersi sul serio », non ha che 
da interpellare i singoli proprietarî : non ne troverà uno solo che 
non si dichiari soddisfattissimo. 
. Un controsenso è invece il dato di 2500 scariche che, secondo 
l'Ing. Belloni, si dovrebbero normalmente ottenere da una batteria 
di accumulatori di trazione in buone condizioni di servizio, prima 
che la sua capacità scenda al 90 °% del valore iniziale (vedi suo 
articolo, capoverso 5). Come costruttore di accumulatori, sarei già 
ben contento se, per i tipi più robusti di accumulatori di trazione, 
si potesse arrivare, in servizio normale, alla metà del numero di 
scariche da lui indicato, 

Prima di chiudere, vorrei rivolgere all’Ing. Belloni la racco- 
mandazione di portare nei suoi articoli, certo sempre molto ge- 
niali, ma non sempre altrettanto equanimi e sereni, un mag- 
gior sentimento di obbiettività e, per contro, un minor spirito po- 
lemico, talvolta anche un poco troppo acre e pungente. E sopra 
tutto vorrei raccomandargli di assicurarsi bene prima. presso i com- 


208 L'ELETTROTECNICA 


petenti, circa i dati e le asserzioni sulle quali egli basa i suoi studi 
e le sue critiche: giacchè, diversamente, oltre la mortificazione 
di recise smentite, rischia anche di ottenere... proprio tutto l'op- 
posto di quello che egli si ripromette. 

La ringrazio per l'ospitalità e La prego gradire i miei più di- 
stinti ossequi. 


Dev. Ing. FRANCESCO ROSSI. 


SUNTI E SOMMARI 


AOCUMULAZIONE DELL'ENERGIA E ACCUMULATORI. 


L. JuMEAU : L'industria degli accumulatori elettrici nel suo stato 
attuale, -- iu Rev. Gén. de VEIL. », 4 agosto e 6 ottobre 1917 
Vol. II, pag. 165 e 523). 


La teoria più diffusa sulla scarica degli accumulatori è quella 
della doppia solfatazione : 


Pi O? -+2 H:SO'i+Pb_2P,S0i +2 HO 


per la quale il perossido di piombo della positiva ed il piombo 
spugnoso della negativa si trasformano in solfato di piombo in 
ragione degli Ah scaricati e viceversa nella carica. L'A. nell’os- 
servare che in pratica si consta:ano degli scarti da questa teoria 
esamina quella recente del Féry (1), che trae origine dall'antica 
ipotesi di Drzewiecl.i, secondo la quale, stabilito che la materia 
positiva sotto carica deve essere un ossido superiore (/} O°) vi 
sarebbe nella scarica solo una riduzione di quest’ossido in peros- 
sido : 
O 4 HH? 2P.0° -HO 

L'A. non conviene con la teor'a del Féry: 

1) perchè i fatti sperimentali su cui si basa equazione non 
sono in accordo con i risulta:i di altri autori. 

2) le deduzioni del Féry si fondano sopra un ccefficente di uti- 
lizzazione della materia attiva eguale all'unità, mentre è noto 
che tale coefficiente solo in circostanze eccezionali {scarica lenta, 
materia attiva di limitato spessore) raggiunge 0,6 — 0,7 inten- 
dendosi per tale coefficiente il rapporto fra la massa di materia 
attiva che partecipa alla carica e scarica, e la massa totale. 

Il Féry per far concordare la f. e. m. misurata all'accumulatore, 
con quela calcolata, basandosi sul calore di reazione, ammette, 
ma non dimostra, che nel'a riduzione da P; O" a 2 Pa O? si svi- 
luppino 15430 calorie, Tale ammissione non si può accettare, per- 
chè la riduzione di un ossido superiore in inferiore. non dà luogo 
salvo qualche eccezione, a sviluppo di calore, ma ad assorbi- 
mento. 

In conclusione la teoria del Féry non è, secondo VA. conforme 
ai risultati sperimentali. Invece la teoria della doppia solfatazione 
trova oggi più che mai l'appoggio dell'indagine chimica analitica, 
nelle cui conclusioni concorda il maggior numero degli speri- 
mentatori, L'A. mostra come con la moderna teoria della disso- 
ciazione elettrolitica sia anche bene interpretato il processo della 
doppia solfatazione. 

Dopo queste considerazioni di carattere generale |A. inizia 
una analisi tecnica dell’accumulatore escludendo subito che per 
migliorarlo si possa influire, più di quanto sia stato fatto finora, 
sulla resistenza interna, ormai diminuita del possibile, o sulla f. 
e. m., o per essa, sua concentrazione di elettrolito, oggi spinta 
dai 20° ai 30° Beaumé. Un maggior rendimento in energia si può 
ottenere invece con l'aumento e di capacità e di durata degli ele- 
menti, :Per la durata vedremo appresso, iper la capacità il sistema 
migliore che accoppia solidità di piastra e profondo strato attivo 
è quello delle piastre grigliate, costruite per robustezza con piom- 
bo ed antimonio, a cui è applicata, di riporto, la materia attiva 
in pastiglie .di piccolo spessore e molto porose, cioè costituite 
di cristalli sottili e numerosissimi. 

L’A. esamina l'infiuenza sulla capacità, sia della natura della 
materia attiva sia di quella dell’elettrolito di riduzione e conclude 
affermando che le grandi capacità sono date dalle piastre ridotte 
in elettrolito che permetta la più grande solubilità del solfato, 
nel qual caso l'aumento di grossezza dei cristalli di piombo co- 
stituenti la massa porosa è sensibile. 

A favorire questa formazione I°A. ritiene agisca l’'elevare la 
temperatura dell’elettrolito durante la formazione delle piastre, il 
che, se è a danno della capacità a causa dei grossi cristalli, favo- 
risce, per contro, come vedremo, la durata delle materie attive in 
ordinario funzionamento. Convien dire però che i due termini ca- 
pacità e durata sono, negli accumulatori, in contradizione fra loro. 


—— — a 


(1) L'Elertrotecnica, 1917, vol. IV, pag. 391. 2 
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Sulla capacità influiscono anche altri fattori. Si sa già che essa 
diminuisce col crescere dell'intensità della corrente di scarica, e 
che varia col grado di concentrazione dell’elettrolito. Buone ca- 
pacità con forti correnti di scarica si ha se la concentrazione del- 
l'e'ettrelito è elevata. Per un dato regime di scarica influiscono sulla 
capacità sia la temperatura, sia la concentrazione dell’elettrolito. 
La temperatura oltrechè, come si è detto, nella formazione agisce 
anche durante il funzionamento normale, poichè col crescere della 
temperatura, si accresce il cuefficente di diffusione, la resistività 
dell'acido diminuisce, si provoca una attiva corrente di equilibrio di 
concentrazione, cui corrisponde una penetrazione più profonda delle 
azioni nell'interno della materia attiva e perciò un aumento di oa- 
pacità. Una temperatura fra 40° e 45° è ritenuta conveniente per 
avere una buona capacità; oltre tale temperatura le azioni locali, 
specie in una scarica lenta, operano negativamente sulla capacità 
stessa. 

Per la concentrazione dell’elettrolito il miglior valore è dif- 
ferente per ciascuna delle due p’astre (per la positiva da 26° a 40°, 
pr la negativa da 16" a 26° Beaumé). Così riesce malagevole 
trovare una concentrazione buona per tutti i casi e conviene rife- 
rirsi all'impiego a cui gli elementi sono destinati. Così per quelli 
trasportabili per i quali la capacità è il requisito principale la con- 
centrazione deve essere la più alta possibile (32° - 33" Beaumé) 
senza giungere a quella (35°) che darebbe luogo ad azioni se- 
condarie locali. Nella scarica però, essendo poco l'’elettrolito con- 
tenuto negli elementi trasportabili, rapidamente perde della sua 
concentrazione con conseguente aumento di resistenza interna e di- 
minuzione della porosità della materia attiva; gli elementi hanno 
vita breve. 

Negli elementi fissi per i quali interessa avere un buon rendi- 
mento e lunga durata. la migliore concentrazione è di 25° -26° 
Beaumé : durante, la scarica la sua diminuzione è piccola a causa 
dell’eccesso di e!ettrolito. 

L'A. esamina poi partitamente per la piastra negativa e per la 
positiva le cause che influiscono sulla loro durata. La megativa 
diminuisce la sua capacità col progredire delle scariche e cariche 
in seguito a contrazione della sua materia attiva, di cui dimi- 
nuisce la porosità, In una piastra con materia attiva composta di 
cristalli di piombo minutissimi e separati da pori piccolissimi, la 
porosità diminuisce continuamente per le precipitazioni del Pb che 
a poco a poco riempiono la cavità dei pori. Contemporaneamente 
a questa contrazione si constatano delle crepe lungo le nervature 
dei supporti e il danno può aggravarsi ancora con la fuoruscita 
dagli aiveoli delle pastiglie di materia attiva. La rap’dità del fe- 
nomeno può essere tale da far scendere la capacità del 50 % dopo 
100 cariche e scariche. Se in un elemento le cose non hanno rag- 
giunto ancora questa gravità, vi è modo di ripristinare nella piastra 
la sua capacità caricandola da positiva. La contrazione può anche 
esserne o attenuata o abolita, se alla materia attiva, nella forma- 
zione, si aggiungono delle sostanze inerti inattaccabili all'H?S0* e 
porose, così da non alterare le reazioni di scarica. Tali ma- 
terie nella carica, impediscono la precipitazione del Pb nei pori 
da essa occupati. Si può anche provvedere diversamente provcocan- 
do la formazione della materia porosa a crista'li piuttosto grossi, ciò 
che si ottiene impiegando come elettrolito un solfato alcalino, in 
cui quello di Pb è più solubile. La capacità iniziale è però tanto 
più piccola per quanto i cristalli sono più grossi, ma poichè i pori 
sono abbastanza ampi e la materia molto meno divisa, la pre- 
cipitazione di Pb poco fa accennata può essere tolerata per una 
più lunga serie di cariche e scariche prima che l’otturazione sia 
divenuta sensibile, così da ridurre la capacità dell’elemento. Ef- 
fetto utile preventivo o di rimedio si ha con l'aggiunta all’elettro- 
lito di solfato alcalino in limitata misura; le piastre così trattate 
hanno tendenza a gonfiarsi e conservare a lungo la loro capacità. 
Infine sulla loro durata ha influenza la temperatura di formazione 
che, come si è detto, occorre sia elevata. Per le positive le- 
sperienza mostra che per piastre di eguale densità d’impasto sot- 
toposte a differenti temperature di formazione, la maggior durata 
corrisponde aHa temperatura di formazione più elevata, per quanto 
la capacità iniziale sia un po’ ridotta. In ordinario funzionamento 
a 45° la durata è circa doppia che a 20° in conseguenza della 
maggiore facilità di soluzione del perossido di piombo. Conviene 
qui ricordare che se, per evitare le contrazioni di piastra negativa, 
è conveniente l'aggiunta di solfato alcalino all’elettrolito di fun-. 
zionamento, queste stesse aggiunte aumentando la solubilità del 
solfato di picmbo, sono dannose per ia positiva perchè favori- 
scono la caduta della materia attiva. Compromesso fra i due mali 
non vi è; solo si può arrestare o sensibilmente ridurre la caduta 
a mezzo di diaframmi porosi applicati alla feccia della positiva. 
Disgraziatamente non esiste una materia porosa assolutamente inat- 
taccabile dall’acido dell'elettrolito sia essa costituita o da vetro 
filato o da amianto bleu, nella cui composizione entra del ferro. 
Nel primo caso si mettono in soluzione dei solfati alcalini in- 
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conrendo nel danno già detto di un forte gonfiamento della ne- 
gativa. Nel secondo caso il ferro viene ad essere disciolto, favo- 
rendosi così le azioni locali di ‘ossidazione della negativa e ridu- 
zione della positiva, 

In conclusione sulla capacità e durata degli accumulatori hanno 
influenza oltrechè la natura della materia attiva, la natura e con- 
centrazione dell’elettrolito il modo e la temperatura di formazione 
e di funzionamento e poichè molti di questi termini sono fra loro 
contradditori solo da un loro può uscire un buon 


accumulatore in relazione con l’impiego previstone. 
A. Bz. 


APPLICAZIONI VARIE. 


G. COLONNETTI e A. Pozzo. Le proprietà magnetiche degli 
acciai e la loro utilizzazione per il collaudo dei proiettili. — 
(«R. Acc. Linc. », 1916, Vol. 25, pag. 639 e «R. Acc. Scien- 
ze», di Torino, Vol. 1917-18). 


Per evitare l'inconveniente sostanzia‘e delle prove meccaniche 
sulla qualità degli acciai, che consiste nell’irreparabile deteriora- 
mento e nella conseguente inutilizzazione del saggio, si è pensato 
da molti anni a sostituirle con prove indirette sulle proprietà ma- 
gnetiche. Lo stato della questione fu autorevolmente riassunto nel 
congresso di New York (1912) dell’Associazione Internazionale per 
le prove sui materiali da Ch. W. Burrows ed è stato recente- 
mente di nuovo trattato da S. R. Williams (Cleveiand Eng. Soc. 
Jour, 1917, pag. 183) e da R. L. Sanford (Bull. Bur. of St., 
Vol. 14, pag. l). 

Gli A.A. hanno studiato in particolare una semplicissima ap- 
plicazione del metodo accennato, adattandolo alla classificazione 
dei bossoli da proiettili in quello stadio della lavorazione, che se- 
gue la così detta sgrossatura e precede il trattamento termico 
finale e la finitura meccanica. La misura, dovendo essere as 
sollecita dato il numero enorme di bossoli da provare, si limita 
ad una prova relativa di permeabilità, fatta col metodo balistico. 

Sul saggio si infila un doppio solenoide : il circuito primario è 
percorso da una corrente, di intensità regolabile, che viene inver- 
tita mediante un invertitore ; nel circuito secondario è inserito un 
galvanometro balistico o flussometro. La sensibilità della misura 
è accresciuta ricorrendo a un dispositivo differenziale o di ridu- 
zione allo zero, come quello indicato in fig. 1, in cui il saggio 
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‘n funziona come tara e il saggio m è quello da provare. Introdu- 
cendo al posto di m successivamente i due campioni che rappre- 
sentano i limiti di permeabilità massima e minima, al di fuori dei 
quali si ritiene che le proprietà meccaniche del bossolo siano de- 
ficienti, si può regolare la resistenza R’ in modo che essi diano 
luogo nel flussometro a due deviazioni uguali e contrarie. L’am- 
piezza di ambedue queste deviazioni è regolabile mediante R”. 
In questo modo si ha, sulia scala del flussometro, una zona media 
di accettazione; i saggi per i quali l’elongazione dello strumento 
esce da codesta zona o sono troppo duri e debbono essere ricotti 
o troppo dolci e debbono essere temprati. Per un dato saggio 
le deviazioni sono sempre dallo stesso lato, perchè, come si vsi- 
leva dalla figura, all’inversione della corrente primaria corrispon- 
de anche. l’inversione delle connessioni del flussometro col se- 
condario, In base a questi criteri gli A.A. hanno fatto costruire 
da una compagnia francese l’apparecchio completo rappresentato 
dalla fig. 2. 
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L'uso del dispositivo ha rivelato due cause di errore non sem- 
pre trascurabili: la incostanza delle dimensioni dei proiettili, la 
variabilità della composizione chimica degli acciai. Che una va- 
riazione anche non grande nelle dimensioni del saggio possa avere 


Fis. 2. 


influenza sensibile sulla misura, pur restando invariate le qualità 
del metallo, si vede facilmente pensando che a pari induzione 
il flusso e quindi la deviazione balistica sono proporzionali alla 
sezione del ferro e che, trattandosi di saggi in cui '!e dimensioni 
trasversali non sono molto piccole rispetto a quella longitudinale, 
il coefficiente di smagnetizzazione, 
non solo è grande, ma anche è for- 
temente variabile al variare della 
lunghezza del saggio. Poichè que- 
sto inconveniente è quello che più 
spesso si presenta, gli A.A. hanno 
adottato con successo un dispositivo 
di compensazione consistente nel 
frazionare il secondario in tre parti 
(fig. 3) collegate fra loro in serie, 
in modo che le due terminali siano 
avvolte in senso contrario a quella 
centrale. Quanto alla composizione 
chimica si è dimostrato necessario 
rifare la taratura del dispositivo per 
ogni lotto di proiettili di egual com- 
posizione, poichè è ben noto che, 
quando la composizione chimica è di- 
versa, le stesse proprietà meccaniche 
(per es. quelle ritenute le più favo- 
revoli per i proiettili) non corrispon- 
dono a eguali proprietà magneti- 
che. Ed è lo stesso apparecchio, 
applicato non ai proiettili sgrossati, 
ma alle barre e biliette gregge in arrivo, che permette di classi- 
ficarle in gruppi; i quali, si è constatato, corrispondono assai bene 
a quelli che si sarebbero ottenuti molto più laboriosamente in 
base ad analisi chimiche e prove meccaniche. 

L’apparecchio è già largamente usato; e disposizioni analoghe 
sono statè recentemente studiate dagli A.A., per verificare l’omo- 
geneità sia dei fili armonici per le costruzioni aviatorie, sia dei 
cavi metallici per la marina. | 
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Fig. 3. 


MAGNETOFISICA. 

C. W. WAGGONER e H. M. FREEMAN. — La soppressione dell'i- 
steresi negli acciai al carbonio per effetto di un campo alter- 
nativo longitudinale. — (« Gen. El. Rev.», febbraio 1918, 


Vol. 21, pag. 143). 


Negli acciai al carbonio si ritrovano essenzialmente tre oom- 
ponenti : la ferrite (ferro puro), la cementite (carburo di ferro 
Fe’ C) e a perlite (che è un miscuglio in proporzioni definite di 
ferrite e cementite, le quali si uniscono in una struttura finemen- 
te intrecciata e interstratificata). Il modo di variare delle propor- 
zioni fra i vari componenti al variare del percento di carbonio è 
indicato dal diagramma (fig. 1); a circa 0,9% di C l’intera massa 
è costituita da perlite e si ha una specie di punto eutettico. E’ 
da ritenersi che l’isteresi magnetica sia tanto minore quanto 
maggiore è il numero di particelle libere di ferrite; perciò al 
crescere del percento di C l’istenesi dovrebbe crescere fino al 
punto eutettico, Ma al di là di quest’ultimo l’eccesso di cementite 
si ritiene che renda meno stretta la tessitura della perlite e consenta 
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alle particelle di ferrite in essa contenute una maggior libertà di 
movimento, così che al di là del punto eutettico, crescendo ancora 
il percento di C, si dovrebbe avere una lieve diminuzione di 
isteresi. 

Per chiarire questo punto ed in particolare per mettere in re- 
lazione la libertà di movimento delle particelle di ferrite con il 
percento di C, gli A. hanno eseguito il presente studio, servendosi 
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Fig. 1. 


di 9 acciai diversi con percento crescente di carbonio da 0,01 a 
1,37. Essi hanno rilevato fotograficamente il ciclo di isteresi con 
l’aiuto di un flussometro di Grassot e ne hanno studiato le va- 
riazioni sotto l’influenza di un campo alternativo longitudinale a 
60 periodi. Il ciclo principale veniva descritto in 4 secondi con 
una variazione di campo fra + 42 e — 42 unità assolute, mentre 
il campo alternativo a 60 periodi variava fra +59 e — 59. In 
queste condizioni l’esperienza ha dimostrato che la riduzione per- 
centuale nell’area del ciclo di isteresi, prodotta dalla sovrapposi- 
zione del campo alternativo, cresce al crescere del percento di 
carbonio come dimostra il diagramma (fig. 2). Questo semplice 
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Fig. 2. 


risultato dimostra, secondo gli A., che gli effetti di riduzione del- 
l’isteresi ottenuti con un campo alternativo longitudinale non pos- 
sono essere paragonati a quelli che si ottengono con le vibrazioni 
meccaniche. Infatti, secondo Ewing, le vibrazioni meccaniche ten- 
dono sempre a ridurre l’isteresi, ma questa influenza è assai mag- 
giore per il ferro dolce che non per ll’acciaio, cicè varia in modo 
inverso a quanto hanno riscontrato gli A. per l’azione del campo 
alternativo longitudinale. Può darsi tuttavia che su ciò abbia in- 
fluenza perturbatrice l’effetto delle correnti parassite indotte nei 
saggi e gli A. si riservano di investigare ulteriormente questo 
punto. 


[Oitre a ciò gli A. sembra non abbiano tenuto presente, che 
in questo genere di fenomeni gli effetti variano moltissimo anche 
qualitativamente con l'ampiezza che si dà alle variazioni dei due 
campi sovrapposti. Il problema fu trattato in uno studio italiano 
assai completo che gli A, ignorano: G. Melazzo: Comportamen- 
to magnetico del ferro sottoposto simultaneamente all’azione ma- 
gnetizzante di una corrente continua e di una corrente alternata. 
Atti del R, Istituto di Incoraggiamento di Napoli, Serie VI, Vo- 
lume IV, anno 1907. — N. d. R.]. 
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MISURE: METODI ED ISTRUMENTI. 


Un contatore girostatico. — Da un'interessante e recentissima 
pubblicazione dell'ing. G. Rabbeno sul girostato e sulle sue mo- 
derne applicazioni ricaviamo i seguenti particolari su un conta- 
tore wattometrico da lui ideato ed attualmente in costruzione nelle 
« Officine Elettromeccaniche » di Livorno. 

La nuova applicazione del principio del girostato consiste nella 
utilizzazione diretta della precessione per la misura di una cop- 
pia elettrodinamica, onde ottenere un contatore di lavoro elettrico 
(wattorametro), non soggetto, come altri, a sregolarsi con l’andar 
del tempo. 

Abbiasi (fig. 1) un volano mantenuto in rotazione uniforme me- 
diante un motore elettrico alimentato dalla stessa linea che porta 
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Fig. 1. 


‘© = Indotto - volano 


T = Telaio rotante 


= » oscillante e = Contatti rotanti 
Sa = Spirali amperometriche C = Contagiri 
v = >» voltmetriche = Guida fissa 
I = Induttore = Azioni elettrodinamiche 


rr’ = Rotelle compensatrici. 


l’energia da misurarsi : il volano può costituire lo stesso rotore 
del motorino. Il telaio che porta i cuscinetti del rotore e lo sta- 
tore del motorino può oscillare intorno a un asse portato da un 
secondo telaio, che è a sua volta libero di rotare intorno a un 
terzo asse perpendicolare ai primi due. 

AI primo telaio sono fissate quante si vogliano spirali voltome- 
triche e al secondo le relative spirali amperometriche (o vice- 
versa); e quelle possono muoversi nel campo magnetico di que- 
ste. Le azioni elettrodinamiche fra le spirali creano una coppia 
proporzionale alla potenza effettiva che passa attraverso il con- 
tatore, e questa coppia agendo sull’asse del volano girostatico, 
determina un moto di precessione la cui velocità angolare è pro- 
porzionale alla coppia e quindi alla potenza suddetta. Il totale del 
numero dei giri compiuto dal telaio esterno in un dato tempo 
viene registrato da un ordinario contagiri integratore, ed è quindi 
proporzionale all’energia consumata nel tempo medesimo. 

Essendo trascurabili le altre cause di errore (rotazione e ma- 
gnetismo terrestre, variazioni di velocità del volante, attrito sui 
perni del primo telaio, ecc.) resta solo da considerare la resi- 
stenza che si oppone alla rotazione del telaio esterno costituita 
dagli attriti negli altri perni, nei rotismi del contagiri, nei con- 
tatti portacorrente, nell’aria, ecc.) che nell’apparecchio in que- 
stione può essere compensato rigorosamente con un dispositivo 
automatico, meccanico, elettrico o pneumatico. In figura, a titolo 
di esempio, è mostrato lo schema di un compensatore mecca- 
nico. 

Difatti se la resistenza che si oppone al moto di rotazione del 
telaio esterno fosse nulla, il telaio interno non cederebbe all’azio- 
ne elettrodinamica e assumerebbe soltanto un moto di preces- 
sione proporzionale ad essa conservando il suo asse nel piano di 
rotazione. L’effetto delle resistenze passive è invece quello di 
creare una coppia ritardatrice della precessione principale che 
genera per conseguenza una precessione secondaria tale da far 
ruotare sui suoi perni il telaio interno seguendo l’azione della 
coppia. Ora, al telaio stesso sono fissate due rotelline mantenute 
in rotazione dall'asse stesso del rotore le quali vengono a toc- 
care, quando questo si inclina, su una guida sottostante, fissa 
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‘all’involucro dell'apparecchio, causando un aumento della velo- 
cità della precessione principale e quindi una deviazione dell’asse 
del girostato in senso opposto alla precessione secondaria che an- 
nulla questa e crea una reazione equilibrante con automatica esat- 
tezza la coppia perturbatrice che l'aveva originata. 

Dunque l’energia spesa per compensare il lavoro resistente de- 
gli attriti viene fornita dal motorino, ossia direttamente dalla li- 
nea, e perciò non influisce sulla misura della energia eseguita 
dal contatore, misura che così risulta molto precisa e inalterabile 
col passare del tempo. 

La corrente può essere portata nelle spirali con contatti stri- 
scianti o con trasformatori se si vuole che la rotazione sia con- 
tinua; a mezzo di fili flessibili se si preferisce un moto di pre- 
cessione alternativo come negli ordinari contatori oscillanti; in 
questo caso occorre naturalmente sistemare dei contatti in fine 
di corsa che facciano invertire il senso della coppia elettrodi- 
namica. 

Riassumendo, mentre la precessione principale dà la misura 
dell’energia elettrica, la precessione secondaria (che potrebbe 
sembrare ‘una nutazione, ma non è) perpendicolare a quella e 
quindi senza effetto perturbante su di essa, permette di ottenere 
la compensazione automatica delle resistenze passive, esatta 1°? 
qualunque carico e velocità. 


VARIE. 


Ufficio Ministeriale per le Industrie Chimiche, — S. E. il Mi- 
nistro dell’Industria Commercio e Lavoro, ci comunica, con pre- 
ghiera di pubblicazione, la costituzione di un Ufficio per le In- 
dustrie Chimiche destinato a promuoverne l'incremento. ‘Esso 
vuol rendersi conto della attuale produzione Italiana delle Indu- 
strie Chimiche e Farmaceutiche e dei loro bisogni, per affron- 
tare il passaggio dallo stato di guerra a quello di pace. 


NOTE LEGALI : z ;: 


l In materia di telefoni 


1. - 11 Comune non può fissare tariffe irrevocabili. 


CASSAZIONE Roma, SEZIONI UNITE, 22 maggio 1917(1): 
convenzione tra l’assuntore di un impianto e servizio di rete tele- 
fonica ed il Comune, per la quale questo accorda particolari van- 
taggi con che l'assuntore non oltrepassi un dato limite nelle tariffe 
annue di abbonamento ai cittadini, non ha legale efficacia potendo 
sempre il Ministero delle Poste e Telegrafi, dietro istanza del detto 
assuntore, elevare le tariffe anzidette. 

In tal caso il Comune non ha azione in giudizio per ottenere la 
esatta esecuzione del contratto o la sua rescissione per inadem- 
pienza; ma unicamente può reclamare la proporzionale restitu- 
zione degli accordati vantaggi ». 


La causa si svolgeva tra la Società Telefoni di Milano ed il Co- 
mune di Tortona. Tra dette parti era intervenuta una complessa 
convenzione nella quale, dice la Corte : «l'obbligo assunto dal 
concessionario (di non olrepassare un dato limite nelle tariffe) 
non rappresenta che un corrispettivo delle indennità non pagate 
al Comune per l'impianto della rete telefonica e per le altre age- 
volazioni conseguite ». 

Senonchè successivamente fu promulgato il Decreto 28 marzo 
1915 con cui il Govenno aumentava le tariffe. Allora, dice la Corte, 
al Comune erano aperte due vie: «quella del ricorso ammini- 
strativo, nele forme ordinarie, o quella giudiziaria, entro limiti 
ben definiti ». 

II Comune, che non credette seguire la prima via e chiedere 
al Governo, solo organo competente, di ripristinare l'antica in- 
feriore tariffa, avrebbe potuto seguire la seconda e iniziare una 
Causa per « far dichiarare dal magistrato, nei confronti del conces- 
sionario, che con la modificazione delle tariffe stavano senza cor- 
rispettivo le concessioni fatte con la detta convenzione, e. chie- 
dere la condanna del concessionario a rivalere il Comune del detto 
corrispettivo proporzionaimente alla residua durata della concess'o- 
ne. Entro questi limiti la competenza giudiziaria non sarebbe stata 
dubbia ». 

Invece il Comune chiese che il Tribunale dichierasse che la So- 
cietà era tenuta ad osservare le antiche tariffe. Il Tribunale con 
Sentenza 14 Aprile 1916, accolse tali domande, dichiarando che la 

ietà non aveva diritto di aumentere le tariffe. E avendo la 


_—Tr —r.r.r—r—r_»_r 


(1) Giurisprudenza (Torino), 1917, 945, con lunga nota dell’Avv. B. Braccio, 
che rappresentava la Società. 
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Società interposto appello, la Corie d'Appello di Casale in data 
14 luglio 1916 (1) confermava tale sentenza. 

Ora la Cassazione ha cassato senza rinvio la sentenza delta Corte 
d'Appello osservando che essa «colpisce principalmente gli effetti 
del Decreto 28 marzo 1915 e rende vano il provvedimento del 
Governo, con cui viene fissata la tariffa telefonica per il Comune 
di Tortona, provvedimento che non è soggetto a sindacato avanti 
l'autorità giudiziaria ». 

Nè si può sostenere che la convenzione in questione togliesse 
al Governo la facoltà di stabilire tariffe diverse giacchè «il Go- 
verno possiede per il regno il monopolio della corrispondenza a 
mezzo del telefono, giusta l'art. 1 della legge 3 marzo 1903». 
Soltanto al Governo spetta di approvare o modificare le tariffe 
entro i limiti stabiliti dall'art. 21 della legge. 

Non giova poi obiettare «che la sentenza non annulla nè di- 
chiana illegittimo il Decreto ma si limita in sostanza, a sospen- 
derne l'applicazione pel periodo contemplato nella convenzione ; 
giacchè il modificare in tal modo gli effetti dell’atto amministrativo 
non è compito del’autorità giudiziaria per il preciso disposto del- 
l'art. 4 della legge 20 marzo 1865 sul contenzioso amministrativo. 
Per di più,, così decidendo, la sentenza ha implicitamente ammesso 
che da tariffa potrebbe essere aumentata se all'approvazione del Go- 
verno si sovrapponesse quella del Comune, attribuendo per tal 
guisa al Comune una funzione amministrativa, in aggiunta e in- 
tegrazione a quella del Governo, il che pure esorbita dal potere 
dell’autorità giudiziaria ». 


2. - Fin dove è preseritta l'autorizza sione governativa. 


Una questione nuova ed interessante si è presentata recentemente 
in materia di autorizzazione governativa all'impianto telefonico ed 
è stata così risolta dalla suprema magistratura : 


CASSAZIONE PENALE, 25 giugno 1917 (2). Ad eccezione del caso 
di comunicazione tra più fondi appartenenti allo stesso proprietario, 
senza che la linea attraversi fondi altrui o suolo pubblico, è ne- 
cessaria la concessione dello Stato per ogni comunicazione 0 mezzo 
del telefono non solo quando renda possibile una conversazione 
od una corrispondenza da una parte all'altra e viceversa, ma anche 
quando renda possibile la trasmissione della parola o del suono 
da un punto all’altro dello spazio senza possibilità di reciprocità ». 


Si trattava del cosidetto « Araldo telefonico » impiantato in Roma 
e di cui parlò negli anni scorsi la stampa, cioè una rete telefonica 
con cui venivano «comunicate s'multaneamente agli ‘abbonati noti- 
zie di interesse generale, musica, ecc. ». ill proprietario aveva chie- 
sta, e ottenuta regolarmente dal Ministero delle poste l'autorizza- 
zione a tale impianto, a sensi della legge 3 maggio 1903 sui tele- 
foni e relativo regolamento 21 maggio 1903. 

Senonchè in seguito il proprietario si rendeva alenen onde 
gli fu revocata l'autorizzazione ; diffidato quindi a interrompere le 
comunicazioni, egli ciò malgrado continuava a far funzionare il 
suo impianto, Sei volte l'amministnazione telefonica procedette alla 
interruzione delle comunicazioni e sempre il proprietario le ripri- 
stinava. Allora la Direzione Compartimentale dei telefoni lo de- 
nunciò al Procuratore del Re. 

ll Pretore di Roma, con sentenza 5 giugno 1916, lo condannò 
a 300 lire di ammenda con danni e spese per contravvenzione al- 
l'art. 2, prima parte, della legge 3 maggio 1903 sui telefoni, il 
quale dispone : u Ogni comunicazione telefonica stabilita od eser- 
citata senza la necessaria concessione sarà tosto tolta per semplice 
provvedimento amministrativo a spese del contravventore, e questi 
sarà deferito all’autorità giudiziaria per l'applicazione di un’ammen.- 
da da 300 a 2000 lire ». 

Il proprietario dell’« Araido Telefonico» ricorse in Appeflo e 
il Tribunale di Roma, in data li aprile 1917 riformò la sentenza 
del pretore pronunciando piena assoluzione per inesistenza di reato, 
Il Procuratore del Re inoltrò ricorso in Cassazione e questa cassò 
la sentenza assolutoria rinviando il giudizio a muovo esame e after- 
mando, in diritto, la esistenza della contravvenzione. 

Osserva la Corte che a torto il Tribunale ha intenpretato l'e- 
spressione «comunicazione telefonica » della legge 1903 nel senso 
restrittivo di «conversazione ». « Tale interpretazione restrittiva 
non può inferirsi dalla accennata locuzione letterale (della legge 
1903) perchè, certamente, la parola comunicazione non implica 
affatto la necessità della bilateralità, essendo sufficiente la sua 
unilateralità. Tanto meno questo significato limitato può ricavarsi 
dalle altre espressioni adoperate nelle altre disposizioni della legge 
e ~ regolamento suddetti, i quali, rispettivamente negli articoli 
2, 13, 18, 24 e 26 della prima e 72, 73, 74 e 78 del secondo 
ed altri parlano promiscuamente di comunicazioni, rete, linee, 


(1) Giurisprudenza (Torino), 1916, 1144, con nota. 
(2) Foro Italiano, 1917, 11, 271 (con nota). 
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corrispondenza e conversazioni, onde la conseguenza non può es- 
sere la prevalenza, anzi la sostituzione dell'unico senso di questa 
ultima parola a quello di tutte le altre, sibbene la comprensione 
di tutti questi significati nelle suddette varie disposizioni, che van- 
no perciò intese nella loro ampia portata generica, comune € 
promiscua e non in quella limitata e specifica di una soltanto di 
esse, non essendovi ragione per la prevalenza a tutte di una 
sola della medesima », 

«Non vale invocare i lavori preparatori della legge per suffra- 
gare tale interpretazione restrittiva, poichè, a prescindere che ad 
essi deve prevalere il testo delle disposizioni positive emanate, 
anche negli stessi vennero adoperate :promiscuamente quelle varie 
espressioni, era naturale che a quel tempo, conoscendosi l’unica 
applicazione pratica del telefono alle conversazioni da lontano, 
soltanto ad esse si facesse più precisa allusione, senza che perciò 
si avesse l’intendimento che dovessero rimanere fuori del regime 
della legge le altre possibili future analoghe applicazioni del te- 
lefono ». 

Aggiunge poi la Cassazione che, essendo stata intenzione del 
legislatore di creare, con la legge del 1903, «un monopolio di 
Stato in ordine alle comunicazioni telefoniche, analogamente a 
quello che già esisteva per le poste ed i telegrafi, così a sollievo 
dell’erario pubblico, come per motivi di ordine e di sicurezza 
pubblica (1), intendimento questo che nella sua duplicità reste- 
rebbe in buona parte deluso e frodato, se potesse essere libero 
e lecito ad ognuno comunicare ad altri a mezzo del telefono pa- 
role e suoni (fuori il caso eccezionale, stabilito dall’art. 1 della 
legge, della comunicazione tra più fondi appartenenti allo stesso 
proprietario senza attraversare con la linea fondi altrui o suolo 
pubblico), purchè senza possibilità di reciprocità di trasmissione 
simile. E l’assurdità dell’interpretazione accolta nella sentenza 
denunciata apparirà in tutta la sua grandezza, per poco che si con- 
sideri che, se fosse lecita siffatta comunicazione unilaterale, ognu- 
no potrebbe stabilirla per suo conto e senza concerto con altri di 
crearne delle simili, e così si avrebbe la possibilità di numero- 
sissime ed estesissime reti di comunicazione, tra luoghi e città 
diverse, di parole e di suoni, anche con indiretta reciprocità, per- 
‘fettamente fuori dell’ingerenza, della vigilanza e della permissione 
dell'autorità dello Stato, perchè dall’insieme dei fatti leciti nella 
loro individualità non potrebbe certamente nascere, massime sen- 
za concerto tra i loro autori, un fatto illecito o un reato qualsiasi; 
e così il danno dell’erario e la eventualità del pericolo all’ordine 
e alla sicurezza pubblica sarebbero inevitabili senza possibilità 
di impedimento ». 

Abiamo detto che la questione non si è mai presentata alla de- 
cisione dell’autorità giudiziaria. Essa però è già stata risolta in 
senso conforme in sede amministrativa: infatti il Consiglio di 
Stato, interpellato dal Ministero delle Poste circa l’impianto del- 
l'« Araldo telefonico» aveva risposto che dovesse chiedersi la 
concessione regolare a sensi della legge 1903. E già precedente- 
mente, nel 1905, in una vertenza tra la Società generale italiana 
dei telefoni e il Ministero delle Poste, la IV Sezione del ConsigHo 
di Stato aveva deciso che la parola «conversazione telefonica » 
non va intesa nel senso comune della parola « conversazione » ma 
bensì nel senso di «ogni comunicazione per mezzo del tele- 


fono » (2). Avv. CESARE SBASSARO. 
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Sul miglioramento del fattore di potenza delle 
reti e le tariffe di vendita. 


La questione del miglioramento del fattore di potenza 
delle nostre reti, di cui già tante volte ci siamo occupati 
in queste colonne, va lentamente ma fatalmente maturando. 
Già in questi ultimi tempi è notevolmente aumentato il 
numero degli impianti in cui si utilizzano come motori 
sincroni sovraeccitati gli alternatori delle centrali di riserva 


— cosa di cui solo qualche anno addietro non si avevano 


che pochissimi esempi. Altre Società già si preparano a. 


fare altrettanto nel prossimo inverno, e ci consta che qual- 
cuna di esse già consiglia o impone ai nuovi utenti di 
qualche importanza l’uso dei motori sincroni od autosin- 
croni, E quanto per l'appunto consigliavamo tempo ad- 
dietro, (!) profondamente persuasi dell'importanza e del- 
l'utilità generale del provvedimento. Ma è innegabile che 
uno dei sistemi più efficaci per influire sulla generalità 
‘degli utenti, piccoli e medî, dovrebbe essere quello di 
un savio ritocco delle tariffe ai vendita dell'energia. Non 
Sappiamo finora se qualche nostra Società si sia messa su 
questa via; ma, poichè lo stato di guerra ha singolarmente 
generalizzati tutti i pi importanti problemi tecnici, vediamo 
che in Francia il Sindacato degli esercenti imprese elet- 


— n 


C) Questo giornale, pag. 117, quest'anno. 


triche d'accordo con la Société Internationale des Électri- 
ciens, ed in Isvizzera la stessa Associazione elettrotecnica, 
hanno già affrontato risolutamente la questione che indub- 
biamente, prima o poi, sarà posta ufficialmente sul tappeto 
anche in Italia. 

Perciò additiamo oggi ai lettori due scritti sull’argo- 
mento: la recensione di un vivace articolo del Boucherot, 
comparso lo scorso inverno su una rivista francese; ed 
una nota del BARBAGELATA, nella quale sono sviluppate le 
osservazioni ch’egli ebbe ad esporre brevemente nell’ultima 
Riunione di Roma, dove l'importante argomento era stato 
posto all'ordine del giorno; ma, per la ristrettezza del 
tempo, dovette contenersi in un rapido scambio d'idee di 
pochi minuti. Lo scopo del Barbagelata è di mostrare — 
prendendo le mosse da precedenti lavori in proposito — 
come, qualunque sia il tipo di tariffa che si voglia adottare 
nei riguardi del fattore di potenza, sia assai facile, nel 
caso di circuiti trifasi, raggiungere con ottima approssi- 
mazione il risultato prefisso senza bisogno di apparecchi 
speciali e, quel che più conta, dando sempre modo al- 
l'utente di rilevare direttamente gli effetti delle variazioni 
del fattore di potenza sulle somme mensilmente pagate. 


Fotometria fisica. 


È nota la tendenza, recentemente manifestatasi con mag- 
gior vigore nel campo della fotometria, di dare la prefe- 
renza, per attenuare le incertezze e le difficoltà derivanti 
dalle proprietà dell'occhio umano, a quei metodi di misura 
nei quali l'occhio non abbia parte diretta. Di questi metodi 
dà un breve cenno l’Ing. G. Peri in un articolo che pub- 
blichiamo nel presente fascicolo e che interesserà certo 
quanti hanno avuto od hanno occasione di occuparsi del- 
l'argomento; a proposito del quale, peraltro, ci sembra op- 
portuno segnalare un facile equivoco. 

Si afferma spesso che questi metodi, detti di fotometria 
fisica, tendono a sottrarre la fotometria al campo fisiolo- 
gico per portarla in quello « puramente » fisico, e persino 
che questi metodi consentono una misura « assoluta » della 
luce. In realtà, la base di tutti questi metodi è costituita 
dalla conoscenza della sensibilità dell'occhio alle radiazioni 
di diverse lunghezze d’onda; chè senza questa, sarebbe ov- 
viamente impossibile lo studio della realizzazione di filtri 
di luce capaci, se aggiunti a dispositivi del tipo radiome- 
trico, di dar loro una sensibilità vicina a quella dell’oc- 
chio. DunqQue, questi nuovi metodi fotometrici non sono 
« puramente fisici » che in apparenza, per il fatto che, uti- 
lizzando essi senz'altro i risultati di misure anteriori di 
carettere fisiologico, non occorre più che i’occhio vi inter- 
venga direttamente, e per la stessa ragione non è il caso 
di parlare di « misure assolute » della luce, almeno finchè 
alla locuzione « misura assoluta » si voglia conservare il 
significato ch’essa ha già incontrastato in altri campi della 
scienza. 

Sarebbe del resto un non senso il voler eliminare real- 
mente il giudizio dell'occhio da misure di luce. 


LA REDAZIONE. 
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FATTORE DI POTENZA E TARIFFI- 


CAZIONE DELL’ENERGIA du st st ut 
A. BARBAGELATA 


AT prof. Sartori che da anni sostiene tenacemente la ne- 
cessità di migliorare il fattore di potenza medio delle nostre reti, 
nella sua ultima nota sull’argomento (4) mi ha direttamente in- 
vitato ad esprimere il mio parere sulla questione delle tariffe di 
vendita dell'energia intese a provocare una progressiva diminu- 
zione delle correnti oziose. Accettando l’invito mi propongo qui 
di sviluppare brevemente alcune osservazioni che ebbi ad esporre 
nella troppo rapida discussione avutasi in proposito durante la 
recente riunione di Roma, 

Devo premettere sinceramente che io ho altra volta negato 
grande ‘importanza alla questione ritenendo che di essa bastasse 
tener conto, come più o meno enfpiricamente si faceva, nella 
stipulazione dei contratti di fornitura d’energia ad utenti di con- 
siderevoie importanza. Ma la guerra. che ci ha fatto aprire gli 
occhi su tante altre questioni le quali nelle condizioni create da 
un quarantennio di pace parevano e non erano secondarie, mi 
ha fatto ricredere. Le ppeggiorate condizioni delle nostre reti, per 
lo sviluppo rapidissimo e tumultuoso di tante nuove applicazioni 
del motore elettrico, e la deficienza dell'energia ci mostrano che 
il problema dei fattore di potenza delle reti deve oggi essere vi- 
gorosamente affrontato e riso.to. E non è il caso davvero di in- 
sistere dopo quanto è stato scritto in proposito su queste colonne, 
su.l'enonme valore che acquisterebbero oggi quelle non poche mi- 
gliaia di kilowatt che vanno perdute, in più del necessario, in ef- 
fetto Joule e che si renderebbero libere se fosse possibile magica- 
mente portare in fase tutte le correnti degli impianti utilizzatori. 

Il Prof. Sartori ha nelle sue memorie ampiamente illustrati 
tutti i mezzi tecnici che sono oggi a nostra disposizione per mi- 
gliorare ‘il fattore di potenza degli impianti; ma poichè la loro 
adozione importa generalmente delle spese, non si potrà sperare 
di vederli usati su larga scala se non quando gli utenti saranno 
economicamente stimolati ad adottarli. Poichè d'altra parte è 
fuori di dubbio che dal miglioramento del fattore di potenza gli 
esercenti nicaverebbero notevoli utili sia per le diminuite perdite 
Jow!ie sia per la maggior possibile utilizzazione deLe reti e degli 
impianti esistenti, appare evidente la possibilità di concedere de- 
gli abbuoni o delie riduzioni di prezzo a quegli utenti che mi- 
glioreranno le condizioni dei loro impianti. Che così sia è d'al- 
tronde confermato dal movimento che già si delinea in tale senso 
sia in Francia sia in Isvizzera. 


2. — Si è molto già discusso e da molto tempo- silla forma 
più razionale da darsi ad una tariffa perchè essa tenga conto 
quanto più è possibile esatto dell’aggravio che deriva all’eser- 
cente dal basso cos @ dell'utente. 

Già altre volte (*) ho chiaramente esposto il mio mcdo di ve- 
dere in proposito ed ancora oggi — rinviando il lettore a quella 
mia nota — sono d’avviso che la questione sia un po’... acca- 
demica. Il valutare esattamente l’aggravio subìto dall’esercente 
è praticamente impossibile perchè esso varia caso per caso, nel 
tempo e nello spazio. Esso è infatti funzione del carico contem- 
poraneo di tutti gli altri utenti della rete; muta colla posizione 
dell'utente nispetto all’officina, ed è diverso nelle diverse ore 
della giornata. Questo ammette anche il Boucherot in un suo 
recente lavoro (*) ma egli insiste tuttavia nella sua opinione che 
il solo procedimento razionale sia quello di fatturare oltre l’ener- 


gia reale (JVI cos 4), anche una conveniente frazione dell’ e- 


- 


nergia reattiva (/VI seng) e combatte con notevole vivacità 
l’altra teoria che vuol tener conto invece della potenza ap- 
parente (VI), La ragione principe del Boucherot è, che secondo 
la teoria avversaria un utente il quale funzionasse con cos q= 0.7 
in anticipo verrebbe a pagare come chi abbia cos e= 0,7 in ri- 
tardo mentre sarebbe meritevole di un premio rendendo un no- 
tevole servizio all’esercente. L’osservazione ha senza dubbio gran- 
de valore se riferita a quel periodo di transizione in cui possiamo 
immaginare che, uno dopo l’altro, gli utenti di una rete provve- 
deranno a migliorare i loro impianti; ma il giorno in cui allet- 
tati dal premio tutti si fossero messi su tale via, a parte la si- 
tuazione critica in cui verrebbero a trovarsi gli esercenti, si ri- 


(1) L’Elettrotecnica, 25 febbraio 1918, pag. 70. 

°) L’Elettrotecnica, 15 marzo 1914, pag. 134. 

©) Revue Générale de lÉlectricité, 19 gennaio 1918, pag. 83. Se ne veda il 
riassunto a pag. 218 di questo stesso fascicolo. 
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cadrebbe ‘press'a poco negli inconvenienti attuali. Gli esercenti 
risparmierebbero infatti soio una certa parte dell'energia di ec- 
citazione de? loro impianti; ma le perdite Joule tornerebbero 
evidentemente ad aumentare e l’utilizzazione delle reti a dimi- 
nuire. | 

La possibilità che tutti gli utenti di una rete si portino ad as- 
sorbire correnti sfasate in anticipo pare oggi veramente assai 
remota; ma non si può escludere che notevoli progressi nella 
fabbricazione dei condensatori industriali non possano condurre 
in avvenire a quello che oggi può sembrare un assurdo. 

Credo quindi che entrambe le «scucie » possano vantare dei 
buoni argomenti; ma, ceme già dissi. ia questione appare escu- 
sivamente accademica perchè, se si passa dalla teoria al'a pra- 
tica i contendenti finiscono a far tutti ja stessa cosa e precisamente 
a valutare, come vuole il Boucherot, oltre le VI cos q una ira- 
zione della V/ sen q. 

Non si conoscono oggi infatti altri procedimenti pratici che per- 
mettano di tener conto del fattore di potenza nelle tariffe e, d’al- 
tra parte, come già tentai di dimostrare nella citata mia nota e 
come risulta dagli esempi più avanti riportati, scegliendo conve- 
nientemente i due prezzi p e f per l'energia reale e per ia reat- 
tiva, è possibile avvicinarsi con approssimazione praticamente 
sufficiente a quella quaisiasi legge analitica a cui si vogliono in- 
formare le tariffe. 


3. —— Perchè una tariffa di vendita abbia la funzione stimola- 
trice che si vuol conseguire, più che ad una maggior o minor 
razionalità di formuje fondamentali essa deve, secondo me, rispon- 
dere ad altri requisiti, Essa deve cioè essere sopratutto evidente 
e permettere all'utente anche profano di apprezzare direttamente 
il vantaggio economico che egli può ccnseguire migliorando il 
fattore di potenza del suo impianto. Da questo punto di vista le 
proposte del Boucherot non mi sembrano convincenti. Egli in 
fondo — mutato nomine — propone ancora come i suoi antago- 
nisti, di dare agli ordinarì contatori un certo errore di fase in 
modo che essi diano indicazioni via via crescenti man mano che 
lo sfasamento pọ aumenta. L'utente dovrebbe dunque sempre pa- 
gare in base alle indicazioni di un solo apparecchio e non po- 
trebbe mai sceverare (senza misure accessorie) quanto, nelle va- 
riazioni delle somme mensilmente pagate, sia dipeso da varia- 
zioni del consumo effettivo e quanto invece dal miglioramento o 
peggioramento del fattore dì potenza medio. E’ invece evidente 
la necessità che l’utente sia di ciò sempre e direttamente infor- 
mato. 

Ora è perfettamente possibile conseguire un simile risultato 
come dicevo nella mia citata nota, « instaliando in più de:l’ordinario 
«contatore che misura l'energia, uno degli apparecchi integra- 
«tori della potenza reattiva V/ senq. che la tecnica già pcssiede. 
«In tal modo, applicando ai due contatori i due diversi prezzi 
«p ed f si verrebbe ia tener separato conto di quanto corrisponde 
«all'energia effettivamente consumata e di quanto corrisponde 
«alla corrente swattata, con vantaggio evidente per l’utente che 
« potrebbe dalle indicazioni dei due contatori, trarre norma per il 
«migioramento del cos dei suoi impianti ». 

Mi son permesso di riportare le mie paro!e del 1914 perchè 
proprio recentemente in Svizzera si è giunti alla stessa conclu- 
sione e l'adozione di contatori della potenza reattiva è presa in 
seria considerazione. 


Ma nel caso di circuiti trifasi è facile ottenere l’identico ri- 
sultato senza ricorrere ad alcun speciale apparecchio. Nella citata 
mia nota del 1914 indicavo appunto la possibi‘ità di ricorrere per 
la misura a due ordinari contatori monofasi, applicando ad essi 
due prezzi differenti a e b. Tale sistema, presenta però il grave 
inconveniente di non esser più esatto con carichi squilibrati, e 
darebbe la possibilità all'utente... malizioso di squilibrare artifi- 
cialmente il carico in modo da far misurare prevalentemente l'e- 
nergia dal contatore a prezzo unitario minore. Per tener conto 
di ta.i cbbiezioni pensai subito aila possibilità di usare due con- 
tatori trifasi; ma da scarsa importanza che allora attribuivo ala 
questione, mi trattenne dal ritornare sull’argomento. Mi pro- 
pengo ora appunto di mostrare la semplicità e l’esattezza di un 
simile modo di procedere. 


4. — In una nota presentata alla Sezione di Milano (!) si di- 
mostra che se in un ordinario wattmetro trifase doppio si scam- 
biano le connesioni vo!tmetriche in modo da spostare le due ten- 
sioni di 60° in ritardo, esso, anzichè indicare la potenza reale 

sa 
del sistema P =X E/ cosy indica le quantità B = ; P4' PR, 


essendo R = E / sen + la potenza reattiva. La relazione è 


(1) BARBAGELATA e GpasraLia - Sulla misura del fattore di potenza ne cli im- 
pianti trifasi. - Atti A. E. i., febbraio 1912. 
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esatta per qualunque squilibrio nel carico mentre gli ordinari 
squilibri delle tensioni conducono ad errori praticamente insigni- 
gnificanti. (°). 

Se, pertanto, oltre all’ordinario contatore trifase (1°) ne installe- 
remo un secondo, identico, (II°) ma colle connessioni voltmetriche 
spostate come detto sopra e come risulta dalla figura | noi po- 


I° T” 


Fig. 1. 


Il contatore monofase elementare W3 è quello che 
con un carico induttivo dà indicazioni minori. 


tremo, applicando ai due contatori due diversi prezzi a e b, fattu- 
rare nelle proporzioni valute potenza reale e potenza reattiva. 

Siano infatti p ed f i due prezzi stabiliti per la potenza reale 
e per la reattiva. Basterà porre 


aP+5(5 P4' R)= pP4+SR 


da cui si ottiene senz'altro 


a =p — -z 
n a V3 
b=- 
| V3 


Con simile procedimento si conserva .la caratteristica fonda- 
mentale di tener separati gli effetti delle variazioni di carico da 
quelli delle variazioni di cos g: l'utente sa che migliorando il 
fattore di potenza del suo impianto potrà far diminuire le indica- 
zioni del secondo contatore senza ridurre il consumo effettivo di 
energia. In più il sistema è come già detto, indipendente da qual- 
siasi squilibrio di carica e praticamente, di tensione. Esso non 


1 


TI 


Fig. 2. 


richiede la costruzione di speciali apparecchi che, per quanto 
semplici, implicano sempre una nuova organizzazione da parte dei 
costruttori e, infine munendo i circuiti voltmetrici dei due conta- 
tori, di due semplici commutatori (manovrabili naturalmente solo 
dall’esercente) permette un facile controllo reciproco dei due ap- 
parecchi a comune garanzia di chi compra e di chi vende. 

La fig. 2 dà lo schema completo delle connessioni. Come sem- 


(1) Nell’ Electrical World del 19 gennaio corrente anno, il sig. Barrington ripro 
pone esattamente la stessa cosa, 
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pre per l'esattezza deve essere W, il contatore monofase elemen- 
tare che dà le minori indicazioni con carico induttivo. Coi de- 
viatori d, e d, come in figura, il contatore I° integrerà l'energia 


1 V3 
reale ed il contatore l° la quantità 2 P 4- yR . Invertendo la 


posizione dei commutatori le funzioni dei due contatori saranno 
invertite. 

Per quanto concerne la spesa, l'installazione di un secondo 
apparecchio potrebbe rappresentare un onere assai grave per i 
piccoli utenti luce; ma in tal caso anche la questione perde ogni 
importanza, chè non saranno certo i piccoli ventilatori o qua'che 
modesto apparecchio di riscaidamento ad induzione, che potran- 
no sensibilmente pesare sul fattore di potenza generale di una 
rete. Per gli utenti «forza» invece l'installazione di un secondo 
contatore trifase dovrebbe essere in ogni caso largamente e ma- 
pidamente compensata dai benefici conseguiti, dato che, prima 
deja guerra, un buon contatore trifase costava poche diecine di 
lire e checchè avvenga, nello spostamento generale dei valori 
del dopo guerra, la proporzione non sarà sensibilmente alterata, 

Del tutto insignificante sarà poi la spesa per i grandi utenti 
che sono appunto quelli che più premono. 

Quando il contatore trifase sia alimentato da riduttori di cor- 
rente o di tensione questi potranno sempre senza inconvenienti 
alimentare il nuovo apparecchio cosicchè la spesa si ridurrà al 
l'acquisto del solo contatore, 


5. — A meglio chiarire la pratica adattabilità del procedimento 
valgano due esempii. | 
a) Un esercente ha determinato un prezzo base po per il kilo 
wattore a cos q = 0,75 e si propone di variare linearmente tale 
prezzo in più o meno a seconda che il cos ọ dell’utente risulti 
minore o maggiore di 0,75. 
Per cos g = 0,5 l'aumento di tariffa vuol essere del 35%. La 
tariffa si può quindi rappresentare con la retta aa della figura 3 


REDT 
A 
b 
cos P 
9 08 0,7 06 05 


a 2 
Fig. 3. 


1,2 


(in cui si suppone p, = 1) e può esprimersi analiticamente con 
la relazione l 


p’ = p, | 1 — 1,40 (cos y — 0,75) | 


che da il prezzo p’ del kWh per ogni valore del cos dell'utente. 

Dovendo ricorrere al solito procedimento di misurare e fattu- 
rare a due prezzi p e f l'energia reale e la reattiva, il prezzo 
unitario risulterà evidentemente espresso da 


VIcosv -+fVIsenv 
2 ” csf i t — , 
db o pP+ftg? 
Si possono sempre far coincidere i due prezzi p’ e p” per almeno 
due yalori di cosq. Nel caso nostro proponiamoci di ottenere 


la concidenza per cos = 0,5 (tg. p = 1,73) e per cos «= 0,75 
(tg. p = 0,88). Basterà porre 


p, } 1 — 1,40 (0,5 — 0,75) { =p + 1,13 f 


Po = P + 0,88 f 
da cui risolvendo si ricava 
p = 0,638 p, f=0Allp, 
e finalmente dalle (1) 
a = 0,40 p, b = 0,475 p, 
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Applicando questi due prezzi ai due contatori trifasi inseriti 
come in fig. 1 e 2 l'utente verrà a pagare l’energia ad un prezzo 
variabile col fattore di potenza secondo la curva tratteggiata bb 
della fig. 3. Come si vede la divergenza rispetto alla retta aa base 
della tariffa, è al massimo di pochi percento. 

b) Senza voler affrontare la complessa questione, un sistema 
abbastanza razionale di tariffa parrebbe quello basato su un prezzo 
unitario del kWh dato dalla relazione 


iu ( b c 
P =P, dt cos? + as) 
dove a + b + c= 1. Simile procedimento si può giustificare pen- 
sando che una parte del costo del kW-ora è indipendente del fat- 
tore di potenza (combustibili o impianti e macchinarii idraulici, 
isolamenti, parte della spese generali); una parte è inversamente 
. proporzionale a cos (macchinario elettrico, rame delle condut- 
ture) mentre infine ie perdite per effetto Joule sono inversamente 
proporzionali a cos” œ. iPoniamo, per ipotesi, che queste tre parti 
rappresentino rispettivamente il 6095, i! 30% e il 10% del costo 
del kW-ora e poniamo a = 0,6, b = 0,3 c = 0,1. Con ciò il prezzo 
p' aumenta col diminuire di cos p secondo le ordinate deta curva 
piena aa della fig. 4, in cui ancora si suppone p = 1. Proce- 


1.6 


A 


I” 


dendo come prima proponiamoci di far coincidere il prezzo p 
dato dalia (2) con p’ per i due valoni cos q = 0,95 itg. p = 0,328) 
e cosq = 0,6 (tg. = 1,333). Basta porre 


Po (06 ai A T s = p + 0,328 f 
03 01\_ 
po (06 ta t oe TPES. 
da cui si ricavano 
p =0,9165 p, f=0,346 p, 
e, in virtù delle (1) 
a = 0,7165 p, b = 0,40 p, 


Applicando tali prezzi ai due contatori, l'utente pagherà lener- 
gia ad un prezzo che varierà secondo Ze ordinate della curva a 
tratti della fig. 4. Anche qui le divergenze rispetto alla linea aa 
sono al massimo di pochi percento. L'errore che si può com- 
mettere è dunque senza importanza pratica : esso è senza dubbio 
sempre assai minore di quello con cui la legge analitica posta a 
base delle tariffe segue la complessa legge tecnico-economica che 


fa variare il costo dell'energia in dipendenza del fattore di po. 


tenza del singolo utente. 


6. — E’ da osservarsi ancora che, come ho detto più sopra, 
se l'utente giungesse ad assorbire corrente spostata in anticipo 
il prezzo unitario da lui pagato ccntinuerebbe a diminuire, e per 
un determinato vaiore dello sfasamento in anticipo si ridurrebbe 
a zero diventando poi negativo. Ricorrendo ad un contatore di 
potenza reattiva i] passaggio dal ritardo all’avanzo di fase è sve- 
lato dall'invertirsi del senso di ro‘azione del contatore ausiliario 
il quale comincerebbe a smarcare. Coi due contatori trifasi in- 
vece, a cos« = l corrisponde una indicazione del II° contatore 
che è esattamente la metà di quelia del primo. Poichè non mi 
sembra ammissibile che si debbano premiare g'i sfasamenti in 
avanzo, mentre la condizione ideale a cui si dovrebbe tendere è 
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evidentemente quella di cos = 1, nel primo caso, basterebbe 
munire il contatore di energia reattiva di un arresto che gli im- 
pedisse di girare a ritroso. Col secondo sistema basterebbe sta- 
bi:ire contrattualmente che qualora la indicazione W; del secondo 
contatore risultasse minore della metà di quela W, del primo 


i W 
si fatturerebbe sempre la somma aW, + G +a) We 
Si seguirebbero in tal caso solo le indicazioni de! primo contatore 


applicando ad esso il prezzo a + A 


- FOTOMETRIA FISICA 
Ing. GUIDO PERI 


Neta fotometria ordinaria, o visuale, la misura deile intensità 
di luce, o di illuminazione, si basa sulla eguaglianza di illumina- 
zione di due superfici, di cui una è illuminata da una lampada 
campione, e l'altra daila lampada di cui si vuole misurare la in- 
tensità, oppure posta nel punto ove si vuoi! conoscere la illumina- 
zione. L'occhio non ha infatti il mezzo di giudicare diretta- 
mente se una sorgente è più luminosa di un’a!tra, nè quanto la 
chiarezza di una superficie possa essere maggiore di quella di ‘ 
un'altra. La riduzione della fotometria ottica ad un giudizio sulla 
eguaglianza o non di due illuminazioni, mentre non elimina alcune 
difficoltà di ordine fisiologico, ne introduce aitre di carattere fisico. 

Anzitutto, l'occhio non è un mezzo di apprezzamento asso.uta- 
mento costante. Le viste dei vari osservatori possono presentare 
differenze, per quanto piccole pure non trascurabili, e se pure in 
fotometria si intende riferirsi sempre alia visione normale, non è 
possibile individuare questa visione in maniera da riconoscere con 
precisione quando sia realizzata o no. l 

Un altro lato debole in fotometria è la diversa sensibilità del- 
l'occhio ai vari colori per le diverse intensità di illuminazione. Si 
sa che per illuminazioni forti la massima luminosità delio spettro 
si verifica verso l’arancio, e per iMuminazioni deboli verso l’azzur- 
ro (effetto Purkinje); cosicchè se le due sorgenti a paragonarsi 
nella fotometria usuale non presentano una identica distribuzione 
di energia nello spettro, a valori’ iargamente differenti della illu- 
minazione del campo ottico corrispondono di necessità differenti 
risultati. 

Questo per quanto rigwarda il punto di vista fisiologico. 

D'altra parte la ‘egge dell’inverso dei quadrati del'e distanze, su 
cui si basa il funzionamento di moiti degli ordinari fotome:ri, non 
può sempre ritenersi verificata con esattezza, come pure non si 
può ritenere scevra di errori l'ipotesi della diffusione degli schermi 
fotometrici secondo la legge di Lambert. 

Gli inconvenienti ora esposti non sono di grande importanza, 
potendosi mantenere entro i limiti di approssimazione ordinara- 
mente ammessi gli errori che tendono a conseguirne, Le divergenze 
tra occhio e occhio nella visione normaie sono di minima entità, nè 
le differenze di colorazione tra gii illuminanti a paragonarsi sono di 
solito molto spiccate; la variazione dela illuminazione del campo 
fotometrico può mantenersi, ove occorra, entro limiti non trappo 
vasti, e possono realizzarsi con opportune caute‘e condizioni suffi- 
cienti di esattezza all’appiicazione della legge delle distanze e 
della legge del coseno. 

Tuttavia è sorta l’idea, se non fosse possibile di sottrarre 
la fotometria al campo fisiologico per portarla in quel'o puramente 
fisico, sostituendo all'occhio un misuratore di energia più costante, 
meno influenzabile da agenti esterni e quindi più esatto. 


* 


Un bolometro od un radiomicrometro dànno indicazioni propor- 
zionali alla radiazione emessa da una sorgente. Essi per lampade 
dello stesso tipo, cioè per luci dela stessa composizione, servireb- 
bero quindi già alla misura dela intensità luminosa; il fattore di 
proporzionalità tra ta letture dell'istrumento (deviazione dell’ago) 
e la intensità a misurarsi si ricava a mezzo di una lampada di in- 
tensità nota. 

Ma può farsi in maniera, fltrando la radiazione attraverso mez- 
zi assorbenti, che la radiazione che colpisce ii bolometro sia esatta- 
mente proporzionale alla radiazione quale agisce sull'occhio, os- 
sia alla luce. Il filtro, da intenporsi tra ila sorgente e il bolometro, 
deve dunque avere ‘a proprietà di ilasciare passare i raggi con 
intensità direttamente proporzionale alla loro luminosità. 

Sia A B la curva di distribuzione di energia della lampada nello 
spettro visibile (fig. 1); se ogni ordinata di questa curva di molti- 
plica per la visibilità, assunta eguale ad 1 la visibilità massima, 
si ottiene la curva DE C, l’area limitata dalla quale e dall’asse 
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delle lunghezze d’onda è proporzionale alla energia emessa dalla 
sorgente ed utilizzata effettivamente dall’occhio sotto forma di luce. 

I filtri di cui ci occupiamo devono avere ta proprietà di arre- 
stare la radiazione fuori dello spettro visibise e di lasciar passare 
la visibile nelle proporzioni indicate dale ordinate dela curva 
DEC. 

‘Come filtri, i vetri colorati non sono convenienti, perchè è diffi- 
cile renderli assolutamente cpachi all'infrarosso e d'altra parte, vo- 
‘endosene costituire dei campioni, è difficile riprodunli con esattez- 
za; il mezzo migliore ed esc'usivamente usato sono liquidi in 
ceile di vetro. 

R. A. Houston(') ha proposto un filtro così costituito: soiu- 
zione acquosa di so!fato di rame deio spessore di 3 cm. e del. 
la concentrazione di 0,200 grammi-moleco'e per litro, seguita 
da una soluzione di bicromato potassico di 1 cm. di spessore 
e della concentrazione di 0,0025 grammi-moleca'e per litro. Egli 
partendo da una equazione che dà ‘’assorbimento di luce nelle so- 
luzioni acquose di sali inorganici, e riferendosi d'altra parte ai 
valori di visibilità relativa dela luce per differenti !unghezze d’onda 
e per differenti illuminazioni determinati da König e rica!colati da 
Nuthing (*), ha trovato col calcolo che la curva di trasmissione 
del suo fi!tro è identica al'a curva di sensibilità dell'occhio medio 


3o 


20 È 


io 


per una illuminazione di circa 10 lux. Per valoni diversi della il- 
luminazione non vi sarebbe che variare leggermente la concen- 
trazione delle soluzioni. 

Alio stesso risuitato Houston è pervenuto coll’esperienza. Egi 
ha misurato la intensità luminosa di una lampada a incandescenza 
a carbone ‚in corrispondenza di diverse tensioni applicate, serven- 
dosi di un banco fotometrico, e per ogni misura al fotometro 
ha letto ie deviazioni di un galvanometro ad alta sensibilità coke- 
gato con una termopila, sulla quale cadevano i raggi della lampada 
dopo essere passati attraverso il filtro a solfato di rame e bicro- 
mnato potassico. Per ogni tensione applicata furono eseguite alter- 
nmatamente diverse letture al benco fotometrico ed al galvanometro, 
e di queste letture furono prese le medie. Prendendo la intensità 
media in candele e la lettura media al galvanometro, per una data 
tensione, come coordinate di un punto dei piano, tutti i punti così 
ottenuti risultarono su di una retta. Esiste dunque proporzionalità 
tra la intensità luminosa e la radiazione che colpisce la termopila. 

Se d è la deviazione del galvanometro prodotta da una lampada 
dell’intensità di 1 candela, la intensità di una lampada che, alia 


Stessa distanza dalla termopila, produce la deviazione D è I= T: 


Con filtri di questa natura è risolto il problema della misura 
. assoluta della luce; non si ha che a definire come unità di inten- 
sità quella di una sorgente, ila cui radiazione totale, dopo essere 
passata attraverso il filtro ora detto, od altro di identiche proprietà, 
abbia ad una data distanza una data potenza in erg per cm.? al 1”. 
Naturalmente è da tenersi conto a parte della correzione dovuta 
a:l’assorbimento, rifiessione e rifrazione delle celle di vetro conte- 
nenti i liquidi filtranti. 

Una sorgente di 1 candela presenta ad 1 m. di distanza nelle 
condizioni esposte una intensità di radiazione di circa 0,8 erg per 


(t) Proced. Roy. Soc., A. 85, p. 285. 
(*) Ball. Bur. of Stand., 7, p. 238, 1911. 


L'ELETTROTECNICA 


217 


cm? al 1°. Fissata questa cifra in termini precisi, si può con un 
misuratore assoluto della radiazione, ad es. con un pireliometro 
di Angstròm, determinare fa intensità luminosa di qualsiasi lam- 
pada. 
Altri filtri sono stati proposti. Così Fery (') ha usato una so- 
luzione di acetato di rame in acqua dello stesso spessore di 4 om.; 


' Karrer ha usato una cela divisa in tre compartimenti contenenti ri- 


spettivamente cioruro di rame, bicromato potassico e oloruro fer- 
rico. Con questi filtri sono stati determinati i rendimenti radianti 
ridotti (*) di vari illuminanti. 


Me 


Un altro mezzo di misurare elettricamente la intensità iuminosa 
è dato dalle cel’e fotoe‘ettriche, la cui resistenza alla corrente è 
funzione debla intensità di luce che le colpisce. Precisamente si 
richiede, che se una di queste celle è posta in serie con una bat- 
teria di pie e con un galvanometro, le corrente che si produce e 
quindi la deviazione del ga!vanometro, sia esattamente proporzio- 
nale, per un intervallo moito vasto, alla intensità dela luce ec- 
citatrice. 

Queste celle ‘costituiscono quindi una specie di occhio elettrico, 
la cui sensibilità, in rapporto alla variazione di resistenza per le 
varie lunghezze d’onda, deve essere eguale a quella dell’occhio 
umano. Questa condizione non è però facile a realizzarsi. 

Una delle prime cellle cui si è pensato è quela di selenio. Il 
selenio è trasparente a tutte le onde dello spettro visibile e ia sua 
resistenza. diminuisce colla esposizione alla luce, ma in propor- 
zione più accentuata pei raggi ezzufri; con esso quindi possono 
ottenersi vetture al galvanometro proporzionali alla intensità delle 
sorgenti solo nel caso di luci di identica composizione. Un difetto 
caratteristico della cella di selenio è di non rispondere con pron- 
tezza alla eccitazione e di tardare a riprendere ‘a resistenza nor- 
male al cessare dei maggi eccitanti. 

Migliori sono le celle contenenti sodio e potassio, costrutte se- 
condo il metodo di Elster e Geitel. Esse consistono in una sfe- 
retta di vetro, ripiena di argon, in cui una parete è coperta con 
una pellicola di sodio, o potassio, funzionante da catodo, e l’anodo 
è costituito da un filo di platino. Collegando gli elettrodi ad una 
sorgente di energia elettrica ed esponendo la cella ad una sor- 
gente di luce, si sviluppa una corrente proporzionale alla quantità 
di luce entro limiti vastissimi della intensità di illuminazione (da 
0,0001 a 80000 lux); questa proporzione non sussiste però con 
esattezza che per luci della stessa qualità, essendo la cella più 
sensibi:e per la perte bleu-violetta dello spettro. 

Voege (*) ha cercato di correggere questo difetto usando in unio- 
ne alla cella ad alcali un filtro di gelatina, con cui spostare la 
sensibilità della cella verso il rosso, in modo che il suo massimo 
si verifichi, come quello dell’occhio, in corrispondenza della zona 
giallo-verde dello spettro. Le due curve di sensibilità per l'occhio 
e per la cella, usando il filtro, non risultano esattamente le stesse, 
essendo la sensibilità della cella alquanto minore per il rosso e 
per il violetto, ma i due massimi corrispondono effettivamente al'a 
stessa lunghezza d’onda. Dimodochè, trattandosi di sorgenti a spet- 
tro continuo, il cui splendore è essenzialmente determinato dai 
raggi giallo verdi, mentre è minima l'influenza dei raggi estremi 
dello spettro (questi hanno specialmente effetto sul colore della 
luce), la cella e il filtro possono benissimo servire alla misura delle 
intensità luminose, 

Voege ha misurato con un ordinario fotometro e con la cella e 
filtro ora detti le intensità in candele di lampade elettriche ad in- 
.candescenza, funzionanti a valori diversi della tensione, onde avere 
una scala assai estesa di variazione di colore, ed ha ottenuto fra le 
cifre ricavate coi due metodi differenze piccolissime, minori degli 
errori di osservazione usualmente ammessi in fotometria,. 

Il galvanometro può previamente calibrarsi in modo da dare la 
intensità di candele; la distanza fra ia lampada e la cella, per cui 
è stata fatta la calibrazione deve essere nota; se no, può ricavarsi 
con una lampada campione, trovando la distanza per cui l'ago del 
galvanometro segna la intensità corrispondente. 

Per la delicatezza degli apparati, e specialmente del galvano- 
metro, la fotometnia oggettiva non è destinata a generalizzarsi come 
metodo di misura industriale, ma costituisce un mezzo rapido e 
preciso di misura in ‘aboratorio. Essa permette di ottenere la in- 
tensità !uminosa dalla lettura diretta di un galvanometro, colla 
stessa semplicità con cui da un amperometro può ottenersi la in- 
tensità in ampère, e dà risultati precisi qualora si abbia l’avver- 
tenza di limitare le misure a lampade di qualità di luce non troppo 
diversa. 


(1) Journ. de Phys., 4. p. 638, 1908. 

(°) L’Elettrotecnica - Q. Peri: Uno sguardo ai moderni illuminanti dal punto 
di vista del rendimento - 15 Maggio 1917. 

©) E. T. Z., 18, p. 504, 1914. 
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LETTERE ALLA REDAZIONE 


Sull’opera delle Società distributrici durante la guerra 


Riceviamo e pubblichiamo : 
Ill.mo Sig. Redattore - Capo, 


Di ritorno a Milano, leggo la lettera del Sig. A. Toscani, pub- 
blicata nel N. 14 del 15 maggio. 

Debbo in primo luogo far rilevare come le Note Economiche e 
Finanziarie rispecchino la mia personale opinione. Esse sono fir- 
mate da me, e se per svista tipografica, la firma non appaia nella 
nota incriminata, figura nell’indice. E del resto quella nota era 
stata già preannunciata come emanante da me. Se essa è spiaciuta 
al Sig. Toscani, me ne duole, ma non mi par giusto che sia 


tirata in ballo l'autorità della Rivista, essendo soltanto io il re- 


sponsabile. 

In secondo luogo mi permetto pregare il Sig. Toscani di rileg- 
gere attentamente la suddetta Nota, ed anche a mentalmente cor- 
reggerne i parecchi errori tipografici, che in qualche punto svi- 

. sano il mio concetto. Le difese che egli prende delle Società eser- 
centi sono del tutto vane, se crede con esse di confutare le cri- 
tiche degli avversari, che io non ho fatto altro che registrare, 
mentre nei miei riguardi sono del tutto superflue. Rilegga l’arti- 
colo, :rilegga anzi i miei numerosi articoli sull'argomento e spe- 
cialmente quello del 5-15 dicembre 1916 (N. 34-35) e compren- 
derà come la modesta mia opera in questo periodo non sia stata 

-intesa a combattere le Società esercenti, bensì a stimolarle per 
farsi maggiormente valere, per non tenersi in disparte, per evi- 
tare di perdere inutilmente denari a beneficio degli utenti sem- 
pre irriconoscenti, spesso nemici ; ed infine per spingerle a col- 
laborare con tutti per tenersi alla testa del movimento industriale. 
Nel 1917 esse:si sono fatte distanziare : ciò è inutile negarlo; nè 
le scusanti messe in luce dal Sig. Toscani, o quelle più ampia- 
mente esposte nel memoriale testè diretto dalla Presidenza del- 
l'Associazione fra gli Esercenti Imprese Elettriche a S. E. il Pre- 
sidente del Consiglio, on. Orlando; varranno a polverizzare tutte 
le critiche o le accuse che sono andate ingrossando in questi ul- 
timi tempi, giorno per giorno, mese per mese. 
~ In fondo io concludevo spronando le Società elettriche ad uscire 
dal riserbo e dal silenzio, e con cifre e dati, confutare gli oppo- 
sitori. Il suddetto memoriale è un primo passo che non mancherà 
di efficacia, ma non basta, secondo me, per distruggere ogni pre- 
venzione. Più che affermazioni, occorrono cifre e documentazioni. 
A raccoglierle ci vuol tempo, ma intanto si incominci. La miglior 
documentazione dovrebbe essere costituita dalla pubblicazione in- 
tegrale di tutte le pratiche svolte dalle moltissime Società che 
avevano da effettuare nuovi impianti, nei confronti dei vari Mini- 
steri od Enti dipendenti, per ottenere concessioni idrauliche o 
materiali, o esoneri o personali, o combustibile per le integra- 
zioni termiche etc., dalla lettura delle quali pratiche potranno 
emergere le lungaggini, le ostilità, gli ostruzionismi burocratici, 
la pesantezza della macchina statale che ogni giorno maggiormente 
aumenta in ragion diretta degli sforzi che si fanno per renderla 
più snella e più agile. Le affermazioni generiche fanno più male 


che ‘bene, e spesso possono anche servire a creare eleganti scap- . 


patoie ai poco sctupolosi oppositori. Contro le prove, vi è poco 
da dire. i 

Mi permetto però di non consigliare i colleghi esercenti a se- 
guire nelle loro difese tutti gli argomenti indicati dal Sig. To- 
scani, giacchè se è assai assennato quanto egli dice a giustificare 
la non esecuzione di impianti nei momenti attuali assai difficili 
e costosi, impianti che potrebbero essere anche ultimati a guerra 
finita (dato e non concesso che la fine delle ostilità ci riporti istan- 
taneamente alle condizioni ante-guerra) è del pari assai poco pa- 
.triottico il far mancare l'energia agli utenti od alle industrie per 
non compromettere i futuri dividendi degli azionisti! Allo stesso 
modo si potrebbe ritorcere il suo ragionamento in forma poco sim- 
patica e certo lontanissima dalle sue intenzioni -- essere assai più 
prudente farsi esonerare od imboscarsi anzichè rischiare la pelle 
in trincea! 

Siamo in guerra, e le mentalità della pace con i relativi calcoli 
di gretto utilitarismo debbono mettersi una buona volta da parte. 
Per fortuna d’Italia, gli esercenti nella loro immensa maggioranza 
non la pensano come il Sig. Toscani, ed a nessuno di essi è pas- 
sato per la mente di non aver voluto fare un impianto per la 
preoccupazione di non sapersene poi cosa fare, o per non aver tro- 
vato i denari occorrenti ! 


Con distinti saluti, Ing. D. CIVITA. 
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SUNTI E SOMMARI 


TARIFFICAZIONE E VENDITA. 


P. BOUCHEROT. — La tarifficazione dell'energia elettrica in rela- 
zione col fattore di potenza dell'utente. — (« Rev. Gea., de 
d’El.», 19 Gennaio 1918, pag. 83). 


L'A. espone un sistema semplice e facilmente applicabile ai con- 
tatori attualmente in uso per interessare l’abbonato a cooperare 
con la Sociteà fornitrice per il miglionamento del fattore di po- 
tenza della rete. La spinta a questo interessamento dovrebbe de. 
rivare in generale dalla speciale tariffa applicata, per ia quale 
l’abbonato vedrebbe diminuire il costo del kWh tanto più quanto 
mig.iore riuscisse a far diventare il suo cos q. 

L'A. non conviene con quelli che vorrebbero far pagare all’abbo- 
nato con tre diverse tariffe sia la potenza reale, sia quella reattiva, 
sia quella apparente, nè con gli altri che si limitano 2 basare 
il computo sulla potenza reale e su queila apparente, ma ritiene 
che la tariffa da epplicarsi debba invece tenere conto della po- 
tenza reale e di quella reattiva. L’A. fa rilevare che, cal suo si- 
stema e con l’ultimo degli altri due, si ottiene bensì che æla di- 
minuzione di cos « corrisponda un maggior costo del kWh, ma si 
giunge, con il sistema della potenza apparente, alla strana con- 
clusione che l’abbonato che riuscisse a portare la corrente in anti- 
cipo sulla tensione non solo non avrebbe alcun vantaggio ma ne 
sarebbe danneggiato. L’A. dimostra inoltre, che con tale tariffa, 
mentre col crescere di il costo del kWh cresce lentamente per 
l'utente, le spese per la società fornitrice salgono invece rapida- 
mente. Anche dal punto di vista puramente tecnico è la potenza 
reattiva che conviene far pagare, poichè la quasi totalità degli oneri 
finanziari occasionati da un abbonato è della forma : 


EI (Kcosq + K’ senq) 


K e K’ essendo due costanti, 

Ciò posto, visto che non conviene studiare sistemi che obbli- 
ghino a ricambiare gli attuaii contatori, l’A. consiglia la modifica 
semplicissima di introdurre una bobina di self nel circuito volto- 
metrico ; con ciò la corrente che lo attraversa risulta ritardata di 
un angolo a ed è facile ricavare come il contatore invece d'indi- 
care ET x cosqindicherà: 


cos? a (EI cos q + tang a EI sen q). 


L’A. riporta in 4 diagrammi, in funzione di , la variazione del 
prezzo del kWh al variare di q, nelle potesi seguenti : (fig. 1) 
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curva I tang z = 0, x =0 prezzo attuale del kWh 
» H tang 2 = 5, z = 11° 30 
» HI tangz = z = 18° 30’ 


» IV tangz —=-, «a = 20°45’ 


Il prezzo del kWh è eguale a ‘(quello attuale quando si abbia : 
così «u (1 + tangatangq) = | 
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e cioè per p=u il che si verifica per i valori di d sopra specificati, 
ossia quando si abbiano dei buoni cos œ ; cioè: 0,98; 0,95; 0,90. 
Per cos «= 0,8 il prezzo del kWh cresce per i tre casi di circa 
il 10%, per cos gp = 0,6 gli aumenti sono del ,22, 30, 34 per 100, 
mentrechè per cos p = 1 sono diminuiti rispettivamente del 4, 10 
e 20 per 100. 


Per tang ? = 


il costo del kWh è nullo, il valore ọ è nei tre casi di — 78°, 
— 72°, — 63°. Per valori negativi di « al di là di questi limiti il 
contatore segna negativamente, Ciò può parere a prima vista ilio- 
gico; ma non lo è, in realtà, perchè esiste certamente un valore 
di sfasamento negativo, per il quale il valore della potenza reale 
assorbita dal cliente è compensato « finanziariamente » dal miglio- 
ramento che egli apporta nel fattore di potenza della rete. Che 
questo limite sia diverso da una rete all'altra, è assai probabile 
ed è perciò che il valore di a dovrà essere scelto caso per caso, 
ma l'A. raccomanda che esso non sia scelto troppo basso affinchè 
l'allettamento all'utente di collaborare al miglioramento di cos 
non risulti inefficace, A. Bz. 


RADIOTELEGRAFIA E RADIOTELEFONIA. 


E. W. STONE. — Piccole stazioni r. t. trasmittenti, con eccitazione 
a impulso. — (« Proc, Inst. Radio Eng.», 1917, vol 5, pa- 
gina 133). 


Negli impianti R. T. trasmittenti del tipo a scintilla (a oscilla- 
zioni smorzate) che funzionano con accoppiamento stretto fra pri- 
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mario e secondario, l'A. distingue, come già il Nesper('), due 
casi, dando il nome di «eccitazione a battimenti» a quella in cui 


(1) L’Elettrotecnica, 1914, vol. 1, pag. 559. 
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la corrente primaria compie alcune oscillazioni prima di spegnersi, 
e riserbando il nome di «eccitazione ad impulso» a quella in cui 
la corrente primaria in corrispondenza di ogni scintila si limita 
veramente ad un solo impulso unidirezionale. Questa seconda 
condizione, che è in massima più favorevo‘e, si ottiene sia ridu- 
cendo al minimo l’induttanza ed accrescendo la capacità del pri- 
mario, sia ricorrendo ad a!tri artifici, relativi alla forma, alla 
natura e al movimento degii elettrodi dello scaricatore, a!l atmo- 
sfera in cui la scarica ha luogo, ecc. 

Seguendo tali criteri l'A. ha svi:uppato un tipo di piccola sta- 
zione trasmittente a scintilla (fig. 1) con spinterometro rotante 
chiuso in una scatola (fg. 2) in cui si fa vaporizzare deill’a!cool, 
con accoppiamento molto stretto, con spazio spinterometrico ri- 
dotto al minimo (dell'ordine di 0,01 cm.) con il rotore dello spin- 
terometro liscio anzichè dentato, ecc. L’A. ha trovato assai van- 
taggioso derivare sullo spinterometro (come nei citato studio del 
Nesper) un altro circuito oscillatorio, regolato per frequenza mu- 


Fig. 2. 


sicale, Tuttavia, poichè l'alimentazione è fatta con corrente a 
bassa frequenza, la trasmissione non ha carattere musicale, ma 
sibilante, il che indica che le scariche si succedono con frequen- 
za assai elevata ed in modo irregolare. Si constata altresì che vi 
sono alcune velocità critiche di rotazione dello scaricatore per le 
quali, il funzionamento è di maggior efficienza. 

(Non è riportato dall’A. alcun dato numerico che permetta di 
farsi un'idea della potenza e del rendimento del suo tipo di stazio- 
ne, nè dei pregi e difetti che essa eventualmente presenta in con- 
fronto con i tipi oggi esistenti. — N. d. R.). 


ELETTROFISICA. 


J. BETHENOD. — Su la teoria dell’eccitazione ad impulso di un cir- 
cuito oscillante. — (« Rev. Gén. de VEIl., 1918, Vol. III, 
pag. 499). 

Nonostante la crescente diffusione del sistema di eccitazione 
per impulso (scoperto dal Wien nel 1906) nelle stazioni r. t. a 
scintilla di piccola e media potenza, manca finora qualunque ten- 
tativo di interpretazione teorica del fenomeno e ci si limita di 
solito alla constatazione che, per ottenerlo, conviene usare scari- 
catori multipli con distanze esplosive piccolissime e con facile 
raffreddamento degli elettrodi. 

L’A. propone una teoria di prima approssimazione basandosi sulla 
nota caratteristica della scintilla (o dell’arco) nello spazio spin- 
terometrico : 


b 
dia i 


e ricorda e riassume lo studio, retativo ad un solo circuito oscil- 
lante, pubblicato da A. Heydweiller (« Eclairage Électrique », 
1906, Vol. 47, pag. 281). Se si considera infatti un circuito costi- 
tuito di una capacità C, di una autoinduzione L e di uno scarica- 
tore, e si suppone che al tempo zero la carica del condensatore 
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sia q, si vede che l'energia dissipata nello scaricatore dal tempo 
zero al tempo ô è 


Wei vidt =a (q, — gv + b9. 


Tenuto conto dei valori numerici ammessi da Heydweiller per 
a e be deila breve durata dela scarica, l'A. trascura il secondo 
addendo ó rispetto al primo, e, trascurata anche a resistenza 
ohmica del circuito all'infuori dello scaricatore, ne deduce l’equa- 
zione conforme al principio della conservazione dell'energia 

dq 1 

L'A. fa rilevare come questa trattazione rientri in quella già 
esposta dal Blondel (') dei sistemi oscillanti a smorzamento discon- 
tinuo e come se ne deduca, in accordo con le esperienze dello 
Zenneck e di altri, che la legge di smorzamento deile oscillazioni 
in un circuito contenente uno spinterometro non è esponenziale, 
ma bensì lineare. Le ipotesi semplificative introdotte equiva:gono 
ad ammettere che la caratteristica dinamica v = f íi) dello sca- 
ricatore, considerato sotto corrente alternativa, sia quella rappre- 
sentata in fig. 1, che mon si discosta eccessivamente daile curve 


à 


psn 


Fig. 1. 


sperimentali. L'A. considera altresì il caso di uno scaricatore dis- 
simmetrico, in cui cioè la costante a non sia la medesima per i 
due sensi della corrente e si debbano quindi considerare due 
valori @ e a”. 

Oltre a ciò, per chiarire fisicamente il senso dei suoi calcoli, 
l’A. dà una rappresentazione equiva‘:ente del circuito considerato, 
nelta forma della fig. 2, in cui, chiudendo l’interruttore M, si ot. 


iiie 


Fig. 2. 


tiene la scarica del condensatore C attraverso l'autoinduzione L 
e attraverso due circuiti derivati, contenenti ciascuno una valvola 
elettrica S ed una batteria A, di f. e. m. contraria alla corrente 


che la valvola può lasciare passare. 


Con procedimento del tutto analogo l’A. tratta poi il caso della 
eccitazione a impulso, che è quello di due circuiti accoppiati, di 
cui il primo contiene lo spinterometro ed il secondo ha una re- 


(') L'Elettrotecnica, 1916, vol. IIl, pag. 233. 
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sistenza così piccola da poter essere in prima approssimazione tra- 
scurata. Su queste basi A. calcola il tempo che la corrente 
primaria impiega per scendere a zero la prima volta e determina 


le condizioni necessarie e sufficienti, perchè dopo queil’istante 
la corrente primaria non possa di nuovo innescarsi, cioè si abbia 
la eccitazione ad impulso propriamente detta (o ideale). E’ anche 


calcolato il rendimento, con cui avviene il passaggio di energia 
dalla forma di energia di polarizzazione raccolta nel condensatore 


primario alla forma di energia oscillatoria nel circuito secondario. 
Le formule permettono una discussione teorica sulla regolazione 
più favorevole dei veri elementi dei circuiti e del loro accoppia- 
mento. Riservandosi di trattare più diffusamente in altro studio il 
caso dell’eccitazione a battimenti (in cui !o spegnimento della cor- 
rente primaria avviene depo un certo numero di oscillazioni), l'A. 
fa ancona notare che è erroneo credere, che si possa senz'altro 
ottenere l'impulso idea:e inserendo nel primario una valvola che 
permetta il passaggio di corrente in un solo senso. Può infatti 
accadere che la corrente primaria, scesa una prima volta a zero, 
sia di nuovo innescata nello stesso senso dopo un certo intervallo 
di tempo, dalla reazione del secondario sul primario. 


MISURE. 


R. W. Sorensen. — Prove sull'olio da trasformatori mediante 
l'ohmmetro. — (« Electrical World », 22 settembre 1917., Vo- 
lume 70, N. 12, Pag. 564). 


Comunemente l’olio da trasformatori viene provato, determinan- 
done la rigidità dielettrica; e questo sistema è, certo, poco comodo, 
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Fig. 1 - Influenza dell’umidità sulla resistenza ohmica. 


quando si tratti di fare prove sul posto, dove sono installati i tra- 
sformatori. i 

T. Richards fece, recentemente, numerose esperienze, per ve- 
dere, se le qualità dielettriche degli olî si potessero dedurre, dalla 
semplice misura della loro resistenza ohmica. 
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í diagrammi uniti dànno i risultati di prove, eseguite con un 
ohmmetro da 1000 volt per 500 megaohm. 
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Come si vede dalle fig. 1 e 4, l'umidità ha una influenza quasi 
eguale, sulle misure ad alta tensione e su quelle fatte con l’ohm- 
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Fig; 3. - Relazione fra la resistenza ohmica e la t. nsione di scarica, 


metro. Invece, dal'a fig. 2, risulta che la temperatura influisce molto 
sulle ultime e relativamente poco sulle prime : questo sarebbe il 
punto, che fa dubitare della applicabilità pratica del metodo. 


Temp = 20° cení. 


Sfere cave rame DE È p 


T 40 


Kilovolt- dischi di 127cm. distanti DI % 


sini li in SUOI Si su 10 
di 4. - Effetto dell'umidità sulla tensione di scarica, 


La fig. 3 rappresenta la relazione, che sussiste fra resistenza 
ohmica e rigidità dielettrica ; relazione che, per tensioni di scarica 
non inferiori a 25000 volt (con i dati della figura) quali dovrebbero 
avere gli olî normali, è sensibilmente di semplice proporzionalità. 


Nella fig. 4 è sogen la disposizione, usata per gae prove. 
a. d. v. 


MOTORI PRIMI, CALDAIE, ECC. 


H. RIALL SANKEY. — Macchine termiche. — («The El.», 21 
Dicembre 1917, N. 2066, Vol. 80, pag. 649). 


Nel riassumere la storia dei vari tipi di motori termici l'A. 
ricorda come le macchine alternative siano state a grado a grado 
sostituite da turbine a vapore nel funzionamento. delle centrali 
elettriche ed oggi ad esse non rimanga che il campo delle piccole 
installazioni per le quali non è finora economico Pao delle tur- 
bine @ vapore. 

Sembra però che le turbine ad ingranaggi siano per vincere an- 


che quest’ultima difficoltà, cosicchè non è ardito affermare che la 


applicazione delle macchine alternative, dovrà ii ge ago ri- 
dursi. Esistono già complessi di 45000 kW e 
si vanno preconizzando perfino unità da 75000 e da 100000 KW. 

Riguardo ai motoni è da deplorarsi che un suggerimento del 
Thwaite nel 1895, circa l’uso del gas degli Alti Forni, inducesse 
in molti ingegneri la convinzione della possibilità di una grande 
applicazione pratica dei motori a gas; perchè non era stata ab- 
bastanza avvertita la differenza fra il gas prodotto dagli Alti Forni 


e il gas degli ordinari generatori: ne derivò che molte ditte 


si dedicarono alia costruzione di motori a gas, ma dovettero ben 
presto abbandonarla dopo aver perdu.o ragguardevoli capitali. Mo- 
tori a gas da 4000 kW sono stati costruiti in America ed in 
Germania per azionare dinamo, però si ha ragione di credere che 
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di potenza maggiore non se ne siano mai prodotti, quantunque 
in una memoria del Prof. Hubert del 1915 sia affermato che a 
Cockerill, prima della guerra, fosse in costruzione un motore a 
gas di 6000 kW. 

In quanto concerne un futuro sviluppo non vi è dubbio che, 
dal punto di vista dell'economia di calore, le macchine termiche 
hanno fatto progressi ben piccoli in questi ultimi anni: in altri 
termini il. massimo limite pratico è stato già maggiunto e perciò 
non vi è aa aspettarsi malto per l'avvenire. I migliori risultati 
oggi ottenibili sono i seguenti : 


Grandi calorie per kW-h. 


Turbine a vapore. . . . . 4800 
Motori a gas . . . . . . 3600 
Motori Diesel . . . . . . 2600 


Anche nel campo delle applicazioni i motori a gas e ad oli pe- 
santi hanno raggiunto il massimo limite, mentre è più verosimile 
e prossima di quel che si creda la costruzione di turbine a vapore 
per potenze che fino ad oggi non sono state raggiunte; e perciò, 
ad onta della maggiore economia di calore nei motori suddetti 
in confronto con le turbine a vapore, queste manterranno il campo 
per le più grandi unità, tanto nei servizi terrestri quanto in quelli 
marittimi, e ciò per la ragione che la turbina a vapore è una 
vera macchina rotativa e terrà il suo posto fintantochè non si 
riesca a concepire e fabbricare una soddisfacente turbina a gas. 
Molte idee teoriche erano state in proposito espresse in questi 
ultimi 15 anni, e si erano perfino costruite alcune piccole turbine 
sperimentali a gas, ma esse sono ben lontane dal costituire un 
vero progresso, inquantochè presentano difficoltà notevoli, la mag- 
giore della quali consiste nell’ottenere il materiale per le palette 
che debbono resistere all’altissima temperatura del gas che agisce 
su di esse. Bisogna inoltre considerare la ‘perdita dovuta alla com- 
pressione della miscela combustibile di gas ed aria la qual perdita 
già diminuisce immensamente l’elevato potere termico intrinseco 
dell’attuale macchina a combustione interna; cosicchè, nelle più 
favorevoli condizioni, si verificherebbe che il rendimento pratico 
delle turbine a gas verrebbe rappresentato da percentuali poco più 
alte di quelle degli odierni motori a gas. 

Una turbina sperimentale a gas dovrebbe avere dimensioni molo 
grandi, ed un'impresa privata difficilmente troverebbe giustificato 
il capitale che si renderebbe necessario ad un impianto siffatto. 

Il principale scopo dello studio di essa consisterebbe nel tro- 
vare l'impiego di massimo rendimento per i vari combustibili sparsi 
in natuna (carboni, oli, torbe, ecc.), ma a tal fine occorrerebbe 
che il combustibile stesso non venisse bruciato se non quando gli 
fossero stati sottratti i suoi vari sottoprodotti, la cui raccolta sa- 
rebbe però rimuneratrice soltanto in impianti a grandi proporzioni. 
Altrettanto potrebbe dirsi della produzione di energia elettrica con 
codesto mezzo; per conseguenza possiamo attenderci che in av- 
venire il carbone e la torba vengano trasformati in gas in ge- 
neratori i quali permettano di raccogliere la maggior copia possi- 
bile di sottoprodotti, mentre il gas residuo verrebbe adoperato nella 
generazione dell'energia elettrica. 

In generale il valore monetario dei sottoprodotti è superiore a 
quello del calore sviluppato dall’elemento combustibile; perciò, 
quando. essi sono stati separati, si può dire che il costo di questo 
combustibi‘e diventa quasi trascurabile, e che è esso il vero sot- 
toprodotto, Questa considerazione riduce anche maggiormente io 
esiguo eventuale vantaggio di rendimento economico delle turbine 
a gas, e ciò giustifica la conclusione della opportunità d’impie- 
gare invece il gas residuale, dopo la separazione dei sottoprodotti, 
in apposite caldaie per generare vapore destinato ad alimentare i 
grandi turbo-generatori. E poichè è essenziale un elevato grado 
di vuoto affinchè le turbine a vapore diano un buon rendimento, 
così il primo requisito per le grandi centrali è quello di una rag- 
guardevole disponibilità di acqua pei condensatori; come pure è 
desiderabile che esse sorgano nelle vicinanze immediate dei gia- 
cimenti di combustibile e possibilmente in prossimità del bari- 
centro del carico di potenza cui debbono soddisfare. 


INSEGNAMENTO, ISTITUTI, SCUOLE, LABORATORI. 


M. CHENAILLE. — Sulla formazione degli ingegneri elettrotecnici. 
— (« Rev. Gén. de l’El. », 23 febbraio 1918, Vol. 3, pag. 307). 


L'A. tratta delle Scuole Tecniche Superiori tedesche (Technische 
Hochschulen), delle quali ha buona conoscenza, avendo frequen- 
tato quella di Berlino per tre anni. 

A tali scuole (undici in tutto, con sede nelle principali città 
tedesche), che formano l'ingegnere di sana pianta, se si eccettua 
l’anno di pratica, lo studente è ammesso col solo certificato di ma- 
turità, corrispondente alla licenza delle nostre Scuole Secondarie. 
Superiori, 
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Non occorre formalità di inscrizione, e ciò facilita la frequenza 
a tutti quegli studiosi, che intendono seguire a.cuni corsi per pura 
soddisfazione personale, La scuola comprende da tre a cinque se- 
zioni e cioè : architettura; ponti e strade; meccanica, elettricità; 
costruzioni e macchine navali; chimica e metallurgia. La chimica 
industriale può essere distinta dalla metallurgia ed allora le sezioni 
diventano sei. 

La durata degli studi è ufficialmente di quattro anni, più un anno 
di pratica, Dopo i primi due anni d’allievo deve superare un primo 
esame (Voringenieurpriifung), pel quale diviene Baumeister, e alla 
fine degli studi e della pratica un secondo esame, che gli confe- 
risce il titolo di Doktor ingenieur, il solo titolo in Germania ri- 
conosciuto e protetto e che soltanto le Hochschulen sono autoriz- 
zate a rilasciare. Essendo però i programmi andati di mano in 
mano aumentando, i quattro anni di studio han finito col diven- 
tare cinque, sempre escluso l’anno di pratica. 

Per conseguire il titolo di Doktor Ingenieur occorre superare un 
altro esame, il quale consiste nello svolgimento di una tesi su un 
lavoro originale, che richiede in generale da sei mesi a un anno 
di tempo. 

Gli studenti che si vogliono specializzare in meccanica od in 
elettrotecnica entrano nella sezione Maschinenbau (costruzione di 
macchine) e durante i primi due anni fanno presso a ‘poco gli stes- 
si studi; invece nei due anni successivi seguono corsi nettamente 
distinti. Gli elettricisti, p, es., si consacrano allo studio sia della 
Starkstrom (correnti industriali), sia della Schwachstrom (correnti 
telefoniche, telegrafiche, ecc.), e superano poi alla fine gli esami 
relativi ai corsi seguiti. i 

L’A. (unico studente francese alla Hohschule di Berlino, fre- 
quentata da più di 3 mila allievi), giustamente osservando come 
una esatta conoscenza delle scuole straniere sia assai utile, onde 
potere ben procedere alla riorganizzazione de.l’insegnamento tec- 
nico superiore nazionale, aggiunge alcune altre interessanti notizie. 

Le Technische Hochschulen, veri organismi universitari autono- 
mi, dipendenti direttamente dal Ministero dell'Istruzione pubblica, 
sono universali dal punto di vista dei programmi, assai ben dotate 
di laboratori e non certo manchevoli di corsi liberi, niguardanti il 
diritto, il commercio, le lingue viventi, ecc. 

Quali le risorse finanziarie ? Son di due specie : governative e 
private, Le prime comprendono i crediti, piuttosto considerevoli, 
stanziati dal Ministero, le spese d'inscrizione degli studenti e le 
prove e perizie fatte dalla scuola stessa; le altre fonti possono 
essere rappresentate da doni in denaro od in macchinari, da parte 
di industriali. 

Lo scopo, forse in parte di réclame, per cui si regalano queste 
macchine (turbine, motori a vapore ed a gas per alcune migliaia 
di kW furono, ad es., rega:ate al laboratorio di Bersino) nulla 
toglie al loro pregio e al fatto che per tal modo lo studente viene 
a trovarsi già fin dalla scuola a contatto colie macchine usate nel- 
l'industria. 

Gli studi sono essenzialmente pratici : infatti tanto i professori, 
ingegneri che ccoupano quasi sempre un alto posto nel campo 
industriale, quanto gii studenti che devono fare prima del d'p'oma 
un anno di pratica neile officine, quali semplici operai, son sempre 
a contatto della vita industriale. Inoltre, vertendo gli esami sopra 
argomenti del tutto industriali, lo studente è obbligato a prepararsi 
disegni e relazioni, per cui, benchè costretto ad applicarsi inten- 
samente per tutta la giornata, data la grande mole di lavoro, non 
arrischia di fossilizzarsi nella pura teoria, dovendo continuamente 
alternare le lezioni teoriche ed i laboratori coll’esecuzione dei di- 
segni. l 

Pur tuttavia le Scuole Tecniche Superiori tedesche non sono sen- 
za difetti. Ed uno dei più gravi è quello che deriva dallo stra- 
grande numero di studenti, di modo che ciascuno di essi vive ton- 
tano dal professore, come sperduto nella massa. Ad aggravare ciò 
contribuisce non poco il fatto che il professore resta spesso troppo 
assorbito dai suoi lavori professionali. Solo gli ass'’stenti possono 
scendere fino all’altievo. Ma disgraziatamente molte volte essi non 
sono all’aitezza del loro compito, o perchè troppo giovani o perchè, 
non animati da passione per l'insegnamento, considerano la loro 
posizione come transitoria, attendendo di entrare nell'industria 
alla prima occasione. 

Ciò nonostante, l’A. ritiene che le Technische Hochschulen rap- 
presentino una scuola tecnica superiore di primo ordine, che si 


potrebbe in molti punti imitare. A. BE. 
CONDUTTURE. 
G. V. Twiss. --- Linee aerce di trasmissione ad alta tensione. — 


(« J. I. E. E.», giugno 1917, Vol. 55, pag. 413 e «Rev. 
Gen. de l'Elettricité », 19 Gennaio 1918, pag. 106). 

L’A. in previsione della possibilità che in Inghilterra possano 

essere collegate fra loro diverse reti di trasmissione di energia 
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elettrica per utilizzare tutte le disponibilità nel modo più completo 
a risparmio del carbone, analizza la pratica odierna della costru- 
zione delle linee aree. 

La distribuzione dei conduttori può essere una qualunque di 
quelle rappresentate nella fig. 1, egualmente buona per una 
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linea a doppia.o a semplice canalizzazione. Elettricamente i di- 
spositivi Æ B si equivalgono, meccanicamente, C, è il migliore 
per impedire il contatto fra i conduttori posti in oscillazione dal 
vento, B, B. B, seguono in ordine di bontà, C, è il peggiore dal 
punto di vista del sovracarico dovuto alla neve. Elettricamente e 
meccanicamente in generale il dispositivo B, è il migliore. Per 
taluni casi C, ha dei vantaggi, poichè si ha pcca altezza di pa- 
lificazione ed impossibilità per i fili di fase diversa di venire in 
contatto per effetto della neve; occorrono per contro larghe tra- 
verse di collegamento. 

La reciproca distanza dei conduttori deve essere regolata così 
che l'azione del vento e del carico ineguale di ghiaccio o di neve 
non riesca a farli venire in contatto. Buona regola è distanziarli 
verticalmente di 1 m. per ogni 100 di campata. ` 

Le distanze fissate solo in base a considerazioni meccaniche, 
debbono essere poi controllate da quelle che si deducono da can- 
siderazioni elettriche di capacità ed induttanza, applicando for- 
mole ben note. Il valore da scegliere è il maggiore dei due. V 
fattore di sicurezza per ganantire i conduttori da rottura è diverso 
da nazione a nazione, ma il più diffuso è 3. E’ evidente che la 
giudiziosa scelta di questo fattore influisce sull'economia delle 
linee e sulla portata delle campate. 

L’A. riporta un certo numero di curve dalle quali risulta che 
economicamente le grandi campate sono tanto più convenienti quan- 
to più i conduttori sono di grande sezione e più forte è la loro 
tensione meccanica, e tanto meno quanto maggiore è il loro nu- 
mero. Col crescere della tensione dei conduttori decresce il prezzo 
d’istallazione. La minima campata economica non è mai inferiore 
ai 75 m, Le palificazioni in legno sono preferibili sino ad un ca- 
rico di rottura di 2700 kg.; oltre questo e sino a 10900 sono an- 
cora applicabili, ma convengono meglio quelle in ferro, che ten- 
gono poi sole il campo per carichi superiori. 


Fig. 2. 


In una linea in servizio gli sforzi meccanici nei pali sono equi- 
librati “‘ongitudinatmente e quindi sui supporti non d'’estremità o 
d’angoio devesi considerare solo l’azione trasversale dovuta al 
vento. Stabilita quale resistenza essi debbano offrire  trasversai- 
mente si ammette che dimensionando i supporti per una resi- 
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stenza longitudînaie eguale ad 1/3 di quelia trasversale ila sicurez- 
za della linea sia garantita in ogni caso. 

In allineamento gli isolatori non sopportano che il piccolo ca- 
rico del peso dei conduttori e lo sforzo dell’azione del vento ehe 
trasmettono con un certo braccio di leva al palo a mezzo dei sup- 
porti. Le istallazioni di isolatori di allineamento non sono adatte 
per l’estremità di linea o dove si fanno angoli considerevoli poi- 
chè quivi sono forti tensioni meccaniche che conviene far trasmet- 
tere ai pali senza braccio di leva come è indicato in fig. 2. Con- 
siderando la quale ricordiamo che per avere lo stesso grado d’iso- 
lamento in un isolatore di finea e in uno d'angolo, del tipo in 
figura, bisogna che questo abbia un volume doppio dell’altro poichè 
essendo 'e due metà inferiore e superiore in parallelo, il suo 
isolamento equivale a quello di un isolatore a semplice incastro 
di vo.ume metà. Oggi però st tende a sostituire questi iso!atori 
d’angolo con altri di tensione, a disco (fig. 3). 

Agii isolatori di linea sono applicabili le leggi dei condensatori 
elettrici. Le armature del condensatore, alquanto comp'esse, sono 


Fig. 3. 


costituite l'una dal conduttore e dal suo attacco all’isolatore, l’altra 
dal perno e dalla membratura metallica, ed il dielettrico è com- 
posto sia dalla porcellana sia dall’aria cincostante. 

L'A. termina consigliando l'adozione di un tipo d’isolatore che 
altre a possedere i requisiti ora accennati possa anche resistere 
vittoriosamente alle onde di tensione istantanee a fronte ripido e 
alle oscillazioni ad alta frequenza che si possono generare nelle 
linee elettriche per una quantità di cause su cui si è molto di- 
scusso. Sono infine da preferirsi quei tipi di isolatori in cui è 
debole l’effetto corona prima dell’adescarsi di un arco di scarica. 

A. Bz. 


2: :: CRONACA :: .:: 


RADIOTELEGRAFIA E RADIOTELEFONIA. 


I nomi delle valvo'e ioniche. — Fin da quando alcuni anni or 
sono, il de Forest introdusse il nome di «audion» per le sue 
piccole lampade a incandescenza, fornite, in più, di due elettrodi 
freddi e destinate a migliorare la ricezione radiotelegrafica, il 
prof. Pupin dep:orò questa usanza di introdurre nomi nuovi per 
ogni nuovo dispositivo elettrotecnico, inteso a compiere funzioni 
già note e definite con altri nomi, Continuando per questa via 
l'elettrotecnica sarebbe ben presto invasa da una enorme congerie 
di nomi nuovi e diventerebbe più difficile imparare i nomi, che non 
i fatti, Oltre a ciò la parola «audion » in particolare è etimologica- 
mente scorretta, perchè derivata dall’unione di una radice latina 
con una desinenza greca. Se mai si sarebbe dovuto dire ad es. 
« acusticon ». Ad ogni modo la parola «audion» è ormai talmente 
diffusa e generalmente adottata, che difficilmente avrà a scom- 
parire, almeno per un certo tempo. 

Ricordando le previsioni del Pupin, il « Wireless World» ac- 
cenna all’estrema varietà di nomi, proposta appunto per gli audion 
e per gli apparecchi affini, come: valvola oscillante, kenotron, 
pliotron, relais elettronico, relais termoionico, termotron, audio- 
tron, amplitron, oscillion, ultraudion, dinatron, pliodinatron, ecc. 
[Per conto nostro riteniamo che, in mancanza di meglio, sia da 
accettarsi piuttosto la dicitura « valvole ioniche a tre elettrodi » 0 
più semplicemente « valvole ioniche » secondo la proposta dell’Ec- 
cles, salvo a dire ancor più brevemente «valvole », quando non 
v’è pericolo di confusione con gli apparecchi omonimi, usati in 
altri rami della tecnica, diversi da quello radiotelegrafico. —- 
N. d. R]. 


* 


Nuova comunicazione radiotelegrafica fra la Francia e gli Stati 
Uniti. — Il «Journal T&iégraphique » di Berna ed il « Wireless 
World » di Londra danno qualche notizia sul nuovo grande im- 
pianto r. t., che sarà eseguito in un punto della costa occiden- 
‘tale francese per il servizio continuativo con l'America. La sta- 
zione irradierà onde persistenti con !unghezza d’onda di almeno 
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15000 m. La ditta fornitrice ed esecutrice dell'impianto deve ga- 
rantire, in qua:unque giorno dell’anno, la trasmissione di 10000 
parole nelle 24 ore. Oitre a ciò gii apparati trasmittenti e rice- 
venti debbono permettere una velocità di almeno 4000 parole al- 
l'ora. Debbono esservi anche i dispositivi necessari per effet- 
tuare emissioni ordinarie di carattere musicale e ricezioni nor- 
mali a udito alla velocità di 2000 parole per ora. La trasmissione 
e la ricezione debbono poter aver luogo simultaneamente ed in- 
dipendentemente, senza alcun danno della nitidezza e dell’effi- 
cienza. 


* 


Ricezione ottica di segnali r. t. sui velivoli. — E° noto che una 
delle maggiori difficoltà alia ricezione radiotelegrafica a bordo degli 
aeroplani e dei dirigibili è data dal rumore dei motori e dal sibilo 
del vento nelle strutture. E’ noto altresì che tale. difficoltà è stata 
sormontata con opportuni artifici, tuttora di carattere riservato, sia 
sugli apparecchi dell’Intesa, sia su quelli del nemico. Ora, se- 
condo informazioni fornite da W. Dubilier e riprodotte dal « Wi- 
reless World », gli austriaci avrebbero studiato e costruito un ap- 
parato ricevente affatto diverso dagli ordinari e derivato dai di- 
spositivi di ricezione, già più volte esperimentati, che utilizzano 
il galvanometro di Einthoven o a filo vibrante. Secondo la de- 
scriziene del Dubilier, il qua!e, trovandosi a Vienna poco prima 
delia dichiarazione di guerra degli Stati Uniti, ebbe ad esaminare 
l'apparecchio nella fabbrica della ditta « Berliner», si tratta di 
una specie di binoco:o prismatico, in fondo al quale si trova una 
piccola lampadina a incandescenza. La luce emessa da quest’ultima 
può essere vista dall'osservatore solo attraverso una sottile fen- 
ditura, che è mascherata dal filo metallico teso nel campo magne- 
tico del dispositivo ga:vanometrico. Quando la corrente di rice- 
zione, raddrizzata dal rivelatore, passa nel filo teso, questo viene 
deflesso dal campo magnetico e la fenditura luminosa apparisce 
all'occhio dell'osservatore. Questi riceve pertanto i punti e le linee 
dell’alfabeto Morse, costituenti i segnali, come un seguito di pic- 
coli lampi luminosi, rispettivamente brevi o lunghi. 


Associazione 
Elettrotecnica Italiana 
Eretta in Ente morale il 3 Febbraio 1910 


Convocazioni 


Per Domenica, 16 corrente, alle ore 15 è convocato irt Milano il 
Consiglio Generale col seguente ordine del giorno 


1. Comunicazioni della Presidenza; 

2. Unificazione delle frequenze; 

3. Unificazioni delle tensioni; | 

4. Nuovo progetto per le derivazioni di acque pubbliche ; 

5. Programma di lavoro della Commissione pro Industria Nazio- 
nale ; 

6. Sottoscrizione per l’Elettrotecnica ; 

7. Deliberazioni in merito all’esecuzione del Manuale per gli 
operai ; 

8. Proposta della istituzione di un Musco elettrotecnico; 

9. Nomine dei Membri rappresentanti VA. E. I. nel C. E. I. 

10. Riunione Aunnuale ; ` 


11. Varie. 
* 

Per lo stesso giorno, pure a Milano, sono convocate 
alle ore 9. — La Commissione per le Acque pubbliche ; 
alle 10 1/2. — La Commissione Pro Industria nazionale; 
alle ore 14. —— La Commissione pei brevetti. 


Notizie delle Sezioni. 


SEZIONE DI MILANO. --- Per la sera di Venerdi, 7 corr., alle 
ore 21, è indetta una riunione nella Sede Sociale di via S. Pao- 
lo, 10, per discutere sulla calcolazione dei pali in ferro. Riferirà 
brevemente sul tema l'Ing. Barbagelata. 


NORME dell'A. E. I. per l'ordinazione ed 
il collaudo delle Macchine Elettriche. 
L. 2,20 franche di porto. 
Rivolgersi all'Ufficio Centrale - Via S. Paolo, 10 - Milano | 
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Il passato e l'avvenire dell'A. E. I. 


Gran parte del presente fascicolo è dedicato ‘alla storia 
dell'ultima Riunione Annuale tenutasi ai primi dello scorso 
marzo a Roma. Iniziamo infatti la pubblicazione dei ver- 
bali, cominciando da quello del Consiglio Generale, e 
diamo il testo del discorso inaugurale della Riunione, te- 
nuto dal Presidente Generale SEMENZA. 

Con la moderna vita febbrile, che lo stato di guerra ha 
per la maggior parte di noi esasperato, non rimane quasi 
mai il tempo di volgersi indietro a considerare il cammino 
compiuto, gli errori commessi, le mete raggiunte e già 
superate; ed è peccato: perchè pensiamo che l’antica mas- 
sima sulla storia, « maestra della vita », abbia veramente 
qualche valore solo se applicata alla storia recente che non 
eccede i limiti della vita di una generazione, 

Tale è il caso della storia della nostra A. E.L, che è poi 
in sostanza anche quella dell’elettrotecnica, e dobbiamo 
perciò essere grati al Semenza di averci obbligati a rian- 


dare col pensiero a fatti e cose ancora recenti, ma che il 


passaggio dallo stato di pace a quello di guerra ha quasi 
respinto sugli sfondi più lontani della nostra memoria. 
Ma il Semenza non si è occupato solo del passato, e, 
al momento di cedere il timone del Sodalizio così valida- 
‘mente tenuto per tre anni, ha voluto delineare arditamente 
quale, secondo lui, dovrebbe esserne l'avvenire. L'A. E. I. 
dovrebbe diventare un'associazione « politica », dando na- 
turalmente all’aggettivo il suo significato classico e non 


quello oggigiorno più comune, che sarebbe naturalmente 


inammissibile con. lo spirito se non con la lettera dello 
Statuto sociale. Anche la più attiva e diretta partecipa- 
zione dell'A. E. I. alla vita nazionale invocata dal Semenza, 
potrà sembrare a qualche socio non scevra di pericoli, 
dato che essa implica necessariamente questioni econo- 
miche e sociali, tocca opinioni ed interessi sui quali po- 
trebbe essere difficile mantenere quella compattezza che 
costituisce la maggior forza di un Sodalizio come il nostro; 
ma noi siamo certi che sotto l'abile guida del suo nuovo 
duce, l'A. E. I. saprà evitare gli scogli che potrebbero pre- 
sentarsi sulla sua rotta e potrà svolgere quella utile azione 
sociale che la sua competenza e la sua autorità senza dubbio 
le riservano. | 


* 


Un punto sul quale invece non vi saranno dissensi è la 
necessità, riaffermata dal Semenza, di diffondere in ogni 
modo la cultura tecnica -per combattere uno dei maggiori 
pericoli che minacciano l'avvenire industriale del nostro 
Paese. (L'altro pericolo fu additato dal Semenza, col più 
schietto consenso dell'Assemblea, nella burocrazia, felice- 
mente paragonata ad una massa gassosa le cui molecole, 
animate singolarmente da grandissima velocità, non rie- 
scono di fatto a muoversi che assai lentamente per i con- 
tinui e reciproci urti....). 

Molto ha già fatto la nostra Associazione a questo scopo; 
ma crediamo che molto di più essa saprà e potrà fare in 
avvenire pur senza invadere il campo delle molteplici asso- 
ciazioni sorte espressamente a tale intento. 


Il vocabolario elettrotecnico del C. E. I. 


La proprietà del linguaggio tecnico è senza dubbio un 
grande coefficiente di generalizzazione della cultura, e senza 
preoccuparci della taccia di pedante che più di un lettore 
di queste brevi note ci avrà probabilmente già affibbiato, 
non ci stancheremo dal battere il chiodo. Plaudendo perciò 
vivamente alla recentissima pubblicazione del Comitato 
Elettrotecnico Italiano, esprimiamo l'augurio che PA. E. I. 
possa trovare il modo di diffonderla largamente e pron- 
tamente fra i suoi soci. L'utile volumetto, aperto forse dap- 
prima per semplice curiosità, consultato poi casualmente 
per risolvere qualche dubbio, potrà contribuire assai più 
efficacemente che non si creda a ridurre progressivamente 
il piccolo numero di chi si ostina ancor oggi ad usare 
nomenclature improprie o addirittura sbagliate ed adotta 
desinenze le quali sono una continua offesa a quella lingua 
che rimarrà pur sempre il maggior vincolo ed il più puro 
patrimonio della Nazione. 

LA REDAZIONE. 


STATISTICA DEGLI IMPIANTI ELETTRICI IN ITALIA 


Ciascun Socio può avere una copia del primo volume 
(Comuni) al prezzo ridotto di L. 3,— (più L. 0,60 per 
spese postali) rivolgendosi all’Ufficio Centrale | 


LO SVILUPPO DELL’ELETTROTECNICA 
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Discorso inaugurale del Presidente Generale Ing. G.SEMENZA 
VA :: alla XXI Riunione Annuale - Roma, 1 Marzo 5958 :: 


Signori e Signore; 


La A. E. I. fu fondata nell’anno 1896 ed il nostro Maestro Ga- 
lileo Ferraris, che ne fu il creatore ed il primo Presidente, con 
spirito moderno ed illuminato volle che, non soltanto ad una 
classe di eletti e di dotti fosse aperto il Sodalizio, ma a tutti 
quelli che, per una ragione qualunque, s'interessino all’elettro- 
tecnica. Da qui procede il carattere particolare dell’Associazione 
stessa. 

Scorrendo infatti l'elenco dei nostri Soci, noi vi leggiamo nomi 
di Professori, di professionisti, nomi di esercenti di imprese elet- 
triche, di commercianti, di costruttori di macchine e di apparec- 
chi: e vi figurano anche nomi di capi tecnici, di oscuri artefici 
che si mescolano alla nostra coorte desiderosi di apprendere e 
di elevarsi. 

Non è quindi il nostro un convegno di dotti, intesi al progresso 
dell'alta scienza, e spazianti nei campi elevati del pensiero, poco 
accessibili alla generalità, ma nemmeno convegno di trafficanti 
intesi a difendere interessi loro più o meno offesi: ma un’ac- 
colta mista, eclettica che con serenità contempera e fonde in- 
sieme dottrina, pratica, professione e commercio. 

Ed è appunto a questa sua formazione eclettica, a questo rap- 
presentare tutti coloro che di Elettrotecnica s’interessano, sia 
con lo studiare od insegnare le teorie della scienza, sia coll’ap- 
plicare i dettami di questa alle necessità dell'industria, sia col 
creare ed esercire impianti generatori di energia, e tutti quelli 
che esercitano industrie e commerci di quanto all’elettrotecnica 
necessita, che si deve il carattere precipuo dell'Associazione. E 
questo carattere si riscontra nei suoi convegni, nei quali neces- 
sariamente porta nel trattare le questioni teoriche e i complessi 
problemi della pratica, uno spirito di moderazione e di equani- 
mità, che fa rifuggire dai partiti estremi. 

Mai in queste riunioni la discussione sorpassa un’educata vi- 
vacità di esposizione, e chi ebbe occasione di partecipare alle 
gite, che generalmente corredavano le riunioni, allietate da uno 
stuolo di gentili Signore, pur sapendo che fra i partecipanti esi- 
stevano divergenze di vedute e conflitti d'interessi, ha avuto la 
impressione di trovarsi in una grande famiglia, 


* 


Se questo organamento della nostra Associazione può essere 
per noi elettricisti ragione di compiacimento, dobbiamo invece 
rivolgere a noi stessi molti rimproveri per l'attitudine che ab- 
biamo tenuto nella vita pubblica. Se riandate col pensiero agli 
anni passati, non ricorderete manifestazioni molto frequenti e 
notevoli degli elettrotecnici : essi conducevano vita quieta, in- 
tesi al loro lavoro, quasi che la coscienza di svolgere un’opera 
altamente importante ed utile al loro Paese, non facesse sentir 
loro il bisogno di portare troppo in pubblico quanto facevano. 
Raramente di elettrotecnica si parlava nei centri politici, o se ne 
parlava in termini vaghi e generici, e il Governo considerava 
questa industria alla stregua delle altre, senza averne rilevato il 
carattere specialissimo che la distingueva. 

Soltanto gli organi fiscali del Governo, avendo subodorato il 
buon affare, se ne occupavano, agitando i loro tentacoli per 
succhiare quanto potevano, ostacolando, secondo il loro fatale 
costume, il libero sviluppo delle iniziative. Scarsa fu anche 
l'assistenza del capitale italiano, diffidente e lento verso le cose 


nuove. Fu vincendo difficoltà di ogni genere, fra indifferenze ed 


ostacoli, che l’Elettrotecnica Italiana, dal primo piccolo impianto 
Edison di Milano del 1882, venne svolgendosi con passo sempre 
più sicuro ed accelerato e con Tivoli, Paderno, Vizzola, l’Ada- 
mello e il Pescara, che furono le pietre miliari del suo cam- 
mino, toccò un grado di sviluppo che difficilmente avrebbe po- 
tuto prevedersi qualche anno prima. Il suo divenire fu pari a 
quello di un fiume che da modesto ruscello, che serpeggia in- 
certo nell'alta valle, in poco corso muove masse maestose ed im- 
ponenti d’acqua. E le conseguenze furono meravigliose. 

In questi ultimi vent’anni l’Italia ha sorpreso il mondo per il 
rapido sviluppo delle sue industrie, che l’ha portata da un Pae- 
se quasi esclusivamente agricolo, a prendere posto non ultimo 
fra le Nazioni industriali : ed è appunto da vent’anni che si sono 
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iniziate in Italia le utilizzazioni elettriche delle forze idrauliche. 
Le sorti del Bilancio del nostro Stato si sono in questi ultimi 
vent'anni venute sempre migliorando. Non vogliamo disconoscere 
nè saggezza di Governo, nè l’illuminato svilupparsi di coltiva- 
zioni sempre più estese delle nostre terre, nè il ridestarsi dei 
commerci ritornanti alle antiche tradizioni delle Repubbliche di 
Genova e Venezia, ma non si può trascurare nella valutazione delle 
cause di questo miglioramento, la creazione intensiva e la larga 
distribuzione di una forza motrice inesauribile ed economica. 


Ù 


Le nuove condizioni prodotte dalla guerra nei traffici del mon- 
do, hanno mostrato agli Italiani quali tesori avessero loro pre- 
parato gli industriali Elettrotecnici, hanno rivelato di quale gran- 
dissima risorsa, fossero i loro impianti, per la preparazione 
di tutto quell armamento, senza il quale anche il più valoroso 
degli eserciti non può combattere una guerra moderna. E nella 
guerra l’elettrotecnica ritrovò quel riconoscimento di cui la sua 
previdenza l'aveva fatta degna. i 

Gli uomini politici incominciano a discorrerne, il Governo 
vi ha finalmente scorto qualcosa di più che una semplice fonte 
di benefici fiscali, ed il pubblico trascinato da ammirazione e 
divenuto superbo dei suoi nuovi tesori, ha preso a reclamare per- 
chè il massimo e più intensivo sviluppo venisse dato alla nuova 
industria, e recrimina perfino perchè di più non si sia fatto prima. 

Sì, recrimina: ed è veramente doloroso il vedere come alcuni 
tecnici, forse annebbiata la mente da un esagerato amor di Pa- 
tria, o sorpresa la buona fede, si ergano oggi ad accusare l'in- 
dustria elettrotecnica di non aver fatto il suo dovere di fronte 
al Paese. 

A costoro io rispondo che l’industria elettrotecnica ha fatto 
più di quanto chiunque le poteva richiedere. Non rammentate 
forse che, prima dello scoppio della guerra, si prevedeva da 
molti che l'energia disponibile negli impianti elettrici potesse 
eccedere le richieste del mercato? | 

Era questa una previsione erronea, perchè non è concepibile 
che la disponibilità di una ricchezza nazionale possa rimanere 
inattiva: sarebbero nate nuove applicazioni ad usufruirne. Ma 
questo dimostra come lo sviluppo dato all’utilizzazione delle no- 
stre forze idriche fosse tale, da spingerle quasi al di là del li- 
mite ragionevole e prudenziale. 

E sia benedetta questa larghezza con cui gli impianti furono 
creati, perchè senza di essi non avrebbe potuto verificarsi quella 
meravigliosa riscossa dell’industria bellica, che ci ha sorretto nei 
primi anni della guerra, e che ci ha dato una ragione di più per 
reclamare il posto dovutoci fra le Nazioni civili. 

Non ci curiamo dunque di chi recrimina, ma perseveriamo nel- 
l'opera nostra colla piena coscienza di aver concorso e ‘di con- 
correre alla prosperità nazionale, 
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Il pregio di una vasta utilizzazione elettrica delle forze idrau- 
liche procede naturalmente dalla varietà o dall'importanza delle 
applicazioni che l elettrotecnica è venuta sviluppando, varietà 
che è dovuta alla preziosa proprietà dell'energia elettrica di po- 
tersi trasformare facilmente in tutte le altre forme di energia. E 
negli ultimi anni, se le invenzioni propriamente dette non sono 
state molto numerose, vi sono stati per contro notevoli perfezio- 
namenti di principi conosciuti già da molti anni e che il progresso 
generale delle industrie ha consentite di sviluppare su larga scala. 

Così, dopo un lungo e tranquillo regno delle lampade elettriche 
ad incandescenza col filamento di carbone, l'avvento della lam- 
pada col filamento di osmio e poi di tungsteno ha fatto compiere 
un balzo in avanti all’illuminazione elettrica, che l'ha posta de- 
finitivamente non solo per le qualità tecniche, ma anche per la 
economia del consumo, davanti a tutti i sistemi concorrenti. E 
questo progresso non è stato che un ritorno all'antico, giacchè 
le primissime lampade elettriche avevano il filamento di platino. 
Geniale e nuova fu invece la trovata di introdurre nelle ampolle 
delle lampade un gaz inerte: la lampada detta a 1/2 watt non 
solo debella ora tutte le forme di lampade intensive, colle quali 
l'illuminazione a gaz tenta di reagire, ma manda poco a poco 
in disuso anche le stesse lampade elettriche ad arco. 

'E questo nuovo trionfo della luce elettrica, deve tornare di 
compiacimento ad ogrii Italiano, poichè la natura ci ha dato molto 
carbone bianco, e poco carbone nero, e questo progresso ci per- 
mette d’usare d'ora in avanti ed universalmente il sistema d'il- 
luminazione che è più naturalmente il nostro. E vi è ancora molto 
da fare per diffonderlo nel Paese. 

La statistica che la nostra Associazione ha pubblicato recente- 
mente e che riporta per ogni Comune del Regno la sua situa- 
zione di fronte alla distribuzione elettrica, rivela che_vi_sono 
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ancora oltre 3600 Comuni che non sono dotati d'illuminazione 
elettrica. E’ bensì vero che questa cifra deve essere accolta con 
una certa discriminazione, perchè si tratta dei Comuni meno im- 
portanti del Regno, e in gran parte di quelli delle Isole, della 
Calabria, della Basilicata, dove le forze d'acqua sono meno fa- 
cili ad utilizzarsi, e l’industria meno evoluta, ma dobbiamo eser- 
citare ogni sforzo perchè anche questi abbiano da fruire del più 
perfetto ed economico sistema d'illuminazione. 


* 


Nel mentre nel campo dell'illuminazione si tende sempre più a 
produrre una maggior copia di radiazioni luminose ed a ridurre la 
importanza di quelle calorifiche, coll’ideale lontano di una luce 
completamente fredda, in un altro campo ci si sforza a rendere 
sempre più razionali e più poderose le proprietà calorifiche della 
corrente elettrica. 

L'alto prezzo dei carboni ha rimosso tutte le prevenzioni dei 
siderurgici, di fronte al forno elettrico, prevenzioni che li ren- 
devano tiepidi anche nel tentare semplici prove sperimentali. Oggi, 
sia per l’affinazione dell’acciaio, sia per la composizione di ac- 
ciai speciali, sia infine anche per la produzione della ghisa, l'in- 
dustria siderurgica ha accettato e vuole il forno elettrico. 

Lo vuole perchè il forno elettrico di fronte a quello ordinario 
rappresenta lo strumento preciso, scientifico, di fronte all’organo 
rudimentale del passato, tantochè esso rimarrà per molte, se non 
tutte le applicazioni, anche se, come è poco probabile, i cesti 
dei combustibili dovessero riprendere i loro corsi normali. Oggi poi 
colla prospettiva di un periodo ben lungo da superare prima che 
i mezzi di 
normale sarebbe di sommo interesse per noi dare alle applica- 
zioni elettro-siderurgiche il massimo e più rapido sviluppo. E 
ben farà il Governo se, come ci risulta, incoraggierà gli indu- 
striali a mettersi per questa via. 

E nella recente Esposizione della Saldatura Elettrica da noi a- 
perta a Milano, si è rivelato tutto un nuovo e vasto campo di ap- 
plicazioni dell’elettrotermica, così che si puà già da oggi pre- 
dire, che, salvo poche eccezioni, il metodo ossiacetilenico do- 
vrà cedere il suo campo ai sistemi elettrici di saldatura. 

E va fatta lode a S. E. l'on. Bignami, Sotto Segretario per le 
Armi e Munizioni, di aver intuito e compresa tutta l’importanza 
del problema. 

* 

Ma dove l'avvenire è largo di promesse è nella preparazione 
del metallo, che dovrà chiamarsi Italiano per antonomasia. Voglio 
dire dell'alluminio. Per produrlo noi abbiamo gli elementi prin- 
cipali, il minerale e l’energia elettrica. E se fino ad oggi razioni 
commerciali ed errone; regimi fiscali ne hanno contenuta la pro- 
duzione in limiti modesti, per l'avvenire non ha da essere più così : 
le fabbriche nostre dovranno non solo provvedere a tutti i biso- 
gni nostri, ma largamente esportare. 

E che dire dello zinco, il cui minerale, che si cava in Sardegna 
e nelle Alpi, emigrava nel Belgio e nell’Inghilterra, alla ri- 
cerca del carbone che doveva trasformarlo in metallo? L’elettrotec- 
nica, colle sue più recenti ricerche, sta per risolvere questo im- 
pellente problema e presto anzichè pietre brute, esporteremo il 
metallo lucente. I processi che separano lo zinco dai suoi minerali 
non sono soltanto termici ma anche elettrochimici : ci portano per- 
ciò in quel campo misterioso delle azioni molecolari ed atomiche 
sulle quali la nuova e mirabile teoria elettronica sta spingendo 
i suoi fasci luminosi. Ed in questo campo le applicazioni si pre- 
sentano numerose e meravigliose : e noi italiani che nei prodotti 
della terra dobbiamo riconoscere la prima fonte delle nostre ric- 
chezze, troppo lo abbiamo fino ad ora trascurato. Perchè sono duc 
le vie per le quali l’elettrochimica si connette alla produzione 
del suolo: nell’intensificarla anzitutto colla concimazione razio- 
nale, col trasformarne poi i prodotti poveri in un'’infinità di pro- 
dotti più ricercati e più ricchi. Già abbiamo in Italia esempi di 
quell'elegantissimo processo, per mezzo del quale i componenti 
stessi dell’aria che respiriamo si combinano per fare uno dei più 
mordenti acidi: l'acido nitrico. Già dal carburo di calcio pro- 
cede la calciocianamide,e già per altra via si tenta la sintesi del- 
l'ammonio. Oggi i prodotti nitrosi sono tutti assorbiti dalla pre- 
parazione degli esplodenti, e ben vadano là alla fronte a munire 
le nostre -valorose truppe. Ma quando alla vittoria seguirà la pace, 
e i soldati stanchi ma fieri torneranno alla terra, alla terra stessa 
fluirà l'azoto, rapito all'aria, per farla più ricca e più feconda. 


* 


E che cosa attendiamo noi per attuare su larga scala la sosti- 
tuzione della locomotiva elettrica a quella a vapore? ci mancano 


trasporto abbiano a riprendere il loro andamento. 
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forse i risultati dell'esperienza o quelli ottenuti non sono tali 
da incoraggiare a darle un maggior sviluppo? 

AI contrario non si potrebbe desiderare di più. Le elettrificazioni . 
compiute in Italia e specie quella dei Giovi e del Moncenisio, 
hanno segnato dei veri successi. E non solo sono successi tec- 
nici ed economici, ima hanno mostrato come la trazione elettrica 
possa mirabilmente adattarsi alle esigenze molteplici e variabili 
che presenta un servizio intenso e vario come quello di un va- 
lico montano. 

Si sono levate voci a criticare queste opere. Critiche se ne 
possono fare sempre: ma se sono di indole economica, vi dirò 
che è un grave errore quello di non ricordare che nell'esecuzione 
di queste opere vi era molto di nuovo da creare e che nel loro 
costo sono contenute tutte le spese di studio e di sviluppo che 
serviranno poi per l'avvenire. Se sono di carattere tecnico, sappia- 
mo tutti che nulla è definitivo in fatto di tecnica, ma ogni cosa 
evolve continuamente : ma anche nel seguire nuovi metodi è 
necessario essere cauti e prudenti, 

Elettrificare dobbiamo e presto! 

Troppo abbiamo tardato nell’attuare questa riforma: valutate 
quale sarebbe stato l'immenso vantaggio in questi anni se le prin- 
cipali linee ferroviarie nostre avessero potuto lasciare alle in- 
dustrie le migliaia e migliaia di tonnellate di carbone che in- 
ghiottono ! 


Ci 


E queste di cui abbiamo parlato sono le applicazioni più gran- 
diose. Ma importanti sono anche le piccole, perchè molteplici. 

ll riscaldamento domestico, per esempio, si va diffondendo sotto 
tutte le forme più minute, ed utensili e piccoli fornelli e ogni 
sorta di arnesi elettrici si fanno strada nelle officine. E nel mentre 
la telefonia si avvia all’adozione dei sistemi interamente auto- 
matici di commutazione, la telegrafia si stacca sempre più dal le- 
game dei fili per lanciarsi dalle antenne di Marconi attraverso lo 
spazio, i 

Ora tutte queste applicazioni, importantissime per sè stessc, si 
connettono luna all'altra, si assistono a vicenda, si sviluppano in- 
sieme per modo che il progresso elettrotecnico assume direi una 
fronte d'avanzamento sempre più estesa, e per noi, che abbiamo 
assistito alle modeste sue origini e che oggi constatiamo il suo 
successo, è ragione di compiacimento grandissimo il rilevare quan- 
to rapidamente tutto ciò sia stato fatto, ed è ragione di profonda 
soddisfazione il constatare come l’azione nostra cominci ad essere 
apprezzata. 


* 


L’utilizzazione elettrica delle forze idrauliche è un grande te- 
soro naturale per la Patria nostra, è un tesoro di cui noi elettro- 
tecnici siamo in certo qual modo i custodi, e che sappiamo es- 
sere destinato ad esercitare la sua forza e la sua influenza sui 
futuri nostri destini. Percò non apparirà strano che di questi 
futuri destini noi ci preoccupiamo. E dirò di più, sentiamo un po’ 
il dovere di preoccuparcene anche a costo di sentire i p.ù conser- 
vatori fra i nostri Soci farci l’accusa di gettare l'Associazione nel 
campo politico. Ma io affermo che l’occuparsi di politica, quando 
per essa s‘intenda, non una sterile lotta di partiti, ma il controllo 
delle forze che guidano la sorte del Paese, è dovere di ogni citta- 
dino, di ogni comunità. | 

Nessuno osa oggi nemmeno immaginare quale possa essere lo 
indirizzo degli ‘eventi, quando questa grande pazzia feroce del ge- 
nere umano sarà passata : ma una cosa non potrà ormai più es- 
sere mutata : il corso fatale del progresso umano. E’ più progre- 
diamo, maggiori diventano i bisogni da soddisfare, 

Tutti sappiamo che la nostra produzione agricola è insufficiente 
a sfamare tutto il popolo, donde procede la necessità indiscutibile 
di accrescere la produzione industriale. In altre parole col lavo- 
rare la materia bruta convertendola in strumenti, in macchine, 
in alimenti, in ogni sorta di beni mobili, dobbiamo procurarci 
quegli elementi di scambio, per importare quello che la terra 
non ci dà. E i mezzi per sviluppare le industrie di ogni genere 
li abbiamo : un popolo che ha forza di lavoro, intelligenza vivace 
e geniale e ormai una forza motrice copiosa ed inesauribile. 

La nostra politica deve dunque essere quella di accrescere e 
perfezionare sempre più questi nuovi mezzi d'opera. 

Noi Elettrotecnici faremo la nostra parte, io ne posso pren- 
dere impegno, Noi tutti ci consacreremo a perfezionare ogni mezzo 
di lavoro, a creare nuovi congegni e nuove macchine, onde l'in- 
dustria possa più economicamente e con maggior vantaggio pro- 
durre, e l'agricoltura dare maggiori frutti. Ma questo non è tutto. 
Purtroppo vi sono delle forze negative, che tendono a rallentare 
qualunque più generoso impulso, e con le quali bisogna forzata- 
mente lottare, E come la madre, conscia di educare saggiamente 
i propri figli li contempla con occhio ansioso e triste, pensando 
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agli innumerevoli pericoli che li sovrastano nella vita, così noi 
guardiamo al futuro dell’arte nostra con una certa trepidazione 
. e C'indugiamo a ricercare e a prevenire quello che possa arre- 
care ostacoli sul suo cammino. 

E fra i pericoli e gli ostacoli due ne vediamo spiccare fra gli 
altri : la deficienza dell’istruzione e una malintesa opera di Go- 
verno. 

Benchè ancor prevalga il feticismo della « pratica» contro la 
scienza, pur si va facendo rapidamente strada la convinzione che 
chi deve por mano ad un'arte, debba innanzi tutto conoscere a 
fondo le discipline che la guidano. 

IE questo concetto così semplice non è vero soltanto per chi as- 
sume funzioni direttive, ma per tutti, dall'ingegnere specialista 
fino al più modesto operaio. Non dimentichiamo che la superio- 
rità industriale della Germania è dovuta alla grande istruzione 
generale del suo popolo, e all’istruzione particolare che faceva di 
ciascun artefice un istrumento adatto a quelle funzioni che doveva 
compiere. Bisogna dunque istruire ed educare, riformare le scuole 
professionali, rinnovare le scuole superiori. Bisogna creare In- 
gegneri pratici, i quali non solo conoscano le dottrine a fondo, 
ma conoscano sopratutto la materia, le sue proprietà e i modi di 
foggiarla e di tramutarla. Bisogna creare delle scuole, dalle quali 
escano dei capi tecnici aventi un fondamento d'istruzione solido 
e razionale, bisogna dare agli operai un’istruzione tale che essi 
abbiano a poter ritrovare nel lavoro che fanno, non l’esercizio di 
una forza bruta, ma una funzione intellettuale che li interessi e li 
appaghi. 

E in Italia siamo ben lungi da questo ideale! 

Iniziative serie e ben dirette sono sorte per opera specialmente 
del Comitato Scientifico Tecnico, e il Governo sembra disposto 
a seguirle e ad assisterle : ma non ci stancheremo mai di ripetere, 
istruite! educate!: le somme spese a questo scopo, anche se in- 
genti, ritorneranno ingigantite alla comunità. E perchè appunto è 
per il bene di questa, spetta sopratutto al ‘Governo quest’opera 
di risanamento e di rinvigorimento dell’educazione professionale. 


* 


E veniamo al secondo punto. 

Come esiste una politica agricola, una politica finanziaria, una 
politica coloniale, così in Italia deve esistere anche una politica 
idro-elettrica, che conglobi insieme tutta la vasta questione delle 
acque e della creazione e della distribuzione dell’energia elettrica. 

Ora, ogni politica deve variare a seconda dell’oggetto suo, per 
meglio adattarsi alla natura ed alle esigenze di questo. Lo stato 
moderno, evolvendo verso nuovi concetti o ritornando forse a 
direttive già sperimentate in passato, si allontana sempre più dal 
concetto semplicista dello Stato originario, al quale si domanda- 
vano quelle funzioni soltanto che il cittadino non poteva da solo 
compiere. Lo Stato oggi tende a sostituirsi alle iniziative private. 

Ma appunto seguendo questo indirizzo si deve saggiamente far 
distinzione fra materia e materia. 

Lo sfruttamento delle forze idrauliche dà origine in Italia a 
industrie naturali che, avendo insite in loro stesse i germi della 
vitalità, non domandano provvedimenti speciali che ne assicurino 
lo svilupppo. Allo Stato non domandano che di essere lasciate 
libere nel loro svolgersi, perchè possano crescere largamente 
ed intensamente; domandano soltanto che esso intervenga a di- 
sciplinare la marcia loro e ad evitare e risolvere i conflitti che 
nascono dalla coesistenza di forze dirette tutte nello stesso senso, 
e a tutelare la libertà dei terzi. 

E questa azione dello Stato tocca due argomenti : la tassazione e 
la iniziativa Statale. 

Da un'industria come quella che ci occupa, lo Stato deve lar- 
gamente raccogliere; noi elettrotecnici siamo i primi ad ammet- 
terlo. Ma è errore esiziale l’imporre gravami sulla produzione, 
tentando così di soffocare l'iniziativa: i gravami debbono cadere 
sui redditi. E quanto meno lo Stato graverà la produzione, tanta 
maggiore messe potrà cogliere sui redditi. 

Quanto all’iniziativa Statale, argomento ben delicato, mi si 
permettano poche parole, nelle quali confido consentirà la mag- 
gioranza dei miei colleghi. 

L’elettrotecnica, come scienza e come industria, si trova ancora 
nel suo stadio di pieno sviluppo, nel suo divenire, in quello stadio 
nel quale l’azione dell’individuo segna nettamente i gradini suc- 
cessivi di ogni progresso. Quando l'esercizio di un’attività qua- 
lunque è assunto da una collettivitàà, il primo effetto è che al- 
l’azione singola dell'individuo si sostituisce quella di una massa 
di funzionari, animati forse tutti da buone intenzioni, ma per i 
quali avviene quello che si verifica per le molecole dei gas, di 
cui ciascuna è animata da una velocità enorme, ma la cui massa si 
muove invece lentamente per tutti gli urti che avvengono fra l’una 
e l’altra. 
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L’azione della collettività non è adatta allo svolgimento delle 
iniziative che hanno ancora bisogno di progredire : essa è adatta 
invece a gerire quelle industrie, le quali tecnicamente ed econo- 
micamente sono giunte al loro regime. E ancora, quando si consi- 


‘ derino certi risultati, anche non troppo lontani da noi, nascono 


dubbi anche su questo. 

Bisogna dunque che il Governo vada guardingo su questa via. 
ed eviti di applicare gli stessi principi generali in campi ben di- 
sparati, e limiti la sua ingerenza a quei casi isolati nei quali esi- 
stono delle ragioni atte a non provocare l'intervento dell’inizia- 
tiva privata. 

Ho parlato di politica: i miei Soci, con la loro benevolenza, 
vorranno perdonarmelo. 

Ogni attività umana si svolge in mezzo ad un continuo con- 
trasto di forze. Sono queste o palesi od oscure, mosse ora da 
interessi generali elevati, ora da interessi bassi ed egositici, tal- 
volta da ideali sublimi, talvolta da pura ambizione personale, e at- 
traverso questo mare burrascoso si deve guidare con mano ferma la 
nave, perchè raggiunga il suo porto, 

Ho detto in principio di queste mie parole quale fosse il ca- 
rattere precipuo della nostra Associazione. Or bene questo carattere 
deve ritrovarsi anche nell'azione politica dell’Associazione stessa. 
In ogni genere di azioni vi è una certa forma determinata di no- 
biltà: ora la nobiltà nell'azione politica consiste dal non lasciarsi 
trascinare dalle piccole e miserevoli lotte di partito, nel sapersi 
elevare a tale altezza da poter contemplare in una sintesi serena 
lo svolgersi degli avvenimenti, e se la Associazione nostra sa- 
prà avere questa nobiltà, le sarà aperta la via per portare un 
efficace contributo alla prosperità del Paese. 
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Trazione elettrica con accumulatori 
Riceviamo e pubblichiamo : 
Egr. Signor Redattore Capo dell’« Elettrotecnica » 


La questione degli accumulatori sta per diventare un giuoco di 
bussolotti. 

Richiamo alla memoria ed alla considerazione dei lettori i do- 
cumenti che seguono sul punto più importante delle critiche mos- 
semi dall'ing. Francesco Rossi nella sua lettera pubblicata a pa- 
gina 207, e cioè il numero di 2500 scariche su cui va ripartita la 
spesa per la manutenzione pari al costo d'acquisto, Ciò è ben 
diverso dall’ottenere 2500 scariche da una batteria, perchè la 
prima definizione comprende il valore dci recipienti, circa il 
20%, del piombo ricuperabile, 70 %, in peso, e dell'acido, com- 
plessivamente circa il 40 % del costo, il che equivale ad una du- 
rata delle placche del 40 % in meno, ossia a 1500 scariche assunta 
a base dei miei studi. 

1. Lo studio dell'ing. Riccardo Vallauri, che l'ing. Rossi di- 
chiarò magistrale, a pag. 536 dell’« Elettrotecnica », 1917, 2 co- 
lonna, dice « Batterie delle vetture —- Prezzo 280) x 2,230 = L. 6430. 
Tale prezzo è anche quello di manutenzione e rinnovamento quale 
viene assunto dalle fabbriche di accumulatori dopo 2500 scariche, 
cioè dopo 2500 x 43,5 = 109000 km. ». 

2. L’art. dell’ing. Francesco Rossi nel N. 1 pag. 2 dell'« Elet- 
trotecnica » 1918 2* colonna, dice «attualmente, con gli elettrodi 
speciali per trazione ferroviaria costruiti dalla Società Generale 
Italiana Accumulatori elettrici, si ottengono senza difficoltà, ed 
anzi in via normale, dei percorsi kilometrici di 110000 km. per i 
positivi e di 220000 km. per i negativi». Se ne deduce con una 
percorrenza media di 165000 km. totale e 66 km. per ogni scarica 
normale di 3 ore, 165000 : 66 = 2500 scariche. L'Ing. Francesco 
Rossi nella sua ultima lettera fa dunque dire a me quello che le 
mie parole sono lontane dal significare e che invece affermano 
tanto chiaramente egli stesso e l’Ing. Riccardo Vallauri. 

3. Il medesimo art. pag. seg. dice «2. Ammortamento del ca- 
pitale sul prezzo di L. 100000, L. 27000 si riferiscono alla bat- 
teria. Manutenzione della batteria : la Società Generale Italiana Ac- 
cumulutori elettrici s'era impegnata ad assumere la manutenzione 
delle batterie ai canoni chilometrici seguenti : cent. 14 per i viaggi 
senza rimorchio, 1 kW-ora per km.; cent. 18,5 per i viaggi con ri- 
morchio, 1,3 kW-ora per km. ». 

Si hanno dunque : 


L. 27 000:0,14 —193000km. o kW-ora colla scarica in 2 ore 
L. 27 000 : 0,185 == 146 000 km. » » » » 1,54 > 
L. 27 000: 0,14 X 0,67 — 290 000 km. » » > 3 » 


_— 
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E dividendo per il lavoro medio della batteria di 168 elementi 


di 368 ampere-ora, 310 volt, ossia 103, 103 » 1,3, 103 x 0,67 KW- 
ora, si hanno 


193 000 : 103 —- 1880 scariche di 2 ore 
146 000 : 134 :— 1090 scariche di 1,54 ore 
290 000 : 69 = 4200 scariche di 3 ore. 


4. A pag. 207 al comma 3 della lettera è detto: « E non è nean- 
che vero che il locomotore offerto fosse un locomotore da 20 tonn. 
e 36 kW per 3 ore (non capisco dove l'Ing. Belloni abbia pescato 
questi strani dati !), giacchè il locomotore in questione era da ben 
60 tonn. munito di batteria di oltre 130 kW per 1 ora: batteria 
che da sola aveva un peso superiore a quello indicato dall'ing. Bel- 
loni per tutto il locomotore!». A ciò basta contrapporre i da.i 
della locomotiva proposta a pag. 4. « 1. Energia — ...il consumo 
giornaliero è di 140 kW-ora. Batteria di accumulatori : la Società 
Gen. It. Accumulatori elettrici assume la manutenzione di una 
batteria di questo tipo per il canone annuo di L. 3400; più per 
acido e rotture accidentali di recipienti L. 250; totale L. 3650» ». 

Dunque L. 10 al giorno per 140 kW-ora o 7,1 cent. per kW-ora. 
Se la batteria pesa 24 tonn. e costa quindi L. 60000 (a L. 2,40 
per kg. la locomotiva in totale L. 94700: con una scarica al 
giorno si hanno 


< 60000 : 10 = 6000 scariche 


come wita della batteria secondo le proposte dell'Ing. Francesro 
Rossi. Nella sua ultima lettera invece lo stesso ing. Rossi dice : 
«Come costruttore di accumulatori elettrici. sarei già ben conten‘o 
se, per i t'pi più robusti di accumulatori di trazione, si potesse ar- 
rivare in servizio normale, alla metà del numero di scariche indi- 
cato dall'ing. Belloni, ossia 1250 ». Bel progresso in pochi mesi! 


* > 


Restiamo in attesa di dilucidazioni, e preferibilmente di informa- 
zioni dirette da parte dei privati esercenti locomotive ad accumu- 
latori, dei quali la maggior parte non accettò finora il contratto 
di manutenzione proposto dalla Soc. Gen. Ital. Accumulatori elet- 
trici in base alla somma pari al costo d'acquisto divisa su 2509 
scariche, perchè la manutenzione col proprio personale ed acqui- 
stando semplicemente le placche da rinnovarsi, risulta più con- 
veniente. 

Però la contraddizione di un'enormità eccezionale che i lettori 
dell'« Elettrotecnica » avranno rilevato, fa pensare a ragioni diverse, 
commerciali o amministrative, di grande interesse per l'industria 
elettrica e che io esporrei volentieri se non prevedessi la risposta 
dell'on. Redazione che questa non è la sede adatta. Men che meno 
lo sono i giornali politici perchè la questione è essenzialmente 
tecnica e perciò essi si dichiarano e sono incompetenti. 

Così la vita nazionale, di cui quella industriale e i servizi pub- 
blici sono gran parte,- per mancanza di discussione pubblica, e 
perchè si lasciano tutte le iniziative a pochi dirigenti dei gran- 
di affari guidati solo dall'interesse particolare, si ritrova tratto 
tratto a risultati inaspettati e disastrosi, come la centrale di Torna- 
vento, la trazione elettrica della Monza-Lecco, i Canali navigabili, 
ecc. Ins. EMILIO BELLONI. 


Lasciando all'Autore, come sempre, la responsabilità delle suc 
affermazioni, dei suoi giudizi ed apprezzamenti, non possiamo 
tuttavia non rilevare - rimanendo esclusivamente nel campo tec- 
nico — le contraddizioni messe in evidenza dal Belloni. Si tratta 
di cifre e di dati di fatto ner i quali la verità non può essere 
che una sola e noi ci auguriamo perviò vivamente che la parola 
persuasiva dei competenti venga a porre definitivamente in chiaro 
le cose. Dopo di che il compito di una rivis'a tecnica come la 
nostra sarà esaurito e la polemica dovrà ritenersi senz'altro chiusa. 

IN. d. Rò. 


SUNTI E SOMMARI 


MECCANICA. 


W. WELSCH. — La determinazione del momento d'inerzia dei ro- 
tori. — («The Electrician». 18 Gennaio 1918, N. 2070, Vo- 
lume LXXX, pag. 58 — Estratto da un articolo della « E- 
lektrotechnische Zeitschrift », N. 13, 1917). 


Gli usuali metcdi di misura del momento d'inerzia dei rotori 
richiedono speciali apparecchi, quali i cuscinetti a sfere, i pendoli 
ausiliari ed i pesi; mentre è possibile usare il rotore stesso ceme 
un pendolo di breve lunghezza, Se una sbarra di ferro ad U od a 
L è fissata al rotore per mezzo di una legatura, come indica lo 
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schizzo (fig. 1), il rotore può essere montato come un pendolo 
ed oscillare su due coltelli nel primo caso, o intorno allo spigolo 
della sezione a L nel secondo caso. 


Fig. 1. 


In questo modo è facile ottenere una lunga serie di oscillazioni 
2, da un gruppo da 50 a 100 di esse, ricavare il loro periodo 
medio. 

Ora se G = mg è il peso dell'armatura in kg.; 
e= la iunghezza del pendolo in metri, dal perno di oscillazione 
all'asse del motore. 

ft = la durata di una semi-oscillazione in secondi. 
trascurando il momento d'inerzia della sbarra di ferro di sostegno, 
quelo /, intorno al supporto è dato da 


mg et? 


—? 
do 


= 


ed il momento d'inerzia cercato /., attorno all'asse del rotore sarà 
l, =I — me? 
Inoltre G D? —4 gl, ossia, approssimativamente, 
GD? =4G (et° — e’) 
Questo metodo è stato con successo applicato nel laboratorio 


della A, E. G. di Berino. 


MISURE: METODI ED ISTRUMENTI. 


F. SHaw. -. Misura di permeabilità del ferro in lamiere mediante 
l'apparecchio di Ewing. — («The Electrician», 22 marzo 
1918, vol. 80, pag. 787). 


Il metodo più rigoroso per la misura della permeabilità del ferro 
in lamiere per costruzioni elettromeccaniche è quello di servirsi 
di saggi in forma di toro, ma esso dà luogo a molti inconvenienti 
pratici. A cagione di essi si preferiscono di solito altri metodi 
meno esatti, ma più comodi, in cui le lamiere da provare sono ta- 
gliate in forma di striscie rettangolari. I tedeschi hanno adottato 
anche alle misure della permeabilità il quadrato di Epstein, che 
già serviva per le misure di perdite magnetiche. L'A. dimostra 
a sua volta la possibilità e la convenienza di adoperare per queste 
prove l'apparecchio di Ewing, detto a doppia sbarra e doppio 
giogo. 

Come è noto, in questo apparecchio (fig. 1) il circuito magne- 
tico è rettangolare e costituito per due lati da due sbarre del ma- 
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teriale da provare e per gli altri due lati da due gioghi di ferro 
di ampia sezione. L'errore introdotto dalla riluttanza di questi ul- 
timi, che, per quanto piccola, non è trascurabile, si elimina in- 
gegnosamente con una seconda misura in cui uno dei gioghi viene 
spostato, così che ia lunghezza utile delle sbarre di prova sia ri- 
dotta a metà. Calcolando il campo in ambedue i casi, come se la 
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riluttanza dei gioghi fosse trascurabile, e misurando balisticamente 
l'induzione, si tracciano due curve B = f (H, di cui la prima a 
(fis. 2) dimostra una permeabilità apparente superiore alla se- 


So 5 40 15 20 25 30 35 40 É 
Fig. 2. 


conda b. Ora, poichè nel secondo caso la riluttanza dei gioghi è 
raddoppiata rispetto a quella dei tratti utili, basta diminuire le 
ascisse alla curva a di un segmento uguale a quello compreso fra 
a € b per ottenere la curva c, che rappresenta la vera curva di 
magnetizzazione del saggio. Il diagramma delle differenze di ascis- 
sa dei punti corrispondenti di a e b (indicato a destra nella fig. 2) 
è sensibilmente rettilineo, La correzione ha valore relativo tanto 
più piccolo, quanto più piccola è la pendenza della curva di ma- 
gnetizzazione, cioè quanto maggiore è la saturazione del ferro. 


24000 


500 


Ciò si rileva assai bene dalla fig. 3 in cui al di là di B = 18000 
le 3 curve si confondono praticamente in una sola. 

Con l'apparecchio di Ewing si possono fare misure fino a va- 
lori abbastanza elevati del campo H (1000 ed anche 1500 unità 
assolute). Per il calcolo di b occorre conoscere la sezione del 
saggio ed il miglior modo di dedurla è quello di servirsi delle due 
dimensioni dei rettangoli di lamiera, del loro numero, del loro 
peso e del loro peso specifico. Quest'ultimo si determina me- 
diante la pesata nell’aria e nell'acqua. La presenza di squame di 
ossido alla superficie della lamiera influisce sensib.lmente sia sul 
peso specifico (l'A. ha trovato variazioni da 7,60 e 7,85 per il 
solo ferro dolce per dinamo) sia sulla permeabilità media (che è 
risultata accresciuta all'incirca del 4% dopo la rimozione dell'os- 
sido). Così pure, avendo accuratamente eliminato l'ossido super- 
ficiale, l'A. ha calcolato per un suo saggio una intensità limite 


L'ELETTROTECNICA 


VoL. V - N. 17 


di magnetizzazione (magnetizzazione di saiurazione) di 1743 unità 
assolute, che è tra le più alte finora riportate. Senza ossido il peso 
specifico è di circa 7,88 per le lamiere per dinamo, alle quali 
soltanto si è limitata la ricerca dell'A., lasciando per ora da parte 
il così detto ferro legato o ferro silicio per tarsformatori. (Il Bu- 
reau of Standards ha introdotto la distinzione fra lamiere a bassa 
resistenza con circa 1 ohm per metro-grammo, e lamiere a alta 
resistenza con 3-5 ohm per metro-grammo). 


MOTORI PRIMI. 


Per una migliore utilizzazione dei combustibili. — (« Gen. El. 
Review», 1917, n. 8, 9, 10, 11, 12}. 


L'enorme consumo di combustibili, portato dalla guerra, non 
solo ha reso più acuta la crisi nei paesi che, come il nostro, hanno 
la sfortuna di essere quasi completamente privi di carboni fossili, 
ma ha messo in prima linea il problema dell'economia di carbone 
anche negli stessi paesi produttori, i quali in breve vo/gere di 
tempo hanno visto diminuire spaventosamente te loro risorse, ed 
ora si preoccupano di porvi un freno, in modo da allontanare il 
completo esaurimento dele miniere. 

Un'attiva campagna in questo senso si sta attualmente svolgendo 
negli Stati Uniti, e ne diamo qui un cenno, desunto da una serie 
di articoli pubblicati di recente nella « General Electric Review », 
sia per l'interesse che l'argomento desta in sè, sia per le utili 
conseguenze che anche un paese costretto alla mercè dell’estero 
può dedurne per utilizzare quelle poche risorse di combustib.li che 
possiede e per meglio econemizzare quei che è obbligato ad im- 
portare. 

Questi articoli. dopo aver passato in rapida rassegna i depositi 
di carbone degli Stati Uniti, si prefiggono principalmente di .richia- 
mare l'attenzione sui numerosi grandi giacimenti di combustibili 
più poveri, nora quasi completamente trascurati a scapito dei po- 
chi e più noti depositi ricchi, sfruttati senza riguardi e spesso con 
metodi irrazionali, tai da condurre a perdite che raggiungono il 
50%. 

Entrano poi in un particolareggiato esame dei vari combustibili 
solidi di valore inferiore, ovverosia di minor potere calorifico, cioè 
principalmente della torba e della lignite, nonchè delle polveri e 
frantumi che costituiscono lo scarto dele miniere dei carboni pù 
ricchi, e studiano i metodi migliori per utilizzarli. 

Una seconda parte trattata negli accennati scritti, ha poi per 
oggetto lo studio dei nuovi dispositivi, che si vanno sempre più 
diffondendo, destinati a ricavare dai combustibili ordinar’, a se 
conda dela loro qualità e de! l'oro impiego, rendimenti superiori 
a que.li raggiunti coi sistemi consueti di combustione : principali 
fra ta'i dispositivi sono i gassogeni ed i forni a carboni pol- 
verizzati. 


* 


Per quanto riguarda i carboni poveri, varrà ła pena di spendere 
qualche parola suile torbe e sulle ligniti, combustibili di cui an- 
che il nostro paese possiede qualche scorta, 

La torba ha ii difetto principale di presentarsi nei giacimenti 
sempre estremamente bagnata, raggiungendo l'acqua in essa con- 
tenuta spesso !l'85‘,, in peso. Prima operazione da farsi suila torba 
cavata è perciò l’essicazione, che genera:mente si compie all'aria 
aperta, in biocchetti di forma conveniente. 

La torba, così essiccata, si presta benissimo per essere usata 
come combustibile, su grate studiate appositamente, ad esempio 
in grandi centrali termoelettriche, come ne esistono, e funzionano 
a pieno soddisfacimento, nella Germania settentrionale. 

In Svezia si è tentato anche l’uso delia torba polverizzata, dapo 
averla disseccata al sole fino a diminuirne l'umidità a soli 35 9%, e 
successivamente in essicatoi fino al 15%. Tae impiego quale com- 
bustibile per grandi generatori di vapore, ben inteso mediante 
l’uso di opportuni iniettori ad aria, ed in forni adatti allo scopo, 
sembra soddisfacente e degno di ulteriori studi. 

L'impiego più adatto e più conveniente del'a torba si ha ra- 
gione di ritenere che sia però quello nei gassogeni, ove non cc- 
corre uno speciale essiccamento, mentre il gas ottenuto, per qua- 
lità e quantità, può benissimo competere con queto proveniente 
dai migliori carboni, senza contare l'importantissimo sottoprodotto 
costituito da.’ammoniaca, che conviene ritrarne ogni volta che 
l'impianto supera una certa potenzialità minima, e che in qua!che 
caso costituisce persino il prodotto principale. Il gas si presta sia 
per l’uso in motori a gas, sia quale combustibile gassoso per ge- 
neratori di vapore. Impianti del genere furizionano egregiamen.e 
in Inghilterra, Irlanda, Germania, Svezia e Russia. 

La lignite, pure presentandosi appena cavata molto meno ba- 
gnata della torba, contiene però sempre dal 15 ai 409, d’acqua; 
il suo incenveniente principale è poi quello che, esposta all'aria 
fer essiccarsi, i grossi blocchi si sfa!dano in pezzi piccoli e spesso 
assai sottili, tali da divenire inadatti a moiti usi. Si può in parte 
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prevenire tale fatto procedendo ad uno sm:inuzzamento meccanico 
fino ad ottenere pezzi della grossezza di un pugno, prima di es- 
sicarla; con ciò sembra potersi evitare l’ulteriore sfaldamento. 

Per l’uso della lignite quale combustibile è essenzia:e, per non 
andare incontro a grosse delusioni, che ll’apparecchio di combu- 
stione sia adatto allo scopo, cioè principalmente a ricevere sulla 
grata pezzi sufficientemente piccoli, ed a permettere la combu- 
stione completa delle abbondanti materie volatili, il che richiede 
camere di combustione grandi e buon tiraggio. In particolare con- 
viene una grata piuttosto fitta, con non più del 10° di vuoti; 
così si mantiene una differenza di pressione notevole fra cinerario 
e camera di combustione, e per conseguenza il tiraggio diviene 
sufficientemente vivace, mentre d'altra parte non conviene che ‘la 
quantità d’eria sia troppo grande, per non ridurre la temperatura 
di combustione, 

La più completa combustione e perciò il miglior rendimento che 
si possa sperare di ottenere con un combust bile altamente volatile, 
come la lignite, è però da prevedersi quando ta si bruci polveriz- 
zata in un getto d’aria. Tentativi del genere hanno dato risu'tati 
lusinghieri; occorre però che l'impianto sia sufficientemente gran- 
de perchè le grosse spese d'impianto risultino rimunerative. 

In impianti di minore entità conviene invece fuso della lignite 
nei gassogeni, utilizzando il gas sia in motrici, sia quale com- 
bustibile. 

Per usi domestici o impianti di riscaldamento e simili la lignite 
è anche oggidì abbastanza !argamente impiegata in forma di mat- 
tonele compresse, come si usa fare anche con i cascami di car- 
boni più fini, per quanto in tale caso il problema dell’agglome- 
razione sia moito più semplice. 

Meritevoli di considerazioni sono anche i tentativi di impianti 
combinati per l’uso della lignite in gassogeni, riducendo poscia 
in mattonelle i residui deta distillazione. ; 


* 


Passando poi allo studio dei vari dispositivi ed apparecchi spe- 
ciali per la più completa utilizzazione dei combustibili, si deve 
intrattenersi in prima linea sui gassogeni e sugii impianti per 
l’uso dei carboni polverizzati. 

I gassogeni ,ormai molto perfezionati e diffusi, si prestano per 
la distillazione dei più svariati tipi di carboni, anche se poveri. 
Questi ultimi però hanno il grave inconveniente di cementarsi fa- 
cilmente sulla grata, in conseguenza del basso punto di fusione 
delle abbondanti ceneri, cosicchè gli interstizi della prata ‘si ostrui- 


scono. Si pone riparo a ciò impiegando grate ad elementi rotanti, - 


in modo da tenerle in continuo movimento, ed anche rivestendo 
la parte più calda della camera di combustione cen camicie d’ac- 
qua. Naturalmente il costo dei gassogeni speciali va noteva'mente 
al di là di quello dei tipi semplici. 

Oltre ad usare nei gassogeni i combustibili poveri per natura, 
come torbe e ligniti, la sempre crescente necessità di economiz- 
zare le risorse ha spinto ormai molte industrie a va'ersi dei rifiuti 
di carboni ricchi. accumulati da anni nel'e vicinanze dei grandi 
stabilimenti. Da questi si vanno ora traendo con vagliatura, lava- 
tura ed altre maniposazioni le parti migliori che si prestano be- 
nissimo ad essere impiegate nei gassogeni. 

Varie sono ancora le tendenze circa il più razionale impiego 
del gas dei gassogeni. Certo però le motrici a gas, salvo in posti 
che offrano condizioni locali particolarmente favorevoli al loro 
funzionamento, negli ultimi anni hanno sensibilmente perduto ter- 
reno a favore delle grandi e perfezionate turbine a vapore. cosic- 
chè in certi impianti recentissimi si è preferito bruciare i! gas di 
gassogeno, ricavato dai rifluti di carbone di grandi miniere, dopo 
estrattane l'ammoniaca, sotto le caldaie a vapore che alimentano 
grosse turbine, nonostante che ciò porti con se l’inconveniente 
di avere in un solo stabilimento due serie successive di com- 
bustioni. 

L'accennato ricupero de!l'ammoniaca da! gas generato, quando 
si distillino carboni anche poveri, ma fortemente azotati, può rag- 
giungere un’importanza del tutto inattesa, tale non solo da divenire 
il prodotto principale, ma da rappresentare una vera fonte di ric- 
chezza nel campo della produzione dei concimi azotati, che può 
disimpegnare un forte tonnellaggio ora destinato all’importazione 
dei sali azotati naturali dall'estero, ed una considerevole potenza 
idroelettrica attualmente devoluta al fissaggio dell'azoto atmosferico. 

Merita in proposito di essere menzionato un recentissimo im- 
pianto instakato nelle miniere di litantrace di Manciuria, nel qua'e 
si utilizzano tutti i cascami di æiniera in dieci grossi gassogeni 
tipo Mond, il cui prodotto, dopo ricuperatone l’'ammoniaca, serve 
da combustibiie per la genérazione di vapore, destinato ad azio- 
nare due gruppi di turbine accoppiate ad a:ternatori trifasici. che 
erogano una potenza comp'essiva di 7500 KW. Tale energia e'et- 
trica, oltre a fornire luce e forza motrice a tutti gli impianti della 
miniera, aziona, trasformata in corrente continua a 1200 volt, una 
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rete ferroviaria di circa 70 km., diramata neMe miniere stesse e 
colegante queste con ia rete principale della Manciuria. 


* 


Notevo:issimo è lo sviluppo che va attualmente prendendo l'uso 
dei carboni polverizzati, che si iniettano nei forni sotto forma di 
getto come un combustibile gassoso o liquido. 

Mediante tale sistema ci si ripromette di aprire una nuova via 
verso ‘la massima utilizzazione del potere calorifico dei combu- 
stibili, dopo avere ormai praticamente esaurito tutte !e possibilità 
li ulteriori perfezionamenti nella combustione dei carboni in forma 
ordinaria. 

Si è praticamente dimostrato che col canbone polverizzato an- 
che ad elevati regimi di combustione, col solo 10% d'’eccesso 
d'aria, si può ridurre in CO, il 98% del carbonio contenuto nel 
combustibile, mentre nei forni ordinari, col 50 % d’'eccesso d’aria, 
se a caricamento automatico, e pers.no col 100%, se a caricamento 
a mano, non si ottengono risultati neanche lontanamente .parago- 
nabili a questo. 

La spesa che si incontra per l'essiccazione e ila polverizzazione 
del carbone è minore di quela per la gasificazione, mentre nei 
suoi effetti la combustione del carbone in polvere, in un giusto 
tiraggio d’aria, conserva tutti i vantaggi del combustibile gassoso, 
primo quelo di garantire la combustione più completa possibile 
dei suoi componenti, senza contare la grande semplificazione della 
condotta del fuoco, la rapidità di messa in funzione od esclusione 
di una unità, senza perdite di combustibile, l'eliminazione degii 
inconvenienti dovuti all'uso delle grate, la riduzione del tiraggio 
necessario, e perciò dell'altezza dei camini, Veliminazione del fu 
mo, ed altri vantaggi minori, 

Fra gli impianti a carbone ordinario, soio quelli con buon ca- 
ricamento automatico possono in qualche modo competere in eco- 
nomia con un impianto a carbone polverizzato, ed anche essi solo 
per potenze non troppo grandi, e ciò anche quando si sia tenuto 
conto delle maggiori spese che un impianto a carbone polverizzato 
richiede per il suo esercizio, comprese tutte le operazicni di es- 
siccazione, polverizzazione e convezione. 

Importante è che il carbone dal momento della sua poiverizza 
zione fino all'entrata nel forno si muova in un sistema perfetta- 
mente impermeabile ala polvere verso l'esterno, perchè anche 
piccole perdite impregnano l'aria circostante di polvere di car- 
bone, che può generare serie esplosioni, tal quali te provocherebbe 
un combustibile gassoso. Il trasporto del carbone dal polverizza 
tore al forno è preferibile che avvenga con mezzi meccanici an- 
zichè pneumatici, per evitare la facile ignizione spontanea, Si è 
anche tentato con successo, per non rinunciare ai vantaggi della 
trasmissione pneumatica, l’uso di gas inerti,e come tali pare si 
prestino bene i gas stessi uscenti dalla combustione, raffreddati e 
compressi, i quali non contengono in un buon regime più del 
203% di ossigeno; il calore da essi ceduto serve utilmente per 
l essiccazione del carbone da polverizzare. 

E’ anche da evitarsi che il carbone polverizzato rimanga depo- 
sitato fermo per più di 24 ore, perchè, da massa soffice che è in 
principio, passa rapidamente ad una massa quasi compatta, in se- 
cuito all'assorbimento di umidità, che lo impasta, Conviene perciò 
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Fig. 1. — Schema di generatore a carbone polverizzato 
della Centrale di Schenectady della Q. E. C. 


che la scorta non supeni mai il fabbisogno di una giornata e anzi, 
possibilmente, che il carbone passi senza mai fermarsi dal pol- 
verizzatore direttamente al forno. ln ogni modo, se non si può 
evitare di immagazzinarlo, sarà pure utile conservarlo in atmo- 
sfera inerte, come potrebbe essere quella già accennata dei pro- 
dotti di combustione. 
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Regola generale, per ottenere dal carbone polverizzato un buon 
rendimento, è di introdur!o nel forno in un getto regolare, fine- 
mente suddiviso, e di impiegare forni di forma tale che la com- 
bustione possa avvenire compieta, mentre la poivere è in so- 
spensione. 

Diamo nella fig. 1 un esempio di schema di generatore a car- 
bone polverizzato e nella fig. 2 la sezione di un frantoio per 
carbone. 

Il carbone polverizzato, mano a mano, è stato applicato a tutti 
gli usi possibili: all'industria dei cementi, in forni meta!lurgic 
di vario genere, compresi i grossi forni Martin, quale combusti. 


Fig. 2. — Macchinario per la frantumazione del carbone. 


bile per la generazione del vapore in caldaie fisse, come pure 
suile navi e sulle locomotive; la sua diffusione massima, per 
ora, però è quella nei generatori di vapore, dei quali si sono stu- 
diati diversi tipi appositi, per renderii particolarmente adatti alle 
speciali caratteristiche de! combustibile. 

Uno dei più completi e riusciti impianti recentissimi del genere 
è forse quello di Parsons della Kansas & Texas R. R. negli Stati 
Uniti ‘fig. 3) nel quale il carbone polverizzato serve per la produzio- 
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Fig. 3. — Generatore della Missouri, Kansas & Texas R. R 
nella Centrale di Parsons (Kansas) 
trasformato da combustibile liquido a carbone polverizzato. 


ne di vapore in 8 caldaie tipo O’ Brien da 250 HP ciascuna. In 
tae impianto si sono compiute una serie di prove e misure per 
lo studio della convenienza economica del carbone polverizzato, 
in confronto ad altri sistemi, e si sono ottenuti risuitati dei più 
lusinghieri. 

L'impiego del carbone polverizzato nelle locomotive, pur non 
essendosi ancora largamente diffuso, ha dato anch'esso dei risu!- 
tati soddisfacenti. Diamo nell’unita fig. 4 un esempio di loco- 
motiva trasformata da combustione crdinaria a carbone polveriz- 
zato; la maggior parte del macchinario all'uopo occorrente è con- 
tenuta nella parte rialzata anteriore del tender. 

I principali vantaggi apportati dalla trasformazione sono l'eli- 
minazione del lavoro manuale di caricamento del forno; la mag- 
gior facilità di regolare il regime del fuoco; il minor tempo 
necessario per avviare ‘a caldaia; la minore contropressione nei 
cilindri, dovuta al poter aumentare ia sezione dello scappamento; 
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visto che non occorre più il! forte tiraggio per richiamare Varia 
attraverso la grata; l'e'iminazione di fumo e scintille  pericu'cse. 
ed infine la possibilità di aumentare, mercè la più completa uti. 
lizzazione del potere calorifico de! carbone, il regime orario d! 
vaporizzazione, con conseguente incremento de'la po'enzialità dela 
locomotiva. 

Quest'ultimo punto anzi ha dato adito a grandi spersnze per 
‘’uiteriore sviluppo della locomotiva, in busna perte confermate 
dai tentativi fatti, ben poco essendo ormai rimast» da perfezionare 
nei tipi a combustione ordinaria, nè potendene accrescere ulke- 
riormente ie dimensioni per ovvie ragicni d'pendenti della linea, 
mentre d'altra parte la “ocometiva attuale, considerata come: mec- 
ch'na termica. dà ancora un rendimento totale assai bass”. 
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Fig. 4. — Locomotiva « Consolidation» della Delaware & Hudson R. R. 
trasformata a carbone polverizzato, 
Cilindri , $ 


È . 6R N 810 mm. 
Ruote motrici, è è = 


1600 mm, 
Peso aderente , 3 A è 121 Tonn. 
Pressione iu caldaia . 7 13,7 Kg.'cm.* 
Sforzo «di trazione , i È 28000 Kg. œ 


Pamllelamente agli sforzi per il perfezionamento della loco- 
motiva come macchina singcia, si vanno perciò svelgendo a'tr: 
studi, partenti dal concetto che il rendimento maggiore è sempre 
da attendersi daile unità grandi, mentre quei'o delle unità pic- 
co'e ed isclate è in generale scarso. Si è portati così a conside- - 
rare se, anche in mancanza del «carbone bianco», che natural- 
mente risolve il problema de!l'economia de! carbone ne'la trazione 
ferroviaria in modo radicale, non convenga l’elettrificazione delle 
ferrovie mediante distribuzione di energia generata in grandi cen- 
trali termoelettriche, equipaggiate con tutti i dspositivi più per- . 
fezionati. 

L'opinione’ americana in proposito sembra nettamente f:vore- 
vole a questa idea, alla cui prat'ca realizzazione non si cppone 
per il momento che !a forte spesa d'imp'anto. 

Per quanto riguarda invece l'esercizio, l'economia di carbone 
raggiungibi!e con l'accennata centra'izzazione de'le macchine ter- 
miche, in virtù del mig'ior rendimento di queste e tenuto anche 
conto che l'elettrificazione evita il trasperto dei peso morto ca- 
stituito dalle scorte di carbone ed acqua, e perciò a parità di 
sforzo di trazione, permette di convog'iare un maggior carico uîile. 
si deduce osservando che mentre sulla migliore lcccemotiva ogni 
315 kg. circa di carbone bruciato equivalgono a 100 kWh, in una 
buona centrale tenmo-e!ettrica la stessa energia può cttenersi con 
circa 112 kg. di carbone. Ne conseguirebbe un'economia de! 60‘, 
circa che, anche ridotta, per ncen essere tecciati di eccessivo cti- 
mismo, a proporzieni minori, e ricordando a'tresì come ‘e fer- 
rovie attua'mente consumino circa un terzo del carbone che esce 
dalle miniere, è sempre ta'e da far apparire la questione non in- 
degna di qualche più attento; eszme, 
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APPLICAZIONI VARIE. 


La propulsione elettriva sulla nave da guerra « Tennessee ». —- 
Secondo notizie riferite dalla rivista « Power», la super-Dread- 
nought «Tennessee», appartenente alla. flotta degli Stati Uniti 
d'America, con un dislocamento di 32600 tonnellate e una velo- 
cità massima di 21 nodi all’ora, vien spinta da quattro motori a 
3400 V. sviluppanti ciascuno 4900 kW ad una velocità di 175 giri 
al minuto (connessione a 24 poli), 1570 kW ad una velocità di 
118,3 giri (connessione a 36 poli). e 6150 KW ad una velocità 
di 185 giri e per una durata di 4 ore. L'energia necessaria ai 
motori vien fornita da due alternatori normali tipo Westinghouse. 
ciascuno della. potenza di 9900 kW, azionati da turbine a vapore 
a reazione, parzialmente equilibrate mediante il doppio flusso di 
vapore. Il vapore si espande dapprima lungo appositi ugelli e 
passa attraverso ad una ruota a due salti di velocità; subisce poi 
una prima espansione per reazione a flusso semplice, indi una 
seconda a doppio fiusso. 

Il consumo garantito di vapore oscilla fra kg, 91/2 per KW 
sull'asse dell’elica, per una velocità di 10 nodi (propulsori a 81 
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giri al minuto) e 1915 kW effettivi sviluppati, e Kg. 7.35 per 
una velocità di 21 nodi (propulsori a 175 giri al minuto) e 19709 
kW effettivi sviluppati. 1 motori sono macchine che funzionano 
con rotore ad anelli, connessioni a 24 poli per l'avviamento e 
l'inversione di marcia e con rotore a gabbia di scoiattolo e 36 


poli per lo stato di regime. Solo la mica viene impiegata quale 


isolante; si usa anche materiale fibroso, ma coll'unico scopo di 
assicurare in posto gli avvalgimenti. Tali metodi di costruzione 
permettono di raggiungere impunemente temperature di 150" cen- 
tieradi. Reostati a liquido consentono di ottenere l'accelerazione 
richiesta; i motori si possono inoltre avviare singolarmente o a 
gruppi ed è anche possibile invertirne rapidamente la marcia. 

Tanto i turbo-seneratori quanto i motori si possono controllare 
da una sala centrale in comunicazione col ponte di comando. 

A bordo della nave sono pure installati sei turbo-seneratori di 
corrente continua da 300 KW. i.quali forniscono l'energia oc- 
corrente per i meccanismi ausiliari, l'illuminazione, il riscalda- 
mento, e le cucine. 

Di macchinari consimili saranno provviste le nuove corazzate 
Colorado e Washington tuttora in costruzione. A. RE. 


NOTE ECONOMICHE e FINANZIARIE 


Rassegna finanziaria del Maggio. 


I DIVIDENDI DELLE SOCIETÀ ELETTRICHE. 


La Società Anonima Orobia, Capitale 8 milioni, sede in Lecco, 
distribuisce anche quest'anno il 5%, cicè L. 10 per ogni azione 
da L. 200. Il Bilancio non è dissimile da quello dello scorso aano, 
ad onta dell'industria del gas, la quale ha potuto mantenere la 
sua produzione grazie all'impiego delle torbe in surrogazione del 
fossile inglese, L'impiego fu largamente fatto da questa Società, 
la quale unica forse fra tutte le consorelle, con lodevole spirito 
di iniziativa e di intraprendenza, si è accinta fino dall'anno scorso 
a coltivare in proprio delle torbiere. I risultati essendo stati assai 
soddisfacenti, è in programma quest'anno di intensificare note- 
volmente la produzione della torba, per servirsene non soltanto 
per la distr buzione del gas, quanto per la integrazicne tecnica 
dell'impianto elettrico, che nel decorso inverno. è stata fatta 
con la legna. E’ da notarsi che l'Orobia non ha aumentato le ta- 
riffe e specialmente non ha voluto in alcun mcdo aggravare le 
condizioni d. utenti modesti appartenenti alle classi rurali ed ope- 
raie, Quindi le buone risultanze del Bilancio, si devono esclu- 
sivamente ai saggi provvedimenti presi a suo tempo dalla Dire- 
zione per il mantenimento quasi integrale del suo servizio. 


La Società Idroelettrica di Villeneuve e Borgo Franco, Tori- 
no, capitale 4 milioni, distribuisce L. 16,25 per azione, pari al 
314°. Nell'anno scorso, questa Società, dopo aver concorso all 
costituzione della Società dell’Alluminio Italiano a cui cedeva le 
Stabilimento di Villeneuve, ha iniziato la costruzicne dell'impian- 
io idroelettrico di Hone Bard e la costruzione dello Stabilimento 
per prodotti elettrolitici in Borgo Franco ,i cui impianti potranno 
essere pronti nel corrente anno. L'utile è dovuto quasi esclusi- 
vamente allo Stabilimento del Clorato di Sodio. 


La Società dell'Acquedotto De Ferrari, Genova, Capitale 880 
mila (già Idroelettrica Alessandrina) distribuisce L. 4 per azione 
da L. 100. 

La Società Elettrica Riviera di Ponente - Ing. R. Negri, Ge- 
nova, capitale 50 milioni, versati 35 milioni, come già abbiamo 
annunziato nel mese scorso ha distribuito un dividendo di L. 12 
per azione & ‘.}. La Relazione del Consiglio informa che del- 
l'aumento di capitale, soltanto la metà figura in Bilancio, il quale 
presenta variazioni, non soltanto per l'acquisto delle Azioni della 
Società Maira, il collocamento di tutta l'energia generata e di 
altra acquistata, quanto per un forte ammortamento in tutti i valori 
patrimoniali. 


La Società Forze Idrauliche Alta Scrivia, Genova, capitale lire 
500 000, versato 150 690, presenta una situazione contabile, stante 
il periodo di preparazione e di istruttoria in cui si trova per le 
costruzioni in corso. 


La Società Ligure Elettrica, Genova, capitale 250 000 distribui- 
sce L. 8,30 per azione da L. 100. Il Bilancio presenta, rispetto 
al precedente, una differenza in meno nella cifra degli utili, do- 
vuta alle condizioni speciali in cui si è svolto l'esercizio 1917. 
Per altro il dividendo è rimasto eguale a quello degli ultimi due 
esercizi, 


Il Tecnomasio Italiano Brown Boveri, Milano, capitale 6 mi- 
lioni, presenta un bilancio larghissimo che Lai asse- 
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gnare alle azioni un dividendo del 8°, sia alle Preferenziali. 
che a quelle ordinarie, dopo aver effettuate varie elargizioni 
e sottoscritto per 300000 lire al nuovo prestito, 

La Società dell'Alluminio Italiano, Torino, capitale 2 milioni, 
presenta una situazione contabile non avendo avuto tempo di 
effettuare un vero e proprio esercizio. 


La Società Anon. Filovie di Cuneo, Cuneo, capitale 310000, 
chiude il bilancio con un utile di 10 521,52, risultato questo 
commendevole, se si tien conto del genere dell'Industria e delle 
difficolta attuali. 


AUMENTI DI CAPITALE. 


Come avevamo già annunziato, la Società Unione Esercizi 
Elettrici ha deliberato Vaumento di capitale da 9 e 15 milioni, 
mediante emissione di 120000 azioni da L. 30 nominali di cui 
eD 000. riservate in opzione ai vecchi Azienisti in ragione di uni 
Azione nuova per 2 azioni vecchie. L'aumento è giustiticato dalla 
necessità di nuovi impianti in costruzione e le nuove azioni a- 
vranno godimento dal 1 luglio 1918, 


COSTITUZIONI. 


Si è costituita in Milano con capitale di 5 milioni Anonima In- 
dustrie teletoniche Italiane D'Oglio, avente per scepo li fabbri- 
cazione di materiale telefonico, telegrafico e radiotelegrafico in 
genere, nonchè l'assunzione della fabbricazione di reti e di im- 
pianti telefonici, telegrafici e radioteleerafici. 

Anche a Milano si è costituita col capitale di L. 300000 la 
Società per la Elettrocultura per la costruzione ed il commercio 
di macchine ed apparecchi agricoli, azionati elettricamente, 


Mercato finanziario. 


Come facevamo rilevare nella nota precedente all'estero gli 
affari hanno continuato ad essere assai ristretti. Verso i primi 
del mese, pur mantenendosi i mercati fermi, vi è stato suc- 
cessivamente una leggera miglioria e un qualche ottimismo in 
America, al quale è subentrato scstenutezza, in attesa dell'offen- 
siva tedesca e all'incertezza dovuta al ritardo dell'offensiva stes- 
sa; negli ultimi giorni del mese gli affari scno stati assoluta- 
mente nulli, ma senza che le borse si siano mai dipartite dalla p.ù 
erande fermezza e fiducia. Da noi è continuato l'andamento più 
che brillante dovuto, come abbiamo fatto nctare ripetutamente, 
a manovre di accaparramento di titoli. E° poi subentrata un po’ 
di incertezza e una qualche reazione, ed il mese chiude con 
puchi affari. 

Mentre nei mesi precedenti, si erano dovuti registrare forti 
movimenti ascensionali nei titoli Bancari, in Aprile, ed ai primi 
di maggio, lo stesso fencmeno si è verificato per le Meridionali 
e per l’Anglo Romana. La relazione dei Sindaci delle Meridional, 
ha determinato per le chiari verità esposte, una forte reazione 
sul titolo che salito a 629, ridiscese precipitosamente a 510. Il 
tentativo di accaparramento dell’Anglo Romana ha fatto salire 
le azioni da 728 a 840 per scendere a 782 e fermarsi a 810. Una 
vivace polemica si è accesa intorno al tentativo di accaparramento 
delle maggioranza nelle nostre maggiori Banche da parte di noti 
gruppi industriali, e la polemica ferve tutt'ora, fra quelli che 
ritengcno utili che le Banche siano sottratte all'influenza stranie- 
ra e poste sotto il controllo dei nostri grandi industriali, e gli 
altr. che temono di vedere svisata la funzione propria di tali Ban- 
che che hanno una cifra di depositi notevolmente superiore al ca- 
pitale azionario. Evidentemente si esagera da una parte e dal- 
l’altra, nella valutazione dei pericoli che si vorrebbero vedere 
scongiurati, e probabilmente quest. movimenti fatti oggi non po- 
tranno avere un carattere di stabilità tale da pregiudicare l'avve- 
nire. Sotto le pressioni della stampa politica, il Governo ha an- 
nunziato di voler interessarsi della cosa. 

Se il Governo provvederà secondo al solito inadeguatamente 
e male come sempre avviene, quando si vuole improvvisare par- 
tendo da qualche inconveniente specifico, in una materia così 
complessa e delicata. come quella della funzione delle Anonime 
Bancarie e industriali, non potrà che risentirsene ed essere pre- 
giudicata, mentre le riforme spesso invocate dai competenti sa- 
ranno forse compromesse. 

Lo stesso Ministro N.tti parlando recentemente dei forti au- 
menti di capitali avvenuti e degli assorbimenti di aziende pic- 
cole da parte di aziende che divengono sempre più grandi e 
potenti, ricunosceva che si tratta di un fenomeno prodottosi in 
questi ultimi tre anni in misura assai più forte all'estero che 
da noi, particolarmente in Inghilterra ed in Germania sopratutto 

Trova che dovrebbero essere principalmente le grandi Banche 
ad aumentare notevolmente i propri capitali. Accennando alle ac- 
cuse cui sono fatte segno le grandi industrie, egli ha fatto una di- 
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fesa degli industriali i cui meriti e benemerenze sono certo al 
disopra degli errori c degli abusi commessi. Con una circolazione 
così forte del denaro è più che evidente la tendenza al consolida- 
mento delle aziende o la creazione di nuove Società. Nel 1917 
si sono costituite 282 nuove Società con un capitale di circa 
500 milioni di cui 17 per industrie alimentari col capitale com- 
plessivo di circa 39 milioni, 36 per industrie chimiche col ca- 
pitale di 55 milioni, 16 di Trasporti col capitale di 139 milioni, 
19 Elettriche col capitale di 32 milioni, 62 Meccaniche e metal. 
lurgiche col capitale di 90 milioni, 21 Minerarie col capitale di 
34 milioni. Nel 1916 invece si ebbero 173 nuove Società col 
capitale di 176 milioni e. nel 1915, 155 Società col capitale di 
circa 100 milioni. Inoltre nel 1917 ben 264 Società hanno aumen- 
tato il loro capitale di 868 milioni. Aggiungendo 113 milioni di 
obbligazioni nuove, si ha che fra nuove Società, aumenti di ca- 
pitali e obbligazioni, circa un miliardo e mezzo è stato investito 
nell'Industria. 

Risultato notevolissimo se si confronta ai 233 milioni di au- 
mento di capitali del 1916 e ai 97 del 1915. Gli aumenti mag- 
ciori di capitali si sono avuti da 56 Società Meccaniche e Me- 
tallurgiche, per 213 milioni oltre 55 milioni di obbligazioni, da 24 
Soc. di Trasporto per 216 milioni, da 34 Soc. Minerarie per 53 mi- 
lioni oltre 6 milioni di obbligazioni, da 29 Società per Industrie 
ceramiche e vetrarie per 57 miloni, oltre 40 milioni di obbli- 
cazioni e da 12 Società di Credito per 83 milioni. Nel 1917 
cessarono 87 Società per 44 milioni e ridussero i loro capitali 
58 Società per 33 milioni, Queste cifre dimostrano ad evidenza 
il potentissimo risveglio del nostro Paese, giacchè mai prima 
d'ora si erano verificati movimenti così notevoli, quando si ri- 
flette che contemporaneamente il Paese, l'anno scorso, sottoscri- 
veva per oltre 3 miliardi al Prestito di Guerra, 

Il Governo preoccupato della tendenza di forti aumenti di ca- 
pitali, emanava tempo fa un Decreto che sottoponeva l’approva- 
zione degli aumenti di capitale delle Società aventi oltre 20 
milioni al Ministro del Tesoro e å quello dell'Industria. 

Successivamente con altro Decreto specificava che tale approva- 
zione è necessaria anche per quelle Società che coll’aumento di 
capitale sorpassano i 20 milioni. 

Questi Decreti nel Paese han fatto un po’ l’effetto del provve- 
dimento di chiudere la stalla quando i buoi sono scappati, ma di- 
mostrano sempre più la pericolosa tendenza a far ingerire il Go- 
verno nelle iniziative private, contro cui si è sempre da tutti 
costantemente protestato. 

Auguriamoci che dguando sarà finito questo periodo tumultuoso 
una maggiore calma e serenità intervenga in tutti, e si rista- 
bilisca quel necessario equilibrio fra le forze libere del Paese e la 
normale attività del Governo. 

La rendita si è sempre mantenuta bene, progredendo costan- 
temente da 78.85 a 79,85 e il Consolidato 5 % 917 da 89.76 a 90. 
I Titoli elettrici (sempre per informazioni private; le Borse con- 
tinuano a restare chiuse ad onta che mai come ora si sono avve- 
rate tante negoziazioni di Titoli), hanno avuto un buonissimo 
mercato. Le Edison da 590 sono salite a 620 senza oscillazioni. 
Le Conti stabili fra 449-447, Le Vizzola oscillanti fra 902-925. 
Le Bresciane dopo aver mantenuto per quasi tutto il mese la 
solita quotazione 103-105 sono salite a 116. Le Marconi ferme 
fra 107.50 e 109. Le Carburo a 833. Dell’Anglo Romana ab- 
biamo già parlato, esse chiudono a 807. Le Elettrochimiche in 
costante ascesa da 143,50 a 151. L'Unione Esercizi Elettrici, assai 
manovrata, per l'aumento di capitale oscilla su 67. Le Cenischia 
ferme a 133. Le Ligure Toscana da 245 a 256. L’Adriatica in ri- 
presa, assai ricercata, da 81 a 88. I Forni Elettrici a 112. Le 
Negri da 253 a 255. chiudono ex Coupons a 245. Le Pont S. 
Martin da 125 a 126. L'Alta Italia da 313 a 317. L'Idroelettrica 
Ligure ricercata a 310. 

In complesso si ha una miglioria generale e il numero indice 
calcolato come già indicato nel mese precedente risulta 106,18 
(Gennaio 100). 

Ricordiamo che tale numero è stabilito in base a 8 Società 
quasi tutte della medesima importanza, aventi un capitale nomi- 
nale al 1 Gennaio di 211 milfoni e di circa 300 ai corsi medi di 
mercato. l 

I numeri indice del Bachi (pubblicati dal «Sole ») calcolati su 
6 Società aventi il capitale di 152 milioni, condurrebbero a risul- 
tati alquanto differenti. Però gli uni e gli altri possono servire 
bene come elementi per stabilire il diagramma delle tendenze e 
delle variazioni. 

I cambi purtroppo seguitano a peggiorare ad onta dei provve- 
dimenti presi e dell'ottima volontà dell'attuale Ministro del Te- 
soro, il quale ancora promette altri provvedimenti, che poi si tra- 
durranno in sempre maggiori limitazioni delle iniziative indu- 
striali. Di fronte a questo fenomeno fervono le discussioni dei 
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competenti e ognuno crede di poter additare sia la causa dei mali 
che i rimedi, ma in fondo siamo sempre al solito. La differenza 
fra importazioni e esportazioni cresce continuamente, come cresce 
l'indebitamento del Governo verso il Paese e verso l'Estero. 
Perchè il cambio possa migliorare occorrerebbe da una parte espor- 
tare di più e a ciò si oppongono ragioni politiche e tema di far 
andare merce nostra in mani nemiche : d'altra parte converrebbe 
importare di meno, ma questo purtroppo non è possibile finchè 
dura la guerra ed anche nei periodi immediatamente seguenti, ed 
è solo da augurarsi che i migliorati raccolti potranno ridurre 
alquanto le importazioni del frumento. In quanto all'indebitamen- 
to esso crescerà anzichè diminuire, ed il primo provvedimento 
che si imporrà al Governo appena cessata la guerra, sarà quello 
di una sistemazione generale del nostro debito consolidato e flut- 
tuante con qualche provvedimento radicale, senza del quale sa- 
remmo costretti per molti e molti anni ancora, a vedere la nostra 
moneta deprezzata, anche al di là del giusto, rispetto a quella degli 
altri paesi. Come abbiamo fatto più volte notare, la questione del 
cambio sarà la più grave, anzi sarà quella, che determinerà tutto 
il nostro futuro assetto del dopo guerra, poichè essa influirà su 
tutta la nostra politica commerciale e doganale e di conseguenza 
sullo sviluppo o sull'intisichimento delle nostre industrie e del no- 
stro commercio. 

Il cambio dell'oro, da 168,79 è salito a 172.54 — verso la Fran- 
cia da 157 a 160,25. La Sterlina da 42,63 a 43.50. Il Dollaro 
da 8,98 a 9,15 -- verso la Svizzera da 214,35 a 227. Lo Sconto fuori 


Banca si è mantenuto sempre a 41/2-43/4 con denaro abbon- 
dante. 


Il mercato metallurgico. 


Nella riunione di Washington della fine del mese, è stato de- 
ciso di mantenere invariato il prezzo ufficiale del rame a cents. 
231/2 per altri 75 giorni dal I Giugno, Tale prezzo è ritenuto 
basso dai produttori Americani che hanno protestato, ma è ri- 
sultato rimunerativo alle commissioni Governative e la prova è che 
il rame non è mai mancato. Il mercato è assolutamente nullo, 
essendo completamente controllato. Da noi si è avuto un piccolo 
aumento per mancanza di merce. Lo Zinco è quasi invariato in- 
torno a cents. 7 in America con scarsi mercati e con eccessi di 
disponibilità, stante le difficoltà dell'esportazione. L’ottone è in- 
variato e lo stagno è continuamente in rialzo per quanto i nostri 
prezzi. siano più nominali che altro per mancanza di merce : così 
dicasi del piombo. Sempre minori sono le disponibilità nei ferri, 
acciai e ghisa. Aumentano di giorno in giorno le restrizioni da 
parte degli Uffici Militari e le scarse assegnazioni che si fanno al- 
le officine, risultano il più delle volte nominali e non seguite da 
consegne di merce, ciò che causa ritardi o inadempienza delle 
consegne. Diamo come al solito la lista dei prezzi. 


Corso dei metalli nel mese di Maggio. 


Prezzi per quintale, in lire italiane, medi per settimana ' 
per quantità di alcune tonnellate 


RAME 
Elettrolitico . ........ 750 750 750 800 
Filo elettrolitico .. .. 1000 1000 1000 1000 
Per fonderie. ....,.. 725 725 725 715 
Tubi. . "UR . 1500 1500 1500 1500 
ZINCO 
Pani 1° fusione. ....... 335 375 385 400 
Fogli . ........... 600 600 600 650 
Verghe tonde .... 700 700 700 ‘750 
OTTONE 
Fogli e fili. , . 1250 1250 1250 1250 
Verghe. . ... ; 800 800 800 800 
Tubi dre i 1400 1400 1400 1400 
PIOMBO 
Pani 1* fusione. ....... 380 380 380 400 
Lastre e tubi (base). . .... 400 400 400 450 
ANTIMONIO 
Regolo in pani. ......., 600 650 650 650 
i STAGNO 
Stretto in pani. .. . 4 s . 35,— 35, —  35,— 37,— 
In tubi o lastre.. .. 38,—  38,—  38,—  40,— 


FERRO - ACCIAIO - GHISA 


Lamiere nere... ...... 450 450 450 450 
» zincate ....... 550 550 550 550 
»  piombate ...... 550 550 550 550 
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425 


Tubi ferro nazionali . . ... 425 425 425 
» » americani . . .. 475 475 475 475 
» ghisa. ......... 225 225 225 225 

Ferri comuni in verghe (base). 250 25 

Filo ferro zincato. . e... 400 400 400 

ALLUMINIO 
In panelli 98-99... e 15,— 15,—  15— 15- 


(1 prezzi dello stagno e dell'alluminio si fanno per chilogrammi). 


COMBUSTIBILI. 


` 


Poco o nulla di nuovo da dire. Si è notato in questo mese qual- 
che maggior arrivo di carbone e sono in corso seri studi, per 
ovviare la crisi dei trasporti ferroviari, che tanta causa è delle 
deficienti produzioni di lignite. In Inghilterra e in America la 
produzione è in sensibile diminuzione e si stanno effettuando da 
parte degli organi competenti, degli importantissimi studi per 
meglio utilizzarla. e per farne economia. Questi studi portano 
alle stesse conseguenze che già da molto tempo abbiamo additato, 
ed è da sperarsi, che ora che ci vengono delle conclusioni dall’e- 
stero, gli Italiani approfondiscano di più il problema che hanno 
sempre completamente trascurato. Il carbone in Inghilterra ha 
su per giù oggi il prezzo che aveva a fine Dicembre, cioè 33 
scellini il carbone da vapore: 30 l’antracite; 45 il coke. l noli 
sono completamente nelle mani dei Governi, ma i pochissimi noli 
liberi che r.mangono, sono sempre più elevati tanto è vero che si 
pratica oggi quello di 440 scellini per Barcellona. l prezzi prati- 
cati dal nostro Governo, franco vagone al porto di arrivo, ovvero 
al transito di Ventimiglia o Modane sono attualmente i seguenti : 


Inglesi Francesi 
Cardiff... ... 0. L. 450 370 
Gas . > e de de La » 450 370 
Mattonelle . . . . . . » 460 380 
Ovoidi ....0... a’ n — 320 
Splint . s. ...... n 450 370 
Antracite comune . . . . » 450 370 
Antracite lavorata all’origine » 480 390 
Coke metallurgico . . . . » 365 510 


In conseguenza del diminuito pericolo dei sottomarini tedeschi, 
i premi di Assicurazione hanno subito notevoli diminuzioni, ma 
gli arrivi per altro sono ancora ristretti, non tanto per la que- 
stione dei sottomarini, quanto per il minimo tonnellaggio che la 
America e l’Inghilterra possono mettere a nostra disposizione a 
causa dei forti trasporti di Truppe Americane in Europa. 

Nel 1914, abbiamo importato tonn. 10447000 di carbone di cui 
8625 000 dall'Inghilterra e 350 dall'America; nel 1915 tonnellate 
8075000 di cui 5788000 dall'Inghilterra e 1623000 dall'Ameri- 
ca; nel 1916 l'importazione è stata di 8460000 di cui 5710000 
dall'Inghilterra e 2 750 000 dall'America ; nel 1917 per quanto man- 
chi la cifra ufficiale, si stima l'importazione a appena 4600 000 di 
cui circa 3 milioni dall'Inghilterra, 1 milione dall'America e 600 
mila tonn. dalla Francia. Nel trimestre Gennaio-Marzo 1918 sono 
giunte a Genova e Savona 250000 tonn. appena di carbone, quasi 
tutte dall'Inghilterra, mentre nel periodo corrispondente del 1917 
erano giunte 575000 tonn. di cui 60000 dall'America : Queste 
quantità erano trasportate nel I Trimestre di quest'anno da 53 va- 


pori Esteri e 8 Italiani, mentre nel corrispondente periodo dello. 


scorso anno, il Traffico venne fatto da 115 Vapori Esteri e 37 
Italiani. Tali cifre dispensano da ogni commento. 

Sui prezzi dei combustibili italiani non vi sono sensibili varia- 
zioni. Le ligniti Xiloidi, quotano in media fra 50 e 70 lire per 
pezzatura grossa è fra 30 e 40 per il trito. Qualche lignite di 
migliore qualità è stata quotata anche a 90-100 lire. Le ligniti 
Picee quotano fra le 80 e le 100 lire per la buona pezzatura, e 
qualche qualità 125 --- il trito oscilla sulle 55-60 e gli agglome- 
rati fanno prezzi molto elevati 250 a 332. I cannelli di Certaldo, 
da 252,50 a 322,50. Le mattonelle di Codigora 122,50 di Val- 
darno, 142,50 gli Ovuli di Ribollo 162,50 e da 200-250 lire le 
altre mattonelle di diversi produttori. 

Abbiamo spesso accennato in queste note alla combustione a 
polvere, ciò che ci ha fruttato moltissime lettere chiedenti schia- 
rimenti o maggiori spiegazioni. Coloro che desiderano leggere 
una rassegna abbastanza completa di ciò che si è fatto in Ame- 
rica, e che è notevole per varietà di applicazioni, importanza e 
numero di impianti, potranno trovare una serie di articoli molto 
interessanti e completi sui numeri dall'Agosto 917 al Maggio 918 
della « Generale Electric Review », che ha pubblicato in tale pe- 
riodo ben 17 note sul metodo utilizzare i combustibili Americani 
col massimo rendimento (e riassunti a pag. 230 di questo stesso 
fascicolc). ` 

Fra ques'; note, sono molto importanti quelle che si riferisco- 
no all'applicazione alle caldaie degli impianti elettrici e alle cal- 
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daie delle locomotive. Un altro articolo di recensione, abbastanza 
ben fatto per quanto riguarda le applicazioni ai forni industriali, 
ma manchevole per quel che riguarda applicazioni a caldaie, è 
comparso sulla rivista francese «Le Génie Civil» del 13 Aprile 
di quest'anno, | sistemi citati nella sopra indicata rivista, sono 
quelli adottati principalmente in America e in Inghilterra, che 
presentano notevoli complicazioni sul sistema studiato e appli- 
cato in Italia per la combustione a polvere di Torba. E’ singolare 
il fatto che mentre da noi si è avuta una ottima marcia con pol- 
vere di torba col 35°, di cenere, col 15 % di umidità e non ec- 
cessivamente polverizzata, all’estero si pone come condizione 
tassativa per il funzionamento, che l'umidità non superi il 1/2 %, 
che la polvere debba essere impalpabile e che la cenere non su- 
peri il 10%. Probabilmente la ragione di questa divergenza deve 
ricercarsi nella notevole semplicità degli eiettori usati in Italia, 
rispetto ai complicati meccanismi studiati all’estero. 

Data l’importanza che ha assunto questo argomento, ci riser- 
viamo di trattarne a fondo quanto prima in altra parte di questa 
Rivista. Ing. D. CIVITA. 


t: LIBRI E PUBBLICAZIONI :: 


Comitato Elettrotecnico Italiano. --- « Vocabolario Elettrotecnico », 
Ufficio di Segreteria del Comitato. -—- Milano, 1918, L. 2,50. 


Si è pubblicato in questi giorni il Vocubolario elettrotecnico 
predisposto dalla speciale Sottocommissione del Comitato e curato 
specialmente dal prof. M. Ascoli che di essa è presidente. Si 
tratta di un fascicolo di 92 pagine nel formato normale di tutte 
le pubblicazioni del Comitato che può veramente dirsi un for- 
mato di lusso nell'attuale crisi della carta. Il volumetto dovrà 
efficacemente contribuire alla proprietà ed alla italianità del lin- 
guaggio tecnico, ancora troppo e da molti trascurate, tanto più 
che i compilatori hanno il grande merito di essersi tenuti lon- 
tani da ogni pedanteria sanzionando la maggior perte delle pa- 
role già di uso comune fra i tecnici colti, per quanto indubbia- 
mente assai ostiche... agli accademici della Crusca. Solo per al- 
cune si sono limitati a ricordare che sarebbe preferibile usare 
altra parola equivalente, 

Nella prefazione del vocabolario il Prof. Ascoli ammette che 
questo primo saggio sia suscettibile di perfezionamenti in una 
seconda edizione ed invoca perciò la collaborazione dei lettori. 
Per quanto l’opera già appaia assai completa, anche per il suo 
successivo perfezionamento dobbiamo augurarci ch'essa si diffonda 
e venga frequentemente consultata fra gli elettrotecnici. 
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9D) Varic. 


| 


Co 


Presiede il Presidente Generale Ing. Semenza. 

Funge da Segretario il Segretario Generale Ing. Bianchi. 

Sono presentii Vic: Presidenti Ing. Del Buono, Prof. Ferraris 
e i Consiglieri Ing. Ammirato, Prof. Ascoli, Barbagelauta, Bordoni, 
Ingg. Danioni, De Rossi, Frigerio, Gadda, Gatta, Gonzales, Prof. 
Grassi, Inge. Maffezzoli, Melli, Pasqualini, Prof. Revessi, Sartori, 
Ingg. Santarelli e Soleri; questi con delega dell'Ing. Thovez. 

Si scusaronn il Segretario della Presidenza Ing. Comboni, i Con- 
siglieri signori Bernieri, Ingg. Carcano, Cauro, Prof. Dina, Gari- 


baldi, Ingg. Piilestrino, Rosselli, A. Silva, Thovez e sig. Utili. 


Ing. Semenza Pres. Aprendo Ta seduta non posso a meno di vol. 
gere un saluto ai Soci della Sezione Veneta così duramente pro- 
vata e formo l'augurio il più vivo perchè tutti i Soci profughi pos- 
sano presto tornare ualle loro terre libere di nuovo. 

Ing. Danioni Presidente della Sezione Veneta. Ringrazia 
mente per l'augurio. 

Ing. Semenza Pres. Sono dolente di non aver potuto rimandare 
la seduta che avviene appunto nell’ora in cui hanno luogo i fune- 
rali del compianto Prof. Blaserna; ho però, non appena appresa 
la dolorosa. notizia, manifestato il cordoglio dei Soci con un te- 
legramma all'Istituto di Fisica. 


viva- 


1. — Comunicazioni della Presidenza. 


Ing. Semenza Pres, Nell'ultima assemblea generale del proprio 


triennio i Presidenti sogliono fare una relazione dettagliata del 
loro operato; rimando quindi i dettagli dei vari argomenti alla 


pross ma asseniblea e mi limito a poche notizie riassuntive su 
quanto fatto dell'ultimo Consiglio che si è tenuto il 1° aprile 1917. 


Provvedimenti straordinari. —- Sono npte al Consiglio le ragioni 
per cui venne ritardata la Riunione annuale e di conseguenza la 
elezione alle cariche della Presidenza Generale. Questo potrebbe 
venir considerata una inosservanza dello Statuto. Altro strappo 
allo Statuto venne farto elevando di L. 2 e di L. 5 rispettiva- 
mente le quote per ciascun Socio individuale e collettivo che le 
Sezioni versano alla Sede Centrale; di questi provvedimenti che 
ottennero l'approvazione del Consiglio interpellato per referendum, 
chiederò la sanatoria all'Assemblea. 


Lavoro dell'A. E. I. - 1 lavori speciali ai quali si dedicò l'Ufficio 
Centrale sono quelli per la legislazione, per la siatistica, per lu 
industria nazionale, per la propaganda Soci, e da ultimo per la 
esposizione di saldatura., 

Le Sezioni tennero solo sei sedute, e questo si deve al fatto 
che molti Co'leghi sono sotto le armi, e gli altri sovracarichi di 
lavoro; lavorarono per contro le Commissioni per gli attraversa- 
menti, per l’unificazione delle frequenze, e per le norme di bordo. 
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Numero di Soci. — Il numero dei Soci aumentò nel 1917 del 


20 %, passando da 1794 a 2155 per raggiungere in questi giorni 
la cifra di 2235; l'aumento straordinario degli ultimi msei è do- 
vuto sopratutto alla propaganda sistematica dell’Ufficio Centrale, 
ed al favore con cui è accolta l’opera dell’A. E. I. 


2. — Statistica degli Impianti Elettrici. 


Ing. Semenza Pres. Riassume la relazione dell’Ing. Comboni, 
Direitore dell'Ufficio di Statistica dell'A. E. I. 

Venne come noto pubblicato il primo volume, quello de; dati 
elettrotecnici degli impianti dei Comuni; dopo la sua comparsa 
si ebbero ancora risposte da altri 230 Comuni di cui mancavno i 
dati. Pure il secondo volume, quello della Statistica delle Centrali, 
ha costato molti sforzi, in parte per il poco interessamento a 
. tale lavoro da parte dlelle Società, ma massimamente per ja loro 
paura del fisco. Ad ogni modo si sono raccolti i dati di 800 Cen- 
trali appartenenti a 553 Società per un complesso di 1044036 kW; 
mancheranno alcuni dati di un certo numero di Centrali ed altre 
non figurano non avendosi potuto aver notizie sufficienti, ma la 
potenza complessiva di esse non rappresenta una percentuale rile- 
vante. Infine è a lamentarsi che il costo attuale elevatissimo delle 
opere tipografiche non permetta di aggiungere grafici e schemi che 
avrebbero resa più interessante la pubblicazione, 

Quanto alla parte finanziaria è a notarsi che il primo volume, 
per quanto abbia raccolta l’unanime approvazione, ha dato scarso 
esito per la vendita; mentre i Soci, che pur tanto l’apprezzano, 
dovrebbero provvedersene, contribuendo così anche a coprire le 
enormi spese della pubblicazione. 

Il Presidente prosegue presentando il conto di assestamento per 
la pubblicazione del Vol I e II, che chiude con un deficit di lire 
5176,30 per ciascuna delle due Associazioni. Egli però ha preso 
disposizioni per coprire per parte dell'A. E. I. questa somma col 
mezzo di con:ribuzioni di vari enti, per cui la questione finanziaria 
è risolta. 

D'altra parte tutto è pronto per la stampa del secondo volume; 
voglia il Consiglio dire se si deve incominciar subito la stampa 
o rimettere il tutto alla nuova Presidenza. 

Prof. Ferraris. Poichè la questione finanziaria è risolta è il caso 
di cominciare la stampa. 

Il Consiglio approva. 


3. — Commissione Pro Industria Nazionale. 


Ing. Semenza Pres. Proseguendo accenna ad argomenti di cui 
parlerà nella seduta della Commissione pro industria nazionale e 
cioè alla larga raccolta di dati sulle Scuole professionali e alla re- 
cente pubblicazione sull'« Industria nazionale dei materiali e mac- 
chinari elettrici» che venne inviata a tutti i Soci e largamente di- 
stribuita agli Enti pubblici, Ministeri ecc. I fondi raccoli per la 
propaganda pro Industria sono con questa pubblicazione esauriti, 
ma le fonti stesse alle quali si attinse per la prima sottoscrizione 
non mancheranno di fornire nuove risorse per la continuazione 
dell'opera della Commissione. 


4. — Commissioni varie. 


a) Commissione brevelti. Molti desiderata dell'A. E. I. ven. 
nero accolti dal Governo; si attende la relazione definitiva della 
Commissione. 


b) Commissione per la unificazione delle frequenze. ~- Essa 
ha molto lavorato, specie per opera dell'Ing. Del Buono suo Pre- 
sidente; la carta della distr buzione delle frequenze in Italia fu 
pubblicata e distribuita ai Soci; sull Elettrotecnica intine fu pubbli- 
cata una relazione che imposta completamente il problema ed ho 


quindi pregato l'Ing. Del Buono di portare la questione in As- 
sembilea. 


Commissione pei temi speciali. -- Tolto il lavoro della Com- 
missione per gli attraversamenti e uno studio dell'Ing. Soleri, nulla 
hanno fatto queste Commissioni. È una iniziativa che dovrebbe 
fiorire in tempi normali e che raccomando alla nuova Presidenza. 


5. — Norme. 


av Norme di bordo. -- E un lavoro completo preparatoci da 
una Commissione di colleghi di Genova, presieduta dal Prof. Ga- 
ribuldi; esse vennero già pubblicate ed ora passeranno alla Com- 
missione Generale delle Norme per gli impianti. 


b) Commissione per la revisione delle Norme degli Impianti. 
-- Essa si deve riunire in- questi giorni; già la Presidenza aveva 
proceduto alla nomina di un Vicesegretario, l'Ing. Ferrerio. 


c) Norme attraversamenti. Come è noto venne presentato 
dalla Commissione una prima relazione che molte Sezioni discus- 
sero ed è specialmente notevole in merito la controrelazione della 
Sezione di Milano; dopo di che la Commissione presentò un pro- 
getto definitivo pubblicato sull’ Elettrotecnica. Apro ln discussione 
su quanto debba farsi in merito, se tisottoporlo all'esame delle 
Sezioni, se esaminarlo in questa seduta o accettarlo quale pre- 
sentato. 


Ing. Del Buono. Ritiene che la discussione nelle Sezioni sia 
ormai esaurita e che il riportarvi il testo della Relazione definitiva 
sarebbe causa di un grave ritardo, mentre occorre arrivar presto 
ad una conclusione. l 

Prof. Sartori Certo che è utile accelerare, ma occorrerebbe sa- 
pere se poi le nostre Norme possono venir accettate dagli Enti go- 
vernativi. 
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Ing. Semenza Pres. Quando si decise di studiare queste Norme 
lo si fece appunto in vista del fatto che le varie Amministrazioni 
dello Stato non riuscivano a mettersi d'accordo; si disse allora 
siudiamo e lanciamo le nostre Norme: esse potranno venire adot- 
tate in tutto o in parte, e ad ogni modo avranno influenza in caso 
di liti o contestazioni, rappresentando il parere autorevole della 
Associazione veramente competente. 

Prof. Ferraris. A suo avviso deve farsi una azione perchè si rag- 
giunga l’accordo e specialmente si semplifichi la procedura. 

Ing. Soleri. Queste più che norme dovrebbero chiamarsi propo- 
ste di norme e venir mandate ai Ministeri competenti per la rela- 
tiva adozione, 

Inoltre la questione amministrativa dalla quale non si può astrarre 
non viene considerata; il Comitato Piemontese ad es. ha proposto 
la unificazione dei canoni, e sarebbe cosa molto importante Par- 
rivarvi. 

Ing. Cenzato. T,e proposte del Prof. Lombardi erano accette a 
tutte le Amministrazioni pubbliche salvo che alla Amministrazione 
ferroviaria. 

Nell’animo della Commissione è prevalso il proposito di allon- 
tanarsi il meno possibile dalle idee e dalle esigenze delle Ammini- 
strazioni stesse colla speranza di lasciar delle norme che ne ot- 
tenessero il consenso e potessero presto venire con tranquillità ap- 
plicate nella pratica. 

Ing. Revessi. Non mi pare troppo opportuna la distinzione fra 
norme attraversamenti e norme generali, e giacchè si sta ini- 
ziando la revisione delle norme impianti, e tenuto conto del con- 
senso ottenuto già da parecchie Amministrazioni mi pare che sa- 
rebbe bene che le nuove norme si avessero ad introdurre in quelle 
generali per gli impianti. 

Ing. Gonzales. È d’opinione che le norme abbiano a compren- 
dere anche disposizioni riguardanti le pratiche di indole ammini- 
sirativa, specialmente al fine di disciplinare la parte più impor- 
tante di tali pratiche relativa alla istruttoria per l’ottenimento dei 
decreti di concessione. Aggiunge che è necessario ottenere che 
le norme dell'A. E. I. vengano adottate dal Governo come norme 
ufficiali, ad evitare # pericolo che si abbiano a creare per le 
Società distributrici nuovi diversi oneri tecnici in aggiunta a quelli 
derivanti dalle norme governative quando queste fossero dissimili 
da quelle della A. E. I. 

Ing. Mafezzoli. In merito al desiderio che sia esaminata pure la 
parte amministrativa, nota come questo non era nel mandato della 
Commissione. 

Ing. Del Buono. Crede che un testo approvato da tutti gli Enti 
interessati non sia praticamente raggiungibile. L’A. E. I. dovrebbe 
perciò redigere un testo definitivo e dopo averlo eventualmente 
sottoposto alla Commissione delle norme, lanciarlo subito presen- 
tandolo ai Ministeri competenti. Crede che in questo modo sarà 
più facile arrivare all'adozione per parte degli Enti interessati. 

Prof. Bordoni. Ricorda quanto è già avvenuto a proposito del- 
l'adozione da parte delle Amministrazioni governative delle Norme 
di collaudo; e ritiene convenga all’A. E. I. lanciare presto le nuove 
Norme (meglio se con Padesione preventiva, magari ufficiosa, degli 
Enti più interessati) per dare una base concreta alle discussioni 
e facilitare così gli accordi fra le parti interessate. Crede che al- 
l'atto pratico, al parere competente e sereno dell'A. E. I. verrà 
dato il grande peso che gli spetta. 

Ing. Cenzato. Non è del parere che si possa pretendere di ar- 
rivare ad un preventivo consenso delle amministrazioni interessate; 
nota come le ferrovie hanno delle norme concrete stampate con 
dati, formule e coefticienti, mentre le altre Amministrazioni ad es. 
le Direzioni delle costruzioni telegrafiche e telefoniche non hanno 
nulla di tutto ciò, così che le soluzioni sono diverse a seconda dei 
funzionari; questi saranno ben lieti di adattarsi ad un regolamento 
autorevole. 


Prof. Grassi. Effettivamente se non possiamo far legge, siamo 


. però il corpo più competente del paese. Crede perciò che con- 


venga lanciare le norme. Esiste al Ministero delle PP. e TT. un 
Consiglio dei servizi elettrici di cui fa parte il Prof. Lombardi, e 
ne feccio parte anch'io; una volta lanciate le nuove noime ritengo 
che se ci rivolgeremo a questo Consiglio invitandolo a prenderle 
in esame non sara difficile che vengano accolte. 

Ing. Semenza Pres. Noi dobbiamo tendere a divenire consu- 
lenti del Governo; esponiamo dunque ij nostro avviso su questa 
materia e son persuaso che vi sia possibilità d! esser ascoltati. 
Infatti abbiamo già un precedente: in seguito alla pubblicazione 
delle nostre norme venne nominata una Commissione ministeriale 
per esaminare se il Governo potesse adottarle, e la Commissione 
dopo breve discussione, giustamente deliberò che il Governo le fa- 
cesse sue. Cosi ora possiamo proporre alire norme ed attenderci 
che siano accettate. 

Come procedimento possiamo passare il progetto alla Commis- 
sione Generale delle Norme e una volta approvate pubblicarle e 
presentarle al Governo insistendo perchè le :ccetti. Quanto alla 
parte amminstrativa ci penseremo poi; faccinmo un passo per volta. 

Ing. Del Buono. Per arrivare presto ad una conclusione sarà 
bene fissar un termine per l'esame delle Norme per parte della 
Commissione Generale. 

Ing. Semenza Pres. Sta bene, lo faremo. 

Iag. Soleri. Nel presentarle al Governo sarà bene accompagnarle 
con un ordine del giorno in cui si raccomandJi di sempliticar la 
parte amministrativa. 

Ing. Gadda. Il Consiglio però dovrebbe pronunciarsi e dire se 
approva che si debbano assecondare le norme ministeri“li del 1911 
o se convenga fare delle norme indipendenti da quelle. Così fa 
Commissione saprà a qual criterio attenersi. Per conto suo ap- 
prova il concetto del Prof. Lombardi. 

Ing. Trossarelli. Fu sfavorevole la relazione della Sezione di 
Milano, ma la Commissione Lombardi non potè accedere a quella 
relazione anche perchè non ha ritenuto possibile. la casistica che 
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vi si era fatta ed ha quindi ritenuto di doversi limitare a norme 
d'indole generale. 

Prof. Ferraris. La Commissione della Sezione di Torino è d’ac- 
cordo con quella di Milano; nel presente schema è trattato ugual- 
mente l’attraversamento per servire una lampada e que'lo per 
grande potenza e tensione; è quindi a temersi che si fornisca a 
chi deve applicare tali norme un’arma ben grave, ad esempio negli 
uttraversamenti di importanza minore. 

Prof. Ascoli. Dando alla Commissione per la revisione delle 
norme una direttiva, noi ci sostituiamo ad essa; ritengo quindi che 
il Consiglio sia incompetente e debba trasmettere senz’altro le 
Norme alla Commissione, 

Ing. Gadda. Si tratta solo di una raccomandazione. 

Segue una breve discussione, dopo la quale su proposta del 
Presidente Generale, si decide che nell’inviare le Norme alla Com- 
missione per la revisione si farà presente che il Consiglio non è 
unanime nelle vedute del Prof. Lombardi e che deferisce la de- 
cisione alla Commissione stessa; ad essa verrà comunicato il ver- 
bale della discussione avvenuta in Consiglio. 


6. — Relazione sul funzionamento dell’ » Elettrotecnica ». 

Ing. Semenza. Tutti siamo d'accordo nell’approvare l’andamento 
del giornale l'Elettrotecnica e nel tributare al Prof. Barbagelata ed 
ai suoi collaboratori i nostri più vivi ringraziamenti, (il Consiglio 
approva). Grazie ad essi ed alla collaborazione dei Soci mai non 
è mancata la materia ed il giornale ha potuto sostenersi con pseno 
onore. 

La parte finanziaria però, causa la guerra, è tale da richiedere 
provvedimenti. 

La Rivista creata dal Prof. Lori coll’appoggio di una sottoscri- 
zione di L. 17500 annuali per 5 anni, contava dopo tale tempo di 
rafforzarsi così da poter poi vivere delle proprie risorse; ma tutte 
le previsioni colla guerra caddero completamente; basta accennare 
al fatto che il prezzo della carta è sestuplicato per giustificare le 
attuali condizioni. Il giornale dalla media di 26 pagine è sceso 
a 12, ma il Prof Barbagelata ha però ridotto il corpo di stampa, 
così che le dodici pagine attuali equivalgono a ventidue pagine dei 
primi tempi; malgrado questo abbiamo dovuto assegnare al Gior- 
nale oltre alle entrate normali, l’importo dei maggiori contributi 
chiesti alle Sezioni per ogni Socio, ed un’altra somma tolta dal- 
l'avanzo del bilancio del 1918 dell’A. E. I. i 

Ora si vorrebbe portare il giornale a 16 pagine, ma le quattro 
pagine in più portano ad una notevole spesa tipogratica, Occor- 
rono dunque provvedimenti per quest'anno, e provvedimenti per 
gli anni prossimi pei quali è scaduto l'impegno della sottoscrizione. 

La soluzione che si presenta migliore è quella di sollecitare 
come già 4 anni fa gli industriali che sono molto bene disposti 
ad aiuti alla coltura a rinnovare per altri cinque anni il loro con- 
tributo anche aumentandolo e concedendo tale aumento anche per 
questo che è il quinto anno della prima sottoscrizione. 

Prof. Barbagelata. li merito dell'abbondanza di materia è dei 
Soci che non la lasciarono mai mancare; anzi oggi moltissimi la- 
vori attendeno la pubblicazione e le 12 pagine non bastano; ciò 
senza contare che gli attuali caratteri fitti e piccoli s:ancano il let- 
tore. 

Una questione poi che dovrebbe ormai risolversi è quella del 
contributo annuale dell'A. E. I all Elettrotecnica; esso rimase im- 
mutato a L. 11000, valore fissato quando i Soci erano 1500 mentre 
ora sono 2250, Il contributo per Socio è perciò passato da L. 7,45 
a L. 4,45. Occorrerebbe fosse stabilito un contributo fisso per 
ogni Socio. i 

Prof. Sartori. Una soluzione sarebbe quella di aumentare il con- 
tributo dei Soci verso le Sezioni ed in corrispondenza la quota 
per Socio della Sezione verso la Sede Centrale. 

Si prospettano parecchi altri provvedimenti: quello di ridurre il 
giornale a due numeri al mese, quello di abolire la spesa per la 
redazione straordinaria, a cui si oppone che altri giornali retribui- 
scono bene i redattori, perciò attrarrebbero i nostri collaboratori, 
ecc. Prevale la proposta del Prof. Ferraris di unirsi tutti nel fare 
il maggior sforzo presso gli industriali per rinnovare e accrescere 
l'ammontare della sottoscrizione, riserbando a dopo tali pratiche 
le decisioni su ulteriori provvedimenti. 

Il Consiglio infine si manifesta dell'avviso che la contribuzione 
dell'A. E. I. all’Elettrotecnica debba fissarsi proporzionale al nu- 
mero dei Soci. 

Ing. Semenza Pres. Occorre però per fissare tale contribuzione 
fare un po’ più di conti: la proposta definitiva verrà quindi fatta 
dalla nuova Presidenza al prossimo Consiglio. 

Si approva. 

Ing. Semenza Pres. Si legge il bilancio dell Elettrotecnica, Con- 
suntivo 1917, preventivo 1918; i bilanci vengono approvati. 


7. — Bilanci dell'A. E. I. 


Ing. Semenza Pres. Illustra il bilancio consuntivo del 1916 che 
viene approvato. 

Passa quindi a quello di assestamento 1917. Nota come le Se- 
zioni non hanno ancora in generale liquidato l'imporo dei contri- 
buti dei Soci, perciò la cifra di tali contributi venne tenuta piut- 
tosto bassa, 

I) bilancio di assestamento 1917 e preventivo 1918 sono ap- 
provati. Essi sono riportati a pag. seguente. 


8. — Relazione del Comitato Elettroteenico Italiano. 


Ing. Semenza Pres. Legge la seguente relazione : 


L'attività del Comitato Elettrotecnico Italiano durante il trascorso 
anno non è stata molto grande. Ciò si deve principalmente al fatto 
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che i suoi componenti sono stati assorbiti da altre cure, per cui 
poco tempo hanno potuto dedicare alle ricerche ed agli studii 
che loro sono stati affidati. 

If lavoro più importante condotto a termine durante quest'anno 
è il vocabolario Elettrotecnico Italiano, compilato dalla Sotto Com- 
missione A, sotto la guida del suo Presidente il Prof. Ascoli. E 
il primo vocabolario completo di questo genere che venga pubbli- 
cato, a nostra conoscenza, dai Comitati locali della Commissione 
Elettrotecnica Internazionale, e riteniamo che servirà di guida per 
il lavoro degli altri Comitati. Dobbiamo speciali ringraziamenti al 
Prof. Ascoli per la cura e per il lavoro che ha dedicato a questa 
importante pubblicazione. 

Le nostre Norme per l’ordinazione ed il collaudo del macchinario 
hanno avuto sempre maggior successo e siamo lieti di comunicare 
che una Commissione nominata dai Ministeri Tecnici, ha delibe- 
rato l'adozione di tali Nofme per tutti gli acquisti dello Stato. 

Importa ora riprendere il lavoro, ed estendere queste Norme al 
macchinario per trazione elettrica tramviaria, e a tutte le macchine 
speciali. 

Per quanto riguarda i Simboli per schemi, abbiamo il piacere 
di vederli quasi universalmente adottati in Italia. Abbiamo con- 
tinuato a tenerci in rapporto col Comitato Inglese, ma finora nes- 
suna decisione definitiva è stata presa.Il nostro Prof. Grassj ha 
intrapreso una interessante serie di ricerche sulla resistività e il 
coefficiente di temperatura dell’alluminio giungendo già a risultati 
molto importanti. Egli intende continuare queste ricerche le quali 
rappresentano per la tecnica un argomento di grande importanza. 

Vi sono parecchi studi che avevamo deliberato di iniziare, ma 
che dato il momento attuale non hanno avuto troppo geguito. 

Si trattava del piccolo materiale per installazioni, degli isolatori, 
degli strumenti di misura, degli interruttori ad olio, cioè di tutto 
ciò che si riferisce agli impianti. 

Allo scopo di condurre avanti più energicamente questi studi 
abbiamo deliberato di proporre la costituzione di una terza Sotto 
Commissione che prenderebbe il nome di «Sotto Commissione C 
Impianti», così che l’attività del Comitato sarebbe divisa fra tre 
Sotto Commissioni: una che si occupi della parte scientifica e 
della nomenclatura, la seconda del macchinario, la terza degli 
impianti. 

L'Ufficio centrale della Commissione Elettrotecnica Internazionale 
sta preparando una pubblicazione nella quale le Norme Italiane pel 
macchinario, quelle Britanniche e quelle degli Stati Uniti d'Ame- 
rica verranno messe in confronto. Abbiamo già avuto occasione 
di rivedere le bozze di questa pubblicazione, e siamo lieti di dire 
che le nostre Norme non perdono, anzi guadagnano da questo 
confronto. 

L'Ufficio Centrale non ha preso finora alcuna deliberazione di 
caratrere internazionale, ima in questi ultimi giorni ci comunica 
che il Comitato degli Stati Uniti ha espresso l'opinione che con- 
verrebbe riunire a Parigi o a Londra i delegati dei Comitati Al- 

allo scopo di riprendere i lavori e prepararsi a. 
dopo guerra. 

Jl Comitato Italiano accetterà senza esitazione questo invito che 
segnerà una ripresa vigorosa dell’azione del nostro Comitato. 

Siamo lieti di annunciare che ji contributi annui da parte dei 
Ministeri, delle FF. SS. e delle ditte private vennero versati re. 
golarmente, se si eccettua il Ministero della Marina che non ha ri. 
sposto all'invito di versamento, 

Uniamo il bilancio consuntivo per il 1917. 


Ing. Del Buono. Il Presidente Generale dell'A. E. I. è anche 
Presidente del Comitato Elettrotecnico. Scadendo quest'anno Fine. 
Semenza, il Comitato perderebbe l’attivissima sua opera; sarebbe 
molto opportuno perciò che al Comitato venisse proposto di au- 
mentare il numero dei Vice Presidenti per modo da poter asse- 
gnare tale carica all'attuale Presidente. 

Prof. Ascoli. Non vede nessuna ragione perchè il Presidente del- 
PA. E. I. sia anche il Presidente del Comitato Elettrotecnico Ita- 
liano; le due istituzioni sono indipendenti e richiedono certo una 
intesa, ma non una identità nel Presidente; così negli altri. paesi 
le due cariche sono separate. Perciò ritiene che la proposta da 
farsi al C. E. F. sia che faccia in modo che il suo attuale Presi- 
dente possa rimanere in carica. 

Ing. Gadda. Appoggia la proposta del Prof. Ascoli, notando come 
sarà sempre possibile la più larga intesa fra i due Presidenti. 

Ing. Semenza Pres. Si potrebbe dunque fare una raccomanda- 
zione al C. E. I. perchè stabilisca che il Presidente dell'A. E. I. 
entri d'ufficio nel Comitato e che il Comitato nomini fra i suoi 
membri il proprio Presidente, 

Ing. Ferraris. Dal momento che il Comitato Elettrotecnico Ita- 
liano deve modificare il proprio statuto sarebbe bene raccoman- 
dargli pure che lo modifichi in modo da permettere di sostituire i 
membri che non partecipano ai lavori. 

Il Consiglio approva che si facciano entrambe le raccomandazioni. 


9. — Varie. 


Offerta dello Sezione di Milano per un Manuale per operai. 

Ing. Semenza Pres. Legge una lettera del Presidente della Se- 
zione di Milano colla quale questa mette a disposizione della Pre- 
sidenza Generale L. 5000 per un manuale per operai. Dobbiamo 
tributare alla Sezione un applauso entusiastico. Vedranno le altre 
Sezioni se unirsi con altri contributi. Credo che si potrebbe dele. 
gare ad una Commissione ristretta, ad es. di 5 membri, di curare 
come eseguire il lavoro, se affidarlo ad una o più persone, ecc. 
Comunque sarà opportuno lasciare le decisioni alla futura Presi- 
denza. 

Il Consiglio approva di domandare alla nuova Presidenza le de- 
cisioni in merito, g 


Nessuno domandando la parola la seduta è tolta. 
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ASSOCIAZIONE ELETTROTECNICA ITALIANA 


_BILA 


Pre- 
ventivo 


RENDITE 


a) Ordinarie: 
| 1. Contributi delle Sezioni : 


Genova 


Torino . 
Veneta 
. Vendita 


. Vendita 
. Interessi 


ubblicazioni A. F.I.. » | 
istintivi seciali . . . » 


800.— 


b) Straordinarie: 


I. Norme ordinazione e collaudo 
macchinario elettrico. . . . >» 
Avanzo Esposizione S. Francisco » 


1 9000.— 


| 
I TOTALE RENDITE L. 20000. 20000 | | | 
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Stato Patrimoniale alla chiusura dell'Esercizio 1916 
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| 
PATRIMONIO alla chiusura dell Esercizio 1915... ++... L. || 19653. 37 di | 
Avanzo Esencizio 1916... è 0 + » 102 76 | 
PATRIMONIO al 31 Dicembre 1916 s co-a BEN aa ore a n lo cigno 13 
di cui investito in Rendita ital. Cari. N 604.195 » || 15666.25 | | 
crediti per contributi Sezioni a esigere. . . . . » | 1148. 72 
crediti verso la Banca, ecc... DAS s s s s o » 2941. 16 


Fondo sottoscrizione per ricordo a Pacinotti L. 431.91. 


SI inscrivono per memoria: 


BILANCIO DI ASSESTAMENTO 1917 (al 31 Dicembre) - PREVENTIVO 1918 
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f Pre- 
ventivo 
RENDITE - pesi 
a) Ordinarie: 
1. Contributo Sezioni (normali) . nell? sono) 
2. Vendita pubblicazioni A. Æ. 1. el 200.— 
3. Vendita distintivi sociali. . . » || — 
4. Interessi . .........-»| 800.— 
5. MM RE RE E ~ | -— 
| 
TOTALE RENDITE OrpIiNARIE L.|22000.— 
tributi delle Sezioni pel 1918 » | = 


| 
| f. | 
b) Straordinarie: 
Aumento straordinario dei con- 
| 
1 ToraLe RENDITE L. 22000.— 


IL SEGRETARIO GENBRALE 
A. BIANCHI 


I Revisori dei Conti: Ing. P. FerkeRIO - Ing. A. LurascHi - Prof. Ing. A. Q 


| 19756. 13 
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- SEDE CENTRALE 
NCIO CONSUNTIVO ESERCIZIO 1916 7 
| | Pre- | 
| CONSUNTIVO SPE E | ventivo CONSUNTIVO 
| __ 1916 | 
| l a) Ordinarie: | | | 
| | | 1. Al giornale L'Elettrotecnica . . . . + L. | ||11000.- --{11000, —| 
|| 880. — | 2. Elenco generale dei Soci. . ..... “di A a i | 
| 680. —| 3. Biblioteca centrale. ......... - | 400 —|| 903.69 | 
940. -| | 4. Amministrazione. . ......... » 4754.8158) 6132. 07 | 
800, — | o. Pubblicazioni speciali A. I. I. ....» | 300.— 1133. 58| | 
| 815. —| | 6. Riunione annuale . ......... » || 6G00.—| 858.45 
| 6785. — 7. Distintivi sociali . |... ....... > ||- — | 200. — 
| 2180. — | 8. Spese ferroviarie della Prosivenza . . » || 300.— 208. 50) 
| 300.— | 9. Spese per commissioni . . . . . . + > | 100.-| 883.96 
3260, — | E n e ci aio » | 145.32| 392 — | 
| 2025. — | | | 
| 820. | | 
19485, — 
200. — | | 408. 93 
100, 5 | | 
-——— 20804. 91 18300.— 21712. 25| 
| b) Straordinarie: | | 
| i. Norme ordinazione e collaudo matchi- | | | 
| 33 5. 1ò naro Glettrioo: i: a piana Elanas y | a714. 98 
1419. 95 2. Statistica Impianti Elettrici . . . . + » | 1000.—|| 1500. 
— [il 5225. 08 e Da —_|| 4214, 
| | L. |19300.— | nic 23) 
| | Avanzo Esercizio 1916 » "| 200.— I| 102.7 
126029. 99 L.[20000 -| «MA TT 


Mobilio, Distintivi sociali, Periodici rieevuti in cambio, Pubblicazioni sociali in magazzino, 


| 


| ASSESTAMENTO Rit de 
| 1913 1918 SPESE 1917 
| | a) Ordinarie: 
22000. -- 25000-| 1. Al giornale L'Elettrotecnica L.||11000 
1432. 63 500.—| 2. Elenco Sòci (L. 4028 - Proventi 
| 9. — übblicità L 2960). .... » || 1000. 
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Notizie dolle Sezioni. 


SEZIONE DI MILANO 


Discussione sul calcolo dei pali di ferro. — Come annunciam- 
mo nel numero scorso, ebbe luogo la sera del 7 corrente una riu- 
nione per discutere sulla calcolazione dei pali di ferro. Aperta la 
seduta il Presidente Prof. Barbagelata ricordò i recenti lutti della 
Sezione che ebbe a perdere tre soci: gli Ingg. Astuto di Luc- 
chesi, Mariotti ed inglese. Quest'ultimo fu particolarmente com- 
memorato dal socio ing. Ganassini di cui pubblichiamo più avanti 
le parole. 

Passando quindi allo scopo della Riunione il Prof. Barbagelata 
riassunse ordinatamente i numerosi punti tuttora controversi nella 
calcolazione dei pali, riferendosi particolarmente alle precedenti 
pubblicazioni avutesi sull’Elettrotecnica. Aperta la discussione, 
essa si svolse assai animata ed interessante se non sempre or- 
dinata, fin oltre le 23. Presero ripetutamene la parola, oltre al 
Presidente, gli Ingg. Marco Semenza, Partanni, Ganassini, Gior- 
gi, Roncaldier, Crivellari e Balsamo nonchè l'Ing. Dunusso pro- 
fessore di costruzioni al Politecnico che, accettando l’.nvito della 
presidenza portò all'argomento un largo ed interessantissimo con- 
tributo di idee e di fatti. Alla fine, stante l'ora tarda e dato l'in- 
teresse destato dall’argomento, si decise di rinviare la prosecu- 
zione della discussione ad una serie di nuove riunioni nelle quali 
si dovrebbero esaminare e definire separatamente le varie que- 
stioni relative all'argomento. 


Personalia. 


L’Ing. Prof. Gian Giacomo Ponti ha assunto la carica di Cen- 
sigliere Delegato della Società Idroelettrica di Pont St. Martin, 
ed ha lasciato il pusto di Ingegnere Capo dell’Ufficio Tecnologico 
Municipale della Città di Torino. 


x 
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VERRI, 
Necrologie. 


EUGENIO INGLESE 


Parole pronunziate dal socio Ing. G. Ganussini, alla Sezione di 
Milano, la sera del 7 Giugno 1918. 


Triste e difficile è la commemorazione di un Amico! Il rac- 
contare la vita di una persona con intendimenti commemorat.vi 
è compito che richiede un equilibrio di mente ed una serenità 
di pensiero che un amico sinceramente addolorato non può pos- 
sedere. Lo strazio della seperazione, il grido ribelle di rammarice 
hanno il sopravvento e la commemorazione si isterilisce e com- 
pendia in un incomposto grido di angoscia. Tale; o egregi Col- 
leghi è la nota che informa le mie brevi parole. j 

Eugenio Inglese compiva i suoi studi a Torino ove conseguiva 
nell'anno 1901 anche il diploma di Elettrotecnica : brancicò nei 
primi anni di laurea tra occupazioni svariate, studi di ferrovie 
e di canali, rilievi topografici: fu per pochi mesi collaboratore 
dell'Ing. Omodeo e poi attratto dal nome del Prof. Zunini e, 
mi sia lecito dirlo senza ostentata modestia, dalla cara amic’zia 
che ci aveva fatti inseparabili da studenti, entrava nell'orbita 
dell’attività industriale del Prof. Zunini mio collega carissimo. 
La sua magnifica attività sorretta da una robustezza ‘fisica mera- 
vigliosa Io additarono ben presto al compito rude di direttore 
di lavori di alta montagna. Costruì il canale dell'Enza, le due 
Centrali di Rimagna, l'intero impianto idroelettrico del Rosaro, 
ma dove la sua missione rifulse fu nella costruzione della diga 
in terra del serbatoio dei Paduli. Instancabile tra fe nebbie, nelle 


«solitudini nevose, fra lo scrosciare delle bufere egli seguiva passo . 


passo il progredire dell’opera magnifica della quale sentiva un 
orgoglio sconfinato. Era destino che dovesse subire anche lo stra- 
zio più terribile che possa toccare ad un direttore di lavori: 
quando la diga non era ancora finita e non erano quindi apprestati 
tutti i presidi di difesa in pieno inverno si scatenò una di quelle 
tremende bufere d’acqua che solo sono note ai frequentatori de- 
gli spartiacque appenninici. Tre giorni e tre notti il povero In- 
glese stette impavido sotto l’infuriare della pioggia, sferzato dal 
‘vento che moveva le onde minacciose, sulla cresta della diga 
dirigendo instancabile le opere di difesa e quando ogni sforzo ap- 
parve vano, quando le acque limacciose tracimanti cominciarono 
a sconvolgere il manufatto aprendosi il varco su quella terra così 
pazientemente accumulata Egli non volle vedere, scoppiò in sin- 
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ghiozzi e si ritrasse urlando mentre quasi a scherno un pallido 
raggio di sole squarciava le nubi stanche di pioggia! 

Ma fu breve la sosta del rimpianto: con rinnovata gagliardia 
e con fede incrollabile a pochi giorni di distanza dal disastro Egli 
poneva mano alla nuova organizzazione; dopo soli 6 mesi le 
acque nuovamente domate sostavano dietro alla diga ricostruita 
che oggi torreggia nella sua arditezza, monumento degno della sua 
memoria! La Società Idroelettrica Ligure gli erigerà sulla cre- 
sta un cippo di riconoscenza che dirà il suo nome quale esempio 
alle giovani generazioni tecniche. 

Coraggioso sino all’audacia portò volonteroso ed entusiasta il 
Suo contributo alla guerra di redenzione: tecnico valente non 
volle tuttavia rinunciare alle fatiche del corpo militare che Egli 
aveva scelto : fu alpino indomito e sulle creste del Freikofel con- 
quistato brillò il suo patriottismo fattivo meritando l’encomio so- 
lenne. 

Tornò dalla guerra coll’organismo intaccato dalle fatiche che 
la sua rigida abnegazione, che il senso scrupoloso del dovere 
non avevano voluto evitare: trovò il conforto dolcissimo della 
famiglia, dove tutte si prodigarono le più delicate sfumature di 
affetto e di tenerezza del suo animo nobile e generoso : intorno 
a lui intanto si addensavano i lutti : la madre adorata, il fratello 
maggiore, il cognato e da ultimo gloriosamente sul campo del- 
l'onore il fratello minore capitano dei bersaglieri, scomparivano 
seminando gramaglie ininterrotte. Le scosse morali forse aggra- 
varono il male che inesorabile lo insidiava, mentre Egli fidente 
disegnava per l’avvenire programmi di pace famigliare, di attività 
tecnica, di gagliarde riprese patriottiche : e l’ultimo suo anelito 
fu un grido straziante di nostalgia verso il luogo che era stato 
palestra delle sue fatiche: —- Sento, diceva alla Signora, che se 
potessi salire al Lagastrello, guarirei! -- - 

Egli è passato senza impeti di superbia, lavoratore modesto 
e buono, dovunque la sua presenza ha lasciato atmosfera di bontà 
e gentilezza; i suoi collaboratori lo adoravano per i suoi tratti 
affabili, per la cura assidua che egli poneva nell’accendere entu- 
siasmi e procurare compiacenze. 

Possano i tributi unanimi di affetto e di stima che accompa- 
gnarono la sua salma e che proruppero dovunque si è parlato di 
Lui, dare alla gentile sua Signora un pietoso conforto che la 
sorregga nel compito alto di educare alla Sua memoria i due te- 
neri orfanelli. 

A Lei giungano deferenti e sincere le condoglianze della nostra 
Associazione, ` - 


In seguito a brevissima malattia si è spento a Roma non an- 
cora trentacinquenne il nostro Socio Ing. GIORGIO ASTUTO DEI DU- 
CHI DI LUCCHESI, figlio dell’Ammiraglio Giuseppe Astuto e di Don- 
na Laura Castrone Dusmet. 

Allievo distintissimo della Scuola di Applicazione di Roma, si 
era poi dedicato all'elettrotecnica e si era occupato negli sta- 
bilimenti Ganz, dove la sua cultura e la sua attività lo fecero pre- 
sto apprezzare e divenire vice direttore del riparto prove ed 
esperienze; parecchie delle più delicate installazioni in Italia ven- 
nero da quella Ditta a lui affidate; e nostri Soci ricordano certa- 
mente le interessanti memorie che in quell’epoca Egli ha pub- 
blicato negli atti della nostra Associazione. Ma il suo vivo di 
derio era di esplicare in Patria la sua operosità e qui ritornò 
appena scoppiata la guerra europea. Dopo alquanto tempo venne 
assunto quale capo del servizio elettrico del Cantiere al Mug- 
giano dalla Fiat-San Giorgio e ivi si occupò con grande zelo e 
successo anche della costruzione e dell’allestimento della parte 
elettrica di sommergibili. 

Giorgio Astuto non era soltanto un buon ingegnere, ma assai 
colto anche fuori della tecnica, e appassionato cultore di musica : 
la rettitudine dell'animo, la genialità dello spirito, la simpatia 
che emanava dalla bella persona lo rendevano caro a tutti. 

La morte, che tronca una vita così fiorente e promettente, la- 
scia nella desolazione, oltre i Genitori, la giovane Moglie con due 
tenere bambine; a Loro tutti le nostre vive condoglianze. 


e. p. 


Un altro lutto deve registrare la nostra Associazione. E’ spirato 
in questi giorni l’Ing. GIOVANNI MARIOTTI della Sezione di Milane, 
lasciando un vivo rimpianto fra colleghi e amici. 

Alla desolata Famiglia giungano le espressioni delle nostre pro- 
fonde condoglianze. | 
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Trazione elettrica ed energia idraulica. 


La grande questione nazionale della trazione elettrica ri- 
compare, fatalmente, sulle nostre colonne. Uu autorevole 
tecnico che preferisce celarsi sotto lo pseudonimo di “ ignis ,, 
ci ha inviato da tempo alcuni articoli assai interessanti?dei 


quali solo oggi possiamo iniziare la pubblicazione. Il let- . 


tore potrà constatare che, nonostante l’insolita firma, si 
tratta di scritti assolutamente alieni da ogni intonazione 
polemica, ricchi di dati e di cifre e sempre improntati a 
quella scrupolosa oggettività che dovrebbe formare il sub- 
strato di ogni discussione tecnica. 

In questo suo primo scritto ‘‘igris,, mostra con dati 
di fatto e con esempi numerici, quanto già da altri fu ri- 
petutamente affermato anche su queste colonne: quanto 
cioè gravemente influiscano sul costo dell’energia elettrica 
destinata alla trazione, la particolare periodicità ed il basso 
fattore di potenza caratteristici della trazione trifase. 

Condotti così nuovamente a far posto a giudizî contrarî 
al sistema adottato dalle nostre ferrovie, desideriamo an- 
cora una volta ben chiarire la nostra posizione, tanto più 
che anche l'ex nostro Presidente Generale ammoniva re- 
centemente (1) come convenga andare assai cauti nel criti- 


(') Vedasi a pag. 227, quest'anno. 


care quanto è stato fatto nell’elettrificazione delle nostre 
linee. Noi pensiamo che la tecnica sia in continua evolu- 
zione; che qualunque problema il quale può sembrare oggi 
risolto bene e, secondo ogni apparenza, definitivamente, 
possa domani essere risolto meglio; che quando un pro- 
blema tecnico coinvolge grandi interessi nazionali sia, non 
solo diritto, ma preciso dovere di ogni tecnico di rivolgere 
ad esso tutta la sua attenzione e di cooperare attivamente 
alla formazione di una ben illuminata opinione pubblica. 

Per questo abbiamo dato con piacere larga ospitalità 
agli scritti che via via ci pervenivano sulla “ questione del 
sistema „; ma non abbiamo mai seguito alcun precon- 
cetto, e come ebbimo a suo tempo parole di entusiastico 
elogio per i successi ottenuti ai Giovi, così sempre insi- 
stentemente invocammo da più autorevoli fautori del si- 
stema trifase dati e scritti da contrapporre agli scritti ed 
ai dati di chi era di parer contrario; e ancora oggi ci au- 
guriamo che i ragionamenti e le cifre di “ignis, non 
rimangano nuovamente senza risposta. Ma vorremmo na- 
turalmente che anche la risposta fosse esclusivamente tec- 
nica ed aliena da quelle considerazioni di sentimento a cui 
siamo tanto facilmente portati. Anche nell’ultima Riunione 
di Roma l'Ing. Lanino — in una interessantissima confe- 
renza riassunta nei verbali che pubblichiamo più avanti — ha 
voluto, con l’alta autorità del suo nome, portare una parola 
in difesa del sistema trifase e dopo aver ricordato i cospi- 
cui successi tecnici già ottenuti, successi che nessuno mi- 
sconosce, ha voluto attribuire le critiche al malvezzo così 
comune fra noi di vantare ancor oggi solo quanto viene 
dall'estero e di demolire sistematicamente quanto è italiano. 
Ora noi, sinceramente, non possiamo condividere questo 
criterio esclusivamente sentimentale e ne dicemmo a suo 
tempo le ragioni (1). Ricordiamo solo che ancor recen- 
temente un autorevole ferroviere, l'Ing. Errera (?), con- 
fermava il nostro modo di vedere ricordando con ama- 
rezza come l’organo essenziale della trazione elettrica, il 
locomotore trifase, fosse pur troppo dovuto essenzialmente 
agli studî ed all'opera degli ungheresi di Budapest e degli 
svizzeri di Baden o di Winterthur. 

Non si tratta oggi di far del sentimento; si tratta di 
vedere seriamente, oggettivamente, in qual modo si pos- 
sano meglio sfruttare le nostre energie idrauliche per la. 
trazione elettrica e come si possa intensificare ed affrettare 
l'elettrificazione. Venga e venga presto il locomotorè elet- 
trico a ripetere su tutte le principali linee del nostro Paese 
i prodigi compiuti sui Giovi e sul Cenisio; venga, e qua- 
lunque sia per essere il suo sistema, i nostri ben provati 
ingegneri sapranno adattarlo genialmente alle peculiari par- 
ticolarità dei nostri traffici; e qualunque sia il tipo di cor- 
rente da esso impiegata, l’Italia, che da Volta a Pacinotti, 
a Ferraris ha stampato orme tanto profonde nella storia 
dell'elettrotecnica, potrà sempre a buon diritto rivendicare 
una gran parte dei nuovi trionfi al genio dei suoi figli! 
sa LA REDAZIONE. 


O Vedasi N. d R. a pag. 525, 25 agosto 1916. 
*) A pag. 6, quest'anno. 
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PARTE PRIMA 


Costo dell’energia elettrica 


PREMESSE. — Altri tecnici, prima di noi, si sono cccupati sute 
colonne dell’Elettrotecnica dela trazione elettrica applicata ale 
ferrovie. Qualcuno, ha sostenuto che da soluzione del problema 
non si doveva cercare nel «sistema» migliore e più economico, 
ma bensì nel modo d’esercizio, ed ha profetizzato una diminuz'on? 
sensibile deile spese di impianto ed un aumento enonme del red- 
dito, semplicemente coll'adozione dei treni leggeri e frequenti. 

Queste idee saranno forse ottime, ma esse non concordano, 0, 
per dir meglio, sono opposte a quelle di tutti i tecnici ferroviari 
conosciuti per la ‘oro competenza in materia, i quaii, sia nelle 
più reputate riv ste ferroviarie che nei congressi, hanno affermato 

(e le applicazioni pratiche hanno di poi sancitoì che la trazione 
elettrica appiicata alle grandi ferrovie, per essere economica, deve 
permettere l’effettuazione di grandi unità-treno, comportando ie 
picco:e umità spese di esercizio assolutamente proibitive. Ciò non 
esclude però che per brevi tronchi di linea, che fanno o no 
parte delle iprincipa.i arterie di traffico, oppure per sinee di inte- 
resse locale, o, ‘infine, per altre linee considerate come seconda- 
rie, per certe speciali ragioni, sia opportuno ed utile il servizio 
con piccole unità; ma questo particolare non pregiudica il caso 
generale deila grande trazione ferroviaria, per la quale ‘e grandi 
umità di trasporto sono indispensabili. 

Scopo delle nostre indagini però non è quelo di esaminare il 
probiema sotto il punto di vista delle unità di trazione, ma di ve- 
dere se, prendendo per base i dati raccolti da.la Commiss'one Par- 
lamentare per l'esame det.’ordinamento e del funzionamento delle 
Ferrovie deto Stato, e seguendo fe traccie delle esposizioni e na- 
. gionamenti coi quali quei dati vennero presentati, e tenendo inol- 
tre per base fondamenta;e l’organico, nazionale, ed economico 
` sfruttamento de'le forze idrauliche, sia possibile e conveniente 
dare æ. problema elettrico ferroviario una soluzione che corrispon- 
da ai vari interessi del nostro Paese. 

La Commissione Parlamentare suddetta ha raccolto a questo 
riguardo dei dati preziosissimi, e noi dobbiamo essere grati ai 
componenti di quell’eletta Commissione per aver messo in grado 
tutti noi di studiare e discutere l'importante probiema su dati di 
fatto. 

L'Elettrotecnica ha già riportato ia parte di tale relazione pub- 
blicata nel primo volume, mentre non ha finora fatto conoscere 
ai suoi lettori la parte compresa nei secondo volume, e cicè gl’in- 
terrogatori dei Dirigenti !°Azienda, e la relazione presentata dal- 
Amministrazione Ferroviaria. Questa seconda parte è assai im- 
portante, e dovrebbe essere conosciuta da coloro che vegliono for- 
marsi un giudizio proprio su tale importante argomento. 

Questo per dire che, pure apprezzando il grande servizio reso 
al Paese daa Commissione Parlamentare col portare ala pubblica 
discussione la questione della trazione elettrica, non si può con- 
venire in tutto ne!e considerazioni e conclusioni alle quaii è ve- 
nuta. Essa, secondo noi, non ha tenuto conto ‘di una questione 
fondamentale, che cioè } problema della trazione e'ettrica in Ita- 
tia non va considerato a sè, ma in relazione alo sfruttamento delle 
. forze idrau.iche del nostro Paese. 

La Commissione Paramentare si è disinteressata dela questio- 
ne tecnica, e, accennando ai tre metodi di e!ettrificazione che si 
contendono ona il campo ferroviario, e cioè : il trifase, il mono- 
fase e quello a corrente continua, ha affermato non essere stato 
finora dimostrato che uno dei tre sistemi meriti l'assoluta prefe- 
renza sugii a'tri, ciò che significa che, sotto il punto di vista 
esc'usivamente ferroviario, i tre sistemi si equivalgono, E adora 
non era il caso di indagare se, all’infuori della questione pretta- 
mente ferroviaria, uno dei tre sistemi, già fino da ora, poteva 
essere preferito sugli altri per le future applicazion. ? Non lo ha 
fatto la Commissione, e a torto, secondo noi, giacchè l’esame 
avrebbe ri'evato, come in seguito dimostreremo, che il sistema 
trifase, pure avendo dato dei risultati che fanno onore a tutti i 
teonici, speciammente ferroviari, che ne hanno curata l’app'icazio- 
ne, non è però il più adatto per le mostre ferrovie, dove la tra- 
zione elettrica deve estendersi notevolmente, ed essere fatta a 
base di forza idraulica, il cui sfruttamento riuscirebbe co. sistema 
trifase assai poco economico, 
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La Commissione Parlamentare ha raccoko poi in una tabella, 
molto interessante, dati di confronto tra la trazione elettrica e 
quelia a vapore per }e linee già elettrifcate. Salvo errore, ritenia- 
mo che taie tabella sia inesatta specialmente nei risultati delle me- 
die e totali, e siccome qualche Collega nelle discussioni, potrebbe 
essere tratto in errore prendendo per base tali dati come esatti, 
così non sarebbe inopportuno, data l’importanza della cosa, che 
l’Elettrotecnica si interessasse di far correggere i detti risultati 
qualora, ben inteso, siano come noi riteniamo inesatti, 

La Commissione Parlamentare adunque ha preso come base dele 
sue considerazioni esclusivamente il sistema tr'fase, dimostran- 
dosi così, forse senza vo'erio, essa stessa «trifasista » e le diverse 
critiche mosse all’Amministrazione Ferroviaria che le applicazioni 
che ha fatte del sistema e dei suoi dispositivi, sono quelle che un 
«trifasista » potrebbe fare ad un altro «trifasista», che cioè fa- 
cendo diversamente, sempre però nel campo trifase, si sarebbe 
potuto far megiio. Non si è però intrattenuta “a Commissione a 
dimostrare, a base di cifre, quale importanza economica potevano 
avere tali critiche, che se ciò fosse stato fatto, queste sarebbero 
apparse, secondo noi, nel complesso di non grande importanza. 
alcune non giuste, altre infondate. 

Ma non è scopo nostro di occuparci nel dettaglio di quanto ha 
scritto Ja Commissione Par'amentare nella sua relazione; non pos- 
siamo però omettere d osservare che Essa ha riferito le proprie 
considerazioni, circa le spese di impianto e di esercizio, ai Km di 
linea, senza tener conto del semplice e doppio binario, e senza 
prendere in esame i binari secondari delle stazioni i cui sviluppi, 
specia:mente per le iinee di più intenso traffico, sono tutt'altro 
che trascurabili e rappresentano una percentuale riferita alla lun- 
ghezza deila linea molto superiore alla media. Siamo invece del 
parere dela Commissione Parlamentare che si debba cioè adot- 
tare il tasso dell'8%/ per l’interesse, ammortamento e rinnova- 
mento degti impianti elettrici ferroviari, anzichè quello del 5%, 
suggerito dall’Amministrazione. 


Fornitura di energia per la trazione elettrica e sno costo 


Il servizio ferroviario a trazione elettrica in Italia, per quanto 
riguarda ĉa fornitura e distribuzione dell'energia, si svolge nel 
seguente modo : | 

Le Società private generano l’energia per la trazione elettrica 
nelle loro centrali, sotto ferma trifase, e, netta quasi totalità de- 
gii impianti, a frequenza diversa da quella industriale, e con con- 
dutture separate, appartenenti alle Società, Ja trasportano sotto 
alto potenziale, fino alla linea ferroviaria elettrificata. Lungo que- 
st'ultima l'energia, sempre ad alto potenziale, viene trasportani 
mediante condutture, e trasformata poi a 3500 vot in appesite 
stazioni (sottostazioni) che in generale appartengono &l'Ammi- 
nistrazione Ferroviaria, e sono costruite, o da Essa direttamente, 
oppure da Società private sotto il controllo e la direzione dele 
Ferrovie. 

L'esercizio e la manutenzione delle condutture primarie e sot- 
tostazioni lungo la linea ferroviaria, sono fatti, per la maggior 
parte degi impianti, da)’Amministrazione Ferroviaria: stessa, la 
quale ha inoltre l'esercizio e Ja manutenzione dele condutture 
secondarie (linea di contatto o di presa della corrente); per la 
rimanente parte dalle Società private mediante congruo compenso. 

Dai dati contenuti netta relazione della Commissione Par.amen- 
tare rileviamo i seguenti, che, per lè considerazioni che faremo 
in seguito, ci interessa siano raggruppati come segue : 


A) Lunghezza linee e binari elettrificatè. 


a semplice binanio . Km. 2769 
a) Lunghezza linee | a vr binario . . . » 1722 
Totale . Km. 499 1 
b) Lunghezza binari di linea (esclusi i secondari 
delle stazioni) . . . %00 a a y y 0. » 6213 
c) Lunghezza binari compresi quelli secondari del- 
e stazioni, circa. . . . ... . 0... a 8000 


B) Spese di impianto. 

Si dividono in due categorie : 

1) Spese relative agli imp'anti di ilinea e cioè — primarie 
lungo la sede — sottostazioni — linee di contatto — provvedi- 
menti per segnalazioni e telegrafi — officine, depositi, cantieri e 
attrezzi relativi. 

Queste spese alla loro volta si suddividono in due sotto ca- 
tegorie : L 


a) spese sostenute dal Ammin. Ferrov. 58 909 000 — 

b) spese sostenute da Società private per 
conto delle Ferrovie . . . . . . ... . . 19000000 — 
Totale spese 1° categoria 77909000 — 
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2) Spese per generazione e trasporto del. 
l'energia chè suddivideremo in due sotto cate- 
gorie come le precedenti: 

a) spese sostenute dall’Am- 
ministraz. Ferrov. per centra‘e a L. 


vapore Chiappella f 4 018 000 — 
per centrale idroelettrica Morbegno 3 500 000 — L 

— 7 518 000, — 

b) spese sostenute da Società bai Po: im- 
pianti di loro proprietà . 30 000 000 -- 
Totale spese 2* categoria 37518000 — 

Si ha quindi come A dna da e 2° 
categoria . 115427000 —- 
C) Spese di esercizio. le FF. SS. sconto Parl.i' 


a) Queta per interessi e am- 
mortamento degli impianti di li- 
nea costruiti dalle FF. SS. i L L. 
tegoria 1°a). . 2 945 450 — 4712720- - 

b) Quota per interesse ed am- 
mortamento degli impianti co- 
struiti dalle Società per conto FF. 
SS. (Categoria 1*-b) La 

c) Quota per interesse ed am- 
mortamento degli impianti per ge- 
nerazione della energia costruiti 
daile FF. SS. (esclusa centrale 
Morbegno essendo considerata co- 
me azienda a sè per la fornitura 
dell’energia (Categoria 2°a) 

d) Manutenzione ed esercizio 
degli impianti costruiti dæi’ Am- 
ministraz. Ferrov. e dalla stessa 
eserciti 

e) Manutenzione ed ‘esercizio 
degli impianti di linea in conse- 
gna od appartenenti a Società pri- 
vate (compenso fisso annuo dato 
dalle FF. SS.) ; 3 

f) Acquisto energia ‘elettrica 
da Società private ; 

&) Fornitura energia della 
Centrale di Morbegno 


832500-- 1 520 000 — 


200 900 — 200 900 —- 


2 000 000 — 2 000 000 -- 


528 000 -— 528 000 — 


2 626 000 — 2 626 000 — 


240 000 — 240 000 — 


Totale spese di esercizio 9372850 — 11827620 — 


D) Costi unitari. 
I, IMPIANTO. 
a) Per Km. di dinea ekt- 
trificato : 
per spese B Categoria 1° . 
per spese B Categoria 2* . 


173 000 — 
83500 — 
256 500 — 
b) Per Km. di binario di cor- 
sa eiettrificato : i 
per spese B Categoria 1° . 
per spese B Categoria 2? . 


125 000 — 
60 300 — 
185 300 — 
c) Per Km. di binario elet- 
trifilcato compresi i binari secon- 
dari nele Stazioni : 
per spesa B Categoria 1? . 
per spese B Categoria 2* . 


97 500 — 
47000 — 

144 500 — 
II. ESERCIZIO. 


a) Per Km. di dinea elettri- 
ficto . . i 
b) Per Km. di ` binario di 
corsa elettrificato . . . 

c) Per Km. di binario elet- 
trificato compresi i binari secon- 
dari delle stazioni "ARG? 


20 800 — 26 300 — 


15 100 — 19 000 — 


11 700 — 14 750 — 


Da tali dati rileviamo subito come le Società private, per i ca- 
pitali spesi per mettere a disposizioni l'energia occorrente al 
servizio ferroviario e per costruire per conto dell'Amministra- 
zione Ferroviaria degli impiant; elettrici in sede (condutture pri- 
marie e sotto stazioni) come pure per l'esercizio e manutenzione 
di tali impianti, ricevano un compenso ben magro. 


(') NB. Le cifre Ca e Cb di questa colonna dif'eriscono da quelle della 1° co 
lonna perchè sono ian rispettivamente dalle spese Bla e Bib appli- 
cando la percentuale dell’8 °; 
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Ed infatti per 19 milioni spesi per condutture primarie, posti di 
sezionamento, sottostazioni, ecc., esse percepiscono come quota 
annua per interesse ed ammortamento L. 832500 e per la manu- 
tenzione ed esercizo L. 528000 e cioè rispettivamente il 4,37 % 
e il 2,78%. 

Vediamo inoltre che per 30 milion: spesi per generare e tra- 
sportare fino al'a sede ferroviaria (energia elettrica esse ricevono 
annua.mente L. 2626000 (importo deil’energia consegnata) che 
corrisponde circa all'8,75 % del capitale, colla quale somma deb- 
bono far fronte alj’esercizio e manutenzione degli impianti come 
pure al servizio di interesse e ammortamento del capitale. 

Ora, dobbiamo noi proprio ritenere che le Società private, 
non avendo potuto ottenere dal cliente Ferrovia, per ragioni che 
risulteranno più chiare in seguito, una congrua rimunerazione del 
capitale speso per lavori e forniture di esclusivo interesse ferro- 
viario, non si rivarranno su altri clienti facendo pagare l’energia 
ad un prezzo superiore di quello che esse avrebbero praticato senza 
‘a fornitura alle Ferrovie? O, in altre parole, non abbiemo noi ra- 
sione di dubitare che "a fornitura di energia per ila trazione eiet- 
trica ferroviaria, per il modo come è stata richiesta, in dipendenza 
del sistema di trazione, rappresenti una sperequazione con evidente 
danno per l'economia generale del nostro Paese? O, se vogliamo 
chiarire ancora meg'io, non potrebbe darsi che se la richiesta e 
‘a fornitura di energia per la trazione ferroviaria fosse stata fatta 
in modo diverso, il costo medio dell’energia sarebbe stato infe- 
riore a quello verificatosi ? 

Rispondiamo subito a queste obbiezioni prendendo in esame un 
caso di una centrale e:ettrica che fornisce energia per “a trazione 
ferroviaria e per i privati. 

Sia adunque una centrale dove sono installati 30 mila kW com- 
plessivi, divisi in unità da 5000 KW cadauna. Questa centrale debba 
tenere a disposizione per la trazione ferroviaria 5000 kW funzio- 
nanti, ed altrettanti di riserva. Vi saranno, supponiamo, nella 
centrale in totale 6 gruppi due dei quali (nel caso di fornitura a 16 
periodi circa per la trazione ferrovaria) avranno doppi generatori 
applicati sul medesimo asse, e cioè un generatore a 50 periodi 
5000 kW per ia corrente industriale e uno a 16 periodi 5000 
kW per la corrente ferroviaria, e ciò per poter meglio sfruttare la 
potenzialità della turbina, e nello stesso tempo far servire da ri- 
serva per i 16 e 42 periodi un’unica unità. 

Avremo dunque nella centrale normalmente 5 unità funzionanti 
ed una di riserva. 

Supponiamo che l'utilizzazione della potenza funzionante (25 mila 
kW) sia di 5000 ore per anno, e che Ñ gruppo attivo adibito con- 
temporaneamente ai due servizi abbia la sua utilizzazione di 5000 
ore divisa, in 2000 ore per il servizio trazione e 3000 per l’altro. 
(La pratica ha dimostrato che l'utilizzazione massima dela po- 
tenza disponibile per la trazione trifase. raggiunge appena le 2000 
ore per anno. Di questo troviamo cenno anche nella relazione Par- 
lamentare). 

Il trasporto dell'energia della getale al luogo di utilizzazicne 
si faccia mediante 6 terne primarie, 4 delle quali, appoggiate a 
due a due su pa'ificazioni distinte, trasportano la corrente per 
uso industriale; le altre 2, pure su palificazioni distinte, sono adi- 
bite al servizio di trazione efettrica. 

Il trasporto per ambedue i servizi si fa, supponiamo, con ten- 
sione a 60000 volt. Le spese per gli impianti generatori e per 
le linee primarie di trasmissione siano risultate !e seguenti : 


a) Impianto idrau.ico, fabbricati, turbine 
kW. 30000 x 550 . . L; 
b) N. 6 generatori da 5000 cadauno 
50 periodi, trasformatori, quadri, 
ecc., kW 30000 x 150. . Zo» 
c) N. 2 generatori da 5000 kW cadauno 
circa 16 periodi, trasformatori, qua- 
dri, ecc. kW 10000 x 175. . . » 
d) Doppia pallificazione e relative quattro 
terne per trasporto energia per uso 
industriale km. 100 x 50000 . . » 
e) Doppia palificazione e relative due 
terne per servizio di trazione elet- 
trica km. 100 x 30000 . . . . » 


16 500 000 — 
4 500 000 — 
1 750.000 — 
5 000 000 — 


3 000 000 — 


Tota'e costo dell'impianto L. 30 750 000 — 


Le spese d’esercizio le calcoleremo in ragione del 14%, del costo 
totale dell’ impianto e risulteranno quinci di L.' 4503000. 

Ammesso 1'8 % di perdita nella trasmissione, avremo al ter- 
m.ne della anana disponibili in un anno kWh 115000 000. 

Il costo medio dei kWh all'estremità delle linee di trasmissione 
ad alta tensione sarà di L. 0,0375. 

Se invece si vuole calcolare a parte ìl costo medio del kWh per 
la trazione trifase, tenendo conto delle macchine e linee richiesti 
per la sua generazione e trasporto, il cui importo si può valuta 
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re in complessive L. 6950000, adottando le percentuali più so- 
pra indicate per il calcolo delle spese di esercizio e per la per- 
dita di energia nella trasmissione, tale costo risulterebbe di li- 
re 0,105, alla estremità della linea di trasporto, essendo i kWh 
colà disponibili durante l’anno in totale 9200 000. 

In questo caso il costo medio del kWh per usi industriali, sem- 
pre all’estremità della linea di trasmissione, risulterebbe di lire 
0,0315. 

Supponiamo ora che, invece del sistema trifase, che richiede 
una frequenza della corrente diversa da que.la industriale, si im- 
pieghi per la trazione ferroviaria quello a corrente continua, che 
permette di utilizzare energia a quasiasi frequenza. Ammettiamo 
inoltre che tale energia sia trasportata fino alla sede ferroviaria, 
colle stesse condutture che trasportano quella industriale. 

Non avremo più allora aila centrale generatrice i generatori 
speciali a 16 p., non avremo più i trasformatori pure speciali per 
elevare la tensione della corrente; non avremo infine le conduttu- 
re separate per il trasporto. 

Il costo dell'impianto colle linee di trasporto risulterebbe aliora 
notevolmente inferiore e cioè di L. 26 milioni. 

Il costo medio del kWh all’estremità della linea di trasporto 
| sarebbe in tal caso di L. 0,0317. 

Vediame quali altri vantaggi si potrebbero conseguire in questo 
caso della trazione con corrente continua. Ammettiaino che tutta 
l’energia proveniente dalla centrale generatrice, faccia capo ad 
una stazione di trasformazione che chiameremo A, lungo la sede 
ferroviaria. Da questa essa potrà poi essere irradiata in diverse di- 


rezioni, o alla stessa tensione di arrivo, o a tensione ridotta, 


secondo a distanza alla quale deve giungere per essere utilizzata. 

Nella sottostazione considerata si faccia la trasformazione de!- 
l’energia messa a disposizione per la trazione elettrica, con gruppi 
sincroni, formati cioè da un motore sincrono e da un generatore 
a corrente continua. 

Questa sottostazione sarà poi collegata ad altre B. C. D., ecc. 
lungo la sede feroviaria, mediante una linea primaria di adat- 
ta potenzialità, nella quale, oltre all'energia per la trazione fer- 
roviaria, circolerà anche quella per usi privati che hanno i loro 
centri di consumo nelle vicinanze deile successive sottostazioni. 

Avverrà così che tutta la energia che fa capo alla sottostazione 
A. potrà mediante i motori sincroni delle diverse sottostazioni, 
ricevere una conveniente correzione ne! suo fattore di potenza, ed 
essere trasportata quindi dalla centrale generatrice fino alle dette 
sottostazioni sotto una forma più economica. 

E’ giusto che il vantaggio che si ha per questo fatto vada a 
beneficio del servizio ferroviario, il quale così, indirettamente, 
acquista titolo ad un trattamento di favore. Traduciamo in cifre 
questo vantaggio. ll fattore di potenza dell'energia impiegata per 
usi privati sia in tal modo elevata da 0,7 a 0,9 e ammettiamo 
che col fattore 0,7 si abbia una perdita nella trasmissione dalla 
centrale alla sottostazione A del 8% circa. Noi, colla detta 


correzione del fattore d. potenza ricupereremo il 40 % circa di tale 


energia, e il costo medio del kWh disponibile alla sottostazione 
A, sarà pertanto ridotto a L. 0,031. | . 

Ma la Società fornitrice facendo pagare ai privati l'energia al 
prezzo di prima, quando cioè il fattore di potenza era 0,7, dovrà 
bonificare ella ferrovia l’importo dell’energia ricuperata e cioè 
L. 126800 cosicchè tenendo fisso, per necessità di confronto, la 
utilizzazione di 2000 ore prima dette nel caso della trazione tri- 
fase (sì osserva a questo riguardo che la utilizzazione della po- 
tenza nei moderni impianti a corrente continua ad a/ta tensione 
è molto più elevata e in alcuni ha raggiunto da 3000 a 4000 ore) il 
SS del kWh per la trazione ferroviaria verrà ridotto a li- 
re 0,018. ` : 

Riassumendo quindi, e riferendoci sempre al caso esaminato, 
noi vediamo che impiegando invece del sistema trifase quello a 
corrente continua per la trazione ferroviaria si sono ottenuti i se- 
guenti vantaggi che evidentemenfe si ripercuotono sulla economia 
generale del Paese : 

}) Si è risparmiato nella spesa di impianto per la generazione 
della energia e suo trasporto fino alla prima sottoscrizione lungo la 
sede ferroviaria la somma di L. 4750000 e cioè il 15,5% della 
somma che sarebbe stata necessaria col trifase. 

2) Si è ridotto il costo medio dell’energia complessiva (in- 
dustriale e ferroviaria) consegnata alla prima Sottostazione lungo 
la linea ferroviaria da L. 0,0375 a L. 0,0317. 

3) Si è ridotto il costo dell’energia per la trazione ferroviaria 
da L. 0,375 (costo medio di tutta la energia prodotta) a L. 0,018, 
e cioè di circa il 52%. 

4) Si sono risparmiati nel trasporto dell’energia circa 4 milio- 
ni kWh. i 

5) Si è conseguita una maggiore sicurezza per il servizio di 
fornitura dell’energia per la trazione ferroviaria, essendo a dispo- 
sizione 4 terne anzichè due per il trasporto dalla centrale genera- 
trice alla prima sottostazione. 
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6) Si è aumentata la potenzialità di trasporto delle linee pri- 
marie essendo aumentato il fattore di potenza; o, ciò che è lo 
stesso, con una minore quantità di rame si è ottenuta la medesima 
potenzia'ità. i 

Noi, si tenga presente, non abbiamo coil’esempio considerato 
inteso di stabilire delle cifre assolute per quanto riguarda i costi 
della energia, giacchè appare evidente che tali costi varieranno 
caso per caso; ma solamente di stabilire dei confrenti coi quali 
mettere in evidenza i vantaggi ed i danni che possono derivare 
dalla app:icazione alie nostre ferrovie di un sistema di trazione 
piuttosto che un a.tro. 

E siamo ora in grado di renderci ragione del fatto sopra ac- 
cennato che i capitali impiegati dalle Società per fornire l’energia 
elettrica per la trazione ferroviaria con sistema trifase, non rice- 
vono e non potranno mai ricevere una equa rimunerazione. Ve- 
diamo infatti nel caso considerato che il costo del kWh messo a 
disposizione per la trazione (calcolato tale costo in base ai capitali 
impiegati per generare e trasportare l'energia) sarebbe stato di 
L. 0.105. 

Ciò significa — se prendiamo in considerazione il gruppo di li- 
nee elettrificate in Italia nele quali il traffico medio chilometrico 
(vedi Tabella della Relazione Parlamentare) è risultato di circa 
T./km. virtua:i rimorchiate 6 200 000 — che il bisancio fra le spe- 
se per ia trazione elettrica e quella a vapore, inteso tale bilancio 
come lo fu dalla Commissione Parlamentare, a parità di altre con- 
dizioni, si potrebbe stabilire soltanto quando il carbone costasse 
circa 95 lre la tonnellata. 

Se vogliamo poi determinare il costo dei kWh quale risulte- 
rebbe per il gruppo di linee eiettrificate, supponendo di dare al 
capitale di 30 milioni speso dalle Società private per generare e 
trasportare l’energia fino alle linee ferroviarie, almeno l'interesse 
del 5% circa (9% ie altre spese di esercizio) sapendosi che il 
consumo di energia fu di kWh 72625000; troviamo che tale co- 
sto risulta di L. 0,058 al kWh. 

Simili costi eleverebbero evidentemente in una misura esage- 
nata la spesa di esercizio per la trazione elettrica e ne ostacole- 
rebbero grandemente l'estensione. Se invece si vorrà favorire il 
cliente Ferrovie, per rag.oni che hanno anche fcndamento come 
vedremo in seguito, fornendogli l’energia ad un prezzo tol'erabile 
per il servizio, l'industriale dovrà, per non andare in rovina, ri- 
valersi con prezzi esagerati sugli altri clienti. 

Quest'ultima soluzione sarebbe grave, perchè si ripercuoterebbe 
su tutta l'economia naziona:e. 

Vediamo pure, da quanto sopra abbiamo esposto, che è nell’in- 
teresse delle Società che hanno derivazioni d’acqua da sfruttare, 
di limitare, per quanto possibile, la forniture di energia per 
la trazione elettrica. Se infatti, riferendoci ancora al caso preso in 
esame, ammettiamo che ła percentuale di energia da tenersi a 
disposizione delle ferrovie, aumenti, cresce pure il costo medio 
di tutta l’energia generata, e con ciò diminuiscono !e probabilità 
per l'impresa di vivere e progredire. 

Ora tutto questo è ammissibiie, quando si scorge ila possibilità 
di poterlo evitare, facendo diversamente senza ipregiudicare in 
nulla, anzi favorendo la sicurezza deila trazione ferroviaria? 

Lo Stato, quale proprietario ed esercente ie ferrovie, e quale 
padrone inoltre delle acque nazionali, ha indiscutàlmente dei di- 
titti da far valere nexe concessioni di acqua per forza motrice, 
diritti che, dal lato finanziario, vertono specialmente sul prezzo 
da pagarsi per l’energia per i servizi pubblici. Però, neli’interesse 
co:lettivo non dovrebbe mai lo Stato, nel fare va‘ere tali diritti, 
creare sperequazioni e ‘perdite, e obb.igare a impieghi non rimu- 
nerativi nè assolutamente necessari di capitali. 

Noi riteniamo che le Società di imprese elettriche, conscie an- 
che dei vantaggi che da un servizio ferroviario economico e ben 
fatto può derivare alia loro industria, per lo sviluppo che le altre 
industrie ad essa !egate ricevono, si accingerebbero a fornire la 
energia per la trazione elettrica a prezzi mo!to inferiori a quelli 
finora praticati, qualora l'energia stessa fosse richiesta neila me- 
desima forma in cui viene prodotta per l'industria, e fosse inoltre 
loro offerto il vantaggio della correzione del fattore di potenza, 
come sopra accennato. Ciò sarebbe in armonia anche cogli inte- 
ressi di tutta la Nazione, giacchè si avrebbe, in tal caso, la mas- 
sima produzione di energia elettrica al minore prezzo possibile. 

Il sistema di trazione trifase adunque, come pure il monofase, 
che richieggono entrambi una corrente speciale, non . dovrebbero 
essere da noi prescelti per 'e future applicazioni, e le nostre cure 
dovrebbero essere tutte rivoite al perfezionamento del sistema a 
corrente continua ad alta tensione, come quello che permette lo 
sfruttamento più razionale ed economico delle nostre forze idrau- 
liche. 

Esamineremo in un prossimo scritto un piano di elettrificazione 
delle nostre ferrovie, applicando ed estendendo i concetti sopra 
esposti. i 

Torino, dicembre 1917. ~ (ignis). 
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LETTERE ALLA REDAZIONE 
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Sulla calcolazione dei pali in ferro. 


Il consocio Ing. Michelangelo Böhm, in occasione della riunione 
recentemente indetta dalla Sezione di Milano per discutere sulla 
calcolazione dei pali in ferro (vedasi a pag. 240), nel numero 
scorso), accompagnava alla Presidenza della Sezione la seguente 
lettera del Prof. L.- V. Rossi, esprimendo il rincrescimento di 


non poter essere presente per appoggiare le proposte in essa con- - 


tenute. L’adunanza ron giunse ad alcuna conclusione concreta; 
ma solo dimostrò la necessità di nuove riunioni per esaminare 
partitamente i vari lati della questione, Ma intanto, d'accordo con 
la Presidenza della Sezione di Milano, siamo lieti di render pub- 
blica la lettera, persuasi che anche la discussione scritta dovrà 
e potrà ancora utilmente svilupparsi. 


Milano, 7 Giugno 1918. 
On. Presidenza dell'Ass. Elettrotecnica Italiana 


~ Qui. 

Il collega Ing. Böhm M. gentilmente m’informa di una ami- 
chevole riunione presso codesta Associazione per trattare, stas- 
sera, il tema della resistenza dei pali metallici di sostegno alle 
condotture elettriche. i l 

Interessandomi l'argomento, anche per dovere di ufficio, ho 
letto gli articoli pubbl.cati dall’Ing. Semenza nel Giornale «l’Elet- 
trotecnica» del 5 settembre 1917, del 25 febbraio 1918, nonchè 
le osservazioni fatte, nello stesso periodico del 5 ottobre 1917 e 
del 25 maggio 1918 dagli Ingg. Rinaldi e S. Partanni sul metodo 
Semenza, appunti che hanno alquanto disorientate opinioni di 
tecnici, Le scrivo pertanto la presente. 

È certamente lodevole il tentativo dell'Ing. Semenza, mosso 
dal desiderio di fornire istruzioni semplici e sicure al progettista 
od al costruttore dei sostegni metallici a tralicc.o, mentre alcune 
osservazioni mossegli, se giuste, dal lato teorico, perdono al- 
quanto di importanza da quello pratico costruttivo. 

Basta pensare in fatto che le dimensioni di alcuni ferri sago- 
mati che entrano nella costruzione del palo, specialmente delle 
aste di parete, non possono adottarsi inferiori a certi limiti im- 
posti dalla prudente previsione di azioni secondarie non sempre 
valutabili, dalle esigenze della chiodatura, da quelle della durata 
dell’opera, dalle prevedibili imperfezioni nella lavorazione. 

Comunque sia, e prendendo il problema ex-novo, mi parrebbe 
consigliabile seguire una via alquanto diversa nello studio dello 
stesso, pur volendo perseguire il risultato propostosi dal Se- 
menza. Dovrebbe cioè essere cura dell’Associazione lo stabilire, 
anzitutto, una norma per fissare i modi di sollecitazione più sfa- 
vorevoli della complessa struttura; e sarebbe questa la prima 
base per un calcolo di stabilità atto a fissare le dimensioni mi- 
* nime tollerabili per le varie parti del sostegno. 

Se ad esempio si suppone che i fili di una delle campate di 


una linea possano tutti, od in parte, essere troncati, si ottengono 


sollecitazioni di flessione taglio e torsione (nei pali con men- 
sole) di tale entità da ritenere, al confronto trascurabili quelle 
derivanti dalla pressione semplice e dalla presso-flessione. 
Con tali ipotesi di cimento del sostegno, poco probabili, ma 
pur possibili di veder realizzate, converrebbe assumere nei cal- 
coli di stabilità sollecitazioni unitarie corrispondenti ai limiti di 
elasticità del materiale. Si avrebbe così un punto di partenza 
fisso per il tracciamento di diagrammi dai quali, con semplice 
legge di proporzionalità, e con facili deduzioni, ricavare gli ele- 
menti costruttivi con minori e prestabiliti carichi di sicurezza 
diversi. l 
E dovrebbero ancora essere fatte, dall'Associazione, delle espe- 
rienze dirette di flessione e torsione di pali in opera, per stu- 
diare praticamente il modo di comportarsi di differenti strutture 
sotto sforzi variati. , 
Tali esperienze sono facili ad eseguirsi, ed anche poco costose. 
Basterebbe, per le sollecitazioni a flessione e torsione dei pali 
(che sono le più importanti) tendere fra due sostegni delle robu- 
ste funi metalliche, sia con tenditore a vite e dinamometro, sia 
con pesi applicati nel mezzo della tesata per: ottenere sforzi rile- 
vantissimi e notevoli deformazioni elastiche e permanenti nei 
sostegni e nelle singole membrature dei medesimi. Dei biffini, 
degli estensimetti e dei fili a piombo gioverebbero ai rilievi delle 
deformazioni stesse. Si studierebbe anche il grado di efficacia 
dell’incastro alla base del palo, a norma delle dimensioni della 
base stessa, del suo approfondimento nel terreno e del cedimento 
di quest’ultimo. Il che è pure molto importante. 
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Con poche esperienze, ben condotte, su alcuni tipi di strut- 
ture più in uso si avrebbero risultati incontest‘bili i quali giove- 
rebbero a correggere inevitabili errori o manchevolezze della 
teoria e faciliterebbero il tracciamento di diagrammi dai quali, con 
facili interpolazioni, il progettista, od il costruttore, ricaverebbe 
gli elementi per il calcolo o la fabbricazione del sostegno adatto 
ai singoli casi. 

Lo studio completo sull'interessante argomento ha grande impor- 
tanza ed è di attualità, in vista delle lunghe e numerose linee per 
distribuzione di energia elettrica che si dovranno costruire nel do- 
po guerra nel nostro Paese e dei conseguenti vantaggi tecnici ed 
economici che si avranno da un indirizzo sicuro, nel risolvere il 
problema della massima economia nell'impiego del rame, del 
ferro, della mano d'opera delle fondazioni, ecc. 

Concludendo, se fossi ancora socio di codesta on. Associazione 
come lo fui per vario tempo in passato, presenterei formale pro- 
posta a codesta Presidenza per la nomina di una Commissione 
per lo studio teorico e pratico del problema in parola. Potrei pro- 
porre lo studio stesso all’ « Associazione italiana per lo studio dei 
materiali da costruzione» quale membro direttivo della medesi- 
ma, ma mi parrebbe di sfuggire da competenze specifiche ed au- 
torevoli di qui, che forse volentieri si occuperebbero della que- 
stione e la risolverebbero con larghi mezzi ed in minor tempo. 

Per parte mia sarò pago se le idee esposte potranno meglio 
orientare l’attuale dibattito. 

Mi abbia con tutta deferenza dev.mo 


Prof. LuiGi VITTORIO ROSSI 
Ord. di costruzioni metalliche nella R. Scuola de: li Ingegneri di Padova. 


* * 


Sul miglioramento del fattore di potenza delle reti 


e le tariffe di vendita. 
Riceviamo e pubblichiamo : 
Spettabile Redazione del Giornale «L'Elettrotecnica ». 


La Nota di Redazione col titolo sopra riportato inserita nel 
N. 16 a pag. 213, mi suggerisce alcune riflessioni. 

Comunemente si crede che solo un motore sincrono (o auto- 
sincrono) sovraeccitato possa fornire potenza reattiva ad una rete, 
A parte l’impiego sempre crescente dei condensatori statici, par- 
mi non superfluo notare che anche il motore asincrono può ser- 
vire egualmente bene, purchè debitamente eccitato dalla parte 
del rotore. Anzi se si pensa ai ‘vantaggi che — sotto certi aspetti 
-— esso presenta sul sincrono e alla sua enorme diffusione, è fa- 
cile -pronosticare che esso sarà chiamato in avvenire -anche a 
questo importantissimo ufficio. 

Se si alimenta infatti una eccitatrice Leblanc provvista di av- 
volgimento anche sullo statore, con le correnti a bassa frequenza 
del rotore del motore asincrono, e si spostano convenientemente 
le spazzole sul collettore della eccitatrice, è possibile produrre 
una fem di grandezza e fase opportuna da influire sullo’ scorri- 
mento del motore asincrono anche a vuoto e in pari tempo ori- 
ginare una elevata fem risultante, fortemente sfasata in avanti, 
nel circuito rotore motore asincrono-eccitatrice. 

La intensa corrente originata da questa elevata fem risultante, 
poichè il motore funziona a vuoto, è quasi totalmente una cor- 
rente reattiva. Essa provvede anzitutto a sopprimere la compo- 
nente di magnetizzazione dello statore e, per la parte eccedente, 
a fornire potenza magnetizzante alla rete. Del tutto identicamente 
a quanto avviene nel motore sincrono dove la eccitatrice a cor- 
rente continua provvede anzitutto al flusso necessario per il fun- 
zionamento del motore sincrono e con l’eccedenza alla potenza 
reattiva da fornirsi alla rete. 

La facilità di ventilare un rotore di un motore asincrono per- 
mette di prevedere come possibile l’impiego dei motori asincroni 
comuni quali condensatori rotanti, trattandosi di forzare nei ro- 
tori delle densità di corrente notevolmente più elevate delle 
normali. 

L’impiego della eccitatrice Leblanc per convertire un motore 
asincrono in un condensatore rotante era già stata prevista e 
raccomandata dal Leblanc stesso che, a suo tempo, sostenne vi- 
gorosamente la convenienza di un più largo impiego di macchine 
asincrone debitamente eccitate al posto delle macchine sincrone. 
Egli allora parlò al deserto; egli è che i tempi maturano solo 
lentamente per la generalità quei veri che gli spiriti antiveg- 
genti ebbero la fortuna di segnalare con grande anticipazione. 

Con distinti saluti, 


Bologna, Giugno 1918. 
G. SARTORI. 
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SUNTI E SOMMARI 


RADIOTELEGRAFIA E RADIOTELEFONIA. 


G. W. O. Howe. —- Capacità di un'antenna a cono rovesciato, — 
(« Phis. Soc. Proc. », 29 Aug. 1917, e «Sc. Abst. »), 1917, 
Sect. B., Vol. 20, fasc. 10, pag. 397) 


L'A. ha recentemente dimostrato che il riferimento della capa- 
cità e dell'’induttanza di un aereo radio-telegrafico e quella di un 
unico filo verticale si semplifica considerando questo filo come un 
cono rovesciato; ed ora egli prende in esame questo problema 
usando il noto metodo che lo condusse alla formula che porta 
il suo nome. Mediante minuziose approssimazioni giunge a con- 
siderare il cono come equivalente ad un crescente numero di 
cilindri, e, facendo una extrapolazione dai valori così ottenuti, 
determina la capacità del cono col supporre infinito il numero 
di questi cilindri, e trova che, per un cono rovesciato molto acuto 
avente il suo vertice quasi a contatto colla terra, la capacità è 
circa il 2,9% più piccola che quella di un cilindro della mede- 
sima altezza con un raggio eguale al raggio medio del cono. 
Espressa in centimetri la capacità del cilindro di altezza h e di 


raggio r è data da 
a h 
en 
2 log (; = 2) 


Se h = 30 m. ed r = 2 mm., la capacità del cilindro è di 176,6 
cm., e quella del cono, avente un raggio medio eguale, sarebbe di 
171,5 cm. 


* 


L. BouTtHILLON. — Uso di generatori a potenziale costante per 
radiotelegrafia. — (« Inst. R. E. Proc. », Vol. V, 1917, pag. 199 


e «Sc. Abs B. », Vol. 20, 1917, pag. 294). 


Molti sperimentatori hanno usato generatori a f. e. m. costante 
per caricare i condensatori adoperati nella radiotelegrafia. Nella 
sua memoria l’A. spiega perchè nello studio di un tipo di stazione, 
per il Ministero Francese delle Poste e dei Telegrafi, egli adottò il 
sistema a potenziale costante, combinando i pregi di parecchi dei 
precedenti sistemi, al fine di ottenerne uno che costituisca un 
reale perfezionamento su quelli anteriori. La memoria è divisa 
in 4 parti: 1) Modo di funzionare di un circuito in cui una 
f. e. m. costante carica una capacità, che si scarica ad intervalli 
attraverso uno spinterometro; 2) Valori relativi dei vari tipi di 
generatori ; 3) Caratteristiche principali del nuovo sistema; 4) Con- 
fronto fra esso ed un ordinario sistema a corrente alternata. 

La sorgente di f. e. m. costante può essere o una batteria di 
accumulatori, o preferibilmente una dinamo a corrente continua. 
‘Macchine simili, capaci di dare 10 kW ad una tensione di 
10000 V, sono già usate in parecchie stazioni francesi, e fino 
da ora è in istudio la costruzione di macchine per tensione di 
20 000 V. Quando lo spinterometro è del tipo rotante è neces- 
sario, per ottenere il rendimento massimo, che la sua velocità 
angolare sia quella che corrisponde ad una frequenza di scintilla 
doppia della frequenza propria delle oscillazioni della corrente di 
carica. Il regime del circuito si mantiene stabile sia adoperando 
lo spinterometro rotante, sia quello fisso, però con quest’ultimo è 
assai difficile ottenere una nota pura. 

Collo scaricatore rotante le variazioni nella sua velocità danno 
origine a leggere modificazioni soltanto nella nota emessa, lad- 
dove uno scaricatore fisso può dar luogo a grandi variazioni nella 
nota, per effetto di cambiamenti relativamente piccoli nella ten- 
sione di carica. Per contro, se la regolazione non è fatta per il 
rendimento massimo, lo scaricatore fisso si presta bene per pro- 
durre una nota di tono stabile. Nell’impianto descritto si ha una 
sorgente a corrente continua sul circuito di carica, ed uno spin- 
terometro rotante su quello di scarica. 


APPARECCHI DI MANOVRA, REGOLAZIONE, ECC. 


O. S. PETERSEN — A. DELAMARRE. — / parafulmini. — (« Rev. 
Gén. de VEI.», 26 gennaio 1918, vol. HI, pag. 133). 


La questione della protezione contro le sceriche atmosferiche a 
mezzo del parafulmine è così importante che molte Società assi- 
curatrici contro gli incendii non stipulano contratti per edifici im- 
protetti, se non a condizioni onerose. Queste condizioni sono ad 
ogni modo più gravose per la campagna che per ile città, ove, in 
generale, abbondano i parafulmini ed ove perciò anche la vita 
umana è meglio protetta. L’A. ritiene che ben fatta o no l'’instal- 
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azione di un panafulmine sia sempre da preferirsi a nulla, e di- 
mostra come sia falsa 1a credenza che un ‘parafutmine male in- 
stallato sia più di danno che di utilità. 

Nello studio sperimentale del fulmine, maigrado i risultati fra 
‘oro discordi a cui molti autori sono pervenuti a causa della difi- 
coltà di riprodurre il fenomeno, tutti convengono che prima della 
scarica disruptiva ve n'è una ramificata che le prepara il cam- 
mino ionizzando l'aria. Se questa è deviata dal vento o da altra 
corrente, la scarica sembra seguire una via affatto capricciosa, 
mentre effettivamente segue quella tracciatale dall’aria ionizzata. 

L’A. esamina poi i vari sistemi di parafutmine le cui tipiche 
forme sono tre : un'asta a punta: una specie di gabbia di Faraday 
(sistema Contour): un tipo Contour, però munito di punte rami- 
ficate ‘isistema Melsens). Quest'ultimo sistema è il migliore în 
quanto riunisce i vantaggi degli altri, senza averne gli inconve- 
nienti, poichè, mentre per la moltepiicità dei conduttori assicura 
alla scarica una via alla terra, ha, per effetto delle punte, anche 
un'azione preventiva (scarica silenziosa) e con l’ionizzazione del- 
l'aria prepara la via che seguirà una eventuale scarica disruptiva, 
via che differisce da quella naturale della maggior caduta di ten- 
sione. Resta così preparata, attorno al parafulmine, un'area di pro- 
tezione nella quale la scarica potrà avvenire soltanto attraverso il 
parafuimine stesso. Praticamente si ritiene che detta area sia com- 
presa in un cono avente la punta come vertice e raggio di base 
1,75 volte l'altezza deila punta sul suolo, 

ll metallo di cui è formato il parafuimine può essere rame, 
ferro od alluminio, le loro resistività non hanno influenza, poichè 
la resistenza che offre la presa di terra è superiore a quella del 
metallo del parafuimine. li ferro è giudicato migliore del rame 
potendo, per la sua considerevale resistività, smorzare le even- 
tuali scariche oscillatorie, e attenuare quindi i fenomeni induttivi e 
i pericoli di scariche secondarie. A questi requisiti aggiungasi 
una grande durata del parafulmine, se il ferro è stato gaivaniz- 
zato. Usando l'alluminio è da ricordare di non metterlo in con- 
tatto con altro metallo, perchè fortemente elettropositivo. 

La connessione del parafuimine con “a terra deve essere fatta 
collegandolo con tutte le parti metalliche del fabbricato. E’ par- 
ticolarmente da evitare di porre in contatto nelle connessioni me- 
talli diversi di serie elettromotrici opposte. Le giunture debbono 
essere quanto più ‘perfette possibilmente con avvitatura o salda- 
tura al fine di evitare probabilità di fusione. I conduttori alla terra 
possono essere indifferentemente di piattina larghezza 20-25 mm.) 
o di cavo di rame (7 conduttori da 3 mm.?) o di ferro galvaniz- 
zato. Si evitino nel loro percorso brusche piegature, al Hvetlo del 
suolo siano protetti meccanicamente da un tubo stagno di ferro 
sino ad un'altezza di 1,50 m. 

E’ di capitale importanza che la terra sia buona, deve offrire 
perciò umidità permanente e non localizzata in un breve strato di 
terreno che potrebbe trovarsi immerso in uno strato granitico o di 
terreno argilloso, In tali condizioni la terra sarebbe buona solo 
apparentemente; converrà perciò sempre saggiare il terreno e se 
si riscontrasse che a breve profondità esiste uno strato impermea- 
bile si potrebbe tentare di attraversanio con una barra metallica 
sino ad una profondità di circa 10 m. Ove questo non conve- 
nisse fare, si rimedierà sotterrando a quella profondità che sarà 
possibile una sbarra di rame continua attorno all’immobile da pro- 
teggere, alla quale saranno collegate tutte le parti metalliche. Le 
condotte d’ acqua costituiscono una buona terra, non così quelle 
del gas per servirsi delle quali necessita sieno collegate alla terra 
le condutture interne degli alloggi, i contatori, etc. Per quanto sia 
desiderabile che la resistenza della terra sia la più piccola possi- 
bile TA., ritiene sia difficile scendere al disotto dei 15 O. a suolo 
asciutto e al disotto di 2 ‘0 3 a suolo umido. Nel ricercare una 
diminuzione di R convien ricordare che : essa non è proporzio: 
naie all'aumento del diametro del cavo di collegamento; infiggendo 
nel suolo una sbarra verticalmente si ha une diminuzione che al 
disotto dei 7 m. segue una legge di decrescenza logaritmica; se 
le prese sono varie e distanti fra loro 5 o 6 m. la resistenza è 
inversamente proporzionale al numero delle prese. Una terra oriz- 
zontale non deve essere di superficie inferiore ad 1 mq. ed è 
cosa buona coprirla di carbone dolce o di coke lavato. Rendere 
migliore una terra cattiva bagnandola di cloruro di sodio è male 
poichè la durata del fenomeno è effimera. Collegando il paraful- 
mine alla terra con numerosi conduttori si accrescerà ia capacità 
del sistema, si diminuirà l’autoinduzione e quindi H pericolo di 
oscitlazioni elettriche; infine diminuirà la caduta di tensione di 
scarica fra il conduttore e la terra. 

Per quanto concerne la parte. aerea è buona regola collocare i 
parafuimini sui punti più ati ed a una distanza luno dall'altro 
di non più di m. 7,50. Se i tetti sono ampi e rettangolari è bene 
porli agli angoli. Sui fumaioli è opportuno collegarli ad una gab- 
bia emisferica o conica di metallo poichè si è constatato che il 
fuimine ha tendenza a seguire i condotti del fumo. Ad evitare le 
corrosioni del metako dovute all’azione chimica dei ges si prov- 
vederà ricoprendo!o di una guaina di piombo. 


25 Giugno 1918 


L’A. termina il suo studio citando alcuni esempii di protezione 
che si sono mostrati efficaci nella pratica e nei quali è stato se- 
guito l'insieme delle norme sopra riassunte. 

A. Bz. 


MAGNETOFISICA. 


A. W. SMITH. — Ritardo nel'a magnetizzazione del ferro. — 
(« Phys. Rev. », 1917, Vol. 9, pag. 419). 


E’ noto, che, quando si magnetizza una sbarra massiccia di ma- 
teriale ferramagnetico mediante il campo creato da un solenoide 
che la circonda, vi è un certo ritardo nel propagarsi della magne- 
tizzazione dalla periferia all'asse della sbarra. Tele ritardo è da 
attribuirsi all’azione delle correnti parassite, che si sviluppano 
nella massa della sbarra e ostacolano transitoriamente le variazioni 
di campo esterno. L’A. fa un calcolo teorico di questa azione sma- 
&pnetizzante e del suo modo di variare col tempo e ne confronta 
i risuwitati con quelli di Lord Rayleigh e di J. J. Thomson. 

I risultati teorici sono poi stati messi alla prova mediante espe- 
rienze su quattro anelli di ferro di Svezia. La sezione di ciascuno 
di essi è rettangolare di 1 x 1,2 cm.; il diametro esterno di 
due anelli è di 15 cm. e quello interno degli altri due è legger- 
mente meggiore di 15 am., così che i quattro anelli possono es- 
sere messi insieme, in modo da formare un nucleo magnetico 
unico, pur restando elettricamente isolati uno dall’altro. 

Le misure sono state fatte’ col metodo balistico, usando un gal- 
venometro d’Arsonval a grande momento d'inerzia, con periodo 
di oecillazione*di 40 secondi e con resistenza critica di 70000 n. 
Il circuito della corrente magnetizzante aveva una costante di tem- 
po affatto trascunabile. l1 circuito del galvanometro veniva chiuso 
da un congegno a pendolo con un ritardo di tempo a piacere, ri- 
spetto all’istante della chiusura del circuito magnetizzante. Man- 
tenendo i 4 anelli isolati fra loro e operando con un campo di 2,2 
gauss, l’A. ha constatato che la variazione totale di flusso richie- 
deva 1,4 secondi e ll'80% di essa 0,58 secondi. Se il ritardo 
non fosse dovuto alle correnti parassite, esso dovrebbe restare 
invariato quando le intercapedini fra i quattro anelli di ferro 
vengono rese metaliicamente conduttrici introducendovi e saldan- 
dovi delle striscie di rame. Si è ‘invece constatato, in seguito a 
tale operazione, un forte aumento nel ritardo di magnetizzazione, 
perchè 1°80 % della variazione di flusso ha richiesto 2,05 secondi. 

L’A. ha altresì constatato, in accordo con la teoria, che il ritardo 
di magnetizzazione è tanto più grande, quanto più grande “a 
permeabilità del ferro. Egli conclude, che, in base alle sue espe- 
rienze, il ritardo di magnetizzazione non è da attribuirsi a spe- 
ciali fenomeni di viscosità, magnetismo susseguente e simili, ma 
semplicemente all’azione delle correnti parassite; e che il mezzo 
più efficace e razionele per eliminarlo è quelto di frazionare la se- 
zione del ferro. 


MATBRIALI. 


E. PIERNET. — La distillazione del catrame e l'utilizzazione dei 
suoi elementi. — (« Rev. Gen. de l’El. »), 23 febbraio 1918, 
- vol, III, pag. 301). 


L’A. ritiene che la distillazione del carbone fossile, purchè con- 
tenente una sufficiente proporzione di materie volatili, sia prefe- 
ribile alla sua diretta utilizzazione per la quale una buona parte 
dei sottoprodotti sfugge attraverso al fumaiolo [olii leggeri (ben- 
zene toluene, xilene), olii pesanti e medii : pece (contenente sino 
_al 40% di carbone puro)]. Le officine produttrici di gas potrebbero 
completarsi ed aumentare il loro rendimento diventando anche 
centrali generatrici di elettricità, se prendessero a sfruttare i detti 
sottoprodotti col procedere ad una ulteriore distifiazione del ca- 
trame. Gli alii leggeri medii e pesanti potrebbero essere impiegati 
per azionare macchinario elettrogeneratore a combustione inter- 
na. La pece, residuo ultimo del catrame, potrebbe essere utiliz- 
zata come combustibile per nuove distillazioni. 

Naturalmente perchè il sistema possa trovar piede ed estem 
dersi, è necessario si tratti di istallazioni e metodi semplici, per 
i quali l'Azienda non debba assumere in servizio numeroso nuovo 
personale od apportare modificazioni radicali nell’impianto esi- 
stente. L’A. cita due metodi, uno del Sulzer l’altro del Wavre, di 
questi due il più semplice come installazione ed economia è il se- 
condo, che brevemente riassumiamo. | 

Il processo parte del catrame e l'apparecchio si compone d’una 
cosonna di distillazione munita alta sua parte superiore e a quella 
inferiore di due sbarramenti termici costituiti da due fasci tubieri 
attraversati da vapore a 6 Kg. cm.? Il catffime provenendo dalla 
casdala passa, attr&verso una vasca di regolazione, ad un riscal- 
datore e di qui alla parte superiore dell'apparecchio di distilla- 
zione. Traversando il primo sbarramento il catrame si desidrata e 
comincia ad abbandonare gli olii leggeri così continuando sino 
al suo arrivo allo sbarramento inferiore dove il catrame in distil- 
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tazione immediatamente al disopra del fascio tubiero viene inve- 
stito da un getto di vapore. Per effetto di questo getto si abbassa 
la temperatura di ebollizione degli olii medii che sotto forma di 
vapore sono trascinati insieme a quelli leggeri e pesanti in un 
separatore contiguo coi riscaldatore di catrame. Nel separatore 
avviene la condensazione degli otii ad elevato punto di eboHizione 
il cui calore latente, ceduto al riscaldatore, viene sfruttato per 
scaldare nuovo catrame da distiliare, Gli olii leggeri oltrepassano 
il separatore e vanno in un condensatore. Da questo e da quello 
gli olii passano poi in un separatore d’acqua. Attraverso il fascio 
tubiero inferiore defluisce la pece che si raccoglie al disotto per 
essere usata poi come combustibile per il riscaldamento della cal- 
daia del catrame, impiegando dei polverizzatori speciali dei quali 
il migliore, per i risultati ottenuti è il tipo Omega. 
A. Bz. 


MISURE: METODI ED ISTRUMENTI. 


J. D. Morgan. — Collaudo dei magneti permanenti per magneti 
di accensione. — (« Engineering», 1917, Vol. 103, pag. 559). © 


Nel collaudo dei magneti permanenti per magneti di accensione 
si hanno parecchie incertezze, perchè mancano criteri di misura 
ben rispondenti ai requisiti della speciale applicazione pratica, a 
cui il magnete permanente è destinato. Tah requisiti sono prin- 
cipaimente la «forza» e la «stabilità», che a loro volta possono 
essere messi in relazione coi due elementi magnetici : « magne- 
tismo residuo» e «forza coer- 
citiva». Ma gli ordinari me- 
todi di laboratorio per misurare 
queste quantità sono poco a- 
datti alla pratica. Uno strumen- C 
to ideato da E. A. Watson e ba- 
sato sulla misura della f. e. m. 
generata in un piccolo indotto, 
che si fa ruotare entro il campo 
del magnete, permette di deter- 
minare, con l'aggiunta di un 
avvolgimento smagnetizzante 
che si colloca sul magnete stes- 
so, la curva A B (fig. 1), che, 
secondo l’A., si identifica con , 
il ramo del ciclo di isteresi del 0 
materiale adoperato. Anche li- B D 
mitandosi a considerare i due 47 /77.777. sma o ginetizzante 
segmenti O A e OB, ossia il | 
magnetismo residuo e la forza Figo. 
coercitiva, non ha alcun senso 
prendere come figura di merito il rapporto fra i due ('), laddove il 
valore del loro prodotto può ‘fornire una certa guida. Ad ogni 
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Fig. 2. 


modo è preferibile riferinsi ad essi separatamente ; e si deve rile- 
vare che, mentre il magnetismo residuo è indice della forza del 
magnete e conviene quindi che sia il più elevato possibile, non 


(!) L’Elettrotecnica, 1918, vol. V, pag. 138. 
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occorre cercare di ottenere valori della f. coercitiva superiori al 
limite richiesto dal: 'uso, a cui è destinato il magnete, per garan- 
tirne una sufficiente stabilità. 

L’A. ha studiato una bilancia magnetica (fig. 2), in cui il ma- 
gnete vien provato in condizioni assai più prossime a quelle di 
normale funzionamento. Essa consta di un doppio braccio a leva 
a, con un peso scorrevale b e un piccolo indotto c, che nella 
posizione di equilibrio è a una certa distanza dalle espansioni po- 
jari d che sono fisse e su cui si infila il magnete e da provare. 
La misura della forza del magnete si fa con corrente nulia e spo- 
stando il peso b fino a che la bilancia trabocca; la misura della 
stabilità si fa invece ripor:iando il peso b a zero e accrescendo la 
corrente smagnetizzante, fino a che la bilancia trabocca nuova- 
mente. Ripetendo la misura per posizioni intermedie di b e co- 
struendo un diagramma cn ordinate proporzionali al quadrato del 
braccio di leva di b ed ascisse proporzionali alla corrente sma- 
gnetizzante si ha la cuva CD della fig. 1. Si può porre come 
condizione di collaudo che i valori dei due segmenti O C ed O D, 
o più semplicemente : valori corrispondenti del braccio di leva 
e della corrente smagnetizzante, non siano inferiori a dati limiti. 

Secondo l’A. l’area OAB delia fig. 1 rappresenta tutta l’energia 
potenziale del maguete e potrebbe essere idealmente ricuperata in 
una sola volta mediante una scintilla (del magnete di accensione), 
che lasciasse ii magnete completamente smagnetizzato; l’area OCD 
rappresenterebbe invece, sempre secondo l’A., l'energia che un 
magrste d'accensione potrebbe idealmente produrre ripetutamente 
ad ogni scintilla, senza subire diminuzione nel suo magnetismo. 


` MOTORI PRIMI, CALDAIE, EOC, 


Le Turbine a vapore della Maschinen-Fabrik Augsburg Nürnberg 
A. G. — («E. T. Z. »), 1917, vol. 38, pag. 220, R. G. E., 
1918, vol. 3, doc. pag. 19). 


Queste turbine sono tutte, almeno per le grandi potenze, del 
tipo ad azione, La trasformazione in energia cinetica dell'energia 
potenziale che possiede il vapore sotto pressione avviene, a rigor 
di termini, soltanto nelle corone di palette fisse, mentre quelle di 
palette mobili hanno l’unico scopo di trasformare in energia mec- 
canica, e trasmetterla all’albero, l’energia dovuta all’efflusso del 
vapore uscente dalle palette fisse. | 

Una turbina comporta naturalmente parecchi salti di pressione, 
ma poichè la caduta di pressione da un salto all’altro può sce- 
gliersi di considerevole grandezza senza sensibile pregiudizio del 
rendimento, bastano in generale, da 6 a 9 salti per ottenere l'e- 
spansione completa del vapore, il che permette di diminuire no- 
tevolmente le dimensioni longitudinali d’ingombro rispetto alle 
turbine a reazione. La pressione essendo la stessa d’ambe le parti 
di ciascuna delle corone di palette mobili, non si manifesta la 
spinta assiale ed è perciò eliminato il dispositivo di compensa- 
zione di essa. Le maggiori turbine M. A. N. sono tutte del tipo 
ad azione; le medie e le piccole a grandi velocità sono per lo più 
del tipo misto, inquantochè le ruote a reazione sono precedute da 
una ruota ad azione. 

Alcune figure mostrano : 1) la disposizione delle palette fisse e 
mobili nonchè la variazione di pressione in una turbina ad azione ; 
2) la disposizione di una ruota ad azione con palette rovesciate 
e tubulatura d'’iniezione in una turbina mista; 3) la sezione tra- 
sversale di una turbina ad azione pura. Il regolatore nelle tur- 
bine ad azione comanda l’apertura progressiva di un certo numero 
di ugelli d’iniezione per mezzo di valvole mosse da un albero di 
distribuzione, collegato al regolatore e da un servo-motore ad olio. 
Questo sistema -offre il grande vantaggio di mantenere nella tur- 
bina la desiderata ed esatta corrispondenza dell’apertura delle val- 
vole cola richiesta di vapore della turbina stessa. Per impedire 
che la macchina acceleri indefinitamente un apposito dispositivo 
di sicurezza provoca la chiusura della valvola principale quando 
il numero dei giri sorpassa del 10 o 15% quello normale. l 

Il condensatore è costituito da un serbatoio cilindrico, che con- 
tiene un gran numero di tubi refrigeranti di ottone e l’acqua ne- 
cessaria al raffreddamento vien fornita da una pompa centrifuga, 
mentre l’aria che vi penetra insieme al vapore li espelle dal con- 
densatore coll’aiuto di una tromba ad acqua che funziona da aspi- 
ratore, 

La tromba può essere montata: 1) in parallelo col circuito di 
raffreddamento, sia funzionando direttamente, sia mediante un or- 
gano ausiliario costituito da una pompa speciale, 2) in serie con 
la circolazione in quegl’impianti nei quali l’acqua fredda ha una 
pressione sufficiente per alimentare direttamente la tromba e pas- 

sare poi nel condensatore. 


A. ME. 
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3: :: CRONACA :: :: 
APPLICAZIONI. 
L’avvenire delle elettro-pompe in Libia. — ll consocio Giovan- 


ni Casolini ci comunica da Tripoli alcuni dati interessanti sulla 
applicazione delle pompe a motore elettrico all’irrigazione, nella 
Libia. I sistemi usati dagli arabi per l'estrazione dell'acqua dai 
pozzi sono ancora quelli di molti secoli fa e non può sorprendere 
quindi se i primi impianti di elettropompe ebbero un successo 
straordinario. Disgraziatamente ai primi trionf succedettero delle 
amare delusioni che hanno ora resi assai diffidenti gli indigeni. 
Le delusioni dipesero, secondo il signor Casoliri, essenzialmente 
da due ragioni. In primo luogo le Società Elettriche locali che 
non erano preparate ad una grande diffusione del motore elet- 
trico ebbero presto esaurite le loro riserve; di più, linee e tras- 
formatori non erano certo in relazione alle condizioni special- 
mente difficili — sopratutto dal punto di vista dei fenomeni at- 
mosferici — di quelle reti. Ne seguì in breve un disservizio che 
disgustò i nuovissimi utenti. 

In secondo luogo le stesse elettropompe furono in generale in- 
stallate senza alcun razionale criterio tecnico, ed abbandonate a 
sè stesse senza alcuna sorveglianza o manutenzione, cosicchè il 
primo accidente era in generale disastroso. i 

Ciononostante il signor Casolini ritiene che le elettropompe 
debbano avere in Libia un grandissimo avvenire a condizione che 
le ditte costruttrici non si limitino come per il passato ad avere 
in Libia delle semplici agenzie di vendita, ma curino diretta- 
mente le installazioni ed anche sorveglino l’esercizio per quel 
tanto che sarà necessario fino a che gli utenti stessi possano im- 
pratichirsi dei per loro nuovissimi congegni. Non dubitiamo che 
i nostri numerosi e valenti costruttori di elettropompe faranno 
tesoro di quanto ci comunica il signor Casolini. 


MISURE: METODI ED ISTRUMENTI. 


Un amperometro ottico per correnti alternate. — E’ noto che, 
allorquando un amperometro viene adoperato per misurare la 
corrente assorbita dalle lampade ad incandescenza nelle espe- 
rienze fotometriche, si richiede molta accuratezza, perchè un dato 
errore percentuale nella corrente conduce ad un errore relativo 
molto più accentuato nella determinazione della potenza in can- 
dele. Nel giornale dell’Accademia delle Scienze di Washington 
il sig. Paul D. Foote descrive una ingegnosa inversione di questo 
effetto, consistente nell'uso di un dispositivo fotometrico di com- 
pensazione atto a misurare correnti alternate, il quale pare che 
sia molto sensibile. Il procedimento (riassunto in « The Electrician » 
1918, vol. 80, pag. 805) si basa sul confronto della intensità lu- 
minosa di due lampade ad incandescenza, di cui l’una è attra- 
versata da una corrente continua regolabile, che si misura con 
precisione al potenziometro, e l’altra è attraversata dalla tor- 
rente alternativa di cui si vuol conoscere l’intensità. La prima 
lampada illumina uno schermo di vetro opalino e l’immagine che 
si forma su di esso viene portata da una lente a collimare con 
quella del filamento della seconda. Lo splendore di questa che, 
come si è detto, è quella che riceve la corrente alternata, viene 
allora eguagliato all’illuminazione che ha origine dalla lampada 
alimentata con la corrente continua regolando quest’ultima per 
mezzo di un reostato, e misurandola quindi col potenziometro, Il 
rapporto fra le correnti delle due lampade può determinarsi una 
volta per sempre ricorrendo ad una taratura preliminare fatta con 


‘corrente continua e così, dopo queste operazioni, la misura del 


valore di una corrente alternata è ridotta a quella del valore di 
una corrente continua, ` 

L’intervallo relativo delle intensità di corrente che si possono 
misurare con un tale dispositivo supera quello compreso fra 
l e 2, ma può essere notevolmente aumentato sostituendo le 


. lampade. Ad illustrare la sensibilità di questo metodo l'A. af- 


ferma che, anche se la misura fotometrica viene fatta solo con 
l’approssimazione del 5%, la corrente può sempre determinarsi 
con un errore del 3 per 1000. Apparirebbe da ciò che il metodo 
presenta dei vantaggi per un’accurata misura di correnti alter- 


nate, specialmente se si pensa che esso, per principio, è scevro 
da fenomeni d’induzione. 


A. ME. 

e 
VARIE. 
Un'iniziativa degli industriali lombardi per la linea navigabile 
Mtilano-Lago di Como. — Si è costituito in queste ultime setti- 


mane, promosso da,un forte gruppo di industriali ed Enti della 
zona a nord e nord-est di Milano e del Lago di Como, un Con- 


25 Giugno 1918 


sorzio d’iniziativa per Ia costruzione nell’immediato dopo guerra 
di un canale Milano-Monza-Vimercate-Lecco, destinato a prolun- 
gare fino alla Valtellina ed allo Spluga la grande navigazione che 
giungerà dall’Adriatico a Milano dopo costruita la progettata linea 
navigabile Milano-Venezia. 

Il progetto che comprende fra l’altro una grandiosa galleria 
tra Vimercate e l’Adda (progettata con ampiezza quattro volte mag- 
giore di quella del Sempione) sotto l’altipiano iBrianteo, permette 
il grande vantaggio di mantenere le acque ad uno stesso livello 
dal Lago di Olginate fino al limite sud della Brianza, a Vimercate e 
abbreviando da 68 a 50 km. la distanza per via d’acqua frà Mi- 
lano ed il Lago, rende possibile la navigazione con convogli di 
grandi natanti da 600 e più tonnellate fino alla ValteHina. Esso 
inoltre comprende grandiosi impianti portuarî per una lunghezza 
di parecchie decine di chilometri nella vasta zona milanese, brian- 
tea, bergamasca, che ne costituisce l’entroterra. 

Il nuovo canale consentirebbe inoltre l’adduzione a Milano 
di un forte quantitativo d’acqua che servirebbe benissimo quasi 
da sola a far funzionare il canale da Milano a Po, evitando le 
forti spese che richiederebbe la creazione di una alimentazione i- 
drica esclusivamente per esso, evitando in pari tempo le infinite, 
gravi quest.oni che sarebbero sollevate dall’ingrandimento della at- 
tuale linea di piccola navigazione (natanti da 40 tonn.) che passa a 
valle di Paderno e scende a Milano col Naviglio della Martesana. 

Il Consorzio, (che ha ottenuto anche la partecipazione finanziaria 
della Società Edison, che è la maggiore utente delle acque del- 
l’Adda e che già da due anni ha presentato allo Stato un progetto 
per la regolazione del Lario e la sistemazione del primo tronco 
dell’Adda sublacuale), si propone per ora di servire da propulsore 
per l’esecuzione della nuova opera, contemporaneamente a quella 
del canale Milano-Adda (di cui il Municipio di Milano ha avuto 
la concessione) ed a quella del canale Adda-Cremona-Mantova, 
che gli Enti di questa città hanno recentemente deliberato di as- 
sumere nell’immediato dopo-guerra onde concorrere all’assestamen‘o 
del grave disagio economico e sociale che seguirà la pace. 

Il Consorzio è deciso, ove occorra, ad assumere esso stesso la 
concessione del canale e dei suoi numerosi porti che — a quanto 
appare dai dati schematici del progetto — costituiranno il più 
grandioso impianto del genere nel nostro Paese, e tale da poter 
stare a pari con i più moderni dell’estero. 


Associazione 
Elettrotecnica Italiana 
Fretta in Ente morale il 3 Febbraio 1910 


Consiglio Generale. 


Domenica, 16 corr., assai numeroso riuscì il Consiglio Genera- 
le, il primo della nuova presidenza. Esso si svolse assai rapido 
nonostante il ricco ordine del giorno, essendosi l.mitato, per la 
maggior parte delle questioni, ad una serie di comunicazioni 
della Presidenza. Si è trattato anche della sistemazione finanziar.a 
del giornale. 11 Presidente comunicò i primi ottimi risultati della 
nuova sottoscrizione aperta all’uopo, e i consiglieri che erano anche 
rappresentanti di Soci Collettivi diedero i migliori affidamenti sul 
seguito e sul successo dell’iniziativa. 


Notizie dolle Sezioni. 
SEZIONE DI MILANO. 


Discussione sul calcolo dei pali. — In relazione a quanto era stato 
deliberato nell’adunanza del 7 Giugno (vedasi a pag. 240 del nu- 
mero scorso) la sera del 22 si tenne una nuova riunione per di- 
scutere sulle sollecitazioni ordinarie ed eccezionali a cui devono 
resistere i pali. Con vivo compiacimento possiamo constatare l'ot- 
timo esito della riunione nella quale la discussione si svolse fin 
quasi a mezzanotte animata ed interessante come, pur troppo, assai 
raramente avviene nelle adunanze sociali. 

Presero ripetutamente la parola, col Presidente ‘Prof. Barbage- 
lata, il prof. Danusso ed i colleghi Ingg. Gronda, Giorgi, Locatelli, 
Roncaldier, Molinari, Fogliani, Manfredi, Balsamo, Partanni Poglia- 
ni, e molti di essi esposero importanti dati di fatto e preziose os- 
servazioni della loro personale esperienza. Non essendosi potuto 
esaurire l'argomento, si decise di riprendere la discussione Vener- 
dì prossimo 28 corrente, e tutto fa sperare che si possa giungere 
alla fine a conclusioni di notevole interesse generale. 
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ROMA - 1-3 Marzo 1918 


Aerbale della Seduta Inaugnrale - Venerdì, 1 Marzo, ore 14. 


Presiede l’Ing. Semenza, Presidente generale dell'A. E. I; siedono 
pure al banco della Presidenza S. E. l'Ing. Paolo Bignami, Sotto- 
segretario al Ministero Armi e Munizioni e il Prof. Revessi, Pre- 
sidente della Sezione di Roma. 

Sono rappresentati : 

Il Ministro dei Trasporti Marittimi e Ferrowari dal Direttore 
Generale delle Ferrovie dello Stato, Cav. Gr. Croce Ing. Raf- 
faele De Cornè, 

Il Ministro d’Agricoltura dal Prof. Ing. Comm. Enrico Clerici, 
Capo Divisione, 

Il Ministro per l’Industria il Gommercio e il Lavoro dal Comm. 
Ing. Luigi Belloc, Ispettore Generale, , 

Il Ministro dei Lavori Pubblici dal Prof. O. M. Corbino, Pre: 
sidente del Consiglio superiore delle acque, 

It Ministro delle Poste e Telegrafi, dal Comm. Duran, Direttore 
Generale dei Telegrafi. 


Funge da Segretario l’Ing. A. Bianchi, Segretario Generale. 


S. E. l’Ing. P. Bignami Sottosegretario alle Armi e Munizioni. 
Signori e Signore, 


L’invito che la A. E. I. ha rivolto a S. E. il Ministro Dall’Olio 
di volersi far rappresentare a questa seduta inaugurale, e il desi- 
derio che mi è stato espresso dal Presidente Generale dell’Asso- 
ciazione e da quello della Sezione di Roma, mi procurano in que- 
stc momento il piacere e Ponore di rivolgervi brevissime pa- 
role augurali a nome del Governo, Questa riunione che si è vo- 
luta chiamare intima, data l’ora grave che il Paese attraversa, è 
però una riunione dalla quale il Governo attende consigli che esso 
sa che partono da persone le quali non solo coltivano la scienza 
e la tecnica, ma che sopratutto amano il loro paese. 

Mi sia consentito di approfittare dell’occasione per porgere vivis- 
sime grazie all’A. E. I. per aver voluto accogliere l’invito che 
è partito dal Ministero Armi e Munizioni di organizzare di recente 
una mostra a Milano, o meglio un'esposizione, svuto riguarao al 
suo successo; l’esposizione di saldatura elettrica. Porgo quindi 
vivissimi ringraziamenti da parte del Governo per l’esito felice. 
L'esposizione stessa è stata una prova del come possano le sin- 
gole Associazioni, una volta interpellate dal Geverno, far opera di 
grande utilità per lo Stato: e noi che siamo al Governo vogliamo 
consigli da voi, e li terremo, siatene sicuri, nel massimo conto. 

Già il Ministero Armi e Munizioni per ciò che lo riguarda ha 
dato prova di seguire colla maggior convinzione questo indirizzo 
e il Ministro Dallolio può inoltre essere considerato un propugna- - 
tore dell’industria nazionale, utilizzando egli du una parte la scienza 
e la tecnica italiana, e dando opera dall’altra ad emancipare le 
nostre dalle industrie straniere. 

Infatti si può dire di ieri un decreto pel quale PA. E. I. veniva 
riconosciuta quale terzo arbitro nelle delicate questioni fra Società 
e privati per la determinazione dei sopraprezzi per l’energia ter- 
moelettrica, e si può anche dire di una lettera del Ministro della 
Guerra ai diversi Sodalizi degli Ingegneri italiani per studiare in- 
sieme la creazione di un corpo d’Ingegneri Militari; quindi è le- 
cito affermare che in ogni manifestazione del Governo si vede, e 
più ancora si vedrà in avvenire, come esso sia deliberato di cer- 
care assistenza ai tecnici del Paese. E così per ciò che riguarda 
il Ministero Armi e Munizioni, io ho chiamato a collaboratori 
l'Ing. Buffa e l’Ing. Rebora, e ricordo la nomina di una Commis. 
sione della quale fa parte il Prof. Corbino, Commissione la quale 
dovrà dare larghi consigli al Ministero Armi e Munizioni per tutto 
ciò che si riferisce ad applicazioni elettrotecniche. Di più nessuno 
deve dimenticare che se grande è l’importanza dell’Associazione 
per la preparazione della difesa nazionale, questa importanza non 
potrà fare a meno di affermarsi e di accrescersi anche nel dopo 
guerra, i 

Questa forma di energia che è diventata la vera dominatrice di 
tutte le industrie, ha fatto sì che l’Italia potesse prepararsi, e 
bene, contro un nemico tanto potente ed organizzato. Questa forma 
di energia ben coltivata ci darà pure modo di affermare in avve- 
nire, poichè se l’Italia è priva di carbone è tuttavia abbastanza 
ricca d'acque e potrà utilizzando nel miglior modo queste sue ener- 
gie sostituire per buona parte all’energia del carbon fossile l’ener- 
gia delle sue cascate. E ciò non senza dimenticare lo sfruttamento 
delle miniere di lignite, altra ricchezza di questo nostro sottosuolo 
cne è stato considerato finora più povero di quello che è; e a 
questo proposito ricordo l’opera del Ministero Armi e Munizioni 
il quale valendosi dell’opera dell’ufficio invenzioni è riusc’to alla 
scoperta di nuovi giacimenti. 

È così che noi vediamo come in ogni campo la nostra ingegneria, 
e sopratutto l’elettrotecnica, questa forma elevatissima di scienza 
e tecnica, sia destinata ad TAR DATE il nostro paese dalle condi- 
zioni di inferiorità industriale, nelle quali essa si è trovata fino 
a poco tempo fa. 

Per questo è a voi elettrotecnici italiani che si rivolge il pen- 
siero di quanti hanno il culto della grandezza del Paese, ed è 
a voi elettrotecnici che si rivolge fidente il Governo attendendo 
quei consigli che esso seguirà per il miglioramento e il progress 
della nostra Patria. (Vivissimi applausi). i 


Prof. Revessi, Presidente della Sezione di Roma. — Non è il 
momento di fare discorsi, ma non posso esimermi dal dovere di 
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ringraziare a nome della Sezione di Roma dell’A. E. I., prima di 
tutti S. E. Bignami che ha voluto onorare la nostra Riunione ed 
accrescerne così l’importanza con la presenza e con la parola sua, 
poi i rappresentanti del Governo e degli altri Ministeri che vedo 
qui riuniti, e finalmente i consoci delle altre Sezioni che hanno 
affrontato in questo momento į disagi del viaggio per rendere ef- 
ficace il Congresso, e le loro gentili Signore che non hanno avuto 
paura di accompagnare in tale frangente i loro consorti. Però la 
Sezione di Roma è spiacente che il momento attuale non con- 
senta di dare all’ospitalità quel carattere di festosa accoglienza 
che in altri momenti sarebbe stato opportuno, e che era consue- 
tudine presso la nostra Associazione, di modo che non si può 
alternare con le discussioni e le comunicazioni qualche utile svago, 
che serva a rendere più piacevole il periodo del Congresso, e a 
renderne più gradito il ricordo, ed anche a permettere a qualche 
Socio, s’intende raro, di poter affermare in coscienza di aver preso 
parte al Congresso senza aver mai oltrepassata la soglia della sala 
delle adunanze. 

E con ciò il mio compito sarebbe finito, se non dovessi e non 
credessi opportuno di aggiungere un’osservazione per precisare 
meglio il mio pensiero, quando in principio ho detto che non è 
il momento di troppi discorsi. Se io lasciassi questo mio pensiero 
così senza una migliore interpretazione, sembrerei scortese verso 
chi mi ha preceduto, e verso chi in questi giorni mi seguirà. Ora 
io credo anzi ritengo che sia precisamente questo il momento di 
discorsi e riunioni purchè accordati. al momento e all’ambiente, e 
di questo non c'è da dubitare. Anzi ricordo come Furio Camillo, 
uomo che infranse la cupidigia dei primi barbari che tentarono 
di soffocare la civiltà latina, dopo che ebbe liberato il suolo della 
Patria, e dopo, che ebbe adeguatamente compensata la plebe dei 
sacrifici e delle lotte, ebbe ad erigere il tempio della Concordia. 
Ma oggi tutta la sapienza di Roma antica non basterebbe più, la 
concordia non è più sufficiente, occorre l’unità degli sforzi. occorre 
la coordinazione di competenze diverse ad un fine supremo alla 
salvezza attuale dell’Italia e alla sua grandezza avvenire. In guerra 
quindi e per i] dopo guerra. 

lo saluto questo Congresso come una buona promessa di una 
migliore più attiva collaborazione fra i tecnici, e lo saluto in nome 
di quell’elettrotecnica che, sempre più sostituendosi ad altri mezzi 
per luce, trasporto, comunicazioni industriali in pace e in guerra, 
ha, come opportunamente venne accennato da S. E. Bignami, già 
permesso all'Italia in molte cose di far da sè, e può assicurare 
all'Italia un avvenire tanto più radioso quanto più intima, più 
efficace sarà questa cooperazione. 

Io auguro quindi che questo Congresso segni l’inizio dì un af- 
fiatamento più energico e più fattivo fra le forze più utili del 
Paese. 

Con ciò non sarà più necessario di rievocare la sapienza di Roma 
antica, ma potremo anche affermare la saggezza dell’Italia moderna. 


Ing. Semenza Pres. Gen. dell'A. E. I. 
Signori e Signore; 


Le parole con cui ‘S. E. Bignami ha iniziato questo Congresso 
sono tornate gratissime. al mio animo e gratissime torneranno a 
tutti voi, non solo per il loro contenuto, ma anche e pel valore 
dell'uomo da cui provengono e per la carica che Egli copre effica- 
cemente. 

Lo ringrazio dunque vivamente e porgo anche grazie sentite ai 
rappresentanti de: Ministeri ed agli onorevoli Deputati interve- 
nuti che hanno voluto colla loro presenza onorare questa nostra 
riunione. 

All’Ing. Revessi, Presidente della Sezione di Roma devo espri- 
mere quanto mi torni grato di poter presiedere una Riunione del- 
l'Associazione in questa Roma, così piena di sacre e care memo- 
rie, e nella quale l’animo attinge sempre nuove forze a nobili cose. 
Lo ringrazio e ringrazio pure Voi, Soci Romani, per la cordiale 
ospitalità; che se quest'anno ricevimenti ed accoglienze saranno 
limitati, si è perchè così noi abbiamo voluto, facendo violenza 
allo spirito generoso col quale volevate dimostrarci i vostri sen- 
timenti. 

Ed ora permettetemi che io richiami qui alcuni fatti e che svolga 
alcune considerazioni che confido potranno destare qualche inte- 
resse. 

Ma non potrei iniziare questo mio discorso senza aver prima 
rivolto un saluto ai Soci nostri che hanno dovuto lasciare resi- 


denza e beni dinnanzi al torrente dell'invasione nemica, ed ai soci: 


che in numero di oltre duecento, o lassù alla fronte, o nelle re. 
trovie o nei vari Uffici della guerra, con diverso modo ma con 
eguale entusiasmo, servono la Patria. E mi è grato riferire Come 
ben 24 fra essi ebbero a nostra notizia medaglie ed encomi. 
A Tra essi alcuni hanno già fatto alla Patria il maggiore dei sacri- 
ci. 

Il Maggiore Domenico Morino, il Capitano Federico Liuzzi, il 
Tenente Calvi Parisetti, il Guardiamarina Tito Malaguti: ammira- 


zione, riconoscenza e dolore si mescolano nell’animo nostro al pen-- 


siero di loro, nè sappiamo quale di questi sentimenti prevalga. 

Altri Soci ci hanno pure essi irreparabilmente lasciati: fra essi 
sono nomi ben cari alla nostra Associazione nomi di Soci che fin 
dalla fondazione hanno dedicato ad essa le‘loro cure e la loro 
fede : Raffaele Pinna, il Prof. Rumi, l'Ing. Costa, Alessandro Scotti, 
Vincenzo Soldati, Luigi Moreno, Ugo Taiti, Riccardo Gramp. 

E amici nostri d’oltralpe sono anche essi mancati: Eric Gerard, 
Silvanus P. Thompson, William Duddel. E il nostro pensiero non 
può a meno di rivolgere al grande che oggi stesso fu nel gene- 
rale compianto accompagnato alla tomba : Pietro Blaserna, scultorea 
figura di filosofo e di scienziato. 


(Segue il testo del discorso. - Vedasi il numero scorso a pag. 226). 


VoL. V - N. 18 


L’oratore è salutato al fine del suo dire da vivissimi ripetuti 
applausi. 


Ing. Semenza Presidente. Dà la paroh all’Ing. A. Netti. 


Ing. A. Netti. Riassume la sua comunicazione avente per titolo 
« L'imposta fabbricati delle Officine elettriche», (vedi l’Elettrotec- 
nica, N. 3, 1918). L’oratore è vivamente applaudito. 

Ing. Semenza Pres. L’Ing. Netti ha saputo, forse per la prima 
volta, portare una questione fiscale davanti ad una nostra assem- 
blea, isolandola da qauello che può essere l’in'eresse speciale degli 
industriali „colpiti. Egli ha dato a questo studio un carattere ge- 
nerale, ed elevato quale veramente compete alla nostra Associa- 
zione. Si tratta invero di un interesse generale del Paese, e 
quindi è con vivo piacere che ringrazio l’Ing. Netti anzitutto per 
l'argomento scelto, in secondo luogo per il modo col quale ha 
trattata la ‘questione. Credo che una discussione su questo argo- 
mento sarebbe interessantissima, ed apro senz'altro questa discus- 
sione, pregando di non voler dimenticare che noi siamo PA. E. I. 
e non una Associazione di Industriali. . 

Ing. Passeri. Mi sembra che dono la brillante relazione del- 
l'Ing. Netti, già letta negli Atti dell’Associazione, questa questione 
debba avere una conclusione pratica. 

Ora di fronte ad un giudicato della Cassazione i fiscali rifiu- 
tano qualunque transazione. Nel progetto di legge Meda poi la 
tassazione è resa globale, ma il totale viene aumentato e si ar- 
riva a quasi il 40% per reddit: maggiori di L. 50000. Ritengo 
che a frenare questa corsa agli aumenti la nostra Associazione 
dovrebbe far opera presso i Ministeri competenti, perchè un De- 
creto Luogotenenzia!e riporti la tassazione ai concetti della legge 
1865 che sono stati così ben espressi ed enunciati dall’Ing. Netti 

Esprime il desiderio che la Presidenza proponga in questo sen- 
so un ordine del giorno che possa essere portato ai Ministeri com- 
petenti. 

Ing. Del Buono. Il grido di allarme, come lo chiama l’Ing. Netti, 
è veramente 'mportante e giunge a proposito, perchè deve ancora 
essere ratificato il Decreto Luogotenenziale che riguarda la legi. 
slazicne delle acque. lo credo appunto che sarebbe molto utile 
che in questo decreto, che si riferisce alla legislazione delle acque, 
venisse esplicitamente dichiarato il modo col quale deve essere 
applicata la tassa fabbricati sugli impianti idroelettrici. Giacchè la 
autorità competente deve aver in animo di fare qualche cosa di 
simile, io credo che un voto dell’A. E. I in questo senso sa- 
rebbe molto opportuno; e cioè esso dovrebbe affermare che si 
deve ridurre o trasformare la tassa fabbricati per arrivare ad un 
concetto di tassazione diverso dell'energia elettrica. 

Ing. Netti. Dal momento che dopo 50 ‘anni la proprietà passa 
allo Stato si potrebbe anche dire che eliminiamo la tassa fabbricati. 

Ing. Passeri. La questione è già stata sollevata su questo argo- 
mento, che involgerebbe quella specie di osservazioni sul De- 
creto Luogotenenziale. Per indiscrezioni avvenute si sa che al Se- 


- nato il Relatore ha nettamente divisa lo questione tecnica da ciò 


che riguarda la finanza, e ciò è naturale perchè se si entra nel 
campo finanziario si urta un lato che è assolutamente differente 
dal concetto che ha formulato il Decreto Luogotenenziale. Ho ra- 
gione di credere che sono state consentite dalla Commissione due 
importanti modifiche, vale a dire diminuzione del canone che 
i Comuni dovranno pagare per le derivazioni pubbliche, e faci- 
litazioni per la questione del prezzo venale o industriale degli im- 
pianti che passerebbero allo Stato. Non vorrei che le osserva- 
zioni che qui verranno fatte complicassero la cosa. Io credo che 
siccome abbiamo una discussione parlamentare, si deve limitarsi 
a domandare che un Decreto Luogotenenziale richiami semplice- 
mente a questi concetti gli uffici delle imposte. Con questo non 
escludo che si possa, in occasione del nostro ordine del giorno 
accennare ella gravezza delle imposte. Ma secondo me si dovreb- 
bero tener distinti i due concetti. 

Ing. Frigerio. Se le mie informazioni sono esatte S. E. il Mi- 
nistro Meda sta studiando l’abolizione della tassa fabbricati per 
gli opitici indus:riali, per conglobarla in quella sul reddito indu- 
striale. Ciò porterebbe l'aggravio di tutte le industrie più rispon- 
dente agli effettivi risultati economici. Credo quindi che faremo 
grera opportuna emettendo un voto concordante colle buone inten. 
zioni del Ministro. D 

Ing. Del Buono. Se queste informazioni sono dunque esatte, ciò 
è confortante e tanto più è opportuno un voto nel senso proposto 
che la tassa venga trasformata. 

Ing. Semenza Pres. | signori Ingegneri Del Buono, Frigerio e 
Passeri hanno presentato in seguito alla Relazione Netti il seguente 


Ordine del Giorno: 


L'Assemblea dell'A. E. I.: 
udita la relazione dell’Ing. Netti sopra l’imposta fabbricati del- 
Officine idroelettriche, riaffermando la necessità impellente che 
il paese sia dotato di energia elettrica abbondante e a buon mer- 
cato; | 
ritenuto che tutti gli oneri fiscali e più specialmente la tassa 
fabbricati, per il modo e la misura con cui si è venuta applicando 
costituiscano aggravi tali da rendere eccessivamente elevato il costo 
di produzione tanto da frenare le iniziative; 
approvando le conclusioni del relatore, fanno voti al Governo affin- 
chè esso sostituisca all'imposta fabbricati per gli edifici industriali 
quella sul reddito industriale. 


DeL Buono - FRIGERIO - PASSERI - FRIGO. 


Nessuno domandando la parola, il Presidente mette ai voti l’or- 
dine del giorno che vien approvato all’unanimità. 

Ing. Netti. Sente il dovere di ringraziare pubblicamente l'Avv. 
De ‘Benedetti di Roma, che gli ha forniti molti dati per la com- 
pilazione della sua Relazione. 
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Ing. Semenza Pres. Dà la parola al Prof. G. Grassi. 


Prof. G. Grassi. Riassume la propria Comunicazione (vedi Elet- 
trotecnica, N. 30, 1917) «Sulla conduttività elettrica dell’allumi- 
nio». Già era stato dimostrato ampiamente pei conduttori di rame 
che il prodotto R.x (dove R ed = sono resistenza e coefficiente di 
temperatura alla temperatura t) si mantiene costante sensibilmente 
anche se le impurità sono tali da ridurre di molto la sua condut- 
tività. Questa proprietà è già stata rilevata da qualche sperimenta- 
tore anche per l'alluminio e le esperienze del Prof. Grassi lo con. 
fermano. 

Egli prosegue: Queste esperienze non hanno esaurita la que- 
sione, ma l’iniziano. Quindi sarebbe assai interessante di conti- 
nuare le esperienze, specialmente su dei campioni di fili dallu- 
minio, anche di composizione diversa, contenenti impurità in mag- 
gior quantità, per vedere se la sudde.ta legge si verica fra limiti più 
estesi. Raccolto il materiale opportuno ricercherei qualche metodo 
che mi permetta di raggiungere anche più rapidamente e con mag- 
gior sicurezza la ‘precisione necessaria per queste esperienze. 

Il metodo impiegato, quello di Hockin - Matthiessen ha il gran- 
de vantaggio che, si può applicare con grande sicurezza quando 
si abbia a disposizione anche un solo campione di resistenza. Men- 
tre invece il metodo del doppio ponte quando si vogliono misu- 
rare dei fili di diverso diametro, che possono avere resistenze as- 
sui diverse, richiede necessariamente molte veritiche. 

Mi rivolgo ora ai Colleghi per ringraziarli della loro attenzione 


e per pregarli, se ne henno possibilità, di volermi fornire dei cam- 


pioni di fili di alluminio, di qualunque specie, ind'candomi sol- 
tanto la provenienza, ed io ben volentieri mi tengo a disposizione 
per continuare le esperienze, e per risolvere se possibile definiti- 
vamente il problema. (Vivi applausi). 


Ing. Semenza Pres. Ringrazio il Prof. Grassi non solo come Pre- 
sidente dell’Associazione Elettro'ecnica, ma come Presidente del 
Comitato Elettrotecnico Italiano. Chi ha avuto a che fare col rame 
può apprezzare quanto ne sia utile la standardizzazione dei cam- 
pioni. Noi siamo stati i primi. che ci siamo occupati in modo così 
scientifico dell’alluminio ed assicuro che verranno forniti i neces- 
sari campioni al Prof. Grassi per poter arrivare a risultati defi- 
nitivi. (Approvazioni). 

Dò la parola all’Ing. Soleri. 


Ing. Soleri. Egli pure riassume il suo rapporto sull'argomento 
«Le intensità di corrente ammissibili nei cavi di elta tens'one ». 
(Vivissimi applausi). 

Ing. Semenza Pres. To non credo che questo sia argomento di di- 
scussione. Dobbiamo felicitarci molto col collega Soleri perchè ci 
ha portato uno studio originale, cosa che dovrebbe diventare labi- 
tudine di tutti quelli che si occupano di esperimenti in officine o 
laboratori di qualsiasi genere. La Commissione delle Norme sarà 
presto chiamata ad occuparsi della questione di cui ci ha fatto 
avvertiti il collega Soleri e vedrà di porvi rimedio. 

La parola è all’Ing. Luiggi. 


Ing. Luigri. Svolge il suo rapporto « Fatti da tener presenti nei 
nuovi impianti idroelettrici» (vedi il sunto sufl’Elettrotecnica, N. 6, 
1918). Il rapporto chiude affermando la necessità di intensificare 
gli studi idrologici in Italia. 

Ing. Semenza Pres. Ringrazio l’oratore per la comunicazione tanto 
piena d'interesse; trasmetterò l’invito di interessarsi per l’intensifi- 
cazione degli studi idrologici al mio successore, ed intanto apro 
la discussione. 


Ing. Lanino. Il servizio pluviometrico è stato recentemente Tego; 
larizzato e questo lo si deve a S. E. Bonomi. Sono stati deliberati 
7 compariimenti per tutta l’Italia comprese le isole, oltre a due 
compartimenti già esistenti nella Valle Padana. Però ai rilievi plu- 
viometrici bisogna che siano uniti i ‘rilievi idrometrici. Se c’è 
quindi un voto da emettere mi pare quello che giacchè si è già 
organ'zzato il rilievo pluviometrico, dandogli giustamente la pre- 
cedenza si addivenga anche all’organizzazione idrometrica. 

L'assemblea approva la proposta. i 


Ing. Del Buono. lo desidero chiamare l’attenzione dei Colleghi 


sulla calcolazione dei canali e delle condotte forzate. In molti casi 
le sezioni sono state riscontrate insufficienti alla portata, e ciò è 
dipeso dalla non esatta applicazione dei coefficienti d!  scabrosità. 
delle pareti e delle variazioni di essa dopo un certo periodo di 
esercizio (incrostazioni, logoramen o, ecc.). E’ opportuno perciò ri- 
correre all’esperienza, e siccome nell’Associazione abbiamo molti 
esercenti, sarebbe bene che questi comunicassero ad una Com- 
missione i dati che hanno effettivamente constatati nei loro ca- 
nali, in modo che si potrebbe raccogliere una serie di elementi che 
potrebbero facilitare ai progettisti la scelta più conveniente di tali 
coefficienti. Lo stesso dicasi per le condotte forzate. Faccio perciò 
un invito alla Presidenza di rendersi promotrice di una inchiesta 
presso gli esercenti imprese elettriche su questo argomento, n9- 
minando all’uopo un’apposita Commissione, 


Ing. Luiggi. Io sono veramente lieto di aver richiamata l’atten- 


zione dei Colleghi sulla questione. C'è intenzione di fare molto 


sulla pluviometria, quan:o all’applicazione c’è di mezzo la buro- 
crazia. Sarà bene che l'Associazione insista. Se fosse possibile poi 
realizzare l’idea del Collega Del Buono si renderebbe veramente 
un eccellente servizio al paese. 


Ing. Semenza Pres. Trssmetterò al Ministero il voto dell’As- 
semblea riguardante i rilievi idrometrici. i i 


Quanto alla proposta Del Buono la trasmetterò al nuovo Presi- 


dente perchè abbia a nominare a tale scopo una Commissione di 
volonterosi. i 


La seduta è tolta. 
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Verbale della Seduta del 2 Marzo, ore 1. 


Ing. Semenza Pres. Comunica che il Ministero della Marina ha 
concesso la visita alla Stazione radiotelegrafica di S. Paolo pel mat. 
tino successivo. 

Dà quindi la parola all’Ing. Lanino. 


Ing. Lanino. Risssume brevemente la propria comunicazione giù 
data alle stampe: «L'energia elet.rica nell'economia industriale del 
dopo guerra in Italia»: più che altro ritiene invece doverla com- 
mientare con particolare riguardo alla posizione, reciproca, che in 
riguardo alla sostituzione del carbon fossile possono avere le forze 
idroelettriche e le ligniti. Su questo punto egli crede opportuno 
insistere in modo particolare perchè precisamente in questi g.orni 
si sono manifestate tendenze e lanciate affermazioni, da nostri 
uomini di Governo, a suo avviso troppo azzardate, in favore del 
contributo che le ligniti possono dare nella soluzione del problema 
in parola, di guerra e di dopo guerra. Affermazioni di tale genere 
possono ingenerare apprezzamenti errati della situazione, special- 
mente per dife:to di giusta valutazione quantitativa dei problemi 
interessati nei loro reciproci rapporti specialmente. È questione di 
cifre, ma senza cifre simili ragionamenti non restano costretti 
nella guida necessaria. 

Nel 1913 l’Italia consumava oltre 11 milioni di tonnellate di car- 
bone. Produceva 2300 milioni di kWh di energia elettrica, pari a 
un'economia di 5 milicni di tonneliate circa di carbone; produ- 
ceva inoltre in tutto 700 mila tonnellate di lignite, pari in calorie 
a poco più di 200 mila tonnellate di carbone. , 

ì trasporti sono i massimi consumatori di carbone per Italia: 
dedotte le 500000 tonnellate dei trasporti della marina mercantile, 
per la quale non è questione di sostituzione per via d’energia elet- 
trica o di lgnite, esitano due miwioni e mezzo circa di tonnellate 
per le ferrovie, tramvie ecc., di cui 1200000 tonnellate per le 
Ferrovie dello Stato. 

Quesio è un campo aperto sia all'energia elettrica che alle li- 

gniti. Per quanto relativo all'elettrotrazione non è questione di di- 
scutere sulla possibilità, nemmeno più della convenienza tecnico- 
economica, eno entro certi limiti. L'estensione della trazione 
elettrica sulle nostre ferrovie è più che altro questione di volontà 
e di limiti tecnici e finanziari di rapidità di esecuzione di lavori. 
Non per un cero sentimento di patern'tà, del resto legittimo, ma 
per stare nel positivo, raccomanda ai colleghi elettrotecnici, a que- 
sto riguardo, di non perdere di vista, nelle loro persistenti discus. 
sioni sulla trazione elettrica, che il problema relativo è sopratutto 
un problema ferroviario, ed essenzialmente d’esercizio ferroviario. 
Che neila sua soluzione non solo tecnica, ma anche spes;so sen- 
plicemente economica, le considerazion, di manutenzione de: ma- 
teriali, fissi e mobili, indipendentemente da quella del loro compor- 
tamento semplicemente meccanico, hanno spesso valore prevalente 
sulle semplici considerazioni di pura economia di energia ele:trica. 
Nelle spese di trazione ferroviaria, la quota d’energia elettrica non 
raggiunge il 20%; un economia anche del 10% su questo 20% 
diviene quindi quantità spesso trascurabile, di fronte alle econo- 
m'e, ben altrimenti prevalenti che consentono impianti di linea 
costruttivamente razionali e sopratutto organi di trazione felice. 
mente risolti con sani criteri ferroviari. 
L'Italia tiene, nella trazione elettrica veramente ferroviaria, inne- 
gabilmente, uno dei primi, se non pure il primo posto. Ciò perchè 
il prob'ema è s'ato stud’ato e risolto in Italia appunto con criteri 
essenzia'mente ferroviari e d’esercizio ferroviario, senza correre 
dietro a sistemi, più o meno di monopolio. 

Il -sistema trifase, appunto conosciuto come sistema italiano, ha 
dato e dà alla trazione elettrica ferroviaria la massima sua solu- 
zione attuale. I fatti debbono pure valere qualcosa: non nega che 
altri sistemi possono aversi, però prima di gettarsi verso il nuovo, 
vale accertarsi che questo, che ci viene dal di fuori, sia migliore 
di quan.o abb'amo °n casa. Purtroppo in Italia in vece, malgrado 
tante belle parole e malgrado la stessa educazione dì guerra, tutto 
quanto sa di forestiero, cose e persone, sembra preferibile alla 
roba nostra. Ricorda a questo riguardo ai Colleghi il consiglio che 
una rivista americana in questi giorni ricordava dato dal Westin- 
ghouse « discutere meno e fare di più ». 

Le ligniti hanno già un discreto impiego presso le nostre fer- 
rovie. Il legno è forse combustibile per queste, preferibile per le 
sue atttudini d) fiamma. Ferrovie che servono centri lignitiferi, 
quali l'Umbria centrale e la Sardegna danno così quando possono 
la preferenza alla legna sulla lignite. D'altra parte per i servizi di 
grande trazione legna e lignite non servono sempre, mai bene. 
È notorio che uno dei punti critici, di limitazione della potenza 
della locomo iva a vapore, sono le restrizioni costruttive alle di- 
mensioni del focolare della griglia specialmente. Legna o lignite 
sono ambedue, combustibili poveri in ragione di 1/3 o di 1/4, nei 
riguardi caloriferi in confronto al carbone e danno forte produzione - 
di cenere o scorie. Inoltre non tutt: le ligniti hanno l2 stesse 
etiitudini di fiamma, e la combustione con fiamma ha importanza 
pel rendimento in vapore di caldaie tubolari allungate, qu:li quelle 
di Sardegna in ispecie, contengono elevati tenori di zolfo, e lo 
zolfo corrode il rame dei focolari: nelja loro combustione promi- 
scua con la legna si produce nella composizione dell’anidride sol- 
forosa della prima, col vapore d’acqua della seconda, acido sol- 
forico che si condensa nelle camere a fumo e le corrode. Il dete- 
rioramento generale e rapido delle locomotive delle Reali Sarde, 
che per poco non ha compromesso tutto il servizio ferroviario 
della Sardegna; prova quanto al riguardo si deve andare cauti nel 
non dare alle ligniti applicazioni non rispondenti alle proprietà di 
queste e come in ferrovia l'applicazione della lignite sia questione 
essenzialmente dj qualità della stessa e di condizioni d'esercizio 
da risolvere. 

La siderurgia consuma quasi due milioni di tonnellate all’anno. 
Nel 1913 consumò 1878000 tonn. in cifra tonda. La produzione 
della ghisa ne assorbe 840000 tonn. E noto che la nostra siderur- 
gia dell’acciaio fa ancora troppo limitato uso di ghisa, in confronto 
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al rottame. Anche senza supporre una larga futura nostra mag- 
giore produzione di acciaio nel dopo guerra, sì può calcolare che 
per una completa e razionale sistemazione della nostra siderurgia 
di dopo guerra il consumo della ghisa in Italia dovrebbe quasi 
raddoppiare. Le ligniti sino ad ora non hanno avuto applicazione 
per la ghisa. Il forno elettrico consente tale produzione ; già prima 
della guerra avevamo in questo campo attivi i forni di Darfo, però 
per quantità trascurabili nel complesso. L’Ansaldo sta ora or- 
ganizzando; in grande, la produzione delle ghise elettriche coi mi- 
nerali di Cogne in Valle d’Aosta. Si tratta però, data la natura 
particolarmente pura dei minerali impiegati di ghise speciali, sul 
tipo di quelle di Svezia. Vale avvertire che uno studio recente 
sull’Engineering conclude per la stessa Svezia, che gode di forze 
idro-elettriche in favorevolissime condizioni di produzione e che 
ha queste forze molto prossime ai giacimenti minerari, contro la 
convenienza della produzione elettrica della ghisa in confronto alla 
produzione all’alto forno a carbone. 

Le ghise di Cogne possono risolvere un lato della questione nostra 
della ghisa. Se si volesse produrre da noi tutta la ghisa a noi 
necessaria, bisognerebbe all’incirca raddoppiare la quota relativa 
al carbone. La questione vera al riguardo è però di altro ordine: 
essa si è, se pure mantenendo attiva la nostra produzione dî ghisa, 
per dare alla nostra organizzazione siderurgica tutta quella orga- 
nicità ed omogéèneità che la guerra presente ci ha dimostrata 
necessaria, nei semplici riguardi se non altro della difesa nazio- 
nale, non convenga però ammettere una limitazione razionale a 
detta produzione per nuovi e maggiori bisogni. È questa questione 
di limiti, che però esorbita dalla questione specifica in esame. 

L’acciaio può essere prodotto con convenienza tecnica ed eco- 
nomica, di fronte al rincaro del carbone, per via elettrica. Questo 
è il gran campo di applicazione immediata dell’elettrosiderurgia, 
e già notevoli progressi si sono in questo compiuti. D'altra parte 
pure le ligniti si prestano alla gaseificazione per l’alimentazione 
dei forni Martin, e ciò anche se impiegata allo stato umido quali 
direttamente provenienti dalla miniera. Le applicazioni in questo 
senso felicemente realizzate presso le Ferriere di S. Giovanni in 
Valdarno consentono di considerare anche questo più complesso 
problema soluto. Anche di fronte ad un aumento d@&la nostra pro- 
duzione di acciaio nel dopo guerra si dovrebbe quindi presumere 
che non fosse, per questa particolare attività, a derivare aumento 
nel nostro consumo di carbone. 


I forni a riscaldo per la metallurgia, ed anche quelli di fondita, 
posseno tecnicamente essere alimentati a lignite. L’applicazione 
di questa è più che altro questione di convenienza di prezzo e 
quindi, almeno in condizioni normali, di economia di trasporti 
Vediamo quindi tale applicazione organizzata stabilmente, in gran 
parte anche avanti guerra, specialmente nei cegtri metallurgici 
prossimi alle cave di lignite: Valdarno, Terni, Sardegna. L’ener- 
gia elettrica non promette per ora larga applicabilità economica 
a questi campi. i 

Il gzs luce consumò nel 1913 1220000 tonnellate di carbone fos- 
sile. L’impiego di questo gas è essenzialmente a scopo termico, 
anche nelle sue applicazioni per luce.. Nel campo del riscalda- 
mento domestico non è a prevedersi possibile nei riguardi econo- 
mici la sostituzione dell’energia elettrica, come applicazione di 
portata generale, al gas. 


Le ligniti picee possiedono innegabili attitudini alla distillazione : 


però ad esse derivano limitazioni spesso gravi dalla considera- 
zione dello zolfo nelle stesse contenute. Le ligniti sciloidi si pre- 
stano al riscaldo dei forni; gaseificate possono anche entrare eff- 
,cacemente in miscela nel gas da distribuirsi; anche se pel restante 
«questo è prodotto con la distillazione in storta del legno. È questa 
una soluzione se vogliamo di ripiego, ma di efficace ripiego di 
guerra. La sua applicazione, che ha il suo prototipo nell’Azienda 
municipalizzata di Livorno, ne dà una prova convincente. 

Per i forni da cottura di calci, cementi, laterizi: ecc., non è certo 
il caso di parlare di energia èlettrica. Nè nei riguardi tecnici, nè 
in quelli economici. Si può invece parlare di ligniti e legna, quando 
vi sia convenienza economica. Per i forni ad alta temperatura per 
cotture speciali, le ligniti, specialmente se gaseificate si prestano. 
Abbiamo avuti esperimenti favorevoli per la cottura delle porcel- 
lane ad alta vetrificazione con l’impiego delle ligniti di Valdarno; 
ed a Narni i carboni per elettrodi si cuociono ad alta temperatura 
con gas di lignite. Per pezzi di limitate dimensioni, pei quali cessa 
la necessità del contatto di una fiamma lunga, specialmente quando 
occorrono gradazioni delicate a temperatura variabile, pure le ap- 
plicazioni elettriche, con forni a riverbero, giovano e prendono 
infatti sviluppo. 

Nelle applicazioni varie alle industrie tessili, meccaniche agri- 
cole, l’energia elettrica e la stessa utilizzazione dei combustibili na- 
zionali, anche delle torbe, anche per la via indiretta della produ- 
zione locale dell’energia elettrica possono giovare. Occorre però a 
questo creare impianti di produzione non solo, ma pure trasfor- 
mare gli impienti di utilizzazione, ciò bene spesso anche quando 
solo si tratti di sostituire lignite a carbone. Ogni impianto ha in- 
fatti certe necessità minime di potenza, cioè di vaporizzazione, e 
la vaporizzazione d’un determinato generatore di vapore è fun- 
zione anche delle quantità di calorie contenute nell’unità di volume 
del combustibile adoperato. Bruciando lignite con 1/3 di calorie di 
carbone, occorre quindi aumentare gli impianti di caldaia o se 
non altro dare a queste maggiore attività di combustione. Ciò si- 
gnifica ad ogni modo preordinare e modificare gli impianti fissi. 
Quesio campo quindi molto contrastato, va soluto caso per caso, 
nè è quelio che può dare da solo un risultato decisivo in fatto 
di economia di carbone. 

Abbiamo infine un titolo di consumo di carbone che direttamente 
interessa ‘gli elettrotecnici. Per le centrali termiche di riserva ed 
integrazione degli impianti elettrici nel 1913 sono andate consu- 
mate 600 000 tonnellate di carbone. In quanto questo consumo può 
essere ridotto? Una tendenza è ora evidente nella trasformazione 
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degli impianti in parola : vale a dire quella di sostituire alla mo- 
trice a vapore quella ad olio pesante. Ciò per considerazioni di 
spazio e di prontezza d’avviamento. Però nei riguardi della utiliz- 
zazione delle risorse nazionali ciò non significa altro che una so- 
stituzione fra carbone ed olio pesante, quindi si rimane sempre in 
combustibili essenzialmente di importazione estera. 

Un coordinamento più intimo e più tecnico dei nostri grandi si- 
stemi di distribuzione idroelettrica può certo giovare al riguardo, 
ma non conviene crearsi illusioni. Il compenso fra il regime idrico 
del sistema alpino e quello appennino centrale, esiste effettivamente; 
per essere però condotto al pieno rendimento di cui è capace esso 
abbisogna di una coraggiosa fusione, in un grande. sistema di 
coordinamento, se non altro funzionale, dei suoi impianti di ge- 
nerazione idroelettrica e di allacciamento. Nemmeno con questo 
non si può tuttavia sperare raggiungibile il pieno compenso fra 
i due sistemi. Malgrado innegabili spostamenti fra i rispettivi re- 
gimi di magra, alpina ed appenninica, esistono tuttavia fra i due 
coincidenze, specialmente autunnali. Una riserva d’altra origine, 
termica quindi, permane necessaria e questa dovrebbe essere data 


«da una o più grandi centrali elettriche a lignite, incluse sulla grande 


rete di compensazione fra i due sistemi, ma piazzate nell’imme- 
diato contatto con i nostri maggiori centri di produzione lignitifera. 
Si viene con questo nello stesso concetto del grande progetto di 
organizzazione nazionale della produzione e distribuzione di ener- 
gia elettrica in Inghilterra; seguendo d’altra parte niente altro che 
gli esempi già dati in Italia con gli impianti di Castelnuovo, di 
Val d’Arno e del Tirso in Sardegna, solo sviluppando questi con- 
cetti in modo più generale e con funzione veramente nazionale. 
Oggi di fronte all’alto prezzo del carbone, la lignite trova la 
sua possibilità d’impiego ovunque. Però una simile situazione di 
cose non avrà a perdurare definitivamente. Col prezzo di 60 lire 
prevedibile per il carbone, la zona di trasportabilità economica 
del'a lignite, per ferrovia almeno, viene a ridursi enormemente. 
D'altra parte si considerì che il suo costo nel dopo guerra resterà 
sensibilmente elevato anche nei semplici suoi riguardi di spesa 
d’estrazione, in conseguenza dell’aumento generale del costo della 


.mano d’opera. Il 50% del carbone da noi consumato spetta all’Ita- 


lia settentrionale; e quale baricentro di questo consumo va alle 
zone litoranee dell’Italia centrale e meridionale: Piombino, Por- 
toferraio, Bagnoli specialmente rifornite direttamente da mare. Mi- 
lano dista da Gepova poco oltre 150 Km. e dista 900 circa dalla 
Westfalia, centro carbonifero non trascurabile, come avvertito nella 
comunicazione a stampa, nella soluzione del nostro approvvigiona- 
mento di carbone nel dopo guerra. Milano dista alla sua volta da 
S. Giovanni in Valdarno, che può essere per reciproco assunto 
Yyuale baricentro della produzione lignitifera italiana, di 450 Km. 
circa. La lignite possiede 1/3 del potere calorifero del carbone, nella 
migliore delle ipotesi. Quindi? Quindi calorimetricamente, e con 
c'ò pure economicamente, la lignite non promette di consentire 
la convenienza del suo impiego generale nemmeno in confronto al 
carbone tedesco, indipendentemente dal fatto che a 2000 Chm. 
di trasporto ferroviario, questo ha bruciato tante calorie, quanto 
quelle contenute nella lignite trasportata. 

Ciò non toglie che la lignite non abbia la sua funzione. Larghis- 
sima ora durante ja guerra e anche, e forse più, nell’immediato 
dopo guerra. Ciò non toglie che non si debba fare ogni possibile 
sforzo per utilizzare al massimo possibile le nostre ligniti, ora ed 
in seguito. Ma questo non significa che si debba dare alla efficacia 
delle ligniti un valore esagerato, tanto più quando con questo si 
corra il pericolo di perdere di vista la funzione ben più efficace, 
che al riguardo possono assolvere le forze idro-elettriche, anche 
nella situazione contingente di guerra ed anche nell’immediato dopo 
guerra, l'energia elettrica non riesce subordinata nella sua utiliz- 
zazione alla questione dei trasporti. A questa riescono invece su- 
bordinate, pregiudizialmente, proibitivamente anzi in ‘parte, non 
solo l’approvvigionamento da mare dei carboni, per insormontabile 
mancanza di navigli, ma per lo stesso approvvigionamento delle 
ligniti alle nostre industrie, 

Oggi i carri ferroviari disponibili per i servizi civili sono ridotti, 
dalle esigenze della zona di guerra a minimi tassativi. Costruire 
grandi quantità di carri ferroviari non è serio pensare, special- 
mente perchè mancherebbe a ciò il materiale metallico. Il feno- 
meno è ricorrente, puriroppo, nè si può considerare il problema 
della produzione di lignite isolato a sè, indipendente da quello 
pregiudiziale dei trasporti. Per quanto già esso trovi limitazioni. 
non indifferenti, nella questione degli operai e dei mezzi d’opera. 

Quindi si evitino le esagerazioni, per errata o meglio mancante 
valutazione quantitativa dei problemi interessati; nè si distraggano 
gli sforzi del Paese dalla messa in pronta efficienza delle nostre. 
forze idrauliche, delle .piccole e medie specialmente, di più m- 
mediata attuazione : ciò facendo appunto deviare la scarsa dispo- 
nib.lità di mezzi attuali verso uno sforzo eccessivo nel senso uni- 
laterale della produzione lignitifera, che può aiutare, ma non mai 
risolvere, specialmente se intesa con criteri più politici che tecnici. 
(Vivissimi applausi). © 

Segue una breve discussione nella quale si riscontra l’opportu- 
n.tà di addivenire ‘ad un ordine dei giorno che si -decide di pre- 
sentare in una successiva seduta. 

Ing. Semenza. Pres. Dovrebbe ora seguire la comunicazione del- 
l'Ing. Anfossi sul «Collegamento degli impianti elettrici». Visto 
che fu già pubblicato e che l’autore, che si è scusato, è assente 
r.tengo di darla per letta. 

La seduta è tolta. 
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La nuova legge sulle acque pubbliche. 


La sospensiva recentemente votata dal Senato lascia sup- 
porre che la trasformazione in legge del Decreto Bonomi 
non sia ancora molto prossima. La relazione con la quale 
il Senatore Rolandi Ricci presentava al Senato il nuovo 
testo modificato conserva tuttavia sempre un grande valore, 
e non essendoci stato possibile riprodurla integralmente 
per la sua mole, i lettori saranno grati all’Ing. BonoHi di 
averla voluta riassumere e commentare con la speciale com- 
petenza che gli è riconosciuta. Della relazione, in vista 
della discussione al Senato, si era subito interessata la spe- 
ciale Commissione dell'A. E.I., la quale continua a fare 
opera per ottenere che, almeno nelle questioni di detta- 
glio, la futura legge riesca scevra delle mende e dei di- 
fetti dell’attuale. 


Nuovi tipi di locomotori. 


La ‘questione del sistema,, in fatto di elettrotrazione 
si riassume ormai per noi in un dibattito fra la corrente 
continua ed il sistema trifase; ma, per una più completa 
oggettività in argomento, non converrà perdere di vista che 
altrove anche il sistema monofase contende sempre valida- 
mente il campo ai rivali, tanto che, fra l’altro, la Confede- 
razione svizzera, dopo lunghe discussioni e relazioni, di cui 
si è a suo tempo occupato anche il nostro giornale (1), ha 
ufficialmente stabilito di adottarlo per tutte le sue reti. 

Perciò, rimandando al prossimo numero la seconda parte 
dello studio di ‘ igris,,, crediamo interessante. far oggi 
posto ad alcune notizie sui nuovi tipi di locomotori mo- 
nofasi attualmente in costruzione per le ferrovie federali. 
Le dobbiamo al Prof. Sruper del Politecnico di Zurigo 
che solo da pochi mesi ha lasciato la Oerlikon. 

Scorrendo lo scritto e specialmente esaminandone le il- 
lustrazioni, non possiamo sottrarci all’impressione già altre 
volte manifestata, che la trazione elettrica ferroviaria, no- 
nostante i suoi vent'anni di vita, sia ancora in piena evo- 
luzione e assai lontana da un assetto definitivo. A parte 
la questione del sistema di corrente, è veramente impres- 
sionante la molteplicità degli schemi e dei tipi di locomo- 
tori costruiti ed in costruzione od in progetto: simmetrici 
e asimmetrici; rigidi o a carelli; con numero di assi mo- 
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tori variabili da due a dodici; con trasmissioni a ingra- 
naggi, a bielle diritte, oblique, triangolari, con assi inter- 
mediarî o senza.... 

Tutti i moderni sistemi di locomozione sono veramente 
passati per un consimile periodo evolutivo: dalla modesta 
bicicletta — che oggi appare assolutamente “ standardiz- 
zata,,, ma che, appena un quarto di secolo fa, si presen- 
tava con telai di tutte le forme, triangolari, a crociera, 
curvilinei — all’automobile, alla stessa locomotiva a vapore. 
Una locomotiva italiana assomiglia oggi ad una locomotiva 
giapponese od americana assai più di quanto non si somi- 
gliassero fra di loro le locomotive che si vedevano circolare 
trent'anni or sono su una stessa nostra rete, con i più biz- 
zarri accoppiamenti di assi motori e portanti, con meccanismi 
interni o esterni e con cinque o sei differenti tipi di glifi. 

Nel caso del locomotore elettrico — se non siamo vit- 
time del solito errore di prospettiva pel quale riesce assai 
più facile giudicare i fenomeni passati che non i contem- 
poranei — il periodo evolutivo pare più lungo; segno che 
— a parte tutte le questioni di brevetto, che tanto pesano 
sui primi stadî di ogni applicazione industriale — il pro- 
blema di adattare il motore elettrico alla grande trazione 
è più facile in apparenza che in sostanza. Ma verrà senza 
dubbio il giorno in cui anche trazione e locomotori elet- 
trici si saranno sistemati ed i posteri considereranno con 
curiosità tutte le nostre discussioni ed i molteplici tentativi 
a cui ora assistiamo. 


Le pubblicazioni tecniche ed i nostri industriali. 


In questi tempi in cui il sentimento nazionale giustamente 
si esalta fino ad assumere talora forme che in condizioni 
normali potrebbero sembrare morbose, qualche lettore po- 
trà trovar strano che l’E/eftrote:nica si occupi degli studî 
e dei lavori di una casa straniera, neutrale, anzichè di 
quanto si fa e si produce nel nostro paese. Anche noi 
abbiamo esitato un istante prima di far posto allo scritto 
del Prof. Studer; ma abbiamo pensato che, in primo luogo, 
è sempre necessario rimanere informati di quanto si fa 
all’estero’ — sopratutto nel campo tecnico — tanto che 
dovremmo ritenerci fortunati se ci fosse dato pubblicare 
delle sicure notizie sulla produzione tecnica dei nostri ne- 
mici in questi anni di guerra. In secondo luogo abbiamo 
pensato che la pubblicazione avrebbe potuto servire un 
po’ da.... stimolo ai nostri industriali, dato che non è dav- 
vero colpa nostra se non ci occupiamo più spesso dei loro 
prodotti. Anche quello speciale Bollettino “ Pro Industria 
Nazionale,,, che l’A. E. I. aveva iniziato con tanto coraggio, 
è caduto per l'indifferenza degli industriali. Sappiamo la 
loro scusa fondamentale: la mancanza di personale. Un'altra 
forse maggiore se ne potrebbe oggi aggiungere: le con- 
dizioni del mercato per cui di lavoro ce n’è anche troppo 
per tutti; ma non vorremmo che essi perdessero di vista 
que regime di libera concorrenza che rappresenta la con- 

izione normale dello sviluppo industriale e continuassero 
a disprezzare quella pubblicità seria ed onesta che all’estero 
è tenuta in così alto onore. Vorremmo sinceramente che 
molte nostre Ditte potessero giungere in un avvenire non 
molto lontano a quelle condizioni di prosperità e di po- 
tenza che consentono a grandi case estere di farsi editrici 
di speciali ed apprezzatissime riviste che tutti conosciamo; 
ma frattanto, nell'attesa di un così radioso avvenire, siamo 


. Sempre, ostinatamente, d’avviso che una bene intesa col- 


laborazione fra la stampa tecnica e gli industriali dovrebbe 
riuscire di grande reciproco vantaggio. 


LA REDAZIONE. 


SULLA NUOVA LEGGE SULLE ACQUE 


PUBBLICHE #4 —& A AŽ A A 
M. BONGHI 


Il Deereto Luogotenenziale 2) novembre 1916 n. 1664 con- 
cernente le derivazioni di acque pubbliche e la Rela- 
zione dell’Ufficio Centrale del Senato del Regno :: :: 


ll 18 aprile di quest'anno dopo circa 18 mesi da che era stato 
promulgato il Decreto 20 novembre 1916, da convertirsi in legge, 
e 16 mesi da che era entrato in vigore, è stata presentata dalia 
Commissione Senatoriale la relazione sul Decreto del 20 novem- 
bre 1916. 

Non è prevedibile quando il Senato potrà discutere il disegno 
di legge e tanto meno quando questo potrà giungere alia Ca- 
mera : rischia così il Decreto col quale detto disegno di legge 
è stato messo in vigore, di rimanere in essere per non meno 
tempo di quello che i precedenti disegni di lezge sono rimasti 
presso il Parlamento! E° vero che le condizioni attuali del Paese 
e le grosse questioni che un progetto di tal natura involge, giu- 
stificano il ritardo, ma bisogna pur tener presente il danno che 
risente l'economia nazionale da uno stato di diritto e d. fatto 
incerto (') ed è necessario che si trovi modo di arr.vare il più 
rapidamente possibile ad una sistemazione del vessato prublema 
così intimamente collegato con lo sviluppo dell'Italia nel dopo 
guerra, senza nucvi provvedimenti straordinari : (°) tanto più che 
ad un Decreto-Legge a cui tutti, ed ora anche la Commissione 
Senatoriale propongono modifiche sostanziali, vanno affollandcs: 
intorno tante disposizioni e decreti ministeriali e lucgotenenziali 
emessi dai Min.steri di I, C. e L., delle Armi e Muaizioni di- 
rettamente o a mezzo dei Comitati di Mobilitazione Industriale. 
dallo stesso Ministero dei LL. PP. che fra poco sarà difficile 
orizzontarsi! La legislazione straordinaria in Italia, sotto un aspet- 
to è certamente importante : quella del volume di carta impie- 
gata: il male si è che tale legislazione dai provvedimenti di 
guerra si è estesa (conquista enorme della burccrazia!) a dispo 
sizioni che eccedono il pericio della guerra e invadono il dopo 
guerra, senza quelle necessarie preparazioni e discussioni che ne 
sono l’unica e seria garanzia. 

Quali fossero i criteri informatori del decreto-legge non è quà 
il caso di esporre d.ffusamente : è noto che con detto decreto 
si accentravano le funzioni amministrative per gli impianti d'uti- 
lizzazione di corsi d'acqua +e con decreto luogotenenziale succes- 
sivo anche per gli impianti di condutture elettriche dipendenti 
da impianti idraulici «*) fino a sei mesi dopo la pace) nel Mi- 
nistero dei LL. PP. creando all'uopo il Consiglio Superiore delle 
Acque ed un Ufficio speciale : si pariticavano le utenze per pos- 
sesso treniennale a quelle per concessione statale ammettendo 
l'espropriazione in natura delle prime: si riconosceva in modo 
esplicito la pubblica utilità per l'esecuzione dei lavori idraulici 
ed elettrici delle grandi derivazioni; si dividevano le derivazioni 
in grandi e piccole in relazione all'entità di forza o di acqua 
derivata : si fissava il concetto della concessione a tempo deter- 
minato, stabilendo il dir.tto dello Stato ad entrare in possesso 
gratuitamente alla fine della concessione delle cpere idrauliche 


(9 Dai dati pubblicati dal Ministero dei LL. PP. le istruttorie 
e concessioni in corso, delle quali la maggior parte, se non tutte, 
troveranno il loro compimento nel dopo guerra, interessano oltre 
1500 00) HP. con le relative pratiche d'esproprio, di diritti ab an- 
tiguo, ecc. e tutto questo prende un aspetto provvisorio in base 
ad un decreto da convertirsi in legge! Dippiù tutto questo lavoro 
pro cede parallelamente a quello di preparazione di tonifiche, di ir- 
rigazioni, di bacini montani, ecc. a mezzo di altri uftici e con unn- 
dipendenza assoluta di iniziative, tanto che p. e. sul Piano rego- 
latcre delle Bonifiche dell’Italia Meridionale, pubblicato nel 1917, 
si mostra d'ignorare che sui fiumi che interessano bonifiche, o vi 
sono da più anni bacini di raccolta, o sono in progetto bacini che 
naturalmente modificano o possono modificare parte delle bonifiche! 

(7) Nel n. 5 della rivista « Acque e Trasporti» diretta dal Prof. 
A. Marracino, giudice del tribunale delle Acque Putbliche, si chiede 
un nuovo decreto-legge che applichi subito alcune modifiche pro- 
poste dalla Commissione Senutoriale, Per carità ci patria, si la- 
scino da banda decreti-leggi e si acceleri invece ia discussione del 
Parlamento! 

(9 Il decreto 22-2-1916, n. 386 riguarda solo la costruzione e 


collegamento di linee di trasmissione dell'energia proveniente da 


impianti idraulici esistenti o nuovamente concessi; e ciò confor- 
memente all'art. 36 del Reg. 24-1-1917, n. $5: per le condutture 
quindi dipen.ienti da impianti termici, rimane la competenza del 
Ministero di I. C. e L? Benedetti i decreti Luogotenenziali! 
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inerenti alla concessione, e, dietro rimborso del prezzo venale 
degli impianti per trasporti ed utilizzazioni idroelettriche, per ca- 
nali d'irrigazione, per cordoite di acque potabili, ecc.; si sosti- 
tuiva al criterio di scelta della priorità della domanda quello 
della migliore e più vasta utilizzazione o dell'interesse pubbli- 
co, mantenendo ferme le riserve per usi statali su determinati 
corsi o per determinati impianti; si ammetteva in qualunque 
tempo il diritto da parte dello Stato all'anticipato riscatto di qua- 
lunque derivazione o la sua sostituzione con energia idraulica. 
o elettrica; si riconosceva il dritto zd un sopracancne e all’ac- 
quisto d'energia a prezzo di costo a Comuni e ad Enti statali ; 
si concedeva un prolungamento di concessione alle utenze esi- 
stenti per la legge del 1884 parificandole a quelle da darsi col 
nuovo decreto-legge e sottoponendole anche ad un sopracanone, 
si ist.tuiva una speciale magistratura in Roma per la risoluzione 
delle controversie attinenti alla demanialità e all’ utilizzazione 
delle acque pubbliche; si disponeva il coordinzmento delle varie 
leggi che riguardavano il problema idraulico; si autorizzava il 
Ministro dei LL. PP. all’unificazione degli Uffici sotto il ccn- 
trollo del Consiglio delle Acque, oltre ad altre disposizioni di 
minor conto o di carattere trans.torio. 

ll Decreto-legge tanto nella forma di progetto redatto dalla R. 
Commissione presieduta dal Villa (ora componente la Commis- 
sione del Senato), quanto nelle sua forma attuale dopo essere stato 
pubblicato e messo in vigore, fu oggetto di notevoli discussioni e 
proposte di modifiche da parte di vari Enti e studiosi della qui- 
stione che pur ne accettavano i criteri informatori : e tali mo- 
difiche si possono riassumere brevemente nel modo seguente : 


1) Modifiche di carattere formale; 

a) Piordinamento nella legge stessa delle varie disposizioni 
legislative già emanate o in progetto relative ai diritti d’uso sulle 
acque, alle bonifiche, ai bacini montani, alle concessioni idrau- 
liche nella Basilicata e nella Calabr.a, ai serbatoi e laghi arti- 
ficiali, in modo che la legge nuova rappresenti un testo com- 
pleto e armonico evitando le divergenze e contraddizioni esi- 
stenti nelle varie leggi o progetti di leggi e regolamenti relativi 
(art. 34 D. L.). 
© b) Riordinamento e coordinamento dei veri uffici che nei 
vari Ministeri sono incaricati della esecuz cne statale e dei prov- 
vedimenti relativi a bacini idraulici e ccrsi d’acqua e al loro 
studio ed ut lizzazione, in modo da evitare disperdimenti di at- 
tività, molteplicità di uffici ed errori di progetti di esecuzione. 
accentrando nel Consiglio delle Acque ogni funzione consultiva 
in merito al problema idraul.co (bacini idraulici, utliizzazioni 
di corsi d'acqua, serbatoi, laghi, bonifiche, canali di naviga- 
zione e di irrigazione (art. 40 D. L.). 

c) Coordinamento della legge 25-6-1865 per le espropria 
zioni di pubblica utilità con l'attuale disegno di legge, s.a per quanto 
riguarda la compilazione dei progetti di massima e definitivi, 
che per i provvedimenti di urgenza : e opportune modifiche alla 
detta legge dove questa non è adatta ad una pronta e rapida 
esecuzione e ad una razionale applicazione (servitù di acque- 
dotto, piani di consistenza, criteri di stima per l’esproprio, etc.) 
(art. 13 D. L.).(') 

d) Coordinamento del disegno di legge con le disposizioni re- 
lative alle condutture elettriche della legge 7 giugno 1894 e della 
legge 25 g.ugno 1865 con opportune modifiche e semplifica- 
zioni pel rapido e razionale impianto delle condutture e per i 
criteri di stima e modalità di espropriazioni eliminando le at- 
tuali difficoltà e lungagg.ni, nonchè la duplicità di competenze 
che di fatto oggi si verifica (art. 13 D. L.). (°). 

e) Introduzione nella nuova legge di d.sposizioni incluse nei 
Regolamenti del 24-1-917, n. 85 che hanno carattere legisla- 
tivo e non regolamentare (art. 13, 15, 16, 27, 34, 45 del re- 
golamento tecnico amministrativo e alcuni articoli del regolamento 
di procedura del tribunale Acque pubbliche). 

f) Costituzione di Uttici tecn.ci per reg.oni idrauliche in sosti- 
tuzione o con nuova opportuna circoscrizione degli Uffici tecnici 
del Genio Civile per ottenere un razionale e rapido r.ordinamento 
dei servizi idraulici, uno studio organico dei bacini e corsi d’ac- 

('» La legge del 25.6.1865, riguarda espropriazioni di fondi, e solo 
nell’art. 46 considera l’indennità per servità prodotte dall’opera, di- 
chiarando esplicitamente nell'ultimo comma «le disposizioni di que- 
sto articolo non sono applicabili alle servitù stabilite da leggi spe- 
ciali. ll dichiarare quindi applicabile questa legge per la servitù 
d’elettrodotto, per es., non è chiaro e ne risulta una complicazione 
amministrativa e giudiziaria che deve essere evitata. Analogamente 
si dica per l'applicazione dell'art. 71 ristretto a casi specialissimi: 
inoltre i criteri di stima della legge stessa diversificano da quelli 
della legge del 1894 sulle condutture elettriche ed è opportuno mo- 
diticarli e unîficarli. 

(2) Vedi anche Decreto Luogotenenziale del 22 febbraio 1917 sulle 
Condutture elettriche e nota precedente. 
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qua e una regolare e sicura istruttoria delle pratiche relative : 
nonchè istituzione di Consigli e di Tr.bun?li Regionali in mcdo da 
eliminare l'affollamento delle pratiche di lieve importanza al Con- 
siglio delle Acque e il mancato giudizio di rev.sione sulle sen- 
tenze in materia di acque pubbliche (art. 40 e 34 D. L.). 

g) Termine per la redazione degli elenchi e dispcesizioni 
relat ve e conseguenziali. 


2) Modifiche di carattere procedurale : 


a) Disposizioni relative alle istruttorie nel senso di elimi- 
nare i varî pareri preventivi degli uffici e di fare una unica 
istruttoria su tutte le domande regolarmente presentate in un dato 
periodo, salvo provved menti speciali per domande presentate in 
ritardo o per domande mcdificate dopo la prima istruttoria (art. 7 
e segg. D. L.). 

b) Criteri per la scelta delle domande in relazione sia al- 
l'interesse pubblico e alla più razionale utilizzazione dei corsi 
d’acqua, sia alla priorità della rich'esta e regolarizzazione dei 
diritti riconosciuti agli altri concorrenti sia nell'art. 8 del D. L., 
sia per la costituzione di eventuali consorzi considerata nell’art. 22 
(art. 7, 8, 22 D. L.). 

c) Termini per i riconoscimenti dei diritti ab antiquo (art. | 
D. L.). 

o Disposizioni per il prolungamento delle concessioni già 
date sotto il regime della legge 1884 (art. 42 D. L.). 

e) Modalità per le pubblicazioni degli elenchi, riconcsci- 

mento utenze, istruttorie concessioni, etc. 


3) Modifiche di principio : 

a) Specificazione delle acqu? pubbliche tenuto presente quentin 
era stabilito nella Circolare del 6 febbraio 1888 e nell’art. 1 del 
Regolamento 24 gennaio 1917 n. 85 con speciali riguard. alle 
acque sorgive e private (C. C. e art. I D. L.). 

b) Limitazione del tempo delle riserve dello Stato e più equi 
criteri industriali per la cessione dell'energia a Enti pubblci 
(art. 26 D. L.). 

c) Eliminazione di oneri ulteriori per l2 concess'eni già date 
con la legge del 1884 rispetto ai Comuni (art. 44 D. L.). 

d) Eliminazione delle limitazioni per i rinnovi di conces- 
sioni per le piccole derivazioni o per quelle inerenti a scopi 
ed industrie determinate, riservando l'eventuale statizzizione 
agli impianti per distribuzione e vend.ta di energia, fermo il 
diritto dello Stato al riscatto dopo un dato termine per tutte le 
derivazioni «art. 1. D. L.). 

e) Disposizioni transitor.e eccezionali per tener conto di 
equi indennizzi nel caso che usi trentennali si fossero stabiliti 
sulle acque in buona fede con i diritt. riconosciuti dalla legge 
precedente (art. 3 D. L.). 

fì indennizzi per riduzioni alle derivazioni concesse dipen- 
denti da lavori di pubblica utilità fatti su bacini e corsi di acqua 
(art. 23 D. L.). 

g) Naz'onalizzazione delle concessioni nel senso di richie- 
dere che i concessionari s'ano persone o enti italiani e disposi- 
zioni a favore dell’industria nazionale come p. e. sono stabilite 
nelle concessicni ferroviarie. 


4) Modifiche di carattere tecnico : 


a) Criteri per distinguere le derivazioni o utilzzazioni idrau- 
liche a seconda degli usi ed entità e disposizioni a favore delle 
minori derivazioni. 

b) Esatta indicazione del tratto di fiume su cui i Comuni 
hanno diritto alla fornitura di energia e al sopracanone even- 
tuale e limitazicne dell’importo di questo canone designandone 
l’impiego (art. 28 D. L.). 

c) Criteri ndustriali per gli indennizzi in caso di riscatto 
e di passaggio allo Stato alla fine della concessione di parti del- 
l'impianto non inerenti alle derivazioni idrauliche concesse, co- 
me condutture elettriche, distribuzioni, canali d’irrigazione etc. 


(art, 12 D. L.) 
d) Ratizzazione del canone nei primi anni di esercizio delle 
derivagioni n relazione della effettiva possibile utilizzazione 


(art. 26 reg. tec. amm.). 

e) Maggior durata delle concessioni in relazione agli oneri 
finanziari e allo sviluppo graduale degli impianti ed al neces- 
sario rinnovo dei macchinari (art. 11 reg.). 

f) Modifiche agli oneri per canoni che spettano agli espro- 
prianti in natura di vecchie utenze e facilitazioni a queste ul- 
time per il miglioramento del loro funzionamento, senza au- 
mento di oneri fiscali salvo per il maggior uso di acqua. 

‘ g) Costituzione del Consiglio delle Acque e del Comitato 
e del Tribunale delle Acque con minore elemento burocratico e 
con modalità di nomine che diano maggiore affidamento nella 
scelta dei suoi membri (art. 32 e 34 reg.). 
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La Comm ssione del Senato, nel largo esame, a cui ha sotté- 
posto il Decreto legge, ne ha accettato i principii fondamentali. 
ma ha creduto opportuno modificarne la lcro estrinsecazione nei 
vari articoli curando però più la parte legale che la parte tec- 
nica, il che doveva evidentemente accadere date le attitudini dei 
suoi componenti : il progetto di legge con le modifiche proposte, 
viene così ad essere in melte parti migliorato, ma non ritengo che 
la sua struttura sia diventata ancora completamente organica : 
e a giustificare la mia opinione e a rendere più facile l'esame 
delle varie modifiche introdotte, le verrò esponendo via via con le 
osservazioni del caso, 


1) Per quanto riguarda le modifiche che ho indicato come 
di carattere formale, la Commissione non affronta il problema 
del coordinamento delle varie disposizioni legislative, ma si I- 
mita a richiedere che fra le leggi da coordinarsi sia inclusa 
quella dei canali demaniali (art. 84) e a raccomandare al Mi- 
nistro di fondere in questa lesse anche il provetto di legee cha 
sta dinanzi al Parlamento sui laghi e serbatoi; proposte ottime 
entrambe, ma non sufficienti, perchè il lavoro di coordinamento 
non deve essere ritardato, involgendo modifiche tali alle leggi esi- 
stenti che esula dalle facoltà del potere esecutivo, a meno di 
e-rlicita e larga delegazione allo stesso da parte del prtere le- 
gislativo. Rimanda invece sine die il riordinamento degli Uffici 
annullando anzi la seconda parte dell'art. 40 del Decreto che 
dava col regolamento le facoltà del caso al Ministro: l’art. 40 
era forse eccessivo costituzionalmente e dannoso burocraticamente, 
ma doveva a parer mio essere opportunamente integrato e modi- 


ficato nella legge, non soppresso. 


Relativamente alla legge del 25-6-1865, al'a sua applicazione ed 
al suo cosrdinemento con la legge del 7-6-1894 la Commissione 
si limita ad introdurre due modifiche, certo importanti, ma nen 
sutficenti; la prima che ritorna alla competenza prefettizia le 
pratiche relative alla occupazione dei fondi, sostituendo il Genio 
Civile ai perito giudiziario. come fu fatto nella legge su: Tele- 
foni, la seconda che esclude la competenza prefettizia per i casi 
di urgenza, esclusione che in alcuni casi può essere di grave 
inc.ampo, se non si modifica il testo dell'art. 71 o meglio non 
si distinguono con altri articoli i vari casi d'urgenza dei quali al- 
cun. hanno un prevalente carattere locale. 

-La Commissione riconosce inoltre che la concessione deve es- 
sere data su un progetto di massima (art. 7) e solo in sede di 
esecuz one esige il progetto redatto a termini dell’art. 16 della 
legge 25-6-1865, (potrebbe però la dizione combinata degli art. 7 
e 13 essere più chiara): esclude ogni facilitazione di legge per 
l'esecuzione delle piccofe derivazioni, non si comprende per quale 
ragione; omette ogni mcdifica alla procedura di espropriazione per 
guanto riguarda l'imposizione di servitù che la legge del 1865 
effettivamente non considera o considera incompletamente (art. 39. 
40, 45, 46 della lesse 25-6-1865): introduce nella legge i casi 
di decadenza (sarebbe opportuno coordinare gli art. 10 e 29), la 
nom'na del Comitato delle Acque, le norme per il funzionamento. 
del Tribunale delle Acque già racchiuse nel Regolamento del 24- 
1-917, n. 85, che completa e modifica opportunamente, ma non 
si occupa di limitare la parte esproprianda di un impianto da 
parte dello Stato alla fine della concessione quando l’impianto fac- 
cia parte di un complesso d’impianti termici e idraulici colle- 
gati fra loro, della graduazione dei canoni (art. 16 e 26 Reg.), 
etc. : stabilisce giustamente dei termini per il completamento della 
redazione degli elenchi con tutte le norme conseguenziali (ri- 
corsi, elenchi suppletivi, etc.), in modo da chiudere una buona 
volta tale pratica che dura dal 1884 (') e stabilisce una condi- 
zone di favore per gli utenti di acque pubbliche non comprese 
negli elenchi pubblicati, ma che venissero comprese in quelli 
suppletivi da pubblicarsi a norma della nuova legge, con una 
evidente sperequazione fra utenti e utenti di vecchie utenze ri- 
guardanti elenchi principali e supplettivi, del che non si capisce 
la ragione, tanto più tenuto presente l’annullamento o almeno 
la limitazione del d'ritto di priorità delle domande : nulla modi- 
fica per quanto riguarda i catasti delle utenze, loro pubblicazioni 
e statistiche relative. 


- 


(') Sono approvati elenchi principali per 48 provincie, elenchi 
suppletivi per 21 provincie: sono pubblicati elenchi principali per 
8 provincie e suppletiva per 3 provincie; sono compilati elenchi 
principali per 6 provincie e suppletivi per 5 provincie e sono da 
compilarsi elenchi per 4 provincie. Nel riaprire i termini per le 
opposizioni, come fa la Commissione del Senato, occorrerebbe però 
obbligare i possessori di vecchie utenze o di acque private o rite- 
nute tali, a dichiararle all’atto di un’istruttoria, perchè può avvenire 
che il possessore, ad arte, si riservi di dichiararle per il riconosci- 
mento alla scadenza del termine legale, facendo così un ostruzio- 
nismo o un ricatto, non potendosi fissare la forza e la quantità d’ac- 
qua da espropriarsi senza il preventivo riconoscimento. 
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Non occupandos: la Commissione del riordinamento degli Uf- 
fci, lascia sussistere nei vari Ministeri o nelle Direzioni gene- 
rali di uno stesso Ministero mansioni che dovrebbero tutte cen- 
tralizzarsi in un solo Ufficio: restano così al G. C. ancora le 
mansioni attuali modificandosi solo la competenza dello stesso 
da Provincia a circoscrizione il che lascia supporre che si ab- 
bia in mente di affidare al G. C. incarichi con vari limiti di ter- 
ritori, cicè alcuni per Provincie, altri per Circoscrizioni da de- 
terminarsi, concetto che non mi sembra molto organico e prat.co, 
ma piuttosto di ripiego. (') 


2) Per quanto riguarda le modifiche di carattere procedurale, 
la Commissione Senatoriale è più larga. Gli art. 7 e 8 relativi 
alla istruttoria, ai criteri per la scelta delle domande e alla re- 
golarità, sono sostanzialmente modificati nel modo seguente, nelle 
loro singole disposizioni principali : 

a) Le domande dirette al Ministero dei LL. PP. e presen- 
tate dal Genio Civile devono essere da questi notificate subito al 
Ministero (senza esame formale ?) che ordina la pubblicazione dei 
dati principali (luogo di presa, quantità d’acqua, luogo di restitu- 
zione e uso della derivazione) della ch'esta derivazione sul Foglio 
Annunzi Legali delle Provincie e fa riprodurre lo stesso avviso sulla 
Gazzetta Ufficiale. E’ ottima disposizione l'aver ordinata la pubbli- 
cazione sulla Gazzetta Uff. e sarebbe anzi desiderabile che, mi- 
gliorata, la Gazzetta stessa diventasse l’unica pubblicazione ufficia- 
le, annullandosi tutti i bollettini che ogni Mia.stero ha creduto bene 
di introdurre, con spreco di personale, di carta e di spese, bol- 
lettini sui quali in parte si ristampano documenti editi nella Gaz- 
zetta Ufficiale ed in parte si pubblicano istruzioni ministeriali 
che anche nella Gazzetta Ufficiale, opportunamente modificata, 
potrebbero trovare posto; ma non si capisce perchè non vi sia una 
inversione nell’ordine delle due pubblicazioni, cioè non si dica 
che si pubblica sulla Gazzetta Ufficiale e si riproduce sul Fcglio 
degli Annunzi Legali tanto più che la prima pubblicazione, quella 
sulla Gazzetta Ufficiale, fa stato, e non si stabilisce un dato in- 
tervalio fra le due pubblicazioni, ad evitare un eccessivo pro- 
lungamento dei termini. E per le domande per le condutture elet- 
triche per impianti idraulici assortite nel decreto del 20-11-1916 
quali pubblicazioni si impongono? (°) 

b) Domande - concorrenti o incompatibili con la prima pub- 
bl cata possono presentarsi nei 30 giorni successivi allo avviso 
pella Gazzetta Ufficiale relativo alla più antica dello demsade 
incompatibile con le nuove : nel caso però vi siano domande com- 
patibili con la prima e non con le successive presentate, il ter- 
mine si estende da 30 a 90 giorni. Questi due termini possono 
generare confusione per quanto considerino un caso molto spe- 
ciale, e in fatto risulterà in pratica che l’istruttoria non potrà 
avvenire che 90 giorm dopo l'avviso suindicato: è da notare 
inoltre che domande compatibili sono in fatto domande diverse e 
come tali richiedono effettivamente istruttorie distinte; se sono 
domande incompatibili con altre pubblicate dopo la prima doman- 
da, in tal caso trattasi di domande che entrano in concorrenza 
con queste, ma con la prima, e quindi debbono formare pure una 
istruttoria separata; e non facendo tale istruttoria separata si vie- 
ne a ledere quel lieve diritto conceduto alla priorità nel progetto 
del Senato. 

La necessità dei due termini deve essere apparsa alla Commis- 
Sone del Senato per la irregolarità di alcune domande presentate 
in questo primo periodo dell’entrata in vigore del Decreto 20 
novembre 1916: difatti alcune domande non sono più relative ad 
una determinata derivazione ma sono la riunione di parecchie 
derivazioni indipendenti tecnicamente fra loro, molte volte non 
unite nemmeno idraulicamente tra di loro o interessanti vari ba- 
cini: il richiedente ottiene così una somma artificiosa di cavalli 


(') Mi risulta che anche i compartimenti per le misure idrome- 
triche e metereologiche indicati col nome della regione, non cor- 
rispondono alle regioni propriamente dette, nè a vere e proprie 
regioni idrauliche. La costituzione di uffici separati o almeno di 
sezioni d’ufficio distinte, presenta certo gravi obiezioni di spesa, 
di personale, di organico; ma insisto nel ritenere che, data Pim- 
portanza e la urgenza di sistemare l’organizzazione dei servizi idrau- 
lici e dar loro unità e rapidità di esecuzione, occorra provvedere 
con organismo a sè, sia pure per un periodo di tempo limitato: 
così è stato fatto in Isvizzera e in Francia e si è ottenuto lo scopo; 
a mano a mano che il lavoro sarà completato si potrà ridurre infine 
l'ufficio speciale. 

(7) In materia di pubblicazioni tanto il decreto del 20-11-916 quanto 
la legge sulle condotte elettriche del 7-6-1894 sono incomplete, Il 
decreto impone solo la pubblicazione degli elenchi e dei decreti di 
concessione sulla Gazz. Uff. ma il Ministero per ovviare a tale d:- 
fetto pubblica decreti d’istruttoria e di concessione e pareri del 
Consiglio delle Acque ecc. sul bollettino dei LL. PP. e dispone 
la pubblicazione all'albo pretorio dei Comuni interessati del pro- 
getto, la notifica dei decreti d’istruttoria agli uffici statali e provin- 
ciali interessati e in alcuni casi la pubblicazione di manifesti: nulla 
è invece disposto per le condotte elettriche, 
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rappresentante la presunta potenzialità di varie domande riuni- 
te in una e tenta di accaparrare tutta una regione o più regioni 
senza un concetto organico; ora tali progetti non dovrebbero es- 
sere effettivamente ammissibili, a meno che non si voglia adot- 
tare un principio nusvo, quello di progettare cioè la sistemazione 
di uno o più bacini idraulici ed affidare tale sistemazione ad un solo 
concessionario; ma in tal caso è evidente che una simile even- 
tualità esce dal decreto legge del 20 novembre 1916, e richiede, 
per sè stessa norme legislative proprie. Precisata meglio la na- 
tura dei pregetti a me pare cada da sè il secondo termine de' 
90 giorni, e si renda più semplice e sicura la procedura. (') 

Vi ha infine una questione che la Cammissione del Senato 
non considera, e che con l'abolizione dell'art. 44 del decreto 
legge, resta addir'ttura in sospeso: le domande, cioè, già pre- 
sentate non pubblicate nè istruite e giacenti negli uffici, e che sono 
circa 3000; vi hanno domande fra esse concorrenti, compatibili. 
ecc.: è per questo disposta una immediata pubblicazione con 
l'obbligo della notifica al Ministero da parte del G. C.? Tale di- 
sposizione dovrebbe essere più esplicita se pur non si vuole sta- 
bilire il decadimento di dette domande quando non siano ripre- 
sentate o in qualche modo vivificate in un dato periodo. 

c) Il Ministro può respingere alcune domande inattuabili o 
contrarie al regime delle acque o ad altri interessi generali con- 
formemente al parere del Consiglio delle Acque. Tale facoltà non 
è chiara e può essere dannosa o inutile : vi è una istruttoria e 
la scelta definitiva del progetto spetta al Ministro conforme al pa- 
rere del Consiglio delle Acque; per quale ragione dunque pr-- 
cedere all’esame preventivo di una data domanda? E quando, ad 
ogni modo, dovrebbe esser respinta la domanda, se il G. C. 
si limita a notificare la domanda pervenuta ed il Ministero, su tale 
notifica sommaria dispone la pubblicaz'one dei daʻi principali, e 
tanto il Consiglio delle Acque che il Ministro ricevono le domande 
solo dopo le istruttorie? Evidentemente l'opportunità di respin- 
gere una domanda potrà risultare solo dall’istruttoria e allora 
in sede opportuna sarà scartata : non occorre una procedura d’ec- 
cezione. 

d) Le domande concorrenti dopo i 30 giorni dall’avviso pub- 
blicato nella « Gazz Uff. », relativo alla prima domanda (e per 
le domande compatibili con la prima e concorrenti con le altre 
dopo 90 giorni) vengono pubblicate con modalità da stabilirsi col 
regolamento : e nei 30 giorni successivi si possono presentare op 
posizioni (al G. C.? al Ministero? e dove?); e hanno luogo de 
po le visite locali, i rapporti del G. C. e il giudizio definitivo 
del Ministro conforme al parere del Cons glio delle Acque: con 
tro il decreto di concessione sono ammessi i ricorsi per lesione 
di diritti ed interessi di terzi ai Tribunali delle Acque entro 60 
giorni dalla pubblicazione del decreto di concessione sulla « Gazz. 
Uff. » : disposizioni ott me che diversificano da quelle del decreto 
legge per l’opportuna fissazione dei termini, 

e) I criteri delle scelta sono, come nel decreto legge, la mi- 
gliore utilizzazione o il prevalente interesse pubblico (non sa- 
rebbe bene invertire l’ordine delle due cond zioni ?), ma il primo 
richiedente se accetta di modificare il suo progetto in conformità 
di progetti presentati dopo il suo e sostanzialmente equivalenti, 
sarà preferito, condizione quest’ultima non chiara e sotto alcuni 
aspetti dannosa e non equa, poichè fa profittare senza compenso 
di miglioramenti tecnici studiati da altri: vi è qua un prodotto di 
ingegno e un interesse industriale e non vedo perchè non possono 
tal due termini trovare un accerdo che non sia a danno dell’uno 
e dell'altro. 

j) Si ammette un'istruttoria supplettiva per vari progetti prz- 
scelti ma ai quali siano però state indicate varianti dal Consiglio 
delle Acque per assicurare la più razionale ut lizzazione dei corsi 
d’acqua o per rendere compatibili fra loro alcune domande con- 
correnti, o per :mporre ai richiedenti di consorziarsi per opere 
in comune : si stabilisce inoltre che gli utenti che traggono be- 
neficio da nuove opere di raccolta (e se invece di opere di 


| raccolta si tratta-d'immissione in un corso d’acqua di altro ba- 


Cino o corso d'acqua?) debbcno corrispondere al nuovo conces- 
sionario un canone annuo da stabilirsi in via definitiva dal Mi- 
nistro, conforme parere del Cons'glio delle Acque. Tali criteri 
modificano, fra l’altro, in modo opportuno l'art. 22 del decreto- 
legge che obbligava a eseguire gli impianti in consorzio ma non 


— mo 


(©) Una derivazione, e quindi la domanda relativa, è limitata fra 
la presa e la resa dell’acqua, ed eventuali opere di raccolta devono 
esser comprese in questi limiti: se una domanda comprende varie 
derivazioni, con lo specioso pretesto che la resa dell’una diventi 
la presa della successiva e che il corso d'acqua che interessa la 
prima immetta ne} corso d’acqua che interessa la seconda, ecc. la 
domanda ha un'unità unicamente formale ed in alcuni casi la con- 
cessione unica potrà ritardare l'utilizzazione dei varii corsi, non 
accelerarla : al caso che una derivazione procuri dei vantaggi al- 
l'altro provvedono opportune altre disposizioni di legge. 


5 Luglio 1918 


si comprende perchè occorra una nuova istruttoria che può avere 
solo valore verso i terz’, quando trattasi, solo di accordi da stabilirsi 
fra i vari richiedenti : l'istruttoria avrebbe solo ragione di essere 
se le varianti stesse proposte dal Consiglio delle acque e dagli uf- 
fic! da esso dipendenti implicassero variaz'oni sostanziali dei pro- 
getti verso i terzi. Ma indipendentemente da tali considerazioni sceno 
gli uffici costituiti dal decreto in grado di redigere nuovi pro- 
getti? Ed è opportuno tale intervento d'retto dello Stato? Ed in 
ogni caso ammesso questo principio non diventa ancora più ur- 
gente e necessario quel coordinamento degli uffici per bacini 
idraulici di cui la Commissione non si è occupata? 

g) Si ammette infine su parere conforme a quello det Censi- 
glio delle Acque che il Ministro faccia istruire una domend.: 
presentata anche dopo il termine di 30 giorni (o 90 giorni ?) qua- 
lora la domanda presenti un prevalente speciale interesse pubbli- 
co, ed in tal caso resta sospeso ogni decisione sulle altre do- 


mande fino a che non è completata la parziale istruttoria sul- . 


la domanda tardiva; è evidente che in tal caso tutti i prece- 
denti richiedenti dovrebbero essere ammessi alla nuova istrut- 
toria, ma ciò non è ben chiaro dato il criterio su. cui si ba- 
sa l'ammissione delle tardive domande all'istruttoria. D'altra 
parte come questa non potrà prevalere sulle altro? ciò potrebbe 
avvenire solo se dall’istruttoria risultasse che la domanda è tecn'- 
camente impossibile, il che sarebbe certo un risultato str=no d r 
il parere eccezionale dato dal Consiglio delle Acque approvzt. 
dal Ministro! Non sarebbe più semplice che l’istruttoria già ini- 
ziata fosse annullata e fossero riaperti i termini per tutti, d : 

facoltà di presentare anche progetti nuovi? Si badi che la nuova 
domanda si trova nella condizione privilegiata di avere approfit- 
tato degli studi di tutti i precedenti concorrenti pubblicati per 
effetto delle disposizioni della legge, e ciò non è giusto: invece 


dato il fatto di essere stato riconosciuto un prevalente interesse. 


pubblico non ne deriva come legittima conseguenza l'obbligo di 
affermare tale fatto e di permettere ai vari concorrenti di ripren- 
dere lo studio in condizioni di parità ? 

h) Per i corsi riservati dallo Stato per eventuali utilizzazioni 
statali può essere autorizzata l'istruttoria di un progetto solo 
dopo l’esame del Consiglio Superiore delle Acque quando questi 
ritenga opportuno di non differire la utilizzazione immediata del 
corso stab.lendo però o la riserva di determinata quantità di ener- 
gia che deve essere ceduta a prezzo di costo compresi interesse 
ed ammortamenti o di far luogo alla concessione con facoltà di 
riscatto senza termmi di tempo. Per utilizzazioni cccerrenti alle 
Amministrazioni statali (non sarebbe più chiaro dire «per le uti- 
lizzazioni da farsi direttamente dalle Amministrazioni statali, visto 
che per quelle occorrenti può provvedere l'industria privata ?) non 
occorre istruttoria e la concessione è data su parere conforme del 
Consiglio superiore delle Acque. Queste due disposizioni non mi 
paiono sufficientemente coordinate : l'istruttoria ha luogo per tu- 


tela dei terzi o per ottenere la migliore utilizzazione possibile ; 


perchè ometterle nel caso di utilizzazioni statali? Non vi è forse 
istruttoria anche per le opere di pubblica utilità? Ed è proprio 
assiomatico che i progetti dello Stato siano i migliori? E dato 
che lo Stato si riserva il diritto di concedere o meno, di riscattare 
o meno le derivazioni e di chiedere energia a prezzo di costo, 
perchè l'istruttoria non si può fare senz’altro anche per corsi 
riservati ? Si badi che le riserve furono stabilite o senza progetto 
o con progetti molto di massima fatti molto tempo fa con criteri 
tecnici ora forse abbandonati : esse risultano in una vecchia c'r- 
colare (') che credo resta in vigore più per inerzia che per vero 
e proprio interesse statale. Non sarebbe più semplice che l'strut- 
toria fosse fatta per qualsiasi progetto statale o meno, e per 
qualunque corso d’acqua da riservarsi, riservato o meno, senza 
nessun giudizio preventivo ma cca la semplice d.chiarazione nel 
decreto di istruttoria dei diritti che lo Stato si riserva, per quanto 
anche tale dichiarazione a stretto rigore è inutile in diritto perchè 
lo Stato si riserva sempre di fatto di concedere o riscattare una 
data derivazione ? in tal caso dovrebbe essere solo in qualche modo 
tutelato il diritto di progetto. Tutta la pratica dei corsi riservati è 
in uno stato così incerto e confuso che a me pare non meriti 
uno speciale riguardo indipendentemente dai termini di tempo in 
cui tali riserve devono penmanere, del che si dirà appresso. 


In quanto ai termini per il riconoscimento dei diritti ab antiquo, 
la Commissione Senatoriale modifica opportunamente quelli sta- 


(') La circolare è del 10 novembre 1914 - Direz. Gener. delle 
Opere Pubbliche, Div. 8, N. 6860 (Boll. Uff. del Ministero dei LL. 
PP. anno XV, N. 33, 21 novembre 1914) e non riproduce che le 
riserve già fatte da un’apposita commissione, approvata molti anni 
prima. Nell’art. 37 del reg. del 26-12-1916 si cerca di regolamen- 
tare in proposito aggravando la posizione attuale: di tale articolo 
non tiene conto la Camera del Senato.. 
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biliti nel decreto legge portandoli sino al 31 dicembre 1920 per 
le utenze su corsi d'acqua appartenenti agli elenchi già pubbli- 
cat: (') e in generale a un 2enno dopo la pubblicazione degli elenchi 
per quelli non pubblicati, ma estende la richiesta di riconosci- 
mento anche a tutte le utenze stabilite con titoli legittimi : e tale 
provvedimento come provvedimento d'ordine, è certamente giu- 


‘ sto, ma non è sufficiente se si vuole avere un catasto completo 
9 


delle utilizzazioni idrauliche; v’hanno di fatto utilizzazioni che 
sono su acque ritenute private e che sfuggono in tal modo al 
catasto, e ciò non è opportuno che avvenga tanto più che la di- 
chiarazicne di tali utenze può essere di guida alla pubblicazione 
degli elenchi. 

Per le dichiarazioni di utenze e per il riconoscimento delle 
stesse, la Commissione stabilisce che gli atti relativi siano pub- 
blicati sulla « Gazz. Uff.» non altrimenti che quelli delle nuove 
concessioni; anche questa disposizione opportuna mancava nel de- 
creto legge, ma ritengo che dovrebbe essere integrata colla pub- 
blicazione del Foglio degli Annunzi Legali della Provincia come 
per le domande di nuove concessioni. 

Per le concessioni date in base alla legge del 1884 la Commis- 
sione Senatoriale propone modifiche molto eque : ne prolunga la 


l durata, a richiesta dell'interessato, per tutta la durata che potreb- 


bero avere come nuove concessioni a partire dalla data del decreto- 
legge, o meglio dal 31 gennaio 1917. Per ie utenze con titolo 
legittimo o per uso trentennale accorda loro una ultericre durata 
eguale a quella che avrebbero come nuove concessioni a partire 
dalla data del decreto legge o meglio dal 1° febbraio 1917, (perchè 
data differente da quella per le concessioni in base alla legge 1884 ?) 
cioè 30 o 60 anni, a seconda della loro entità e le sottopone 
a tutti gli obblighi della nuova legge: in questo la Commissione 
è più restrittiva del progetto Ministeriale che accordava a queste 
utenze almeno sempre la durata massima di 50 anni e non tur- 
bava i diritti delle concessioni con titoli legittimi; nè mi pare 
sufficente la facoltà di rinnovo accordato allo Stato per le piccole 
derivazioni che rappresentano la maggior parte di tali ‘utenze. 
E° da osservare inoltre se, dato il principio adottato dalla Commis- 
sione, per naturale conseguenza anche le derivazicni accordate dallo 
Stato con leggi speciali in perpetuo non diventerebbero tempo- 
ranee. Principio questo non ingiusto perchè darebbe allo Stato 
la libera disponibilità di tutto il demanio idraulico ed è difatti già 
incluso, ferma la facoltà di rinnovo delle concessioni da parte dello 
Stato, nella legislazione Svizzera. La portata però di queste di- 
spos.zioni sulle utenze con titclo legittimo che esula da qualsiasi 
esame sulla legittimità del titolo e considera per dippiù solo uno 
stato di diritto vigente nell’Alta Italia, astraendo completamente 
da quello vigente nella Bassa Italia (°), le aggrava notevolmente. 

Nell'insieme tali disposizioni relative alle vecchie utenze non 
mi sembrano sufficienti, per quanto migliorate notevolmente ri- 
spetto a quelle del Decreto: che lo Stato possa disporre in mo- 
do assoluto dei corsi d’acqua, che su detti corsi non debbano 
esistere che diritti temporanei di uso può essere, anzi è, un bene, 
ma che per arrivare a questo sia necessario violentemente turbare 
uno stato di diritto stabilito con titoli o in buona fede e dare 
azione retroattiva ad una legge, non mi pare che possa essere 
un bene, nè ora. nè nello avvenire! Quante proprietà anche di 
altra natura sono state acquisite in modo simile a quella degli usi 
sulle acque e nessuno ha mai pensato ad annullarle o ad appro- 
priarsele ! Il diritto dello Stato è indiscutibile ma mi pare che tale 
diritto debba essere esercito, riconoscendo un giusto indenn.zzo 
agli attuali possessori in buona fede: nè l’importanza economica 
di tale riconoscimento è grave, perchè nella massima parte tali 
utenze potranno continuare a sussistere trattandosi in generale 
di piccole utenze, e per quelle che dovranno abolirsi o annullarsi, 
l’indennizzo opportunamente discipl nato, rappresenta una scmma 
limitata rispetto a quella che rappresenta la spesa per l’utilizza- 
zione dei nostri corsi d’acqua. 

Per quanto riguarda le modalità di pubblicazione la Commis- 
sione Senatoriale ha riord.nato e completato il decreto ‘riportando 
tutte le pubblicazioni sulla « Gazz. Uff. », sia che riguardino gli 
elenchi, sia che riguardino le utenze, sia che riguardino istrutto- 
rie e concessioni : solo credo che sarebbe opportuno pubblicare 
sul foglio degli Annunzi Legali della Provincia come ho già detto, 
anche le denunzie di vecchie utenze, stabilire analoghe norme per 
le condutture elettriche, e determinare almeno in modo generico 
per legge le norme per le pubblicazioni dei progetti. 


(') Vedi nota precedente sui pericoli della riapertura dei termini, 
senza alcuna limitazione nel caso di apertura di istruttoria su un 
dato corso d'acqua. | 
. (2) Nella Bassa Italia in generale tali utenze dipendono dall’abo- 
lizione del regime feudale e risultano da regolare assegnazioni e 
sentenze emanate nel 1806 e seguenti. 
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3) Per le modifiche di principio, la Commissione Senato- 
riale ha introdotto nella legge la specificazione di acque pubbli- 
che già posta nell'art, 1 del Regolamento indicando in modo 
esplicito che trattasi tanto d: acque sorgenti o fluenti che lacuali : 
sono così riconosciute e nello stesso tempo eiiminste le osserva 
zioni fatte a suo tempo dai giuristi e dai tecnici. 

Non trattandosi però di una vera e propria definizione di acque 
pubbliche, ma di una norma per la distinzione delle acque in pub- 
bliche e private. (Esistono ancora acque private dopo 12:ruale 
legge ? ('). Risulterà in seguito dall'applicazicne amministrazionale 
e giurisprudenziale la vera definizione dei caratteri differenziali di 
ogn. acqua, pubblica e privata. Non è esatto però quanto afferma il 
relatore, che le contestazioni siano di poco conto poichè invece (lo 
constata in un articolo redazionale la Rivista Mensile « Acque 
e trasporti » diretta dal prof. Alessandro Maraccino) risulta che 
presso il Tribunale delle Acque seno pendenti meltissimi wi: 
dizi quasi tutti per impugnativa di elenchi e che per questo il 
Tribunale è minacciato di trovarsi in uno stato di congestione : € 
che ciò debba essere è naturalissimo dati i criteri più rigidi ed 
estesi adottati per la classificazione delle 2cque pubbliche, i ter- 
mini d. decadenza stabiliti per chi non fa valere i propri diriîti a 
norma del Cod. Civ.. unica fonte per riccnoscere se vi sono di- 
ritti di privati su corsi d'acqua la riapertura dei termini per l? 
cpposizioni agli elenchi già pubblicati, e l'importanza gravissima 
che ha la quistione specialmente per le irrigazioni. 

Gli oneri per le concessioni già date con ia legge del 1884 
relativi ad un aumento di canone verso i Comuni, la Commissione 
del Senato li toglie e tale modifica è una nuova prova del largo 
spirito di equità che ha guidato la Cemmissione nelle relazioni 
fra industriali e Stato a parziale correzione di quello seguito dalla 
amministrazione siatale. 


Per quanto riguarda l’esclusione del rinnovo di concessicne per 
le piccole derivaz.oni voluta dal decreto, la Commissione la elimina 
ed ammette senz'altro la facoltà allo Stato (non il diritto del con- 
cessionario) di rinnovarle via via alla scadenza: non ha creduo 
però la Commissione di estendere in mcdo esplicito il ra... 
alle grandi derivazioni per determinate industrie, sebbene ab- 
bia pure ammesso, nel caso che lo Stato non assuma una data 
grande derivazione, un diritto di preferenza per il vecchio con- 
cessionario, ma effetfiv:amente le due disposizioni suindicate, ja 
facoltà di rinnovo delle piccole derivazioni e la preferenza per 
l'eventuale rinnovo accordata al concessionario per le grandi 
derivazioni, si può ammettere che includano il concetto del man- 
tenimento in essere delle derivazioni per uso proprio. La Com- 
missione non precisa nemmeno le condizioni di rinnovo per im- 
pianti. addetti contemporaneamente a usi promiscui, cioè forza 
motrice, acqua potabile, bonifiche, ma poichè anche per questi 
ammette la possibilità di rinnovo, le condizioni di fatto del con- 
cessionario risultano migliorate. 

L'insieme dunque di tali disposizioni per i rinnovi, per quanto 
non troppo esplicite, permetteranno a suo tempo una razionale 
sistemazione delle concessioni statali e private; e forse è bene 
che tali disposizioni non siano più esplicite, data la complessità 
del problema. 


Non ha creduto la Commissione, come già ho osservato, di' 


considerare in modo a parer mio più equo il diritto trenten- 
nale (e con le modifiche introdotte anche il diritto per titolo le- 
gittimo) : ma su tale punto, ripeto, che occorre fare di più e 
meglio e non trincerarsi dietro una forma di diritto più teorico 
che positivo. 

Non ha creduto neppure la Commissione di riconoscere al con- 
cessionario un indennizzo quando un corso d’acqua viene mo- 
dificato in modo permanente per utilità pubblica e anche su que- 
sto punto io credo che il Senato riporterà il suo esame. 

Non ha la Commissione neppure introdotte alcune disposizioni 
per assicurare la nazionalizzazione deile cencessicni, nè per tu- 
telare l'industria nazionale nella esecuzione degli impianti, ma a 
questo-si provvederà certo con disposizioni di indole generale e 
specifiche : fanno parte della difesa economica futura dello Stato 
contro la eccessiva preponderanza del capitale e della industria 
Straniera e sono della maggiore importanza pel dopo-guerra. 


4) Per quanto riguarda le modifiche di carattere tecnico ho già 
detto che la Commissione ha ben poco proposto; ccsì ha mante- 
nuto la classificazione delle derivazioni fra grandi e piccole ri- 
ducendo anzi le piccole a 300 HP facendo astrazione degli usi a 
cui le derivazioni possono essere adibite e dei corsi d'acqua dai 
quali dipendono ed ha mantenuto, col non concedere l’applica- 
zione della legge del 25-6-1865 le difficoltà d'esecuzione per le 


(C) Vedi vari articoli sulla rivista « Acque e Trasporti» che rap- 
presenta ii più rutentivo commento del decreto 20-11-916. 


ETTROTECNICA 


VoL. V - N. 19 


piccole derivazioni; ha ridotto la durata delle piccole derivazioni 
a 30 anni, ma ha concesso, come abbiamo detto, la facoltà del 
rinnovo. (°) 

La Commissione non ha creduto nemmeno di meglio definire 
tecnicamente il tratto di fiume su cui i Comuni hanno diritto ad 
una determinata fornitura di energia ed al sopracanone, l'am- 
piezza del rigurgito non essendo criterio tecnicamente accettabile 
nè giusto; (*) ha però stabilito che il scpracanone di 2 lire, 
richiesto dal Governo, sia un massimo e ne ha limitato l'im- 
porto caso per caso in modo che non venga a nessun comune fatta 
un'assegnazione maggiore della consistenza delle spese obbliga- 
torie; non ha creduto di obbligare a impiegare tale contri- 
buto in tutto o in parte per opere inerenti ai bacini idraulici 
come per es., nella legge cantonale del Canton Ticino dove un 
terzo del canone che riscuote il Cantone è appunto impiegato in 
tali opere : ha concesso una parte del sopra canone alle Provincie 
quando l'energia è usata fuori della Provincia e nel caso di cam- 
b.amento di bacino e di corso d'acqua ha dato al Ministero fa- 
colta di stabilire a quale Provincia o a quali Comuni spetti il 
sopracanone, senza, anche qua, stabilire l'impiego di tale ce- 
spite. 

Per i criteri industriali del riscatto dell’impianto o dell’ac- 
quisto di parte di esso per fine della concessione, non ha modi- 
ficato sostanzialmente il criterio stabilito nel decreto legge (va- 
lore venale), ed ha solo ammesso la nomina di un arbitro da parte 
del Presidente del Tribunale delle Acque (e perchè non tre di cui 
due nominati dalle parti?) quando vi sia dissenso sul prezzo e 
imposto un preavviso di tre anni (troppo limitato!) al Governo per 
dichiarare di voler procedere all'acquisto; la questione però è 
più complessa e non è risolta da queste modifiche; fatta pure 
astrazione della questione di principio se siano opportune o meno 
le concessioni a tempo determinato in relazione all'interesse dello 
Stato, è tuttavia indiscutibile che accettandone il principio occor- 
re stabilire norme per i rinnovi ed aumenti dopo il primo im- 
pianto e pel loro indennizzo, affinchè lo Stato non venga in pos- 
sesso di un capitale zero o quasi alla fine della concessione, ma 
di una azienda vitale e d'altra parte il concessionario trovi il 
suo giusto tornaconto nel procedere ai necessari aumenti e rin- 
novi. La Commissione non ha nemmeno aulia stabilito per quanto 
riguarda la questione amministrativa nel pericdo immediatamen:e 
precedente all’acquisto nonchè per la cessione dei contratti di 
fornitura : non ha in alcun modo chiarito di quali parti dell’im- 
pianto lo Stato può venire in possesso e come tali parti devono 
essere coordinate con quelle che restano al concessionario; non 
ha riconosciuto l’obbligo dello Stato all’acquisto dopo dato il preav- 
viso, ecc. ecc. Tutta questa parte del decreto indicava piuttos.o 
un'aspirazione astratta dello Stato alla formazione di un demani9 
idroelettrico che una concezione concreta, e tale presso a poco 
rimane anche dopo le modifiche proposte dalla Commissione per 
quanto alcune di esse siano buone considerate astrattamente in 
sè stesse, 

Non ha creduto la Commissione di stabilire nella legge la ra- 
tizzazione dei canoni per le grandi derivazioni e ciò è bene che 
sia previsto non nel regolamento, ma nella legge e con giusti 
criteri di equità e opportunità, sia per lo Stato che per il ccm 
cessionario; ha aumentato la durata dalla concessione delle grandi 
derivazioni da 50 a 60 anni ma ha fatto completamente astrazione 
dagli oneri finanziari, dallo sviluppo graduale dell'impianto e dal 
necessario rinnovo e aumento dei macchinari durante la conces- 
sione; ha riconosciuto che non debba pagarsi dal nuovo conces- 
sionario che espropria vecchie utenze, libere da canone, l’aliquota 
di canone che sarebbe spettata per la potenza in HP di queste 
vecchie utenze verso lo Stato, i Comuni, le Provincie, ed ha am- 
messo molto opportunamente che le vecchie utenze possano mi- 
gliorare le loro utilizzazioni senza perdere il diritto all’esenzione 
del canone dovuto per la maggiore eventuale utilizzazione relativa 
alle modifiche introdotte, agevolandole, per dippiù nella rapidità 
dell'istruttoria e dei permessi per l'esecuzione dei lavori, ma, co- 
me abbiamo visto, ne ha però danneggiate le consistenze patri- 
moniali. 

Ha molto opportunamente modificato la costituzione del Con- 
siglio delle Acque, del Comitato, del Tribunale delle Acque, sia 


(') H relatore dichiara che per le piccole derivazioni ha mante- 
tenuto all’incirca le disposizioni legali preesistenti, ma ciò non mi 
sembra esatto. Nella legge svizzera il limite è di 50 HP. e mentre 
le disposizioni a loro favore sono le stesse per le grandi derivazioni, 
la procedura per la concessione è semplificata. 

(") Omissioni ed espressioni erronee tecniche non ne mancano 
nel disegno di legge: così p. e. nell'art. 18 del disegno della Com- 
missione cosa significa tecnicamente l’inciso: «nei tempi delle 
piene non si introducono acque eccedenti le portate dei rispettivi 
canali»? e così via via. 
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nelle modalità della nomina dei loro componenti, sia nella ridu- 
zione del numero dei funzionari dello Stato e nel corr.spoadenio 
aumento degli elementi estranei, indicando così al Governo la ne- 
cessità di usufruire più largamente delle forze vive del paese, 
limitando l’azione burocratica; se il Governo seguisse questo in- 
dirizzo anche nella compilazione dei progetti di legge, nella reda- 
zione dei regolamenti, e via via, quanti vantaggi se ne avrebbero ' 

Ha infine riconosciuto al Consiglio delle Acque un potere molto 
maggiore non potendo il Ministro prendere decisioni non conformi 
al parere dello stesso Consiglio : il Ministro potrà solo, « per la 
« propria responsabilità ministeriale ove non condivida il parere 
«del Consiglio, astenersi dal provvedere ». 

Ed ha per ultimo soppresso i privilegi che garantivano crediti 
dello Stato e le obbligazioni nascenti fra i concessionari (art. 16 
e 21), privilegi che sono parsi privi di risultati pratici e disar- 
monici con la nostra legislazione. 


* 


Riassumendo, le modifiche più importanti apportate al decreto 
del 20 novembre 1916 della Commissione Senatoriale, riguardano : 
a) l’estensione a tutte le utenze del concetto di limitarne di di- 
ritto la durata per ottenere in un tempo più o meno lungo la li- 
bera disponibilità delle sorgenti, corsi di acqua e acque lacuali da 
parte dello Stato, ammettendo però implicitamente che lo Stato 
rinnovi le concessioni date quando l'interesse pubblico o l’organ:z- 
zazione futura dei servizi idraulici lo consenta, col quale provvedi- 
mento viene tolto quel rigorismo astratto del decreto-legge e si 
lascia all’avvenire la libera statuizione in propesito; 

. b) la procedura per la istruttoria nella quale però, volendo 
seguire più o meno la falsariga del decreto-legge, vengano tutta- 
via mantenute una quantità di eccezioni che potrebbero essere 
eliminate rendendola più semplice e sicura (!). 

c) la maggior somma di poteri accordata al Consiglio delle 
Acque al Tribunale delle Acque modificandone la costituzicne e 
l'istituzione dei Tribunali territoriali introducendo nella Magistra- 
tura delle Acque pubbliche due gradi di giurnsdizione. 

.Sono state inoltre nel nuovo progetto opportunamente tempe- 
rate e corrette le modalità relative all’acquisto da parte dello 
Stato delle opere non inerenti alle derivazioni idrauliche, al ri- 
scatto, alla cessione di energia a prezzo di costo ad Enti pubblici 
e Comuni, ai sopracanoni ai Comuni e Provincie, ai diritti delle 
concessioni date sotto il regime della legge 1884. 

Non è stato invece nel nuovo progetto provvisto al coordina- 
mento delle varie leggi idrauliche, all’indennizzo, per le vecchie 
utenze per ciò che hanno di patrimoniale, al rapido espletamento 
delle demende giacenti prima del decreto legge ecc., ma sono 
stati opportunamente tutelati i diritti delle concessioni date sotto 
il regime della legge 1884. Nessuna proposta è stata fatta per 
rendere possibile un rapido e pronto sviluppo delle derivazioni 
idrauliche con concorsi dello Stato, esenzioni o limitazioni di 
imposte e canoni, nè è stato provvisto ad un coordinamento dei 
vari studi, progetti e lavori idraulici, introducendo nella legge 
quelle opportune provvidenze atte ad assicurare il contemporaneo 
miglioramento e ordinamento dei bacini idraulici e la loro razio- 
nale utilizzazione per forza motrice, acqua potabile, bonifiche, 
irrigazioni, ecc. (°) utilizzazioni tutte che una nell’altra rientrano 


(*) La legge Svizzera si limita nell'art. 38 a dichiarare la com- 
petenza dell’autorità, Cantone e Federazione, che deve dare la con- 
cessione; nell’art. 39 a statuire che nel dare la concessione lauto- 
rità tiene conto dell’interesse pubblico, dell’utilizzazione razionale 
dei corsi d'acqua e degli interessi esistenti; nell'art. 41 a ricono- 
scere la preferenza in caso di competizione alla domanda che serve 
meglio all’interesse pubblico e a parità di condizioni a quella che 
assicura la migiiore utilizzazione: del corso di acqua; nell’art. 60 
a dichiarare che la procedura per dare una concessione è sempli- 
cemente costituita da una istruttoria pubblica nelia quale è stabi- 
lito un termine conveniente per fare opposizione al conferimento 
della concessione per lesione di interessi pubblici e privati; nel- 
l'art. 63 a dichiarare che non può essere stabilito un diritto di ri. 
scatto se non dopo un terzo della durata della concessione e con 
preavviso di due anni. Anche nel progetto presentato alla Camera 
Austriaca il riscatto non può essere richiesto dallo Stato se non 
dopo 25 anni dall’inizio della concessione che viene data per 60 


anni. 

(3) Larghi concorsi sono stati stabiliti sia nef progetto di legge 
austriaca (« L’Industria » — n. 4, Vol. 32), sia nelle proposte fatte 
in Inghilterra per la produzione di energia elettrica (« L’Industria », 
n. 3, Vol. 31), s:a nei provvedimenti legislativi straordinari in 
Francia. E’ bene notare che in Italia un Ministero, che per sua 
natura è transitorio, si è assunto senza avere organizzazione tec- 
nica sufficiente, non solo il problema della energia idroelettrica 
durante la guerra, ma anche nel dopo guerra: il Ministero in- 
vece dell’Ind. C. e L. che sarebbe quello più adatto si limita 
a emettere un decreto che accorda larghe facilitazioni agli im. 
pianti per l’essicazione delle patate e a quelli fatti da società coo- 
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e possono, non collegate tra loro, danneggiarsi a vicenda ('): sc- 
no state cmess= perecchie rettifiche e correzioni in vari articoli, 
di non lieve importanza, 

Abbiamo quindi ora davanti a noi due progetti di legge; quello 
del Ministro e quello del Senato: migliore del primo è certo il 
secondo, ma, pure essendo sostanzialmeate uguali i principi in- 
formatori di entrambi, anche il secondo risente della mancata 
preparazione, specialmente tecnica ed industriale, del primo. Oc- 
corre fare un passo ancora, più energico e più ampio per pre- 
parare la legge definitiva in modo organico, rispetto a tutto il pro- 
blema idraulico italiano, tanto per l’attuale momento quanto pel 
dopo guerra : le incertezze del passato devono cessare e io credo 
che oramai tutti gli elementi di studio e di discussione siano 
ben preparati ed il Senato e la Camera abbiano davanti a loro 
quanto occorre per le definitive deliberazioni. 

La legge però, qualunque essa sia, nen ctterrà il suo pieno ri- 
sultato se gli uffici preordinati alla risoluzione del problema idrau- 
lico non saranno adatti, composti di elementi competenti, attivi 
e non burocratizzati da troppo lungo servizio. Il turbine che av- 
volge tutti i paesi civili, nel cessare la sua opera di distruzione 
ci lascerà in retaggio, o meglio ci imporrà principi nuovi, metodi 
nuovi, bisogni nucvi e quindi nuove attitudini, maggiori attività, 
più energico sforzo: la legislazicne che si prepara per fronteg- 
giare l'avvenire deve modellarsi fin d'ora su tali nuove esigenze, 
ma elemento primo perchè possa ottenere il risultato che si pro- 
pone si è che crei una organizzazione positiva e agile, affidi l’ap- 
plicaz.one a nuove e forti energie che sentono la necessità e che 
sono al caso di portarla a buon fine. 


LOCOMOTORI MONOFASI DELLE FER- 
ROVIE FEDERALI SVIZZERE E NUOVI 
TIPI DI LOCOMOTORI DEGLI STABILI- 


MENTI DI COSTRUZIONE OERLIKON + 
Prof. Ing. UGO STUDER (Zurigo) 


Per la elettrificazione della linea del Gottardo la Direzione ge- 
nerale delle Ferrovie Federali Svizzere ha ordinato alle tre ditte 
svizzere, costruttrici di locomotori per trazione elettrica, quat- 
tro locomotori di prova, che sono in costruzione e fra pochi mesi 
saranno pronti. Era stata prima intenzione di cominciare a pro- 
vare questi locomotori sul tronco Scherzligen-Briga (84 km.) della 
Berna Lòtschberg-Sempione e affidarli a quel servizio: ma poi 
è stata decisa e cominciata l’elettrificazione del tronco di rac- 
cordo Scherzligen-Berna (32 km.) per modo che questi locomo- 
tori abbiano a disimpegnare il servizio di trazione elettrica su un 
tronco di 160 km. insieme ai 14 locomotori del Lòtschberg. Nel 
frattempo la Direzione. generale delle F. F. S. si è decisa di or- 
dinar alle tre ditte accennate altri 20 locomotori, che dovranno 
consegnarsi nella seconda metà del 1919 e sono destinati a co- 
stituire il primo parco di locomotive del servizio del Gottardo. 


Nei prossimi mesi dovranno eseguirsi le prove a semplice tra- 
zione coi locomotori di prova; è sembrato pertanto che potrebbe 
riuscire interessante qualche ragguaglio intorno a queste macchine, 
come intorno a quelle del parco del Gottardo, pur senza entrare 
per ora in particolari costruttivi. 


I dirigenti le F. F. S. si sono fermati per ora sopra tre tipi di 
locomotive : tipo piccolo per treni diretti, tipo grande per treni 
diretti e tipo per treni merci : in determinate condizioni ogni tipo 
deve poter sostituire l’altro. 


rerative e a chiedere a mezzo degli Ispettorati di Commercio una 
folla di dati statistici che andranno a finire in archivio e che sono 
uguali per dippiù a quelli ‘che chiede il Ministero delle Armi e 
Munizioni; ed infine il Ministero dei LL. PP. sotto una forma o 
l’altra assorbe tutto ciò che riguarda derivazioni idrauliche per 
forza motrice, irrigazione, uso potabile, nonchè impianti di condut- 
ture elettriche relative ad impianti idraulici, lasciando sussistere 
però uffici o organi consulenti separati, per varie applicazioni (bo- 
nifiche, canali d'irrigazione, bacini montani, ecc., applicazioni che 
ponno essere danneggiute o meno da un mancato coordinamento di 
studi e d’insieme. ; 

(') Nella legge Svizzera sono imposti ai concessionarii varii ob- 
blighi relativi alle osservazioni idrometriche e pluviometriche che, 
senza rappresentare un grave onere per questi, mostrano quale 


‘grande interesse pongono gli Uffici tecnici all'estero per ottenere 


H massimo numero di osservazioni, il maggior <oordinamento fra 
queste e la più razionale e continua sorveglianza sugli impianti 
idraulici concessi. 
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Le condizioni di potenza sono stabilite come segue : 

a) i locomotori da treni diretti, in 24 ore, compresi 15 minuti, 
tempo minimo per le inversioni alle teste di linea, devono esegui- 
re 3 corse andata e ritorno Lucerna-Chiasso con peso rimorchiato 
di 430 t. : le salite di oltre 21 0/00 saranno superate in doppia tra- 
zione coll’aggiunta in testa di un locomotore tipo piccolo da di- 
retti. Per la corsa Chiasso-Bellinzona il peso rimorchiato può ve- 
nir ridotto a 350t senza la doppia trazione. Le ascese al 26 0/00 
devono percorrersi con peso rimorchiato di 215t per il tipo pic- 
colo e 300t per il tipo grande, alla velocità di 50 km-h. Velocità 
massima 75 km-h. I 

b) per il locomotore da treni merci si richiedono in 24 ore 
due viaggi di andata e ritorno Coldau-Chiasso con 860t di peso 


Fig. 1. 


rimorchiato ; doppia trazione, con una seconda locomotiva da treni 
merci in testa, sulle rampe di oltre 21 0/00. Per la corsa Chiasso- 
Bellinzona, con uno di questi locomotori, il peso rimorchiato viene 
ridotto a 625t. Sulle ascese 260/00 devono venir trasportate 430! 
di carico a 35 km-h. Velocità massima, 65 km-h. 

L.iocomotori devono poter percorrere i binari in curva di 180 mr. 
e gli scambi in curva di 114 m. di raggio. 

Le pressioni ammesse sono stabilite: per gli assi portanti mi- 
nimo 12t massimo 15t e per gli assi motori 18t. 

Per i locomotori da treni merci vennero dichiarate ammissibili 
pressioni di 19t ai due assi centrali disposti con 2 metri di im 
cerasse, quando le pressioni dei due assi di testa importano cor- 
rispondentemente soltanto 17t ciascuno. 

Il peso per metro corrente non deve superare 7t. 

Le locomotive devono frenare da sè, almeno il proprio peso, 
nella corsa in discesa. 
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recchiatura del freno, Ai due lati dei motori sono disposti i tra- 
sformatori (a raffreddamento naturale in aria) che portano i con- 
troller a contatti (contattori) gli interruttori principali, compres- 
sori, ecc. 

Le due cabine dei macchinisti si trovano direttamente alle pa- 
reti frontali. 

La forza di trazione oraria è di 8900 kg.; lo sforzo massimo 
di 13500 kg.; la potenza normale è di 1650 cav.; il tutto alla 
periferia delle ruote. Velocità normale 50 km-h.; massima 75 
km-h. Peso totale, compresa l’apparecchiatura elettrica del freno, 
90 t in cifra tonda. 


2) Loconmiotore grande da treni diretti 1-BB-1 fornito dagli sta- 
bilimenti Oerlikon per la parte elettrica e dalla fabbrica di loco- 
motive Winterthur per quella meccanica. 

Lo schizzo fig. 2 dà la disposizione generale di questo locomo- 
tore a carrelli che ha 106t di peso, ed è lungo m. 16,200; i due 
motori di ogni carrello, ognuno da 500 cav. (alle ruote) a 10 poli, 
nel resto di costruzione analoga a quella del locomotore 1-C-1, 
sono disposti tra i due assi motori di ogni carrello in posizione 
relativamente bassa e trasmettono insieme la forza motrice me- 
diante ruote dentate a molla, disposte solidalmente dalle due 
parti, ad un albero intermedio comune e da questo, mercè aste 
a feritoia, alle sale motrici. La cassa della vettura, che riposa sui 
carrelli, occupandone l’intera lunghezza, porta nel mezzo il tra- 
sformatore ad olio col relativo interruttore a contatti ed il ventila- 
tore di soffitto, mentre i gruppi ausiliari, compressore e converti- 
tore, sono collocati nelle due appendici più basse, disposte alle 
estremità della locomotiva. Le cabine del macchinista restano così 
un poco indietro dalla fronte. 

Dal punto di vista elettrico si è raggiunta una gran semplifi- 
cazione per mezzo del trasformatore unico; viceversa non si può 
evitare una costruzione relativamente pesante per il sostegno della 
cassa. 

Lo sforzo normale di trazione importa 12000 kg., il massimo 
18000; la potenza normale è di 2250 cav., tutto alla periferia delle 
ruote, con 50 km. di velocità normale e 75 km-h di velocità 
massima. 

Il comando di questi due locomotori è analogo a quello dei 
locomotori del Létschberg; però, nel locomotore 1-C-1 l’aziona- 
mento deli'interruttore a contatti è elettropneumatico e il numero 
dei contatti è aumentato a 23, ottenendovi avviamento più favo- 
revole e possibilità di meglio graduate posizioni di corsa normale. 
Coll’adozione del blocco, nell'inserimento alternato dei due con- 


Fr 2 


Accompagnamo con brevi notizie gli schizzi dei quattro loco- 
motori di prova, ordinati e in costruzione in base alle accennate 
prescrizioni : 


1) Locomotore piccolo da treni diretti 1-C-1 fornito dagli sta- 
bilimenti di costruzione Oerlikon per la parte elettrica e dalla 
fabbrica di locomotive di Winterthur per la parte meccanica. 

Come appare dallo schizzo Ag. 1 si tratta di un locomotore di 
lunghezza totale m. 13,50 a costruzione simmetrica, con disposi- 
zione analoga a quella delle grandi locomotive del Létschberg, ma 
a 3 invece che a 5 assi accoppiati. Ha due motori compensati mo- 
nofasi in serie, brevetto Oerlikon, a 12 pol., ognuno da 825 cav. 
‘alla periferia della ruota) con campi ausiliari a spostamento di 
fase; sono disposti sul telaio nel mezzo del locomotore e con- 
nessi tra loro; trasmettono il movimento per mezzo di-due ruote 
. dentate (1 :2,84) a molla disposte ad entrambi i lati, a due cor- 
rispondenti alberi intermedi i quali a loro volta, per mezzo di 
bielle triangolari a feritoia ed aste di accoppiamento, lo trasmzi- 
tono ai 3 assi motori, con sistema identico a quello adottato per 
le grandi locomotive del Létschberg. 

AI di sopra dei motori sono disposti gli invertitori di corsa, ad 
azionamento elettropneumatico, il ventilatore da soffitto e l'appa- 


troller a contatti, durante l'avviamento, e nell'inserimento sin- 
crono durante l’arresto, da un lato si evita un aumento nelle prese 
del trasformatore e dall’altro si raggiunge una disinserzione ra- 
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pida. } due locomotori sono provvisti di dispositivo per accop: 
piamento dei rispettivi comandi, in modo che, col così de*t> ce- 
mando multiplo, per esempio nelle salite, due macchine pcessono 
manovrarsi da un solo macchinista. 
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3) Locomotore grande ‘da treni diretti 1-BH-1, fornito dalla 
Società Anonima Brown-Boveri e C. di Baden e dalla fabbrica 
di locomotive Winterthur. Questo deve rispondere alle medesime 
prescrizioni e potenze del precedente, al quale è simile nelle di- 
sposizioni generali. Le cabine del macchinista, differentemente da 
quanto rappresentato in fig. 2, si trovano ai fronti della loco- 
motiva. 


4) Locomotore per treno merci CC, fornito dalla Brown Bo- 
veri e dalla Winterthur. Come indica lo schizzo fig. 3 si tratta di 
un locomotore lungo m. 16.500 a carrelli a tre assi; ogni carrello 
porta fra il secondo e il terzo asse una coppia di motori che con 
ruote dentate a molla disposte dalle due parti agiscono sull’albe- 
ro intermediario comune, trasmettendo mediante biella la forza 
motrice alle aste. La disposizione della trasmiss'one è dunque 
come nella prima locomotiva del Lé:schberg (N. 121) colla d'f- 
ferenza che il motore unico è sostituito dalla coppia dei motori e la 
posizione dei carrelli è invertita. Lo sforzo normale di trazione 
di questa locomotiva è di 16 mila kg., mass mo 24 mila kg. e la 
potenza 2050 cav., tutta alla ruota. Velocità normale 35 km-h. 
e massima 65 km-h. Il peso dovrebbe essere di 112 tonn., ciò 
che indusse le Ferrovie federali a prendere in considerazione 
l'aggiunta di assi portanti alle locomotive di questo tipo. 


Per il sopracennato primo gruppo di locomotive del parco Got- 
tardo la direzione generale delle F.F. S. ha affidato la fornitura 
di 10 locomotori grandi da d'retti secondo il tipo 3 alle ditte 
Brown-Boveri e Winterthur e di 10 locomotori per treni merci di 
un nuovo tipo schizzato in fig. 4, alle ditte Oerlikon e Winterthur. 
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rettamente tra loro; i due terzi verso l’esterno, di ogni carrello, 
sono occupati dai motori con altri apparecchi e queste parti sono 
generalmente protette soltanto con basse cuffie, disposizione sen- 
z'altro ammissibile : oggi si può difatti impunemente rinunziare 
a sorvegliare durante la corsa i motori anche più grandi, v.sto 
che, per esempio, i collettori dei motori del Lòtschberg hanno mo- 


` strato, rispetto ai motori a corrente continua, un ccmportamento 


meglio che equivalente. 

Dalle due parti delle cuffie sono disposte passerelle che ren- 
dono poss:bile al personale di servizio il passaggio da e verso la 
locomotiva. 

La cassa, propriamente detta, del locomotore resta così molto ac- 
corciata ed occupa soltanto circa un terzo della lunghezza della 
locomotiva; si può quindi far a meno di travi armate nella sua 
costruzione. Essa, per mezzo di un perno di guida ad ogni estre- 
mità, poggia sul terzo interno libero di ogni carrello e porta 
nel suo mezzo il trasformatore coll’interruttore principale; ai 
due lati del trasformatore si attaccano direttamente i due interrut- 
tori a contatti (12 contatti ognuno) in modo che i loro coliega- 
menti alle diverse prese del trasformatore riescono brevissime : ai 
frontali della cassa si trovano le cabine del macchinista, mentre 


sul tetto sono disposti gli apparecchi di presa di corrente. Il co- 


perchio del trasformatore e quello degli interruttori principali for- 
mano contemporaneamente parte del tetto della cassa, di modo che 


i passaggi delle condutture ad alta tensione ne restano semplificati e 


si possono evitare inutili attraversamenti del tetto, evitando pure 

nell'interno della locomotiva un vero ambiente ad alta tensicne. 
Poichè i perni di guida sono relativamente vicini e gli sposta- 

menti della cassa conseguentemente ridotti, la cassa può tenersi 
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Fig. 4. 


Ci sembrano opportune alcune parole sul concetto informatore di 
questo nuovo tipo Oerlikon, tipo che, naturalmente, è applicabile 
tanto ai treni merci che a quelli viaggiatori diretti. 

Nel progettare locomotive elettriche si può attenersi, come è 
avvenuto pei locomotori del :L6tschbeng, ad una disposizione d’e- 
quipaggiamento raddoppiato che, nel caso di guasti, offre la possi- 
bilità di evitare l’arresto e consente anzi di effettuare, se è neces- 
sario, un limite di servizio; questa soluzione implica però, loco- 
motive di lunghezza relativamente grande, a grandi interassi, e 
anche pesanti e costose; era giustificata a suo tempo pel Lötsch- 
berg, dove si trattava delle prime costruzioni di dimensioni consi- 
derevoli; dopo, però, che per lungo tempo si è visto, per esempio 


Fig. 5 


al Lòtschberg stesso, che i guasti al materiale rotabile sənə divza- 
tati veramente rari, è lecito oggi poter rinunciare al raddoppio del- 
l'equipaggiamento, Volendo dunque attenersi ad un solo trasf rmz- 
tore, nel maggior numero dei casi non rimane che di situarlo 
nel mezzo del locomotore, sviluppando questo come locomotore 
a carrelli; ciò che richiede cassa pesante, poichè il peso maggio- 
re grava in mezzo, cogli inerenti svantaggi. 


, Gli studi degli stabilimenti Oerlikon hanno ora condotto ad un 
tipo di locomotiva nel quale i due carrelli vengono accoppiati di- 


relativamente larga con vantaggio per la circolazione al suo in- 
terno. I perni sono facilmente accessibili e presso ad essi possono 
passare comodamente sui carrelli i pochi cavi flessibili, per rag- 
giungere i motori, 

Siffatta disposizione della cassa ha inoltre per l'esercizio il 
gran vantaggio che il macchinista non si trova all’estremità del 
veicolo, ma ha davanti a sè delle masse che, senza impedire la li- 
bera visuale, gli procurano un sentimento di sicurezza che con- 
tribuirà nel momento del pericolo a mantenerlo al suo posto ed a 
fargli applicare opportunamente tutti i mezzi di aiuto di cui di- 
spone, per la sicurezza del suo treno. 


= ° A 


Fig. 6. 


Il macchinista resta anche vicino all’apparecchio inseritore, in 
modo da poterlo manovrare con un semplice dispositivo mecca- 
nico, ove per altre ragioni si voglia rinunziare al comando mul- 
tiplo. 

Nei riguardi dei depositi e delle officine la disposizione in parola 
presenta il notevole vantaggio di un più rapido montaggio e smon- 
taggio di motori e apparecchi, come pure della cassa, relativamente 
corta e leggera; restano ridotte le altezze di sollevamento per riti- 
rare e rimettere in opera motori e accessori e in molti casi gli 
impianti di sollevamento esistenti saranno ancora sufficienti. Anche 
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le riserve per queste macchine a tre parti restano semplificate. Il 
peso della disposizione risulta più piccolo, consentendo al bisogno 
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un aumento di peso nella parte meccanica e nel macchinario mc- 
tore, come già è stato il caso per le dieci loccmotive in parola. 
Se, per ragioni costruttive, non è possibile di collocare l'albero 
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sione ad aste verticali. La trasmissione ad aste oblique con albero 
intermediario, scelta definitivamente secondo le proposte della fab- 
brica di locomotive di Winterthur, è indicata in fig. 7 e dovrebbe 
offrire una costruzione inappuntabile. 

Il rapporto delle ruote dentate per le dieci locomotive è stato 
fissato di 1 : 4. La potenza normale dei 4 motori alla periferia del- 
le ruote importa 100 cav. Il peso della parte elettrica è di 58 tonn. 
e quello della parte meccanica di 71 tonn, Le pressioni sono 
rispettivamente di 11; 17,5; 18 e 18,5 tonn. In totale il peso ri- 
sulta di 129 tonn. di cui 107 di peso aderente. Dalla lunghezza 
complessiva di m. 19,2 risulta il peso per metro corrente di 6.72 
tonnellate. 

Infine accenniamo ancora, collo schizzo fig. 7, ad un tipo di po- 
tenza minore, come per esempio 660 cav., 6 tonn. (massimo 9 tonn.) 
di sforzo di trazione e velocità di 30 (massimo 45) km-h. il quale 
fa vedere che questo sistema può trovare opportuna applicazione 
anche al traffico leggero, su linee secondarie, per servizi suburbani 
e come locomotive da manovra. 

La fig. 8 mette in evidenza che la costruzione della cassa in 
tre parti si può applicare anche allo scartamento ridotto; così per 
esempio per la Ferrovia Retica: utilizzando i materiali attual- 
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j Fig. 8. 


intermediario al livello degli assi motori, sono però possibili per 
la trasmissione parecchie soluzioni, sia a costruzione leggera. ri- 
spondente a quella della prima locomotiva del Lötschberg (N. 121) 
e dei locomotori di prova CC (fig. 3) ad aste oblique, sia per 
mezzo di biella a triangolo come sulle grandi locomotive del Löt- 
schberg (fig. 5). La fig. 6 dà inoltre una soluzione con trasmis- 


mente funzionanti, come motori, meccanismi di trasmissioni, ecc., 
si può raddoppiare la potenza delle sue locomotive da 600 e 800 cav. 
In questo caso, per lo scartamento ridotto e conseguenti condizioni 
di spazio, sarà necessario portare l’altezza delle cuffie dei motori 
al livello del tetto; malgrado ciò, resta al macchinista una visuale 
migliore che nel servizio a vapore. 


SUNTI E SOMMARI 


RADIOTELEGRAFIA E RADIOTELEFONIA. 


J. BARTH. --- Costruzione di trasmettitori radiotelegrafici a scin- 
tilla. — («Ist. Radio Eng. Proc.», vol. 5, pag. 3l, e 
e «Sc. Abs. B.», 1917, vol. 20, pag. 455). 


L'A. discute l’effetto delle esigenze commerciali sulla costru- 
zione di apparati trasmettitori a scintilla e prende in considera- 
zione i seguenti tipi oggi in uso nelle stazioni commerciali : da 
0,5 e da 2 KW a scintilla smorzata o a disco rotante sincrono 
per navi, da 0,25 kW a disco asincrono, per piroscafi da carico, da 
3 kW a disco asincrono per stazioni terrestri; da 2 kW a scin- 
tilla smorzata per stazioni terrestri, con motore a gazolina, e f- 
nalmente da 10 kW a scintilla smorzata per stazioni terrestri di 
media potenza come ad es. quella di ]Juncan (Alaska). Le fo- 
tografie e le descrizioni di cui è corredato il lavoro sono fatte con 
speciale riguardo alla natura del traffico esercitato alle sorgenti 
di energia utile iniziale, ai limiti di spazio e di spesa che oc- 
corre, caso per caso, di non oltrepassare. A. ME. 


X* 


B. Van DER PoL, JR. — Relazione fra il fattore di udibilità mi- 
surato col metodo della resistenza in parallelo sul telefono e 
la corrente di antenna. — o Mag. », vol. 34, 1917, 
pag. 184 - «Sc. Abs.», Sez. B., vol. 20, 1917, pag. 432). 


Nella misura della intensità dei segnali radiotelegrafici si suole 
impiegare un ricevitore telefonico shuntato da.una resistenza re- 
golabile, di cui si riduce il valore fino a raggiungere la condi- 
zione in cui si possono appena distinguere i punti dalle linee (1). 


< 


(1) L’Elettrotecnica, 1914, vol I, pag. 757. 


Misure del genere sono state fatte dall’Austin e dal Hogan allo 
scopo di trovare sperimentalmente la legge secondo la quale le 
correnti, che giungono all’antenna variano con la potenza irra- 
diata, la lunghezza d’onda e la distanza della stazione trasmittente. 
I risultati ottenuti sono stati criticati dal Love in base al dubbio 
che il fattore di udibilità di Hogan (2S) in cui R è la resi- 
stenza del telefono ed S quella dello shunt} non sia proporzio- 
nale al quadrato, ovvero alla prima potenza del valore della cor- 
rente nell’antenna ricevente. 

Le deduzioni che si traggono dagli esperimenti descritti dal- 
l’A. tenderebbero a dimostrare che il concetto del Hogan di as- 
sumere il fattore di udibilità di un telefono shuntato come pro- 
porzionale al quadrato della corrente di antenna è erroneo. E’ stato 
bensì osservato che, per grandi valori della corrente, questo fat- 
tore, entro limiti che si estenderebbero da 160 a 4, obbedirebbe 
alla legge quadratica, ma con segnali molto deboli, per esempio 


per valori di fra 4 e 1,2, sarebbe proporzionale ad una 


potenza della corrente / compresa fra 2 e 0,7, il che concorde- 
rebbe con le previsioni del Love. Queste ricerche continuano 
tuttora e l’A. si riserva di comunicare in seguito gli ulteriori 
risultati. A. ME. 


TELEGRAFIA, TELEFONIA, SEGNALAZIONI. 


C. H. CALDER. — Influenza dello spessore sulle proprietà dei 
diaframmi usati nei ricevitori telefonici. — (« Wireless World », 
febbraio 1918, Vol. 5, pag. 743). 


La frequenza naturale di vibrazione di una lamina circolare, 
come quella usata nei diaframmi dei telefoni, deve variare, se- 
condo la teoria di Lord Rayleigh, con proporzionalità diretta ri-. 
spetto allo spessore della lamina e inversa: rispetto alla sua 
area. 

L'A. ha eseguito una serie di esperimenti, che sembrano non 
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confermare le previsioni teoriche, ma ciò è dovuto ad altre cause 
perturbatrici. Le prove si sono svolte su cinque paia di dia- 
frammi tutti di egual diametro e di acciaio della medesima 
qualità, ma di cinque spessori diversi con un minimo di 0,14 
ed un massimo di 0,325 mm. Di ciascun paio un diaframma era 
verniciato, l’altro no; ma questa differenza non ha avuto effetti 
sensibili. Il diametro interno dell’anello su cui venivano fissati 
i diaframmi era di 50 mm. Il metodo di misura è quello già 
introdotto dal Kennelly e che consiste nella determinazione del 
diagramma della «impedenza di movimento », presentata dal cir- 
cuito del telefono, quando lo si alimenti con corrente alternativa 
di frequenza regolabile fra 400 e 1500. La frequenza naturale 
di vibrazione per i cinque diaframmi, invece di crescere rego- 
larmente al crescere dello spessore, decresce da prima da 950 
a 900 per poi risalire a 1175. Questa apparente anomalia è da 
attribuirsi all'attrazione permanente esercitata dal magnete del 
telefono sulla lamina ed alla conseguente deformazione di que- 
sta, oltre che alla variabilità del relativo interierro fra magnete 
e lamina. La massima sensibilità si ebbe con uno degli spessori 
intermedi, pari a 0,23 mm. L'’acutezza della risonanza (di cui è 
misura inversa l’ampiezza dell’intervallo di frequenze, entro il 
quale la vibrazione della lamina non scende al di sotto di metà 
della vibrazione massima, a pari corrente eccitante) non potè 
essere determinata in modo abbastanza sicuro per metterla in 
relazione con lo spessore del diaframma. 


OONDUTTURE. 


F. MoLL. — Stato attuale della tecnica dell'impregnazione dei 
pali di legno. — (« É. T. Z.», 1917, pag. 270, e «R. G. E.», 
1917, Vol. 2, pag. 829). i 


La conservazione del legno fu in ogni tempo l'oggetto di nu- 
merose ricerche ed i processi d’imbibizione escogitati verso il 
1840 per i pali telegrafici si mantengono pressochè immutati 
anche oggidì. I liquidi a tal uopo adoperati sono principalmente : 
il sublimato, l’olio di catrame, il solfato di rame ed il cloruro 
di zinco.. 

Il processo a base di sublimato è assai diffuso in Germania 
ed in Austria; presso quest’ultima, e negli Stati Uniti, gode 
anche molto favore quello al cloruro di zinco. Quello ad im- 
bibizione di solfato di rame si pratica in Francia, mentre fu ab- 
bandonato dall’Austria e dalla Germania. In Austria particolar- 
mente dal 1860 in poi si adopera una duplice iniezione di clo- 
ruro di zinco e di olio di catrame. 

Tutti gli altri processi ideati dal principio di quesio secolo e 
tendenti a distruggere i vari organismi corruttori del legno, op- 
pure a costituire una protezione passiva coll’eliminare o trasfor- 
mare le sostanze di facile putrefazione in esso contenute, si sono 
per lo più rivelati in pratica affatto insufficienti; mentre quelli 
di petrificazione o di metallizzazione non posseggono alcuna azio- 
ne antisettica, e la maggior parte dei 200 e più sali, brevettati 
come atti ai suaccennati processi, fu abbandonata, o per ricono- 
sciuta inefficacia, o per il costo troppo elevato. Una sorte iden- 
tica è riservata a quegli altri processi nei quali entrano solu- 
zioni ammoniacali di rame, ovvero miscugli di liscivia di soda e 
sali di zinco, non solo per la loro azione altrettanto debole quanto 
quella del solfato di rame o del cloruro di zinco, ma eziandio 
per il loro più alto prezzo. I sali organici derivati dal fenolo, 
benzolo, dinitrofenolo, ecc. sui quali si ripone molta fiducia ven- 
nero studiati con buon risultato, ma finora i soli derivati del 
catrame hanno veramente corrisposto alle aspettative. 

Catrame ed olio di catrame. — Nell’intento di economizzare 
il catrame s’impiegavano i vapori ed i gas sviluppati dalla com- 
bustione di esso, oppure emulsioni dello stesso olio, con carbo- 
nizzazione superficiale del legno. Sette moderni sistemi impie- 
gano l’olio naturale ottenuto per distillazione del catrame del 
carbon fossile e il prodotto più conveniente è quello che distilla 
fra i 225° e i 270°. Al disopra dei 270° si ottiene un olio co- 
nosciuto in commercio coî nome di carbolineum. Nel Nord-Ame- 
rica si utilizzano gli oli greggi ed i residui della raffinazione 
del petrolio: in Germania, dopo lo scoppio della guerra, s’im- 
piega la naftalina grezza la quale però ha bisogno di speciali 
impianti a motivo della sua difficile decomposizione per l’azione 
del calore. 

Bicloruro di mercurio o sublimato. — Questo prodotto è uno 
dei più potenti antisettici e per l’imbibizione dei pali si adopera 
al titolo di 2/3%. 

Cloruro di zinco. — Prodotto di scarsa efficacia, ma allor- 
quando il suo prezzo è abbastanza basso viene vantaggiosamente 
usato in Austria per le traverse di legno di pino delle ferrovie. 

Fluoruro di sodio e fluoruro di zinco. — Usati anch'essi in 
Austria dal 1907 per i pali telegrafici. 
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Miscuglio di Wolman (a base di fluoruro di sodio). —- Y.arga- 


mente adoperato in Germania nelle miniere. 


La tecnica della imbibizione comprende pure parecchi processi : 


1) Per infiltrazione. — Immaginato dal Bouche:ie. In una 
sezione del palo, ancora rivestito della sua corteccia, viene ap- 
plicato uno speciale apparecchio per mezzo del quale, sotto l’a- 
zione di una debole pressione, la soluzione s'’infiltra ia tutta la 
lunghezza del palo. 


2) Per immersione, —- il legno è immerso nella soluzione 
per un tempo brevissimo, se la soluzione è ad alta tmpera- 
tura; oppure per un periodo abbastanza lungo se essa è alla 
temperatura ordinaria. ll primo processo è usato nel No:d-Ame- 
rica, il secondo in Germania. Nella cianizzazione o processo 
al sublimato, l'immersione del legno si fa in una solwione a 
2/3 di bicloruro mercurico contenuto in grandi vasche di ce- 
mento armato, per una durata non inferiore agli 8 o 10 giorni, 
cosicchè al termine di questi ogni m.° di legno contiene circa un 
kg. di sublimato. Si è già tentato di ridurre tal periodo aumen- 
tando in compenso il tenore della soluzione, ma l’azione si è 
allora dimostrata troppo superficiale. Nel processo Wolman si 
impiega una soluzione di un miscuglio di sali a base di fluoruro 
di sodio il quale, non attaccando i metalli, permette l'uso di 
vasche di ferro che. possono anche subire un certo riscaldamento 
capace di rendere l’operazione più attiva. 


3) Imbibizione sotto pressione in cilindri chiusi. — Questo 
metodo permette alla soluzione di penetrare in tutte le parti del 
legno. Con l'olio di catrame si adopera il processo Ruping il 
quale consiste nel comprimere prima dell’aria che penetra nel 
legno; poscia l’olio in cui l’aria stessa si diffonde: al cessare 
della pressione l’aria, per la sua maggiore dilatabilità, ritorna 
alla superficie trascinando seco una parte dell’olio. Questo pro- 
cesso, oltre ad essere efficacissimo, è anche economico. Con 
quello Rutgers s’introduce una determinata quantità di olio nel 
cilindro e si esercita pressione, tolto l’eccesso d'olio s’invia 
dell’aria compressa la quale ne facilita la diffusione nell’interno 
del legno. L'esperienza consiglia che il legno per palafitte con- 
tenga almeno 150 kg. d'olio al m.* ed i pali per condutture elet- 
triche 100 kg. Adoperando soluzioni saline il liquido viene com- 
presso fino alla completa saturazione del legno. 

Nelle installazioni elettriche, dovendo il legno presentare ga- 
ranzie anche contro incendi per accidentali corti-circuiti, se ne 
assicura l’incombustibilità mediante iniezioni di appropriate so- 
luzioni saline generalmente di piccolo costo. 


Risultati. — Le statistiche compilate dalle diverse amministra- 
zioni telegrafiche danno le seguenti indicazioni sulla durata di 
servizio dei pali: 


Pali senza protezione . . . . . dai 5 .ai 7 anni 
Rivestiti di uno strato di carbolineum . >» 6 agli 8 > 
Impregnati di cloruro di zinco . . . 12 » 
» col processo Boucherie . . » 14 ai 15 » 
» di sublimato . . . . . 17 » 
» di olio di catrame . . . » 23 ai 25 » 
ELETTROFISICA. 
M. H. Buisson. -- Sul minimo di potenza percettibile visual- 
mente. — (« Rev. Gén. des Sciences », 15 marzo 1918, Vol. 29, 
pag. 158), 


L’A. nell'eseguire le sue misure ha preso come sorgenti di 
luce dei piccoli dischi ricoperti di solfuro di zinco reso lumi- 
noso per l’aggiunta di un sale di radio. Il loro debolissimo splen- 
dore dell’ordine di pochi milionesimi di candela e le loro minu- 
scole dimensioni, appena qualche m.llimetro di diametro, fanno 
sì che questi dischi riescano sorgenti di una intensità oltremodo 
piccola, che al di là di poche diecine di metri diventano invisi- 
bili. Lo splendore di essi è stato misurato in valore assaluto con 
una operazione puramente fotometrica, facendo uso di un foto- 
metro all’uopo costruito, nel quale, coll'aiuto di un prisma fœ 
tometrico si proiettano simultaneamente sull'occhio dell’osserva- 
tore l’imagine dello schermo e quella di una superficie diffon- 
dente di splendore noto. Gli schermi vengono poscia esaminati 
nell’oscurità, a distanze crescenti, fino a misurare la distanza 
massima a cui sono visibili, prendendo. le necessarie precau- 
zioni per evitare errori d'immaginazione. Si è in tal guisa con- 
statato che uno schermo d’intensità 


8,4x 107" candele è visibile a m. 7,7 
83,0 x 107" » » » » 26,0 
57,0 x 107» » » » » 20,0 


Per poter confrontare questi risultati si calcola, per ognuno di 
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messi fin qui. E' possibile con ciò ridurre il risultato ottenuto a 
grandezza fi stelle, e poichè si ha che una candela alla distanza 
di un equivale alla grandezza 0,82, si trova che la massima 
grandezzg visibile è l'ottava, mentre finora si ammetteva come 
limite sesta. Assumendo mm. 8,5 per il dieme:ro della pu- 
pilla ampiamente dilatata nell'oscurità, e sapendo che 1 cm.° sotto 
l'illuminazione di 1 lux dato dalla radiazione corrispondeni= al mas- 
simo dif sensib lità dell'occhio, di lunghezza d’onda 5500, riceve 
1,62 er. al secondo (in altre parole che 1 lumen equivale a 
0,00162|W) si può calcolare la potenza ricevuta dall'occhio al li- 
mite della percezione, e si trova 12,6x 107° erg. sec. Questo 


si allontana poco da quelli dedotti recentemente, con 
ifferenti, dal Russel (7,7x 107") e dal Reeves (19,5,107") 
è sensibilmente eguale alla loro media. Scaturisce da 
sservazioni che un erg, se fosse completamente tra- 
in energia raggiante di lunghezza d'orda 5500, potrebbe 
essere percepito dall’occhio per la durata di 25 anni, mentre una 


piccola [caloria potrebbe alimentare un'emissione visibile per ol- 
A. Me. 


R. HADFIELD, C. CHÉNEVEAU e Ch. GÉNEAU. — Proprietà ma- 
gnetiche del manganese e di alcuni acciai al manganese. — 
(«C R. de l’Ac. des Sciences» - Seduta 4 marzo, 1918). 


Come è noto, si è lungamente discusso se il manganese sia 
un corpo ferro-magnetico, ovvero paramagnetico, ma la questione 
sembra ormai risolta in favore della seconda ipotes.. E se ne 
ha una conferma nella presente ricerca, in cui gli A. A., avendo 


“studjato il manganese sia allo stato pulverulento, sia dopo fu- 


sione nell’idrobero, sono giunti alla conclusione che, in qualun- 
que stato, purchè non contenga gas occlus:, il manganese è pa- 
ramagmetico ed il suo coefficiente di maenetizzazione a 18° è 
4=11,0x10-j con l’approssimazione del 2%. A questo valore 
corrisponde, nella teoria del Weiss, un numero intero di ma- 
gnetoni, pari a 6. 

Il fatto, da molti riscontrato, che il manganese fuso può pre- 
sentare proprietà ferromagnetiche, è attribuito dagli AA. alla 
presenza di gas occlusi e particolarmente di idrogeno. i 

Quanto agli acciai speciali debolmente magnetici, che si ot- 
tengono aggiungendo al ferro da 10 a 19% di Mn, gli A.A. hanno 
constatato che si tratta di leghe veramente paramagnet.che, per- 
chè i coefficienti di magnetizzazione (compresi, per le leghe spe- 
rimentate, fra 17x 107° e 259x 107°) sono indipendenti dalla in- 
tensità del campo applicato per la misura. La presenza, oltre 
che del manganese, anche del carbonio in piccole proporzioni 
(0,1 a 19%) tende a far crescere la suscettività della lega e lo 
stəsso effetto prcduce la ulteriore aggiunta di altri metalli come 
Ni, Cr, W, Cu. L'aggiunta del silicio ha invece per effetto di far 
passare la lega dalle proprietà paramagnetiche a quelle ferro- 
magnetiche. 


:s :: CRONACA ::::: 


VARIE. 


Nuova direzione dei servizi elettrici nell'amministrazione na- 
vale inglese. — «The Electrician», (15 marzo 1918), anauncia 
con soddisfazione che nella marina da guerra inglese si è avuto 
un opportuno riconoscimento ufficiale della cresciuta importanza 
dei servizi elettrotecnici. Essi hanno cessato infatti di costituire 
un reparto delle costruzioni navali per diventare un nuovo reparto 
gutonomo ed il lcro capo, C. H. Wordingham, ha assunto il 
titolo di Direttore dei Servizi Elettrici. 


SOCIETÀ SCIENTIFICHE, CONCORSI, ECC. 


Concorso bandito dal R. Istituto di Incoraggiamento di Napoli 
per uno studio sulle correnti vaganti. —. Apprendiamo con dispia- 
cere che il concorso, bandito da tempo dal R. Istituto di Incorag- 
giamento di Napoli per uno studio sulle correnti vaganti (L’Elet- 
trotecnica, 5-1I-1917, Vol. IV, pag. 77), si è chiuso con esito ne- 
gativo. Fu presentato un solo lavoro che la Commissione non 
giudicò meritevole del premio e fu deciso di non riaprire per ora 
il Concorso. Ci auguriamo che questo fatto, dovuto certamente 
all'estremo assottigliamento che lo stato di guerra ha portato nelle 
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schiere di coloro che possono dedicarsi alle ricerche tecnico- 
scientifiche, non scoraggi le varie Accademie dal proporre, nel 
prossimo dopo guerra, premi per studi di elettrotecnica, poichè 
riteniamo che anche questo sia un mezzo assai efficace per pro- 
muovere quel rifiorire degli studi tecnici superiori e quella col- 
laborazione fra scienza e industria, che da tante parti si invo- 
cano, 


ss :: :: NOTE LEGALI sos 


La legge 15 luglio 1906 per le Provincie Meridionali e il Fisco. 


La legge per le Provincie Meridionali del 15 luglio 1906 con- 
tiene nel titolo primo la seguente disposizione : 

« Per gli opifici attualmente esistenti, che si ampliassero o si 
«trasformassero, non si potrà per il decennio o il quadriennio di 
«cui all’articolo precedente apportare, in considerazione di questi 
«ampliamenti e di queste trasformazioni, aumenti di sorta agli 
«accertamenti stabiliti per la imposta di Ricchezza Mobile e sui 
« Fabbricati, e saranno esentati dall’imposta prediale le maggiori 
«estensioni di terreno che agli opifici stessi venissero aggre- 
«gate». Con successivo Decreto fu prorogato il termine suindi- 
cato sino a sei mesi dopo la guerra. I 

Sulla interpretazione della dizione « Opifici tecnicamente orga- 
nizzati » erano sorte varie questioni. Tra le altre, l'Amministra- 
zione della Finanza di Napoli aveva sollevato le seguenti impor- 
tanti questioni nei riguardi della Società Elettrica della Campa- 
nia, sostenendo le seguenti tesi : 

1) Che se Opifici tecnicamente organizzati ai sensi, ai fini 
e per gli effetti della legge 15 luglio 1906 sono da considerarsi 
le officine di produzione della energia, tali non possono ritenersi 
invece le sottostazioni o cabine di trasformazione installate in 
ogni Comune. 

2) Che in conseguenza se un'officina di produzione intera- 
mente nuova ha diritto all’esoriero decennale uguale, uguale con- 
cessione non può accordarsi all'impianto sia pure tutto nuovo 
della rete di distribuzione in un Comune con tutti gli apparecchi 
e le connessioni varie coi posti di trasformazione della corrente 
in quanto questa corrente proviene da una officina generatrice 
antica anteriore al 1906 e perciò non esente. 

3) Che la trasformazione o gli ampliamenti apportati dopo il 
1916 nella centrale di produzione diano diritto all’esonero par- 
ziale, ma nessuna esenzione può competere quando restando inal- 
terata in tutto l’officina centrale, non si faccia che estendere 
semplicemente la rete di distr.buzione ad altre vie in un sob- 
borgo o in un altro Comune. 

4) Che tanto meno può ritenersi come impianto esonerabile 
anzi come opificio ai sensi della legge una semplice rete interna 
di distribuzione con tutti gli accessori tecnici quando la corrente 
che vi circola viene da chi gestisce l’impianto comprato da altra 
ditta produttrice di elettricità. 

5) Che nemmeno possono ritenersi ampliamenti o trasforma- 
zioni in senso vero e proprio tutte le modifiche, sostituzioni, in- 
novazioni sia pure imposte o rese necessarie dai progressi tec- 
nici apportati nella rete, negli apparecchi illuminanti e in tutto 
ciò che si riferisce allo smercio del prodotto industriale. E sono 
ugualmente da escludersi quelle modifiche o sostituzioni di ap- 
parecchi e meccanismi apportate alla centrale di produzione 
quando le modifiche e sostituzioni hanno attinenza solo con la 
funzione senza portare incremento alla potenzialità dell’opificio. 


* 


La Società Elettrica della Campania contestò tale tesi davanti 
la Commissione Centrale affermando che per «opifici» nel caso 
attuale dovevano intendersi tanto l'officina di produzione per sè 
stessa quanto quel complesso organismo di condutture ad alto 
e basso potenziale, cabine, accessori che ‘permettono di traspor- 
tare e trasfonmare il prodotto della macchina nel prodotto acqui- 
stato dal consumatore che costituisce un solo ente o più enti 
industriali distinti, e che la legge non aveva fatto alcuna distin- 
zione fra trasformazione e trasformazione, fra ampliamenti e am- 
pliamenti, richiedendo soltanto come ragione di esenzione il fatto 
di innovazioni portate a opificio tecnicamente organizzato o coor- 
dinato all’organismo del medesimo nel senso di ampiarlo e tras- 
formarlo. 

La Commissione Centrale riconoscendo le ragioni della Società 
dichiarò che l'assunto dell’Agente fiscale in punto alla esenzione 
decennale porta allo smarrimento della via più breve allargando 
la disputa oltre i confini della necessità col risalire ai criteri di 
valutazione dei meccanismi degli opifici sanzionati dall’articolo 7 
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della legge 11 luglio 1889, in quanto che non si tratta ora di ac- 
certare il reddito dell’opificio per imposta fabbricati, ma bensì 
di stabilire se il reddito derivante da ampliamenti e trasforma- 
zione introdotti dopo la legge del 1906 spetti la esenzione di im- 
posta di ricchezza mobile. 

La legge non fa distinzione fra meccanismi e meccanismi, ma 
richiede solo che vi sia maggior reddito per effetto della trasfor- 
mazione, o ampliamento, onde la distinzione voluta dall’Agente 
è smentita dalla chiara parola della legge, la quale esenta il red- 
dito o maggior reddito dell’opificio tecnicamente organizzato, e 
non già quella sola parte di esso reddito o maggior reddito che 
si riferisce ai meccanismi contemplati nel primo comma dell'ar- 
ticolo 7 della legge 11 luglio 1889, e concorrenti alla determina- 
zione del reddito per la imposta fabbricati. 

Anche le trasmissioni, le macchine lavoratrici, tra cui le reti 
interne della distribuzione della corrente, fanno parte dell’opi- 
ficio quantunque il loro reddito pel primo comma dell’art. 7 della 
legge del 1889 non debba soggiacere ad imposta fabbricati e 
quindi al reddito di esse compete esenzione da imposta di ric- 
chezza mobile per la legge del 1906 la quale con la d'stinzione 
e limitazione pretesa dall'Agenzia verrebbe ad avere una appli- 
cazione più limitata di quella voluta dal legislatore, che intese 
incoraggiare, oltre gli impianti nuovi, anche l’ampliamento e la 
trasformazione di quelli esistenti. 

Infine partendo dall’erroneo concetto giuridico di poter scin- 
dere l’opificio, unico e complesso organ'smo di fronte alle leggi 
tributarie, nelle s'ngole parti centrali ed eccentriche, nella parte 
destinata alla produzione dell’energia e in quella destinata alla 
sua distribuzione, l’Agenzia ha rilevato che gli ampliamenti che 
si riferiscono a quest’ultima parte non presentano i caratteri di 
opifici tecnicamente organizzati. Ma pur tacendo tutti i rilievi 
che potrebbero muoversi a tale antigiuridica ed assurda distn- 
zione, a sostenere il carattere di opificio in dette costruzioni 
speciali basta invocare il secondo «inciso del par. lett. A del- 
lart. 3 regolamento 24 agosto 1877. N. 4024. secondo cui deb- 
bono considerarsi opifici le costruzioni o porzioni di costruzioni 
formate in gu'sa che non possono servire ?d altri usi manifattu- 
rieri o industriali altre quelli ai quali sono destinati. 

Ora che tali condizioni concorrano anche nelle condizioni in 
disputa è fuori contestazione. 

Nè si opponga da ultimo di essere richiesto che l’opificio sia 
tecnicamente organizzato perocchè in questa frase il legislatore 
ha inteso indicare lo stato di agibilità dell’opificio che abbia cioè 
nel complesso gli organi ed elementi associati ed armonizzati nel 
modo necessario al suo funzionamento, e che nella specie si tratti 
di ciò è detto nella relazione dell'Ufficio Tecnico. 

Conformemente a tale decisione la Commissione ha deciso che 
anche la imposta fondiaria e la imposta fabbricati sulle cabine 
non debbano esser pagate, godendo le cabine dell’esenzione. 

La decisione della Commissione Centrale è degna di essere 
menzionata perchè con essa la Commissione ha mostrato di ren- 
dersi cento dell'importanza che ha la distribuzione dell'energia 
elettrica. elemento essenziale per lo sviluppo delle industrie nelle 
provincie meridionali, 
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Notizie dolle Sezioni. 


SEZIONE DI MILANO 


Discussione sul calco'o dei Pali, - Come annunciammo nel 
numero scorso, la discussione sul calcolo dei pali in ferro fu 
r.presa la sera di Venerdì 28 u. s. con un crescendo di interesse. 
Numerosi gli intervenuti e animatissima la conversazione protrat- 
tasi fino alla mezza notte. Vi presero parte ripetutamtnte il pre- 
sidente Prof. Barbagelata, il Prof. Danusso, che espose interes- 
santissime cons'derazioni sulle sollecitazioni dinamiche e sula 
torsione delle membrature, l'Ing. Partanni che ‘parlò particcil?r- 
mente dell’azione del vento sui tralicci, e i colleghi Ingg. Ron- 
caldier, Giorgi, Balsamo, Pogliani, Emanueli, Santuari ed altri. 

Si decise alla fine di riprendere la discussicne il venerdì suc- 
cessivo: dopo aver singolarmente esaminate le diverse sollec.- 
tazioni, si dovranno affrontare le questioni del tipo di palo e dei 
procedimenti di calcolo, 
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Verbale della Seduta del 2 Marzo - ore lò. 


Ing. Semenza, Presidente. Ricordo come la Commissione per la 
revisione delle Norme si deve riunire oggi alle 17. Sono dolente 
di annunciare che il suo Presidente, ing. Motta, ebbe la sventura 
di perdere il padre ieri mattina; ho creduto di interpretare il sen- 
timento dei Soci qui riuniti inviando un telegramma di condoglianza 
(si approva). 

Do la parola all’Ing. Del Buono. 

Ing. Del Buono. Riassume brevemente la sua relazione «Sulla 
unificazione delle frequenze», relazione già pubblicata sui N. 4-5 
dell’« Elettrotecnica » del 1918. 

L'esposizione dell'Ing. Del Buono è seguita da applausi vivis- 
simh WATE 

Ing. Semenza. I Soci hanno già esaminato in esteso sull’« Elet- 
trotecnica » i risultati degli studi fatti su tale problema ed io ri- 
tengo che noi dobbiamo il ringraziamento più sentito all’Ing. Del 
Buono per aver messa così bene la questione su basi positive. 
Apro ora la discussione che spero riescirà interessante e nutrita. 

Prof. Corbino. Come è noto il Consiglio Sune-iore delle acque 
deve, a seconda dell’art. 33 del Decreto per le derivazioni delle 
“cque nubbliche, stabilire Je norme per i collegamenti fra gli esi- 
stenti impianti di energia elettrici. Ora esso ha interpretato que- 
sta disposizione della legge come un provvedimento da prendere 
con grande cautela e per l'avvenire, non da confondere con i ri- 
medi richiesti dalle esigenze della guerra. Se la nostra Associa- 
zione intende risolvere definitivamente la questione, fin d’ora posso 
assicurare che il Consiglio Suneriore delle acque terrà il più alto 
conto delle decisioni dell'A. E. I 

Prof. Ferraris. Si fa interprete dei Soci per rinnovare un voto 
di plauso alla Commissione per l’Uniticazione delle frequenze, e 
in particolar modo all’Ing. Del Buono. Il problema fu dalla Com- 
missione studiato dal lato scientifico e tecnico veramente a fondo 
ed in modo completo, ed io credo che dal punto di vista tecnico 
poco ci sarebbe da dire. A me pare che la discussione debba farsi 
piuttosto sulle conseguenze che da questo studio si debbono trarre. 
E prima di tuto possiamo affermare al riguardo questi due postu- 
lati assolutamente accertati: 1) Un’unificazione di frequenze nel 
senso di collegamento generale delle varie reti italiane, non si può 
ottenere senza il concorso statale; 2) Tale unificazione o-si fa oggi 
o non si farà più. Su questi due punti non ci possono essere 
dubbi. - i 

Necessità dunque di concorso statale, necessità che oggi si im- 
posti la questione in modo che lAssociazione raccolga con opera 
di alto patriottismo gli elementi necessari per poter recarsi dal 
Governo, sottoporgli un piano completo di quello che si deve fare 
ed infine fornirgli gli elementi per definire quale debba essere il 
concorso che il Governo dovrebbe dare. 

Dal lato tecnico le soluzioni sono due: 

1) L’unificazione regionale con stazioni di conversione per il 
passaggio di energia da una all'altra regione. 
2) La soluzione dell'unificazione completa della frequenza. 

Io credo che qui non si hanno elementi tali da poter decidere 
su questo punto, perchè qui oltre alla parte tecnica vi è una parte 
economica, parte assolutamente preponderante. Questa parte non 
fu ancora affidata alla nostra Commissione che quindi non l’ha an- 
cora affrontata. Io ritengo perciò si debba affidarle lo studio com- 
plementare del lato economico. Naturalmente non sarà il caso di 
fare uno studio generale per tutta l’Italia, ma bensì uno studio 


5 Luglio 1918 


per qualche regione scelta in modo che se ne possa trarre delle 
conclusioni di ordine generale per tutte le reti italiane. 

Propongo perciò che si deleghi alla nostra benemerita Commis- 
sione per l'unificazione delle frequenze, eventualmente comple- 
tata da altri elementi, uno studio di massima, ma abbastanza com- 
pleto e rigoroso, per una regione d'Italia, studio che concluda 
collo stabilire per quella regione quanto verrebbe a costare una 
scluzione, quanto l'altra. In base a questo studio potremo deciderci 
per una delle soluzioni. Allora potremo portare le nostre conclu- 
sioni al Governo e indicare quale possa essere quel concorso senza 
del quale non è possibile modificare lo stato presente dlle cose. 

Ing. Del Buono. Ringrazia il prof. Ferraris per le cortesi parole 
in merito alla sua relazione. Il Prof. Ferraris propone che venga 
fatto uno studio economico dettagliato della questione applicato 
ad un sistema di reti esistenti; ed effettivamente questo studio mi 
sembra opportuno. La commissione non ha potuto farlo perchè non 
le era consentito dai mezzi che aveva a sua disposizione, e perchè 
esso non era compreso nello studio generale della questione che ci 
eravamo proposti. Pur facendo questo studio di i1affronto sussi- 
stono alcuni inconvenienti che rimarranno qualunque sia la solu- 
zione più economica, e sarebbe opportuno discutere come conte- 
nersi in queste condizioni. 

Prof. Ferraris. Malgrado le difficoltà di carattere tecnico, molti 
sono i tecnici che ritengono la cosa possibile. Oggi si tratta di un 
problema di carattere nazionale che va risolto da un punto di vista 
generale, tenuto conto di tutto. Mi sembra che sia opportuno la- 
sciare la cosa impregiudicata finchè tutti gli elementi non siano 
raccolti. : 

Prof. Mengarini. Lo studio presentatoci dalla Commissione per 
l’unificazione delle frequenze è molto completo e di ciò va dato 
giusto elogio. Ma a me sembra che la relazione manchi di con- 
clusione. Si presentano spontaneamente due domande: deve par- 
tire da questo Congresso un voto per l’adozione di una frequenza 
unica? E quale dovrebbe essere questa frequenza? lo, delibera- 
tamente, non presento un ordine del giorno in un senso come 
nell’altro ma ritengo opportuno che si completi la relazione con 
una esauriente discussione che segni l’indirizzo che si deve se. 
guire al riguardo. 

Osservo incidentalmente che, quanto alla spesa della quale si 
preoccupa il Prof Ferraris, la Società Anglo Romana quando nel 
1918 prese l'iniziativa e passò dalla frequenza 42 a quella 45-46 
non incontrò, come è naturale, spesa alcuna. 

Non si potrebbe quindi fare frattanto un primo 
coloro che hanno la frequenza 42, portandola a 465 

E’ evidente che discendendo da frequenze alte a frequenze più 
basse si possono presentare in taluni casi difficoltà e spese. Si tratti 
quindi il lato economico del problema ma il congresso affermi il suo 
pensiero sopra ila relazione della Commissione. 

Ing. Semenza. Abbiamo dunque davanti a noi due proposte. Una 
del Prof. Ferraris di continuare nello studio prima di venire ad 
una conclusione, l’altra del Prof. Mengarini di affrontare subito 
una dichiarazione dell’indirizzo che noi vogliamo dare alla cosa. 

Prof. Ferraris. Personalmente io non avrei difticoltà ad acco- 
gliere l'Ordine del Giorno Mengarini, perchè in linea tecnica con- 
vengo coll’Ing. Del Buono. La necessità però dello studio che ho 
proposto permane sempre. Ma- qui a mio parere occorre qualcosa 
di più; occorre prendere un’attitudine precisa per arrivare ad una 
vera e propria unificazione nel tempo più breve possibile, ed avere 
gli elementi necessari per agire sul Governo. Tutti converrete che 
se è s.ato possibile all’Angio Romana venire a questa trasforma- 
‘ zione senza spendere, non sarà possibile alla Edison, alla ‘serie 
delle Società Lombarde e Venete di sostenere questa trasforma- 
zione. Evidentemente oggi si potranno prendere ripieghi, ma non 
si può arrivare durante la guerra ad una soluzione generale, men- 
tre possiamo prepararci per potervi arrivare immediatamente dopo. 
lo non sono contrario ad una decisione, ma vorre: però che non fosse 
trascurato id lato economico senza di cui non saremo pronti per 
prendere un’attitudine decisa verso il Governo. 

Ing. Gonzales. Trovo che la proposta Mengarini è oltremodo pe- 
ricolosa. Pensiamo a quello che verrebbe ad accadere se il Go- 
verno in seguito ad una esplicita decisione dell’A. E. I. quale sa- 
rebbe desiaerata dal Prof. Mengarini emanasse un decreto per la 
umticazione obbligatoria delle frequenze, con conseguente trasfor- 
mazione di tutti gli impianti attualmente funzionanti a frequenza 
diversa da quella prescelta. Come potrebbe ciò effettuarsi in questi 
momenti nei quali più che mai occorre la regolare continuità del- 
l'esercizio degli impianti elettrici per Ja fornitura di energia alle 
Industrie belliche, in questi momenti nei quali ben difticilmente si 
potrà ottenere dai fubbricanti di materiali e macchinari idraulici, 
termici ed elettrici l’aiuto necessario per le moditicazioni degli im- 
pianti? Aggiungo che se in oggi disponiamo di uno studio del Col- 
lega Del Buono completo e di alto valore per quanto riguarda la 
parte tecnica, è opportuno ch’esso venga integrato con nuove ri- 
cerche e proposte per quanto riguarda il lato economico, nello 
Studio stesso non prospettato. 

D'altra parte non vedo quale urgenza possa in oggi imporre un 
provvedimento immediato; più opportuno sarebbe rimandare la de- 
finitiva decisione a dopo guerra, avendo così a disposizione il tempo 
necessario per esaurire gli accennati studi nei riguardi della riso- 
luzione del problema anche dal lato economico. 

A me sembra quindi opportuno proporre che l'Assemblea, preso 
atto del diligente studio del Collega Del Buono, vivamente com- 
piacendosene, ritenga immatura una definitiva decisione e deliberi 
di procedere nel termine di tempo più breve possibile allo studio 
del problema anche nei riguardi economici, salvo addivenire ad una 
concreta deliberazione dopo aver presa visione dei risultati dei 
nuovi studi. 

Prof. Sartori. Se il Collega Gonzales non mi avesse preceduto 
avrei espresso io pure lo stesso avviso. Tuttavia mi sembra che 
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pur aderendo all’idea esposta dal Collega Ferraris, sarebbe op- 
portuno dare alla Commissione delle frequenze un indirizzo che 
rappresenti il pensiero dell’Associazione, e secondo il quale do- 
vrebbe svolgersi lo studio economico, senza arrivare all’estremo 
limite proposto dal Prof. Mengarini. Accedendo quindi all’dea del 
Prof. Ferraris, di rimandare una decisione, io vorrei che l’Assem- 
blea dell’Associazione, poichè è risultato dallo studio Del Buono 
che la soluzione migliore sarebbe quella di adottare i 46 periodi, 
abbia a dar mandato alla Commissione di studiare quali sarebbero 
le difficoltà economiche per passare a questo valore della fre- 
quenza. 

Prof. Mengarini. Il Prof. Ferraris ha parlato di un mio ordine 
del giorno. 

Ripeto che io deliberatamente non ho presentato alcun ordine del 
giorno, ma solo mi sono preoccupato dell’indirizzo che si deve 
dare alla questione e della finalità cui si deve tendere. 

E giacchè vedo qui fra noi il Prof. Corbino mi sarebbe caro sa- 
pere da lui se sia nelle intenzioni del Governo di giungere alla ado- 
zione di una frequenza unica per tutta l’Italia? 

Prof. Corbino. Ora che lo Stato desidera sentire i competenti, 
da un lato questi devono tenersi sicuri che il Governo e la Com- 
missione delle acque terranno nel maggior conto i loro voti, dal- 
l’altra devono andar cauti nell’'esprimersi. Per me il problema non 
è urgentissimo, e non richiede punto risoluzioni precipitate. 

Ing. Del Buono. Se così stanno le cose, se cioè non c'è urgenza 
di venire ad un voto immediato, credo anch’io che sia opportuno 
far precedere gli siudi desiderati. Ritengo però opportuno che a 
conclusione della nostra seduta si voti un ordine del giorno in cui 
venga riconosciuta la necessità di arrivare ad una frequenza unica 
o di predisporre dei collegamenti interregionali e venga invitata là 
Commissione a trattare, a complemento dello studio fatto, la in- 
chiesta economica sopra un caso completo. (Approvazioni). 

Vengono proposti due ordini del giorno: l’uno del Prof. Pa- 
gliaro afferma che la frequenza debba avere un valore unico e dà 
mandato alla Commissione per lo studio economico; l'altro è quello 
più sotto riportato. i 

Segue breve discussione nella quale l'Ing. Bonghi raccomanda che 
ha Commies hie venga integrata da costruttori ed esercenti, 

Infine il Prof. Pagliaro rinuncia al proprio, associandosi all’altro 
ordine del giorno. . . 

Ing. Semenza, Presidente. Mette ai voti il seguente 


Ordine del Giorno: 


« Premesso che per le condizioni attuali e future di esercizio 
degli impianti elettrici in Italia si è dimostrata la opportunità di 
raggiungere il collegamento interregionale degli impianti elettrici; 

« Preso atto con plauso delle conclusioni di ordine tecnico cui è 
giunta la relazione della Commissione presieduta dall’Ing. Del 
Buono per la unificazione delle frequenze; 

« Riconosce la necessità di continuare gli studi contemplando il 
problema dal luto economico; 

« Dà perciò mandato alla Commissione stessa di procedere ad 
un esame comparativo fra l’adozione di una frequenza industriale 
unica intermedia e gli scambi di energia fra le varie reti con va- 
riatori di frequenza e con altri acconci mezzi ». 

FERRARIS — MENGARINI — SARTORI — GONZALES — FANO - - DONATI 
-—- GADDA — PAGLIARO. 


L’ordine del giorno è approvato alla unanimità, 


Ing. Semenza. Ricordo che stamane alla fine della brevissima di- 
scussione seguita alla memoria dell’Ing. Lanino si è ritenuto di 
addivenire ad un ordine del giorno. Legge l’ordine del giorno pre- 
sentato. 

Prof. Revessi. Approva la parte che riguarda le facilitazioni por- 
tuali per l’arrivo dei carboni e la parie che riguarda l'utilizzazione 
dell’energia idraulica. Ritiene però che l’utilizzazione delle ligniti 
non dovrebbe spingersi fino a provocare il rapido esaurimento per- 
chè sarà bene che il paese conservasse una scorta di combusti- 
bile fossile come anche di ferro. 

Ing. Lanino. L'osservazione dell’Ing. Revessi è secondo me fon- 
datissima. Però quando il carbone sia a 60 lire, malgrado ogni sforzo 
che si possa fare, la lignite perderà terreno, perchè ora in fondo 
la nostra situazione ci obbliga a prendere lignite perchè non c'è 
altro. Ritengo inoltre che se è bene fare ora ogni sforzo per 
produrre lignite, non bisogna deviare l'opinione pubblica sul va- 
lore di queste riserve, perchè si possono ‘conseguire effetti disa- 
strosi, quale per esempio quello di ottenere meno carbone dai no- 
stri alleati, e di rallentare l’attività idroelettrica, tanto più che è 
molto meglio arrivare a parità di sforzo e possibilità, ad un im- 
pianto idroelettrico che non produrre lignite. Questa è una produ- 
zione di rapido esaurimento : quella invece una volta acquisita di- 
venta continuativa. i 

Ing. Schupfer. Ha avuto un dubbio sentendo l’ordine del giorno. 

Mi pare che un lettore frettoloso potrebbe riceverne soverchie 
illusioni sull’utilizzazione della lignite nel dopo guerra, utilizzazione 
che non sarebbe possibile senza una protezione doganale: po- 
trebbe quindi pensare che noi non fossimo alieni dal domandare 
un dazio doganale sul carbone e questo dovrebbe essere esplici- 
tamente escluso. 

Ing. Perelli. Le parole dell'ordine del giorno sono state invece 
ispirate dal desiderio di richiamare l’attenzione del Governo su 
un più razionale sfruttamento dei combustibili nazionali e prepa- 
rare il programma di utilizzazione avvenire che deve essere fon- 
dato non sul trasporto di detti combustibili, come oggi, in certi 
asi, può transitoriamente convenire, bensì sul trasporto della 
energia elettrica generata bruciando sul posto i combustibili stessi. 

L’ordine del giorno proposto tenuto conto della discussione viene 
modificato dai firmatari e quindi riproposto. 
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Ing. Semenza. Legge l’ordine del giorno definitivo che è il se- 


guente i 
Ordine del Giorno: 


«I soci dell'A. E. I., adunati a Congresso, udita l'importante 
relazione del Socio Ing. Lanino sul tema « L’Energia elettrica nella 
economia delle industrie e nel dopo guerra in Italia»; 

« Constatato che l'energia elettrica possiede attitudini a risolvere 
con efticacia sempre maggiore il grave problema nazionale della ri 
duzione del consumo dei combustibili esteri, tanto più se le auspi- 
cute agevolazioni leg'slative e fiscali faciliteranno la sollecita costru- 
zione di nuovi impianti elettrici; 

«Pure affermandosi aliena dalle eccessive generalizzazioni; 

« Riconoscendo la ineluttabile necessità in cui le nostre industrie 
si troveranno di continuare a ricorrere ancora al carbone estero, 

i fa voti 

«a) che si organizzino validamente la nostra Marina da carico 
e i servizi portuali ad un più economico ricevimento di detti 
carboni; 

« b) si provveda all’immediata utilizzazione delle forze idrau- 
liche per via elettrica e alla utilizzazione dei combustibili nazio- 
nali nelle forme d'impiego più convenienti ai singoli casi: 

« Afferma però, onde evitare dannose deviazioni che debba e«s- 
sere data la prevalenza dell'impiego dell'energia elettrica su quello 
delle ligniti trasportate a distanza. 

Ing. GREPPI L. — Ing. DFE Rossi G. 


L’ordine del giorno è approvato all'unanimità. 
La seduta è tolta. - 
* * 


Verbale della Seduta del 8 Marzo - ore 9. 


— Ing. PERRELLI P. V. 


Ing. Semenza, Presidente. Dà la parola all’Ing. Bonghi. 

Ing. Bonghi. Legge il suo rapporto sulla « Nuova legislazione 
sulle acque pubbliche». (Vivissimi applausi). 

Ing. Semenza, Presidente. La magistrale comunicazione dell'Ing. 
Bonghi contiene alcuni punti che potrebbero interpretarsi come 
un attacco a fondo al Decreto sulle derivazioni delle acque pubbliche. 
Non dobbiamo dimenticare che questo Decreto è “vanti al Senato 
per la conversione in legge e che l'opinione della nestra Commis- 
sione per le acque è che sarebbe inopportuno oggi l’intaccarne i 
principi fondamentali. 

Tenuto conto poi che abbiamo questa Commissione veda l'As- 
semblea se sia il caso di discutere qui le radicali richieste del- 
l'ing. Bonghi, o se incaricare la Commissione di esaminarle e sot- 
toporre in merito un memoriale alla Commissione Senatoriale. 

Ing. Soleri. Approva e vorrebbe raccomandata alla Commissione 
delle acque la proposta riflettente la nazionalizzazione delle Aziend 
elettriche. ` 

Ing. Semenza, Presidente. Era questo il secondo punto su cui 
intendevo promuovere un voto. 

Prof. Ferraris. Propone sia demandata alla Commissione del- 
PA. ʻE. I. la discussione e che essa venga subito radunata. Sul 
secondo punto siamo tutti d'accordo ed occorre votare al propo- 
sito un ordine del giorno. 

Prof. Corbino. In questi giorni l2 Commissione del Senato per 
l'esame delle legge sta studiando a fondo le proposte dei vari enti 
interessati; occorre quindi che la Commissione dell'A. E. I. presenti 
al più presto i suoi voti. 

Quanto alla legge essa conterrà importanti modificazioni tecniche 
e di procedura suggerite dall’esperienza ed anche vi saranno va- 
riazioni per la parte politica. 

Riassume le notizie ufficiali sui lavori del Consiglio Superiore 
delle acque. 

Accenna pure ad alcune variazioni necessarie al Decreto : occorre 
ad esempio limitare la pubblicazione dei progetti durante il pe- 
riodo in cui è ammessa la concorrenza ai soli dati principali per- 
chè la pubblicazione in esteso permette ad altri di studiare facil- 
mente un progetto in concorrenza : la pubblicazione totale del pro- 
getto deve venir riservata alla vera istruttoria dopo chiuso il pe- 
riodo di ammissibilità di nuove domande. 

E pure va riveduto il comma dell’art, 8 il quale permette che 
anche ad istruttoria chiusa un nuovo progetto possa venir dichia- 
rato concorrente per un motivo molto elastico quale quello della 
utilità pubblica. 


Esaminati anche altri punti, il Prof. Corbino chiude invitando” 


la Commissione dell'A. E. I. a mettersi in contatto con lui perchè 
egli ne possa portar i voti alla Commissione parlamentare. 

Ing. Perelli. Osserva come sarebbe desiderabile un tempera- 
mento che permettesse di eseguire sollecitamente molti piccoli im- 
pianti che sono intralciati da progetti grandiosi, ma di difficile at- 
tuazione. ` 

Prof. Corbino. Questo problema è certo importantissimo e ha 
avuto tutta l’attenzione del Comitato. 

Gli impianti di piccola entità ma di sicura attuazione si sono 
facilitati con opportune cautele; viceversa non si fecero concessioni 
quando l'intenzione del richiedente non era di fare ma far com- 
perare i propri diritti da chi avesse richiesto un impianto più vasto. 

Ing. Semenza, Presidente. Ringrazio sentitamente il Prof. Cor- 
tino per l'invito alla Commissione dell’A. E. I. di informarlo dei 
propri desiderati e lo assicuro che la radunerò immediatamente. 

Segue la presentazione di un ordine del giorno riguardante la na- 
zionalizzazione delle aziende elettriche, ordine del giorno intorno 
al quale prendono la parola il Prof. Vallauri, l’Ing. Gonzales, il 
Presidente Ing. Semenza e l'Ing. Lanino; questi informa che la 
Federazione dei Sodalizi degli Ingegneri Italiani ha già espresso 
Voti 

1) Perchè sia garantita la nazionalizzazione delle Società Con- 
cessionarie degli Impianti Elettrici. 
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2) Perchè la direzione sia tenuta da italiani. 
. 3) Perchè venga data la preferenza all’industria nazionale per 
i macchinari e materiali delle Centrali, e perchè il Governo conside- 
rato come Concessionario abbia diritto di intervenire a contrattare 
questa preferenza. 

In seguito alla discussione si conviene di modificare l'ordine del 
giorno e di presentarlo nella successiva seduta. 

Ing. Semenza, Presidente. Dà la parola al Prof. Sartori. 

Prof. Sartori. Rinuncia alla lettura della sua Comunicazione Con- 
tributo all'argomento del fattore di potenza essendo essa già stata 
pubblicata sull’Elettrotecnica (vedi n. 32, 1917 e n. 5, 1918). Co- 
miun:ca solo agli intervenuti una lettera della «Società Telefoni 
Privati» alla Redazione dell’« Elettrotecnica », nella quale la So- 
cietà stessa informa di avere acquistato per l’Italia il brevetto Man. 
nsbridge per la fabbricazione dei condensatori (1). 

Egli presenta alcuni campioni di carta metalizzata ed una micro- 
fotografia relativa ad un punto di perforazione di detta carta. (1) 

Ing. Barbagelata. Aderendo all’invito del Prof. Sartori, ricon- 
ferma che la questione teorica del miglior tipo di tariffa da adot- 
tarsi per stimolar l'utente a migliorare il suo fattore di potenza 
non ha grande importanza, dato che in pratica il solo mezzo finora 
possibile è quello di tener conto di una parte della potenza rest- 
tiva. 

Ricorda di aver sempre sostenuto la convenienza di fare la mi- 
sura mediante due apparecchi distinti in modo da poter separare 
gli effetti di una variazione di carico da quelli di una variazione del 
fattore di potenza e ricorda come il risultato si possa raggiungere 
net caso di utenti trifasi mediante due contatori monofasi (2) o meglio, 
installando un secondo contatore trifase colle connessioni voltme- 
triche modificate secondo il sistema Barbagelata-Guastalla. Si ri- 
serva di ritornare più ampiamente sulla questione in un prossimo 
scritto sull’« Elettrotecnica ». (3) 

Ing. Soleri. Esiste già negli Atti nostri un magistrale lavoro del 
Prof. Lombardi sull'argomento; ma la questione ha da allora per- 
duta importanza. Attualmente siamo in altro ordine di idee poichè 
ubbiamo grandi estensioni di cavi che funzionano da veri e propri 
condensatori. 

Ing. Sartori. Non esclude che notevoli vantaggi possano essere 
conseguiti con l’uso sempre più largo dei cavi; ma per le grandi 
trasmissioni in estese regioni industriali sarà sempre alle linee 
aeree che verrà data la preferenza. I cavi potranno riuscire utili 
nelle distribuzioni locali, ma la loro influenza sarà sempre modesta 
per il miglioramento del fattore di potenza alle grandi centrali di 
produzione, Inoltre la capacità introdotta col cavo permane inal- 
terata in qualunque condizione del carico e ciò può originare fe- 
nomeni di sopratensione per risonanza e passaggio di correnti estre- 
mamente elevate. Invece distribuendo le capacità in modo da in- 
fluire direttamente sulle induttanze (per esempio condensatori a 
carta in derivazione sui motori asincroni) oltre al vantaggio prin- 
cipe di ridurre al minimo la corrente in linea, si evitano anche i 
fenomeni di risonanza, perchè la disinserzione del motore porta 
anche, se si vuole, alla esclusione della capacità. 

Gli impianti per il miglioramento del fattore di potenza vanno 
rapidamente estendendosi, specialmente all'estero, dove al grave 
problema si rivolge tutta la attenzione che merita. Nei miei rap- 
porti ho ricordato qualcuno dei principali impianti. Posso aggiun- 
gere adesso, per notizie pervenutemi ultimamente, che specialmente 
importante sarà l'applicazione di condensatori a carta che si sta 
facendo a Bakou, dove un grandioso impianto di, trasmissione di 
energia per 70000 (settantamila) kilovoltampère lavora con un fat- 
tore di potenza che si aggira intorno a 0,5. Si installarono due anni 
fa due grossi condensatori rotanti (motori sincroni da 5000 kVA 
cadauno) Oggi invece si intende dare la assoluta preferenza ai con- 
densatori a carta, da installarsi presso ai motori. Il fattore di po- 
tenza sarà innalzato a 0,9 circa, da computi fatti essendo questo 
il valore che corrisponde al massimo tornaconto. , 

Prof. Mengarini. Ricorda buoni risultati ottenuti dall’Anglo Ro- 
mana con condensatori Crompton a cui aggiunse in parallelo con- 
densatori Lombardi. = , 

Ing. Semenza, Presidente. Impianti negli Stati Uniti a 1 500 000 V 
con trasmissione a 400 Km. hanno trovato utilità nell'uso di mo- 
tori sincroni per la regolazione in modo che praticamente lavorano 
senza perdita di tensione. | 

Prof. G. Vallauri. Una causa di peggioramento del fattore di 
potenza sono le alte induzioni delle macchine. La „olpa non è dei 
costruttori, ma degli utenti che preferiscono senz’altro la macchina 
che costa meno. e 

Non si potrebbe raccomandare alla Commissione delle Norme 
pel macchinario che fissi dei limiti per le correnti a vuoto ad es. 


pei trasformatori e motori? , I 
Ing. Semenza, Presidente. Mi riservo di comunicare questa pro- 


posta al C. E. I. l , 
Ing. Soleri. Osserva come altra causa della maggiore importanza 

si è quella che la potenza dei motori vien sempre tenuta sovrab- 

bondante così che i motori in genere lavorano a basso carico. 
Nessuno domandando la parola, la seduta è tolta. 


(1) L'Elettrotecnica, 1918, pag. 151. 
(2) » 1914, pag. 134. 
(3) » 1918, pag. 214. 
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Fuuzionamento dei magneti di accensione. 


In ogni campo della tecnica è dato notare delle singo- 
lari anomalie per cui talune particolari applicazioni sorgono 
e si sviluppano in modo indipendente e quasi appartate 
dalle industrie consorelle senza quei frequenti contatti che 
sarebbero senza dubbio di grande e reciproco giovamento. 
Tipico è il caso — del quale già più volte ci siamo occu- 
pati in queste note — della radiotelegrafia, la quale è ri- 
masta per molti anni una tecnica del tutto a sè, che si 
svolgeva indipendentemente dalla grande industria elettrica, 
spesso anche empiricamente, con procedimenti e persino 
con nomenclatura propria. Un altro esempio vediamo nei 
«magneti di accensione », gli animatori di quei motori a 
scoppio che hanno dato all'uomo le ali. Sorti con molto 
empirismo presso gli stessi costruttori di automobili, essi 
sono in breve divenuti monopolio di una grande casa te- 
desca che ha potuto diventare fornitrice di tutto il mondo 
e, senza la guerra, sarebbero oggi ancora pressochè;igno- 
rati dalla maggior parte degli elettrotecnici o considerati, 
tutt'al più, come oggetto di curiosità. Divampata la guerra, 


e venuta a mancare la fonte ordinaria dei magneti, mentre. 


la fabbricazione dei motori a scoppio si sviluppava in breve 
tempo ‘în modo imprevedibile, tutti i paesi alleati hanno 


dovuto affrontare il problema e, com'era logico e, diremmo 
doveroso, hanno cominciato col riprodurre fedelmente i 
modelli tedeschi. 

Anche da noi si è fatto così e, superate felicemente le 
prime difficoltà, già nel 1916 alcune nostre Ditte produce- 
vano regolarmente degli ottimi magneti. Ma, a parte che 
il « copiare » troppo ripugna al temperamento latino, la 
necessità di controllare i materiali impiegati e di eliminare 
i difetti di funzionamento di singoli apparecchi, ha con- 
dotto necessariamente parecchi nostri tecnici valorosi a 


| studiare a fondo il complesso organismo del magnete. Non 


molto, a dir vero, è finora trapelato dagli studî e dalle 
ricerche eseguite — un po' forse per le stesse ragioni in- 
dustriali per cui anche la letteratura tedesca in argomento 
non è molto abbondaote — ma qualche notevole pubbli- 
cazione in materia già si è avuta sulle riviste tecniche in- 
glesi, francesi ed americane. Fra esse non sfigurerà certo 
il lungo studio dell’ Ing. Birri, di cui possiamo iniziare oggi 
la pubblicazione. In esso l'Autore espone particolareggia- 
tamente una serie completa di ricerche sperimentali su un 
magnete, da lui eseguite nel Laboratorio dell'Istituzione 
Elettrotecnica di Milano e, in una seconda parte, affronta 
l'arduo studio analitico della formazione della scintilla. 


Di una apparente anomalia dei motori sin- 
croni. | 


Mentre il problema del miglioramento del fattore di po- 
tenza sulle nostre reti va lentamente ma fatalmente matu- 
rando, acquista particolare interesse tutto quanto si rife- 
risce ai motori sincroni che, nonostante la loro intrinseca 
semplicità, sono tanto meno noti — generalmente parlando 
— degli asincroni. Così, senza far torto a nessuno, si può 
affermare che solo una piccola minoranza di elettrotecnici 
ha conoscenza del fatto singolare per cui talvolta, quando 
si avvia un motore sincrono come asincrono, mettendone 
in corto circuito l’avvolgimento induttore, la macchina, 
raggiunta una velocità che è la metà della normale, non- 


- riesce ad accelerare ulteriormente. 


Della cosa si occupa oggi il Prof. Dina in un breve 
scritto che riportiamo più avanti, indicando i fenomeni 
che possono qualitativamente dar ragione del singolare 
fenomeno. i | 
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SUL FUNZIONAMENTO DEI MAGNETI 


DI ACCENSIONE DEI MOTORI A SCOPPIO 
Ing. EMILIO BIFFI 


Prima della guerra la maggior parte dei magneti di accensione 
dei motori a scoppio era costruita in Germania dalla Casa Bosch 
che, si può dire, possedeva il monopolio in questo genere di fab- 
bricazione. 

Durante la guerra qualche fabbrica di magneti sorse in Italia 
per sopperire al grande fabbisogno dell'aviazione; però i tipi di 
magneti finora costruiti sono identici ai tipi Bosch esistenti prima 
della guerra. 

E’ da augurarsi che anche in Italia si possa giungere al risul- 
tato di creare dei tipi nazionali di magneti che possano equipararsi 
per il funzionamento ai t.pi Bosch. 

Per ottenere questo risultato è però necessario conoscere prima 
a fondo il funzionamento del magnete; si ritiene perciò fare cosa 
utile l’esporre dei metodi di ricerca che hanno servito allo studio 
di un tipo di magnete Bosch e che possono facilmente servire allo 
studio del funzionamento di altri tipi di magneti. 

Modo di funzionare del magnete Bosch tipo HL, — E’ questo 
un magnete ad alta tensione formato nel mado seguente : 

Una coppia di calamite permanenti crea il campo magnet.co 
necessario per produrre le correnti indotte negli avvobgimenti. 

Un nucleo di ferro fisso, avente la forma caratteristica di dop- 
pio T, porta i due avvolgimenti primario e secondario ed in esso 
si produce un campo magnetico alternativo. 

L'inversione di questo campo magnetico nel nucleo viene otte- 
nuta mediante la rotazione nell'intraferro compreso fra le espan- 
sioni polari delle calamite ed .1 nucleo fisso dell'indotto, di un 
organo speciale, detto comunemente votet, costituito da due settori 
anulari cilindrici aventi la forma di tegolo, collegati alle estremità 
all'albero di rotazione mediante due flang.e di metallo amagnetico. 

I due settori sono invece di ferro dolcissimo e durante la loro 
rotazione collegano magneticamente le testate del nucleo succes- 
sivamente con l'una e con l’altra delle due FIpanicioni polari delle 
calamite. 

L’avvolgimento primario è messo in conto circuito dai con- 
tatti di un interruttore ed in queste condizioni si produce in esso, 
per la rotazione del volet, una corrente alternativa. Però ad inter- 


A lansnu A mauasa 


Fig. 1. 


4 Massa 


Leggenda : K = calumite; E = espansioni poluri; V = volet girante; 
X = nucleo indotto fisso: 4, = avvolgimento pr mario; 
A = uvvolginmento secondario; / = interruttore; (= con- 
dleneatore: / = distributore: s) - sr ~ 53.... = segmenti 
metallici del distributore: Sı - Ss - S4 - S,.... = candele 
o npinterometri, 


valli regolari, mediante una camma si aprono i contatti dell'inter- 
ruttore interrompendo la corrente primaria che si era formata; 
in tal modo si produce nel nucleo una brusca variazione di flusso 
magnetico che genera nell'avvolgimento secondario una f. e. m. 
capac> di v.ncere la distanza esplosiva tra le punte della cancela 
o dello spinterometro, formando così la scintilla. 

Siccome si tratta sempre d. motori a scoppio a più cilindri 
la scintilla deve prodursi successivamente in candele diverse; il 
magnete deve perciò esser provvisto di un d.stributore ad alta 
tensione che distribuisce la scarica a diversi settori metallici ai 
quali sono elettricamente collegate le parti metalliche isolate delle 
vanie candele. 

La fig. | rappresenta schematicamente la disposizione del ma- 
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gnete Bosch tipo HL 8 (per motori ad 8 cilindri). Per effetto della 
rotazione del volet V nell’intraferro compreso fra le espansioni 
polari E ed il nucleo indotto fisso N, si produce nel nucleo un 
campo magnetico alternativo che induce ad ogni inversione di 
flusso una f. e. m. alternativa tanto nell'avvelgimento primario 
A, che in quello secondario 4,. 

Il massimo valore di queste f. e. m. si produce, a qualsiasi ve- 
locità, quanto il valore istantaneo del flusso nel nucleo dell’arma- 
tura è sostanzialmente eguale a zero. Ciò avviene sia quando il 
volet V si trova col suo asse in posizione verticale (1° e 3° strap- 
po o punti morti (1) e sia quando il volet si trova col suo asse in 
posizione orizzontale (2° e 4° strappo). 

Per ogni giro completo del volet si producono nel magnete 4 
strappi e quindi 4 valori massimi (due positivi e due negativi) 
delle f. e. m, indotte negli avvolgimenti. 

L’interruttore B dell’avvolgimento primario è comandato da una 
camma disposta in modo da chiudere il circuito primario durante 
il periodo in cui la tensione indotta cresce dal valore zero al 
valore massimo ed anche per un breve intervallo di tempo suc- 
cessivo (circa 8° — 14° di rotazione del volet dopo lo strappo). 
In seguito il circuito primario si apre e rimane aperto finchè il 
valore della f. e. m. indotta è nuovamente diventato pressochè 
eguale a zero. 

Durante il periodo di chiusura dell ‘avvolelmenio primario la 
corrente in esso indotta cresce continuamente di valore, finchè 
ad un certo istante i contatti dell'interruttore B vengono brusca- 
mene interrotti dalla camma, 

ll condensatore C, in der.vazione sui contatti, impedisce la 
formazione tra di essi della scintilla di apertura e rende così note- 
volmente rapida la variazione dal valore finito al valore zero della 
corrente primaria. 

L'interruzione improvvisa della corrente pr.maria produce una 
diminuzione quasi istantanea del flusso magnetico da esso pro- 
dotto, e poichè tale flusso taglia pure le spire dell'avvolgimento 
secondario, induce in esso un'alt.ssima f. e. m., che trasmet- 
tendosi attraverso al distributore D ad ai segmenti s,, Sa, Sa ECC., 
ad una delle candele S,, S,, S,, ecc., genera tra le punte una 
scarica, la quale si mantiene durante tutto il tempo in cui l’inter- 
ruttore B rimane aperto. 

In seguito la camma obbliga questo a richiudersi ed il ciclo 
delle operazioni torna a ripetersi. 

Come si vede il funzionamento di questo tipo di magnete, come 
pure degli altri così detti ad alta tensione, si può considerare sud- 
d.viso in due fasi. Nella prima fase il magnete funziona da mac- 
china generatrice e produce nell’avvolg.mento primario in corto 
circuito una certa corrente; durante questo periodo l'avvolgimento 
secondario rimane inattivo. 

Nella seccnda fase, in seguito all’intenruzione della corrente pri- 
maria il magnete funziona da trasformatore e trasforma l'energia 
elettromagnetica dell’avvoalgimento primario in uma scintilla at- 
traverso .lo spazio esplosivo (candela) alimentato dal secondario, 
mediante la formazione in questo di una grande sovratens.one. 

II magnete Bosch tipo HL fornisce 4 scintille per giro comple- 
to del volet, per cui il suo funzionamento differisce sostanzial- 
mente dagli altri tipi di magneti che non forniscono che due scin- 
tille per giro; esso è specialmente adatto per l'applicazione a mo- 
tori aventi un gran numero di cilindri. 

Il ciclo completo dell'accensione dei motori a scoppio si com- 
pie ogni due giri del motore, quindi per motori ad 8 cilindri il 


‘ magnete H L deve compiere lo stesso numero di giri del mo- 


tore. 

Nella presente pubblicazione descriveremo in una prima parte 
alcuni metcdi di ricerca sperimentali mediante i quali si può co- 
noscere .l funzionamento del magnete come macchina generatri- 
ce di corrente elettrica; 

nella seconda parte invece esporremo un metodo induttivo 
mediante il quale si può spiegare analiticamente il modo con cui 
avviene la trasformazione delt’energia elettramagnetica svilup- 
pata nell'avvolgimento primario a bassa tensione in una scintilla 
di scarica sul secondario, e dedurre la natura delle correnti che la 
compongono, - 


(1) Dicesi comunemente posizione di strappo una delle posizioni della parte 
girevole del magnete, nella quale si produce l'inversione del flusso magnetico 
nell’armatura degli avvolgimenti, ossia in cui il valore di questo flusso passa per 
lo zero. 

Spostando a mano la parte girevole si percepisce in vicinanza di ognuna di tali 
posizioni una forte coppia che tende ad allontanare da essa la parte girante. 

D'ordinario la parte girevole del magnete si trova in posizione di equilibrio 
instabile in corrispondenza agli strappi e non si riesce a trattenervela. Però nel 
magnete tipo Bosch HL vi sono due posizioni per giro in cui il volet si man- 
tiene in equilibrio stabile, anzi occorre vincere una certa coppia per spostarlo 
da esse. Tali posizioni, che risultano sempre ben determinate e che quindi è 
opportuno assumere come posizioni di riferimento, si chiamano punti morti del 
magnete. 
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PARTE I. 
FUNZIONAMENTO DEL MAGNETE COME GENERATORE. 


Rilievo del flusso che attraversa il nucleo, nelle varie posizioni 
del volet a magnete fermo. —- La prova venne eseguita mante- 
nendo aperto in modo permanente il circuito primario e colle- 
gando i morsetti dell’avvolgimento secondario ad un quantometro, 
mentre al volet (rotore) si davano dei piccoli spostamenti angolari 
idell’ordine di qualche grado). 

Tali spostamenti si ottenevano mediante la disposizione già in- 
dicata dall’Armagnat (« The Electrician », 24-31 marzo 1916). Due 
teve erano montate sull'albero del magnete, sul quale si pote- 
vano serrare solidamente in ogni posizione per mezzo di mor- 
setti, e si facevano oscillare tra due arresti fissi la cui distanza 
si variava a volontà. 

In tal modo si potevano dare al volet degli spostamenti an- 
solari che si misuravano molto esattamente, di valore variabile 
da 1° circa in corrispondenza degli strappi a circa 10° in corri- 
spondenza dei massimi valori del flusso. 

Per l’esperienza è necessario che le leve siano abbastanza robu- 
ste da non inflettersi in causa della coppia che si produce in cor- 
rispondenza agli strappi ed il loro fissaggio sull'albero del volet 
deve essere molto solido per evitare scorrimenti che falserebbero i 
risultati. l 

Adoperando un quantometro non è necessario che gli sposta- 
menti del volet si facciano molto rapidamente, perchè la devia- 
zione dell’indice risulta rigorosamente proporzionale alla quantità 
q di elettricità che attraversa la bobina mobile dell’istrumento. 

La costante del quantometro si varia cambiando il suo grado 
di ammortimento il che si ottiene semplicemente variando il va- 
lore della resistenza inserita in derivazione sui suoi morsetti. 

Se q è la quantità di elettricità che attraversa la bobina del 
quantometro, lo spostamento è dell'indice si ricava della relazione : 


Q = K x ô, essendo K la costante dell’istrumento. 
Nel nostro caso risulta : 


Q= f idt ; 
in cui: 
E 
r ? 
essendo r la resistenza ohmica del circuito, vale a dire dell’avvok 
gimento secondario, avente in serie il quantometro sul suo shunt. 
Ma, a parte il segno, è: 


i i A dA 
dove n è il numero di spire dell'avvolgimento secondario e di 
la variazione di flusso. 
Sostituendo si ricava : 


e n dp 
rr di X O, 


t = 
e quindi: 
>» n n i 
Q=] idt= X 10™ |de=, Xat x10", 
in cui AP è la variazione di flusso prodotta dallo spostamento 
Aa del volet. 
Adunque : 


sant XQXIC=KZ XXI 
Lo schema delle connessioni di questa esperienza è indicato 


nella fig. 2, in cui A è l'avvolgimento secondario del magnete 
di resistenza r,, Q è il quantometro ed S il suo shunt. 


23 


% 
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n 


Fig. 2. 


Il valore della costante K dipende dal valore della resistenza 
S in derivazione sul quantametro, vale a dire da : 


Cd 
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Nel nostro caso l’avvolgimento secondario del magnete era cv- 
stituîto da 9260 spire di rame del diametro d = mm. 0,1 e l'av- 
volgimento primario da 140 spire del diametro di 0,7 mm.: la 
resistenza complessiva dei due avvolgimenti era: r, = 2413 ohm 
a t= 13° cent. quella del solo avvolgimento primario era 
r, = 0.555 ohm, 

In base ai risultati di questa esperienza venne costruito per 
punti il diagramma del flusso nel nucleo dell’indotto in funzione 
dell'angolo a di posizione del volet indicato nella curva È della 
figura 3. Le posizioni del volet vennero stabilite a partire dalla 
posizione di flusso massimo cioè quando il volet ha l'asse inci- 
nato di 45°. 

Nella stessa figura è pure riportata la curva della f. e. m. E, 
dell'avvolgimento primario che si può calcolare, in base ai valori 
del flusso ®, mediante l’espress’one : 


E= 10— 


Ponendo : 
„ — 360° y di 
x 60 X”Xt , risulta: di=6N 
e quindi 
E =6Nn 3° 
àz 
in cui: 


E, = valore istantaneeo alla f. e. m. indotta nell’avvolgimento 
primario per la rotazione del volet con un flusso P nel 
nucleo dell'armatura., 

n, = numero di. spire dell’avvolgimento primario (n, = 140). 

N = numero di giri dell'albero del magnete al primo. 

A a = spostamento angolare del volet in gradi a cui corrisponde 
una vaniazione A P del flusso ricavabile dalla curva del 
flusso ® della figura n. 3. 


La curva della f. e. m. E, riportata in questa figura si rife- 

risce al caso di: 
. N = 1500 giri al primo, 
nel quale risulta 
E,=0.0124 2? 
Az 

Il rilievo del flusso P eseguito nel modo sopra indicato non 
si potè eseguire con grande precisione perchè non fu sempre 
possibile determinare esattamente gli spostamenti angolari del 
volet in vicinanza degli strappi. Tuttavia la curva del flusso si 
potè tracciare egualmente in modo abbastanza attendibile perchè 
essa in corrispondenza degli strappi, dove si hanno le maggiori 
incertezze, ha un andamento assai ripido e quindi quasi retti- 
lineo.. 

Inoltre misure assai esatte vennero compiute per determinarne 
i valori del massimo flusso positivo e negativo. 

In esse venne collegato l’avvolgimento secondario del magnete 
al quantometro avente in derivazione una resistenza di 10 ohm, 
e si diede all'asse del volet degli spostamenti angolari di una 
ampiezza di 90°, partendo ad esempio dalla posizione del volet 
inclinato di 45° a sinistra e fermandosi mella posizione del volet 
inolinato di 45° a destra. 

La misura venne fatta in corrispondenza ai 4 strappi del ma- 
gnete con risultati praticamente concordanti. Essi ifurono i se- 
guenti : 


1° strappo: Deviazione del quantometro : è = 80 divisioni 
2° strappo: » » » è = 79.5 » 
3° strappo : » » » è = 80.5» 
4° strappo : » » » ò = 79.7 » 
La deviazione media risulta quindi : 
dn Z 799 


per cui la variazione massima di flusso con spostamento di 90" 
del volet è : 


A Pumas = L XKX dm X 10°, 
in cui: 
K =31.5 X 10- , rn =2413 ; n, =9400 ; 
quindi : 
` A Pmax = 64 000 maxwell. 
Il flusso massimo che attraversa il nucleo dell'indotto è eguale 
alla metà di tale massima variazione e cioè: 
Pmax = 32000 maàxwell. 
In base al valore del flusso massimo nel nucleo si possono ri- 
cavare quelli dell’induzione nelle varie parti del circuito ma- 
gnetico, 
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Fig. 3. 


«b = fllusso nel nucleo dell'indotto a magvete fermo: 9 = flusso nel nucleo dell'indutto con magnete funzionante a 1500 giri: 


E, = f.e.m. primaria a 1500 giri calcolata dal flusso p: e; = f.e.m, primaria a 1500 giri effettiva ; 


Così il nucleo dell'indotto nel nostro caso aveva una sezione 
trasversale di circa cm” 3,3. 

In tali condizioni, l’induzione massima risulta : 

Bmax = me = 9750 gauss. 

Nello stesso modo, conoscendo i coefficienti di dispersione del 
flusso nelle varie parti del circuito magnetico, si può determinare 
il valore dell'induzione nelle testate del nucleo, nell’intraferro 
tra volet ed indotto, nella sezione trasversale del volet, nell’in- 
traferro tra volet ed espansioni polari, nelle espansioni polari ed 
infine nella sezione trasversale delle calamite. In queste, ammesso 
un coefficiente di dispersione n = 1,4 del flusso (valore proposto 
da diversi autori), risulta : 


Bmax = 5950 gauss, 
essendo la sezione di cm? 2 x 3.8 x 1. 


DETERMINAZIONE DEL COEFFICIENTE DI AUTOINDUZIONE DELL’AY- 
VOLGIMENTO PRIMARIO. 


La determinazione venne fatta con corrente continua per di- 
versi valori della intensità di corrente e con diverse posizioni de! 
volet. : 

L'avvolgimento primario I del magnete era alimentato (fig. 4) da 
una batteria B di accumulatori attraverso all’interruttore t, all’am- 
permetro A ed alla resistenza di regolazione R. 

Il tratto dell'avvolgimento secondario compreso fra la presa 
primaria isolata C e l’estremo isolato D, cra collegato ad un 
quantometro Q avente in derivazione lo shunt S di regolazione. 

Chiudendo il tasto f si stabiliva nel circuito primario la cor- 
rente /, e tutto il flusso ® da essa prodotto attraversava l’avvol- 
gimento secondario compreso fra i punti C e D. 


I; = correute primaria di corto circulto. 


Sollevando il tasto tł la corrente /, si annullava e quindi anche 
il flusso da essa prodotto passava dal valore al valore zero. 
In tal modo si produceva nell'avvolgimento secondario una quan- 
tità q di elettricità, misurata per mezzo del quantometro, il cui 
valore dipendeva dal flusso P. La stessa quantità q di elettricità 


è da 


Fig. 4. 


si produceva tanto interrompendo che inserendo la corrente /, 
Come è noto risulta : 
d p d I, : 
e6 = — hy- = — Lias da cui: 4 A=. 
i 1 di 1 dt , 1/1 1 


essendo L, il c. dı a. i. dell’avvolgimeento primario ed n, il nu- 
mero di spire. | 
Il valore istantaneo delle f. e. m. e, che si produceva nell’av- 


` 


D as 
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volgimento secondario per la variazione d P del flusso P è dato 
dall’espressione : 
d p 
eo = — Ne di , 


essendo n. il numero di spire dell’avvolgimento secondario (ne! 
nostro caso n, = 9260). 

Il valore istantaneo della corrente i,, prodotta dalla tensione €,, 
che attraversava l’avvolgimento secondario risulta : 
€» 


277, 


essendo r, la resistenza del circuito formato dal secondario € 
dal quantometro collo shunt S. Nel nostro caso era: 


- 


r, = 2413 da in ~~ 2422 ohm, 
Dai valori precedenti si ricava: 
end 
ro dt 


Il quantometro Q misura la quantità di elettricità : 


porsi F EEE ie- = pe 
a=|indt= rl d0= pt; 
e tenendo conto che: 
Lil 
b = , 
m 
si ha: 
m h 
q m at 


Se K è la costante del quantometro collo shunt S (nel nosir») 
caso era K = 31,5 x 107°) e è è la deviazione indicata dall ‘in- 
dice, risulta: 

q=K xò, 


e quindi sostituendo si ricava: 


L=KX dii: vd. 
In questa relazione è: 


K = costante del quantometro : 31.5 x 107° 

n, = 140 numero di spire del primario 

n, = 9260 » » » » secondario. 

r. 2422 ahm, resistenza del circuito del quantometro. 

corrente continua che attraversa l'avvolgimento primario 
misurata dall’ampermetro A. 

= deviazione del quantometro. 


Sostituendo questi valori si ricava : 
L,=1160 X 10° X 7 
i 


N 
Ho 


Lene] 


oz 
j 


Le misure furono esegu:te con diversi valori della corrente I,. 
variabili da 1 a 5 Amp., mantenendo ben fisso il volet in deter- 
minate posizioni, Tali posizioni si variavano di 20” in 20° a 
partire dalla posizione del volet inclinato di circa 45° (flusso 
massimo); il valore esatto di tale inclinazione è però risultato 
di 55°. 

I risultati ottenuti sono indicati nelle curve riprodotte nella 
figura 5. 

Si è detto che la posizione iniziale di partenza (a = 0) corri- 
spondeva alla posizione in cui l’asse del volet era inclinato di 55° 
sulla direzione orizzontale. 

Le posizioni di punto morto (asse del volet verticale) corrispon- 
devano agli angoli. 


a = 55° -;- 90° = 145° ed z = 270° + 55° — 325°. 


In queste pos: izioni avvengono ił primo ed il terzo strappo. 
Le posizioni del secondo e quarto strappo (asse del volet oriz- 
zontale) corrispendevano agli angoli : 


a==55° ed z = 55° + 180° = 2350. 


Come si può rilevare dalle curve, per posizioni del volet sim- 
metriche rispetto allo stesso strappo, quali sarebbero ad esempio 
le posizioni: 145° + a, dove a è un angolo qualsiasi, si hanno 
due valori diversi del coefficiente di autoinduzione. 

Ciò è dovuto al fatto che mentre in una posizione, ad esempio 
corrispondente all’angolo (145° + a), la misura del coefficiente 
di autoinduz.one era stata eseguita con una corrente producente 
un flusso che agiva nello stesso senso di quello prodotto dalle 
calamite, ottenendo così dei valori minori, nella posizione cor- 
rispondente all’angolo (145° — a) la corrente produceva un flusso 
in senso contrario a quello delle calamite, ottenendo in tal modo 
dei valori maggiori. 
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Invece con corrente alternata si ottengono dei valori eguali 
del coefficente di autoinduzione, per posizioni del volet simme- 
triche rispetio ad uno stesso strappo, come risulta nella curva 
tratteggiata della stessa figura. 


Diagrammi del coefficente di autoinduzione 
dell'avvolgimento primario. 


con corrente continua 


le enamore 


l a 

è rP l 

: cai 
DI 


o’ 360° 
rotazione del volet t 


DETERMINAZIONE DEL COEFFICENTE DI A. I. DELL’AVVOLGIMENTO 


SECONDARIO CON CORRENTE ALTERNATA. 


a) Circuito primario aperto. — La misura venne eseguita 
con corrente alternata adoperando lo schema indicato nella fi- 
gura 6. Attraverso alla bobina ampermetrica B del wattmetro W 
si faceva passare un corrente alternata regolabile per mezzo della 
resistenza r; la bobina voltmietrica b veniva alimentata con una 


7 


DB 
A W 


9000000 


Ov 


K 
K 33? 


y \ = 
SR ZE 


Fig. 6. 


corrente della stessa frequenza che percorreva pure l’avvolgi- 
mento secondario del magnete, mentre il primar.o era a circuito 
aperto. 

Mediante il deviatore D si poteva inserire in sene al c'rcuito 
voltmetrico la resistenza R anzichè il magnete M, potendo così 
portare le due correnti ampermetrica e vcaltmetrica del wattme- 
tro esettamente tra di loro in fase per mezzo dello sfasatore S. 

Il diagramma vettoriale delle varie grandezze è rappresentato 
dalla fig. 7. In essa i è la ccrrente che percorre l’avvolgimento 
secondario, im è la corrente di magnetizzaz one ed ip quella do- 
vuta alle perdite, che per semplicità supporremo in quadratu- 
ra con im. 

Indichiamo con L” il coefficente di a. 
condario dovuto alla corrente im ed L’, 
zicne dovuto alla corrente i. 

Dall'esame della figura risulta: |, 


07 =2rflVim; 50 V, = 0 v 4+ — 


. dell’avvolgimento se- 
cu il c. di autoindu- 


2rfLii. 
così ’ 
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Li 

cos? 6 ' 
Siccome l'angolo 3 è abbastanza piccolo, e d'altra parte non 

è facile determinare separatamente i due cceficenti L} ed Ly 


ma in cicosS7; quindi: 0V,=2=fim (E, + 


Fig. 7. 


se non facendo altre misure a frequenza diversa, supponiamo 
cos” =a I, 
Si ricava allora la relazione approssimata : 


0 V= 2r fim(L? p L) =2rf Loin; 


— ON 
h= 2rf. İm 

Dalla figura 7 risulta inoltre : 
0 V; = (0 V — VV, cos ?)?+(VV, sen ọ}; e poichè: VV, =~ 9i; 
così si ricava: 

0 Vi= (V — p i cos p} + (0 isen 7 

In queste relazioni p è la resistenza ohmica complessiva del 
circuito voltmetrico del wattmetro e dell'avvolgimento seconda- 
rio del magnete, V la tensione misurata dal voltmetro, i la cor- 
rente dedotta dalle indicazioni del wattmetro, ọọ l'angolo di sfa- 
samento misurato dallo sfasatore e 8 l'angolo di sfasamento tra 
i ed im che si ricava dalla misura delle perdite nel ferro del ma- 
gnete alimentato con corrente altemata. 


In base ai risultati ottenuti procedendo in questo medo venne 
tracciato la prima curva della fig. 8. 


da cui: 


Diagrammi dei coefficenti di autoinduzione 
dell’avvolgimento secondario. 
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volaziane deb volel 
Fig. 8. 


b) Circuito primario in corto circuito. — Per il modo con 
cui sono disposti i due avvolgimenti primario e secondario del 
magnete, il flusso abbracciato dall'avvole:mento secondario si 
può considerare costituito di tutto il flusso abbracciato dall'av- 
volgimento primario con in più un certo flusso di fuga. 

Ne consegue che il coefficente di a. i. L, dell'avvolgimento 
secondario si può immaginare costituito della somma di un c. 
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di a. i. l, proprio del secondario con un c. di a. i. (L, — l) do- 
vuto alla mutua induzione tra i due +. primario e se- 
condario. 

La determinazione di l, fu eseguita adottando lo schema già 
indicato nella fig. 6, disponendo però il primario in corto cir- 
cuito. 

In questo caso si suppose, per semplicità, che la rappresen- 
tazione vettoriale delle varie grandezze fosse quella indicata nella 
figura 9. 

La prova fu fatta con una corrente alternata, di frequenza 42, 
percorrente l’avvolgimento secondario ed avente il valore: 


arfhi 


i = 0.0275 amp. corrispondente ad una corrente primaria di 
circa: 


I = 1,84 amp. efficaci. 
Dall'esame della figura risulta che il valore del c. di a. i. I, è: 


__Vseny 
27 2=fi 

Procedendo in questo modo, si ebbero i risultati indicati nella 
seconda curva della fig. 8. 

La misura del c. di a. i. L, dell’avvolgimento primario veniva 
eseguita da molti autori (Ammagnat, « The Electrician », 31 mar- 
zo 1916, Young, «The Electrician», 14 settembre 1917) allo 
scopo di poter poi con essa determinare i valori della corren- 
te i, dell’avvolgimento primario chiuso in corto circuito, me- 
diante la relazione : 


di 5 
4&4 = Li >; +tnù 


Procedendo in questo modo, a parte il fatto che il sistema ri- 
sulta molto laborioso, non si possono ottenere risultati attendi- 
bili, sia perchè la determinazione dei valori istantanei della f. 
e. m: primaria e, non risulta molto facile nè rigorosa (a meno 
di applicare il nuovo metodo di rilievo per punti che vedremo 
più innanzi), sia perchè il valore di L, è una quantità troppo 
variabile per poterlo determinare con precisione o per poterlo 
sostituire con un valore medio. 

Difatti dalle misure sopra indicate appare evidente che i valori 
di L, variano sia coll'intensità della corrente primaria i, sia 
colla posizione del volet, sia coll’intensità del flusso nel nucleo 
dell’indotto e sia col senso relativo della direzione della corrente 
primaria rispetto a quella del flusso. 

Per queste ragioni nella determinazione della corrente i, non 
si è creduto opportuno seguire il sistema già adottato dagli au- 
tori sopra indicati e si è invece studiato un metodo molto più 
rigoroso che permette di ricavare sperimentalmente i valori della 
corrente primaria del magnete funzionante alle varie velocità. 

Invece le determinazioni dei valori L,, coefficiente di a. i. 
del primario, L, coefficente di a. i. del secondario corrispon- 
dente alla mutua induzione tra i due avvolgimenti, vale a dire 


2 
L,=Lg, (z) e di l, coefficente di a. i. proprio del secondario, 
1 


. potranno servire, come vedremo, a calcolare in modo approssi- 


mato i valori della tensione e della corrente secondaria prodotte 
dall’interruzione del circuito primario dopo l'apertura del mar- 
telletto interruttore, perchè nella misura di queste quantità è 
generalmente sufficiente ricavare anche il solo ordine di gran- 
dezza. 


(Continua). 
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SULLA MARCIA DEI MOTORI SINCRONI 

POLIFASI A MEZZA VELOCITÀ DI SIN- 

CRONISMO ot sto a ut š uu 
ALBERTO DINA 


E’ noto che uno dei metodi di messa in marcia di un motore 
sincrono polifase è quello di avviarlo come asincrono a tensione 
di alimentazione ridotta, essendo solitamente chiuso su sè stesso 
l'avvolgimento eccitatore. Le correnti che dal flusso rotaate d'ar- 
matura vengono indotte nelle masse polari nonchè nel circuito 
d'eccitazione, ed in piocola misura il ritardo d'isteresi nei poli 
provocano la partenza e la successiva accelerazione del motore. 

Orbene può avvenire che esso, raggiunta una velocità approssi- 
mativamente uguale alla metà della sincrona, non sia in grado 
di oltrepassarla. 

lo ho avuto alcune occasioni di constatare questo fenomeno, e 
m'immagino che esso sarà stato incontrato, e probabilmente spie- 


‘ gato, anche da parecchi colleghi; tuttavia non è inopportuno che 


se ne faccia menzione in queste colonne, perchè i libri, par- 
lando dell’accennato metodo di avviamento, se ne spicciano di 
solito molto alla svelta, limitandosi tutt'al più a dire che lo 
statore, sottoposto all’intiera tensione della rete, diverrebbe sede 
di una corrente di notevole intensità, la quale alia sua volta in- 
durrebbe nei rocchetti eccitatori, specialmente a macchina ferma, 
forze elettromotrici così elevate da metterne in pericolo l'isola- 
mento. Gli autori consigliano perciò, oltre ad una tale riduzione 
della tensione applicata che la corrente d'armatura nen superi un 
valore opportuno, altresì la chiusura in corto circuito delle spi- 
rali d'eccitazione, o nel loro complesso o singolarmente. 

Soltanto in un paio di recenti studi speciali si trova un fug- 
gevale cenno del fenomeno in discorso, Così il Fechheimer in 
un suo importante lavoro sui motori sincroni, già citato in queste 
colonne dal Sartori, nota che essi, quando l’avvolgimento di campo 
è in corto circuito, rifiutano in certi casi di accelerare oltre la 
mezza velocità, fino a che quell’avvolgimento non venga aperio. 
Egli aggiunge che ciò può essere dovuto all'effetto di armoniche 
supericri, di non poter però dire con certezza se la causa della 
riduzione di coppia motrice sia proprio questa cd un’altra. 

Ma tale comportamento anormale del motore sincrono mi sem- 
bra di facile spiegazione, se non quantitativamente, almeno dal 
punto di vista qualitativo. 

Consideriamo un motore bipolare, talchè il numero n, di gir. 
del sistema magnetico, che supponiamo costituisca la parte ro- 
tante, a sincronismo raggiunto coincida colla frequenza della ten- 
sione alimentatrice ; e sia n, il numero di giri in un certo istante 
dell'avviamento. Nell’avvolgimento eccitatore in corto circuito si 
suscitano allora correnti di ‘frequenza n, — n,; queste, se il si- 
stema polare fosse fermo, genererebbero un campo alternativo di 
pari frequenza, a cui si potrebbero sostituire due campi di metà 
ampiezza rotanti in senso opposto colla velocità di n, — n, giri. Ma, 
poichè invece l’induttore ha già la velocità propria n., i due cam- 
pi ruotano nello spazio l'uno in ugual senso, l'altro in senso 
opposto al campo statorico ed al sistema polare, compiendo ri- 
spettivamente al secondo un numero di giri 


(n, n.) +N =R, 


(n, —n,) — n, = n, —2n,. 


Il primo di essi si compone col campo principale, e qui la 
sua considerazione non interessa; il secondo, ed è su questo che 
dobbiamo fermare la nostra attenzione, dà crigine nello statore 
a correnti indotte, le quali per una nota legge si oppongono al 
moto del flusso che le ha generate. E poichè questo movimento 
è in senso inverso a. quello della rotazione effettiva del sistema 
polare, le correnti indotte esercitano su questo un momento ad- 
dizionale in senso diretto, coadiuvando quindi il momento nor- 
male. In altre parole, il campo considerato vorrebbe trascinare 
con sè lo statore, ma questo, essendo fisso, dà luogo ad una rea- 
zione uguale e contraria sul rotore, che riesce concorde all’a- 
zione del campo principale. 

Ciò però finchè, come si è tacitamente supposto, sia n, — 2 n: >0; 
altrimenti la coppia addizionale cambia di segno insieme a questa 
differenza, come pure si annulla contemporaneamente ad essa. 


. . . . . . n a . 
E cioè in quest’ultimo caso, in cui n, = a il campo inverso del 
rotore, riuscendo fisso rispetto allo statore, non provoca alcun 
fenomeno secondario, mentre per velocità inferiore o superiore 
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origina nel modo spiegato una coppia rispettivamente positiva 
o negativa, cioè motrice o resistente. 

Il massimo valore negativo che essa presenta ha luogo in cor- 
rispondenza ad un piccolo numero di giri 2n,—n, del campo 
cons.derato (scorrimento rispetto allo statore), cicè poco dopo 
che il motore ha oltrepassato la mezza velocità normale. Ep- 
però è sopratutto immediatamente al di là di questa velccità 
che la coppia addizionale può riuscire perniciosa, indebolendo il 
momento principale ed eventualmente in misura così notevole 
da rendere negativo anche il momento risultante. 

Ad ovviare a questo inconveniente, se si prescinde dall'inser- 
zione di un'apportuna resistenza, si aprirà l’avvolgimento eccita- 
tore prima in corto circuito, purchè ben inteso non vi sia pe- 
ricolo per il suo isolamento. Questo pericolo, se non può veni- 
re escluso a pricri per cgni macchina, è però allo scorrimento 
del 50°, molto minore che alla partenza e poco temibile per 
macchine ben costruite. 

Ma, fatto ciò, si può star sicuri che sia scomparsa ogni ten- 
denza alla marcia anormale ? 

Non del tutto. L’esperienza insegna -che talvolta questa ten- 
denza, sia pure meno accentuata, permane, sicchè devono esi- 
stere altri fenomeni aventi il medesimo effetto. Uno di questi po- 
trebbe essere il seguente. 

La riluttanza offerta al flusso rotante d’armatura varia, quando 
l'ossatura magnetica è ancora ferma, con una periodicità doppia 
della frequenza d’alimentazione; infatti essa acquista il medesimo 
valore minimo ogni qualvolta il flusso è diretto secondo un asse 
polare, e pertanto, se ci riferiamo per esempio ad un motore 
bipolare, due volte durante un giro del campo cicè durante un 
periodo della corrente statorica. Quando invece la velocità è di 
n, giri, la frequenza di variazione della riluttanza è 2 (n,--n.,). Il 
motore sembra abbia la tendenza ad assumere una tale velocità, 
che un ciclo di questa variazione si compia per un motore bipo- 
lare durante un giro del flusso, o in generale, per un motore qua- 
lunque, nell'intervallo di tempo in cui il flusso si sposta di un 
passo polare. Ciò si verifica se 2 (n, — n,)=n,, cioè appunto 
nı 
3° 

Si può inoltre osservare che, durante l’avviamento a circuito 
eccitatore aperto, il motore non ha il carattere nè di eteropolare nè 
di omopolare. E poichè per questi due tpi ad una medesima 


per n, = 


frequenza d’alimentazione corrisponde a sincronismo un numero 


di giri nel primo caso doppio che nel secondo, è possibile, come 
nota Steinmetz, che si manifesti la tendenza dell'ossatura ma- 
gnetica a ruotare, come sistema omopolare, alla semivelocità del 
campo. 

Ciò posto, quando l'apertura del circuito eccitatore in vici- 
nanza di tale velocità sia insufficiente a rendere completo l'av- 
viamento, non resta che aiutare il motore ad accelerare, sia 
meccanicamente (cosa possibile almeno per macchine piuttosto 
piccole), sia elettricamente elevando gradualmente la tensione. 
La manovra di chiusura dell’avvolsimento eccitatore in corto cir- 
cuito, della sua successiva apertura, e, a tempo debito, del- 
l'immissione della corrente continua si compie facilmente me- 
diante un commutatore bipolare. 

Un motore sincrono rivela talvolta Ja tendenza ad altre velocità 
anormali, ma l’occuparcene qui allungherebbe troppo questo ar- 
ticolo, che ha il solo scopo di dare qualche sommario chiarimento 
sul caso anormale, che più comumemente si presenta in pra- 
tica. 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


_A proposito della “ questione del sistema,,. 


Diamo posto alla seguente lettera dell'Ing. Riccardo Vallauri 
che, come annunciammo nello scorso fascicolo ci giunse mentre 
questo era in macchina. 


Milano, 19 luglio 1918. 


Ill.mo Signor Prof. A. Barbagelata 
Redattore Capo della Rivista « L’Elettrotecnica » 
Milano - via S. Paolo, 10. 


Nella lettera dell’Ing. Pietro Lanino a Lei diretta e pubblicata 
nel N. 20 dell’« Elettrotecnica », pag. 277, tra l’altro, si legge: 

«In questa (cioè in materia di trazione elettrica, monofase o 
continua)... altro non si è fatto da qualche tecnico nostro che 
diffondere in Italia il verbo di Berlino, cercando nel contempo di 
infondere in Italia il materiale non soltanto studiato, ma costruito 
pure in Germania. Fra le altre buone cose il trifase ha avuto 


ble mein 
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appunto questo pregio di salvarci dai monopolii tedeschi e dai 
relativi propagandisti in materia, tedeschi sempre, anche se nati 
in Italia ed oggi altrimenti travestiti ». 


Tali espressioni, per quanto generiche, hanno un contenuto 
offensivo. A chi vuol alludere con esse l’Ing. Lanino? Trova 
egli giusto, corretto e coraggioso lasciarne indeterminato l'indi- 
rizzo, rimettendo all’ignaro lettore di formare e attribuire, più o 
meno infondati, i sospetti ingiuriosi, e ponendo nel dubbio le 
persene — così indeterminatamente attaccate, incerte di essere ]`og- 
getto dell'accusa — di assumere la propria difesa? O TIng. La- 
nino ccensidera appunto tutto ciò come la quintessenza dell`« abi- 
lità polemica » ? 

Ella, nella Sua replica ha subito scosso da sè e respinto l'ac- 
cusa. E forse domanderà, a me rivolto :« ma lei che c'entra? ». 

Parliamoci chiaro. E’ probabile che molti lettori della « Elet- 
trotecnica », leggendo le frasi del Lanino, avranno pensato alla 
mia modesta persona. Nella polemica dei sistemi, sull'« Elettro- 
tecnica », gli interlocutori non sono poi stati eccessivamente nu- 
merosi. Di più molti sanno di quella certa mia «tabe»: l'aver 
cicè per parecchi anni lavcrato da Ingegnere nel bel mezzo della 
industria elettrotecnica tedesca. 

E pure, se mi son deciso a rivolgerle questa mia lettera non è 
la questione personale che in primo luogo mi ha mosso. Non 
avrei forse osato, soltanto per una mera questione personale, di 
incomodare Lei e i lettori della « Elettrotecnica», Ma ad essa 
in realtà se ne riconnette anche una un po’ generale. 

Per l'interessamento vivo che porto alla nostra Associazione e 
al nostro Giornale, io mi permetto di rivolgerle la domanda : Non 
parrebbe a cotesta benemerita Redazione possibile e consigliabile 
escludere sistematicamente dalla pubblicazione quegli accenni e 
quelle considerazioni che, nettamente e chiaramente esorbitando 
dal campo oggettivo della tecnica e della coltura, portino invece 
in sè carattere di personalità e di animosità, o che, peggio an- 
cora, contengano accuse od ingiurie, larvate od esplicite, all'in- 
dirizzo di consoci dell'Associazione ? 

Perscnalità, animosità, accuse, insinuazioni seno inevitabili nel 
campo polit.co; là sono quasi, pur troppo, la sostanza della lotta : 
ma possono e devono essere evitate, secondo me, nel campo se- 
reno dell'alta coltura tecnica, sopratutto in questo nostro gior- 
nale che tutti vorremmo vedere sempre più e sempre meglio as- 
surgere a modello di ogni altra nostra pubblicazione scientifico- 
tecnica. 

Praticamente la realizzazione del mio augurio non dovrebbe 
riuscire difficile : allo scrittore che -- quasi certamente per inav- 
vedutezza — ha per un momento dimenticato la « natura d’am- 
biente » del nostro giornale, verrà rinviato temporaneamente il suo 
scritto con la preghiera di rettificare o di omettere la nota discor- 
de. Pochi, nessuno farà cpposizione. E il nostro giornale se ne 
avvantaggerà in dignità ed elevatezza. 


Per la mia modesta persona, due brevi parole. 

Non conosco l'Ing. Lanino, neppure di vista, nè egli mi ceno- 
sce, chio sappia. Se le sue parole sono indirizzate a me, o anche 
a me, le respingo con la più grande risclutezza. Le sue accuse 
sono del tutto gratuite e infondate. 

Ho lavorato, è vero, lungamente in Germania. Non ho da vergo- 
enarmene. Negli anni passati in paese straniero mi confortò sem- 
pre la fede di risultare —- con tanti altri bravi connazionali — umi- 
le si ma non indegno rappresentante delle buone tradizioni di ope- 
rosità, di intelligenza, di onestà proprie del nostro paese. Dei miei 
sentimenti di italianità, della lealtà della mia opera, come tec- 
nico e come cittadino, non dev'essere lecito ad alcuno insinuare 
a cuor leggero dubbi od accuse. Oggi si va in sostanza re1.i7- 
zando quella che per tenti anni era stata l'intima mia speranza, 
di riuscire cioè un giorno ad utilizzare ed a spendere quel po’ di 
cr-noscenza e di esperienza raccolta in un paese straniero teeni- 
camente molto evoluto per contribuire anch'io, nella misura delle 
mie modeste forze, alla emancipazione economica e industriale 
del mio Paese 

Nei miei lavoretti tecnici ho sempre espresso la mia opinione, 
cun piena libertà; e l'ho sempre documentata ; ho pertato e discus- 
so dati e cifre, ho parlato da ingegnere e non da avvocato. Di- 
scuta gli argomenti, se vuole e sa, Pung. Lanino: consideri il pro- 
blema tecnico in sè, non si aiuti con la geografia e con la politica. 

Se la incessante evoluzione delle forme tecniche avesse real- 
mente già condotto il sistema trifase di trazione ad «aver fatto 
il suo tempo», la geografia e la politica non varrebbero a tenerlo 
in vita : il verbo di Berlino o di Roma o di Milano non c'entrano. 

Salutandola cordialmente, mi creda Suo 


RICCARDO VALLAURI. 


Sulla calcolazione dei pali in ferro. 


Nell’intento di contribuire modestamente all’ interessante di- 
scussione che si va svolgendo nelle colonne de «L'’Elettrotecni- 
ca» e nelle sedi della nostra Asscciazione sulla calcolazione dei 
pali di ferro e lasciando ad altri di trattare dello sviluppo dei 
calcoli che sono già stati studiati da precedenti autorevoli Col- 
leghi, vorrei richiamare l’attenzione dei futuri Redattori delle 
« Norme di calcolazione » su qualche dato sperimentale che as- 
sume, in determinate condizioni, notevole importanza. 

Premesso che le considerazioni che seguono devono ritenersi 
applicabili a linee di montagna o correnti in regioni dove si 
riscontrano abbondanti precipitazioni nevose, ho potuto convin- 
cermi che le sollecitazioni dovute alla neve sono di gran lunga 
superiori a quelle del vento ed in ogni modo nelle regicni Alpine 
e prealpine da me conosciute, e comprese fra la Val d’Aosta e 
le Valli Bergamasche, non devesi tener conto della contempora- 
nea azione del sovraccarico di neve e di quello del vento. 

Le condizioni più sfavorevoli per la fonmazione di manicotti di 
neve sono: temperatura ambiente intorno a 0°, calma di vento. 
In tale contingenza ho potuto misurare dei cilindri di neve del 
diametro di anche 10 cm., con speso specifico di oltre 120 chili 
per metro cubo e che si erano formati persino in una sola mez- 
z'ora. 

Nelle circostanze sovracoennate il diametro dei manicotti di 
neve è pressochè indifferente al diametro del conduttore e quindi 
ritengo poco attendibile l'ipotesi di vari Autori che invitano a 
calcolare il sovraccarico di neve con formule nelle quali entra 
come fattore il diametro del filo. 

La neve, per quanto ciò possa apparire strano, si attacca in 
maggior quantità sul filo liscio che non sulle treccie. 

Le consuete densità di corrente delie grandi linee di trasmis- 
sione e le conseguenti irradiazioni di calore per effetto Joule non 
hanno alcuna influenza per ritardare o diminuire la formazione 
dei manicotti. 

E’ noto il fenomeno dello scarico della neve dei fili: di rado 
avviene tranquillamente, si verifica invece di solito un bruscu 
rilascio dei manicotti, dovuto a variazioni di temperatura od a 
vibrazioni esterne, ne consegue il sobbalzo comunemente chiamato 
colpo di frusta. 

La variazione subitanea del carico meccanico induce nei con- 
duttori, e conseguentemente nei sostegni, degli sforzi dinamici 
che difficilmente possono essere messi in formula, ma che cimen- 
tano in modo molto intenso le mensole e tutto il palo; se av- 
venga che alla campata scarica faccia seguito una campata ancora 
coperta di neve, la differenza degli sforzi longitudinali nei con- 
duttori dà luogo ad uno sforzo torcente che dalla mensola si riporta 
al palo e ne mette a dura prova le membrature. 

Ho sentito esprimere da un valoroso Collega l'opinione che, 
agli effetti della resistenza, le mensole debbano essere più deboli 
del palo; parrà un assurdo, abituati come siamo a progettare dei 
dispositivi di uniforme resistenza, ima anch'io sono del parer: 
che si debba lasciare qualche parte del sostegno che assorba, 
anche a prezzo della propria incolumità, ile azioni dinamiche 
eccezionali e, dovendo scegliere, non esiterei a sacrificare la men- 
sola che, con poca spesa ed in breve tempo, può essere sosti- 
tuita, in confronto al palo che guastandosi darebbe luogo a con- 
seguenze molto più gravi. 

Ritengo non sia conveniente di fermare con collari o con altri 
dispositivi equipollenti tutti i fili su tutti i pali, costituendo cosi 
una serie di ammarraggi completi sui sestegni normali; mi pare 


buona dicpesizione quella di rendere solidali all’isolatore non più 


di uno o di due cenduttori per sostegno, in permutazione ci- 
clica, col doppio intento di togliere il pericolo che vengano a 
sresclarsi molte campate, se si rompe una legatura, e di conte- 
nere in limiti tollerabili l’affaticamento dei ferri riducendo gli 
ammarraggi. 

Poichè altri Colleghi hanno prespettato e certamente ripren- 
deranno il problema matematico della calcolazione, in base a quan- 
to scpra, ritengo opportuno che in aggiunta alle sollecitazioni sta- 
tiche e permanenti venga lasciato un margine alle sollecitazioni 
dinamiche che dianzi ho ricordato, ed in generale a quelle che 
provengano dalle azioni torcenti che, per quanto mi consta, fu- 
rino studiate solamente nella classica memoria desli Ingegneri 
Motia e Dispenza, comparsa anni addietro negli Atti della nostra 
Associazione. l 

Ai futuri Compilatori delle attese « Norme» vorrei raccoman- 
dare anche un ulteriore margine, per quanto piccolo. da lasciar:: 
per tener conto del logorio cw. vanno soggetti i pali a traliccio 
in sede di impianto. Tra le costruzioni metalliche queste che ci 
intrattengono sono soggette a trasporti spesse volte assai lunghi 
e disagiati ed a montaggio non sempre perfetto, 

E’ frequente la necessità di dover provvedere ad una revisione 
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generale della conduttura ed a riparazioni dei tralicci o dei mon- 
tanti deteriorati, ‘prima di metterla in esercizio; per la difficoltà 
di manomettere i pali quando siano già in piedi non sempre si 
possono correggere le mende dela costruzione o dell'impianto, e 
mi par prudente di tener conto di esse con una qualche maggior 
abbondanza nei ferri. 

Non senza ricordare infine che i pali sono soggetti a vibrazioni 
tanto intense che continue — accennerò solo a quelle prodotte dal 
vento — le quali possono diminuire la compattezza del ferro, pei 
noti effetti di cristallizzazione, e così abbassare i coefficenti di 
resistenza. 

Agli auspicati Compilatori delle « Norme » rivolgo infine 1! 
sommesso invito di non trascurare, nei propri dettami, la questione 
dei blocchi di calcestruzzo. Non credo che questo importante 
argomento sia stato trattato, nè che si siano discussi e fissati i 
gradi di stabilità — rapporto fra il momento rovesciante e quello 
resistente — tenendo conto della reazione laterale del terreno. Se 
è evidentemente troppo semplicista, ma altrettanto gravoso pei 
costruttori, il criterio seguito dalle F. S. nelle proprie norme per 
gli attraversamenti, di accontentarsi di un modesto grado di st- 
bilità (1,4) ma di prescindere dall’azione contenitrice del terreno. 
non mi pare razionale il concetto di far eccessiva fidanza nel 
contrasto del terreno, seguito da altri, e siccome la questione 
economica del blocco assume un valore che è pressochè dell’or- 
dine di quello dei sostegni, così ritengo utile di non tralasciarne 
lo studio accurato, e di concretarne invece i coefficenti in modo 
conciliativo fra. le varie esigenze dell’economia e della stabilità, 
tenendo calcolo dei vari tipi di terreno. 


Ing. GUALTIERO GIORGI. 


SUNTI E SOMMARI 


ACCUMULAZIONE DELL'ENERGIA E ACCUMULATORI. 


G. FERRETTI. — Sull’impiego degli accumulatori a bordo dei som- 
mergibili. — («Rivista Marittima», gennaio-febbraio 1918, 
anno LI, pag. 49). l 


Scopo dello studio delA è quello di determinare l'energia 
di cui un elemento di, accumulatore è capace, se scaricato a 
diverse intensità, e trarne le conclusioni relative all’uso degli 
elementi stessi a bordo dei sommergibili. 

E’ noto che un elemento, allorchè non è più capace di fornire 
energia ad una data intensità, può tuttavia ancora fornirne ad 
intensità minore. L'esistenza di tale fenomeno è ‘brevemente ac- 
cennata nei trattati; non ne era ugualmente nota la misura, nè il 
significato fisico. 

L’A. ha esperimentato su un gruppo di elementi del peso di 
234 kg. sottoponendoli ad una larga serie di scariche, dalle 
quali ha tratte le seguenti conclusion: ; 

1) Il numero degli amper-ora che si possono ricavare da un 
elemento è indipendente dall’intensità di scarica a cui questi am- 
per-ora sono erogati; però a una data scarica può erogarsi energia 
soltanto finchè il numero degli amper-ora scaricati è minore della 
capacità corrispondente a detta scarica. 

2) Ad ogni valore di amper-ora spesi corr.sponde un valore 
medio unico della densità dell’elettrolito. 

Così, per esempio, nel caso degli elementi sperimentati, era 
possibile scaricare. a 1400 A. soltanto finchè si erano erogati (a 
qualsiasi intensità) meno di 1500 Ah, capacità corrispondente a 
1400 A; però, esaurita la scarica a 1400 A, si poteva ancora 
scaricare energia a intensità minore, fino a scaricarne una quan- 
tità massima alla minima pratica intensità. 

L'A. dimostra poi che i risultati da lui ottenuti sperimental- 
mente sono d’accordo colle leggi dell’elettrotecnica. 

Si riferisce, al riguardo, alla teoria del Rosset, ed al concetto 
base di essa, della « rapidità di reazione ». Ii Rosset osserva che 
in un elemento di accumulatore di forza elettromotrice E, al de- 
crescere- della resistenza totale del c’rcuito, cresce la i; ciò fino 
ad un certo valore /, oltre il quale la E decresce e l'elemento si 
polarizza. Ciò, come dimostra il Rosset, perchè la rapidità della 
reazione chimica, che sopperisce alla corrente, ncn può oltre- 
passare un suo valore massimo V, onde l’energia spesa supera 
quella prodotta, ed avviene la polarizzazione. La rapidità massima 
di reazione non è costante, ma decresce man mano che la sca- 
rica progredisce. Perciò, al principio di questa, l'elemento può 
fornire una data intensità i, a cui corrisponde una data velocità 
di reazione 7,; quando la scarica è così inoltrata che la velo- 
cità massima di reazione V, è divenuta minore di 7,, l'elemento 
non è più capace di fornire una corrente i,, e ciò accusa con il 
cadere del voltaggio. Però è sempre capace di fornire una cor- 
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rente i, <i, a cui corrisponde una v, < V,, e ciò finchè la V, 
decrescendo assume un valore V, < v,: quindi una î,, ecc. 

In una seconda parte dello studio sono esaminati gli effetti della 
temperatura sulla capacità: e sono riferite esperienze al riguar- 
do eseguite dall'A. Da esse si rileva che quella che influisce 
è la temperatura di fine scarica, poichè, per il noto effetto della 
temperatura sulle reazioni chimiche, fa crescere il valore della 
velocità massima di reazione. 

Queste ultime esperienze hanno permesso anche di determi- 
nare la forma della caratteristica secondo cui l'elemento di vapa- 
cità dovuto alla temperatura finale è funzione dell'intensità di 
scarica. 

Generalmente è ritenuto che, al variare della temperatura f, 
la capacità C: sia legata a quella corrispondente a zero gradi 
dalla relazione : 

Cı = Co (1 + 2 £) 


in cui a è un parametro costante = 0,008. In realtà invece au è 
a sua volta funzione implicita di f e di i; nello studio è dato un 
esempio e una guida per la ricerca della forma di detta funzione. 

Come conclusione della prima serie delle sue esperienze e 
per l’uso pratico degli accumulatori a bordo, l'A. suggerisce di 
sommare integralmente gli amper-ora spesi, oppure di verificare 
su alcuni elementi campione la densità dell'acido. 

Con uno o con ambedue questi dati, il comandante di sommer- 
gibile conoscerà lo stato delle sue batterie, e quindi anche quali 
velocità subacquee, e per quanto tempo, egli sarà in grado di svi- 
luppare. Per esempio, è riferito, nel caso degli elementi speri- 
mentati; che dopo aver scaricato per 44 ore a 50 A., non sarà’ 
più possibile la velocità corrispondente a !00 A, nè quella a 1000 
A, ma solo per es. per 24 minuti quella a 500; e viceversa se 
il sommergibile completamente carico di energia elettrica, inizia 
un inseguimento a velocità corrispondente a 1400 A, tale velo- 
cità potrà esser mantenuta per 1" 7" fino ad esaurimento della 
capacità a 1400; indi per 19 m. fino ad esaurire quella a 1000 A; 
poi per 24 ore e 1/2 queila a 50 A. 


‘00 
1400 
1000 
teo 
400 
$00 
.00 
to 
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Per facilitare questi computi e dare immediatamente la no 
zione della energia disponibile a varie scariche lA. propone un 
regolo — di cui già l'uso si va estendendo sulle nostre unità —- 
costruito in base alle leggi fondamentali su esposte. Esso porta 
due scale orizzontali : una degli Ah sul margine inferiore, l’altra 
delle corrispondenti densità sul margine superiore. Al centro al- 
trettante scale parallele alle due prime, e relative alle varie sca- 
riche che si vogliono considerare. Dette scale sono opportu- 
namente graduate in ore da destra a sinistra, ed hanno inizio in 
punti corrispondenti al valore della relativa capacità, quae è 
portata. dalla scala degli Ah. 

Sul regolo scorre un cursore verticale che viene fermato sül 
valore degli Ah. spesi o delle densità riscontrate; i valori delle 
scale intermedie corrispondenti indicano le ore di moto residue 
alle varie intensità. Le scale già terminate sulla verticale a cui 
si trova il cursore indicano che non è più possibile la scarica a 
quella intensità. 


APPARECCHI DI MANOVRA, REGOLAZIONE, ECC. 


W. LANGDON DAVIES. pa Un giunto a coppia costante. — (« The 
EI. », 1918, Vol. 80, pag. 613). 


Si tratta essenzialmente di un giunto elettromagnetico differen- 
ziale, che agsce come riduttore meccanico di sovraccarico ed è 
perciò adatto in quei casi, in cui si richiede corrente costante ov- 
vero coppia motrice costante. . 

ll giunto, brevettato dall'A., serve per regolare sia la potenza 
elettrica generata da una dinamo, sia la potenza meccanica ge- 
nerata da un motore e la sua sistemazione generale è indicata dalla 
fig. 1 la quale illustra l'applicazione del giunto ad un generatore 
che alimenta un arco elettrico per saldature. La fig. 2 mostra i 
circuiti elettrici completi del giunto ivi rappresentato schematica- 
mente : dei tre rocchetti A B e C, A e C constano di molte spire 
di filo sottile, mentre B è costituito di alcune spire di flo grosso ; 
l’azione del giunto dipende dalle variazioni di magnetizzazione, 
le quali a lor volta modificano la pressione fra le superficie affac- 
ciate. La bobina A può essere alimentata tanto dal circuito prin- 
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cipale, quanto da un piccolo eccitatore montato sull’asse motore e 
produce una pressione più che sufficiente a sopportare il carico. 
La bobina B è in serie con l’armatura delia dinamo e la sua 
polarità è tale da opporsi alla pressione prodotta dalla bobina A; 
col crescere del carico, e quindi della corrente nella bobina B, 
la pressione di accoppiamento diminuisce fino a raggiungere 
un punto in cui essa è appena sufficiente a sostenere il carico, 
e perciò la corrente derivata dalla dinamo non può oltrepassare 
un certo limite, che si può variare variando l'eccitazione della 
bobina A mediante un reostato. 

Nella fig. 3 la curva AFO rappresenta la caratteristica esterna 
di una dinamo a eccitazione separata, comandata mediante ii 


Fig. I. 


giunto con le sole bobine ‘A e B, La cotrente cresce prima da 
A ad F poi diminuisce a partire dalla condizione di funziona- 
mento indicata da F nella quale comincia lo scorrimento del giun- 
to. La diminuzione è .principalmente dovuta alla diminuzione nel 
coefficiente d’attrito in seguito all'inizio dello slittamento. La 
bobina C è introdotta per contrastare questa variazione nel coef- 
ficente di attrito; essa è derivata dalle spazzole della dinamo ed 
anche la sua polanità si oppone a quella della bobina ÆA. Nel mo- 
mento in cui il giunto comincia a slittare la tensione della dinamo 
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Fig. 2. 


diminuisce, diminuendo così l'effetto della bobina C il che equi- 
vale ad aumentare quello della 4. In questo modo si impedisce 
che lo slittamento cresca eccessivamente e come risultato dell'a- 
zione delle tre bobine si ottiene una pressione regolata così che 
la corrente rimanga praticamente costante. Proporzionando con- 
venientemente le bobine A e C le caratteristiche possono essere 
variate entro i limiti mostrati dalla fig. 3. 

Una sezione trasversale del giunto è rappresentata nella fig. 4; 
esso è alquanto diverso da quello prima ideato dal Davies, e dal 
disegno è facile rilevare quali artifici si dovettero introdurre per 
rendere perfetta l'adesione fra le due parti striscianti. 
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Fra le applicazioni di questo apparecchio può annoverarsi l’arco 
per saldare, la carica di batterie, i gruppi motori generatori, sog- 
getti ad improvvisi sopraccarichi (tramvie), ecc. Nel circuito per 
saldature non viene introdotta alcuna resistenza, cosicchè la tota- 
lità della potenza generata si utilizza per l'operazione, la quale 


| viene - tuttavia facilitata mediante l'inserzione di una induttanza 


nel circuito. Nei complessi motori-generatori il giunto costituisce 
un vantaggio per la proprietà che ha di offrire una sicura prote- 
zione contro i corti circuiti di linea e rende perciò superflua quella 
ottenuta mediante gli ordinari interruttori, e finalmente nella ca- 
rica degli accumulatori la corrente viene per suo mezzo limitata 
automaticamente al valore voluto. Naturalmente il giunto può an- 
che essere manovrato a mano mediante adatti reostati. 

. La difficoltà capitale che si incontra nello studio degli ordinari 
giunti elettromagnetici a frizione per gli scopi su accennati è 
dovuta al magnetismo residuo, il quale, potendo superare il 50 %. 
impedisce ai giunto di staccarsi quando la corrente diminuisce 0 


‘s'interrompe. Quanto più permeabile è il circuito magnetico del 


giunto e perciò più piccolo il consumo di energia elettrica ne- 
cessaria per il suo funzionamento, tanto più elevata è la per- 
centuale del magnetismo residuo. Per rimuovere questa difficoltà 
si suol interrompere in un certo tratto il circuito ferromagnetico, 


Fig. 3. - Caratteristiche della dinamo accoppiata per mezzo del giunto, 


La linea AF è la caratteristica della dinamo e del gitinto che agisce 
semplicemente come un accoppiatolo fisso. Quando le bobine sono in fun- 
zione entro | limiti dati qui sotto il giunto comincia a slittare approssi- 
mativamente nel punti B C D E ed F rispettivamente, 

Nel caso della linea AFO sono eollegate solo le bobine 4 e A, 

» » » » AEO gli amper-giri della bobina 4 stanno 
‘a quelli della C come 1 a !/,. 

ADO gli amper-giri della bobina 4 stanno 
a quelli della C come 1 a 1/x. 

ACO gli amper-giri della bobina 4 stanno 
a quelli della C come 1 a 1, 


>» >» » » ABO gli amper-giri della bobina 4 stanno 
a quelli della C come 1 a 3/4 
» » » » 40 gli amper-giri della bobina 4 stanno 


a quelli della C come 1 a 1. 
I punti osservati sono dati per la curva 4DO soltanto. 
Quando la dinamo è in corto circuito, anche la bobina C non funziona, 
cosicchè tutte le curve passano per il punto comune ©, 


oppure si applica al giunto una molla abbastanza forte la quale 
ne esegua il distacco, quando il circuito elettrico è interrotto. 
Il primo dei due sistemi sostituisce un giunto più grande, ma 
non elimina completamente l’inconveniente, il secondo si oppone 
a che il giunto prenda od abbandoni gradatamente il suo carico, 
per il fatto che, nel momento in cui esso possiede energia suf- 
ficiente per vincere la molla, l’attacco avviene in un sol colpo. 

‘Nel giunto descritto il circuito magnetico è invece compatto 
quanto più possibile, affinchè esso possa trasmettere la potenza 
di 1 kW con un consumo inferiore ad | W., cioè con una per- 
dita di 1/10%. Il magnetismo residuo del giunto è superiore 
al 50 %, ma, avuto riguardo allo speciale sistema di funzione 
mento, questo magnetismo residuo non impedisce affatto che le 
variazioni di slittamento siano perfettamente graduali, A quin. 
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si riferisce, il nuovo giunto dà un'eccellente regolazione la cor- 
rente essendo mantenuta praticamente costante al valore presta- 
bilito, e ciò sotto diverse tensioni, spinte fino alla condizione di 
corto circuito. E’ inoltre notevole la prontezza con cui il giunto 
obbedisce alle variazioni di car.co. Naturalmente una certa quan- 
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Fig. 4 


4, B = Cnscinetti a sfere; 4 sopporta il peso della estremità di sinistra del- 
l'asse; B permette alle superficie efroganti di aggiustarsi esattamente l'una cone 
tro l'altra, C = Spazio occupato dalle bobine. D = Circuito magnetico. E = Con- 
nessione per l'anello che porta corrente alla bobiua in serle. F = Rosette di 
cuoio, G = Bulloni di collegamento, H = Asse della dinamo, J= Albero del motore. 


tità di calore si produce sulle superficie sfreganti, ma non bi- 
sogna dimenticare che questo congegno non è studiato per uno 
slittamento continuo, ma solo saltuario e tale da permettere di 
modificare senza inconvenienti, ed a seconda dei bisogni, la re- 


golazione del motore. A. ME. 
:: :1: CRONACA :;;: :: 


SOCIETÀ SCIENTIFICHE, CONCORSI, EOC 


Concorsi per problemi pel dopo guerra al R. Istituto Lombar- 
do di Scienze e Lettere. — Nella sua ultima adunanza il R. Isti- 
tuto Lombardo, su proposta della Commissione all'uopo nominata 
ha deliberato di porre a concorso fra l’altro i seguenti problemi di 
studio per il dopo-guerra : 

1) Contributo scientifico-pratico al problema della migliore 
‘ utilizzazione delle acque a scopo di irrigazione e di forza motrice, 
con speciale riguardo alle questioni idrografiche, geologiche, e 
costruttive attinenti alla soluzione razionale dell'impianto dei ser- 
batoi montani. 

2) Esaminare l'organismo delle scuole industriali esistenti in 
paese, il concetto che ha presieduto alla loro istituzione ed i 
programmi che sono stati recentemente dettati per esse, affine 
di rendersi conto se rispondono ‘bene ai bisogni della classe ope- 
raia ed alla educazione di maestranze tecnicamente preparate per 
l'incremento e ho sviluppo di tutte le industrie del paese. 

Esaminare cioè la scuola di pr.ma grado che prepara (dai 12 
anni in avanti) i vivai per le future schiere dei lavoratori; quelle 
di secondo grado, che istruiscono i giovanetti dai 15 ai 18 anni, 
con indirizzo di insegnamento teorico orale combinato con un 
ben inteso tirocinio pratico in appositi laboratori meccanici spe- 
cializzati, ed infine assurgendo alle scuole di terzo grado (dai 18 
ai 21 anni) veri istituti dest.nati a dare i sott’'ufficiali del lavoro 
ed a preparare insieme i futuri dirigenti delle industrie nazionali. 

3) I rapporti fra capitale e lavoro nel dopo guerra. 

4) L’avvenire della industria elettrotecnica italiana nel pe- 
riodo del dopo-guerra, in relazione anche al probab.le rincaro del 
carbone rispetto ai prezzi anti-guerra; e poichè le forze idroetet- 
triche utilizzabili in Italia, quantunque ingent:, non sono idbimitate 
e neanche così abbondanti da potere essere rivolte indifferente- 
mente a qualsiasi uso, nei riguardi dell’eccnom'a nazionale, stu- 
diare quale migliore impiego potranno avere dette forze idroelet- 
triche, illuminazione, forza motrice industr.ale, trazione elettrica, 
elettrochimica, elettrosiderurgia, elettrometallurgia, ecc. nelle va- 
rie grandi regioni dell’Italia continentale, ed insulare. 

5) H regime delle acque nel diritto pubblico e privato ita- 
liano. 

Lo studio d'un medesimo problema potrà essere compiuto da 
più persche in collaborazione ; il giudizio sui lavori sarà dato du 
Cùmm ssioni ‘' nominate dall'Istituto, alle quali potranno apparte- 
nere anche membri estranei all'Istituto; il giudizio risulterà di 
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un esame critico dei lavori, col quale si metteranno in rilievo 
i pregi e le mende e le lacune in guisa da integrare possibilmente 
i lavori medesimi. 

I termini e le altre modalità del concorso e il premio a cia- 
scun concorso assegnato saranno notificati ulteriormente. Ciò che 
si può dire fin d'ora è che i premi saranno notevoli, avendo i 
nostri principali Istituti di credito, la Banca Commerciale, il 
Credito Italiano, il Banco di Sconto, il Banco di Roma offerto 
generosamente il loro contributo al compimento dell'opera insieme 

- scientifica e patriottica. i 
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vessi. — (El., A. E. 1., 5 aprile 1918, Vol. V, N. 10, pag. 134). 
- Questioni di radiomeccanica. — U. Bianchi. — (El., R., 1° aprile 
1918, anno XXVII; N. 7, pag. 52). 
Associazione 


Elettrotecnica Italiana 
Eretta in Ente morale il 3 Febbraio 1910 


ll nostro collega ed amico Prof. Ugo Bordoni, con decreto dello 
scorso Aprile fu promosso Capitano « per meriti eccezionali ». Egli 
fu in pari tempo ins gnito della Croce di Cavaliere. Vivissime 
congratulazioni. 


L’Ing. Riccardo Vallauri della Galileo Ferraris ha conseguito 
per titoli la libera docenza in « Trazione elettrica» presso il R. 
Istituto Tecnico Superiore di Milano. Cengratulazioni. 


Il Cav. Giuseppe De Luigi, Tenente di Vascello, Dirigente l'Of- 
ficina Radiotelegrafica del R. Arsenale di Spezia, è stato promosso 
Capitano di Corvetta. 


I NOSTRI MORTI IN GUERRA, 


Il 17 dello scorso mese cadeva gloriosamente sul Montello il 
Cav. MARIO FIORE, della Sezione dı Roma, Maggiore nel Genio. 

ll suo nome.va ricordato con venerazione fra quello degli Eroi 
che col sacrificio della loro vita ‘hanno salvato l'Italia. 


© © 
Neorologie. 


Due gravi lutti hanno recentemente colpito la Sezione di Milano. 

A Savona, a soli 46 anni si spegneva il Cav. Ing. PAOLO AR- 
NALDO ZANI che dopo aver tenuto alto in America, in Francia, 
in Germania il decoro dei tecnici italiani, aveva assunto la Dire- 
zione Generale della Società Westinghouse. Di lui diremo pi. 
ampiamente nel prossimo numero. 


A Bergamo chiudeva la sua vita operosa il Comm. Ing. GAETANO 
CARMINATI il cui nome rimarrà indissolubilmente legato ad al- 
cuni dei più grandiosi nostri ‘impianti idroelettrici di cui Egl 
aveva progettato e diretto le opere idrauliche, 

Alle desolate famiglie le mostre più vive condoglianze. 
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Sottostazioni all'aperto. 


Un altro esempio caratteristico di quelle diversità di cri- 
terî che caratterizzano la tecnica americana in confronto 
della nostra — diversità a cui si è ripetutamente alluso 
nei numeri scorsi a proposito di locomotori — possiamo 
trovare anche nella larga diffusione che hanno trovato 
laggiù le stazioni di trasformazione all'aperto, mentre da 
noi solo ora, dopo molti anni dalla loro comparsa, ci si 
comincia ad orientare verso qualche cosa di simile. L’Elet- 
trotecnica si è più d'una volta occupata della questione ed 
ha anche posto in evidenza quali sono i vantaggi che gli 
americani rivendicano ai loro impianti all'aria libera (!); 
ma è fuori di dubbio che a quei vantaggi molte altre con- 
siderazioni si possono contrapporre di indiscutibile valore: 
il diverso valore dei terreni, il carattere e, diciamo pure, 
la diversa educazione delle popolazioni, le abitudini del 
personale ed il valore relativo del fabbricato e degli ap- 
parecchi in esso contenuti, ecc., ecc. Tuttavia noi crediamo 
che in qualche caso la cabina all'aperto debba riuscire 
conveniente anche da noi. 

Intanto il lettore leggerà con interesse quanto ci narra 
l'Ing. RomAGonoLI sulle cabine costruite nella provincia di 
Messina, le quali sono qualche cosa di intermedio fra le 
ordinarie cabine in muratura e quelle all'aperto. La parte 
che trovasi all’aperto, tutta portata da un palo, ha però 
caratteri assai diversi dalle installazioni americane. 


(°) Vedasi a pag. 687, 5 novembre 1916. 


Tariffe di vendita e fattore di potenza. 


L’Ing. A. PuotiesE ritorna sull'argomento delle tariffe 
di vendita intese ad ottenere dagli utenti un progressivo 
miglioramento dei loro impianti nei riguardi delle correnti 
swattate, e svolge alcune interessanti considerazioni sulla 
applicabilità del sistema recentemente proposto dal collega 
Barbagelata. Noi siamo veramente lieti di questo affluire 
di lettere e di scritti che si ricollegano a scritti e ad arti- 
coli precedenti — anche la rubrica delle « lettere alla re- 
dazione » è assai nutrita in questo numero, e ne fa le spese 
la questione elettroferroviaria — perchè esso mostra che 
il giornale è sempre più letto e bene risponde alla sua fun- 
zione di agitatore di idee. 

Quanto al riflesso che le discussioni sviluppate sul gior- 
nale possono avere nella evoluzione delle cose, sarebbe 
eccessiva superbia il voler lanciare dei giud zî; ma non si 
può dubitare che quanto maggiore sarà ‘lo sviluppo del- 
l'Associazione nostra e quanto più numerosi i suoi membri, 
tanto più sensibile diverrà l'influenza che l’A.E.I., a mezzo 
anche del giornale, potrà avere sullo sviluppo tecnico del 
nostro Paese. 

Una questione per la quale sarebbe da augurarsi che le 
idee e le proposte agitate sul giornale avessero presto un 
riscontro nella vita pratica, è senza dubbio questa del 
miglioramento del fattore di potenza delle reti. L'estate 
già declina e l’inverno si approssima. Se fosse consentito 
trarre auspicî dalla piena del Piave, così tempestiva in 
confronto di quella del Tagliamento nel sciagurato otto- 
bre; dall’ottimo raccolto in confronto di quello del 1917, 
si dovrebbe sperare che nel prossimo inverno la magra 
sarà contenuta in proporzioni meno catastrofiche della pas- 
sata. D'altra parte per il prossimo inverno qualcuno al- 
meno dei nuovi impianti in costruzione sarà certo in grado 
di portare il suo contributo all'economia nazionale; ma 
non si può tuttavia non pensare senza vero dolore a quelle 
parecchie migliaia di kilowatt che vanno perdute in più 
del necessario sulle nostre reti durante la punta serale, per 
il basso fattore di potenza degli impianti. 

D'altra parte è innegabile che, fra i varî provvedimenti 
da prendersi, quello di un rimaneggiamento delle tariffe 
è il più indiretto e non potrebbe far sentire i suoi effetti 
che a lunga scadenza, specie nelle presenti condizioni, 
colle officine oberate di lavoro e con tanta scarsità di 
materiali e di mano d'opera. Ma almeno i provvedimenti 
diretti, da parte delle grandi Società, non dovrebbero man- 
care e l'uso dei condensatori sincroni dovrebbe andare 
più rapidamente generalizzandosi. . 
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SULLA TARIFFICAZIONE DELL’ENER- 
GIA A SECONDA DELLE CONDIZIONI 


DEL CARICO oo a a ss 0 
Ing. AUGUSTO PUGLIESE 


ll Prof. Sartori da tempo ha richiamato l’attenzione degli elet- 
tricisti sui sensibili inconvenienti causati dalle correnti swattate 
che circolano oziosamente negli impianti a corrente alternata, 
è colla sua nota competenza ha illustrato come le si possano 
notevolmente ridurre installando a seconda dei casi compen- 
satori di fase, motori sincroni od asincroni sovraeccitati, bat- 
terie di condensatori. Sono certamente questi i mighori rimedì 
per allacciamenti di notevole importanza. Per le installazioni as- 
sai più numerose di media importanza molto si può ottenere colla 
razionale scelta e suddivisione dei diversi motori che azionano 
una stessa officina. In un mio studio sulle Perdite nella marc.a 
a vuoto pubblicato in l'« Elettrotecnica» del 15 novembre 1914, 
facevo rilevare come non convenga installare motori di potenza 
esuberante, e come il minimo consumo di energia raggiungibile 
in una data officina per una determinata produzione annuale lo 
si ottenga per un frazionamento del comando delle macchine 
utensili spinto fino a quel punto pel quale la perdita annua to- 
‘tale per la marcia a vuoto in tutti i motori sia minima. Si può 
aggiungere che in queste condizioni si conseguisce altresì il più 
vantaggioso fattore di potenza medio dell’impianto, per modo che 
l'interesse dell'utente concorda con quello del fornitore dell’ener- 
g.a. Ma evidentemente sola una tariffa razionale ed equa potrà 
riuscire a smovere la gran massa degli utenti ed indurli ad ap- 
portare le opportune modifiche ai loro impianti. A questo riguar- 
do lo studio del prof, Barbagelata apparso in questa Rivista l 
5 giugno u. s. non può non aver fermata l’attenzione di quanti 
si interessano a questo importante problema. 

Ricordo brevemente quanto espone il Prof. Barbagelata : 

In un impianto a corrente trifase, volendosi. tenere adeguato 
conto della potenza reattiva, basta aggiungere al contatore ordi- 
nario un secondo contatore nel quale si siano scambiate le oon- 
nessioni voltometriche in modo da spostare le due tensioni di 60° 
in ritardo. Allora mentre il primo contatore seguita ad integrare 


la BIS reale P_=V3.V./cos 9, il secondo contatore integra la 
quantità 3; P+ VR in cu R=V3V/sen?è la potenza reat- 


tiva. 

Se diciamo p ed f i prezzi rispettivi della potenza reale e reat- 
tiva, alle registrazioni dei due contatori saranno da applicarsi 
due -prezzi a e hb tali che 


TE -pP+fR 
donde 
sui poll 
V3 y3 


Prefissata una certa legge con cui abbia a variare il prezzo del 
chilowattora a seconda delle variazioni del cos-p, restano de- 
terminati i corrispondenti valori di p, f, a e b. £ 

Una di tali leggi assai indicata per la sua pratica applicazione 
è quella di porre a=b, il che equivale a fare 


pP 
S V3 ’ p 


2 
e a=b= 7P 


Se è stato fissato il prezzo di base ad es. per cosqp=0,75, 
si trova che tale prezzo varia all'incirca linearmente con coso 
con una diminuzione del 33,6% per cosqg=1 ed un aumento 
del 32,8% per cosgp=0,50. 

ll porre i due prezzi a e b uguali in primo luogo semplifica 
tutte le operazioni di fatturazione, ed in secondo luogo toglie a 
qualche utente di tendenze maliziose ma poco orientato, ogni 
incentivo ad aumentare le indicazioni del secondo contatore come 
potrebbe forse avvenire con risultato diametralmente opposto a 
quello voluto qualora fosse b <a. 

Una questione peraltro si affaccia, quella se sia giusto ed op- 
portuno che gli utenti paghino sempre in tutte le ore del giorno 
ed in tutti i giorni dell’anno un compenso per la potenza reat- 
tiva, e se lo debbano sempre pagare nella stessa misura. 
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Giusto non è. Le correnti swattate danno luogo a due incon- 
venienti, e cioè caricano inutilmente i macchinari generatori, le 
linee di trasporto, ? trasformatori e le reti di distribuzione ed 
in tutti questi organi causano una perdita supplettoria per effetto 
di Joule. Il primo inconveniente è solo sensibile nel tempo di 
carico massimo, negli altri periodi l'esercente non ne risente 
danno diretto. s 

La perdita supplettoria per effetto di Joule permane sempre, 
ma in misura assai differente a seconda delle condizioni di ca- 
rico. Facciamo un esempio molto elementare; si abb.a cioè una 
linea trifase avente una resistenza complessiva dei tre condut- 
tori di 10 Ohm. percorsa da una corrente totale di 100 Amp. 
con cos p=0,90 corrispondente quindi ad una corrente wattata 
di 90 Amp. la maggior perdita dovuta allo sfasamento è dunque 


di 10 (100°-90)=19000 Watt. Nelle ore di minor carico la cor- 
rente totale si riduca a 20 Amp. con cosqp=0,50 ossia con una 
corrente wattata di 10 Amp. La maggior perdita dovuta allo sfa- 


samento è ora soltanto di 10 :20-10)=3000 Watt, Da queste 
semplici considerazioni risulta chiaro che una tariffa giusta do- 
vrebbe tenere adeguato conto di ciò che la potenza reattiva sot- 
trae agli impianti una porzione della loro disponibilità in modo 
effett.vamente dannoso all'esercente soltanto nelle ore di maggior 
carico. 

Quanto alle maggiori perdite per effetto di Joule, il prezzo 
dell'energia dovrebbe variare a seconda del carico totale, il che 
non è opportuno e forse neppure possibile. 

Un compenso di carattere non del tutto esatto ma certo ra- 
zionale e pratico si potrebbe trovare qualora ]' esercente assu- 
messe a suo carico la magg.or perdita per effetto di Joule in 
tutte le ore dell’anno non comprese nel periodo di massimo ca- 
rico. A sua volta l’utente appunto in questo periodo di carico 
massimo, dovrebbe non solo corrispondere l’extra compenso do- 
vuto per la presenza del carico reattivo, ma accettare altresi un 
piccolo aumento di prezzo essendo quello il periodo nel quale la 
prestazione dell'esercente ha per il complesso delle sue utenze 
il massimo suo valore. Si verrebbe così a conciliare anzi a con- 


. cordare l'interesse dell’officina di produzione con quello degli 


utenti, in quanto ciascuno di questi troverebbe il proprio torna- 
conto appunto in quel periodo a limitare il suo consumo e ad 
avere il più alto fattore di ‘potenza. 

ll sistema proposto dal Prof. Barbagelata coll’aggiunta di un 
‘interruttore orario, mi pare si presti bene allo scopo. 

Come periodo di carico massimo si può prendere quello che 
corre da metà ottobre a metà marzo dalle 16 alle 20 di ciascun 
giorno. Supponiamo adunque di installare uno qualunque dei 
diversi interruttori orari che oggi l’industria produce, il quale 
automaticamente inserisca il secondo contatore nei giorni e nelle 
ore anzidette. 

Diciamo po il prezzo normale dell’energia, p' ıl prezzo nelle 
ore di carico massimo variabile col fattore di potenza. Seguendo 
le notazioni del Prof. Barbagelata, se b è il prezzo da applicare 
alle registrazioni del secondo contatore si avrà : 


pP p.p+6(4 4%, `R) (1) 


Perchè p’ sia uguale a pe avendo b un valore positivo diverso 
da zero, deve essere : 


| V3 
na 2 
ossia 
V3 V/cos»=— 3V Isen? 
da cui 
1 
tang ? =- 73 e v = — 30° 


Vale a dire che i due prezzi p’ e po coincidono per uno sfa- 
samento negativo tale che la corrente sia avanti di 30°. 

Dividendo ambi i membri della (1) perV3.V./.cos 9, e ri- 
cordando che P-V 3. V.I.cosy e R=V3.V./I.seny si ha: 


| 
P =p b(} + tango ») 


ponendo h= k. po dove k è un coefficiente 
, 
A — 1 + k (0,50 + 0,£66tangv) (2) 

Del secondo membro della (2) il termine k (0,50 + 0,866 tang q) 
rappresenta l'aumento che subisce il prezzo normale, e di questo 
aumento una parte 0,50.k è costante, mentre l’altra parte 0,866.k. 
tang varia collo sfasamento ¢. 

Se tracciamo una curva avente per ascisse cos e per ordi- 
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nate i corrispondenti valori di (0,50+0,866. tanq) questa -curva 
ci darà a meno di una costante k gli aumenti di p’ in rapporto 
a pe. Una tale curva è rappresentata in figura. Si vede che per 
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uno sfasamento di -- 30° per cui cos œ= —- 0,866 p'=p,; per sfa- 


samenti negativi oltre 30° gradi in avanti p < po. 

Molto comodo ed opportuno sarebbe porre k=0,10, nel qual 
caso basterebbe assumere la costante del secondo contatore uguale 
ad un decimo della sua reale perchè tutte le operazioni di regi- 
strazione e conteggio del consumo riescano semplicissime e sen- 
z’altro controllabili dall’utente. 

Per la curva in figura si è appunto scelto k=0,10, e risulta 
che p’ presenta rispetto a po un aumento del 20%, per cos «=0,50, 
del 12,6% per cosg=0,75 e del 5% per cos p=1. 

Per valori di k diversi da 0,10 varieranno proporzionalmente 
i detti aumenti mantenendosi però tra loro sempre nello stesso 
rapporto. 


Genova, Luglio 1918. 


IMPIANITI PER DISTRIBUZIONE DI 
ENERGIA ELETTRICA AD USI AGRI- 


COLI IN PROVINCIA DI MESSINA æ 
Ing. MAURO ROMAGNOLI 


L'invito ripetutamente rivolto dall'« Elettrotecnica» ai tecnici 
praticanti le industrie elettriche, di essere meno restii a rendere 
pubblic: a mezzo della stampa tecnica i risultati delle loro ap- 
plicazioni e dei loro studi pratici, anche se di modesta portata. 
mi spinge a far noti i particolari di un impianto iniziatosi lo 
scorso anno in Provincia di Messina per conto della Società 
Messinese per Imprese Elettriche, fornitrice dell'energia, e della 
Società Peloritana di Elettricità, distributrice della medesima in 
tutta la fertilissima campagna, coltivata ad agrumeti, estendentesi 
da Messina a Taormina, | 

Non trattasi qui del problema economico ed industriale della 
convenienza della trasformazione degli esistenti impianti di edu- 
zione di acqua dal sottosuolo per adattarli alla infinitamente più 
facile e comoda utilizzazione dell'energia elettrica, nè della tra- 
sformazione di terreni ora aridi in terreni fertili, estendendo ad 
essi il beneficio dell’irrigazione a mezzo di gruppi motore-pompa 
elettrici; questi problemi furono ampiamente trattati e discussi 
dalla stampa e da autorevolissime e competenti persone un po’ 
dovunque. 

Ai lettori dell’Elettrotecnica potrà invece ora interessare di 
conoscere come si sia data reale attuazione alla risoluzione del 
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problema tecnico ed economico insieme di creare delle reti e 
degli impianti di notevole estensione, quali per forza di cose 
debbono essere quelli destinati a mettere a disposizione l'energia 


ss — ama amma — —- o iii s nn 


sl "per 
pg a SE the 
n 


NITTO; 


RaR 
Si a LI 


n - "a 
' LA > 
TAN 


n Pi cade; A 
A, 2 è a” 7 Mi s 
Page A. 
a DA r dI ob 


E 


Fig. 1. 


elettrica nelle campagne per gli usi agricoli, pur restando nei H- 
miti di una modesta spesa chilometrica. E’ noto essere questa 


Fig.. 2. 


spesa l'ostacolo principale allo svolgersi delle reti elettriche eagri- 
cole, tanto che fu richiesto, e pare sarà presto un fatto com- 
puito, l'estensione del sussidio Governativo concesso da una 
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recente legge alle opere di eduziune e condotta d'acqua a scupu 
irriguo, anche alla linee ed opere destinate a realizzare lo stesso 
scopo con macchinario animato dalla energia elettrica. 
Anzitutto si avrà, generalmente, a disposizione nella campa- 
gna una linea elettrica ad elevata tensione (parecchie mirgliaa 
di Volt); linee a tensione media si potranno avere solo in vi- 
cinanza di centri abitati e per limitati sfruttamenti su zone di 
piccola estensione. Si dovrà quindi progettare una serie di ca- 
bine primarie di trasformazione dell’energia da elevato a medio 
potenziale, una rete di distribuzione a tale potenziale medio, ali- 
mentante una maggiore serie di cab.ne secondarie destirtate a 


Fig. 3. 


trasformare l'energia dal potenziale medio a ‘quello di distribu- 
zione ai macchinari da servire, ed una rete a Bassa Tensione 
per detta distribuz.cne. si 

Il costo di una normale cabina di trasformazione ad elevata 
tensione, anche per limitata potenza, è sempre notevole per gli 
spazi considerevoli che l’elevata tensione e la sicurezza di eser- 
ciz:o impongono: per piccole potenze la spesa del fabbricato 
supera quasi quella del macchinario contenutovi. Mi è parso 
quindi assai conveniente ricorrere ad una costruzione mista, in 
massima parte aerea ed in min.ma parte, per la protezione de- 
gli apparecchi più delicati e meno ingombranti (trasformateri, 
apparecchi di misura, quadri telefonici ecc.), muraria. La fig. 1 
mostra la soluzione adottata; la cabina contiene un trasformatore 
da ‘300 kVA 40000-10 001) Volt ed è capace, con lievi modifiche, 
di contenerne un altro di riserva, pur non misurando che m. 3,5 
di lunghezza e 4,5 m. di larghezza; l'altezza è di 5 m.. Un 
locale adiacente delie stesse dimensioni fu destinato a magaz- 
zino e piocola officina riparazioni. Nella cabina è contenuto il 
solo trasformatore, l'interruttore secondario in oko ed il quadro 
secondario (a 10000 Volt) per quanto riguarda gli apparecchi 
di misura, oltre ad un quadro telefonico pel servizio sulla linea 
telefonica sottoposta a quelia a 40000 Volt. Gli interruttori pr.- 
mari, gli apparecchi di protezione primari e secondari contro le 
sovratensioni e relativi comandi (vedi fig. 2 e 3) sono tetti 
aerei. 3 

Ed è questa la parte che realizzata in locale chiuso avrebbe 
richiesto il maggiore spazio e da costruzione della cabina con 
pianterreno e primo piano, invece che con solo pianterreno. Se 
si riflette che il costo complessivo della cabina (parte aerea, 
parte muraria e relativo macchinario) pur essendo stata ese- 
guita in epoca di guerra fu di L. 50000 e sarebbe stato cer- 
tamente meno della metà in epoca normale, si vede la grande 
economia real.zzata con una consimile costruzione. 


Von. V- N. 28 


Basti pensare allo spazio che sarebbe stato necessario per rea- 
lizzare, colla stessa comodità di funzionamento e cun la stessa 
sicurezza, il giuoco dei tre interruttori primari, di cui il più 
alto permette l'utilissimo sezionamento della linea principale di 
trasmissione in due parti e quindi costituisce per essa una ca- 
bina di sez.onamento, e i due più bassi laterali permettono di 
servire la cabina da una parte o dall’altra della linea principale 
e quindi il sicuro funzionamento di essa anche quando in una 
parte della linea principale avvengano guasti, ed inoltre lali- 
mentazione indifierente dalle centrali (termiche od idrauliche) si- 
tuate ai due estremi detla suddetta linea. 

Una costruzione totalmente all’aperto, all'uso americano, non 
avrebbe d'altronde apportato maggiori economie pel maggior co- 
sto degli apparecch. contenuti in cabina, la quasi impossibilità 
di procurarsene in Italia con serie garanzie di buon funziona- 
mento, e la necessità e la convenienza di dare un ricovero al 
personale di guardia permanente ivi esistente, mon fosse altro 
che per il vitale servizio telefonico sulla lunga linea principale 
di trasmissione. La parte muraria della cabina e adiacente ma- 
gazzino non costò, sempre in epoca di guerra, che L. 6500, 
cifra che si sarebbe di gran lunga superata con totale costru- 


zione esterna, che avrebbe inoltre reso necessario — ciò che 
per ragioni economiche e patricttiche è oggi e sarà in avve- 
nire sempre da tenere in gran conto — ricorrere all'Estero pel 


macchinario ad hoc. In questa costruzione invece i soli inter- 
ruttori primari a 40000 Vclt sono di fabbricazione sv.zzera, per 
la mancanza certo, in avvenire facilmente eliminabile, di buoni 
tipi di fabbricazione nazionale. 


Le linee secondarie di trasmissione della energia a 10000 
Volts si costruirono con robusti pali di castagno -- il palo tut- 
tavia insuperato per soldità, durata ed economia — di produ- 


Fig. 4. 


zione locale, con ganci portaisolatori con vite a legno ed iso- 
latori tipo Paderno, (Richard Ginori) robustissimi. Le cabine 
secondar.e, del tipo da palo, ed esse pure di produzione nazic- 
nale, largamente disseminate per le campagne per rendere mi- 
nima la spesa di rame sulle linee a B. T. sono generalmente 
montate esse pure su pali di castagno, provviste ognuna di sca- 
ricatori a corna e di valvole ad alta tensione funzionanti anche 
come coltelli separator., in modo da rendere facile l'esclusione 
di una di esse in caso di guasti senza interrompere menoma- 
mente il servizio di tutte le altre. 

La fig. 4 mostra una di queste cabine, montata però su di un 
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palo a tralicico in ferro, essendcs. costituito nello stesso punto 
una biforcazione della linea principale di distribuzicne a 10000 
Volt (e quindi provveduto anche all'oppertuno sezionamento delle 
due parti a mezzo di coltelli separatori) ed un sctto-passaggio 
ferroviario della linea a B. T. uscente dal trasfermatore colla 
ferrovia Messina-Catania, eseguito, come è visibile, in cavo sot- 
terraneo, La illustrazione in parola è anche largamente dimo- 
strat'va, e perciò particolarmente interessante, dei risultati ot- 
tenuti coll’irrigazione che l’energia elettrica va rendendo facile 
ed abbondante nella zcna : la lussureggiante vegetazione di piante 
di limone, di fortissimo reddito, ha trasformato la plaga in una 
vera «conca d’oro» e va salendo dalia valle alle colline circo- 
stanti mano mano che la facile e conveniente applicazione delle 
motopompe elettriche permette di raggiungere le più notevoli 
prevalenze, rendendo possibile la quasi magica trasformazione 
dei sovrastanti terreni, ora nudi ed aridi per la sola mancanza 
del vitale elemento liqu'do. 

Coi criteri economici accennati -- sempre però sottomessi alla 
piena sicurezza e garanzia di regolare esercizio — gli impianti 
in parola vanno estendendosi, come lo consente la difficile ora 
attuale, più che favorevolmente accolti dai proprietari e dai co- 
loni dei terreni beneficiati, e quindi assai promettenti per un 
prossimo avvenire di pace e di fecondo intenso lavoro, 


Messina, 21 giugno 191R. 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


A proposito di una “rete unica , 
per il trasporto e la distribuzione dell’energia. 


Riceviamo c pubblichiamo : 


` 


Spett. Redaz'one dell'« Elettrotecnica », 
| Milano, 


Amo credere che ignis, così competente e profondo nel ponde- 
roso problema da lui discusso, nello scegliere il suo pseudonimo 
ncn si sarà ispirato alla nota frase 


in girum imus nocte ct consumimur igni 


che per la possibilità di essere letta identicamente da sinistra a 
destra oppure da destra a sinistra, simboleggia il moto vagante 
della iucciola senza alcuna direzione determinata. Il pseudonimo 
è certo invece ispirato dall'ardore che lo anima. 

Dico questo perchè parmi che una delle sue proposte —- e di 
cap'tale importanza —- tenderebbe a capovolgere un criterio che fino 
ad oggi si è dimostrato tutt'altro che svantaggioso per lo sviluppo 
dei grandi impianti idroelettrici. Egli vorrebbe introdurre in ma- 
teria di trasporto della energia i concetti che vigono oggi in ma- 
teria di trasporto di cose e di persone. Ora se si pensa che la legge 
per le concessioni ferroviarie accorda una protezione a chi ese- 
guisce una ferrovia nel senso che una linea concorrente non può 
sorgere, mentre la legge per le concessicni di elettrodotto non 
accorda alcuna protezione, ciò che ha per l'appunto provocato 
quella intesa fra grandi produttori e distributori, per suddividersi 
le zone di rispettiva influenza, se si pensa a questo, parmi che la 
. applicazicne del concetto di ignis verrebbe a creare la necessità 
di una nuova legislazione in materia. E non sarebbe provvida, ri- 
tengo, Fu indubbiamente (e lo sanno tutti) frutto di una mirabile 
antiveggenza la legge del 1894 a cui dobbiamo quel mirabile svi- 
luppo degli impianti idroelettrici di cui l’Italia è andata provve- 
dendosi e più alti fastigi avrebbe raggiunto tale sviluppo se le 
FF. SS. non gli avessero un po’ tarpate le ali! 

Non ci sarebbe che un solo ente che potrebbe assumersi la fun- 
zione di vettore per l’energia elettrica: lo Stato. Ma in materia 
di statizzazione ce n'è abbastanza nel D. L. 20 Nov. 1916 senza bi- 
sogno di pensare di addossare allo Stato nuovi compiti industriali. 
D'altra parte quelle Società che possiedono solo linee di traspor- 
to e di distribuzione non hanno fatto tutte buona prova e molte 
di esse — in occasione della guerra — hanno passato traversie che 
devono essere oggetto di ponderata riflessiane per chi consideri la 
convenienza di istituire nuovi organismi del genere; senza contare 
che l’energia elettrica ha, per il suo trasporto, esigenze ben di- 
verse da quelle che riguardano le cose e le persone. 

E’ una grande visione quella di ignis e uniamo pure tutti i 
nostri sforzi per arrivare a semplificare, a unificare, a concentrare. 
Ma non dimentichiamoci che quanto più un organismo è evoluto, 
tanto più è difficile farlo evolvere ulteriormente. Guardiamo solo 
lla questione dello scartamento e poi domandiamoci se il Mi- 
nistero dei LL. PP., lente cui fa capo ogni concessione di ca- 
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rattere ferroviario e tramviario non poteva essere più ossequiente 
ad un principio di standardizzazione! Figuriamoci quando c'è li- 
bertà completa nella scelta degli elementi caratteristici dell’im- 
pianto come avviene per il caso elettrico! 

Non resta dunque che diffondere la coltura, più che si può. 
Creare in tutti i tecnici la coscienza indusiriale; penetrarli, im- 
beverli dello spirito di certi problemi, innamorarli delle grandi, 
larghe prospettive, insegnando loro che nulla resta slegato, ma tutto, 
anche ciò che sembra oggi lontanissimo da un collegamento, po- 
trà domani essere inserito in una più vasta cerchia di provvedi- 
menti: Ma vediamo, per canità, di non toccare mai a ciò che è 
nato dalla libertà, perchè solo quello si dimostra, nelle vicende dei 
popoli, organismo sano e vigoroso, capace di spezzare ogni vin- 
colo destinato a comprimerne, ritardarne, falsarne il naturale svi- 
luppo. 

Con osservanza 


Modena, Luglio, 1918. G. SARTORI, 


* * 
Sulla “ questione del sistema , 


Riceviamo e pubblichiamo : 
Genova, 26 Luglio 1918. 


Spett. Redazione del Giornale l’« Elettrotecnica » 
Milano. 


Ho letto con attenzione Interessante studio di /gnis: «La 
trazione elettrica e lo sfruttamento delle forze idrauliche in Ita- 
lia». Lasciata ogni discussione specifica agli specialisti, vorrei 
soltanto rilevare un'omissione occcrsa all’egr. Autore, in quanto 
nef suoi conteggi non tiene conto della perdita di conversicne della 
corrente trifase in continua. Questa perdita è tutt'altro che tra- 
scurabile e può anzi superare quanto si risparmia con il miglio- 
ramento del cos q. Sui dati stessi riferiti da Ignis faccio un bre- 
ve conteggio. Nel suo studio Egli prcpone che vengano erette 125 
sottostazioni di conversione ciascuna per 5000 kVA assorbiti: 
poichè cos q = 1 sono 5000 kW trifasi. Per un rendimggto a pieno 
carico dei gruppi di 0,90 la potenza installata in ogni scttosta- 
zione a corrente continua risulta di 4500 kW che supporremo sud- 
divisa in tre unità da 1500 kW ciascuna, di cui una di riserva 
e.due di normale servizio. Complessivamente avremo in funzio- 
namento 250 gruppi. La durata annua del servizio è data da Ignis 
in 8750 ore, e noi riterremo che dei detti 250 gruppi la metà 
marcino le intere 8750 ore mentre l’altra metà funzioni soltanto 
durante 5000 ore all'anno. In totale avremo all'anno 1.718.750 mac- 
chine-ore di funzionamento. La perdita per la marcia a vuoto di 
ciascun gruppo è di circa 120 KW vale a dire che la perdita annuale 
così derivante sarebbe di 206 250 000 kWh. La perdita supletto- 


4 
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ria dovuta al carico la si può ritenere il 2% dell'energia trifase 


. consumata, la quale è indicata in | miliardo di kWh, pari cioè 


a c'rca 20 milioni di kWh. In totale la perdita complessiva ri- 
sulta in cifra tonda di 226000000 kWh, mentre il risparmio ot- 
tenuto mediante il miglioramento del cos « è di soli 158 000 000 
kWh. Il costo dell'energia anzichè di 29470000 sarebbe di lire 
37390000 in cifra tonda. 

Se invece dei gruppi Motore-Dinamo si adottassero delle Com- 
mutatrici, si avrebbe una spesa d’impianto alquanto minore mal- 
grado gli speciali trasformatori allora cccorrenti, e la perdita 
di conversione si ridurrebbe a poco più della metà essendo la 
perdita per la marcia a vuoto di 60 kW e quella dovuta al ca- 
rico circa il 3% dell'energia assorbita. Il costo dell'energia sa- 
rebbe allora di 34130000. .<.. 

Questo sempre nella supposizione che tutto il beneficio ‘“deri- 
vante dal migliorato cos q debba andare a totale beneficio dell’e- 
sercizio ferroviario, il che pare per lo meno discutibile. Ed in- 
vero il sistema a corrente centinua verrebbe scelto nell'esclusivo 
interesse del servizio ferroviario, e sempre in base a questo con- 
cetto i convertitori marcerebbero costantemente con cos = |. 
Non si vede ragione perchè per il semplice fatto che il vantaggio 
del produttore dell'energia collima con quello dell'Amministra- 
zione, questa debba tenere. per sè tutto l’ut.le. Nel caso spe- 
ciale parrebbe anzi dovesse avvenire il contrario, se, come di- 
mostra /gnis nella prima parte del suo studio, la fornitura per la 
trazione è fatta a prezzi notevolmeate inferiori al costo. E allora 
la: spesa per energia col sistema a corrente continua sarebbe di 
poco inferiore a quella col sistema trifase; e le conclusioni eco- 
nomiche di /gnis non sarebbero ancora infirmate ma però sen- 
sibilmente attenuate. 

Mi permetto ancora una breve disgressione a proposito di un 
argomento pure ampiamente trattato su questa Rivista, quello del- 
l'esercizio ad accumulatori per le linee di breve sviluppo a scarso 
traffico. Anche per queste Ignis propone l'elettrificazione con linea 
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di cuntatto alimentata dalle sottostazioni della rete principale. Se 
invece le stesse sottostazioni con spesa di poco rilievo venissero 
equipaggiate per poter provvedere alla carica di elettro-locomotori 
ad accumulatori, si risparmierebbe Ja spesa dell’elettrificazione 
migHiorando sensibitmene il fattore di carico. Anzi sino a che 
l'elettrificazione sarà limitata a poche linee esercite col sistema 
trifase, questa soluzione applicata alle linee secondarie allacciate 
alle prime, oltre al fattore di carico migliorerebbe altresi il fattore 


Coi più distinti saluti, 
dev.mo PUGLIESE. 


* Xx 


Locomotive elettriche 


Torino, 1 Agosto 1918. 


Preg. Sig. Redattore Capo dell’« Elettrotecnica » 


Vedo nel N. 21 del Giornale che la mia proposta di far cono- 
scere la locomotiva era già stata prevenuta dalla Redazione. 

Elta ha voluto cortesemente stampare il mio frettoloso cenno e 
La ringrazio, devo però notare che per errcre tipografico si ac- 
cenna a Trasmissioni francesi già antiche a 300 (trecento) Volt, 
invece erano proprio a tremila Volt. Avevo fatto questo cenno per 
dimostrare che il problema della costruzione di motori a cor- 
rente continua ad alta tensione era già stato affrontato e con bucni 
risultati da molto tempo anche prima del Thury dall’Hillairet il 


quale aveva lavorato ccl Desprez alle dinamo per le esperienze di 


Creil con corrente continua a tensioni molto alte. 

Vedo con piacere che la falange dei continuisti si va ingros- 
sando. Non voglio dire che il sistema trifase debba morire. Al 
contrario, credo che a questo mondo ci sia posto per tutti alla 
condizione di trovare per ciascuno il miglior impiego secondo le 
proprie virtù. Vediamo che accanto alle lampade a 1/2 W ci sono 
ancora dei becchi Auer, delle candele steariche, delle fiamme ad 
acetilene, ecc. 


Cordiali saluti, Ing. E. THOVEz., 


SUNTI E SOMMARI 


TELEGRAFIA, TELEFONIA, SEGNALAZIONI. 


Ricevitore telefonico elettrostatico perfezionato. -- (u Elektrot. 
u. Maschinenbau », maggio 1917; «Sc. Abs.», Sez. B., Vol. 
20, fasc. 11, pag. 432). 


Il perfezionamento riguarda un tipo molto sensibile di telefono . 


elettrostatico, da usarsi con correnti ad alta frequenza. Nella fi- 
gura, m è una membrena mcntata 2d egual distanza fra le ar- 
mature a ed f le quali, per compiere la loro azione, debbono 
trovarsi a differenti potenziali; g è un generatore locale ad alta 
frequenza il quale carica le altre due armature c e d simmetri- 
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camente disposte rispetto ad m e crea perciò un campo elettro- 
statico perfettamente simmetrico, takchè la membrana stessa 
resta normalmente immcbile fra le dette armature. Al sopraggiun- 
gere di una corrente telefonica a traverso il trasformatore, si 
stabilisce una differenza di potenziale fra f ed a, l'equilibrio del 
campo risulta evidentemente rotto e la membrana m entra in 
vibrazione con un periodo eguale a quello della macchina ad alta 
frequenza g. E’ quindi importante che il periodo di questa e 
quello di oscillazione propria della membrana siano identici, af- 
finchè gli effetti da ottenere riescano i più cospicui. La sen- 
sibilità di questo telefono dipende sopratutto dal campo elettro- 
statico fra m, c e d ed il perfezionamento con esso ottenuto è 
opera di O. Scheller c della Ditta Lorenz. 
A. ME. 


VoL. V - N. 23 


AGNETOFISICA. 


G. W. WALKER. --- Inerzia magnetica. — \« Proc. Roy. Soc. », 


1917, Vol. 93, pag. 442). 


Un corpo magnetizzato deve possedere un'’inerzia magnetica, 
alle stesso modo come un corpo eiettrizzato possiede una iner- 
zia elettrica. L’equazione di dimensioni dimostra che per un corpo 
di momento magnetico m l’espressione deli‘inerzia magnetica deve 
essere del tipo m? a™ c°*, in cui a è una dimensione lineare e c 
la velocità della luce. L'A. ha calcolato il coefficiente numerico di 
quella espressione sia col metodo da lui già applicato al calcolo 


dell inerzia elettrica, sia con quello proposto allo stesso scopo da 


- J. J]. Thomson. Fra gli esempi a cui l’A. ha applicato il suo cal. 


colo è interessante quello della terra, per ‘a quale, assumendo un 
gradiente elettrico superficiale di 1 volt per centimetro si calcola 
una inerzia elettrica di 2,1 grammi, laddove l'inerzia magnetica 
risulta assai maggiore e pari a 1,3 x 10! grammi, basandosi sul 
valore di Gauss per il momento magnetico totale (8,6 x 10° unità 
assolute). Ma anche questo valore è di gran lunga più piccolo che 
quello dell’inerzia di gravitazione, che ammonta, come è noto, a 
6 x 1077 grammi. 


CRONACA :: :: 


TRAZIONE. 


Nuovi impianti a corrente continua ad alta tensione in ltalia. 
— La dibattuta questione del sistema passerà finalmente anche 
da noi sui terreno pratico. E° stato infatti concluso 11 contratto col 
Tecnomasio Italiano Brown Boveri per l’elettrificazione dell'im- 
portante linea Torino-Lanzo-Ciriè, che sarà fatta con corrente 
continua a 4000 Volt. 

In pari tempo apprendiamo cen piacere che Ja Direzione Ge- 
nerale delle FF. SS. ha dato parere favcrevole all’elettrificazione 
con corrente continua delle linee della « Nord-Milano » « consi- 
«derato anche l'utilità di sperimentare in Italia su vasta scala, il 
«sistema di trazione a corrente continua ad alta tensione », 


NOTE ECONOMICHE e FINANZIARIE 


Rassegna finanziaria del Luglio. 


I DIVIDENDI DELLE SOCIETÀ ELETTRICHE. 


La Società Italiana Telefoni Privati - Milano, Cap. 4.500.000, 
presenta il bilancio chiuso al 30 Aprile con favorevolissmi irisul- 
tati. Ricordiamo che il capitale della Società recentemente è stato 
aumentato da 2,7 a 4,5 milioni, e sul capitale di 2,7 m.lioni è 
stato realizzato un utile di circa L. 500.000, dopo effettuate 
250.000 lire di ammortamenti in aggiunta a 864.000 lire di riserva 
ordinaria, straordinaria e fondo di accantonamento. Tale utile 
consente un reparto di L. 12 per ognuna delle azioni da L. 100, 
con un rinvio a nucvo di cltre 100.000 lire. 

Questa Società anche l'anno scorso aveva distribuito il 12% 
contro il 14 e 15% degli esercizi precedenti. 


La Società Anonima Meccanica Lombarda - Milano, Capitale 
4.500.000, come ripetutamente si è accennato in questa Rivista, 
citre a costruire macchinario per mulini e laterizi, si era data, 
in seguito allo scoppio della guerra a costruire materiali per 
l'Esercito e per l'Aviazione. Dopo avere assorbita la G. C. S. 
essa ha dedicata parte della propria attività alle costruzioni elet- 
triche di gran precisione. Ed è perciò che crediamo doveroso di 
parlarne in queste note. Nella sua relazione il Consiglio avverte 
che l'annessione di detta Società corrispose sub to largamente 
alle speranze. La sempre crescente richiesta degli apparecchi 
elettrici di misura, la perfezione delle lavorazioni e la singolare 
competenza dei dirigenti mentre hanno consentito di ottenere 
risultati finanz.ari apprezzabilissimi danno buone speranze per il 
futuro. Fincra non è stato possibile trapiantare il reparto negii 
stabilimenti principali di Monza, ma il giorno in cvi tale trasloco 
sarà possibile, tale reparto, a detta sempre del Consiglio, as- 
sumerà un'importanza di primo ordine accanto ai già esistenti della 
meccanica fine e dei contatori elettrici. L'attività sociale non si 
ferma però qui, e s; annunzia la creazione di altri reparti, che 
si occuperanno di macchine Agricole, e cioè falciatrici, semina- 
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trici. trinciaforaggi ecc. di modo che la Società Meccanica Lum- 
barda oramai produrrà indifferentemente macchine per fornaciai, 
per mugnai, per pastai o per agricoltori, nonchè istrumenti di mi- 
sura e contatori elettrici per gli elettricisti. 

Naturalmente la Società aumenta il suo capitale a 6 m licni con 
relievo della diRerenza dagli utili accumulati e da t a 8 milioni 
con versamento in contanti, r.servate essendo le nuove azioni alla 
pari in option ai vecchi azionisti. l 

Le lavorazioni di guerra hanno consentito alla Società di de- 
nunciare un utile netto di oltre 2 milioni, di modo che depo 
ripartito il 10°, agli azionisti. e avere erogate 250.000 lire per 
beneficenza, (oltre 400.000 gia spese per tale scupo nel ccrso 
dell’anno) vengono mandate ad accrescere il fondo di riserva, 
ammortamento e accantonamento già forte di quasi 4 milioni, al- 
tre L. 1.212.635. 


AUMENTI DI CAPITALE. 


Due o tre giorni prima della sciagura di Caporetto, la Società 
Adriatica di Elettricità di Venezia, del.berava di aumentare il pro- 
prio capitale da 36.800.000 a 60 milioni, ma per cvvie ragicn. 
veniva subito sospesa l'emissione ed il collocamento delle nuove 
azioni, tanto più che la Centrale principale della Società, quella 
di Cismon, altre minori, e la Centrale di Montereale del Cellina 
e quella di Santa Croce, di proprietà della Società per le Forze 
Idrauliche del Veneto, così sireitamente legate all'Adriat ca, ve- 
nivano distrutte prima di essere abbandonate all'invasore. Allora 
il corso delle azioni subì un vero tracclio, e l'operazione dive- 
niva inattuab.le. 

Con sforzi sovrumani i dirigenti della Sccietà, hanno potuto 
fronteggiare la situazione, e aiutati possentemente dallo Stato. 
essi oggi dichiarano di poter garantire l'integrità del capitale so- 
ciale, e in vista anche dei favorevoli risultati delle altre Zone 
servite, di poter soddisfare alle esigenze del bilancio, onde di 
nuovo lanciano sul mercato il collocamento delle 184.000 nuove 
azioni da L. 100, non ostante che fino a poco tempo fa il titclo 
era quotato più basso come abbiamo fatto rilevare nelle ultime 
note finanziarie. Ad onta che si sia costituito un s'ndacato di ga- 
ranzia dell’operazione composto dei colossi dell'industria e della 
Banca, noi siamo convinti che l’operazione andrà facilmente a 
posto per l'affidamento che danno nel pubblico le personalità di 
coloro che :presiedono alla direzione all’Adriatica, cui non è mai 
mancato il coraggio delle grandi audacie. Nel Comunicato ema- 
nato ai giornali, la Società elenca tutte le sue partecipazioni, e 
con grande franchezza dichiara al pubblico quali sono le Società 
Elettriche di cui si è assicurato il controllo, nello svolgimento 
incessante della propria politica di penetrazione che ha fatta di- 
venire la piccola Sccietà nascente nel 1915 con poche centinaia 
di migliaia di lire, una delle più importanti organizzazioni Ita- 
liane. 3 

La Fonderia Elettrica Miianese - Milano, eleva il suo Capitale 
da L. 400.000 a L. 1 milione. 


MODIFICAZIONI E NUOVE COSTITUZIONI. 


Si è costituita la Società /droelcitrica dell'Ozola con Sede in 
Milano c col capitale di 1 milione di azioni da L. 250, per co- 
etruire impianti Idroelettrici in Provincia di Reggio Emilia. 

‘Col capitale di 5 milioni in azioni da L. 500, si è costituita 
la Società Idroelettrica Monviso-Verzuolo, per costruzione di im- 
pianti idroelettrici e esercizio miniere di combustibili. Sede della 
Società sarà a Verzuolo (Cuneo). Promotori sono le Cartiere di 
Verzuolo e il Gruppo Quartieri (S. I. P. A.) 

La Socictà Astese di Elettricità (Asti) col Capitale di 1.250.000 
ha deliberata la fusione con la Società Chierese di Elettricità con 
decorrenza dal 30 aprile 1918, con scambio di azioni alla pari. 
La fusione avverrà per incorporazione della Astese nella Chierese. 


Come avevamo annunziato lo scorso mese è stata deliberata 
la incorporazione delle «Insubri» e della «Galileo Ferraris » 
nella Società Franco Tosi, Legnano, che così porta il suo capi- 
tale a 80 milioni. 

La fusione avviene con effetto dal | luglio, e gli azionisti delle 
Officine Insubri avranno una azione interamente liberata da 
L. 250 godimento 1 luglio, della « Tosi » e L. 20 in contanti per 
ogni azione di nominali L. 250, mentre gli azion sti della « Ga 
lileo Ferraris» riceveranno due azioni Tosi per ogni loro azioac 
da L. 500. 


Si annunzia l'aumento di capitale da 2.300.000 a 10.000.000 | 


della Società Anonima Ferrovie Torino - Ciriè - Valle di Lanzo, 
con sede in Torino, per l’elettriticazione, entro un anno, di tutta 
la linea. 

Si parla altresì di un prossimo aumento di capitale della So- 
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cictà Elettrica della Siciiiu Orientale, da 15 a 32 milioni per sì 
che tale Società possa espletare il suo vasto programma nell’in- 
tera Sicilia. Sembra anzi che muterebbe il nome in quello di 
Società Generale Elettrica della Sicilia. Per ora si è assicurato 
il controllo della Sicula per Imprese Elettriche (Palermo) deri- 
vandolo, come detto il mese scorso, dalla Nazionale per lo svi- 
luppo Imprese Elettriche. 


Mercato finanziario. 


Mentre ancora durava l'eco delle azioni vittoriose delle nostre 
truppe che scontiggendo le armate Austro - Ungariche, aprivano 
nuovi orizzonti agli alleati, cambiando le sorti della guerra, si 
diffondevano nel mondo le brillanti azioni dei Francesi, Ameri- 


cani ed Italiani in Francia, seguite da quelle degli Inglesi, che 
portando un rude colpo all'orgoglio teutonico ripetevano le gesta 
del Piave, ‘obbligando i tedeschi ad ‘indietreggiare, e ad allon- 
tanarsi da Parigi. Per la prima volta dopo quattro anni si è pro- 
vato ai nostri nemici che anche noi sappiamo farli andare a ri- 
troso, e i tedeschi debbono aver provata la più grande delle ama- 
rezze. essi che credevano sul serio di essere sempre i più forti 
e i più furbi. o 

Naturalmente di questa migliorata sistemazione bellica, che 
sembra oramai volgere a favore di tutti noi che lottiamo per una 
causa santa e giusta, senza ayere per ideale il furto e la prepo- 
tenza, le borse estere si sono risentite, e per quanto a Parigi, Lon- 
dra e New York si sia più calmi e riflessivi che da noi, e gli 
affari siano sempre piuttosto limitati, pure il contegno è andato 
nel mese sempre migliorando, passando dalla fermezza e soste- 
nutezza ad un deciso ottimismo, Specialmente in America, le no- 
tizie del magnifico debutto delle loro truppe ha generato grande 
e giustificato entusiasmo moltiplicando quel fervore bellico che 
ha fatto fare a quel popolo dei veri miracoli di rapida prepara- 
zione guerresca, di certo superiore per genialità ed importanza 
a oueli dei tedeschi. 

Da noi è continuata e si è accentuata la corsa al rialzo e una 
pazzesca ricerca di titoli che hanno fatto fare voli fantastici a 
molti di essi, più in balia della speculazione. E del pari, con- 
tinuano gli aumenti di capitale che hanno qualcosa del vertigi- 
noso. Nella prima settimana di luglio 9 Società ccn un capitale 
di 78,8 milioni complessivamente, l'hanno aumentato a 150 mi- 
lioni. In tutto il mese gli aumenti di capitale votati o decisi 0 
collocati, ascendono a oltre 600 milioni, compresi quelli dell’An- 
saldo, della Banca Cemmerciale, della Tesi, ecc. 

Nei giornali politici e finanziari vi sono vive discussioni su 
questo fenomeno, discussioni alimentate dagli economisti di pro- 
fessione. Checchè se ne dica o se ne pensi, siamo d. fronte 
ad un fenomeno e ad un movimento dipendente da molteplici ra- 
gioni, sul quale nun fanno presa nè hanno influenza le critiche 
o le disqu'sizioni dei teoretici, Un giorno, a guerra finita e 
quando se ne potranno valutare le conseguenze, si potrà studiare 
con maggiore serenità. Ora conviene limitarsi a registrare que- 
sta smania che è in tutti di ingrandirsi e di aumentare il proprio 
capitale azionario. A parte lo spirito di imitazione che è in molti, 
non è fuori luogo pensare che una forte spinta sia data dall’at- 
tuale legislazione fiscale di guerra, la quale certo andrebbe rive- 
duta per le gravi incongruenze di applicazione cui da luogo, e 
che sembra fatta a posta per colpire magoiormente le az.ende con 
piccoli capitali. 

Secondo alcuni questa mania non è segu'ta da Inghilterra e 
Francia. Devesi peraltro assicurare che in quei Paes: le indu- 
strie sono già da un pezzo consolidate e quindi non provano il 
bisogno che sentono le nostre di affermarsi ed affrancarsi. Di pù, 
da noi vi sono condizioni monetarie più gravi, e siccome il va- 
lore dei prodotti in moneta nostra è assai maggiore che non in 
Inghilterra, il rapporto fra cifra totale di aiîari e di valori patri- 
moniali, per mantenersi nelle giuste proporzioni, obbliga appunto 
agli aumenti di capitali. Noi passiamo dall'adolescenza alla ma- 
turità e quindi possiamo anche commettere degli eccessi e degli 
errori. Spetta all'avvenire giudicare se abbiamo agito seriamente 
o follemente. 

Il mevimento e fatale ed è a quanto appare, favor.to e appug- 
ciato ‘indirettamente dal Geverno, o dalle Banche che godono le 
simpatie del Governo. Se esso non paventa questa dispersione 
di ricchezze che potrebbe fare invece facilmente affluire alle Cas- 
se dello Stato, mentre sembra lieto di vederle impiegate in in- 
crementi di impianti, è segno che giudica ciò più utile al paese. 
Il male è che noa tutti gli aumenti di impianti appaiono giusti- 
ficati, nè che tutti i denari siano bene spesi, ma chi è che in 
questi momenti può far mutare l'andazzo preso? 

Il pubblico oggi impiega velentieri i suoi risparmi nell'acquisto 
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di titoli industriali, e inavvertentemenie giuoca e favorisce il giuco 
di Borsa, perchè per molti non si tratta di guardare al reddito 
effettivo, ma di comprare per rivendere subito dopo con gua- 
dagno. Altrimenti non si spiegherebbe ceme il Consolidato 5%, 
che oggi rende più del 6% sia negletto, mentre si veggono ca- 
pitalizzare al 4 0 al 3° titoli che hanno un avvenire molto in- 
certo, ed in egni caso dipendente dal modo ccl, quale finirà la 
guerra e si farà la pace. 

Nel mese scorso accennammo che il bilancio statale si sarebbe 
chiuso al 50 giugno con un prevento di 4160 milioni. Le cifre 
pubblicate nel corso del mese danno invece un totale di entrata 
dal 1 luglio 1917 al 30 giugno 1918 di oltre 4400 milioni, con 

un’eccedenza di 340 milioni sulle previsioni. 
© Questo fatto, unito al buon raccolto Italiano, all'ottimo raccolto 
eranario Americano, al senso di fiducia inspirato dall’appoggio 
degli Stati Uniti giustifica l'ottimismo che ha predominato in tutto 
il mese nelle nostre Borse private. 

I titoli elettrici primeggiano nel favore del pubblico. Le Edison, 
lasciate a fine mese scorso a 652 sono passate a 657, 671, 693, 
804, per chiudere a 795. Questo volo di 150 lire circa in un 
mese è senza precedenti, e forse ad esso non sono estranee le 
voci di combinazioni con la Conti per una prossima fusione fra 
queste due grandi Società che tanti. interessi hanno in comune. 

Altro volo hanno fatto le Vizzola, da 969 a 1085 con una punta 
a 1106, e le Marconi passate da 120.50 a 138,50. Anche favorite 
le Conti che da 426 ex option, sono salite a 472. Si seno invece 
mantenute le Bresciane a 132, 131,50; le Cenischia a 136, le Ne- 
ori a 286 in tutto il mese chiudendo peraltro a 305, le Ligure 
Toscane a 258. L'Unione Esercizi Elettrici ha oscillato sul 78-80, 
l'Adriatica in ripresa, da 85 è salita a 96, l'Elettroch'mica da 164 
ha mantenuto poi per quasi tutto il mese il 180-181, il Carburo 
di Terni, fermo a 952-958; Pont S. Martin a 140, VAlta Italia a 
336-341; le O. E. G. ferme a 355, l'Adamello quota 202-304, 
l'Elettroch'imica Piemontese 135. Infine, V'Anglo Romana ha fatto 
nel mese 830-5)5, meno trattate. Si sono avute compere di titoli 
della Sicilia Orientale a 555, forse in vista dell'andamento di ca- 
pitali alla pari. Il numero indice per il luglio risulterebbe di 122 
(gennaio 1918 - 100) con un progresso sensibile anche sul mese 
precedente nel quale avevamo calcolato la cifra di 110,83. 

Il nostro Consolidato 3.50 © da 81,09 ex coupon, è salito a 83. 
ricuadagnando la cedola. Migliore andamento si è avuto nel 5% 
:1917) che è salito a 83.10, sempre però troppo basso in Tela- 
zione al suo valore intrinseco. 

Gli accordi stipulati dal Ministro Nitti a Londra e a Parigi hanno 
avuto una benevole infiuenza sul cambio., che dovrebbe stabiliz- 
zarsi a tassi molto infericri per noi di quelli raggiunti nel pas- 
sato. Il cambio sull’oro, da 170,97, è disceso prima lentamente 
a 170,34 poi di colpo a 152,39. Su Parigi da 158 a 144; su Lon- 
dra a 42,92 a 38,37, sulla Svizzera da 226,50 a 208, su New 
York da 8,81 a 8. Si sono guadagnati così una ventina di punti. 
E ciò dà bene da sperare per l'avvenire, poichè anche da que- 
sto lato dovremmo aver superato il vertice della parabola e do- 
vremmo ora perccrrere il ramo discendente. In ragione inversa 
le cose procedono, a quanto se ne può sapere da fonti at‘endibili. 
negli Imperi Centrali. Ad onta di tutti gli espedienti usati e gli 
sforzi fatti, il corso del Marco e della Corona precipitano. 

Mentre in Svizzera I'Ital'a fine mese perde il 51,75‘, ‘ai primi 
di luglio 56,40) la Francia il 31,13%, l'Inghilterra il 25,5 e la 
Olanda e i Paesi Scandinavi rasentano la pari o quasi, la Ger- 
man'a perde il 49 © quasi cicè quanto l’Italia, mentre perdeva 
il 45 ai primi del mese, e l’Austria perde il 65,50". Non par- 
liamo della Russia, che perde quasi 1°82 ©,. Verso l'Olanda la 
Germania perde il 59‘. i à 

La miglioria dei cambi nei Paesi dell'Intesa, è dovuta alle fa- 
vorevoli sorti della guerra. Per noi specialmente all'cpera del Mi- 
nistro Nitti. E' certo che il notevole ribasso è stato ccnseguenza 
di operazioni stipulate ccn gli alleati, per cui è difficile trarre 
delle deduzicni e moedificare i giudizi già riassunti sull'opera del- 
l’Istituto Nazionale dei Cambi. Quando il Ministro del Tesoro 
farà concscere in dettaglio ciò che ha fatto nel suo viaggio al- 
l'estero, si riaprirannn le discussioni fra i competenti per lo stu- 
dio sempre più astruso del problema dei cambi. A noi basta con- 
statare con lieto animo che il nostro camb'o è disceso. 

Chiuderemo questa nota ccnfermando che il denaro è s*'ato sem- 
pre facile e abbondante, e lo sconto fuori Banca si è mantenute 
fra il 5 e il 51/2%. 


Il merca‘o metallurgico. 


Nulla assolutamente di nuovo da segnalare, salvo la recente 
decisione del Governo Americano di elevare da cent. 2312 a 26 
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il prezzo del Rame, anticipatamente, mentre sembrava non vo- 
lesse modificarlo per ora, Evidentemente ha voluto parzialmente 
soddisfare le richieste dei produttori che trovavano troppo basso 
:1 prezzo fatto l’anno scorso quando le condizioni generali e par- 
ticolari erano sensibilmente diverse dalle attuali. 

Il nostro mercato poco o nulla risente delle variazioni dei prezzi 
nei mercati di origine, troppe essendo le cause dell’alterazione 
dei prezzi. Notiamo un rialzo nello Zinco e nell’Ottone. 

Intanto i prezzi che qui sotto diamo, secondo il solito, sono più 
che altro nominali, mentre i prezzi governativi sarebbero sensi- 
bilmente diversi per le assegnazicni ufficial. | 


Corso dei metalli nel mese di Luglio. 


Prezzi per quintale, in lire italiane, medi per settimana 
per quantità di alcune tonnellate 


RAME 
Elettrolitico . ........ 800 £00 800 800 
Filo elettrolitico . . e... 1000 1000 1000 -1000 
Per fonderie. ........ 775 775 715 775 
Tubi. aaan... . . 1500. 1500 1500 1500 
ZINCO 
Pani 1° fusione. . ...... 430 475 475 475 
Fogli: ire Pe VI ad 650 650 650 650 
Verghe tonde ........ 750 770 770 770 
| OTTONE | 
Fogli e fili... .. La e s_® 1300 1350 1350 14C0 
MEeIple: io iaia 800 850 850 900 
Publio. è e aa 1400 1400 1400 1600 
PIOMBO 
Pani 1° fusione. . ....,.. 400 400 400 400 
Lastre e tubi (base). . .... 450 450 450 450 
ANTIMONIO 
Regolo in pani. ....... 700 700 700 700 
STAGNO 
Stretto in pani . . 40—  40,— 40—- 40,— 
In tubi o lastre... ..... 48,— 48, —  48,— 48,— 
FERRO - ACCIAIO - GHISA 
Lamiere nere, ........ 450 450 450 450 
» zincate ....... 560 575 575 575 
» piombate . ..... 560 575 575 575 
Tubi ferro nazionali ..... 500 500 500 £00 
» » americani. . ... 550 550 550 550 
» ghisa... ....... 250 250 250 250 
Ferri comuni in verghe (base). 260 260 260 260 
Filo ferro zincato. . ..... 400 400 400 400 
ALLUMINIO 
In panelli 98-99%,. .... > 18—  18,— 18,- 18,— 


(I prezzi dello stagno e dell’alluminio si fanno per chilogrammi). 


COMBUSTIBILI. 


Perdura la scarsità di arrivi di carboni, dovuta nen tanto al- 
l'azione dei sottomarini, la quale per fortuna, è diminuita in modo 
sensibilissimo, quanto all’ aumento formidab le del traffico fra 
America e Inghilterra per il trasporto di quasi 300.000 soldati al 
mese con tutto ciò che occorre per vettovagliarli e armarli. Co- 
minciano a conoscersi le cifre relative a giganteschi sforzi fatti 
dagli Stati Uniti e dall'Inghilterra per aumentare il tonnellaggio 
disponibile e navigante, e vi è da tributare tutta la nostra ammi- 
razione. Purtroppo, noi non possiamo essere maggiormente favo- 
riti. e tutto quello che si è fatto a nostro favore è di farci giun- 
cere qualche migliaia di tonnellate periodicamente dai Valichi di 
Modane e di Ventimiglia. Sembra anche che il servizio di ca- 
rico dei vagoni nel porto di Genova proceda meglio, e in attesa 
dell'entrata in servizio dei 10.000 carri ord’nati per il Commis- 
sariato Generale per i Comtustibili, i provvedimenti presi per ri- 
parare al caos del servizio trasporti ferroviari deplorati ripetu- 
tamente, hanno dato qualche risultato soddisfacente. Le nostre mi- 
niere di lignite, di conseguenza, hanno prodotto di p.ù. Invece 
in Inghilterra la scarsezza di mano d'opera, ha obbligato a ridurre 
la produzione, e molta parte del carbone è adibita al servzio di 
trasporto delle truppe Americane e per la marina da guerra sem- 
pre in aumento. Altro fenomeno che si lamenta ivi, è che la sot- 
trazione dei veri minatori ha d'minuito il rendimento della mano 
d'opera, e il Commissario per i Carboni in Inghilterra, studia 
anch'esso provvedimenti, emana circolari e decreti tal quale come 
da noi, per ovviare alla situazione che peggiora giornalmente. | 
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prezzi nuturalmente aumentano e quelli di calmiere per gli alleati 
sono, a partire dal gugno : 


Carbone da macchina 35 a 38 Scellini 


Newpelton . dig dae vo & a 94/6 » 
Splint ace Re e. da DO » 
Antracite. . . ...... 35 » 
Coke... 0.0.0... 47/6 » 


con un aumento di oltre il 20 % sui vecchi prezzi. Ma tali prezzi 
sub.ranno rapidamente altri rialzi, non essendo giudicati rimu- 
nerativi. 

Le forti richieste della Francia, che nelle ultime avanzate te- 
desche ha perduto altri bacini carboniferi, e tutte le altre ragioni 
dette prima fanno sì che sul mercato libero inglese si paga il 
carbone da 70 a 80 scellin: la tonnellata, circa cioè 8 a 10 volte 
più del prezzo corrente di 6 o 7 anni fa. Quindi non deve far 
meraviglia che anche da noi il prezzo del carbone sia più che 
decuplato, quando ad Alessandria di Egitto il carbone oggi costa 
più di 340 scellin!. 

Anche in America si verificano le stesse condizioni. L'unico 
appunto che abbiamo sempre fatto è che non si siano a tempo 
v.sti i rimedi per attenuare i mali, e il nostro Governo, abbia 
troppo presto gravato la mano, facendo risentire anticipatamente 
uno stato di cose che altrove si è manifestato assai più tardi. Ed 
oggi forse è il Governo che paga le conseguenze della politica 
erronea d. qualche suo ex membro. 

Nel trimestre aprile-giugno, a Genova sono arrivate 222.077 
tonnellate contro 449.930 dell egual periodo del 1917, e dal 1 gen- 
naio al 30 giugno, gli arrivi sono stati di 417.391 tonnellate con- 
tro 861 442 del 1° semestre dello scorso anno, il quale a sua volta 
rappresentava già una fortissima diminuzione sugli anni prece- 
denti. 

A Savona abbiamo nel semestre 123.000 tonnellate giunte con- 
tro 268.600 del 1917. Complessivamente fra questi due porti, si 
ha un arr.vo di 540.000 tonnellate contro 1129 del 1917. Conti- 
nuando così quest'anno avremmo una importazione totale in Ita- 
lia di 2 milioni di tonnellate circa, contro i 4 milioni o poco 
p.ù dell’anno scorso, mentre nel 1913 si superarono i 10 milioni 
di tonnellate. | 

Ciò spiega l'enorme preoccupazione nel nostro Governo di in- 
tensificare la produzione dei nostri combustibili, checchè ne di- 
cano i solit. critici che ancora oggi pretendono essere una scioc- 
chezza pensare alle nostre ligniti. Le cifre sopra enunciate e 
le considerazioni svolte prima debbono far pensare che un ritorno 
allo stato quo ante non si presenta nè facile nè sollecito. A guerra 
finita, per quanto tempo le navi non saranno impiegate per ritra- 
sportare armi ed armati dall’Europa nei vari altri Continenti e per 
ripristinare in tutti i paesi del mondo quell’equ.librio nella do- 
tazione di scorte e materie prime così profondamente turbato da 
oltre quattro anni di guerra? Chi potrà più occuparsi e preoccu- 
parsi dell’Italia quando, a pace fatta, cesseranno gradatamente i 
controlli Statali e i provvedimenti eccezionali di guerra? Con una 
flotta mercant.le ridotta ai minimi termini, dovremmo più che 
mai ricorrere alla bandiera estera per tutti i nostri rifornimenti, 
e ciò nei primi tempi (e furse per qualche anno) ci costerà ben 
caro. 

Pensare a crearsi una flotta nostra con i nostri mezzi è una 
utopia poichè ci manca il ferro o il legno, e comprare largamente 
navi all’estero, nei momenti attuali è anche maggiore utopia. Quin- 
di non ci resta che fare il massimo assegnamento sulle nostre 
risorse e queste intensificare al massimo grado per non dovere 
pitoccare agli altr. che il minimo possib.le. Sotto questo punto 
di vista è da lodarsi il provvedimento preso dal Commissariato 
per i Combustibili Nazionali di far distillare tutto il vino esube- 
rante della Sicilia (che non può trasportarsi per mancanza di navi 
o di carri) e tenere l'alcool, come combustibile, per proprio con- 
to per distr.buirlo alle industrie. Al carbone bruno, al carbon 
bianco, oggi si aggiunge il carbone rosso. Se si pensa alle quan- 
tità di vino che può produrre l’Italia e al consumo interno che è 
minore della produzione, è certo che si possono avere, sotto 
forma di alcool quantità non disprezzabili che possono rendere 
utili servigi in aiuto agli altri combustibili liquidi. E se il Go- 
verno, vinte le paure fiscali, si metterà su questa via, moltissimi 
cascami vegetali, ‘potrebbero essere distillati per cavarne l’al- 
cool, la cui produzione totale potrebbe essere fortemente aumen- 
tata, ciò che è stato sempre ostacolato dal Ministero delle Fi- 
nanze che ha sempre tremato ogni qualvolta ha dovuto autcriz- 
zare impianti di distillatori. 

In sostanza, noi dobbiamo abituarci a fare assegnamento ed a 
sapere bene utilizzare lignite, torba, cascami, vegetali, legna, al- 
cool, che possiamo ricavare in casa nostra e la cui produzione 
dà v.ta e alimento i fforenti industrie nostrane; dobbiamo inten- 
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sificare celeremente lo sviluppo degli impianti elettrici, onde melt- 
terci in cond.zioni, almeno per qualche anno di fare a meno del 
carbone fossile inglese o americano. Questa è la cruda verità, che 
le chiacchiere dei critici non potranno modificare. 

Ing. D. CIVITA. 


* œ 
Metalli e loro lavorati. 


Riportiamo qui il solito diagramma del prezzo per quintale 
dei metalli sul mercato di Milano per gli?ultimi sei9mesi. 
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Associazione 
Elettrotecnica Italiana 
Eretta in Ente morale il 5 Febbraio 1910 


Necrologio. 
= sn ne IN 


Cav. Ing. ARNALDO PAOLO ZANI 


Si è spento a Vado Ligure il 23 Luglio 1918, dopo breve ma- 
latt.a, a soli 46 enni, il nostro illustre ed amato collega, il Cav. 
Ing. Arnaldo Paolo Zanì, 


—— P —_ _——rr—T—T rt — lug Lemme. Lemie — ama 


DA L'ELETTROTECNICA 


Nato 2 Salò (Brescia) il 27 Dicembre 1871, compi i suoi studi 
“I Collegio Ghislieri di Pavia ed al Politecnico di M lano, fre- 
quentando la allora nascente Sezione Elettrotecnica Carlo Erba, e 
si laureò nel 1893. 
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Erano quelli gli anni in cui l'industria elettrica cominciava ad 
alfermarsi, e lo Zani indirizzo ia sua attività in questo campo. 
Dopo una breve sosta nelle ofticine Breda di Milano, sotto gli 
auspici dell'Ing. Colombo, del Prof. Saldini e del compianto Prof. 
Ponzio, che nella scuola avevano potuto apprezzare l'ingegno 
dello Zani, fu ammesso nel 1894, nella qualità di apprendista, nelle 
grandi Officine della General Electric Company di Schenectady 
negli Stati Uniti d'America, che erano allora le pioniere dell'in- 
dustria elettrica. L'apprendista doveva indossare la blouse dell’o- 
peraio e adattarsi ai lavori manuali anche alle macchine operatrici, 
e fu sclo dopo che le sue attitudini furono riconosciute, che fu am- 
messo nella sala prove di quelle grandi Officine. Lo Steinmetz, ap- 
prezzando subito che la coltura nelle scienze matematiche e fsi- 
che dello Zani, il suo acume meccanico geniale cengiunto ad una 
mente crdinata, formavano un complesso di doti atte a farne un 
bravo costruttore, lo indirizzo cun affetto, lo assunse come suo 
assistente, ed in breve tempo il modesto apprendista assurse ad 
essere uno degl. Ingegneri più apprezzati della General Electric 
Company d'America. 
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Nel 1893, la stessa Società lo invio, prima a Berlino quale 
Ingegnere Capo della Union E. G., quindi, nel 1900, a Milano 
alla Thompson Houston De La Mediterranée, cve prese parte alla 
elettrificazione della Milano Varese. In quegli anni,Egli aveva 
accarezzato il sogno di dare la sua attività e la competenza ad una 
grande ‘industria elettrica Italiana, e caldeggiò presso la Thomp- 
son la fondazione di una importante Officina a Milano, ma la 
crisi sopraggiunta fece per allora tramontare il progetto. 
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Questa aspirazicne mancata, indusse lo Zani a cercare altrove 
campo alla sua operosità. 

In quel tempo, l'industria elettrica Inglese cominciava ad in- 
teressarsi anche della corrente alternata; essa aveva fatto fino 
allora, quasi esclusivamente della corrente continua. Le fabbriche 
di macchinario elettrico erano, perciò, in notevole ritardo su 
questo terreno, ed i mercati esteri e coloniali erano in mano agli 
americani ed ai tedeschi. La Dick Kerr di Londra, chiamò nel 
1601 le Zani e gli affidò il compito della organizzazione delle co- 
struziuni del macchinario a corrente alternata, compito che lo 
Zani, ardito e geniale costruttore, assolse rapidamente e valoro- 
samente. In meno di due anni la Dick Kerr era alla testa della 
produzicne del macchinario alternante in Inghilterra. 

Lo Zani, il più giovane degli ingegneri del genere costruì in 
quel periodo le più grandi macchine del tempo ed ebbe le mag- 
giori soddisfazioni protessionali. 

Un articolo della Rivista Tecnica « The Engineer» del 30 Ot- 
tobre 1903, che descrive ed illustra alcuni macchinari costruiti 
dalla Dick-Kerr, termina con queste parcele : 

«In conclusione, queste macchine fanno grande onore a chi 
«le ha concepite, e calcolate, e cioè all'Inz. A. P. Zani, nunchè ai 
« costruttori. ed è cosa molto gradita pensare che d'ora invazi 
«non si potrà più dire, che alternatori di grande potenza ed ot- 
«timi sotto tutti i rapporti, ncen possano essere costruiti da Ditte 
« Inglesi ». 

Nessun più ambito elogio poteva venire tributato ad un inge- 
gnere Italiano. 

Desideroso di ritornare in Patria, che «gli amò profondamente, 
accettò nel 1908 di. assumere la direzione tecnica della Gadda di 
Milano, ma non ebbe il tempo di iniziare le sue nuove funzioni. 
che la Gadda passò in liquidazione. La Dick-Kerr che lo aveva 
visto partire a malincuore volle che ritornasse presso di lei a 
Londra, dove rimase fino al 1913. 

L'Ing. Zani che era vissuto all’estero scapolo, aveva sempre 
il desiderio di fermarsi una famiglia, ma aveva prefisso che la 
sua Compagna doveva essere Italiana; il soggiorno fuori d'Italia 
gli impediva di colt.vare, come avrebbe desiderato, un affetto pro- 
fondo, ed accarezzava sempre il pensiero di avvicinarsi al suo 
paese. 

Mancato l’Ingegnere Capo della Thompson Houston Francaise 
di Parigi, accettò di buon grado di esserne il successore, poichè 
la residenza di Parigi gli consentiva di venire in Italia con mag- 
giore frequenza, di avvicinarsi ai suoi parenti e di scegliersi la 
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Compagna. Difatti, nel 1913 si univa in matrimunio con la gentile 
signorina Emma Vitali, figla del Generaie Attilio, e da quella 
unione nacque un amure di bambina, ma sventura volle che dopo 
poco più di un anno lo Zani perdesse la sua amata Compagna, 
e che gli venisse così a mancare uno dei più grandi conforti 
ad una vita cperosa. 

Scoppiata la guerra in Francia, Egli diede l’opera sua per coc- 
perare alla produzione bellica della Thompson Houston Frangaise, 
ed ebbe il dolore di vedere una delle Officine che da Lui dipen- 
devano, quella di Lilla, devastata dai barbari. 
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interventista fervente, passò un periodo di ansie fino al' giorno 
in cui l'Italia decise la sua entrata in guerra. Pensò allora, che 
in Patria il contr.buto della sua competenza poteva essere singo- 
larmente prezioso, ed accettò con entusiasmo, nel 1915, Ja dire- 
zione della Società Italiana Westinghouse, che gli offriva nel con- 
tempo di riunirsi alla sua vecchia madre ed alla sua diletta 
bambina. 

Nella sua breve permanenza alla Westinghouse, dovette sot- 
toporsi ad un lavoro intenso e superare difficoltà di ogni natura, . 
riuscendo a dare alla Società un nuovo assetto ed impulso. Ma 
non gl, mancarono molte amarezze, che Egli, dopo una vita di 
successo all'Estero non supponeva mai di raccogliere in Patria, 
che sopportò sdegnoso e fidente nel tempo, 

Nel momento in cui dava tutto il prezioso contributo della sua 
coltura e della sua esperienza alla industria nazionale, fu sopraf- 
fatto dal male e portò nella tomba il sogno di creare una grande 
industria elettrica italiana capace di lottare sui mercati interna- 
zionali come Egli voleva e sapeva fare. 
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L'Ingegnere Zani nei suo; venticinque anni di lavoro, cco- 
però notevolmente allo sviluppo delle costruzioni elettriche. La 
sua profonda coltura unita ad un ingegno superiore e ad un me- 
tedo di lavoro acquisito attraverso lo studio delle più grandiose 
e svariate applicazioni, lo rendevano uno dei più abili direttori 
di grandi officine di costruzioni elettriche. Egli è stato il pioniere 
delle grandi macchine, i primi grandi alternatori, i primi turbo- 
alternatori, le prime grandi lccomotive a corrente continua ad alta 
tens.one, furono opera sua. Le sue macchine avevano uno stile ; 
Egli teneva molto, dopo aver proporzionato le parti elettriche e 
meccaniche, a dare alle sue macchine una architettura graziata 
e che fcsse in armonia, per quanto possibile, con il gusto estetico 
lat no. 

I prodotti dei suoi studi e delle sue esperienze, furono difesi 
nell'interesse delle Società che dirigeva, da numerosi.brevetti, al- 
cuni de. quzli di importanza costruttiva notevole. Aveva anche 
creato dei metodi di isolamento di avvolgimenti che costituivano 
una specialità nel suo macchinario. 

Progetto ed eseguì anche alcuni fra i più grandiosi impianti 
d. trasporto di energia e di ferrovie elettriche nel Canadà. in In- 
dia, nel Giappone, in Australia, nel Sud Africa, etc. 
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Il compianto per la perdita dell'ing. Zani, è largo non solu 
in Italia dove contava amici dalla scuola, ma nell'America del 
Nord, in Inghilterra ed in Francia dove l'opera sua era altamente 
apprezzata. Dovunque Egli ha fatto scuola, e numerosi Ingegneri 
ebbero da Lui i primi insegnamenti ed i primi appoggi che gio- 
varcno loro netevoli carriere. A Londra ed a Parigi era stato con- 


‘ sigliere d. quelle Camere di Commercio Italiane, dovunque al- 


l'estero era prestigio al nome d'Italia. 

Carattere mita, lavcratore forte ed ordinato, uomo dalle idee 
chiare e di una dirittura inflessibile, entusiasta disinteressato del 
proprio lavoro, era modestissimo e alieno da ogni esteriorità. 

Vissuto in mezzo ai lavoratori, li amava e ne conosceva i bi- 
scgni: la sua austera bontà costituiva il suo ascendente sulle masse 
operaie, Gli operai della Westinghouse, così esprimevano il loro 
cerdoglio : « Nel porgere alla desolata tamiglia le più sentite con- 
«doglianze, affermo, che la generosità, l'onestà, la signorilità dei 
«modi del caro Estinto, ci sarà guida ora, e sempre». 
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L'Italia perde con Lui uno dei miglicri suoi figli, e l'industria 
Elettrotecnica uno dei suoi piu ferti tecnici. 


C. F, 


15 Agosto 1918 


Nuovi Soci 
Nuovi Soci iscritti dal 1° Gennaio al 13 Agosto 1918. 
SEZIONE DI BOLOGNA 


Bonucci Ing. Carlo - Capitano del Genio Navale R. N. «Vulcano ». 
Alvisi Cosimo - Impianti e forniture elettriche — Via Emilia, 74 - 


Imola. 

Lucini Angelo - Direttore Filiale E. Marelli e C. — Via Galliera, 2 
- Bologna. 

Magnani Pietro - Perito Elettromeccanico Direttore Cartiera del Ma. 
glio -— Casalecchio (Bologna). 


Buresti Raffaello - Capo Elettricista Off. Elettrica Battiferro — Via 
Stefano, 33 - Bologna. l 

Ridolfini Dante - della Ditta « Ridolfini e Carboni» — Pesaro. 

Carbonieri dott. Francesco - Modena. 

Lombardini Giuseppe - Ten. 33° Comp., 5° Genio - Zona Guerra. 


Arland Natale - Elettromeccanico Off. Elettrica Canonico —. Fra- 
zione Bertalia, 631 - Bologna. 
Pignoni Luigi - Rappres. Tecnomasio Ital. Brown Boveri — Via 


Artieri, 2 . Bologna. 
Deputazione provinciale di Parma - Parma. 


SEZIONE DI CATANIA 


Valva rag. Gabriele - Capitano 180° Comp. Genio Zappatori - 
Zona di Guerra. 

Thrupp Ing. Federico - Viale XX Settembre 97 - Catania. 

Soc. Messinese per Imprese Elettriche - Messina. 

Soc. Siracusana di Elettricità - Siracusa. 
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SEZIONE DI FIRENZE 


Bensi Vincenzo - Capotecnico Off. Galileo -— Via Ormea, 137 - 
Torino. | , 
Paolini Ettore - Capotecnico Off. Galileo — Via Rifredi, 36 - Fi. 


renze. 

Tiraboschi Ing. Arfedele - Ispettore Direz. Generale F. S. — Viale 
Milton, 29 - Firenze. 

Sarti Ing. Guglielmo - Via Luigi Alamanni, 5 - Firenze. 

Castellani Rag. Alberto - Impiegato presso la Soc. Toscana Imprese 

Elettriche — Via Guido Guinicelli, 5 - Firenze. 

Foggi Vittorio - Capo Off. Soc. Toscana Imprese Elettriche Cer: 
trali di Rifredi — Via del Romito, 109 - Firenze. 

Venturi Armando -. Capot. della Centrale di Rifredi della Società 
Toscana Imprese Elettriche — Via S. Reparata, 43 - Firenze. 

Ichino Ing. Emilio - Ingegnere Elettrotecnico - Radiotelegratico — 
Via Rondinelli, 6 - Firenze. 

Tocchi Ing. Ettore - Larderello (Pisa). 


Marzi Natale - Sergente Comando Servizio Fotoelettrico 3* Armata 


—- Zona di Guerra. 


Mazzocchi Manlio - Elettrotecnico — Via Galliano, 130 - Firenze. 

Mori Ing. Alfredo - Ing. Capo dei Comune di Fivizzano — Massa 
Carrara. 

Monaci Ing. Dott. Giuseppe - Direttore della Soc. Elettrica del 
Tronto — Corso Umberto I, 99 - Ascoli Piceno. 


Galli Ing. Giuseppe - Ing. presso le Officine Galileo — Borgo Santi 
Apostoli, 23 . Firenze. 

Ginori March. Cav. Lorenzo - Via dei Ginori, 11 - Firenze. 
sso Andrea - Elettrotecnico presso lo Stab. per il Carburo di 
alcio. . 
Bianchi Ing. Enrico - Direttore tecnico dello Stab. per il Carburo 

di Calcio, 

Capitani Ing. Alessandro - Ing. Elettrotecnico presso la Soc. In- 
dustriale Italiana — Ascoli Piceno. 
Credito Italiano - Sede di Firenze - Via dei Vecchietti, 7 - Firenze. 
Banca Italiana di Sconto - Sede di Firenze - Via dei Conti, 2 - 

Firenze. 
Banca Commerciale ltuiiana - Sede d: Firenze . Via Bufalini, 7 - 
Firenze. 


SEZIONE DI GENOVA 


Ciaramelli Ing. Gualtiero - Ispettore Ferrovie Stato — Via A. Do. 
ria, 5 - Divisione Trazione - Genova. 

Terzi Ing. Luigi Andrea - Ing. Stab, G. Ansaldo e C. — Salita San 
Nicolao, 14 - Genova. 

Gattoronchieri Artidoro - Capo Tecnico Elettricista presso Can- 
tiere Navale Tosi — Via Cataldo Nitti - Angolo Via Cugini - 
Taranto. 

De Micheli Ing. Carlo . Via Francesco Pozzo, 12 - Genova. 

Scarsi Giuseppe - Elettricista - 4° Compagnia Automobilisti Officina 
--- Piacenza. 

Serrato Ing. Virgilio - Tecnico della Ditta Gio. Ansaldo e C. — Via 

‘ De Amicis, 12/12 - Sampierdarena. 

Soc. Ligure di Elettricità - Piazza S. Luca, 7 - Genova. 


SEZIONE DI LIVORNO 


Matteini Carlo - Guardiamarina R. N. «Andrea Doria» — 
di Guerra. 

Marucco Mario Gastone - Tenente di Vascello - Insegnante di mac- 
chine elettriche nella R. Accademia Navale — Via Ambrogiana, 8 
- Livorno. 

Pracchia Cesare - presso la Soc. Ligure Toscana di Elettricità --- 
Scali d’Azeglio, 8 - Livorno. 

Orlando Mario di Rosolino - Via Montebello, 44 - Livorno. 

Taddei Castelli Ing. Alberto - Fabbrica di Munizioni — Campo 
di Zoro - Firenze. i 

Fenoni Ing.'Arrigo - Direttore delle Miniere di Monterufoli — Via 
Ferdinando Zanetti, 3 - Firenze. 
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Tedeschi Ing. Armando - Direttore delle Miniere dell'Accesa Pomi 
dell’Accesa — Massa Marittima. 


Rosario Costanzo - Aspirante del Genio Navale - Ufficio Tecnico 


R. -Marina — Livorno. 

Marini Ing. Orazio - Tenente del Genio Navale — Via 1. Frugoni, 1-9 
Genova. 

Longoni Giuseppe - Direttore Laboratorio Gas Rarefatti — Via Paolo 


Giacometti, 10 - Novi Ligure. 
Dei Pino Emilio - delle Off. Elettromeccaniche Livornesi Vetrini 
del Pino e C. —- Piazza L. Orlando, 11 - Livorno. 


Bartolotti Ing. Francesco - Uff. Tecnico R. Marina — Corso Um- 
berto, 80 - Livorno. 
Caramelli Gastone - Sotto Capo Elettricista R. Marina — Via Pa- 


lestro, 4 - Pisa. 
Roebbeno Ing. Cav. Giorgio - Maggiore del Genio Navale - Inse. 


gnante di « Macchine Marine » nella R. Accademia Navale — 
Livorno. l 


SEZIONE DI MILANO 


Diana Giuseppe - Direttore Soc. An. Gas Elettricità di Chiari — 
Brescia. 

Serra Ing. Giovanni - Direttore Soc. Picena di Elettricità — (Ascoli 
Piceno) di Fermo. 
Amisano Ing. Paolo - presso la Soc. Imprese Elettriche del Pie- 
monte Orientale — Via Cesare Lombroso, 8 - Alessandria. 
Garrone Giuseppe . Elettrotecnico - Deposito Locomotori Elettrici — 
Rivarolo Ligure. 

Bartera Silvio - Tecnico della Soc. Elettrica Valle Camonica -- 
Breno (Brescia). 

lombardi Ing. Mario - Direttore Tecnico della Soc. Nazionale dei 
Radiatori — Via Tommaso Grossi, 7 - Milano. 

Bellini Ing. Bernardo - Via V. Pisani, 1 - Milano. 

Zorzi Ing. Carlo - Direttore delle Off. Nieuport Macchi di Varese — 
Via Eustacchi, 46 - Milano. 

Borghi Ing. Mario - Direttore Tecnico di Riparto Soc. Pirelli e C. 
—- Via Torchio, 4 - Milano. 

Ge Ing. Aldo - Dirigente riparto cavi Ditta Pirelli e C. — Via 
Settembrini, 45 - Milano. 

Ferretti Romedio - Tenente di Vascello Comandante R. Sommer- 
gibile W. 1. ` 

Menin Angelo - Comproprietario Off. Elettriche Meccaniche Fratelli 
Menin — Via Risorgimento, 5 - Sesto S. Giovanni. 

Tansini Ing. Mario - Via S. Maurilio, 19 - Milano. 

Bottani Carlo - Tecnico presso la Soc. Ital. per le macchine Ruston 
— Via Lecco, 2 - Milano. 

Frate Paolo - Capo Ufficio Misuratori Soc. Elettrica Bresciana —- 
Via Tommaso Campanella, 10 - Brescia. 

Scuri Gelindo - Elettricista — Via Tagliamento, 7 . Milano. 

Rouileau Ing. Emanuele - Via Vallazze, 51 - Milano. 

De Carlo Vincenzo - Vice Direttore delle Off. di Costruzioni Mec- 
caniche Riva — Corso Genova, 19 - Milano. 

Balducci Antonio - Elettrotecnico — Via Roma, 26 - Legnano. 

Crespi Fausto - Industriale — Via Andrea Verga, 4 . Milano. 

Caprotti Ing. Arturo - Via Pergolesi, 2 - Milano. 

Mauri Lazzaro - Capo Elettricista presso la Fonderia Milanese di 


Acciaio — Via G. Ripamonti, 36 - Milano, 

Lafleur Efrem - Direttore Tecnico Industria propria — Corso Lo- 
renzo Cobianchi, 5 - Intra. 

Nedalini Ercole - Mon'atore Elettricista — Via Alberto da Gius- 


sano, 18 - Busto Arsizio. 


Biganzoli Giuseppe - Montatore Elettricista — Via S. Vito Säve- 
stro - Varese per Masnago. 


Dell'Orto Federico - Industriale apparecchi di cucina e di riscal- 


damento — Via Principe Umberto, 10 - Milano. 

Morra Ing. Cap. Carlo - Via Castelnuovo, 15 - Torino. 

Di Nitto Ing. Francesco - Direzione Artiglieria ed Armamenti — 
Taranto. i 

Grassetti Giuseppe - Industriale — Piazza Umberto 1 - Saronno. 

Garbagnati Guido - Direttore Soc. Elettrica Saronnese - Saronno. 

Bassetti Gianfranco . Meccanico — Via Sardegna, 19 - Milano. 

Gianetti Giuseppe - Industriale — Corso Vittorio Eman., 5 - Sa- 
ronno. 

Vagnone Ing. Orazio - Ing. Soc. Elettrotecnica G. Ferraris — Piazza 
Castello, 4 - Milano. 

Tognoli Gherardo - Capo Elettrotecnico Ditta Ernesto Curti — Via 
C. Pisacane, 45 - Milano. 5 

Ortolani Mario - Capo Tecnico Off. Ing. G. Malaguti — Via Bur- 
lamacchi, 16 - Milano. 

Levi Ing. Cav. Enrico - Ing. Ferrovie Stato — Via O. Maestri, 2 
Milano. 

Malugani Tenente Ottavio - Viale Brianza, 38 - Milano. 

Fannuccini Piero - Elettricista presso 3oc Elettromeccanica Lom- 
barda - Via Napo Torriani, 23 - Milano. 

Bravini Tenente Elia Paolo - Direzione Servizio Foto Elettrico 4° Ar- 
mata -- Zona di Guerra. l 

Gregotti Ing. Mario - Via Lamarmora, 2 - Novara. 

Barni Italo . Capo Tecnico Imprese Elettriche di Riccione (Forlì). 

camai Ing. Costantino - Ispettore Ferr. Stato - Riparto Trazione — 

erona. 

l.ucini Alberto - Capo reparto Servizio Elettrico Stabilimento Togni 
-- Via S. Faustino, 12 - Brescia. 

Aquilino Remigio - Elettricista Soc. Elettrica Coloniale Italiana -- 
Via Riccardo, 166 - Tripoli. 

Pierrehumbert Ing. Emilio - Direttore Stab. U. Colombo — Corso 
Indipendenza, 10 - Milano. i 

Rodio Ing. Ten. Giovanni - Direzione Genio Militare di Cagliari. 

Sundberg Axel - Calle Daymann, 1471 - Montevideo. 

Franceschelli Domenico . Capo Tecnico Elettricista — Via Bernar- 
dino Corio, @ - Milano. 
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De Montel Ing. Giuseppe - Propr. Direttore Centrale Elettrica di 
Bengasi — Via Gabrio Casati, 1 - Milano. 

Ciotti Renato - Gerente propria Officina — S. Giovanni Valdarno. 

Corradini Ettore - Elettrotecnico presso la Società G. Ferraris — 
Via 'S. Clemente, 4 - Milano. l 

Nicolai Ten. Luigi - 168 Compagnia Telegrafisti — Zona di Guerra. 

Lupinacci Salvatore - Capo Off. Soc. Elettrica Coloniale Italiana — 
Via Riccardo, 166 - Tripoli. j 

Rufini Ing. Ercole . Ten. Artiglieria Commissione Collaudo di To- 
rino --- Via Dolores Bello, 3 - Novara. 

Baldovino Giorgio Corrado - Ten. di Vascello - Ufficio Concentra- 
mento di Brindisi. 

Zanini Bernardo - Geometra addetto agli Impianti idroelettrici Soc. 
Acciaierie e Ferriere Lombarde — Via Cordusio, 2 - Milano. 

Massa Saluzzo Ing. Guglielmo - presso l’Unione ital. Concimi -- 
Via S. Nicolao, 7 - Milano. 

Bassi Ing. Vittorio - Via V. Emanuele, 212 - Piacenza. 

Angelini Ing. Alfredo - Via del Salvatore, 7 - Modena. 

Caprioli Paolo - Capo Off. presso la Soc. Cotoni Eritrea — Porta 
Ben Gascir - Tripoli. 

Bellini Angelo - Tecnico — Cremona per Dosimo. 

Dalla Verde Ing. Agostino - Via Boccaccio, 43 - Milano. 

Bianchi Umberto - Radiologo Ospedale di Tobruk (Cirenaica). 

Brambilla Ing. Rinaldo - Tenente alla Direzione del Genio di Mi- 
lano —- Via Raffaello Sanzio, 22 - Milano. 

(tasparoni Ing. Luigi - Direttore Soc. Ital. per Imprese Elettriche 
« Dinamo » -— Via Barozzi, 6 . Milano. 

‘Soc. An. Meccanica Lombarda - Monza - Via Marsala, 7. 

Soc. An. Costruzioni Elettromeccaniche - Via dei Mille, 8 - Ber- 
gamo. 

Soc. « L’Isolante Milla e C.» — Via Carmagnola, 47 - Milano. 

Servizi Municipalizzati del Comune di Brescia. 

Soc. An. A. R. T. F. - Via Libertà, 51 - Greco Milanese. 

Soc. Elettrica Belmontese - Via Tomaso Rubei - Belmonte Piceno. 


SEZIONE DI NAPOLI 


De CH Ing. Giuseppe - Ing. Elettrotecnico — Via Chiaravallese, 16 
- ilano. 

Gambardella Ing. Guido -. Via Salvator Rosa, 281 - Napoli. 

Maresca Giuseppe - Direttore Tecnico Soc. Elettrogas — Taranto. 

Viterbo Ing. Francesco - Via Scarlati, 67 - Vomero (Napoli). 

Barducci Olimpio - Direttore propr. imprese Elettriche — Via del 
Progresso S. Salvatore Telesino. 

Barra Attilio - Capo Tecnico Soc. Meridionale di Elettricità — Ole- 
vano sul Tusciano (Salerno). 

Salerno ing. Pietro - Via Arte della Lana, 16 - Napoli. 


Algeri Michele - Elettrotecnico — Villa Zampino (Vomero Vecchio) 
Napoli. 
Battaglia Vincenzo - Capo Tecnico — Villa Perretti - Portici. 


Giangrande Francesco . Roccasecca (Caserta). 
Vittozzi Ugo - Capo Tecnico -- Vico Politi a Magnocavallo, 28 - 


Napoli. 
Knight William - 509 West 174 str. - New York City. 
Ciampa Giovanni - Tenente 17° Sezione Fotoelettrica — Zona di 
uerra. 


Officina Gas Luce Elettrica Municipale di Foggia. 

The Armstrong Pozzuoli e C. Ltd - Pozzuoli. 

Imprese Elettriche Marsella e Branca - Largo Acciaccarelli Sora 
(Caserta). 

Stazione Sperimentale delle Pelli - Via Nuova Poggioreale - Napoli. 

Soo. An. Elettrica Irpina . 2° S. Giacomo, 1 - Napoli. 


SEZIONE DI PALERMO 
Saso Giuseppe Luigi - Capo Ufficio Tecnico Soc. Sicula Imprese 
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Mazzini Dott. Eligio - Via Roma, 38 . Torino. 


-- Via Andrea Benso, 2 - 


Pellizzari Ing. Carlo - Ten. di Artiglieria — Via Bronzini, 7 
Novara. 

KORAMA Carlo - Elettrotecnico — Corso Regina Margherita, 202 
- Torino. 
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Comitato Elettrotecnico Italiano 


in seguito alle deliberazioni prese nel Consiglio Generale del- 
PA. E. I. tenutosi a Roma nel marzo u. s. fu approvata per re- 
ferendum fra i membri del C. E. I. una modificazione dello sta- 
tuto del Comitato stesso. Mentre finora il Pres.dente Generale 
dell’A. E. I. era di diritto presidente del Comitato, d'ora in- 
nanzi il Presidente del Comitato sarà eletto fra i suoi membri 
mentre il Presidente Generale dell’A. E. I. r.marrà di diritto 
vice presidente del C, E. 1. 

In relazione a ciò nel Luglio u. s. ebbero luogo le elezioni 
per la rinnovazione delle cariche ed in base ai loro risultati la 
presidenza del Com.tato per il triennio 1918-21 rimane così co- 
stituita : 

Presidente : Ing. Guido Semenza. 

Vice Presidenti : Prof. Lorenzo Ferraris, Prof. Luigi Lombardi, 


Prof. Guido Grassi. 
Segretario Tesoriere : Prof. Angelo Barbagelata. 
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La trazione elettrica e l'avvenire della distri- 
buzione dell'energia. 


I ragionamenti “ per assurdo ,, sono spesso i pià persua- 
sivi. Supponiamo quindi, ipotesi assurda, che esista un 
paese con caratteristiche topografiche simili a quelle del- 
l’Italia, tecnicamente ed industrialmente evoluto, ma as- 
solutamente privo di ogni applicazione dell’energia elet- 
trica. Volendo dare ad esso i beneficî dell’elettrotecnica, 
organizzando una sistematica utilizzazione e distribuzione 
delle sue energie idrauliche o comunque naturali, quali 
concetti un governo illuminato ed organizzatore dovrebbe 
porre a base della nuova sistemazione? Dovrebbe eviden- 
temente curare in primo luogo che gli impianti idraulici 
avessero di mira, fin dall'inizio, la completa ed organica 
utilizzazione dell'intera vallata, evitando interferenze e con- 
flitti di interessi che rappresentano sempre un danno per 
l'economia generale. Dovrebbe in secondo luogo fissare 
un unico valore per la frequenza e determinare i limiti 
entro cui dovrebbero essere comprese le tensioni del mac- 
. chinario generatore, delle grandi linee di trasmissione, delle 
reti primarie e secondarie di distribuzione. Dovrebbe infine 
studiare un vero piano regolatore delle condutture di 
trasmissione, tenendo presenti i necessarî collegamenti fra 
le diverse centrali di produzione e fra i principali centri di 
utilizzazione. Non potrebbe certo permettere che in una 
stessa vallata corressero parallele per molte decine di chi- 
lometri due o più linee primarie a tensione e frequenza 


—_— 


molto o poco diverse; nè, per contro, che lince a carat- 
teristiche simili si scavalcassero senza collegarsi fra di loro. 
Dovrebbe, in poche parole, questo governo illuminato pre- 
disporre a poco a poco tutta una grande rete di distribu- 
zione che coprisse l’intero paese... 

Se ora dall'ipotesi passiamo alla realtà, vediamo quanto 
questa sia invece dissimile dall'ordine logico e naturale 
delle cose. Noi che abbiamo visti sorgere i primi grandi 
impianti di utilizzazione e trasmissione dell’energia idrau- 
lica, che ne abbiamo seguito il prodigioso ed imprevedi- 
bile (o meglio: imprevisto) sviluppo, non possiamo stu- 
pirci dello stato di cose che a poco a poco si è venuto 
formando; ma pensiamo quale sarebbe lo stupore di un 
tecnico di un altro paese (o di un altro pianeta!) dove 
gli impianti idroelettrici si fossero sviluppati secondo il 
piano regolatore suaccennato, osservando per esempio la 
carta delle condutture ad alta tensione dell’Italia superiore! 
Penserebbe egli probabilmente quello che penseremmo noi 
davanti ad una città nella quale otto o dieci piccole offi- 
cine di produzione, irregolarmente situate, distribuissero la 
loro energia, a tensioni e frequenze diverse, per tutta la 
città, intrecciando e sovrapponendo in mille modi le loro 
reti!.. Purtroppo è fatalmente mancata al primo sorgere 
dei grandi impianti elettrici la concezione che essi costi- 
tuissero i punti di partenza di una grande rete di distri- 
buzione, perfettamente analoga — scale a parte — a quelle 
che già si sapevano razionalmente progettare ed eseguire 
per le distribuzioni cittadine. Non vogliamo naturalmente 
con ciò far torto a nessuno — chè in ogni campo del- 
l'umano progresso si ripete sempre la stessa cosa — e pen- 
siamo anzi che se il Governo — che solo ne avrebbe avuto 
l'autorità — avesse voluto disciplinare fin da principio le 
cose, probabilmente non potremmo vantare oggi un così 
mirabile sviluppo degli impianti elettrici!... Ma è lecita, per 
contro, la domanda se si debba deliberatamente perpetuare 
uno stato di cose di cui si vede l’illogicità e di cui già 
talvolta si sentono gli inconvenienti. Basta pensare agli im- 
pacci ed alle difficoltà che deve incontrare ogni Ente, So- 
cietà o privato, che oggi si accinga a tendere una grande 
linea di trasmissione nell’Alta Italia, costretto ogni 20 o 30 
chilometri a incrociare le linee di altre Società che funzio- 
nano magari alla stessa tensione e frequenza. 

Questi ed altri simili pensieri si affacciano alla mente 
leggendo il nuovo scritto di “ ignis ,„ che ci compiacciamo 
veramente di additare ai lettori. Nella prima parte di esso 
infatti Autore traccia le grandi linee di una razionale si- 
stemazione della trasmissione e distribuzione dell’energia 
elettrica nel nostro Paese, e duole veramente di pensare che, 
allo stato attuale delle cose, alla sua realizzazione si oppon- 
gano tante e tanto gravi difficoltà. Ma sottoscriviamo in 
condizionatamente alle parole di “ ignis ,,, là dove egli ad- 
dita all'Associazione Elettrotecnica Italiana il grande com- 
pito di predisporre e tutelare l'organico sviluppo avvenire 
dei nostri impianti e la progressiva organica sistemazione 
delle reti esistenti. Gli studî iniziati per l'unificazione delle 
frequenze potrebbero costituire un primo passo; e certa- 
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mente non sapremmo vedere più nobile e più alta espli- 
cazione di quella funzione di consulente dello Stato a cui 
la nostra Associazione ben giustamente aspira. 


de 


Nello studio di “ ignis, l'esposizione dei concetti che 
dovrebbero servire di base ad un assetto generale delle 
nostre grandi reti di distribuzione non costituisce, com'egli 
stesso modestamente accenna, che una parentesi. L'A. in- 
fatti persegue essenzialmente il suo scopo di dimostrare 
l'odierna superiorità della corrente continua sul sistema 
trifase nei riguardi della trazione elettrica ferroviaria, e 
ricorda perciò come, con una ampia rete di trazione a 
corrente continua, si avrebbe naturalmente, attraverso le 
stazioni di convertitori ruotanti e le linee di contatto a 
3000 Volt, la possibilità di collegamenti e di facili scambi 
di energia fra le attuali grandi reti di distribuzione a ten- 
sioni e frequenze diverse. 

Notiamo in proposito che qualche cosa di simile si po- 
trebbe pensare di realizzare anche attraverso le linee di 
contatto trifasi a 3000 Volt, 16 periodi circa; ma all’atto 
pratico le difficoltà risultano insormontabili. In primo luogo, 
solo con determinato numero di poli è possibile accoppiare 
ai motori sincroni a 42 o 50 gli alternatori a 16 periodi 
circa, e questo “circa „ significa passare da 16,8 a 16,66 
a 15,75 con assoluta esclusione di ulteriori accoppiamenti. 
In secondo luogo le difficoltà materiali del doppio paral- 
lelo, anche quando le frequenze lo consentano, sono gran- 
dissime, ed infine la possibilità di regolare i carichi esiste 
solo a prezzo di grandi complicazioni. 


* 


Le conclusioni a cui giunge ‘ ignis, sono assai nette 
e senza dubbio ci varranno qualche risposta dai sosteni- 
tori del sistema trifase, che saremo ben lieti di pubblicare. 

Nella “questione del sistema,, il punto veramente im- 
portante che rimane ancora sub judice pare ad ogni modo 
quello del locomotore, come del resto accennavamo già in 
una Nota di redazione del 5 settembre 1916. 

Oggi per l'appunto diamo posto ad una lettera del- 
l'Ing. LaniNo — che salutiamo con vero piacere come il 
primo contributo alla discussione da parte dei sostenitori 
del sistema trifase — il quale ci dà delle cifre interessanti 
sul peso specifico dei locomotori trifasi in confronto dei 
grandi locomotori a corrente continua americani. 

Alla lettera risponde il collega BARBAGELATA, direttamente 
interpellato. dal Lanino, e noi qui non possiamo che au- 
‘gurare che qualche costruttore voglia contribuire colla sua 
competenza ad illuminare i lettori su quest'ultimo punto 
della lunga, ma sempre interessante questione. 


Indice bibliografico. 


È stato distribuito in questi giorni, a coloro che ne fe- 
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LA TRAZIONE ELETTRICA E LO 
SFRUTTAMENTO DELLE FORZE 
IDRAULICHE IN ITALIA x 2 


PARTE Il. 
Un piano di elettrificazione delle nostre ferrovie. 


Criteri per uno sfruttamento razionale ed economico 
delle nostre forze idrauliche, 


In un precedente scritto (1) abbiamo esaminato il problema della 
trazicne elettrica in Italia in rapporto allo sfruttamento delle no- 
stre forze idrauliche, e siamo venuti alla conclusione che il si- 
stema trifase, principalmente a causa della corrente a frequenza 
speciale che esso richiede, male si presta ad una razionale ed 
economica utilizzazione di quesie torze. 

Prima di proseguire nello studio della trazione elettrica, spe- 
cialmente nel riguardo degli impianti di linea e dell'esercizio, ci 
è necessario accennare al problema più generale dello sfrutta- 
mento del nostro patrimonio idrico, dicendo anche cose non nuove, 
ma che è sempre utile ripetere essendo esse di importanza ca- 
pitale per il nostro avvenire economico. 

L'indirizzo dato alla nostra industria idroelettrica, corrisponde 
esso in tutto agli interessi generali del paese, o non ha bisogno. 
come quello per l’elettrificazione delle ferrovie di innovazioni e 
miglioramenti per conseguire lo scopo principale, quello cioè di 
far arrivare la energia elettrica al luogo di utilizzazione, al minor 
costo possibile ? 

In questi ultimi anni molto si è fatto in Italia per indirizzare 
la nostra industria elettrica a quello scopo, ma molto ancora ri- 
mane da fare. 

A dimostrarlo, basta accennsre alle discussioni che si svolgono 
ora nella stampa tecnica su certi problemi in diretto rapporto colla 
questione fondamentale più sopra accennata. Riguardano, tali pro- 
blemi, l’impiego di serbatoi di accumulazione e di integrazione 
negli impianti idraulici; la unicità della frequenza della corrente 
per generazione e trasporto dell’energia ; il collegamento degli im- 
pianti generatori, specialmente fra quelli alpini ed appenninici; 
e la correzione del fattore di potenza. 

Noi vorremmo fosse aggiunto a tali problemi un altro impor- 
tantissimo : quello del trasporto di energia, sembrandoci che esso 
non abbia ricevuto finora una soluzione conveniente e razionale. 

Nessuna disposizione infatti vige in Italia nei riguardi econo- 
mici, per il trasporto dell'energia, e ciascun industriale od ente. 
nella costruzione ed utilizzazione delle condutture elettriche, pro- 
cede secondo il suo modo di vedere, ma più specialmente in base 
al proprio interesse più immediato. Esso si regola quasi nella stes- 
sa guisa di chi, avendo un prodotto da commerciare, si crea i 
mezzi di trasporto per traspertare quel prodotto nel luogo di con- 
sumo, e ne fa uso esclusivamente per sè, senza preoccuparsi che 
quel prodotto, per le spese generali di cui dovrà esser sovracca- 
ricato pel fatto del trasporto, avrà un costo più elevato, e quindi 
un commercio più limitato. 

Veramente in questi ultimi anni, nelle regioni più industriali 
d’Italia, fra le maggiori aziende elettriche, vi sono stati aggrup- 
pamenti ed intese che hanno permesso, in una certa misura, l’uso 
in comune dei mezzi di trasporto dell'energia, e l’utilizzazione più 
razionale degli impianti di generazione. E noi come italiani, dob- 
biamo la più grande riconoscenza a quegli industriali benemeri 
che hanno preso l’iniziativa e data attuazione a quei provvedi- 
menti, poichè dobbiamo ad essi in gran parte se, in condizioni 
normali e in altre assai penose per il nosiro paese, abbiamo pu 
tuto provvedere quei potenti e complessi meccanismi bellici, che 
l'ora presente ci impone di produrre colla massima intensità e col 
massimo sforzo. 

Ma tali provvedimenti sono però anche ora sempre limitati a 
certe zone, e in generale ad enti che hanno fra di lcro legami 
economici ; mentre dovrebbero essere da questi completamente in- 
dipendenti, estendersi per quanto possibile agli impianti ora in 
esercizio, ed essere inoltre convenientemente disciplinati per gli 
impianti futuri. i 

Ed ora una domanda : perchè noi non consideriamo la energia 
elettrica alla stessa stregua di una merce qualsiasi, e non ado 
periamo, secondo regole determinate, mezzi comuni di trasporto 
per farla arrivare nei centri di consumo? In altre parole; nella 
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stessa guisa che a noi conviene di far uso di una ferrovia in co- 
mune per trasportare da un luogo ad un altro le nostre merci, 
perchè non cerchiamo di avere anche linee elettriche comuni per 
il trasporto dell’energia? Vi sono forse difficoltà che non si pos- 
sono sormontare per realizzare questo fatto? 

Esaminiamo la questione con qualche attenzione, ponendo il 
confronto con quello che avviene nell'ordinario commercio. Quivi 
è il produttore della merce, e il vettore che ne effettua il trasporto 
e la consegna dell’intermediario, o, direttamente, al consumatore. Il 
commercio dell’energia avviene cogli stessi graduali passaggi, ma 
colla differenza che i mezzi per il trasporto sono esclusivi per 
l'industriale od ente che produce la merce energia. 


Fig. 1. 


Ebbene, non possiamo noi creare a lato dell'ente produttore, 
anche l'ente vettore dell'energia ? Questi avrà l’incarico di rice- 
vere la energia nelle sue linee ad una determinata frequenza e 
ad um potenziale stabilito, e di trasportarla al luogo di utilizzazione. 
Quivi la energia potrà essere ritirata dallo stesso ente che l'ha 
prodotta, pagando al vettore un equo compenso che tenga conto 
della perdita nel trasporto e dei mezzi messi a disposizione, op- 
pure dall’intermediario o dal consumatore direttamente, i quali 
pagheranno la energia all’ente vettore, il cui ufficio però non sarà 
limitato stavolta al semplice trasporto dell’energia, ma si esten- 
derà al commercio della stessa. 

Avvenga l’una o l’altra cosa, lo scopo di utilizzazione dei mezzi 
in comune per il trasporto dell’energia sarebbe conseguito con 
evidente vantaggio per l’economia nazionale. 

E non si deve pensare che in tal caso il trasporto non sia 
fatto con maggior sicurezza di ora, inquantochè i mezzi comuni 
saranno più potenti; si disporrà di maggiori riserve, e l’ente vet- 
tore avrà tutto il vantaggio, per non incorrere in danni per la 
minore energia trasportata e per eventuali nisarcimenti, di com- 
piere il suo ufficio colla maggiore possibile regolarità. 

Fino ad ora l’assoluta necessità di mezzi comuni per il tra- 
sporto dell'energia non si è resa palese, per il fatto che gli iv 
pianti sono stati relativamente limitati in numero, come pure è 
stata limitata la distanza alla quale doveva effettuarsi il trasporto; 
inoltre il costo degli impianti, per condizioni speciali di mercato 
e di opere, non è stato finora eccessivamente elevato. Ma sarà 
lo stesso per il dopo-guerra? Non ci troveremo’ allora nella ne- 
cèssità di sfruttare nella massima potenzialità i vecchi e i nuovi 
mezzi? Non si renderà allora necessaria una sistemazione orga- 
nica delle linee di trasporto di energia ora esistenti, per otte- 
nere un maggior rendimento ? e non si dovrà preordinare un piano 
organico per la costruzione e l'esercizio delle nuove linee? 

Chi deve ora costruire una linea di trasporto di energia sa quali 
difficoltà si debbono superare per gli attraversamenti elettrici e 
ferroviarii. Ma di quanto saranno mai aumentate nel futuro tali 
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difficoltà col moltiplicarsi degli impianti? La concentrazione delle 
linee di trasporto, e la esecuzione delle stesse per opera di eni! 
che ne fanno scopo della loro industria secondo un piano precr- 
dinato, non eliminerà molti degli inconvenienti attuali e non farì 
risparmiare capitali ? 

Il pensare già fino da ora a questi problemi, che sono di inte- 
resse capitale per la Nazione, sembra debba essere dovere di tutti 
i tecnici che si occupano dell'argomento; e trattando il problema 
della trazione elettrica ferroviaria non possiamo dispensarci dal 
parlarne, molto più che come vedremo in seguito, esso si presta 
assai bene alla risoluzione di molti problemi che occupano e preoc- 
cupano i tecnici nella questione dello sfruttamento delle forze 
idrauliche. 

Gettiamo uno sguardo sulla carta ferroviaria della nostra Italia : 
vediamo un insieme di linee che forma come l'ossatura di tutto 
il sistema ferroviario, e nelle quali si svolge il principale traf- 
fico della rete. Tali linee che sono segnati nella cartina (fig. 1) 
con tratti marcati si possono, forse impropriamente, così distin- 
guere : 

a) l'nee centrali. 


Modane-Torino-Milano-Verona-Mestre-Trieste 

Torino-Genova 

Chiasso-Milano-Genova 

Milano-Domodossola 

Milano-Bologna-Rimini 

Pontebba-Udine 

Venezia-Bologna 

Firenze-Roma 

Sviluppo circa Km. 2070 d: cui 285 a semplice e 1785 a doppio 
binario. 


b) linee dei valichi 
Bologna-Firenze 
Faenza-Firenze 
Fakconara-Orte 
Pescara-Roma 
Foggia-Caserta 
Sviluppo circa Km. 840 di cui 800 a semplice binario e 40 a 
doppio. 
c) linee litoranee 
Genova-Ventimiglia 
Genova-Pisa-Roma-Napoli-Reggio "Calabria 
Rimini-Ancona-Foggia-Brindisi 
Sviluppo circa Km. 2010 di cui 1230 a semplice e 780 a doppio 
binario. 
In totale quindi uno sviluppo in cifra tonda di circa Km. 5000 
di cui 2400 a semplice e 2600 a doppio binario. 


Ammettiamo per un momento che questa immensa rete sia 
elettrificata, ed alimentata nel seguente modo : 

Lungo le linee ferroviarie, o in prossimità delle stesse, si trovi 
una conduttura di trasmissione dell'energia ad altissima tensione 
che alimenta delle stazioni di trasformazione, nelle quali la cor- 
rente in arrivo dalle linee primarie possa essere, secondo i bi- 
sogni, in parte smistata allo stesso potenziale di arrivo; in parte 
trasformata da alto a basso potenziale e smistata dopo trasforma- 
zione; in parte infine convertita da alternata in continua a mezzo 
di gruppi sincroni, Nel tipo più generale quindi tali sottostazioni 
assomiglieranno a quella che abbiamo presa in esame nella parte I 
del nostro scritto, quando, nel caso considerato di fornitura del- 
l'energia, si è supposto di impiegare il sistema a corrente con- 
tinua per la trazione ferroviaria. 

E’ opportuno osservare che le dette sottostazioni, in dipendenza 
della località in cui saranno situate, non tutte avranno i diversi 
uffici più sopra indicati; oltre, pur mon avendoli all’inizio, po- 
tranno più tardi riceverli con adatti ingrandimenti; in tutte però 
si farà la conversione della corrente alternata in continua per il 
servizio di trazione. 

Per fissare delle cifre, stabiliremo la tensione di 75000 volt 
trifase per la tensione primaria; 12500 volt trifase per la ten- 
sione trasformata; e di 3000 volt per la corrente continua. Non 
è necessario evidentemente che la primaria abbia la stessa ten- 
sione di 75000 volt per tutto il suo sviluppo, bastando che essa 
sia composta di tante zone aventi ciascuna la medesima tensione. 
Queste zone potranno, o meno, essere collegate fra di loro a mezzo 
di trasformatori, o in modo continuativo, o secondo i bisogni, co- 
me vedremo in seguito. 

Si abbia una sottostazione cgni 40 Km. di linea ferroviaria 
elettrificata (a proposito di questa distanza fra sottostazioni, si 
nota che essa è stata già sorpassata nei più recenti impianti di 
trazione elettrica con corrente continua a 3000 volt su linee a 
forte traffico e a grandi pendenze, essendosi raggiunta la distanza 
media di Km, 50 e la massima di Km. 68. Col sistema trifase 
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non si è sorpassato finora la distanza di 10 Km. con una tensione 
di alimentazione anche superiore ai 2000 volti, 

La rete primaria sopra descritta sarà alimentata dalle centrali 
seneratrici a mezzo di linee di trasmissione, trasportanti la ener- 
ga di una o più centrali, il cui percorso sarà opportunamente 
studiato per renderne l'utilizzazione Ja massima possibile, e li- 
mitarne nello stesso tempo al minimo lo sviluppo. Tutte le linee 
primarie, — siano esse provenienti dalle centrali, o disposte lun- 


co le linee ferroviarie per l'alimentazione delle sottostazioni, -- . 


saranno formate di almeno due palificazioni distinte, con un nu- 
mero di terne non inferiore a due (una per ciascuna palificazione) 
e in ogni caso proporzionato all'energia da traspertarsi. 

Se esaminiamo nel suo complesso il sistema di trasporto e 
distribuzione di energia sopra descritto, esso si presenta come 
un'immensa rete a grandissime maglie, formata dalle cendutture 
primarie lungo le linee ferroviarie da elettrificare : in determi- 
nati punti di questa rete, nei quali si trovano altrettante sotto- 
stazioni, convergono le linee primarie provenienti dalle centrali 
generatrici : in altri punti, sede anche questi di sottostazioni, 
partono altre linee primarie destinate ad alimentare i centri di 
consumo molto lontani. Intorno poi ai fili della rete primaria si 
innestano altre maglie minori (rete secondaria) col ioro centro 
nelle singole sottostazioni e da queste alimentate. 

Ciò premesso vediamo ora attraverso a quale meccanismo po- 
trebbe effettuarsi lo sfruttamento economico di una considerevole 
parte delle nostre forze idrauliche : 

Le centrali generatrici potrebbero, o isolatamente o a gruppi, 
essere affidate per la costruzione e l'esercizio ad Enti o Societa 
che si denominerebbero : « Enti o Società per la generazione del- 
l’energia ». 

Le reti primarie per il trasporto dell’energia colle relative sot- 
tostazioni (siano queste ultime in prossimità delle linee ferro- 
viarie da elettrificare, o lontane da esse) potrebbero essere a zone, 
costruite ed esercite da «Enti o Società per il trasporto e tra- 
sformazione dell'energia». Questi Enti provvederebbero anche alla 
fornitura, a tensione ridotta, dell'energia per gli usi ferroviari, 
lasciando però all’esercente della ferrovia la cura della conver- 
sione e distribuzione. 

Avremmo infine gli « Enti o Società per la distribuzione del- 
l'energia» i quali costruinebbero le linee per il trasporto, dalle 
sottostazioni fino al luogo di utilizzazione dell’energia trasfor- 
mata. In molti casi gli stess? consumatori potrebbero assumere 
tali funzioni. i f 

Le sottostazioni lungo le linee ferroviarie sarebbero adunque 
adibite oltrechè alla fornitura di energia per la trazione elettrica. 
anche a quella per le industrie private, e così dicasi delle linee 
che vi trasportano l'energia dalle centrali generatrici. 

Quale vantaggio di ordine tecnico-economico ci riprometteremmo 
noi da un siffatto piano di utilizzazione delle nostre forze idrau- 
liche, accomunato con un piano di elettrificazione delle nostre 
ferrovie ? 

Distinzueremo questi vantaggi in due categorie : quelli cicè che 
riguardano il servizio ferroviario e quelli che ne sono estranei, 1 
primi li esamineremo in dettaglio in seguito; ci soffermeremo ora 
brevemente sui secondi, 

L'ingegnere Ettore Conti, in un suo lucido articolo pubblicato 
nella « Nuova Antologia » del 16 Febbraio 1916, e del quale l’« Ele:- 
trotecnica » ha riportato un esteso sunto nelle sue colonne, trat- 
tando l'argomento : « Per una politica nazionr!e delle forze idrau- 
liche in Italia» ha fatto un largo cenno delle più importanti ar- 
plicazioni nelle quali potranno essere impiegate ie nuove util'z- 
zazioni idriche, e prospettato un programma di utilizzazione nel 
decennio dopo la guerra di 1500000 kW; per una metà distri- 
buiti fra le industrie già ora vive o in sviluppo in Italia (trazione 
ferroviaria, industrie var.e) e per l’altra metà destinati alle nuove 
applicazioni attinenti specialmente i prodotti agricoli e siderur- 
g.ci. Notiamo qui incidentalmente che le nuove industrie agri- 
cole a base di energia elettrica, e cioè la produzione dei prodotti 
azotati e la lavorazione del suolo e suoi prodotti, ma più spe- 
cialmente queste due ultime, riceveranno nel dopo guerra appli- 
cazioni estesissime, quando la scarsità di mano d'opera e il 
b sogno di produrre colla massima intensità e col massimo ren- 
dimento, obbligherà a ricorrere largamente ai mezzi meccanici. 

La rete di linee per il trasporto e la distribuzione dell’energia, 
da noi pù sopra descritta, attraversando i centri più popolosi e 
le regioni più fertili, faciliterà grandemente le applicazioni elet- 
triche, non solo alle industrie agricole, ma a tutte le altre vec- 
che e nuove gia accennate. 

Più sopra abbiamo detto dei problemi tecnici ora in discus- 
sione, quali la unificazione delle frequenze, l’allacciamento degli 
imp.anti generatori, la correzione del fattore di potenza. E noi 
vediamo ora che il piano di sfruttamento delle nostre forze idri- 


Voc. V - N. 20 


che, al quale abbiamo accennato, permette di dare a questi pro- 
blemi una soluzione, non vogliamo dire completa e perfetta, ma 
certo economica. 

Quantunque altri colleghi abbiano già, con molta competen- 
za, trattato tali argomenti, non crediamo sia inutile ricordare qui 
che attraverso le sottostazioni rotative si può addivenire a quello 
scambio d. energia fra gli impianti a diversa frequenza che è 
uno dei principali scopi che si vogliono raggiungere coll'’unifi- 
cazione delle frequenze. 

È pure per mezzo delle sottostazioni rotative che è possibile. 
come abbiamo visto nella prima parte del nostro scritto, pro- 
durre una conveniente correzione del fattore di potenza negli 
impianti industriali. 

Infine colle linee primarie, che si estendono per tutto il nosiro 
paese lungo le principali linee ferroviarie, si real.zzano quei col- 
legamenti tra gli impianti generatori, ed in ispec e tra quelli al- 
pini ed appenninici, che in molti casi potranno permettere di 
sospendere o di rimandare ad epoche posteriori la costruzione di 
serbatoi di accumulazione, che, senza la prospettiva dei colle- 
gamenti anzidetti, sarebbe apparsa indilazionabile per lo sfrut- 
tamento di un determinato gruppo idrografico, 

Questo programma di sfruttamento delle nostre forze idrauli- 
che che permette di trarre da certe util.zzazioni, senza loro 
discapito e con spese relativamente assai limitate, benefici no- 
tevoli per le altre, ci è parso mon privo di interesse e abbiamo 
voluto esporlo; non senza esitazione però, non già perchè essa 
ci apparisse irrealizzabile, ma perchè ci rendevamo conto delle 
grandi difficoltà che si potevano incontrare nella sua pratica ap 
plicazione, dovute esse agli ‘interessi di varia natura che vi 
erano in giuoco e alle consuetudini, contro le quali è sempre as- 
sai difficile agire. 

E noi ci chiameremo paghi se avremo raggiunto uno scopo 
assai più modesto: quello cioè di gettare un allarme, sia pure 
assai debole quale solo può venire da noi, sopra una tendenza 
che, a nostro avviso, potrebbe avere assai nocive influenze per 
il nostro avvenire economico, 

Ci pare infatti, da vecchie e recenti manifestazioni delle quali 
si ebbe l'eco nella stampa politica e tecnica, che per tale sfrut- 
tamento non ci si preoccupi a sufficienza del fattore economico, 
inteso quest'ultimo applicato, non al singolo caso, ma all'intera 
Nazione. 

Questa infatti si preoccupa, non già se una o più concessioni 
idrauliche sono accordate per lo sfruttamento ad un gruppo piut- 
tosto che ad un altro di industriali; ma bensì che lo sfruttamento 
si faccia con un criterio ben ponderato e razionale dalla cui ap- 
plicazione la Nazione, nel suo complesso, ne tragga i migliori 
benefici. 

E l’Associazione Elettrotecnica che ha in sè preziose compe- 
tenze, siamo certi, non mancherà di occuparsi ancora più att.- 
vamente di quanto ha fatto finora dell'importante argomento, ad- 
ditando, come ha già fatto per molte altre questioni di interesse 


generale, quella soluziong migliore che dai tecnici e dagli ita 


liani tutti si invoca per il bene comune. 

Ci preme però fin da ora dichiarare che non intendiamo su- 
bordinare quanto esporremo in seguito per la trazione elettrica 
all'attuazione del programma di sfruttamento delle nostre forze 
idrauliche quale venne da noi nel suo complesso esposto, in- 
serendolo nel nostro studio quasi a guisa di parentesi: e rimane 
invece stabilito che quanto diremo in seguito si basa sui dati 
che vennero illustrati nella prima parte del nostro scritto e cioè 
l'impiego per la trazione elettrica dell’energia quale è impiegata 
per gli usi industriali, utilizzando per ila trasmissione linee di 
trasporto e sottostazioni in comune: e le nostre considerazioni 
avranno valore qualunque siano i mezzi o i programmi coi quali 
si realizzeranno tali fatti. 


Considerazioni sul costo di costruzione e d'esercizio 
degli impianti di linea per la trazione clettrica. 


A) Costo di costruzione degli impianti, 

Si è già visto nella parte prima a quanto ammonti tale cesto 
in complessivo, per gli impianti già eseguiti sulle ferrovie ita- 
liane. Ora, prendendo per base i dati dettagliati di spesa forniti 
dall’Amministrazione Ferroviaria, e riportati nella parte II della 
Relazione Parlamentare, metteremo a confronto le spese delle 
singole parti degl: impianti nei due sistemi di trazione elettrica 
presi in esame. Tali parti sono: 

a) le linee primarie lungo la sede ferroviaria. 

b) le sottostazioni di trasformazione. 

c) la inea di contatto. 

d) provvedimenti per i telegrafi e telefoni. 

e) provvedimenti per i segnali. 

f) officine, depositi, cantieri; macchinario e attrezzi relativi. 
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Le parti e) f) sono quasi indipendenti dal sistema di trazione. 
e si può ammettere quindi che le spese di costruzione inerenti 
siano sensibilmente uguali nei due sistemi. 

Prenderemo invece in dettagliato esame le altre parti: 


a) Linee primarie lungo la sede ferroviaria. 


La Commissione Parlamentare ha fatto, sulle spese sostenute 
dall’Amministrazione ferroviaria per questa parte degli impianti. 
non poche osservaz.oni. Non crediamo sia il caso qui di discu- 
tere quanto ha detto quella cn. Commissione, e vogliamo invece 
mettere in evidenza i notevoli vantaggi Che si otterrebbero colla 
corrente continua in confronto del trifase, qualora si applicas- 
sero i criterî da noi enunciati prima : di utilizzare cioè le line? 
di trasporto lungo la sede ferroviaria, e così pure le sottosta- 
zioni di trasformazione, non solamente per esclusivo uso ter- 
roviario, ma anche per la fornitura alle industrie e ai privat.. 

Per quanto riguarda le linee di trasporto, la cosa è di per sè 
evidente, giacchè, siano tali l.nee costruite ed esercite dalle 
Ferrovie, o da Enti e Società privati, se si darà passaggio a:- 
traverso ad esse ad un maggiore quantitativo dî energia, tanto 
minore sarà il gravame sul suo prezzo per il fatto del trasporto. 
Quindi nel primo caso le Ferrovie, che avranno una certa spesi 
per la costruzione e l’esercizio di quella linea, riceveranno un 
congruo compenso per l'energia trasportata all'infuori di quella 
per uso ferroviario; nel secondo caso, quando cirè le linee di 
trasporto fossero costruite ed esercite da privati, questi potrebbe- 
ro cedere l’energia alle Ferrovie a migliori condizioni. 

Ciò, nel riguardo degli impianti ferroviari, equivale ad avere 
realizzato una economia di spesa, la quale, è bene metterlo in 
evidenza fino da ora, è considerevole ; giacchè, come è risaputo, 
gli assorbimenti di energia ferroviari hanno un andamento molto 
seghettato ed irregolare; ma nella loro integrazione rappresen- 
tano quantitativi di energia limitati, al contrario di quanto av- 
viene per la maggior parte delle altre industrie. Qualora quindi 
le linee di trasporto fossero adibite al solo servizio ferroviario. 
esse graverebbero notevolmente sul costo dell’energia, con da 
evidente per l’esercizio. 

La ipotetica ripart zione di spesa di costruzione, che ha ori- 
gine da questo servizio promiscuo, potrà variare da caso a caso; 
nella probabilità meno favorevole per la trazione elettrica ri- 
terremo che la spesa d'impianto, nei casi più generali, si ri- 
partisca in parti uguali fra il servizio ferroviario e quello privato, 
quando la conduttura sia formata da due palificazioni distinte 
ciascuna con una terna. E, riferendoci ai prezzi prima della 
guerra, ammetteremo che la spesa inerente alle linee primarie 
per Km. di rete ferroviaria elettrificata, sia di L. 15000 per l1 
corrente continua, e di L. 30000 per il trifase. 


b) Sottostazioni di trasformazione. f 


Le sottostazioni per la trasformazione della corrente hanno, per 
il servizio ferroviario, acquistato una grandissima importanza 
dopo l’impiego delle elevate ed elevatissime tensioni per il tra- 
sporto dell’energia, e l’uso di locomotive potenti per il tra n° 
dei treni. 

L'importanza che ha la sottostazione negli impianti moderni 
di trazione, lo vediamo confrontando le potenze e il costo delle 
sottostazioni Valtellinesi con quelle delle altre linee più ms- 
derne. 


===" 
Tensione | Potenza; 
primaria | install | Costo 


Linea elettrificata Sottostazioni 


Volt xVA | Lire 
Eo Tipo vecchie Valtell.| 20000 | 300 | 4000 ! 
Lecco-Colico-Sondrio (statica trifase) | 
Colico-Chiavenna Morbegno » 1500 |200 000 
(statica trifase) 
Meana 60000 | 4500 [30000 
Bussoleno-Modane (paca: rae) : 
l | Bardonecchia » 
| (rotativa trifase) 
‘Monza Lecco Calolzio 20 000 
+ (statica trifase) ` 
Tipo vecchie PONO, 15 000 
Linee dei Giovi | pn sen 
| (statica trifase) 60 000 ©) 
Linee presso Genova Terralba 60 000 (?) 
, ` (statica trifase) 
R Tipo sottostazioni 
Milano-Varese ) intermedie 50 000 
ris -- (rotativa corr. cont ) 
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Per la linea Milano-Varese che, come è noto, è esercita col 
sistema a terza rotaia a 600 volt, con linea di trasporto primar.a 
a 50000 volt, il costo medio delle sottostazioni per una potenza 
impiantata di 2200 kVA è risultato di L. 255000. 

A prima vista può sorprendere che le sottostazioni rotative sia- 
no costate meno di quelle statiche a quasi uguale potenza; ma 
il fatto esaminato attentamente, è subito spiegato. In un imp.anto 
di una sottostazione moderna a tensione elevata ciò che acquista 
grande importanza sono gli apparecchi accessori, quali special- 
mente gli scaricatori, interruttori primari e relative intelaiature ; 
come pure il fabbricato, che per la necessità di mantenere i ccn- 
duttori di collegamento dei circuiti primarî a notevole distanza 
fra di loro, riesce necessariamente assai ampio. Nelle sottosta- 
zioni più moderne costruite all’estero per tensioni elevatissime 
(100000 volt e più) le apparecchiature primarie vengono dispo- 
ste all'aperto per evitare la spesa rilevantissima del fabbricato. 

Le apparecchiature accessorie però, come pure il fabbricato, 
sono per i nostri impianti di trazione elettrica, pressochè gli stessi 
tanto nel trifase che nella corrente continua, e ciò che diffe- 
renzia, principalmente per il costo, ì due tipi di sottostazione 
sono i trasformatori che nel trifase, essendo monofasi e costru’ti 
per una frequenza molto bassa (16 periodi invece di 50) costano 
assai. 

Questa differenza di costo fra sottostazione statica e sottosta- 
zione rotativa, quantunque sufficientemente illustrata, fa però ser- 
pre notevole impressione, perchè si è troppe volte sentito dire in 
passato che la corrente continua a tensione bassa non poteva 
ricevere un notevole sviluppo nella trazione ferroviaria per l'ele- 
vato costo degli impianti. I dati di fatto invece, messi in rilievo 
nella relazione della Commissione Parlamentare, dimostrano che, 
non solo le sottostazioni, ma anche le condutture di contatto e 
l'esercizio pure degli impianti sono riusciti assai meno costosi 
per la corrente continua che per il trifase. 

Dato l'elevato costo delle sottostazioni, per un'estesa applica- 
zione della trazione elettrica sarà, a parità di altre condizioni. 
sempre da preferirsi quel sistema che permetterà di impiegarne 
un minore numero, o, ciò che è lo stesso, di disporre tali sot- 
tostazioni ad una maggiore distanza fra d? loro. 

Ora negli impianti trifasi in Italia si è raggiunta la. distanza 
media di circa 9 Km. Forse a parità di tensione di alimentazione 
(circa 4000 volt) tale distanza potrà essere anche, non di molto 
però, awmentata mediante opportuni dispositivi sulla locomotiva 
per regolare la tensione ai motori, i quali per le loro stesse 
caratteristiche, (uniche fra tutti i motori di trazione) sono, come 
è noto, assai influenzati dalle variazioni di tensione, con conse- 
guenze non di rado dannose per il servizio ferroviario. Ma, a 
parte che con tali dispositivi applicati sulle locomotive si ver- 
rebbe a complicare ancora di più le già complicatissime apparec- 
chiature, sta di fatto che il maggiore distanziamento che potrà 
darsi alle sottostazioni non potrà essere rilevante. In mancanza 
di dati precisi ammetteremo che la distanza media possa essere 
portata da 9 a 12 Km. | 

Per la corrente continua ad alta tensione, nelle applicazioni più 
recenti, si sono raggiunte distanze molto superiori come già 
detto. . A 

E’ però da osservare che le sottostazioni per la corrente con- 
tinua ad alta tensione costano, a parità di potenza, di più di quelle 
trifasi, dato l'impiego .che bisogna fare di gruppi sincroni per la 
conversione della corrente, e data anche la tensione elevata della 
corrente cont.nua. 

La maggiore distanza fra le sottostazioni, e quindi il loro nu- 
mero limitato, in un impianto di trazicne elettrica ha anche no- 
tevole importanza nel fatto che il macchinario è meglio utilizzato, 
lavorando ad un carico med.o più elevato, ed è maggiore quindi 
il rendimento della trasmissione. 

Per un'eventuale applicazione della corrente continua alla gran- 
de trazione ferroviaria si potrà ammettere, in un calcolo somma- 
rio, una distanza media di km. 40, e un costo medio per sotto- 
stazione di L. 800000, comprendendo in questo i gruppi sin- 
croni, le loro apparecchiature, quelle occorrenti per l'alimenta- 
zione della linea, il fabbricato destinato a contenere i gruppi stessi 
e accessori, ed infine una quota parte di spesa per tutte le ap- 
parecchiature primarie e pei trasformatori, essendosi ammesso 
(è bene ripeterlo) che le sottostazioni per la traz one ferroviaria. 
nella loro generalità, siano utilizzate anche per il servizio delle 
industrie e dei privati. 


c) Linea di contatto. 


In questa parte degli impianti di linea la Commissione Parla- 
mentare ha ritenuto siano possibili notevoli riduzioni di spesa, 
semplificando o cambiando addirittura i tipi di linea di contatto. 
Noi però non siamo deHo stesso parere, e vogliamo qui spie- 
garne le ragioni, 
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Il principale e forse ineliminabile inconveniente di una li- 
nea di presa a due polarità, quale si ha nel trifase, risiede nello 
scambio aereo. Quivi al passaggio dei due archetti di presa, av- 
vengono non di rado grandi sfiammate e conseguenti bruciature, 
dovute alla vicinanza delle due fasi attraverso ad uno degli ar- 
chetti; vic:nanza che è determinata in generale dagli spostamenti 
degli archetti stessi, causati dalle irregolarità (cedimenti) prati- 
camente inevitabili dei binari di corsa in corrispondenza delle 
deviazioni ed incroci. | 

Ora chi ha visto una stazione o linea equipaggiata con appa- 
recchiature trifasi, si immagina facilmente ciò che può avvenire 
nel caso di rottura di uno dei fili, provocata dall’arco elettrico 
che si forma al passaggio di un treno, molto più quando questo 
v.aggia a grande velocità. Non è che in una linea di contatto 
unipolare non -possano avvenire gravi guasti in caso di rottura 
dei fili, ma essendo in questa eliminata la principale causa di 
rotture, e cioè lo scambio aereo a due polarità, assai meno pro- 
babili saranno pure i guasti. 

Per non correre quindi il rischio di dovere per lungo tempo 
interrompere il transito dei treni, è necessario largheggiare, sia 
nella sezione dei fili di linea, che nelle dimensioni dei pali. Per 
parte nostra quindi troviamo fuori di luogo gli appunti che da 
molti sono stati rivolti all’Amministrazione Ferroviaria per avere 
addottati tipi di pali molto robusti a sostegno delle attrezzature 
elettriche. 

E troviamo anche nom del tutto giustificate le osservazioni fatte 
da molti altri, e dalla stessa Commissione Parlamentare, in ri- 
guardo alla sospensione del filo di contatto. Si è detto che con 
una sospensione a catenaria del tipo impiantato per esperimento 
sulle linee Valtellinesi si sarebbero conseguiti. notevoli vantaggi, 
specialmente di ordine economico, Persona competente da noi 
interpellata ci ha assicurato che la sospensione longitudinale ap- 
plicata al trifase ha bensì dato, come esercizio, degli ottimi ri- 
sultati in piena linea dove non esistono deviazioni; ma che non 
è stato possibile finora costruire con tale sistema uno scambio 
funzionante praticamente; cosicchè anche se in piena linea si 
fosse adottata la sospensione a catenaria, sarebbe poi stato ne- 
cessario di passare da questa, a quella trasversale nelle sta- 
zioni, e i vantaggi quindi dell’invocato provvedimento agli effetti 
finanziari, ci sembrano per lo meno assai discutibili. 

E parlando della doppia linea di contatto, nella quale sta una 
delle più grandi debolezze, — per così dire — del sistema tri- 
fase in fatto di costruzione, ci corre l’obbligo di tributare agli 
ingegneri ferroviari che si occupano del problema, un voto di 
plauso e di riconoscenza per tutte le ingegnosità da essi appli- 
cate nel risolvere problemi d.fficilissimi da sembrare quasi irri- 
solvibili, e dobbiamo dolerci che la loro attività e i loro sforzi 
siano stati, per necessità, fin ora rivolti a compiti piuttosto in- 
erati che non hanno permesso di fare apprezzare ai più le loro 
grandi benemerenze, 

La maggior parte degli inconvenienti che si ver.ficano nelle 
attrezzature di presa della corrente nel sistema trifase, siano essi 
di pertinenza della linea o del locomotore, scompaiono con una 
Lnea ad una sola polarità con sospensione a catenaria longitu- 
dinale quale è ora, si può dire, universalmente adottata nella 
grande trazione ferroviaria, 

Si potrà quindi in questo, e solamente in questo tipo di linea, 
adottare, nel progettarla, oriterî assai più economici specialmente 
nei sostegni. 

E’ generalmente ammesso che una linea unipolare con sospen- 
sione a catenaria longitudinale costa circa il 20% di meno di 
una linea a due polarità, quando il rame, in totale, è, nel primo 
tipo, metà in confronto dell’altro. i 

La conduttura di linea trifase nostra, essendo costata circa 
L. 35000 per Km. di binario elettrificato, si potrà valutare a 
L. 28000 il costo per la corrente continua, 


d) Provvedimenti per i telegrafi e telefoni. 


La questione dei disturbi causati dalle linee di trazione a cor- 
rente variabile è assai importante, e forse non fu considerata 
finora in tutte le sue conseguenze specialmente di ordine finan- 
ziario. f 

Molti dispositivi sono stati studiati e applicati e da essi un'at- 
tenuazione dei disturbi si è ottenuta, specialmente di quelli pro- 
dotti dal sistema monofase; ma non tale però da poter conside- 
rare come risolto l’importantissimo problema. 

Oggi gli unici provvedimenti ritenuti veramente efficaci, seno 
quelli più rad.cali e quindi più costosi quali: l'allontanamento 
dalla sede ferroviaria delle linee a corrente debole, il doppio filo, 
e la messa in cavo dei conduttori, 

Ma si comprende che se non si troverà un mezzo efficace, e 
nello stesso tempo economico, per eliminare i disturbi, dato che 
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non sarà possibile far senza i telegrafi e i telefoni, si dovranno 
incontrare spese rilevantissime delle quali ora non sarebbe pos- 
sib.le valutare l'entità, perchè tali disturbi non si limitano molte 
volte alle linee in sede ferroviania, ma si estendono a quelle lon- 
tane. La cosa quindi ha un'importanza grandissima, e potrebbe 
da sola bastare per far decidere sulla scelta di un sistema di 
traz:one. 

La corrente continua applicata alla grande trazione ferroviaria, 
non crea disturbi che non sfano facilmente eliminabili, e sarebb? 
qu.ndi anche da questo lato, da preferirsi. 

Le nostre ferrovie hanno speso nei provvedimenti per i tel- 
graf circa L. 10000 per ogni Km. di linea; però non per tutti 
gli impianti si è provveduto. 

Prenderemo a base dei calcoli di spesa che istituiremo in se- 
guito, tale dato, ciò che è a tutto vantaggio dei sistemi a corrente 
alternata, inquantochè se non si troveranno i rimedi efficaci ed 
economici dei quali si è fatto cenno più sopra, tale spesa potrà 
elevarsi anche a più di L. 30000 per Km. di linea elettrificata. 


B) Spese d'esercizio degli impianti. 


Queste si possono dividere in due categorie: luna è quasi 
indipendente dal traffico e comprende il servizio di interesse ed 
ammortamento dei capitali, il rinnovamento degli impianti, ed 
inoltre Je spese per la manutenzione e l'esercizio degli impianti; 
l'altra è in relazione al traffico della linea e rappresenta il costo 
d'acquisto dell’energia, 

Nei nostri impianti dette spese riferite al Km. di linea elet- 
trificata, sono risultate le seguenti : 


Spese fisse Secondo ta C. P. 
Interesse, ammortamento e rinnovamento, ., L. 14300 
Manutenzione ed esercizio impianti . . . » 5600 


Totale spese fisse L. 19 900 
Spese variabili 


Per acquisto energia . . . L. 6400 


Totale spese (fisse + variabili) per Km. L. 26 300 


Si vede subito come le spese fisse abbiano un’importanza c--- 
siderevole, e abbiamo visto nella parte prima come esse siano state 
calcolate. Noi le determineremo sempre in ragione del 12% del 
capitale speso negli impianti; di cui 1'8% afferente al servizio 
dei capitali, e il 4°, alla manutenzione ed esercizio. 

Essendo, come abbiamo visto più sopra, trattando del costo de- 
gli impianti, minori le spese per la corrente continua, anche 
quelle d’esercizio, per la parte fissa, saranno pure minori. Per 
il trifase le spese di manutenzione e di esercizio della parte de- 
gli impianti eseguiti dalle Ferrovie hanno già quasi raggiunto il 
4%, delle spese di costruzione, ciò che appare eccessivo, per- 
chè nei primi anni di funzionamento, essendo nuovi gli impianti, 
le spese di manutenzione dovrebbero essere, in generale, infe- 
riori alla media. Le ragioni di questo fatto sono state messe in 
evidenza davanti alla Commissione Parlamentare dal sig. Vice- 
Direttore Generale delle Ferrovie, nel punto ove Egli, parlando 
degli impianti elettrici, afferma che questi hanno tre elementi 
nei quali sono possibili i guasti, e cioè : gli isolatori della linea 
di contatto, lo scambio aereo, e il trolley. Per gli isolatori fa 
presente che fu necessario un grande ricambio; per gli scambi 
aerei che ne è difficile l'esecuzione e la manutenzione; per il 
trolley che questo ha ancora parti difettose che richieggono con- 
tinui ricambi. 

Sono, come si vede, quasi tutti inconvenienti inerenti alle ap- 
parecchiature trifasi e che si possono eliminare soltanto cam- 
biando il sistema. Ed infatti con una linea unipolare quasi tutti 
questi difetti scompaiono, e, quando si faccia a sospensione a 
catenania, anche l’inconveniente del ricambio degli isolatori sarà 
in grande parte eliminato, perchè minori e più appropriate sa- 
ranno le sollecitazioni che essi riceveranno. Va da sè che il per- 
sonale di linea, che entra nella spesa di manutenzione con una 
percentuale notevole, e che per il trifase deve essere per ne- 
cessità assai numeroso, per non pregiudicare la regolarità del 
servizio, viene ‘pure automat.camente diminuito. : 

Per il confronto manterremo tuttavia la quota del 4% nei due 
sistemi, ciò che è a tutto vantaggio del trifase. 

Per quanto riguarda la spesa variabile di esercizio, cioè quella 
per l’acquisto dell’energia, vogliamo subito notare che essa non 
è proprio proporzionale al traffico. Per la trazione elettrica in- 
fatti, come per qualsiasi altra fornitura di energia, si pagherà 
un canone fisso e uno proporzionale al consumo. Per semplicità 
di ragionamento però noi ammetteremo un un.co prezzo dl base 
del kWh che naturalmente, per quanto si è detto nella parte pri- 
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ma, sarà diverso per il sistema trifase e per la corrente con- 
tinua. 

‘ In base ai prezzi prima della guerra, ai quali è opportuno ri- 
ferirsi per necessità di confronto, riteniamo si possa partire da 
un prezzo base di 4,5 cent. il kWh per la corrente trifase, e di 
3,5 cent, per la corrente continua, supposta l’energia misurata 
al suo arrivo alla linea ferroviaria. Non vi è quindi compreso il 
suo trasporto lungo la stessa e la trasformazione. Per la corrente 
. continua però vi sarà, caso per caso, da determinare inoltre una 
riduzione di prezzo per tener conto del risparmio nel consumo 
di energia che l'esercizio ferroviario precura nel trasporto di 
quella parte di energia destinata alle industr.e. 


Calcolo di spesa 
per l’elettrificazione delle ferrovie italiane. 


Proponiamoci ara di applicare i dati e le considerazioni più 
sopra esposte al calcolo della spesa di impianto e di esercizio 
per l'elettrificazione del gruppo di linee della nostra rete che 
abbiamo preso in esame nel capitolo primo di questa seconda 
parte del nostro scritto, considerando il caso del trifase e quello 
della corrente continua. 

Partiamo dai dati seguenti : 


a) Sviluppo delle linee da elettrificare circa . Km. 5 000,— 
b) Sviluppo dei binari di corsa da elettrificare . » 7500, 
c) Sviluppo dei binari secondari delle stazioni 

da elettrificare (circa il 20% dei binari di 

corsa) . . » 1500,— 
d) Sviluppo complessivo dei binari di corsa "da 

elettrificare (b+c) . . . n 9 000, -- 
c) Tonnellate - Km. virtuali rimorchiate per 

Km. di linea circa 6 000 000, — 


Riteniamo che un traffico di 6.000 000. di T. Km. v. r. in me- 
dia per Km. di linea rappresenti una previsione abbastanza larga, 
anche tenuto conto che le linee prese in considerazione sono, 
nei riguardi del movimento, le principali della rete. 

Infatti l'ipotesi corrisponde ad un traffico complessivo annuo 
sui 5000 Km. di rete da elettrificare di 30 miliardi di T. Km. 
v. r.; cioè a dire, in cifra tonda, i 2/3 del traffico verificatosi 
nell’anno 1915-16 nell'intera nostra rete di Km. 13700 circa. 

Basandoci sopra un consumo di 30 Watt-ore per T. Km. v. r. 
il consumo annuo di energia misurato alle centrali generatrici 
sarebbe di circa 980 milioni kWh ammesso la perdita dell’8% di 
energia nella trasmissione fra la centrale e il punto di alimen- 
tazione della linea ferroviaria con cos = 0,7. 

La potenza massima da mettersi a dispcsizione alle centrali per 
fornire un tale consumo, varia secondo i due sistemi. Nelle no- 
stre ferrovie elettriche il rapporto tra la potenza media e quella 
massima è risultato di 1/5 circa; ma non dobbiamo dimenticare 
che non tutti gli impianti generatori attuali sono fra loro colle- 
gati in modo da poter scambiarsi la energia, col quale mezzo 
sarà possibile certamente di innalzare il detto coefficiente. Però 
non facciamoci illusioni in proposito, perchè colla trazione tri- 
fase, data la costanza della velocità, si creano richieste assai 
variabili di energia in dipendenza del profilo della linea. 

Colla corrente continua invece, col sistema ben noto di re- 
golazione di velocità e le preziose proprietà del suo motore, è 
possibile attenuare di molto le punte di richiesta di energia. In 
America, negli impianti di trazione a corrente continua, si sono 
già ottenute buone utilizzazioni del carico. 

Ammetteremo che il rapporto anzidetto sia 1/4 per il trifase, 
e 1/3 iper la corrente continua, cosicchè alle centrali generatrici 
si dovranno avere disponibili per il servizio trazione rispettiva- 
mente kW 448000 e 336000 circa. 

La potenza di ciascuna sottostazione, come pure la sua posi- 
zione più conveniente sulla linea, va naturalmente determinata 
in base al profilo di quest’ultima ed al traffico che vi si svolge. 

Senza inoltrarci in calcoli, che sarebbero fuori argomento, ve- 
diamo subito che una sottostazione, qualunque sia il sistema di 
trazione, deve avere una potenza almeno corrispondente al mas- 
simo assorbimento di un treno; e il rapporto tra la potenza fun- 
zionante nelle sottostazioni e quella nelle centrali varia secondo 
il numero delle sottostazioni, cresce cioè col crescere di queste. 

Prendendo come esempio gli impianti nostri e quelli americani 
potremo fissare in 3500 kVA la potenza funzionante per il trifase, 
e in 5000 KVA quella per la corrente continua (potenza media dei 
trasformatori funzionanti in ciascuna sottostazione). 

Fissando per ciascuno dei due tipi di sottostazione i costi medi 
di L. 400000 per il trifase e L. 800000 per la corrente con- 
tinua, avremo con sufficiente larghezza tenuto conto di tutte le 
eventualità, compresavi la riserva per wascuna sottostazione 0 
per gruppi di esse. 
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Colla distanza media fra sottostazioni di Km. 12 per il trifase, 
e di Km. 40 per la corrente continua, avremo, nel caso preso 
in esame, rispettivamente 47/ sottostazioni di complessivi 1 460 000 
kVA e 125 sottostazioni di complessivi 625000 kVA nell’uno e 
nell’altro sistema. 

Si vede da ciò quale notevole vantaggio presenta la corrente 
continua dal lato della potenza funzionante, essendo essa in re- 
lazione sia al costo di impianto e d'esercizio, sia al funziona- 
mento del sistema come rendimento complessivo nella trasmis- 
sione dell’energia. 

La spesa di impianto per i due sistemi di trazione sarebbe la 
seguente : 


Trifase Corr. cont. 
; per il trifase. . . . L. 150000000 
Linee primarie per la corr. cont.. . » 75 000 000 
i per il trifase... . » 156800000 
poltostazioni ) per la corr. cont.. . » 100 000 000 
; ; per il trifase . . . . » 315000000 
Linea di contatto per la corr. cont.. . » 252 000 000 
Provvedimenti per i | per il trifase... . » 50000000 
telegrafi e i telefoni } per la corr. cont. (!) » 5 000 000 
Provvedimenti div. , per il trifase (°?) .. » 50000000 
(spostam, e sistemazione 
blocco - officine, can- 
tieri, ecc.). per la corr. cont. (°) » 50 000 000 


Totale L. 731 800 000 482 000 000 


(1) In ragione di L. 1000 per Km. di linea elettrificata. 
(3) » » L. 10000 » > > 


Consideriamo ora le spese di esercizio. 

Per queste, nel caso della corrente continua, occorre fare delle 
ipotesi circa il risparmio che il sistema può realizzare nel tra- 
sporto dell'energia per le industrie, in seguito alle speciali ca- 
ratteristiche già illustrate nella Parte prima. Ammetteremo che la 
potenza complessiva (ferroviaria e industriale) immessa nelle pri- 
marie della rete ferroviaria sia di 1000000 di KW, e che la sua 
utilizzazione media raggiunga 5000 ore. Avremo una produzione 
complessiva annua alle centrali di 5 miliardi di kWh, di cui circa 
I mil.ardo (980 milioni) per il servizio ferrovario e circa 4 mi- 
liardi per le industrie private. Per quest’ultima fornitura si sup- 
ponga di perdere circa il 10% nella trasmissione dalle centrali 
generatrici alle sottostazioni con un fattore di potenza di 0,7. 
Avrèmo alle sottostazioni circa 3600 milioni di kWh. 

Se noi potremo colle macchine sincrone elevare detto fattore 
da 0,7 a 0,9, per esempio, risparmieremo nella trasmissione 
circa 158 milioni di kWh ogni anno, che vanno portati a ‘beneficio 
dell 'eserciz o elettrico in diminuzione delle spese per l'energia. 

Le spese di esercizio nei due sistemi risulteranno quindi le se- 
guenti: 


A) Spese fisse. 


Trifase Corr. cont. 
Quota di interesse e ammor- ; per il trifase. .L. 58544000 
tamento capitali di impianto 
in ragione dell’8°/, delle ) 
spese di impianto | perla corr. cont. » 38 560 000 
Manutenzione impianti fissi | per il trifase . » 29272000 
(4°/, delle spese d’impianto) | per la corr. cont. » 19 280 000 
Tolale spese‘fisse L. 87816000 57 840 000 
B) Spese variabili. 
Cost ; per il trifase .L. 45000000 
SSIOSSNCIBiO. sla arl Ss per la corr. cont. » 29 470 000 
Totale spese (fisse + variabili) L. 132816000 87 310 000 


Da questi confronti nelle spese di costruzione e d'esercizio ap- 
pare evidente quale enonme importanza abbia la scelta del sistema 
e il modo come il sistema stesso viene applicato in rapporto al- 
l’utilizzazione generale delle forze idrauliche. 

Vediamo che il risparmio di spesa negli impianti fissi ferro- 
viari per l’elettrificazione dei 5000 Km. di linea presi in consi- 
derazione può raggiungere ben 250 milioni circa, e che nell’e- 
sercizio, in base alle ipotesi ammesse, si possono risparmiare 
ogni anno 45,5 milioni circa. 

Al risparmio nella spesa di costruzione degli impianti ferro- 
viarî bisogna poi aggiungere quello che deriva dall’aver evitato 
colla corrente continua gli impianti per la generazione e il tras- 
porto dell’energia a frequenza speciale per la trazione, spesa 
che anche calcolata in ragione di sole L. 600 per kW funzio- 
nante, rappresenta sempre la cospicua somma di ben 268 milioni. 

In totale quindi l'economia nazionale, applicando alle ferrovie 
un sistema di trazione che non richiegga come il trifase impianti 
speciali per la generazione e il trasporto dell’energia, può essere 


Migliaia di lire per Km. di linza elettrificata. 
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beneficata di circa 5/8 milioni per l’elettrificazione di 5000 Km. 
di linee della nostra rete, e il bilanco ferroviario riceve a sua 
volta un vantaggio, che è naturalmente variabile col traffico, ma 
che in ogni modo raggiunge alcune decine di milioni. 

Coi prezzi che è ragionevole attendersi nel dopo guerra, il 
risparmio nelle spese di impianto e di esercizio potrà anche es- 
sere superiore, e non di poco, a quello sopra indicato. 


Diagramma per il confronto fra la trazione elettrica 
{sistema trifase a corrente continua) e la trazione a vapore. 
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Traffico in milioni di T.-Km. v. r. per Km. di linea ferroviaria. 


Fig. 2. 


Nella figura 2 abbiamo rappresentato la variazione delle spese 
d'esercizio al variare del traffico, e supponendo una correzione 
del fattore di potenza dell'energia industriale, rispettivamente da 
0,7 a 0,8; da 0,7 a 0,9; da 0.7 a 1; vediamo così che il beneficio 


` 


di questa correzione è tutt'altro che trascurabile nel senso più 
largo dell’economia nazionale.. 

Nella stessa figura 2 abbiamo segnato la linea della spesa 
di esercizio colla trazione elettrica trifase, e quella colla trazione 
a vapore calcolate entrambe coi criteri indicati dalla Comm s- 
sione Parlamentare (Consumo di carbone 60 g. per T. km. v. r. 

Costo del carbone 50 lire la T. = 20 % del costo del carbone 
a vantaggio della trazione elettrica nel bilancio della spesa). (1). 

Fermandoci a considerare il caso della correzione da 0,7 a 0,9, 
vediamo subito che mentre per il trifase le spese per la tra- 


(1) Riguardo alla percentuale del costo del carbone (calcolato quest’ultimo in 
ragione di L.50 la tonnellata: che nel bilancio delle spese per un confronto fra la 


trazione elettrica e quella a vapore dovrebbe essere portato a favore della prima, 
riteniamo opportuno di fornire qualche breve delucidazione, servendoci anche di 
quanto venne a questo riguardo esposto dal Chiarissimo Prof. Taiani nell’/ndustria 
del 15 febbraio scorso. 

Tale percentuale venne determinata dall’Ing. Greppi, Capo Servizio della tra- 
zione per le Ferrovie dello Stato, noto come tecnico competentissimo e coscien- 
zioso, in ragione del 27 */, per un gruppo di 2000 Km, in progetto di elettrifica- 
zione. La percentuale stessa fu poi ridotta al 20 °/, dalla Commissione Parla- 
mentare. 

Questo risultato non può ritenersi generale dal punto di vista della misura; 
l'economia però esiste sempre, salvo a valutarne caso per caso l’importanza. Essa 
dipende dalle caratteristiche delle linee, dal traffico che vi si svolge, dai tipi di 
locomotive che si impiegano per il servizio dei treni, ed infine dal sistema di 
trazione. 

H 27°, di cui sopra, fu determinato dall'ing. Greppi prendendo naturalmente 
per base i risultati di esercizio della trazione trifase. 

Potrebbe credersi che per la corrente continua si avessero risultati inferiori, 


. 
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zione elettrica e la trazione a vapore bilanciano (incontro delle 


due linee) quando il traffico raggiunge, per Km., circa 7 890 000 


T. Km. v. r., colla corrente continua invece tale risultato si ot- 
tiene con un traffico notevalmente inferiore e c'oè circa 3930000 
T. Km. v.r. 

Ciò equivale a dire che a- parità di traffico il bilancio tra le 
spese per la trazione elettrica e quelle per la trazione a vapore 
si ottiene colla corrente continua con un prezzo del carbone in- 
feriore a quello che si verificherebbe per il trifase, e precisa- 
mente riferendoci al caso specifico’ considerato di 6 milioni di 
T. Km. v. r. per Km. e per anno; mentre per il trifase biso- 
gnerebbe che il carbone costasse L. 67 per T. per la corrente 
/| continua basterebbe che tale costo fosse solfanto di L. 41. 

Tutti questi vantaggi messi in evidenza a base di cifre per 
la corrente continua sono stati confermati nella pratica degli im- 
pianti americani, 

E non vogliamo qui omettere di accennare ad un altro bene- 
ficio che potrebbe derivare all’economia nazionale coll'appl’'ca- 
zione del sistema a corrente continua. Molte linee secondarie in 
esercizio a Società private o alla stessa Amministrazione Ferru- 
viaria convergono ora sulle linee principali prese in esame per 
l’elettrificazione. Per molte di esse l’eventuale sostituzione del- 
l'elettricità al vapore non sarebbe conveniente se si. dovesse prov- 
vedere alla costruzione di condutture di trasporto, e di sottosta- 
zioni, oltrechè alla linea di contatto per equipaggiarle col nuovo 
sistema. 

Colla corrente continua — che ammette una zona di alimenta- 
zione molto estesa — basterebbe per l’equipaggiamento elettrico 
la sola linea di contatto, utilizzando per il trasporto e la trasfor- 
mazione dell'energia le condutture e le sottostazioni delle linee 
ferroviarie principali. Questo è un vantaggio che, specialmente 
per il nostro paese, merita di essere preso in attenta considera - 
zione. 

Qualcuno ci osserverà che le considerazioni da noi fatte per il 
sistema a corrente continua varrebbero anche per il trifase e il 
monofase qualora, anzichè generare e trasmettere l’energia sotto 
forma speciale si impiegasse quella messa a disposizione per le 
industrie, facendone la trasformazione con sottostazioni rotanti, 
come per la corrente continua. 

L'osservazione è giusta e noi non escludiamo che il sistema 
monofase, che ha molte affinità colla corrente continua, possa 
anche sotto tale forma, competere con quest’ultimo in fatto di 
spese di impianto. 

Il trifase invece, ben inteso come è stato applicato da noi, non 
presenterebbe vantaggi sotto la nuova forma, dato il numero gran- 
dissimo di sottostazioni che richiede e il costo elevato di ciascuna. 

Il monofase ed il trifase di fronte alla corrente continua avreb- 
bero però sempre l'inconveniente di disturbi ai telegrafi e tele- 
foni sui quali ci siamo già intrattenuti. 

La preferenza da noi data alla corrente continua nello studio di 
elettrificazione è però sufficientemente giustificata da constata- 
zioni di fatto che tutti noi possiamo fare. Vediamo infatti che 
la corrente continua applicata alla trazione tramviaria si è im- 
posta, si può dire, fino dal suo nascere e ha ricevuto applica- 
zioni quasi esclusive in tutto il mondo. Per i servizi suburbani 
e per le ferrovie secondarie, la corrente continua è stata rite- 
nuta dapprima non conveniente causa la limitata tensione di ali- 
mentazione dei motori, e per le prime applicazioni fu data la pre- 
ferenza ad altro sistema che teonicamente faceva prevedere note- 
voli vantaggi. Ma appena la corrente continua entrò nella lotta 
coll'aumento nella tensione di alimentazione dei motori, ben pre- 
sto divenne quasi padrona del campo, e tutti poterono constatare 
che anche nelle nuove applicazioni i preziosi vantaggi di questo 
sistema si erano mantenuti. 


ma da quanto si conosce sull’esercizio degli impianti con questo sistema deve 
invece dedursi che essi sono migliori. 

Infatti negli impianti americani sembra si sia realizzata, colla trazione elettrica 
a corrente continua în confronto del vapore, una economia assai notevole; anche 
prendendo per base il costo di L., 25 la T. per il carbone, l'economia sarebbe 
tale da compensare in meno di un decennio tutte le spese per la trasformazione 
compresovi il costo degli equipaggiamenti elettrici delle locomotive. 

Se si tiene conto però che gli impianti americani furono eseguiti con criteri 
economici, specialmente nei riguardi della linea di contatto, essendosi impiegato 
una palificazione in legno anzichè in ferro, si deve concludere che tale economia 
dovrebbe essere per noi inferiore. Ma il margine è molto largo per contenere 
non solo le maggiori spese derivanti dalle quote d’interesse ed ammortamento 
dei maggiori capitali spesi, ma anche quelle derivanti da diverse modalità di 
esercizio, da più alti costi dell'energia, ecc. 

Tuttavia ogni discussione sopra la percentuale da portarsi a favore della tra- 
zione elettrica, nel confronto col vapore in rapporto al sistema di trazione, sa- 
rebbe inconcludente, e soltanto un esperimento pratico fatto su larga scala po- 
trebbe dare sicure indicazioni. 

Una linea che, a nostro parere, si presterebbe molto bene per un simile espe- 
rimento, sarebbe la Bologna-Faenza-Firenze. 


al — - 
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Ora è entrata in lotta cogli altri due sistemi nella grande tra- 
zione ferroviaria. Le prime applicazioni datano dal 1914; ma 
già ora ha fatto un grande passo nel suo perfezionamento, al 
contrario di quanto è avvenuto per gli altri due sistemi che hanno 
impiegato invece parecchi anni per sv.lupparsi. Vi è quindi in 
sè, nel sistema a corrente continua, qualche cosa che si impone 
all’attenzione di tutti - È, secondo noi, la grande elasticità d. fun- 
zionamento di tutto il sistema, ed inoltre il suo motore che fu 
creato esclusivamente per la trazione e che, nonostante i labo- 
riosi tentativi per riprodurne le caratteristiche in altri sistemi, 
non fu finora da nessuno superato, e neanche raggiunto, nei suoi 
risultati pratici. 

Parlando del sistema trifase noi naturalmente abbiamo inteso 
riferirci all'applicazione che ne è stata fatta da noi e che deriva 
da quella originaria di Valtellina, cioè a dire la presa di corrente 
a due polarità e tensione di alimentazione da 3000 a 4000 volt. 

Questa forma di applicazione del trifase era senza dubbio giu- 
stificata a quei tempi (20 anni fa) anzi l’esper.mento in sè, con- 
siderato lo stato della tecnica, parve ed era di fatto assai ardito. 

Trionfò allora, destando per così dire la regola fondamentale di 
qualsiasi elettrificazione ferroviaria, e cioè l’impiego dell'alta 
tensione nella linea di contatto. 

Per questo esperimento, che segnerà senza dubbio una pietra 
miliare ‘ nella storia della trazione elettrica, va data la lode la 
più incondizionata ai nostri ingegneri ferroviari e a tutti quei tec- 
nici che non solo idearono quell’applicazione, ma ne courarono 
sempre lo svolgimento con ogni cura, prodigandovi la loro intel- 
ligenza ed ogni attività, Tutto il mondo tecnico, si può dire, ha 
riconosciuto queste grandi benemerenze, come lo dimostrano le 
frequenti accurate visite degli spec'alisti di ogni paese fatte ai 
nostri impianti, e i numerosi articoli comparsi nella stampa te- 
cnica, la maggior parte dei quali improntati ad ammirazione e sim- 
patia per tutto quello che si era fatto da noi. 

Ma dobbiamo pure riconoscere che se vi furono lodi e ammi- 
razioni non si ebbero però, fuori d’Italia, quelle estese applica- 
zioni del trifase nella forma da noi adottata, quali ragionevol- 
mente si potevano attendere. Questo fatto, inspiegato fino a qual- 
che tempo fa, è apparso giustificato in itutta evidenza dopo le 
risultanze delle indagini della Commissione Parlamentare. Il si- 
stema di trazione appl.cato in Italia costa moltissimo, come im- 
pianto e come esercizio, ecco tutto. 

Se nelle applicazioni dei Giovi e del Cenisio la questione fi- 
nanziar.;a non poteva e non doveva preoccupare, possiamo noi 
dire altrettanto per le applicazioni che si fecero in seguito ‘è 
per le future ? Per queste, a parità di altre condizioni, la questione 
finanziaria doveva e deve essere in capo a tutto. 

Non lasciamoci quindi dominare da eccessivi feticismi e da 
preconcetti, rendiamcci indipendenti da qualsiasi interesse di 
industria e procediamo senza troppi attaccamenti a sistemi che 
se, ieri, per alcune applicazioni potevano preferirsi, non corri- 
spondono oggi per applicazioni più estese, a certe es:genze di 
ordine generale, nè rappresentano il migliore portato dell’indu- 
stria e della tecnica. 

Nelle numerose applicazioni della trazione elettrica che si stan- 
no ora svolgendo, o che sono in progetto, in tutte le parti del 
mondo, la questione economica infatti, trascurata in passato, ha 
acquistato quella importanza che le compete, e noi vediamo i 
nuovi impianti, per quanto concerne le parti fisse, indirizzati 
specialmente a questi due principali scopi : 

1) impiego di una linea unipolare per la presa di corrente; 
2) distanza notevole fra le sottostazioni di alimentazione. 

Ciò ‘porta come conseguenza, o l’adozione di sistemi di tra- 
zione che acconsentono l’impiego di tensioni relativamente ele- 
vati (circa 12000 Volt) nella linea di contatto, (sistema monofa- 
se e monofase-trifase, oppure di altro sistema che permette ugual- 
mente una grande distanza fra sottostazioni senza richiedere l’im- 
piego di tensioni molto elevate (sistema a corrente continua). 

La scelta del sistema più conveniente per una estesa elettrifi- 


cazione deve farsi dipendere, oltre che da considerazinoi econo-. 


miche, da altre concernenti le caratteristiche delle linee, il traf- 
fico che vi si svolge, le modal tà di esercizio, ed infine le mo- 
dalità di fornitura dell'energia. Circa le caratteristiche delle linee 
queste vanno considerate nel loro complesso e non separatamente 
essendo inammissibile l'adozione di diversi sistemi di trazione per 
una determinata rete di linee elettrificate. 

In uno studio di grande massima di elettrificazione delle fer- 
rovie italiane noi abbiamo dato la preferenza alla corrente con- 
tinua per le considerazioni già esposte, e per altre sulle quali, 
se del caso, scriveremo in altra occasione. Con ciò, oltrechè fa- 
vorire gli interessi del Paese, abbiamo anche seguito l’indirizzo 
generale dato ora agli impianti di trazione elettrica. 

Non vogliamo chiudere questo scritto senza aver prima mani- 
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festato la nostra piena convinzione che le industrie nazionali, 
sono oggi in grado di fornire tutto l'occorrente per gli impianti 
di trazione elettrica qualunque sia il s stema cho si vorrà appli- 
care. Questa convinzione deriva, non solo dalle ripetute dichia- 
razioni dei Dirigenti le nostre principali industrie interessate, 
ma anche dai lavori che in fatto di trazione elettrica sono stati 
prodotti. 

Chi ha visto infatti i nostri impianti elettrici ferroviari ed in 
particolare le locomotive trifasi, cho rappresentano in fatto di 
costruzione meccanica ed elettrica tutto quanto di più complesso 
si possa immaginare, — troppo complesso invero per un mecca- 
nismo ferroviario — trae la sicura persuasione che anche con 
altri sistemi di trazione mon sarà necessario di ricorrere, all'in- 
fuori delle materie prime che il nostro Paese non produce, alla 
industria forestiera. ignis. 
Errata corrige alla Parte I*Jdell’articolo dello stesso autore, apparsofnel N. 18° 


A pag. 243, al punto: II. Esercizio, aggiungere in testa alle due colonne di 
cifre rispettivamente : 
Secondo le FF. SS, 


Secondo la Comm. Parl. 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


La questione del sistema. 


Dall’Ing. Pietro Lanino riceviamo la seguente lettera : 


Roma, 4 luglio 1918. 


Ill.imo Sig. Ing. A. Barbagelata 
Redattore Capo della Rivista 1°« Elettrotecnica » 


Via S. Paolo, 10 - Milano. 


Leggo il suo cortese cenno sulla questione « Trazione elettrica 
ed energia idraulica» sull’« Elettrotecnica » del 25 giugno u. s. 
Mi consenta interloquire sull'argomento, brevemente ; soltanto per 
la parte che mi riguarda. 

Ho spezzata una lancia in favore del trifase, mi creda, egregio 
Collega, non per sentimentalismo, ma iper sincera e fenma con- 
vinzione che con questo siamo nel buono, in attesa del meglio, 
se e quando verrà. 

Purtroppo vorrei con Lei, che tutto il materiale che serve alla 
trazione elettrica fosse non soltanto come costruzione, quale è 
di fatto, ma anche come studio, prettamente italiano. Sono ormai 
oltre vent'anni che lavoro a questo scopo e per questo ho do- 
vuto durare ben aspre battaglie; prima appunto fra queste quella 
di difendere il sistema trifase; che mi consenta qualificare an- 
cora una volta di sinceramente italiano; italiano specialmente 
per la sua ideazione originaria e pel suo successivo felice adat- 
tamento alla soluzione di problemi ferroviari schiettamente ita- 
liani, quale quello appunto, primo fra tutti, delle linee di valico. 

Lo studio dei locomotori è stato fino a questi ultimi anni an- 
cora monopolio di tecnici stranieri? Purtroppo è esatto, almeno 
per parte notevole. Ma di chi la colpa? D'altra parte stia sicuro, 
egregio Collega, che pure qualcosa, anche in tale materia, si è 
fatto dai tecnici italiani; specialmente nel campo delle costru- 
zioni meccaniche relative. Certamente molto più si è fatto in 
‘questo campo di quanto abbiano fatto di scienza propria i tec- 
nici italiani in materia di trazione elettrica, monofase o conti- 
nua. In questa, dopa aver fatto di tutto per far naufragare la 
geniale ed ardita iniziativa del nostro amico Giorgio Finzi, in 
fatto di monofase, altro non si è fatto da qualche tecnico nostro 
che diffondere in Italia, il verbo di Berlino, cercando nel con- 
tempo d’infondere in Italia il materiale non soltanto studiato. 
ma costruito pure in Cermania. Fra le altre buone cose il trifase 
ha avuto appunto questo pregio di salvarci dai monopoli tedeschi 
e dai relativi propagandisti in materia, tedeschi sempre, anche 
se nati in Italia ed oggi altrimenti travestiti. 

Ad ogni modo avverta che grazie specialmente alla felice spe- 
cializzazione in materia dei competenti uffici delle Ferrovie di 
Stato, se non altro tutto il problema anche di studio delle linee 
di contatto e dei relativi tipi di materiale è stato fel cemente 
risoluto da tecnici italiani, ed unicamente da questi ed anche con 
felce originalità di trovati. 

Si è tanto gridato contro la linea di contatto trifase, per le sue 
difficoltà e complicazioni. costruttive, che è pure doveroso ricono- 
scere ai nostri elettrotecnici ferroviari, il merito di avere saputo 
risolvere un problema, da tutti proclamato così arduo da tacciarlo 
d’impossibilità, in modo così completo e felice. 

Avverta infatti che su nessun sistema di trazione elettrica fer- 
roviaria nel mondo, si sono risolte come impianto di linee aeree 
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difficoltà di curve, sviluppi in sotterraneo, e di complessi orga- 
nismi di stazione, quale quelli r.solti sulle ferrovie e dalle ferro- 
vie nostre. 

Che io mi sappia, per aggiungere altro esempio, iper ora lo 
scambio inglese è soltanto risoluto, in pratico esercizio, come 
servizio elettrico, sulle ferrovie italiane. 

. Non voglio qui entrare nel mer.to dei sistemi e specialmente 
della sostituibilità del sistema a corrente continua a quello tri- 
fase. 

Le faccio soltanto presente, che del tutto favorevole in linea 
astratta al primo, attendo però che questo sia stato effettivamente 
condotto a darci una soluzione pratica del vero servizio ferro- 
viario, come ha dato, all'Italia il trifase. 

Legga nella mia /ngegneria Italiana del 23 maggio u. s. a pa- 
gina 347 il breve cenno che l’egregio Ing. Virgili, dà appunto 
della « più importante elettrificazione ferroviaria a corrente conti- 
nua ». 

Tale appunto molto giustamente il Virgili considera l’elettrifi- 
cazione della Chicago Millwaukee and St, Paul R. R.; e tale essa 
si è nel fatto; per quanto nun sia ancora in tutto e per tutto una 
completa elettrificazione ferroviaria. 

Con 44 locomotive pesanti 11287 tonn. il parco di detta linea 
dispone d’una potenzialità complessiva di 134.156 HP; vale a 
dire si ha un peso morto di locomotiwe di Kg. 84 per HP. 

Il parco trifase FF. SS., italiano, con 13.474 tonn. di peso, 
dispone di 200 unità e di 444.170 HP.; cioè ha un peso di 
Kg. 30,3 per HP. 

Per avere una simile potenza il parco americano dovrebbe 
salire ad un peso di 37.000 tonn. di locomotori che a 3 lire al 
Kg. costo avanti guerra punto eccessivo per la corrente continua, 
rappresentano oltre 110 milioni di lire. 

Il costo complessivo delle elettrificazioni trifasi italiane com- 
prese le linee, non raggiunge i 105 milioni di lire. 

Aggiunga che l’asse motore della locomotiva della Millwauke 
pesa 25,5 tonn. cioè non è compatibile colle nostre condiziuni 
di resistenza dell'armamento e di stabilità delle nostre opere 
d’arte. 

Tante altre considerazioni potrei ancora aggiungere, ma escirei 
dalle intenzioni di questa mia lettera. 

Le ripeto ben venga la corrente continua, ma venga sorretta 
da fatti, da problemi risoluti. Diceva Napolone, che «le parole 
hanno soltanto valore in quanto escono dai fatti ». 

Ragionare in semplice linea d’ipotesi in simile materia risente 
troppo di scuola o di dilettantismo; nè questi sono momenti riei 
quali «costi poco la carta e non l'inchiostro ». 

Per questo faccio punto e basta; senza alcuna 
più ritornare sull’argomento, almeno a parole. 

SalutandoLa cordialmente suo LANiNO. 


* 


Dato che l’egregio Ing. Lanino si rivolge, con la sua senti» 
lettera, più particolarmente a me, attribuendomi la paternità della 
Nota di Redazione del 25 giugno u. s., mi sia consentito Ji r'- 
spondere personalmente. Potrò così esporre più liberamente ii 
mid modo di pensare senza compromettere l’oggettività, la desi- 
derata neutralità della Rivista. 

Tutti sappiamo quanto merito spetti all’Ing. Lanino dei r:i.ni 
grandi successi della trazione trifase in Italia, ed io che provai 
vero entusiasmo la prima volta che percorsi i Giovi poco prima 
clettrificati, non ho mai lesinato la mia ammirazione per i valen- 
tuomini che seppero piegare alle esigenze della grande trazione, 
il motore asincrono e la linea trifase. 

Ciò premesso non mi dilungo sulla prima parte della lettera 
Lanino la quale attribuisce l'opposizione al sistema trifase ai 
« predicatori del Verbo di Berlino». La cosa, evidentemente, 
non mi riguarda e potrei tutt'al più ricordare che la patria della 
trazione a corrente continua è sempre stata l'America, mentre la 
Germania, almeno prima della guerra, pareva orientata piuttosto 
verso il monofase. 

D'altronde «se il trifase ci ha salvato dai monopoli tedeschi », 
non credo che ci abbia sottratti a quelli ungheresi e svizzeri ». 
chè la Ganz prima e Brown Boveri ed Oerlikon poi non ci 
avranno certo regalato il frutto dei loro studi e dei loro brevetti. 
E, dovendo ancora per qualche cosa ricorrere all’estero, para- 
fraserei, per mio conto, il proverbio Arabo dicendo: « Meglio 
i neutrali che i nemici; meglio gli alleati che i neutrali». Ma 
sono queste del resto considerazioni di sentimento che non hanno 
nulla a che fare con una discussione tecnica, e — me lo consenta 
l'egregio Ing. Lanino -- non servono che ad inasprire il dibattito 
trasformandolo in polemica, senza avvicinarci di un passo alla 
verità che sta sopratutto a cuore all’Ing. Lanino, a me e ad 
ogni tecnico che si appassioni al problema. 


intenzive di 
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Sorvolo anche sui meriti e sulla genialità spiegata dai nostri 
ingegneri ferroviari nei riguardi dell'attrezzamento della linea di 
contatto, perchè non potrei che ripetere ancora una volta i sin- 
ceri elogi che ripetutamente furono ad essi tributati nelle Note 
di Redazione della Rivista. Osservo solo che, implicitamente, l'Ing. 
Lanino viene a confermarci come il sistema trifase, almeno nei 
riguardi della linea di contatto non fosse certo « naturalmente » il 
più adatto alla trazione. 

E vengo alla questione fondamentale, tecnica, del peso dei loco- 
motori che rimane senza dubbio l'argomento più serio dei « trifas.- 
sti». E mi domando: Il grande, enorme peso specifico (Kg./HP) 
e unitario (tonn./asse motore) dei locomotori a corrente continua 
americani è una necessità inerente al tipo di motore o non può 
avere altre ragioni e giustificazioni di ambiente ? 

Spero che presto qualche valente collega voglia portare un 
po’ di luce sulla questione (ancora — fatalmente --- parole, egre- 
gio Ing. Lanino!); ma confesso che, per quel poco ch'io posso 
intendermi di macchine elettriche, non vedo perchè debba esservi 
una così grande differenza di peso solo per il tipo dei motori im- 
piegati. E, per mio conto, propendo verso la seconda spiegazione. 
Non mancano gli esempi di differenze caratteristiche fra tecnica 
Americana e tecnica Europea dovute esclusivamente ad abitudini 
diverse od a diverse attitudini mentali. Perchè gli Americani 
fanno i grattacielo a 30 piani dovremmo dire che non si possono 
fare case più basse? Il paragone — lo riconosco — non calza 
perfettamente; ma vale a dire un'idea del mio ragionamento che 
può così riassumersi. 

«Ben venga la corrente continua — dice l’Ing. Lanino — ma 
venga sorretta da fatti, da problemi risoluti». Penfettamente 
d'accordo; ma se gli Americani dovessero continuare, per lo- 
ro particolari ragioni indipendenti dalla tecnica delle costruzio- 
ni elettromeccaniche, a costruire ed usare con successo dei lo- 
comotori pesantissimi, dovremmo continuare ad affermare che 
non si possono fare locomotori a corrente continua di peso ra- 
gionevole ? E quali altri fatti, e quali altri problemi risoluti » 
veramente convincenti sarà mai possibile di presentare, se le 
Ferrovie dello Stato continueranno ad opporsi a quel largo espe- 
rimento di trazione a corrente continua, sulle nostre linee, con 
le nostre esigenze, che fu da tante parti ed autorevolmente in- 
vocato? In tali condizioni. che cosa mai possono fare tutti 
coloro che sono sinceramente persuasi del grande vantaggio eco- 
nomico che verrebbe al nostro paese dall'adozione della corrente 
continua per la trazione, se non scrivere — come deplora l'Ing. 
Lanino — cercando di dimostrare con gli studi e coi calcoli quanto 
non è concesso di dimostrare coi fatti? L’Ing. Lanino osserva 
ancora che i tecnici italiani di scienza propria hanno fatto per 
la trazione monofase ed a corrente continua assai meno che per 
quella trifase; ma che cosa potevano fare di concreto se l'unica 


. cliente non ha mai loro chiesto che materiale trifase? 


lo prego vivamente l'Ing. Lanino di rinunciare all’espressa 
intenzione di far « punto e basta» e di indicarci invece quale s'a 
la via da seguire per giungere a dimostrare coi fatti quella supe- 
riorità della corrente continua a cui «in linea astratta» egli si 
dichiara «del tutto favorevole ». Di questo suo nuovo e prezioso 
contributo ad un problema che è di indiscutibile interesse na- 
zionale, gli anticipo fin d'ora i più vivi ringraziamenti, a nome 
di quanti si appassionano alla questione. 


Milano, 8 luglio 1918. 
* % 


Trazione elettrica ad accumulatori. 


A. BARBAGELATA. 


Riceviamo e pubblichiamo : 
Milano, 25 Giugno 1918. 


Egr. Sig. Redattore Capo della Rivista 
« L’Elettrotecnica » - Milano, via S. Paolo, 10. 


Se Ella non avesse apposto, in calce alla lettera dell’Ing. Bel- 
loni pubblicata nel N. 17 del 16 corr. di codesto spett. periodico, 
una cortese sua nota invitantemi indirettamente ad una replica, 
certo io mi sarei ben guardato dal darla, non potendo davvero 
seguire, per la mia stessa dignità, l’Ing. Belloni in um tono di 
polemica, secondo me non degno di tecnici che tecnicamente 
vogliono discutere di questioni tecniche con un unico scopo, cioè 
quello di arrivare a delle conclusioni fecmicamente esatte (mi 
consenta le ripetizioni, appositamente volute). 

Per un esclusivo riguardo dunque a Lei, m’induco a replicare 
brevemente quanto segue : 

Il punto essenziale della questione è questo. 

Nell’articolo pubblicato nel N. 13 del 5 maggio, l’Ing. Belloni 
scriveva fra l’altro testualmente quanto seguente: «/ medesimi 
valori determinano pure la vita dell’accumulatore e il numero di 
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scariche sulle quali va ripartita la spesa per la manutenzione e 
rinnovazione, pari al costo d'acquisto rispetto alle 250o scariche 
fornite a regime normale di tre ore, ecc., ecc. (vedi pag. 174) 
capoverso 5). 

Io credo che chiunque legga questo passo, null’altro possa 
intendere se non che l’Ing. Belloni attribuisca agli accumulatori 
per trazione del tipo in questione una vita effettiva di 2500 sca- 
riche. 

Nella mia lettera pubblicata a pag. 207 di codesto Spett. Pe- 
riodico, io contestai che questo numero corrispondesse alla realtà 
delle cose, appoggiandomi alla mia particolare esperienza di fab- 
bricante d’aocumulatori; e soggiungevo che, come tale, sarei stato 
già ben contento se per i tipi più robusti di accumulatori di 
trazione si potesse arrivare, in servizio normale, alla metà del nu- 
mero di scariche indicato dall’Ing. Belloni, ossia 1250. 

Nella sua contro-replica l’Ing. Belloni scrive ora che il numero 
di 2500 scariche, di cui egli ha parlato, non deve intendersi nel 
senso che si debbano ottenere effettivamente 2500 scariche mate- 
riali dalla batteria; chè anzi ciò deve intendersi equivalere a 
« 1500 scariche, dato assunto da lui a base dei suoi studi ». 
` Con tale interpretazione e cioè che parlando di 2500 scariche 
se ne debbono intendere... solo 1500, siamo, mi pare, perfetta- 
mente d’accordo, o quasi. Cadrebbe quindi dopo ciò ogni ragione 
di ulteriore analisi di tutti quei cakcoletti, che, a dir vero, ben a 
ragione l’Ing. Belloni stesso definisce « giuochi di bussolotti », 
con termine un po’ inusitato nell’arringo delle discussioni tecni- 
che, ma per contro molto ben appropriato al caso in questione, 
perchè provano come facilmente, maneggiando dei numeri, si 
possa anche dimostrare come cinque più cinque non sempre fac- 
cia dieci, ma qualche volta possa fare... anche quattro! i 

Senza confutare quindi specificatamente i singoli conteggi, ri- 
levo solo, per lumeggiarli tutti, questi due semplici punti. 

1) Preso in esame il dato da me indicato di 1100000 chilo- 
metri di vita per i blocchi positivi e -di 220000 per i negativi, 
per determinare il numero di scariche che si possono ottenere 
con i- blocchi in questione, l'Ing. Belloni, fatta la media di que- 
sti due valori e trovata quindi la cifra di 165000 chilometri la 
d.vide per 66 chilometri (v. pag. 228 - cap. 4) cifra che, a quanto 
pare, secondo lui dovrebbe rappresentare il percorso massimo 
effettuabile con queste batterie. 

Ora nella mia lettera succitata, a pag. 207, cap. 2, par. I, io 
indicavo invece, come raggio massimo di autonomia delle auto- 
motrici ferroviarie in questione, non praprio 66 chilometri, ma 
qualche cosa di più: semplicemente... 180 chilometri! , 

Dividendo 165.000 per 66, l’Ing. Belloni ha trovato 2500 km.* 
poteva dividere per... 33 a ne avrebbe trovati 5000, come di- 
videndo per 660 ne avrebbe trovato 250: ma se avesse diviso 
per la cifra da me indicata, e cioè 180, avrebbe trovato, in cifra 
tonda, 900 scariche; e se infine, considerato che il dato da me 
citato di 180 km. costituisce un massimo, avesse voluto dividere 
per un valore minore più prossimo alla media, per es. 130 km., 
avrebbe precisamente trovato quel dato di 1250 scariche che io 
ho indicato, assai prossimo del resto a quella di 1500 che l'ing. 
Belloni dice di avere assunto a base dei suoi calcoli. 

2) L’Ing. Belloni asserisce nettamente e recisamente che 
«dei privati esercenti locomotive d’accumulatori, la maggior parte 
non accettò finora il contratto di manutenzione proposto dalla So- 
cietà Generale Italiana Accumulatori Elettrici, perchè la manu- 
tenzione col proprio personale ed acquistando semplicemente le 
placche da rinnovarsi risulta più conveniente» (vedi pag. 229, 
capoverso 4). 


Un'’asserzione così recisa, e sopratutto specifica e mominativa . 


nei riguandi di una Ditta, non dovrebbe essere data evidente- 
mente se non con piena ed assoluta sicurezza di quello che uno 
dice. Ed anche in tal caso sarebbe assai discutibile la correttezza 
della cosa. Ma che penserà Lei e i lettori della Rivista, che vor- 
ranno aver perso un po’ del loro tempo prezioso leggendo queste 
note, quando dirò loro che, fra le batterie per locomotari elet- 
trici fornite dalla Società Generale Italiama Accumulatori Elettrici 
nell’ultimo quinquennio, il numero di quelle affidate alla mede- 
sima in manutenzione, rispetto a quelle non affidate in manuten- 
zione, sta nella proporzione di 2 a 1? E che penseranno ancora 
se aggiungerò che nell’ultimo biennio nessuna (dico nessuna) 
batteria da locomotive è stata alla Società Generale Italiana Accu- 
mulatoni Elettrici ordinata, per la quale sia stato respinto il re- 
lativo contratto di manutenzione ? 

A Lei ed ai lettori i commentà e le deduzioni! 

Poichè infine l’ng. Belloni, visto che onmai è di moda in 
certi ambienti, vuole anche lui sparare a salve contro «i pochi 
dirigenti dei grandi affari, guidati solo dall’interesse particolare » 
(ripetendo le sue stesse parole), ecc., ecc. — e chi più ne ha 
più ne metta — desidero mettere in evidenza, che l'interesse 
mio particolare d’industriale, di fronte a uno che attribuisce agli 
accumulatori delle qualità di vitalità e durata superiori a quelle 
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che essi hanno, sarebbe stato evidentemente quello di tacere. Se 
pertanto io ho creduto doveroso di rettificare le cose nel senso 
di ridurre le cifre relative a portata molto più modesta di quanto 
non asseriva l’Ing. Belloni, si dovrà per lo meno riconoscere 
che, almeno in questo caso, l'interesse particolare dell’industriale 
non ha avuto la preponderz za sul gui: ch'e ‘ivo dal ie. . 

E con questo faccio «punto e basta», dichiarandoLe che, 
qualunque possa essere la replica che l’Ing. Belloni credesse di 
voler ancora dare a questa mia, io non risponderò più assoluta- 
mente, ritenendo che si possa, e si debba, in questi momenti, 
spendere assai meglio e più degnamente il proprio tempo, che 
non in sterili e acrimoniose polemiche personali. 

Coi più distinti saluti e anticipati ringraziamenti, mi creda 

dev. FRANCESCO ROSSI. 


Facendo posto a questa lettera, la cui « vivacità » è logica con- 
seguenza della «vivacità » dell’Egr. Ing. Belloni, non possiamo 
che riaffermare il nostro desiderio che le polemiche -— istruttive 
sempre — abbiano a mantenersi costantemente nel campo della 
più serena oggettività. Ed oggettivamente ci sembra che questa 
polemica sia ben. chiusa, dato che gli egreg? contendenti sono 
d’accordo nel ritenere che la «vita reale» di una batteria pos- 
sa aggirarsi sulle 1250 = 1500 scariche. E d'altra parte, poi- 
chè l’Ing. Rossi non contesta il dato affermato anche dall'ing. 
Vallauri, che le fabbriche di accumulatori assumano la manuten- 
zione delle batterie per 2500 scariche, per una spesa pari al 
prezzo d'acquisto, rimane pure pacifica la base dei conteggi eco- 
nomici sia dell'Ing. Vallauri che dell'Ing. Belloni. 

(N. d. R.). 


SUNTI E SOMMARI 


ELETTROTECNICA GENERALE. 


M. C. LATOUR. — La commutazione nel macchinario a corrente 
alternata. — (« Proc. A. I. E. E. », Vol. 37, N. 2, febbr. 1918, 
pag. 169). 


E’ uno studio riassuntivo di vari altri articoli, pubblicati dal- 
l'Autore, sull’importante argomento: ed è diviso in due parti: 
una relativa al macchinario polifase e l’altra a quello monofase. 


Macchine polifasi. — L'autore considera anzitutto, per quali 
fenomeni ed in quali condizioni si possa compensare l’induttanza 
della armatura. 

La fig. 1 rappresenti un motore bifase : la coppia di spazzole 
ac riceve la corrente /.senwt; la coppia bd riceve, invece, 
la corrente I. coswt. Se Le è la reattanza, per fase, della ar- 
matura a fermo, la sua f. e. m. di autoinduzione qualunque sia 
la velocità œ, del motore è EL = L.m. [.cosw t. 


Ora nelle spire sotto le spazzole bd, la corrente -5-7 . COS% f 


2 
cambia di segno nel tempo T= —, qualora le spazzole sieno 
PA 


larghe quanto un segmento del collettore, ed n sia il numero to- 
tale delle spire. Per effetto di tale variazione di corrente, si 


M 
genererà nell’avvolgimento una f. e. m. Eu= p- l. cos at= 
Mn 


2 o (DI {) ) 


=z; 
tua fra le spire sotto le 
spazzole bd e le altre) 
che, per il modo come è 
generata, risulta essere di 
fase opposta ad Er : Per 
una distribuzione sinusoi- 
dale del flusso, cons.de- 
rato non nell’intraferro ma 
nella « periferia magneti- 


ca» (1) si ha L = —=-_ e€ 


quindi Er — Eu = L. (w - 
— w,).[.cos gi; ne se- 
gue che l'induttanza appa- 
rente della anmatura dimi- 
nuisce, aumentando la ve- 
locità, da fermo al sincro- 
nismo, in cui si annulla ; 
mentre per velocità supe- 
riori, essa cambia di segno. 


. I . cos wt (dove M è il coefficiente di induzione mu- 


Fig. 1. 


(1) © Periferia magnetica ,, è la superi di rotazione che divide, per metà, le 
cave del rotore, nelle quali sono collocati gli avvolgimenti. 
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Per una distribuzione triangolare l’induttanza si annulla invece 


T 
per 1 = — h. 
3 


Di questa proprietà -- che l'armatura, in certe condizioni, si 
comporta come una capacità — si trae partito, adoperando i mo- 


tori polifasi a collettore, in combinazione con motori ad induzio- 


ne, per aumentarne il fattcre di potenza. 

Passando a considerare la « commutazione » è noto che con- 
dizione necessaria e sufficiente perchè essa sia lineare e per- 
fetta, è che — nelle spire sotto le spazzole — vi sia disponibile 
una f. e. m. di «compensazione » eguale e contraria a quella di 
commutazione. Nel caso della fig. 1, se A è il coefficiente glo- 
bale d'autoinduzione delle spire commutate dalle spazzole ac e 
T è ancora la durata di commutazione alla velocità œ,, tale f. e. m. 


3 
e p.l.senot. 


Si consideri, ora, il flusso esistente nella direzione bd: esso 
è proporzionale a cos wt; e le sue variazioni generano nell’av- 


. d Se 
volgimento una f. e. m, proporzionale a = gi. 8 wt e quindi a 


sen w t, indipendente da w,, di fase opposta alla f. e. m. di com- 
mutazione e costante per una data corrente. .Esisterà, dunque, 
un valore di T, cioè una velocità w,, per la quale queste due 
f. e. m. si faranno equilibrio e la commutazione sarà perfetta. 
Per velocità inferiori, la f. e. m. di compensazione risulta troppo 
elevata e si hanno fenomeni analoghi a «quelli, che succedono 
in una macchina a corrente continua, con le spazzole spostate 
troppo in avanti. Il contrario avviene per velocità superiori. 
Con una distribuzione sinusoidale del flusso la commutazione 
perfetta si ha per œ = eœ, cioè al sincronismo, mentre per una 
distribuzione triangolare la f. e. m. risultante si annulla per 


T Foa 
-~ w = 0,79 ». 


al 


= 4 
Aumentando il numero delle fasi, la velocità di commutazione 
perfetta — qualunque sia la distribuzione del flusso — si avvi- 


cina a quella di sincronismo; inoltre, diminuisce la intensità di 
corrente per fase e, quindi, le condizioni della commutazione 
migliorano. Altro buon accorgimento, per migliorare la commu- 
tazione, è quello di adottare spazzole molto sottili (il limite mi- 
nimo è 9-10 mm.), e di fare, pure, sott.li le lamelle del col- 
lettore (4-5 mm.). Con buone spazzole, la differenza di poten- 
ziale fra le lamelle può arrivare a 1,5 volt; e così si possono 
raggiungere valori notevoli di scorrimento, senza dover ricorrere 
a dimensioni esagerate nel collettore. Il macchinario polifase a 
collettore, in serie, in derivazicne e compound, va acquistando 
sempre maggiore importanza; e l’Autore ha fiducia nel suo av- 
venire, anche come generatore, 


Macchine monofasi. — Anche in questa seconda parte, viene 
studiato, prima, il modo di compensare l’induttanza della arma- 
tura, e, poi, quello di assicurare la commutazione migliore. 

La fig. 2 rappresenta una armatura ad avvolg:mento continuo, 
alimentata da una corrente monofase /.senwt, mediante le due 


spazzole ab: sul collettore appoggiano a 90° dalle prime, altre 


due spazzole cd in corto circuito. 

Facendo, ancora, uso delle notazioni adoperata per le mac- 
chine polifasi, si ha che la f. e. m. d’autoinduzione è L.w.1. 
cos wt, indipendente da w,. | 

Ora, nell'avvolgimento si sv.luppa, per rotazione nel campo 
principale, una prima f. e. m. in fase con la corrente primaria 
I.senmwt; e per essa si sviluppa fra le spazzole cd, una cor- 
rente secondaria che, per la grande reattanza del circuito, è in 
quadratura con quella primaria. Questa corrente secondaria ge- 
nera un campo, trasverso a quello principale; e l'armatura, gi- 
rando in esso, diventa sede di una f. e. m. pure in quadratura 
con la primaria; cioè proporzionale a coswt e che per il modo 
con cui è generata, è di fase opposta a quella di autoinduzione. 
Per un flusso a distribuzione sinusoidale, questa f. e. m. ter- 
ziaria si dimostra essere espressa da 


mi 
L. ne I cos » f 


2 
e la induttanza apparente dell’armatura si riduce a L (” sl ) 


%) 
valore che si annulla al sincronismo. 
Per una distribuzione triangolare la induttanza si annulla per 


n 
"= g ” come nelle macchine bifasi, 


Per quanto riguarda la commutazione; considerando, prima, 
le spazzole ab è noto che la forza elettro motrice di commuta- 
zione è proporzionale a œ,. La f. e. m. che abbiamo disponibile 
e che deve servire alla compensazione, è ancora quella dovuta 
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alle variazioni del flusso esistente lungo l’asse cd, come nelle 
macchine b.fasi, ed ha un valore proporzionale pure a @,. 

Il rapporto di tali due f. e. m. è pertanto indipendente da Mm, 
e si può vedere, che, per un flusso sinusoidale, è eguale all'uni- 
tà: questo vuol dire, che, con qualunque velocità, la commuta- 
zione si svolge linearmente, per tutta la corrente. Per un flusso 
triangolare, invece, detto rapporto è eguale a 3/4, cioè la f. e. m. 
di compensazione basta a commutare solo il 75%, della corrente. 

Le condizioni della commutazione sotto le spazzole cd variano, 
invece, con la velocità. Invero, in questo caso, la f. e. m. di 
commutazione è proporzionale alla velocità @,, ed alla corrente, 


b b 
Fig. 2. Fig. 3. 


passante per la connessione di corto circuito, che è, pure, pro- 
porzionale ad w, : in definitiva — tale f. e. m. è proporzionale 
ad w,°. Invece la f. e. m, che è disponibile per la compensa- 
zione (cioè quella dovuta alle variazicni di flusso lungo ab) è 
indipendente dalla velocità. Come nel macchinario polifase, così 
anche in questo, la commutazione perfetta si avrà, dunque, ad 
una data veloc.tà, che, per un flusso sinusoidale, è quella di sin- 


Tn 

7 — Wo 

V12 
Adottando connessioni analoghe a quelle della fig. 3 — cioè 

con spazzole abbraccianti -un arco di circonferenza minore di 7, 

si migliorano le condizioni della commutazione. Così, per spaz- 


n 


zole che comprendono un arco di 3! si ha un flusso a distri- 


buzione trapezoidale e — per le spazzole ab — la f. e. m. di 
compensazione serve a commutare il 95%, della corrente; mentre 
— per le spazzole cd — la velocità di commutazione perfetta 
risulta 


cronismo, mentre, per un flusso triangolare, è œw, — 


fs) a 

= 2200 o 

| V108 

E L'Autore chiude il suo studio, passando, in repida rassegna, 
i vari tipi di motori monofasi a collettore: per frequenze di 
50 - 60 periodi il più adatto è quello in derivazione, che può, 
in certi casi, vantaggiosamente competere con quello ad indu- 
zione. Per la trazione, finchè la frequenza è minore di 25 pe- 
niodi, ottimo è il motore con avvolgimento compensatore shun- 
tato; per frequenze superiori, sarebbe preferibile il tipo a dop- 
pia alimentazione (od a campo ellittico), oppure quello mun'to 
di una bobina reattiva, in parallelo con le spazzole eccitanti, che 
ha per. scopo di diminuire il flusso all'avviamento e migliorare, 
così, la commutazione (1). a. d. v. 


CRONACA :: 


FISICA E CHIMICA. 


-~ Energia dei Raggi Ultra-violetti e sue proprietà. — Nel «Me- 
tallurgical and Chemical Engineering» il Sig. M. Luckiesh dà 
interessanti cenni sulle sorgenti pratiche dell’energia ultra-vio- 
letta e sulle relative proprietà. Egli divide la regione dei raggi 
più rifrangibili in ultra-violetta prossima (fra i 400 ed i 300 u v) 
adiacente ai raggi visib.li, l’ultra-violetta media (fra i 300 ed i 
200 n 1) e l'ultra violetta remota (fra i 200 ed i 100 uu). E' im- 
portante il modo di comportarsi dei vari mezzi trasparenti rispetto 
a queste regioni; così gli ordinari vetri più tersi sono traspa- 
nenti pei raggi la cui à è al di sopra dei 350 uu, mentre sono 
praticamente apachi per quelli da 300 u u benchè lo speciale vetro 
Uviol preparato nelle officine di Jena sarebbe completamente tra- 
sparente per lunghezze d'onda fino ai 300 ww; ed il quarzo fuso 
fino ai 220. Uno strato d’aria di un centimetro è opaco per i 
raggi aventi lunghezza d’onda minore dei 170p, ed un sottil 
velo di fumo lo sarebbe per l'energia radiante compresa nella 
regione media. L’A. fornisce altri dati per una considerevole va- 
rietà di sostanze cristalline. 


(1) V. anche lo studio di R. VALLAURI: L'Elettrotecnica, Vol. II, N. 10-11, 
aprile 1915. 
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Le principali sorgenti di raggi ultra-violetti in rapporto alla 
energia totale per unità d’intensità visibile d’iliuminazione ven- 
gono classificate nell'ordine seguente: l'arco a magnetite, l'arco 
a mercurio e l'arco a carbone, e quest’ultimo è circa due volte 
più ricco di radiazioni ultra-violette che non il primo. Anche altri 
tipi di archi possono usarsi con vantaggio per produrre radia- 
zioni ultraviolette. 

L'A. dà inoltre ragguagli sui vari effetti chimici dei raggi ultra- 
violetti, per esempio sulla loro azione sui sali d’argento nel pro- 
cesso fotografico, sull'impiego che se ne fa per eccitare la fluo- 
rescenza, e sul potere dissolvente che esercitano sui mezzi colo- 
rati. Un singolare esempio di quest’ultima loro proprietà è cf- 
ferto dalla colorazione che essi generano nei globi delle lampade 
ad arco contenenti manganese. Fra le più utili applicazioni di 
. questi raggi si annovera il potere che essi hanno di distruggere i 
batteri. La misura delle radiazioni ultraviolette costituisce un mezzo 
atto a rilevare quelle di minima lunghezza d'onda. Tuttavia per 
talune regioni si trae partito dall’influenza che i raggi esercitano 
sulla dispersione della carica di un elettroscopio, per esplorare 
la regione prossima o quella media si possono applicare delle spe- 
ciali pile foto-elettriche e finalmente, con una sorgente di ra- 
diazioni abbastanza intense, può esser messo a profitto il loro 
effetto termico sopra un bolometro. 
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NOTE ECONOMICHE e FINANZIARIE 


Rassegna finanziaria del Giugno. 
I DIVIDENDI DELLE SOCIETÀ ELETTRICHE. 


La Società Generale Elettrica dell'Adamello - Milano - Capi- 
tale 20 milioni, ha chiuso con buoni risultati il suo bilancio, 
potendo così distribuire un dividendo del 8‘ contro il 7% del- 
l’anno scorso. Nonostante il sens.bile aumento nelle spese, gli 
introiti sono aumentati di quasi un milione e l’utile di 355 mila 
line. La Società si è interessata in quella per le Forze Idrauliche 
di Trezzo, che è una forte distributrice della sua energia e ha in 
corso di esecuzione nuovi impianti e altri in progetto, fra cui 
uno Appenninico. Il Consiglio annunzia imminente un nuovo 
aumento di capitale. 


La Società Nazionale per lo Sviluppo delle Imprese Elettriche - 
Milano - Capitale 20 milioni, della quale abbiamo avuto spesso 
ad occuparci in occasione della fusione dell'antica Società per 
lo Sviluppo per le Imprese Elettriche e della Società Nazionale, 
creata 2 anni or sono per riscattare dai Tedeschi alcuni impianti 
che questi possedevano in Italia, ha durante il decorso esercizio 
alienata la sua partecipazione nella Società Toscana, per Imprese 
Elettriche, contro l’ assunzione del Portafoglio di quest’ ultima 
‘ consistente nella masgicranza delle Az'oni della Sicula Imprese 
Elettriche (Palermo), e di ragguardevole partecipazione nella So- 
cietà Elettrica di Valdarno. Ha inoltre ceduta la interessenza 
che la Società Nazionale aveva nella Società per le Forze Idrau- 
liche del Maira. Nel Giugno 1917, realizzava la partecipazione 
che aveva nella Sccietà Friulana di Elettricità prima che i do- 
lorosi eventi dello scorso autunno, mettessero in mano del n- 
mico gli impianti della Società stessa. Infine cedeva anche qual- 
che gruppo di Azioni della .Società per le Forze Idrauliche del- 
l'Alto Po. 

La Società ha allo studio il programma Idroelettrico della 
cilia e della Valle d'Aosta. Il Bilancio, consente un dividendo 
del 6,80 %, cioè di L. 17 per ogni azione da L. 250. Essendo 
venuto a mancare nel bilancio scorso il reddito della partecipa- 
zione nella Società Adriat.ca di Elettricità e nella Società per 
le Forze Idrauliche del Veneto, la presentazione dei quali bilanci, 
come abbiamo già detto. è stata rimandata di 6 mesi; il reddito 
complessivo delle partecipazioni è stato inferiore a quello corri- 
spondente degli anni precedenti e non è quindi possibile dedurre 
quale influenza abbia avuto sulla Società dello Sviluppo, che 
aveva sempre distribuito dividendi superiori, la serie di opera- 
zioni di assorbimenti e di alienazioni effettuate in questi ultmi 
tempi. 

La Società per le Forze idrauliche di Trezzo sull'Adda - Mi- 
lano - Capitale 6 milioni, recentemente fusasi con la Società 
Martesana, ha potuto distribuire nel decorso esercizio il 50% 
in più dei kW-ora dstribuiti nel 1914-15, raggiungendo una 
punta massima superiore del 40 %. Pur tuttavia devesi pensare 
ad aumentare le disponibilità per far fronte alle crescenti ri- 
chieste per nuove applicazioni di Elettrometallurgica e riscalda- 
mento industriale e privato. La realizzazione di nuovi impianti 
è naturalmente ostacolata dalle difficoltà attuali di ogni genere 
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e dal costo elevato dei materiali, ma per questa, come per le 
altre Società che hanno larghi programmi, energie fattive e ot- 
tima preparazione da parte dei dirigenti, è da sperarsi in qual- 
che provvedimento legislativo, che consenta le immobilizzazioni 
di forti somme, concedendo larghi periodi di ammortamento a 
tasso di favore. Il Bilancio si presenta assai favorevolmente tanto 
da consentire la distr.buzione di un dividendo di L. 21, per ogni 
azione da. L. 250, dopo aver largamente provveduto a favore di 
tutto il personale e aver notevolmente contribuito alle varie sotto- 
scrizioni di assistenza per la guerra. 


Le Officine Elettriche Genovesi - Genova - Capitale 20 mi- 
lioni, delle quali si è tanto discusso in questi ultimi tempi, per- 
fino in Parlamento, per il fatto dt essere state un tempo alla 
esclusiva dipendenza dell'A. E. G. di Berlino, hanno finalmente 
tenuto la loro Assemblea, in presenza di circa 60 mila Azioni 
per la maggior parte Italiane. L’Ing. Negri da solo rappresen- 
tava 46 763 Azioni, il che significa che la combinazione che 
si era segnalata alcuni mesi fa, si è realizzata e che quindi que- 
sta Azienda può oggi considerarsi passata sotto il puro controllo 
italiano. Come era noto, nessun dividendo è stato distribuito, per- 
chè anzi la Società è in perdita a causa dell’ancora forte servi- 
zio termico. L’entrata in Consiglio del Comm. Mario Perroni, 
dell’Ing. Rinaldo Negri, e di altri di insospettabile fede italia- 
na, è sperabile tronchi la serie delle polemiche non tutte bene 
ispirate e qualcuna anzi fondata su erronee conoscenze dei fatti. 


La Società Bolognese di Elettricità - Bologna - Capitale 7 mi- 
lioni, rileva che i risultati dell’esercizio chiuso al 31 Dicem- 
bre corrispondono completamente alle previsioni, poichè nono- 
stante le alterazioni prodottesi dallo stato di guerra, l'incremento 
della produzione ha seguito le maggiori richieste, conservando 
quella progressività che da vari anni si manifestava. Al pari di 
quasi tutte le Società Elettriche, la Bolognese, non ha rialzato 
le proprie tariffe. L’esercizio però mon è stato mè facile nè tran- 
quillo e oltre a intensificare la produzione della energia cogli im- 
pianti esistenti, si è provveduto alla creazione di nuovi impianti 
da mesi in esercizio e alla attuazione di altri progetti in corso di 
costruzione e di concessione. La Società ha concorso largamen- 
te a tutte le sottoscrizioni di guerra ed ha elargito 100 mila lire 
all’Opera Nazionale pei Combattenti. 11 dividendo è stato di 
L. 10 (4 per cento) pari a quello degli ultimi esercizi. 


La Società Laziale di Elettricità - Rama - Capitale 3 milioni, 
non ha potuto estendere i propri impianti, stante le attuali con- 
dizioni eccezionali, ma si è assicurata per l'avvenire la sua na- 
turale zona di espansione nel restante Lazio Meridionale e nella 
Campania Settentrionale, sia con intese con altri distributori, sia 
con l’acquisto di qualche impianto già esistente. Dati i mag- 
giori programmi per il dopo guerra, ha avanzato domanda per 
altre derivazioni. Il Bilancio consente il riparto di L. 7% con 
un miglioramento sugli anni precedenti. 


La Società Generale Italiana Accumulatori Elettrici - Milano - 
Capitale 4 milioni, che come abbiamo già altre volte fatto no- 
tare, ha intensamente lavorato per scopi bellici, presenta un 
bilancio floridissimo, nel quale figurano ammortizzati completa- 
mente il macchinario, i mobili e i brevetti, e figurano per 
oltre un milione di Titoli del Prestito Nazionale e Buoni del Te- 
soro, Il dividendo è di L. 26,20 per ogni azione da L. 250. 


La Società Anonima Fabbrica Isolatori - Livorno - costituitasi 
a fine Marzo 1917, presenta una situazione contabile al 31 Di- 


. cembre dalla quale risulta che fin’ora si è provveduto alla costru- 


zione dello Stabilimento e all’approntamento del macchinario. 


AUMENTI DI CAPITALE. 


Le Officine Elettrochimiche Dott. Rossi - Milano - hanno au- 
mentato il capitale da 8 a 20 milioni, con emissione di 120 mila 
azioni, da lire 100 alla pari, godimento 1 Genna'o 1918 „il cui 
collocamento è stato già tutto assicurato dal Consiglio di Ammi- 
strazione. Questo aumento di capitale erasi reso necessario per 
i grandiosi nuovi impianti già fatti che avevano richiesto forti 
immobilizzazioni e per tutto il programma del dopo guerra per la 
fabbricazione al forno elettrico di concimi e prodotti azotati. 


La Società Anonima Forniture elettriche - Milano - ha au- 
mentato il capitale da lire 600 mila a 900 mila, prelevando dalle 
riserve di utili accantonate anterionmente al 1914, la somma di 
lire 300 mila. Si sono così emesse 3750 azioni da lire 80, ri- 
partite fra gli attuali Azionisti. 


La Società Energia Elettrica Alto Piemonte - Milano - ha 
deliberato di aumentare il capitale da L. 150 mila a 300 mila, me- 
diante emissione di 1500 azioni da lire 100. 


La Società Ansaldo e C. - ha aumentato il suo capitale di 
100 a 500 milioni. Come è noto, questa società che è oggi di- 
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venuta la più forte di Itala, aveva fra i vari suoi stabilimenti, 
anche quello per la costruzione di macchinario elettrico impian- 
tato fino da 18 anni or sono, Oggi essa si slancia anche nella 
costruzione di imp anti elettrici e ha già nella Valle d'Aosta 
impianti e concessioni e costruzicni in corso per 200 mila ca- 
valli da utilizzarsi per acciaierie elettriche e per lo sfruttamen- 
to di miniere. Per tale motivo dovremo considerarla d'ora in poi, 
come Società che si interessa largamente dell'industria elettr ca. 


MODIFICAZIONI. 


La Società Anonima Forni Elettrici Stussano, in liquidazione - 
Torino - chiude il suo bilancio di liquidazicne con una perdita 
di L. 350 mila circa, per cui oltre al rimborso di L. 15 per azione 
rimangono disponib.li L. 35 987.06 che permettono di assegnare 
L. 7,92 a ciascuna della 4540 azicn. privilegiate. 

La Società ldroelettrica Briantea, ha trasferito la propria sede 
da Milano a Lecco, 


La Ditta Franco Tosi di Legnano, che fin'ora era rimasta, 
quasi unica eccezione, una delle più potent: Aziende private, si 
è costituita in Società Anonima col capitale di 64 milioni, L'inter- 
vento nel Consigl o oltre che della Famiglia Tosi, anche di molti 
rappresentanti della Banca Commerciale, della Banca Italiana di 
Sconto, del Gruppo Borletti, del Credito Italiano e delle Fer- 
riere Lombarde, denota l’importanza che verrà a prendere nella 
vita industriale italiana questa vecchia e not ssima Ditta, che 
tanto onore ha fatto all'Italia. Il capitale sarà prossimamente au- 
mentato a 80 milioni, per far luogo all'assorbimento delle Of- 
ficine Insubri e della Società Elettrotecn.ca Gailleo Ferraris. 
Ciò che vuol dire che la Tosi, si occuperà largamente di co- 
struzioni elettriche. Specialmente questi due ultimi assorbimenti 
sono importanti, perchè come è noto le Officine Insubri non 
sono altro che l'antica Langen e Wolf (che era di marca pret- 
tamente tedesca) e la Galileo Ferraris era nata dopo la dichiara- 
zione di guerra, sul tronco dell'A. E. G. L'’ausurio che viva- 
mente facciamo, è che gli antichi padroni dell'una e dell'altra, 
mai più possano venire a turbare la pretta Italianità della nuova 
comb.nazione. 


* 


Quasi ogni mese ci è dato di segnalare l’entrata nel campo 
dell’industria elettrica, sia della costruzione che della produzione 
di energia, di enti e gruppi fin’ora completamente ad essa estra- 
nei. Sono i consumatori, che a poco a poco si mettono a fare i 
produttori. Questo fenomeno è una naturale conseguenza della 
rivoluzione economica portata dalla guerra, Da' una parte noi ab- 
biamo le Società Elettriche, che come abbiamo ripetutamente se- 
gnalato in questa note, hanno dalla guerra tratto relativamente 
ben pochi profitti, hanno assunta una linea di condotta mode- 
sta, mantenendo inalterate le vecch'e tariffe, che avrebbero potuto 
logicamente raddoppiare o triplicare, e cha hanno fatto invece 
ogni sforzo per fronteggiare la situazione e per non alterare 
la loro posizione economica, forse troppo pavide dell'avvenire. 
Dall'altra parte, gruppi di industr.e Siderurgiche, Metallurgiche, 
Meccaniche, Chimiche che hanno realizzato dalla guerra gua- 
dagni straordinari e che cercano di aggrupparsi, di assorbirsi 
l’un l’altra, di consolidarsi per sostenere le future lotte econc- 
miche. Per un processo di involuzione spiegabile in chi cerca 
impiego ai sovrabbondanti milioni, volgono i propri sguardi sia 
alle Banche che alle Società Elettriche, per rendersi padroni 
della situazione delle une e delle altre. Come il contadino ap- 
pena riesce a mettere da parte qualche soldo, non ha che un 
pensiero : quello di comperare la terra per sostituirsi all’antico 
padrone, così. l'antica impresa, che stiracchiava lq vita taglieg- 
giata e tirannezgiata dalle Banche, oggi che è divenuta forte e 
ricca di milioni, non ha che una asprazione: divenire sempre 
più forte per imporsi alle Banche, L’utente, sempre ossessio- 
nato dall'idea di essere vittima delle Società distributrici dell’e- 
nergia, non pensa, non sogna che potere divenire produttore 
in proprio, per sottrarsi alla dipendenza di altri e magari dare 
del filo da torcere ai suoi vecchi fornitori. Tutto ciò è umano, 
da un certo punto di vista può essere giusto e utile, perchè in 
qualsiasi organismo un’infusione di sangue nuovo, di nuove ener- 
gie e di nuove mentalità arreca sempre del bene, ma può pre- 
sentare dei pericoli. 

La tendenza generale in tutto il Mondo, tanto presso i nostri 
nemici, che presso di noi, è quella di volgere tutti gli sforzi ad 
attuare sul serio la legge economica del minimo sforzo o del mas- 
simo rendimento. La produzione deve farsi con spese sempre 
minori e con eliminazione dei non valori. Ogni sperpero di de- 
naro e di energia deve essere rigorosamente evitato. La coor- 
dinazione deve essere spinta al massimo grado, e del pari la spe- 
cializzazione. Sono da evitarsi duplicati, doppioni, creazioni d: 
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industrie, là dove non vi siano tutte le condizioni favorevoli e 
tanto più le concorrenze che impediscono di effettuare in pieno 
la politica dei compensi € dell: mutue integrazioni indispensa- 
bili per la migliore utilizzazione delie forze idrauliche. Tutto ciò 
è in asscluto contrasto con la tendenza scipra denunciata dell'.m- 
voluzione, cioè del volere fare il mestiere degli altri. Quindi se 
da una parte vi sono diecine o centinaia di miloni che deside- 
rano ardentemente di andare ad impiegarsi nelle imprese dell'in- 
dustria elettrica, sarebbe antieconomico, illogico, ingiusto che 
tale irrorazicne di forze nutve fosse fatta in antagonismo a chi 
in questo campo ha cresto ed ha fatto tanto bene, ne conosce a 
fondo tutti i problemi, ha tutta una organizzazione diffic.lissima 
a rifarsi, e saprebbe i nuovi milioni assai meglio impiegare che 
non i nuovi venuti, non fosse altro che per esperienza mag- 
giore. Quindi non sapremmo mai abbastanza raccomandare la po- 
litica delle leali intese e degli accordi. Nei mesi scorsi si è molto 
polemizzato sulla così detta scalata alle Banche e oggi viene an- 
nunz'ato che auspice il Governo, un accordo è stato raggiunto 
fra le varie Banche e gli Industriali, Così ci auguriamo avvenga 
fra le Società Esercenti Imprese Elettriche e i gruppi che ten- 
dono a svolgere una propria. politica elettrica. Possiamo anzi 
d.re che nella mente della maggioranza di questi, vi sia già l'idea 
dell'intesa che non della lotta e alcune fra le maggiori Società 
siderurgiche ha infatti già stabilito forti legami con molte Società 
esercenti imprese elettriche. i 

L'Ansaldo che ha in programma la creazione di Centrali per 200 
mila HP; Iva che vuole giungere ai 500 mila; la Fiat che ol- 
tre ad aver preso la Cenischia vuole occuparsi di grandi costru- 
z oni elettriche, il Quartieri, il Breda, il Tosi, la Meccanica Lom- 
barda, ecc. ecc. che vogliono o produrre energia o costruire 
macchine e apparecchi elettrici e che oggi per mezzo dei propri 
agenti, cercano di acquistare maggioranze, di assorbire Società, 
distruggerne e fondarne altre ecc. pensino ad una sola cosa. L’In- 
dustria Elettrica, in ispecie quella della produzione, trasporto, 
e distribuzione dell'energia, non può essere considerata come un 
ramo o una dipendenza di maggiori Aziende utilizzatrici di ener- 
gia. Essa è per sua natura una /ndustria madre e costituisce un 
servizio di interesse pubblico e generale che non può essere su- 
bordinato ad esigenze particolari. Qualora qualche tendenza, di 
cui vagamente si ha sentore, prevalesse, pctrebbe sorgere un 
pericolo grande : quello di un intervento Statale intempestivo, 
male preparato, e male attuato, Già si è visto come nel 1916, 
per la pressione di qualche gruppo, si siano avuti Decreti Lua- 
gotenenziali les.vi di altri interessi precostituiti, come ciò abbia 
precipitato la promulgazione del D. L. 20-11-1916, sulle Con- 
cessioni idrauliche e come l’attività di qualche potente organi- 
smo industriale, spinto per necessità di cose a magnificare in 
particolare modo i propri programmi elettrici, per facilitare gli 
assorbimenti agli ¿ngenti aumenti di capitale, abbia, sia pure in- 
volontariamente, così turbata la pubblica cpinione da obbligare 
l'Associazione fra gli Esercenti Imprese Elettriche a rivolgere 
un memoriale a S. E. il Mimstro Orlando per reagire contro 
le accuse cui erano fatte segno le Società Elettriche in questi 
ultimi tempi. Per ciò, mentre da questo interessamento di po- 
tenti organismi fin’ora acquirenti o consumatori, l'industria elet- 
trica in genere, (e cioè quel compatto insieme di Società che 
rappresenta molte centinaia di milicni di cap:tale), potrebbe r.- 
cavare grandissimi vantaggi; occorre la più grande attenzione, 
affinchè non ne derivino invece danni e indebolimenti che sa- 
rebbero pericolosi per il dopo guerra. Le Società Elettriche. 
smessa la loro attitudine fin troppo remissiva, dovrebbero vigi- 
lare e occuparsi a fondo di questo problema e di queste ten- 
denze , e le altre avrebbero tutte da guadagnare nel seguire la 
politica di leali intese e accordi, senza ombra di inconsulti im- 
perialismi, e il Governo stesso avrebbe il più grande interesse 
nel favorire l'alleanza fra i molti milioni in cerca di impiego e 
le molte iniziat ve in cerca di milioni, poichè in fondo è tutto 
un colossale patrimonio che si viene preparando e di cui a suo 
tempo entrerà in possesso. 

Una razionale politica elettrica deve essere uno dei cardini 
della nuova Itala e non si devono ripetere gli errori che a suo 
tempo si sono commessi nella politica ferroviaria. 

Coordinazione, coordinazione, coordinazione : -— questa deve es- 
sere la parola d’ordine, ora e per sempre nel nostro Paese, e 
si lasci ai Tedeschi la brutta funzione delle scalate, nelle quali 
sono stati sempre maestri, nè invidiati, nè invidiabili. 


Mercato finanziario. 


All’Estero è continuata la calma e la fiducia, per quanto ghi 
affari siansi mantenuti scarsi, ma con prezzi resistenti. Da noi 
del pari si è mantenuto un contegno serio. Verso la fine del mese 
la vittoria Italiana ha generato un grande ottimismo sia all’Estero 
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che da noi, Il nostro Consolidato 31/2 % è stato in continuo 
rialzo; da 79,90 di chiusura dello scorso mese, si è passati a 
80,16 80,43, 80,75, 81,88, questo ultimo sbalzo essendosi veri- 
ficato all'indomani dell’annunz:o della rotta Austriaca. Meno bril- 
lante il prestito 1917, che ha osciilato nel mese fra 86,75 e 87,20. 
Resta sempre un mistero la preferenza accordata al 3,50%, in 
confronto dell'altro titolo egualmente sicuro e più redditizio. Pro- 
babilmente debbono esservi dei realizzi, perchè non si potrebbe 
spiegare diversamente la cosa. Alla fermezza dei Titoli ha con- 
tribuito l’ottimo risultato dei Ruoli delie Imposte, che ad onta 
della mancanza di 5 Provincie del Veneto, danno un forte au- 
mento sulle previsioni, mentre nell'esercizio finanziario 1917-18 
si è raggiunto una entrata di 4160 milioni, superiore di 895 m- 
lioni a quella dell'esercizio precedente. Durante la guerra il 
gettito dei tributi è aumentato del 125%. 

Mentre s. è calmata la scalata alle Banche, sono in vista com- 
binazioni finanziarie per centinaia di milioni e si sono effettuati 
fortissimi aumenti capital, La Fiat ha portato il suo capitale da 
50 a 100 milioni — L'Ansaldo come abbiamo già detto da 100 
a 500 milioni — La Breda da 25 a 50 milioni, la Meccanica 
Lombarda da 41/2 a 6, mentre è imminente l’aumento del ca- 
pitale della Banca Commerciale da 156 a 208 milioni, Questo 
fenomeno è dovuto al sempre maggiore bisagno di denaro da 
parte delle Aziende industriali che per costrurre o ampliare i 
propri impianti, per sopperire alle esigenze della guerra, per 
mantenere il proprio giro di affari, per acquistare materie prime, 
hanno bisogno del doppio o del triplo di quanto sarebbe occorso 
un tempo. Nel gruppo Ilva, si avrà anche un aumento di capi- 
tale da 52 a 300 milioni, con la fusione dell’Ilva, Savona, Ac- 
ciaierie d’Italia, Ferriere, nella Società Alti Forni e Acciaierie 
d’Italia. Infine come abbiamo già accennato prima, si ha la crea- 
zione della nuova Anonima Tosi con 80 milioni di capitale. Il 
denaro abbonda. Con la fine di giugno sono 800 o 900 milioni 
che verranno incassati per il pagamento dei Coupons semestral. 
delle Rendite di Stato, per cui è spiegabile come tutti questi 
aumenti di capitale vadano a posto senza sovracarico per le 
Banche. 

Fra tutti i Titoli, quelli elettrici sono stati i meglio trattati 
nel mese. Le Ed son da €07 sono passate a 615-625 per chiu- 
dere a 652 con tendenza a ulterioni rialzi. Le Vizzola da 920 
sono salite a 950 nel’ultima settimana. Le Conti da 448 a 480 
—- La Bresciana da 120 dopo alcune oscillazioni è salita a 133 


-- Le Marconi da 107 a 112 — Le Elettrochimiche da 158 a 
162 -- Le Negri da 242 a 285. Ferme invece scno rimaste le 
Ligure Toscana fra 256 — 258. Sulla voce di provvedimenti go- 


vernativi in favore degli Ent appartenenti alle terre invase, 
L'Adriatica è salita a 91. In rialzo anche le Pont Saint Martin 
da 126 a 135 — Le Unioni Esercizi Elettrici a 77 con tendenza 
a ulteriori rialzi — L'Alta Italia da 325 a 330 — Le Cenischia 
da 132 a 135 — Le O. E. G. ferme a 355 — L’Anglo Romann 
sempre oscillante fra 804 — 785. L’Idroelettrica Ligure ferma 
A 330. Si si paragonano le quotazioni private di fine giugno con 
quelle di fine dicembre 1917, troviamo dei fortiss mi aumenti : 
di 72 sulle Edison, di 100 sulle Conti, di 42 sulle Alta Italia, 
di 40 sulle Ligure-Toscana, di 280 sull'Anglo Romana. Del re- 
sto, il numero indice per il giugno, calcolato come si è indi- 
cato nei mesi precedenti per le Società Elettriche, è 110,83 
(sennaio 100) mentre per il maggio era stato di 106,10. 

Una miglioria si è avuta nei cambi in "conseguenza della no- 
stra vittoria. Su Parigi da 161 — 162 si è scesi a fine mese 
a 159,80 e si continua a scendere; il cambio su Londra che era 
giunto a 44 nella seconda settimana, è d sceso a 43,33; sulla 
Svizzera da 232 a 229,50; il dollaro che aveva raggiunto 9,17 1/2, 
a fine mese quotava 8,92; l’oro da 174,70 è sceso a 173,61. 

Continuano in tutti i giornali politici e economici le discus- 
soni e disquisizioni sui cambi e non mancano le critiche al- 
l'Istituto Nazionale per i cambi. Secondo alcuni, esso non ha 
servito che a intralciare il commercio, e fare perdere tempo e 
affari e a inasprire ancora più i cambi. Secondo altri invece 
l’Istituto ha fatto tutto quello cho poteva e doveva fare e se non 
vi fosse stato, le cose sarebbero andate anche peggio. La verità 
è che lo sbilancio commerciale sumenta costantemente e giunge 
ora a quasi un mil .ardo al mese. La circolazione aumenta ma non 
nel limite col quale aumenta in altre Nazioni. Fino a tanto che 
noi non potremo coprire con operazioni all’Estero tutte le nostre 
deficienze passive, noi non potremo avere che un peggioramento 
lento e costante nei camb’. L'elemento psicologico influisce sulla 
speculazione, tanto è vero che le vicende della guerra sono se- 
suite da corrispondenti variazioni nei cambi; ma si tratta di poca 
cosa. L’inconveniente già segnalato e al quale il Governo do- 
vrebbe porre pronto rmedio, è la tendenza in molti Commer- 
cianti di negoziare in Lire Italiane nei loro acquisti all’Estero, 
Per sottrarsi alle noie ed alle lungaggini burocratiche dell’Isti- 
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tuto. Ma con questo fatto non si fa che peggiorare la situazione 
perchè aumenta notevolmente la quantità di carta Italiana al- 
l'Estero, per ritirare la quale, occorre pagare prezzi sempre 
maggiori. Corrispondente al miglioramento nostro di questa fine 
mese, si ha un sensibile peggioramento nelle valute Tedesche 
ed Austr.ache, che a fine mese sono discese in Svizzera rispet- 
tivamente a 69 e a 38, perdendo così il 44 e il 63%, mentre 
noi perdiamo il 56 c.ca. Sembra che ora il Ministro Nitti ab- 
bia raggiunto un accordo con le Banche Americane ed è spe- 
rabile anche con quelle Inglesi, di mcdo che la discesa potrà 
essere frenata e si potrà avere anzi un sensibile miglioramento 
stabile, in rassodamento di quello già verificatosi. 


Il mercato metallurgico. 


Nulla assolutamente di nuovo da segnalare, salvo che in Ame- 
rica alla proroga della validità del prezzo ufficiale del rame, è 
seguita una certa corrente di affari dopo un lungo periodo di 
incertezze. La fisionomia del mercato però, non è mutata. Le 
richieste sono sempre forti, gli imbarchi assai limitati. Tutti i 
metalli sono sotto controllo Govennativo, mentre da noi i prezzi 
sono più che altro nominali e sostanzialmente invariati. Una 
lesgeriss.ma diminuzione si è avuta sul Rame greggio, mentre 
altri inasprimenti si notano sullo Stagno, Zinco, Antimonio, Al- 
luminio e sulle Lamiere. Diamo come al solito la lista dei 
prezzi. i 


Corso dei metalli nel mese di Giugno. 


Prezzi per quintale, in lire italiane, medi per settimana 
per quantità di alcune tonnellate 


Elettrolitico . ........ 800 820 820 800 


Filo elettrolitico ....... 1000 1000 1000 1000 
Per fonderie. ......., 715 800 800 715 
TUDI sca ae das . 1500 1500 1500 1500 
ZINCO 
Pani 1° fusione. ....... 400 400 420 420 
Foli ovina i 650 650 650 650 
Verghe tonde ........ 750 750 750 750 
| OTTONE 
Fogli e fili. . ........ 1250 1250 1250 1250 
Verghe.: gs giura Da 800 800 800 800 
Tubi: sea de o. 1400 1400 1400 1400 
PIOMBO | 
Pani 1° fusione. ....... 400 400 400 400 
Lastre e tubi (base). . .... 450 450 450 450 
ANTIMONIO 
Regolo in pani. ....... 675 675 700 700 
STAGNO 
Stretto in pani. ....... 37,—  38,— 40,— 40,— 
In tubi o lastre... .... . 40, 45,— 48,— 48,— 


FERRO - ACCIAIO - GHISA 


Lamiere nere. ........ 450 450 450 450 
» zincate ....... 550 550 560 560 

> piombate ...... 550 550 560 560 
Tubi ferro nazionali .. . .. 425 425 425 425 
» »- americani. . ... 475 475 475 475 
» ghisa... ......., 2235 225 225 225 
Ferri comuni in verghe (base). 250 250 250 250 
Filo ferro zincato. . ..... 400 400 400 400 


ALLUMINIO 
In panelli 98-99%... .. è 15—  15— 16,— 17, 


(I prezzi dello stagno e dell’alluminio si fanno per chilogrammi). 


COMBUSTIBILI. 


Nulla di nuovo da segnalare. Per i carboni ester. su per giù 
i medesimi prezzi già indicati nel mese scorso e continuano 
sempre le medesime difficoltà di trasporto che limitano la pro- 
duz cne dei nostri combustibili, Il Governo cerca in tutti i modi 
di intensificare la preduzicne. Un recente provvedimento ha con- 
sentito al Commissario Generale dei Combustibili Nazionali, di 
ordinare 10 mila carn ferroviari per risolvere una buona volta 
il problema dei trasporti propri, che è quello che più ostacola 
l'incremento della preduzione. Nelle miniere di Valdarno si pre- 
parano colossali lavori per ridurre al min mo il costo di esca- 
vazione. Grandi difficoltà si incontrano nella mano d'opera spe- 
cialmente in questi mesi, nei quali l'agricoltura assorbe moltis- 
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s me braccia. Tutte le iniziative degli interessati sono volte a 
contribuire al massimo incremento e se purtroppo i risultati non 
sono ancora pari ai desideri, non può già darsene colpa alle per- 
sone, perchè queste fanno tutto quello che è umanamente pos- 
sibile per riuscire, lottando contro ogni genere di difficoltà. I 
prezzi delle ligniti si mantengono su per giù come quelli del 
mese scorso, Le buone qualità si pagano fra le 70 e le 100, le 
altre fra le 40 e le 70 lire. Gli agglomerati gungeno fino a 
320 con una media fra le 250 e 360. La Torba verrà prodotta 
questo anno in quantità alquanto maggiore di quella dell'anno 
scorso, ma la mancanza assoluta di mano d'opera, non consente 
certo di raggiungere la produzione per la quale moltissime nuove 
e importanti Ditte, s: erano attrezzate. Come prezzo si starà fra 
le 80 e le 120 lire a seconda della qualità e della umidità. Per 
il prossimo inverno le centrali elettriche dovranno fare ancora 
assegnamento ‘principale sulla legna, tanto più che la possibi- 
ttà di avere carri per il trasporto, renderà più agevole i rifor- 
nimenti. Applicando alle caldaie dei buoni forni a fiamma ro- 
vesciata che funzionano da veri e propri gazogeni, si possono 
ottenere risultati insperati, per cui le Imprese Elettriche do- 
vrebbero fin d'ora predisporre all'uopo i loro impianti, per non 
trovarsi con le prossime magre invernali a quelle manchevolezze 
di servizio, che purtroppo si sono dovute deplorare nello scorso 
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Notizie delle Sezioni. 


SEZIONE DI MILANO 


Discussione sul calcolo dei pali. — La sera di Venerdì 5 corr., 
ebbe luogo la quarta riunione per la discussione sul calcolo dei 
pali. Essa si protrasse ancora animatissima e vi partec.parono il 
Presidente Prof. Barbagelata, il Prof. Danusso e gli Ingg. Bal- 
samo, Crivellari, Giorgi, Gonzales, Locatelli, Marsicano, Partan- 
ni, Pogliani e Roncaldier, Si parlò di tipi di palo, d: alcuni cri- 
teri per il loro calcolo, delle fondazioni, ecc., ecc. Alla fine 
sembrando esauriti gli argomenti sui quali poteva essere parti- 
colarmeate utile la discussione in assemblea, si decide di defe- 
rire alla Presidenza la nomina di una commissione, la quale, 
fondandusi sulle considerazioni emerse dalla discussione debba : 

1) preparare uno schema di norme per la calcolazisne mec- 
canica delle condutture elettriche, basate sulla odierna esperienza; 

2) formulare un programma di studi e di ricerche sperimen- 
tali intese a portare nuova luce sui punti che ancora rimangono 
in discussione. 

Detta commissione dovrebbe compiere i suoi lavori per l'au- 
tunno. 


SEZIONE DI ROMA 


La sera del 28 Giugno u. s. il Prof. Ing. Ugo Bordoni, ten- 
ne un’applaudita conferenza su: « L'applicazione del calcolo delle 
probabilità ad alcune categorie di collaudi ». 

Il testo della comunicazione verrà quanto prima pubblicato. 


* * | 
IL VALORE DEI NOSTRI SOCI IN GUERRA 


(iaretto Ing. Vincenzo (della Sezione di Milano) Tenente del 
Gen.o. 
Medaglia d'argento. Durante la posa di esplosivi sotto i reti- 
colati nemici, per quanto ferito continuava a dir.gere l'ope- 
razione sino al compimento della stessa (Croda dell’Anco- 


na, 7 giugno 1916). 


x X* 
Neorologlo. 


- 


Una fiera e fulminea malattia ha troncato la giovane esistenza 
di uno dei nostri soci. L'Ingegnere LUIGI PASCUCCI, nato in 
Bastiola provincia di Perugia nel 1878 è morto in Roma nel mag- 
gio u, S. 

Aveva animo eletto, cuore aperto e generoso ed estesa cultura, 
e si appassionava dı ogni problema tecnico e ne studiava con 
amore le migliori soluzioni. 

Uscito nel 1901 dal Politecnico di Liegi, dopo un breve tiro- 
cinio all’estero, era ritornato in Italia, e propriamente a Mila- 
no, dove fu assunto dalla Società Gadda e C., essendo adibito 
specialmente al servizio Impianti occupandosi poi della costru- 
zione ed esercizio della Ferrovia elevata dell’Esposizione di Mi- 
lano del 1906. 

Passò poi alla Società Elettrica Bresciana e fu chiamato, in 
seguito, per il riordinamento e lo sviluppo di tutto il servizio 
elettrico della Compagnia Meridionale e Vesuviana del Gas in 
S. Giovanni a Teduccio, Ceduta tale Azienda ad altra Società si 
occupò di vari impianti per proprio conto, specialmente nella 
provincia di Caserta, Uitimamesute era siato assunio dalla Socieià 
Laziale di Elettricità per cooperare all'espletamento di tutto un 
vasto programma di sviluppo nella zona in cui questa Sccietà 
ha esteso ed estenderà la sua azione. 
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Cooperando alla diffusione delle Norme dell’ A. E. I. per 
l'ordinazione ed il collaudo delle Macchine elettriche, 
farete opera d’italianità, gioverete alle industrie nazio- 
nali ed accrescerete l’autorità della nostra Associazione. 
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Il peso del locomotorile la~‘ questione del si- 
stema ,,. 


Pubblicando nel numero scorse le lettere dell’Ing. La- 
nino e dell’Ing. Barbagelata, non speravamo di poter così 
presto ritornare sull'argomento da esse accennato con delle 
cifre e dei dati che dovrebbero riuscire esaurienti. Mentre 
infatti il fascicolo era in stampa ci giunse la lettera del- 
l’Ing. GuastaLta, che pubblichiamo più avanti, destinata 
a rilevare alcune inesattezze ed a chiarire alcuni dati — 
che potrebbero condurre ad erronei apprezzamenti — di 
quell’articolo (pubblicato su una rivista consorella) sul quale 
per l'appunto si fondava la lettera dell’Ing. Lanino. 

Sostanzialmente in quello scritto era incorso l’errore di 
riferirsi cioè alla potenza anzichè allo sforzo di trazione per 
paragonare, nei riguardi del peso, locomotori di tipo di- 
verso; mentre è intuitivo che, a pari potenza, una loco- 
motiva merci dovrà, per non slittare, essere sempre assai 
più pesante di una veloce locomotiva viaggiatori. 

I lettori saranno grati all’Ing. Guastalla di aver così 
prontamente chiarito l’equivoco, e, per conto nostro, riser- 
vandoci di ritornare sull'argomento, ci limitiamo ad osser- 
vare che la lettera Guastalla viene a confermare l’ipotesi 
avanzata dal collega Barbagelata, che, cioè, il maggior 
peso specifico dei locomotori americani non sia una con- 
seguenza necessaria del tipo di. corrente, .ma derivi da 
diversità di criterî generali nel campo della trazione. 

Della questione del sistema si occupa anche in una let- 
tera l’Ing. THovez, riferendosi specialmente ai più recenti 
tipi di locomotori americani, senza ingranaggi, di cui pure 
si dà notizia in altra parte del giornale. | 


Verso la unificazione delle caratteristiche degli 
impianti elettrici in Francia. 


Un'altra importante questione di cui ci occupammo nelle 
Note dello scorso numero, trova in questo fascicolo l’ap- 
poggio di un primo fatto concreto. 

La dolorosa necessità in cui si troverà il Governo Fran- 
cese di ricostruire la organizzazione industriale nelle zone 
invase dal nemico, porge l'occasione di adottare in questa 
ricostruzione criterì di perfezionamento e di unificazione, 
che influiranno forse vantaggiosamente sul resto del Paese. 
Per quanto riguarda gli impianti elettrici, il Ministero dei 
LL. PP. e Trasporti, dietro parere del Comitato di Elet- 
tricità, ha emanato una circolare sulta unificazione delle 
caratteristiche della corrente elettrica, che riproduciamo in- 
tegralmente, per il grande interesse che la questione, già 
discussa nel seno della nostra Associazione, ha pure per noi. 


Tecnici e Governo. 


La circolare del Ministro francese, fa naturalmente pen- 
sare all'enorme lavoro di riorganizzazione e di ricostru- 
zione a cui dovrà sobbarcarsi anche il nostro Governo 
quando la pace vittoriosa avrà degnamente coronato l’e- 
roismo dei nostri soldati e la tenace resistenza di tutto il 
Paese. E non si possono considerare senza terrore le enormi 
responsabilità che dovranno assumersi gli egregi avvocati 
costituenti la grande maggioranza del Parlamento e del 
Governo, posti di fronte a così ardui problemi ammini- 
strativi, economici, ma sopratutto tecnici, dalla buona ri- 
soluzione dei quali dipenderà in gran parte la rapida ri- 
nascita del Paese. 

Mai come oggi si è notata la stranezza del fatto che in 
un'epoca la cui civiltà è caratterizzata dal trionfo della 
tecnica, i tecnici siano tenuti così lontani dall’amministra- 
zione della cosa pubblica. Non ci si può che associare 
pertanto alle osservazioni esposte al riguardo dall’Ing. BUFFA, 
in un breve articolo destinato a lumeggiare l’opera del 
primo elettrotecnico che abbia fatto parte del Governo. 


Perfezionamenti italiani nei proiettori. 


CN 


Il nostro giornale si è spesso occupato dei projettori 
che, con la guerra, hanno assunto una così grande impor- 
tanza (!). Anche fu data notizia dei nuovi tipi di arco 
ideati dal Beck e dallo Sperry (*). Siamo lieti oggi di poter 
registrare i felici risultati ottenuti dalla “ Filotecnica ,,, 
mercè la disposizione studiata dall’Ing. BELLINI, che ne dà 
oggi direttamente notizia ai nostri lettori. 

L'argomento è naturalmente — dati i tempi — un po' 
riservato, e l'Autore non ha potuto addentrarsi in molti 
interessanti particolari; ma i successi pratici compiuti ap- 
paiono la miglior conferma della bontà della disposizione 
adottata. 


(') Vedasi L’Elettrotecnica, 1915, pag. 790. 
2 » » 1915, pag. 38; 1917, pag. 255. 
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DI UNO SPECIALE DISPOSITIVO AD 
ARCO RAFFREDDATO PER PROIET- 


TORI DI LUCE st & #ž Žž # 


Ing. VIRGILIO BELLINI 


È noto come il Beck fosse pervenuto con speciali accorgimenti 
ad aumentare notevolmente la densità di corrente nei carboni, 
così da aumentare grandemente lo splendore del cratere del po- 
sitivo, che diventa da 3 a 4 volte maggiore dell'ordinario. Egli 
circondava le estremità dei carboni vicino all’arco con un getto di 
vapori di alcool o di un idrocarburo in genere, od anche di un 


gas inerte, aumentando contemporeneamente la densità della cor- 


rente nei carboni stessi fino a circa cinque volte quella ordinaria- 
mente adottata. 

Seguendo tale concetto da noi il Prof. Amerio studiò ed applicò 
un dispositivo ai proiettori da 90 cm. nel quale si traeva profitto 
dall'azione di vapori di alcool che si facevano giungere sotto al 
carbone positivo dove si infiammavano. Ill carbone positivo era 
anche mantenuto in rotazione mediante un motorino apposito per 
mantenere il più possibile centrato l'arco. Senonchè inconvenienti 


gravi dei sistemi predetti sono l'instabilità dell'arco, che è molto 
inquieto, la formazione di famme che rendono spesso’ assai peri- 
coloso l'uso del proiettore. per la conseguente illuminazione di 
oggetti o luoghi adiacenti al proiettore. Inoltre il riscaldatore a 
resistenza che si rende necessario per vaporizzare l’alcool, co- 
stituisce un organo delicato soggetto a facili guasti, senza con- 
tare i pericoli risultanti dall'impiego di un prodotto infiammabile. 
Il Prof. Puccianti propose un altro sistema di arco rinforzato, con 
forti masse di rame in vicinanza dell’arco, applicate ai porta- 
carboni, aventi effetto raffreddante, ma pare che esso sia tutt'ora 
in esperimento. 

Un grande successo ebbe l’arco Sperry, il quale fondato sullo 
stesso principio del Beck, cioè l’aumento dello splendore ‘del 
cratere colla diminuzione del diametro dei carboni e l’aumento 
della densità della corrente in essi raggiungibile coll’opportuno 
raffreddamento dei carboni stessi, si vale di un getto d’aria com- 
pressa da un apposito sofflatore per ottenere tale raffreddamento. 
Si è ovviato in quest’arco all'inconveniente dell’irrequietezza del- 
l'arco, che si mantiene tranquillo, rimane però sempre l’incon- 
veniente grave di un forte fiammeggiamento, 


L’ELETTROTECNICA 


Voc. V - N. 21 


Un inconveniente comune a tutti questi archi raffreddati è 
quello di aumentare notevolmente la tensione normale che si 
aggira in genere sui 70 volt, così da richiedere un aumento note- 
vole di potenza nei gruppi elettrogeni destinati alla produzione 
della corrente, mentre gli archi normali funzionano regolarmente 
a 50 V. circa. Lo scrivente fino dal principio del 1917 ritenendo che 
il buon effetto dell’arco Beck fosse dovuto quasi esclusivamente al- 
l’azione di raffreddamento dei carboni che permetteva di aumentare 
la densità della corrente, e alla qualità dei carboni stessi, si 
propose di adattare ai proiettori esistenti un dispositivo semplice 
che permettesse di aumentare, sin dove possibile, lo splendore 
del cratere. Considerando gli inconvenienti dell’impiego dei va- 
pori d’alcool, e d’altronde ritenendo che, per l’azione di raffred- 
damento, l'aria fosse preferibile, intraprese una serie di prove 
nelle Officine della « Filotecnica », Ing. A. Salmoiraghi, con 
qualità di carboni diverse e con differenti sistemazioni del getto 
d’aria, finchè fu raggiunto un risultato assai soddisfacente, di cui 
fa qui cenno, e che ha permesso alle Autorità Militari di adottare 
il dispositivo per la trasformazione della maggior parte dei proiet- 
tori in servizio nell’Armata. 

Il dispositivo comprende : 

a) Un apparecchio porta carbone positivo, con motorino per 
mantenere il carbone in rotazione (R, v. figura): il manicotto che 
regge il ‘carbone si fissa in un ordinario braccio di lampada da 
proiettore al posto del carbone normale, il motorino sul carrello 
del porta carbone oppure sul fanale vicino ad esso. Detto mani- 
cotto è formato di due parti, una bussola esterna ed un tubo in- 
terno che può ruotare in essa alla velocità di circa 12 a 15 giri 
al minuto : questo tubo contiene e trattiene fisso il carbone me- 
diante la pressione di 4 tagli praticati alla sua estremità che può 
venire così stretta sul carbone stesso mediante una madrevite : 
questa porta anche una serie di nervature destinate ad aumentare 
la dispersione del calore trasmesso dal carbone alle parti metal- 
liche del manicotto. . 

Una muffoletta da applicarsi al braccio del portacarbone nega- 
tivo, serve per potervi montare il carbone più sottile. 

b) Un soffiatore (S) d’aria comandato direttamente da un mo- 
torino, e munito di un tubo che porta l’aria sotto al carbone po- 
sitivo dove esce da un becco a fessura rettangolare, disposto al- 
quanto indietro rispetto all’arco così da raffreddare il carbone 
senza disturbare l'arco stesso. iL’efflusso dell’aria. dal soffiatore 
può essere regolato secondo il bisogno. 

c) Un aspiratore (A) per l’estrazione dei fumi prodotti dalla 
combustione dei carboni, 

Il gruppo delle parti descritte è collegato con un cavetto siste- 
mato in modo che possa venire direttamente applicato al proiet- 
tore, essendo munito di tutti gli attacchi necessarii già pronti per 
essere fissati ai morsetti dei diversi motorini e di un interruttore 
che è destinato ad interromperne tutto il c'rcuito. I motorini fun- 
zirnano a temsicne costante. 

L’apparecchio è studiato in modo da permettere un funziona- 
mento regolare dell'arco voltaico a 120 Ampère con 50 Volt ai 
morsetti della lampada, 

Lo Sperry funziona cogli stessi carboni a 150 Ampère ottenendo 
uno splendore alquanto maggiore. ma certo con una grandissima 
complicazione del proiettore e della lampada e con una spesa di 
energia in proporzione molto maggiore dovendosi portare la ten- 
sione ai morsetti a 70 Volt invece di circa 50 Volt, il che è ne- 
cessario per allungare l’arco, altrimenti la grossa massa del ma- 
nicotto porta-carbone negativo impedirebbe al cratere di proiet- 
tare la sua luce su una parte notevole dello specchio. 

D'altra parte nel dispositivo oggetto della presente descrizione, 
la fiamma è ridottissima, così da ritenersi innocua, ad ogni modo 
con un’opportuna disposizione dei conduttori che ‘adducono la cor- 
rente ai porta carboni, anche il piccolo residuo di fiamma viene sof- 
fiato solamente al basso cosicchè i raggi corrispondenti riflessi ven- 
gono a trovarsi nella parte superiore del fascio luminoso evitando 
ogni pericolo d'illuminazione di terreno adiacente al proiettore. 
I carboni impiegati scno delle seguenti d'mensioni : positivo ad 
effetto bianco di 16 mm. di diametro, negativo di 11 mm. con 
anima resistente; entrambi protetti esternamente da un sottile 
velo di rame deposto elettroliticamente. i 

Dopo una lunga serie di esperienze i mighiori carboni risulta- 
rono quelli della National Carbon C. di Oleveland, usati anche 
nel proiettore Sperry; in seguito alle mie indicazioni, ora anche 
la Compagnie de Charbons pour Éléctricité di Nanterre riuscì a 
preparare degli ottimi carboni per tale scopo, ed ora le Fabbriche 
Italiane Elettrocarbonium di Narni hanno pure allestito dei cam- 
pioni che sono ancora in prova e promettono ormai di riuscire 
completamente scddisfacenti. Le difficoltà che si incontrano nella 


- preparazione di tali carboni sono parecchie: bisogna ottenere 


una massa perfettamente omogenea e molto compatta; inoltre il 
velo di rame esterno che ricopre Je supeficie dei carboni deve 
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essere assai aderente e nello stesso tempo molto sottile, non ol- 
trepassane cioè i 6/100 di millimetro altrimenti le goccioline di 
rame che si formano durante il funzionamento, cadendo e proiet- 
tandosi sullo specchio ancora roventi ne guastano rapidamente la 
superficie, 1 carboni amer.cani hanno uno strato di rame che sta 
sotto ai 55/1000 di millimetro cosicchè le poche goccioline che si 
formano essendo assai minuscole si raffreddano in tempo per es- 
sere praticamente innocue. L'anima del carbone positivo deve es- 
sene molto curata, e composta ‘principalmente di sali di cerio 
(cerite); se il punto di fusione dell'anima è troppo basso, essa 
si consuma a tratti più rap.damente del carbone, cosicchè que- 
sto rimane vuoto internamente, e si perde molto dell'effetto lu- 
minoso. Quando il carbone è buono può funzionare anche alcuni 
minuti senza arroventarsi pur mancando il getto d'aria: dopo il 
funzionamento si vede il cratere del positivo leggermente incavato. 

Il dispositivo in questione, della massima semplicità, può facil- 
mente essere applicato ai proiettori anche fuori d'officina, per- 
mettendo di raggiungere una forte economia rispetto ai proiet- 
tori del tipo Sperry nei quali praticamente e impossibile metter 
mano, per riparazioni, alla lampada quando si verifichi un guasto, 
senza rimandare in fabbrica tutto il proiettore. Inoltre si può 
in qualunque momento far funzionare la lampada anche con car- 
boni normali, semplicemente, togliendo il manicotto descritto in 
a) e sostituendolo col carbone ordinario. 


L'OPERA POLITICA DI ,UN ELETTRO- 


TECNICO *» x s a a x ts 
MARIO BUFFA 


Fra tutte le classi sociali quella dei tecnici (prendendo questa 
parola nel suo senso più lato) è quella che più ha contribuito alla 
creazione della odierna civiltà e che ciò non ostante ha la minore 
influenza nella direzione della vita sociale. 

Tutti i progressi, che fanno così dissimile il mondo d'oggi da 
quello di 200 anni fa, sono opera di una piccolissima falange di 
tecnici : fisici, chimici, ingegneri, medici, matematici, industriali. 
Tutte le altre categorie di persone colte : avvocati, letterati, arti- 
sti, tutti insomma i cultori della fonma e della parola, ben poco 
hanno fatto per modificare le condizioni di vita materiale dell'uo- 
mo. 

i diamo infatti attorno a noi e vedremo che tutti i progressi 
che più ci inorgogliscono sono apera di tecnici. Ferrovie e tran- 
satlantici, telegrafi ed impianti elettrici, automobili, sommergi- 
bili ed aeroplani, esplodenti e cannonissimi, muovi medicamenti, 
. fotografia e cinematografo, aratni meccanici e concimi chimici, 
tutto proviene dall’apera del tecnico, ben poco dal lavoro del let- 
terato o del giurista. 

I tecnici sono il lievito del mondo e se l’opera loro venisse a 
mancare sparirebbe la civiltà che essi crearono, come collo sva- 
mire delle cause che le avevano generate sparirono le antiche 
civiltà, figlie dell’arte e della spada. 

Ciò malgrado l'opera del tecnico non è sufficientemente apprez- 
zata nella società moderna; e qui non parlo solo di quell’apprezza- 
mento tangibile che si valuta in lire e centesimi, ma sopratutto 
dell’apprezzamento sociale e politico, della influenza esercitata 
dalla classe dei tecnici sulla direzione della Società. 

L'amministrazione dello Stato è la più grande azienda delia na- 
zione anche dal punto di vista degli affari. Molti Ministeri do- 
vwrebbero perciò essere unità prettamente tecniche; in modo par- 
ticolare i dicasteri dei Trasporti, Lavori Pubblici, Agricoltura, 
Poste, Finanze, Armamenti dovrebbero esser amministrati da 
Ingegneri, Industriali, Economisti anzichè da Avvocati, profondi 

| nel giure, ottimi nell’eloquio, ma deficenti di ogni tecnica prepara- 
zione. 

E’ questo un difetto comune a tutti i popoli latini ed anglosas- 
soni, per i quali la forma ed il nitmo valgono più che l'essenza 
del ragionamento. Il demone di Goethe, che sprezza gli artifici 
della parola e crede solo alla essenza delle cose, è un povero 
diavolo filosofo, che avrebbe ben scarso seguito nei nostri Parla- 
menti incapaci di ‘persuadersi della utilità di una legge pretta- 
mente tecnica sulla navigazione mercantile o sul trasporto dell'e- 
nergia, qualora questa utilità non venga conclamata in sonori 
periodi dalla impeccabile forma. 


* 


Che il difetto sia comune anche ai popoli Anglo-sassoni più 
evoluti, risulta dalla composizione dei corpi legislativi degli Sta- 
ti Uniti d'America, come è esposto nelle seguenti tabelle : 
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SENATO: 

Avvocati 0.0.0... TI 
Commercianti 7 
Agricoltori = È nen ea 5 
Banchieri... 4 
Letterati í 4 
Medici D : l 
Ingegneri ed Architetti 0 
Vari 5 ; 4 

Totale 96 

CAMERA DEI RAPPRESENTANTI: 

Avvocati . . ..0.0...0... 275 
Commercianti . . . .°..... 0. 64 
Letterati . . a.o a0 a a a’ a‘ ++ 23 
Agricoltori . /./.0..0..0.0.0.0 14 
Insegnanti... a0 a a a +0 6 
Medici . È San che e el a e 5 
Banchieri . li ade ea 4 
Ingegneri ed Architetti . . . . . . 4 
Non specificati . . . ... +... 40 

Totale 435 


In Italia le condizioni sono poco migliori, e scarsissima sem- 
pre fu la partecipazione dei tecnici alla vita politica del paese 
per un complesso di cause tra cui non ultima l'inerzia dei tec- 
nici stessi. 


La guerra che pone in luce tutte le manchevolezze di orga- 
nizzazione, ci fece veder gli inconvenienti della cosa pubblica. 
L'esempio del Rathenau, ingegnere elettricista, creatore della 
A. E. G. chiamato dalla Germana fin dal primo giorno della 
guerra ad uno dei più delicati posti di organizzazione, parve un 
monito ai Governi della Intesa, i quali chiamarono nel loro seno 
ingegneri, ‘economisti ed industriali. Tra le varie categorie di 
tecnici, la meno utilizzata fu quella che più ci interessa e cioè 
quella degli elettricisti. 

In Italia il primo (e finora unico) elettrotecnico chiamato al po- 
tere fu l’on. Bignami, cosicchè io ritengo che per la novità del 
caso possa interessare ai colleghi il conoscere qualcosa dell'opera 
sua. Mi limiterò però esclusivamente a quella parte di tale opera 
che si è svolta nel campo della elettrotecnica, evitando per in- 
dubbie ragioni di opportunità qualsiasi accenno a questioni mi- 
litari, politiche ed amministrative ed anche a questioni tecniche 
ed industriali che alla elettrotecnica non si riferiscono. 

L'On. Bignami appena chiamato al Ministero diede l’opera 
sua a predisporre due organi destinati a svolgere il suo programma 
tecnico e scientifico, Il primo fu un organo nuovo, l’Ufficio Elet- 
trotecnico, il secondo detto Ufficio Invenzioni e Ricerche fu la 
trasformazione di un organo che preesisteva con più limitate f- 
nalità. 

L'Ufficio Elettrotecnico nacque come una filiazione del Co- 
mitato Centrale di Mobilitazione Industriale : ha in Roma il suo 
centro, filali presso i singoli Comitati Regionali. Suo scopo è 
quello di regolare tutte le questioni elettrotecniche connesse colla _ 
industria dell armamento : ripartizione dell’energia tra le diverse 
regioni e le diverse industrie, scambi tra le diverse reti, limita- 
zioni di consumo dell'energia, fornitura di materiale alle nuove 
centrali idroelettriche. 

In questo campo molto si è fatto, molto si sta facendo : ricorderò 
1 nuovi lavori del Volturno eseguiti per conto del Ministero delle 
Armi e Munizioni, le nuove linee in costruzione per allacciare 
le reti della Itala media a quelle della Valle Padana. 

Quando questi lavori saranno ultimati saranno migliorate di 
molte le condizioni di scambio di energia tra le varie reti. Solo 
ostacolo alla general.zzazione di tali scambi sarà la varietà delle 
frequenze, ostacolo che si sperava vedere sparito con una ra- 
pida e facile intesa nell'ultimo congresso dell'A. E. I. che si 
aprì a Roma con un discorso dell'on. Bignami. Ma purtroppo il 
Congresso dell’A. E. I1. dopo aver ascoltato una dotta relazione 
dell'Ing. Del Buono, chiuse i suoi lavori come un qualunque 
congresso di uomini politici decidendo di nominare una com- 
missione di studio. 

L'Ufficio Invenzioni già esisteva, limitando la sua azione al- 
l'esame delle proposte di invenzione. Era questo un compito 
troppo ristretto e poco fecondo, che impegnava l’attività di scien- 
ziati di valore all'esame di pochi progetti serii sperduti nel 
maremagno delle elucubrazioni sgorganti dai cervelli di tutti i 
pazzi d’Italia. 

Per fortuna il nuovo ente trovò nella persona del suo diret- 
tore, sen, Prof. Vito Volterra una lucida mente di organizza- 
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tore, che ne volse l’attività a scopi di pratica ricerca in tutte 
le questioni che interessano i bisogni dell'esercito e quello delle 
retrovie. 

L'On. Bignami comprese quanta attività fosse nel nuovo orga- 
nismo, cui fu dato il nome di Ufficio Invenzioni e Ricerche ed 
al quale vennero aggregati i più noti scienziati d’Italia. Fu creato 
un grande laboratorio di ricerche a Tor di Quinto mentre tutte 
le Università ponevano a disposizione dell'Ufficio i proprii tec- 
nici ed i proprii laboratori. 


Le ricerche mineralogiche ebbero un notevole impulso, poichè 
occorreva cercare nel nostro suolo le materie prime occorrenti alla 
difesa del paese. Si cercarono e si scoprirono giacimenti di fer- 
ro, rame, zinco, manganese, cromo. Speciale .nteresse destaro- 
no le ricerche di petrolio, schisti bituminosi e bitumi in Basili- 
cata e Sicil.a, le quali sembrano preludere alla creazione di una 
nuova e grande industria nazionale. Si incoraggiò pure lindu- 
stria della distillazione dei bitumi, la quale ci darà lolio mine- 
rale occorrente ai motori Diesel, che ora importiamo dall'estero. 

In un campo alquanto diverso ma che interessa in modo spe- 
ciale gli elettrotecnici, ricorderò le ricerche di materiali radio- 
attivi nell’isola di Ischia, ricerche che promettono risultati im- 
portanti nel campo scientifico e pratico. 

Un minerale abbondante in Italia è la leucite, che associata alla 
augite costituisce le lave eruttate dai vulcani Cimini ed è adope- 
rata per preparare i così detti selci della pavimentazione stradale 
a Roma. Essa è ricch.ssima di potassa, una materia di cui l’Italia 
ha grande bisogno per l'agricoltura e per l'industria degli esplo- 
sivi. 

L'on. Bignami fece intraprendere seri studi per la utilizzazio- 
ne delle leuciti, studii che sembrano preludere alla creazione di 
una grande industria di straordinaria importanza. 

Anche i prodotti azotati sono per noi di prima necessità, sia 
per l'agricoltura sia per il munizicnamento. Mancando i nitrati 
del Chilì, occorre servirsi dell'azoto atmosferico, o col metodo 
dell'arco, o con quello della cianamide o colla sintesi dell’am- 
moniaca. Per ‘dare nuovi vita a tale industria venne creata en- 
tro l'Ufficio Invenzioni una speciale Commissione dell’Azoto, la 
quale ha eseguito sull'argomento importanti lavori di carattere 
scientifico e pratico. 


Il problema della saldatura elettrica richiamò in modo speciale 
l'attenzione dell'on. Bignami, per la sua notevole importanza 
econom‘ca. La preparazione dell'ossigeno e del carburo necessari 
alla saldatura acetilenica richiede quattro volte la energia ne- 
cessaria alla saldatura elettrica, oltre ad un notevole consumo 
di carbone. Oggi in cui è un dovere nazionale il risparmiare l'e- 
nergia ed il carbone, la saldatura elettrica si imponeva. 

In Italia si producono ormai ottimi apparecchi di saldatura 
elettrica, che finora erano poco conosciuti dagli industriali. Per- 
ciò l'on. Bignami promosse una esposizione della saldatura elet- 
trica, mirabilmente organizzata in pochi giorni dall’Ing. Semenza 
€ dal prof. Lori, la quale ebbe un successo molto lusinghiero. 

Non tutte le condiz.oni tecniche della saldatura sono ancora 
ben precisate; perciò su proposta del Sen. Volterra, vennero af- 
fidati al prof. Lori alcuni studi sulla pastosità dei metalli e sulla 
migNore temperatura di saldatura. E’ probabile che tali studi ci 
d.ano la soluzione del problema finora tanto controverso della 
saldatura dell’alluminio, 

(Altri problemi molto importanti sono quelli della fusione elet- 
trica del vetro e quello della preparazione del vetro d’ottica. Il 
prof. Lori ebbe l’incarico di studiare il primo, mentre il prof. 
Occhialini fu mandato dall’on. Bignami in America per racco- 
gliervi i dati necessari ad importare in Italia l’industria del ve- 
tro d’ottica. 


L'on. Bignami si è pure molto occupato per far sorgere in Ita- 
lia l’industria della estrazione elettrolitica dello zinco dai mine- 
rali italiani. Il problema fu studiato in tutti i dettagli da una 
Commiss.one di chimici illustri e varie ditte molto serie fecero 
a tale riguardo delle proposte concrete, che appaiono di 


molto interesse e che permetteranno la creazione di una grandiosa 
industria. 


Non parlerò affatto, perchè la questione ha carattere pretta- 
mente militare, del ponderoso lavoro compiuto dall’on. Bignami 
e dei notevoli risultati ottenuti nella produzione dei gaz asfis- 
sianti e dei mezzi protettivi. Ricorderò invece l’opera sua per 
la creazione della Banca Elettrica. Questo Istituto fu progettato 
dall'’On. Bignami in concorso dei rappresentanti delle quattro 
pr.ncipali Banche Italiane che promisero di sottoscrivere un ca- 
pitale azionario di 100 milioni. Fu inoltre prevista la creazione 
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di obbligazioni garantite su impianti elettrici fino all'ammontare di 
un miliardo. Tale organismo sarebbe il più grande crganismo 
elettrico-bancario dell'Europa, e potrà rendere grandi servizi nel 
dcpo guerra, finanziando i nuovi impianti idroelettrici destinati 
ad affrancarci dai combustibili stranieri, facilitando la elettrifica- 
zione di ferrovie e tramvie, dando nuovo impulso alla elettrocul- 
tura, alla telefonia, alla costruzione di macchine ed apparecchi 
elettrici. a 

Ricorderò per ultimo un’ progetto dell'on. Bignami per la 
creazione di un corpo tecnico d. ufficiali, progetto a cui egli diede 
con vivissimo ardore tutta l'opera sua e che fece studiare nei 
suoi più minuti dettagli d'accordo colla Federazione degli Inge- 
gneri. 

Tale opera egli volle partendo raccomandare caldamente al 
suo successore come dimostraz.one del vivo interessamento che, 
pur tra le cure della politica, conservò sempre per la classe 
dei Tecnici alla quale era ascritto, per questa classe di lavora- 
tori umili e pazienti che con lena indefessa, con diuturna fat.ca 
scavano nella dura roccia la strada dell'umano progresso. 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


La ‘questione del sistema ,, ed il peso dei locomotori. 


Mentre il numero scorso era in macchina ci giunse la seguente 
lettera dell'Ing. Guastalla, il quale evidentemenie ignorava, scri- 
vendola, le lettere Lanino e Barbagelata pubblicate il 15 corr. La 
lettera del Guastalla si riconnette tuttavia strettamente ad esse 
perchè prende le mosse da quello stesso articolo a cui si riferiva 
l'Ing. Lanino, e riuscirà perciò doppiamente interssante per i 
lettori. 


Spett. Direzione dell’« Elettrotecnica », . 


Milano - Via S. Paolo, 10 


Sul numero del 15 giugno u. s. della Rivista Tecnica delle Fer- 
rorie Italiane a pag. 243 nella rubrica «Libri e Riviste» è ri- 
portato da altra Rivista un articolo sulla elettrificazione a corrente 
continua delle Ferrovie Chicago-Milwaukee and St. Paul Ry; però 
l'ampiezza e la imtonazione del riassunto lascia capire che la Ri- 
vista l1ecnica cond.vide le opinioni esposte nell'art. riportato. 

Poichè, (dato il posto dove la recensione è tatta) qualcuno po- 
trebbe credere che ıl modo di ragionare di quell'articolo sia carat- 
teristico di numerosi tecnici ferroviari (cio che non è affatto), 
credo che valga la pena di far in proposito qualche osservazione. 

L'autore dell articolo, partendo dal aato di taito che le locumo- 
tive della Chicago Milwaukee hanno un peso per HP pari a 
84 Kg., e conirontando quesio peso con quello delle nostre lo- 
comotuve tritasi pari a 30,5 Kg. per HP. conciude cne per sosti- 
tuire nelle nostre linee elertricne il sistema a corrente contnua ad 
alta tensione con materiale analogo a quello della linea Amer- 
cana citata al sistema a corrente tritase, mantenendo unalserata 
la potenza totale del parco automotore, bisognerennpe aumentare il 
peso del parco di locumowori nel rapporto da 30,3 a 84 e da que- 
sto dimostra come il sistema a currenie continua «con materiale 
eguale a quello ‘usato in Amer.ca » sarebbe un disastro economico. 

Lcboene (prescindendo dal taito che i autore dell'articolo citato 
confronta le potenze continuative deile locomotive americune, colla 
potenza oraria delle nostre), si puo osservargli inoltre, che ul con- 
tronto è fatto tra termini non paragonabili perchè la potenza di 
quaiunque macchina è sempre espressa dal prodotto di que gran- 
dezze, una omogenea con una velocità, l'alira omogenea con una 
forza (dei quali due tattori ha effetto preponderanie nel determi- 
nare le dimensioni ed il peso della macchina l’ultimo), e perchè 
inoltre in ogni locomotiva, occorre che il peso aderente e lo 


‚Sforzo di trazione sieno fra loro in un rapporto non interiore ad 


un valore determinato. 


Ciò posto, puche l'articolo citato (almeno come è riassunto 
dalla Rivista Tecnica) e tale da indurre la impress.one che il peso 
delle locomctive Americane sia esclusivamente dovuto al sistema 
a conrente continua, può riuscire non inutile un confronto tra i 
dati delle locomot.ve della Chicago-Milwaukee (quali si posso- 
no ricavare dall’« Electric Railway Journal» dell’ottobre 1916) 
e i dati dei nostri locomotori E. 550 (tipo che costituisce 
la grande maggioranza dei locomotori elettrici tr.fasi delle nostre 
Ferrovie) quali si possono ricavare dalle numerose e pregevoli 
pubblicazione state fatte sull'argomento. 

Esso si riassume nella seguente tabella ; 
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Locomotori merci 
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Locomotori viagg. 


inea linca Locomotori E 550 F. S. Italiane 
Chicago-Milwaukee Chicago-Milwaukee | 

1. Sforzo di trazione massimo . . . . . Kg. 60 000 — | — 

2. >» » 0» orario... .0. > 38 500 20 700 11000 (tanto alla velocità di 50 Km'/ora 

| l ! che a quella di 25 Km/ora) 

| 3,0» » > continuo . . . .. > 32 200 17 340 7700 (alle due velocità) 

| 4. Peso totale del locomotore, . . . . . > 261 000 | — — | 

© 5. >» aderente |. l. 0... 3 204 000 — | 63 000 

| 6. Potenza oraria. e e HP 3020 — ‘1020 (a 25 Km/ora); 2040 (a 50 Km/ora) | 

| 7. » continua g a a‘ ə 3170 — 713 (a 25 Km/ora); 1426 (a 50 Km/ora) 

| 8. Velocità alla potenza oraria ; Km'ora; 25,6 | 47,6 = 

J9 >» » » continua . . . . > 20,5 ' 49,4 I se 

i 10. Peso di locomotore per HP orario . . . Kg. 72 72 61,8 (a 25 Km'iora); 30,8 (a 50 Km/ora) 
Il. >» » » » > continuo . . » | 822 82,2 88,4 (a 25 Km'ora); 44,2 (a 50 Km/ora) 

I 12. ə» dei motori per Kg. di sforzo orario . >» | 1,4 l 2,6 | 2 
13. >» œ » » > > » continuo >» | 1,68 3,13 2,86 

| 14. » compless. dei motorie delle ruote dentate > ——. 54 000 = = 
15. » . dei motori per HP orario sie de 14,9 14,9 21,6 (a 25 Km;ora) ; 10,8 (a 50 Km/ora) 
16. > > » » » continuo, . . . > ; 17 17 30,9 (a 25 Km/ora); 15,4 (a 50 Km/ora) 
17. » complessivo dei motori e delle bielle. > _ = 22 000 

Nota. — La potenza continua dei motcri del locomotore E550 venne calcolata supponendo il motore capace di trainare con continuità a 50 Km’ un treno di 250 


tonnellate (compreso il locomotore) su una pendenza costante del 27°,, condizione questa più gravosa delle prescrizioni di capitolato‘ 


E’ evidente come un confronto che abbia un principio di fon- 
damento non si possa istituire che in base ai dati dei numeri 
10, 11, 12, 15, e 16. 

Un confronto fra i dati dei locomotori E. 550 marcianti a 50 
Km, e quelli dei locomotori viaggiatori della Chicago Milwaukee 
non è molto opportuno, perchè è ovvio che essendo i loco- 
motori viaggiatori di questa linea in numero piccolo rispetto al 
numero tetale di locomotori (12:42), la ragione di tenere uni- 


formità di tipo di macchine e di motcri deve avere consigliato — 


di ricavare i Iocomotori viaggiatori da quelli merci col semplice 
cambiamento degli ingranaggi ottenendosi inoltre in tal modo 
un'aderenza che permette di sfruttare in modo migliore lo sforzo 
d’avviamento del motore che è molto più grande dello sforzo 
continuo. 

Ad ogni modo anche un confronto fra i dati dei locomotori 
E. 550 a 50 Km. e quelli dei locomotori della Chicago Milwaukee 
per viaggiatori riesce molto meno disastroso di quello esposto 
nell'articolo della Rivista Tecnica sopratutto per ciò che concerne 
il peso di motori in relazione allo sforzo di trazione: basta con- 
frontare i valori della seconda e terza colonna della tabella in 
corrispondenza ai numeri 10, 11, 12, 13, 15 e 16. 

Un confrento veramente esauriente fra termini antitetici omo- 
genei non si potrebbe fare che fra il locomotore merci della 
Chicago Milwaukee ed un locomotore trifase a 16,7 ~~ capace 
di sviluppare uno sforzo di trazione di 40000 Kg. circa, marcian- 
te alle due velocità di regime di 25 e 12,5 Km/ora e avente le 
ruote direttamente accoppiate ai motori mediante bielle, senza la 
interposizione di ruote dentate. 


* 


Sul paragone fatto dalla Rivista Tecnica fra l’esercizio della 
Chicago-M. e quello delle nostre Nnee elettriche si può ancora 
notare quanto segue : i 

Se noi sostituissimo l'esercizio a mezzo dei locomotori E 550 
con un esercizio a mezzo di macchine aventi una velocità di re- 
gme di circa 25 Km (come sulla Chicago-M) non resterebbe in- 
variata la potenza totale in HP del parco, ma diminuirebbe pa- 
recchio; infatti se la detta potenza restasse inalterata (poichè lo 
sforzo di trazione non può utilmente aumentare di molto per 
riguardo alle cond'zioni del gancio di trazione dei veicoli e per 
certe linee alla composizione dei treni), dovrebbe raddoppiare il 
numero delle macchine. 

Ora è chiaro che il fabbisogno di macchine con una velocità 
di regime di 25 Km, è molto minore che il doppio di quello 
che si ha con una velocità di regime di 50 Km. perchè le loco- 
motive non sono tutte costantemente in corsa a piena velocità 
ma ce ne sono di quelle in avviamento, ferme nelle stazioni, in 
manovra, di scorta, ferme nei depositi, in revisione corrente, in 
riparazione nelle officine. 

Un confronto numerico non si può fare che caso per caso co- 
noscendo tutti gli elementi del servizio (orari dei treni e turni 


delle macchine, ipresumibjle servizio straordinario, potenzialità 
delle officine di riparazione, etc.); è però ovvio che se fosse vero 
che con una velocità di 25 km. si ha la stessa potenza totale di 
locomotori (e quindi per quello che è detto più sopra un dopp:0 
numero di macchine) come con una velocità di 50 km. bisogne- 
rebbe presupporre un esercizio ferroviario assurdo in cui tutte 
le macchine sono costantemente in corsa a piena velocità senza 
fermarsi mai. 


* 


Una considerazione generale si può trarre da tutto questo; le 
ferrovie americane hanno condizioni di traffico, di composizione 
di treni, di peso ammissibile per asse diversissime dalle nostre; 
inoltre per i costruttori americani ha molto meno importanza la 
questione (assillante per noi) di limitare il peso e l'ingombro al 
minimo indispensabile e di fare economia di materiale, circo- 
stanze queste di cui uno si può facilmente persuadere sfogliando 
le descrizioni di locomotive americane a vapore, elettriche mo- 
nofasi, monofasi-trifasi, ecc. Perciò l’unico modo per venire ad 
un risultato serio è quello di tener conto dell’esperienza ameri- 
cana in tutto ciò che è dimensicnamento dei motori, criteri per 
avere una buona commutazicne, dettagli costruttivi, scelta dei 
materiali impiegati e via di seguito, facendo però uno studio di 
lecomotore adatto alle nostre esigenze di traffico. 

Un'altra affermazione della Rivista Tecnica merita di essere 
rilevata; facendo presente che le 7 locomotive attualmente in or- 
dinazicne alla General Electric Company per la Chicago-Milvau- 
kee sono senza ingranaggi, l’articolista citato dalla Rivista Tecnica 
conclude che le locomotive ad ingranaggi devono avere avuto lo- 
gicamente esito non soddisfacente; ebbene questa conclusicne 
alquanto azzardata viene smentita proprio dal fatto che per la 
stessa linea sono attualmente in ordinazione dei locomotori We- 
stinghouse con trasmissione ad ingranaggi (come si ricava dal 
Railway-Age di New York del 22 marzo 1918). 

Infine per mostrare come non sia il caso di esprimere dei giu- 
dizi su questioni tecniche così serie senza l'appoggio di dati di 
fatto, basta ricordare come tanto nelle locomotive Oerlikon da 
2000 HP che in quelle da 2500 HP del Loetschberg la trasmis- 
sione fra i motori e gli assi ausiliari si fa a mezzo di ingra- 
naggi (anzi lo scopo principale degli ingranaggi in quest’ultimo 
tipo di locomotive che è munito di bielle triangolari, sembra sia 
appunto quello di evitare l'accoppiamento rigido fra i motori e 
le ruote), che la trasmissione ad ingranaggi è usata nelle loco- 
motive monofase-trifasi della Pennsylvania e che nella marina 
è divenuta d’uso comune (ciò che pochi anni fa pareva utopia), 
la trasmissione di migliaia di cavalli tra la turbina e l'elica a 
mezzo di ingranaggi. 

Ing. Guinpo GUASTALLA. 


AK 
Al momento di andare in macchina riceviamo una lettera del- 


l'Ing. Riccardo Vallauri che siamo costretti a rinviare al prossimo 
numero. l 
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Diamo intanto posto alla seguente lettera dell'Ing. Thovez : 


Redattore capo dell’« Elettrotecnica » 
MILANO. 


Preg. Sig. 


Leggo nell'ultimo dell’« Elettrotecnica » un articolo sulle lo- 
ccmotive monofasi del Gottardo. Trovo giustissima l'osservazione 
nelle note editoriali che siamo ancora in fatto di trazione elet- 
trica nel periodo di incertezza della varietà di tipi. Appunto pe’ 
aiutare ad uscirne credo convenga di far conoscere quanto pos 
sibite tutto quanto di nucvo compu.. nel mondo e credo sarebbe 
cene di far ccnoscere ai lettori del nostro ottimo giornale il 
nuovo tipo di loccmotiva a corrente continua a 3000 V descritto 
nella «General Electric Review», N. 5 di quest'anno. E’ un 
tipo modernissimo senza ingranaggi nè bielle con 12 assi motori 
e due portanti, meccan'camente bellissimo e dal lato elettrico a 


mio parere veramente assai più seducente delle locomotive trifasi 


e peggio delle monofasi (1). 

A me pare che per ora la miglior tendenza sia verso la cor- 
rente continua ed approvo a due mani la proposta del Prof. Grassi 
che si debba farne al più presto un esperimento in Italia. Purtrop- 
po nelle polemiche entrano troppi pareri di tecnici materialmente o 
moralmente interessati a sostenere un sistema piuttosto che un 
altro. In questi problemi si dovrebbe anteporre l’interesse pub- 
blico a qualsiasi interesse privato cd industriale. L'esperienza 
ben fatta sarà più eloquente di qualunque tecria o polem.ca. 

In Italia ci troviamo spesso nella fortunata situazione di poter 
approfittare della esperienza altrui senza trcppi rischi. Nel caso 
attuale poi di rischi come dice bene il Pref. Grassi ve ne sareb- 
bero ben pochi trattandosi di macchinario studiato da case di 
grande idoneità e di cosa già sper mentata. 

Non so se altre Case abbiano ccestruito loccmetive a corrente 
continua, ma certo è che non vi debbono essere difficoltà a fore 
locomotive a corrente continua anche a tensioni assai più elevate- 
Più di venti anni fa ho visto in Francia impianti fissi di trasmis- 
sicne a corrente continua a 300 volt con moteri di 60 HP che 
funzionavano a meraviglia e credo funzionino ancora. 

La vecchia dinamo che per molti anni fu troppo trascurzta ho 
tali virtù da imporsi ad ogni altro motore. In questi ultimi tempi 
poi ha fatto progressi mirabili cella aggiunta dei poli ausiliari e 
coi circuiti ammortizzatori e compenseteri in modo da subire va- 
razioni di carico e di eccitazione fra limiti lontanissimi e senza 
difficoltà di commutazione che ben difficilmente sarà possibile di 
pc'erla superare con correnti cl'ernate. L'avvenire è con tuta 
probabilità nella corrente continua. Se poi, come tutto fa sperare, 
si arriverà ad un qualche buon accumulatore, il sista a corrente 
continua verrà ad avere tali vantaggi da detellarne ogni altro. 

Cordiali saluti 

Ing. ETTORE THOVEZ. 
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E. M. HewLeTT, J. M. MaHoney, G. A. BURNHAM. — Dimen- 
s'onamento e scelta degli interruttori in olio. — (« Proc. A. I. 
E. E.», Vol. 37, N. 2, febbraio 1918, pag. 41). 


Le ultime norme americane sugli interruttori (ziugao 1917), 
dopo aver dato le definizioni di tensione ed intensità di corrente 
nominal: ed aver fissato le prove dielettriche e di riscaldamen- 
to, (2 cui gli apparecchi devono soddisfare, definiscono la por- 
tata massima di un interruttore, come la corrente mass ma, che 
esso può interrompere, a tensione normale, sotto determinate 


condizioni un dato numero di volte in un certo intervallo di 
tempo. 

Per fissare il valore di tale corrente massima — secondo la 
quale l’interruttore dovrà essere dimensionato — è impossibile 


dare rezole generali, valevoli per tutti i generi di impianto, di- 
pendendo esso da una grande quantità di condizioni, variabil.s- 
sime da caso a caso. 

Per impianti, che si trovino in condizioni d'esercizio mormali. 
può riuscire utile il metodo presentato dagli Autori al congresso 
invernale dell'American Institute of Electrical Engineers. 

Come si sa, in caso di un corto circuito, la corrente assume, 
istantaneamente, un valore elevatissimo e discende, poi, più o 


(1) Per l’appunto di ta'e locomotiva si parla ne'la Crenaca di questo stesso 
fascicolo a pag. 293. (N. d. R.). 
(2) V. anche L'Eletfrofe:nica, Vol. INI, N. 10, 5 aprile 1616, rag. 200. 
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meno lentamente, fino a raggiungere uno stato di regime, in capo 
a due o tre secondi. Sul decremento della corrente con il tempo, 
influiscono varii fattori e difficilissimo sarebbe tenere di tutti un 
conto esatto e rigoroso. Bisognerà, dunque, introdurre qualche 
ipotesi semplificativa; così gli Autori, nel loro metodo, suppo- 
sero : trascurabile l’effetto della resistenza e della capacità; nulla 
la resistenza del c. c.; il generatore a pieno carico con un fat- 


e corr, a pleno Carico 


Rapporto fra corr, di c.c, 


02 04 06 08 10 12 14 16 18 20 22 24 20 28 30 


Tempo in secondi 


Fig. 1. 


tore di potenza = 0,8; il c. c. stabilito in quel punto dell'onda 
di tensione pel quale si ha il massimo della corrente istantanea ; 
l'impianto sprovvisto di regolatore automatico di tensione. 
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Fig. 2. 


In tal modo ricavarono le curve riportate nelle fig. 1) e 2) e 
la corrispondente tabella, che rappresentano la dipendenza della 
corrente di c. c. dal tempo e dalla reattanza dell'impianto. E° 
da notare, che i valori della reattanza sono espressi in percento 
della potenza apparente nominale (in kVA) delle macchine sin- 
crone : essi comprendono la reattanza interna del macchinario 
generatore e quella del circuito esterno, pur essa riferita alla 
potenza di cui sopra. 


TABELLA 


| ' l 

j dia | $ 10 12.115,20! 30140 50 60 75 |1001 125° aso 
al i í | ' i : 
i 
Tempo i! 
i, in secondi Rapporto fra corrente di corto circuito i 
dall inizio e corrente a pieno carico 
del c.c 
I VER ETRE E SaR A a | | 

| .93 113.91 11.16 9.5917. 63 6. 0414.03 3.01 2. 40/2. 00|1. 58/1. 17[0. 92 0. 77 
| 0.03 11.78, 9.548.256 66 5. 27|3.59 2.74 2.21|1.86|1. 50,1. 13/0.90 0. 76 
| 0.10 10.94, 8.897.636. 23 4.97/3.41 2.63 2.13]1.81|1. 46/1.11/0.89 0.76 
| 0.15 9.16. 7.54 6.57 5. 40,4. 38/3. 0S 2. 42 2.00;1. 71|1.41|1. 090. 89'0. 76 
! 0. 20 8. 24, E E 4. 06/2. 92 2.30 1. 92|1. 66|1. 38/1. 08/0. 88 0. 76 
| 0.23 | 7.55] 6.28.5. 5414. 63[3.8212.79 2. 2311.8711 631.361.0710. 8810.76 | 
0.30 7.03, 5.88;5.19/4.39:3.67/2.70 2.18 1.84/1.60|1.34|1.06/0.83,0. 76 | 
0.40 =. 6.27) 5.304.74/4.03/3. 40|2. 57 2.10 1.79/1.57|1.32|1.06/0.87|0.76. 
I 0.50 | 5.71 4.914. 40,3. 8013. 23 2. 48,2. 04 1. 75/1. 541. 31|1.05|0. 87 0.76) 
| 070 4.99) 4.34/3.93:3. 45|2.08/2.34.1.96'1.70/1.51/1. 29/1. 04|0.87/0.76 
1.00 4.25) 3.77/3.47|3.11/2.73|2.21'1.88!1.65|1.48/1.27|1.04|0.87/0.76 ' 
i 1.50 3.63] 3.31|3.08j2. 82/2. 53/2. 10, 1.81;1.61|1.451.25/1.03/0.87/0.76| 
| 2.00 va 2.98 2.8212.63 2.39/2.03'1.77 1.58,1.43/1. 24 1. 0210:87/0, 79 


Curve e tabelle permettono di trovare la corrente massima, 
che possono essere chiamati interrompere, degli interruttori 
installati in. impianti come i seguenti: 

Macchine singole senza reattanza esterna. 

Macchine singole con reattanza esterna. 

Gruppi di macchine senza reattanza esterna. 

Gruppi di macchine con reattanza esterna. 


I due esempi, che seguono, serviranno a dare un'idea della 
utilità pratica del metodo : 


25 Luglio 1918 


I. Esempio. — (Disposizione degli apparecchi come da fig. 3). 
Dati dell’alternatore : 5000 KVA, 2300 Volt, 1250 Ampere. L’in- 


Reatinnza 
dell'a ternatore - 


1 
‘0 


“harre 
a 260 Volt 


=” Corto circuito 


Fig. 3. 


terruttore deve scattare dopo 0,25 second! dall'inizio del c. c. 
Dalla tabella si ricava, che — per 12% di reattanza ed a 0,25 
secondi — la corrente sarà 5,54 volte quella a pieno carico; 
nel nostro caso: 5,54x1250=6950 Ampere. 


Lá 8 c 


$barre 
a 2300 Volt 


Trasformatori 
da 7500 kVA 


Trasformatori 
da 7500 KVA 


Bbarre 
A 11000 Volt 


Trasformatori 
da 475 kVA 


P DEE > 
Corto circuito 


Fig. 4. 


II Esempio. — (Disposizione degli apparecchi come da fg. 4). 
L'interruttore deve scattare, dopo 0,4 secondi dall'inizio del c. c. 

Alternatore 4: 2000 kVA, 2300 Volt; reattanza. 8% 

Alternatore B: 5000 kVA, 2300 Volt; reattanza 12% 

Alternatore C : 8000 kVA, 2300 Volt; reattanza 16% 

Trasformatori elevatori ed abbassatori di linea: ciascuno 7500 
KVA ; reattanza 6,25% riferita a 7500 KVA. 

Reattanza di ciascuna delle linee: 5,5% riferita a 7500 KVA. 

Trasformatori dei feeders : 475 kVA, reattanza 3% riferita a 
475 KVA. 

Potenza totale dell'impianto : 15000 kVA, 2300 Volt, 3760 Amp. 


Valori della reattanza riferiti a 15000 kVA: 


Alternatore A: 60% 
Altematore B: 36% 
Alternatore C: 30% 


Reattanza totale degli alternatori. in parallelo sulle sbarre : 
1 


Sim (8) 

1/60 + 1/36 + 1/30 ata 

Trasformatori elevatori oa a di 6,25% 
Linea CAR e 5,5 % 
Trasformatori abbassatori . osi 6,25% 
Trasformatori dei feeders . . . . . , 94,5 % 
125,4% 


Dalla tabella si ricava, che la corrente sarà 0,87 volte. quella a 
pieno carico: nel nostro caso: 0,87 x 3760 = 3270 Amp. 

Per valori della reattanza esterna superiori a 125 150%, si 
potrà, senza errore apprezzabile, trascurare la reattanza interna 


delle macchine sincrone. 
a. d. v. 
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APPLICAZIONI TERMICHE. 
J. EscarD. — Dispositivi esperimentali per la produzione elettro- 


termica delle alte temperature : forni elettrici da laboratorio 
per analisi e ricerche. — (« Rev. Gén. de PEL », 13 aprile 
1918, Vol. III, pag. 545). 


Per raggiungere le alte temperature che si richiedono per la 
fusione dei metalli si usano nei laboratorii varie specie di forni 
elettrici che l'A. passa in rassegna, Le temperature da raggiun- 
gere vanno da un minimo di 700° ad un massimo di circa 3000°. 
Tale temperatura è raggiunta solo con i forni ad arco mentre quelli 
riscaldati da fili o lamine metalliche non oltrepassano i 1500?. 

L’A. esamina i seguenti tipi di forno: 

Forno a fili o nastri metallici avvolti su tubi refrattarii. Alto 
rendimento calorifico si ha col dispositivo rappresentato dalla 


. 
j = > w des 
a Rial n» 


Fig. 1. — Forno a lilo di nichel-cromo. , 


figura 1. In esso il croguolo è di alundum, sostanza formata 
di una specie di smeriglio artificiale risultante dalla fusione della 


| bauxite. Il filo resistente avvolto in apposita scanalatura è di ni- 


chel-cromo. L'’intercapedine fra il crogiuolo ‘ed il recipiente E è 
ripiena di segatura di amianto. Il coperchio è di materia refrat- 


Fig. 2. — Forno Clerc-Minet.® 


taria. Il forno può funz'onare per 1000 ore ad una temperatura 
di 1100? per temperature più alte il nichel-cromo è sostituito 
dall’iridio, Invece di fili si possono adoperare reti metalliche 
ovvero nastri, che meglio dei fili aderiscono alla superficie da ri- 
scaldare riducendo i disperdimenti di calore. La temperatura è 
regolabile con reostato sulla corrente e controllabile con coppia 
termo-elettrica. 
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Forni ad arco. — Il calore è prodotte direttamente dalla fiamma 
dell'arco fra uno o più paia di carboni orizzontali o verticali ali- 
mentati a corrente continua o a corrente alternata monofase o tri- 
fase. L’avvicinamento degli elettrodi avviene a mano. Il forno 
è particolarmente adatto per esperienze di fusione e di volatilizza- 
zione. Le operazioni avvengono però sotto l’influenza del vapore 
d’acqua e dei gas che si sprigionano dagli elettrodi dal calcare 
decomposto, ecc. L’inconveniente può in parte eliminarsi a mezzo 
di un foro praticato nel coperchio come nel forno Clerc Minet, nel 
quale (fig. 2) il coperchio P perforato permette l'uscita dei vapori 
all’esterno. La posizione del crogiuolo è variabile rispetto all’arco 


Fig. 3. = Piccolo forno per esperienze di fusione e riduzione. 


a mezzo del supporto a scorrimento G. Senza che l’arco si spen- 
ga il crogiolo può addirittura essere mantenuto fra i due carboni. 

Fra i forni ad arco verticale l’A. cita fra gli altri il tipo in 
fig. 3, in cui A B sono due blocchi di calce, m è il foro di ca- 
ricamento, c il crogiolo poggiato sull'elettrodo inferiore, n uno 
sfogatoio di gas. L’arco in primo tempo si forma fra l’elettrodo su- 
periore ed il crogiolo poi fra quello ed ‘il materiale contenuto 
nel crogiolo stesso. Necessitando che reazioni avvengano in at- 
mosfera gazosa ad alta temperatura (p. es. per la formazione del- 
l'acido nitrico, dell’ossido d’azoto) si utilizzano forni aventi una 


Fig 4. — Forno Pauling per reazioni gazose. 


disposizione diversa, Il forno Pauling si presta bene (Ag. 4) 
permettendo all’arco di agire precisamente in seno alla mesco- 
lanza stessa dei gas. Non richiede alcun governo degli elettrodi 
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sino al momento di cambiarli. L’arco che si produce fra i due 
elettrodi ii di forma a V si sposta per la corrente di aria calda 
in alto rinnovandosi continuamente, Le sostanze gassose che deb- 
bono trasformarsi si trovano perciò in piena reazione nell'arco 
stesso. Gli elettrodi sono raffreddati da circolazione d’acqua. 


Fig. 5. — Forno]}ad®Zarco trifase _ (sistema Billon-Daguerre) 
vista verticale ed orizzontale. 


Nella fig. 5 è rappresentato un forno ad arco trifase montato a 
stella. La sua semplicità dispensa da illustrazioni : ha dato ottimi 
risultati per fusione di cristallo puro di rocca e di metalli quarzosi 
con tensione di alimentazione a 60 V. 

Forni ad arco e resistenza. — Sono in generale una copia più 
in piccolo dei forni industriali per il carburo di calcio e l’allumf- 
nio. Vi sono due modelli. Il primo ha due elettrodi fra i quali 
è collocata la materia da fondere; in primo tempo il forno funziona 
ad arco che scocca fra le estremità degli elettrodi scaldando la 
materia da fondere. In seguito il bagno forma resistenza fra i 
due elettrodi. Nel secondo tipo vi è solo un elettrodo pel quale 
arriva la corrente che traversa la materia da fondere ritornando 
per la platea del fondo stesso. Anche qui in un primo tempo si ha 
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Fig. 6. — Forno Frilley per prove metallurgiche. 


funzionamento ad arco quindi a resistenza. La fig. 6 rappresenta 
schematicamente la struttura di uno di tali forni; il recipiente di 
alluminio A girevole su perni è ripieno di polvere di carbone 
B, in cui è immerso il cavo elettrico E, mentre l’elettrodo supe- 
riore, di 80 mm. di diametro, è tenuto e manovrato da una cate- 
nella con verricello T. Il forno ha un elevato rendimento termico. 
Normalmente funziona ad arco; con adatto crogiuolo può funzio- 
nare anche come forno a resistenza. Se per necessità di fusione 
sia da evitarsi la presenza del carbone, alla pasta B si sostituisce 
una composizione speciale conduttiva ed al tempo stesso refratta- 
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ria. Il forno comincia a funzionare ponendo l’elettrodo mobile in 
contatto con la platea; la corrente passa dapprima impercettibil- 
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Fig. 7. — Forno Pourcel, 


mente poi con lo scaldarsi il forno si porta rapidamente a regime. 
Il forno Poucel è uno dei migliori del tipo accennato. La fig. 7 
illustra i dispositivi adottati. 


Fig. 8. — Forno Steinmetz. 


Forni a resistenza. — In questi forni la resistenza che eleva 
la temperatura può essere costituita dalla materia stessa da trat- 
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Fig. 9. — Forno Tamman. 
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tare oppure dal crogiuolo di fusione o in fine da una resistenza 
intermediaria collocata fra gli elettrodi ed il crogiuolo di fusione. 
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Fig. 10. — Forno Bronn. 


La fig. 8 riproduce un forno della seconda specie. E’ il forno 
Steinmetz nel quale vengono impiegate ‘materie piroconduttrici, tali 
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cioè che sotto l’influenza di una certa temperatura divengono suffi- 
cientemente conduttrici. Nel forno in figura il miscuglio pirocon- 
duttore B è costituito da manganese, carbone e carborundum. Gli 
elettrodi E E’ sono collegati da un filamento metallico che serve 
col suo riscaldamento iniziale ad avviare il forno. La fig. 9 
rappresenta il forno Tamman. Il tubo di grafite A è incastrato 
fra due blocchi :pure di grafite a cui fanno capo i conduttori. 
La corrente scalda il tubo sino a portarlo al calor bianco. 

Fra i forni della terza specie citiamo il forno Bronn (fig. 10) 
in cui gli elettrodi penetrano nella massa anulare M composta di 
limatura metallica di cromo, tungsteno, molibdeno, etc. Il crogiolo 
è in contatto diretto con la sostanza scaldante e può essere riti- 
rato dall’apparecchio senza interrompere la corrente. 

A. Bz. 


:s n CRONACA 1: :: 


: TRAZIONE 

Nuova locomotiva a corrente continua a 3000 Volt senza in- 
granaggi. — A. H. Armstrong sul fascicolo del maggio 1918 della 
« General Electric Review », dà molte notizie interessanti sulla 
nuova locomotiva attualmente in costruzione per la ferrovia Chi- 
cago, Milwaukee e St. Paul. Si tratta di una locomotiva che per 
molti rispetti rappresenterà un record e la cui principale carat- 
teristica consiste nell’aver soppresso gli ingranaggi. iL’applica- 
zione diretta dell’indotto dei motori a c. c. sull’asse delle ruote 
non è una novità e già da molti anni sono note le locomotive 
della New York Central a motori direttamente calettati sugli ass. 
(vedi fig. 1). 


, Fig. 1. 


Si tratta di motori bipolari a notevole intraferro, i cui induttori 
sono direttamente fissati al telaio della locomotiva e possono quin- 
di leggermente spostarsi rispetto all’indotto. 

Il concetto fu ora ripreso per la nuova locomotiva dalla « Ge- 
neral » per lo scopo sopratutto di migliorare il rendimento. Dato 
che, secondo l’A. la trazione elettrica si propone sopratutto di 
condurre ad una economia di carbon fossile, anche quando le 
linee siano alimentate da centrali termiche, la questione del ren- 
dimento può diventare prevalente e, poichè, sui motori veri e 
propri poco più c’è da guadagnare, conviene abolire tutti gli 
organi intermediarî che sono causa di perdite. 
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Fig. 2. 


La nuova locomotiva del tipo simmetrico (fig. 2) avrà 12 assi- 
motori più 2 assi portanti alle estremità (1- F-F-1). I dati prin- 
cipali sono i seguenti: 


Lunghezza totale . . , .,. ...... mm. 23— 
Base totale delle ruote . . . . ...... » 20,30 
Base rigida delle ruote . . . ..... 0» 4,23 
Diametro delle ruote motrici . , . . . . . » 1,11 
Diametro delle ruote portanti . . . .... » 0,91 
Altezza approssimata del centro di gravità . . . » 1,44 
Peso dell’equipaggiamento elettrico . . . . . . tonn. 107, 
Peso dell’ equipaggiamento meccanico . . . . » 133- 
Peso totale . 0... » 240, — 
Peso aderente . . ...,, °°... n W 
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Peso gravante direttamente su ciascun asse del mo- 
tore senza interposizione di molle tonan. 4,3 
Potenza oraria della locomotiva l HP 3240 
Potenza continua della locomotiva . . . . » 2760 
Sforzo di trazione all’avviamento . . . 2. 2. nr. LOAR 


Si tratta, came si vede, di un locamotore di peso e dimensioni 
veramente eccezionali per i nostri paesi. Esso si propone di ri- 
solvere il problema di aver un locomotore adatto indiffereniemente 
a qualsiasi servizio. Infatti i 12 motori, costruiti per 1000 Volt, 
sono collegati a 3 a 3 normalmente in serie, ma possono essere 
aggruppati in serie di 4, 6 o 12 in modo da realizzare le velo- 
cità indicate nella seguente tabella, con un carico rimorchiato di 


ben 960 tonnellate, 


Velocità in km. sca 


S È g È € S 
= v eUS eVo 
(ehi Ego cn DI co U 
i EEC 
| | n 
| 3 motori in serie, induttori shuntati . 102 76 |62 |49 
3 » v» » , piena eccitazione . . 80 | 58 | 48 | 50 
4 > » >», > » SRO 65 | 43 [35 | 29 
6 >» » >, > » š 47 | 29 |23 18 
12 » > >», » . . 24 13 9,7| 6,5 


Come si vede, si ha un vastissimo campo di velocità econc- 
miche. Come si ricorda le locomotive già da tempo in funzione 
sulla linea della Chicago Mil. St. P. sono tutte di uno stesso tipo 
per quanto riguarda l'equipaggiamento elettrico, ma hanno diversi 
rapporti d’ingranaggi a seconda che essi sono destinati al servizio 
viaggiatori o merci. 
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Fig. 3. 


La figura 3 mostra la sagoma della locomotiva e la disposizione 
dell'indotto sull’asse. 

Per quanto concerne il miglioramento del rendimento dovuto 
all'assenza degli ingranaggi, l'A. calcola che esso sia trascurabile 
intorno ai 50 km. di velocità, raggiungendo invece progressiva- 
mente quasi il 18% a 100 km. 

Anche la nuova locomotiva sarà equipaggiata di un dispositivo 
automatico per il ricupero dell’energia nelle discese, secondo il 
concetto applicato con tanto successo nei locomotori già in ser- 
vizio su quelle dinee. 


VOL V - N. 21 


: DECRETI, LEGGI e REGOLAMENTI :: 


Circolare del Ministro dei Lavori Pubblici e Trasporti Fran- 
cese sulla unificazione delle caratteristiche della cor- 
rente elettrica (1° aprile 1918), 


« La mia attenzione è stata richiamata sull’interesse che si avreb. 
be ad uniformare nella misura del possibile la natura della corrente 
distribuita dalle Officine di produzione di energia elettrica. 

In virtù di questa unificazione i produttori della energia potreb- 
bero collegare le loro reti e portarsi vicendevolmente soccorso; le 
macchine da loro impiegate trovandosi ridotte ad un minor numero 
di tipi potrebbero essere fornite nelle migliori condizioni di prezzo 
e di consegna; infine i consumatori godrebbero gli stessi vantaggi 
ed inoltre della possibilità di utilizzare in una misura più larga che 
non attualmente lo stesso materiale nelle loro diverse officine. 

Il momento sarà particolarmente ben scelto per realizzare una 
tale riforma che costituirebbe un reale progresso per lo sviluppo 
delle industrie in Francia, quando si presenterà nelle regioni de- 
vastate dal nemico il problema della ricostruzione degli immobili 
delle Officine e delle reti di distribuzione. 

Ho sottoposto la questione al Comitato di Elettricità ed in con- 
formità del suo parere ho deciso di prendere le misure seguenti: 

1) Nelle regioni devastate dal nemico si adotteranno per la ri- 
costruzione delle reti di distribuzione, sotto riserva delle -eccezioni 
che saranno giustificate da circostanze speciali da esaminarsi in 
ciascun caso, le caratteristiche seguenti: 

La corrente normale sarà la corrente alternata trifase industriale 
alla frequenza di 50 periodi al secondo senza che questa regola ge- 
nerale debba essere considerata come escludente l’impiego della 
corrente continua che può rendere frequentemente dei reali ser- 
vizi, nè quello dellla corrente semplice (spesso detta monofase) 
impiegata per la trazione a frequenze inferiori a 50 o per certe di- 
stribuzioni di piccole estensioni. 

Le fasi di distribuzione saranno conservate sistematicamente me- 
diante collegamenti analoghi dei primari e secondari dei trasforma- 
tori destinati ad alimentare le linee di trasporto o di distribuzione 
di 2° categoria. 

Le tensioni di distribuzione normale ai sensi dell’art. 9 del re- 
golamento delle concessioni saranno le seguenti: 115, 200, 500, 
1000, 3000, 5500, 10000, 15000. 

Nel caso d’impiego di corrente continua, la tensione di 200 V. 
sarà sostituita da quella di 230 e la tensione di 500 da quella 
di 460. 

Nel caso d’impiego della corrente monofase la tensione di 200 V. 
sarà sostituita da quella di 250 e le tensioni di 500 o 1000 V. sa- 
ranno soppresse. 

Le. tensioni normali di trasporto, definite come le tensioni medie 
alla partenza della linea di trasporto saranno le seguenti: 

45 000 - 60000 - 75000 - 90 000 - 120000 

Man mano che queste regioni ritorneranno allo stato normale i 
distributori saranno autorizzati ad usare inoltre le altre tensioni 
che saranno elencate per il resto della Francia. 

2) Se l’unificazione può essere facilmente realizzata nelle regioni 
ricuperate al nemico essa è ugualmente desiderabile nella misura 
del possibile per il resto della Francia. 

Per le concessioni future è possibile, sotto le riserve che saranno 
indicate, di giungervi coll’interpretazione delle note che si riferiscono 
agli articoli 8 e 9 del regolamento delle concessioni; è facile infatti 
di sostituire nelle note dell’articolo 9 le tensioni che sono indicate 
come le più abituali con quelle di cui si dà la lista e di non rac- 
comandare che la frequenza 50, sotto riserva dei casi particolari 
che ne richiedessero una diversa, e nella nota dell'articolo 8 di rac- 
comandare la corrente trifase in tutti i casi in cui un altro tipo non 
è necessario. 

Ma è necessario precisare bene in quali casi, simili raccontanda- 
zioni che vanno al di là delle prescrizioni attuali del regolamento 
possono essere effettuate. 

Le distribuzioni di energia esistenti sono in effetto degli orga- 
nismi viventi, per la maggior parte in pieno accrescimento e che 
debbono normalmente servire un perimetro più esteso del loro pe- 
rimetro attuale. Non soltanto non si potrebbe imporre a queste di- 
stribuzioni alcuna modificazione delle caratteristiche di corrente che 
impiegano attualmente; ma è indispensabile che le nuove conces- 
sioni domandate da queste distribuzioni, sia per servire dei comuni 
non ancora alimentati nell’interno del loro perimetro, sia per ser- 
vire comuni situati fuori del loro perimetro; ma facenti parte della 
loro zona normale non siano assoggettate a delle condizioni di na- 
tura di corrente di frequenza o di tensione, diverse da quelle di 
cui fanno uso attualmente. Imposizioni di questa natura potrebbero 
in realtà avere per risultato di privare le popolazioni dell’energia 
elettrica, in seguito alla difficoltà che incontrerebbe ij più delle volte 
la distribuzione esistente per modificare le caratteristiche della pro. 
pria corrente per una parte della rete. 

La situazione è la stessa per ciò che riguarda la rinnovazione 
delle concessioni giunte al loro termine. 

E’ solo alle domande future di concessione, restanti completa- 
mente all’infuori dei casi così definiti che si applicheranno le con- 
dizioni seguenti: 

3) Per le concessioni realmente nuove si adotterà di preferenza 
la corrente alternata trifase industrial» alla frequenza di 50 periodi 
per secondo, salve le riserve già precisate al primo paragrafo. Bi- 
sogna notare inoltre che i casi di derogazione sî presenteranno più 
frequentemente quì che non per le regioni devastate dal nemico; 
le domande di derogazione dovranno essere esaminate colla più 
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grande cura e nel caso siano respinte, l'interessato conserverà sem- 
pre la facoltà di sottomettere il caso al Ministro il quale delibe- 
rerà dietro avviso del Comitato di Elettricità. 

Così come per le regioni da ricostituire questa regola non deve 
essere considerata come escludente l'impiego della corrente conti- 
nua, nè quelle della corrente alternata monofase. 

Le fasi della distribuzione saranno conservate sistematicamente 
mediante connessioni analoghe dei primari: e dei secondari nei tra- 
sformatori destinati ad alimentare le linee di trasporto o le distri- 
buzioni di seconda categoria. 

Le tensioni normali di distribuzione ai sensi dell’articolo 9 del 
regolamento delle concessioni saranno di preferenza le seguenti: 

115 - 230 - 460 V. per la corrente continua. 

115 - 230 - V. per la corrente alternata monofase. 

115 - 200 - 500 e 1000 V. per la corrente trifase, per quanto ri- 
guarda le tensioni fino a 1000 V. 

3000 - 5500 - 10000 - 13500 - 15000 - 22000 V. per le 
di distribuzione al disopra di 1000 V. 

Le tensioni di trasporto definite come le tensioni medie alla par- 
tenza della linea di trasporto suranno di preferenza le seguenti: 

30000 - 45000 - 60000 - 75000 - 90000 - 120000 V. 

Queste sono le principali disposizioni da adottare d'ora in poi 
per realizzare nella misura del possibile uno sforzo di unificazione 
che presenta il più vivo interesse; ma che non può riuscire, allo 
stato attuale della regolamentazione che mediante un uso giudizioso 
della persuasione ed una conoscenza profonda della necessità della 
distribuzione. In particolare è molto difficile di attribuire una defi- 
nizione precisa alle tensioni di trasporto, per le quali, appena si 
tratta di linee un po’ lunghe è indispensabile un grande margine 
di variazione al disotto ed al disopra della media. 

Le questioni di apprezzamento avranno perciò la loro importanza 
nell’applicazione delle prescrizioni della presente circolare; io conto 
sul discernimento dei funzionari di controllo per cttenere da questa 
epnlicazione i risultati desiderabili ». 


tensioni 
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E. W.'KeLLocc. — (El. W., N. Y., 16 febbraio 1918, Vol. 71; 
N. 7, pag. 347). . 

— I motori elettrici nelľindustria tessile. — C. E. CLEWELL. — 
(El. W., N. Y., 16 febbraio 1918, Vol. 71; N. 7, pag. 354). 

— La selezione dei motori facilitata dai grafici. — C. E. CLEWELL. 
— (El. W., N. Y., 2 marzo 1918, Vol, 71; N. 9, pag. 454). 
— La scelta dei motori per i cantieri navali. — D. ELWELL. — 

(EI. W., N. Y., 9 marzo 1918, Vol. 71; N. 10, pag. 506). 

— Sulle applicazioni industriali dei motori sincroni. — W. BROWN. 

— (El. W., N. Y., 23 marzo 1918, Vol. 71; N. 12, pag. 604). 


Motori primi. 


— Per diminuire le spese per combustibile e manutenzione delle 
caldaie. — S. B. APPLERAUM. — (El. W., N. Y., 16 febbraio 1918, 
Vol. 71; N. 7, pag. 349). 

Necrologie. 

— Robert Winthrop Blackwell. — (The El., 12 aprile 1918, Vo- 
lume LXXX; N. 2082, pag. 857) 

Norme © regolamenti. 


— Sulla legislazione in materia di illuminazione degli stabilimenti. 
— C. E. CLeweLL. — (EI, W., N. Y., 23 marzo 1918, Vol. 71; 
N. 12, pag. 697). 


Tarifficazione e vendita. 


-- Metodi di guerra per la distribuzione delle bollette di consumo. 
— (El. W., N. Y., 16 marzo 1918, Vol. 71; N. 11, pag. 562). 
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Telegrafia, telefonia, segnalazioni. 


—- Telegrafi e telefoni nel primo anno di guerra dell'America. — 
J. V. L. Hogan. — (El. W., N. Y., 16 febbraio 1918, Vol. 71; 
N. 7, pag. 352). 


Trasformatori e convertitori. 


— La capacità dei trasformatori aumentata mediante la circolazione 
dell’olio. — C. H. SHEPHERD. — (El. W., N. Y., 16 marzo 1918, 
Vol. 71; N. 11, pag. 560). 


Trasmissione e distribuzione. 


— Le trasmissioni elettriche nell’industria della seta. — CH. VALLET. 
(Ind. El., P., 10 marzo 1918, Anno 27; N.617, pag. 88). 

— Sul comando e funzionamento delle reti a grande potenza. — 
(E. B. WebMoRE. — (El. Rev., L., 15 marzo 1918, Vol. 82, 
N. 2103, pag. 244), 

- Distribuzione pubblica di vapore e di energia elettrica. — J. A. 
M. HoLcLan. — (El. W., N. Y., 9 marzo 1918, Vol. 71; N. 10, 
pag. 513). 

-- Determinazione grafica delle costanti delle linee di trasmissione. 
— T. A. WiLKinson. — (El. W., N. Y., 16 marzo 1918, Vol. 71; 
N. 11, pag. 557). 


Trazione. 


— E. BRYLINSKI 
l., 5 maggio 1918, Vol. V; 


— Sul ritorno della corrente attraverso le rotaie. 
e G. Girousse. — (El, A. E 
N. 7, pag. 91). š 

— Breve memoria suila parallelizzazione dei statori dei motori delle 
locomotive trifusi. — PESTARINI. — (El, A. E. L, 15 marzo 
1918; Vol. V, N. 8, pag. 102). 

--- Torba in polvere nelle ferrovie svedesi. 
1918, Anno XXVII; N. 5, pag. 36). 

— Sulla rete di ritorno delle tramvie. — F. GUÉRy. 
El., febbraio 1918, Vol. VIII; N. 68, pag. 27). 


Varie. 


— (El., R., 1° marzo 


— (Soc. Int. 


— L’estinzione degli incendi nell’interno di grosse macchine elet- 
triche mediante il vapore. — A. SAvaGE. — (Gen, El. Rev., 
gennaio 1918, Vol. XXI; N. 1, pag. 53). 

-- L'energia elettrica e l'economia di carbone. — (The El., 

zo 1918, Vol. LXXX; N. 2080, pag. 811).- 
— L'energia idroelettrica e la conservazione delle risorse di olii 
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combustibili. — H. F. JAcKSon e F. E. Hoar. — (Gen EI. Rev., 
genn. 1918, Vol XXI, N. 1, pag. 68). 

— L’industria americana del petrolio nel futuro. — W. A. WIL- 
LIAMS. — (Gen. El. Rev., gennaio 1918, Vol. XXI; N. 1, pa- 
gina 70). 

— Le difficoltà di carbone nel New Jersey. — (El. W., N. Y.. 

2 marzo 1918, Vol. 71; N. 9, pag. 478). 
—- Per assicurare il rifornimento del carbone. — (El. W., N. Y., 


9 marzo 1918, Vol. 71; N. 10, pag. 500). 
—- L'aumento delle paghe in corrispondenza dell’accresciuto costo 


della vita. — L. K. Comstock. — (El. W., N. Y., 16 marzo 
1918, Vol. 71; N. 11, pag. 552). 
Associazione 


Elettrotecnica Italiana 
Eretta in Ente morale il 3 Febbraio 1910 


XXI Riunione Annuale dell'A. E. |. 


ROMA e 1-3 Marzo 1918 


fo <——i 


Verbale della Seduta del 8 Marzo - ore 15. 


Ing. Semenza, Presidente. Dò la parola al Prof. Corbino. 

Prof. Corbino. Il nostro Presidente ebbe a rivolgermi tempo fa 
il gentile invito di presentare in questa riunione, nella quale ven. 
gono discussi i problemi di maggior interesse tecnico industriale 
anche una nota diversa, e cioè comunicare qualche risultato di 
scienza pura, che io ritenessi di maggiore interesse per i nostri 
Colleghi. Esitai a lungo poichè mi pareva che nulla’ possa interes- 
sare a fondo in questo momento la mente e lo spirito nostro se 
non tutto ciò che ha attinenza immediata con la difesa e grandezza 
del nostro Paese. Si trovò la via di conciliare i due punti di vista, 
e precisamente io aderii al gentile invito consentendo di riferire 
sugli studi d’importanza teorica compiuti da un giovane fisico In- 
glese il Moseley morto nell'impresa dei Dardanelli, 

Il Prof. Corbino tiene quindi la sua conferenza sul tema «Gli 
spettri di alta frequenza degli elementi e l’opera del Moseley» e 
l'Assemblea saluta l’eminente fisico alla fine del suo dire con vivis- 
simi e reiterati applausi. 

Ing. Semenza, Presidente. Il nostro prolungato applauso è il 
più bel ringraziamento che si possa fare al Prof. Corbino „per la 
sua bellissima conferenza. Egli ci ha fatto trascorrere un’ora di 
altissimo diletto intellettuale e ci ha fatto vedere come traverso a 
tersissimo cristallo i problemi più difficili e più astrusi della mo- 
derna fisica. 


Vor. V - N. 24 


Comunico poi che avevo pregato il Senatore Righi di onorarci 
colla sua presenza a questa seduta; ma egli ha risposto, dicendosi 
dolentissimo di non poter intervenire dovendo recarsi in Senato, 
e mandando un caldo saluto agli elettroiecnici italiani. 

Nella seduta precedente si era deciso di rivedere l'ordine del 
giorno presentato per la nazionalizzazione delle imprese idroelet- 


`~ 


triche; il nuovo ordine del giorno è il seguente: 


« L’Assemblea, convinta dell’alta necessità di conservare in tutto 
il carattere nazionale alla utilizzazione delle nostre risorse idrau- 
liche 

fa voti 
«che nella trasformazione in legge del Decreto 20 novembre 1916 
siano incluse norme che assicurino che gli enti o le persone con- 
cessionarie siano realmente italiani e che i consigli o gli organi 
amministrativi siano nella maggior misura possibile composti di 
italiani. 


L’ordine del giorno è approvato all'unanimità. 


Ing. Semenza, Presidente. Nella seduta tenuta oggi alle 14 della 
nostra Commissione Pro Industria e della Sezione Elettrotecnica 
del C. N. S. T. si è deciso di presentarvi pure un ordine del giorno 
inteso alla difesa contro i brevetti quando essi si convertono in 
monopolio di un'industria: l'ordine del giorno è il seguente: 


«L'Assemblea dell'A. E. I., esaminata la questione della uti- 
lizzazione dei brevetti, nell’interesse delle industrie elettrotecniche 
in, Italia, fa voti che le disposizioni adottate dalle Ferrovie dello 
Stato siano estese ai Telefoni dello Stato ed agli altri Servizi elet- 
trici statali, nonchè alle industrie elettriche private; per modo che, 
cessata la guerra, i possessori di brevetti e le coalizioni di inte- 
ressatì esteri non possano coattare il libero sviluppo delle indu- 
strie italiane. CLERICI — SOLERI — BoNnGHi — MENGARINI 


Il Presidente chiarisce che l’espropriazione definitiva dei brevetti 
finora non è consentita che per le Ferrovie dello Stato e per la Ma- 
rina, mentre che pel resto il provvedimento è limitato al tempo di 
guerra; il voto tende ad estendere tale espropriazione al dopo guerra. 

L’ordine del giorno è quindi approvato. 


* * 


Relazione triennale del Presidente Generale. 


Consuetudine vuole, che il Presidente che lascia la carica tracci 
un resoconto dell’opera sua e dello svolgimento dell’attività sociale 
durante il triennio trascorso. E la consuetudine è ottima perchè a 
intervalli periodici ci dà occasione di esaminare il corso secondo il 
quale si svolge l'attività dell’ Associazione, di rilevare quali inizia- 
tive sieno state fruttifere, quindi da seguire, quali non coronate da 
successo, quindi d'abbandunare. 

Questa relazione forma poi l’innesto della nuova Presidenza sulla 
decaduta, e offre modo di conservare quella illuminata continuità 
di programma che è sorgente precipua di progresso. 


* 


La XXI riunione annuale, che era indetta per 1 primi giorni di 
novembre dell’anno scorso, dovette per i dolorosi fatti della nostra 
guerra, essere sospesa, Al finire dell’anno, nel dicembre, eravamo 
ancora troppo sotto l’impressione del colpo che la Nazione aveva 
ricevuto di cui una delle nostre Sezioni aveva più duramente sen- 
titi gli effetti, perchè si potesse pensare ad un convegno, nel quale 
si discutessero questioni tecniche. D'altra parte fra gli argomenti 
presentati quest'anno per la riunione ve ne erano di quelli, la cui 
importanza era così grande che rincresceva rinunciare alla loro di- 
scussione. Per questo la Presidenza, pur sapendo di andare contro 
ad una disposizione dello Statuto, prescelse il rinvio, piuttosto che 
ridurre il convegno ad una semplice assemblea per la trattazione 
degli affari dell’Associazione. Dovendosi rinviare la riunione, sem- 
brò riguardoso verso i Soci anche ritardare le elezioni della Pre- 
sidenza. 

Lontana qualsiasi idea di prolungare la nostra permanenza al po- 
tere, ci ha guidati in questo il desiderio che le elezioni della Pre. 
sidenza avessero ad essere precedute da un affiatamento fra le va- 
rie sezioni, per modo che non avessero a seguire incresciosi di- 
sperdimenti di voti. E dove questo affiatamento si poteva meglio 
raggiungere che durante la riunione annuale? 

Abbiamo dunque commesso due infrazioni allo Statuto, per le 
quali confidiamo ci accorderete la vostra sanatoria. 


* 


Quando nel gennaio 1915 ebbi l’onore di assumere questa Presi- 
denza, essa mi veniva trapassata con tutta quell’eredità di fatti com- 
riuti e di progetti, che i miei insigni predecessori vi avevano ac- 
cumulato. Era già questo un forte presidio per chi voleva conti- 
nuare l’opera Loro e insieme un incitamento a seguire le orme dei 
Maestri. Se nonchè nel gennaio 1915 le prospettive apparivano as- 
sui grigie. 

Eravamo ancora in quel periodo, nel quale la più profonda in- 
certezza regnava ancora sulle sorti nostre nella guerra mondiale : 
si sentiva quale sarebbe per essere il fatale svolgersi degli avve- 
nimenti, ma la nostra neutralità era ostacolo ad ogni iniziativa. 

Per un momento sembrò alla nostra Associazione restasse sol- 
tanto il partito di chiudersi in sè stessa, di vivere quieta atten- 
dendo il ritorno dei tempi normali. Ma poi, maturando gli eventi, 
un movimento nuovo inusitato incominciò a prendere tutte le cose: 
l'Italia si preparava alla guerra, lo sentivamo tutti. 

La nostra Associazione era stata fino allora abituata a vivere un 
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po’ fuori del mondo, e ad occuparsi quasi esclusivamente di que. 
stioni tecniche, qualche volta di questioni economiche e legali. Mal- 
grado questo suo passato, la Presidenza vostra non ha potuto non 
sentire la voce che la chiamava ad una vita nuova ed essa non ha 
esitato a seguire il movimento e a mettere a disposizione del Paese 
tutte quelle che potevano essere le sue modeste forze. Gli avveni- 
menti dunque hanno trascinato l'Associazione fuori del suo guscio, 
io mi sento di assumere in pieno tutta la responsabilità di questo 
nuovo indirizzo, perchè io ritengo che abbiamo potuto così por- 
tare il nostro piccolo ma entusiastico concorso alla grande lotta che 
si combatte e perchè da questa sua nuova azione l'Associazione ha 
ricevuto consolidamento, importanza ed influenza. 

Già la Presidenza antecedente, col raccogliere i nomi di tutti gli 
Ingegneri che sarebbero stati disposti ad offrire l’opera loro al Go- 
verno in caso di mobilitazione tecnica aveva fatto un primo passo 
su questa via. La Presidenza attuale incominciò col completare 
questa iniziativa, e, previo accordo col Ministero della Guerra, 
venne stesa una nota di tutti gli Ingegneri che si mettevano gratui- 
tamente a servizio del Ministero della Guerra, disposti i più ad 
abbandonare anche, se necessario, la loro residenza. Questa nota 
completata con tutte le indicazioni necessarie, comprendeva 225 


nomi: essa venne consegnata al Ministero della Guerra nel marzo 
1915. 


Non è il caso ora di ricercare le ragioni per le quali questa no-. 


stra iniziativa non ebbe successo. All’infuori degli Ingegneri che 
per la loro età potevano essere accolti nei corpi fecnici come uf- 
ficiali, ben pochi degli altri furono chiamati dal Ministero della 
Guerra e non tutti adibiti alle mansioni per le quali sarebbero stati 
più adatti. 


* 


Intanto la rottura delle relazioni commerciali colla Germania e 
ccll'Austria, le difficoltà dei traffici sempre crescenti, rivelarono 
quali lacune ci fossero nella produzione Italiana dei materiali elet- 
trici. Far conoscere queste deficienze, esaltare chi produceva, in- 
citare tutti a nuove iniziative, questo si presentò subito come la 
funzione naturale dell’Associazione. 

Ma non era tutto: bisognava una volta per sempre preparare 
uno stato di cose per cui non fosse più possibile all’industria ger- 
manica di softocare la nostra come aveva fatto fin qui. 

Da questa idea nacque la Commissione pro-industria nazionale a 
far parte della quale abbiamo chiamato i Soci più autorevoli: e il 
lavoro fatto da questa Commissione è stato veramente rimarchevole 
e una prima prova del favore col quale l’iniziativa venne accolta 
fu la somma di 15000 lire raggiunta da una sottoscrizione tra gli 
industriali elettrotecnici. 

Anzitutto si è voluto presentare al pubblico un elenco di tutti i 
costruttori in Italia di materiale elettrico, e fu pubblicato un appo- 
sito volumetto che per la quantità dei nomi contenuti riuscì per 
gran parte del pubblico nostro una vera sorpresa. 

Questa pubblicazione venne diramata gratuitamente in più di 6000 
copie, e nel 1917 si dovette stamparne una nuova edizione ampliata 
nelle sue notizie, e contenente numerose nuove ditte, e di cui ven. 
nero distribuite oltre 8000 copie. l 

Contemporaneamente venivano fatti passi per richiamare latten- 
zione del Governo, delle Associazioni e delle Società intorno alla 
necessità di proteggere l'industria nazionale. Su appunti predisposti 
da una speciale Commissione, la Presidenza compilò un Memoriale 
che venne tirato in 8000 copie ed inviato a tutti gli Enti governa- 
tivi; provinciali e comunali e presentato personalmente ai Ministri 
tecnici. 

La Commissione promosse poi parecchie conferenze nelle diverse 
Sezioni, intese sempre al medesimo fine. Abbiamo poi fatto parec- 
chi sforzi per trascinare con noi altre Associazioni, Collegi, Fede- 
razioni. Ma quì non abbiamo avuto troppa fortuna. Se si eccettua 
la Federazione degli Ingegneri Italiani, quella delle Aziende Elet. 
triche Municipali, e l'Associazione fra Esercenti imprese Elettriche, 
non ci risulta che altre curporazioni abbiano preso iniziative si- 
mili alle nostre. 

La Commissione pro industria nazionale, diede incarico al Co- 
mitato Elettrotecnico Italiano di compilare le Norme pel Macchi- 
nario da sostituirsi a quelle del V. D. E. Vedremo come il C. E. I. 
abbia degnamente assolto l’incarico. 

Fondatosi poi il Comitato Nazionale Scientifico-Tecnico colla no- 
stra partecipazione, e poichè questo formò una Sezione Elettrotec- 
nica, abbiamo creduto opportuno accumulare i lavori di questo con 
quelli della nostra Commissione. Così abbiamo in comune pub- 
blicata recentemente in 5000 copie una raccolta di 24 monografie, 
le quali illustrano le varie industrie elettrotecniche nel loro stato 
presente e nello sviluppo che presumibilmente possono avere in 
avvenire. Queesto volume che completa quello precedentemente pub- 
blicato è stato distribuito in questi giorni, e riteniamo sarà ben ac- 
colto dai Soci. Anche di questo sarà fatta larga distribuzione. 

Anche del problema dell’Istruzione Tecnica e Professionale, si 
occupò la Commissione: da essa provocati si ebbero i magistrali 
lavori del Prof. Lori, del Prof. Lombardi e del Prof. Sartori. 

Attualmente, in unione colla Sezione Elettrotecnica del C. N. S. T., 
sta riunendo tutti i dati sulle scuole professionali Italiane, collo sco- 
po finale di studiare a fondo quale possa essere il programma da 
preferirsi per tali scuole. 

Il Compito della Commissione non è certo esaurito. Essa dovrà 
vivere per invigilare contro le future insidie e per rimanere a pre- 
sidio di quelli che colla fede di fondare industrie veramente na. 
zionali hanno impegnato i loro nomì e le loro risorse. 

Al riguardo della istruzione credo utile di dare rilievo ad una 
manifestazione pratica della Sezione di Milano. Essa mise a dispo- 
sizione della Sede Centrale L. 5000 per un manuale per operai. E’ 
questo un nobilissimo contributo a soddisfare il massimo bisogno 
del nostro Paese — quello della coltura. 
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- L'azione tecnica dell’Associazione è stata svolta in parte daile 
Sezioni, in parte dalla Sede Centrale, dalle Commissioni e dai Co- 
mitati speciali. Era da attendersi che durante l’infuriare della guerra 
questa azione tecnica dovesse rallentarsi, giacchè molti dei Soci più 
attivi e più giovani sono sotto le armi e i più autorevoli di quelli 
rimasti a casa sono assorbiti dalle numerosissime attività a cui ogni 
cittadino è nei giorni presenti chiamato. 

Tu:tavia il lavoro fatto non è nè poco nè di poco conto, se si 
considera che nel triennio furono presentate alle Sezioni in totale 
N. 40 comunicazioni, ed alle riunioni annuali N. 34 memorie. 

Fra queste ve ne sono di molto notevoli e che vennero riprodotte 
largamente nei periodici esteri. Di una iniziativa che tornò di grande 
onore alla nostra Associazione e di grande efficacia nel persuadere 
che anche da noi si fabbrica molto e si fabbrica bene fu quella 
della Esposizione di materiali elettrici indetta dalla Sezione di Mi- 
lano nel Palazzo della Borsa in questa città. Queste esposizioni 
dovrebbero venir organizzate in altre Sezioni e ripetersi periodica. 
mente. 

Certamente in avvenire, cessato questo stato anormale, bisognerà 
trovare i mezzi per suscitare una maggior produttività delle Sezioni. 
Il Prof. Lori aila chiusa della sua Presidenza invocava la collabo- 
razione dei giovani, perchè anche da noi, come in altri Paesi, cessi 
quel pudore assai diffuso in Italia pel quale si ritiene che possano 
scltanto le idee originali e i fatti molto importanti fornire argomento 
di comunicazioni, Sopratutto poi si deve fare ogni sforzo perchè nelle 
nostre riunioni abbia a svilupparsi lo spirito della discussione. 

Allo scopo di eccitare appunto la produttività tecnica dell’Asso- 
ciazione, e di preparare questioni da discutersi nelle riunioni gene- 
rali, la Presidenza aveva istituito le «Commissioni per temi spe- 
ciali». Queste erano in numero di 7 composte di Soci di una stessa 
sezione o di sezioni geograficamente vicine, a ciascuna delle quali erą 
stato affidato lo studio di temi che interessavano in quel momento 
l’elettrotecnica : soltanto quella alla quale era stato affidato il tema 
degli attraversamenti ha compiuto un lavoro minuzioso e interes- 
sante sotto la guida del Prof. Lombardi, che ha portato ad un vero 
testo di Norme per gli attraversamenti. Anche la Commissione per 
i limiti di tensione più opportuni negli impianti elettrici ha studiato 
il tema affidatole, e l’Ing. Soleri ha portato in discussione qualche 
conclusione. Le altre invece non si fecero vive: ma, attribuendo 
questo insuccesso alle condizioni del momento attuale, noi riteniamo 
che la nuova Presidenza debba insistere su questa iniziativa, perchè 
è, a nostro parere, una di quelle che può dare risultati positivi. 

Come azione tecnica dobbiamo ricordare quella del Comitato Elet- 
trotecnico. Ridotto dalla guerra mondiale a non essere più che no. 
minalmente parte di un ente internazionale, il Comitato Elettrotec- 
nico ha rivolto la sua azione nel campo nazionale, e dopo aver adot- 
tato i Simboli per schemi da lui proposti, che sono già riprodotti 
in manuali elettrotecnici esteri ricevè dalla Commissione pro indu- 
stria ‘nazionale il compito di predisporre le Norme per l'ordinanza 
ed il collaudo del macchinario. Queste Norme che, come dicemmo, 
debbono sostituire in Italia quelle del Verband Deutscher Elektro- 
techniker che v'imperavano, hanno avuto il più lieto dei successi; 
non solo industriali, professionisti, enti pubblici le adottano ormai 
esclusivamente, ma abbiamo ottenuto dal Governo una soddisfazione 
che segna una pietra miliare nel cammino dell’Associazione. 

Una Commissione nominata dai Ministri Tecnici, per iniziativa 
di S. E. Bonomi e presieduta dal Prof. Corbino, dopo aver esa 
minato le Norme ne ha consigliato l'adozione esclusiva per tutti gli 
acquisti elettrotecnici delle Amministrazioni Governative. Questo ri- 
conoscimento delle nostre Norme è stato dunque ın primo passo 
verso la realizzazione del nostro desiderio di divenire i consulenti 
del Governo in materia elettrotecnica. 

E questo non è il solo caso: vedremo, parlando dell'opera nostra 
nella legislazione, come il nostro avviso sia stato richiesto e come 
anche piccole questioni ci sieno state sottoposte : e possiamo anche 
considerare come un incarico di carattere consultivo l'esposizione di 
Saldatura elettrica, testè tenuta a Milano, e su cui torneremo più 
diffusamente. 

Le nostre Norme sono state dall'Ufficio Centrale della C. E. I. 
messe in confronto con quelle Inglesi e quelle Americane ,e presto 
verrà pubblicato uno studio comparativo delle tre, in cui le nostre 
faranno ottima figura. 

Infine come cpera del Comitato dobbiamo segnalare la pubblica- 
zione del Vocabolario Elettrotecnico Italiano, al quale dedicò amo- 
rose cure il nostro venerato Prof. Ascoli. A quanto mi risulta è 
questo il primo vocabolario nazionale che viene pubblicato sotto 
gli auspici della Commissione Elettrotecnica Internazionale. 


se 


Una iniziativa che richiedeva un profondo studio teorico e rispon- 
deva contemporaneamente ad una necessità pratica urgente è quella 
promossa dalla vostra Presidenza e riguardante l'unificazione delle 
frequenze in Italia. Fu gran fortuna l'aver affidato il lavoro ad una 
Commissione di egregi e volonterosi Colleghi con presidente l'Ing. 
Del Buono: il lavoro quale fino ad oggi prospettato, quello tecnico 
fu magistralmente condotto a termine. Essendosi ora resa manifesta 
la probabilità che sia possibile addivenire veramente ad una solu- 
zione del problema delto scambio generale della energia la Commis- 
sione ha assunto il compito supplettivo di studiare la questione fi- 
nanziaria. . 

La Commissione e l'Ing. Del Buono in particolare hanno perciò 
diritto a tutta la nostra gratitudine. 


* 


Ma l'esponente tecnico della nostra Associazione è sopratutto il 
nostro periodico l'« Elettrotecnica». In questi tre anni il Giornale 
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ha mantenuta alta la posizione che già nel suo primo anno di vita 
si era formata. La Redazione ha perfezionato ed esteso il suo la- 
voro, e dobbiamo dire che il contributo degli Autori Italiani è stato 
veramente rimarchevole. E lode va data al valente Redattore Capo 
ed ai Colleghi suoi, i Prof. Bordoni e Vallauri che hanno sostenuto 
con eguale continuità e diciamolo pure con vero entusiasmo, il la- 
voro non facile della Rivista, anche in questi ultimi tempi nei quali 
alle altre si sono venute unendo delle difficoltà finanziarie. 

Ricorderanno i Soci che quando il Giornale venne fondato dal mio 
Illustre predecessore, si raccolse fra gli Industriali per libera sot- 
toscrizione una somma annua di L. 17 400 con un impegno cinquen- 
nale. Si confidava allora che in 5 anni il Giornale avrebbe potuto 
consolidarsi e vivere finanziariamente di vita propria. Gli aumenti 
nel costo delle materie e della mano d’vpera hanno frustrato queste 
speranze: le somme che si sono potute accantonare fin quì sono 
insufficienti ad assicurare vita rigogliosa al Giornale. Si e dovuto 
ridurre il numero delle pagine costipando il testo in caratteri più 
piccini, ma ciò malgrado il preventivo pel 1918 chiuderebbe con una 
passività. Per cui la Presidenza dopo aver sentito i Presidenti di 
Sezione ha deliberato di chiedere pel 1918 una quota supplementare 
per Socio di L. 2,— (e di L. 5,— per i Collettivi). 

Questa misura potrebbe tacciarsi di antistatutaria, ma dato il suo 
carattere transitorio ed eccezionale confido vorrete darmene la sa- 
natoria. 

Ma se noi vogliamo assicurare una vita larga e degna di ciò che 
fino ad ora è stato il nostro organo ci vogliono ben altre risorse. E’ 
questo uno dei compiti urgenti che la nuova Presidenza dovrà assu- 
mere. Per conto nostro riteniamo che si deve fin da ora illustrare 
agli industriali sussidiatori la situazione e. porre loro questo dilem- 
ma: O una continuazione dei sussidi, aumentati in notevole misura 
su quelli passati, o cessazione della nostra pubblicazione. Abbiamo 
ragione di credere che gli industriali ci daranno tutto il loro ap- 
poggio, così che potremo continuare nell’opera ideata dal Prof. Lori 
e degnamente svolta dal nostro Ing. Barbagelata e dai suoi valorosi 
collaboratori. 


* 


Ma fra le iniziative di carattere tecnico riteniamo che la più im- 
portante sia stata quelia della Statistica, colla quale lAssociazione 
viene a colmare una delle più grandi lacune nostre. ll progetto di 
statistica approvato dal Consigiio doveva comprendere tre volumi 
diversi. 

1) I Dati Elettrotecnici sulla distribuzione di energia elettrica 
nei Comuni del Regno d’Italia. 

2) L'elenco delle Centrali Elettriche con tutti i dati relativi. 

3) L’elenco delle Aziende esercenti impianti elettrici in Italia. 

I tempi nei quali quest'opera fu iniziata e svolta erano i meno 
fuvorevoli al suo successo. bisognava per compilare il 1° volume 
chiedere i dati a tutti i Comuni, che erano in quel tempo carichi 
di ben altre preoccupazioni. Tuttavia, insistendo e perseverando sia- 
mo riesciti ad avere i dati di oltre 7100 Comuni su 8345 Comuni del 
Regno. 

Ii lavoro fu diretto con grande cura, con fine intendimento e con 
ammirevole entusiasmo dat nostro Segretario della Presidenza Ing. 
Comboni, al quale vanno rivolti i nostri più vivi ringraziamenti, sia 
per la compilazione del ° volume come per la preparazione ormat 
quasi completa del volume 2. E parve giusto riconoscimento di 
questa benemerenza, creare un Ufficio Permanente per la Statistica; 
ponendovi a capo l’Ing. Comboni. Così egli potrà anche in avvenire 
dedicare la sua opera preziosa a questa funzione ormat necessaria 
dell’Associazione. 

Il 1° volume può dirsi egregiamente riescito e quantunque fino 
ad ora la sua vendita sia inferiore a quanto ci attendevamo, non 
dubitiamo che esso verrà gradualmente apprezzato e che avrà larga 
diffusione. La pubblicazione del 2° volume ha dovuto essere ritar- 
data per ragioni finanziarie, ma ormai queste sembrano risolute e 
il Consiglio ha in massima deciso di procedere alla stampa. 

Anche per il 3 volume la materia è quasi completamente pronta. 


* 


Nel suo discorso di chiusura, il passato Presidente si esprimeva 
in questi termini, relativamente all'attitudine dell’Associazione di 
fronte al Governo. 

«Noi dobbiamo traitare solamente le questioni generali, dobbiamo 
«evitare nei rapporti da dirigere al Governo l’enunciato di qualsiasi 
«opinione che possa considerarsi inspirato dall’interesse speciale 
«di qualche categoria, noi dobbiamo sopratutto fornire al Governo 
«dati scientifici e tecnici che corrispondano alla pura analisi logica 
« di quelle che sono le verità dettate dalla tecnica e dalla scienza ». 

Ura durante il triennio trascorso noi abbiamo coscienza di esserci 
attenuti a questa saggia massima, quantunque nell'incalzare degli 
avvenimenti non fosse cosa facile resistere alle forze che tendevano 
a trascinarci fuori della linea ‘retta. E su questo punto qualche chia- 
rimento non sarà inopportuno. 

Le questioni legislative delle quali ci siamo occupati sono, nel 
triennio decorso, il progetto di legge per la sistemazione dei bacini 
montani, la legge sulle derivazioni di acque pubbliche, la tassa sul 
riscaldamento e la riforma dei brevetti. 

Lo studio del progetto di legge sui bacini montani, era già stato 
iniziato sotto la Presidenza Lori, e fu continuato e concluso da una 
apposita Commissione e una relazione conclusiva veniva presentata 
personalmente ai Ministri dei Lavori Pubblici e dell’A. I. e C., dal 
Presidente e da due Membri della Commissione. 

ll Decreto compilato dal Ministro Bonomi sulle derivazioni di ac- 
que pubbliche suscitò per il modo e il momento in cui venne pre- 
sentato una certa agitazione fra i tecnici e gli industriali. Tanto per 
tracciare la storia degli avvenimenti, ricorderò come nel gennaio 1916 
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il Ministro Bonomi avesse provocato un decreto luogotenenziale che 
consentiva agli industriali siderurgici certi privilegi per la pronta 
esecuzione degli impianti idro-elettrici. L’opinione generale si sol- 
levò contro questo Decreto, e la nostra Presidenza, ben ponderata 
la cosa, ha creduto di dover unire la sua voce a quella di chi pro- 
testava, non perchè avesse alcuna ragione di schierarsi contro la 
clusse verumente benemerita dei siderurgici, ma perchè riteneva che 
una legislazione a base di privilegi non fosse da incoraggiare. 

ll Ministro poco dopo compitò il Decreto che modificava radical- 
mente la legge sulle derivazioni di acque pubbliche e domandò alla 
nostra Associazione di voler esprimere il suo parere in merito. Una 
Commissione composta di eminenti tecnici esaminò il Decreto e 
ne riferi in una Assemblea plenaria nostra in Milano alla quale par. 
tecipurono il locale Collegio degli Ingegneri e alcuni Consorzi agrari. 

Ma il tempo concesso per l'esame fu tanto breve, che l'Assemblea 
non pote aver luogo che quando il Decreto Luougotenenziale era già 
stato emesso. Comunque la voce nostra, come quella di altri corpi 
tecnici, fu sentita, giacchè nel Regolamento che più tardi fu pre- 
disposto per l’esecuzione della legge, si tenne conto di molte delle 
nostre domande. 

Il Decreto ora è davanti al Senato per la sua conversione in legge, 
ed è probabile che abbia a subire altre modificazioni. Ci si consenta 
però di esprimere una volta ancora il nostro avviso che una que- 
stione dr tale importanza per il nostro Paese, come quella delle 
acque pubbliche, non si sarebbe dovuta risolvere con tanta preci- 
pitazione, sottraendola così alla libera discussione del Paese. Le 
umpie facoltà date alla legislazione di guerra, non dovevano secondo 
no estendersi a questioni che con la guerra avevano un legame 
molto indiretto, e dalle quali può dipendere la prosperità dell’intera 
Nazione. 

Comunque dobbiamo essere lieti che la nostra Associazione sia 
stata interpellata in merito e che alcuni dei suoi desideri siano stati 
accolti. 

Anche riguardo la tassa sul riscaldamento la nostra azione ha 
avuto un importante risultato. Già prima della mia assunzione alla 
Presidenza, erano stati emessi dall Associazione dei voti per l'abo- 
lizione della tassa sul riscaldamento, ma i progetti che il Governo 
elaborava sembravano tendere a semplici mitigazioni della tassa, che 
avrebbe così conservati tutti i ben noti inconvenienti fiscali. 

L'azione della Presidenza ebbe esito favorevole, perchè dopo pa- 
recchie incertezze S. E. il Ministro Meda emise il Decreto che abo- 
liva puramente e semplicemente la tassa. Di questa sua decisione 
egli ha dato telegraficamente avviso all'Associazione Elettrotecnica, 
quasi a riconoscere che aveva convenuto colle vedute da questa 
sostenute. 

Una speciale Commissione ha esaminato anche, per incarico della 
Commissione pro Industria la legislazione attuale sui brevetti, ed 
ha compilato un Memoriale che venne presentato ai Ministeri com- 
petenti. Abbiamo ragione di credere che i concetti esposti siano stati 
presi in considerazione. 

La questione doganale ha anche avuto le nostre cure. Furono in- 
terpellati gli industriali costruttori delle varie categorie, ed in base 
ai dati statistici ed ai memoriali raccolti, l'Ing. (sadda assunse il 
non lieve compito di stendere una Relazione, che approvata nella 
nostra Assemblea Generale del 1916 a Firenze, venne trasmessa alla 
Commissione Reale ed al Comitato Nazionale per la riforma dei Dazi 
Doganali. . 

E’ questo uno dei punti, sui quali dovrà la rostra Associazione 
vegliare colla massima attenzione. Nella forma e nella misura dei 
dazi doganali sta una delle condizioni più essenziali di vita per le 
industrie elettrotecniche di costruzione. 


* 


A titolo di cronaca segnalo altre attività dell’Associazione. 

La Commissione per le Norme si è radunata in questi giorni per 
un lavoro di revisione, giacchè era trascorso alquanto tempo dal- 
l’ultima edizione. 

La nostra Associazione ha partecipato all'Esposizione di S. Fran. 
cisco del 1915, inviando numerose fotografie, disegni e diapositive 
per proiezioni, come pure una copia, specialmente rilegata, del no- 
stro Giornale. Sono lieto di comunicare che l’Associazione ha rice- 
vuto una medaglia al merito, che venne inviata appunto in questi 
giorni. 

Dietro nostra insistenza in parecchi contratti che portano la clau- 
sola.compromissoria la nomina del 3° arbitro è devoluta al Presi- 
dente della A. E. I. 

Per il disastroso terremoto del Lazio, su proposta della Sezione 
di Roma, furono raccolte fra le Sezioni L. 2125, che la Sezione di 
Roma stessa destinò ad un ambulatorio medico-chirurgico di Pe- 
scasseroli. 


* 


Dobbiamo infine brevemente riferire sull’Esposizione di Saldatura 
Elettrica tenutasi a Milano nello scorso mese. 

L’iniziativa della Mostra sī deve a S. E. lon. Bignami il quale 
in seguito ad un rapporto del nostro Prof. Lori sui-vantaggi rela- 
tivi della saldatura elettrica e di quella ossiacetilenica, invitò lAs- 
sociazione nostra ad interessarsi della questione. Il problema ha in 
questo momento notevole importanza. Il carburo di calcio è doman- 
uato oggi a ragione dell'agricoltura per la fabbricazione dei concimi 
azotati. La saldatura ossiacetilenica assorbì nell’anno scorso circa 
17000 tonn. di carburo: questo va imballato e trasportato e scar- 
seggiano i mezzi per luna e l’altra cosa. La saldatura elettrica che 
ha un rendimento in energia ben superiore, si presenta quindi as- 
sai più vantaggiosa per l’economia nazionale. 

Il Prof. Lori suggerì l’idea di una mostra con macchine funzio- 
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nanti. Era il 1° febbraio, la Presidenza esaminò la proposta, la ri- 
tenne pratica e indisse senz'altro l’Esposizione. La benemerita As- 
sociazione fra gli Industriali d’Italia per prevenire gli Infortuni sul 
lavoro, offrì i suoi locali, il Politecnico dì Milano mise a dispo- 
sizione i propri laboratori. Bisognava trovare gli espositori, predi- 
sporre gli imovianti elettrici, procurarsi tutto il necessario, prevenire 
il pubblico. Tutto fu rapidamente compiuto e il 17 febbraio la Mo- 
stra si inaugurava con ben 12 macchine funzionanti fra le quali ne 
figurava una di 200 kW. La Mostra rimase aperta per 8 giorni, e 
it concorso del pubblico tecnico fu continuo ed intenso, per cui 
| non esitiamo a dichiarare che essa fu un successo in sè stessa e 
una ragione di compiacimento per l'Associazione. 

Debbo quì segnalare all'Assemblea l’opera attiva ed efficace del- 
l'Ing. Mascorini. che si assunse il lavoro tutt'altro che semplice 
di raccogliere gli Espositori e di disporre e dirigere la mostra, de- 
gli Inge. Comboni e Bianchi che ci assistettero in ogni modo e 
dei Proff. Barbagelata e Revere che con tutta larghezza condussero 
le nrove elettriche e meccaniche. Troppo lungo sarebbe qui citare 
tutte le Ditte che ci dettero il loro anvoggio nell’organizzazione del- 
l’Esposizione: basterà dire che ovunque ci siamo rivolti abbiamo 
trovato porte aperte e cordiale assistenza. 

E’ trovpo presto per poter conoscere i risultati scientifici e tec. 
nici delle prove eseguite durante l’Fsposizione, ma certo è da au- 
gurarsi che a anesta ne seguano altre nelle quali si possa offrire 
camvo di studior? praticamente i numerosi problemi che le indu- 
strie elettrotecniche si trovano continuamente davanti. 


* 


E a questo proposito permettetemi una divagazione nei campi 
dell’avvenire. 

L’Italia forse non avrà mai delle fabbriche molto grandi di mac- 
chinario elettrico: il sun mercato anche se esteso all’estero non 
potrà consentirlo. Le fabbriche di media grandezza si trovano in 
condizioni dì inferiorità di fronte alle grandissime ner quanto ri- 
guarda lo sviluppo tecnico originale, poichè non possono dedicare 
sufficienti somme alle sale di prova e ai laboratori di ricerca. 

Il nostro sogno è che col tempo possa l’Associazione Elettrotec- 
nica riemvire cuesta lacuna colla creazione di un grande istituto- di 
prova a disposizione dei costruttori. 

La realizzazione di questo progetto, che già il Comitato Elet- 
trotecnico Italiann sta studiando, vresenta delle difficoltà gravis- 
sime sia di indole finanziaria sio di indole pratica. 

Come oggi può essere concepito questo Istituto, munito di ogni 
mezzo di misura e di prova, dovrebbe noter disvorre di notte o 
nei giorni festivi di narecchie migliaia di kW di potenza, e le prove 
e le ricerche dovrebbero essere condotte dal personale ad esso 
addetto come pure dai singoli costruttori. L’ottuazione dovrebbe ini- 
ziarsi gradualmente collo studio sperimentale di questioni relati- 
vamente semolici e dal successo dei primi lavori dovrebbe poi se- 
guire il suo ampliamento. 

E’ un programma vago, un'idea lanciata: auguriamoci che possa 


avere lieto successo. 


Tutta la vita nuova e più intensa che, per effetto di tempi, la no- 
stra Associazione ha assunto, ha avuto per conseguenza di aumen. 
tare notevolmente il numero dei Soci. Essi infatti nel 1914 erano 
1619, ed oggi superano i 2240. Gli aumenti furono di 105 nel 1915, 
di 70 nel 1916, di 361 nel 1917 e di 80 dal 1° novembre scorso 
ad oggi. . 

ll gran numero di Soci fatti nell’ultimo anno si deve in parte 
ad un affluire naturale di essi, attirati dalla maggior nostra atti- 
vità, ma in parte anche ad una vera azione di propaganda che a 
un certo momento è stata intrapresa dall’ Ufficio Centrale, special- 
mente per merito del nostro Segretario Generale Ing. Bianchi. Il 
successo di questa propaganda ha mostrato come si possa artifi- 
cialmente influire sull’accrescere il numero dei Soci e come l’azione 
personale possa riescire molto efficace. 

La nuova Presidenza dovrà tener conto di questo precedente, poi- 
chè l’aumentata importanza della nostra Associazione e il campo 
maggiore della sua azione, richiedono somme disponibili sempre più 
grandi, e per ora non è che aumentando il numero dei Soci che si 
possono accrescere gli introiti. Più tardi si potrà anche pensare ad 
un aumento delle. quote sociali, ma oggi un provvedimento di que- 
sto genere sarebbe prematuro. 

$ arr 

Uno dei problemi che presenta sempre grandi difficoltà è quello 
di suscitare la vita delle sezioni. E’ vero che il passato triennio 
non era il più adatto a consentire una grande attività per le ra- 
gioni che già abbiamo esposte, in ogni modo vi è stata una grande 
sproporzione fra il lavoro della sede centrale e quello complessivo 
delle Sezioni. Era parso a questa Presidenza che una maggiore 
attività potesse essere ottenuta, quando tutte le Sezioni, anche le 
minori, avessero potuto usufruire di un impiegato rimunerato. Molto 
spesso l’inazione delle Sezioni dipende dal fatto che o il Presidente 
o il Segretario o ambedue, che per essere scelti fra gli elementi 
più fattivi della Sezione, sono anche i più occupati all’infuori di 
essa, non possano dedicare in modo continuo il loro tempo agli 
affari dell Associazione. L’avere una persona che costantemente o 
periodicamente si trovi alla sede, si occupi della corrispondenza e 
che nello stesso tempo ricerchi nuovi Soci era sembrato potesse 
essere un rimedio. Le presidenze però delle Sezioni salvo quella 
di Napoli alle quali la Sede Centrale aveva offerto di contribuire 
eventualmente nella soesa, non hanno creduto di dover accettare 
la proposta. : 3 
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Speriamo che la futura Presidenza vorrà rivolgere la sua azione 
a questo problema, e forse un modo di risolverlo sarebbe quello 
di liberare le Sezioni da alcune loro mansioni di carattere buro- 
cratico, restringendo l’azione loro a quella tecnica e scientifica che 
forse più facilmente possono sviluppare. 

Forse anche la riduzione del periodo da 3 a 2 anni potrebbe 
esser presa in considerazione. . 


* 


Prima di chiudere questo Rapporto è con vivo compiacimento 
che segnalo all’Assemblea la preziosa collaborazione che ho avuto 
durante il triennio dal Segretario Generale Ing. Bianchi. Voi ormai 
tutti lo conoscete, ne è necessario che io ve ne tessa le lodi; debbo 
pero esprimere tutta la mia riconoscenza per lui, per avere reso 
ben facile il mio compito. 

Anche all’Ing. Comboni, che oltre a dedicarsi alla Statistica è 
stato un ottimo Segretario della Presidenza. come pure al Cassiere 
Ing. Carcano presento i sensi della maggior gratitudine.’ 


* 


Ed ora una parola al mio successore. Noi assistiamo con vivo 
compiacimento al continuo e vigoroso consolidarsi della Associa- 
zione nostra: essa ha ormai acquistato la stima e la simpatia di 
tutto il mondo tecnico ed industriale, ed incomincia a conquistare 
la fiducia del Governo. L'azione sua si allarga sempre più, occupa 
sempre nuovi campi, e possiamo con soddisfazione affermare che 
essa porta all’edificio della grandezza della Patria il suo contributo. 

In questo suo cammino, non deve arrestarsi ma perseguire scopi 
sempre più alti, sempre più utili. Essa deve diventare P organo 
consulente, la guida del Governo nella sua opera di legislazione 
in materia elettrotecnica. Ma perchè questo ideale rossa essere rag- 
giunto, lAssociazione deve conservare gelosamente il suo carattere 
d'indipendenza, la sua forza di imparzialità, condizione essenziale 
per meritare la fiducia universale. 

Ogni volta che la Presidenza muta, l'eredità che incombe al nuovo 
Presidente diventa viù ricca, ma anche più gravosa. Il compito del 
Presidente nel guidore l’Associazione diventa perciò più delicato e 
richiede opera maggiore. Ma basta che egli nutra per l'Associazione 
amore sincero, e sopratutto che abbia fede verace nei suoi destini. 
perchè il compito non gli sia grave. Ed è col più caldo augurio di 
successo, che io depongo nelle mani vostre il mio mandato. 


I Soci si levano ed applaudono lungamente il Presidente Ge. 
nerale. l 
i 


Ing. Grassi. Io ho avuto l’onore di presiedere questa Associa- 
zione in un’epoca nella quale pochi erano i Soci e nella quale 
modesto è stato il mio lavoro anche in relazione alle condizioni 
di quei tempi; permettetemi dunque di esprimere la mia grande 
soddisfazione per aver visto questa Associazione progredire conti- 
nuamente, anche più rapidamente di quanto mi sarei aspettato ner 
raggiungere quel grado di sviluppo e di influenza che era nei no- 
stri voti. 

E sento vivissimo il desiderio di rivolgere un ringraziamento dal 
più nrofondo del cuore al nostro Presidente che ora ci abbandona, 
per l’opera veramente efficace esercitata nel triennio della sua pre- 
sidenza per la prosperità della nostra Associazione. Ed in che ho 
coperta la stessa carica ritengo di saper bene giudicare delle grandi 
difficoltà che si incontrano nell’esercizio di questa missione. Voi 
avete sentito dalla Relazione ricca di notizie e di risultati quale 
sviluppo ha preso la nostra Associazione; di: esso noi dobbiamo 
attribuire gran parte del merito al nostro Ing. Semenza, il quale 
in questo triennio ha mostrato di nutrire quella fiducia. di ado- 
perarsi con quell’amore e con quella passione che egli invòdca per 
la presidenza futura ed è solo seguendo il suo esempio che noi 
raggiungeremo gli alti scovi a cui miriamo. V’invito quindi a rin- 
novare gli applausi e i ringraziamenti per l’opera sua veramente 
efficace. (Vivi anploausi). 

Sen. Esterle. To debba fare una dichiarazione. C'è nn punto che 
non è stato toccata, e cioè l’aiuto che l'Associazione Elettrotecnica, 
malgrado le critiche che sono state fatte in qualche riunione, ha 
dato all’industria. Quindi a nome anche degli industriali elettro- 
tecnici, e cioè dei produttori di energia elettrica e dei costruttori, 
in ringrazio l’Ine. Semenza che ha saputa dare all'Associazione una 
imoronta più larga di quella che precedentemente aveve e faccio 
voti che l'Associazione voglia continuare su questa strada. (Vivis- 
simi applausi). 


Bilanci dell’A. E. I. l 


Ing. Semenza Pres. Dobbiamo ora passare aWl’esame e all’appro- 
vazione di bilanci consuntivo 1916, di assestamento 1917, preven- 
tivo 1918. ‘ 

Essendo i bilanci già stati inviati ai Soci vengono dati per letti, 
nessuno domandando la parola vengono posti in votazione dal Pre- 
sidente e votati ad unanimità. 

Dopodichè stante l’ora tarda e col consenso degli autori vengono 
date per lette due letture già pubblicate sugli atti e cioè quella del 
Prof. Angelo Barbagelata sulla calcolazione dei pali in ferro (vedi 
l’« Elettrotecnica» N. 29, 1917) € quella del Prof. Francesco Piola 
su una rappresentazione armonica del ciclo di isteresi magnetica 
(vedi 1’« Elettrotecnica» N. 31, 1917). 

Nessuno domandando la parola, il Presidente ringrazia gli inter- 
venti e dichiara sciolta la Riunione. 


Il Segretario Generale 
A. BIANCHI 


Il Presidente Generale 
QG. SEMENZA 
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Commissione Pro Industria Elettrica dell'A. E.I. 
:: Comitato Nazionale Scientifico-Tecnico :: 


(Sezione Elettrotecnica) 


Verbale della Commissione Pro Industria Elettrica Nazio- 
nale dell'A, E. I. e della Presidenza della Sezione Elet- 
trotecnica del C. N. S. T. 


Presiede l'Ing. Semenza, Presidente; funge da Segretario l’Ing. 
Bianchi , Segretario. 

Ing. Semenza, Presidente. Il programma pro Industria nazionale 
che la nostra Commissione si era prefisso è in certo modo esau- 
rito, come lo sono i fondi raccolti. 

Quanto alla propaganda infatti fu pubblicato l'Elenco dei Fab. 
bricanti, furon tenute conferenze -- il nostro Giornale ci ha va- 
lidamente coadiuvati e tentammo, ma con scarso esito, dit far par- 
lare la stampa. Il Bollettino pro industria non potè continuare per- 
chè il sovracarico di lavoro dei nostri industriali non permise loro 
di corrispondere alle insistenze dell’Ing. Panzarasa che non rispar- 
miò visite e viaggi. Sarà un'iniziativa da riprendere appena i tempi 
diverranno propizi. 

In merito all’azione sugli Enti pubblici per la preferenza al- 
l'Industria Nazionale si diffuse il noto memoriale; sarà certo op- 
portuno tornare sulla questione che conviene tener sempre agitata. 

Per i dazi doganali VA. E. I. fece le sue proposte in base agli 
studi dell’Ing. Gadda e stiamo attendendo di sapere quello che 
farà la Commissione Reale. 

Altra fra le azioni era quella di promuovere il miglioramento dei 
materiali e macchinari elettrici. Come già si fecero le Norme per 
gli apparecchi ed il Macchinario in genere, grazie ad un gruppo 
di Collerhi volenterosi con Presidente il Prof. Garibaldi abbiamo 
ora le Norme speciali per gli immianti di bordo che vennero già 
passate alla Commissione Generale per la revisione delle Norme 
derli impianti... 

Si era poi iniziato il lavora per le Norme dei piccoli materiali. 
Esse vennero ora assunte dal C. F. I. che le delegò ad una sottocom- 
missione con presidente l'Ing. Del Buono, nome che è una certa 
promessa di ottimo e rapido lavoro. 

Nell’ultima seduta si era discusso molto sulla istruzione tecnica 
e dietro proposta del Comm. Allievi si era deliberato di racco- 
gliere tutti i dati delle scuole .professionali elettrotecniche d’Italia 
per saper quanto c’è, quanto manca e suggerire provvedimenti 
adntti ad ogni regione. 

Sì era detto di affidare l’inchiesta ad un socio scelto per cia- 
scuna Sezione. In via preliminare abbiamo incaricato l’Ine. Com- 
honi di raccopliere dalle Camere di Commercio quante notizie era 
possibile. Di 78 Camere di Commercio solo 51 risposero. Il ma- 
teriale raccolto è molto abbondante per programmi, pubblicazioni, 
notizie: propongo di p»rssarlo ai Commissari delle Sezioni per la 
parte che riguarda la loro zona perchè abbiano a completarlo ed 
a riassumerlo. (Si approva). 

Si era poi stabilito che la nostra Commissione ed il Comitato 
Piemontese per lo sviluppo degli Impianti Idroelettrici e delle In- 
dustrie Elettriche si avessero ad aiutare a vicenda nelle loro ri. 
cerche anche ner non far dei doppi o cadere in contraddizioni: 
essendosi il Comitato stesso proposto uno studio sulla potenzia- 
lità della nostra industria elettromeccanica, l’Ing: Bianchi condusse 
una Irboriosissima inchiesta riuscendo a fornire al Comitato un 
complesso veramente notevole di dati. © 

Infine. come completamento all’Flenco Fabbricanti ci eravamo 
proposti la ricerca delle deficenze dell'industria elettrica italiana. e 
recentemente pubblicammo come A. E. I. e come Sez. del C. N. 
S. T. un volume col titolo «L’Industria Nazionale del materiale 
e dei macchinari elettrici -- Suo stato attuale — Suo avvenire ». 
II volume venne compilato sotto la direzione dell’Ing. Bianchi ed è 
una pubblicazione accurata che richiese molta cura e moltissimo 
lavoro. Verrà diffuso largamente e per ouesto anche se ne fece 
un’abbondante tiratura; ma il costo delle 5000 conie fu di L. 10000 
circa, che per metà sono a carico dei fondi della nostra Commis- 
sione e per metà del C. N. S. T.; ed è appunto questo che esaurì 
le risorse che la Commissione si era procurate: occorrerà quindi 
una seconda ricerca di fondi per le nuove iniziative. 

Da ultimo va ricordeta l’opera della nostra Commissione per i 
brevetti presieduta dall’Ing. Bonghi. 

Ing. Bonghi. A proposito della legislazione sui brevetti noto come 
il Governo dono la relazione della Commissione Reale appositamente 
nominata si è limitata a presentare un progetto di legge che per le 
condizioni attuali dell’Italia non ha alcuna probabilità di essere ap- 
provato prima della fine della guerra. Le gravi questioni che si ri- 
feriscono quindi all’uso dei brevetti durante la guerra rimangono 
irrisolute e non v’è chi non veda il pericolo dell’industria in tsli 
cond'zioni. Erli chiede quindi che la nostra Associazione faccia 
presente al Governo tale grave situazione e che un ordine del 
giorno in proposito venga proposto dall'Assemblea. 

Ing. Semenza. AI Ministero dei lavori pubblici la questione dei 
brevetti è veramente dormiente; per i brevetti esteri sarebbe op- 
portuno che si frcesse qualche cosa d’analogo al decreto emanato 
per le ferrovie dello Stato. E° anche di parere che sarebbe oppor- 
tuno un provvedimento eccezionale. 

Ing. Clerici. I brevetti non devono servire a costituire monopoli; 
occorre che la legge lo impedisca. 

Ing. Soleri. Ad es. in Italia la circostanza che una ditta stra- 
niera possiede il brevetto delle bobine Pupin per le linee telefo- 
niche interurbane impedisce alle fabbriche nazionali di cavi di prov- 
vedere alla nuova rete telefonica interurbana italiana perchè tale 
ditta servendosi del brevetto intenderebbe di avere il monopolio 
di tutta la fornitura. 
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Ing. Pontiggia. Ritiene che la Commissione per l'esame della 
legge dei brevetti non sia aliena dall'appoggiare un simile ordine 
di idee. 

Ing. Semenza. Appoggia la proposta Bonghi che venga in me- 
rito presentato all’ Assemblea un ordine del giorno. 

La Commissione approva. 

Ing. Semenza, Presidente. Chiede se alcuno ha proposte da fare 
in merito alla futura azione della Commissione. 

Ing. Buffa. L’Associuzione Elettrotecnica Italiana ha già portato 
la sua attenzione sul problema della saldatura elettrica, il quale 
ha una notevole importanza economica pel nostro Paese, in quanto 
porta ad un risparmio di carburo e quindi di carbone, mentre ri- 
chiede un numero di kilowattora inferiori a quelli occorrenti per 
produrre il carburo e l’ossigeno necessario alla saldatura ossiace 
tilenica. 

Ma altri problemi attinenti alla industria elettrica sono di grande 
importanza immediata per la economia nazionale, 

Cito a tale proposito il problema della produzione elettrolitica 
dello zinco, già portato dagli Americani nel campo della pratica. 
Noi possiamo ricavare dai minerali della Sardegna e della Lom. 
bardia tutto lo zinco che ci occorre ed iniziare una grande espor- 
tazione di zinco in pani od in lastre, facendo così sorgere in Italia 
una grande industria, la quale per il trattamento delle blende può 
essere collegata a quella dell'acido solforico. 

Altro problema che molto interessa è Ja produzione del vetro in 
termostati elettrici (bagnomaria ad alta temperatura). Con į ma- 
gnifici quarzi delle Alpi Apuane, e col piombo della Sardegna, 
colla soda che ormai più non ci manca, noi potremo produrre 
vetri comuni e vetri fini, cristalli capaci di rivaleggiare con quelli 
di Baccarat e della Boemia. Per opera del Laboratorio di preci- 
sione di Artiglieria il Prof. Ferrari ha studiato la produzione del 
vetro d’ottica, mentre il Prof. Lori studia il termostato elettrico 
da vetreria. ed il Prof. Occhialini, sta per recarsi in America per 
incarico del Ministero delle Armi e Munizioni onde esaminarvi il 
forno elettrico da vetro. 

Affine a questa industria è quella degli isofatori di vetro co- 
strutti al forno elettrico, industria che potrebbe facilmente sor- 
gere in Italia. 

Altra industria che dovrebbe avere sviluppo da noi è quella del 
trattamento al forno elettrico delle ceneri di pirite. Il problema 
fu già studiato per iniziativa di vari Colleghi fra i quali l’Ing. 
Brioschi Franco e l’Ing. Carcano ed è per il nostro paese pro- 
duttore di piriti, un problema di grande importanza. 

So che è allo studio il problema della produzione industriale del 
ferro elettrolitico in fili od in lastre: se ne è occupato il Prof. 
Miolati, ottenendo il ferro puro, che uguaglia nella resistenza i 
migliori acciai ed è poco soggetto alla rupoine. 

Anche il problema della separazione magnetica della leucite dalla 
augite e quello della trasformazione della leucite in concimi po- 
tassici è un problema di grande importanza, perchè le lave leu- 
citiche sono abbondeantissime nel Lazio ed hanno una grande ric. 
chezza in potassa; esse potranno darci quei sali che prima della 
guerra importavamo dalla Germania e che ora compensiamo in 
piccola parte con i sali potassici della Eritrea. 

I problemi che ho esposto, tutti di natura elettrochimica pos- 
sono essere studiati e messi appunto nel periodo di guerra o del- 
l'immediato dono guerra, nel quale periodo i prezzi elevati dei 
prodotti possono permettere a queste industrie di nascere. di am- 
mortizzare le snese di impianto e di essere così pronte alla futura 
concorrenza colle industrie straniere. 

Altri soci fanno pure proposte di nuovi studi. 

Ing. Socmenza. Ringrazia i Colleghi per le idee e le proposte 
svolte. R'tiene che la riunione odierna sia imprenarata a discuterle, 
perciò ritiene opportuno trasmetterla alla nuova presidenza perchè 
la studi e la sviluppi. La nuova presidenza dovrà poi studiare la 
questione della raccolta di nuovi fondi. 

Ino. Ferraris. Per ora sarà il caso di sovrassedere alla ricerca 
di tali fondi per non intralciare la rinnovazione e l’estensione efla 
sottoscrizione per l’Elettrotecnica, questione veramente impellente. 
(Si approva). 
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La XXII Riunione Annuale delPA. E. I. 


Torino che, dopo il Congresso internazionale del 1911, 
più non vide convegni sociali, ospiterà quest'autunno i 
Consoci per la XXII Riunione Annuale. 

Più che da considerazioni cronologiche — chè varie altre 
sedi di Sezione aspettano da maggior numero d'anni l'o- 
nore di un convegno annuale — la Presidenza Generale 
fu guidata, nella sua scelta, dal desiderio di poter condurre 
i colleghi in una rapida corsa attraverso i grandiosi im- 
pianti idroelettrici in costruzione nella Valle d’Aosta, una 
delle più importanti « miniere bianche » del nostro Paese. 
». moto che dallo scoppio della Guerra Europea si ebbe 
un biennio di stasi quasi assoluta nello sviluppo dei nostri 
impianti: e solo nell'autunno del 1916 si verificò il risve- 
glio per opera sopratutto dei siderurgici. La Società Breda 
u la prima a dare l’esempio, scegliendo appunto la Valle 
del Lys — affluente di sinistra della Dora — e fu ben 
presto seguîta dalle consorelle e dalle Società per imprese 
elettriche, tanto che oggi si hanno contemporaneamente 
in costruzione in tutta Italia un complesso di impianti di 
cui forse mai si vide uguale. Non è ancora possibile pre- 
cisare programmi; ma è facile immaginare quanto interesse 
potrà destare una visita ad una parte di quei lavori che 
sono destinati ad assicurare al Paese — dopo la vittoria 
delle armi e la indipendenza politica — l'indipendenza 
economica ed industriale. 

Ma anche la parte del convegno che si svolgerà a To- 
rino dovrà riuscire di grande interesse, perchè non man- 
cheranno gli argomenti di discussione generale. E per 
quanto concerne gli argomenti più strettamente tecnici — 
a dir vero e necessariamente un po’ trascurati in questi 
anni di guerra — sappiamo per esperienza che non è mai 
mancato un largo contributo da parte dei Soci volonterosi. 
Nessun incitamento dobbiamo pertanto ad essi rivolgere; 


ma solo l’invito di affrettarsi ad inviare il testo o meglio 
un largo sunto dei loro lavori per la pubblicazione pre- 
ventiva. Il tempo disponibile è infatti assai limitato, dato 
che l’altitudine di alcune località da visitarsi consiglia a 
non protrarre la Riunione oltre la fine di settembre. 


Lavori sperimentali, laboratorî scientifici ed 
‘industria. 


A proposito di lavori — e mentre riprendiamo la pub- 
blicazione del notevole studio del!’ Ing. BiFFi sui magneti — 
vien fatto di lamentare ancora una volta la grande scarsità 
di studî sperimentali fra le pubblicazioni delle nostre ri- 
viste tecniche. Certo non si può basare un giudizio su 
questi anni di guerra, Juande tanti giovani colleghi sono 
chiamati a compiere il loro primo dovere di cittadini; ma 
è tuttavia impressionante il contrasto tra le nostre riviste 
e. per esempio, le consorelle americane. Nel campo nostro, 
per esempio, un vero indice può essere dato dalle ricerche 
oscillografiche che formano quasi sempre il substrato o il 
necessario complemento degli studî che si pubblicano negli 
Stati Uniti. Sarebbe interessante poter fare una statistica 
degli oscillografi veramente degni di tal nome, che si tro- 
vano in Italia. Contati gli oscillografi — e non sarebbe 
affar lungo — rimarrebbe poi da chiedere chi se ne serve. 
I nostri professori, in generale, non ne hanno il tempo, 
perchè devono darsi al lavoro professionale per poter vi- 
vere — specialmente oggi — con quel minimo di decoro 
che la loro posizione sociale comporta; e quanto agli as- 
sistenti, a parte i numerosi richiami alle armi, è meglio 
non parlarne. Certo è che se non si troverà un ministro 
che sappia affrontare coraggiosamente, radicalmente, come 
si conviene, il problema degli assistenti, non si saprà in 
breve come più reclutarli, se non fra gli scarti dell’ industria, 
affrettando ancora quel decadimento dei nostri Istituti Su- 
periori che taluni — pessimisti, forse — vedono già deli- 
nearsi. 

Rimane l'industria. L'industria italiana attraversa indub- 
biamente un periodo di grande prosperità; ma è prospe- 
rità tutta materiale a cui non corrisponde altrettanto ri- 
goglio intellettuale. Oggi si tratta sopratutto di produrre: 
la qualità ha meno importanza. Con la fine della guerra 
le nostre imprese industriali subiranno la vera prova del 
fuoco e si potrà allora valutare la portata e l’utilità di 
questi enormi organismi finanziarî che si vanno oggi for- 
mando fra i dibattiti degli economisti; organismi che do- 
vrebbero favorire un orientamento sempre più scientifico 
delle industrie. 

Intanto i lettori leggeranno con interesse le lettere Op- 
DERA e SEMENZA — che pubblichiamo più avanti — sul- 
l'avvenire della grande industria elettromeccanica italiana. 


Sulla « questione del sistema » 


E fra le lettere alla Redazione additiamo pure con pia- 
cere una serena lettera del Comm. Rinatpi che, mentre 
giustifica i nostri ferrovieri delle loro opposizioni ad un 
cambiamento di sistema, ci assicura che tale opposizione 
non è preconcetta e cadrà facilmente davanti ai risultati 
felici di un primo esperimento. Doppiamente gradita giun- 
gerà pertanto la notizia — da noi data nello scorso numero 
a pag. 318 — della prossima elettrificazione con corrente 
continua ad alta tensione di due importanti linee o gruppi 
di linee dell’Alta Italia. : 

LA REDAZIONE. 
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SUL FUNZIONAMENTO DEI MAGNETI 


DI ACCENSIONE DEI MOTORI A SCOPPIO 
Ing. EMILIO BIFFI 
(Continuazione, vedi pag. 302).‘ 


CARATTERISTICHE DEL CIRCUITO PRIMARIO A BASSA TENSIONE. 


Sul circuito primario vennero fatte le seguenti ricerche facendo 

girare il magnete a diverse velocità. 

1) Determinazione della tensione a circuito primario aperto. 

2) Determinazione della corrente a circuito primario chiuso 
permanentemente su sè stesso. 

3) Determinazione della corrente del primario con magnete 
funzionante regolarmente. 

4) Determinazione della corrente primaria attraverso l'inter- 
ruttore. si 
5) Determinazione della corrente del condensatore inserito in 
derivazione sul primario e sull’interruttore. 

6) Determinazione della tensione ai morsetti di tale conden- 
satore. 


1. DETERMINAZIONE DELLA TENSIONE A CIRCUITO PRIMARIO APERTO. 


a) Misura del valore efficace. — Vennero determinati i va- 
lori efficaci della tensione alle varie velocità. Siccome la prova 
fu fatta con un voltmetro elettrodinamico, i valori ottenuti sono 
affetti dall’errore dovuto alla caduta di tensione, prodotta dal 
consumo proprio del voltmetro. 

Per cercare di eliminare questo errore si è fatta la misura im- 
piegando il voltmetro con due valori. diversi della resistenza, il 
primo di 125 ohm ed il secondo di 62,5 ohm, e misurando così 
la corrispondente caduta di tensione prodotta dal raddoppiarsi 
della corrente. i i 

Ammettendo che dla stessa caduta di tensione corrisponda al 
variare della corrente dal valore zero al valore precedentemente con- 
siderato, si può così approssimativamente stabilire la tensione 
a vuoto. 

IA sistema risulta approssimato anche perchè con esso non si 
tien conto dell’induttanza del circuito del voltmetro che influisce 
specialmente alle grandi velocità. 

In base ai valori ottenuti vennero tracciate le curve della ten- 
sione primaria indicate nella fig. 10. 


Diagrammi dei valori efficaci della tensione 
e della corrente primaria. 


H  (Correnle primara 


giri al primo 


Fig. 10: 


b) Rilievo della curva di tensione col metodo per punti. — 
Con questo metodo venne utilizzato il circuito già esistente sul 
magnete adottando la disposizione indicata nella figura 11. 

iLa presa T isolata del primario venne collegata al morsetto del 
distributore D del circuito secondario ed un serrafilo s corrispon- 
dente ad un segmento qualsiasi della calotta venne collegato ad 
un morsetto dell’invertitore D. Per mezzo di questo invertitore si 
poteva inserire in opposizione alla f. e. m. istantanea prodotta dal 


primario, la differenza di potenziale v = V Xi misurabile me- 
diante il voltmetro V. 
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In seguito la corrente usciva dall’altro morsetto dell’inver- 
titore, attraversava la resistenza zavorra p e caricava il conden- 
satore C avente in derivazione il galvanometro G e lo shunt s. 
Dal condensatore la corrente passava al morsetto isolato H del- 
l’interruttore P di dove ritornava alla massa e quindi all’altro 
capo dell’avvolgimento primario. Con questa disposizione era 
facile ottenere che la chiusura del circuito ora descritto fosse 
limitata ad un intervallo di tempo corrispondente ad una rotazione 
di circa 8° del rotore e volendo anche meno. 
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Fig. 11. 


Spostando la posizione relativa del rotore (volet) del magnete, 
rispetto al distributore, il che si ottenne facilmente spostando 
la posizione relativa di imbocco dei due ingranaggi, si potè in 
tal modo rilevare i valori istantanei della f. e. m. corrispondenti 
alle varie posizioni del volet. 

Come si vede il metodo è di tipo potenziometrico e la misura 
si compie variando la resistenza r fino a ridurre allo zero la de- 
viazione del galvanometro G, il valore istantaneo corrispondente 
della f. e. m. prodotta nel primario per la rotazione del volet si 
ottiene allora dalla lettura del voltmetro V. 

L'invertitore D serve ad invertire il senso della tensione v 
quando il valore istantaneo della f. e. m. del primario cambia 


o. 

Il metodo è risultato molto sensibile ed esatto, però bisogna 
con esso adottare alcune precauzioni. 

E° necessario innanzi tutto tenere continuamente pulito l'in- 
terno della calotta, togliendo con cura ad agni esperienza il de- 
posito di carbone che si fosse formato. 

Inoltre è preferibile che la contimuità del circuito elettrico, 
che come si è detto permane per circa 8° di rotazione del volet, si 
produca nel momento in cui la spazzola di carbone del distribu- 
tore entra in contatto col segmento metallico della calotta e che il 
circuito sia già interrotto quando essa lo lascia; l'interruzione 
quindi deve venire prodotta dalle punte platinate del martelletto 
interruttore, Infine, il rilievo per punti della f. e. m. £ 
del primerio si presenta in condizioni alquanto difficili 
trattandosi di una forma di curva di tensione molto ri- 
pida, per cui possono facilmente entrare in gioco delle 
correnti oscillatorie che perturbano i risultati. 

Questo avviene se la resistenza p del circuito è rela- 
tivamente piccola nispetto al c. di a. i. L, del primario @y 
ed alla capacità c del condensatore impiegato nell’e- 
sperienza. 

Difatti, (fig. 12) essendo costante la tensione v inse- 
rita in opposizione, se la curva di tensione è molto ri- 
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pida, avremo all’inizio applicata al circuito la diffe- s° 
renza di potenziale (v —e,) ed alla fine la differenza 
di potenziale (e, — v). Indicando con e il valore istan- «ig. 12 


taneo della f. e. m. del primario, variab.le colla rotazio- 
ne dei volet, nel circuito si stabilirà una corrente il cui valore 
è dato, trascurando la resistenza ohmica, dall’espressione : 


di, if, 
v-e=LG+7 | id 
Perchè la misura avvenga in buone condizioni ed il valore della 


tensione v sia effettivamente la media dei due valori e, ed e, è 
necessario che il condensatore si carichi durante l'intervallo di 


25 Agosto 1918 


tempo in cui v > e e poi si scarichi durante l’intervallo di tempo 
in cui e >v. In tal modo alla fine il condensatore si troverà 
* scarico ed il galvanometro non darà alcuna deviazione. 

Perchè la carica e la scarica del condensatore procedano rego- 
larmente esse devono prodursi con legge logaritmica, senza dar 
luogo a correnti oscillatorie, e per questo è necessario che la resi- 
stenza ohmica del circuito ‘soddisfi alla relazione : 


Da questa relazione si vede che è conveniente, per aumentare 
la sensibilità del metodo, far grande il valore di C, capacità del 
condensatore, sia perchè cosi aumenta la sensibilità del galva- 
nometro G, sia perchè in tal modo risulta più piccolo il valore 
limite della resistenza zavorra p. 

Nel nostro caso era: L, =~ 0,01 henry, C = 4,35 microfa- 
rad, quindi doveva essere: 

o2 > 9200 
da cui: 
p>96 ohm. 

I risuitati della prova sono indicati nelle curve della fig. 13; 
in esse i valori della f. e. m. istantanea corrispondono alle di- 
verse posizioni del volet riferite ad una posizione di partenza in 
cui si è contato a = o, nella quale il volet è spostato di 6° in 
ritardo rispetto alla posizione dello strappo. L'angolo che stabili- 
sce la posizione del volet va crescendo nel senso del ritardo. 


Tensione primaria a circuito aperto a ra diverse. 
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Confrontando le curve di tensione che si possono ricavare dal 
rilievo del flusso magnetico nel nucleo dell’indotto con quelle de- 
tenminate praticamente col metodo ora riferito, si osserva che 
mentre le prime risultano simmetriche rispetto ad assi verticali 
passanti per le posizioni degli strappi, le seconde risultano invece 
sensibilmente disimmetriche, presentando da una parte una fronte 
ripida e dall’altra una fonma che dal valore massimo va grada- 
tamente diminuendo al valore zero. 

Questo fatto è dovuto alla distorsione del campo magnetico 
prodotta dalle correnti parassite che si formano specialmente nel 
volet, nel nucleo dell’indotto e nelle espansioni polari delle ca- 
lamite. 

Il volet viene attraversato da tutto il flusso che percorre poi il 
nucleo dell’indotto ed essendo di sezione relativamente piccola per 
il suo piccolo spessore, l’induzione magnetica in esso è abbastan- 
za grande. 

Siccome ad ogni spostamento angolare di 90° si inverte-il senso 
del flusso nel volet, si comprende come in esso si producano delle 
correnti parassite che per la legge di Lenz tendono ad opporsi 
ad ogni cambiamento del valore del flusso che le produce. 

Quindi, quando il flusso che attraversa il volet varia dal valore 
zero ad un valore mgssimo, le correnti parassite si opporranno a 
questa variazione e tenderanno ad indebotire il flusso; quando in- 
vece il flusso scende del suo valore massimo al valore zero, le 
correnti parassite si opporranno a questa variazione e cinforze- 
ranno il flusso. 
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Il fatto risulta evidente confrontando la curva del flusso « nel 
nucleo che si ricava dalle curve di tensione ora indicate, colta 
a bP del flusso determinata direttamente col quantometro (ve- 
di fig. 3). 

Anche nel nucleo dell’indotto si producono delle correnti pa- 
rassite, sia nelle due flangie laterali che non sono lamellate, sia 
per la posizione dei due chiodi che tengono serrate tali flangie 
sul pacco centrale dei lamierini. 

Difatti, come si vede dalla figura 14, i due chiodi colle due 
testate delle flangie, costituiscono una spira in corto circuito, ta 


Fig. 14. 


quale, ad ogni spostamento angolare di 90° del volet viene attra- 
versata dal flusso magnetico percorrente il miucleo, che alternati- 
vamente si inverte di segno. 

Infine, sulle estremità polari delle calamite permanenti si pro- 
ducono delle correnti parassite perchè ad ogni mezzo giro del 
volet il flusso deve spostarsi da una estremità all’altra di ogni 
espansione polare. Difatti dopo poche ore di funzionamento del 
magnete le estremità delle calamite si scaldano sensibilmente.. 


c) Rilievo coll’oscillografo della curva di tensione del primario a 
circuito aperto, 


Il rilievo fu eseguito a diverse velocità ottenendo le prime due 


36' curve indicate nella fig. 15. 


Diagrammi della f.e.m. primaria. 0 tl 


a 625 e 1250 giri 


a 1875 e 2500giri 
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rente primaria in 
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a 1875 giri 


a 2500 giri 


Fig. 15. 


Tali curve vennero ottenute facendo ruotare lo specchio giran- 
te di un oscillografo tipo Blondel ad una velocità praticamente 
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costante mediante un motorino sincrono alimentato con corrente 
alternata di frequenza 42 e variando la velocità del magnete, tra- 
scinato da un motorino a corrente continua, fino a portare in 
sincronismo la frequenza della corrente alternata da esso prodotta 
colla rotazione dello specchio. 

Il consumo dell’oscillagrafo era di circa un decimo di ampère, 
per cui le curve di tensione non potevano riuscire sensibilmente 
deformate per effetto della corrente assorbita dallo strumento. 

Si poterono ottenere proiettate sullo schermo, in posizione sta- 
bile, diverse curve facendo girare il magnete a velocità multiple 
tra di loro, vale a dire a circa 625, 1250, 1875, e 2500 giri. 

Come si vede i risultati ottenuti sono analoghi a quelli rica- 
vati col metodo precedente del rilievo per punti. 


Curva del flusso nel nucleo dell’indotto dedotta dalla curva di 
tensione primaria. — Abbiamo visto precedentemente come si 
possa ricavare dalla curva del flusso rilevata col metodo del 
quantometro dando al volet dei piccoli spostamenti angolari Aa, 
la curva di tensione primaria, naturalmente supponendo che anche 
con magnete girante la distribuzione del flusso nel nucleo del- 
l'indotto non venisse alterata. 

Invece per effetto delle correnti parassite tale distribuzione del 
flusso risulta deformata tanto è vero che le curve di tensione pri- 
maria che si r.cavano hanno forma diversa da quelle dedotte col 
metodo sopra indicato. 

Risulta interessante, per studiare l’effetto delle correnti pa- 
rassite, ricavare la curva del flusso che effettivamente attraversa 
il nucleo dell’indotto con magnete girante dalla curva della f. e. 
m. primaria a vuoto rilevata sia col metodo per punti, sia me- 
diante l’oscillografo. 

Si consideri l’espressione : 


e — 0.0124 È? 
A zx 


che ci è servita precedentemente per ricavare i valori della f. e. 
m. primaria e, noti A® e Sx, supposto il magnete girare con 
una velocità di 1500 giri al minuto. 

Dal diagramma della curva della f. e. m. primaria a 1500 giri 
si prendano degli spostamenti angolari Au=a, tali che durante 


di essi si possa con sufficiente approssimazione ritenere che la 


f. e. m, vari con legge lineare, 
Nel nostro caso il valore istantaneo di tale f. e. m. è data dal- 

l’espressione : 

l do 


La. dz! 


e = 0.0124 
da cui: 


e 
d o= jp Xda. 


Ma dalla figura 16 risulta : 


ee — è 
ezest zi X a 


e quindi sostituendo : 
e a a 
cb (ei Va a) 0.0124 


Integrando questo differenziale si ricava : 
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“0 A: 0.0124 2a, 0.0124’ 
Fig. 16.0 vale a dire A ® è una funzione di secondo 


grado di a. 
Stabilendo i limiti di x=0 e z= & risulta: 


pf 274 _ A er +e 
dI = 50124 T 0,0248 1 g0124 X a 


Dal diagrama della f. e m., primaria a 1500 giri indicato nella 
fig. 3, si sono ricavati i valori della tensione corrispondenti agli 
spostamenti angolari u, scelti col criterio sopra indicato, ed in 
base all'espressione precedente si sono calcolati i valori delle va- 
riazioni di flusso A ®,; tali valori sono indicati nella curva Y 
della figura 3. l 

Il valore massimo del flusso del nucleo dell’indotto con ma- 
gnete funzionante a 1500 giri risulta : 


Þnax = SO = 31.325 Maxwell. 


Le correnti parassite quindi, pur deformando la distribuzione del 
flusso non lo indeboliscono sensibilmente. 
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2. RILIEVO DELLA CURVA DI CORRENTE DEL PRIMARIO COLL’AVVOLGI- 
MENTO CHIUSO PERMANENTE IN CORTO CIRCUITO. 


a) Rilievo della curva di corrente col metodo per punti. — 
La misura venne eseguita adottando una disposizione analoga a 
quella già vista per il caso del rilievo della curva di tensione. 

Lo schema delle’ connessioni è indicato nella figura 17; in 

questo caso il circuito primario è chiuso in corto circuito su di 
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uno shunt di piccola resistenza (p = 0,1 ohm) e si misura la dif- 
ferenza di potenziale v che su di esso si produce al passaggio della 
corrente /. 

Per aumentare la sensibilità del metodo è opportuno prendere 
un condensatore di capacità C maggiore possibile. Nel nostro ca- 
so, adoperando un galvanometro Siemens a riflessione molto sen- 
sibile (con 1 microampère l’immagine riflessa usciva dalla sca- 
la) ed un condensatore di capacità C = 4,35 microfarad, si po- 
teva apprezzare nella misura il decimo di divisione di un millivolt- 
metro V a corrente continua ed a lettura diretta, avente una scala 
di 150 divisioni (strumento Weston). 

La tensione ausiliaria da contrapporre alla differenza di poten- 
ziale istantanea prodotta agli estremi dello shunt p si otteneva 
mediante l’accumulatore P e si poteva variare il suo valore me- 
diante una disposizione a pila ridotta. 

Dovendo misurare delle d. d. p. molto piccole (dell'ordine di 
0,2 volt) si dovettero prendere speciali precauzioni onde assicurare 
la buona continuità del circuito elettrico durante la chiusura dei 
contatti. 

Per questo fu necessario aumentare alquanto la pressione della 
spazzola S del distributore contro i segmenti A della calotta met- 
tendo un po’ in tensione la sua molla. Siccome in questo modo 
la spazzola anneriva facilmente i settori era opportuno di tanto 
in tanto pulirli con benzina e vaselina : oltre a ciò, per assicu- 
rare con più precisione l'istante dell’interruzione del circuito, 
venne fatto in modo che la rottura di questo avvenisse sul mar- 
telletto interruttore e non tra spazzola e segmenti. Naturalmente, 
trattandosi di un metodo di misura di opposizione le eventuali 
variazioni delle resistenze di contatto non producevano alcuna in- 
fluenza sulla misura. 

L'intervallo di tempo durante il quale il circuito rimaneva in- 
feramente chiuso e quindi si poteva caricare il condensatore fu 


. tenuto corrispondente a circa 12° di rotazione del volet. 


I risultati ottenuti sono indicati nelle curve rappresentate nella 
fig. 18; in esse l’angolo zero corrisponde ad una posizione del 
volet spostata di 20° in ritardo rispetto alla sua posizione ver- 
ticale (punto morto del magnete) e gli angoli successivi vanno 
aumentando nel senso del ritardo. i 

Dall'esame di tali curve si ricava che i. massimi valori della 
corrente primaria sono sfasati dei seguenti angoli di rotazione 
del volet in ritardo rispetto alle posizioni degli strappi : 


on Giri Sfasamento Valore m Amp. 
! y i Wal primo in ritardo Get aiima 
225 8° 2,68 
500 10° 1/2 2,88 
1000 20° 2,76 
2000 26° 2,76 


Come si vede le curve di corrente primaria tendono a spo- 
starsi in ritardo coll’aumentare della velocità, perchè, aumen- 
tando la frequenza, l’induttanza del circuito prevale sempre più 
sulla resistenza ohmica. 

Come vedremo, dal valore della corrente del circuito primariu 
al momento dell’interruzione dipende la tensione sul secondario 
e quindi la formazione della scintilla sulla candela; è perciò 
opportuno che in qualsiasi condizione di funzionamento del ma- 
gnete tale corrente nell’instante della rottura del circuito sia la 
massima possibile, 
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Per ottenere questo risultato sarebbe necessario sfasare in ri- 
tardo l'interruzione del circuito primario coll’aumentare della ve- 
locità del magnete. Ciò. però è contrario a quanto ord.nariamente 
si richiede nell'accensione dei motori, perchè in questi, coll’au- 
mentare della velocità, si deve aumentare l’antic.po dell’accen- 
sione. 

Difatti l'accensione della miscela gassosa nel cilindro richie- 
de sempre un determinato intervallo di tempo per compiersi in 
modo completo ed è naturale che aumentando la velocità del 
motore l'accensione si debba fare maggiormente in anticipo, per- 
chè la manovella descrive uno spostamento angolare maggiore 
nello stesso intervallo di tempo. 


Diagrammi della corrente del primario in corto circuito 
Ì alle varie vel cità. 
x 


w 


de 


Fig. 18. 


Oltre a ciò, può capitare qualche volta di dover avviare il mo- 
tore a mano ad .n tal caso è necessario che il magnete possa dare 
una buona scintilla a bassa velocità coll’interruttore nella posi- 
zione di tutto ritardo. 

Questo però è assolutamente in contrasto colla forma della 
curva di corrente alle basse velocità, perchè in questi casi, pre- 
valendo l'effetto della resistenza ohmica dell’avvolgimento su 
quello dell’induttanza, la corrente tende a conservare la forma 
della curva di tensione e quindi ad essere molto puntuta, col 
massimo valore della corrente in corrispondenza al massimo va- 
lore della tensione. 

Volendo correggere questo inconveniente bisogna che la resi- 
stenza ohmica del primario sia piccola rispetto all’induttanza an- 
che col magnete funzionante alle basse velocità; c.ò si ottiene 
sia aumentando il valore dell’induttanza, sia diminuendo quello 
della resistenza ohmica. 

L’induttanza si aumenta crescendo la sezione del ferro del 
nucleo dell’indotto; però la tensicne indotta non aumenta propor- 
zionalmente all'aumentare della sezione del nucleo, perchè .l va- 
lore dell’induzione dipende dalla riluttanza di tutto il circuito 
magnetico del magnete. 

Ne consegue che in tal modo la corrente indotta potrebbe di- 
minuire specialmente alle grandi veloc.tà, tanto più che in questi 
casi le correnti parassite che si producono nel volet e nel nucleo 
tendono ad indebolire il flusso. Ciò risulta anche dalle curve trac- 
ciate in cui si vede che coll’aumentare della velocità .1 massimo 
valore della corrente del primario in corto circuito tende legger- 
mente a diminuire dopo un certo limite. 

Altro inconveniente che si ha aumentando la sezione del nu- 
cleo è che in tal modo si allungano le spire primarie e quindi 
si aumenta la loro resistenza ohmica; però, mentre la induttan- 
za aumenterebbe proporzionalmente alla sezione, la resistenza 
crescerebbe soltanto proporzionalmente alla per.feria e quindi in 
grado minore, se la sezione è di forma circolare o quadratica. 

E’ probabile che le migliori condizioni di costruzione del ma- 
gnete si abbiano con un’induz.one magnetica del nucleo corri- 
spondente al valore massimo della permeabilità del ferro impie- 
gato, scegliendo inoltre un materiale magnetico di alta permea- 
bilità specialmente ad induzioni alquanto elevate, intorno a .10.000 
gauss. 

Però il s'stema più indicato per migliorare il funzionamento del 
magnete alle basse velocità è quello di diminuire la res stenza oh- 
mica dell’avvolgimento primario senza diminuire il numero delle 
spire e quindi di aumentarne il peso in rame. 
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E’ evidente difatti che se si raddoppiasse la sezione del filo 
primario la curva di corrente a 250 giri verrebbe ad assumere la 
forma di quella a 500 giri. Il risultato inoltre migliora anche per- 
chè diminuendo la resistenza aumenta il valore massimo della 
corrente. 
L’aumento della sezione del filo primario si può ottenere fa- 
cilmente senza creare sensibili ingombri perchè si tratta di un 
avvolgimento di poche spire ed a bassa tensione. 


b) Misura del valore efficace della corrente primaria coll'av- 
volgimento in corto circuito. — La misura venne eseguita col- 
legando in corto circuito l’avvolgimente primario su di un ampe- 
rometro a filo caldo di piccola resistenza interna (p = 0,55 ohm 
a caldo). 

I nisultati ottenuti sono indicati in una delle curve della fig. 10. 


c) Rilievo coll’oscillografo della curva di corrente primaria 
coll’avvolgimento in corto circuito. — L’esperienza venne ese- 
guita collegando in corto circu.to il primario su di una piccola 
resistenza (p = 0,05 ohm.) e derivando ai morsetti di questa la 
corrente di alimentazione del ‘filamento vibrante dell’oscillografo. 
Per il resto la disposizione fu analoga a quella già descr.tta per 
la determinazione delle curve di tensione. Ariche in questo caso la 
misura fu tatta a diverse velocità (625, 1250, 1875 e 2500 giri) 
e le curve ottenute sono rappresentate nella figura 15; esse con- 
fermano i risultati della prova a). 


3. DETERMINAZIONE DELLA CORRENTE PRIMARIA CON MAGNETB FUN- 
ZIONANTE REGOLARMENTE. 


Durante il funzionamento del magnete, per un certo sposta- 


mento angolare a, del volet, ii martelletto interruttore rimane 
chiuso, mettendo in corto circuito l’avvolgimento primario; in 
seguito, per un successivo spostamento angolare a, del volet, il 
martelletto rimane aperto ed è durante questo periodo che si 
produce la scarica sul secondario. 

D'ordinario nei magneti tipo Bosch H L 8 si tiene a, = 35° -- 40° 
ed a, = 55° - 50° e durante un intero giro del volet si hanno 
4 chiusure e 4 aperture del martelletto interruttore. 

La tensione che provoca la scintilla sul secondario dipende 
dal valore della corrente primaria al momento della sua interru- 
zione; è quindi necessario che la chiusura ed apertura del mar- 
telletto si compiano .n modo che all'istante della sua interruzio- 
ne la corrente primaria abbia raggiunto un valore prossimo al 
massimo. 

Siccome un magnete deve funzionare a velocità molto diverse, 
mon solo, ma anche si deve con esso poter ritardare l’istante in 
cui si produce la scintilla sulla candela secondo il modo con cui 
si vuol far funzionare il motore, si capisce come non sempre si 
possa soddisfare alla condizione precedente. 

Tuttavia tale risultato si facilita qualora la resistenza ohmica 
dell’avvolgimento primario sia piccolissima rispetto all’induttanza, 
perchè in tal caso la corrente che si produce nel primar.o in corto 
circuito tende rapidamente ad assumere il suo valore massimo dopo 
essere passata per il valore zero, e tale valore continua a conser- 
vare durante un sensibile spostamento angolare del volet. 

Ciò non: avv.ene facilmente quando il magnete funziona alle 
piccole velocità ed è per questo che il funzionamento del magnete 
in queste condizioni viene notevolmente migliorato facendo picco- 
lissima la resistenza dell’avvolgimento pr mario. 


Dalle curve di corrente primaria con avvolgimento in corto cim 


cuito, risulta (con una resistenza ohmica del primario di 0,55 ohm 
con 140 sp.re), che quando la corrente passa dal suo valore zero 
al suo valore massimo il volet compie i drone spostamenti an- 
golari : 


Giri del magnete .Spostamento angolare del volet 


225 

500 18° 
1000 26° 
2000 29° 


Chiudendo l'interruttore nella posizione del volet in cui la cor- 
rente primaria di corto circuito passa per il suo valore zero, la 
corrente che si forma nel primario segue lo stesso andamento di 
quella di corto circu.to. Facendo quindi in modo che ia chiusura 
del martelletto si produca un po’ prima la curva della corrente che 
si forma nel primario andrà rapidamente accordandosi. colla curva 
di corto circuito del primario dopo il suo passagg o per lo zero. 

Questo risultato è facile poter ottenere nel magnete H L8 tantò 
coll’interruttore disposto nella posizione di tutto anticipo quanto 
coll’.nterruttore. disposto nella posizione di tutto ritardo, come 
si vede dalle curve della figura 19, le quali vennero ricavate 
da quelle della corrente primaria di corto circuito. Le curve 
ottenute coll’oscillografo confermano questi risultati (fg. 20). 
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Facendo avvenire l’apertura del martelletto interruttore 12° dopo 
lo strappo si hanno i seguenti valori della corrente primaria al- 
l’atto dell’interruzione : 


Giri del magnete I, (posizione di tutto anticipo) 


225 i 2,75 Amp. 

500 2,90 » 
1000 2,715 » 
2000 2,65 » 


Diagramma della corrente primaria alle varie velocità. 
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Supponendo che l'apertura dell’interruttore nella posizione di 
tutto ritardo si faccia dopo una rotazione di 25° del volet dalla 


Corrente primaria dell’avvolgimento. 
- A æ posizione tutto avance R = posizione tutto ritardo. 
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Fig. 20. 


posizione di tutto anticipo i valori della corrente primaria di 
interruzione sono i seguenti: 


Giri del magnete 1, (posizione di tutto ritardo) 


225 1,62 Amp. 

500 2,32 D 
1609 253 » 
2000 2,31 » 
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Tutte queste considerazioni valgono soltanto qualora la fibra del 
martelletto interruttore segua fedelmente il profilo della camma 
che comanda l'apertura e chiusura delle punte platinate. 

Invece, per la disposizione della molla del martelletto inter- 
ruttore che non funziona in buone cond.zioni nei magneti H L 8, 
avviene che a velocità del magnete superiori a 2000 giri al pri- 
mo, la fibra del martelletto si stacca, per la violenza dell'urto, 
dal profilo della camma dopo l'apertura delle punte platinate, per 
cui le punte rimangono aperte oltre il tempo stabilito. 

Questo fatto produce dei risultati diversi a seconda che il m:- 
gnete funziona nella posizione di tutto anticipo od in quella di 
tutto ritardo. 

Se l'interruttore è nella posizione di tutto ritardo non esiste (vedi 
fig. 19) che un margine di tempo molto ristretto tra la chiusura 
delle punte platinate ed il passaggio della corrente per il valore 
zero, per cui se tale chiusura si compie in ritardo essa avviene 
dopo che la corrente del primario in corto circuito è passata per 
il suo valore zero. Ne consegue che tale corrente non si può 
stabilire coll’andamento ordinario per cui la corrente Ir al momen- 
to dell’interruzione risulta minore ed il magnete dà delle ratées. 

Il sistema più semplice, adunque, per vedere fino a che velo- 
cità il funzionamento di una molla del martelletto interruttore 
continua ad essere regolare è quello di far funzionare il magnete 
disponendo l’interruttore nella posizione di tutto ritardo (il mar- 
telletto interruttore deve aprirsi dopo una rotazione del volet 
di circa 36° in ritardo rispetto alla posizione dello strappo). 

Se le punte plat:nate del martelletto interruttore rimangono a- 


. perte più del necessario perchè la fibra non segue il profilo della 


camma, il magnete funziona con molte ratées che si possono eli- 
minare premendo semplicemente con un dito’ il martelletto nel 
senso di chiuderlo. 

Invece, disponendo l'interruttore nella posizione di tutto anticipo, 
esiste un certo margine di tempo tra la chiusura dell’interruttore 


‘e l’istante in cui la corrente primaria di corto circuito passa per 


il valore zero. 

Quindi, se anche la chiusura dell’interruttore avviene in ritardo 
per la debolezza della molla, , purchè essa si compia entro tale 
margine di tempo, il funzionamento del magnete non viene sen- 
sibilmente perturbato. 

Anzi, in certi magneti in cui l’apertura dell’interruttore si com- 
pie troppo in anticipo (ad esempio dopo una rotazione del volet 
inferiore ad 8 gradi in ritardo dalla posizione dello strappo) si 
può verificare il fatto opposto a quello che avviene per i magneti 
funzionanti a tutto ritardo, vale a dire premendo col dito il mar- 
telletto interruttore nel senso di chiuderlo si producono delle ra- 
tées su di una quaterna alternata delle 8 scintille. 

Questo risultato, conseguenza del cosidetto fenomeno della di- 
suniformità delle scintille che si verifica spesso in magneti fun- 
zionanti ad alte velocità, verrà spiegato più avanti. 


4) DETERMINAZIONE DELLA CORRENTE PRIMARIA ATTRAVERSO L’IN- 
TERRUTTORE. 


Attraverso l’interruttore passa tutta la corrente primaria fino a 
che non sia iniziata l'apertura dei contatti. 

Quando questa comincia la corrente dovrebbe interrompersi 
producendo in tal modo una variazione improvvisa del flusso che 
attraversa il nucleo dell’indotto, la quale provoca nell’avvolgimento 
secondario una sovratensione capace di produrre la scintilla. 

La condizione che bisogna raggiungere è quindi che-Ia corrente 
primaria passi Il più rapidamente possibile dal suo valore finito 
al momento dell'interruzione al valore zero. 

Senonchè l'interruzione improvvisa della corrente primaria pro- 
duce la formazione di un arco tra i contatti che si distaccano, 
che prolunga il passaggio della corrente attenuando la variazione 
del flusso nell’indotto : inoltre tale arco tende a rovinare rapida- 
mente le superfici a contatto delle punte platinate. 

La formazione dell’arco di apertura tra le punte platinate è do- 
vuta a due cause distinte. 

In primo luogo quando l’interruttore si apre la sezione di con- 
tatto varia da un valore finito s ad un valore zero. 

La differenza di potenziale che in tel modo si produce risulta 
data dall'espressione : 


l 


essendo p la res'stività del metallo. 

Questo fenomeno ha un'importanza alquanto limitata sulla for- 
mazione dell’arco perchè la quantità di calore che in esso «Ì 
sviluppa non può essere molto grande. Difatti l’energia elettrica 
che si trasforma in calore risulta espressa da v x i x dt; ora il 
valore di v aumenta certamente col diminuire di s, ma siccome il 
valore di Í, spessore del contatto, è molto piccolo, cos! anche il 
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valore di v risulta alquanto limitato. Inoltre il fenomeno si pro- 
duce in un tempo dt piccolissimo rispetto alla durata dell’aper- 
tura, perchè il passare la sezione dal valore finito s al valore zero 
dipende da spostamenti dell’ordine di grandezza delle deformazio- 
ni elastiche delle superfici a contatto, e quindi molto piccoli ni- 
spetto agli spostamenti necessari per produrre la vera apertura 
delle punte platinate. 

Altra causa p.ù importante che tende a formare l'arco tra ‘e 
punte platinate aperte è l'extracorrente di apertura, dovuta all’i- 
nerzia del circuito magnetico primario, per la quale tutta la 
energia elettromagnetica del primario tende a trasformarsi in ener- 
gia calor.fica che si sviluppa nell’arco. 

Per attenuare questo inconveniente si inserisce in derivazione 
tra le punte platinate un condensatore il cui funzionamento è il 
seguente. 

Quando le punte platinate cominciano ad aprirsi, la corrente 
primaria i, si divide in due parti: i; ed i tali che: i =R +i; 
la corrente i, attraversa l'arco che si inizia tra i contatti, men- 
tre la corrente i? va a caricare il condensatore. Tra le punte 
platinate, nel primo istante dt dopo l'apertura, si stabilisce una 
differenza di potenziale dv data dall’espressione : 


dv=l dr 


La differenza di potenziale dv carica il condensatore con una 
corrente i?’ data dalla relazione: 


idt=Cdv 
Dalle due relazioni si ricava: 
„dr n 
"dt C 


Per fare in modo che il’ sia grande rispetto ad è, cioè che 
quasi tutta la corrente primaria i, vada a caricare il condensatore 
è mecessario che la capacità C del condensatore sia molto grande 
e che rapida sia la variazione della resistenza r tra i contatti al- 
l'atto dell'apertura. 

Per diminuire quindi lo scintillio del martelletto interruttore 
è necessario aumentare la capacità del condensatore e rendere 
più rapida che sia possibile l'apertura delle punte platinate; tale 
scintillio risulterà perciò minore alle grandi velocità. 

Però essendo il profilo della camma simmetrico, una rapida aper- 
tura porta come conseguenza anche una rapida chiusura ed allora 
può capitare che alle grandi velocità le punte platinate prima 
di chiudersi abbiano a saltellare producendo per questa causa 
uno scintillio al martelletto. 

Una capacità troppo grande del condensatore produce una di- 
minuzione della tensione secondaria perchè la variazione della 
corrente primaria di interruzione avviene più lentamente. 


Difatti, se tutta l’energia elettromagnetica G L, i) che si rende 
libera per l'interruzione del circuito primario si immagazzinasse 
nel condensatore sotto forma di energia elettrostatica ( 5C ve) la 


massima tensione che assumerebbe il condensatore sarebbe : 
AJL 

V =r C 

e quindi risulta inversamente proporzionale aila radice quadrata 
della capacità C del condensatore. 

Moltiplicando questa tensione per il rapporto di trastormazione 
dei due avvolgimenti del magnete si ottiene approssimativamente 
la massima tensione che può prodursi nel secondario, la quale 
quindi diminuisce coll’aumentare di C. 

Avvenuta l’apertura delle punte platinate, tra di esse si stabi- 
lisce la differenza di potenziale esistente ai morsetti del con- 
densatore che va caricandosi. 

E’ quindi necessario che la distanza esplosiva delle due punte 
plat'nate sia sempre tale da non permettere tra di esse la forma- 
zione di una scarica che risulta facilitata dalla produzione di va- 


pori metallici dovuta alle cause sopra indicate. Anche per otte- - 


nere questo risultato è necessario che l’apertura dei contatti si 
compia il più rapidamente possibile e che la capacità del con- 
densatore sia abbastanza elevata. In pratica si ottiene un funzio- 
namento soddisfacente del magnete con capacità del condensatore 
variabili da 0,2 a 0,7 microfarad e con velocità variabili da 150 
a 2500 giri al minuto. 

Le curve della corrente primaria che attraversa i'interruttore 
coincidono praticamente con quelle della corrente che percorre 
l’avvolgimento primario, come risulta dai diagrammi riprodott. 
nella fig. 20. 

Durante l'interruzione del circuito primario la corrente varia 
bruscamente anche senza condensatore e quindi tende al valor 
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zero unicamente per l'aumento di resistenza prodotto nell’arco 
che si forma tra le punte platinate. 

Difatti anche senza condensatore, facendo girare il magnete 
ad una velocità di 100 -- 150 giri si possono avere scintille 
sul secondario, con uno spinterometro nell’aria in cui la distan- 
za esplosiva è di circa 8 millimetri; con una velocità di 1500 giri 
si possono avere scintille ad una distanza esplosiva di 9 mm. 

Naturalmente in queste condizioni si produce un notevole scin- 
tillio sul martelletto interruttore e le scintille che si producono 
sul secondarie sono poco nutrite e molto intermittenti. 

Malgrado ciò la loro formazione dimostra che anche senza con- 
densatore la corrente primaria dopo l’interruzione scende rapida- 
mente dal suo valore Ir al valore zero, e che quindi la resistenza 
dell'arco aumenta rapidamente coll’apertura delle punte plati- 
nate. 

Durante questa variazione della corrente gran parte dell’ener- 
gia elettromagnetica si trasforma in calore nell’arco ed è per que- 
sto che le scintille sul secondario riescono poco nutrite. 


5. CORRENTE DEL CONDENSATORE. 


Venne tentato di rilevare direttamente la corrente di carica 
e scarica del condensatore inserendo in serie al suo circuito l’o- 
scilłografo, ma non si ebbe alcun risultato. 

Allora venne intercalato sul circuito del condensatore il pri- 
mario di un trasformatore di corrente di rapporto 1 a 10 mentre 
l’avvolgimento secondario alimentava l’oscillografo; in tal modo 
si ottiene una curva ondulata che sembrava dimostrare il carat- 
tere oscillatorio della: corrente di carica e scarica del condensatore. 

Con questa disposizione l’oscillografo veniva alimentato con cor- 
rente relativamente intensa per cui essendo forzata la sua sen- 
sibilità esso aveva maggior tendenza di seguire l’andamento della 
corrente oscillatoria, E’ probabile però che la curva così tracciata 
non corrisponda al periodo di tale corrente, ma bensì al periodo 
proprio di oscillazione del filamento dell’oscillografo, non potendo 
questo, per la sua inerzia, seguire l'andamento oscillatorio della 
corrente. Oltre a ciò devesi tener conto che l’inserzione del tra- 
sformatore nel circuito del condensatore ne alterava le condizioni. 


6. DETERMINAZIONE DELLA TENSIONE AI MORSETTI DEL CONDENSA- 
TORE. 


Le curve della tensione ai morsetti del condensatore variano 
facilmente di forma come si può rilevare dalle figure 21, 22 e 23, 
che si riferiscono ad uno stesso magnete funzionante in condi- 
zioni diverse. 


Curve di tensione ai morsetti 
del condensatore primario. 


a 1200 giri 


a 1800 giri 


a ; Fig. 21. 


ll vario comportamento delle curve di tensione è probabilmente 
dovuto all’influenza della scintilla di apertura tra le punte plati- 
nate dell’interruttore. 

Se non vi fosse il condensatore, la curva di tensione, rilevata 
coll’oscillografo, risulterebbe quella indicata dalla linea tratteggia- 
ta della fig. 22, vale a dire presenterebbe una punta dopo la 
quale la tensione scenderebbe gradatamente al valor zero. 

La scintilla che si ottiene allo spinterometro in queste condi- 
zioni è molto esigua e con tutta probabilità essa è dovuta alla ca- 
rica di elettricità che si accumula nell’avvolgimento secondario 
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funzionante da condensatore, durante la sovratensione che si pro- 
duce tra le punte platinate. 

Applicando il condensatore al primario, se l’interruzione av- 
viene senza produrre una scintilla apprezzabile tra i contatti di 


Curve di tensione primaria ai morsetti del condensatore. 


A 
4 


| 
l 4 senza condensatore 


«— <<» — o a o umaa —_ 


a41800giri 


a2400giri 


Fig. 22. 


apertura, la curva di tensione risulta costituita da una punta acu- 
tissima iniziale, dopo la quale la tensione scende ad un valore 


corrente primaria totale 


L 


corrente secondaria 


tensione condensatore primario 


Fig. 23. 


medio, mantenendovisi con andamento diverso fino a quasi tutto 
I. co di tempo in cui le punte platinate rimangono aperte 
(fg 

Questo resultato si potè ottenere con magnete funzionante a 
625 ed a 1250 gri, dando alla capacità del condensatore un valore 
alquanto elevato (0,7 microfarad). In tali condizioni si poteva 
osservare sullo schermo dell'oscillografo l’apparire a intervalli di 
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una linea verticale di sovratensione, che data ła rapidità con cui 
doveva prodursi non sempre veniva rilevata. 

D'’ordinario le due azioni, della scintilla al martelletto interrut- 
tore e del condensatore, agiscono contemporaneamente a formare 
la sovratensione, tendendo a predominare l’una o l’altra a seconda 
del valore della capacità e del funzionamento più o meno regolare 
del magnete. 

Applicando un condensatore di capacità alquanto elevata (0,7 
microfarad) e con un funzionamento molto regolare del martellet- 
to interruttore l'andamento della curva di tensione è quello della 
figura 22. 

Con un valore medio della capacità (0,5 microfarad) si ot- 
tengono le curve riportate nella figura 21, ed infine con valori 
relat vamente piccoli della capacità (0,2 microfarad) ia curva 
di tensione si avvicina sensibilmente a quella senza condensa- 
tore, come è indicato nella fig. 23. 

Lo scintillio al martelletto interruttore influisce anche sulla 
forma della corrente secondaria di scarica. 

Se esso è trascurabile la curva di corrente assume la forma 
indicata dalle curve della figura 24; in esse la corrente secon- 
daria, dopo avere raggiunto il suo valcre massimo scende len- 
tamente al valore zero. Tale andamento è analogo a quello che 
come vedremo si r'cava col calcolo (fig. 25d\. 

Se invece la capacità del condensatore è piccola, le punte dello 
spinterometro distanti, ed il martelletto interruttore produce un 
certo scintillio, la curva di corrente secondaria dopo aver ragsiun- 
to il suo valore massimo scende alquanto bruscamente a zero. 
(fig. 23). 

Come si vede dalle figure 21, 22, 23 e 24 le curve di ten- 
sione del condensatore e quelle di corrente secondaria hanno 
una forma alcuanto ondulata. 

E’ probabile che tali ondulazioni siano dovute all’oscillazione 
propria del filamento dell’oscillografo, provocate drl carattere 
osc Ilatorio della tensione del condensatore e della corrente se- 
condaria, 


Curve di corrente secondaria di scarica allo spinterometro 
determinate direttamente coll’oscillografo. 


s- DI 2.04 reo ata 


3 1200 giri 


_2 1800giri 


Fig. 24. 


Tale oscillazioni, avvenendo a frequenza elevata (10.000 pe- 
riodi circa) non possono essere seguite dal filamento che ha un 
periodo proprio d. oscillazione molto minore, però il filamento, ec- 
citato dalla corrente oscillatoria può mettersi facilmente a vibrare 
col suo periodo proprio. 

Queste vibrazion. si producono tanto più facilmente quanto più 
intensa è la corrente che percorre il filamento e quanto meno 
questo risulta ammortito. Le curve della fig. 23 furono ottenute 
coll’oscillografo avente un grado medio di ammortimento) filamen- 
to immerso nell'olio di paraffina). 

Le due curve della fig. 24 furono ricavate coll’oscillografo a- 
vente un sensibile grado di ammort.mento (filamento immerso nel- 
lolio di ricino). 


(Continua). 


L'A. E. I., la quale a sensi del suo Statuto do- 
vrebbe pubblicare i suoi Atti una volta al- 
l’anno, è giunta, a poco a poco, a dare gra- 
tuitamente ai suo! Soci ogni anno un grosso 
volume di ottocento pagine. — Il notevole 
successo è dovuto essenzialmente al continuo 
incremento del numero dei Soci. — Nuovi 
ed importanti risultati potrebbe conseguire l'A. 
R. I. in un futuro prossimo, se ogni Socio 
si facesse centro di propaganda e, fra le 
sue conoscenze, procurasse almeno un nuovo 

iscritto all’ Associazione. 
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LETTERE ALLA REDAZIONE 


L'avvenire delle costruzioni elettromeccaniche 


Riceviamo e pubblichiamo : 
Milano, Luglio 1918. 


Egregio Sig. Redattore Capo dell’« Elettrotecnica » 
Milano 


Mi permetta un'osservazione a quanto è espresso nel discorso 
dell’Ing. Semenza, alla XXI Riunione Annuale della A. E. I. 
pubblicata nell’ultimo numero dell’« Elettrotecnica », e più preci- 
samente nello stelloncino «... una divagazione mei campi dell’av- 
venre», 

L'affermazione che «l’Italia non avrà mai, forse, delle Fabbri- 
che molto grandi di macchinario elettrico », appena attenuata dal 
dubitativo, riceve una motivazione nell'opinione del Relatore, che 
cioè «il suo mercato, anche se esteso all'estero, non potrà con- 
sent rlo ». . 

E’ lecito però non condividere tale opinione, prima di tutto per- 
chè per fortuna nostra, non mancano esempi vivi e vitali di Indu- 
strie, le quali, per merito dei loro dirigenti, danno l'esempio mi- 
gliore di tale possibilità. Ed è noto a tutti gli Elettrotecnici che, 
fino dai tempi di pace, qualche Ditta ben italiana, non solo ha 
potuto concorrere vittoriosamente colle grandi Case specialiste 
tedesche sul mercato mondiale, ma ha potuto anche vincerle in 
concorrenza in casa loro, il che è tutto dire. Inoltre, quali limita- 
zioni verranno poste ad una estensione del mercato, dopo la guer- 
ra, con lo sviluppo delle linee di navigazione e la sana politica 
commerciale che, per lo meno, è lecito attenderci ? Anche senza 
contare che le relazioni ocmmerciali nostre con i popoli alleati sa- 
ranno grandemente facilitate, basterà una politica economica un 
po’ meno miope di quella seguita fino ad ieri ed anche, se vo- 
gliamo, fino ad oggi, per permettere agli Industriali, la cui attiv'tà 
Instancabile ci ha dato, in condizioni ben più sfavorevoli, i pro- 
gressi che tu*t', per quanto incompletamente, conoscono, di fare 
domani molto di più e stia pur certo, egregio signor Redattore, che 
in tal coso, avremo molto presto le « grandi fabbriche » della cui 
possibilità l'Ing. Semenza sembra dubitare. Anzi, si può affermare 
di pù: che cioè già fin d'ora si sta lavorando a questo scopo, e 
qualcuna tra le migliori Case nostre, pur rispondendo alle esigenze 
delle varie Amministrazioni di Stato.. prepara nuovi grandiosi im- 
pienti, in modo che i nostri Industriali, al vanto di aver fatto co- 
moscere al mondo ed a noi, che anche l’Industria Italiana « può 
fare e far bene» ed a quello più ambito di avere dato pode- 
rosi mezzi alla difesa della Patria, mandando sulle cime invio- 
late, nel cielo, sul mare, la produzione migl'ore per aiutare a 
vincere. e le grandi unità, le quali, attraverso l'etere, per il mi- 
racolo davuto alla genialità latina, ci tengono in relazione coi fra- 
telli più lontani, agg ungeranno così quello di averci fornito le 
macchine più grandi, i motori più potenti, mentre ora questi ci 
portano, anche con un più o meno ostentato simbolo di « Italianità » 
e setto cu' si cela l'agguato di una cualche G. m. b. H. o di una 
Aktiengesellschaft qualunoue. una impronta di quel predominio, che 
l]. valore dei nostri fratelli allontana da noi. 

La realizzazione da nci delle grandi Case produttr'ci, richie- 
de, naturalmente, una coordinazione di energie che il « proget- 
tato Istituto di prove» anzichè favorire, ostacolerebbe in modo 
non indifferente col contribuire alla creazione di un grande nu- 
mero di piccole fabbriche, ad uno sperpero quindi di energia. 
Ora una produzione economica è solo possibile, come risul- 
ta dalle parole stesse dell’Ing. Semenza, ad uno stabilimen- 
to organizzato su amplissima base. Non solo però per i motivi 
da lui indicati, ma, e forse in maggior grado, per quelli non meno 
noti, e cioè perchè la grande fabbrica può per ogni macchina, adot- 
tare tipi normali, e produrre in serie ciò che porta, come con- 
seguenza, alla specializzazione, allo studio delle lavorazioni, ecc., 
ed alla utilizzazione massima degli attrezzamenti, calibri, stampi, 
ech 

Le piccole fabbriche, che l’Istituto di Prove favorirebbe, non 
potrebbero realizzare nessuna d' tali condizioni, ed il risultato sa- 
rebbe in definitiva semplicemente disastroso. Assai più importante 
quindi dello studio di tale progetto, sembra a me che sarebbe 
quello dei modi che possano favor're l'incremento delle poche 
fabbriche veramente italiane, suscettibili di uno sviluppo organico 
e non meno essenziale il convincere i piccoli fabbricanti ed i me- 
dii, della necessità vitale di specializzarsi. Il problema è tutto qui 
ed io temo che non sia abbastanza compreso, prevalendo ancora 
troppo ed in troppi il desiderio di essere «universali» di fare 
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«tutto». E questo, Je teorie moderne dei nostri Alleati d’America 
sulla organizzaz one del lavoro ci insegnano, è la prima causa di 
insuccesso certo. 
Mi creda, Signor Direttore, con distinti ossequi 
Ing. M. F. ODDbERA. 


* 


Dall’Ing. Guido Semenza riceviamo questa breve lettera di ri- 
sposta : 
Milano, Agosto 1918. 


Quando nella Relazione Tr'ennale letta alla XXI Riunione del- 
l'A. E. I. ebbi a dire che l’Italia non avrà mai, forse, delle fab- 
briche molto grandi di macchinario elettrico, non intesi esprimere 
l’opinicne che non ne dovesse avere, ma soltanto il dubbio che 
non potessero concorrere qui tutte quelle numerose condizioni ne- 
cessarie al loro formarsi. E nel dire questo il mio pensiero correva 
e alla Westinghouse, alla. General Electric Co., alla Siemens Schuc- 
kert, alla A. E. G. R 

Se il mio dubbio fosse infondato sarei fra i primi a complacer- 
mene, 

Senonchè nello scritto dell’egr. Ing. Oddera v'è qualcosa di 
non chiaro e che vorrebbe qualche ulteriore spiegazione. Erg! 
parla della necessità per le fabbriche di specializzarsi ed aggiunge : 
il problema è tutto qui ed io temo che non sia abbastanza com- 
preso, prevalendo ancora troppo ed in troppi il desiderio di essere 
« universali» e di fare turto. 

Ora io ricorro col pensiero a quei mastodonti della produz'one 
elettrotecnica, e vedo che ciascuno di essi, più che una fabbrica 
unica può considerarsi un aggregato di numerose fabbriche : c'a- 
scuna di queste è specializzata, ma l'insieme è universale, fa 
tutto, dal gigantesco alternatore al minuscolo interrut‘ore. E aggiun- 
go ancora che ciascun r'parto, preso a sè, non sarebbe poi una 
fabbrica molto grande : sarebbe certamente poco cosa dinnanzi a 
quell'insieme grandioso che permette appunto di creare labora- 
tori e sale di prove quali sono necessari per porsi alla testa 
del progresso. 

Come può l'Ing. Oddera conciliare il carattere necessar'amente 
«universal » della grande fabbrica elettrotecnica col giusto desi- 
derio della specializzazione ? 

G. SEMENZA. 


Ù* % 
Sul peso dei locomotori elettrici 


Riceviamo e pubblichiamo : 
Roma, luglio 1918. 


Signor Redattore Capo dell’« Elettrotecnica » 
Milano - Via S. Paolo, 10. 


Chiamato indirettamente in causa come autore della nota recen- 
sita nella Rivista Tecnica delle Ferrovie Italiane consenta alcune 
brevi osservazioni a quanto è scritto nella lettera comparsa nel 
numero del 25 corrente, 

L'A. che sembra nen abbia letta la nota pubblicata nell’Inge- 
gneria Italiana, cerca laboriosamente sminuire una constatazione 
di fatto che — nel dare notizia delle informazioni che la stampa 
tecnica, specialmente americana, ha riportato di recente sulla im- 
portantissima elettr ficazione della Chicago-Milwaukee-S. Paul Ry — 
ritenni opportuno rilevare per mettere in guardia contro facili en- 
tusiasmi manifestatisi da non molto nel nostro Paese nel campo 
della trazione elettr'ca. 

Son lieto di aver dato risalto ad una situazione bene spesso di- 
menticata e cioè che, se in Italia vorrà farsi della trazione ferro- 
viaria a corrente continua ad alta tensione, il problema è da stu- 
dare dalle fondamenta, perchè dell’esperienza altrui non è fa- 
cile trar profitto nè, almeno nei riguardi delle locomotive, molto 
ci possono istruire le caratteristche americane ben diverse dal- 
le nostre. Su questo secondo concetto insiste l’A. della lettera. 
ma per dedurre una mahchevolezza nella mia constatazione deri- 
vante dal non tener questa conto del fattore sforzo di trazione. 
L’A. dimentica che io non intesi fare una questione di pesi speci- 
fici bensì di costi specifici il che è cosa diversa e, almeno per 
me più interessante e dimentica inoltre che nel caso specifico 
al quale mi %ono riferito i cànoni ovviamente noti in fatto di 
trazione non hanno trovato applicazione nel parco automotore 
sinora in servizio sulla C. M. e S. P. Ry, che ha, notisi bene, 
locomotive merci e locomotori viaggiatori al tutto identiche salvo 
il rapporto degli ingranaggi; anzi quelle viaggiatori (272 tonn.) rie- 
scono di circa 11 tonnellate più pesanti per l’equipaggiamento 
destinato al riscaldamento del treno. Ora, anche trascurando que- 
sto maggior peso e limitando la constatazione a quelle fra le loco- 
motive della linea citata che evidentemente presentano maggiore 
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omogeneità di caratteristiche con quelle normali della locomotiva 
trifase tipo, può r.levarsi che non muta l'ordine di grandezza del 
rapporto dei pesi, sia che si tenga conto della sola potenza, sia 
che si facciano intervenire i due fattori velocità e sforzo di tra- 
zione. 


Dalla stessa tabella dell'A. si ha, per le locomotive viaggiatori 


della C. M. e S. P. Ry: peso 261 tonn., potenza oraria 3620 
HP, sforzo di trazione alla potenza oraria 20,7 tonn. 

Per le locomot.ve trifasi gruppo 0,50: peso 60,3, potenza 
oraria 2040 HP, sforzo di trazione alla potenza-oraria il tonn. 

Quindi considerando la sola potenza oraria il rapporto dei pesi 
tra le due locomotive raggiunge 2,43, mentre passa a 2,30 con- 
siderando il solo sforzo di trazione orario. La differenza è mi- 
nore di quel che potrebbe parere leggendo il lungo commento 
dell'A. 

Sembrami a questo punto non inutile far notare che se le gros- 
se locomotive americane potessero venire messe sulle nostre li- 
nee d; valico, aventi pendenze intorno al 30 p. mille), pur pe- 
sando 4,3 volte quella trifase non riuscirebbero a dare che una 
prestazione oraria solo del 10 % maggiore alla velocità di 60 km- 
ora; velocità che per dette linee contempera l'incremento nella 
potenzialità del traffico, malgrado la presenza del semplice binario, 
con le esigenze del transito internazionale, che non consentono 
aumento di composizione quale potrebbe raggiumgersi limitando no- 
tevalmente la velocità dei treni. 


* 


Altro appunto alla mia nota muove l’A., dichiarando che la 
deduzione circa il comportamento degli ingranaggi nelle locoma- 
tive viaggiatori in servizio sulla linea citata, non è basata su dati 
di fatto. Mi domando perchè la General Electric Co. avrebbe sen- 
tito il bisogno di ricorrere pei nuovi progetti al tipo gearless, rie- 
sumando una disposiz'one vecchia di oltre 10 anni (1905) se la 
trasmissione ad ingranaggi non avesse manifestato inconvenien- 
ti? Trovo risposta a questa domanda da parte bene autorevole : 
l’Armstrong (Chairman of the Electrification Committée) dice che 
l’abolizione degli ingranaggi porterà tra l’altro, «a marked reduction 
in maintenance expence ». Nè a smentire ciò vale l’osservare che 
le nuove locomotive viaggiatori progettate dalla Westinghouse Elec- 
tric Co. per la stessa linea prevedono l'impiego degli ingranaggi. 
Nella mia nota riportai dalla medesima fonte c'tata dall’A. (Rail- 
way Age) disegno e dati di queste locomotive le quali per ora 
sono solo allo stadio di progetto malgrado che l’abile fattura del 
cliché pubblicato possa far parere diversamente. 

Legea l'A. nella « Revue Générale de l’Electricité », (29 Giugno 
1918), l’’ntervista concessa dallo Storer (« General Engineer della 
West Co. »), e troverà piena concordanza con quanto io dissi al 


riguardo degli Ingranaggi. 
Æ 


Conchiudo notando all’A. — che tanta preoccupazione ha di- 
mostrato nel far sapere che egli non va contro corrente... che in 
questo caso sarebbe continua — che nè la sua nè la mia opi- 
nione, nè quella di altri potranno valere più dei fatti provati; 
per cui, poichè avremo fra non molto un impianto a corrente 
continua alla tensione di 4000 volt (mi riferisco alla Torino-Lanzo 
per la cui elettrificazione è stato da breve concluso il contratto 
con una ditta Italiana) sembrami che il meglio sia attendere e 
nel frattempo lavorare. Per mio conto riterrei ozioso ritornare 
ulteriormente su simili discussioni. 


Distintamente Ing. ENEA VIRGILI. 


* %* 


La “questione del sistema 


Dal Comm. Rinaldi già vice-direttore ggnerale delle Ferrovie di 
Stato ed attualmente a riposo ci è pervenuta la seguente lettera. 


Bologna, 4 Agosto 1918. 


Ch.mo Prof. A. Barbagelata, Redattore Capo 
dell’« Elettrotecnica» e — Milano. 


Mi perdoni se, senza essere invitato, mi intrometto tra Lei ed il 
mio autorevole collega Lanino, ma siccome ho avuto l’onore, per 
non dire l’onere, di occuparmi per quasi 18 anni delle applica- 
zioni di trazione elettrica sulle ferrovie, prima come Presidente 
del Comitato istituito dall’Adriatica, poscia come Capo Serviz'o dei 
Lavori ed infine come Vice Direttore delle Ferrovie dello Stato, 
mi sento quasi in dovere di prender parte alla discussione, non 
più come funzionario pubblico, ma come privato cittadino. 
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lo non sono elettrotecnico ed appunto per questo non ho a 
priori preferenze per l'uno o per l’altro sistema. L'esperimento 
della Valtellina fu iniziativa di alti funzionari dell’Adriatica ed io 
nell'esercizio delle mie funzioni mi preoccupai sopratutto di ot- 
tenere che la trazione elettrica non presentasse, almeno, inconve- 
nienti maggiori della trazione a vapore quando non fosse possi- 
bile che quella meglio di questa soddisfacesse alle particolari e 
delicate esigenze del servizio ferroviario. 

Nel fatto il sistema trifase non solo ha retto vittoriosamente il 
confronto con la trazione a vapore, come fu riconosciuto, a suo tem- 
po, dalla Commissicne Governativa che sanzionò l’esperimento 
della Valtellina, ma ha dato risultati molto più vantaggiosi, direi 
quasi meravigliosi; basta dire che esso ha reso possbile, colla 
doppia trazione la salita dei treni del peso di 500 tonnellate alla 
velocità di 45 chilometri all’ora sulla pendenza del 25 per mille. 

L’adozione della trazione elettrica sulle ferrovie incontrò dap- 
prima e per molto tempo, almeno finchè il prezzo del carbone si 
mantenne intorno alle 30 lire per tonnellata, non poche nè lievi 
difficoltà, forse più all'Estero che in Italia, dappoichè l’esperi- 
mento Valtellinese fu intrapreso con scopi più alti della sola 
convenienza economica; ad ogni modo anche questo esperimento 
trionfò solamente dopo lunghi e dolorosi contrasti, onde io, am- 
maestrato dall’esperienza, esiterei a lungo prima di proporre nuovi 
esperimenti. Anche ora, cioè dopo che la guerra ha rese luminose 
tante verità viste dapprima solamente da pochi spiriti eletti, le 
contrarietà non sono cessate; basta a dimostrarlo le conclusioni 
della Commissione Parlamentare che, malgrado gli evidenti suc- 
cessi italiani, non ci furono quasi favorevoli ed il fatto del sor- 
gere ad ogni momento di proposte di nuovi sistemi (monofasi, a 
corrente continua ed anche ccn accumulatori) per cui si dovrebbero 
moltiplicare all’infinto gli esperimenti. Si noti che tali esperi- 
menti che si dovrebbero fare sulle linee in esercizio turbano più 
o meno la regolarità dei trasporti, come avvenne durante l’espe- 
rimento Valtellinese ed anche nelle successive applicazioni, di 
modo che tali esperimenti sono anche male tollerati dal servizio 
pubblico. . 

Pertanto io sono di parere che altri esperimentino e rendano 
pratico il sistema a corrente continua, come noi abbiamo espe- 
rimentato e reso pratico il sistema trifase; se la convenienza sarà 
manifesta, io penso, che l’Amministrazione ferroviaria non esi- 
terà a sostituire l’uno all’altro. | : 

Non so se e come l'Ing. Lanino intenderà di rispondere al 
quesito che Lei gli propone; dal canto mio risponderei che la 
via da seguire per giungere a dimostrare coi fatti la superio 
rità della corrente continua è quella, a mio avviso, di progettare 
o meglio d’indicare dove si trovi în normale esercizio da qualche 
anno, un locomotore a corrente continua che si adatti alle ĉon- 
dizioni delle nostre linee ferroviarie e possa fare lo stesso ser- 
vizio prezioso che rendono i locomotori trifasi esperimentati e 
perfezionati da circa 20) cpni. l 

Con distinti ossequi 

Suo dev. Ing. R. RINALDI 
ora a riposo. 


i 


-= La serena parola del Comm. Rinaldi non può che incontrare il 
generale consenso, dato che, così esposte le ragioni di opposizione 
da parte delle F. S. ad ogni nuovo sistema, appaiono senza dub- 
bio soggettivamente — se non oggettivamente — assai fondate. 

Quanto al consiglio sulla via da battere per dimostrare coi fatti la 
superiorità della corrente continua è in realtà più facile da darsi che 
da seguirsi. Per quel che r'iguarda il progetto di un locomotore a cor- 
rente continua adatto alle esigenze dei nostri traffici credo che qual- 
che cosa già si sia fatto; ma la prova pratica non appare tanto 
facile quando al nuovo locomotore s’ano precluse le linee dello 
stato. Fortunatamente questo desiderato esperimento sarà ora pos- 
sibile sulla Torino Lanzo e sulle Ferrovie Nord-Milano — della 
cui prossima elettrificazione con corrente continua fu data notizia 
anche su questo giornale — e sarà così soddisfatta la condizione 
che, come dice il Comm. Rinaldi, l’Amministrazione ferroviaria 
pone come punto di partenza per un eventuale cambiamento di si- 
stema. 


A. B. 
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SUNTI E SOMMARI 


MOTORI ELETTRICI. 


V. KARAPETOFF. — Il secomor. — (Proc. A. I. E. E., Vol. 37, 
N. 2, febbr. 1918, pag. 65). 


Il secomor è un dispositivo cinematico, inteso a rappresentare 
il funzionamento di un motcre polifase a collettore in serie, evi- 
tando la costruzione di diagrammi complicati, e difficili ricerche 
analitiche, nelle quali, spesso, non si può tenere conto di tutti 
i fenomeni, che influiscono sulle caratteristiche del motore stesso. 

Per la migliore comprensione delle proprietà del secomor, 
gioverà premettere (seguendo l’Autore) una breve teoria dei mo- 
tori polifasi in serie. 

In essi — come è noto — l’avvolgimento dello statore è ana- 
logo a quello di un ordinario motore a campo Ferraris, mentre 
il rotore è simile all’indotto di una macchina a corrente continua; 
le tre fasi dello statore fanno capo — direttamente o mediante 
un trasformatore di corrente — a tre spazzole spostabili, che ap- 
poggiano sul collettore. È noto, anche, che, per effetto di esso 
collettore, la corrente circolante nella armatura (prescindendo 
dalle spirali sotto le spazzole) e le f. e. m. indotte nella arma- 
tura stessa, hanno sempre la frequenza della rete, qualunque 
sia la velocità di rotazione. Inoltre, sempre per la presenza del 
collettore, la forza magnetomotrice ed il flusso d’armatura, quan- 
do la corrente è costante, rimangono pure, sensibilmente, co- 
stanti, indipendentemente dalla velocità di rotazione, La reat- 
tanza della armatura è composta di due parti: una, dovuta ai 
flussi concatenati con conduttori della stessa fase, è indipendente 
dalla velocità; invece l’altra, dovuta ai flussi concatenati con 
conduttori di fasi diverse e formanti, quindi, un campo rotante, 
varia da un valore massimo, quando la macchina è ferma, ad un 
valore nullo, per la velocità di sincronismo e diventa negativa, 
per velocità superiori. 

La corrente I, percorrendo lo statore ed il rotore, vi genera 
due campi rotanti M, ed M,, proporzionali al numero di ampere- 


spire dei rispettivi avvolgimenti n,/ ed n./=un,I (u= mi 
rapporto fra il numero di spire del rotore e quelle dello statore), 
e la cui posizione relativa nello spazio dipende da ‘quella delle 
spazzole. Quando queste sono disposte in modo, che le direzioni 
degli assi dei due campi coincidano (posizicne neutra); fra statore 
e rotore si verifica, soltanto, una repulsione radiale. Per determina- 
re il momento motore, basta spostare le spazzole di un angolo a da 
questa posizione neutra; allora, anche M, ed M, si spostano 
dello stesso angolo nello spazio, Vuno rispetto all’altro, dando 
luogo ad un campo risultante M (v. fig. 1). Il flusso risultante 


A 


Fig. 1. 


si può scomporre in due componenti una ® cos, in fase (o in 
opposizione) con M., che favorisce (o contrasta) l’azione del 
flusso dovuto all’armatura, l’altra, ® sen 3, in quadratura con M., 
alla quale è dovuta la coppia. motrice. 

Nel caso — ed è quello qui considerato — che le spazzole 
sieno spostate nel senso, in cui ruota il flusso, il rotore gira, 
pure, nello stesso senso e la f. e. m., indotta in esso dinamica- 
mente, ha un valore massimo a fermo, diventa zero al sincro- 
nismo e, poi, cambia segno. Qualora le spazzole si spostassero 
nella direzione opposta, il rotore cambierebbe, pure, il verso di 
rotazione e la sua f. e. m. aumenterebbe indefinitamente, au- 
mentando il numero di giri. © 


Basandosi su quanto precede, si può tracciare il diagramma 
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della fig. 2, che si riferisce ad un motore, alimentato con una 
corrente costante e marciante a varie velocità, 

Il segmento O A = E. è la tensione dello statore, o più propria- 
mente, la porzione del potenziale applicato al motore, destinata 


È R 
Fermo ~ 


Fig. 2. 


ad equilibrare la f. e. m., che il flusso ® induce nello statore. 
Quando le spazzole sono nella posizione neutra, la tensione E,, 
indotta analogamente nel rotore, risulta di fase opposta ad E,; 
spostando le spazzole dell’angolo a in avanti, si viene a ritardare 
l'armatura, dello stesso angolo rispetto al flusso induttore; così 
E, precederà E, di (180°— a). Sia AB il suo valore, a fermo; 
se la macchina è in rotazione ed s è lo scorrimento, la f. e. m. 
diminuisce in proporzione, riducendosi ad AC = sE,; al sin- 
cronismo E. si annulla e C coincide con A; per velocità supe- 
riori, C prosegue verso D. Per punti alla sinistra di B, la mac- 
china funziona da generatrice, ` 

In un motore ideale, senza perdite, il potenziale applicato ver- 
rebbe rappresentato soltanto dalla somma di E, ed E,; sarebbe, 
cioè, dato dal vettore OC; a fermo, non consumandosi energia, 
O C coinciderebbe con OB e questo dovrebbe essere perpendi- 
colare al vettore della corrente /, cioè (se si sceglie OI orizzon- 
tale) sarebbe verticale, Aumentando la velocità, l’angolo fra OC 
ed Ol diminuisce, diventa zero per una velocità superiore al 
sincronismo e cambia, poi, di segno, 

Volendo tenere conto delle perdite, si aggiungerà ad OC un 
vettore C K = /., risultante dal segmento C K” = Iz, verticale 
e rappresentante la caduta reattiva di tensione (composta, come 
si è visto, di una parte dipendente e di una indipendente dalla 
velocità) e del segmento K” K = lr, orizzontale e rappresentante 
la caduta ohmica di tensione (prescindendo dalle perdite nel 
ferro). Allora sarà O K =P il vettore rappresentativo del poten- 
ziale, applicato al motore, 

Questo diagramma, che indica la posizione nel tempo delle 
tensioni in gioco nel motore, può servire — in sostituzione della 
fig. 1 — ad indicare, anche, la posizione dei campi nello spazio. 
Invero, M, precede M, dello stesso angolo (180°— a) di cui E. 
precede E,; inoltre tanto il rapporto di M, ad M,, quanto quello 
di E, ad E, è uguale ad u (rapporto del numero di spire del 
rotore a quelle dello statore): i due triangoli O A B delle due fi- 
gure, avendo due coppie di lati proporzionali e gli angoli com- 
presi eguali, sono simili e si potrà riportare quello della fig. 1 in 
O A’ B’ della fig. 2. 

Per i motori polifasi a collettore ha grande importanza la 
curva della magnetizzazione a corrente alternata : in modo spe- 
ciale, ne dipendono la coppia d’avviamento e le caratteristiche a 
basse velocità. Per ottenerla sperimentalmente, si mantengono sol- 
levate le spazzole e, mediante un motore esterno, si porta l'ar- 
matura al sincronismo : si alimenta lo statore con una tensione 
alternata, di cui si possa variare la grandezza e si leggono varie 
coppie di valori di E, e di Im (corrente magnetizzante), ripor- 
tandoli, poi, sul diagramma (v. fig. 3), dopo aver fatte le corre- 
zioni, dovute alla caduta ohmica ed alle perdite nel ferro. 

Per ricavare, dal diagramma, le caratteristiche del motore, si 
parte dal rapporto u delle spire del rotore a quelle dello statore, 
dall'angolo a di spostamento delle spazzole. Allora — dovendo 
essere O B verticale, si conoscono le direzioni delle rette OA 
ed AB. Si porti su OA un segmento O A’ = I (in valore, non 
in fase); allora O B’ rappresenterà la corrente magnetizzante Im 
(v. fig. 1) e dalla curva di magnetizzazione (v. fig. 3) si ricaverà 
il valore della tensione corrispondente E,, che si riporta in OA 
rimanendo così indiv duato A B. Ora, il problema si riduce a 
trovare un punto C tale, che costruendo il triangolo Z., Ix, Ir con 
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vertice in C, sia OK =P il potenziale applicato al motore. Il 
secomor risolve tale problema meccanicamente, anzichè analiti- 
camente o graficamente. 
La velocità della macchina, in funzione di quella di sincroni- 
smo, è v = 1 — s; cioè per essere 
bo=(=9E = 
i a ROBA? 
Anzichè fare questo rapporto, risulta più comodo tirare una 
retta qualunque B” D” parallela a BD; dividere il segmento 


B” A” in 100 parti eguali a partire da B”, allora la velocità 
in per cento, corrispondente ad ogni punto C, sarà data da B” C”. 

La potenza assorbita — prescindendo dalle perdite nel ferro dello 
statore — è data da K K’ x 1, perchè K K’ è la componente del 
potenziale P, in fase con la corrente /. 

La potenza resa — prescindendo, pure, dalle perdite nel ferro 
del rotore — è data da CC x l; perchè CC’ è la componente 
della f. c. e. m. OC in fase con la corrente I. 


CC _., KR” 
Il rendimento è dato da K R "A KK 
? 


Il fattore di potenza: cos œ è dato da i; più semplice- 


mente si può ricavarlo, tracciando un arco di cerchio N LQ, con 
centro in O e con raggio OQ = 100. Si prolunga OK fino ad 
incontrare l’arco in L, si abbassa la perpendicolare LL’, il fat- 
tore di potenza, in percento, è O L’. 

La coppia motrice — come nei motori in serie a corrente con- 
tinua — è una funzione della corrente, qualunque sia la velo- 
cità. A fermo, il prodotto A T x I rappresenta tanto l’energia as- 
sorbita dallo statore, che quella restituita dal rotore; quindi lo 
stesso prodotto rappresenterà la coppia motrice corripondente 
alla corrente /, con qualunque velocità. 

Si può, ora, venire a considerare il secomor. Esso è, essen- 
zialmente, costituito da quattro sbarre metalliche piatte, montate 
su un ordinario tavolo da dsegno, ricoperto con un foglio di 
carta quadrettato (v. fig. 4). Queste sbarre rapppresentano i prin- 
c.pali vettori della fig. 2 e le loro funzioni sono le seguenti: 
la sbarra O A serve a determinare la tensione E, dello statore e 


Tensione guplicalà 
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la corrente O A’= 1; la sbarra D B determina le tensioni del ro- 
tore E, ed sE,; la sbarra D” B” determina lo scorrimento s, 
e la velocità del motore; e quella C” L serve per individuare il 
punto C. Ogni sbarra ha un bordo diviso in centimetri, sul quale 
si fanno le letture ‚direttamente, salvo a far uso, poi, di adatte 
costanti. 
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La sbarra C” L è imperniata direttamente sul tavolo, in O; 
su essa, pure attorno ad O, può ruotare la sbarra OA. Le 
altre due sbarre possono scorrere lungo O A mediante due cer- 
niere A’ ed A”, composte dei manicotti k, | ed m. Str.ngendo 
opportune viti di pressione, i manicotti k possono essere fissati 
in un punto qualunque di O A; spostando, allora, i manicotti l 
ed m si può fare in modo, che le sbarre DB e D” B” facciano 
con OA l’angolo a e, serrando le viti relative, si può fis- 
sarle in quella posizione. Per trovare l'angolo a conviene servirsi 
delle scale circolari tracciate con i centri nei punti f, ed f} g.a- 
centi sull’asse delle ascisse. Per far uso, ad esempio, della scala 
fı, si porta la sbarra OA a coincidere con detto asse, si sposta 
il manicotto k finchè DB passa per f, e si fa ruotare la stessa 
D B fino a leggere langolo desiderato, sull’arco di cerch.o, che è 
diviso in gradi. Si serrano, allora, le viti | ed m e l’angolo ri- 
mane invariato, comunque si sposti il manicotto k. Naturalmen- 
te, siccome DB e D” B” devono mantenersi sempre parallele, 
la sbarra D” B” deve venire regolata con lo stesso angolo a. 

I quattro cerchi con centro in O, servono a rappresentare il 
potenziale applicato : a luogo dei punti K, si dovrà scegliere l'uno, 
piuttosto che l'altro, a seconda delle caratteristiche del motore. 
Uno dei cerchi può servire, anche, per 
la lettura del fattore di potenza (arco 
NL.Q (della fig. 2). 

Per leggere la caduta induttiva ed oh- 
mica, serve l’impedometro (v. fig. 5); 
triangolo metallico, con un lato z regola- 
bile, mediante la vite S, per dare il rap- 
porto di r ad x al sincronismo. L’indice x’ 
si fa scorrere lungo il lato verticale, in mo- 
do che d.a il valore di /x al sincronismo; 
l'indice x” si regola analogamente per il 
valore di Ix a fermo, con la stessa cor- 
rente; per velocità intermedie, il valore di 
Ix si legge fra x’ ed x”; invece si leggerà sotto x’, per velocità 
superiori, ll punto K (fig. 2), giace sul segmento ab dell’impe- 
dometro, che può essere rappresentato da una vert.cale della 
carta quadrettata del secomor. 

Per poter regolare l’impedometro con sollecitudine, si può far 
uso delle due sbarre inclinate X ed X”, all'angolo superiore de- 
stro del secomor : l'orizzontale X’ serve come scala delle correnti 
e come luogo dei punti x’ dall’impedometro ; le sbarre, regola- 
bili, X ed X” servono da luogo dei punti x ed x”. 

La curva di magnetizzazione, usata con il secomor, è formata 
con filo flessibile, cui si può dare — a mano — la forma vo- 
luta imperniando un estremo in O e fissando l’altro alla cer- 
niera R, scorrevole in T (v. fig. 3). 

Il secomor si adopera semplicemente, spostando e facendo ruo- 
tare le quattro sbarre, secondo quanto è detto per il traccia- 
mento dalla fig. 2. Indiv.duato così approssimativamente un punto 
C, vicino al cerchio, scelto a rappresentare il potenziale appli- 
cato, si spostano impedometro e sbarra C” L, fino a che sono 
verificate le condizioni elettriche cui deve soddisfare il punto 
K, tenendo conto della velocità, che si legge simultaneamente in 
C”. Il punto K, che giace sulla ab (fig. 5), dividerà il tratto 
x’ x” nello stesso rapporto con cui C” divide A” B”. Data la 
piccolezza di x’ x” rispetto ad O C e OK s. potrà benissimo indi- 
viduarne, ad occhio, la posizione. 

Sullo stesso principio del secomor possono essere ideati ana- 
loghi dispositivi cinematici, atti a rappresentare il funzionamento 


di altri tipi di macchinario, a. d. v. 
ELETTROTECNICA GENERALE, 
B. G. LAMME. — La storia tecnica delle frequenze. — (« Proc. 


A. I, E. E. », 1918, Vol. 37, pag. 1, e « Rev, Gén., de VEI.», 
1918, Vol. III, pag. 465). 


L’A. considera le diverse frequenze che in America sono state 
successivamente adottate e cioè : 


133 1/3 : 125 : 83 1/3: 662/3:60:50:40:30:25. 


Di queste le frequenze 662/3 e 125 appartengono ad un'epoca 
(1886 al 1893), nella quale non esistevano trasmissioni di energia 
a d.stanza, illuminazione ad arco, motori asincroni, convertitrici, 
etc. Gli alternatori erano solo monofasi a grande velocità e co- 
mandati a mezzo di cinghia. Si riteneva che una frequenza elevata 
convenisse bene al funzionamento dei trasformatori allora piccoli 


* e grossolanamente costituiti. 


Le frequenze, col progresso degli studi sulle macchine a c. 
a. furono poi limitate a due : 60 e 25. La frequenza 25, esclusa 
dalle applicazioni all’illuminazione, fu trovata vantaggiosa per la 
costruzione e per l’esercizio degli alternatori direttamente accop- 
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piati alle motrici, e per il funzionamento dei motori asincroni 
e delle convertitrici. La frequenza 60 fu ritenuta in principio poco 
conveniente per i motori asincroni a ‘bassa velocità e assoluta- 
mente deficiente per il funzionamento delle convertitrici, alle quali 
si preferiva in tal caso il gruppo motore-generatore. I difetti più 
gravi che si rimproveravano alle convertitrici a 60 periodi erano 
i colpi di fuoco e gli archi al collettore. Fu però riconosciuto 
che la frequenza non aveva parte nel fenomeno, ma che esso 
era ‘provocato dal valore troppo elevato della tensione massima 
fra le lamelle del collettore. Tale massimo poteva essere abbassato 
aumentando 0 il numero di lamelle per polo o il rapporto della 
larghezza di questo al passo polare venendo con ciò diminuito il 
rapporto fra la tensione massima e media interlamellare. 

L'A. con una breve esemplificazione dimostra come per appli- 
care questi rimedii fosse necessario aumentare la velocità perife- 
rica degli indotti del 25%; aumento che per ia frequenza 60, 
veniva giudicato eccessivo dai costruttori. Aggiungasi che le con- 
vertitrici costruite con i detti accorgimenti, pur essendo migliori 
delle precedenti erano ancora inferiori a quelle a 25 periodi e per 
il costo e per il rendimento. Però con la successiva applicazione 
dei poli ausiliari questa inferiorità scomparve, poichè si ottennero 
ad un tempo un miglioramento di commutazione e di rendimento 
ed una riduzione di dimensioni. 

Nuovo impulso al suo diffondersi ebbe la frequenza 60 dal- 
l’entrata in pratico esercizio dei turbo alternatori (3500 giri con- 
tro 1500 con la frequenza 25; e due soli poli nell’induttore). Il 
motore asincrono se ne avvantaggiò pure e contribuì a generaliz- 
zarla, poichè consentiva una larga scelta di velocità, potendosi 
con motori a 4, 6, 8, 10 poli, ottenere 1800, 1200, 900, e 
720 giri. Invece essa si è dimostrata inadatta ad azionare motori 
a bassa velocità. Per esempio per lo speciale impiego dei lami- 
natod il motore asincrono a 60 periodi è inferiore a quello a 25 
‘perchè, se lo si vuole con un cos q soddisfacente, salgono di 
troppo il prezzo e le dimensioni; se invece questi due elementi 
debbono essere tenuti nei limiti del motore a 25 periodi, il cos q 
e il rendimento sono mediocri. Al cos q è, in qualche caso, poesi- 
bile riparare con macchine ausiliarie quali p. e. il vibratore di 
Kapp, il sistema Leblanc, ecc., ma ciò costituisce sempre una 
complicazione per l’utente. Altro fattore importante che ha fa- 
vorito l’adozione della frequenza 60 è l’aver potuto conseguire 
anche con essa la regolazione della tensione nelle trasmissioni a 
distanza, a cui prima si prestava bene solo la frequenza 25. L’ap- 
plicazione dei condensatori sincroni largamente fatta per questa 


regolazione delle tensioni ha molto giovato alla generalizzazione dei . 


60 periodi in America, ove è ora la frequenza normale degli im- 


pianti. A. Bz. 
MISURE: METODI ED ISTRUMENTI. 
G. E. SKINNER. — Misura delle perdite dielettriche negli isolanti. 


— («Revue Gen. de l’El.» Vol. II, 2 marzo 1918, pa- 
gina 319 e «Journal of the Franklin Institute», 1917, Vo- 
lume 183, pag. 667). 


La prova della resistenza d’isolamento e di rigidità dielettrica 
degli isolanti wen-fatta di solito nelle fabbriche insieme con quella 
dell’apparecchio, ultimato di ogni lavoro, in cui sono stati usati. 
Queste prove non sono esaurienti, perchè si teme di spingerle 
sino alla tensione disruptiva, o quasi, per non mettere fuori uso 
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Fig. 1. — Vista d’insieme.del‘dispositivo Skinner 
` per la misura delle perdite dielettriche. 
T Trasformatore a rapporto variabile di” tensione - 4 Amperometro derivato da 
tipo multicellulare di Lord Kelvin - IV Elettrometro-wattmetro con shunt r 
V Voltmetro statico - H Supporto perzil campione di prova - G Anello di 
guardia -_B.T. Bassa tensione - 4,7. Alta tensione. 


l'apparecchio in esperimento. L'A. descrive un suo metodo per 
poter seguire le qualità elettriche dell’isolante durante la sua 
fabbricazione, metodo che ha già una applicazione di 5 anni di 
pratica, con favorevoli risultati. 

La fig. 1 da lo schema gemerale delle connessioni e degli ap- 
parati usati, Il campione di isolante è generalmente immerso nel- 
lolio mantenuto elettricamente ad una temperatura costante di 
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circa” 135°, e, perchè esso non si infiltri fra l'elettrodo ed il 
campione, questo a mézzo di leve e pesi è sottoposto ad una pres- 
sione di 0,7 kg.cm.? 

Con le connessioni indicate l’elettrometro viene ad essere tra- 
sformato in wattmetro, impiegabile sino ad una tensione di 70 
mila volt oltre i quali l’equipaggio mobile diviene linstabile 
sotto l’azione di forze elettrostatiche fra ago e quadrante, che 
non pessono essere eliminate. Scontri, perni, etc. sono ad angoli 
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S 5 Fig.°2.”— Sezione schematica del voltmetro elettrostatico. vale 


smussati per evitare gli effluvii che riuscirebbero dannosi all’ap- 
parecchio. Lo strumento, che l’A. minutamente descrive e del 
quale formula una breve teoria, è immerso in olio speciale 
per trasformatori che è utilizzato ad un tempo come isolante e 
come smorzatore per le oscillazioni dell’ago indice. Una gabbia 
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metallica protegge il wattmetro contro î campi elettrostatici pa- 
rassiti. Il suo reostato è costituito da due resistenze Weston di 
50 000 ohm. ciascuna che possono sopportare sino a 0,05 A. Per 
grandi intensità sono impiegate resistenze non induttive a de- 
bole capacità formate di nastro speciale. 

L'’elettrodo inferiore che è quello ad alta tensione (fig. 1) pog- 
gia sopra isolatori in un bagno d'olio ed è costituito da una sot- 
tile foglia di acciaio. L'’elettrodo a bassa tensione collegato con 
la terra, è formato da un disco di ghisa circondato da un anello 
di guardia. Sul filo di terra è inserita una resistenza per eguagliare 
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il potenziale dell’anello e dell'elettrodo così da impedire ogni 
effetto corona. 

La fig. 2 rappresenta schematicamente i voltmetro elettrosta- 
tico. Lo schermo metallico è connesso al suolo, la scala delle 
graduazioni è verticale e queste sono segnate tenendo conto che 
le deviazioni sono proporzionali al quadrato della tensione, la 
lettura si fa col metodo del Poggendorf. 

Una volta campionati e regolati gli strumenti le misure sugli 
isolanti da studiare si eseguono abbastanza rapidamente e con 
una ° precisione sufficiente per i bisogni industriali; nelle fig. 3 
e 4 si riportano i risultati di esperienze eseguite su campioni di 
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Fig. 4. 
Curve del fattore di potenza e del Watt per om.? in funzione della ten- 
sione applicata, per due blocchi di pressphau di 60 X 60 X 320, saturati di 


olio, l'uno sottoposto alla prova dieci giorni dupo la saturazione (fig. 3), 
l’altro sottoposto alla prova subito dopo la saturazione (fig. 4). 


pressphan ‘in uso per l'isolamento dei trasformatori). Questo iso- 
lante, una volta ben essiccato viene impregnato nel vuoto con lo 


stesso olio nel quale è immerso il trasformatore. L'esame delle 


curve dimostra, come il primo campione debba avere assorbito 
un po’ di umidità durante la sua permanenza in laboratorio, re- 
stando compromessa la sua resistenza all’isolamento. L’A. nota 
che le prove eseguite nella maniera ordinaria non avrebbero ri- 
velata alcuna differenza fra i due campioni. Il risultato ottenuto 
dimostrerebbe quindi la bontà del metado Skinner. 

IL’A. riporta molte altre curve che graficamente danno i resul- 
tati di numerose esperienze eseguite sopra i vari tipi di isolanti 
usati nell’elettrotecnica. Da esse l’A. deduce una norma gene- 
rale, che cioè le sostanze impregnate di vernice o altri composti, 
che esigono una essicazione o un ulteriore trattamento qualunque, 
danno luogo a perdite più elevate che se saturate d’isolante liqui- 
do, come lolio di un trasformatore. L'influenza dell’essiccazione 
spiegherebbe bene allora perchè le ipeggicri condizioni di fun- 
zionamento si hanno all’entrata in servizio degli apparecchi e co- 
me in seguito esse migliorino. Per i trasformatori poi le perdite 
nei dielettrici sono minime e perciò trascurabili in confronto a 
quelle nel rame e nel ferro. A. Bz. 


CRONACA sn 


ELETTROCHIMICA ED ELETTROMETALLURGIA. 


Nichelature galvaniche. — Secondo notizie pubblicate dalla So- 
cietà Elettrochimica Americana sono stati fatti degli studi per tro- 
vare un bagno per nichelatura galvanica capace di dare il miglior 
depos to elettrolitico con le più intense correnti o sotto i voltaggi 
più elevati, e le conclusioni alle quali questi studi avrebbero 
condotto sono le seguenti. Uso di anodi costituiti del più puro ni- 
chel elettrolitico al 99,8% di purezza, usate direttamente come 
anodi, sebbene si dissolvano inegualmente, non introducono però 
nell’elettrolito quelle impurità che, massime se formate di com- 
poeti di ferro, danno origine a depositi melmosi ed a brutte colo- 
razioni delle patine elettrolitiche. L'aggiunta del 2% di magne- 
sio o di cloruro di nichel fa sì che l’impoverimento dell’anodo si 
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avvicini molto a quello voluto dalla teoria. Coll immergere in- 
teramente nella soluzione gli anodi di nichel sostenuti da ganci 
di piombo, si diminuisce assai sensibilmente la massa di residui 
metallici lasciati dagli anodi stessi; conviene che questi ultimi 
siano racchiusi in sacchetti allo scopo di impedire che i residui 
metallici raggiungano il catodo dove produrrebbero discontinuità 
nello strato elettrolitico, Aggiungendo una piccola dose di citrato 
ammonico nella proporzione di 0,2 - 0,3% la soluzione si manm- 
tiene limpida e pura, il che permette di fare uso di recipienti 
non troppo profondi e di una minor quantità di elettrolito. Il bagno 
può essere agitato e rimescolato ad intervalli, ma, in ogni caso, 
non meno di 8 o 10 ore prima di servirsene, se vi si trovino par- 
ticelle solide provenienti dagli anodi. 

Lo splendore e la levigatezza del deposito migliorano aumen- 
tando il rapporto fra la quantità di solfato di nichel e quella di 
solfato doppio di nichel ed ammonio, come pure aumentando il 
grado di acidità della soluzione. 

Le proporzioni più convenienti per tale bagno sarebbero que- 
ste : Solfato doppio di nichel ed ammonio, 4% ; Solfato di ni- 
chel, 10 - 14%; Acido borico, 1-3%; Cloruro di magnesio, 
2%; Citrato di ammonio, 0,2 - 0,3 %. La corrente da usarsi 
deve avere una densità di 1,6 A. per dm.” e con essa si ottiene 
un deposito galvanico dello spessore di 0,0025 om. in un’ora e 
un quarto. 

Sono dati inoltre alcuni ragguagli sulla costituzione di un bagno 
per nichelatura galvanica rapida. Le proporzioni in peso dei sali 
che lo costituiscono sarebbero le seguenti: NiSO,, 7H,0, 240 
grammi per ogni litro di elettrolito; Ni Cl,, 6H,0, 20 g.; H, BO,, 
20 g. La temperatura richiesta da questo processo rapido sarebbe 
compresa fra i 25° ed i 70° C e, a temperature siffatte, la den- 
sità di corrente potrebbe essere di 22 o 23 A. per dm." Con ciò 
si riesce a far depositare in 5 minuti la stessa quantità di me- 
tallo ché, colle soluzioni dette finora rapide, ha bisogno di un’ora 
e mezza. Sostituendo il cloruro di sodio a quello di michel si ot- 
tiene ancora una buonissima nichelatura, ma in questo caso bi- 


sogna evitare le correnti molto intense. A. ME. 
VARIE. 
Per le relazioni commerciali con la Cina. = Il Presidente 


della Camera di Commercio Italiana in Cina, sig. G. A. Bona, 
scrive all'Associazione che dovendo compiere un breve viaggio 
in Italia, sarà lieto di poter mettersi a disposizione di quegli 
industriali e commercianti che desiderassero avere delle informa- 
zioni sul mercato cinese. Egli conta arrivare in Italia verso la 
seconda quindicina di Agosto e durante il suo soggiorno avrà 
recapito a Roma presso la Sede dell’Unione Camere di Commer- 
cio Italiane. 


ss: NOTE LEGALI z: zz 


Questioni comunali. 


if. - Ancora sulla parziale municipalizzazione tramviapia. 


Abbiamo riportato in queste Note (1) una sentenza della Cas- 
SAZIONE ROMANA, 28 luglio 1917, che risolveva una interessante 
questione a proposito di municipalizzazione del servizio tramviario. 

Ora vediamo che la stessa Corte Romana si era pronunziata 
nello stesso senso pochi giorni prima nella stessa causa ma per 
bocca di diversi magistrati giudicando (2) : 

«Il fatto che un Comune nella concessione fatta prima della 
legge sulla municipalizzazione dell’esercizio delle tramvie urbane 
ad un'impresa privata si sta riserbato soltanto la facoltà di fare 
altre concessioni ad altre imprese private, non può costituire 
ostacolo all’attuazione diretta da parte del Comune di altre linee 
aventi obbiettivi diversi ». 

La sentenza osserva anzitutto, contestggido l'affermazione della 
Società, che non è vero che prima della legge 1903 fosse fatto 
divieto ai Comuni di assumere l’esercizio diretto dei pubblici ser- 
vizîi. « Non solo — dice la Corte — questo divieto non è mai 
esistito ma la tradizione storica, richiamata dalla relazione mini- 
steriale sul progetto di quella legge, insegna che i più ‘antichi 
servizi pubblici, ad esempio, gli acquedotti, i mercati, e i ma- 
celli, furono fin dall'origine eserciti direttamente. Uno studio ap- 
profondito delle amministrazioni comunali porrebbe in evidenza il 
successivo alternarsi, secondo le ‘mutevoli esigenze della pubblica 
economia, dei sistemi di gestione diretta ed indiretta, esplicantesi 


(1) L’Elettrotecnica, 1918, pag. 180. 


(2) 7 luglio 1917 - Monitore dei Tribunali, 1918, 39 (con nota). 
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l’indiretta sotto le varie forme del feudo, indi della locazione e 
dell'appalto, individuale, corporativo e sociale. La legislazione mo- 
dema conteneva già in modo più o meno esplicito il r:conosci- 
mento di questa potestà nei comuni : lo si desumeva già a priori 
dall'attribuzione ai comuni medesimi della personalità civile, con- 
cedente loro l’esercizio dei diritti patrimoniali e la capacità con- 
trattuale necessaria all’esercizio così diretto come indiretto dei pub- 
blici servizi; sia a posteriori dell'art. 126, n, 7 della legge Co- 
munale e Provinciale, che ammette possano i Comuni avere beni 
e stabilimenti, e dagli articoli 164 e 173, etc. relativi all'esercizio 
dei mercati, dei pesi e misure pubbliche e in genere di tutti quei 
servizi che per loro natura possono farsi ad economia. 

«Ma — prosegue la Corte — se divieto non vi era alla assun- 
ziane diretta da parte dei Comuni dei pubblici servizî in gene- 
rale ed in particolare di quello delle tramvie cittadine, assurte 
nell’ultimo trentennio a sempre maggior importanza economico- 
sociale, non è men vero che l’indirizzo prevalente nelle amministra- 
zioni comunali sino alla fine del secolo scorso si manteneva poco 
propenso all’idea di far ccrrere ai bilanci dei Comuni l'alea ine- 
rente all'impianto e all'esercizio di grosse imprese di carattere 
industriale. 

Intanto l'industria privata era riuscita ad accapararsi conces- 
sioni a lunga scadenza per l'esercizio dei servizi dei tram e della 
pubblica illuminazione, accompagnate da clausole e da vincoli che 
dovevano assicurare ai concessionari una posizione di monopolio 
ed ostacolare qualunque futura iniziativa di esercizio diretto da 
parte del Comune », 

«La legge del 1903 si propose di favorire lo svolgimento di 
un fenomeno che, sull'esempio offerto dagli Stati economicamente 
più progrediti del mostro, accennava timidamente a prender piede 
anche da noi, di circondarlo di quelle discipline e guarent.gie 
il cui difetto racchiudeva un grave pericolo alla sicurezza delle 
finanze comunali e di dare in pari tempo ai Comuni l’arma del 
niscatto contro i monopoli formatisi ». 

«I precedenti storici della legge sulla municipalizzazione dei 
pubblici servizi potevano adunque spiegare, indipendentemente da 
divieti legislativi che non hanno mai esistito, la mancanza nei 
patti delle concessioni alla Società Romana, dell’accenno alla fa- 
coltà del Comune di assumere direttamente l’esercizio di quelle 
linee che esso si riservava di concedere a terzi imprenditori; in 
quanto la eventualità di fare uso di codesta facoltà non era entrata 


nelle previsioni del concedente comune, dall'indirizzo allora pre-. 


valente nella gestione dei pubblici servizi ». 

Dopo queste dissertazioni storico-ermeneutiche, la Caesssiolie 
rileva che «l’esercizio, da parte. del Comune, della facoltà coi- 
cessagli dalla nuova legge non trova ostacolo nei patti medesimi ». 


2. - Ancora sul credito privilegiato dell'Azienda eiet- 
l trica per tassa pagata per eonto del consumatore. 


Abbiamo già riportato in queste Note (1) una sentenza della 
Corte d'Appello di Torino, 2 Marzo 1917, che giudicava essere pri- 
vilegiato il oredito dell'Azienda Elettrica Municipale verso il cen- 
sumatore per la tassa sull’energia da essa pagata per conto del con- 
sumatore stesso. 

Ora la Cassazione di Roma a Sezioni Riunite, in seguito a ri- 
corso contro detta sentenza, pure giudicando sulla questione di 
competenza, ha proclamato una massima decisamente opposta, 
giudicando : 

« Il produttore di energia elettrica che avendo pagato allo Stato 
e al Comune la tassa di consumo di cui è diretto debitore, agisce 
per rivalsa verso il consumatore pretendendo privilegio sui beni 
mobili, non rappresenta la pubblica amministrazione, ma agisce 
nel proprio interesse esclusivo. Perciò la competenza a pronun- 
ciare sulla controversia spetta alla Corte di Cassazione territo- 
riale » (2). 

La causa dunque — che si svolgeva tra la Società Anonima 
Stabilimento « Eden » e l'Azienda Elettrica Municipale di Tori- 
no — sarà nuovamente discussa dalla Cassazione Torinese. 


a 


(1) L'Elettrotecnica, 1917, pag. 611. 
(2) 14 gennaio 1918 - Giurisprudenza Italiana, 1918, 1, 1, 153 (con nota). 


L A. E. L, la quale a sensi del suo Statuto dovrebbe pub- 
blicare i suoi “ Atti „ una volta all’anno, è giunta, a poco 
a poco, a dare gratuitamente ai suoi Soci ogni anno un 
grosso volume di ottocento pagine. — Il notevole successo 
è dovuto essenzialmente al continuo incremento del nu- 
mero dei Soci. — Nuovi ed importanti risultati potrebbe 
conseguire PA. E. I. in un futuro prossimo, se ogni Socio 
si facesse centro di propaganda e, fra le sue conoscenze, 
procurasse almeno un nuovo iscritto alla Associazione. 
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Personalia. 


L’Ing. Gino Rebora, Capitano del Genio, Direttore dell’Ufficio 

Elettrotecnico al Ministero Armi e Munizioni è entrato a far 

- parte del Consiglio Superiore delle Acque in sostituzione 
del Maggiore Toniolo. 


I NOSTRI MORTI IN GUERRA, 


In difesa della Patria ha lasciato gloriosamente la vita in mare 
in seguito a sinistro, il Tenente di Vascello LEONELLO TROILI 
della Sezione di Milano. 

Alla sua memoria il compianto e la venerazione nostra. 
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La XXII Riunione Annuale. 


L’Ufficio Centrale è al lavoro per l’organizzazione della 
prossima Riunione Annuale e probabilmente, prima che si 
pubblichi il prossimo fascicolo, verrà diramata la scheda 
d’adesione. Daremo nei prossimi numeri qualche notizia 
sul programma e sugli impianti da visitarsi. Intanto rinno- 
viamo la preghiera ai colleghi di affrettarsi ad inviare il 
sunto dei lavori che intendono presentare al Congresso. 


Trazione elettrica e navigazione fluviale. 


L’Ing. E. BELLONI, con la consueta foga giovanile, parte 
oggi in guerra contro l’iniziando canale navigabile Milano- 
Venezia. Veramente già in una nota di un suo precedente 
articolo egli aveva documentata la sua ostilità per la navi- 
gazione fluviale; ma lo scritto odierno, oltre che più espli- 
cito, acquista particolare interesse di attualità pel fatto che 
non più tardi del 27 dello scorso mese si è solennemente 
insediata, col concorso di S. E. il Ministro Dari e delle 
Autorità cittadine, la nuova Azienda Portuale di Milano 
destinata a presiedere alla grande impresa. 

L’Ing. Belloni afferma e dimostra coi suoi sommarî con- 
teggi che il nuovo canale rappresenta economicamente un 
grave errore e che riuscirebbe assai più utile sotto tutti i 
riguardi la costruzione di un canale industriale parallelo 
ad una ferrovia elettrica, alimentando questa con l’energia 
idraulica da quello ricavabile. Non è naturalmente compito 
nostro esprimere giudizi in merito, e solo ci piace additare 
ai lettori la grande importanza nazionale della questione, 
augurandoci ch’essa dia origine ad una di quelle interes- 
santi discussioni che già si sono svolte e si svolgono tut- 


tora su queste colonne, e che già più di una volta — osiamo 
credere — hanno dato qualche frutto concreto. In sostanza 
noi parafraseremmo così la tesi del Belloni, che tende a 
distruggere una delle affermazioni finora accettate da tutti 


senza contrasto in materia=di trasporti: i grandi vantaggi 


derivati dalla navigazione fluviale alle nazioni che come la 
Francia, il Belgio, la Germania hanno saputo organizzarla 
su larghe e solide basi. Nessun dubbio che i trasporti 
delle merci povere per via d’acqua siano vantaggiosissimi 
per quei paesi che già hanno, per le loro fortunate condi- 
zioni idrografiche eper la saggezza delle passate genera- 
zioni, una vasta e ben organizzata rete di canali e di fiumi; 
ma oggi, in pieno secolo XX, mentre tutti i nuovi mezzi 
di trasporto, dall’automobile all’aeroplano, tendono sempre 
più verso le grandi velocità, non sarebbe forse un ana- 
cronismo intraprendere la costruzione di nuove vie d’acqua? 
Lo stesso capitale impiegato nella creazione di mezzi di 

trasporto più moderni, più rapidi, non potrebbe dare eco- 
nomicamente frutti assai maggiori? La risposta non può 
venite evidentemente che da serî, completi e ben posati 
computi di spese d'impianto e di spese d'esercizio, e noi 
non possiamo su ciò che.... dichiarare aperta la discussione. 


Oscillazioni pendolari delle macchine sincrone. 


Una discussione la quale invece, per l'argomento spe- 
cializzato intorno a cui si aggira, non potrà interessare 
che un ristretto numero di lettori, è quella che oggi si 
riapre fra l’Ing. DeLLA SALDA ed il Prof. Dina a proposito 
delle oscillazioni pendolari delle macchine sincrone o, me- 
glio, dell’influenza amplificatrice che su tali oscillazioni 
può avere la resistenza d’armatura. 

Ricordiamo, per la storia, che mentre era in composi- 
zione il primo studio del Prof. Dina (t) sull'argomento, ci. 
giunse un altro studio (2), del tutto indipendente, dell’Ing. 
Della Salda, il quale, solo per nostro invito e per tener 
conto della precedenza di pubblicazione se non di fatto, 
aggiunse al suo lavoro un rapido cenno allo studio del 
Prof. Dina, la cui conclusione egli riteneva in parte in- 
completa, 

Il Prof. Dina rispose qualche tempo dopo (*), indicando 
gli errori secondo lui commessi dal Della Salda, il quale 
oggi risponde giustificando le sue deduzioni ed additando 
qualche manchevolezza di quelle del Dina.... 

Di fronte ad un tale stato di cose e con tutto il rispetto 
per l’alto valore scientifico dei due contendenti, noi non 
possiamo che rifarci a quanto scrivemmo in occasione del 
secondo articolo Dina (1). Poichè il fenomeno considerato 
sfugge ad un’analisi completa e rigorosa, entrambi gli au - 
tori sono costretti a procedere per approssimazione e la 
divergenza sorge appunto nell’apprezzamento della validità 
delle ipotesi semplificative assunte, del valore dei terminî 
trascurati.... Così impostato, il dibattito, data anche la 
sottigliezza degli argomenti, potrebbe probabilmente pro- 
trarsi assai a lungo, e noi non possiamo che augurarci 
ancora una volta, nell interesse della verità scientifica, qual- 
che ricerca sperimentale che permetta di riservare alla ma- 
dre natura l’arduo verdetto fra i due contendenti. 


Reati LA REDAZIONE 
(© L’Elettrotecnica, 1917, pag. 314 e 330. 

(°) » , >? ; » 482. 

(°) » , quest'anno, pag. 146. 

(*) d ’ > , >» 1 


SULLE OSCILLAZIONI PENDOLARI PRO- 


PRIE DELLE MACCHINE SINCRONE +» 
Ing. CESARE DELLA SALDA 


Il Prof. Dina ha diffusamente confutato su queste colonne (1) il 
mio lavoro sulle oscillazioni pendolari propnie delle macchine 
sincrone (2), giudicandone infondate le conclusicni in confronto di 
quelle cui egli era pervenuto trattando il medesimo tema (3). 

Dichiaro subito che la sua critica, oltre a contenere parecchie 
inesatte affermazioni ed interpretazioni, è sopratutto negativa nei 
riguardi del punto fondamentale del dibattito. Ritengo pertanto di 
dovere pienamente riconfermare i miei risultati, 

In queste note motiverò quanto ora detto, cercando di separare 
nello scritto del Dina ciò che è sostanziale, ai fini delle conclu- 
sioni, da ciò che è d'importanza secondaria, o nulla, e non forma 
che divagazione. 

Avrò così anche occasione di sviluppare maggiormente alcuni 
miei concetti e di precisare quale, a parer mio, sia il lato vul- 
nerabile del procedimento seguito dal Dina per ritrovare la nota 
formula del Dreyfus e del Rogowsky. 


* 


Ritornando al mio lavoro, osservo anzitutto che esso si rife- 
risce non solo alle oscillazioni di piccola ampiezza, come erronea- 
mente asserisce il Dina, ma a qualsiasi oscillazione delle macchi- 
ne normali, E’ questo un primo distacco tra i due lavori in con- 
trasto, conseguendone un carattere più generale per il mio. 

Difatti io ho preso le mosse dalla considerazione di un’oscilla- 
zione che succeda per una variazione di carico in genere, in 
un motore sincrono, senza fare restrizioni sulla sua entità. E’ ov- 
vio che, se si tratta di aumento di carico, non venga oltrepassato 
il limite di sovracaricabilità della macchina. 

Rammento poi che in un primo tempo ho precisato quali ipctesi 
si devone fare per poter concludere, in modo rigoroso, che un'o- 
scillazione, una volta ‘iniziata, può diventare permanente. Esse 
portano implicitamente, a concepire il fenomeno in modo affatto 
particolare, come discont.nuo nel tempo. Difatti va ritenuto, tra 
altro, che in corrispondenza di ogni istante £ dell’oscillazione, e 
quindi di ogni posizione relativa della parte girante della macchina 
sincrona, la f. c. e. m. momentanea nen sia quella veramente 
sussistente, ma un’altra, dedotta dalla medesima moltiplicandola 


. LE ant 4 
per il rapporto S della velocità normale alla istantanea (4). Va 
1 


supposto inoltre che la f. c. e. m., in tutti gli istanti che prece- 
dono t, abbia coinciso colla sinusoide S avente la frequenza f della 
tensione impressa V ed alla quale appartiene il detto valore mo- 
mentaneo ipotetico. 

E’ solo in tal modo che diventa lecito concludere che un’oscilla- 
zione, comunque abbia avuto origine, diventa permanente, poichè 
si ripete la stessa coppia motrice ad ogni ritorno della parte girante 
della macchina in una stessa posizione relativa, nel deccrso delle 
varie fasi del moto oscillatorio. 

In ali termini, il fenomeno viene concepito nel modo seguente. 

Riferendoci all'istante t nella fig. 2 del mio primo scritto, si 
ammette che la f. c. e. m. abbia avuto, fino al detto istante, l'an- 
damento della sinusoide, S, intesa questa come prolungata in modo 
indefinito verso sinistra. Per un altro istante immediatamente pros- 
simo a t l'andamento da presupporsi è quello di altra analoga si- 
nusoide, avente ancora la stessa ampiezza, ma leggermente sfasata 
rispetto alla S. E così via si dica per gli altri istanti. 

Invece non si deve fare nessuna ipotesi sull’andamento della 
f. c. e. m. dopo l’istante t, non essendo ciò necessario ai fini delle 
conclusioni circa ka permanenza delle oscillazioni. Dopo t la f. c. 
e. m. prosegue quale realmente è. 

Io quindi considero sempre le onde della f. c. e. m. F e della 
sinusoide S come estendentisi fino all'istante t di riferimento e 
non già come poste a cavallo del detto istante. E° questa un’altra 


(1) L’Elettrolecnica, 1918, pag. 146. 

(2) L’Elettrotecnica, 1917, pag. 482. 

(3) L’Elettrotecnica, 1917, pag. 314. 

(4) Il Dina mi ha mosso, a questo proposito, un appunto proveniente dal non 
avere io provveduto a differenziare più avanti, nel corso della trattazione, con 
un apice la velocità corrispondente alla pulsazione media nel periodo. II senso del 


Q 


3 F A , 0) 
testo lascia però comprendere che, laddove io parlo del rapporto ~= , e non di Di 
1 


1 
come dice lui, per {}, intendevo una velocità istantanea. Come tale, del resto (), 
trovasi poi esplicitamente designata nel seguito del mio lavoro. 
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divergenza da registrare tra il modo di procedere mio e quello 
del Dina, la quale è di importanza capitale per i risultati. 

Osservato come la concezione di cui sopra sia forzatamente ar- 
bitraria, viene fatto di domandarsi quale sarebbe la via giuste per 
controllare la possibilità, o meno, della permanenza del moto oscil- 
latorio. 

Evidentemente si dovrebbero calcolare i valori momentanei delle 
coppie motrici in corrispondenza di qualsiasi istante dell’oscilla- 
zione, e non già valori medii di coppie durante un periodo della 
tensione impressa. Li si dovrebbe poi confrontare coi valori ipote- 
tici momentanei delle coppie di cui sopra e vedere in che rap- 
porto stanno coi medesimi. 

Un calcolo rigoroso dei primi non è possibile, mentre riesce 
facile quello dei secondi. Questi ultimi sono eguali al valore della 
coppia del motore polifase, calcolata come se in tutti gli istanti 
che hanno preceduto la t, la f. c. e. m. avesse veramente coin- 
ciso colla S (5). 

Quanto ai veri valori momentanei delle coppie si può solo dire 
con certezza che essi differiranno dagli ipotetici unicamente in 
conseguenza del modo come si è svolta l’oscillazione fino al tempo 
t, ma non in dipendenza del modo secondo il quale, l'oscillazione 
stessa prosegue dopo il detto istante t. 

La coppia vera al tempo t differirà dalla coppia ipotetica anzi- 
tutto a causa delle anomalie delle f. e. c. m. F — sia considerate 
in sè stesse, come nei riflessi sulla corrente -— che si riscontrano 
nel periodo che immediatamente precede t, poi per quelle del pe- 
nultimo periodo, ma in misura minore, e così via; ma non certo 
in conseguenza delle anomalie presenti nel periodo dopo t. 

Ciò mi sembra inoppugnabile e spiega il perchè io consideri le 
onde della F e della S come terminanti in t, anzichè estendentisi 
anche oltre t, come in sostanza fa il Dina. 

Pertanto, per valutare la coppia vera momentanea, basandomi 
su questo concetto, ho proceduto come segue. Ho preso quale 
valore momentaneo della potenza motrice all'istante t una certa 
potenza costante per tutta la durata 1/f del periodo che termina 
in f, valutata tenendo conto, nei suoi diversi effetti, del reale an- 
damento della f. c. e. m. Ho quindi sostituito ad un fenomeno 
in cui f. e. m. e correnti hanno un andamento irregolare un altro 
nel quale tutte queste grandezze sono sinusoidali e di egual fre- 
quenza, conseguendone la possibilità di usare il calcolo vettoriale 
per le potenze motrici e quindi anche per le coppie. 

Onde tener conto delle anomalie di cui sopra, io ho introdotto 
quattro nuove f. e. m. aventi frequenza f, nel periodo consi- 
derato. Due di esse, ĉa ed cs, costituiscono una correzione 
della f. e. c. m. ipotetica in quanto, per la estensione dell'ul- 
timo periodo prima di t, sommate colla S riproducono la F 
nel modo ritenuto migliore. Le altre due, ec ed ea, costituiscono 
una correzione della f. e. m. di autoinduzione ipotetica in quanto, 
sempre per la detta estensione di tempo, sommate con essa ri- 
producono la vera f. e. m. di autoinduzione totale colla medesima 
buona approssimazione, 

Volendo ricorrere a formule, per illustrare quanto sopra, abbia- 
mo che la corrente ipotetica — che, in questo scritto, chiamerò, 

er maggiore chiarezza, io come indicherò con eo la f. c. e. m. 
ipotetica -— soddisfa alla relazione : 
e i 


iaia ARNO 


Invece la corrente vera i è data da quest'altra : 
v+e— L Li 
ji (2) 
aa R ° o œ e o 
nella quale per di va intesa la variazione globale della corrente 
nel tempuscolo df che precede l’istante a cui si riferiscono i 
valori v ed e. 

Ad ognuno degli istanti del periodo considerato corrispondono 
differenti v, che sono legati fra loro dalla legge del seno, e diversi 
e vincolati da una legge assai più complessa. 

Ora si può scrivere, per ognuno dei detti istanti, 


es — L —-. 


qualora si intenda per er 
ferenza i — io. 

Non variando ex sinusoidalmente, neppure iv seguirà questa 
legge; perciò se si vuole assumere per rappresentare i. una si- 
nusoide nell’ambito del periodo che precede l’istante t di riferi- 


la differenza e-— eo e peri; la dif- o 


(5) L’appunto fattomi con riferimento a queste coppie momentanee è stato, in 
seguito, annullato dal Dina in una errata-corrige. 
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mento, si deve cominciare col fare la stessa supposizione per la 
f. e m. er, Il problema verrà più o meno bene risolto anzitutto 
a seconda del modo come si sceglie la sinusoide che deve inter- 
pretare l’onda della f. c. e. m. ex. Da questa scelta deriva la 
diversità di risultati dei due lavori. 

A me è sembrato che il modo migliore sia quello di prendere 
per cx la differenza tra la sinusoide S ed un’altra, S,, di egual fre- 
quenza, tracciata a sentimento con andamento più prossimo a 
quello della F di quanto non lo sia l’andamento della S. 

Questa S,, che è derivabile dalla S mediante amplificazione (o 
riduzione) e spostamento laterale, viene cosi ad avere rispetto 
alla tensione impressa V uno sfasamento medio tra i valori che 


corrispondono ai diversi punti dell’onda F nel tempo F trascorso 


prima dell’istante t. Non regge quindi l'osservazione del Dina 
che io non mi sarei accorto che la S, deve soddisfare a questa 
dipendenza nei riguardi della tensione impressa; essa sarebbe stata 
fondata qualora io avessi considerato il periodo come estenden- 
tesi a cavallo di #, anzichè terminante in t. 

In conseguenza della scelta fatta, ho introdotto le quattro f. e. m. 
sopramenzionate delle quali non starò qui a ripetere l’espressione 
analitica (6). Le prime di esse, €a ad e», che sono le componenti 
della sinusoide sostituita alla exin fase ed in quadratura con co, 
tengono conto della differenza tra le vere variazioni di concatena- 
zione del flusso magnetico principale colla fase dell’indotto consi- 
derata, e quelle ammesse nel fenomeno concepito nel modo ipote- 
tico che si è detto. Esse interpretano quindi quelle variazioni che 
avvengono in quanto muta, in tutti gli ‘istanti che precedono t, 
continuamente la posizione relativa del rotore, cioè l’angolo a di 
sfasamento tra ła tensione impressa e le successive sinusoidi S. 
Le altre due f. e. m., ec; ed ea, tengono conto del fatto che le 

A n A dia d ib 
f. e. m. di autoinduzione LIE Lit 
vare le correnti ia ed i», dalle f. e. m. eu ed ©, sono insufti- 


A i : dir 
cienti per rappresentare la vera f. e. m. — L di 


formula (3). 

La strada da me seguita porta in sostanza alla conclusione che, 
traducendo nella (3) la £. e. m. er e la corrente ir in grandezze 
sinusoidali, la f, e. m. di a. i. deve venire raddoppiata. — 

Ad analogo risultato è giunto il Dina, per altra via, facendo 
uso delle sue derivate multiple. 

Data questa concordanza di risultati, che si rende evidente qua- 
lora, venendo al concreto, si voglia passare dalle formule alle cifre, 
il soffermarsi a confrontare le vie seguite e a discutere il signifi- 
cato di simboli, non presenterebbe che un interesse accademico. 
Farò solo rilevare, riguardo alla pretesa insussistenza della com- 
ponente ea, che, avendo io scelto la ez non in corrispondenza di 
t, come fa il Dina, ma di un istante un poco prima, ne conseguo- 
no necessariamente due componenti tanto per la f. e. m. di corre- 
zione dinamica quanto per quella di a. i., e non già solo per la 
prima. 

Ritornando ‘alla sinusoide S, è chiaro che essa non ha una po- 
sizione fissa col cambiare dell'istante t di riferimento, cioè del 
punto C sull’onda F. 

Essa è sempre in ritardo di fase rispetto alla S (la cui posi- 
zione muta pure con t) nelle fasi dell’oscillazione a velocità sopra- 
sincrona ed è in avanzo di fase in quelle a velocità sottosincrona. 
E’ quindi proprio questa S, la sinusoide che io ho inteso utiliz- 
. zare e non un’altra di posizione indipendente dal punto C di par- 
tenza, e non è a mia insaputa, come erroneamente immagina il 
Dina, che io mi sono riferito ad essa. 

Appare poi giustificato, dato appunto questa variabilità di S, 
il ritenere il coefficiente numerico À, sempre positivo e compreso 
tra zero e l’unità. Allo scopo di dare una forma più semplice alle 


, introdotte nel deri- 


che figura nella 


1 T 
mie espressioni, ho proposto di tenere À "x procedendo più 


da ingegnere, quale io sono, che da matematico puro. Con ciò ho 
scandolezzato il prof. Dina. 

A mio parere, non bisorna illudersi che si possa interpretare 
con esattezza assoluta un fenomeno così complesso mediante una 
formola ben netta, come è quella che il Dina difende e come è 
anche la mia (31) finale semplificata. Esse, non lo si dimentichi, 
devono valere per qualsivoglia istante dell’oscillazione, cioè per 
tutte le forme d’onda della F. Queste sono diverse a seconda 
del punto in cui sono prese nel decorso dell’oscillazione. Se 
prese nel mezzo, le onde differiscono poco dalla forma sinusoida- 
le, ma la divergenza tra la loro durata e quella 1/f della tensione 


(6) Onde far figurare, come fa il Dina, al denominatore dell'espressione di e, (e 
quindi anche in quello della e4) la pulsazione % invece di ®,, basta riferirsi alla 
mia fig. 7 anzichè alla fig. 4. La differenza tra i valori che si hanno nei due 
casi, è una quantità di ordine inferiore, quindi trascurabile. 


L’ELETTROTECNICA 


343 


impressa sarà massima. Invece se prese in corrispondenza dei 
termini delle elongazioni, differiranno dalle sinusoidi S,, poco co- 
me periodo, ma molto, relativamente, come forma di onda, es- 
sendo ivi massima la variazione di velocità effettiva della mac- 
china durante un periodo. 5 

Quindi A deve rappresentare una media dei diversi A possibili 
di tutti i periodi. Di qui la mia semplificazione pratica. 


* 


Finora si è detto di quella che, a mio modo di vedere, rappre- 
senta la miglicre sostituzione della f. e. c. m. F e quindi della 
f. e. m. ex. Passiamo ora a quella che implicitamente viene ad 
essere ritenuta come tale dal Dina. Evidentemente si deve sosti- 
tuire, secondo lui, alla er la sinusoide differenza tra S ed S, 
tracciando quest’ultima non più sfasata rispetto alla S ma sola- 
mente amplificata o ridotta, 

Difatti allora scompaiono le f. e. m. e» ed ea e si ricade nella 
mia formula parziale (29) che coincide colla (17) del Dina. 

Il dibattito dovrebbe perciò limitarsi alla giustificazione della 
scelta della f. e. m. cx per giudicare quale sia la più plausibile. 
Qui sta il punto fondamentale di esso e qui è il caso di vedere 
chi ha commesso erreri di concetto. 

La giustificazione mia è desumibile facilmente dal modo stesso 
come ho impostato il problema. 

Se si ritenesse la sinusoide S, in fase con S si verrebbe a 
dare peso, nella sostituzione della F, per l'estensione di un pe- 
riodo, tanto alle anomalie della F stessa presenti prima dell'istante 
t di riferimento quanto ad altre analoghe, che si verificano dopo 
il detto istante qualora si ammetta implicitamente, nella conce- 
zione ipotetica del fenomeno riassunta nel principio di questo 
scritto, che la sinusoide $ prosegua anche dopo l'istante t. Con 
ciò si verrebbe a fare una ipotesi in più di quelle che sono stretta- 
mente necessarie ai fini delle conclusioni circa la permanenza 
delle oscillazioni, ipctesi quindi per nulla giustificata. 

Volendo dare forma più concreta a quanto sopra, conviene con- 
= nell’ambito del 
periodo che termina in t. Fissiamoci sul primo istante di questo, 
Il valore della er ad essa corrispondente fa parte di una certa 
sinuscide Sr che è la differenza tra la sinusoide S, amplificata re- 
lativa al detto istante e la S relativa a t. 

Il punto successivo della e» fa parte di un'altra sinusoide S” 
analoga, e così via si dica per gli altri punti fino a quello finale 
corrispondente a t. 

Se si ammettesse di interpretere tutta la cr con una sinusoide 
unica coincidente colla Sr finale, si verrebbe a trascurare compie- 
tamente la presenza delle progressive differenze di valore e di 
fase tra la Sx finale e le Sz antistanti, le quali, limitatamente cia- 
scuna al proprio istante, dovrebbero essere prese in considera- 
zione successivamente per seguire lo sviluppo del fenomeno o- 
scillatorio. 

Ora questo non può essere fatto che ammettendo implicitamente 
che queste differenze sono trascurabili, il che evidentemente non 
è, o che esse vengono compensate, nel complesso, dalla presenza 
di differenze, opposte di segno, sussistenti nel periodo che segue 
l'istante t, le quali differenze scno analoghe solo se la S vien fatta 
proseguire idealmente immutata dopo t. 

L’ultima delle ammissicni ora dette si deve ritenere come fatta 
in sostanza dal Dina nel seguire la sua via. Egli difatti considera 
l'istante t come punto medio del periodo. Ragion per cui questi 
ha commesso, a mio giudizio, un errore di concetto, venendo a 
basarsi su una ipotesi che non è per nulla necessaria. Questo 
consiste, lo ripeto, nel ritenere che per stabilire la permanenza 
delle oscillazioni si debba fissare come obbligatorio un certo an- 
damento per la f. e. m. ipotetica anche dopo l'istante t, mentre 
esso va mantenuto eguale a quello della f. c. e. m. vera. 

Io invece ho scelto una Sz intermedia tra tutte le possibili, 
precisamente quella tracciata con riferimento ad un punto della F alla 


siderare separatamente le f. e. m. es ed L 


* 
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distanza di circa — . - 7 dall istante t, ammettendo con ciò che vi 


sia compensazione nei riguardi del fenomeno preso nel suo com- 
plesso nel periodo, tra le divergenze delle Sx ripartite sui primi 
2/3 circa del periodo che termina in f e quelle dei periodi pre- 
cedenti e le divergenze delle Sx dell'ultimo terzo del detto pe- 
riodo. 
Il ragionamento svolto a proposito della f. e. m. €x va ripetuto 
dis 
per la — L di 
loga a quella della ez. | 
La mia giustificazione ora esposta è quindi più a base di ra- 
gionamento che di calcolo, sembrandomi assai arduo inoltrarsi sulla 
via delle formule, 


la cui onda vera, nel periodo prima di t, è ana- 
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Venendo ara più particolarmente a quella data dal Dina, mostrerò 
che essa è difettosa, anche astraendo dall'errore di concetto di 
cui sopra si è detto, 

Il Dina valuta la corrente addizionale nell'ambito di un periodo 
di cui t è il punto medio, mediante uno sviluppo in serie i cui 
termini sono di ampiezza rapidamente decrescente. Trascura poi 
i termini che seguono il primo per concludere che non si fa er- 
rore sensibile prendendo questo primo termine per rappresentare 
la vera corrente addizionale. 

A questo punto, osservo io, che uno sviluppo in serie della 
vera corrente addizionale, per essere legittimo, deve soddisfare 
alla condizione che la somma di tutti gli infiniti suoi termini 
riproduca l'onda vera. 

Così ad esempio, accade, come è noto, nello sviluppo in serie 
di f. e. m. o correnti periodiche, non sinusoidali. 

Ora siccome tutti i termini della serie del Dina, rappresen- 
tano onde sinusoidali di egual frequenza non potrà mai verificarsi 
la condizione sopraesposta, giacchè essi daranno come risultante 
una sinusoide perfetta e non già l’onda più o meno deformata 
della vera corrente addizionale. Quindi il calcolo del Dina non 
possiede quell’esattezza che egli rivendica in modo così catego- 
rico. Anche il Dina fa del pressapochismo, per quanto adornato 
di formule, confermando che esso è inevitabile nella trattazione 
del difficile argomento in parola. 7 

L'essenziale, a mio parere, è però di non farne nella imposta- 
zione del problema ancor più che nei calcoli. Ed il Dina ha pec- 
cato anche a questo riguardo, limitandosi a considerare del feno- 
meno oscillatorio un solo breve intervallo, o periodo che dir si 
voglia, come affatto isolato, anzichè considerare come ho fatto 
io, questo periodo nelle sue relazioni e vincoli coi restanti. 

Ritornando al calcolo del Dina, aggiungo che l’inesattezza nella 
valutazione della corrente addizicnale sussiste anche in quella della 
f. c. e. m. addizionale (la sua e,) da lui introdotta nel calcolo 
delle potenze. Lo sviluppo della sua corrente addizionale può 
venire sdoppiato in due serie, alla prima delle quali corrisponde 
la e,. Del primo termine di questa serie il Dina appunto fa 
uso, senza che lo dica esplicitamente, nel calcolo delle potenze 
meccaniche. Queste vengono così doppiamente affette da uno stes- 
so errore di approssimazione. 

Concludendo, debbo ritenere più esatti i mici risultati e pie- 
namente riconfermarli per il fatto che essi sono immuni dal- 
l'errore di concetto commesso dal Dina. Lo sviluppo in serie su 
cui questi si basa, oltre a non essere ben chiaro nel suo si- 
gnificato fisico, è poi insufficiente a rappresentare le vere gran- 
dezze a cui si riferisce con quell’esattezza che gli viene atiri- 
buita, e non permette, ad ogni modo, di sentenziare sulla fonda- 
tezza o meno delle mie formule. 


* 


Esaminerò ora brevemente la parte del suo scritto che il Dina 
dice di ricostruzione, sembrandomi che anche qua vi sia qualcosa 
da... demolire, 

Il calcolo che il Dina sviluppa in base alla S, in fase con S 
porta a risultati che sono poi quelli ai quali io perverrei tenendo 
à = 0 (e quindi en = ea = 0) ed anche ec = o. 

Difatti il secondo termine della sua formola (13) deriva sem- 
plicemente dal prodotto vettoriale 

> W — 0 
3 Eo la cos (El) =. dala (4) 

Quanto alla sua (14) il terzo termine deriva dal prodotto vet- 

toriale 3 Eo Ie cos (Eo Le). Difatti : 


i = — 217° cos p cos (mt +90 — a — à) 
SA 3 Ei myo 2, 
3 Eo l cos (Eo Fe) = — dal a 081 sen2p e de . (5) 


Sommando le (4) e (5), e passando dalle potenze alle coppie, si 
riproduce la formula (21) del mio lavoro che equivale all'ultimo 
termine della (14) del Dina, E’ infondato pertanto asserire che 
se io mi fossi basato sulla S, (in fase con S) dovevo ritrovare la 
formula (13) del Dina, giacchè io assieme alle ea ed e» ho con- 
temporaneamente introdotto nel periodo le ec) ed ca, quindi, io 
dovevo ritrovare non la sua (13) ma la sua (14). 

Quanto poi al calcolo successivo del Dina, fatto in base alla sua 
S’ (che è poi la mia S, effettiva) noto che agli stessi risultati io 
pervengo, conservando ea, €b ed e. e tenendo ea =0 cioè eg = &b 
is = i Difatti allora le mie (22) e (24) si annullano a vicenda, 
e restano le (21) e (23) che riproducono i due ultimi termini della 
espressione alla quale, secondo il Dina, avrei dovuto arrivare ba- 
sandomi sulla S, mia. Ma un tale calcolo sarebbe illogico, perchè 
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se si ammette uno spostamento di fase per la S, ne consegue 
uno equivalente anche per la corrente addizionale, per cui non è 
lecito tenere +} diverso da zero e contemporaneamente ea eguale 
a zero. 

Non dice poi nulla il fatto che il Dina ritrovi ancora una volta 
la sua formula finale, col mettere nella espressione sopra citata 
A = 0, perchè in tal medo egli non fa che un giro vizioso e con- 
sidera di nuovo la sua S, anzichè la sua S’. 


* 


Dopo aver dimostrato che gli errori attribuitimi non sussistono 
e messo in luce anzi quello commesso dal Dina, voglio per ul- 
timo ritornare sulla citazione della formula del Boucherot che io 
avrei fatto a sproposito. 

lo mi riferivo naturalmente al primo dei due termini di cui si 
compone la formula (76) del Boucherot, chè il secondo, dipen- 
dendo dalle pulsazioni nell'eccitazione, non ha riscontro nel mio 
scritto. Questo termine, di cui fa cenno anche il Dina nella sua 


x i R 
critica, contiene il fattore 73€ rappresenta uno smorzamento ne- 


gativo per qualsivoglia valore finito della resistenza R d'indotto 
e collegamenti. Esso proviene dalle correnti di scambio tra i due 
alternatori, alia stessa guisa che la formula finale mia si può dire 
provenga da quelle di scambio tra linea e motore. 

Per togliere valore alla mia citazione, asserisce il Dina che il 
termine in parola è stato stabilito facendo astrazione da quella 
parte della f. e. m. di autoinduzione che è dovuta alla variabilità 
coi a del flusso di autoinduzione nel periodo. Ora ciò non è af- 
fatto vero, qui il Dina ha equivocato. Difatti, nelle equazioni ge- 
nerali da cui il Boucherot prende le mosse per calcolare le cor- 
renti istantanee e gli smorzamenti, figura la f. e. m. di auto- 
di 
di 
rente istantanea i; quindi la variazione di fiusso di a. i. contem- 
plata dal Boucherot è quella totale e comprende anche la ccm- 
ponente di cui parla il Dina. Perciò il risultato del Boucherot, per 
quanto r.guarda il termine in parola, è perfettamente paragonabile 
al mio ed a quelio del Dina e la mia citazione è pienamente giu- 
stificata. 

Quanto alla discussione sul segno + o — della detta formula 
(76) noto solo, per non dilungarmi oltre, che il Dina si tira un 
poco, come suol dirsi, la zappa sui piedi. Difatti al Beucherot il 
segno —-, per il complesso della sua (76), è risultato come provce- 
niente dalle sue formule generali; ne ha pci cercato una giusti- 
ficazione considerando separatamente ognuno dei termini compo- 
nenti, per meglio convincerci che non v'era errore, Il Dina cra 
vorrebbe ritenere errato il segno limitatamente al primo termine, 
mentre lo trova giustificato per il secondo, perchè questo concor? ` 
coi risultati della seconda parte del suo lavoro, quella nella quale 
ha preso in considerazione le pulsazioni della corrente di eccita- 
zione. Ora con questa concordanza parziale, egli dà una confer- 
ma indiretta di esattezza anche al totale della formola (76) e 
quindi anche al primo termine. 


induzione globale, per fase — L riferendosi il di alla vera cor- 


Roma, 20 giugno 1918. 


LA FERROVIA IDRO-ELETTRICA 
Ing. EMILIO BELLONI 


Mi permetto svegliare gli elettrotecnici, forse un po’ tardi ma 
pure in tempo, con un titolo che ha una certa pretesa di novità 
ed è invece un’idea semplice e ormai antica come l'uovo ritto 
sul tavolo. 

Gli elettrotecnici che si affannano poco utilmente intorno ai ` 
problemi più difficili in fatto di trasporti, dormono e si lasciano 
prender la mano nelle applicazioni più correnti e rimunerative, 
a base di 4 km. all'ora e 1 per 1000 di pendenza, e coll’energia 
sul luogo d’impiego. 

Una di queste di proporzioni grandiose è il Canale navigabile 
che dovrebbe congiungere il Po a Milano con 71 km quasi in ret- 
tifilo e 86 metri di dislivello. Gli idraulici hanno risolto il caso 
con una presa d'acqua alla quota 100, anzichè 122, media della 
città, lasciando a tramvie, camions e carri i 6 km. di vetta e più 
scabrosi col relativo trasbordo, e facendo capo a Rogoredo, dove 
si ricavano naturalmente 2,5 me. d'acqua al 1” dai primi strati 
del suolo; e con 14 conche di altezza variabile da m. 1,50 a 7,70 
e distanza pure varia, anzi in qualche punto riunite. 
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Si promette un movimento di 2,5 milioni di tonn. annue, o 
meglio 4170 unità o barconi di 600 tonn. di carico, 14 al giorno 
per 300 giorni all'anno, per metà vuoti (in discesa) tenendo 
cento di qualcuno incompleto all'ascesa. 

E si assicura che, cun paratoie speciali per il movimento del- 
l’acqua in aggiunta agli sportoni comuni alle testate, la concata di 
150 m. d. lunghezza e 7 a 8 mila mc., non richiederà più di 
20 minuti. Comprendendo in questi anche il rallentamento e l'ac- 
celerazione di un convoglio di 1500 tonn., occorrerà però un mar- 
gine per gli incroci e l'attesa a valle o a monte delle conche, 
corrispondenti ai tratti a binario unico in una ferrovia a 2 bi- 
nari, margine che cresce rapidamente col traffico e ne determina 
il limite, Per 4170 unità sono 46 convogli di 2 ibarconi in mo- 
vimento ogni giorno sui 310 km. di fiume a 4,2 km. all'ora 
e 14 sui 71 km. di canale a 3 km. all'ora, senza la possibilità 
di orari e norme fisse, sia per le 392 manovre giornaliere di 
apertura e chiusura di paratoie, non rubinetti ne’ orologi, sia 
per le 74 ore di precedente navigazione in Po e laguna, con 
numerosi ponti fissi e di barche, a velocità influenzata fortemente 
dalle condizioni atmosferiche, piene e magre, vento, nebbia, oscu- 
rità. E pensare che i ferrovieri si spaventano quando si parla 
di 20 km. all'ora per l'ingombro conseguente all'eccessiva len- 
tezza! Ma forse la civiltà odierna è stanca di velocità e su questo 
senso di stanchezza, che si manifesta nell'entusiasmo per le vie 
d’acqua, la politica ha trovato un buon punto d'appoggio per sa- 
turare il pubblico di parole e promesse strabilianti. 


La soluzione idro-elettrica consiste in un canale industriale, 
cioè solo per forza motrice, di 3 metri di specchio d’acqua in 
luogo di 27,50, sezione semicircolare, rivestito in cemento e colla 
pendenza 1/10 000 ossia 6 m. su 60 km. Parallelamente e in qual- 
che tratto anche superiormente ad esso una linea ferroviaria ad 
un solo binario con terza rotaia, verrà alimentata ogni 12 km. 
in media da un gruppo generatore turbina-dinamo di 300 HP a 
650 volt, mediante salti di circa 10 m. corrispondenti alle con- 
che riunite 2 a 2, i quali riescono perciò più fitti dove mag 
giore è la pendenza della linea. In media con 500 ampere ne 
cessari per ogni treno di 1000 tonn. a 21 km. all'ora, le rotaie 
assorbono 45 volt, il 7%. I 6 gruppi possono dare 1650 ampere 
continui sufficenti per 3 treni contemporanei, e 7500 treni o 4,5 
milioni di tonnellate annue per 71 km. 

La soluzione semplicemente elettrica sarebbe quella di prov- 
vedere l'energia da terzi o con una centrale a metà della linea 
già progettata, e in tal caso converrebbe la locomotiva trifase a 
42 periodi 3600 volt 3 fili di contatto, non avendosi stazioni 
e solo 2 o 3 scambi. Ma la disponibilità dell’acqua, alla quale gli 
idraulici affidano tutta l'impresa, 140 milioni, la costruzione si- 
multanea e attigua delle due sedi luna in scavo l’altra in ri- 
porto, la semplicità e sicurezza d'esercizio, il maggior costo pro- 
babile dell'energia, l’occupazione pronta di manodopera, fanno 
preferire il primo sistema, col quale in sostanza si sostituisce la 
condotta idraulica libera alla conduttura elettrica ad alta tensione 
e si alimentano turbine anzichè trasformatori e ‘convertitori. I 
cantonieri della ferrovia sorveglieranno pure il canale e i gruppi 
generatori, 

Il tracciato della ferrovia si abbrevia di 2 km. da Lodi a Ta- 
Ledo (anzichè a Rogoredo), ed evita 2 incroci colla ferrovia Mi- 
lano-Piacenza. A Milano si innesta sulla Circonvallazione esterna 
che sarà il vero porto di Milano, con 20 km. di sviluppo, toc- 
cando tutti gli attuali grandi stabilimenti municipali e privati e 
raccordandoli con un binario alla mezzaria dei parterres fra loro 
e con tutte le ferrovie 2 tramvie. Il giro di distribuzione dei carri 
si farà con treni frazionati e locomotive a trolley o ad accumu- 
latori. 

Tanto colla soluzione idraulica che colla idro-elettrica converrà 
sempre arrivare coi barconi fino a Pizzighettone, anzichè a Cre- 
mona o Foce Adda, mediante 15 km. di canale senza opere d’arte 
e senza conche, salvo una inevitabile per le forti variazioni di 
livello del Po in piena e in magra. Si hanno così 290 km. di via 
d’acqua da Venezia e 55 km. di ferrovia speciale da Pizzighettone 
a Milano. 

La ferrovia speciale per merci povere, tanto più se destinata 
solo ai capolinea, realizza una preziosa divisione di lavoro pei 
numerosi servizi addossati alla ferrovia causa prima del suo poco 
reddito e delle sue deficenze, risparmia stazioni e chiusure con 
siepi e cancelli per la velocità limitata e l’improbabilità di furti 
e all’esercizio, la spesa per movimento e traffico. Nel caso attuale 
essa non è che l'estensione del tratto Milano-Rogoredo che il Ca- 
nale navigabile è costretto a lasciare ai rotabili. Una zona laterale 
alla ferrovia con 2,5 metri di pavimentazione in asfalto, che do- 
vrebbe precedere ogni altro lavoro, soddisferà le località secon- 
darie con camions e il servizio passeggeri con vetture automobili, 
faciliterà la visuale e la sorveglianza, anticiperà lo sviluppo della 
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navigazione fluviale, e farà poi classificare la linea come tram- 
via (*). 


Costo d’esercizio per barconi o treni di 60 tonn. di carico 


Trazione o canale Ferrovia 
Sforzo di trazione per tonn. . . . . |. kg. 1 4 
Peso totale dell’unità . . . . . . tonn. 750 1000 
Velocità media di marcia . . . km/ora 4,2 21 
Potenza dell’unità motrice. . . . . cav. 12 310 


Costo dell’unità per km. . . . lire 0,72 (') 0,62 (*) 
Materiale mobile rimorchiato 


Peso dell'unità vuota . e . . .. kg. 150000 360000 
Costo capitale dell’unità a 0,60 e 0,90/kg. lire 90000 320000 
Ore giornaliere di marcia . .... . 12 6 
Giorni di marcia all'anno . . .. . , 150 300 
Percorrenza annua . . . 2.’ . km. 7560 37800 
Costo per km. (10°/,:km. annui) . . . lire 1,20 0,84 
l Personale di trazione e condotta 
Agenti a lire 1 all'ora. . . . 2 4 
Costo per km. e per unità . . . g lire 0,48 0,19 
Totale 
Costo dell’unità di 600 tonn. per km. . . lire 2,40 1,95 
Sede e impianti fissi 
Capitale di costruzione. . . . . milioni 60 12,4 


Interesse scalare durante i lavori , Pg » 18 0,4 


Costo annuo 6°/, interesse, 2 °% manutenz, » 6,24 1,02 
Costo d'esercizio da Venezia a Milano 
(2,5 milioni tonn. o 4170 unità annue) 
Venezia - Pizzighettone km. 290 X 2,40 . . lire 700 700 
Pizzighett.-Rogoredo 52 X 3,36 + PRO K) >» 1675 — 
Pizzighettone-Milano 55 X 1,65 + 7 » — 336 
Costo per unità Venezia-Milano . . lire 2375 1036 
Costo per tonn. con ritorno a vuoto < è 7,90 73,45 
Trasbordo su rotabili, porto 6 km. a Milano » 1,50 0,50 
Costo per tonn. Venezia-Milano . . lire 9,40 3,95 


Costo del trasporto da Pizzighettone a Milano (ritorno a vuoto) 


Per ogni unità di 600 tonn. (2x,1675+ 600) lire 3950 672 (2x336) 
Per ogni tonn. trasportata . . . .. > 6,60 1,12 
Per 1250000 tonn. annue . . . . .. > 8250000 1400000 


Il trasporto per acqua da Pizzighettone a Rogoredo, oltre alla 
maggior spesa di 7 milioni all'anno, più 3 milioni per il Porto, 
offre minor probabilità di utilizzare i veicoli al completo e i vuoti 
di ritorno, porta un danno generale alle comunicazioni e all’a- 
gricoltura, 12 anni di attesa e il disastro economico certo all’a- 
pertura della direttissima di Genova, che ridurrà il costo dei traspor- 
ti per ferrovia dal Tirreno, a metà di quello dall’Adriatico, esclu- 
dendo completamente da questo il carbone e il ferro. Resta come 
principale materia di trasporto il grano: la città di Milano ne sa- 
rebbe rifornita per un anno con 80 barconi o 48 mila tonn. in 
12 giorni; altrettanti potranno richiederne il petrolio e i le- 
gnami assieme; ma colla prospettiva del costo reale di lire 65 (**) 
per tonn. trasportata contro 6,70 che pratica oggi la ferrovia, 
quale impresa privata vorrà arrisch'are 400 mila lire per mettere 
in acqua un convoglio ? 

Anche con 1,25 milioni di tonn. annue trasportate, i 52 km. di 
canale Pizzighettone-Rogoredo, coi 6 km. di carreggio equivalgono 
come spesa a 820 (***) km. di fume, o alla distanza in rettifilo da 
Milano all’Atlantico (Bordeaux). 


() L’in‘eriorità della via d’acqua rispetto alla ferrovia è ancora più accentuata 
dove la pendenza è maggiore, come per il nuovo canale proposto da Vimercate 
a Crescenzago e Rogoredo colla pendenza media del 4 per 1000, 94 metri su 24 km. 
Con 3 mc. d’acqua derivati a Paderno dall’Adda, si hanno 3760 cavalli idrau- 
lici, 2000 effettivi sulle locomotive, 6,5 treni di 1000 tonn. in corsa, 140 corse in 
24 ore e 50 mila in 360 giorni, mentre il movimento massimo possibile delle conche 
è di 2 barconi all'ora, 24 in 12 ore, 7200 in 300 giorni, notando che per la pro- 
pulsicne bisogna poi ricorrere ad altra energia più costosa a benzina, o elettrica 
o animale, 

Risultato simile, ottenuto con sacrifizî di milioni e di anni, non onora la tecnica, 
e sarà di vera soddisfazione solo per la Germania, che ci vede affannati a pre- 
parare da una parte dazî di protezione per l'industria nazionale e dall’altra nuove 
vie per agevolare l'importazione dal Mittel-Europa. 

(© Rimorchiatore o trattrice per 2 barconi, 24 cav. ; petrolio kg. 0,3 per HP-ora X 
X 24 Xx 0,40 : 4,2 = L. 0,68. Capitale L. 4000 colla riserva ; interesse, manuten- 
zione 23°, L. 9200 : 12090 km. aunui (40 al giorno, = L. 0,76. Totale L, 1,44. 

Cı Locomotiva di corsa, locomotiva di manovra, riserva, rimessa L. 300000 
capit. manutenz. tassa 14,5 le L. 43400 : 70000 km. annui = L. 0,62. 


C) Una conca ogni 5 km., mezz'ora ogni concata, 3 km. allora ; sia 2,40 = 3,36. 


("*) (2 (29 X 2,40 + 52 X 3,36: + e ): 609 = 65. 


* (**) (2 X 1675 + 600) : 4,80 = 820. 


346 L'’ELETTROTECNICA 


E trascurando la spesa proporzionale doppia per trazione, ma- 
teriale mobile e personale, la spesa fissa di 140 milioni per Ca- 
nale, Porto e interessi, che grava: sull'esercizio per 11 milioni 
‘all'anno, giustificabile nel caso di una montagna interposta fra il 
Po e Milano e per un traffico di 10 milioni di tonn. annue, dovrà 
ripartirsi sul traffico massimo praticamente possibile del canale di 
2 milioni di tonn. in ascesa con 3333 passaggi per ogni conca 
all'anno, e su 52 km. ossia in ragione di 10 cent. per tonn.-km. 
solo per il capitale, mentre la ferrovia applica oggi la tariffa di 
2.5 cent. per le merci povere, ad es. la lignite, e con largo utile 
in tempi nermal;, , 

Tornando al punto di partenza, io considero un dovere per gli 
elettrotecnici italiani tutti, di raccogliersi e discutere qualche ora, ed 
esporre poi il lcro parere al Ministero dei LL. PP., il quale dovrà 
esaminare ed approvare i progetti che l'ufficio speciale della navi- 
gazione insediato presso il Comune di Milano presenterà nel termine 
di 2 anni dall'approvazione del programma dei lavori. Anzi la batta- 
glia dovrebbe cominciare su questo e subito per il bene dell'in- 
tera nazione, perchè i fondi sperperati nel Canale navigabile ver- 
rebbero tolti a opere ben più utili e urgenti, ed anche le chiac- 
chiere, se tali rimarranno, fanno perdere tempo, e distolgono e 
screditano la classe dei tecnici, la cui responsabilità collettiva 
non è da meno di quella dei medici, che per trascuranza 0 
incompetenza dei singoli o per interessi o riguardi particolari, la- 
sciassero avvelenare un'intera città. A 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


Sull’opera governativa di un elettrotecnico 


Dall'ing. Vittorio Maraghini, presidente della Commissione per- 
manente di consulenza del Comitato delle Invenzioni, riceviamo la 


seguente : 
Milano, 4 Agosto 1918. 


Egr. Sig. Redattore Capo del giornale «L’Elettrotecnica » 
MILANO. 


Nel numero del giornale che porta la data del 25 luglio 1918, 
è comparso un articolo intitolato: « L'opera politica di un elettro- 
tecnico », che non solo sarà riuscito piacevole a quanti lo hanno 
letto quale brillante divagazione alle consuete trattazioni tecni- 
che, ma che deve essere segnalato in modo speciale perchè tocca 
un argomento della più alta importanza, l'equilibrio cicè delle 
varie competenze mell’opera legislativa presso le nazioni rette a 
regime parlamentare. Se nelle cariche pubbliche e specialmente 
nelle Camere elettive dominano gli avvocati, anche come numero, 
ciò dipende, secondo il mio avviso, ncn tanto da loro, quanto 
dagli altni e solo in parte affatto secondaria, dalla scarsezza negli 
ingegneri di qualità oratorie nel senso classico o ciceroniano, giac- 
chè di esse si fa sempre meno uso anche nelle stesse aule giudi- 
ziarie. Non sono gli avvocati che vogliono tiranneggiare o mono- 
polizzare come classe, ma sono i cittadini delle altre categorie 
professionali che si ritraggono dall’esercizio della vita pubblica. 
E questo dipende dalla natura delle cose, più che dagli uo- 
mini. I problemi della politica sono quanto mai incerti, complessi 
e mutabili. Il tecnico ci si trova a disagio, assuefatto com'è a co- 
se, specialmente nella loro sostanza pratica, più positive e più 
semplici, mentre di più ci si adatta l'avvocato per l'abitudine 
che ha a trattare questioni giuridiche e legali che sono appunto 
più indeterminate e complesse, specialmente nelle pratiche ap- 
plicazioni. Diremo così: i tecnici hanno verso la politica una 
ritrosia che, se fa loro onore, deve però essere vinta e tutti, nel 
comune interesse, devono cercare di vincerla. Ed io mi auguro 
che queste poche parole abbiano nella nostra stampa tecnica 
la ventura di muovere autorevoli e possenti voci tali da indurre 
la nostra fiorente A. E. I. a studiare al più presto il problema 
di intervenire con la sua forte e compatta organizzazione nei di- 
battiti elettorali, perchè gli elettrotecnici abbiano nella vita pub- 
blica la parte che è reclamata dal pubblico interesse. 

Che gli elettroiecnici in specie possano rendere al paese grandi 
servigi, lo dimostra anche l'esempio dell'on. Bignami, alla cui 
opera fu dedicato l'articolo che mi sono permesso di riprendere 
e di continuare, Oltre quanto però vi è stato accensato dall’egr. 
Ing. Buffa, Pon. Bignami, ha spiegato una azione forte ed il- 
luminata anche verso il Comitzto Nazionale di esame delle in- 
venzioni di guerra, che ha la sua sede principale in Milano e che, 
come noto, fu fondato nel 1915 dal Prof. Giordano, oggi delegato 
del nostro Governo presso il comitato interalleato delle invenzioni 
di guerra che ha sede a Parigi. L’On. Bignami comprese subito 


l'utilità che questo Comitato poteva avere, non per confortare- 
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gli inventori sfortunati per la quale opera sarebbe bastato a sè 
stesso, ma quale corpo tecnico consulente di stato, per il che 
aveva bisogno di validi aiuti. Prima di tutto, occorrendo che le 
varie energie si avessero a coordinare, si adoperò per creare 
una vera unione, che è stata pienamente raggiunta, con l'Ufficio 
Invenzioni e ricerche di Roma, tanto validamente diretto dal- 
l'illustre Sen, Prof. Volterra. Curò anche che fra i due Uffici 
si stabilisse, mei limiti del possibile, una vera divisione di 
lavoro. Ottenne pel comitato nazionale quasi il raddoppiamento 
dell'assegno governativo di cui godeva ed un aumento del perso- 
nale militare posto a sua disposizione. Facilitò poi il prosegui- 
mento degli studi di radiotelegrafia che, come è noto, vengono 
condotti nel Laboratorio del Comitato dall’Ing. Antonio Alloc- 
chio, dedicatosi da tempo a questa speciale materia; studi che, 
fra altro, comprendono : ricerche e raffronti sugli ultimi apparec- 
chi francesi ed americani di R. T., sulle stazioni portatili di pic- 
cola potenza e sugli amplificatori quali ricevitori e radiogonometri ; 
indagini per la creazione di un apparecchio R. T. senza an- 
tenna per comunicazioni da trincea. 

L’on. Bignami si interessò anche, in relazione sempre al Co- 
mitato Nazionale per le invenzioni di guerra, di favorire studi e 
costruzioni intraprese nella Ofticina del Comitato stesso per di- 
versi obbiettivi e fra questi per importanti e promettenti tentativi 
di creare una nuova arma, ai quali diede opera assidua il Vice 
Direttore del Comitato, Ing. Ugo Rainaldi. 

E se le mutabili leggi della politica non hanno consentito all'on. 
Bignami una -più lunga permanenza nel Ministero, l'alta carica 
da Lui tenuta è ora retta se non da un elettrotecnico, da un 
ingegnere : l'on. Nava, che confermerà certo quanto sia utile allo 
Stato l’opera politica di tecnici di valore. 

Porgendo i più sentiti ringraziamenti, mi rassegno con le : 
testazioni della più alta osservanza. 

Ing. VITTORIO MARAGHINI. 


* * 


Divagazioni sulla u questione del sistema » 


Riceviamo e pubblichiamo : 


Egregio Sig. Redattore Capo dell'« ELETTROTECNICA » 
Milano 


Il sig. ‘ing. Vallauri ci tiene a far sapere che non mi conosce nep- 
pure di vista. Gliene dò piena fede. Se fosse altrimenti ed anche 
Egli soltanto un poco mi conoscesse, anche meno che di vista, sa- 
rebbe convinto che non mi sono persona che abbia bisogno ed abi- 
tudine di ricorrere a virtuosità polemiche, per sfuggire ad un caso 
personale, quando questo sia necessario porre, non per amore di 
pelemica ma per necessità di discussione, 

Nemmeno io d'altra parte avevo particolare conoscenza del sig. 
ing. R. Vallauri. Mi sono tuttavia fatto un dovere di meglio cono. 
scere le cose sue in quest'occasione e debbo confessare che, dati 
i precedenti della questione, quali oggi apprendo, non a torto il sig. 
ing. R. Vallauri si è sentito tocco in persona singolare dal mio ge- 
nerico ed innocente cenno sul verbo di Berlino. Ma se ciò stava 
nell'upparenza, non lo era, nè lo è per fatto mio. Quindi nulla 
autorizzava il sig. ing. R. Vallauri ad impancarsi a mentore di cor- 
rettezza e sincerità polemica a mio riguardo. 

Ma il caso personale ora c'è, e coinvolge me pure personalmente, 
quindi lo supero, com'è di dovere, i 

Mi vien fatto ora di conoscere infatti come al Congresso Interna. 
zionale della A. E. I. di Torino nel 1911, il sig. ing. R. Vallauri 
figuri come di Berlino. Veniva Egli da Berlino, dalla scuola dei 
Winter-Eichenberg, e ci tenne a farlo sapere in pubblica discus- 
sione. Tuttociò per patrocinare il monofase (Winter-Fichenberg - 
A. E. G.) in trazione e per silurare il trifase d’Italia, che ripe- 
teva essere /u negazione d’un sistema di trazione e che secondo lui 
sin da allora già apparteneva al passato. Eravamo ancora soltanto 
nel 1911. Oggi il trifase è più vegeto che mai ed ha reso e rende, 
specialmente in questo periodo di guerra, ottimi servizi all'Italia. 
Il monofase pencola invece alquanto: in Francia, in Svizzera e nella 
stessa Germania; ed i suoi stessi antichi patrocinatori se ne di. 
scostano. Non molto più tardi l'alta banca, sorretta un tantino pure 
dalla diplomazia... di Berlino si muoveva in armi a Roma pure essa 
contro il trifase d'Italia. Con esito altrettanto sfortunato. 

Vede adunque il sig. ing. R. Vallauri che anche la politica e la 
geografia un tantino c'entrano in tutto ciò. Non sono esse ad ogni 
modo mai materia impura, com’Egli mostra ritenere. Tanto meno 
lo sono in casi consimili al nostro, nei quali la politica serve a 
tutelare la nostra individualità nazionale, e la geografia a differen- 
ziare noi da... quegli altri, 

Nè da simili aspetti politico-geogratici delle questioni tecniche 
nostre può e deve prescindere l'A. E. I. Questa non è Associa- 
zione Elettrotecnica semplicemente, ma è anche ed innanzi tutto 
Associazione Italiana. 

Questo per la stato di fatto e per il passato. Passato che per 
quanto punto remoto, speriamo sia per sempre senza ritorno. Per 
tutti. 

Ci narra il Macchiavelli che quando Cosimo de’ Medici se ne 
stava in esilio fuora di Firenze, alcuni suoi concittadini di parte 
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sua, a lui si volgessero per sollecitarlo ad immischiarsi nelle fac- 
cende interne della sua città. Rispose avvedutamente Cosimo de’ 
Medici che male cova la gallina fuora dal suo nido; nè si mosse 
per allora. Ritornò alla sua città parecchi anni dopo, aveva allora 
quarant'anni circa: tanto oprò, e così bene oprò in patria, che 
morto, il popolo volle inciso sulla tomba l'epiteto glorioso e fa- 
moso di Padre della Patria. 

Oggi l’ing. R. .Vallauri è rientrato al nido: vi ritorna onusto 
di scienza e di pratica. Ci parla, oggi, più volentieri di corrente 
continua che non di monofase: non posa tuttavia la sua azione 
sempre avversa al trifase. E’ questione anche di punto di vista. 
Egli considera il problema dell’elettrotrazione un problema di elet- 
trotecnica puro, cui è estranea ogni questione d'esercizio. Noi e 
molti con noi, considerano invece l’applicazione della trazione elet- 
trica all'esercizio ferroviario, un problema essenzialmente ferro. 
viario ed appunto d’esercizio ferroviario. In questo la trazione elet- 
trica è il mezzo non lo scopo. Tale la differenziazione di concetto 
iniziale che induce noi più a ricercare i fatti che non le discus- 
sioni. Ad ogni modo che ognuno covi le sue ova; quanto più e 
meglio che può, per farne schiudere fatti concreti e senza distur- 
bare per questo la cova degli altri. 


Con osservanza, suo obbl. LANINO 


* 


L’Ing. Vallauri ci invia questa breve e definitiva replica. 
30 Agosto 1918. 


Nonostante l’invito -— della Redazione e anche mio — di lasciar 
stare le persone e di esporci una buona volta qualche cosa di... 
tecnico, il signor ing. Lanino riprende la penna per occuparsi esclu- 
sivamente della mia persona. La sua lettera, nella quale egli è 
passato dalla geografia e dalla politica alla storia alla letteratura e, 
verso la fine, ad una complicata metafora ornitologica, sembrami 
dimostrare, come meglio io non poteva augurarmi, la fondatezza 
delle considerazioni da me esposte sul carattere che dovrebbero 
avere le polemiche in questo giornale. 

Per mio conto, io non mi lascerò indurre nella tortuosa scher- 
maglia. 

Osservo brevemente : 

1) Sulle insinuazioni di carattere antinazionale che avevano 
mosso la mia sdegnosa protesta, il collega evita una esplicita e 
franca dichiarazione. Per ciò che riguarda la mia persona non sem- 
bra tuttavia mantenerle o confermarlie. Prendo atto. 

2) Al congresso di Torino — a cui partecipai nel corso di una 
mia ordinaria licenza annuale — intervenni brevemente in una di- 
scussione comparativa tra il sistema trifase di trazione e quello mo. 
nofase. Esposi le ragioni per le quali alla grande maggioranza dei 
ferrovieri e degli elettrotecnici europei e americani, quest’ultimo 
appariva superiore e preferibile a quello. Ebbene, non v’è forse 
un argomento solo fra quelli da me allora esposti che oggi, nono- 
stante sette anni di evoluzione tecnica, mi appaia fallace. Se poi 
Ping. Lanino fosse di opinione diversa e ritenesse ancora interes- 
sante una discussione in proposito, si faccia avanti e discuta. Ma 
non pare che tale sia la sua opinione o la sua intenzione. E allora 
che significato vuol mai avere la sua rivelazione? 

3) Se il sistema monofase « pencola », tutti sanno che non 
pencola davvero a confronto del sistema trifase, a cui nessuno pensa 
fuori d’Italia, ma soltanto a confronto di quello a corrente con- 
tinua. 
4) Che roba è la scuola dei Winter-Eichenberg? E dove è il 
mio accenno relativo, in pubblica discussione? ll signor Winter non 
lho mai visto nè conosciuto. Deve essere morto vari anni prima 
che io mi fossi mai messo d’Italia. Il dott. Eichberg (e non Eichen- 
berg) è stato per un certo tempo ingegnere presso la stessa Ditta 
in cui io lavoravo. Fui critico ed avversario — tecnico —, e tut- 
t’altro che seguace delle sue tendenze. 

5) « Coviamo » attivamente, conclude l'ing. Lanino: «curiamo 
i fatti e non le parole». D'accordo. Ognuno fa quello che può. 
Per mio conto io lavoro in una fabbrica di materiale elettrico; cal. 
colo e costruisco macchine. Ho ferma fiducia che il collega inci- 
tatore farà anch’egli Ja sua parte di lavoro fattivo e produttivo. 

In questa fiducia, compagno nel lavoro anche se avversario nella 
breve polemica, lo saluto cordialmente. RICCARDO VALLAURI. 


Con ciò, sempre lieti di far posto ad ogni polemica tecnica, con- 
sideriamo chiusa la vertenza personale. (n. d. R.) 


SUNTI E SOMMARI 


OONDUTTURE. 


C. LOEBNER: I raccordi di linea. — (E. T. Z., 1917, Val. 38, 
pag. 401; « Rev. Gén. dell’El. », 11 Maggio 1918, Vol, IH, 
pag. 699). 

I requisiti di un buon raccordo di linee elettriche sono : resi- 
stenza ohmica comparabile con quella dei conduttori da raccor- 
dare, resistenza meccanica pari almeno a 0,85 della linea da rac- 
cordare, facilità di esecuzione e semplicità di apparecchi. 

Il più semplice tipo di giunto è quello ottenuto attoarcigliando 
un conduttore sull’altro, il giunto, a seconda dell'importanza delle 
linee può essere convenientemente rinforzato con morsetti o sal- 
dature. E’ da tener presente che il modo di torsione stesso dei 
conduttori ha la sua influenza sulle caratteristiche del giunto. La 
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stagnatura e la ricopertura dei punti di giunzione con deposito 
elettrolitico di rame noi sono consigtiabili, perchè la stagnatura 
fatta all'aria aperta immergendo il giunto in un bagno di stagno 
fuso difficilmente riesce bene se non si eliminano completamente 
inevitabili tracce di grasso, e, comunque, non si è sicuri se in 
conseguenza del calore del bagno stesso non si sieno creati punti 
di debole resistenza meccanica. Il processo elettrolitico di rico- 
pertura con rame del giunto richiede molto tempo e non gli con- 
ferisce nessuna maggiore resistenza meccanica. Si preferisce per- 
ciò congiungere i conduttori o fare derivazioni a mezzo di ap- 
positi apparecchi che meglio rispondano ai requisiti già detti. 


Fig. 1. — Giunto a ribaditura. 


La fig. 1 da idea del giunto a bulloni che consiste in un mani- 
cotto di bronzo in cui sono collocate le estremità ben pulite dei 
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Fig. 2. — Spina e zoccolo per il montamento dei giunti a ribaditura. 


i 


conduttori da raccordare. Con una spina metallica conficcata a 
mano o con pressa a vite (fig. 2) si schiacciano i fili, nel vuoto 


Fig. 3. — Sospensione tripla sistema Klingenberg. 


rimasto si colloca e si ribadisce il bollone di name. Questo giun- 
to è impiegato per estremità di linea, sospensioni triple sistema 


Fig. 4. — Sospensione di sicurezza. 


Klingenberg (fig. 3) sospensioni doppie di sicurezza per attra- 
versamenti (fig. 4). 

La fig. 5 dà il particolare del giunto. Per la resistenza mec- 
canica, che il giunto abbia 2 o 3 bulloni, poco interessa, es- 


Fig. 5. — Giunto a ribaditura in due parti. 


sendo essa variabile da 38,6 a 39,8 kg. per mm.? nel primo caso c 
da 37,8 a 39,6 kg. per mm.? nel secondo. Fra i giunti conici a mani- 
cotto di facile montaggio e che nello stesso tempo assicurano un 
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cotto di facile montaggio e che nello stesso tempo assicurano un 
ottimo contatto è da citare quello della fig. 6. I due manicotti a 


d e 
Fig. 6. — Giunto conico Hoffmann (pezzi separati). 


ed e sonainfilati nelle estremità dei due cavi che vengono, dopo, 
allargate per introdurvi al centro i coni b e d. Il congiungimento 
dei due cavi è ottenuto avvitando a mezzo della chiave speciale 
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Fig. 7. — Chiave speciale per raccordi conici. 


della fig. 7 i manicotti stessi. Con tal sistema la resistenza mec- 
canica del giunto (40,8 kg. per mm.?) è uguale a quella del cavo e 
quella elettrica assai debole. Un altro giunto assai diffuso è rappre- 


Fig. 8. — Giunto Schröder. 


sentato nella fig. 8. Consiste di un manicotto diviso in due metà te- 
nuto assieme a mezzo di due dadi, uno dei quali ha due fori in 


Fig. 9. 
Giunto di derivazione Stoz e C. 


Fig. 10. 
Giunto di derivazione a briglie. 


cui si introducono le estremità dei conduttori piegati ad angolo 
retto. E’ facile comprendere come sia realizzata la giunzione dei 
conduttori. Per le linee in filo sottile è spesso impiegato un tubo 


Fig. 11. — Giunto di derivazione a ferro di cavallo. 


che imprigiona le estremità dei due conduttori. Altri sistemi esi- 
stono numerosi ma tutti presentano difetti o di semplicità o di 
prezzo. 


VoL. V - N. 25 


Fra i giunti di derivazione quello a branche da i migliori ri- 
sultati; la fig. 9 rappresenta un giunto in ferro stagnato per de- 
rivazione per linee dello stesso metallo; Ja fig. 10 un giunto a 
briglia con intermediario di una piastra di acciaio, la 11 uno a 
ferro di cavallo per derivazione di filo sottile. Migliore dei pre- 
cedenti è quello della fig. 12, in esso infatti per la forma a 
cuneo delle parti di presa, linea principale e derivazione sono 


Fig. 12. — Giunto di derivazione Hindenburg. 


poste in stretto contatto fra loro a mezzo di perni e dadi. La ditta 
Zoos di Norimbenga costruisce un manicotto di derivazione di cui 
le varie parti sono indicate nella fig. 13 che non ha bisogno di 


Fig. 13. — Parti del manicotto di raccordo tubulare Loos. 


spiegazione. Se debbasi derivare una linea su altra di metallo 
differente (p. es. rame ed alluminio) occorrono precauzioni spe- 
ciali per evitare azioni elettrolitiche agendo il metallo più duro 
come elettrodo negativo. Per effetto dell’elettrolisi si accresce la 
resistenza elettrica del giunto e come conseguenza si ha elevazione 
di temperatura. Si evita questo danno o proteggendo i metalli 
con composizioni speciali (parazite o cellon) o con giunto allu- 
minio rame nel quale le superfici di contatto sono sottratte al- 
l'atmosfera. 

(N.B. — Non bisogna dimenticare che in Italia esistono ditte 
specializzate in fatto di morsetteria, collari d'amarraggio, etc. che 
hanno raggiunto con specialità proprie grandi pregi di precisione, 


| sicurezza, economia e facilità di impiego). A. Bz. 
ILLUMINAZIONE E FOTOMETRIA. 
H. ARMAGNAT. — Lumen contro Candela, — (« Rev. Gén. č 


PELI », Vol. II, 27 Aprile 1918, pag. 603). 


La classificazione che oggi si fa delle lampade ad incandescen- 
za distinguendole in base alle candele non è secondo i'A. razio- 
nale e tale da salvaguardare cliente e fabbricante. Sta di fatto che 
la classificazione per candele si presta bene ad equivocare a se- 
conda del senso che si attribuisce a questa unità e cioè intensità 
in una direzione, intensità massima, media sferica o emisferica, 
decimale o Hefner (pari a 0,89 della decimale). Come si vede la 
unita candela può essere assai elasticamente interpretata e com- 
mercianti e clienti intelligenti le daranno quel significato che me- 
glio conviene ai loro interessi. L'A. mostra che questa incertezza 
e confusione potrebbe essere evitata sostituendo alla unità can- 
dela l'unità flusso. A questo potrebbesi giungere per due vie 0 
mantenendo la candela, ma stabilendo bene che si tratta di can- 
dele medie sferiche, ovvero adattando il lumen, che è in fondo 
lo stesso, poichè l’intensità media sferica è proporzionale al flusso 
a mezzo di un coefficiente di ripartizione K. Questo coefficiente 
è praticamente costante per ogni tipo di lampada, 1`A. ne dà i va- 
lori; K = 1,25 per lampade a filamento metallico o di carbone 
e 1,15 per quelle ad azoto od argon. Questi valori veramente sono 
esatti per l'intensità media emisferica inferiore, per la media sfe- 
rica sono un po’ in difetto a causa del fondo della lampada, 
ma data la piccolezza dell’angolo sorido da cui tale fondo è venuto 
dal centro della lampada l’errore che si commette è del valore 
di 0,05 fra le due intensità; questo errore si ripercuote con un va- 
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lore di 1,5 % su quello della tensione, ai morsetti. L'adozione della 
candela, i all'intensità media sferica, potrebbe sod- 
disfare all’opportunità di disporre di una unità costante per la 
classifica delle lampade, ma come assicurare il rispetto a questa 
decisione quando sono in giuoco interessi commerciali ? Vedia- 
mo che cosa si guadagnerebbe adottando il lumen cioè il flusso 
luminoso emesso nell'angolo solido unitario da una sorgente di 
intensità. uniforme eguale ad una candela decimale. Teniamo 
presente che la nozione di flusso è già contenuta nella defini- 
zione d’intensità media-sferica I, detto infatti F; il flusso totale 
emesso da una sorgente luminosa si sa che : 


F: = 47I 


poichè il coefficiente K, avanti ricordato, costante per ogni tipo di 
ax 


lampada è dato dal rapporto K = n si ricava : 


4r [max 


K 


F= 
e ricordando i valori di K si ha 
Fi = 10 /max 
per la quasi totalità dalle lampade a vuoto, e 
Fi — li Imax 


per la maggioranza di quelle ad azoto, 
quelle che tengono il mercato. 

La nozione di flusso è dunque già contenuta in quella d'inten- 
sità sferica. Il concetto di flusso entra poi in quello di ripartizione 
della luce sopra una superficie e per esso, meglio che con l'unità 
candela, si capisce l'importanza e l'effetto dei riflettori e refrat- 


le quali due specie son) 


tori per diffondere o concentrare le radiazioni luminose di una 


sorgente sopra una data superficie. Da qualunque lato quindi si 
affronti la questione si torna al flusso e perciò o al lumen o alla 
candela media sferica. Senonchè con questa definizione si dà adito 
nuovamente all’equivoco poichè è fatale che le unità a nomi com- 
posti ingenerino confusione per la tendenza interessata o sponta- 
nea all’omissione di una parte del nome, ciò che non succede- 
rebbe con l'adozione del lumen la cui interpretazione non si pre- 
stà nè ad equivochi nè a restr.zioni mentali. Del resto in Ame- 
rica ed in Inghilterra in seguito a rapporti dettagliati della « Ilu- 
minating Engineering Society » sta diffondendosi la nuova unità, 
già defin.tivamente adottata dall'’Associazione degli Ingegneri tram- 
viari per la quale le lampade vengono classificate in lumen da 
80, 125, 175, 260, 500. A. Bz. 


MISURE: METODI ED ISTRUMENTI. 


E. W. WASHBURN. — Determinazione della « corrente di udibilità » 
-~ di un telefono per mezzo del ponte di Wheatstone, — (« Proc. 
Inst. Radio Eng. », 1918, Vol. 6, pag. 99.) 


Per l’uso assai frequente che si fa del telefono, sia nel ponte 
a corrente alternativa, sia mella ricezione radiotelegrafica, è molto 
interessante conoscere la «corrente di udibilità », cioè l’intensità 
di corrente minima, a cui corrisponde un suono appena percetti- 
bile. Questa corrente di udibilità varia in modo molto notevole 
con la frequenza; essa si misura di solito alimentando il telefono 
con un dispositivo potenziometrico, che permetta di ridurre la 
tensione fino al punto in cui il suono sta per diventare impercetti- 


Rw 


Fig. 1 


bile, misurando codesta tensione e dividendola per l’impedenza del 
telefono. Occorre pertanto conoscere quest'ultima e ciò, oltre a 
richiedere un’altra serie di misure, rende il metodo soggetto ad 
una seria obiezione. Infatti le misure di impedenza debbono esse- 
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re fatte con corrente assai più intensa che quella di udibilità ed 
è verosimile che, anche restando invariata la frequenza, l’impe- 
denza del telefono muti sensibilmente al variare dell’intensità di 
corrente. 

Per ottenere una misura ad un tempo più sollecita e più ri- 
gorosa della corrente di udibilità, l'A. propone l’uso del dispo- 
sitivo a ponte di Wheatstone indicato in fig. 1 e comprendente 
4 resistenze eguali fra loro a due a due R ed R’, e un reocordo 
di resistenza Re. Equilibrato il ponte, si determina sul reo- 
cordo l'intervallo 2 A R, comprendente la posizione di equilibrio e 
delimitato dai due punti in cui il telefono è attraversato dalla cor- 
rente di udibilità /:. Se si indica con / la corrente totalé di 
alimentazione, con R e X, la resistenza e la reattanza del te- 


lefono : 
2IRAR 


Le BVB+2R)+4X? 


ove B=R+R'+ D > Re. Ora i valori di R e di R’ possono es- 


sere proporzionati in modo (ed ‘in particolare essere scelti as- 
sai grandi), da ottenere che un errore anche grossolano in R 
ed X: non dia luogo se non ad un errore molto piccolo in l. Si 
può addirittura fare in modo che R. ed X, siano trascurabili rispetto 
a B ed allora si ha semplicemente: 


2IRAR 
B: 


Per la misura della corrente I può servir bene una coppia ter- 
moelettrica nel vuoto, connessa con un galvanometro; come re- 
sistenze R ed R’ occorre usare resistenze prive di induttanza, 
di capacità e di effetto della pelle del tipo Curtis o, meglio, del 
tipo dell’A. Ad ogni modo per equilibrare esattamente il ponte 
è necessario disporre in derivazione su uno dei lati (scelto con- 
venientemente) um piccolo condensatore regolabile ad aria. 

Come esempio si può citare la misura eseguita con fb=990 su 
un telefono avente una resistenza ohmica per corrente continua 
1709 che sale a circa 220£ a f = 1000 con una impedenza, per 
la stessa frequenza di circa 290 Q. Avendo scelto per B il valore 
di 5000 Q si è potuta applicare senz'altro la formula semplificata, 
ed essendo stato misurato 2A R = 0,05Q ed I= 0,4 mA si è 
calcolato che la corrente di udibilità per il telefono in prova a 
frequenza 990 è 0,002 u A. Combinando queste misure con quelle 
della tensione di udibilità, eseguite col metodo potenziometrico. 
si può calcolare la vera impedenza del telefono per la corrente 
di udibilità (impedenza di udibilità). 

Nella discussione, Ch. S. Ballantine fa rilevare, come il valore 
della corrente di udibilità, definita e misurata nel modo proposto 
dall'A. possa mutare al variare della forma di f. e. m. alternativa 
applicata e più ancora al variare della libertà di movimento della 
membrana del telefono. E’ infatti risaputo che l’impedenza del te- 
lefono è ad es. nettamente diversa (specialmente per i valori di f 
prossimi alla frequenza di vibrazione naturale della membrana), a 
seconda che la membrana è immopilizzata, ovvero perieiamente 
libera di vibrare. 

H. A. Frederick ricorda che, come il ponte con lati di alta 
resistenza serve per la misura della corrente di udibilità, così il 
ponte con dati di resistenza molto bassa può servire per la mi- 
sura della tensione di udibilità. Dal rapporto delle due si ha la 
impedenza. Se poi si ripete la seconda misura, avendo posto in 
serie col telefono un condensatore regolabile ad aria e graduandolo 
in modo. che la tensione applicata, al limite di udibilità, sia la 
minima possibile, si ha dal rapporto fra tensione e corrente la 
resistenza ohmica effettiva del telefono in quelle condizioni. 


h= 


TRASFORMATORI, CONVERTITORI, RADDRIZZATORI. 


L. SCHÜLER. — Storia dei trasformatori. — (« Rev. Gén. de PÈI. », 
1918, Vol. III, pag. 372 e «E. T. Z.», 1917, pag. 185, 
Vol. 37). 


L’A espone in sette capitoli la storia dell'evoluzione tecnica 
dei trasformatori. Dalla scoperta dell’induzione elettromagnetica e 
sua reversibilità fatta dal Faraday ha virtualmente origine il trasfor- 
matore di cui Ruhmkorff fa la prima applicazione pratica col noto 
rocchetto. All'inizio del 1860 tentativi sono fatti per sostituire 
agli apparecchi ad induzione a corrente continua altri a corrente 
alternata. Una pratica applicazione di questa specie di apparecchi 
fu fatta con l’alimentazione di gruppi di lampade di Jablochkoff. 
Quando apparve e si estese l’illuminazione elettrica con lampade 
ad incandescenza la loro alimentazione era fatta a mezzo di bo- 
bine ad induzione con i primarii connessi in serie mentre i se- 
condarii indipendenti alimentavano ciascuno ‘un proprio gruppo di 
lampade in derivazione, Le installazioni fatte secondo un bre- 
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vetto di Gaulard e Gibbs avevano l’inconveniente che essendo i 
primarii in serie lo spegnimento o l'accensione di un gruppo in- 
fluiva sull’intensità del campo magnetico delle bobine d'’induzione 
con conseguente variazione di tensione alle lampade. 

Ad evitare tale inconveniente si agiva a mano estraendo od in- 
troducendo nelle 'bobine un nucleo di ferro a seconda che la loro 
potenza doveva scendere o salire. In Italia si fecero impianti su 
questo principio, uno all’Esposizione di Torino del 1884, l’altro 
a Tivoli-Roma nel 1886. Il primo aveva uno sviluppo di 40 km., 
20 kW, 2000 V. Vi erano tre stazioni in serie. Il secondo aveva 
uno sviluppo di 30 km. 37 kW. tensione 2500 V. 

Modifiche e migliorie al sistema Gaulard e Gibbs furono pro- 
gettate da molti, però esito veramente pratico ebbero solo gli 
studii della società Ganz, che perfezionò il trasformatore secondo 
le idee di Zipernowski, Dery e Blaty, costruendo il ben noto ap- 
parecchio a circuito magnetico chiuso, senza giunto magnetico. 
Accanto alla Ganz è da citare, fra le prime ditte che iniziarono 
la costruzione dei trasformatori, la Oerlikon, cui seguirono molte 
altre ditte in Europa ed in America, ove nel 1886 comparve il 
primo tipo corazzato che ha subìto fino ad oggi ben pochi mu- 
tamenti. 

Il trasformatore poteva dirsi così entrato nel campo pratico (1886) 
industriale, nel quale furono dalla Westinghouse lanciati trasfor- 
matori per l’alimentazione di gruppi di 5, 10, 20, 30 lampade, 
fino ad una potenza di kW 1,5, con un rendimento del 95% a 
metà carico. Nell’illuminazicne stradale ai singoli trasformatori da 
palo azionanti una sola lampada ad arco, si sostituirono gli archi 
in serie il che fu reso possibile dall'adozione del moto tra 
sformatore ad intensità costante ideato dal Thomson nel 1888. 

A partire da quest'anno si iniziarono discussioni sull’opportu- 
nità di alimentare le reti di distribuzione o con corrente alter- 
nata o continua. Nell’esposizione universale tenutasi a Franco- 
forte nel 1891 fu esibito quanto di meglio e di nuovo era stato 
fatto ed ideato nel campo della elettrotecnica, così che poteva 
essere agevole apprezzare vantaggi ed inconvenienti dell’uno e 
dell’altro sistema. A questa esposizione comparve per la prima 
volta il sistema trifase Dolivo Dcbrowolsky ed il primo trasfor- 
matore monofase con raffreddamento ad clio. L'esposizione valse 
a diffondere il sistema trifase e d.iè impulso all'industria dei tra- 
sformatori ai quali furono apportate migliorie, frutto di esperienza 
e di studi attivamente condotti. 

Già sin dall’epoca del Gaulard (1883) si conoscevano gli studi 
dell’Hopkinson sul calcolo dei circuiti magnetici, era ignoto però 
come per gli apparecchi a c. a. il numero delle linee di forza 
dipenda assai più dal numero delle spire, dal valore della frequen- 
za e della tensione che non dalla riluttanza magnetica. I lavori 
del Kapp, il suo diagramma, l’applicazione della sua formola fon- 
damentale che lega f. e. m., flusso, numero dei fili per fase e 
frequenza, l’aver mostrato come nel calcolo dell’intensità del 
campo possa essere trascurata la caduta ohmica del primario, 
sono successive pietre miliari nel progresso dei trasformatori. 

Allorchè però la società Ganz tentò sottoporre a calcolo le per- 
dite a vuoto di un trasformatore dovette constatare che quelle 
reali, misurate, superavano di circa tre volte quelle calcolate; il 
difetto proveniva dal fatto che non si teneva conto delle perdite 
per isteresi nè di quelle per correnti parassite. Ewing studiò le 
prime e solo nel 1892 Dolivo Dobrowisky potè fornire i primi 
dati sulle perdite reali esperimentando su saggi di ferro a mezzo 
di un wattmetro. Rivolta così l’attenzione sulla qualità del ferro 
impiegato, si potè conseguire la diminuzione delle ‘perdite per 
isteresi e per correnti di Foucault mediante l'impiego di lamiere 
di fenro legato con silicio e con alluminio. Le perdite scesero 
così nel rapporto da 3 a 1,8. La diminuzione di queste perdite 
a vuoto consentiva un migliore sfruttamento del materiale poten- 
dosi aumentare l’induzione nel ferro. Ulteriori progressi si sono 
ottenuti perfezionando i sistemi di raffreddamento e conoscendo 
meglio il valore dielettrico dei differenti olii e l'efficacia degli 
isolanti impiegati, cosicchè è stata possibile una continua e si- 
cura ascensione nella potenza e nella tensione dei trasformatori, 
per opera dei quali le distanze di trasporto dell’energia elettrica 
sono andate continuamente crescendo. A. Bz. 
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Il più grande Interruttore automatico esistente è probabilmente 
quello recentemente installato presso la West Penn Power Com- 
pany per proteggere una linea di trasporto di forza a 132.000 volt 
da Windsor a Washington. Il sistema di protezione comprende 5 
automatici tripolari West nghouse tipo «G. 2» da 300 amp. 140 
mila volt. Essi sono tutti mentati all’esterno e le uscite sono del 
noto tipo a condensatore protette da tubi in porcellana, avente 
ciascuno 12 campane. La capacità di rottura di ciascun auto- 
matico, supposto che la tensione ai morsetti si mantenga eguale 
a quella normale è di 1 milione di KVA. Tale cifra può dare 
un’idea delle enormi dimensioni a cui si è arrivati. E’ degno 
di nota il fatto che, contrariamente al sistema adottato dai co- 
struttoni europei, cioè di moltiplicare il numero delle rotture, que- 
gli automatici ne hanno soltanto due per ogni fase. Le 3 casse 
d’olio sono costruite in lamiera d’acciaio, hanno forma cilindrica 


e il fondo ed il coperchio sono curvati a volta avente lo stesso rag- 
gio del cilindro. La superficie piana di appoggio è ottenuta pro- 
lungando il cilindro sino al livello più basso del fondo. Il fondo 
ed il coperchio sono fissati al cilindro mediante bulloni e la giun- 
zione è poi saldata elettricamente. Gli sforzi ai due fondi sono 
resi eguali a quelli del corpo cilindrico e l’eliminazione delle su- 
perficie piane conferisce ai cassoni la massima robustezza. Non 
vi è alcun dispositivo di abbassamento dei cassoni d'olio per la 
verifica dei contatti cd anche questo è un particolare che con- 
trasta coi complicati sistemi sorti in Germania e poi seguiti fe- 
delmente dai costruttori italiani. L’ispezione dei contatti si fa fa- 
cilmente dopo avere rimosso dei coperchi in acciaio alla parte 
superiore dei cassoni. I cassoni sono sottoposti ad una pressione 
interna di 12 Kg. per cmq. Il montaggio dei contatti fissi e mo- 
bili viene eseguito sospendendoli attraverso una delle due aper- 
ture del coperchio del cassone, mentre l'operazione di fissaggio 
ed aggiustaggio vien fatta da operai che penetrano nel cassone 
dall’altra apertura. 

I contatti mobili sono fissati agli estremi di una sbarra oriz- 
zontale al cui centro si attacca un’asta che passa atiraverso il 
coperchio e sulla quale agisce il meccanismo per la manovra 
di chiusura e per lo scatto. Tale meccanismo consiste in un sem- 
plicissimo gioco di leve. 

La quantità d’olio richiesta per ciascun automatico tripolare è di 
14000 kg. Il peso totale dell’automatico completo, incluso l'olio, 
è di 32500. L'altezza, compreso gli isolatori, è di 4 metri. 


A. C. 


5 Settembre 1918 


NOTE LEGALI e: zxz z 


1. = Ancora in materia di danni derivanti da impianto 
elettrico. 


Abbiamo riportato a suo tempo (1) una sentenza della Corte 
d'Appello di Brescia, 7 Dicembre 1915, che affermava la respon- 
sabilità civile dell’Impresa fornitrice di energia elettrica per la 
morte di un tale fulminato dalla corrente elettrica in un giuoco 
di bocce essendosi appoggiato a un tirante di fili di ferro posto 
a contatto colla conduttura. 

Contro detta sentenza la Società fornitrice aveva inoltrato ri- 
corso in Cassazione. Ora (dopo più di due anni!) è uscita la 
sentenza della Corte di Cassazione di Torino (2) che respinge il 
ricorso e conferma la sentenza della Corte bresciana giudicando : 

«L'Impresa fornitrice dell'energia elettrica ad un privato è 
responsabile anche verso i terzi del danno prodottosi per un im- 
piunto fatto a sua propria cura dul privato stesso, se essa, nel con- 
cedere l'energia elettrica, non abbia preso quelle ordinarie cautele 
mediante le quali sarebbe stato possibile evitare il danno. 

Nè può sottrarsi a fale responsabilità invocando di fronte ai terzi 
la clausola inserita nel suo contratto di fornitura, con cui si eso- 
nerava da ogni responsabilità dipendente dall’impianto privato ». 

La società ricorrente sosteneva anzitutto che il fornitore di 
energia è responsabile dei danni solo sino al punto di innesto 
della conduttura nei locali privati e non già nei locali stessi, a- 
vendo egli diritto di vigilanza in detti locali, solo nel proprio 
interesse economico, affinchè il locatore (3) dell’energia non ne 
abusi varcando i limiti della quantità di forza locata (4). Ciò per 
analogia colle norme relative all’acquedotto. 

A ffermava poi che essa intendeva provare che la conduttura do- 
po il punto di innesto era stata eseguita dall’« utente privato». 

La Cassazione respinge tali considerazioni e approvando il ragio- 
namento della Corte di Appello, sostenne che la legge 7 giugno 


1894 e il relativo regolamento non distinguono i luoghi pubblici dai . 


privati, e che d'altronde non si possono applicare al caso dei pe- 
ricoli derivanti dall'energia elettrica le disposizioni relative a 
quelli derivanti dalla conduttura d’acqua «segnalando gli speciali 
pericoli che induce la concessione di forza elettrica in confron- 
to della blanda arcaica distribuzione d’acqua, che giunte alle umi- 
li diramazioni dei fondi privati del concessionario, non possono 
in nessun caso attingere alle paurose scrprese d’incendio e di 
morte, cui può arrivare la fervida forza, ecc. ». 

«E’ del resto ben naturale —- dice poi la Cassazione — che 
uina legge intesa a tutelare l’innocuo uso di una ‘potentissima for- 
za della natura non distinguesse i luoghi pubblici dai privati ri- 
spetto alla tutela dell'incolumità cittadina », giacchè «eguale per- 
mane nello Stato legiferante la preoccupazione di presidiare la 
salvezza delle persone e delle cose ». 

«Nel fornitore quindi il dovere di risponderne dovunque di dif- 
fonde la energia che egli sprigiona, conduce e distribuisce ». 

«Ci vorrebbe un’esplicita restrizione legislativa per arrivare a 
tanto iniquo discernimento che distinguesse ciò che non poteva 
distinguere la legge». (5) 

Del resto, prosegue la Corte « quale differenza passa (di fronte 
a una legge disciplinante la libertà di una industria siffatta) tra 
il cittadino che ne sia colpito in una casa o in una pubblica 
via, tra un corto circuito verificantesi in una camera ovvero al- 
langolo esterno di una casa prospicente sopra una piazza, tra 
il contatto di um tirante sostenente un palo lungo una via maestra, 
piuttosto che nel gioco di bocce»? «L'’egualità del pericolo porta 
egualità nella mecessità della ispezione, dondo la parità nella re- 
sponsabilità. » 

«Del resto la Società lancia lungo i fili conduttori, sia in luo- 
ghi pubblici o privati, la corrente, che è una cosa sua e che è un 
oggetto della sua industria e fonte del suo profitto: questo è 
commodum suum al quale è giusto che incommoda sequentur». (6) 

Nè d'altronde — osserva la Corte — può invocarsi la esplici- 
ta pattuizione del contratto. «Non vi sono esenzioni contrattuali 
che abbiano virtù di cadere a danno dei terzi; non vi sono pattui- 
zioni private che possano andar contro a precetti imposti dal legi- 


(1) L’Elettrotecnica, 1916, pag. 422. 

(2) 8 febbraio 1918 - Monitore dei Tribunali, 1918, 271 (con nota). 

(3-4) La Corte evidentemente ravvisa nel contratto di somministrazione d'energia 
una locazione di cosa. Noi invece che, come abbiamo scritto più volte, scorgiamo 
in tale contratto — sulla traccia della dottrina e della giurisprudenza dominanti — 
una compravendita, diremmo ufente anzichè locatore (in caso, poi, dovrebbe dirsi 
locatario e somministrata anzichè lecata. 

(5) La Corte si riferisce all’aforisma: « Ubi lex distinguere noluit, et nos di- 
stinguere non debemus ». 

yA Anche qui la Corte si riferisce all’aforisma: « Ubi commodum, ibi incom- 
m moi. 
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slatore (1) a presidio della incolumità cittadina in ogni luogo, in 
ogni ora; non vi sono classiche distinzioni di vecchi dottori che 
valgano, quando ormai il senso comune e giuridico ha di tanto af- 
finato il dovere della solidarietà sociale appunto per la quotidiana 
progrediente applicazione di sempre nuovi trovati meccanici e 
fisico-chimici. Da ciò le moderne rielaborazioni della teoria della 
colpa ». 

«Ogni cresciuta potenza di azione aumenta la responsabilità 
umana, e l'uomo quanto più cresce di forze, tanto più ne ri- 
sponde ». 


2. - Ancora sul furto di energia elettrica. 


CASSAZIONE PENALE, 19 luglio 1917 (2): « Consistendo il furto 
nel fatto di chi si impossessa della cosa mobile altrui per trarne 
profitto, togliendola dal luogo dove si trova, senza il consenso della 
persona a cui appartiene, commette tale reato l’abbonato con una 
società pubblica di illuminazione che sottrae a danno di questa una 
certa quantità di energia elettrica, senza che possa giovargli la 
eventuale circostanza della irregolarità del contratto d’abbona- 
mento ». 

Questa sentenza conferma ancora una volta — se ve n'è biso- 
gno — quanto abbiamo scritto altre volte in queste colonne e cioè 
che mella sottrazione abusiva e dolosa di energia elettrica deve rav- 
visarsi una vera e propria fonma di furto, perchè l’energia elettrica, 
come abbiamo ripetuto sovente, deve giuridicamente considerarsi 
come una cosa mobile. 

Piuttosto, nella fattispecie si potrebbe discutere -— in base ai 
dati di fatto, che non conosciamo — se data la irregolarità del 
contratto di somministrazione non si presentasse, anzichè la fi- 
gura giuridica del furto, l’altra figura del delitto, assai meno gra- 
ve, di «esercizio arbitrario delle proprie ragioni » di cui abbiamo 
parlato nel nostro studio sull’« Energia Elettrica oggetto di de- 
litti » (3). Avv. CESARE SEASSARO. 
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La XXII Riunione Annuale a Torino. 


È stato diramato in questi giorni dall'Ufficio Centrale 
l'invito “alla XXII Riunione Annuale, che si terrà a Torino 
dal 25 al 30 del corrente mese, secondo il programma 
preliminare che pubblichiamo più avanti. Intanto, dopo il 
primo annuncio, le adesioni alla visita agli impianti in 
costruzione in Valle d'Aosta sono pervenute e continuano 
a giungere assai numerose, assicurando fin d'ora la riu- 
scita del Congresso. I 

AI quale, come prevedevamo, non farà certo difetto la 
materia. Già sedici comunicazioni sono annunciate, ed 
altre senza dubbio se ne aggiungeranno, come sempre, 
all'ultima ora, cosicchè si deve solo temere che manchi 
poi il tempo al loro regolare svolgimento. 

Come in questi ultimi anni, e come naturale conseguenza 
delle condizioni create dalla guerra, saranno in prevalenza 
le comunicazioni su argomenti tecnico-economici di inte- 
resse generale, per la cui efficace discussione meno neces- 


saria appare la pubblicazione preventiva. Tuttavia nel pros- 
simo fascicolo, che sarà pubblicato immediatamente prima 
del Congresso, speriamo di poter dare un breve riassunto 
di parecchie delle annunciate comunicazioni. E non rinun- 
ciamo alla speranza — per i Convegni futuri del dopo- 
guerra — di poter progressivamente giungere alla pubbli- 
cazione preventiva del testo di tutte le comunicazioni, e 
sopratutto delle tecniche, secondo il sistema americano di 
cui sempre ed insistentemente ci siamo dichiarati fautori, 
come di quello che solo potrà assicurare delle interessanti 
e proficue discussioni. 

Fra le comunicazioni annunciate notiamo quella del- 
l'Ing. BonoHi sull’organizzazione dello sfruttamento delle 
energie idrauliche nel dopo-guerra. Poichè in essa si trat- 
terà senza dubbio della legislazione relativa, giungerà assai 
opportuna l'odierna pubblicazione della legge svizzera sulle 
acque pubbliche, e del relativo commento dovuto allo stesso 
Ing. Bonghi. Testo e commento ci erano stati inviati dal 
Bonghi quando pareva che la legge Bonomi dovesse af- 
frontare la discussione in Senato; e solo la solita impla- 
cabile mancanza di spazio ce ne ha fatto ritardare finora 
la pubblicazione. 

Notiamo ancora, fra gli argomenti all’ordine del giorno, 
l'unificazione delle frequenze e l’unificazione delle tensioni, 
che saranno trattati rispettivamente dal Del Buono e dal 
Soleri. Sono, secondo noi, i due più importanti capitoli di 
quel lavoro più vasto che potrebbe intitolarsi « piano rego- 
latore per gli impianti elettrici », di cui l'Associazione nostra 
dovrebbe assumersi l'onore e'l’onere. Ancora oggi «ignis » 
— rispondendo ad alcune osservazioni mosse ai suoi arti- 
coli sulla trazione elettrica — insiste sulla necessità di af- 
frontare coraggiosamente unîsiffatto problema, e noi non 
sapremmo dargli torto. 


La «questione del sistema». 


Così la ponderosa questione dell’elettrificazione delle 
nostre ferrovie, che per diverse ragioni non potè ancora 
trovar posto e discussione nelle adunanze plenarie del 
Sodalizio, continua a svilupparsi più interessante che mai 
sulle nostre colonne. Facciamo oggi posto infatti oltre che 
alla lettera di ignis, ad una lettera di un costruttore, 
P Ing. Merizzi, il quale dichiara esplicitamente di ritenere 
perfettamente possibile la costruzione di locomotori a cor- 
rente continua ad alta tensione, rispondenti sotto ogni 
riguardo alle esigenze del nostro traffico e alle limitazioni 
imposte dalle nostre linee. 

Ma la discussione? ‘continuerà, e già abbiamo ricevuto 
altri scritti dall’ Ing. Guastalla, dall’ Ing. Spani, dall’ Ing. La- 
nino, che non mancheremo di pubblicare nei prossimi 


numeri. 
LA REDAZIONE 
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LA LEGGE FEDERALE SVIZZERA 
SULLA UTILIZZAZIONE DELLE 


FORZE IDRAULICHE +. & 2 
M. BONGHI 


La legge federale (1) è divisa in 4 capitoli : il primo riguarda il 
diritto di disporre delle acque: il secondo l'utilizzazione delle 
acque; il terzo la concessione dei diritti di acqua e il quarto ri- 
guarda disposizioni di esecuzione e disposizioni transitorie. 

Nel primo capitolo sono riconosciuti naturalmente i diritti can- 
tonali in materia, ma vengono coordinati cci diritti della Confe- 
derazione e per essa il Consiglio Federale esercita l alta sor- 
veglianza sopra l'utilizzazione delle fcrze idrauliche di corsi di 
acqua pubblica e privata e dec de sulle controversie su corsi di 
acqua che interessano più cantoni o hanno tratti che toccano la 
frontiera, autorizza l’espertazione di forze idrauliche sia all’ E- 
stero che fra cantone e cantone, approva e modifica limitazioni di 
zone, interviene nel caso che un ente concedente riwi per lungo 
tempo una concessione a terzi o non utilizzi per conte proprio un 
corso di acqua, reqcuisisce mediante indennizzo la forza di corsi 
di acqua che interessa la Ccenfederazione, delibera sopra la re- 
golarizzazione dei corsi di acqua e, l'esecuzione dei lavori, la re- 
golarizzazione di laghi e serbatoi, lim.ta e regolarizza i diritti 
privati, le imposte, il diritto di esproprio di fondi e il diritto d'e- 
sproprio di diritti d’acqua in denaro o in acqua e energia. 

Questo primo capitolo estende dunque i diritti della Confedera- 
zione all’utilizzazione di tutti i corsi di acqua siano pubblici che 
privati e in questo differenzia dal progetto di legge italiano che 
non si occupa che delle acque pubbliche lasciando tutto ciò che 
riguarda le acque private ai concetti generali del codice civile. 
E’ vero che sarà fra poco difticile trovare acque private in Ita- 
lia, o differenziarle dalle acque pubbliche, ma il concetto della leg- 
ge svizzera, pur affermando i diritti assoluti dello Stato, è certa- 
mente più largo, più preciso e più equo nen annullando o tur- 
bando diritti acquisiti senza indennizzo. 

I diritti dei cantoni, dei distretti, dei Comuni, delle corporazioni 
e dei privati sono riconosciuti e disciplinati e per di più è evi- 
tato un eccessivo fiscalismo ed impedita assolutamente qualsiasi 


forma di ostruzionismo all’utilizzazione delle forze idrauliche. In 


modo speciale si tiene conto dell'interesse superiore di regola- 
rizzare laghi e corsi d'acqua e a tal fine si determinano speciali 
contributi dello Stato, dei Cantoni ed utenti. 

Il secondo capitolo delimita la sorveglianza delle Autorità sulle 
officine idrauliche riguardo alla protezicne dei panorami, alla pe- 
sca, alla navigazione e determina gli cbblighi dei proprietari delle 
officine per cessioni di acqua a servizi di navigazione, per la 
fluttuazione, per l’idrometria, pel diritto di accesso detle autorità 
nelle officine : se da tali obblighi nascono oneri di impianto e di 
esercizio si riconoscono eventuali indennizzi. 

l Cantoni debbono tenere i catasti delle utilizzazioni di forza 
relative ai corsi d'acqua pubblici e privati, con le modalità sta- 
bilite nel capoverso IV. I rapporti fra gli utenti, le eventuali in- 
dennità e contributi sono stabiliti con molta equità, sia che di- 
pendano dall'autorità amministrativa che giudiziaria. Si considera 
la formazione di Società Cooperative fra vari utenti, sia volca- 
tarie che obbligatorie, riservando l'approvazione degli Statuti al- 
l'Autorità : le controversie in merito fra i soci sono devolute ai 
Cantoni e in casi speciali all'Autorità Federale, ma è semre ri- 
servato il ricorso al Tribunale Cantonale e al Tr.bunale Federale 
secondo i casi. 

In questo Capitolo è da netare la cura che la Confederazione 
prende al mantenimento e al progresso di tutti i servizi idraulici 
e in special modo alla navigazicne, riconoscendo così implicita- 
mente l'unicità del problema idraulico; è notevole anche il ri- 
spetto che si ha per tutti i diritti acquisiti corrispondendo equi in- 
dennizzi, se del caso, sia da parte dello Stato che dei privati: lo 
Stato è qua un corretto amministratore ed un buon industriale. 

Il Capitolo III riguarda la concessicne di diritti di utilizzazione 
di acqua stabilendo la competenza cantonale in generale ed, in 
caso di dissenso o eccezione, la competenza federale. Le conces- 
sioni non sono accordate che a persone o enti svizzeri e l'interesse 
pubblico è il criterio fcndamentale per dare concessioni. 

La concessione può essere ceduta senza consenso del conceden- 
te, ma questi non può opporsi senza motivazione giusta. 

Il diritto del concessionario non può essere menomato senza 
indennizzo salvo una leggera limitaziune per i lavori pubblici di 


(1) Vedasi più avanti a pag. 364. 
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carattere temporaneo. E’ riconosciuto il diritto alla espropriazione 
per pubblica utilità, senza alcuna limitazione per la natura o en- 
tita di derivazione, L'autorità concedente può stabilire al conces- 
sionario determinati obblighi di carattere economico e di eserci- 
zio, senza però gravare eccessivamente l’utilizzazione della for- 
za: contro le eccessive pretese dell'autorità concedente è ammes- 
so ricorso al Consiglio Federale. Il canone massimo per HP idrau- 
lico è fissato in lire 6 ,ma sono proibite ulteriori tasse spe- 
ciali: il canone è fissato in base al cavallo teorico, calcolato in 
relazione all'altezza della caduta e alla portata utilizzabile e può 
essere ridotto se l'aumento di forza è ottenuto con bacini di rac- 
colta: nen vi possono essere differenze di canone per forza uti- 
lizzata in vari Cantoni (e nella legge italiana vi sono differenze 
per provincia !) : il canone decorre dalla messa in funzione dell’im- 
pianto e può essere graduao nei primi sei anni. Il concessionario 
è obbligato a fornire ai Comuni l’acqua indispensabile ai servizi 
pubblici, se questi non possono provvedersela altrimenti senza 
gravi oneri, ma tale obbligo non deve turbare l’esercizio dell’of- 
ficina. 

La contabilità dell'Azienda, quando l'Ente concedente si sia ri- 
servati determinati diritti di cointeressenza, sorveglianza, riscatto 
o niversione, etc. deve essere tenuta coi principi generali di una 
saggia amministrazione e può essere verificata dall'Autorità con- 
cedente. 

La procedura per la concessione è quella di una pubblica istrut- 
teria, senza una eccessiva casistica e complicazione, 

I casi di riscatto, di ritorno all'autorità concedente, di deca- 
denza e conseguenze relative, scno elencati nella legge stabilen- 
dosi, fra l’altro, che l’Autorità concedente ha diritto: di ripren- 
dere le opere idrauliche e di acquistare con ‘preavviso di tre anni, 
mediante giusta indennità, impianti di produzione e di trasporti di 
energia, col diritto del concessionario di imporre tale acquisto 
alla scadenza, quando il Comune possa utilizzarlo. 

Tutte le contestazioni sono di competenza dei Tribunali Can- 
tonali o del Tribunale Federale. 

In tutte queste norme si nota sempre il rispetto che l'Auto- 
rità concedente ha per i diritti acquisiti e la larghezza dei cri- 
teri che guida il legislatore. 

Nel IV Capitolo si riconosce al Consiglio Federale la facoltà 
di dare istruzioni speciali per facilitare le piccole derivazioni 
inferiori a 50 HP e si statuisce su la nomina di una Commissione 
permanente incaricata di studiare le quistioni d’ordine generale e 
in particolare quelle relative all'economia idraulica, commissione 
che può essere ritenuta come il Consiglio delle Acque a sezione ri- 
dotta. 


* P 


Da questa breve esposizione risulta che i principi fondamen- 
tali della legge svizzera sono in molta parte analoghi a quelli 
della egge Italiana, specialmente per -quanto riguarda : 

I) Concessioni per durate determinate senza rinnovo e pas- 
saggio allo Stato o Enti pubblici delle opere idrauliche alla fine 
della concessione ; 

2) Demanializzazione dell’utilizzazione idraulica dei corsi di 
acqua (fiumi, laghi, ecc.); 

3) Esproprio in denaro di fondi per utilità pubblica nella ese- 
cuzione dei lavori; e esproprio in denaro o in acqua e energia 
di utilizzazioni idrauliche esistenti alla data della legge o create 
in dipendenza di questa. 

4) Decisione amministrativa delle controversie fra utenti, con- 
corsi dello Stato e di vari utenti nelle opere di vantaggio comune 
e sulle eventuali costituzioni di Società facoltative o obbligatorie ; 
5) Istruttoria pubblica per le concessioni e preferenza accor- 
data all'interesse pubblico e alla razionale utilizzazione del corso 
d'acqua; 

6) Consiglio Tecnico delle Acque. 

ll modo però come questi principi trovano la loro applicazione 
è più largo, e a parere mio, più giusto dal punto di vista indu- 
striale. 

Dove però la legge Svizzera diversifica dalla nostra è nelle di- 
sposizioni relative al coordinamento delle utilizzazioni di forza con 
la regolarizzazione di fiumi e laghi, con la navigazione (1) e flut- 
tuazione, coi servizi idrometrici, colla determinazione degli oneri 
fiscali. 

La Svizzera pone evidentemente a base della sua legge l'ottimo 
studio da essa fatto in 3 anni sul problema idraulico, che lo Stato 

(1) Riguardo alla navigazione, il Consiglio Federale nel suo Mes- 
seggero del 20 ottobre 1917, ha proposto che nella costituzione fe- 
derale venga aggiunto un nuovo articolo accordante allu confedera- 
zione il diritto di legiferare in materia. 

Il problema infatti della navigazione è ritenuto in Svizzera della 
magg.ore importanza ed oggetto di studi e proposte per risolverlo 
di accordo con le nazioni confinanti. 
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e i privati hanno ora a loro disposizione (1) : nessuno dubita delle 
attitudini dello Stato ad amministrare, nessuno crede necessario di 
introdurre nuovi organi politici o amministrativi (2). 

lo credo che l’esame di tale legge possa essere utile anche per 
la legislazione italiana in corso di approvazione, visto che non si 
tratta di cambiare i concetti informatori della nostra nuova legge, 
ma di renderla il più adatta poss bile ad una prenta e sicura wi- 
lizzazione delle acque : devo solo far notare che nel nostro Prese. 
oltre alle speciali utilizzazioni tenute presenti nella legge svizzera. 
occorre porre mente a quelle relative alle irrigazioni e b-nifi- 
che (3). 


(1) 1. — Pubblicazioni sulla idrografia Svizzera: 
a) Osservazioni idrometriche : 
1. — Rappresentazione grafica delle osservazioni idrometriche 
svizzere dal 1867 ad oggi. i 
Dal 1867-1910 le pubblicazioni suindicate contengono anche le rap- 
presentazioni grafiche delle temperaure e delle precipitazioni atmo- 
sferiche. 
2. — Tabelle riassuntive dei risultati principali delle osserva- 
zioni Wxlrometriche dal 1886 ad oggi. 
b) Regime delle acque svizzere : 
1. — Bacino del Reno dalle scrgenti fino al Tamina. 
Superficie; Stazioni idrometriche; Profili; Portate minime e forze 
idrauliche minime. 
2. — Bacino dell’Aar dalle sorgenti sino al Lago di Bienne. 
Superficie; Stazioni idrometrichej; Profili; Portate minime e forze 
idrauliche minime. l 
3. — Bacino del Reuss sino all’Aar. 
Superficie; Stazioni idrometriche; Protili; Portate minime e forze 
idrauliche minime. 
4. — Bacino del Rodano dalle sorgenti, sino al Lago di Ginevra. 
Superficie; Stazioni idrometriche; Profili; Portate minime e forze 
idrauliche minime. 
5. — Bacino del Ticino dalle sorgenti sino al Canale Villoresi. 
Superficie; Stazioni idrometriche; Profili; Portate minime e forze 
idrauliche minime. 
6. — Bacino dell’Adda dalle sorgenti fino al Naviglio di Pa- 
derno. 
c) Le forze idrauliche della Svizzera. 


I. — Il regime dei fiumi. 


2. —- Le forze idrauliche utilizzabili. 
3. —-- Le forze idrauliche disponibili. 
4. —- Le forze idrauliche nel loro complesso. 


d) Comunicazioni varie su apparecchi di misura, su regola- 
rizzazioni del Rodensee, sul Lago Ceresio, ecc. 

e) Annali sulle morbide e torbide, sulle acque del sotto- 
suolo, ecc. 


f) Varie pubblicazioni sulla idrom:tria Svizzera, sulla idro- 
grafia del Lago Maggiore, ecc. Carta idrografica della Svizzera. 


Anche la Francia ha una serie di pubblicazioni interessanti sul 
regime delle acque nelle Alpi e nei Pirenei e sui ghiacciai. 

In Italia abbiamo da Carta Idrografica del Regno che comprende 
la sola Italia peninsulare e insulare ed è più un lavoro descrittivo 
che sistematico: tale lavoro si deve ad un ufficio che ha avuto 
sempre pochi mezzi ma funzionari pieni di attività e assiduità. 

(2) In Svizzera esiste una «Associazione Svizzera di economia 
delle acque » che ha sezioni in tutti o quasi i cantoni ed esercita 
un controllo ed una libera critica sui vari problemi e progetti, in- 
tegrando così l’azione statale: tale Associazione ha un proprio or- 
gano nella: Schweizerische Wasserw.rtschalft: una istituzione simile 
crederei sarebbe opportuna in Italia; essa riuscirebbe a rendere di 
dominio del pubblico il problema idraulico italiano, portando alla 
discussione pratiche e progetti e procurando così che si raggiunga 
la soluzione più utile e adatta. | 


(3) Il problema idraulico occupa ormai tutti gli Stati amici e ne- 
mici e dal più al meno, in ciascuno Stato sono emanate, o allo 
studio nuove disposizioni per porre questo elemento importante per 
la produzione futura in pieno valore. La legislazione precedente alla 
guerra (V. Bonghi. Studio comparafivo della tassazione elettrica 
diretta ed indiretta nei vari Paesi. Congresso internazionale delle 
Applicazioni Elettriche 1911; ormai è ritenuta inadatta e incom- 
pleta per affrettare ed intensificare opportunamente concordandola, 
l’utilizzazione delle acque. 

Un disegno di legge presentato in febbraio di quest'anno in Au- 
stria, (che calcola le sue forze idrauliche da 1700000 a 5.000.000 
di HP., e che fino al 1914 aveva distribuito solo 540.000 kW), pre- 
vede molteplici aiuti dello Stato, come: partecipazione dello Stato 
a formare il capitale dell’Impresa, uso di strade, vie e terreni pub- 
blici, garanzia di un minimo di acquisto di energia da parte dello 
Stato, garanzia del 4% sul capitale d'impianto, contributo dello 
Stato nelle spese per la rete di trasmissione, concessioni per emis- 
sioni di obbligazioni, facilitazioni fiscali: di contro lo Stato si ri- 
serva, di avere una partecipazione agli utili del terzo, oltre il 6°, 
e della metà oltre il 10%: di imporre a mezzo di speciale commis- 
sione le prescrizioni per le opere idroelettriche e per l'esercizio, 
nonchè per gli accordi con altre imprese vicine: di controllare le 
tariffe e imporre riduzioni o aumenti in relazione agli utili del- 
Azienda. Gli impianti elettrici sono sottoposti al regime delle con- 
cessioni per 60 anni a privati e per 90 anni a Enti pubblici, dopo 
il qual termine gli impianti passano di proprietà dello Stato : que- 
sti può però riscattare le imprese private dopo 25 anni. Per le 
condutture elettriche è riconosciuta, come in Italia, la servitù di 
elettrodotto. Ad ogni Impresa elettrica può essere concessa e ga- 
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LETTERE ALLA REDAZIONE 


La “questione del sistema,, 


Dall'Ing. Giacomo Merizzi, Direttore del Tecnomasio Italiano 
Brown Boveri r ceviamo la seguente lettera che siamo ben liet: di 
pubblicare : 


Il problema della trazione a corrente continua ad alta tensione è 
stato oggetto negli ultimi numeri de « L'Elettrotecnica » di un’am- 
pia discussione riferentesi sopratutto ai locomotori. 

lo ritengo però che la discussione stessa sia in parte basata su 
un equivoco. Si è detto infatti : 

«I sostenitori del sistema trifase asseriscono essere impossibile 
« costrurre dei locomotori & corrente centinua ad alta tensione, 
«aventi le caratteristiche di potenza e velocità richieste pel ser- 
«vizio sulle linee delle Ferrovie di Stato Italiane e che in pari 
«tempo stiano nei limiti di peso totale, peso per assc e dimen- 
«sioni consentiti dalle condizioni speciali delle Ferrovie stesse ». 

Ora io non credo che nè l'Ing. Lanino, nè gli altri che si occu- 
parono dell’argomento e riportarono i dati dei locomotori ameri- 
cani, abbiano mai inteso d. fare una simile recisa aff&rmazione : ri- 
tengo piuttosto che essi abbiano semplicemente voluto dimostrare 
che non era il caso di affermare, come pareva avesse voluto fare 
qualcuno, che non vi era difficoltà ad applicare la trazione a cor- 
rente continua alta tensione in Italia, bastando a tal uopo valersi 
di quanto era già stato fatto in America. 

Tale affermazione pareva infatti contenuta nella chiusa dell'in- 
teressante conferenza tenuta alla Sezione di Milano dell'A. E. Il. 
dal nostro egr. Collega Ing. R. Vallauri (1) : ma certamente non era 
nelle intenzioni dell'Ing. Vallauri di affermare tout court che ba- 
stasse applicare alle nostre linee ferroviarie il materiale impiegato 
per la Chicago-Milwaukee; ma soltanto di consigliare che si stu- 
diasse tutto quanto di buono e piatico colà era stato applicato, per 
servirsene di base per ulteriori studi di applicazione alle condizioni 
peculiari delle nostre linee ferroviarie. 

Si comprendono d'altra parte, di fronte alla prima interpretazione 
su accennata, le prudunti riserve dei nostri Ingegneri Ferroviari, 
che sanno, per dura esperienza, quante e quali difficoltà sono da 
superare, per ottenere un locomotore che abbia tutti i requisiti di 
potenza e velocità richieste dalle esigenze di servizio, e che in 
pari tempo stia nei modesti limiti di peso e dimensioni loro con- 
cessi, e si comprende la loro affermazione che si tratta non g.à sol- 
tanto di applicare in Italia ciò che con successo fu applicato al- 
trove, ma anche d. studiare ex novo, superando notevoli difficoltà. 

E su questo punto parmi che dalle lettere inviate in argomento 
risulti unanime il consenso, 

> x 
' 73 

Quanto al confronto dei locomotori a corrente trifase con quell 
cerrente continua alta tensione, ed in generale di locomctori fra di 
loro, l’Ing. Guastalla ha giustamente richiamata l’attenzione sul 
fatto che basi del paragone stesso non possono essere un camente : 
peso del locomotore e la potenza dei motori, dovendosi tener conto 
di altri elementi e sopratutto della velocità e dello sforzo di 
zione, perchè il paragone sia logico e fatto fra termini omogenei. 

Però un confronto fra locomotori, anche fatto su tali basi, è 
ancora incompleto, ed un confronto completo è molto più diffi- 


rantita una determinata zona di vendita. L'esportazione dell’ener- 
gia elettrica è riservata a concessioni speciali. E previsto infine 
la formazione di un catasto elettrico analogo ai catasti fondiari, 
in modo di facilitare ed assicurare le condizioni del credito, Nel 
progetto sono anche incluse disposizioni per gli impianti elettric. 
per uso privato e per gl. impianti di comunicazioni elettriche (te- 
lefoni, telegrafi, etc.). 

L'Inghilterra ha nominato una Commissione per le proposte re- 
litive ella pioduzione e distribuzione di energia, e tale Commis- 
sione ha sostenuto la centralizzazione della produzione dell’energia 
in 16 grandi zone stabilite con criteri industriali ed economici: le 
officine elettriche dovrebbero essere costruite in vicinanza delle 
miniere, o di vie d'acqua che facilitassero il trasporto del carbone. 
Tali grandi impianti, la cui importanza economica, sia per l’eco- 
nomia dei carboni, sia per la produzione manifatturiera, sarebbe 
enome, avrebbero speciali vantaggi e diritti e rimarrebbero p'o- 
prietà di grandi Compagnie corcessionarie sotto il controllo Sta- 
tale. 

In Francia lo Stato, e fin dal 1915, accordò larghe sovvenzioni agli 
industriali per l'esecuzione d’impianti idroelettrici e riservando l'e- 
same del problema, nel suo insieme, ad una nuova legge che è 
allo studio e nella quale con indennizzi si cerca anche di liquidare 
i diritti dei rivieraschi. 

(1) Vedasi l’Elettrotecnica, 1916, pag. 527 e 550. 
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cile ci quanto non possa apparire a prima vista, potendo e dc- 
vende sntrare in gioco nel confronto stesso, vari altri elementi, 
oltre a quelli su accennati, fra cui il tipo della parte meccanica. 

Per ‘lare un esempio, citerò qualche caso. 

La ‘ocomcetiva delle Ferrovie di Stato tipo E 320 (1 C 1) a cor- 
rente continua 650 Volt, che alla velocità di 74,5 km. sviluppa 
uno sfarzo di trazione ai cerchioni di kg. 7500, pesa in totale tonn. 
71,8 casia kg. 36 circa per HP. Orbene, una locomotiva con lo 
stess equipaggiamento elettrico, ma con comando a biella trian- 
golart anzichè con 2 assi ausiliari e con carrello a bilanciere (tipo 
Zara) anzichè a tipo italiano, verrebbe a pesare in tctale circa 
tonn. 65 ossia kg. 32,5 per HP. 

Applicando lo stesso equipaggiamento elettrico (con piccoli muta- 
menti nei dati d'avvolgimento del motore) alla parte meccanica del 
gruppo trifase delle Ferrovie di Stato tipo E 550, in mcdo d'avere 
una velocità di km. 50 all'ora, si otterrebbe una locomotiva avente 
press’93 poco la stessa velocità e sforzo di trazicne ai cerchicni di 
10.000 kg. delle locomotive trifasi su citate, ed il peso totale della 
locomotiva riuscirebbe di circa 58 tonn., e cicè kg. 29 per HP. 

Un altro esempio : I due t.pi delle FF. SS. di ‘ocomotori trifasi a 
4 velucità E 330 (1 C 1) ed E 331 (2 C 2) aventi le identiche 
caratteristiche di velocità e sforzo di trazione, e piccola differenza 
di peso per la parte elettrica, pesano il primo tcnn. 73 ed il se- 
cende ‘cnn. 93, e tale rilevante differenza d) peso è dovuta quasi 
totalmente alla parte meccanica. Il tipo E 330 ha 3 assi motori 
e 2 portanti ccon comando dai motori mediante biella triangolare : 
il secondo ha 3 assi motori e 2 carrelli a 2 ass. portanti e comando 
dai motori mediante 2 assi ausiliari. 

Non ritengo, d'accordo coll’Ing. Guastalla, che sia fondato il 
giudizio negativo assoluto contro l'applicazione degli ingranaggi : 
quesi: oen studiati e ben applicati, possono rendere ottimi servizi. 
là dove il loro impiego, come nella trazione a corrente continua 
ad alta tensione, si impone per ragioni tecniche. 

Non credo sia esatta l'affermazione contenuta nell'ultima parte 
della jettera dell'Ing. Guastalla dove è detto: «Lo scopo princi- 
« pale degli ingranaggi in quest'ultimo tipo di lccomotive (Tipo 
« Loetachberg 2500 HP) che è munito di b'ella triangolare sembra 
«sia appunto quello di evitare l'accoppiamento rigido fra i mo- 
«tori è le ruote». Per quanto mi risulta, l'applicazione degli in- 
granaggi fra i motori e gli alberi ausiliarii comandanti la biella 
triangolare, anzichè del comando diretto fra i motori e le ruote 
a mezzo di biella triangclare, fu unicamente devuto a convenienze, 
per nòn dire esigenze, costruttive, di avere motori ad alta velocità 
che non consentivano l'attacco diretto, Di più, gli ingranaggi pri- 
mitiv: non erano elastici, e così praticimente l'accoppiamento 
r.usciva rigido, tanto che ne derivarono gravi inconvenienti: in- 
fatti, causa fenomeni di risonanza che si producevano tra le massc 
in movimento, il biellismo era soggetto a rapidi e notevoli dete- 
ricramenti, dovuti a sforzi e sbattimenii anormali. 

Apnlicato il molleggiamento agli ingranaggi, l'inconveniente 
spari, ed ora il funzionamento è soddisfacente e regolare. 


» 
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La ‘ettera dell'Ing. Thovez mi pare che non risponda al que- 
s.to che si era sottoposto ai nostri Tecnici : non si è infatti messo, 
nè si mette in discussione, se le lccomotive a cerrente continua 
ad alta tensione e di elevata potenza della General Electric siano 
mudernissime e meccanicamente belle e se la soluzione elettrica 
con motori coassiali cogli assi sia seducente : si è invece discusso 
se tali locomotive siano applicabili alle nosire linee ferroviarie. 
il che è ben diverso, e si è dovuto concludere che non lo SONO, 
per le note ragioni che qui non è il caso di ripetere. 

D'altra parte, mentre l'applicazione di mctori ass'ali senza in- 
granaggi non è affatto una novità, neanche in Europa (cito a me- 
moria ie vetture auiomotrici e le locomotive Ganz in Valtellina, 
le locymotive a corrente continua con moter Brown Boveri sulla 
Parig!-Orléans), va notato che essa urta, per il caso che ci inte- 
ressa. nel grave inconveniente di richiedere 10 assi motori, ed in 
conseguenza un peso di locomotiva e dimensioni non ammissibili 
sulle nostre reti ferroviarie. 

Dal'a chiusa della lettera dell'Ing. Thovez si dovrebbe dedurre 
che egli ritenga che la difficoltà unica, cd almeno la più noie- 
vole, del sistema di trazione a corrente continua alta tensione. 
r.sieda nei motori. 

Premesso che i motori da lui visti in Francia vari anni or sono 
appartenevano certamente ai classici impianii in sere (dinamo e 
motori eccitati in serie eguali fra di loro), noto che di tali .m- 
pianti e motori ad alta tensione ne funzionarono in Italia vari e 
per molti anni, ‘nstallati per la maggior parte dalla Oerlikon e 
dalla Brown Boveri: citerò quello del Cotonificio Amman di Pcr- 
denone alla tensione di 2400 volt, che funzionò ottimamente per 
circa *5 anni giorno e notte e cedette, essendo ancora in buono 
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stato, il posto ad un ‘impianto trifase. Ma si trattava di impianti 
di piccola potenza, che, come è noto, non avevano bisogno di appa- 
recchi d’interruzione che dovessero funzionare sotto carico, non 
avevano valvole di s'curezza nè interruttori automatici, inutili dato 
il sistema, e non offrivano il pericolo di colpi di fuoco (flash over) 
ai collettori delle generatrici. | 
Ora, a parte che le condizioni ou. deve soddisfare e nelle quei: 
deve funzionare un motore di trazione sono ben diverse da quelle 
di un motore fisso, le ditficolta da superare nella trazione a cor- 
rente continua alta tensione non risiedono soltanto nei motori, ma 
ez andio, ed in misura notevolissima, nelle dinamo generatrici 
(sopratutto se di potenza rilevante) e più ancora nell’apparecchia- 
tura. 


* 


Comunque, riassumendo : è possibile costrurre una locomotiva 
a cerrente continua ad alta tensione che stia nei limiti di peso 
totale c per asse, nonchè ne'le dimensicni massime concesse dalle 
condizioni delle nostre linee ferroviarie e che corrisponda come 
velccità e sforzo di trazione ai cerchioni (9560 kg. alla velocità 
di 75 km. e 6000 alla velocità di 100 km.) alle locomotive trifasi 
tipo E 330? 

lo ritengo senz'altro che la cosa sia possibile, notando in più 
che lo sforzo di trazione di una locomotiva a corrente continua e 
per velocità minori ai 75 km. risulterebbe superiore a quello delle 
locomotive trifasi E 320. 

Una iccomotiva a 4 assi motori e 2 portanti (1 D 1) con 4 
motor. della potenza complessiva di 2600 HP montati superior- 
mente e comandanti ciascuno, mediante ingranaggi molleggiati, il 
corrispondente asse-motore, con controller centrale posto nella ca- 
bina, dovrebbe avere apprussimat'vamente un peso totale di tonn. 
90, così ripartito : 


4 motori con gl; ingranaggi. tonn, 32 
Apparecchiatura elettrica . . . . » 16 


Parte meccanica . . ..0... » 42 


Totale tonn. 90 


Ad ogni modo, è evidente che tanto la parte elettrica che quella 
meccanica de] locomotere andranno studiate cx novo. Senza dubbio 
molto profitto si potrà trarre dall'esperienza americana — non pe- 
rò pel dimensionamento dei motori che dovrebbero essere notevol- 
mente superiori in potenza e diversamente dispost., Al riguardo 
noto infine che non sono del parere dell'Ing. Guastalla che cioè 
i nostri Costruttori abbiano bisogno di ricorrere all'esperienza ame- 
ricana per avere i criteri di una buona commutazione. 

Due importanti elettrificazicni a corrente continua sono ad ogni 
modo prossime; sarà questa la miglior occasione per dimestr: ` 
coi fatti quanto si può ottenere dalla corrente continua per un 
servizio ferroviario di tipo e caratteristiche prettamente nostrani. 


G. MERIZZI. 
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A proposito di una « rete "unica » peril trasporto 
e la distribuzione dell'energia e della « que- 
stione del sistema n 


Dall'egregio tecnico che si cela sotto lo pseudonimo di ignis ri- 
ceviamo la seguente lettera a risposta delle osservazioni avanzate 
dagli Ingegneri Sartori e Pugliese (*) : 

Agosto 1918. 


Spett. Redazione della « Elettrotecnica» - Milano. 


Con piacere faccio sapere al Chiar.mo Prof. Sartori, che nello 
scegliere lo pseudomino non mi sono ispirato a speciali frasi 
e considerazioni come quelle da Lui supposte. 

«Ignis» vuc! figurare un cittadino che, per puro amore al pro- 
pro paese, si è creduto in dovere di studiare e approfendire, co- 
me meglio poteva, uno dei problemi tecnici fra i più discussi 
dell’oggi. $ 

Non mi seno proposto con ciò di esporre idee e cose nuove, 
assolutamente esatte e inoppugnabili, ma bensì di illustrare dat; e 
fatti che potessero servire di base per una esauriente discussione 
sull’importante argomento. 

Spero anzi che molti Colleghi mi imiteranno. compresi della 
necess.tà di interessarsi con amore alla riscluzione di problemi 
tanto essenziali alla vita e allo sviluppo del paese e persuzsi che 
soltanto dalla collaborazione volonterosa e attiva di molti, è pos- 
sibile ricavare elementi per conseguire più presto quel meglio 
che è nel desiderio e interesse di tutti. 


(*) Elettrotecnica, quest'anno, pag. 317. 


15 Settembre 1918 


L’egr. Prof. Sartori ha richiamato l’attenzione dei tecnici su 
un particolare della discussione da me fatta, particolare trattato 
da me incidentatlmente ma che ha grande importanza non per la 
trazione elettrica in sè, ma per l'utilizzazione generale delle for- 
ze idrauliche, Egli, ‘n poche parole, non è favorevole, se non a 
tutti, ad una parte dei criteri da me espressi per uno sfrutta- 
mento razionale ed economico di tali forze, perchè teme ne possa 
derivare un impedimento allo sviluppo degli impianti idro-elettrici. 

Egli pensa infatti che per adottare tali criteri si dovrebbe mu- 
tare la legislazione attuale, basando la nuova sugli stessi concetti 
d, quella ferroviaria. i 

Non mi fermo a discutere se questo sia proprio necessario, 
faccio presente solamente che il caso delle ferrovie è molto di- 
verso e molto più complesso di quello degli impianti elettrici. 

Nei primo infatti, per quals'asi progetto, non si può prevedere, 
con certezza, nè quando nè dove l’elemento di trasporto — che 
è allo stato potenziate —- si svilupperà, e neanche è possibile, 
con grande approssimazione, prevederne l'entità. 

Nel secondo caso l’elemento di trasporto (la merce energia) 
è, come nel primo, sempre allo stato potenziale, però se me co- 
nosce l'origine, la quantità, e, per una grande parte, anche la 
destinazione. ° 

Il prevedere quindi per gii impianti elettrici e il predisporre 
un sistema razicnale di sfruttamento, allo stato attuale della tec- 
nica, non dovrebbe presentare eccessive difficoltà, senza incorrere 
a disposizioni molto restriitive tanto invise allo egr. Prof. Sartori 
e a me pure. 

Certo la legge di elettrodotto del 94 si è dimostrata in pratica, 
nel complesso, un'ottima legge nel senso che ha permesso un 
grande sviluppo degli impianti idroelettrici, ma questo sviluppo 
è avvenuto nel modo il più idoneo agli interessi nazionali ? 

La Redazione della « Elettrotecnica» nel commentare le mie 
note ha parlato di molteplici linee di trasporto, che corrono pa- 
rallele per lunghi tratti, appartenenti a diversi impianti; di altre 
che si incrociano in modo irrazionale, ed è sembrato ad essa che 
si sarebbe potuto mettere non poco ordine in quei trasporti di 
forza, almeno per le future applicazioni. 

lo sono dello stesso parere, e se convengo che non fosse pos- 
sibile, e neanche opportuno, fissare delle norme caratteristiche alla 
epoca in cui venne formulata quella legge, parmi che oggi un 
po' di norme d'ordine si dovrebbero stabilire. 

Pensiamo infatti anche soltanto al costo rilevantissimo di una 
linea di trasporto e alla potenzialità grande di erogazione dell’e- 
nergia che è possibile conseguire oggi colle elevatissime tensioni, 
e si niconoscerà, io credo, che la mia proposta, nel senso ge- 
nerale, non è fuori luogo. 

Certo il momento per stabilire un piano organico di sfrutta- 
mento delle nostre forze idrauliche non potrebbe essere più pro- 
pizio, nello stesso modo che per uma città, ad un determinato 
momento del suo sviluppo, si riconosce la necessità di stabilire 
un piano regolatore per disciplinare quello futuro, 

Lo stato attuale della tecnica, gli elementi di cui si è in pos- 
sesso, la necessità assoluta da tutti riconosciuta di sfruttare nel 
più breve tempo possibile una grande parte del nostro patrimonio 
idrico, le applicazioni presenti dell’elettricità e quelle future 
in buona parte già ora precisabili, tutto concorre a spingerc: 
A preparare questo piano di sfruttamento mel quale, fra l’altro, 
in base alla posizione dei principali impianti generatori che sor- 
geranno in avvenire, si dovrebbe, a mio parere, fissare il per- 
corso delle principali arterie di trasporto della energia con par- 
ticolare riguardo all’utilizzazione per la trazione elettrica ed alla 
rete primaria e relative sottostazioni che per questa occorrerà 
costruire, perchè altrimenti si finirà col creare quei doppioni negli 
impianti che sono di grave danno all’economia nazionale. 

D'accordo col Prof. Sartoni che non si debba mai toccare ciò 
che è nato dalla libertà; si intende, dalla libertà non disgiunta 
dall'ordine. L’ordine certo stabilisce delle restrizioni alla libertà. 
Parmi quindi che si tratti, non già di cambiare radicalmente 
quello che c’è già, ma di perfezionare stabilendo un migliore 
ordine; ciò che indirettamente significa creare qualche restrizione 
alla libertà del passato. 

Certo io non oso sostenere che la mia proposta di sfrutta- 
mento, ed in particolare la creazione dell’ente vettore della 
energia con tutte le restrizioni che ne possono conseguire, sia 
la migliore; sostengo invece che è necessario stabilire un mi- 
gliore ordine nello sviluppo degli impianti futuri, e se questo si 
potrà conseguire con altri mezzi, e possibilmente senza l’inter- 
vento dello Stato come Ente industriale, io, come cittadino, ne 
sarò più che contento. 

Avevo fatto appello alla Associazione Elettrotecnica come al 
corpo più adatto per trattare la questione, e fra le « preziose com- 
petenze » di quella Associazione, delle quali è cenno nel mio 
scritto, io intendevo annoverare fra i primi i’egr. Prof. Sartori. 

Ora non potrei che ripetere tale invito. 
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Non comprendo come l'egregio Ing. Pugliese possa affermare 
non avere io tenuto conto, nei conteggi, delle perdite per la 
conversione dell'energia nelle 125 sottostazioni progettate per la 
corrente continua. 

Infatti la energia per la trazione (calcolata in base a 30 watt-ore 
per tenneliata-km.-virtuale-rimorchiata consegnata alla linea pri- 
maria in sede ferroviaria) rapportata alle centrali generatr.ci è 
stata determinata in 1 miliardo di kWh. 

Ora in questo miliardo è evidentemente compresa la perdita per 
'a conversione. Tale perdita non fu separata non essendo neces- 
sario trattandosi di un confronto. Ma se l’Ing. Pugliese vuole 
determinare a parte tale consumo nei due sistemi di trazione, 
cccorrerà che nello stesso modo che per la corrente continua cal- 
cala le perdite per la conversione nelle 125 scttostazioni rotative, 
tenga conto per il trifase della perdita per trasformazione in 471 
scttostazioni statiche con una potenza complessiva funzionante 
di 1.460.000 KVA e comprendenti trasformatori monofasi a bassa 
period.cità. 

Dovrà inoltre tenere conto del consumo di energia per i ser- 
vizi accessori nelle dette sottostazioni. 

Applichi pur l'Egr. Ing. Pugliese a tali consumi i coefficienti 
che riterrà p.ù adatti, e troverà, nel complesso, quantitativi non 
molto diversi nei due sistemi. 


Ho ammesso che il beneficio derivato dalla correzione del fat- 
tore di potenza vada a favore dell’esercizio ferroviario per le 
ragioni da me accennate nella prima parte del mio scr.tto. Non 
credo però sia fuori di luogo, dopo l'osservazione dell’egr. Ing. 
Pugliese, illustrarie qui maggiormente. i 

Ritengo sia logica ammettere che per il servizio ferroviario, 
salvo casi speciali, l'energia debba essere ceduta circa al prezzo 
di costo, determinato quest'ultimo in base alle spese di esercizio 
e alle quote d. interesse, ammortamento e rinnovamento. La ocr- 
rezione del fattore di potenza e il conseguente guadagno di ener- 
gia è ottenuto per opera di macchine di proprietà dell’Esercente 
le ferrovie e dallo stesso mantenute in funzionamento, Si potrà 
certamente discutere se, in linea generale, il beneficio debba an- 
dare tutto a favore di chi lo crea. 

Per le ferrovie ho creduto di poterlo ammettere, date le pre- 
messe circa il prezzo da farsi pagare per l’energia. 

Non è vero quanto afferma l’egr. Ing. Pugliese, che la scelta 
del sistema a corrente continua, sia fatto nell’esclusivo interesse 
del servizio ferroviario; è fatta invece nell'interesse d. tutti, co- 
me credo di avere abbastanza chiaramente dimostrato nei miei 
scritti, ed in particolare quindi anche degli Enti e Società for- 
nitrici di energia, inquantochè il costo medio di quest’ultima, riu- 
scendo minore appl.cando la corrente continua in luogo del tri- 
fase, si viene a crearle un più facile smercio. 

Approvo la proposta delio stesso Ing. Pugliese di utilizzare in 
certi casi le sottostazioni per la trazione elettrica — ed n generale 
gli impianti per la trazione a filo -— anche per la trazione con 
accumulatori nei casi in cui quest’ultima si presenta vantaggiosa. 


* 


Mi consenta la Spett. 
questione del sistema. 

Questa questione ha già dato luogo e forse darà luogo anche 
in seguito, a polemiche spiacevoli che sarebbe molto opportuno 
troncare. In Italia noi dovremo elettrificare molte linee, A que- 
sto scopo ‘fureno fatti da tempo due esperimenti uno col sistema 
trifase e l’altro colla corrente continua, e da ambedue si eb- 
bero, almeno dal lato tecnico, risultati buoni. La spesa invece di 
impianto e di esercizio, specialmente nel trifase, risultò rilevante. 
La corrente continua, in confronto delle vecchie applicazioni. 
ha fatto notevolissimi progressi e parrebbe quindi logico che la 
Amministrazione Ferroviaria, a lato di qualche necessaria esten- 
sione del gruppo di linee trifasi del Piemonte e Liguria, do- 
vesse elettrificare colla corrente continua un altro impertante grup- 
po di tinee. 

Il silenzio del Governo e della Amministrazione Ferroviania a 
questo riguardo, lasciano adito a molti commenti fra i tecnici e 
nell’opinione pubblica ìn generale, facendo radicare l'impressione 
che in fatto di trazione elettrica la politica, e gli interessi e le 
idee particolari abbiano il sopravvento sulla tecnica e sulla eco- 
nomia. 

Questo senza dubbio non corrisponde alla realtà, però io penso 
che, a calmare gli animi, sarebbe assai opportuna una dichia- 
razione del Governo o dela Direzione delle Ferrovie nella quale 
sia affermato che si farà, anche sulle nostre ferrovie principali, 
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‘e non solo sulle secondarie) — e ben presto — una larga ap- 
plicazione della trazione elettrica a corrente continua secondo i 
voti già espressi da moltissimi tecnici, fra i quali ricordo i va- 
lentissimi elettrotecnici Prof. Grassi, Lombardi, Vallauri, chre 
a quelli egualmente valentissimi, che compongono la Redazione 
della Elettrotecnica », ed ai quali tutti dobbiamo riconoscenza per 
avere per primi, senza preconcetti e con spirito perfettamente 
obbiettivo, sostenuto quella necessità nell’esclusivo interesse del 
paese. 


Con osservanza IGNIS. 


SUNTI E SOMMARI 
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R. Picou. — Motori asincroni a elevato fattore di potenza e a scor- 
rimento variabile, — (« Rév. Gén. de lY'El. », 30 marzo 1918, 
Vol. III, pag. 459). 


L’A. mostra come sia possibile influire favorevolmente sul fat- 
tore di potenza di un motore asincrono applicando al rotore una 
conveniente f. e. m. creata a mezzo di una eccitatrice speciale 
azionata dall’albero del motore stesso. Essa consta di un rotore 
identico a quello di una convertitrice, con spazzole e collettore. 


Fig. 1. — Schema d'una eccitatrice sistema Picou 
montata sull’albero d'un motore asincrono. 


La fig. 1 dà io schema delle connessioni dell’eccitatrice alla li- 
nea di alimentazione e del collegamento fra i due rotori. La cor- 
rente alternata, generata nei secondari del trasformatore riduttore 
e di quello d'intensità, passando attraverso gli anelli crea un 
campo magnetico fisso nello spazio se l’eccitatrice ruota alla ve 
locità di sincronismo, Per effetto di questo campo il rotore è sede 
di una f. e. m. che consente di ricavare dalle spazzole una c. c. 
il cui campo è annullato per effetto dell’avvolgimento dello sta- 
tore che agisce come avvolgimento di compensazione. La mac- 
china però, non ruotando a velocità di sincronismo, sarà sede di 
una f. e. m. alternata di frequenza eguale allo scorrimento e. 
se il collettore porterà p. es. tre spazzole a 120° fra loro, si potrà 
ricavare una corrente di detta frequenza, purchè anche l’avvol- 
gimento compensatore dello statore sia egualmente diviso in tre 
sezioni. 

Callegando ora le spazzole dell’eccitatrice (attraverso il circuito 
compensatore) con gli anelli del rotore Rm che è sede anch'esso 


M 


Fig. 2. — Diagramma semplificato del motore asincrono. 


di f. e. m. alternativa avente la medesima frequenza di scorri- 
mento, si possono regolare le cose in modo che la corrente do- 
vuta alla f. e. m. risultante determini il miglioramento del cos q. 


VoL. V - N. 26 


Nella fig. 2 riportiamo il diagramma semplificato del motore 
asincrono; supponiamo esista solo il trasformatore riduttore Tr. 
Siario regolati i vari elementi del sistema in manera da ottenere 
che OC rappresenti in grandezza e fase la f. e. m. che col si- 
stema dell’eccitatrice è stata introdotta nel rotore. Se XX è una 
orizzontale che definisce una certa coppia, cui corrisponde in Bo 
il funzionamento ordinario aggiungendo l’eccitatrice, la condi- 
zione di funzionamento passerà in B,. Allora, mentre lo scorri- 
mento G di pochissimo differente da quello primitivo (Gig invece 

. B, 
di B, M 
lore della coppia variasse il luogo geometrico di B sarebbe la cir- 
conferenza di diametro O M. La seguente tabella mostra per un 
dato motore e per diversi valori della coppia C in confronto con 
la coppia normale Cn i valori che si possono ottenere per q e 
cos ọ in confronto con quelli che si avrebbero senza eccitatrice 
(cos 4’). Come si rileva facilmente, in questo caso l'eccitazione 
è stata regolata in eccesso in confronto con il segmento O C della 
fig. 2, così da ottenere che il fattore di potenza sia l'unità quan- 
do il motore funziona a 3/4 di carico. 


) il cos p è divenuto assai prossimo all’unità. Se il va- 


C A cos 9 cos Y 
0,25 Cn + 11° 0,982 0,655 
0,50 Cn + 3,55 0,998 0,844 
0,75 Cn 0° 1,000 0,885 
1,00 Cn — 2,5 0,999 0,890 
1,25 Cn =A 0,996 0,887 
1,50 Cn = ge 0,988 0,868 


La differenza fra lo scorrimento primitivo ed il nuovo è insi- 
gnificante (0,30 invece di 0,34). 

Tenendo ora conto anche del trasformatore Tc, bisogna com- 
porre (fig. 3) con la f. e. m. CO una componente in fase con la 
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Fig. 3. — Diagramma semplificato del motore asincrono 
con l'inserzione dei trasformatori d’intensità. 


corrente primaria p. e. OG; ciò modifica solo lo scorrimento. 
che diviene proporzionale a B p con notevole diminuzione ri- 


spetto a quello di prima. Per OG = OB, lo scorrimento sa- 
rebbe nullo e vi sarebbe isocronismo con la generatrice (non sin- 
cronismo, perchè le rotazioni pur avendo lo stesso periodo hanno 
fase arbitraria). Per OG > OB, si realizzerebbero velocità cre- 
scenti col carico. Tutto ciò ha poco interesse pratico; invece lo ha 
l'aumento di scorrimento che si ottiene .nvertendo la direzione 
dela componente O G; così se G cade in G’, lo scorrimento è 
accresciuto e ciò giova perchè evita di dover ricorrere a reostati 
per conseguire variazioni di velocità in limiti assai meno larghi 
di quelli cui si può arrivare influendo sullo scorrimento, senza 
variazione di coppia. 

L’A. riporta poi il diagramma completo del motore asincrono 
con eccitatrice e trasformatore di corrente invertito, il diagramma 
è dedotto dalle considerazioni precedenti ed è applicato al caso ‘ 
generale in cui le due f. e. m, prima ricordate sono qualsiasi. 

Il buon rendimento di un motore asincrono ordinario è strer- 
tamente legato alla piccolezza del traferro. Costruttivamente, man- 
tenere un traferro piccolo richiede molta accuratezza di fabbrica- 
zione, costante sorveglianza di funzionamento, ecc. Consentendo 
l'aggiunta dell’eccitatrice di inviare nel rotore del motore asincrono 
correnti intense, l'allargamento del traferro è reso possibile senza 
alterazione di rendimento, sempre però che si usi ampia sezione 
di filo nel rotore dell’ecc.tatrice. Nè si deve per questo temere 
un accrescimento di dimensioni e di spese che annullino il van- 
taggio di un grande traferro, poichè queste si mantengono in 
limiti assai modesti. 

L’A. termina dimostrando come nulla si opponga a che l'in 
sieme eccitatrice-motore funzioni da generatore e come d'altra 
parte con dispositivi semplici questa eccitatrice possa essere im- 
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piegata come motore di avviamento del motore stesso così da 
evitare nell’ avviamento un forte afilusso di corrente che obbli- 
gherebbe a dimensionare il collettore più abbondantemente di quel- 
lo che occorra a regime normale. 

A. Bz. 


IDRAULICA. 


Sacco F. —- Formazione dei Serbatoi montani (Considerazioni mc- 
teorologiche e geoidrologiche). — (Atti del Comitato piem. 
per lo sviluppo degli Impianti idro-elettrici e delle Industrie 
elettriche, N. 3, Torino, 1918). 


L'A. prof. di Geologia applicata nel Politecn'co di Torino e che 
da oltre un trentennio va percorrendo le regioni alpine ed ap- 
pennimiche d'Italia per rilevarne la costituzione geolegica, pubbli- 
candone le carte geologiche, in questo lavoro si occupa dell’ap- 
plicazione della Geologia alla formazicne dei serbatoi montani ar- 
rificiali. 

Egli opportunamente premette numerose considerazioni meteo- 
ralogiche, tanto necessarie per la questione del riempimento dei 
serbatoi, facendo conoscere i ‘pù recenti risultati delle ricerche 
state fatte circa i regimi pluviometrici, la caduta delle nevi, le 
precipitazioni occulte (brina, rugiada, ecc.), l’evaporazione, la tem- 
peratura, il gelo e disgelo, ecc., naturalmente con speciale rap- 
porto alle regioni montane che interessano la questione dei ser- 
batoi. Senza dilungarsi in proposito, basti ricordare la conclusione 
confortante, che cioè il quantitativo di precip tazioni atmosferi- 
che ‘pluviali e nival:) che verificansi nelle regioni mcntucse, sia 
alpine sia appenniniche, è generalmente più copioso di «quanto 
per lo più segnerebbero gli osservatori meteorologici; ciò perchè 
questi sono situati in massima sul fondo delle valli dove tali pre- 
cipitazioni sono eccessivamente scarse, e perchè i pluvio-nivo- 
metri danno spesso risultati erronei in difetto. 

Dopo ciò l'A. passa ad un breve esame delle diverse forma- 
zioni geologiche, cioè roccie gneissiche, granitiche, sienitiche, dio- 
riti che, pietre verdi svariate, porfidi, porfiriti, schisti oristal- 
lini diversi, roccie clastiche di varia età e natura, ecc., in rapporto 
alla loro maggiore o minore attitudine a costituire restringimenti 
vall vi e buoni punti d'appoggio per dighe di serbatoi. Particolari 
considerazioni sono fatte per le rcecie calcaree che, per quanto 
spesso un po’ sospette circa la loro permeabilità, non si debbono 
però escludere da quelle atte a costituire bacini artificiali. 

Viene pure trattato dei materiali naturali da costruzione per le 
dighe e per i canali di derivazione, nonchè dell'importante ar- 
gomento delle filtraziuni in rapporto alla varia permeabil.tà delle 
diverse roccie sopramenzionate; ciò che porta pure a trattare del 
deflusso che l’A. crede sia spesso superiore all'80 % nell’alta mon- 
tagna, dove l’evaporazione è relativamente piccola e quasi com- 
pensata dall’intensa condensazione. Riguardo ai canali di derivazio- 
ne, l’A. è generalmente propenso alla loro costruzione in galleria 
piuttosto che a mezza costa, poichè il primo metodo, se di qual- 
che maggior costo, presenta i grandi vantaggi di minor percorso, 
di evitare formazioni detritiche mobili, frane, valanghe, evapora- 
zione, filtrazioni, di presentare molto minor spesa di manuten- 
zione, ecc. 


Il lavoro, che è curredato da parecchi disegni e da esempi pra- . 


tici, si chiude coll’argomento del colmataggio o interr:mento in 
rapporto alla varia torbidità dei corsi acquei ed all’aliuvionamento 
che ne è prodotto; ciò è naturalmente in stretta relazione colla 
sistemazione idraulico-forestale dei Bacini imbriferi, argomento 
che IA. svolgerà in altro lavoro in corso di stampa. 


ILLUMINAZIONE E FOTOMETRIA. 


W. W. COBLENTZ e W. B. Emerson. --- Sensibilità oculare media 
alle luci di differenti colori —- (« Bull. Bur. of St.», 1917, 
vol. i4 pag 167 - «Sc. Abs. A.», 1918, vol. 21 pag. 69). 


Oggetto della ricerca era la determinazione della curva della 
visib.lità spettrale o visibilità dei colori di un occhio medio, per 
cui furono esaminati 130 soggetti, 7 dei quali notoriamente affetti 
da daltonismo. La distribuzione dell'energia’ emessa dalia sor- 
gente di luce, costituita da una fiamma cilindrica ad acetilene, 
era stata rigorosamente determinata, e le curve di visibilità, 
estendentisi. da 0.46 «x a 0,74 x, furono ottenute usando un foto- 
metro a scintillamento. Gli osservatori incontrarono poche diffi- 
coltà nel far le misure con questo istrumento, ma furono invece 
constatate estese discrepanze, allorquando si adoperò un foto- 
metro ad uguaglianza di illuminazione. Risultò che l’età ha una 
sensibile influenza sulla curva della visibilità spettrale, mentre 
risultati non sostanzialmente diversi furono ottenuti sia con l'oc- 
chio destro, sia col sinistro: la posizione media del maximum 
di visibilità per 125 soggetti era situata a 0,5576 p 

L’A. riporta la curva media di visibilità, la quale, corretta per 
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tener conto del potere selettivo degli organi oculari, inclusa la 
macchia gialla (macula lutea), dà luogo a una curva simmetrica 
con un massimo a 0,556 n. La natura delle variazioni nei diffe- 
renti soggetti viene particolarmente discussa dall'A. che li rag- 
gruppa in diversi modi. Le osservazioni confermarono inoltre l'im- 
pressione che il senso dei colori è indipendente da quello dello 
splendore, e dimostrano che l’occhio può percepire luci di inten- 
sità corrispondente a 8 X 107! W ovvero a8 x 10-!° erg. 
A. ME. 

IMPIANTI. 


CHARLES A. HIRSCHBERG. — Utilità dell'aria compressa nelle cen- 
trali. —- (« Rev. gen. de VEI. », 4 maggio 1918, Vol. 3, pag. 
659). 


L’A. enumera quali potrebbero essere gli utili impieghi dell’a- 
ria compressa nel servizio delle centrali elettriche. L’aria bene 
si presta sotto adeguata pressione e per la manutenzione del mac- 
chinario elettrico e dei quadri spolverando con essa a mezzo di 
tubi flessibili a getto regolabile tutte quelle parti che sarebbero 
altrimenti inaccessibili, e per asportare dai tubi d’acqua delle 
caldaie i depositi che in molti casi ne riducono assai notevolmente 
il rendimento termico. 

Per la disincrostazione dell'esterno e dell’interno dei tubi dai 
depositi calcarei esistono due specie di apparecchi, uno che li 
asporta per rotazione di coltelli o per azione di una ruota dentata 
portata in testa dell’utensile, l’altro per martellamento e che 
può perciò essere applicato anche alla pulitura dell’esterno dei 
tubi. Se la lubrificazione del macchinario della centrale è a ser- 
batoio centrale l’aria compressa è utilizzabile per spingervi l'o- 
lio, il deflusso alle macchine avvenendo poi per gravità. 

Lo sgombero delle ceneri ed il trasporto del polverino di carbo- 
ne può essere effettuato con l’aria o ad aspirazione o per com- 
pressione. A mezzo di ventilatore o di compressore può pure pol- 
verizzarsi la nafta in quei focolari che sono alimentati a combu- 
stibile liquido. 

L’imbiancamento dei muri è vantaggiosamente fatto con l'aria 
compressa poichè l’intonaco bianco finemente ‘polverizzato pene- 
tra profondamente nel muro e vi aderisce più di quanto succeda 
a meno, riuscendo il Javoro più completo, rapido ed economico. 
Se le caldaie sono alimentate da pozzi profondi, l’acqua di ali- 
men‘azicne può esservi avviata per effetto di pressione d'aria, 
sopprimendo così le pompe sempre suscettibili di avaria. Infine, 
per la demolizione di fondazioni di macchine, le perforatrici pneu- 
matiche rendono utilissimi servigi consentendo di eseguire il la- 
voro con relativa facilità e rapidità senza disturbi per il funziona- 
mento delle altre macchine. A. Bz. 


RADIOTELEGRAFIA E} RADIOTELEFONIA. 


— Circuiti oscillatori alimentati da valvole io- 
Radio Eng.», aprile 1918, Val. 6, 


L. A. HAZELTINE. 
niche. —- (« Proc. Inst. 
pag. 63) 


L’A. richiama i vari concetti, con cui si suole spiegare quali- 
tativamente il funzionamento delle valvole ioniche e pone anche 
egli a base del suo ragionamento le così dette caratteristiche, li- 
mitandosi a cons.derarne una sola, quella cioè che rappresenta il 
modo di variare della corrente anodica in funzione delia tensione 
di griglia, per un dato valore della tensione anodica (fig. 1). Sup- 
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Tessrone di giglio + 
Fig. 1. 


posto che la variazione ciclica che subiscono le grandezze elet- 
triche in giuoco quando la valvola funziona come generatore di 
oscillazioni, avvenga lungo la caratteristica statica della fig. 1 ad es. 
nel tratto compreso tra A e B, PA. ammette che tra la varia- 
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zione di corrente anodica e quella di tensione di griglia si possa 
fare un rapporto medio (pari al coefficiente angolare della retta 
A B) che è della natura di una conduttanza e che l’A. chiama 
conduttanza mutua, indicandola con la lettera g(1). 

In tutta la trattazione analitica PA. ritiene nulla la corrente 
di griglia e, delle altre tre grandezze : tensione di griglia Ee, ten- 
sione anodica Ea e corrente anodica la considera solo la parte 


variabile, astraendo dal valore medio costante diverso da zero. Per ` 


di più egli ammette a priori, che la tensione di griglia e quella 
anodica siano in opposizione di fase e che la corrente anodica 
sia invece in fase con la tensione di griglia (2); in queste con- 
dizioni la valvola funziona come generatore di oscillazioni, dando 
luogo a una potenza utile P = Ea la. Ma poichè la variazione I, 

a 


della corrente anodica è legata dalla conduttanza mutua g = E. 


si ha ancora £ DLE e perchè l'oscillazione sia possibile occorre 
a e 


che si possano trovare sulla caratteristica (fig. 1) due punti A e B, 
per i quali il valore di g sia quello dato dalla relazione ora de- 
dotta. In altr. termini: «perchè un circuito oscillatorio possa es- 
sere mantenuto in oscillazione dalla valvola, occorre che le con- 
nessioni siano tali da far sì che, calcolando per una data po 
tenza oscillatoria P i valori corrispondenti di Ea e di E., .si de- 


duca un valore g = EE, cui la caratteristica della valvola possa 
a e 


soddisfare ». 

L'applicazione di questo criterio ad un caso determinato per- 
metterà di ch.arirlo sotto forma di esempio. Per semplificare ul- 
teriormente tale applicazione l’A. 
ammette ancora, che nei circui- 
ti oscillatori considerati la re- 
sistenza ohmica di ciascun ra- 
mo MN, PQ sia trascurabile ri- 
spetto alla reattanza e che la 
corrente risultante lungo B C sia 
trascurabile rispetto alle correnti 
componenti nei due rami MN 
e PQ. (fig. 2). 

Considerando ad esempio lo 
schema semplificato della fig. 3, 
in cui si è tralasciata per sempli- 
cità l'indicazione della batteria 
anodica, di quella di accensione 
e dell’eventuale dispositivo per 
la regolazione del valor medio 
della tensione di griglia, si vede: 
che, indicando con I la corrente nel circuito oscillatorio, risulta 
Ec =w Mel ed Ea = o Mal, mentre la potenza nel circuito oscil- 
latorio è P = RI?, così che la relazione di condizione diventa 


P ; ; 
ES ELE, MM. © considerando w come la pulsazione natu- 


Fig. 2. 


1 
rale del circu T LC si ha 
_ RLC 
£ = Ma Mo 


Oltre lo schema della fig. 3, PA. ne considera alcuni altri. 
che si possono far discendere da esso e si trattano analogamente, 
e passa poi ad esaminare il caso di due circuiti accoppiati, per il 
quale si possono dare numerosi schemi a partire da quello rap- 
presentato in figura 4. La trattazione si fa in modo analogo 
eguagliando alla potenza utile la somma delle perdite nei due 
circuiti oscillatori e calcolando il valore di g separatamente per 
ciascuna delle due oscillazioni proprie del sistema. In genera- 
le i due valoni di g così calcolati sono differenti e però, fra 
le due oscillazioni, si produrrà più facilmente quella che richiede 
un valore di g meno elevato. Un caso particolare interessante è 
quello della fig. 5, in cui, nell’ipotesi della sintonia fra i due cir- 
cuiti ossia per L, C, = L, C}, il valore di g = cit Cee ri- 
sulta indipendente da M,., ed il medesimo per ambedue le oscil- 
lazioni di accoppiamento ; così che queste hanno, teoricamente, e- 
guale probabilità d. prodursi. Nel caso poi che il circuito 2 non 
sia sintonizzato e che la sua costante di oscillazione sia fatta variare 


(1) È facile rilevare l’affinità della trattazione svolta dall'A, con quella pubblicata 
nell’ Elettrotecnica; gennaio 1917, vol. IV, pag. 43. Le ipotesi semplificative qui 
ammesse sono sensibilmente più ardite, e però la trattazione è quantitativamente 
più grossolana. Per contro, essendo essa più generica e quindi analiticamente più 
semplice, e limitandosi al solo funzionamento della valvola come generatrice, 
permette di spingere l'indagine a un maggior numero di casi ed in ispecie a 
quelli, assai interessanti, in cui il sistema oscillatorio comprende due circuiti 
accoppiati. (N. d. R.). 
(2) loc. cit., pag. 50, fine del $ 17. (N. d. R.). 


L'ELETTROTECNICA 


VoL. V - N. 26 


con continuità (per esempio usando un condensatore variabile), lo 
A. dimostra qualitativamente, che, intorno alla condizione di sin- 
tonia, deve esservi un passaggio brusco e non esattamente rever- 
sibile dall’una all’altra delle due oscillazioni di accoppiamento (1). 


tig. 5. 


Gli schemi con due circuiti accoppiati sono importanti per la 
pratica, perchè corrispondono a quelli ordinariamente usati nella 
ricezione ad autoeterodina, in cui uno dei circuiti oscillatori è lae- 
reo, e l’altro è il circuito locale direttamente alimentato dalla val- 


Ma 


Fig. 3. 


vola. Svolgendo alcune considerazioni pratiche sull’applicabilità 
dei vari schemi proposti, l’A. fa rilevare come per alcuni di essi 
il valore di g sia positivo (cioè la valvola tenda a produrre e ad 
amplificare le oscillazioni) solo per un certo intervallo di lunghezze 


CY — 
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Maa 


Fig. 4. 


d'onda, al di fuori del quale g diviene negat.vo, cioè la valvola 
tende ad assorbire la potenza delle oscillazioni corrispondenti, atte- 
nuandone l’effetto. Una tale proprietà potrebbe essere utilizzata per 
accrescere la selettività dei dispositivi di ricezione. 

L'A. dà inoltre un esempio di trattazioni analitiche più approssi- 
mate, che potrebbero farsi col metodo simbolico 0 dei numeri com- 


(1) Questo fenomeno non riuscirà nuovo a chi abbia rilevato curve di riso- 
nanza, servendosi di un generatore a valvola. (N. d. R.). 
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plessi, accenna al modo con cui si potrebbe tener conto anc" 
della variabilità della tensione anodica e dimostra infine che, dal 
punto di vista formale, le equazioni di funzionamento della valvola 
restano le stesse quando si scambino le connessioni fatte alla gri- 
elia con quelle fatte all’anodo. 


CRONACA :: :: 


TRASMISSIONE E DISTRIBUZIONE. 


Li 


Per il miglioramento del fattore di potenza delle reti. — 
relazione a quanto fu ripetutamente detto nelle note di Redazione, 
additiamo ccn piacere ai nostri esercenti una utile in'ziativa del- 
Unione dei Sindacati dell Elettricità, in Francia. 

Essa ha d'ffuso in grandissimo numero di esemplari una breve 
nota sull’argomento comparsa sulla Révué Générale de l’Eléctri- 
cité, del 20 luglio u. s. Tale nota ha scopo di volgarizzazione 
ed è intesa a dare ai profani una chiara idea della potenza reat- 
tiva e delle ragioni per cui se ne deve tener conto nelle tariffe. 
Cred'amo utile riportare qui integralmente la prima parte di tale 
nota. 

« L'energia elettrica, come ogni altra specie d'energia, può es- 
«sere assimilata all’energia meccanica, cioè al lavoro. 

«Il lavoro che bisogna compiere per alzare un peso è uguale 
«al prodotto di questo peso per lo spostamento verticale che gli 
usi ‘mprime. E° appunto questo lavoro che si deve pagare nel 
« funzionamento d'un ascensore, d'un montacarichi, ecc. Lo spo- 
«stamento orizzontale d'un corpo pesante si effettua teoricamente 
«senza lavoro, senza energia. Si può dire con ciò che questo spo- 
«stamento debba essere assolutamente gratuito? Evidentemen- 
«te no. 

«Prendiamo l'esempio d'una gru a ponte: è evidente che il 
«gran consumo d'energia avverrà nell’elevazione verticale del pe- 
«so; ma lo spostamento orizzontale della gru produrrà solo de- 
«gli attriti, cioè un consumo indiretto d’energia; di più, se ci s: 
«potesse accontentare d'uno spostamento verticale, basterebbe un 
«semplice verricello; volendo invece aver la possibilità d’uno 
«spostamento or.zzcentale, ‘bisogna complicare l'impianto, cioè im- 
« piegare un maggior capitale che si dovrà poi retribuire. 

«Così si commetterebbe un errore teorico dicendo che lo spo- 
«stamento orizzontrle debba essere gratuito. Evidentemente, per 
«un chilogrammo spostato di 1 m. orizzontalmente, si dovrà pagar 
«meno che per un chilogrammo spostato di 1 m. verticalmente, 
B C «ma si dovrà in ogni modo pagar qualcosa : 

«è questione di tariffe ben organizzate. 
«Chiameremo energia attiva il prodotto 
«del peso P per lo spostamento vertica- 
«le AB; ed energia reattiva il prodotto del 
«peso per lo spostamento orizzontale BC, 
«dando al peso uno spostamento obliquo 
«AC che faccia un angolo q con la verti- 
« cale, diremo che, in questo spostamento, 
«si consuma un'energia attiva P x AB, ed 
« un'energia reattiva P x BC; essendo poi 

A «BC = AB fg, si ha evidentemente : 

« Energia reattiva = energia attiva x tang qç. 

«Se A è il prezzo dell'unità dell'energia attiva e B il prezzo 
«dell'unità d'energia reattiva, il prezzo da pagare per lo sposta- 
«mento A C sarà: 


Ax Py AB+B-P-BC=P - TEA ER) IRA 
attiva X (A -+ Btgy). 


« Invece di pagare A bire il prezzo dell'unità d' energia att.va, 
«si dovrà dunque, per tener conto dello spostamento orizzontale, 

« pagarlo (A + Btgq) lire. 

«Tornerebbe esattamente lo stesso non cambiare il prezzo del- 
«l’unità d'energia, ma d’impiegare dei contatore speciali che au- 
“ dala l'energia vera consumata nel rapporto da ! a 1 + 
t À tg + 

«Ma sembra preferibile, per sapere bene ciò che si fa, di 
« registrare separatamente l'energia attiva e l'energia reatt va, 
«cosa che può realizzarsi senza difficoltà ». 

Dopo aver detto come le stesse considerazioni possano applicarsi 
«mutatis mutandis » all'energia elettrica per la quale l'energia 
reattiva è quella destinata ad eccitare i motori, la nota conclude 
con alcuni consigli pratici sulla scelta appropriata dei motori in 
relazione al compito che essi devono assolvere. 

Ci auguriamo che le nostre grandi società seguano l'esempio 
delle consorelle di Francia. 
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NOTE ECONOMICHE e FINANZIARIE 


Rassegna finanziaria dell’A gosto. 
I DIVIDENDI DELLE SOCIETÀ.ELETTRICHE. 


La Società Elettrica Bresciana, Brescia - capitale 25 milioni, 
che, come già altre volte abbiamo fatto notare, è divenuta mercè 
la tenace opera lungimirante della sua Direzione, una delle più 
importanti Società Elettriche Italiane, ha chiuso il suo bilancio al 
51 Maggio in condizioni eccezionalmente favorevoli. 

Essa è fra le poche aziende del genere che abbiano intensifi- 
cate le costruzioni di nuovi impianti nel periodo di guerra, per 
scvvenire aile sempre crescenti richieste della clientela indu- 
striale che nel Bresc ano lavora intensamente per la produzione 
bellica, ed intatti anche quest'anno due nuove centrali sono en- 
trate in esercizio: quella sul Torrente Tovere in Valle Sabbia e 
quela sul Pallcbbia in Valle Camonica. 

Mercè gli sforzi intensissimi cumpiut, dall'azienda, sia nel re- 
parto elettrico che in quello tramviario, gli intrciti sono saliti da 
circa 13 a 17 milicni, Le immob lizzazioni patrimoniali al netto 
degli ammortamenti, sono aumentate di circa 2 milioni. Gli am- 
mortamenti erdinari e straordinari di guerra di circa quattro mil'o- 
ni, si sono accresciuti di 1700000, costituiti dal margine attivo 
della liquidazione delle spese degli impianti compiuti, in con- 
fronto delle previsioni iscritte nel bilancio precedente. 

Nella sua re‘azione il Consiglio accenna anche all'opera di pro- 
paganda svolta per le applicazioni elettriche agricole anche fucri 
della propria zona d: influenza, e sarà certo interessante che i di- 
rigenti facciano conoscere al più presto ai colleghi i risultati con- 
seguiti, essendo questo delle app'icazioni agricole uno dei campi 
più importanti miserbati allo sviluppo della elettricità nel dopo 
guerra, come più volte abbiamo accennato. 

I brillanti risultati conseguiti consentono alla Bresciana di ri- 
partire 1’8 % alle 200000 azioni di vecchia emissione e il 6° 
pro rata alle nuove 50 mila azioni. 

Nel a 13 e nel 13-14 il dividendo era del 5,50%; venne por- 
tato al 6 % nel 1914-15, al 7% nel 1915-16 e 1916-17 ed oggi ha 
raggiunto 1°8 °°, limite massimo consentito dalla legge. 


La Società Elettrica Alto Milanese, Busto Arsizio - capitale 
1600000, chiude il suo tredicesimo esercizio sociale con ottimi 
risultati, dovuti al forte incremento nella vendita di energia, ciò 
che ha permesso di coprire le maggiori passività derivanti dallo 
stato di guerra. Distribuisce il 9% come al solito. 


AUMENTI DI CAPITALE. 


La Società Generale Elettrica dell'Adamello, ha deliberato di 
portare il proprio capitale da 20 a 20 milioni mediante emissione 
di 50 mila nuove azioni da L. 200, riserbandone 12.500 ai sotto- 
scrittori dell'atto costitutivo, 25.000 agli azionisti, e 12.500 a di- 
sposizione per il collocamento. Tale aumento di capitale è r.- 
chiesto dalla necessità di nuovi lavori per impianti di produzione 
dell'energia. 

La Società Emiliana di Esercizi Elettrici, con sede in Parma, 
che è una delle emanazioni delia Società Bresciana, ha aumen- 
tato il capitale da 3150000 a L. 10500000. Già un primo au- 
mento da 1750000 a 3150000 venne effettuato nel 1917 per 
l'effettuazione dei nuovi impianti sui Torrenti Cedra ed Enza 
a Selvanizza (Parma) e per concorrere al finanziamento di quello 
sullo Scotenna (Modena). Essendo ora le opere in avanzato al'e- 
stimento, tanto da sperare di poter far funzionare nel prossimo 
inverno l'impianto di Selvanizza, urgeva procedere all'aumento 
del capitale. Le nuove 10500 azioni verranno emesse alla pari 
(L. 70) niserbandone metà ai vecchi azionisti in ragione di 7 
az.oni muove per ogni 6 vecchie. Nella Società restano interessate 
anche !"« Adriatica », e la Banca Italiana di Sconto. 


Come già avevamo preannunziato, ja So:ietà Elettrica della 
Sicilia Orientale, con sede in Milano, ha convocato gli azionisti 
per deliberare l'aumento di capitale da 15 a 32 milioni con fa- 
coltà di elevarlo a 40 milioni entro il 30 Giugno 1919, per esten- 
dere il proprio campo di azicne a tu.ta la Sicilia, affrontare la cc- 
struzione ivi di impianti idroelettrici onde ridurre ai minimo il 
consumo di combustibili in quelle centrali termiche e provve- 
dere quindi con larghezza di mezzi e di vedute alla elettrifica- 
zione della Prov ncia di Palermo e della Zona Zolfifera. Il nome 
della Società verrà mutato in quello di Società Generale Elettrica 
della Sicilia. Verrà anche modificato il taglio delle azioni da 
L. 500 a L. 100. 
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La Società Apparecchi razionali termoclettrici, aumenta il pro- 
prio ospitale da 100000 a 300000 lire mediante emissione di 
2000 azioni da L. 100 ciascuna. 


E’ annunciato un aumento di capitale della Edison, che porte- 
rebbe al doppio il valore delle azioni (L. 150 a 300) impiegando 
le riserve, e aumenterebbe inoltre ancora il capitale per cifra tut- 
tora imprecisata. 


Mercato finanziario. 


Nella prima metà del mese le Borse Estere, pur essendo im- 
prontate ad ottimismo, si sono mantenute piuttosto calme, e da 
noi del pari il contegno è stato fermo. Ma passate le feste si è 
avuto un maggiore slancio in tutti i paesi dell'Intesa e che da 
noi è stato addirittura eccezionale. 

L’indietreggiamento continuo dei tedeschi da un estremo all’a'- 
tro del loro fronte occidentale, è stato considerato dal pubblico 
al suo giusto valore. Più che il guadagno territoriale e l'esito 
di una tattica fortunata, si delinea qualcosa di assai più impor- 
tante — la crescente debolezza di un Esercito che si riteneva, 
e che era ancora ritenuto da moiti, invincibile. E’ tutto un crollo 
che si manifesta, crollo di fiducie e di illusioni nell'Impero Ger- 
manico che non potrà a meno di portare i suci frutti nell’ulteriore 
svolgimento de'la guerra. Nella ultima nota aveva detto che per 
la prima volta dopo quattro anni si è provato ui nostri nemici, 
che anche noi sappiamo farli. andare a ritroso. Tale frase ha ur- 
tato la suscettibilità di qualche nostro collega, il quale, equivo- 
cando sul mio pensiero, ha creduto di dover riprendermi avver- 
tendomi, che più volte nelle vicende fortunose della guerra, i 
nostri nemici hanno dovuto ripiegare e cedere terreno. Ora, se 
nessuno ha mai negato il grande valore dei nostri successi mi- 
litari (ed anzi noi Italiani siamo quelli che ne abbiamo riportati 
in maggior copia contro il nostro secolare nemico) oggi è evi- 
dente che si tratta di ben altro, si tratta di un cambiamento v: 
fisionomia della guerra. Mentre i tedeschi, dopo inauditi sacrifici 
sopportati sempre stoicamente nella certezza della assoluta vit- 
toria, veggono oggi distrutta ogni loro speranza di una rapida e 
gloriosa pace, tutti noi dell’Intesa, che abbiamo sopportato sa- 
grifici e disinganni non mineri, lentamente lavorando a preparar- 
ci, cominciamo a scorgere la radiosa meta, 

Mentre il morale dell'avversario si deprime, il nostro si rial- 
za, mentre le riserve di ogni genere del nemico sono pressochè 
esaurite, le nostre aumentano. Il ripiegamento tedesco, generale, 
continuativo, non è più la conseguenza di una azione tattica : è la 
fatale discesa della parabola. E quello che avviene oggi non è 
da confondersi con le alterne vicende guerresche di questi quat- 
tro anni trasocrsi. Ciò voleva dire e ciò confermo, ed i fatti svol- 
tisi in questo mese hanno pienamente giustificato il mio dire — 
oggi sono i tedeschi che debbono confessarsi, sia pure mel loro 
intimo, che da loro tanto decantata supremazia militare sta per 
passare nel libro dei mit., come già da un pezzo vi è passata la 
loro glorificata supremazia nelle scienze e nelle industrie. E ciò 
avrà un valore inoa:colabile per il dopo guerra. Naturalmente 
nessuno deve farsi delle illusioni che si sia già vinta la guerra 
e che questa s.a per finire, Ancora molto cammino abbiamo da 
percorrere, ma l'aver nettamente arrestate le colossali offensive 
austriache prima, e la tedesche poi, e aver convertita quest’ultima 
in una colossale ritirata, ci consentono di guardare l'avvenire con 
fiduciosa calma. 

Negli ambienti borsistici Italiani, invece si va troppo oltre, e s: 
scontano trappo presto gli avvenimenti. La corsa ai rialzo della 
seconda metà del mese è addirittura impressionante, e non può 
a meno di mettere paura per le sue inevitabili conseguenze. 

E’ completamente da eso'udere che per la gran maggior mag- 
gioranza di titoli più in vista, si tratti di impieghi di risparmia- 
tori. Vi è della speculazione bella e buona. Si compra oggi per 
poter rivendere domani con guadagni. Vi sono industrie che po- 
tranno ancora sussistere e guadagnare bene nel dopo guerra, 
ma ve ne sono altre il cui avvenire è pauroso. Con gli aum 
formidabili d; capitali verificatisi in questi ultimi tempi, il pro- 
blema del dividendo, a guerra finita, diverrà un’assai grave preoc- 


cupazione per gli amministratori. Oggi il pubblico acquista titoli 


capitalizzandoli al 3%, e lascia da parte la rendita ed il conso- 
lidato. E commette un errore, come anche un errore commettono 
i veri nispanmiatori che preferiscono collocare i loro denari al 
21/2 o 3% nelle casse di risarmio. Nel 1914 i depositi a ri- 
sparmio erano in totale nel Regno di 5750 milioni. A fine marzo 
di quest'anno si erano accresciuti di circa 3 miliardi, salendo 
a 8500 milioni, di cui 731 milioni collocati presso gli Istituti di 
emissione, 1305 presso le 4 grandi Banche, 3794 nelle Casse 
ordinarie di risparmio e 2767 prèsso le Casse Postali. In questi 
ultimi mesi, si è avuto un collocamento medio mensile di rispar- 
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mio di 60 milioni presso le casse postali, e di 80 milioni presso 
le Banche. Se tutti questi tre miliardi fossero stati investiti in 
consolidati, non ne sarebbe venuto per tutti un guadagno? Meno 
denaro si dà allo Stato, più questo è obbligato a far debiti, e 
l'econcmia generale del Paese ne soffre. Ma ragionare con quelli 
che henno denari da impiegare è opera vana. 

Intanto, per restare sull'argomento, si deve qui registrare il 
felice esito del collocamento della Sottoscrizione Nazionale per 
l'aumento di capitale di 400 milioni dell’Ansaldo, ła più grande 
operazione che siasi mai fatta in Italia. 

Dai comunicati diramati a tutti i giornali si apprende che del- 
le 800000 azioni offerte alla sottoscrizione ne sono state cało- 
cate nel grosso pubblico 102916, con una media di 12 azioni per 
sottoscrittore. Tutto il resto è rimasto alle Banche. La Banca 
Italiana di Sconto ha ritenute 658054 azioni, la Commerc'ale 
72742. il Credito 41751 e il Banco di Roma 27453. Di tali 
300 000 azioni il 12% quindi è stato assorbito dalla minuta tlien- 
tela, formata da 8200 azionisti, e il resto dalle Banche stesse e 
dai lero clienti più importanti. 

I titoli elettrici sono sempre i favoriti, e sin qui nulla di male, 
giacchè anche dopo guerra, le Società Elettriche avranno un 
ottimo campo di azione, e nessun pericolo correranno i denari 
in essi investiti. Ma per tanti e tanti altri titoli, eguale speranza 
non si può avere. 

Esaminando i numeri indici del Bachi, si rileva come le Im- 
prese di trasporti terrestri e le Banche, dal gennaio al luglio di 
quest'anno, abbiano avuto un aumento medio di valutazione del 
25°, circa, mentre per quelli marittimi tale aumento è del 


‘87%. I cotonifici salgono del 53%, le miniere del 35 %, i łani- 


fici del 35°. Le industrie siderurgiche e meccaniche segnano i 
minimi aumenti su tutte, mantenendosi sul + 12%. I titoli au- 
tomobilistici aumentano del 58 %, gli elettrici del 34%, i chi- 
mici e elettrochimici del 40°, gli zuccherieri del 36%, gli im- 
mobiliari del 40 ©. La media generale di aumento nelle quota- 
zioni del semestre risulta del 30% circa. 

Si diceva nei mesi scorsi, che uno dei motivi più plausibili 
dell'aumento fesse da ricercarsi nel deprezzamento del'a lira, 
per effetto dei cambi elevatissimi. Neanche a farla apposta, e 
per smentire gli economisti di professione, è intervenuto il ri- 
basso sens:bilissimo del cambio, accentuatosi nella seconda metà 
di agosto, mentre contemporaneamente si è avuto il più alto 
coefficiente di rialzo dei titoli. Sarà ora cura dei suddetti di 
cercare altre ragioni da ammanire al pubblico a spiegazione di 
tale anormala. 

La Rendita 3.5% è stata quasi sempre fissa su 82.50-82.90 
per chiudere a 82.45. ll Consolidato 5% fra 86.18 e 86.43. Di 
tempo in tempo gli speculatori lanciano sul mercato voci di nuo- 
ve emissioni di Prestiti statali, e così il titolo langue. 

Ne; titoli elettrici, dobbiamo registrare nuove volate debe Edi- 
son che da 800 hanno sfiorato il 1000 per chiudere a 998. Si dice 
che tale sbalzo sia dovuto al prossimo aumento di capitale con 
rivalutzzione delle azicni a 200 coll'impiego di parte della ri- 
serva, mentre continuano a circolare le voci di combinazioni, cui 
accennamo il mese scorso. Conseguentemente hanno avuto rialzo 
le Centi che da 447 passano a 580. Le Vizzola da 1080 chiudono 
a 1210 e 1225. Le Marconi scendono da 137 a 124; a ciò forse 
ncen è estranea una recentissima sentenza della Corte di New 
Yersey, che avrà probabilmente per la Compagnia la conse- 
cuenza di una perdita di 3 miloni di doMari per indennizzi da 
pagare. Il Carburo di Terni da 940 sale a 1040. Le Bresciana 
da 142 salerno a 152 e chiudono a 144 ex coupon di L. 8. L'An- 
elo Romana, non più bersag'iata dagli assalti, si tiene fra 823 
e 870. L’Elettrochimica è ferma fra 180 e 187. L’Unione Eser- 
cizi Flettrici del pari oscilla fra 78 e 79. Le O. E. G. fra 390 
e 380. La Cenischia ‘è ferma su 138. La Ligure Toscana da 275 
a 278. L'Adriatica, come prevedevamo nel mese scorso, rag- 
giunge e supera ila pari chiudente a 109 dopo aver sfiorato il 111. 
Le Negri da 310 passano a 328. L’Adamello ben quotata a 305 
e 310. L'Alta Italia è ferma a 348-350, La Sicilia: Orientale 
quota 565. L'’Idroelettrica Piemontese 135. 

Considerando le variazioni dei ccersi fra il gennaio e l'agosto 
delle maggiori Società, i cui titoli sono più speculati, non si può 
a meno di restare colpiti. Nel gennaio infatti si quotavano le 
Edison 578. le Conti 395, le Vi.zzola 935, le Bresciane 102, le 
Ligure Toscana 271, l’Adriatica 87, l’Elettricità Alta Italia 290. 
A fine agosto le Edison raggiungono le 1000 lire, le Conti 580, 
le Vizzola 1210, le Bresciane 162, le Selt 280, l’Adriatica 109, 
l'Elettricita A. i. 350. 

ll numero indice su genna'o essendo stato in queste Note cal- 
colato 100, quello per agosto risulta 139.50, contro 122 del ħu- 
glio, 110.83 del giugno, 106.18 del maggio. I più forti rialzi si 
sono avuti perciò in luglio ed agosto, e riteniamo che ad essi 
abbiano contribuito esclusivamente le sorti della guerra, e che 
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nè il cambio nè altri elementi vi abbiano avuto influenza diretta, 
mentre è certo che il forte miglioramento del cambio si è otte- 
nuto per l’aumentato prestigio nostro all'estero in conseguenza 
della magnifica nostra vittor a sul Piave, ciò che ha consentito 
al nostro Ministro del Tesoro di ottenere quel che da molto tempo 
sì chiedeva e non ci si concedeva. 

I recenti accordi stabiliti con la Francia portano che ciascun? 
dei due Paesi potrà d'ora innanzi, med ante anticipazioni reci- 

disporre dei mezzi necessari per far fronte sul territorio 
dell’altro. Inoltre la Francia concede all'Italia il credito destinato 
a provvedere in modo conveniente e regolare i rapporti commer- 
ciali ed a sostenere il corso della lira sul mercato francese. Tali 
accordi, in aggiunta a quelli già stipulati dal Nitti con gh Stati 
Uniti e con l'Inghilterra, hanno operato il miracolo. Più che pa- 
role, valgono le cifre. In due mesi .] cambio su Parigi è disceso 
da 160 a 120 {125 ©), quello su Londra da 44 a 30 (32%), quello 
sulla Svizzera da 232 a 156 (29%), su New York da 9 a 6.30 
(30%), e l'oro da 175 è disceso a 121 con un ribasso del 31 %. 

Ai primi di agosto per comprare 100 franchi francesi, occcr- 
revano ancora 130 lire ita'iane, mentre alla fine del mese ne 
bastavano 120. Così la sterlina da 36.25 è discesa a 30, dal 
principio alla fine del mese, il franco svizzero da 1.90 a 1.65, 
il dollaro da 7.86 a 6.32, e 100 franchi cro costavano ai primi 
di agosto 152.39, oggi valgono 121.57. 

A fine mese noi perdevamu sulla Svizzera circa il 39 %, men- 
tre Parigi perdeva il 21%, Londra il 18% circa, r.tornando 
così alle quotazioni del settembre o ottobre 1917. Invece preci- 
pitano Marco e Corona. A fine mese Berlino perdeva il 46 % e 
Vienna il 65%, mentre Pietregrado perdeva 1°$0°. Nel giugno, 
ricordiamo, la nostra perdita sulla Svizzera era del 57‘, supe- 
riore a quella Austriaca a quell'epoca. 

Col rapidissimo scendere dei cambi, che come si è detto, si 
è accentuato coll’ultima settimana del mese, si sono avute ine- 
vitabili ripercussioni fra gli speculatori, gl. importatori e gli 
esportatori. Quelli che maggiormente si sono lamentati sono stati 
gli industriali della seta che hanno visto di colpo r.dotti gli spe- 
rati guadagni del 20 o del 25%, poichè essi facevano assegna- 
mento sugli alti cambi per introitare somme maggiori. 

Altra categoria di persone colpite, sono quegl, importatori dal- 
l'America che avevano comperato mesi fa i dollari a 9 lire e 
che in attesa dei permessi di importazionee se li veggono oggi 
valutati a 6 lire. Infine, gridano quelli che truvavano comodo, 
da qualche anno in qua, di guadagnare sui cambi, esercitando 
quella speculazione antipatricttica e disfattista che non mai ab- 


bastanza è stata deplorata da quanti abbiano un po’ di senso di. 


italianità. 

Ma all’infuori di queste persone colpite nella loro borsa dagli 
accordi conclusi dal Nitti, la grande la immensa maggioranza del 
pubblico è stata soddisfattissima. Nulla era più avvilente per il 
nostro decoro di grande paese, e per tutte le nostre economie 
di guerra, che dover assistere al deprezzamento esagerato della 
nostra moneta, e dover constatare come nulla potesse farsi per 
frenare la corsa al ribasso, che come quasi in ogni nota abbiamo 
tatto rilevare, non dipendeva esclusivamente da ferfomeni econo- 
mici naturali. 

Sarebbe ora da augurarsi che in conseguenza deila rivalutazio- 
ne della lira, tutto debba ribassare. Invece dobbiamo notare come 
molti industriali si siano affrettati ad aumentare ancora i prezzi 
dei loro listini. Quando si fu al principio della guerra, si ebbe 
immediatamente un primo sensibile aumento in tutti i generi, 
che costituì un primo arricchimento di chi aveva fondi vecchi di 
magazzino da far fuori, Il pubblico grosso trovava strano che ar- 
ticoli rimasti per lungo tempo invendut, di colpo dovessero es- 
sere pagati il 20 o 30% di più. Ma gli economisti spiegarono i 
motivi del rialzo e ii pubblico pagò e stette zitto. E la p.ù con- 
vincente ragione così spiegata era che bisognava seguire il mer- 
cato, che il mercato era in rialzo e quindi era giusto che tutti i 
prezzi dovessero rialzare. 

Il rialzo ha continuato ininterrutto, e si è sempre spiegato ai 
profani che essendo svalutata la lira, doveva impiegarsene un 
maggior numero per acquistare lo stesso oggetto. Oggi però la 
‘ira si. è rivalutata del 30%, e seguendo la teoria economica 
sopra ricordata, tutti i prezzi dovrebbero essere ridotti di altret- 
tanto. Invece ora si accampa che essendosi comprate le merci a 
prezzi alti, mon sarebbe possibile venderle in perdita: ed anzi 
qualcuno osserva come si debba far pagare al pubblico la perdita 
subita per effetto del ribasso del cambio. E quindi invece di ri- 
basso si ha un aumento. 

Fra i miei ricordi di bambino vè ne è uno che ritorna sempre 
ella mia memoria. Esisteva la tasssa sul macinato. Per anni e 
ann; due partiti politici si erano accapigliati per la sua aboli- 
zione. Finalmente la Sinistra salì al potere, e la famosa Tassa 
iche oggi renderebbe più di 100 milioni l’anno) fu abolita. Tutto 
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il pubblico si attendeva un conseguente ribasso del prezzo della 
farina e del pane. Grande fu la stupefazione e la rabbia quando 
il sospirato giorno invece di diminuire il pane aumentò di 2 cen- 
tesimi il chilo. E non è mai più diminuito. 

Allora il Governo rimise 50 o 60 milioni annui, il pubblico 
altrettanto, ed .| guadagno venne di certo intascato da qualcuno. 
Oggi noi nen sappiamo cosa costerà al Governo l'accordo finan- 
ziario con gli alleati per la rivalutazione della dira, ma il pub- 
blico purtroppo non avra la consolazione di veder discendere i 
prezzi delle merci che ancora sono libere. Avrà solo la soddisfa- 
zione di sapere che il caro viveri non dipende più dal cambio, 
(come finora a diritto o traverso si era sempre detto), ma da 
altre ragioni. E coloro che debbono ccmprare metalli o macchine 
o apparecchi o attrezzi, pagando l'aumento del 10 o 15% chie- 
sto in questo ultimo mese, dai ccestruttori o dai negozianti, si 
rivolgeranno agli economisti per avere la spiegazione del feno- 
meno, ma intanto pagheranno l’aumento se vorranno avere ciò 
che desiderano. | 

A riprova di quanto diciamo, stanno le quotazioni dei metalli 
che appresso riportiamo, che anzichè discendere, aumentano. 

In tutto il mese il denaro è stato sempre abbastanza facile e 
lo sconto fuori Banca, si è mantenuto fra il 41/2 e il 5. 


ll mercato metallurgico. 


Nulla, assolutamente nulla di nuovo. A New York i produttori 
di rame si agitano per ottenere nuovi aumenti, e sono in confe- 
renza con i funzionari governativi per esaurire i prezzi attuali. 
Non è difficile che allo scadere del termine fissato cioè a fine 
ottobre, si abbia un lieve inasprimento. 

Da noi, la mancanza di merce disponibile fa sempre tenere alti 
i prezzi che sono più nominali che altro. Staremo a vedere se 
il ribasso del 30 % sui cambio, si ripercuoterà sui nostri prezzi, 
visto che questi tengono ampio conto dei noli e del cambio. Ad 
esempio, a Londra il Rame elettrolitico viene quotato a 135 ster- 
line, lo Stagno 360 in media, il Piombo circa 29 e lo Zinco 54 
in media. Calcolando la sterlina a 25 lire circa, cioè alla pari, 
i nostri prezzi sono del 350 al 450 % maggiori, Calcolando la 
sterlina alle quotazioni odierne, cioè a 30 lire, si ha ancora un 
aumento di circa il 300%, non giustificato certo dalle spese di 
trasporto e dogana. i 

Come si rileva dalle quotazioni, si ha qualche inasprimento 
sul Rame, sullo Zinco e sul Ferro. 


Corso dei metalli nel mese di Agosto. . 
Prezzi per quintale, in lire italiane, medi per settimana 
per quantità di alcune tonnellate 
RAME 


Elettrolitico 3 
Filo elettrolitico ....... 
Per fonderie Shea e 175 800 800 800 


Tubi... ........ 4. 1600 1600 1600 1600 
ZINCO 

Pani 1* fusione. ....... 475 500 500 500 

Fogli ....... > ie 800 900 950 1000 

Verghe tonde ........ — — — - 
OTTONE 

Fogli e fili... .. 1400 1400 1400 1400 

Verghe. . ...... 000 900 900 900 

ubi; ida nt 1600 1600 1600 1600 
PIOMBO 

Pani 1° fusione. . ...... 400 400 400 400 

Lastre e tubi (base). . .... 450 450 450 450 

ANTIMONIO 

Regolo in pani. ....... 700 700 700 700 
STAGNO 

Stretto in pani . sà . 40,— 40,— 40,— 40, — 

In tubi o lastre. ...... . 48,—  48— 48— 48,— 

FERRO - ACCIAIO - GHISA 
Lamiere nerc., ........ 475 500 500 500 
» zincate ....... 6C0 625 625 625 


> piombate .. .... 600 625 625 625 
Tubi ferro nazionali ..... 500 525 525 525 
» » americani. ..., 550 575 575 575 
» ghisa... ......, 250 250 250 250 
Ferri comuni in verghe (base). 260 260 260 260 
Filo ferro zincato. ..... 400 400 400 400 


ALLUMINIO 
In panelli 98-99%..... + 17,50 17,50 17,50 17,50 
(I prezzi dello stagno e dell’alluminio si fanno per chilogrammi). 


COMBUSTIBILI. 


I prezzi per il Carbone per la vendita ai privati sono i se- 
guenti, fino a nunvo ordine ; 


Inglese Francese 

Carbone da vapore : sc ere 420 360 
» da gaz , +. è « du a 420 260 

» da forni (splint) . . . . . 420 260 
Antracite grossa , . ...... 420 380 
» cobbles - noce . . . . . 450 380 
Carbone agglomerato - mattenelle . . 430 370 
Coke metallurgico . . .. gio. DAN 490 


Tali prezzi si intendono per merce resa franca su vapere 0 
chiatta nei porti cd ai transiti di Ventimiglia e Mcdane. 

Come si rileva, vi è una détente. D'altra parte gli arrivi sono 
più regolari e nel secondo trimestre di quest'anno, si ha un au- 
mento di circa il 30; sulle importazioni del primo trimestre. 
Come dicevamo nell’ult.ma nota, quasi tutto ii carbone oggi giun- 
ge per via terra, e per quasi metà si tratta di carbone francese 
del Sud, che è di qualità scadente, non superiore a parecchie 
delle nostre ligniti. Mentre poi ci arriva molta antracite, che è 
di difficile imp.ego, difetta il buon carbone da vapore, e quindi 
se il totale degli arrivi corrisp.nde come quantità alle cifre asse- 
enuteci dag'i alleati, le qualità non sono ancora bene’ propor- 
zicnate alle nostre esigenze, 

Sembra anche che v; sia un eccesso di carbone da gas € qual- 
che ofticina a gas abbia oggi esuberanza di coke. Se così fosse, 
mentre le grandi città del Nord invece lamentano tuttora la defi- 
cienza nella somministrazione del gas-luce, dovrebbe dedursene 
che il Ministero Trasporti continua a funzionare male, non prov- 
vedendo equamente alle ripartizioni. Ed altro punto da chiarire, 
sempre da parte del suddetto Ministero, e dal Commissariato Car- 
boni (da non confondersi con quello dei Combustibili Nazionali) 
riguarda i sistemi adottati ne; trasporti. Come va, invece, che si 
immobilizzano 6000 carri e 150 locomotive per pertarci, attra- 
verso la Francia, il Carbone Inglese e Francese, mentre potrebbe 
giungere per via mare? Non sarebbe meglio che il suddetto ma- 
teriale venisse imp.egato nei trasporti interni italiani a parziale 
compenso dell'ingentissimo numero di carri e !ccomotive passate 
alle officine di riparazione, dalle quali probabilmente mai più fa- 
ranno ritcrno al servizio? Da mesi e mesi tutti lamentano le 
deficienze crescenti del servizio dei trasporti, e poi si sente dire 
che 6000 carri e 150 locomotive sono state adibite a percorrere 
2000 km. per il traffico del carbone, e per sopra più, di un cat- 
tivo carbone? Sano pure essi carri francesi, ma che perciò? 
Non esiste forse in tutte le cose il fronte unico? 

Intanto il Commissariato Combustibili, sempre più precccu- 
paio di tante deficienze, ha emanato nel mese un nuovo decreto, 
per regicnalizzare i consumi dei nostri combust.bili. In tutte le 
provincie nelle quali si può avere la lignite o la torba o il car- 
bone, con facilità e con le minori percorrenze è stato vietato l’im- 
piego della legna da bruciare, alle ferrovie concesse, all'industria 
privata ed alle tramvie, per il riscaldamento a termosifone degli 
uffici e per le cucine economiche, ale Centrali termiche, ed agli 
stabilimenti industriali che non abbiano impianti di gasificazione 
o di distillazione della legna. i 

Quindi gli esercenti imprese elettriche delle Provincie di An- 
cona, Arezzo, Benevento, Cagl.ari, Chieti, Firenze, Grosseto. 
Livorno, Lucca, Massa Carrara, Perugia. Roma, Siena e Circon- 
dario di Spezia, non potranno più adoperare legna per le ca- 
daie dei loro impianti di integrazione e riserva, ma dovranno 
mettersi in condizione di bruciare lignite o torba, o coke, o altri 
combustibili, salvo che non ottengano un permesso speciale di 
deroga, che potrà essere negato, nel qual caso il Commissariato 
potrà ingiungere le modificazioni ai forni per renderli atti a uti- 
lizzare quel determinato combustibile che verrà assegnato, 

Altro provvedimento del Commissariato è quello di obbligare 
la trasfcrmazicone in carbone de; due terzi della legna tagliata nei 
boschi, nelle provincie sopra enumerate, semprechè si tratti di 
quantità di legna superiore ai 20.000 quintali. L'intento è di im- 
pedire spedizioni a lunga distanza di merce troppo povera di ca- 
lore e di cercare di mettere um po’ di ordine nel caos dei tras- 
porti ferroviari. i 

A provvedere di combustibili gli esercenti delle Provincie prima 
e'encate penserà .1 Commissariato Cambustibili in base alle 
domande che gli verranno rivolte, e le forniture saranno fatte 
per quattro mesi ed ai prezzi di calmiere che abbiamo indicati 
sommariamente lo scorso mese. 
= Come è purtroppo noto, si stanno devastando i boschi e d'opera 
del Governo è quasi sempre tardiva ed inefficace, mentre la scar- 
sità del perscnale fcrestale è tale che non si possono impedire 
complete distruzioni. 
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D'altra parte tutti i consumatori preferiscono la legna ad ogni 
altro combustibile perchè quasi nessuno ha voluto seguire la 
via logica, quella di adattare i forni al combustibile. Persone tec- 
nche anche colte, non si peritano dal fare una sistematica cam- 
pagna ostile contro l'uso delle nostre ligniti e torbe, e contro il 
Cummissariato che fa del suo meglio per intensificare la predu- 
zione, e queste stesse persone, in tutta la loro propaganda nen 
fanno che predicare che l'unico modo di risclvere la questione, 
è quello di aumentare l'importazione del carbone inglese. Tale 
semplicismo in questi momenti ‘per non dire altro) farebbe ri- 
dere se i risultati della campagna non si rivelassero nella oat- 
tiva volontà delle masse, che fanno di tutto per non consumare 
quello che produce il paese, e aiutano lo sperpero della legna, 
con la conseguente devastazione del nostro patrimonio forestale. 
Gli elettricisti più degli altri dovrebbero interessarsi della que- 
stione. ll nostro patrimenio forestale è una difesa delle nostre 
acque. Fin d'ora devesi provvedere a riparare i danni dei tagli 
radicali fatti nelle nostre foreste, in mancanza di che fra pochi 
anni potremo avere delle sorprese poco piacevoli nel regime dei 
fiumi che animano le nostre centrali. L'’esempo della Basilicata, 
dovrebbe insegnare. Quindi, non sarà mai troppo insistere nel 
limitare il consumo della legna, unico modo per limitare la di- 
struzicne delle fereste, e nello spingere tutti a far di necessità 
virtù, ed a consumare le nostre ligniti o le nostre torbe. 


Ing. D. CIVITA. 


: DECRETI, LEGGI e REGOLAMENTI :: 


Testo della legge federale svizzera 
sulla utilizzazione delle forze idrauliche. 


CAPITOLO I. 


Art. 1. -- La Confederazione esercita l'alta sorveglianza sulla uti- 
lizzazione delle forze idrauliche dei corsi di acqua pubblici e pri- 
rati. 

Sono reputati corsi di acqua pubblici, ai sensi della presente 
legge, i laghi, i fiumi, į ruscelli, i canali sui quali un diritto di pro- 
prietà privata non sia stabilito e quelli che, pur essendo di pro- 
prietà privata sono assimilati dai cantoni ai corsi di acqua pubblica 
in ciò che concerne l'utilizzazione della forza. 

Art. 2, -- La legislazione cantonale determina la comunità (can- 
tone, distretto, comune o corporazione) alla quale appartiene il di. 
ritto di disporre dei corsi di acqua pubblici. 

Le disposizioni di diritto cantonali, che autorizzando i rivieraschi 
ad utilizzare la forza dei corsi di acqua pubblica, restano in vigore 
tino alla loro abrogazione da parte dei cantoni. 

Art. 3. -- La comunità che dispone della forza di un corso d’acqua 
pubblico può utilizzarlo essa stessa o concederne la utilizzazione a 
terzi. 

l} diritto di utilizzazione può essere accordato a una comunità 
sotto altra forma di quella della concessione. 

Art. 4. — I distretti, comuni o corporazioni che dispongono della 
forza non possono utilizzarla o cederla a terzi senza il consenso 
dell'Autorità Cantonale. 

ll consenso è rifiutato se il progetto di utilizzazione è contrario 
all'interesse pubblico o alla utilizzazione razionale del corso di 
acqua. 

Art. 5. -- lI Consiglio Federale emana le disposizioni generali 
adatte ad assicurare ed a sviluppare l’utilizzazione razionale delle 
forze idrauliche; può inoltre emanare prescrizioni particolari per 
tutto un corso di acqua o per una sezione determinata di esso. Ha 
pure diritto ad esaminare se i progetti di officine assicurino nel loro 
piano di insieme l'utilizzazione razionale delle forze idrauliche. 

Art. 6. -- Se si tratta di mettere in valore una sezione di un 
corso di acqua situato nel territorio di parecchi cantoni o in una 
unica officina, parecchie sezioni situate in cantoni differenti e i can- 
toni non possono mettersi di accordo, il Consiglio Federale decide 
dopo avere inteso i cantoni. Esso tiene giustamente conto della le- 
gislazione dei cantoni nonchè dei vantaggi e degli inconvenienti che 
risultano dal detto impianto per ciascun di essi. 

Se la modificazione di un corso di acqua o la occupazione dei 
terreni restringe in misura eccessiva il terreno, a disposizione della 
popolazione o suoi mezzi di sussistenza il Consiglio Federale non 
deve accordare la concessione senza il consenso del Cantone. 

Art. 7. - Per sezione di corsi di acqua che riguardano la fron- 
tiera nazionale appartiene al Consiglio Federale dopo avere intesi i 
cantoni interessati, di costituire i diritti di utilizzazione o di auto- 
rizzare la comunità, che ne dispone, a metterli in valore essa stessa. 

Art. 8. —- L'acqua o l’energia prodotta dalla forza idraulica non 
possono essere derivati all'Estero senza la autorizzazione del Con- 
siglio Federale. 

l'autorizzazione è rifiutata se l’esportazione è contraria all’inte- 
resse pubblico e se è prevedibile che l'acqua o l'energia troveranno 
una utilizzazione conveniente in Isvizzera, nel periodo di tempo pel 
quale l’utilizzazione è richiesta. 

L’autorizzazione è accordata per una durata determinata e alle 
condizioni che stabi]isce il Consiglio Federale. Essa può essere re- 
Seat in ogni tempo mediante indennità per ragioni di interesse 
pubblico. 
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Se la indennità non è stata stabilita nell’atto della autorizzazione 
essa è determinata conformemente a principi di equità. In caso di 
contestazione il Tribunale Federale stabilisce come corte di diritto 
pubblico. 

Art. 9. -- La derivazione di energia elettrica da un cantone a 
un altro non può essere limitata che nella misura giustificata dal- 
l'interesse pubblico del cantone esportatore. 

ll Consiglio Federale delibera in caso di contestazione. 

Art. 10. — Gli utenti che vendono l’energia elettrica sono ob- 
bligati a sottomettere al Consiglio Federale a sua domanda, le con- 
venzioni con le quali essi si interdicono la vendita dell'energia in 
una zona determinata. 

Il Consiglio Federale ne può ordinare la modifica se esse sono 
contrarie all'interesse pubblico. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano per analogia agli 
intermediari. 

Art. 11. — Se malgrado offerte giuste di utilizzazione e senza 
insti motivi un distretto, un Comune o una corporazione rifiutino 
per un periodo prolungato di utilizzare essi stessi, o di lasciare uti- 
lizzare la forza di un corso di acqua pubblica di cui dispongono, il 
Governo Cantonale può accordare la utilizzazione all’avente diritto. 

Le parti possono ricorrere nei 30 giorni al Consiglio Federale. 

Art. 12. — La Confederazione può requisire per adempiere ai 
compiti che le spettano la forza di un corso dî acqua pubblico. 

Se una sezione del corso di acqua è già utilizzata la confedera. 
zione può acquistare il diritto di utilizzazione e gli impianti sia 
espropriando l'utente, sia facendo uso del diritto di riscatto o di 
passaggio all'ente concedente alla fine della concessione. 

Se essa non ha modo di impiegare immediatamente la forza può 
cederne l’uso temporaneamente a terzi. 

Art. 13. - Se la Confederazione requisisce da una comunità una 
forza utilizzata essa deve indennizzarla della perdita della tassa di 
concessione e del canone annuale. 

Se la sezione è gia utilizzata, la Confederazione deve indenniz- 
zare la comunità della perdita subita, in modo speciale della per- 
dita del canone annuale e se le circostanze, lo giustificano, della 
perdita del diritto di riscatto o di ritorno ad essa alla fine della 
concessione. i 

Se il Cantone percepiva al momento della cessione la imposta 
speciule prevista all'art 49, terza alinea, esso deve pure essere 
indennizzato di tale perdita. 

In caso di contestazione l'indennità è fissata dal Tribunale Fe- 
derale che decide come corte del diritto pubblico. 

Art. 14. — A titolo di compensazione per la perdita d'imposte 
cantonali, comunali ed altre, la Confederazione paga ai cantoni sul 
territorio del quale essa requisisce delle forze idrauliche, una in- 
dennità di un franco per anno e per cavallo teorico. istallato, 
Quando la creazione di bacini d'alimentazione importa spese rela- 
tivamente elevate si ridurrà proporzionalmente il numero dei ca- 
valli calcolati, se le circostanze giustificano tale riduzione. Se le 
sezioni de] corso d’acqua utilizzato sono situate sul territorio di 
parecchi cantoni, la parte che spetta a ciascuno è fissata in pro- 
porzione al confributo di ciascuno a creare la forza. 

Il cantone è tenuto a versare tutta o parte dell’indennità ai Co- 
muni, distretti o altre comunità che subiscono una perdita d’im- 
posta. 

In caso di contestazione decide il Tribunale Federale come corte 
di diritto pubblico sull'applicazione delle precedenti alinee 1, 2. 

Art. 15. -- Nell'interesse della migliore utilizzazione delle forze 
idrauliche e nell’interesse della navigazione, la Confederazione può, 
dopo aver inteso i Cantoni interessati, decretare la regolarizzazione 
del livello e del deflusso dei laghi come la creazione di bacini d’ac- 
cumulazione. Se l'occupazione dei terreni ne diminuisce eccessiva- 
mente la disponibilità per la popolazione o i suoi mezzi d'esistenza, 
il consenso del Cantone è necessario. 

L'assemblea federale delibera sull'esecuzione dell'opera e sulla 
ripartizione delle spese fra Confederazione e Cantoni. 

Se parecchi Cantoni sono interessati, le spese sono ripartite pro- 
porzionalmente al loro interesse. 

I Comuni, corporazioni e privati interessati possono essere chia. 
mati dall’autorità cantonale a partecipare alle spese dell’opera, in 
proporzione dei vantaggi che essi ne ricevono, Se vi è contesta- 
zione, il Tribunale federale decide come corte di diritto pubblico. 


Art. 16. --- La Confederazione ha il diritto di regolare il deflusso 
dei laghi e dei boc‘ni di accumulazione creati con la sua parteci- 
pazione. 

Arc. 17. — L'utilizzuzione dei corsi d'acqua privati o Vutilizza- 


zione dei corsi d’acqua pubblici, in virtù di un diritto privato dei 
rivieraschî (art. 2, 28 alinea) è subordinata æ l'autorizzazione del 
Cantone. 

L'autorità cantonale sorveglia all'esecuzione delle prescrizioni fe- 
derali e cantonali sulla polizia delle acque e a che non siano lesi i 
diritti di utilizzazione esistenti. 

Le disposizioni degli articoli 5, 8, 11 e del capitolo 2 della pre- 
sente legge sono applicabili per unalogia. 

Art. 18. -- Se il cantone riscuote un'imposta speciale sulla ener- 
gia prodotta da officine costruite in virtù di un diritto privato, que- 
st'imposta non deve gravare le dette officine in misura maggiore di 
quella nella quale il canone previsto all'art. 49 grava sulle officine 
cestruite per concessione. 

Art. 19. -- Se un'impresa di interesse pubblico ha bisogno di una 
forza che appartiene ai rivieraschi in virtù di un diritto privato 
(art. 17) e non ottiene dal cantone la espropriazione della forza 
nonchè dei terreni e dei diritti reali necessari, il Consiglio fede- 
rale può accordargliela. L’espropriazione è regolata in questo caso 
dal diritto federale. Quando la confederazione espropria essa stessa, 
il diritto federale è sempre applicabile. 

Art. 20. — Quando la Confederazione acquista la forza di un 
corso d’acqua pubblico del quale l'utilizzazione appartiene ai ri- 
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vieraschi in virtù di un diritto privato (art. 2, 2° alinea) essa in- 
dennizza il cantone della perdita dell'imposta speciale sull’energia 
elettrica alla quale quello aveva diritto in conformità della sua le- 
gislazione (art. 18). 

La Confederazione deve versare in oltre al Cantone, a titolo di 
compensazione per la perdita dell’imposta cantonale, comunale ed 
altro, una indennità di un franco per anno e per cavallo teorico 
installato: le disposizioni dell'art. 14 sono applicabili per analogia. 


CAPITOLO II. 
Dell'utilizzazione dei corsi d’acqua. 


Art. 21. — Le officine idrauliche devono essere costruite in con- 
formità delle prescrizioni federali e cantonali sulla polizia delle 
acque. 

Prima dell'inizio dei lavori, i progetti delle officine debbono es- 
sere sottoposte ad una inchiesta pubblica con un termine conve. 
niente per le opposizioni. 

Sopra i corsi d'acqua regolarizzati con sovvenzioni federali, lo 
stabilimento di officine è subordinato all’autorizzazione del Consi- 
glio federale. l 

Art. 22. — La bellezza dei luoghi deve essere tenuta in conto. 
Essa deve essere conservata intatta se un interesse pubblico più 
importante non lo vieta. 

Le officine non devono turbare o almeno nel minor modo pos- 
sibile il paesaggio. 

Art. 23, — Gli utenti sono obbligati a stabilire le installazioni 
necessarie per la protezione della pesca, di migliorarle, se occorre, 
e di prendere tutte le misure opportune a tale scopo. 

Art. 24. — La costruzione delle officine deve salvaguardare la na- 
vigabilità del corso d'acqua e tener conto dello sviluppo futuro della 
navigazione. ll Consiglio federale indica, dopo aver sentito i can- 
toni interessati, le sezioni dei corsi d'acqua che devono essere con- 
siderati come nuvigabili o che si propone di rendere navigabili. Esso 
emana le disposizioni necessarie. 

Il Consiglio federale ripartisce equamente gli oneri che la prote- 
sione degli interessi della navigazione impone all’officina : la Con- 


| federazione può assumere una parte. 


Art. 25. — Sulie sezioni navigabili, gli utenti sono tenuti a cedere 
l’acqua necessaria alle chiuse e altri impianti che servono alla na- 
vigazione. La cessione è gratuita per quanto riguarda il manteni- 
mento della navigabilità anteriore alla costruzione dell’officina : per 
il SARE: essa sarà oggetto d’esproprio conforme al diritto fede- 
rale. 

Gli utenti non seno obbligati a contribuire alle spese della co- 
struzione ed esecuzione che nella misura nella quale la navigazione 
procura loro vantaggi. 

Se la Confederazione non costruisce o non fa costruire essa stessa 
gl'impianti, essa può accordare dei sussidi all'impresa di naviga- 
zione. 

Se l’esercizio delle officine è sensibilmente ostacolato per l’ese- 
cuzione dei lavori, l’impresario della navigazione deve indennizzare 
i proprietarii, salvo tener conto -dei vantaggi che essi hanno dal 
nuovo stato di cose. i 

Restano riservate obbligazioni più ampie imposte negli atti di 
concessione agli utenti delle ofticine. 

In caso di contestazioni, il Tribunale federale decide, come corte 
di diritto pubblico relativamente alla applicazione delle precedenti 
alinee 3-4. 

Art. 26. — Le comunità o i private che dispongono di una forza 
di acqua, e gli usufruttuarii, possono essere obbligati, per ragioni 
d'interesse pubblico, e mediante una equa indennità, a cedere lac- 
qua necessaria all’alimentazione delle chiuse, canali e altre instal- 
lum'oni inservienti alla navigazione. 

In caso di dissenso il Consiglio Federale pronuncerà sul diritto 
di derivare l'acqua e il Tribunale Federale, decide, come corte di 
diritto pubblico, sull’ammontare dell’indennità. 

Art. 27. -- Il Consiglio federale, intesi i cantoni interessati, pren- 
de le misure necessarie, affinchè la navigabilità delle sezioni del 
corso d’acqua da essa designate non sia compromessa dalle costru. 
zioni o da modifiche artificiali al letto del corso d’acqua. 

Se i lavori risultano per tal fatto più gravosi, la Confederazione 
può prendere a suo carico una parte delle spese supplementari. 

Art. 28. —- Chi costruisce un'officina è tenuto a stabilire e a ser- 
vire le installazioni necessarie alla fluttuazione se le spese che ne 
risultano sian proporzionate all'importanza della fluttuazione . 

Il proprietario di un’officina esistente non può essere costretto 
a°costruire impianti occorrenti per la fluttuazione, e a servirli che 
mediante una indennità equa. Se vi è contestazione nell’indennità, 
il Tribunale federale decide, come corte di diritto pubblico. 

Art. 29. — l proprietari di officine stabilite sui corsi d'acque 
pubbliche e private possono essere costretti a costruire e a ser- 
vire tutti gli impianti che occorrono per misurare il livello e la 
portata del corso d'acqua nel perimetro dell'officina. La Confede- 
razione assume le spese nella misura nella quale risulta che tale 
onere superi un limite equo. 

Le Autorità hanno il diritto di eseguire misure sulle sezioni del 
corso d'ucqua nelle quali non esistono officine. 

Art. 30. — Gli utenti e i rivieraschi sono obbligati ad accordare 
il libero accesso ai loro impianti ai funzionarii cantonali e federali 
incaricati dalla polizia delle acque, della pesca e della navigazione, 
nonchè del servizio idrometrico. ` 

Art. 31. —- I cantoni debbono tenere un registro dei diritti d'ac- 
di e degli impianti che interessano l'utilizzazione delle forze idrau- 
iche. 

IH Consiglio federale emana le disposizioni necessarie per l'orga- 
nizzazione e la tenuta di questi registri, 

Art. 32. — Gli utenti possono esigere, che, nella regolarizzazione 
del livello e della portata di un corso d’acqua come nell'esercizio 


366 L'ELETTROTECNICA 


del diritto di utilizzazione, sia tenuto conto, nel limite del possibile, 
degli interessi di ciascumo di essi. 

1 dettagli dell’utilizzazione dei corsi d’acqua specialmente le ri- 
tenute delle acque e l’eliminazione degli oggetti trasportati sono re- 
golati dai cantoni nel limite dei diritti acquisiti; quando gli impianti 
relativi riguardano il territorio di parecchi cantoni o quando il corso 
d’acqua interessa la frontiera nazionale le prescrizioni sono ema- 
nate dal Consiglio federale. 

Se l’autorità non riesce a conciliare gli interessi degli utenti senza 
turbare diritti acquisiti essa può su richiesta, limitare l'esercizio 
con indennità da pagarsi dagli utenti che sono avvantaggiati per tal 
fatto. Contro la decisione dell’autorità cantonale che determina l'in- 
dennità, può essere fatto ricorso nei venti giorni davanti il giudice 
civile, come contro la decisione dell'autorità federale davanti il 
Tribunale federale, che decidono come su istanza unica di diritto 
civile. 

Art. 33. — Se gli utenti ricavano un profitto duraturo e impor- 
tante degli impianti che i terzi hanno fatto a proprie spese, essi 


possono essere obbligati da questi a contribuire alle spese di co.. 


struzione e manutenzione, a condizione però che essi protittano ef- 
fettivamente dei vantaggi ottenuti e che ła contribuzione non ecceda 
il valore dei benefici che loro risultano. Tale contribuzione può con- 
sistere o in capitale o in canone periodico. 

Le contribuzioni sono stabilite dall’autorità cantonale o, se si 
tratta di officine che interessano più cantoni, dall’autorità federale 
che nei due casi, sotto riserva di ricorso al Tribunale federale, de. 
cidono come corte di diritto pubblico. 

L’autorità competente può se le circostanze l'esigono, ordinare 
nello stesso tempo, la costituzione d’una società fra tutti gli inte- 
ressati. 

Art. 34. — Gli utenti possono costituirsi in società cooperativa, 
per stabilire in comune impianti destinati a produrre o ad aumen- 
tare la forza idraulica. 

Art. 35. — Ogni utente che giustifichi il suo interesse, ha diritto 
di far parte della società cooperativa. Le contestazioni relative al- 
l'ammissione di un socio, alla sua partecipazione agli oneri e ai van- 
taggi, e, eventualmente, alla revisione degli Statuti, sono di compe. 
tenza dell’autorità cantonale o, se le officine sono situate in cantoni 
differenti, del consiglio federale. 

Le altre contestazioni fra soci sono di competenza dei tribunali 
ordinari, 

Art. 36. — Se parecchi utenti hanno un notevole vantaggio a 
formare ‘una società, l'autorità cantonale può ordinare la costitu- 
zione della società. Questo diritto appartiene al Consiglio federale, 
se i diritti d’utilizzazione interessano i territori di parecchi cantoni, 
e questi non possono mettersi d’accordo. 

Questa disposizione non sarà presa che a richiesta della mag- 
gioranza degli interessati, rappresentanti la maggior parte della 
forza e a condizione che gl’impianti comuni non impongano a nes- 
suno dei partecipanti oneri superiori alle sue risorse. 

Se un diritto di uso è accordato dopo la costituzione della società, 
l'autorità può obbligare il titolare a entrare nella società pagando 
una giusta contribuzione. 

Art. 37. — Gli Statuti delle società obbligatorie devono esser ap- 
provati dall’autorità ;f essi sono promulgati di autorità se i soci non 
possono mettersi d’accordo. 

Tali statuti debbono regolare le condizioni d’ammissione, l’orga- 
nizzazione della società, la partecipazione dei suoi membri agli one- 
ri e ai vantaggi comuni, la revisione degli statuti e lo scioglimento 
della Società. 

Ogni modificazione degli statuti deve essere approvata dall’au- 
torità. 

Se le circostanze cambiano o delle ragioni d’equità l’esigono, 
l'autorità può, dopo aver inteso la società, rivedere gli statufi. Le 
contestazioni riguardanti l'obbligo di entrare a far parte della so- 
cietà, la partecipazione ai pesi e ai vantaggi, la revisione degli sta- 
tuti, lo scioglimento della società sono definite dall'autorità ammi- 
A le altre contestazioni sono di competenza dei tribunali 
Ordinarit. 


CAPITOLO III. 


Delle concessioni di diritti d’acqua. 


Art. 38. --- Le concessioni dei diritti d'acqua sono accordate dal. 
l'autorità competente dei cantoni nel territorio del quale si trovano 
le sezioni dei corsi d’acqua a utilizzare. 

Se una sezione del corso d'acqua riguarda il territorio di parec- 
chi cantoni, i diritti d'acqua sono concessi dai cantoni interessatò, 
Se questi non possono mettersi d'accordo in un termine ragione. 
vole, il Consiglio Federale dà la concessione. Esso decide anche 
sulle contestazioni che nuseono tra i cantoni relativamente alla esten- 
sione dei diritti che lu concessione riserva loro e al modo di eser- 
citarli in comune. 

Infine il Consiglio Federale concede i diritti di acqua per le se- 
zioni di fiumi che riguardano la frontiera nazionale. . 

Art. 39. —-- Decidendo sulle domande di concessione, l'autorità tie. 
ne conto dell'interesse pubblico, dell’utilizzazione del corso d'acqua 
e degli interessi esistenti. 

Art. 40. -— La concessione è accordata a una persona fisica o 
morale nominalmente designata, o a comunità di persone. 

Le persone fisiche e i membri delle comunità di persone devono 
essere citt:dini svizzeri ed avere, per tutta la durata della conces- 
sione, il loro domicilio in Svizzera. 

Le persone morali devono, durante tutta la durata della conces- 
sione, aver la loro sede in Svizzera. Due terzi almeno degli am. 
minisiratori devono essere cittadini svizzeri e domiciliati in Sviz- 
zera. 

Sono riservate le convenzioni relative ai corsi di acqua che in- 
teressuno le frontiere nazionali. 
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Art. 41. — Nel caso di competizione, la preferenza è data all'in- 
trapresa che serve meglio all’interesse pubblico e se le intraprese 
in competizione sono equivalenti rispetto allo interesse pubblico, 
a quella che assicura la migliore utilizzazione del corso d’acqua. 

Art. 42. — La concessione non può essere ceduta eenza il con- 
senso dell'autorità concedente. 

ll consenso non può essere rifiutato se l’acquirente soddisfa a 
tutte le esigenze della concessione e la cessione non è contraria 
all'interesse pubblico. 

In caso di rifiuto, vi è ricorso al Consiglio Federale. 

Art. 43. — Per effetto delle concessioni, il concessionario acqui. 
sta nei limiti dell’atto di concessione il diritto di utilizzare il corso 
d'acqua. Una volta concesso il diritto c'uso non può essere tolto o 
ristretto, salvo che per utilità pubblica e mediante indennità. 

In caso di contestazione il Consiglio Federale decide in merito 
alle ragioni pel ritiro della concessione e il Tribunale Federale, come 
corte di dirito pubbl'co, sull’ammontare dell'indennità. 

Art. 44. -- Se l'utilizzazione della forza è impedita in modo per- 

manente da lavori pubblici che modificano i! corso di acqua, il con- 
cessionario ha diritto a una indennità a meno che egli non possa, 
senza spese eccessive, adattare la sua officina al corso d’acqua mo- 
diticato. 
Se la costruzione o l'esercizio di un’officina è impedito o interrotto 
temporaneamente da lavori di correzioni ad un corso d’acqua o per 
altri lavori relativi alla polizia delle acque, il concessionario non ha 
diritto ad alcuna indennità, a meno che questi lavori non siano pro- 
lungati senza necessità. Le contestazioni sono di competenza del Tri- 
bunale federale, che decide come corte di diritto pubblico. 

Art. 45. -— La concessione è data con riserva dei diritti privati 
dei terzi e delle concessioni anteriori, 

Art. 46. -— Se motivi d'interesse pubblico l’esigano, l’autorità 
concedente deve accordare al concessionario, il diritto di espro- 
priare i fondi e i diritti reali necessari per la costruzione, trasfor- 
mazione o ingrandimento della sua officina, nonchè dei diritti d’uti- 
lizzazione che vi si oppongono. 

Le contestazioni relative all’esercizio del diritto d’esproprio sono 
risolte dall'autorità concedente, a meno che non si tratti di espro. 
priare un diritto d'utilizzazione concessa dalla stessa autorità: in 
questo caso la contestazione sarà risolta dal Consiglio federale. 

Se la concessione è stata accordata dal Consiglio federale, o si 
tratta d'immobili situati fuori dal Cantone, il diritto d’esproprio è 
uccordato al Consiglio federale. E 

Art. 47. -- Ferme le disposizioni dell'art. 46, la procedura per 
lu espropriazione e l'indennità sono regolate dalla legge federale 
sull’espropriazione. 

Se i proprietarii delle officine o altri utenti sono lesi nei loro di- 
ritti d’utilizzazione, possono, secondo il giudizio del Tribunale, es- 
sere indennizzati totalmente o parzialmente in acqua o in energia. 

Art. 48. — L'autorità concedente fissa, conformemente al diritto 
cantonale, le prestazioni e le condizioni imposte al concessionario, 
come tasse, canoni annuali, forniture d’acqua o energia, durata della 
concessione, norme per le tariffe elettriche, partecipazione della co- 
munità ai benefici, diritti di ritorno delle concessioni alla scadenza 
o di riscatto. 

La totalità di queste prestazioni non deve gravare sensibilmente 
l'utilizzazione della forza. 

Se le prestazioni gravano in modo eccessivo l’utilizzazione della 
forza, il Consiglio federale può, dopo avere sentito il Cantone, fis- 
sare il massimo dei carichi del concessionario in più del canone 
annuale e delle tasse. Può anche riserbare di aumentare tali carichi 
quando le circostanze si modificassero sensibilmente in favore del 
concessionario. 

Art. 49. —- Il canone annuale non può eccedere 6 franchi per HP. 
teorico (75 kg.m. al secondo). 

Se una intrapresa crea con forti spese un bacino di raccolta che 
serve a regolarizzare la portata, il canone per Vaumento di forza, 
sarà ridotto equamente se le circostanze lo giustificano. 

Le officine concesse e l'energia che esse producono non possono 
essere gravate da imposte speciali. Tuttavia se la legislazione can- 
tonale fissa un canone annuo massimo inferiore a L. 6, il Cantone 
può percepire una imposta speciale, sempre che le due tasse non 
eccedano 6 franchi per HP. teorico. 

La tassa di concessione, il canone annuale e le altre prestazioni 
non saranno più elevate per l'energia trasportata in altri Cantoni 
di quello per l'energia impiegata nel cantone stesso. 

Art. 50. -- Durante il periodo fissato per la costruzione non si 
riscuote alcun canone. 

Durante i primi 6 anni a partire dallo spirare del termine per la 
costruzione, il concessionario può esigere che il canone annuale sia 
ridotto in proporzione della forza effettivamente utilizzata, a par- 
tire però dalla metà del canone in sù. 

Art. 51. — L’entità di forza sulla quale viene stabilito il canone 
è la forza teorica media dell'acqua calcolata in base all’altezza della 
caduta e alle portate utilizzabili. 

L’altezza della caduta utilizzabile è definita dalla differenza dei 
livelli d'acqua misurati fra la presa d’acqua e il punto di scarico 
nel corso d’acqua pubblico. 

Sono considerate come portate utilizzabili le portate effettive di 
un corso d'acqua sino a raggiungere la portata massima che può 
essere assorbita dagli impianti previsti nella concessione. 

Il Consiglio federale emana le disposizioni di dettaglio necessarie. 

Art. 52. -- Se la concessione è accordata dal Consiglio federale, 
questo fissa, intesi i Cantoni e tenendo giustamente conto della 
loro legislazione, le prestazioni dovute a ciascuno di essi. 

Art. 53. - - Il concessionario è obbligato a fornire ai Comuni l'ac- 
qua indispensabile ai loro servizi pubblici se non possono procu- 
rarsela altrove che con spese eccessive. Tuttavia tali derivazioni 
d’acqua non debbono ostacolare seriamente l’esercizio dell’officina. 

Le necessità dei servizi dei pompieri devono turbare il meno 
possibile l’esercizio. 
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Art. 54. — Ogni concessione deve indicare : 

a) La persona del concessionario; 

b) L'estensione del diritto d’utilizzazione concessa, la portata 
in metri cubi al secondo e le modalità d’utilizzazione; 

c) La durata della concessione; 

d) Le prescrizioni dei concessionari, quali canone annuale, for- 
nitura d'acqua o d'energia e altri carichi non risultanti dalle pre. 
scrizioni generali obbligatorie. 

Le concessioni superiori ai 50 cavalli conterranno inoltre le pre- 
scrizioni relative: 

e) Al termine per l’inizio dei lavori e messa in esercizio; 

f) Al diritto di ritorno della concessione alla scadenza o di ri- 
, scatto a favore: della comunità concedente. 

Art. 55. — Oltre le disposizioni obbligatorie, le concessioni pos- 
sono contenere altre prescrizioni, in modo speciale: 

a) Sull’impiego della forza idraulica; 

b) Sulla giustificazione del capitale di costruzione nonchè sulla 
tenuta dei conti d'impianto e d'esercizio; 

c) Sulla partecipazione della comunità concedente all’ammini- 
strazione e agli utili; 

d) Sulle tariffe per la vendita dell’energia, sulla cessione del- 
l'energia a titolo gratuito o a prezzo ridotto, sulla riduzione dei 
prezzi di vendita in relazione al rendimento finanziario e sulla di- 
stribuzione di energia di una data regione. 

e) Sulla partecipazione del concessionario alla manutenzione e 
alla correzione del corso d’acqua. 

Art. 56. — Quando l’autorità concedente si è riservata dei diritti 
il cui esercizio dipende dalla gestione del concessionario, special- 
mente il diritto di riscatto, la partecipazione agli utili, la riduzione 
del prezzo di vendita in relazione al rendimento finanziario, do- 
vranno far regolare i principii generali di una buona e saggia am- 
ministrazione, in mancanza di disposizioni particolari nell’atto di 
concessione. © 

L’autorità concedente ha il diritto di esaminare la gestione, se 
ritiene di avervi un interesse qualsiasi. 

Essa ha lo stesso diritto riguardo a terzi, se si può presumere 
che questi procurino di eludere la concessione. 

Art. 57. — Il Consiglio Federale può stabilire, nei limiti della 
presente legge, dei disciplinari tipi, che servono di norma allau- 
torità concedente per il consenso alla concessione o ad alcune ca- 
tegorie di concessioni. 

Art. 58. — La durata della concessione è di 80 anni al massimo 
a contare dalla messa in esercizio. 

Se la concessione è stata accordata ad una comunità, questa può 
esigere il rinnovo alla scadenza, a meno che ragioni d’interesse 
pubblico non si oppongano. La concessione rinnovata non può es 
sere trasferita a privati. . 

Se l’autorità concedente e la comunità interessata non possono 
accordarsi sul principio o sulle condizioni del rinnovo, decide il 
Consiglio federale: ciò vale anche per concessione intercantonale, 
se gli interessati non possono accordarsi. 

Art. 59. -- Le concessioni date per almeno 30 anni possono es- 
sere immatricolate nei registri fondiari a titolo di diritti distinti e 
permanenti. 

Art. 60. —- La procedura per le concessioni cantonali è regolata 
dui cantoni, ferme le disposizioni seguenti : 

Le domande di concessione sono sottoposte ad una istruttoria 
pubblica; un termine conveniente è fissato per presentare le op- 
posizioni contro la concessione, per lesione di interessi pubblici o 
Privati. 

La pubblicazione non può avere per conseguenza la perdita di 
diritti non dichiarati in tempo utile. 

li Consiglio federale può emanare altre disposizioni di procedura. 

Art. 6l. — Se la concessione interessa più Cantoni, ciascuno ap- 
plicherà la sua procedura. 

In caso di contestazione il Consiglio federale decide. 


Art. 62. — La procedura per dare concessioni federali è regolata 
dal Consiglio federale. 
Art. 63. -- La concessione non può stipulare un diritto di ri- 


scatto per un termine anteriore al terzo della durata della conces- 
sione. ll preavviso non sarà mai inferiore a due anni. 

Art. 64. — La concessione si estingue di pieno diritto : 

a) per la scadenza della durata della concessione; 

b) per la rinuncia espressa del concessionario. 

Art. 65. — L'autorità concedente può dichiarare il concessionario 
decaduto dai suoi diritti: 

a) quando egli non osservi i termini fissati nella concessione, 
particolarmente per la giustificazione finanziaria, la costruzione e 
la messa in servizio, a meno che il rifiuto di un prolungamento di 
termini non sia contrario all’equità; , 

b) allorchè interrompa l'esercizio per due anni e non lo ri- 
prenda in un termine ragionevole; 

c) allorchè, malg;ndo gli avvertimenti delle autorità, egli con- 

ttavvenga gravemente a obblighi essenziali. 
— Art. 66. — A meno che la concessione nen disponga altrimenti, 
il concessionario, i cui impianti cessino di essere utilizzati per 
estinzione o per scadenza della concessione, è tenuto ad eseguire 
i lavori necessarii per prevenire i danni risultanti dalla cessazione 
dell'esercizio. 

Art. 67. — Allorchè un'officina ritorna alla comunità concedente, 
Questa ha il diritto, a meno che la concessione stabilisca altri- 
menti: 

a) di riprendere gratuitamente gli impianti di ritenuta e di presa 
d'acqua, i canali di carico e di scarico, i motori idraulici e i fab- 
bricati che li contengono, tanto se queste opere sono stabilite sul 
dominio pubblico, che sul dominio privato, nonchè il terreno che 
Serve all’esercizio dei detti impianti. 

b) di riprendere, mediante una giusta indennità, gli impianti 
che servono alla produzione e al trasporto dell’energia. 
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Il concessionario può esigere che la comunità riprenda gli im- 
pianti che servono alla produzione e al trasporto dell’energia se 
essa è al caso di utilizzarli vantaggiosamente allo stesso scopo. 

Il concessionariò è tenuto a mantenere in istato di esercizio gli 
impianti che debbono ritornare all’autorità concedente, 

Art. 68. — Se le sezioni del corso d’acqua utilizzato riguardano 
territori di più cantoni, gli impianti sottomessi al diritto di river- 
sione diventano comproprietà di questi cantoni: la parte di ciascun 
cantone è fissata nella proporzione nella quale egli contribuisce a 
creare la forza. 

Se i cantoni non possono accordarsi sull’uso degli impianti e 
sulla parte che spetta a ciascuno di essi, il Consiglio federale 
decide, ` 

Art. 69. — Se la concessione finisce con lo spirare dei termini 
senza far ritorno alla comunità, œ in seguito a decadenza o ri- 
nuncia gli impianti stabiliti sul dominio privato, restano di pro- 
prietà del concessionario; gli impianti stabiliti sul dominio pub- 
blico restano di proprietà della comunità concedente. 

Sono animesse disposizioni contrarie nell’atto di concessione. 

Se il concessionario perde i suoi diritti in seguito a decadenza 
o rinuncia, la comunità conserva la facoltà di riprendere l'officina 
in virtù delle d'sposizioni della concessione sul riscatto o sul ri- 
torno all’ente. Sarà tenuto conto dell’esercizio anticipato di questi 
diritti. 

Art. 70. — Le contestazioni tra concessionario e altri utenti dello 
stesso corso d'acqua, relativamente all'estensione dei rispettivi di- 
ritti, sono di competenza dei Tribunali. 

Art. 71. — Salvo disposizioni contrarie della presente legge o 
dell’atto di concessione, le contestazioni tra concessionario e auto- 
rità concedente, per i diritti e obbligazioni derivanti dalla conces- 


| sione, sono di competenza in prima istanza dell’autorità giudiziaria 


cantonale, in seconda istanza del Tribunale federale, decidendo en- 
trambi come Corte di diritto pubblico. 

Se la concessione è stata accordata da più cantoni o dal Con- 
siglio federale, le contestazioni sono di competenza del Tribunale 
federale, decidendo in prima e in ultima istanza’ come Corte di 
diritto pubblico. 


CAPITOLO IV. 


Disposizioni di esecuzione e transitorie. 


Art. 72. — Il Consiglio federale è incaricato dell’applicazione 
della presente legge : esso emana le norme d! esecuzione che sono 
di competenza della confederazione. 

Egli stabilisce con ordinanza le disposizioni della presente legge 
che non sono applicabili alle officine di piccola importanza. 

Le decisioni prese dal Consiglio federale in applicazione della 
presente legge, d'ufficio o a richiesta degli interessati, sono senza 
ricorso, salvo disposizioni in contrario della legge. 

Art. 73. — Il Consiglio federale nomina una commissione inca- 
ricata di studiare le quistioni d’ordine generale e particolare, re- 
lative alla economia idraulica, e di presentarglî i pareri del caso: 
le attribuzioni e la organizzazione di tale commissione sono deter- 
minate da un regolamento. 

Art. 74. — Gli articoli £, 9, 12 a 16 e le disposizioni del Ca- 
pitolo Il della presente legge, sono applicabili a tutti i diritti d’ac- 
qua esistenti. 

Sono applicabili ai diritti d’acqua costituiti prima del 25 ottobre 
1908 le disposizioni del Capitolo IIl riguardanti: lavori pubblici 
che turbano l'esercizio di un'officina (art. 44), il diritto d’esproprio 
(art. 46 e 47), la fornitura d’acqua ai servizi pubblici (art. 53) e 
le contestazioni (art. 70 e 71); tuttavia se posteriormente a questa 
data è stato concesso, a un proprietario di un’antica officina un 
supplemento di forze, le disposizioni della presente legge sulle 
presiazioni periodiche sono applicabili alla forza supplementare. 

L'art. 40, secondo alinea, è applicabile alle cessioni di conces- 
sioni effettuare dagli aventi diritto dopo l’entrata in vigore della 
presente legge, anche se la concessione è stata accordata anterior- 
mente. I&i 

L’art. 50 non è applicabile ai diritti d'acqua dal 25 ottobre 1908 
all'entrata in vigore della presente legge. , l 

La procedura a seguire per le domande di concessione giacenti 
al momento dell'entrata in vigore della presente iegge è stabilita dal 
Consigiio federale. i 

Art. 75. — In un termine fissato dal Consiglio federale i cantoni 
emaneranno le disposizioni di esecuzione che sono di loro com- 
petenza e compileranno ij] registro dei diritti di acqua nel loro ter- 
ritorio. l i 

Essi potranno emanare queste disposizioni con ordinanze. , 

A fine di constatare i diritti di utilizzazione esistenti, i cantoni 
inviteranno con pubblico proclama gli aventi diritto a dichiararli. I 
diritti non dichiarati potranno essere dichiarati o ritenuti nulli, 


: LIBRI E PUBBLICAZIONI : 


The Year Book of Wireless Telegraphy and Telephony 1918. 
(The Wireless Press Ltd.-Marconi House-London W. C. - 


Prezzo 6 scellini, netto). 


Anche quest'anno malgrado, tutte le difficoltà create dalla guer- 
ra all'industria ed.toriale, la Compagnia Marconi, ci ha dato 
un nuovo magnifico valume della preziosa serie dei suoi annuari. 
Questo libro è il miglior testimonio del continuo sviluppo della 
radiotelegrafia, la quale, durante la guerra, sembra aver preso 
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nucvo slancio verso la conquista di finalità sempre più importanti 
e grandiose. 

Conservando il formato, la veste e la struttura ormai tradizio- 
nali, il volume si è accresciuto di quasi 300 pagine in confronto 
coll’annuario 1917. ll posto principale è, come sempre, occupato 
dalla raccolta di tutte le disposizioni legislative e regolamentari, 
internazionali e nazionali, che reggono l’uso della r. t. e daN'e- 
lenco sempre crescente delle innumerevoli stazioni di terra e di 
bordo. 

Precede un breve riassunto storico dello sviluppo della r. t. e 
segue dapprima una serie di monografie, tra cui giova citare: un 
saggio di sintesi dei .fenomeni ondulatori scritto dal Fleming col 
titolo « Onde nell'acqua, nell’ aria, nella terra e nell’'etere», e 
due studi di carattere veramente scientifico, l'uno di B. Van- 
der-Pol, jun. «su la trasmissione di energ a nella telegrafia senza 
fili», l'altro di N. W. McLachlan «sul comportamento magnetico 
del ferro nei campi alternativi di frequenza radiotelegrafica ». As- 
sai interessante è un articolo sulle « possibilità radiotelegrafiche » 
che propone una serie di riflessioni sul futuro della r. t. Not.amo 
ancora una raccolta di .notizie sui servizi dei segnali di tempo 
e meteorclogici, una collezione dei brevetti pubblicati nel 1917 
in materia di valvole ioniche e un elenco di quelli riguardanti 
tutta la r. t., un articolo che documenta l'immenso valore uma- 
nitario della r. t. riguardo ai salvataggi di navi. 

Seguono : un elenco di definizioni dei termini più usati in 
r. t. e un dizicmario di essi termini in cinque lingue, poi una 
raccolta di formule, di equazioni e di tabelle numeriche relative 
alle unità di misura, alla matematica e alla fisica; nè manca la 
solita serie di indicazioni biografiche e bibliografiche. Il volume 
è chiuso da una grande carta radiotelegrafica del mondo ed è 
abbellito da una ricca serie di illustrazioni, che riavvicinano ap- 
parecchi antichi e apparecchi modernissimi o riproducono arti- 
stiche vedute dei grandi impianti e delle varie applicazioni della 
r. L 

indispensabile per chi si occupa professionalmente di r. t., 
questo libro riescirà senza dubbio assai interessante anche per 
gli altri elettrotecnici e per quei molti profani che seguono con 
ammirazione il continuo progresso della grande invenzione ita- 
liana. 
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XXII Riunione Annuale dell'A. E.I. 


TORINO - 26-30 Settembre 1918 


Programma preliminare 


MERCOLEDÌ 25 SETTEMBRE 


Ore 14.30 Seduta di Commissioni. 
» 16.40 Seduta del Censiglio Generale dell'A, E. I. 


GioveDì, 26 SETTEMBRE 


Ore 9: Isctizioni. 
» 10: Seduta inaugurale. 
—- Prof. E. Morelli: Le costruzioni e!ettrameccaniche e il do- 
po guerra. 
- Ing. C. Clerici: La generazione e la distribuzione dell'e- 
nergia elettrica e il dopo guerra. 
— Ing. M. Bonghi: Organizzazione della utilizzazione delle 
acque ne! dopo guerra in Italia ed all’estero. 
» 14. Visita Stabilimenti. 
» 16: Seduta della Riunione. 
—- Ing. G. Gadda: Proposta di modificazioni alle tariffe doga- 
nali richieste dal dazio sulle lamiere. | 
-—- Ing. M. Bonghi: Relazione sui progetti parlamentari rcl 
tivi alle privative e marchi d: fabbrica. 
~- Ing. D, Civita: Alcune nuove vedute sul problema del 
rimboschimento. 
— Prof. O. Scarpa: Sulla funzione del solfato di bario necli 
accumulatori a piombo. 
» 20. Pranzo offerto dalla Sezione di Torino. 
<_—_ouqme—_—__--==r[(eaee a. 9ix.l..x::k--: i O] =@=@=@=@@|@©&«&w«\(& C  #k- A Àh 
SCOLARI PAOLO, gerente responsabile. 


VoL. V - N. 26 


VENERDÌ 27 SETTEMBRE 


Ore 8: Vista alla Ferrovia di Rivali ed a Stabilimenti. 
» 10: Seduta della Riunione. 
— Ing. U. Del Buono: Su'la unificazione delle frequenze. 
— E. Soleri: Sulla unificazione delle tensioni. 
— Prof. G. Revessi: Forni elettrici. 
— Ing. E. Thovez: Perfezionamenti dei forni ad arco. 
— Prof. O. Scarpa: Nuove considerazioni sul fattore di po- 
tenza dei forni elettrici ad arco. 
» 14: Sedute di Commissioni, 
» 15: Seduta della Riunione, ; 
— Prof. L. Lombardi: Le generatric asincrone e le mac- 
chine convertitrici. 
-- Prof. G. Grassi: Sula conduttività dell'alluminio. 
— Ing. E. Jona: La telegrafia transmarina e la guerra. 
-- Ing. G. Anfossi: I pregressi dell'industria del carbone 
bianco nelle Alpi francesi e gli studi sui corsi d’acqua. 
—- La misura deila neve e l'iniustria idroelettrica. 
Assemblea generale dell'A. E. I. 
» 20: Pranzo sociale a pagamento (quota L. 15). 


SABATO 28 E DOMENICA 29 SETTEMBRE 


Visita alle Centrali di Quincinetto della S. 1. P. in Valle d'Ao- 
sta e della Sccietà Italana Ernesto Breda in val'e del Lys. 


DOMENICA 29 E LUNEDÌ 30 SETTEMBRE 


Visita alla Centrale di Montjovet ed agli Stabilimenti Elettrome- 
tallurgici ed alle Centrali della Società Italiana Gio. Ansaldo 
e C. nell’Alta Valle d'Aosta. 
Scioglimento del Congresso. 


Scno annunciate altre comunicazioni che figureranno nel pro- 
gramma definitivo. 

La corrispondenza dei Soci potrà venire indirizzata ali'Assccia- 
zicne Elettrotecnica Italisna, Galleria Nazionale, Torino. 

A; pranzi si prega di intervenire in abito da passeggio, alla gita 
in Valle d'Aosta in abito pesante, e meglio in tenuta di mon- 
tagna. 

Sarà gradito l'intervenio delle Signore. 


* 


Nel prossimo numero, che verrà pubblicato immediatamente 
prima del Congresso, daremo il sunto di molte delle comunica 
zioni annunciate, il programma defin.tivo del Congresso e della 
Gita in Valle d'Aosta ed alcune notizie sugli impianti da visitarsi. 


* 
Notizie delle Sezioni. 
SEZIONE DI NAPOLI 


Giovedì 1 agosto, nella nuova sede della Sezione, dopo che il 
Pres.dente ebbe brevemente ricordato, con affettuosa parola, il com- 
pianto consecio Ing. Luigi Pascucel, il chiarissimo Prof. Luigi Lom. 
bard} tenne lVannunciata comunicazione sulle « Generatrici as nerone 
e macchine convertitrici n. 

L’interessantiss.ima comunicazione venne seguita con profonda at- 
tenzione dal numeroso ud.torio, che, alla tine, manifestò calorosa- 
mente all'il'ustre Professore *l suo più vivo compiacimento. 


La morte dell'Ing. Carlo Esterle 


Dai giornali politici è stata divulgata la not.zia del nucva 
grave lutto che ha colpito la nostra Associazione. L'Ing. CARLO 
ESTERLE, che fu e rimarrà infatti una delle personalità più emi- 
nenti dell'industria elettr ca italiana, apparteneva 2l nostro scda- 
lizio fin dalle crigini, fu vice-presidente della Sezione di Milano 
e varie volte Consigliere delegato al Consiglio generale. E innu- 
merevol furono i Cansoci che parteciparono alle esequie solenni 
del''Estinto, Di Lui si terrà quanto prima una solenne comme- 
morazione alia quale IA. E. I. non mancherà di asscciarsi ed 
avremo quindi maggior agio di ricordare la vasta e multiferme 
opera dell'Estinto nel campo delle imprese elettriche, 

Intanto alla Vedova ed a ccngiunti tutti vada ancora una volta 
l'espressicne viva de! nostro cordoglio. 

+ 

H Consiglio d'Amministrazione della Società Edison ha deciso 
di erigere un ricordo marmoreo al Defunto nell'atrio della Sede 
Sociale, di intito!are al nome di Carlo Esterle la centrale di Rob- 
b'ate sull'Adda, l’ultima, in ordine cronologico, delle Centrali Edi- 
son, e di destinare la cospicua somma di duecentomila lire « al- 
l'incremento degli studi elettrotecn ci », Speriamo di poter dar pre- 
sto nuove notizie in proposito. 


—————mÈ& 


STUCCHI; CERETTI & C. - MILANO. 


Vol. V (XXII degli Atti) 


25 Settembre 1918 


N. 27. 


—_ L ELETTROTECNICA 


ASSOCIAZIONE 


GIORNALE ED ATTI DELLA 


ELETTROTECNICA ITALIANA 


REDAZIONE ED AmminisTRAzZIONE: Via San Paoro, 10 - MiLano - TELEFONO N. 20-86 


REDATTORE capo: A. BARBAGELATA - Repartori: U. BORDONI - G. VALLAURI 


È GRADITA LA COLLABORAZIONE DEI LETTORI - GLI ARTICOLI DI INTERESSE GENERALE ACCETTATI DALLA REDAZIONE SONO COMPENSATI 


EEE e a 


eci SOMMARIO : 


Note della Redazione: La XXII Riunione Annuale - 


Economizziamo le energie naturali! . . . Pag. 369 
LA XXII RIUNIONE ANNUALE A TORINO: 
Alcune nuove vedute sul problema del rimboschimento 
Ing. D. CIVITA . e soe a +... * 370 
Sulla funzione del solfato di bario negli accumulatori 
a piombo - Prof. O. SCARPA . . . a. . > 371 
Nuove considerazioni sul fattore di potenza dei forni 
elettrici ad arco - Prof. O. SCARPA. . .. . . »>» 372 
Perfezionamenti nei forni elettrici ad arco - ing. V. 
THOVEZ. . . . 1 » 372 


Modifiche alle tariffe doganali proposte in conseguenza 


delľadozione di un dazio sulle lamiere - G. GADDA >» 373 
Sulla produzione e distribuzione di energia elettrica 
nel dopo-guerra - ing. C. CLERICI. . . . . >» 373 
Gita in Valle d’Aosta: G/i impianti della Società Italiana 
Ernesto Breda nella Valle del Lys - Impianto di 
Quincinetto - Impianto di Montjovet . Meo E r 
La produzione di energia in America - CH. PR. STEINMETZ « 375 
Lettere alla Redazione: Ancora sul peso dei locomotori 
elettrici - G. GUASTALLA. . . . . . . . . >» 378 
Cronaca: /nsegnamento, Istituti, scuole, laboratori . . » 379 
Notizie dell’Associazione: | | 
Consiglio Generale: Verbale della Seduta del 16 giu- 
gnò 1918 in Milano. . . 0.0.0... > 379 
Commissione Pro Industria Elettrica Nazionale: Ver- 
bale della Seduta del 16 giugno 1918 in Milano . » 381 
Programma della XXII Riunione Annuale. » 382 
Lo sviluppo dell'A. E. I. «°°. +0. » 383 
Commissioni del? A.E. . ... 0... +. » 383 
Elenco delle cariche sociali dell’ A. E. I. . » 384 


»-»:-o©<\‘o<o.o’.o.: 0:00.90 :os°. 0.0.5... . 0°: ©: 


La XXII Riunione Annuale. 


Inviamo un augurale saluto ai Consoci convenuti in 
Torino per il XXII Convegno annuale dell’Associazione. 
Le circostanze hanno voluto ch’esso segua a soli sette mesi 
di distanza la precedente Riunione, tenutasi a Roma ai 
primi dello scorso Marzo, ed il successo che già si delinea 
per l'abbondanza e l’importanza delle comunicazioni e per 
le numerosissime iscrizioni è una nuova prova della vita- 
lità dell'A. E. I. e ci mostra come fosse nel vero Pex Pre- 
sidente Generale Semenza, quando prevedeva non lontano 
il tempo in cui si potranno indire due Riunioni annuali. 
Lo stato di guerra non ha infatti potuto arrestare il co- 
stante progresso dell’A. E.I., e se anche quest'anno, come 
gli anni scorsi, il primo pensiero dei convenuti andrà ai 
numerosi colleghi assenti per obblighi militari e, con com- 
mossa gratitudine, a tutti gli eroici fratelli, soci e non soci, 
che hanno dato, danno e daranno il loro sangue per af- 
frettare l immancabile vittoria, la Riunione non mancherà 
per questo di svolgersi con l’animazione e la cordialità 
che hanno sempre caratterizzati i Congressi sociali. Solo 
riflesso dello stato di guerra: il Ministero — con criterio 
che da un punto di vista generale si deve approvare — 
non ha consentito il viaggio in automobile alle signore, e 
la gita in Valle d’Aosta perderà così una delle sue attrat- 
tive... non tecniche. Della forzata assenza delle signore 


beneficierà una parte dei numerosissimi soci rimasti esclusi 
dalla gita, alla quale — per ragioni logistiche — la Presi. 
denza non ha potuto ammettere che i primi 150 iscritti. 

Diamo più avanti alcune notizie su parte degli impianti 
da visitarsi. 


Economizziamo le energie naturali! 


Questa terribile guerra sarà stata per tutti una grande 
maestra di economia. Individui, famiglie, collettività, tutti 
hanno forzatamente appreso a risparmiare, e giova sperare 
che molte buone abitudini acquisite non si perderanno che 
assai lentamente, abbreviando così il periodo di ricostitu- 
zione che seguirà la pace. Nel campo tecnico-industriale 
le economie — specie per quel che concerne una ra- 
zionale utilizzazione dell'energia — sono meno facili da 
attuare, esigendo quasi sempre lavori e trasformazioni di 
impianti che lo stesso stato di guerra rende assai difficili. 

Non oseremmo tuttavia affermare che in questo campo 
si sia fatto da noi quanto era possibile, e troppi sperperi 
si devono ancora lamentare, dal fossile, spesso direttamente 
bruciato per produrre calore, ai lunghi viaggi di camion 
per trasportare della legna verde che non vale le calorie 
della benzina consumata! Tutti i problemi che si ricolle- 
gano alla razionale utilizzazione dell'energia riescono perciò 
oggi di particolare interesse, e fra i sunti che pubblichiamo 
più avanti di alcune comunicazioni al Congresso additiamo 
perciò specialmente una interessante proposta dell’ Ing. Ci- 
vita, che si ricollega agli originali studî dell'Ing. Car- 
cano (!) e che potrebbe avere grande importanza per l’av- 
venire del nostro Paese. 


* 


Quando si scriverà l’interessantissima storia dell’evolu - 
zione tecnica portata dalla guerra si apprenderà — non 
senza dolore — che la Germania è stata la prima ad in- 
tuire la necessità di risparmiare il carbone ed a mettersi 
risolutamente all'impresa, seguita in ciò solo assai a rilento 
dai paesi dell'Intesa. 

Ma, fortunatamente, anche wn tale campo la Germania 
apparirà battuta dagli Stati Uniti. Nonostante le loro enormi 
risorse, 1 Nord-Americani hanno subito compreso la ne- 
cessità di fare sul serio, e, subito dopo la loro entrata in 
guerra, è stato tutto un fervore di studî, di proposte e di 
opere per utilizzare sempre meglio le sorgenti naturali di 
energia. In vista appunto delle discussioni al Congresso, 
abbiamo creduto utile di riassumere oggi per i nostri let- 
tori un recente, interessante lavoro dello STEINMETZ sulle 
sorgenti naturali d'energia dell'America. In esso essenzial- 
mente lo Steinmetz propugna la diffusione delle piccole 
centrali asincrone per captare molte energie oggigiorno 
perdute. 

Per le energie idrauliche la proposta non è nuova, ed 


‘in queste stesse colonne fu già varie volte propugnata (:); 


ma assai interessante appare la proposta delle centrali asin- 
crone termiche, destinate ad abbinare sempre la produzione 
di calore e quella di energia, oggi generalmente separate 
con grande sperpero di combustibili. 

LA REDAZIONE. 


(') Elettrotecnica, 1915, pag. 691; e 1917, pap. 70-82. 
(4) Vedasi sull’E/ettrotecnica, 15 novembre 1917, lo studio del Prof. 
Sartori e la N. d. R. relativa. 
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SUNTI 
di alcune Comunicazioni presentate alla Riunione 


a 


Alcune nuove vedute sul problema del rimbo- 
schimento (Ing. D. CIVITA). 


La guerra ha fatto di nuovo pensare alla legna come combusti- 
bile, riportandoci di moltissimi anni indietro. all’epoca nella 
quale in Italia era quasi sconosciuto il carbone fosse, ed unici 
combustibili erano la legna e il carbon vegetale. Tale ritorno al 
passato dovrebbe essere attentamente considerato poichè potreb- 
be essere la direttiva per una brillante soluzione per l'avvenire. 
Mentre le miniere non sono inesauribili, e specialmente le nostre 
che, sfruttate intensamente col concetto di abelire quasi del tutto 
l'importazione estera, potrebbero a mala pena vivere fino alla 
metà del secolo, il bosco è riproducibile, e quindi cterno. 

Soltanto l'uso della legna come cembustibile diretto, o il pre- 
adamitico sistema per la fabbricazione del carbon dolce, dovreb- 
bero essere assolutamente banditi e proibiti. La legna si presia 
ceregiamente ad essere distillata, e fornisce un gas ottimo, ricco 
di sottoprodotti di alto valor commerciale ed un carbone prege- 
volissimo, sopratutto per gli usi metallurgici, per la fabbricazione 
delle polveri, ecc., e si presta del pari ad essere gassificata anche 
se fresca ed umida. Col sistema delle carbonaie di mentagna, $! 
sprecano il gas ed i sottoprodotti, e nen tutte le essenze possono 
essere trattate. Con la distillazione in ambienti chiusi, ad appro- 
priate temperature e con le precauzioni dettate dalla tecnica. 
si possono ottenere carbone, catrame e sotiopredotti (fra cui | a- 
cido acetico, gli acetati, l'alcool metilico, l'acido pirolegnoso 
ecc.) da essenze qualsiasi. | 

Per dare un'idea dell’importanza della cosa. basterà accennare 
ad un sol problema: quello della produzione della ghisa e del- 
l'acciaio. Con i forni elettrici, impiegando circa 500000 kW. si 
potrebbe produrre in Italia tutta la quantità di cui abbisogniamo, 
ma occorrerebbero altresì da 400000 a 300000 tonnellate annue 
di carbon di legna. Prima che si generalizzasse l’use del carbon 
fossile e del coke, la lavorazicne e la riduzione dei minerali di 
ferro si faceva col legno e col carbone vegetale, ed erano prefe- 
rite le essenze forti. Le antiche ferriere della Maremma toscana. 
di Follonica, Cecina, Colle Val d’E’'sa, Valpiana, Piombino; e 
quelle della Valle Camonica, Val Trompia, e Lago d'iseo, adc- 
peravano un tempo e qualcuna adopera tuttora, un taile sistema 
che del resto è l'unico seguito in Svezia, per ʻa produzione del 
miglior materiale. 

Oggi, subentrando il concetto della distillazione a quello della 
carbonizzazione, si potrebbe fare un notevole passo avanti, ricor- 
rendo ad alberi di rapido crescimento, e con coltivazione a ceduo. 
usare il faggio, il castagno giovine, l’ontano, la ginestra, la scopa. 
l'avellano, le robinie, le betulle, i piccoli salci, ecc. ecc. con 
turni di taglio da 5 ad 8 anni. Calcolata la resa in carbene di 
tali essenze (sotto distillazione), per ottenere le 4 a 500000 ton- 
nellate annue, si dovrebbero piantare da 200 a 300000 ettari di 
terreno collinoso o pianeggiante, per aveere eassicurata in per- 
petuo la detta produzione. Acque e foreste, cioè il nostro putri- 
monio, ci permetterebbero di non dipendere più dall'estero per 
la ghisa, per l'acciaio e per il ferro. Di fronte alla cifra di 1 mi- 
lione e 30000 ettari di terreno considerati incolti, ma suscetti- 
bili di essere bonificati ed adibiti a colture, i 300000 ettari oc- 
correnti a creare la miniera per eccellenza, quella del carbon 
dolce, non dovrebbero essere difficili a trovare. 

Ma non è soltanto questo punto di vista che occorre mettere in 
evidenza. H taglio di centinaia di migliaia (e forse di milioni) di 
alberi, vecchi o giovani fatto affrettatamente in questi ultimi due 
anni, in virtù di leggi eccezionali, spesso in contraddizione colle 
vecchie leggi forestali, da gente non pratica, da speculatori o da 
militari, di null’altro preoccupati che di far legna, ha notevol- 
mente intaccato il nostro patrimonio forestale, e quel che è peg- 
gio ha denudato plaghe collinose o montuose che in breve subi- 
ranno la sorte comune, Le acque, non più frenate dai tronchi 
d'alberi cominceranno il lavorio di dilagamento del terreno, e c- 
tre al depauperamento, produrranno frane. 

Non è certo cogli elettrotecnici che occorre insistere nel pro- 
spettare i danni enormi che possono derivare da un mutamento 
di un regime idraulico di una data regione in conseguenza di un 
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eccessivo e irrazionale disboscamento. Essi però più di chiunque 
altro possono valutare tali danni e comprenderne tutta la impor- 
tanza. Ed è da essi che principalmente dovrebbe venire una azione 
positiva per rimediare nel minor tempo possibile, e impedire 
quindi i disastri. 

La riproduzione del bosco non è cosa di poco momento : occor- 
rono decenni, e solo lo Stato può affrontarne la spesa e le cure, 
trattandosi d'investire capitali i cui frutti verranno goduti dai nostri 
figli. Il privato proprietario che oggi ha realizzato guadagni in- 
sperati con la vendita dei suoi apprezzamenti boschivi, a prezzi 
mai praticati da che mondo è mondo, tenderà piuttosto a coltivare 
la terra residuante ricchissima di humus per maggiormente sfrut- 
tarla e aumentare i suoi profitti, anzichè provvedere a far risor- 
gere il bosco distrutto. 

Attendere che lo Stato immediatamente subentri ai proprietari 
e cen leggi d'imperio espropri i fondi per iniziare la riproduzione 
dzl bosco, in quel centinaio di migliaia di ettari che sono stati 
devastati in questo biennio dalla speculazione, sarebbe follia. Lo 
Stato farà quel che potrà, ma oltre certe logiche possibilità non 
può nè deve andare. Quindi nè dai proprietari, nè dallo Stato 
può sperarsi una rapida azione, e d'altra parte ‘e acque non da- 
rabbero tempo e opererebbero deleteriamente prima. Essendo in- 
vece indispensabi'e provvedere d'urgenza, non resta che indu- 
strializzare il bosco, e cioè prevalentemente creare i cedui, sopra 
fustaia, piantando essenze di rapido accrescimento, quali i salici, 
i picppi, le robinie, il castagno ed intercalandovi, occorrendo. 
alberi di alto fusto, a preferenza in tutti i siti ed i terreni, nei 
cuali si abbiano timori per le alterazioni del regime idraulico, 
lasciando allo Stato la cura di continuare ed intensificare la ri- 
produzione del vero besco atto a dar legname da lavoro, ll ce- 
duo, con turno di taglio di pochi anni, può dare un reddito quasi 
immediato e coltivato col concetto di utilizzare la legna per distil- 
irla e cavarne carbone e sottoprodotti, costituisce una vera e 
propria speculazicne industriale, affrontabile da chiunque, senza 
bisteno di aiuti o sussidi. 1] pioppi meglio appropriati ai terreni 
umidi agli argini dei corsi d’acqua e ai terreni di golena possono 
più vantaggiosamente venire utilizzati nell'industria della carta, ma 
vebinie, castagni, salici, betulle possono essere perfettamente con- 
vertiti in carbone. E sono alberi che servono egregiamente ad im- 
rrigliare : in folte boscaglie costituiscono ottime difese contro l'e- 
vompore delle acque, assai meglio che nun gli alberi di alto fusto. 
Quasi tutti i terreni si prestano al loro rapido accrescimento, sa- 
rendo giudiziosamente scegliere le essenze a seconda delle loca- 
lira e delle altitudini, 

Prima della guerra non sarebbe venuto forse a nessuno l’idea 
‘intensificare al massimo grado la produzione di tali essenze in 
ceduo e le tendenze generali erano per il bosco di alto fusto, riser- 
bando per ‘a produzione del carbon dolce, del resto assai scarsa 
in Italia, alcune essenze e a preferenza il faggio; ma oggi i cri- 
ta;i debbono mutare. L’'urgenza d'imbrigliare i terreni prima che 
franino o si dilavino per salvare il nostro patrimonio idrico e 
nen ripetere le tristi esperienze dell’Italia meridionale e di qual- 
che punto dell'Appennino emiliano e centrale, e la necessità 
di crearci una vera e propria miniera di carbone dolce per i no- 
stri bisogni specialmente siderurgici (onde affrancarci più che 
possibile dall’estero) portano a considerare il problema da questo 
ni0vo punto di vista strettamente industriale, che gli elettrotecnici 
dovrebbero considerare, prendendo le direttive per una propaganda 
in tal senso, promovendo fra gli specialisti forestali studi e pro- 
poste, istituendo magari premi per incoraggiare tali studi, spen- 
dendo “a loro opera e la loro parola per vincere le inevitabili 
opposizioni dei misoneisti o dei tradizioneisti o dei sentimentalisti 
che forse grideranno allo scandolo! | 

In Italia su 26 milioni di ettari coltivati, ve ne sono appena 
1565000 piantati a bosco, e 1545000 a vigneti, oliveti, frut- 
teti, ecc. Vi è poi più di un milione di Ettari considerato incolto 
produttivo (rupi, boscate, brughiere) oltre ai 2 milioni di ettari 
prima ricordati considerati incolti per mancanza di lavoro o di 
capitaii e suscettibili di essere bonificati e adibiti a colture. In- 
fine vi sono le diecine e diecine di migliaia di ettari di boschi 
recentemente distrutti, sui quali prima che su ogni altro terreno, 
duvrebbe essere volta ogni cura per la riproduzione a ceduo 0 
per seminagione o per trapiantamento. Ora i 72000 ettari rim- 
boschiti dallo Stato o a cura dello Stato nel periodo dal 1867 ad 


‘ oggi con una spesa di oltre 15 milioni rappresentano ben poca 


ccsa e danno la misura dell’opera che potrebbe essere svolta dallo 
Stato. L'iniziativa privata potentemente spinta dalla nostra Asso 
ciazione, dovrebbe in breve coprire di robinie o di castagni a ceduo 
o di altre essenze a rapido accrescimento almeno 1/2 milione di 
ettari e giungere gradatamente ai 2 milioni di ettari. Parallela- 
mente dovrebbero sorgere nei punti di concentramento, impianti 
di distillazione creandosi così una nuova industria italiana di im- 
portanza non disprezzabile. 

Cade qui opportuno ricordare la genialissima idea del nostro 
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collega Ing. Carcano, che finora non è stata troppo compresa nè 
apprezzata al giusto modo, L’Ing. Carcano propugna l’impiego 
di apparecchi di distillazione a riscaldamento elettrico interno, i 
quali offrono il vantaggio di una regolazione di temperatura e di 
condotta dell'operazione che nessuna altra storta di distillazione a 
fuoco esterno potrebbe mai dare, e nello stesso tempo consentono 
di raggiungere rendimenti elevatissimi. L'utilizzazione a questo 
scopo dei cascami di energia o dell'energia di supero, abbinata 
alla trattazione del legno ceduo, come sopra è preconizzata, può 
costituire una soluzione elegantissima del problema dell'accumu'a- 
zicne dell’energia e delle integrazioni. Durante i periodi di acque 
abbondanti, l'eccesso dell'energia elettrica può venire destinata 
a riscaldare le storte di distillazione delle robinie, o delle betulle 
o dei castagni giovani, fabbricandosi così il carbone che può es- 
sere utilizzato per creare poi termicamente l’energia nei periodi 
di magra. 

L'elettricità quale produttrice di carbone è stato sempre un 
sugno degli elettricisti, per risolvere il problema dell’accumulazione, 
e a’ suoi tempi si riteneva di poter risolvere il problema col 
carburo di calcio, Invece assai più semplicemente ed opportuna- 
mente si può ottenere lo scopo distillando la legna di 4 o di 5 
anni, con notevole vantaggio economico facile a dimostrarsi sol 
che si esamini il bilancia dell’operazione. I] Carcario ha asso- 
dato nelle sue esperienze come si può variare la proporzione del 
gas e del carbone al variare della temperatura di distillazione. 
Egli con 500 kW-ora può trattare nel suo forno 1 tonn. di legna 
anidra, cavando dalle robinie di 4 a 5 anni da 200 a 380 kg. di 
carbone e corrispondentemente da 700 a 180 me. di gas da 3000 
calorie, oltre all’acido acetico, all'alcool e al catrame. Si può 
dire che 1 kW somministrato permanentemente durante un anno, 
permetta di ottenere 5 tonn. di carbone di legna, oltre i sotto- 
prodotti. Se si potesse utilizzare tutta l'energia che oggi si spreca, 
.che è valutata grosso modo a 3 miliardi di kW-ora all'anno, si 
ctterrebbero dalla distillazione del legno circa 1500000 tonn. di 
carbone dolce, oltre 2 miliardi di mc. di gas, equivalenti a 900 000 
tenn, di carbon fossile inglese. In più si avrebbero circa 180 000 
wonn. di acido acetico, circa 1000C2 tonn. di alcool metilico, e 
oltre 200600 tonn. di catrame da cui potrebbero ricavarsi nume- 
resi sottoprodotti. Gl? stessi 3 miliardi di kW-ora, impiegati di- 
rettamente come riscaldamento elettrico darebbero appena il ca- 
lore corrispondente a 350 000 tonn. di carbone fossile inglese. Tali 
cifre sono così eloquenti da dispensare da ogni ulteriore commento 
a favere delle idee qui enunciate. 

Riassumendo quindi, gli elettrotecnici dovrebbero considerare 
e dare la dovuta attenzione al problemo urgentissimo di rimbo- 
schire le plaghe devastate in questi due anni dal taglio di boschi 
fatto per necessità di guerra e intensificare il rimboschimento delle 
altre plaghe devastate nei decenni anteriori e tuttora in attesa di 
essere ripopolate. | 

Tale rimboschimento sia per quistioni di tempo che di denaro 
dovrebbe essere effettuato con essenze a rapido accrescimento da 
tagliarsi con turno di 4, 5 o al massimo 8 anni, e in proporzione 
di parecchie decine di migliaia di piante per ettaro, per ottenere 
la vera difesa dei nostri corsi d’acqua, e il consolidamento dei 
terreni e per rendere industrialmente possibile quello che altri- 
menti richiederebbe immobilizzazioni di denaro infruttifero per 
molti decenni. In correlazione ad un rimboschimento fatto in tal 
medo, dovrebbero sorgere in ogni dove, impianti di distillazione 
per la produzione di carbone vegetale e di sottoprodotti greggi 
da lavorarsi poi in pochi stabilimenti regionali specializzati. 

Le Società Elettrotecniche, più di qualsiasi altra organizzazione, 
possono avere interesse all’attuazione di tale vasto programma. Es- 
se potrebbero dedicarvi tutta la energia elettrica di supero, po- 
trebbero creare del carbone vegetale per i propri bisogni di inte- 
grazione risolvendo in molta parte il problema dell’accumulazione 
di energia nell’attesa che i serbatoi di giornata o di stagione 
siano un fatto compiuto, e potrebbero produrre tutte le quantità 
di ottimo carbone necessarie all’elettrosiderurgia, mentre potreb- 
bero distribuire ił gas prodotto per usi termici industriali. concor- 
rendo potentemente alla risoluzione del problema dei combustibili 
nell'avvenire, problema che oggi è stato fina'mente compreso in 
Italia nel suo giusto modo. i 


* >% 


Sulla funzione del solfato di bario negli accumu- 
latori a piombo (Prof. O. SCARPA). 


I. Nel mese di luglio dello scorso anno una delle nostre 
principali ditte costruttrici di accumulatori elettrici, bea specializ- 
zata da anni anche nella fabbricazione degli elementi trasporta- 
bili, ebbe a riscontrare dei fenomeni singolarissimi in grandi 
batterie di eccezionale importanza per la nostra guerra, 
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Mentre infatti dalla sua lunga pratica risultava che gli elementi 
di tali batterie avrebbero dovuto mantenere la capacità normale 
per almeno 200 scariche, si trovò, caso muovo senza ragione 
apparente, che alcune batterie costruite secondo le norme ben 
note, presentavano la capacità normale durante un numero di 
scariche molto inferiore al previsto dcpo di che essa scendeva ra- 
pidamente raggiunsendn, dopo un centinaio di scariche, un valore 
del 60% inferiore al contrattuale. 

Chiamato a studiare le cause del fenomeno, onde trovarne i 
rimedi, ho devuto compiere uno studio assai complesso, di cui 
credo interessa ite dar qui una rapida relazione avendomi esso pur 
condotto a stabilire la vera funzione di alcune sostanze usate nella 
fabbricazione deeli accumulatori a piombo. 

2. Essendo molte e varie le cause a cui poteva essere attribui- 
to il fenomeno da me studiato (impurità dell’eletrolite, regimi 
anormali di carica e scarica, temperature eccessive...) ho dovuto 
seguire un prograna di lavoro sistematico ideato in modo da 
poter escludere man mano quelle cause possibili che nel corso 
deila ricerca risultassero inesistenti o di importanza secondaria. 
Indi con successive esperienze di laboratorio ho voluto confer- 
mare per diverse vie i risultati, mentre con altre eseguite con 
criteri e con larghi mezzi industriali, ho fatto praticamente san- 
zionare i rimedi proposti. 

Dovendo riassumere rapidamente il mio lavoro senza entrare 
in particolari che ncn è concesso di render pubblici, dirò che le 
analisi razionali dell'elettrelite, delle pastiglie e delle materie 
prime usate nella fabbricazione degli elementi in istudio, mi con- 
dussero ad escludere anzitutto che ila causa dello strano feno- 
meno consistesse in lcro eventuali impurità la cui azione, come 
è ben noto, può avere enorme fmportanza sulle capacità, sui ren- 
dimenti e sulle durate degli accumulatori. Analogamente con ri- 
cerche fisiche e chimiche (curve di carica e di scarica degli ele- 
menti e delle singole lastre, misure di rendimenti, analisi dei 
fanghi, misure di dens.tà, esami delle placche, ecc.) ho potuto 
escludere che il fenomeno fosse fondamentalmente dovuto a regi- 
mi eccessivi di carica e scarica e a temperature anormali. 

Tutte le ricerche mi condussero invece a stabilire che la perdita 
di capacità era dovuta a singolari alterazioni delle pastiglie oon- 
tenute nelle lastre negative. Anzi, per esclusioni successive, ho 
devuto convincermi che l’origine del male proveniva dalla ma- 
terie inerte usata nell'impasto delle lastre negative. 

Ma quale era la causa di tal singolare azione della materia 
inerte, la quale dal punto di vista chimico presentava tutti i ne- 
cessari requisiti ? 

Non avendo petuto ricavar nulla in proposito dai trattati e dalle 
memorie mi accinsi a un accurato studio chimico-fisico della que- 
stione in seguito al quale mi fu possibile di arrivare, fortunata- 
mente, a conclusioni sicure. 

3. E° noto che nella pasta adoperata per niempire le griglie ne- 
eetive degli accumulatori tipo Faure la pratica ha insegnato esser 
conveniente mescolare agli cssidi di piombo delle sostanze inerti la 
cui funzione, secondo i trattati, è di aumentare la porosità del- 
l'elettrodo. 

Tali sostanze consistono ordinariamente di carbone, pomice, 
silice, ecc. allo stato polverulento, e alcune fabbriche adottano 
anche il solfato di bario. 

Questo è appunto il caso degli elementi da me studiati; se- 
nonchè la quantità di so'fato di bario normalmente contenuta nella 
loro pasta negativa è piccolissima, in modo da non sembrare, a 
prima vista, possibile di attribuire ad esso un'importanza fonda- 
mentale rispetto all'entità del fenomeno in esame. 

Ma lo studio delle lastre negative degli elementi centestati mo- 
strò che esse si comportavano come se le loro pastiglie fossero 
prive della materia inerte, avvenendo, col progredire delle sca- 
r.che, una rapidissima trasformazione del loro piombo morbido in 
piombo duro e cavernoso. Mentre l’analisi delle pastiglie mi mo 
strò che il solfato di bario era in esse contenuto nelle propor- 
zioni stabilite anche quando la lastra aveva perduto più del 60 % 
della capacità iniziale, Una serie di ricerche microscopiche ese- 
guite sulle pastiglie nuove e usate, e comparativamente su pa- 
stiglie di lastre aventi comportamento normale, nonchè ricerche 
chimico fisiche di diversa natura mi condussero poi a riconoscere 
alcune differenze sostanziali. Ed arrivai così a studiare e a sta- 
bilire la funzione del solfato di bario negli elementi. 

Ho potuto infatti convincermi che questa non corrisponde sol- 
tanto alla porosità {intesa nel senso ordinario) che ogni materia 
inerte può impartire alla massa negativa, ma sopratutto consiste 
nell impedimento che esercitano i granuli di solfato di bario, estre- 
mamente disseminati nella massa negativa, rispetto alla unione 
(direi quasi alla saldatura) dei granuli di piombo che, durante la 
formazione della lastra e durante le successive cariche, si pro- 
ducono per riduzione chim ca degli ossidi e del solfato di piombo. 

La grandezza dei granuli di piombo (che in qualche punto deb- 
bono pur avere contatto metallico) rimane così estremamente fina 
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per lunghissimo tempo, avvenendo soltanto con estrema lentezza, 
in seguito alla lentissima separazione e al lento agglomeramentu 
dei granuli di solfato di bario, la riunione e la saldatura dei 
granuli di piombo, e quindi la trasformazione del piombo finemente 
granulare (caratteristica delle lastre negative in uttimo stato) nel 
picmbo compatto ‘caratteristica delle negative che hanno perduto 
l'originaria capacità). 

Ma perchè si ottengano tali risultati è necessario che il solfato 
di bario possegga oltre alle note caratteristiche chimiche, speciali 
caratteristiche chimico-fisiche (1) e sia in modo conveniente me 
scolato nella pasta durante la fabbricazione. 

4. — Le esperienze che sono proseguite da più di un anno 
nello stabilimento della ditta che ha dato occasione al presente 
studio, hanno ormai completamente corrisposto alle speranze, e 
prova dei risultati fincra ottenuti sono i numerosi diagrammi che 
presento al Congresso. Essi corrispondono a elementi di prova 
aventi la capacità normale di ben 1680 amperora. che vengono 
scaricati con l'intensità di 560 ampère alcuni dei quali (onde far 
risaltare le differenze) furono costruiti con pasta priva di solfato 
di bario, altri con pasta contenente solfato di bario di diverse 
provenienze e di diversa preparazione, 

Dall'esame di questi diagrammi risulta non solo che la durata 
di tali elementi con capacità normale (200 scariche) è stata 
nuovamente e sicuramente raggiunta, ma anche che si hanno or- 
mai fondate speranze per ritenere che mentre prima della guerra 
si peteva valutare a circa 300 scariche la massima durata delle 
lastre negative di tali tipi leggeri, si potranno ottenere dalle ne- 
gative preparate col nuovo solfato di bario, durate, cen capacità 
narmale, corrispondenti a circa 400 scariche. 

Aggiungo ancora che la capacità media degli elementi costruiti 
in seguito a! presente studio si dimostra notevolmente superiore 
a quella che prima della guerra era considerata normale per il 
‘ tipo a cui appartengono, 
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Nuove considerazioni sul fattore di potenza dei 
forni elettrici ad arco (Prof. O. SCARPA). 


Il presente lavoro seguita quello presentato al Congresso del 
1916 dell'A. E. I, in Firenze, che poi formò argomento di una 
mia conferenza alla Sezione di Torino della Società Italiana di 
Fisica. 

Riassumendo il precedente lavoro ricordo che esso consisteva : 

l. Nel ricercare come varia il fattore di potenza dei forni 
elettrici ad arco al variare dell'intensità di corrente, della sua 
densità e del potenziale applicato. 

2. Nel ricercare come esso varia al variare della natura 
della carica e del bagno contenuti nel forno. 

Seguitando lo studio, onde stabilire le cause fisiche e chimi- 
co-fisiche dei fenomeni da me osservati, ho dovuto calcolare il 
fattore di potenza dell'arco veltaico vero e proprio in tunzione di 
quello complessivo del forno, dimostrando dosi che le variazioni 
del fattore di potenza di questo corrispondono alle variazioni di 
quello, e che la maggior influenza sul fattore di potenza del forno 
è appunto data {in generale) dal valore che, nelle condizioni spe- 
rimentali, assume il fattore di potenza dell'arco. 

Indicando con r la resistenza ohmica degli elettrodi e del bagno 
in un forno monofase a suola conduttrice, e non tenendo conto 
delle correnti eventualmente disperse dall’elettrodo mobile. in- 
dicando con cus q il fattore di potenza del forno e con cos 4, 
quello dell'arco risulta : 

V cos v — Ir 
VV: + Rre --2 VIrcosy 
equazione che fu da me dedotta tenendo conto del fatto che lc 
correnti e i potenziali non seguono la lesec sinusoidale e che 
nel forno è compresa una resistenza variabile nel tempo (l'arco 
voltaico). 

Dalla discussione di tutti i risultati tecrici e sperimentali di 
cui finora dispongo sono arrivato alie seguenti conclusioni che. 
riguardano regole non ancura note, e che stimo assai interessanti 
per lo studio dei forni elettrici; e che, benchè sieno state dedoite 
operando con un piccolo forno da laboratorio (24 KW) ritengo, 


rn e ea 


cos $ => 


(D Tal caratteristiche furono orma; da me stabilite. Prima della 
guerra il solfato di bario impiegato nelk fabbricazione degli ele- 
menti in parola, proveniva direttamente dolla Germania. In seguito 
illo  scopp.0. delle guerra, cessate le importazioni ed esaurita da 
scorta, furono usati materiali nazionali che pur possedendo la ne. 
cessara purezza chimica, si mostrarono inadatti allo scopo. 
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per parecchie ragicni, che possano essere estese anche ai forni 
ad arco di maggiore potenza. Cioè ai forni industriali. 


CONCLUSIONI : 


I risultati da me ottenuti si possono così riassumere : 

1) Il fattore di potenza dei forni elettrici ad arco dipende 
non soltanto dalle azioni induttive nei circuiti, ma dipende an- 
che (e in generale principalmente) dai fenomeni fisici e chimici 
che avvengono nel forno. Da ciò deriva che alterando le condizioni 
di funzionamento elettrico e chimico, si può ottenere da un me- 
desimo forno, razionalmente costruito, con la medesima d.sposi- 
zione dei circuiti, un funzionamento con fattori di potenza va- 
riabili entro a limiti estesissimi. 

2) Nei forni ad arco razionalmente costruiti, a parità di se- 
zicne degli elettrodi e a parifà del potenziale applicato, il fattore 
di potenza cresce con il crescere della intensità efficace della 
corrente. 

3) A parità di sezione degli elettrodi e della intensità efficace 
della corrente esso diminuisce al crescere del valore efficace del 
potenziale applicato. 

4) A parità di corrente e di potenziale applicato, esso varia 
variando la sezione degli elettrodi e cresce col crescere della 
densità della corrente. 

5) A parità di potenziale applicato e a parità di densità delli 
corrente. esso cresce co' crescere della sezione dell'elettrodo mo- 
bile, cioè col crescere della potenza impiegata nel forno. 

6) A parità di potenziale applicato, la variazione del fat- 


‘ tore di potenza relativa a una data variazione della densità della 


cerrente è ientro larghi limiti) maggiore con gli elettrodi di dia- 
metro maggiore, 

7) Il fattore di potenza del forno a parità delle altre con- 
dizioni può diminuire fortemente sostituendo la lavorazione con 
l'arco scoperto a quella a fuoco coperto. , 

8) A un elevato fattore di potenza corrisponde un funziona- 
mento regolare del forno per quanto riguarda la stabilità degli 
archi (mancano variazioni di corrente brusche e frequenti), 

9) Il funzionamento dei forni ad arco con elevati fattori di 
potenza è caratterizzato acusticamente dalla mancanza di rumori 
disordinati e viclenti dell'arco, il quale emette invece (in gene- 
roie) un brontolio caratteristico e spesso un suono la cui nota 
corrisponde alla frequenza della corrente. 

19) Il fattore di poienza dei forni ad arco dipende anche dai 
valcri delle differenze di potenziale che risultano applicate alle 
estremità delle resistenze interne del forno (eletired, e bagno) 
e all’estremita dell'arco vero e proprio. Esso cresce quando, a 
parità delle altre condizioni, crescono le prime differenze di po- 
tenziz'e rispetto alla seconda. 

11) Il fattore di potenza dei forni ad arco dipende, in qualche 
caso moltissimo, dalla natura della carica, da quella del bagno e 
dalla natura delle reazioni chimiche che avvengono nel crogiclo. 
In modo che a parità delle altre condizioni, esso cresce col 
crescere del potere ionizzante della carica e del bagno, e può 
assumere valori ‘particolarmente elevati quando avvengono nel 
cregiolo reazioni chimiche di speciale natura. 

I diagrammi presentati al Congresso illustrano più specificata- 
mente alcune di tali conclusioni. 


Laboratorio di Elettrochimica del R. Politecnico 
di Torino - Scttembre 1918. 


* * 
Perfezionamenti nei forni elettrici ad arco (Ing. 
E. THOVEZ). l 


Fra i varii tipi di forni elettrici introdotti nell'industria, quelli 
che utilizzano l'arco voltaico vanno prendendo rapido preduminio 
su quelli ad induzione ed a resistenza, salvo speciali applica- 
z oni. Il vantaggio del tipo ad arco sta nella più elevata tempe- 
ratura ottenibile e nella maggiore robustezza e semplicità del forno 
oltre che a mazgiere comodità di esercizio. 

I Forni ad arco sono basati sopra varii principi, essenzialmente. 
sull ‘avere gli archi br.lianti fra elettrodi e bagno metallico o fra 
elettrodi ed e‘ettrodi. I varii tipi hanno caratteri molto diversi fra 
di loro. Vantaggi e difetti dei vari sistemi. 

L'esperienza ha d mostrato Ja possibilità di adottare sistemi 
misti utilizzando le virtù dei due tipi. Cosi ha pure dimostrato 
che si possono utilizzare le proprietà dell'arco rinchiuso in am- 
biente molto cenduttore per adcttare archi molto lungh. con ten- 
sioni molto più elevate (olire il doppio) di quelle comunemente 
in uso. Questa variante ha molti vantaggi sia perchè aumenta la 
facilità e la diffusicne del riscaldamento del bagno, sia perchè au- 
menta la potenza volumetrica del forno, sia perchè permette di adet- 
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tare le condutture ed elettrodi con sezioni molto ridotte con diminu- 
zione del loro costo e delle perdite relative. Si ha maggiore stabilità 
degli archi e facilità nella regolazione, con possibilità di allac- 
ciare impianti di forni sulle reti ordinarie di distribuzione di 
forza e di luce senza disturbi. 

Speciali attrezzamenti permettono di avviare i forni senza corti 
circuiti e di regolare l'intensità. Non occorrono quindi più regola- 
tori automatici. Diventano quasi inutili le limitazioni con inter- 


. ruttori limitatori. Applicazione dei forni ad arco a fusione di ac- 


ciai, fabbricazione di ghise, bronzi, ecc. 
X* * 


Modifiche alle tariffe doganali proposte in con- 


seguenza dell'adozione di un dazio sulle la- 


miere (G. GADDA). 


Nella riunione annuale della fine di ottobre 1916, tenutasi a 
Firenze, fu votata ad unanimità una proposta di tariffa doganale 
per macchine ed apparecchi elettrici, e poichè nell'assemblea erano 
validamente rappresentate sia la classe di costruttori di macchine 
e apparecchi, sia, e più ancora, la classe degli esercenti e costrut- 
tori di impianti che macchine ed apparecchi devono comperare, 
l'accettazione integrale delle tariffe proposte, dovette essere sicura. 

Nel determinare quelle tariffe, come era chiaramente dichia- 
rato, si era supposto che non fosse variato il regime doganale 
delle materie prime e si era quindi ritenuto che i lamierini rima- 
nesseno esenti da dogana come lo sono attualmente. 

Per quanto le conclusioni della Commissione Reale non sieno 
note, pure si ha ragione di ritenere che il desiderio di far sor- 
gere anche in Italia l'industria dei lamierini per motori e trasfor- 
matori elettrici, abbia indotto detta Commissione ad abolire l'at- 
tuale esenzione e a stabilire una congrua protezione. 

I costruttori di macchinario elettrico si augurano che l’industria 
italiana abbia realmente ad emanciparsi dall’estero anche per que- 
sto prodotto e si limitano a domandare che, in base alle premesse 
esposte nella riunione del 1916, le varie voci costituenti la tariffa 
allora proposta, sieno aumentate di quel maggiore aggravio che 
a loro deriva dalla modificazione suaccennata all’attuale regime 
doganale per i lJamierini, 

Poichè la tariffa proposta per i lamierini, non è conosciuta, 
ci Hmiteremo a fornire gli elementi per determinare la maggior 
spesa dovuta alla nuova tariffa; indicheremo cioè le quantità di 
lamierini in Kg. che si devono consumare in.media, per produrre 
un quintale di prodotto finito : 


Generatori e motori a corrente alternata : 
fino a Kg. 10 da Kg. 10 a 50 da Kg. 50 a 250 


60 i 52 i 45 
da Kg. 250 a 1000 da Kg. 1000 a 3000 oltre Kg. 3000 
40 i 35 i 32 


Macchine a collettori-commutatori : 
fino a Kg. 10 da Kg. 10 a 50 da Kg. 50 a 250 


30 i 26 i 23 
da Kg. 250 a 1000 da Kg. 1000 a 3000 oltre Kg. 3000 
20 o? 17 i 15 
Trasformatori : 
fino a Kg. 5 da Kg. 5 a25 da Kg. 25 a 100 
=- 50 i 45 ? 40 
da Kg. 100 a 250 da Kg. 250 a 1000 da Kg. 1000 a 3000 
37 ° o 4 i 32 
oltre Kg. 3000 
30 


Se noi ammettiamo, per esempio, che į lamierini sieno protetti 
con um dazio di L. 15 al QI., le tariffe proposte saranno au- 
mentate da un massimo di L. 9 al QI. per i motori pesanti fino 
a 10 Kg.; ad un minimo di L. 2.25 al QI. per le macchine 
e collettori-commutatori pesanti olre 3000 Kg. 

Se il dazio fosse invece di L. 20, gli aumenti varierebbero da 
L. 12 a L. 3. Nella muova tariffa proposta per le lamiere, se- 
condo le informazioni avute, le lamiere non sarebbero classifi- 
cate soltanto in base allo spessore ma anche in base alla compo- 
sizione chimica, colpendo con dazi più alti quelle contenenti : ni- 
ckel, cromo, tungsteno, ed altri elementi. Anche il silicio sarà con- 
siderato fra gli elementi legati col ferro nelle lamiere, ed è noto 
che le lamiere speciali per trasformatori, comunemente chiamate : 
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«lamiere legate», contengono precisamente dal 2 al 4% di si- 
licio. Noi crediamo che praticamente sia da evitare che queste 
«lamiere legate» possano cadere in più che una voce, secondo 
il diverso tenore di silicio che possono contenere, poichè sa- 
rebbe certo origine di discussioni e contestazioni infinite se si 
dovesse stabilire per esempio che il tenore di silicio fosse 2,9 9 
oppure 3,1%. Consigliamo quindi che relativamente al tenore di 
silicio, tutte le lamiere per trasformatori, sieno messe in un’unica 
voce, ciò che potrà facilmente ottenersi comprendendo in un’unica 
voce le lamiere con tenore di silicio, fino al 4 %. 


x * 


Sulla produzione e distribuzione di energia elet- 
trica nel dopo-guerra (Ing. C. CLERICI). 


L’A., dopo esaminato gli aspetti generali del problema nel 
passato, rilevando come il milione di HP idroelettrici sfruttati 
nell’ultimo ventennio abbiano contribuito in misura precipua allo 
sviluppo industriale dell’Italia controbilanciando la deficienza del 
carbone e come da maggiori utilizzazioni si possano sperare nuovi 
incrementi industriali, mettendo però in guardia dalle soverchie 
illusioni che il carbone bianco possa dare da so'o un primato nella 
vita industriale dell’Italia in confronto delle altre nazioni, entra 
nel dettaglio delle applicazioni più probabili del dopo guerra. 
Prende in esame il problema della trazione, trova che l’elettrifi- 
cazione di altri 2000 km con impiego di circa 200.000 HP di po- 
tenza dovrebbe essere risolta al più presto, togliendo le difficoltà 
burocratiche che ora si oppongono. 

Per le industrie varie anche se taluna potrà essere immiserita 
dalla guerra molte altre hanno dimostrato grande vitalità ed impie- 
gheranno sempre crescenti quantità di energia per forza motrice. 

Quanto all'agricoltura oltre tutti gli impieghi già conosciuti del- 
l'energia elettrica mette in evidenza l’importanza della fissazione 
dell’azoto che potrebbe assorbire centinaia di migliaia di HP. 

Per le industrie siderurgiche e metallurgiche prevede pure l’im- 
piego di 300000 HP per rendersi indipendenti dall’importazione 
della ghisa. 

Infine per le stesse aziende di produzione e distribuzione del- 
l’enengia parla di nuovi impianti per sfruttare l’acqua montana 
trattenuta in opportuni bacini per rendersi indipendenti dal car- 
bone di integrazione. 

Conclude che non è fuori di luogo prevedere che in un de- 
cennio dopo la guerra possa venir sfruttata altrettanta energia 
idroelettrica quanto nel ventennio che la precedette con grande 
vantaggio anche delle industrie elettromeccaniche e costruttive e 
dando impiego ad una larga schiera di Ingegneri, tecnici ed ope- 
rai. 

Invoca però per accelerare queste utilizzazioni una miglior po- 
litica delle acque del Governo sia per la legge ancora in gesta- 
zione sia per le fiscalità a cui sono soggette le Società Elettriche. 


s GITA IN VALLE D'AOSTA 
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Gii impianti della Società Italiana 
Ernesto Breda nella Valle del Lys. 


Gii impianti di cui la Società Breda si è resa concessicnaria 
interessano tutta la vallata del Lys, che scende direttamente dal 
Monte Rosa alla Dora con direzione generale Nord-Sud. Essi 
sono stati studiati dall’Ing. Omodeo e costituiscono uno dei più 
interessanti esempi dello sfruttamento organico di una vallata. 

La figura 1 dà lo schema generale altimetrico degli impianti. 
Come si vede l’intero dislivello, praticamente utilizzabile, verrà 
ad essere suddiviso in 4 salti e sfruttato nelle quattro centrali 
(procedendo da monte a valle) di Gressoney-Trinité, di Chemo- 
nal, di Gaby e di Pont St. Martin. Una quinta centrale, di Fon- 
tainemore, utilizza le acque ed il dislivello del Pacoulla, affluente 
di sinistra del Lys. Questa centrale, direttamente alimentata dai 


‘serbatoi creati sbarrando i laghetti di Balma e di Vargno, e la 


Centrale di Trinité, analogamente alimentata dai serbatoi del Zin- 
dra, del Gabiet e di Cortliss, funzioneranno esclusivamente co- 
me centrali d'integrazione invernale. Le centrali di Chemonal, di 
Gaby e di Pont St. Martin saranno invece le centrali di base, 
sfruttando la portata naturale del Lys, oltre ad utilizzare — na- 
turalmente — durante le magre, l’acqua defluente dai serbatoi e 
già sfruttata dalle due centrali di integrazione. Per compensare 
gli «spostamenti di fase» dovuti al tempo che l’acqua impiega 
a scendere da una centrale all'altra, sono previsti i necessari ba- 
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cini di compensazione a monte delle prese e opportune vasche 
di carico in testa alle condotte forzate. 

Secondo i dati dell'Ing. Omodeo. da un simile complesso di 
impianti si ricaveranno circa 60000 kW (all’uscita linee) nella 
stagione estiva e poco meno, come media, nel pericdo della ma- 
gra invernale. 

Dei vari impianti sono attualmente in costruzione, la centrale 
di Pont St. Martin, la Centrale di Trinité, e si predispongono i 
cantieri per quella di Chemonal e di Gaby; d'altro canto sono 
già avviate le opere di sbarramento al lago Gabiet ed al lago 
Vargno. 

La centrale di Pont St. Martin dovrebbe funzionare entro l’an- 
no. Il canale che si svolge in sponda sinistra della valle ha uno 
sviluppo di circa 10 chilometri, di cui otto in ‘galleria, ed è stato 
previsto per una portata massima di 10 mc. Corrispondentemente 
per la condotta forzata, (che supera il dislivello di 550 m. con 
uno sviluppo di circa 1100 m.) sono previsti quattro tubi, ca- 
dauno per 2,5 mc. 

È pure prevista l’installazione di un quinto tubo destinato a 
funzionare a gola libera, come scaricatore. Attualmente è in ope- 
ra il primo tubo e si inizierà presto la posa del secondo. Come 
scaricatore si utilizzerà in un primo periodo il vallone del Re- 
chantez, l’u'timo attraversato dal canale. I quattro tubi, valicato 
il Lys su un caratteristico ponte in cemento armato si riuniscono 
in un collettore sul fianco della centrale. Questa sorge in uno 
spiazzo ricavato su'la riva destra ed è previsto per sei gruppi oltre 
a due gruppi turbina-dinamo eccitatrice. 

Una delle caratteristiche della centrale deriva dal fatto che essa 
verrà a mettere in corto circuito — idraulicamente parlando — le 
due piccole centrali di Fontainemore e di Lillianes della ditta 
Rossari e Varzi. Tali centrali producevano circa 3000 KW che 
in parte erano consegnati a'la rete dell’Alta Italia a 50 periodi. 
La nuova centrale dovrà quindi assumersi anche questa forni- 
tura a 50 periodi, mentre l’energia destinata agli stabilimenti 
della Breda sarà a 42 periodi. Nella centrale sono perciò in corso 
di installazione : 

— due gruppi (turbine Riva, alternatori Brown Boveri) da 
10 000 KW (12250 kVA) a 504 giri, a 10 poli, 6000 -- 6600 Volt 
pel servizio a 42 periodi; 

— due gruppi (turbine Rivarolo, alternatori Brown Boveri) da 
5000 kW (6125 kVA) a 500 giri, 12 poli, 6800 = 7500 Volt per 
servizio a 50 periodi. Questi due gruppi sono però previsti per 
poter funzionare anche a 420: giri (f = 42) naturalmente con po- 
tenza alquanto ridotta. 

Come già detto nella centrale troveranno posto in avvenire due 
altri gruppi che potranno essere da 10000 kW. 

Le difficoltà topografiche locali hanno costretto a separare la 
stazione di trasformazione dalla centrale. La Stazio wasiurma- 
trice sorge sul dosso che forma la sponda sinistra del Lys di 
fronte alla centrale. Il collegamento elettrico fra i due edifici sarà 
costituito, ad opere complete, da una palificazione quintupla, con 
dodici corde di rame di 95 mmq. per palificazione. La lunghezza 
del collegamento è di circa 150 m. Come primo stadio si erige- 
ranno solo tre palificazioni. 

La stazicne di trasfonmazione è prevista per quindici trasfor- 
matori moncfasi in olio, da 4100 kVA cadauno, di rapporto 6600 a 
42400 Volt a 42 periodi. Collegati a tre a tre, a triangolo sul pri- 
mario e a stella sul secondario, costituiranno i trasformatori tri- 
fasi da 12300 KVA, da 6600 a 73500 Volt necessari al servizio 
Breda a 42. Collegati invece a triangolo-triangolo, potranno fun- 
zionare come trasformatori trifasi 7000/45000 Volt pel servizio a 
S0 periodi. 

In questo primo stadio si installeranno nove di tali trasfonma- 
tori menofasi, essi pure di costruzione Brown Boweri. 
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La stazione trasformatrice sarà anche stazione di collegamento 
e smistamento dell’energia proveniente dalle centrali superiori. 

La linea principale destinata a convogliare l’energia a Sesto 
Milanese sarà costituita da una paiificazione doppia con due terne 


CR PONT S. MARTIN 


di corde ‘da 70 mmq, per ogni palificazione. 


* 


La centrale di Trinité, per quel che riguarda il deflusso del 
lago Gabiet sarà equipaggiata con due gruppi (tunbina Riva, al- 
ternatore General Electric Co) da 8000 KW (10500 KVA) a 
630 giri, 8 poli, 42 periodi, 6000/6600 Volt. 

Ogni gruppo sarà alimentato da un proprio tubo, ma in un pri- 
mo stadio si installerà una sola condotta munita di una biforca- 
zione per poter alimentare indifferentemente i due gruppi che sa- 
ranno uno di riserva all’altro. 

Ognuno dei due alternatori alimenterà direttamente il proprio 
trasformatore trifase elevatore da 12500 kVA. 

Dalla centrale partiranno due terne, su palificazioni indipen- 
denti, che, passando per le successive centrali più a valle, rag- 
giungeranno la stazione di trasformazione di Pont St. Martin. 


* 
Impianto di Quincinetto. 


L'impianto di Quincinetto della Società Idroelettrica Piemontese 
utilizza il dislivello di circa 10 m. esistente sulla Dora subito a 
valle dell’antica Centrale dell’Elettrochimica di Pont Saint Mar- 
tin, e dovuto ad una grande ansa descritta dal fiume. La deriva- 
zione, in sponda destra, sottende per così dire l’ansa del fiume. 
Essa è lunga complessivamente circa 800 m. ed è prevista per una 
portata di 40 mc. La presa è effettuata mediante una diga mo- 
bile del tipo Poirée, a manovra meccanica e sezionata in 5 luci 
di 9 metri. Il canale, che fiancheggia sempre la ferrovia, è lungo 
circa 650 m., largo Il m., con un tirante d’acqua di 2,30 e si 
svolge parte in trincea, parte in rilevato su scogliera e parte in 
cemento armato, 

La centrale comprende quattro gruppi: delle turbine Francis, 
doppie, due sono della Ditta Calzoni, due delle Officine di Riva- 
rolo; dei 4 alternatori 2 sono del Tecnomasio B. B., 2 deta 
Galileo Ferraris che costruisce pure il quadro. 


w 
Impianto di Montjovet. 


Per questo impianto rinviamo i lettori all’ampia descrizione che 
ne fu pubblicata nei numeri 15 e 25 maggio 1915 dell’Elettrotec- 
nica. 


* 


[Al momento di andare in macchina non ci sono ancora perve- 
nuti gli attesi dati sugli impianti Ansaldo. Essi saranno comuni- 
cati oralmente ai, gitanti. N. d. R.]. 
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LA PRODUZIONE DI ENERGIA IN 
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LE SORGENTI UTILIZZABILI DI ENERGIA. 


Le sorgenti a cui si ricorre attualmente per la produzione di 
energia elettrica sono essenzialmente il carbone (coi derivati olii, 
gas, ecc.) e l’acqua. 

Il consumo di carbone negli Stati Uniti può considerarsi uguale 
alla produzione, poichè l’esportazione si compensa con l’impor- 
tazione, ed il legno praticamente non è usato per produzione di 
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energia. Nella fig. 1 sono riassunte le produzioni annue dal 1820 
in poi; i circoletti danno le medie annuali, le croci le quinquen- 
riali 


Come ordinate si sono assunti i logaritmi del numero delle ton- 
nellate prodette per avere così un andamento rettilineo del dia- 
gramma quando l’incremento annuo è costante. Interessantissimo 
è il fatto che mentre vi sono forti irregolarità annuali vi è in- 
vece una grande regolarità di andamento per lunghi periodi. Fra il 
1846 ed il 1884 il diagramma ha sensibilmente un andamento ret- 
tilineo con una pendenza del 6,25 % che rappresenta l'incremento 
costante, dal 1870 in poi la pendenza è dell’8,78 %. Si noti quanto 
piccola influenza abbiano le crisi politiche ed industriali ; infatti 
la linea dipende da leggi economiche che sono leggi naturali. 

‘Extrapalando il diagramma, si ha una produzione nel 1918 di 
867.10° tonn. di carbone. Per dare un’idea di tale quantità basti 
dire che con essa si potrebbe costruire una muraglia come la 
Cinese tutta attorno aglì Stati Uniti, e con la sua energia chi- 
mica, innatzaria di 200 miglia. Fissando in 7000 il potere calori- 
fico di un chilogrammo di carbone, una tonnellata equivale a circa 
1 kW-anno, a 24 ore giornaliere. Si hanno quindi 867.10° kW-a, 
che però, essendo il rendimento della trasformazione dell’energia 
chimica in elettrica del 10 %, si riducono a 87.10° kW-a. Consi- 
derando che solo una metà del carbone ha tale utilizzazione, es- 
sendo l’altra usata come combustibile specialmente per uso me- 
tallurgico con rendimento del 40%, si utilizzano in totale circa 
217.10° kW-a. 

Passando a'la disponibilità, di energia idraulica, non tenendo 
conto dell’attuale limitazione di sfruttamento alle energie concen- 
trate, si può avere una idea della totalità di energia disponibile 
suddividendo il territorio degli Stati Uniti fra il 30° e 50° paral- 
lelo in varie zone in riguardo all’altitudine ed alla precipitazione 
atmosferica. 


Cent 


(1) Riassunto dai Proceedings of Am. Inst. of El. Engineers - Fasc. 1° Giu- 
gno 1918. da 
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TABELLA I. 


Kaa Altezza Sup. a Ere Kgm’m? 
trica metri m.? 10t? m media 10? X 
pollici ' cm. 
I >10 | >5000 | 0.54 2100 12.5 263 
| 1000-5000/ 0, 29 900 112 
| 10-20 | >5000 | 1.18 | 2100 | 37.5 | 787 
1000-5000) 1.96 900 338 
20-30 |1000-5000| 0.32 900 | 62.5 | 563 
100-1000| 0. 97 150 94 
| 30-40 1000-5000) 0,35 900 | 87.5 786 
| 100-1000| 1.40 150 131 
40-60 |1000-5000| 0. 27 900 | 125 1130 
| 100-1000| 1.03 


"La Tabella 1 riassume i dati calcolati nella ipotesi che ogni 
goccia d’acqua sia utilizzata continuamente per tutto il dislivello 
esistente fra il punto ove è caduta fino al livello del mare. La 
energia totale risulta così di 3000.10!% kgm. equivalente a 950.10° 
kW-a. Una parte però va perduta per uso di agricoltura, per eva- 
porazione ecc.; valutando la prima in 37,5 o 25 om. di altezza 
pluviometrica, le altre perdite in 12.5 cm. restano sempre 1200.10"* 
kgm. cioè 380.10° kW-a (Tav. 2). Ponendo poi una perdita del 
40 % dal corso d'acqua al centro di distribuzione dell’energia si 
hanno 230.10° kW-a, sempre se ogni goccia fosse utilizzata conti- 
nuamente e completamente. Ciò evidentemente è impossibile e 
bisogna quindi fare essegnamento su dati molto minori. 


TABELLA II. 


Per | Altezza Kgn. 


Altezza i 
Altezza Superf. | Perdite agricol- pinviom, per m.? toni 


piuvan. media 


.? 101? i ra sfruttab. 
cm ji i pla cm 10 X 1015 X 
12.5 | 2100 | 0.54 12.5 4 Ra n 
900 | 0.29 | 12.5 eh i 
37.5 | 2100 | 0.39 12.5 25 Ela 
. 2100 | 0.79 12,5 25 525 415 
cu 900 | 0.93 | 12.5 | 25 °° sie 
900 | 0.98 12.5 25 225 220 
62.5 900 | 0.21 12.5 37.5 12.5 112 23 
s 900 | 0,11 12.5 di 50 450 50 
Lu 150 | 0.97 12.5 37.5 12.5 |. 19 18 
87.5 900 | 0.35 12.5 37.5 | 37.5 337 118 
150 1.40 12.5 | 37.5 | 37.5 78 
125 900 | 0.27 12.5 | 37.5 715 674 182 
150 1.03 12.5 37.5 715 112 116 


Dai risultati esposti si vede come la massima energia idraulica 
utilizzabile è poco più che quella prodotta col carbone; cade quindi 
l'illusione ‘che l'energia idraulica possa sostituire la termica man 
mano che il carbone verrà a mancare; essa potrà tutto al più 
venirle in aiuto. Questo è il miglior argamento che mostra la ne- 
cessità di migliorare l’utilizzazione del carbone. Una sorgente di 
energia praticamente illimitata è la radiazione solare che valutata 
ad 1,4 calorie per cmq. al minuto, con un rendimento del 50 % 
in considerazione delle nubi, dà su una superficie orizzontale 0,14 
calorie per cmq. al minuto, e sulla zona considerata 800 000.10° 
kW-a cioè 800 volte l’energia idraulica disponibile, In fatti non 
è che una piccola parte di tale energia solare quella che risol- 
leva l’acqua dal mare alle nubi. Tenendo conto di un’area ridot- 


ta, di un rendimento di utilizzazione del 50 %, si avranno sem- 


pre 130 000.10° kW-a e se si realizzasse solo un decimo di que- 
sto si avrebbero sempre 13000.10° kW-a, cioè più di tutta le- 
nergia utilizzabile attualmente sia idraulica che termica. 


CENTRALI IDRO-ELETTRICHE. 


Al presente si utilizzano solo le potenze idrauliche concentrate, 
costruendo cioè gli impianti ove si ha disponibilità di forti masse 
d’acqua o forti salti sfruttabili à brevi distanze. Questo fatto ha 
portato al tipo di centrale ora in uso, molto complicato, fornito 
dei seguenti apparecchi : turbine idrauliche con apparecchi di re- 
golazione, alternatori con un impianto di eccitazione munito di 
apparecchi di misura, sbarre omnibus, reostati; sbarre omnibus 
di bassa tensione con misuratori, trasformatorini di misura, in- 
ternuttori verso i generatori e verso i trasformatori, sincronizza- 
tori; trasformatori elevatori; sbarre omnibus di alta tensione con 
misuratori, trasformatori interruttori verso i trasformatori e verso 
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le linee; apparecchi di protezione, indicatori di terra; apparecchi 
registratori automatici, ecc., ecc. ` l 

Questo tipo di centrale complicatissima porta una grande spesa 
per la regolazione e per i servizi ausiliari, quindi non è più com 
veniente economicamente ove solo piccole potenze di poche cen- 
tinaia di HP sono utilizzabili; mentre d’altra parte l'installazione 
dei motori è sempre conveniente anche per potenze minime. Dal- 
la Tav. 2 si vede quanta parte abbia nella potenza disponibile to- 
tale quella delle piccole aree poste a grandi altezze, ove i corsi 
d’acqua sono molto esigui e frazionati però con forti gradienti. 
Con la centrale odierna queste non sono economicamente utiliz- 
zabili. Bisogna quindi studiarne una semplicissima che renda eco- 
nomico lo sfruttamento di queste parecchie migliaia di cavalli dei 
piccoli corsi di acqua montani che ora vanno perduti. 

Si consideri un sistema di piccole centrali collegate tutte con una 
rete, alimentata pure da grosse centrali sincrone dalle quali esse 
possano essere controllate e regolate. A tali piccole centrali si 
possono apportare varie importanti semplificazioni. 

1) Abolizione delle sbarre omnibus di bassa tensione, for- 
mando un solo gruppo alternatore-trasformatore con interruttori so- 
lo verso le sbarre di alta tensione; queste con i separatori si pos- 
sono collccare all'aperto, Gli inconvenienti derivanti dall’interrom- 
pere i circuiti dei trasformatori solo sull’alta sono diminuiti dal- 
l'essere questi direttamente collegati coi circuiti dei generatori, 
e dall’essere di piccola potenza. i 

2) Non essendo economico far lavorare le turbine a carico 
ridotto, si disporranno molti gruppi sempre funzionanti a carico 
massimo, e se ne varierà il numero col variare della quantità di 
acqua, ottenendo così sempre il massimo rendimento. Vengono 
così aboliti i sistemi di regolazione della turbina. Per evitare che 
in seguito a scatto degli interruttori, in conseguenza di un corto 
circuito, la turbina scaricata si porti ad una velocità eccessiva si 
può usare un semplice regolatore ad eccesso di velocità. 

3) Restando così costante il carico si possono abolire gli am- 
permetri, con i loro trasformatori, sui generatori. Se fossero in- 
stallati generatori s'incroni, questo però non si potrebbe fare, poi- 
chè la corrente dipende anche dal fattore di potenza del carico, 
invece impiantando dei generatori asincroni, ciò è possibile es- 
sendo il fattore di potenza fissato per un dato carico; si possono 
quindi anche sopprimere i sincronizzatori ed i voltmetri sui ge- 
neratori. Si può lasciare un voltmetro di centrale solo a titolo 
informativo, poichè la tensione e frequenza sono regolate dalla 
centrale sincrona principale. 


Adottando i generatori asincroni viene abolito tutto l'impianto 


di eccitazione poichè essi vengono eccitati dalla corrente in ri- 
tardo ricevuta dagli alternatori sincroni, dalle linee e dai cawi 
della rete. Così sono inutilizzate le macchine, le sbarre omnibus, 
gli apparecchi di misura, i reostati. 

La soluzione del problema di mettere in valore sfruttandole le 
piccole energie sta quindi nella adozione del generatore asincrono. 
L’impianto così ridotto risulta composto di turbina idraulica senza 
regolatori, gruppo generatore asincrono-trasformaore, interruttori 
fra il trasformatore e la linea, (nelle piccole unità possono sosti- 
tuirsi con fusibili e separatori); sistema protettivo ove è necessa- 
rio; un ‘voltmetro di centrale, un ampermetro totalizzatore e 
un wattmetro integratore, un frequenzimetro, a puro scopo infor- 
mativo essendo i vari dati controllati dalla centrale principale. 

Bisogna però sempre tener presente che queste centrali sem- 
plificate sono possibili solo in quanto collegate con centrali sin- 
crone importanti dalle quali possono venir controllate e regolate. 

L'enorme semplificazione della centrale automatica, a cui si è 
così giunti, rende utilizzabili economicamente anche le piccole po- 
tenze idrauliche ; quando queste siano molto piccole l’impianto elet- 
trico si riduce ad un generatore asincrono posto in una cabina ed 
un trasformatore all'aperto congiunto alla linea da fusibili e da 
separatori, 

Il costo dei servizi e degli impianti accessori nelle grosse cen- 
trali è piccola parte del costo complessivo, ma riferito al kW 
prodotto aumenta col diminuire della importanza della centrale; 
quindi se tali spese hanno poca importanza nei grossi impianti, 
nel qual caso non sono consigliabili i generatori asincroni, ne 
hanno moltissima nei piccoli, rendendoli presto non più conve- 
nienti, 

Nei grossi impianti moderni il costo delle cpere idrauliche è 
di gran lunga il maggiore, e siccome questo riferito al kW pro- 
dotto aumenta grandemente col diminuire dell’entità dell’impianto 
vi è un limite al disotto del quale l’impianto stesso non è più 
conveniente, per quanto semplice sia la centrale. Perciò l'im- 
portanza del generatore asincrono non è tanto nella semplifica- 
zione della centrale stessa, quanto nel rendere possibile di evi- 
tare le grandi opere idrauliche e di raccogliere l'energia elettri- 
camente anzichè idraulicamente come elettricamente viene di- 
stribuita, Oggi noi non produciamo energia meccanica con un 
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solo grosso motore distribuendola poi con trasmissioni mecca- 
niche; bensì la distribuiamo elettricamente a tanti piccoli mo- 
tori; analogamente si dovranno impiantare tanti piccoli genera- 
tori asincroni dislocati lungo i corsi d’acqua, sul posto stesso 
ove la potenza è sfruttabile, eliminando così canali e condotte; 
collegandoli poi con una rete a media tensione che alimenta linee 
di trasporto ad alta. Si economizzeranno così tutte le grandi e 
dispendiose opere idrauliche. 

Così si risolverà il problema seguendo il principio : «Se vuoi 
fare economicamente, fa elettricamente ». 

Naturalmente ove è sfruttabile facilmente una grossa potenza 
si impianteranno generatori sincroni, come ove una grande potenza 
meccanica è necessaria, si usano motori sincroni. 

Molti milioni di kW si raccoglieranno così con piccoli im- 
pianti di 50 HP circa, collegati con impianti sincroni e da questi 
regalati. 

Il generatore asincrono non è però utilizzabile per piccoli salti, 
poichè avendo caratteristiche analoghe a quelle del sincrono non 
può scendere ad un numero di giri troppo basso come sarebbe 
necessario in questo caso. Questo problema è da risolversi in 
altro modo. 


CENTRALE CON GENERATORI ASINCRONI 


Un motore asincrono scarico ha una velocità prossima al sin- 
cronismo : se gli si applica una potenza meccanica che lo porta 
sopra il sincronismo essa produce energia elettrica, e funziona 
da generatore. 

Scomponendo la corrente in attiva e swattata questa è minima 
al sincronismo ed aumenta aumentando lo scorrimento, ed è 
sempre nello stesso senso sia sopra che sotto il sincronismo fun- 
zionando cioè la macchina sia come motore che come generatore. 
La macchina ad induzione così consuma sempre una corrente in 
ritardo o ciò che è lo stesso ne produce una in anticipo. La 
generatrice quindi genera una corrente attiva e ne assorbe uma 
reattiva in ritardo, mentre il motore assorbe l’una e l’altra. 
Poichè coll’estendersi delle linee e l'innalzarsi delle tensioni, le 
conrenti in anticipo assorbite dalle trasmissioni aeree e dai cavi 
sotterranei, vanno aumentando, la generatrice asincrona è indicata 
per compensare l’effetto della capacità delle linee stesse. Infatti 
essa assorbe una corrente in ritardo che neutralizza quella in an- 
ticipo assorbita dalla linea. La corrente di magnetizzazione in 
ritardo è appunto data dalle macchine, dalle convertitrici ed an- 
che dalle linee e dai cavi. 

La fig. 2 rappresenta la caratteristica di una normale macchina 
asincrona, essendo il ramo M corrispondente al funzionamento co- 
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me motore, G come generatrice; T è la curva della turbina. Da 
essa si vede che il punto P, d'incontro delle T e G., è sopra del 
sincronismo del 4%, alla qual velocità la macchina funziona nor- 
malmente. Se per un corto circuito gli automatici scattano e la 
generatrice è scaricata, la velocità della turbina aumenterà fino 
all’80 5% sopra lo scorrimento, ma poi al richiudersi dell’interrut- 
tore, essendo la coppia assorbita maggiore di quella prodotta, la 
turbina rallenterà fino alla velocità normale e l’equilibrio sarà 
ristabilito. Se viceversa la velocità diminuisce sotto il sincronismo 
la macchina continuerà a funzionare come motore. 

Per l’avviamento si può chiudere prima il circuito e far funzio- 
nare la macchina come motore fino al sincronismo, poi dare l’ac- 
qua con che la velocità aumenterà del 4% circa; oppure avviare 
la turbina a circuito aperto, lasciando che la velocità salga a- 
1°80% sula normale, Chiudendo il circuito la velocità scenderà 
al valore normale. 
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La Fig. 2 rappresenta um caso teorico in cui si tenga costante 
la tensione ai morsetti del generatore; i rami G e C sono supe- 
riori ala curva T. 

Ma la tensione è tenuta costante alla centrale principale e quindi 
varia i morsetti della generatrice coi carico. Ponendo una pata 


massima del 10 % per la resistenza‘e del 20 % per la reattanza 
della linea, si hanno ie curve della fig. 3; a pieno caricosi ha 
ancora il 4% di scorrimento ma le coppie sono assai diminuite. 

Considerando una macchina con uno scorrimento più piccolo, 
ad esem pio del 2 % con una resistenza secondaria metà della pre- 
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cedente, abbiamo la fig. 4, e per l’altissima impedenza della 
linea, come precedentemente, si ha la fig. 5. La curva T taglia 
la C in tre punti in due dei quali P, e P, si ha stabilità, mentre 
in P, la velocità può crescere o diminuire. 
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Fig. 5. 


In questo caso se la turbina aumenta la velocità all’ 80 % so- 
pra il sincronismo ristabilendosi le condizioni normali la velocità 
si abbasserà solo fino al punto P, ove si ha stabilità, ma con un 
carico minimo. Bisogna allora diminuire l'ammissione dell’acqua 
fino a che ka curva T risulti sotto alla C; allora si ripristinerà il 
regime normale automaticamente. 

Ad evitare questi inconvenienti si può usare un regolatore ad 
eccesso di velocità. 

Ad ogni modo le piccole generatrici hanno di solito caratteristi- 
che come quelle della fig. 2 e quindi non si rendono necessari 
speciali regolatori; solo le grosse macchine hanno bassa resisten- 
za secondaria e bassi scorrimenti. 


SFRUTTAMENTO DI POTENZA TERMICA 
CON TURBOGENERATRICI ASINCRONE. 


H problema di sfruttare ie innumerevoli piccole potenze ter- 
miche, che vanno disperse ove si brucia carbone per riscaldamento, 
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si può risolvere analogamenfe con le generatrici asincrone. Gran 
parte del canbone bruciato per riscaldamento viene usato per 
produzione di vapore; producendo questo vapore ad alta pres- 
sione e fra la caldaia e l’apparecchio distributore del calore, inter- 
‘ponendo una turbina collegata con una generatrice asincrona, al- 
lacciata alla rete di distribuzione, si verrà ad utilizzare, sommando 
tutti i piccoli impianti, una motevole potenza che prima andava 
dispersa. Questi piccoli impianti non sono continuamente in azione, 

ma funzionano specia'lmente in inverno, durante il giorno e la 
sera cioè quando proprio la energia generata è molto utile per 
aiutare a superare le punte dovute al carico luce. Si ha di van- 
taggio sugli impianti asimcroni idraulici che la turbina tollera un 
mumero di giri molto più grande del normale e quindi è inutile 
qualsiasi apparecchio di regolazione, raggiungendo così maggior 

semplicità. Il rendimento dell “impianto è poi sempre prossimo 
al 100% perchè l'energia che non viene sfruttata dalla turbina, 
resta sempre come calore nel vapore e va perduto soltanto il 
calore irradiato, il quale però può servire a riscaldare il locale 
della turbina stessa. 

Se il rendimento totale della trasformazione dell’energia chimi- 
ca del carbone in elettrica fosse solo del 3 % si dovrebbe bruciare 
il 3% in più di carbone per avere le stesse calorie all'appa- 
recchio di riscaldamento, ma si guadagnerebbero per tonn., fis- 
sando in 7000 il potere calorifico del carbone, circa 250 kW-h 
che a 1/2 cent. per kW-h dà un ricupero di 1,25 sterline per 
tonn. di carbone più che sufficiente a compensare le spese di im- 
pianto. 

Questo tipo dî piccoli impianti non è, come può parere a prima 
vista, simile ad alcuni impianti isolati in cui pure si utilizza il. 
vapore di riscaldamento, poichè questo è basato sulla estrema sem- 
plicità ed è controllato e regolato da una centrale sincrona prin- 
cipale, cose che lo rendono economico anche per piccole po- 
tenze. 

Una sistemazione di impianto come questo avrebbe poi anche 
il pregio di ridurre gli impianti isolati con tutti gli inconvenienti 
inerenti a questi, raccogliendo tutte le piccole potenze utilizzabili 
e distribuendole con una rete unica, governata dalle centrali prin: 
cipati. 

AI giorno d’oggi il rendimento col quale il carbone si trasforma 
in energia elettrica, al massimo del 10 o 20 %, è troppo basso; 
si bruciano d’altra parte milioni di tonnellate di carbone per 
produrre calore lasciando disperdere l’energia potenziale che que- 
sto può dare. Per sfruttare la energia potenziale del vapore sor- 
vero varie centrali isolate ave si produce forte quantità dì va- 
pore, si utilizza la sua energia con turbine, e poi si distribuisce 
a scopo di riscaldamento : ma la distribuzione del calore con una 


| certa eccnomia risulta difficilissima. La vera soluzione è invece 


questa : bruciare carbone ove è necessario il calore, sfruttare ia 
energia del vapore sul posto ,ed elettricamente raccoglierla eppoi 
distribuirla; sempre in ossequio al principio di fare elettrica- 
mente ciò che si vuol fare economicamente. Ponendo di consu- 
mare 200.10° tonn. di carbone per produzione di energia, ciò 
che dà 24.10° kW-a al rendimento del 12%, ed altrettanti per 
niscaldamento, se potessimo utilizzare il calore disperso per pro- 
durre l'energia, anche riducendo il rendimento al 10%, avremo 
aumentato il consumo del carbone bruciato a 240.10° Tonn., ma 
raccoglieremmo il calore corrispondente al 90% di queste, cioè 
a 216.10° tonn., ciò che è più del consumo previsto per pro- 
duzione di caloré. Quindi consumeremmo in totale 240.10° anzi- 
chè 400.10° tonn. di carbone. D'altra parte se potessimo sfrut- 
tare al 5% l'energia dispersa del carbone usato come riscalda- 
mento utilizzeremmo su 200.10° tann., 10.10° kW. con un au- 
mento di consumo di carbone di 10.10° tonn. mentre la normale 
produzione di questa energia importerebbe ora 100.10° tonn.; 
si avrebbe cioè un guadagno di 90.10° tonn. di carbone. Non si 
può sperare di arrivare a questo, ma anche realizzando ciò in 
minima parte si avrebbe grande alato: alla produzione di energia 
del paese. 


TABELLA III. 


Paeasione SEGERORE PR mee Carbona 
caldaia distribu- ‘1 nando 

Atmosf Aae 50 0; terline oa 

«i 5| 1.25 1.92 | 0.176 
“/15| 1,25 3.10 | 0, 283 

«il 5| 0.48 2.82 | 0. 258 
=/ 15) 0.48 4.05 | 0.370 
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Questa è la via da seguirsi per un più razionale sfruttamento 
del carbone, non è sufficiente’ cercare di migliorare i rendimenti 
delle macchine termiche cosa alla quale si oppongceno enormi 
difficoltà. 

Supponendo di generare vapore a 6 e 15 atmosfere, in pic- 
coli e grossi impianti e scaricarlo ad 1,25 negli apparecchi da 
riscaldamento a vapore, a 0,48 in apparecchi a vuoto, si hanno i 
dati della tabella riportata. 

Da qui appare che l’entità delle turbine da impiantare tenendo 
conto dei sovraccarichi è da 0,5 a 0,25 kW per tonn. bruciata 
all’anno. c. b. 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


Ancora sul peso dei locomotori elettrici. 


Riceviamo e pubblichiamo : 
Milano, 2 Settembre 1918. 


Signor Redattore Capo dell’« E‘ettrotecnica » 
Via S. Paolo, 10 - Milano. 


. Prego consentinmi due righe di risposta alla lettera dell’Ing. Enea 
Virgili comparsa nel numero del 25 agosto a. c. dell’« Elettrotec- 
nica ». Sulla stessa si possono fare a mio avviso ʻe seguenti os- 
servazioni : 

1) L’A. dice che nell’articolo che è stato recensito nella Ri- 
vista Tecnica del 15 Giugno a. c. egli non ha inteso fare una 
questione di « pesi specifici» ma bensì di «costi specifici»; ora 
poichè il costo dell’eventuale parco automotore a corrente con- 
tinua venne calcolato computando per ogni kg. di locomotori un 
costo di IL. 3, mi sembra che fare una questione di costo o una 
questione di peso, sia perfettamente la stessa cosa. 

2) Io non solo non ho dimenticato che le locometive viaggiatori 
della C. M. e S. P. Ry, sono del tutto identiche a quelle merci 
(salvo il rapporto degli ingranaggi), ma l'ho espressamente detto; 
anzi ho detto che appunto per questo non è opportuno un confronto 
fra i locomotori E 550 marcianti a 50 Km. e i locomotori viaggia- 
tori della C. M. e S. P. Ry, e che l’unico confronto esauriente 
sarebbe quello fra il locomofore americano ed un locomotore tri- 
fase marciante a 25 Km, e avente uno sforzo di trazione di 40.000 
Kg.; ad ogni modo della tabella che ho esposto nell’« Elettrotec- 
nica» del 25 luglio ripeto i dati seguenti abbastanza persuasivi : 


E 550 marciante a 25 km./ora 


Peso di locomotore per HP continuo Leccare merd dle 88,4 


P. RY . » 82,2 


1 Locomotore E 550 .. >» 2,86 


peso del motori per kg di storo | SSMDIPZA gg 


di trazione continua Locomotori viagg. della 
: C.M. & S.P. RY . Dd 3,13 


3) Non deve impressionare l'osservazione che se le locomo- 
tive americane fossero messe sulla nostra rete non riuscirebbero a 
dare a 60 Km. che una prestazione di circa il 10% superiore 
a quella delle locomotive trifasi, pur pesando quattro volte più 
di esse; questo è semplicemente perchè le loccmotive Americane 
sono costruite per sviluppare la loro potenza oraria alla velo- 
cità di 25 Km/ora ed il loro peso è in relaz’one allo sforzo di tra- 
zione che deriva dalla potenza e dalle velocità stabilite. 

Se queste macchine dovessero poter circolare sulla nostra rete 
sviluppando uno sforzo di trazione di 40.000 Kg. alla velocità 
di 60 km.-ora, avrebbero una potenza di 8900 HP., cioè rende- 
rebbero necessario un aumento colossale d? tutti gli impianti fissi. 
AI proposito non mi pare fuori di luogo un'osservazione : un 
confronto fra il peso per HP di una locomotiva a corrente con- 
tinua ed il peso per HP ‘di una locomotiva a corrente trifase 
non metterà mai nella giusta luce la efficienza ferroviaria rispetti- 
va delle due macchine; infatti non è punto necessario che una 
locomotiva sviluppi il massimo sforzo di trazione in corrispon- 
denza alla massima velocità; la macchina più pratica sarà al ri- 
guardo quella che, come il locomotore a corrente ccniinua, avrà 
delle velocità decrescenti in relazione ai carichi crescenti; in que- 
sto mado l'orario del treno sarà {precisamente come avviene 
per la trazione a vapore) in relazione agli sforzi di trazione richiesti 
dalle singole tratte della linea e si potrà, proprio come colla 
macchina a vapore, sfruttare a seconda della maggiore oppor- 
tunità più uno che l’altro dei due fattori (velocità e sforzo) dal 
cui prodotto si ha la potenza; inoltre in tutti quei casi in cui il 
peso del treno sarà inferiore alla prestazione del locomotore ci 
sarà un margine per ricuperare i ritardi, analogamente a quanto 
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avviene con tanta utilità per la scorrevolezza del movimento treni, 
nella trazione a vapore. 

E’ evidente come la maggior elasticità di servizio che sarà do- 
vuta a questa preziosa caratteristica del locomotore a c. c. si do- 
vrà tradurre in un risparmio nel fabbisogno di macchine e quindi 


in un minor capitale impiegato nel parco lomotori. 


N 


Lo sviluppare lo sforzo di trazione massimo alla velocità mas- 
sima si traduce intanto necessariamente in un aumento di spesa 
dell'impianto fisso; inoltre, si può osservare, che in tutti quei 
casi di linee a grandissimo traffico în cui la necessità di mante- 
nere le spese di impianto in limiti tollerabili costringesse a 
diminuire il numero di treni contemporaneamente viaggianti (cioè 
a ridurre il numero delle sezioni di blocco) pur di evere un 
orario a velocità relativamente grande anche nelle forti pendenze, 
il ragionare semplicemente sulla potenza di un singolo locomotore 
senza tener conto del fabbisagno di macchine in rapporto all’o- 
rario) porterebbe a dei risultati illusori ; infatti non si vede che ci 
sia un grande aumento di traffico ad avere fra le stazioni estreme 
A e BX tratte di blocoo percorse alla velocità V, piuttosto che 


2 X tratte percorse alla velocità A 


4) Quanto all’osservazione che per applicare la trazione a 
corrente continua ad alta tensione sulle mostre ferrovie bisognerà 
studiare il problema «dalle fondamenta » mi pare che essa possa 
fare una impressione allarmistica oltre il ragionevole. 

Infatti, una volta risolto il problema della commutazione e il 
problema degli ingranaggi, problemi i quali coltre che di progetto, 
sono anche di esecuzione costruttiva e di scelta opportuna di 
materiale (cioè problemi di officina) non si vede quale difficoltà 
maggiore ci sia a progettare un locomotore a corrente continua di 
quanto non ci sia a progettare un nuovo tipo di locomotiva a vapore, 
o di locomotiva trifase in cui la trasmissione dal moto tra motore 
e ruote sia fatta, invece che cogli alberi ausiliari, o colla biella 
triangolare, con ruote dentate o con qualche altro dispositivo. 

Del resto, senza uscire dal sistema trifase, il problema non è 
stato ristudiato, « dalle fondamenta » per ciò che riguarda i locomo- 
tori già una volta? 

Si esaminino le belle e complete relazioni sui locomitori E-330 
(Westinghouse) ed E-331 (Brown Boveri) comparse negli ultimi 
anni sulla Rivista Tecnica delle Ferrovie Italiane; si vedrà che 
i due tipi di locomotori sono differenti per il rapporto fra il 
peso aderente e il peso totale, per la sospensione dei motori, 
per la trasmissione del moto tra motore e ruote, per il modo come 
è fatto la commutazione dei poli e la cascata tra il motore primarto 
e il secondario per le dimensioni dei motori e le loro caratte- 
ristiche di funzionamento per il modo di raccogliere corrente dal 
raore, per l’esecuzione pratica dello schema di trazione e per il 
numero e raggruppamento degli apparecchi usati a questo scopo, 
per i dispositivi che servono nel comando a distanza degli eppa- 
recchi, per l’esecuzione costruttiva di tutta la parte meccanica 
ed elettrica del locomotore. 

Ora io mi domando: Poichè del funzionamento dei motori a 
conrente continua ad alta tensione è facile avere una garanzia si- 
cura in modi differenti e fra loro complementari (p. e. verificando 
preliminarmente i disegni costruttivi di un motore esistente e 
ricalcolandone le caratteristiche funzionali, rischiando alcune de- 
cine di migliaia di lire nella costruzione di un motore di prova, 
andando a vedere dei motori esistenti in servizio, facéndo dei 
buoni contratti), quale paurosa incognita può essere l’affrontare il 
problema di un locomotore a corrente continua più di quanto non 
lo fosse lo studio dei locomotori E-331 quando c’erano in servizio 
solamente locomotori di tutt’altro tipo? 

Distinti saluti : GUIDO GUASTALLA. 

[Al momento di andare in macchina riceviamo dallo stesso Ing. 
Guastalla una breve risposta alle osservazioni dell’Ing. Merizzi 
(pag. 355) che siamo costretti a rimandare al prossimo numero. 

N. d. R] 


I Soci e gli Abbonati che non avessero rice- 
vuto un numero dell’ELETTROTECNICA 
potranno avere una seconda copia gra- 
tuita purchè ne facciano domanda alla 
Amministrazione del Giornale (Via San 
Paolo, 10 - Milano) entro un mese dalla 


data del fatcicolo non ricevuto. 
-AA 
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CRONACA :: :: 


INSEGNAMENTO, ISTITUTI, SCUOLE, LABORATORI. 


Per il finanziamento del Comitato Invenzioni. In seguito al 
Convegno di eminenti personalità, indetto dal Comitato Nazionale 
per le invenzioni di guerra, è stato concretato il funzionamento 
della Sezione Industriale, che deve dare i mezzi per l’attuazione 
di quei trovati riconosciuti degni di esame e di esperimento pra- 
tico. 

ll Com. Naz. per l’esame delle Invenzioni di Guerra, nei 3 anni 
di sua esistenza risolse molti prablemi sottopostigli dalle Autorità 
Militari, diede migliaia di consulti gratuiti a inventori, esaminò 
più di 4000 invenzioni e ne mandò quasi 150, che trovò di vera 
utilità pratica, ai Ministeri di Guerra e Marina ed al Comando 
Supremo. Ma l’Autorità Militare non ha soverchio tempo per 
esaminare disegni e relazioni; ed è perciò necessario presentarle 
la nuova idea tradotta in atto. 

Perciò il Comitato ritiene necessario un fondo di un milione, 
e per costituirlo è stata nominata uma Commissione Provvisoria, 


ieduta dal Comm. Luigi Brioschi e di cui sono Vice-Presidenti | 


il Cav. Ercole Marelli e l’on. Odorico Odorico, e nella quale 
sono rappresentati i nostri quattro grandi istituti di credito. 

A garanzia dei sottoscrittori si è stabilito che nessun progetto 
sarà tradotto in atto senza l’appravazione della Commissione scel- 
ta fra i sottoscrittori medesimi, i quali sono sin d'ora convocati 
nella Assemblea generale per il 25 Settembre per la nomina della 
Commissione Esecutiva e per l’inizio dei lavori della Sezione. 

Inoltre finita la guerra, finiti e pagati i lavori in corso, resta 
fin d’ora stabilito che tutta la somma residua della sottoscrizione 
verrà restituita ai signori sottoscrittori. 

I versamenti si possono effettuare presso tutte le sedi e le 
Agenzie dei quattro grandi Istituti bancari. 


Associazione 


Elettrotecnica Italiana 
Fretta in Ente morale il 3 Febbraio 1910 


CONSIGLIO GENERALE 


Verbale della Seduta ‘del 16 Giugno 1918 in Milano 
Ordine del Giorno 


1) Comunicazioni della Presidenza; 

2) Unificazione delle frequenze; 

3) Unificazione delle tensioni; 

4) Nuovo progetto per la derivazione delle acque pubbliche; 

5) Programma di lavoro della Commissione pro Industria Nazionale; 

6) Sottoscrizione per l’Elettrotecnica; i 

7) Deliberazioni in merito al esecuzione del Manuale per gli operai’ 

8) Proposta della istituzione di un Museo elettrotecnico; 

9) Riunione annuale; 

10) Nomine dei Membri rappresentanti VA. E. I. nel C. E. I. e 
comunicazioni in merito al Comitato stesso - Vocabolario elet. 
trotecnico; 

11) Varie. 


Sono presenti: Il Presidente Generale Prof. L. Ferraris, i Vice 
` Presidenti Generali Prof. G. Sartori ed Ing. G. Semenza, l’Ing. A. 
Bianchi Segretario Generale, l’Ing. G. Ammirato, il Prof. A. Bar- 
bagelata, gli Ingg. C. Barberis, A. Bia ini, M. Bonghi, F. Brioschi, 
L. Cauro, C. Clerici, G. Glerici, G. Comboni, F. Danioni, U. Del 
Buono, il cav. E. Marelli, gli Ingg. G. Merizzi, G. Motta, A. Pan- 
zarasa, G. Parmegiani, A. Silva, E. Thovez. . 

Si scusarono i sigg. Ingą. I. Brunelli, G. Cenzato, De Rossi, 1i 
Prof. A. Dina, gł la . Jona, R. Lenner, il Prof. L. Lom- 
bardi, l’Ing. G. Martinez, il Prof. G. Mengarini, l’Ing. A. Mafez- 
zoli, gli Ingg. G. Pernigotti, e L. Pontiggia. 

Prof. Ferraris, Presidente Generale. Nel presiedere per la prima 
volta il Consiglio Generale, rivolgo un saluto ai colleghi, fiducioso 
nel loro appoggio per continuare il fecondo lavoro dell 


1. — Comunicazioni della Presidenza. P 


a) Ordini del Giorno della XXI Riunione. — Nella riunione scor. 
sa che ebbe luogo verso i primi di marzo furono votati parecchi 
ordini del giorno dei quali taluni rivolti al Governo; essi furono 
trasmessi ai Ministeri competenti. (Il Presidente legge le varie ri- 
sposte che furono riportate già nell’ Elettrotecnica). 

Un ordine del giorno riguardava una proposta dell’ Ing. Del Buono 
relativa ad indagini sui coefficienti di calcolo dei canali e delle con- 
dotte forzate. Si possono a questo intento seguire due metodi: in- 
vitare le Società ad eseguire le relative esperienzo e quindi nomi- 
nare una Commissione perchè esamini i dati ricevuti, o nominare 
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prima una Commissione, meglio, a mio avviso, se di pochi mem. 
bri, ad es. di 3, la quale formuli tassative domande da rivolgere 
alle Società. Questo sistema mi sembra preferibile allo scopo di 
avere dei dati omogenei. 

Ing. Motta. — Teme che le Società troveranno difficoltà a comu- 
nicare i dati dei loro impianti, specie quelli della portata; sarebbe 
quindi preferibile suggerire alle Società dei metodi uniformi per 
poter esse sperimentare e calcolare i coefficienti in questione. Cosi 
i dati della portata non uscirebbero dagli ambienti delle Società. 

Ing. Del Buono. — Rileva come i dati di una derivazione si pos- 
sano avere dal Genio Civile. I canali poi sono calcolati in modo 
abbondante, per cui si può fare una serie di esperienze con varie 
portate senza che si rilevi quale veramente sia quella massima di 
esercizio; ritiene quindi che le Società non avranno timore a for- 
nire i dati completi. 

Prof. Ferraris, Presidente. — 1 dati che le Società comuniche: 
ranno non devono pubblicarsi, ma servire al solo uso della Com- 
missione; se questo verrà esplicitamente dichiarato alle Società, non 
crede che si troverunno difficoltà. 


Ing. Barberis. — Crede opportuno che si suggerisca alle Società 
il metodo delle soluzioni titolate per la misura delle portate. 
Prof. Ferraris, Presidente. — Non vorrebbe dettagliare : il man- 


dato è quello di arrivare ai coefficienti. & 
Il Consiglio deferìsce alla Presidenza la scelta del sistema da 
adottare per lo studio della questione. 


b) Relazione dei Consiglieri Delegati di alcune Sezioni. —- 
Prof. Ferraris, Presidente. Deve rilevare come in alcune Sezio- 
n? non furono rinnovate le cariche, quindi neppure quelle dei 
Consiglieri Delegati facenti parte del Consiglio Generale. Si tratta 


delle Sezioni di Bologna e Catania dove troppi sono i soci militari 


per poter riunire l'Assemblea, della Sezione di Livorno non sì sa 
per quale motivo, e della Sezione Veneta per cause intuitive. 
Chiede al Consiglio se si devono considerare in carica i Con- 
siglieri delegati scaduti. 
Il Consiglio risponde affermativamente. 


c) Azioni pro ingegneri militari - Censimento degli ingegneri. 
— E’ noto come venne indetta una riunione a Roma dei rappre- 
sentanti i sodalizi degli ingegneri coll’intervento dei delegati del Mi. 
nistero delle Armi e Munizioni e di quello della Guerra per siste- 
mare le condizioni dei colleghi sotto le armi (come già sono siste- 


mate quelle dei medici) con apposito decreto luogotenenziale che 


venne esaminato nella riunione stessa; io pure vi partecipai. In 
correlazione a questa iniziativa venne indetto il censimento degli 
ingegneri e dottori in fisica e chimica che venne affidato all'A. E. I. 
per gli elettrotecnici. Già noi avevamo raccolte le notizie di oltre 
il 50% degli elettrotecnici quando la caduta del Generale Dallolio 
arenò l’iniziattva. Converrà. infomarci se val la pena di continuare 
nella laboriosa ricerca o se conviene abbandonarla. 


d) Avvicendamento degli elettrotecnici laureati. — Come è noto 
in seguito pure ad invito del Ministero Armi e Munizioni si è fatta 
una inchiesta per l’avvicendamento degli elettrotecnici laureati; si 
sono mandate circolari a} Soci militari, si sono trasmesse le risposte 
al Ministero e pure venne inviato al Ministero un elenco di tecnici 
specialisti e provetti. Ma anche questa iniziativa non venne dal Mi- 
nistero continuata. 

e) Azione contro il disboscamento. — E’ generale la lamentela 
pel modo con cui vengono attualmente sacrificati i boschi, senza 
tener conto delle necessità del buon regime idraulico. 

In vista di ciò ho creduto di scrivere ai Ministeri interessati ed 
al Commissario Generale pei combustibili nazionali suggerendo che 
venisse aggregato un rappresentante dell’idraulica nelle Commissioni 
a cu? sono affidati i progetti per la demolizione dei boschi. I Mi- 
nisteri approvarono la domanda, ma il Commissario rispose che 
nelle Commissioni c’era già l’Ispettore forestale. 

Risposi che non ritenevo sufficiente tale ufficiale, malgrado il quale 
tenti inconvenienti erano già avvenuti. 

Il Commissario replicò allora che ben volontieri avrebbe presi in 
considerazione casi singoli che noi gli avessimo ad additare, ma 
che le commissioni erano ormai formate ed avevano eseguti i lavori 
preparatori. 

Così non ci resta che raccomandare ai Soci di comunicarci i 
casi, frequenti del resto, di cattivi sboscamenti per poter aver auto- 
rità ad insistere perchè nelle Commissioni future venga aggiunto un 
rappresentante dell’idraul:ca. l 


f) Aratura elettrica. — Il Ministero ha acquistate molte aratrici 
meccaniche; ci sono però delle condizioni in cui l’aratura elettrica 
potrebbe dare ottimi risultati e questo sarebbe il momento oppor- 
tuno per degli esperimenti. Mi sono rivolto al Ministero chiedendone 
l'appoggio, ma ancora non ho ricevuto risposta. 


g) Commissione brevetti. — In questi ultimi tempi venne prè. 
sentata una buona legge sui brevetti; ad esaminarla ho chiamata 
in vita la Commissione pei brevetti presieduta dall’Ing. Bonghi ed 
ho ritenuto di completarla con colleghi che pel loro ufficio si oc- 
cupano continuamente di tali questioni; essi sono gli Ingg. Castoldi, 
Laboccetta e Luino. La Commissione si è riunita oggi, accordandosi 
per intraprendere un lavoro assiduo malgrado le distanze fra le ri- 
spettive residenze. 


h) Presidenza della Commissione Pro Industria e della Sezione 
Elettrotecnica del C. N. S. T. — L’Ing. Semenza ha creduto, non 
essendo più Presidente Generale dell’A. E. I. di rassegnare le sue 
dimissioni da Presidente della Commissione Pro Industria e della 
Sezione Elettrotecnica del C. N. S. T. pur avendo dato tanto im- 
pulso a questi due enti. Io ho creduto di assumere tali incarichi 
quale Presidente Generale dell’A. E. 1., ed ho il piacere di comu- 
nicare come l’Ing. Semenza fu recentemente nominato Vice Presi. 


dente Generale del C. N. S. T. l 
Esisteva poi una Giunta esecutiva della Commissione Pro Indu- 
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stria: io ho pregato la Giunta dì funzionare e l'Ing. Semenza di 
presiederla. 

i) Provvedimenti per le terre invase. — Riterrei opportuno che 
lA. E. I. abbia a votare un ordine del giorno per la re.ntegrazione 
dei danni dell’industria elettrica delle terre .invase. 

Il Consiglio delega alla Presidenza la formulazione di tale ordine 
del giorno. 

l) Elenco Soci. — L’Elenco Soci dell’anno scorso costò L. 2500 
che si ridussero a sole L. 1000 dati i proventi della pubblicità; que- 
stanno il costo sarebbe di L. 4000 riducibile a L. 2500 colla pub- 
blicità. La spesa essendo troppo gravosa propongo di soprassedere 
per quest'anno alla pubblicazione. 

Il Consiglio consente. 

m) Pubblicazione del II volume della Statistica. — Ill secondo 
volume della Statistica degli Impianti Elettrici in Italia -- quello 
delle Centrali — è pronto per la stampa. Fu fatto ogni sforzo per 


raggiungere la massima economia; il preventivo per la stampa venne , 


ridotto da L. 14.000 a L. 9400. Questa spesa e le altre per la com- 
pilazione sono ora coperte e procederemo quindi alla stampa. 

n) Commissioni pei temi speciali. — Di tali Commissioni, molto 
opportunamente create dall’Ing. Semenza non lavorarono che quella 
per la unificazione delle frequenze e quella per l’unificazione delle 
tensioni; è una imiziativa questa che, passate le circostanze attuali, 
converrà riprendere attivamente. 


2. — Unificazione delle frequenze. 


Dall’ultimo Consiglio ad oggi si ebbero scambi di idee fra il Pre- 
sidente della Commissione Ing. Del Buono ed altri, ed ora la Com- 
missione può cominciare il nuovo lavoro, aftidatole; può darsi che 
Di opportuno includere in essa altri Membri d'accordo coll’Ing. Del 

uono. 

Il Consiglio ne delega la nomina al Presidente. 


3. — Unificazione delle tensioni. 


Una commissione pei temi speciali è formata dai Sigg. Ing. So. 
leri, Lignana e Ponti. Essa ha inviato alla Presidenza il seguente 
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La Commissione incaricata del tema: 

«Limiti fra i quali è contenuta la tensione più opportuna per la 
distribuzione della energia elettrica agli utenti tanto a corrente con- 
finua che alternata»; dopo di aver presa visione della relazione 
dell’Ing. Soleri la quale analizza e classifica le principali tensioni da 
adottarsi per la distribuz'one agli utenti, e stabilisce i relativi limiti, 
ritiene che per poter formulare proposte pratiche e realizzabili allo 
scopo di uniformare le diverse tensioni di distribuzione della ener- 
gia elettrica in Italia, occorre di compiere un diligente studio stati- 
stico sulle tensioni ora usate, analogo a quello compiuto per le fre- 
quenze, facendo base sulla statistica degli impianti elettrici recente- 
mente pubblicata dall'A. E. I. 

Richiama quindi la attenzione della Presidenza della A. E. I. sulla 
grande opportunità di addivenire alla unificazione delle tensioni nei 
loro diversi gradi, sia per facilità di approvvigionamento e di scam- 
bio dei materiali, come per allacciamento, che ogni giorno più si 
impone, di reti di diverse ‘distribuzioni e la prega di incaricare l’af- 
ficio della Statistica dell'A. E. 1. di elaborare un quadro delle ten- 
sionì ora usate in Italia onde avere una base per lo studio della 
vagheggiata unificazione ». 
Firmati: Ing. E. SOLERI 

Ing. G. LIGNANA 
ing. G. G. POnTI. 


Ing. Dal Buono. Per l'assetto definitivo delle reti oltre all’unifi- 
cazione delle frequenze bisognerà studiare anche i provvedimenti pel 
parallelo e fra questi è appunto la normal.zzazione delle tensioni: 
domando perciò se la Commissione per le frequenze debba occu. 
parsi anche della unificazione delle tens.oni. 

Prof. Ferraris, Presidente. Si potrebbero abbinare i due temi: una 
Commissione unica sotto la presidenza dell'Ing. Del Buono si do- 
vrebbe scindere in due sottocommissioni, luna per le frequenze 
l’altra per le tensioni: ciascuna studieretbe la propria questione e 
addiverrebbe a determinate conclusioni: quindi le due sottocom- 
sioni si riunirebbero per l'approvazione di tali conclusioni. 

Dovrebbe precedere uno studio statistico delle tension. usate in 
Italia nei vari impianti e di ciò si mcarica cortesemenie l'Ing. Com- 
boni. 

Infine pregherei l'Ing. Soleri di far parte della Commissione Ge- 
nerale. 

lì Consiglio approva. 


4. — Nuevo progetto di legge per la derivazione di acque 
pubbliche. 


Come è noto il progetto di legge venne mnvisto dal Senato a no- 
vembre. La nostra Commissione iero prececsenii n.uzioni si è pure 
riumta questore ei ha dato mardiito al anut membri di sten- 
dere una rer one. 


ramma di tavoro della Commissione Pro Indu- 


8. eS Preg 
etria Eieottrica Nazionale. 


Prof. Ferraris. I Presidente riferioce in mero e eUSvo program. 
ma dela Commissione Pro lizizsiza Też. vertile della Commis- 
sone più avaro. 

Ing. Del Brno. 
fossero i materni! e macii 20° cita E/71 $ gelain in Ítalia e 
cre sarde invece une pw srei 27 dee Ti. & ia nelle lamiere 


— Roccolo ls ng petensti >e y studiase quali 
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per le macchine elettriche e nei getti di acciaio; credo che l'A. E. 1. 
potrebbe far azione di propaganda per iniziare queste lavorazioni; 
si potrebbe cominciare con una serie di articoli nel nostro Giornale. 

Prof. Ferraris, Presidente. L’idea è certo ottima; in parte la ri. 
cerca fu fatta col recente fascicolo : « L’Industria Nazionale del Mac- 
chinario e del Materiale elettrico» in cui è ricercato ciò che si fa 
e non si fa in Italia. Certo che questo non basta e l’A. E. I. se ne 
occuperà; quanto alla fabbricazione delle lamiere non nascondo però 
un certo scetticismo, memore di aver altre volte insistito è di es- 
sermi messo a disposizione per le prove necessarie senza ottenere 


nessun risultato. 


Ing. Thovez. E’ deplorevole che le ferriere italiane non abbiano 
ancora intrapreso la fabbricazione dei lamierini per macchine elet- 
triche od almeno che l'abbiano appena tentato in questi ultimi tempi. 

Questa fabbricazione non presenta speciali difficoltà; specialmente 
poi quella dei lamierini legati a forte tenore di silicio per trasfor- 
matori, quando si usassero invece dei forni Martin i forni elettrici 
nei quali non avendosi sensibili ossidazioni è molto facile ottenere 
alti tenori di silicio. Già. nel 1909 ho prodotto io stesso questo tipo 
di acciaio in forno elettrico e ne proposi la laminazione ad una fer. 
riera che già fabbricava lamierini, ma non ebbi modo di ottenerlo. 

I forni elettrici permettono di fabbricare acciai speciali ed acciai 
duri a prezzi uguali o minori dell'acciaio dolce. Lo stato econo- 
mico della fabbricazione dell'acciaio è stato capovolto dalla intro- 
duzione dei forni elettrici i quali appunto permettono di fabbricare 
acciai ricchi di carbonio a prezzo mimore del ferro omogeneo. Riten- 
go appunto che coll’aluto dei forni elettrici si possa introdurre da 
noi la fabbricazione dei lamierini comuni e di quelli legati senza bi- 
sogno di quella protezione doganale di L. 0,30 al Kgr. che testè 
venne concessa ai siderurgicì con grave danno della fabbricazione 
del macchinario elettrico. 

Che anche all’estero si domandasse per i lamierini legati un prezzo 
esagerato è dimostrato dal fatto che questi lamierini speciali i quali 
in tempi ante-guerra si pagavano L. 0,80 al Kg. furono poi inviati 
in Italia per concorrenza a L. 0,60. 

1 siderurgici furono giù in questa guerra favoriti in modo esage. 
rato, mentre le industrie elettriche non ebbero tale fortuna e non 
sarebbe giusto che una protezione doganale non necessaria osta- 
colasse la fabbricazione del macchinario elettrico, tanto più che la 
produzione di acciai fini e speciali coi forni elettrici è proprio una 
delle poche industrie che potrebbero avere da noi una giustificata 
esistenza perchè fatte con materiali nostri e con forza idraulica. 

Ing. Clerici. Crede utile far presente qual'è, a suo avviso, il vero 
bisogno dell'industria nostra. 

L'industria tedesca teneva il mercato mondiale e l’estero le pa- 
gava le maggiori spese. generali e d’esperienza; il mercato italiano 
è troppo piccolo per compensare tali spese, da ciò l’assoluta ne- 
cessità di esportare se si vuol affermarsi seriamente. 

Ing. Gadda. Si associa all’Ing. Clerici. 

Ing. Thovez. Per esportare occorre anche che l’industria italiana 
si specializzi. ` 

Prof. Ferraris, Presidente. Raccomanderò questi concetti alla Com- 
missione pro Industria. 

Il Presidente termina il riassunto del nuovo programma della 
Commissione pro industria parlando della azione pro rimboschi. 
mento : ricorda come nella legge svizzera è riservato una parte dei 
canoni delle derivazioni al miglioramento delle condizioni dei bacini 
e propone che si preghi la Commissřone per le derivazioni di espri- 
mere un voto analogo nella prossima relazione. 

Si approva. 


6. — Sottoscrizione ‘per ‘’ L’Elettrotecenica,,. 


Come fu detto anche nell’ultimo Consiglio le condizioni finan- 
ziarie del nostro Giornale sono quest’anno particolarmente gravose 
specie data la forte tiratura e il più che quintuplicato costo della 
carta. Ora l’Elettrotecnica si pubblica alternativamente di 12 e di 
16 pagine e tuttavia si prevede un deficit di L. 7000 pel 1918. 

Quindi non solo si è cominciata la sottoscrizione pel quinquennio 
1919-1923 ma la si estese anche al 1918. 

_Il fabbisogno pel 1918 e pel quinquennio successivo fu così pre- 
visto. i i 


PREVENTIVI GIORNALE L’ELETTROTECNICA dal 1918 al 1923 


Entrata x 


Dall'A.E.l.. . . . . e | 11.000 | 16.000 | 16.000 | 16.000 
Pubblicità . . . ... . 7.400 | 8.000) 8.000 | 15.000 
Abbonamenti . e. . e | 2.800) 4.000] 4.000] 4.000 
Interessi . . . .. ... 0. — 700 > — 
Vendita Giornale . . . . : 100 700 700 | 1.000 
21. 300 | 29.400 | 28.700 | 36.000 
Importo sottoscrizione 1914-1918 .| 17.400 | 17.400 
» » 1919-1923 30.600 | 16 300 
38.700 | 46.800 | 69.300 | 52.300 
Deficit . . . 6. 800 
53. 600 
(1) Assegno normale . ; E . : : ; ; . L. 11.000 
Aumento straordinario dei contributi Soci che si suppone di con- 
tinuare in futuro . ; è i ; ; ; i . . » 5.000 
L. 16.000 


25 Settembre 1918 L'ELETTROTECNICA | 381 


1914 1918 19-20 21-88 
pag. 26 | p. 12-16 | pag. 20 | pag. 24 


1} Redazione ordinaria. . . .| 7.000 | 7.000 | 9.000 | 9.000 
» straordinaria. . ‘| 2.600] 3.500 4. 000 5. 000 
» personale. . . . 650 800 800 
Stampa’ Giornale. . . . .| 20.000 |37. 000(')[49. 000(?)[35. 00081. 
Estratti . > (Le Lo e dd 300 300 500 500 
Amministrazione : < 
Personale . . . . . .| 2.400 | 3.500 4.000 4. 000 
Posta, stampati, tasse, viaggi, 
propaganda, ecc. . . .| 3.300|1.5C0 | 2.000 | 3.0000) 


36. 100 |53. 450 169.300 {52.300 


+a Q I 


38. 700 


(1). Nel preventivo approvato dal Consiglio furono preventivate L. 33.000 per 12, 
pagine ; ora se ne fanno alternatamente 12-16 con un costo in più di L. 4.000, 
totale L. 37.000. 

(?) Supposto il costo come nel preventivo approvato dal Consiglio pel 1918 


per 12 pagine . ; ; ; ; ; ; . L. 33.000 
più per 8 pagine in più. i ; ; ; ; . » 16.000 
L. 49.000 
(3) Supposto 1,5 volte il costo pel 1914 : i : . L. 30.000 
più per aumento tiratura . 3 : ; . » 5.000 
L. 35.000 


(4) Occorrerà aumentare i locali del A. E.I., magazzino giornali, ecc., aumente- 
ranno le tasse, ecc. 


Speriamo che il fabbisogno venga colmato, in caso potremo pro- 
porre all'Assemblea un aumento di L. 5 per socio. Ad ogni modo 
la sottoscrizione è già bene iniziata; ad es. i soci della Sezione di 
Terino che parteciparono alla sottoscrizione pel triennio scorso con 
L. 1500 ora hanno già sottoscritto L. 3700. 


7. -- Deliberazioni in merito all’esecuzione del Manuale 
per gli operai. 


Presidente. — Come è noto la Sezione di Milano ha messo 
u disposizione della Sede Centrale L. 5000 per un manuale per 
operai; ad esso potranno cooperare con fondi le altre sezioni, gli 
Enti particolari, ecc. Ho a suo tempo pregato il Prof. Barbagelata 
presidente della Sezione di Milano perchè volesse in seno alla Se- 
zione stessa studiare come impostare tale pubblicazione e gli dò la 
parole per riferire, 

Prof. Barbagelata. Ho portata tale. questione nel Consiglio della 
Sezione, esso però non addivenne ad una deliberazione; i più avreb. 
bero voluto bendire un concorso con fondi molto più cospicui e 
con ricchi premi, gli altri pensavano si dovesse nominare una pic- 
cola commissione che scegliesse l’autore o al più si facesse un con- 
corso parziale. i 

Prof. Sartori. Cerio che questo non è il momento più opportuno 
per tale lavoro; dei soci chi è militare, chi è impegnatissimo; è 
quindi preferibile aspetture un momento di maggiore tranquillità. 

Prof. Barbagelata. Ora però si dovrebbe studiare il programma. 

Il Consiglio delibera di deferire alla Sezione d? Milano il program- 
ma rimandando ogn! decisione esecutiva al momento opportuno. 


8. -—- Proposta della istituzione di un Museo elettrotec 
nico. 


Es.stono presso le Società macchine ed apparecchi fuori uso ma 
di valore stor:co; ze tardiamo a raccoglierli essi si disperderanno. 
Gli è perciò che l'Ing. Semenza ebbe già a proporre che lA. E. 1. 
si occupasse di raccoglierli e di trovare ad es. qualche Politecnico 
che uvesse ad ospitarli. Credo opportuno che il Consiglio prenda 
una decisione di massima sulla costituzione di tale Museo; si po- 
tranno interessare le Sezioni perchè si occupino della raccolta nelle 
rispettive zone, mentre la Presidenza Generale curerà di trovare la 
Sede. 

Ing. Thovez. Un Museo storico purò avere interesse, mentre un 
Museo di macchinario comune può diventare una raccolta di ferri 
vecchi ingombranti ed inuti come avvenne del Museo industriale di 
Torino. Sarebbe preferibile una specie di mostra campionaria per. 
manente nella quale i produttori ricambiassero le loro merci in modo 
da tenerle sempre aggiornate. 

A mib. parere poi avrebbe interesse non solamente dal punto di 
vista didattico, ma anche per istruzione dei Fabbricanti, una raccolta 
di materiali elettrici avariati in servizio, come isolatori, o paraful- 
mini fulminat., bobine bruciate in dati casi, macchine state soggette 
a guasti caratteristici, legature mal fatte, saldature difettose, ecc. Ch! 
ha avuto la direzione dei servizi elettrici sa quanto istruttivi siano 
gli esami di certi guasti, talora difficilissimi a spiegare. E altrettanto 
istruttivo conoscere i materiali nuovi quanto il vederli dopo che il 
servizio li ha messi alla prova. 

Quello che io propongo è cosa analoga alle collezioni di pezzi 
anatomici dei musei di patologia e nessuno, credo, ne ha mai con- 
testata l’utilità. 

Ing. Motta. La proposta attuale è però semplicemente quella di un 
museo storico. 


Ing. Semenza. Nel museo, come io lo desidererei, ci dovrebbero 


essere tutti gli elementi per la storia di un dato apparecchio e cioè 
per ogni modificazione ci dovrebbe essere il tipo corrispondente; 
per le lampade ad 63. si dovrebbe avere la serie dei tipi dal primo 
al più recente, 

Prof. Ferraris, Presidente. Siamo d’accordo in massima sul tipo 
storico che deve. avere i Museo: forse sarà opportuno sia lasciato 
alla Presidenza concretare le altre modalità. 

I! Consiglio approva. 


9. — Comitato Elettrotecnico Italiano. 


a) Modificazione allo Statuto. — Prof. Ferraris, Presidente. — 
Da nogizia di alcune variazioni portate recentemente dal Comitato 
Elettrotecnico italiano al proprio Statuto: 

D Il Presidente Generale dell'A. F. l. era prima di diritto 
Presidente del Comitato: ora |! Presidente del ‘Comitato è elettivo 
c i Presidente Generale dell'A. E. I. è membro di diritto del Cv- 
mitato. 

2) Il Comitato Elettrotecnico in quanto fa parte della Com 
missione Elettrotecnica Internazionale, vincola colle sue delibera- 
sioni VA. E. L, invece per ciò che delibera come semplice Comitato 
Italino esso è a riteners! semplicemente una Commissione dell'A. 
E. L; le sue decisioni richiedono quindi la sanzione dell’Associa. 
zone. 

3) I Membri del Comitato durano in carica 3 anni, non es- 
sendosi recentemente fatte le rielezioni allo scopo di far coincidere 
i trienni. 

S: dovrebbe ora procedere alla elezione dei membri che rappre- 
sentano LA. E. I. 


b) Nomine dei rappresentanti dell'A. E. I. nel C. E. I. - Ing 
Semenza. Dovendosi procedere propone di rieleggere i membri at- 
tualmente scaduti, non essendovi per ora ragione di introdurre mo. 
dificazioni. 

II Consiglio approva. 

Prof. Ferraris, Pres dente. Finora quando ‘il Comitato dovette oc- 
cuparsi di lavori pei quali occorreva una competenza specializzata il 
C. E. I. ha ricorso a collaboratori straordinari che chiamava consu. 
lenti. Credo opportuno pregare il Consiglio di autorizzare la Presi- 
denza Generale dell'A. E. I. ad aggiungere, quando lo creda neces- 
serio, nuovi membri effettivi che fossero utili per studi speciali. 

H Consiglio approva. 


© Vocabolario elettrotecnico. -Presento il Vocabolario elet- 
trotecnico curato in modo speciale dal Prof. Ascoli ed edito dal Co- 
mitato Elettrotecnico Itelisno. Prego i Consiglieri di farlo conoscere 
nelle Sezioni; esso è in vendita presso L'Ufficio Centrale. 
Più tardi, consentendolo i mezzi, vedremo se farne una edizione 
nel formato delle Norme. 


10. — Riunione Annuale. 


Spetterebbe al Consiglio des'gnare la sede e l'epoci della Riu- 


‘nione Annuale: credo che pure quest'anno il Consiglio r.terrà op- 


portuno delegare tale designazione alla Presidenza, come si è fatto 
negli altri anni. 

TT Consiglio consente. 

Nessuno domendendo la parola Ja seduta è tolta. 


I! Segretario Generale ll Presidente Generale 
A. BIANCHI L. FERRARIS 


COMMISSIONE PRO INDUSTRIA ELETTRICA NAZIONALE 
Verbale della Seduta del i6 Giugno 1918 in Milano 


Sono presenti: Prof. L. Ferrar:s, Presidente Generale, Ving. G. 
Semenza e il Prof. G. Sartori, Vice Presidenti Generali, ing. A. 
Bienchi, Segretario Generale e i Membri Prof. A. Barbagelata, Ing. 
M. Bonghi e E. Thovez. 

Si scusarono i signori: Prof. A. Dina, Ing. E. Jona, Prof. L. 
Lombardi, Prof. G. Mengarini, Ing. L. Pontiggia. 


Prof. Ferraris, Presidente Generale. Come è noto il primitivo 
programma della nostra Commissione si può dire esaurito; per con- 
tinuare la sua opera credetti utile richiamare in vita la Giunta ese-. 
cutiva della Commi:s!ione stessa, composta dei membri residenti in 
Miluno, ed ho pregato VIng. Semenza di presiederla. 

lo avevo suggerito alla Giunta di prendere in esame la recente 
pubblicaziene « L'industria Nazionale dei macchinari e material? clet- 
trici», ma la Gunta non vi trovò materia per trarre conclusioni sul- 
l'azione della Commissione e «ddivenne ad oltre proposte, che sono 
le seguenti: 


i. — Pubblicazione di una serie di manualetti per ogni 
teenologia speciale dell’elettroteconica. 


1 esempio per gii installatori, pei montatori di linee. ecc. E` una 
proposta che si crllega colla proposta pel manuale per gli operai 
fanta dalla Sezione di Milano; i manuauletti potrebbero esserne i 
cepitoli.:. ritengo opportuno di rimandere la discussione al Consi- 
gio che dovrà trattare della proposta del manuale. 


2. — Oggetti di propaganda. 


Poichè alcune Ditte diffondono gratuitamente degli oggetti di pub. 
blicità si potrebbe invitarne qualcuna a fare una larga distr.buzione 
di ogge*ti in cui figurasse anche qualche massima che raccoman- 
dasse la protezione dell'industria nazionale. E’ una azione modesta 
ma che non può essere che utile. 

(Si approva). 


3. — Memoriale agli Enti pubblici per la preferenza ale 
1° industria nazionale. ` 


Ing. Semenza. - Come è noto la nostra Commissione ha pub, 
blicato un primo memoriale diretto agli Enti pubblici che riassu- 
meva i concetti principali r.guardanti la necessità della protezione 
della nostra industria. Si propone ora la pubblicazione di un se- 
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condo Memoriale che dimostri con documento la possibilità e la 
convenienza di una tale protezione. 

Ing. Bonghi. Non è ai soli Enti Pubblici che dobbiamo rivolgerci, 
ma pure alle Società ed agli Industriali. Per le Società poi non credo 
sia sufticiente la semplice propaganda, ma ritengo necessaria una 
vera azione coercitiva del Governo. Infatti se noi indaghiamo come 
è costituito il capitale nelle Società italiane di distribuzione vedia. 
mo come per molte di esse nel capitale stesso entra ancora e in 
modo prep nderante quello estero e principalmente quello svizzero, 
cirè quello tedesco travestito. La nostra azione sarà lettera morta 
per queste Società, che continueranno a servirsì di materiale stra- 
niero se lo potranno: è duopo quindi invocare che il Governo im- 
ponga una certa protezione per l'industria nazionale. Nessuno si op- 
porrebbe a tale affermazione. 

E intanto TA. E. IT. dovrebbe studiare anche quale veramente sia 
la entità di questa infiltrazione straniera e compilare un elenco di 
società distributrici colla distribuzione dei capitali a seconda delle 
nazionalità. i 

Prof. Sartori. -- Occorre anche stimolare le grandi Ditte fabbri- 
catriti a fare tutto quanto occorre alla nostra industria. 

Ing. Bonghi. Non lo potranno se prima non è assicurato loro il 
mercato; del resto lo Stato, come ha già stabilito che il materiale 
ferroviario sia costruito in Italia, altrettanto può imporre sia fatto 
per altri materlali, specie al riguardo degli esercenti imprese idro- 
elettriche ai quali esso dà la concessione delle loro derivazioni. 

Ing. G. Semenza. Le aziende elettriche municipalizzate hanno co. 
me è noto deliberato di dare lassoiuta preferenza all industria na- 
zionale; dagli Esercenti imprese elettriche non venne ancor pro- 
vocato un voto esplicito, e per ottenerlo il nuovo memoriale non 
solo si rivolgerà agli Enti Pubblici, ma anche agli esercenti e chiu- 
derà coll’invito di pronunciarsi in merito: trovo però eccessivo sta- 
bilire leggi di protezione obbligatoria, Quanto all’elenco delle So. 
cietà Distributrici VAsscciazione lo sta già preparando col IH Vo- 
lume della statistico. Infatti è dubb'o se per i macchinari grandis- 
simi convenga imporre la tolleranza Mm paese data la piccola produ- 
zione richiesta dall'Italia. 

Ing. Bonghi. Effettivamente esistono già in Italia organismi tanto 
petenti da produrre macchinari grandissimi; basta solo assicurare 
il lavoro. i , 

Dopo un breve seguito della discussione la Commissione approva 
la pubblicazione del memoriale in questione a seconda delle direttive 
proposte dall’Ing. G. Semenza. 


3. — Tariffe doganali. 


Prof. Ferraris, Presidente. L'A. E. T. ha a suo tempo fatto delle 
proposte per le tariffe doganali, preposte in massima accolte dalla 
Commissione Reale; senonchè le tariffe avevano a base il fatto che 
le lamiere continuassero ad essere franche di dazio, mentre ora 
esse verrebbero invece ad esvere gravate da 16 a 30 lire al quin- 
tale. Si aggiunge po' la condizione che i prezzi in base ai quali 
furono studiate le tariffe sono ora di molto sorpassati, e quelli che 
si avranno dopo guerra saranno minori degli attuali, ma certamente 
maggiori dei prezzi posti a base delle tariffe; l'aggio è vero, è un 
correttivo, i dazi dovendo ‘i pagare ‘n oro, ma non è certo suffi- 
ciente a colmare la differenza. 

Occorre quindi riprendere il problema e di ciò verrà pregato chi 
già si è occupato della questione. 

Si approva. 


4. — Azioni per il rimboschimento. 


L’Ing. Semenza ha proposto di invitare gli industriali a dedicare 
parte dei prefitti di guerra ulla ricostruzione dei boschi; occorre 
dimostrar loro come la industria dei boschi possa dar buoni pro- 
titti; è evidente il vantaggio che ne trarrebbe anche la industria 
della produz'one dell'energia che è ora danneggiata dalla distru- 
ziene dei boschi situati sopra a'le prese. 

Prof. Sartori. Trova ottima la proposta atta a porre riparo a ciò 
che va diventando un vero disastro nazionale, tanto più che il 
Governo poco se ne cura e non appoggia sufficientemente neppure 
lazione degli ufficiali forestali. 

Prof. Barbagelata. Cia il caso delle Acciaierie e Ferriere Lom- 
barde che hanno appunto acquistato dei boschi in Valtellina. 

Ing. Bonghi. Ricorda come la legge svizzera stabilisce che un 
terzo dei canoni delle derivazioni sia impiegato nel miglioramento 
dei bacini. Potremmo fare un voto che altrettanto si facc da noi. 

Prof. Sartori. Rit.ene però che difticilmente si possa ottenere qual- 
checosa di simile dal Governo. 

Si delibera venga rivolto agli industriali un invito a seconda della 
proposta dell'Ing. Semenza. 

La seduta è tolta. 


L’A. E. I., la quale a sensi del suo Statuto do- 
vrebbe pubblicare i suoi Atti una volta al- 
l’anno, è giunta, a poco a poco, a dare gra- 
tultamente ai suoi Soci ogni anno un grosso 
volume di ottocento pagine. — li notevole 
successo è dovuto essenzialmente al continuo 
incremento del numero dei Soci. — Nuovi 
ed importanti risultati potrebbe conseguire IA. 
E. I. in un futuro prossimo, se ogni Socio 
si facesse centro di propaganda e, fra le 


sue conoscenze, procurasse almeno un nuovo 
iscritto all’ Associazione. 
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XXI Riunione Annuale dell'A. E.I. 


TORINO - 26-30 Settembre 1918 


Programma definitivo 


MERCOLEDÌ 25 $ETTEMBRE 


Seduta della Commissione pro Industria Elettrica Na- 
zionale. 
» 16.30; Seduta del Consiglio Generale dell'A. E. I 


Ore 16: 


Giovenì, 26 SETTEMBRE 


Ore 9: Iscrizioni. 
» 10: Seduta inaugurale. 
— Prof. E. Morelli: L’industria elettro-meccanica nel dopo 
guerra. 
-- Ing. M. Bonghi: Organizzazione della utilizzazione delle 
acque ne' dopo guerra in Italia ed all’estero. 
— Ing. G. Anfossi: | progressi dell'industria del carbone 
bianco nelle Alpi francesi e gli studi su: corsi d'acqua. 
— La misura della neve e l'industria idroelettrica. 
» 14.30: Visita alle Officine F.1. A.T. Centro, Corso Dan- 
te, 35. 
» 16: Seduta della Riumione. 
—- Ing. G. Gadda: Proposta di modificazioni alle tar.ffe doga- 
nali richieste dal dazio sulle lamiere. 
-- Prot. L. Lombardi: Le generatrice: asincrone e le mac- 
chine convertitrici. 
— Prof. G. Grassi: Sulla conduttività dell’alluminio. 
— Ing. E. Jona: La telegrafia transmarina e la guerra. 
‘ — Prof. O. Scarpa : Sulla funzione del solfato di bario negli 
accumulatori a piombo. 
» 20: Pranzo offerto dalla Sezione di Torino (Ristorante Mo- 
linari alla Stazione di Porta Nuova). 


VENERDÌ 27 SETTEMBRE 


Ore 7.45: Visita alle Ferrovie di Rivoli (ritrovo alla Stazione 
della Ferrovia di Rivoli Piazza Statuto; partenza con 
treno speciale, gentilmente concesso dal Consorzio della 
Ferrovia Torino Rivali). 

-- Visita alla Centrale di conversione. 

» 10: Seduta della Riunione. 

— E. Soleri: Sulla unificazione delle tensioni. 

-- Prof. G. Revessi: Formi elettrici. 

—- Ing. E. Thovez: Perfezionamenti dei forni ad arco. 

— Prof. O. Scarpa: Nuove considerazioni sul fattore di po- 
tenza dei forni elettrici ad arco. 

» 14: Seduta della Commissione delle frequenze. 

» 15: Seduta della Commissione pei brevetti. 

— Seduta de'la Commissione per la verifica dei cuefficenti di 
calcolo dei canali e delle condotte forzate. 

» lẹ: Seduta della Riunione. 

Ing. C. Clerici: La generazione e la distribuzione dell'c- 

nergia elettrica e il dopo guerra. 

—- Ing. M. Bonghi: Relazione sui progetti parlamentari rela 
tivi alle privative e ‘marchi di fabbrica. 

-- Ing. D. Civita: Alcume nuove vedute sul problema del 
rimbeschimento. 


» 20: Pranzo sociale a pagamento (quota L. 15) Ristorante 
S. Giorgio —- Borgo Medicevale, Parco del Valentino 
tram N. 1, Azienda Municipale, partenza da piazza Ca- 
stello). 

— Assemblea Generale dell'A. E. I. 


GITA IN VALLE D'AOSTA 


SABATO 28 SETTEMBRE 
Ore 8: Partenza in automobile e autocarri da Torino (convegni 
in via Davide Bertolotti angolo Corso Siccardi). 
» 11: Arrivo a Quincinetto. . 
—- Visita agli impianti della S. I.P. 
Colazione gentilmente offerta dalla S.I. P. 
» 13.30: Partenza. 
» 14: Arrivo a Pent Saint Martin. 
— Visita impianti della Società Italiana Ernesto Breda, Cen- 
trale e Stazione Trasformatrice di Pont Saint Martin. 
» 17: Partenza. 
» 19: Arrivo a Gressoney-Trinité. 
- Pranzo gentilmente offerto dalla Società Italiana Breda. 
— Pernottamento a Gressoney-Trinitè (idem). 


25 Settembre 1918 


DOMENICA, 29 SETTEMBRE 


Ore 7: Visita Impianti Breda - Centrale di Trinità. 
» 9.30: Partenza. 
—- Visita alle opere di presa della Centrale di Pont S. Martin. 
» ll: Visita all'impianto di Montjovet della S.I.V. Ai 
-- Colazione gentilmente offerta dalla S.I.V.A. 
» 14: Arrivo ad Aosta. 
» 14.30: Visita agli Stabilimenti elettrosiderurgici Ansaldo. 
—- Pranzo gentilmente offerto dalla Soc. Gio. Ansaldo e C. 
—- Pernottamento ad Aosta (idem). 


LUNEDÌ, 30 SETTEMBRE 


Ore 7.30: Visita Aymaville ecc., Stazione Villeneuve Alluminio 
- Cetnrale Aymavile Velleneuve, Introd. 
-— Colazione gentilmente offerta dalla Società Ansaldo. 
» 15: Pantenzada Aosta. 
- Arrivo a Chivasso. 
— Pranzo a Chivasso a pagamento. 
-- Scioglimento del Congresso. 


La corrispondenza dei Soci potrà venire indirizzata all’Associa- 
zione Elettrotecnica Italiana, Galleria Nazionale, Torino. 

Ai pranzi si prega di intervenire in abito da passeggio, alla gita 
in Valle d’Aosta in abito pesante, e meglio in tenuta di mon- 
tagna. 

Sarà gradito li’nervent odelle Signore, limitatamente al sog- 
giorno di Torino, Non fu permesso da: Ministero il trasporto in 
automobile delle Signore per la gita in Valle d’Aosta. 

Per ła gita in Valle d'Aosta è necessario che i Soci si presen- 
tino all’Ufficio di Segreteria ad annunciare la loro presenza e ri- 
tirare gli scontrini relativi, ecc., entro de ore 15 del giorno 27. 
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Dopo la XXII Riunione Annuale. 


Non v'è proprio situazione più penosa per un «cronista » 
che quella di doversi ripetere. Eppure da cinque anni — 
da che l’Elettrotecnica è venuta a sostituirsi alla più rigida 
freddezza degli’ « Atti» — dopo ogni riunione annuale ci 
siamo trovati nella necessità di ripetere pressochè le stesse 
cose per constatarne il successo. 

Anche questa XXII Riunione — di cui diamo più avanti 
la cronaca — tenutasi a Torino in tempi e in condizioni 
ambienti non certo facili, si svolse ottimamente, con circa 
duecento partecipanti. Il programma dei due primi giorni, 
fra visite e sedute, era fin troppo denso; tuttavia potè 
svolgersi completamente e non mancarono, dopo le letture 
più importanti, degli spunti di discussione che avrebbero 
potuto senza dubbio svilupparsi assai meglio ove la Pre- 
sidenza — giustamente preoccupata dall’ampiezza del pro- 
gramma — non avesse dovuto tagliar corto. 

Ma la parte più importante della Riunione fu natural- 
mente la gita in Valle d’Aosta. Era questa la prima volta 
che in un congresso annuale si includeva una gita così 
lunga ed, osiamo dire, così interessante. La gita — favo- 
rita anche da un tempo splendido, quale certo non si po- 
teva sperare durante il soggiorno a Torino — soddisfece 
completamente gli intervenuti. E se si tien conto delle dif- 
ficoltà enormi dei tempi, del numeru dei gitanti (oltre 150) 


e delle condizioni speciali di alcune parti della Valle d'Aosta, 
dove il subito svilupparsi di imprese così grandiose ha pro- 
dotto una vera congestione, possiamo affermare — ce lo 
consenta, se c'è, il consueto « cittadino che protesta» — 
che la gita ha rappresentato anche un miracolo di orga- 
nizzazione. Della quale ii merito fondamentale spetta alla 
Fiat, alla Breda, alla Ansaldo, alla Idroelettrica Piemonte 
ed alla Società Valle d'Aosta, a cui dobbiamo rinnovare 
ancora una volta i cordiali ringraziamenti dei congressisti. 


Conversione del trifase in monofase. 


Il problema della trasformazione diretta di un sistema 
trifase a un sistema a corrente continua — resa possibile . 
dal fatto che il flusso dell'energia di un sistema trifase è 
costante — ha sempre sedotto gli inventori, e nei conver- 
titori a vapori di mercurio la tecnica conta oggi un primo 
frutto, veramente industriale, del lungo e tenace lavoro 
di tanti studiosi. 

L'idea di raddrizzare semplicemente una corrente alter- 
nata mediante dei commutatori a segmenti, trasformandola 
così in corrente pulsante è pure assai antica, e siffatti rad - 
drizzatori hanno avuto già più d’una interessante applica- 
zione, dalle prove dei cavi ad alta tensione alle delicate 
misure di laboratorio che possono, mercè loro, usare i 
sensibili galvanometri tipo d'Arsonval. Tali raddrizzatori 
non furono però finora impiegati che con correnti deboli. 
Il Prof. Corsino ha ingegnosamente pensato di usare per 
tale scopo il getto di mercurio ruotante in un gas inerte, 
già usato con successo per esperienze da laboratorio, ed 
è giunto così a realizzare un raddrizzatore di qualche ki- 
lowatt di potenza, del cui comportamento egli dà conto 
nella breve nota che pubblichiamo più avanti, e che sarà 
senza dubbio letta con interesse. È da augurarsi che si 
intraprendano presto nuove esperienze di carattere indu- 
striale e che esse confermino i buoni auspicî dell’illustre 
Autore. 


La teoria dei magneti d’accensione. 


Riprendiamo oggi la pubblicazione dello studio teorico- 
sperimentale dell'Ing. Birri, che tanto interesse ha destato — 
presso i numerosi colleghi che le vicende della guerra 
hanno condotto ad occuparsi del complicato apparecchio. 
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SUL FUNZIONAMENTO DEI MAGNETI 


DI ACCENSIONE DEI MOTORI A SCOPPIO 
Ing. EMILIO BIFFI 


(Continuazione, vedi pag. 326). 


PARTE II. 


TFORIA DELLA FORMAZIONE DELLA SCINTILLA SUL SECONDARIO ('). 


Per studiare il fenomeno della formazione della scintilla sul 
secondario in seguito all'interruzione della corrente primaria, 
venne impostato il problema nel modo più semplice, trascurando 
l’effetto delle correnti parassite nel circuito magnetico e delle per- 
dite di corrente primaria all'atto dell'interruzione, perchè si ri- 
tiene che questi fenomeni abbiano un'importanza secondaria e 
non possano quindi alterare il carattere del fenomeno principale. 

Le correnti parassite influscono nel senso di impedire che la 
variazione di flusso prodotta dalla cessazione della corrente pri- 
maria avvenga colla rapidità voluta dal carattere oscillaterio del 
fenomeno, rendendo in tal mcdo meno ripida la fronte della 
curva di tensione sviluppata nel secondario. 

Le perdite della corrente primaria sono prodotte dall'arco che 
si forma tra le punte platinate del martelletto interruttere durante 
la loro apertura, L'effetto di tale arco è quello di shuntare il 
condensatore con una resistenza variabile, che va rapidamente au- 
mentando di valore. Però nei buoni magneti lo scintillio delle 
punte platinate è ridotto ad essere quasi impercettibile, per cui 
tale fenomeno non può avere che un'azione secondaria sulla 
formazione della scintilla ad alta tensione. 

Al momento dell'interruzione del circuito primario circola in 
questo avvolgimento una corrente i, la quale, supponendo che l'ar- 


Fig. 25. 


co tra le punte platinate sia trascurabile, va tutta a caricare il 
cundensatore C,, diminuendo il suo valore man mano che il con- 
densatore si carica. 

Essendo però il circuito primario collegato elettromagnetica- 
mente col secondario, la variazione della corrente i, indurrà per 
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mutua induzione nell'avvolgimento secondario una f. e. m. va- 
riabile che tende a stabilire in esso una corrente i, pure variabile. 


Il circuito primario si può considerare costituito (fig. 25) di 
una resistenza r,, di un condensatore C, e di un avvolg.mento 
induttivo avenie un coefficente di dondu OnE L,, collegati in 
serie, 


(©) Su questo argomento venne consultata l’opera dello STEINMETZ: Theorf 


and calculation of transient electric phenomena and oscillation, che già tratta 
fenomeni affini. 
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Il circuito secondario si può supporre formato di un avvolgi- 
mento induttivo avente un coefficente di autoinduzione L, dovuto 
alla mutua induzione coll’avvolgimento primario, ed un coefficente 
di autoinduzione proprio l, dovuto al flusso di fusa, di una re- 
sistenza r, e di un condensatore C,. In derivazione sulla capacità 
del condensatore C. si trova lo sp.nterometro S o le punte delle 
candele. 

L'avvolgimento secondario è costituito da molti strati di filo sct- 
tile e tra due strati successivi esiste una certa capacità elemen- 
tare c' ed i coefficenti di auto.nduzione elementari 1} ed ll. E° 
però facile vedere, osservando la figura 26 che in luogo di tali 
capacità e di tali coefficenti di autcinduzione uniformente ripartiti 
Si possono sostituire con bucna approssimazione due ccefticenti 
di auto.nduzione L. ed l, somma di quelli elementari ed un'unica 
capacità C. equivalente ‘alle diverse capacità elementari disposte 
in serie. 

Le equazioni del fencmeno transitorio che fa seguito all'inter- 
ruzione della corrente del circuito premana sono le seguenti : 


pi di. di 
1) Fa wai init, cJidt=e 
Lı di, di, = I š ti _ h 
2) ny ndt PA takto er (di 


Nello stabilire queste equazioni differenziali si è supposto, co- 
me avviene praticamente, che l'avvolgimento primario non abbi 
alcun flusso di fuga rispetto all'avvolsgimento secondario. 

In tali relazioni è: 


L= c. di a. i. del primario; 
L= c. di a. i. del secondario dovuto alla mutua induzione col 
primario, vale a dire L, = L, ei 

l, = c. di a, i. proprio del secondario; 

r, — resistenza ohmica del primario; 

r, = resistenza Ohmica del secondario; 

c, = Capacità del condensatore sul primario: 

cą = capacità del secondario (dovuta oltre che all’avvolgimento 
anche alle candele ed al loro circuito di alimentazione); 

i, = valore istantaneo della ccrrente primaria; 

I, = valore istantaneo della correne secondaria; 


e, = f. e. m, istantanea indotta nel primario dalla rotazione del 
volet; 

e, = f. e. m. istantanea indotta nel secondario dalla rotazione 
del volet; 


n, = numero delle spire del primario; 
n, = numero delle spire del secondario. 


Le f. e. m. e, ed e, sono quantita indipendenti dal fenomeno 
transitorio ed inoltre esse hanno valori trascurabili rispetto alle 
sovratensioni dovute a questo fenomeno, tanto più che esso av- 
viene d'’ordinario quando il volet si trova in posizioni tali che le 
predette f, e. m. risultano molto piccole e pochissimo variabili 
col tempo. Per questo supporremo per semplicità che sia e, = 0 
ed e, = 0 e quindi le equazioni differenziali precedenti si pos- 


sono scrivere : 
n Led di, rei 
3) monde tUa +ri+g]idt= O 
la di, ( di $ A Ca i 
4) 2 ndt + L, -+ l dt rito] i dt= 0 


Si voglia risolvere queste equazioni rispetto ad i, 
Derivando due volte rispetto a t l'equazione 3) si ricava: 


n di: di 2i l di 
2 nol a Ta mr tato da 0 


Dall'equazione 4) si ottiene : 


di bdi rnn. 1 
- den di dt Late agli at 
Ci n la+ lL @i | rn di 1 fiz 
TdT m L d&' Lmdt C, Ln,” 
d'i ni L, +l, dig | rendi 1 ndi, 


— dè? n Li det Lin, de T C, Lm dt 


Sostituendo questi valori nell'equazione 5) e semplificando ri 


sulta : 
4 Lı pa 4 LT di, 
det PEREC ui 


di 

Ll fa 4 (r. Li+rLa4trn Ly 
ala; Legga 
| (C+ c) in + Ci c] i, dt = O. 
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5 Ottobre 1918 


Derivando questa equazione rispetto a tf essa diventa: 


d'i, , di. 
6) Li l - ‘dti + (Lite Lo -+ r l rl 


p (ete LN EÈ (& ra di, siii 
(20 nri È) de +tletolittcec83° 


suoni - 
l Li = A 


rrlLyt+rL+rl,=B ; 2 nD 


LA, ea 
0 +nrn+gi=0 ; C. C, 


Sostituendo questi valori nella 6) si ricava: 


ali di, d°L, di, — 
Agát Punt ag tP at t ERTO 


L'integrale di questa equazione risulta della forma : 
l = KeT E ’ 
dove u deve soddisfare ell'equazione : 
Azi-Ba+Cx-Da+E=0. 


Il sistema più semplice di risolvere questa equazione di 4° 

grado in u è quello di tracciare in un diagramma la funzione : 
y=Azi-B#+Cx-Dx+E, 
e di vedere in quali punti essa taglia l’asse delle ascisse. 

Se la funzione y = f(u) taglia in 4 punti l'asse delle ascisse 
essa ammetterà 4 radici reali, le quali sono precisamente i 
valori di « corrispondenti a tali 4 punti. 

Difatti se 2 x, xy sono questi valori, si può scrivere : 

1 324 


y=f(2) (2-2) (2 — 2) (4-24) (2 — 74) 


e la funzione y, si annulla precisamente per ognuno dei seguenti 
valori : 
254; =% 7%, } 


= 74. 

Se la funzione y taglia in due soli punti l'asse delle ascisse. 
vuol dire che essa ammettera due sole radici reali, che sono i 
due valori di = %, ed z= % corrispondenti a tali punti. 

Allora si può dividere la funzione y = f (a) per i suoi fattori 
ix — 2j) ed (z — 2g) ed essa si trasformerà così in una funzione 
di 2° grado di cui risulta poi facile determinare le radici imma- 
ginarie. 

Se la funzione y non taglia in nessun punto l’asse delle ascis- 
se, allora vuol dire che essa ammette 4 radici tutte immaginarie. 

Per trovare queste radici è necessario in tal caso ricorrere ai 
numeri immaginari e porre: 


a=a+bi 


dove a e b sono due nuove incognite reali e {—_- V=1. 

Sostituendo nell'equazione precedente questo valore immagina- 
rio di « si otterrà una funzione di 4° grado avente a e b come 
incognite, costituita di una parte reale e di una parte immagi- 
naria. 

La parte reale e quella immaginaria dovranno essere eguali 
a zero e si otterranno allora 2 equazioni di 4° grado in a ed 
in b che risolte danno 4 radici reali per a e 4 radici reali per b 
le quali messe sotto la forma: a + bi costituiranno le 4 radici 
immaginarie della funzione y = f (a). 

Come si vede questo procedimento sarebbe oltremodo laborioso 
e purtroppo è quello che bisognerebbe seguire nello studio del 
fenomeno transitorio che tien dietro all'apertura del circuito pri- 
mario di un magnete, perchè tale fenomeno risulta sempre di na- 
tura oscillatoria. Difatti le costanti dei circuiti primario e secon- 
dario del magnete soddisfano sempre alle relazioni : 


Td: Wi recitata). 
1 C 

Lo studio del fenomeno risulta però notevolmente semplificato 
qualora sia sufficiente giungere ad un risultato approssimato. Si 
può difatti supporre che nell'equazione 6) sia r,=0 ed r, =o, 
perchè nello svolgersi del fenomeno oscillatorio l'influenza delle 
resistenze è trascurabile rispetto a quella delle capacità e dei coef- 
ficenti di auto induzione dei circuiti. 

Supponiamo adunque che sia: r, = 0 ed r, =o, allora l’equa- 
zione 6) diventa: 


re < 


lo Lə + l PES d'i 
1) b L, THT +2) RT aGA= O 
Poniamo : 
i = Ke?! 
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da cui: 
di, Pd a d'i, — 7t 
ape? , dts! em . 


Sostituendo questi valori nell'equazione 7) risulta : 
L,--b, L i 
5 , si — al < t < "1 2 — 7.1 
l Li x Kaie +( T, +0) K> ij + 
e semplificando : 
| Lə+b , Lı 1 

, L bal = — 12 Sus ae 
5 shiri ( Ci ta) toG Ùi 

I valori di u devono soddisfare a questa equazione di 4° grado; 


essi saranno quindi le sue radici, 
Poniamo : 


1 —2I_N. 
ev 7 


sostituendo si ottiene : 


ly Ly 2 + 


cquazione di secondo ui che ha per radici: 


L+ l; La) L+h L n: Li 
NE TONE È +6) —* HG 
A 2L 
Tali radici sono quind: : 
| (> Eh ti) C r) y eL 
Gis nette a te) *cc 
5 a= 21 L, 
LL Ly) (a cli 
ma Hi Ci Ta -VE a de C 
e T 2L} 


ed è facile vedere che tanto 3, che 8, seno in ogni caso numeri 
negativi. 


Essendo: «a? > 8B, le 4 radici dell'equazione 8) risultano : 

/ DO le . : / a . a — 
azk i; =V 5 ; sab; az-V5, 
B, e B, sono numeri negativi per cui tali radici sono in egni 


caso dei numeri immaginari. 
L'integrale dell'equazione differenziale 7) è quindi 


10) i = K e*t + Koe ™ + K,T 4 Ki eT 
dove K,, K., K,, K, sono costanti che si determ`nano stabi- 
lendo le condizioni limiti. 
Poniamo : 
11) Pem ; So= = N, 
risulta : 


VizuXxVI=u Xi; V&amaXVI=rnXi 
dove yı e Yə sono due numeri reali e positivi. 
Allora si ha: 


= XE = NL + KI 
Sostituendo la 10) diventa: 


i =K e^" +K eth' HK eT" K, gt1:" 


Ma: 
eth' — cos yf + isen yt 
e" — cos yf — isen yt 
quindi : 
K et 4 K e™" —(K, + Ka cosy tt i(K— K) sen yt 
Poniamo ; 
K, + K,=A,:; i (K,—K,) =A, 
K,+K,=B,; i (K,—K,) = B, 


Sostituendo si ricava : 
12) i = Acos yć -b Asen ~t + B, cos yat - Ba sen yat 


In questa equazione A,. 4, B, B, sono 4 costanti da deter- 
minare, mentre y; € yə sono quantità positive che si determinano 
in base alle relazioni 9) e 11). 

Procedendo in modo analogo per la determinazione della cer- 
rente primaria si ottiene : 


13) j^ =C, cosy f+ Csen x,t -+ D, cos ypt + D sen ypt 


dove C,, C,. e D, D, sono altre costanti da determinare c 
“i yə sono quantità positive che si determinano anccra colle 
relazioni 9) e 11). 

Caso numerico. — Vogliamo studiare il fenomeno transitorio 
che sussegue all'interruzione del circuito primario nel magnete fi- 
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nora considerato supponendo che l'interruzione avvenga 12° di ro- 
tazione del volet dopo la posizione del primo strappo. 

Dalle ccensiderazicni fincra svolte appare evidenie che tale feno- 
‘meno transiterio che serve a provocare la formazione della scin- 
tilla su! circuito secondario, è indipendente dalla velocità di ro- 
tazione del magnete, dipendendo unicamente dal valore della cor- 
rente primaria nell'istante dell’interruzione; questo fatto risu!» 
pienamente confermato nella pratica. 

Abbiamo già dimostrato come i coefficenti di autoinduzione L; 
L., l, dei due circuiti del magnete non siano delle quantità cc- 
stanti. Tuttavia per poter applicare il metodo analitico sopra in- 
dioato è necessario ammettere che tali quantità siano costanti ; 
vorrà dire che anche per questa ragione i risultati che si otter- 
ranno saranno soltanto approssimati. 

Se l'interruzione del circuito primario avviene 12° in ritardo 
(rotazione del volet) dopo il primo strappo si può ammettere che 
sia: 

nN? 
L, =0,01 Henry ; L = L, (2) = 45 Henry ; 4 =3 Henry 


I 
Inoltre al salito: 


r, = 0,55 ohm rə — 2413 ohm 
Supponiamo di prendere un condensatore C, tale che sia: 
C,= 0,4 micrcfarad 


e C, si calcoli colla fermela: 


S 
= in cu si supponga K= 4 , S=25 cm.? 


A D = 8 m/m 


e quindi : C, = 10 unità elettrostatiche, ossia : 


10 ; "i l 
C = ra microfarad =A 10-: microfarad. 
?— 0X10 
Infine si supponga che il magnete giri alla velocità di 1500 
eiri al primi, per icui sia: 


l. = 2,5 Amp. ed e, = 5,4 Volt , e. = 363 Volt. 
In queste condizioni, dalle relazioni 9) si ricava: 
i= —-37,2X10°—— x? ; 52-23 X10%=_ yz 
da cui: 
Yı = 19,2 X 10! ; y= 1,51 X 10i 
Le equazioni 12) e 13) quindi diventano : 
i» = A; cos 19,2 X 10i £+ A» sen 19,2 X 10i £+ 
+ B, cos 1,5 X 10i £+ B, sen 1,5 X 10i £ 
i, = C, cos 19,2 X 10! t+ Casen 19,2 X 101 £ + 
+ D, cos 1,5 X 10i + D» sen 1,5 X 10i £ 
Per t= 0 dev'essere: 
i =], = 2,5 Amp. 
quindi risulta : 


i,=0 


A,+B,=0 
C,+D,=2,5 


Inoltre, avvenendo il fenomeno oscillaterio con legge sinusoidale 
per £= 0 deve essere pure: 


1. 

C, | ii dt=0Q (tensione ai morsetti del condensatore primario). 

40 dt=0 (tensicne ai morsetti del condensatore secondario). 
di, dii 0 . 4. « . 

fe (avendo in quell'istante la corrente primaria raggiun- 


di giunto il suo valore massimo). 
dla 
di = 0 (come conseguenza delle relazioni precedenti). 


Ora: 


di 
di =—19,2X 10'C, sen 19,2X 10% + 19,2 X 10i Cəcos 19,2 x 10if— 


— 1,5 X 10! D, sen 1,5 NA10if+ 1,5% 10* D» cos 1,5 X 10! £ 
dis 
È 7 192X 10i A, sen 19,2 ~“ 10i44-19,2X 10i A cos 19,2 .⁄ 101f— 
— 1,5 X 104 B, sen 1,5 < 10i £ 4 1,5 X 10! B, cos 1,5 X 10, £; 
e per t=0 risulta: 
19.2 x 10!'C, +1,5 x 10'D, = 0 
19.2 x 10! 4,4 1,5.x 10'B, = 0 


OSSIA : 
12.8 C, + D.=0 
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Dall equazione 4) derivando si ottiene : 
No, Œi, ( dzi, 1, 
m dè th) ge t250 


Nel nostro caso : 


P 

Li == — 37X10"C, cos 19,2 X 10i£—37 x 10°C, sen 19,2 x 10'¢ -— 
— 2,3 X 108 D, cos 1,5 X 10‘ £ — 2,3 X 105 D, sen 1,5 > 10i £ 

È 297 x 10° A, cos 19,2 X 10i — 37X 10" A; sen 19,2X 10i £ — 


— 2,3 X 10% B, cos 1,5 X 10 ż — 2,3 x 10° B. sen 1,5 X 10i £ 
Inoltre : 


"2 L, = 0,67 l — 101 
nı 


L +l = 48 Öz 


quindi sostituendo questi valori si ricava: 


— 0,67 X 37 X 10" C, cos 19,2 X 10'f — 0,67 X 37 X 10" ÇC: sen 19,2 X 10' £ — 
— 0,67 x 2,3 X 10" D, cos 1,5 X 10' £ — 0,67 X 2,3 X 10° Drsen 1,5 X 10'¢—- 
— 48 X337 X 10" A, cos 19,2 X 10' £ — 48 X 37 X 10" A: sen 19,2 x 10' £ —. 
— 48 X 2,3 X 10° B, cos 1,5 X 10' £ — 48 X 2,3 X 10` B: sen 1,5 X 10* £ 4- 
+ 10"! A, cos 19,2 X 10' £+ 10" A: sen 19,2 X 10* £ + 
+10" B, cos 1,5 X 10' £ + 10!! B: sen 1,5 X10 t= 0 


Questa relazione deve essere verificata per ogni valore di t, per 
cui devono essere eguali a zero tutti i coefficienti delle quantità 
variabili e cioè: 

— 0.67 x 37 x 10° C — 48 x 37 x 10% A, +10" Ars 

— 0.67 x 37 x 10” C,— 48 x 37 x 10° A, +10! A, =0 

— 0.67 x 2.3 x 10° D,— 48 x 2.3 x 10* B, + 10" B, = 

— 0.67 x 2.3 x 10° D, — 48 x 2.3 x 10* B, + 10" B, =0 


Semplificando risultà : 


C, +6734 =0 
C, +673 A,=0 
D, = 580 B 
D, = 580 B 


E° facile vedere che le stesse equaz'oni si sarebbero cguil- 
mente ottenute se si fosse partiti dall ‘equazione 3) anzichè dalla 4). 
Adunque 


A,+B,=0 C,+67.3 A,=0 
C,+D,= 2,5 D, = 580 B, 
da cui; 
A, = = 0,0039 B = 4+ 0.0039 
C = +0.26 D, = +224 ~> 
Inoltre : 
12.8 C, + D, =0 
12.8 A, + B, =0 
Crt Obg da 
D., = 580 B, 
cd è facile vedere che in questo caso risulta : 
A,=0 B.=0 C,=0 gu 


Le equazioni 12 e 13) nel nostro caso quindi diventano. sesti- 
tuendo alle cestanti i valori trovati - 
i, = 0,26 cos 19,2 X 10i + 2,24 cos 1,5 X 101 £ 
i» = — 0,0039 cos 19,2 x 110! £ + 0,0039°cos 1,5 X 10! £ 


Le due correnti î, ed i, sono quindi costituite dalla composi- 
zione di due cerrenti sinusoidali, l'una di frequenza 


i 
f =X 30600 
e l'altra di frequenza 
1.5 \ 10i 
h= —5; = 2400 periodi. 


Determiniamo ore le relazioni che esprimono i valori delle ten- 
sioni ai morsetti dei due condensatori del primario e del secondario. 
Dalle espressioni 3) e 4) semplificate (r=0: r, =Q) si ri- 
cava : 
l!f; e My di di, 
"=e ] i, dt = n, E si Lp 
US) 


_1 fi n di, dis, 
aa i> dt = -— n, L, dt - (L+ h) dè: 
Nel nostro caso : 


lla _n 3 . 
n, L=, L2 = 067 ’ L, = 0,01 ) ana 


5 Ottobre 1918 


ed inoltre : 


i Sicani 5 Xx 10 sen 19,2 x 10! t Te 3,35 X 10i sen 1,5 ts 101 t; 
{ 
da = -+ 750 sen 19,2 X 10i — 53,5 sen 1,5 < 104f; l 
Sostituend> risulta : 
v, = — 500 sen 19,2 X 10! £-+- 39 sen 1,5 X 10*£-r 


+ 500 sen 19,2 X 10i £+ 335 sen 1,5 X 10‘ f; 
vo = — 33500 sen 19,2 X 10' £ + 22500 sen 1,5 x 101£f— 
— 36000 sen 19,2 > 10i £ -+ 2800 sen 1,5 X 10 £; 
Oss a: 
v, = 374 sen 1,5 X 104 £; 
va = — 2500 sen 19,2 X 10‘ £ + 25300 sen 1,5 - 101? 

La tensione ai morsetti del condensatore primario risulta quindi 
di forma sinusoidale semplice, di frequenza j, = 2400 periodi e 
da un valore iniziale zero sale ad un valore massimo di 374 Volt. 

Invece la tensione ai morsetti del condensatore secondario risulta 
composta di due tensioni sinusoidali, rispettivamente delle fre- 
quenza di f = 30.6000 period, e di f, = 2400 periodi, essendo que- 
sta la principale. n 

Volendo tracciare le curve delle correnti i, i, e delle tensioni 
v., v, durare L'intervallo di tempo corrispondente ad un period: 


l e Lu 
della frequenza minore, iT, = 2400 secondi) si possono IMp.e- 
gare le seguenti relazioni : 


i, = 0,26 cos 12,8 -+ 2,24 cos 6 
ig = — 0,0039 cos 12,86 ; 0,0039 cos 6 
v = 374 sen‘ 


v = — 2500 sen 12,3 5 4 25300 sen / 
essendo 9 un angolo variabile da 0 a 360°; pero = 360° corri- 
sponde t = >”; secondi. 
Caso particolare di C, = 0. — Supponiamo che la capacità gel 


circuito secondario si possa considerare eguale a zero: in tal case 
durante il fenomeno transitorio risulta : i, = 0 
DR di) — 
e quindi : d S 
L'equazione differenziale (3) diventa : 


di so e Da pei 
L, di +ri + c] i, dt.:0 
Derivando rispetto a t si ricava: 
di, di, Lx 
a m +. r i- re l = 0. 
de tar TO 


Al solito l'integrale di questa equazione risulta dalla forma : 


Li 


lh = e; 
da cui: 
di, LIRE e 3 di, —.9 _ Jt 
d F > dee 7° 
Sorstituendo si ottiene : 
L ..2 — yI — zt 1 — al ___ 
age l raze +e =0 


C, 
Questa relazione risulta in ogni caso verificata per valori di «u 
che soddisfino all equazione : 
L, z rzt Ì = 0 
EV, Fg £ — Y, 
. C, 
da cui: 


Le radic. di questa equazione sono : 


. no. ! ri \e Du 
al Va 
2 Li Î 2 L Li E; 
i -V( r, a 1 
2 L, | 2 L, L, C 
Tali radici sono immaginarie, qualora sia : 
et ui sape 
4e LG." SEI 
Nel nostro caso è r, = 0.55 ohm, L, = 0,01 henry e C, =0.4 x 10° 
farad, quindi le radici risultano immaginarie. Esse sono: 


a 2275+V-2,5 X 10* 
29 = 275 — V 7,5 Xx 108 
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Ponendo : 
a—a+bdi, 
risulta : 
a—=275 ; b—=1,58 x 10! 
e quindi: 


x, = 27,54 1,58 > 10'i 
2, = 27,5 — 1,58 x 10'/ 
L'integrale cercato diventa perciò : 
Î, =K, p Enr L98 rio K "a PSI 


DE Lai 5 x 
i =e Kg Go aur er anale e it) 


Passando dalle funzioni immaginarie a quelle trisenometriche si 
può scrivere : 


ie) iK, + Ka)cos1,58 X 10't-+i(Ky— K,)sen 1,58 > 104f|; 
ossia : 
ij = 7" (A, cos 1,58 X 10! f -+ Ap sen 1,58 x 10' £) 


Per t= 0 dev'essere i = lr = Amp. 2,5; quindi: 4, = 2.5. 
Invece per determinare A. occorre ricavare l’espressione di : 


1 f di 
pe idi==L; j-Hi 
1 cl l dt 1° 
la quale per t = 0 deve dare v, = 0. 
Ora : 
f — 27,57%?" (A, cos 1,58 X 10‘ + A; sen 1,58 X 10 ĝ — 


— e7? $ {1,58 x< 101 A, sen 1,58 X 10if— 1,58 Acos 1,58 X 10'f). 
Sostituendo e semplificando risulta : 
v, = e °°! (158 A, sen 1,58 X 10t £ — 158 A, cos 1,58 X 10 £ — 
— 0,55 A, cos 1,58 X 10i £ — 0,55 4, sen 1,58 X 10i £); 
da cui: 
v, =158e7°*(A, sen 1,58 x 101 £ — Ag cos 1,58 X 10‘ £) 


Per t=0, dev'essere v, = 0 e quindi 4,=0. Le equazioni 
della corrente e della tensione nel c.rcuito primario durante il 
periodo transitorio sono adunque nell’ipotesi di C,=0: 


i, =25e7"°' cos 1,58 X 10! £ 
v, = 395 e °° sen 1,58 X 10* £ 
La tensione v, agli estremi isolati del secondario risulta : 


V = - v, = 26500 e °°’ sen 1,58 X 104 f 
LI 


La corrente e la tensione risultano essere di frequenza : 


1,58 10° 
f= A = 2510 


e durante l'intervallo di un periodo risulta : 


ü 
— 0,0109 —— 


ij =2,5 e 36 x COS 6 
— 0,0109 NA 
v = 395e © ~< sen 6 
— 0.0109 —, 
v» — 26500 e 9 x seno 
essendo © un angolo variabile da 0° a 360°; per 9 - 3 
1 
lazione secondi. 
2510 
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Avvenuta l'interruzione del circuito primario, la tensi. >> 
secondario aperto aumenta fino a raggiungere un valore tale de 
provocare la scarica sulle candele o tra le punte dello spinto- 
metro. 

Supponiamo che sia : 


v, = 10.000 Volt 


la tensione alla quale si inizia la scarica; nelle condizioni di 
funzionamento relative all’ultima ipotesi di C. = 0, i corrispon- 
denti valori istantanei delle altre grandezze risultano : 


v, = 149 Volt; i =0 


Iniziata la scarica, la distanza esplosiva del circuito secondario 
v.ene messa in corto circuito dall’arco, ed in tali condizioni si sta. 
biliscono in esso le seguenti correnti : 

1) La corrente prodotta dalla rotazione del volet; essa è ana- 
loga a quella già rilevata sul primario collegato .in corto circuito; 


i,=2,31 Amp.; 
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2) La corrente dovuta all’energia elettrostatica ed elettroma- 
gnetica accumulate nel circuito induttivo e nel condensatore pri- 
mario. 

Per poter procedere al calcolo di queste correnti è necessario 
determinare il valore della resistenza che presenta l'arco che si 
forma tra le punte della candela o dello spinterometro al passaggio 
della corrente. 

Può darsi che tale resistenza sia variabile dal valore infinito 
ad uno finito durante l'inizio della scarica, perchè la formazicne 
dei gas ionizzati e dei vapori metallici che rendono conduttore il 
dielettrico può avvenire gradatamente. 

Però, per semplificare il problema noi supporremo che talc 
resistenza sia costante ed allora la sua determinazione risulta ab- 
bastanza facile disponendo di apparecchi adatti. 

Basta difatti misurare con un milliampermetro la corrente di 
scarica e con un voltmetro la differenza di potenziale tra le punte 
delle candele o dello spinterometro per determinare dal rapporto 
il valore della resistenza. 

La misura della corrente venne eseguita facilmente con un vek- 
metro termico che segnava sul fondo della scala con 0,08 Amp.. 
facendolo funzionare da milliampermetro. 

La misura della tensione fu eseguita con un voltmetro elettro 
statico d; 1400 Volt : essa risultò però melto grossolana per la im- 
perfezicne dell'apparecchio. Anche per questa ragione la misura 
della resistenza risultò soltanto approssimata e più che altro potè 
servire a stabilire l'ordine di grandezza. 

I risultati ottenuti furono i seguenti : 


Prova collo spinterometro 


Distanza Giri Tensione Intensità Resistenza 
effettiva elmi vele tra le punte della scarica della 
tra al CORE in Volt in Ampere scintilla 
le punte P (valore efficace) (valore efficace: in ohm 
45m/m 800 450 0,026 17.300 
5 » 800 — 1000 400 — 500 0,023 19.500 
6,8 » 800 500 0,022 22.500 


Prova con candele in ambiente sotto pressione (Kg. 5,5 per cmq). 


Giri Tensione Intensità Resistenza 
tra le punte della scarica ‘della 

dI pa a in Volt in' Ampere scintilla 
dai : (valore elficace) {valore efficace) in°ohm 
800 700 0,043 16.300 
1400 700 — 800 0,043 17.500 


Nel calcolo che verremo esponendo supporremo che la resi- 
stenza chmica del circuito secondario chiuso in circuito dall'arco 
sia complessivamente : 

ra = 20000 ohm.; 


del resto il valore di tale resistenza non ha una grande influenza 
sui risultati che si ottengono. 

I. Corrente prodotta dalla rotazione del volet. -- 11 valore istan- 
taneo i,’ è 


di questa corrente è dato dalla relazione : 


di, , 
(£ = n trai, = €} 


dove iL, + 1.) è il coefficente di autoinduzione dell'avvolgimento 

secondario, che supporremo per semplicità costante, r, è la resi- 

stenza chmica complessiva di questo circuito, ed e, la f. e. m. 

prodotta nell’avvolgimento secondario dalla rotazione del volet 

il cui valore si può ricavare dal diagramma della f. e. m. pri- 
i Mn: ZE | 

maria e, a circuito aperto (e, = PRI Fra, 

Se la tensione e, fosse costante, il valore della corrente I) sa- 
lirebbe da un valore zero ad un valore massimo con legge loga- 
ritmica ; d.farti se si ritiene : 

e, = costante, 


l'equazione differenziale scpra indicata si può anche scrivere : 


di? _ dt 
ey rih Ly ly 
ed integrando: 
1 t 
— — lo a faly) = - LA 
. ro g (e 22 Lo I, 
; i ; log e. 
Per f- 0, dev'essere 1,’= 0 e quindi: A_ - E “, da cui: 
7) 
ly r. 
lope. Pre Sa 


ea = Falo Isil 
od anche: 
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Nel nostro caso è: 
L = 45 henry 
quindi : 


; l,=3 henry ; ro 20.000 ohm, 


è — 4174 
i “awl. ) 


2. Corrente prodotta dall'energia immagazzinata nel circuito pri- 
nario. -- In questo caso le equazioni differenziali che servono 
a determimare il fenomeno si ricavano da quelle 3) e 4) generali 


ponendo in esse C., = œœ e quindi 3 = 0, 


2 
S: ottengono in tal modo le seguenti equazioni differenziali : 


Ly di» di, . 1 ja T 


i di di» Sie 
ny è n, di (L + t) dt t Fə ip =Q 


Da queste equazioni si ricava : 


ni 


di, 
? dt 
Nel nostro caso è: 


L+ l, di, y E i, 0 


24 (rir batnih) g dr: 24 (rit C Ja e 
1 


(00335 La =455%=0555 ra = ~ 20.000 ; c, = o 
e sostituendo risulta : 
d'i, di> di È: 
10 — 
dB -t 1530 ir -+ 4000 > 106 --< di H.167 X 100 =0. 
Al solito l'integrale di questa equazione è della forma : 
i» = ar 


in cu; i valori di a devono soddisfare alla seguente equazione : 
4° — 1530 2* 4 4000 - 10° x — 167 >» 100 =0., 

Questa equazione di terzo grado ammette tre radici delle quali 
una dovrà essere certamente reale, 

Per trovare questa radice reale si trascurino i termini di se- 
condo e di terzo grado perchè di piccolo valore rispetto agli altri 
due. Risulta: 

4000 x 10° a — 167 x 10!" = 0, 
da cui: u= 418. 

E` facile verificare che questo valore coincide praticamente 

valore esatto della radice. Allora si può scrivere : 
f(2)=(2—- 418) (24 a+); 
ossia : 
f (2) = — (418 — a) 2 4- (c — 418a)— 418 c 
e dovrà cai 
418 — a = 7530, da cui: a = — 7112; 
418 c = 167 > 1010, da cui: ce = 40 Y 10`. 

Eliminando la radice reale dall ‘equazione di terzo grado, il che 
si ottiene dividendo f(a) per (a — 418), risulta un'equazione di 2° 
grado contenene le altre due radici a. 

Essa è: 

aî--71124 + 40 x 10° = 0. 


Le radici di questa equazione sono : 


= 3556 +V13 x 10%— 4000 10°, 


da cui: 
z = 3556 + 6,31 x 10 i; 


vale a dire risultano due numeri immaginari. 
L'integrale scpra indicato è quindi della forma: 


H= Cie r —~—418t i K, gr (09904031 LA . 
Ma al solito: 
eS3BIX10%i!_ cos 6,31 X 10' £ -+ isen 6,31 + 10* £; 
Z6 X10 eos 6,31 X 10' £ — isen 6,31 v 104 £. 
Sostituendo risulta : 

ia = Cy e*t p eTe (K, -H Ka cos 6,31 ~ 10'f + 


+i(Ks— K, sen 6,31 ~. 10* £, | 


e 


Ponendo : . 
K+ K:=D;, ; i(K—K)= D, 
si ottiene 
i= CeT tt; e5 (D, cos 6,31 X 10° t + Dj sen 6,31 X 10 t) 
Procedendo in modo analogo si ricava il valore istantaneo della 
corrente primaria espresso da: 


j = Ae ttt e °°° (B, cos 6,31 X 10 + Bg sen 6,31 x 10* t) 
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Determiniamo le costanti di integrazione di queste due relazioni : 


Per t= 0 dev'essere: i, =/, ed i= l, 


essendo /, ed /. due valori noti; quindi : 
A,+B,=1I C,+D,=1.. 
Inoltre deve essere : 
di Po r, i—0 


n da dh t (L+ L) 


Nel nostro caso: 


6, Li = 0,671 ; L+45h=48 ; r= 20.000 ; 
1 1 
quindi : 
f diz a e 
Ora : 
dI 418A, e t3556 R, cos 6,31 > 1044. Bosen 6,31 > 10'A) | 
+e% (--6,31 x 104 B, sen 6,31 x 101 +6,31 < 10! Batos 6,31 < 10°); 
da cui: 
di 4184 e! e631 X 10! B, + 3556 Bo) sen6,31 x 10'£4 


4 (6,31 X 1048, 3556 B,) cos 6,31 X 10't}. 


Analogamente : 


din _ _ 4187918 e9994((6,31 X 101 D, +3556 D) sen 6,31 > 101 4 


dt 
+ (6,31 X 10t D, — 3556 D,) cos 6,31 x 10i £. 


Sostituendo risulta : 

418 A, et!" 79958" 1 (6,31 X 10! B, i- 3556 Ba) sen 6,31 X 101 £ 
+ (6,31 x 10* B, — 3556 B,) cos 6,31 X 10! £! — 
— 29.800 C, e~t!" — e75 (451 x 10*D, + 254.000 2) sen 6,31 >x 104 £ | 
+ (451 X 10* Dg — 254.000 D4) cos 6,31 `x 10‘ f{ + 
+ 29.800 C, e~!" + e7°98 (2,98 > 104 D sen 6,31 X 10° t4 
-+ 2,98 x 10' Dj cos 6,31 x 101 4 = 0, 
Questa relazione deve essere soddisfatta per ogni valore di 


{ e quindi ogni coefficente dello stesso termine variabile deve ri- 
sultare eguale a zero. 


Adunque : 
A,=0 
17.7 B, + B, + 1270 D, + 63D, = 0 
17.7 B, — B, + 1270 D, — 63D, = 0 


‘ Infine la tensione ai morsetti del condensatore primario è data 
dalla relazione : 


ali dia di, i 
Per #t=0, risulta; 
1. 
al Ly dt = Vi 
di. 
= — 418 C; + 6,31 X 10! D; — 3556 D, 
di = — 3556 B, + 6,31 X 10' Bə 
i ari I, 


Sostituendo si ricava : 

vı - 280 C, — 42.300 D3 + 2390 D, + 35,56 B, — 631 By — 0,55 4. 
Risultano adunque le seguenti equazioni : 

A=0 ; B, =[, 

Ci + D= h 

17,7 B, + B + 1270 D, + 63 D =0 

17,7 B — B, + 1270 D — 63 D, =0 

v = 280 C, — 42.300 D» + 2390 D, + 35,56 R, — 631 B» — 0,55 /, 


Supponiamo che la scintilla sul secondario si produca con una 
tensione : 


= 10.000 Volt 


e che si possa trascurare la capacità dell’avvolgimento secondario. 
In queste condizioni, le equazioni che rappresentano il fenomeno 
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transitorio tra l'interruzione del circuito primario e la formiazione 
della scintilla sono: 

i, = 2,5 COS 6; 

v, = 395 sen; 

vV» = 26.500 sen 5 

ij=0; 
nelle quali è stato trsacurato l’effetto dello smorzamento dovuta 
alla resistenza del circuito primario, che all'inizio de! fenomeno 
non ha alcuna influenza. 

Per il valore : 
10.000 


v = 10.000 , risulta : z500 = 0377 
e =22°10’ , quindi : 4 = 2,31 Amp. ; v, = 149 Volt. 
Sostituendo questi valori nelle equazioni precedenti relative al 

fenomeno della scarica dopo la formazione della scintilla risulta: 

B, = 231 ; C +D, =0; 

B + 1270 D, +63 Dg + 40,9 = 0; 

149 = 2110 D, — 42.300 D» + 82,3 — 631 R; — 1,3. 
equazioni si ricava : 
A =0 ; B,=2,31 ; B= — 3,45; 
C, = 0,0319 ; D= — 0,0319 ; D= 0,0483. 


Tenendo conto d. questi valori, le equazioni che rappresentano 
il fenomeno oscillatorio della scarica risultano 


i, = e™5"" (2,31 cos 6,31 X 10 — 3,45 sen 6,31 x 104 f), 
-i = 0,0319 e*!8 4- e“ (— 0,0319 cos 6,31 X 10° t+ 
+ 0,0483 sen 6,31 X 104 £) 
vi = 9 07! + e 3° (140 cos 6,31 x 10‘ f — 125 sen[6,31 x 10* HA 


La scarica oscillatoria che si produce durante la scintilla | 
la frequenza : 


seni) — 


Risulvendo queste 


T SO = x 10.000 periodi; 
il suo smorzamento dipende dal coefficente e ed è abbastanza 
sensibile. Supponendo che il magnete compia 1500 giri al primo 
e che l'apertura delle punte platinate duri circa 36° di rotazione 
del volet, la durata della scintilla risulta : 
1 30° 1 


25 X 3600 = 350 = 0,004 secondi. 


— 3506 ( 


1 
E° facile verificare che già dopo un intervallo di tempo t = 1200 


second, l'ampiezza della corrente oscillatoria predetta si riduce a 
circa 1/10 dell'iniziale, La corrente di scarica i, della scin° 
comprende anche una corrente pulsante rappresentata dal ter- 
mine : 

+ 0,0319 e 7°!" ; 


questa corrente è di andamento analogo a quella prodotta nell’av- 
volgimento secondario dalla rotazione del volet, dopo la formazione 
della scinttilla. 
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Dalle considerazioni ora esposte si può concludere che la cor- 
rente di scarica della scintilla risulta costituita dalla sovrapposi- 
zione delle seguenti correnti : 

1) Una corrente di andamento continuo dovuta alla rotazione 
del volet. 

2) Una corrente pure di andamento continuo prodotta da una 
parte dell’energia accumulata nel condensatore e nell’avvolgi- 
mento induttivo primario. 

3) Una corrente di carattere oscillatorio, di ampiezza rapida- 
mente decrescente, dovuta alla restante parte dell'energia accu- 
mulata nel condensatore e nell’avvolgimento primario. La frequen- 
za di questa corrente è determinata principalmente dai valori della 
capacità C, del circuito primario, e del coefficente di autoindu- 
zione l, proprio ar secondario, e soddisfa abbastanza bene alla 


relazione: J= —_--_. 
J 2= A C, 

4) Infine una corrente il cui valore varia istantaneamente dallo 
zero ad un massimo e poi ritorna a zero. dovuta alla quantità di 
elettricità accumulata nella capacità del circuito secondario durante 
il suo aumento di tensione: l'importanza di tale corrente di- 
pende dal valore della capacità C, del circuito secondario. Il pas- 
saggio della corrente risulta istantaneo perchè tale capacità si può 
considerare applicata in derivazione sulle punte dello spinterometro 
(fig. 25 e 26). 
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Adoperando un ordinario oscillografo si possono rilevare soltanto 
le curve aventi andamento continuo. 

Confrontando le curve ottenute coll'oscillografo (fig. 24) con 
quelle dedotte dal calcolo (fig. 26 a) si può osservare che mentre si 
assomigliano nei tratti che susseguono ai valori massimi delle cor- 
renti, risultano discordi mei tratti che precedono questi valori. 

Ciò dipende probabilmente dalle seguenti cause : 

1) Nel calcolo si è ritenuto che il valore della resistenza oh- 
mica della scintilla vari istantaneamente dal valore infinito al va- 
lore di 20.000 ohm. Invece la fermazione della scintilla sulla can- 
dela o sullo spinterometro richiede probabilmente un certo tempo 
durante il quale si devono formare i vapori metallici ed i gas 
iunizzati e la resistenza ohmica scende gradualmente dal valore 
infinito al valore di 20.000 ohm. perchè il valore di tale resistenza 
risulta tanto minore quanto maggiore è la quantità di gas o vapori 
prodotti. 

2) Nell’atto dell apertura del martelletto interruttore si forma 
tra le punte platinate una scintilla il cui effetto è stato trascurato 
nel metodo di calcalo esposto. Ora, tale effetto è probabilmente 
quello di indebolire la corrente di scarica del secondario special- 
mente all’.nizio in cui l'arco sull'interruttore ha la massima im- 
portanza. 

3) Le correnti parassite del circuito magnetico tendono a ri- 
tardare ed a prolungare il fenomeno della scarica e quindi possono 
influire sul valore iniziale della corrente secondaria, 

Per queste varie ragioni, la componente di andamento continuo 
di questa corrente, invece di passare bruscamente dal valore zero 
al valore massimo, passa gradatamente dall'uno all’altro di questi 
due valori. come è indicato nelle curve ricavate coll’oscillografo. 

Considerando un pericdo completo di una qualsiasi oscillazione 
della corrente oscillatoria alla fine del quale sia © = 360° mentre 
per 9=0 si ha il valore iniziale, i massimi valori dell’oscilla- 
zione si hanno per i seguenti valori angolari : 


Ə = 12340 e ©, = 303° 40° 
e risultano : 


i, = 4.13 ampère per la corrente primaria e 
i, = 0,057 ampère per la corrente secondaria. 
(Continua). 
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O.1M. CORBINO 


1. — La prova fatta da molti anni con gli interruttori a getto d. 
mercurio rotante in seno a un gas inerte per il funzionamento del 
rocchetto di Ruhmkorff ha dimostrato che la periodica interruzione 
di correnti anche intense, fino a un centinaio di volte per minuto 
secondo, si compie in essi senza alcun inconveniente; ciò avviene 
nonostante ad ogni rottura si produca una energica sfiammata per 
la estracorrente del circuito primario. Se poi la corrente inter- 
rotta proviene da un circuito non induttivo, e perciò non dà la 
fiamma della estracorrente, l'apparecchio funziona quasi senza per- 
dita locale di energia, oitre che senza alcun deterioramento delle 
parti metalliche, In tutti i casi se il mercurio del getto si volatizza, 
esso condensandosi ricade senza alterazione lungo le pareti della 
marmitta per le qualità inerti del gas. 

In un apparecchio da me costruito al principio dello scorso anno 
si trasse profitto di questa proprietà del getto rotante di mercurio 
per stabilire una comunicazione periedica fra le tre fasi di un 
sistema trifase e un conduttore che, raccogliendo così la parie più 
elevata e positiva dell’onda di potenziale, rende disponibile fra 
quel conduttore e il neutro della rete una corrente raddrizzata pe- 
riodicamente interrotta. Per raggiungere lo scopo mi servivo di una 
marmitta in ghisa a chiusura ermetica, nella quale si manteneva 
un'atmosfera di gas illuminante; in essa eran disposte sei lamine 
metalliche, isolate, e distribuite regolermente come parti di unz 
unica superficie cil.ndrica. Fra due lamine contrapposte il getto 
votante di mercurio, aspirato per la rotazione di un albero dal 
fondo della marmitta e lanciato da due beccucci prossimi alle la- 
mine, stabilisce un contatto periodico. 

Il motorino sincrono che trascina il getto compie un giro ceni 
due periodi; e perciò la fase di contatto fra le lamine contrapposte 
si sussegue, da una coppia di lamine alla successiva, dopo 1/3 del 
periodo della corrente; cosicchè, connettendo tre lamine successive 
alle tre fasi in un senso opportuno, le tre lamine contrapposte ri- 
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legaie fra loro riceveranno dal getto, per trasmetterla al neutro, 
una corrente raddrizzata periodicamente interrotta. 

Un particolare schema di circuiti permette di trasformare questa 
corrente unilaterale, ma periodicamente interrotta, in una corrente 
praticamente costante; riccrrendo all accumulazione magnetica di 
energia in una forte autoinduzicne, e utilizzandola in parte per ali- 
mentare il ricevitore durante le pause in virtù di una cella ad al- 
luminio opportunamente disposta, 

L'apparecchio fu già descritto in dettaglio nel Monitore Tecnico 
del 10 novembre: la corrente con esso ottenuta può considerars 
praticamente costante, risultando dalla sovrapposizione di una ccr- 
rente continua e di una piccola ondulazione, alla quale corrispon- 
de una intensità efficace eguale a circa il 2 o il 3 a della cor- 
rente continua; si può quindi con essa anche alimentare un arco 
voltaico, senza che si riesca a manifestare all'esame stroboscapico 
la minima pulsazione luminosa, ll rendimento globale di quel 
primo apparecchio era dell’ordine del 75 p. 100. 


2. -- La cella ad alluminio, che aveva la funzione di permettere 
alla self l'alimentazione del ricevitore durante le pause periodi- 
che, le quali venivano così colmate, funziona in condizioni del tutto 
diverse da quelle degli ordinari raddrizzatori elettrolitici ; poichè 
la pausa durante la quale la cella stessa lavora non supera un 
quinto del tempo in cui essa è inattiva. Il suo funzionamento si 
mostrò perciò scevro di tutti gli inconvenienti noti dei raddrizza- 
tcr., e le sue dimensioni potevano esser piccole, pur prelevando 
dall'apparecchio una potenza notevole. Ma essa costituiva ancora 
il punto debole dell'apparecchio: sia per la potenza assorbita 
a danno del rendimento, sia per la difficoltà di conservarla in 
buone condizioni in un esercizio prolungato di tipo industriale. 

Il nuovo apparecchio che ho potuto costruire recentemente, e 
che descriverò in questa nota, presenta il grande vantaggio di fare 
a meno della ceila, richiedendo solo la marmitta col getto rotanie 
e la sef; esso, mentre può fornire una corrente praticamente co- 
stante, poichè la componente alternativa di ondulazione non supera 
l'uno per cento della corrente totale, nem ha più interruzioni pe- 
riodiche producentisi fra il mercurio e le lamine, permettendo così 
di elevare di molto la corrente erogata senza perdere troppo energia 
nella marmitta, e senza deteriorare le lamine. Ne risulta un conver- 
titore veramente industriale di facilissima manutenzione, e capace 
di fornire la voluta corrente continua con un rendimento globale 
superiore al 95 per 100. 

La marmitta contiene tre lamine d', e’, f’, invece di sei (&- 
gura l); ed esse sono rilegate alle tre fasi, mentre il duplice 
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getto g°. g' pone periodicamente in comunicazione le lamine col 
mercurio, e quindi con la massa della marmitta. duili guele parie 
il conduttore che porta la corrente alla self, al ricevitore R 
e al neutro N. Come si vede dalla Ssura. funzionano ora luno, 
ora l’altro estremo del getto diametrale rotante, col lambire alter- 
nativamente e successivamente le tre lamine. Dando perciò alla tre 
lamine un'ampiezza angolare molto vicina a 60°, si può ridurre 
a piacere la durata della pausa fra l'abbandono di una lamina e 
il contatto con la successiva, o anche ottenere che il nuovo con- 
tatto si formi prima che cessi il precedente, e ciò pur restando 
di circa 60” l'intervallo fra gli orli affacc.ati delle lamine succes- 
sive, cosicchè è completamente esclusa la possibilità di corti cir- 
cuiti fra le lam ne stesse. 

Scegliendo la posizione dello statore del motorino, da cui dipende 
la posizione del getto rotante, si può fare in modo che ciascuna 
fase sia utilzzata simmetricamente rispetto alla cresta della sinu- 
suide, e se le lamine hanno una larghezza tale che i due getti toc- 
chino contemporanesn:ente, per brevissimo tempo, le due lamine. 
ciò avverrà proprio nel memento in cui le due lamine rilegate alle 
fasi hanno lo stesso potenziale. In queste condizioni è disponibile 
ira il mercurio del getto e :l neutro una tensione pulsante mai 
interroita, rappresentata dalle tre creste sinusoidali delle tre tem 
sioni delle fasi, Vengono così due lamine qualunque a trovarsi 
periodicamente in corto circuito attraverso al getto; ma ciò si ve- 
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rifica solo negli istanti in cui tra le lamine non esiste tensione 
n» ne esiste una trascurabile, mentre il corto circuito cessa ap- 
sena fra le lamine, nello svolgersi delle tensicni alternative. ci 
ridesta la differenza di tensione. La larghezza più opportuna delie 
lamine va determinata sperimentalmente, perchè l’esperienza h3 
dimostrato che la durata del contatto fisico è leggermente supe- 
riore 2 quella che si desumerebbe dall'ampiezza angolare dell: 
lamina, e che su questa differenza agisce la natura del gas che 
riempie la marmitta. La regolazione può essere fatia una vol: 
per tutte in fabbrica, ovvero può essere fatta a volonta sull’ap- 
parecchio, dando alle lamine una forma trapezoidale e approfon- 
dendole più o meno, con che muta di ampiezza la parte della la- 
mina lambita dal getto. 

Nel primo apparecchio, fernito del d.spositivo esualizzatore 
self-cella elettrolitica, per ricolmare le pause, a misura che si 
riduce la pausa, la cella funziona da condensatore eletirostatico 
e può essere sostituita da un vero condensatore. Quando poi in 
pausa si è ridotta a zero, e si ha addirittura un brevissimo pe- 
ricdo di sovrapposizione nei contatti di due lamine col getto, co. 
me nel nucvo dispositivo, la funzione delle celle o del conden- 
satore diviene superflua ed esse possono soppr.mersi; a rende: 
costante la corrente nell'utilizzatore basta in tal caso |2utcin! 
zione. poichè il contatto fra il getto e le lamine non viene ' 

a mancare. Non si formano più dentro alla marmitta arch. 
rottura, tranne quelli debolissimi dovuti .all’autcinduzir:ne del 
filo di linea che va alla lamina, in quanto la corrente cessa i 
una lamina per crearsi nell'altra che sta in contatto con essa at- 
traverso il getto. Una piccola rotazione dello statore, col cen.. 
guente spostamento angolare del getto, può far sì che la cerre; 
proveniente dalla lamina si annulli da sè prima del distacco, per- 
chè trovasi in quell'istante a potenziale leggermente superiore 
l'altra lamina. Ma di questo spostamento, analogo alla rotazione 
delle spazzole delle dinamo per la commutazione senza scintilla, 
non c'è in realtà alcun bisceno, poichè l'apparecchio, capace di 
resistere alle ampie sfiammate di rottura delle correnti che ali- 
mentano il primario del rocchetto di Ruhmkerff, non subisce al 
cun danno dalla commutazione fra le due lamine in ccrte 
cuito; cosicchè si può far lavorare il getto nell'aria anzichè nol 
gas, per quanto questo sia preferibile. Il consumo totale di ener- 
ca nella marmitta. in una esperienza, eseguita prelevando 35 
ampère sotto 150 voli, non supera 50 watt e resta inferiore a 
140 watt, prelevando 70 ampère. 

E° da notare che nell'apparecchio usato il breve contatto pe- 
riodico fra due lamine, provocato dal getto, dura circa un tren- 


tesimo di periodo, si ha perciò un piccolo consumo a vuoto, di . 


una d.ecina di watt, che si eleva a 50 watt, quando vengono erc- 
sati oltre 3 kilowatt. Computando a 90 watt il consumo del mo- 
torino, e ad altrettanti il consumo nella self, si ottiene così un 
rendimento globale, esclusi i fili per le connessioni, corrispon- 
dente a 5250 watt utli sy 5380 consumati; e cioè del 97 per 
cento. Si potevano senza inconvenienti prelevare dall’apparec 
chio oltre 70 ampère, mentre tutto l'insieme, della potenza utile 
non inferiore a 10 kilowatt, pesa meno di 60 kilogrammi, com- 
presa la self, mentre un gruppo convertitore motore-dinamo di 
eguale potenza peserebbe cltre 1000 kilogrammi, senza il basa- 
mento in ferro. 

Pe. brevità non riferirò qui sugli accorgimenti adottati per 
evitare che, essendo le lamine r legate alle fasi ei esposte allo 
e:risciamento del getto, questo, rimbalzando, possa determinare 
dci colpi secchi e brevi di corto circuito tra le fasi e tra queste 
2 la marmitta; invece nessun inconveniente deriva dalle note 
oscillazioni del rotore del motore sincrono intorno alla pusiziene 
di sincronismo, quando queste vengano attenuate cui noti arti- 
fizi. bastando perc'ò la gabbia di scoiattolo in rame che serve 
per l'avviamento dei motorini a croce di ferro già esistenti in 
commercio. 


3. L'apparecchio descritto permette di ottenere da un si- 
stema d. correnti trifasi una tensione unilaterale ondulata, di cui 
le creste si susseguono a un terzo di periodo e sono di ampiezza 
doppia dei minimi, Da questa tensione pulsante si ricava una cor- 
rente praticamente costante in v.rtù della self inserita nel circuito 
di utilizzazione. 

Un successivo perfezionamento all'apparecchio contiene una di- 
sposizione la quale, ricorrendo sempre al sistema dei contatti di 
un getto rotante di mercurio con lamine metalliche in seno a 
un gas, e a un particolare irasiormutore, consente di avere una 
tensione ondulata con creste succedent.si a un sesto di periodo, 
e con minimi differenti dalla cresta di solo il 13%.. Riducendo 
così circa a poco più di un quarto l'ampiezza delia pulsazione della 
rere a una self circa otto volte minore per attenuare in egual 
forza elettromotrice, e raddoppiandone la frequenza, basterà ricor- 
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misura che nel primo dispositivo la pulsazione della corrente con- 
tinua ottenuta. 

La disposizione è rappresentata nella figura 2. In essa T rap- 
presenta un trasfermatere trifase. nel quale i punti di mezzo dei 


Fiv. 2. 


tre avvolgimenti a bassa tens one sono uniti insieme, costituendo 
così in N il neutro del sistema, Rispetto a questo neutro il tra- 
eformatore presenta sei estremi a, 8, y, da una parte, — a, — P. 
-y dall'altra, e questi ultimi hanno in ogni istante potenziali eguali 
e contrari a quelli dell'estremo di sinistra dello stesso avvolgi- 
mento. II neutro N è collegato al ricevitore R, alla self L e alla 
matassa della marmitta P, come nella figura. Per le proprietà 
note del sistema trifase, se con un punto mobile si esplora il pc- 
tenziale degli estremi degli avvolgimenti nell'ordine a, — y, B, 
- a, y --5B, con intervalli di un sesto di periodo fra un con- 
tatto e il successivo, e scegliendo la fase del contatto nelle vici- 
nanze dI culmine della tensione, il punto verrà a possedere rispet- 
to al neutro i potenziali rappresentati dalla curva della figura 3, 
cost.tuita dai sei archetti culminali di una sinusoide. Perciò tra il 
punto mobile e il neutro esisterà una tensione unidirezionale pul- 
sante; l'ampiezza della pulsazione sarà solo 0,134 dell'ampiezza 
della sinusoide, e la frequenza sarà sei volte quella della sinu- 
soide, e la frequenza sarà se: volte quella della tensione trifase. 
Basterà pertanto rilegare ij ricevitore di corrente continua, at- 
traverso una self, tra il neutro e quel punto mobile che raccoglie 
la tensicne dei sei capi del trasformatore nel modo sopra ind.cat». 
per ottenere una corrente continua e praticamente costante. 
Provvede a questa funzione la marmitta a sei lamine della figura 
2, che centiene un sistema di getti rotanti di mercurio, trascinato 
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Fig. 3. 


dal sclito motore sincrono, il quale compie un giro ogni due pe- 
“icdi. Le lemine seno connesse ai capi deoeli avvolcimenti secondo 
la indicazione delle lettere accanto segnate (per semplicità non sono 
d'segnati i fili di connessione). {l s.stema rotante, da cui pro- 
viene Il mercurio aspirato dal fondo della marmitta, alimenta quat- 
tro getti di pochi millimetri di lunghezza (poichè i beccucci seno 
vicini alle lamine); e questi beccucci sono disposti in modo ch. 
quando, dei due getti vicini, uno sta per abbandonare la lamina. 
per es. a, l'altro cominci a toccare la lamina vicina -- y; restando 
così per un istante in contatto le fasi a, -- y, ciò che avviene 
però nel momento in cu; le rispettive tensioni sono uguali. Ogni 
lamina è lambita prima da uno dei getti, ‘poscia dal successivo. 
prima che l'altro abbandoni; ma la distanza angolare dei getti, 
e l'ampiezza angolare delle lamine sono regolate in mdo cre i; 
contatto fra il mercurio, e quindi la massa della marmitta, e ogn 
delle lamine abbia una durata vicinissima a un sesto di pericdo, 
dopo d. che, e prima che il contatto cessi, si inizia il contri. 
con la lamina successiva. 

L'artificio dei due getti che si seguono nel lambire la stessa 
lamina serve a far durare il contatto tra il mercurio e la lamina per 
il tempo dovuto, senza che sia perciò necessario dare alle lamine 
un'ampiezza troppo grande, poichè. ciò facendo, le lamine contigue, 
per es. a e — y, quasi si toccherebbero, e potrebbe tra loro 
costituirsi un corto circuito permanente; invece il duplice getto 
(disegnato schematicamente con una ferchetta nella fgura), crea il 
corto circuito nel solo istante in cui į potenziali sono eguali, c 


‘dopo le lamine restano fra loro isolate. 


4. - In tutti i dispositivi descritti, poichè il gctto mette ner 
poco tempo in contatto le lamine rilegate alle fasi, è indispensabile 
che questo contatto si compia solo quando fra le lamine insieme 
toccate esiste una tensione nulla o trascurabile. Occorre pertanto 
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evitare che le lamine siano in tensione quando il motorino, nella 
fase di avviemen:to o di fenmata, sia fuori di sincronismo, cvvero 
quando, non essendo ben regolata la posizione dello statore, il 
contatto fra mercurio e lamina non avviene nella prossimita della 
cresta della sinusoide, A quest’ultima regolazione si provvede un. 
volta tanto nella messa a posto dell'apparecchio; giova in tal < 
inserire al pos'o delle valvole che stanno a monte delle lamine 
tre lampadine e girare lo statore fino a che le lampadine quasi 
si spengano, denotando con ciò che è divenuta minima la corrente 
a vuoto) fra le lamine peste pericdicamente in contatto. 

Ma czd evitare che le lamine siano poste in contatto fuori tempo 
nell: fase di avviamento o di fermata del motorino è oppirtuno 
che n queste manovre le lamine siano senza tensione. Occorre 
c'è all'avviamento in un primo tempo lanciare il motorino e, g 
pe, a sincrenismo raggiunto, dare tensione alle lamine; alla fer- 
mata tegliere tensione alle lamine prima di arrestare il motorino. 
Basta a tal ucpo che le manovre di lanciare il motorino e dar 
tensione alle lamine siano fasi successive di un unico movimento 
progress vo dell'apparecchio di comando; ciò che può realizzarsi 
in diversi modi che non occorre descrivere perchè di uso cor. 
rente. 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


In materia di fotometria fisica 
Iticeviamo e pubblichiamo : 


On. Redazione di «Elettrotecnica» , 


In un recente erticclo su Elettrotecnica dell’egregie consecio 
Ing. Guido Peri, in materia di Fctometr.a Fisica, rilevo un quasi 
completo deprezzamento del metodo Fotometrico a selenio che mi 
par giusto non approvare e non condividere in vista degli effet- 
tivi e preziosi servizi che lo strano meta'lo.de -- in realtà assai 
peco noto nel campo extra-scientifico puro — è suscettibile di 
rendere nell'ambito delle applicazioni fotemetriche. 

Scrive il Peri: « Le celle futoelettriche costituiscono una .spe- 
cie di occhio elettrico la cui sensibilità, in rapporto alle varia- 
zioni di resistenza per le varie lunghezze d'onda, dev'essere 
eguale a quella dell'occhio umano. Questa condizione non è, pe- 
rò, facile a realizzarsi. 

Una delle prime celle cui si è pensato è quella di selenio. Il 
selenio è trasparente a tutte le onde dello spettro visibile e la sua 
resistenza diminuisce colla esposiziene aila luce. ma in propor- 
zone più accentuata pei raggi azzurri; con esso quindi possono 
ottenersi letture al galvanometro proporzionali alla intensità delle 
sorgenti solo nel cuso di luci d'identica composizione. Un difetto 
e«ratteristico della cella di selenio è di non rispondere con pron- 
tezza alla eccitazione e di tardare a riprendere la resistenza nor- 
male al cessare dei raggi eccitanti ». 

Ho settelineato ie parti dello scritto cui mi sembra opportuno 
far seguire un commento e ne chieggo venia all’esimio artico- 
lista. 

Innanzi tutto giova notare non essere esatto che la sensibilità 
fotoelettrica del selenio si mostri maggiore pei raggi azzurri. 
Sull'argrimento è scrta da tempo una controversia tra i Fisici. Il 
Mac-Dowell (1) ha coneluso per la maggiore attività dei rasg; 
rossi e cen lui il Minchin (2), il nostro Pochettino (3) e il 
Piurd (4): simbrami anche, ma citc a memceria, l’Huirscell e il 
Del Regno, en l’Adams sostiene che il massimo dell'effetto 
fetcelettrico è dato dai raggi giallo-verdastri, l’Amaduzzi con altri 
loe ricencsce nella zona del rosso-aranciato, il Mercadier nel gial:n, 
il Frrsmann nella regione rosso-gialla e if Marc nel bleu. Più 
rucenti ricerche del Brown e del Sieg (5), condotte con cellule 
E'itav, assegnano il maggior effetto a lunghezze d'onda di n 0,80); 
altre ricerche del Del Regno a a = n 0,76 a 0,70; del Pfund a 
n 0.70 del Pochettino a „m 0,68 ma tutte queste varietà d'ap- 
piezzamenti indicano solo che i diversi ricercatori hanno fatto 
rio reo a diverse varietà di selcnio e di cella: e più specificamene 
ic ritengo che la diversità dei risultati sia in relazione colla varia 
quontità di fellurio contenuta nel prodotto selenico usata da; detti 
studi:si: essendo stato recentemente dimostrato che il massimo 
di sensibilità alla luce di una cella al selenio si sposta lungo lo 
spettro in relazione alle quantità variabili d) telluric che il selenio 
contiene. 


(1) Plysical-Rev.ew, 2: Genraio 1909. 
(2) Plil-Mag., 31, 207, 1591. 

(3) N. Cimento, Vi, 1, 147. 

(4: Phys.-Rev., 23, 324, 1909. 

(5) » » , 2, 487, 1913. 


L’ELETTROTECNICA 


VoL. V - N. 28 


Il selenio puro è più sensibile alle radiazioni verdi; quello delle 
celle non depurate dal tellurio in modo rigoroso è più sensibile 
alle radiazioni giullo-aranciate. Comunque, nel caso pratico della 
fotometria, poco interessa questa diversità di reazione d'una cella 
alle verie lunghezze d’onda, giacchè trattandosi generalmente di 
comparare l'intensità luminosa delle lampade elettriche con la lam- 
pada-campione, pure elettrica, del fotometro, i due fasci di ra- 
d:iazicni hanno lunghezze d'onda presumibilmente uguali e non si 
può essere perciò condotti ad errori apprezzabili. 

D'altronde anche l'occhio umano, adoperato direttamente in 
taluni apparecchi fotometrici presenta una sensibilità diversa alle 
varie luci: è risaputo, infatti, che la ineguale distribuzione dei 
conetti e dei bastoncini sulla superficie retinea e la pluralità 
dei sottostant. strati cellulari prima d’arrivare alle diramazioni 
cbblique del nervo ottico, produce una diversa reazione della 
retina .specie nella zona della macula lutea, alle radiazioni di varia 
lunghezza; locchè mette l'usservazione diretta fotametrica nelle 
stesse condizioni dell’osservazione a selenio riguardo alla compara- 
zicne di luci non monocromatiche. Deve notare, poi, l’egr. Ing. 
Peri, che quanto a sensibilità delle celle che egli auspicherebbe 
«uguale a quella dell'occhio umano» il selenio supera di gran 
lunga la retina nelle medernissime realizzazioni tecniche nelle 
quali gli strati di selenio, depositati sulle armature ‘per mezzo 
della polverizzazione catodica, non hanno spessore maggiore di 
0.0001 a 0,0093 mm, e la resistenza, di oltre 1000 megahom al- 
l'oscuro, cade a meno di un megahom alla luce. Nè è lecito rim- 
proverare alle celle, come fa il Peri, certo per difetto di infor- 
mazicni recenti sui preparati a selenio, di «non rispondere cen 
prontezza alle eccitazioni ». 

La curva caratteristica che io qui riproduco da un mio lavo- 
retto testè pubblicato dall'Hoepli (6) mostra che l'aumento della 
c..nducibilità del selenio sotto l’azione della luce è, pressochè, 
istantaneo mentre la cos'detta isteresi del ritorno non reca incon- 
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veniente di sorta nella fotometria. Senza contare che, dagli studi 
del Korn ad oggi, malto progresso si è fatto nella lotta contro 
l'isteresi del selenio sicchè i preparati moderni, inseriti in adatte 
disposizioni di circuito, ne sono quasi privi. 

Tutto ciò mi autorizza a concludere che il selenio è, e più sarà 
nell'avvenire, un mezzo eccellente de'la fotometria, superiore a 
molti altri, come dimostrano i risultati ottenuti da qualche dispo- 
sitivo recentissimo, come quello della Gesellschaft für Elektrotech- 
nische Indusirie ‘7) che sopprime completamente ogni oscillazione 
dell'ago .ndicatore e fornisce la maggiore desiderabile esattezza 
di lettura. 

Con ossequio Dev.mo UMBERTO BIANCHI. 
* * 

L'avvenire delle costruzioni el:ttromeccaniche 


Riceviamo e pubblichiamo : 


Eer. Sig. Prof. Barbagelata 
Redattore Capo dell’Elettrotecnica 


Via S. Paolo, 10 - Milano. 


Alla risposta pubblicata nell’ultimo numero dell’« Elettrotecni- 
ca» e di cui vado debitore alla cortese sollecitudine dell'Egr. 
Ing. Semenza, devo osservare, che la contraddizione nei termini 
della mia precedente è solo apparente. Di fatto, nel caso citato 
del'e grandi Ditte estere, si ha un esempio tipico di specializ- 
zazione ed ognuno dei numerosi riparti le compongono si 
limita ad uno o a poche lavorazioni, determinate in maniera 
da sfruttare nel modo il più completo le macchine e gli attrezza- 
menti. Ciò è tanto vero, che l'universalità dei grandi stabilimenti 


16) U. Biancu: « Il selenio e le sue applicazioni », Milano, Hoepli, 1918. 
(7) Brevetto francese n. 425854 del-16 Gennaio 1917; 
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deve essere intesa in senso relativo, e, normalmente, una Ditta 
ha solo interesse ad impiantare una propria lavorazione per un 
dato accessorio, quando il suo fabbisogno è tale da assorbire tutt: 
la produzione ; altrimenti è regola generale di non produrre in pro- 
prio, ma di acquistare quel dato articolo da un fornitore, che ri- 
partisca la swa produzione tra diversi consumatori. 

Una tale specializzazione, essenziale per ottenere una produzio- 
ne economica, è tanto più efficace quanto più studiati ed utilizzati 
sono i mezzi di produzione. Essa non sclo nen si avrebbe, evi- 
dentemente, ma sarebbe notevo:mente intralciata, quando 1'« Isti- 
tuto di prove» venisse ad aumentare lo stimolo, naturalmente 
già forte in ogni costruttore, a produrre la macchina «più gran- 
de ». Quale il risultato? Certamente una dispersione di energia. 
un’utilizzazione molto problematica degli stampi, attrezzi ecc. ed 
una multiplicità di tipi, con tutti gli svantaggi inerenti alle mac- 
chine di produzione limitata. Lo stato di cose che ne deriverebbe, 
potrebbe \paragonarsi esattamente al caso, praticamen:e inconcepi- 
bile, di una grande Ditta composta di, supponiamo, 10 riparti. 
ognuno adibito ad una determinata lavorazione la quale distri- 
buisse a questi la produzione dello stesso tipo di macchina. 

Le piccole fabbriche hanno, secondo me, un compito ben defi- 
nito e non meno importante, nella produzione nazionale sia del 
macchinario minore, sia degli accessori, di cui vi è oggi una vera 
scarsità. Coordinare tale produzicne a seccnda del fabbisogno, in- 
dicando quanto occorre ed anche appoggiando e favorendo le in- 
dustrie nuove occorrenti, sarebbe forse compito di un organismo 
statale, procedente nello stesso modo che la Direzione di una grande 
ditta per le sue officine. Ma, poichè una tale organizzazione di 
stato non può essere che un desiderio, non potrebbe la nostra 
Associazione porre tale compito tra i suoi sccpi? La necessità di 
un lavoro di questo genere è ben nota a chi si occupa giornal- 
mente della produzione di macchinario elettrico. Essa risulta elo- 
quentemente dal fatto che le Case più importanti hanno dovuto 
improvvisare degli impianti per produzicne delle parti che non si 
potevano procurare che molto difficilmente. Ciò, per quanto il 
risultato di un tale impiego sia quello di un prezzo di costo note- 
volmente maggiore, dovuto allo sfruttamento incompleto del mac- 
chinario in confronto a quanto può farsi da unn stabilimento spe- 
ciatizzato, 

Per ciò che riguarda la produzione del'e macchine elettriche, 
la specializzazione può ottenersi, qui come all'estero, da una gran- 
de Casa opportunamente organizzata, poichè certo la proporzione 
tra il valore del materiale e quello della mano d'opera, non è 
per d'industria elettrotecnica più sfavcrevole di quello che sia 
per certi rami dell'industria meccanica. 

Comunque, incentivo alla mia lettera précedente, non è stato 
certo il desiderio di suscitare una polemica, ma quello di far rile- 
vare che l'industria nostra è in grado di affermarsi e si afferma 
già oggi vittoriosamente di fronte alla concorrenza estera. Essa 
potrà anche ,sempre più competere con vantaggio ccn l'industria 
delle grandi Case mondiali, se i mostri tecnici più eminenti si ri- 
volgeranno ad essa con quella fiducia, che i tecnici esteri non 
hanno fatto mai mancare all’industria lcro. Ora, l’asserzione del- 
l’Egr. Ing. Semenza si prestava troppo -d essere sfruttata per ! 
propaganda contraria, dagli avversari interessati, sia per l'auto- 
rità che, gli deriva dalla ben nota competenza tecnica che per 
la sua qualità di Presidente della nostra Associazione, perchè non 
fosse giustificata una parola di riserva. 

Mi creda Egr. Signer Redattore 

Dev. Ing. F. ODDERA. 


SUNTI E SOMMARI 


APPLICAZIONI VARIE. 


A. H. NEULAND. — Riduttore magnetico di velocità. —— (u Scien- 


tific American », 29 dicembre 1917). 


Un ingegnoso meccanismo è stato inventato d: recente da A. 
H. Neuland, di Bergenfield N. J. (U. S. A.), per permettere alle 
turbine marine ad alta velocità di condurre gli alberi dei propul- 
sori a velocità ridotte, con rapporto di riduzione fra 6 e 40 circa, 
in un solo salto. 

‘ L'apparecchio è puramente magnetico e agisce secondo un con- 
cetto affatto nuovo. 

La turbina fa ruotare direttamente un induttore A (fig. 1), for- 
mato di due poli eccitati da una corrente continua ausiliaria, nel- 
l'interno di uno statore formato di due gabbie concentriche B e C. 
La gabbia B è una corona di ferro laminato a doppia dentatura 
isulla faccia interna e su quella esterna) sostenuta da aste di ac- 
ciaio diamamagnetico. Lo statore esterno C, anch’esso laminato, ha 
solo la dentatura ‘interna ed i suoi denti sono in egual numero 
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ed affacciati a quelli di B, così che si magnetizzano per indu- 
zicne al passaggio dei poli del rotore. Frammezzo alle due gabbie 
fisse B e C può ruotare una gabbia D solidale con l’asse condotto 
(propulsore) e di struttura analoga a quella di B, salvo che il nu- 
mero dei denti è accresciuto di una cifra pari al numero dei poli 
dell’induttore A; nel caso della figura sono: 64 +2 = 66, così 
che salo in due punti diametralmente opposti le tre corone denta- 
te hanno tutti i denti allineati. E’ chiaro che a riposo questi punti 
verranno sul prolungamento dell’asse E dei poli per effetto de. 
attrazicni reciproche che tendono a render massima la permeabi- 
lità del circuito magnetico. 

Se ora l’asse E viene in: F (posizione tratteggiata in figura), 
ove i tre denti non sono più per diritto le attrazioni magnetiche 
tra questi fanno nascere un momento motore che tende a spostare 


Fig. 1. 


l'asse secondario di un angolo GOF, mentre quello primario ha 
ructato dell'angolo E OF, e poichè per ogni mezzo giro del pri- 
mario il secondario si sposta di un dente, il rapporto di riduzione 
del'e velocità angolari è, nell’esempio, da 33 a 1. 

E` chiaro che se invece i denti del rotore secondario fossero in 
numero minore di quelli degli statori, il rotore stesso girerebbe 
in senso contrario rispetto all'induttore A. 

La coppia motrice del rotore secondario non è dunque eserci- 
tata direttamente dal primario, come in un accoppiatorio magne- 
tico a scorr.mento, ma per il tramite dei denti dello statore, cui 
i peli forniscono il flusso magnetico. 

Se poi la riduzione di velocità deve essere minore, converrì 
aumentare il numero delle coppie di poli primari. Questo appa- 
recchio ha qualche analogia con un motore sincrono, in quanto 
che entrambi presentano la caratteristica di un limite massimo 
di car.co, oltre il quale i due rotori perdono il passo. 

Omettendo la descrizione dei particolori dei primi esemplari 
coctruiti, basti accennare che il peso è risultato in prat.ca meno 
della metà di quello dell’ingranaggio equipollente; e che il ren- 
dimento del riduttore magnetico è risultato dal 98‘%, essendo 
meno del 0,33‘, la perdita per la eccitazione dei poli. 

G. R. 


MOTORI PRIMI, CALDAIE, ECC. 


G. F. ZimMER. — / metodi moderni d’immagazzinamento del 
carbone. —- (« Rev, Gén. des Sc., anno 1918, Vol. 29, pa- 
gina 162). - 


L’A. esamina i diversi problemi che si connettono all'imma- 
sazzinamento del carbone, secondo i bisogni e le esigenze cui deb- 
bono soddisfare le vanie industrie, obbligate a mantenere depositi 
di riserva per non correre il rischio delle interruz.oni dei loro 
servizi. Passa in rassegna le ipotesi più probabili intorno alle 
cause delle oombustioni spontanee, escludendo l'azione, finora am- 
messa come preponderante, dei composti ferrosi (pirite e mar- 
cassite), ed attribuendole piuttosto a reazioni dovute ella umina 
ed all'acido umico, alla loro proprietà di assorbire ozono capace 
di iniziare la combusticne, ed ‘alla facilità con cui quest'ozono si 
forma dovunque si manifesti evaporazione di acqua. E’ noto infatti 
come qualsiasi mucchio di carbone umido sia soggetto al pericolo 
della combust.one spontanea, e come questa avvenga più facil- 
mente allorquando ad una giornata piovosa ne succeda una calda. 
Ed è altresì noto quanto sia pericolosa bei depositi di carbone 
delle navi l'aria del mare umida e ricca di ozono. 

Altra fonte di pericolo è costituita, nei mucchi, dalla pres- 
sione degli strati superiori sugl'inferiori e*dal conseguente sviluppo 


396 L'’ ELETTROTECNICA 


di calore alimentato poi dai meati formantisi fra i grossi ed i 
piccoli pezzi di carbone, i quali meati, mentre costituiscono vie 
di accesso per l'ossigeno atmosferico, sono d'altra parte insufti- 
cienti a condurre aria in tale quantità ed in tale temperatura da 
raffreddare l’ambiente. 

Il debole calore specifico del carbone fa sì che la sua tempe- 
ratura possa elevarsi con grande rapidità là ove non è agevole 
la circolazione di aria fredda; e quando la combustione si è ma- 
nifestata, è quasi impossibile estinguerla con acqua o con vapore 
acqueo se questi, per la crosta compatta di coke formatasi al 
disopra del nucleo in ignizione, non possono venire a contatto 
con esso. Onde, il meglio che possa farsi in tali casi è rompere 
ta'e crosta, mettere allo scoperto la regione che brucia e quivi 
gettare acqua o sali ammoniacali. 

La crivellatura dei carboni è una bucna precauzione perchè, 
eliminando la parte polverulenta, lascia i frammenti più grossi 
fra i quali si forma evidentemente una rete di cavità che per- 
mette e facilita un’abbondante circolazione di aria fredda. 

li carbone estratto di recente e quello guasto seno più facilmen- 
te soggetti a riscaldamento di quello vecchio, e perciò sarebbe 
prudente ammucchiarli solo dopo almeno due mesi dalla toro 
estrazicne; e siccome qualsivoglia sistema d’immagezzinamento 
deve- innanzi tutto prefiggersi di prevenire pericolosi assorbimenii 
di ossigeno, così anche le altezze dei mucchi nun dovrebbero 
superare una certa cifra che si giudica possa aggirarsi intorno 
ai 5 od ai 7 metri, 

I metodi usuali d'immagazzinamento possono raggrupparsi in 
tre categorie : 

1) A mucchi sopra terreno appositamente preparato all’aria 
libera, o sotto capannoni aperti da ogni lato. E’ il metodo più 
semplice, ma è altresi quello che presenta i maggiori rischi per 
l’accumularsi della polvere. 

2) In silos dai quali il minerale viene estratto per il sempli- 
ce effetto del suo peso aprendo apposite botole, praticate nella 
base del mucchio, alle quali si accede per mezzo di gallerie sot- 
terranee. Questo sistema impone la costruzione di una conve- 
niente fognatura per la sollecita espulsione delle acque piovane. 
ma presenta il vantaggio d'impedire l’accumularsi della ‘polvere 
e di sgretalare la massa ad ogni sottrazione di carbone, dimi- 
nuendo in tal guisa i pericoli della combustione, e consentendo 
un aumento nell'altezza e nella larghezza dei mucchi. 

3) Immaguzzinamento sotto l’acqua, -— È il metodo più costoso 
nell'impianto, ma a lungo andare è il più economico, e quel che 
più importa, il più sicuro contro i rischi d'incendio, E° indiffe- 
rente l'uso di acqua dolce o salata, ma è interessante constatare 
che il carbone non si deteriora affetto, come ha dimostrato quello 
estratto dalla corazzata americana Maine (colata a picco nel porto 
di Avana e rimessa a galla dopo 14 anni di sommersione) i! quale 
alle analisi risultò avere perduto appena 11,9% del suo potere 
calorifico. E` poi noto come oggi, per la penuria di combustibile, 
si cerchi con molto zelo di ripescare in parecchi porti quello 
andato a fondo durante lè operazioni di carico e scarico nel corso 
di lunghi anni, poichè si è osservato che esso possiede tuttora 
quelle proprietà che lo rendono prezioso. 

Di questo metodo d'immagazzinamento, la cui apparizione non 
è anteriore al 1905, si sono già fatte ottime prove pratiche negli 
Stati Uniti e l'impianto più importante è quello della Duquesne 
Light di Pittsburg, consistente in una enorme fossa in cemento 
armato colle pareti inclinate di 45 gradi, capace di contenere 100 
mila tonnellate di carbone, e ‘provvista di ferrovie, gru-locomobili 
e vagoni per il deposito e l’estrazione del combustibile. 

A. ME. 


NOTE E QUESTIONI ECONOMICHE E FINANZIARIE. 


E. W. RICE. Indirizzo a una classe di Laureandi Ingegneri. 
— (« Gen. El. Rev. », giugno 1918, Vol. 21, pag. 402). 


In nessuna epoca il mondo si resse quanto oggidì sull'opera as- 
sidua dei tecnici. Anche in periodi di pace ogni manifestazione di 
vita sociale richiede il concorso di applicazioni di ingegneria : in 
guerra poi il successo è per otto decimi affidato alla meccanici 
applicata nelle sue mult.formi esplicazioni. 

Lo scibile tecnico è però divenuto di conseguenza così vasio 
che non v'è mente umana capace di abbracciarlo tutto; quindi è 
necessario che ogni cervello scelga un ramo particolare da appro- 
fondire e da sviluppare: ossia s'impone per ciascuno una spe- 
cializzazione sempre più rigorosa, Ma questa importa un gran pe- 
ricolo : e cioè una ristrettezza di vedute non solo nei riguardi pro- 
fessionali; ma rispetto a tutta quanta la vita; ristrettezza che con- 
duce a un isolamento ifitellettuale, cioè a una perdita di rendi- 
mento umano, Sarebbe dunque desiderabile che ogni specialista 
dedicasse parte del suo tempo non solo a canoscere ed apprezzare 
le altre parti della tecnica e della scienza, ma anche a farsi una 
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idea dei commerci, delle arti, della politica, per evitare una facile 
supervalutazione dell'opera propria e una ingiusta disistima del- 
l’opera altrui. è 

Dopo le qualità di carattere, il massimo coefficiente di succésso 
nella vita, è il cosidetto « senso comune », che altro non è se non 
la fusione del senso sintetico della misura in ogni cosa, con quello 
analitico delle proporzioni ragionevoli fra le singole parti di un 
tutto. E questo g.udizio sul miglior « compromesso » non si ac- 
quista che abituando “a mente alla visione d'insieme. Essa per- 
mette di distinguere e di cogliere a volo le bucne occasioni, purchè 
un duro lavoro e un tenace allenamento ci abbia resi capaci di 
sfruttarle. Non è verc che le grandi invenzioni siano accidentali : 
la causa occasionale di ciascuna è esistita per migliaia di uomini. 
ma uno solo fra tanti era preparato, 

La specializzazione, quale forma della divisione del lavoro, ren- 
de ogni individuo più che mai dipendente dagli altri, e quindi più 
che mai necessarie l'organizzazione, la conperazione, e la ccor- 
dinazione degli sferzi; e nella vita moderna esse si estendono 
a tutto il mondo civile. La specializzazione pertanto può condurre 
a due estremi : all'organizzaziine autocratica della società, di tipo 
tedesco, o a quella miglicre democratica, in cui la funzione di 
pensare non è ristretta a una oligarchia, ma è diffusa fra le masse. 
In questo sistema, che è i! nestro, Fopinicne pubblica, in cui 
entra quela dello specialista, influisce sui dirigenti e decide tal- 
volta della sorte di tutti e di ciascuno, E perciò la specialista 
non deve appartarsi, ma anzi mettersi in grado di agire sulle idee 
della folla; € intanto ciò comincierà coll’allargare di molto la 
cerchia delle sue stesse idee. Basti l'esempio dei tedeschi, cui la 
ipertrofia della specializzazione rese ciechi per quanto esiste fuori 
della Germania, e li spinse al tentativo fanatico di distruggere o 
subordinare il resto del mondo a sè soli, rivolgendo la loro im- 
mensa attività scientifica solo ad assicurarsi la preds. Il resto del 
mendo reagisce per legittima difesa, e non vi è scampo se non 
riducendo quei pazzi pericolosi alla impossibilità di nuocere an- 
cora. Agaj 

Occorre dunque diffondere ne!la maggioranza del nostro popolo 
una comprensione complessiva dej veri ideali della scienza appli- 
ceta, e perciò i tecnici devono rendersi atti ad acquistare una giusta 
influenza nel nostro organismo politico e sociale. Se così fosse 
stato in precedenza, non avremmo aiteso tanto per comprendere la 
inevitabilità del conflitto; vi avremmo partecipato con un anno 
di anticipo, e saremmo stati in grado di aiutare molto prima € 
quindi più efficacemente i nostri Alleati. Invece il nostro spirito 
critico, nori essendo basato sulla conoscenza dei fatti, che lo ren- 
derebbe prezioso, fu nocivo perchè fondato sull’ignoranza della 
vera natura di questa guerra, diversa da tutte le precedenti in 
quanto richiede la mobilitazione di tutte le energie del Paese. Essa 
è in fondo un gigantesco « business» nel senso più buono € 
più bello della parola e deve essere organizzata e condotta 
come un « business », iniziato e diretto però per opera di Governo. 

Ma i membri dei nostri poteri legis'ativi ed esecutivi non erano 
stati scelti proprio come i più adatti a grandiosi «business» € 
anzi industriali vittoriosi, ingegneri, finanzieri e commercianti non 
godono ancora di alcuna popolarità come candidati. 

Ora soltanto il gran pubblico americano si sveglia e chiede 
che siano usati i cervelli miglicri per condurre a fine la guerra: 
e l’«onda di fondo» della pubb'ica opinione ha spinto alla testa, 
negli ultimi mesi, uomini d'affari di provata abilità. Già troppo 
è il tempo perduto, spcc.e contro un nemico organizzato da varie 
cenérazioni ed esperto di quattro anni di guerra: ora dobbiamo 
lavorare, al lavoro di guerra, e con tutte le forze, poichè lo sto- 
rico futuro giudicherà di certo che il massimo errore dell’America 
fu di non essersi preparata alla guerra dal giorno stesso della vio- 
lazione della frontiera belga. 

Ora appunto i giovani sono degni d'invidia perchè, avendo la 
giovinezza e l'energia, trovano l'opportunità di trarne il massimo 
frutto, come tecnici e come inventori; l'esperienza degli ultimi 
quarant'anni dimostra che il ritmo delle scoperte e delle applica- 
zioni scientifiche nuove anziché rallentarsi si va accelerando e 
sarà meraviglioso nell’imminente avvenire, La grande missione 
della scienza e della ingegneria è di beneficare l’umanità : è un 
alto e privilegiato dovere di ogni tecnico non soltanto l'aberrire 
dalla degradazione imposta dalla Germania alla professione cui 
siamo devoti; ma far intendere questo concetto a quanti, non 
scienziati, possano ancora supporre che la Germania scatenò la 
guerra per la scienza, mentre ne è la negazione. 

La demcoerazia, per evitare analughi traviamenti, deve essere 
celta; e in un equilibrato programma di educazione la base è co- 
stituita dalla scienza, tanto pura quanto applicata; i suoi seguaci 
seno perciò i soli che possano contribuire alla formazione della 


atmosfera ideale necessaria allo sviluppo di una sana civiltà. 
G. R. 


5 Ottobre 1918 


3: :: CRONACA :: :: 
TRAZIONE. 
Per l'elettrificazione delle Ferrovie Nord-Milano, — Per la 


storia, per quanto i giornali politici ne abbiano già dato notizia, 
crediamo utile riprodurre l'ordine del giorno votato nella riunione 
del 9 Settembre alla Camera di Commercio di Milano, presenti 
i rappresentanti del Consiglio d’Amministrazione delle Ferrovie 
Nord, delle Provincie e Comuni, dei principali istituti commer- 
ciali e parecchi Deputati. 

«I rappresentanti delle provincie di Como, Novara, Milano e 
dei rispettivi Comuni, i deputati e senatori della regione e i rap- 
presentanti delle Camere di Commercio di Como, Lecco, Milano, 
Varese, convocati dalla Camera di Commercio e industria di Mi- 
lano : ritenuta la necessità e l’urgenza della elettrificazione e del 
conseguente ampliamento degli impianti della ferrovia Nerd-Milano 
per rendere tale rete rispondente alle esigenze della regione da 
essa servita, specie per i traffici del dopo-guerra : ritenuto che 
esistono progetti già in massima approvati dagli organi tecnici cen- 
trali : ritenuto che l'indugio nella soluzione del problema della 
elettrificazione porta pregiudizio agli impellenti bisogni del maggior 
sviluppo della rete ferroviaria : invita il Governo a prendere sen- 
za indugio provvedimenti che rispondano agli scopi suindicati ». 

E’ stato poi demandato al presidente Sen, Salmoiraghi di no- 
minare la Commissione che dovrà recarsi a Roma ‘a trattare col 
Governo. 

* 

In seguito d tale riunione gli onorevoli Turati e De Capitani 
hanno inviato alla presidenza della Camera la seguente interpel- 
lanza : 

«I sottoscritti interpellano i Ministri dei Trasporti e dei Lavori 
Pubblici per sapere se, data l'urgenza e convenienza del'a elet- 
trificazione delle linee ferroviarie, si abbiano prese o si stiano 
prendendo decisioni riguardo alla elettrificazione delle linee eser- 
cite dalla Società Ferrovie Nord-Mitano, che già all'uopo predi- 
spose studi e programmi ». 


NOTE LEGALI::: 


Ancora sul'divieto di variazione del prezzo del gas 


Abbiamo riportato in queste Note (1) alcune sentenze relative 
al divieto di aumento di prezzo del gas illuminante. 

Ora vediamo che la Cassazione di Torino in data 16 marzo 
1918 (2) confermando la precedente sentenza della Corte d'Appello 
15 febbraio 1917 (3) nella causa tra l Union des Gas e il Comune 
di Genova ha deciso : 

«Il divieto imposto dal Decreto Luogotenziale 9 luglio 1916, 
n. 848, ai produttori e fornitori del gas di variare i prezzi senza 
il consenso ministeriale si applica anche quando la variazione non 
rappresenti che il ritorno al prezzo minimo contrattuale ». 

Ci limitiamo a riportare la massima di questa sentenza — che 
è piuttosto lunga e complessa — giacchè essa non interessa che 
indirettamente il campo elettrotecnico, rinviando chi desidera co- 
noscerla alla rivista genovese citata ove essa è riportata in extenso. 

Avv. CESARE SEASSARO. 


:: LIBRI E PUBBLICAZIONI : 


A. M. Chanoz. — La Photographie des radiations invisibles, — 
(O. Doin et fils, éditeurs. Paris, 1917, fr. 6,60). 


In questo libro, scritto per l'Encyclopédie scientifique, VA., 
anzichè dividere le radiazioni attualmente conosciute nelle duce 
grandi famiglie ben distinte, delle radiazioni cioè considerate come 
proiezioni di corpuscoli e di quelle considerate quali vibrazioni 
dell etere, ha preferito trattarle nei tre seguenti gruppi: 1) Ra- 
diazioni invisibili dei tubi di Crookes; 2) Radiazioni invisibili di 
sostanze radio-attive; 3) Radiazioni spettrali periodiche invisibili. 


(1) L’Elettrotecnica, 1917, pag. 611. 
(2) Temi Genovese, 1918, pag. 89. - Giurisprudenza (Torino), 1918, pag. 536. 
(3) Temi Genovese, 1917, pag. 59. 
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Nella prefazione l'A. spiega come tale classificazione, a prima 
vista meno logica dell'altra, offra preziosi vantaggi in quanto 
che, mentre non separa lo studio di radiazioni le quali, pure 
appartenendo a famiglie distinte, derivano direttamente le une dalle 
altre (raggi anodici, catodici e di Röntgen), oppure si trovano 
associate in una stessa irradiazione naturale (raggi a, B e y del 
radio), raggruppa in una categoria a parte le radiazioni spettrali 
periodiche invisibili (raggi infra-rossi e ultra-vicletti), che pre- 
sentano analogie indiscusse dal punto di vista de'le lesgi che re- 
golano la loro produzione e de: metodi tecnici generali impiegati 
per isolarle e fctcerafarle. 

Nel libro abbondano le indicazioni sulla storia, sulla natura 
esatta e sulle proprietà delle radiazioni studiate, nonchè sulle leggi 
che ne regclano l'emissione e sugli apparecchi e sui metodi usati 
per produrle e misurarle. Non mancano indicazioni riguardanti le 
condizioni necessarie affinchè l'immagine abbia a fissarsi sulla 
lastra fotografica e dei procedimenti di preparazione e di uso delle 
superfici sensibili è pure fatto cenno, ma in modo piuttosto ra- 
pido, dato che altri volumi deb’ Encyclopédie scientifique sono 
consacrati alle manipolazioni fotografiche. 

Il libro è dotato di un eccellente indice bibliografico. 

A. BE. 


Associazione 
Elettrotecnica Italiana 
Fretta in Ente morale il 5 Febbraio 1910 


La XXII Riunione Annuale 


TORINO - 26-30 Settembre 1918 


Il ventiduesimo convegno dell'A. E. I., indetto nella storica ca- 
pitale subalpina, si svolse felicemente negli ultimissimi giorni 
dello scorso settembre al:ietato dall'incalzare delle buone notizie 
di guerra, reso attraente dalle importanti comunicazioni e dalle 
interessantissime visite, pieno della cordialità che si sprigiona dal 
piacere di trovarsi insieme fra compagni di lavoro, sparsi per 
tutta l'Italia, ma operanti per vie diverse tutti al medesimo scopo, 
rallegrato infine dalla magnifica e tradizionale ospitalità piemon- 
tese. ; 

Fino dalla mattina del 26 settembre i soci convenuti a Torino 
si affollavano nella sede della Sezione. L'Ing. Thovez presidente 
della Sezione di Torino diede il benvenuto ai colleghi e il Prof. 
Grassi nella sua qualità di Assessore portò ad essi il saluto au- 
curale della Città. Quindi il Presidente Generale Prof. Ferraris 
prese la parola ringraziando la Sezione e il Sindaco di Torino non- 
chè il Generale Cassuto presidente del Comitato Regionale di 
Mobilitazione Industriale che aveva inviato un suo rappresentante. 
Passò quindi a riassumere l’operosità del Sodalizio nell’ultimo an- 
no. a ricordare gli eventi più importanti della vita sociale ed 
infine a commemorare i soci che sul campo dell'onore o in mezzo 
all’operosa attività tecnica la falce inesorabile della morte strappò 
alta nostra comunità. Un particolare saluto volle il Presidente in- 
viare alla memoria del senatore ing. Esterle, di cui ricordò la 
intensa e feconda attività spesa tutta per lo sviluppo della indu- 
stria elettrotecnica in Italia. 

Cessati gli applausi che avevano salutato il suo discorso, il 
Presidente diede la parola per primo al Prof. Grassi che, d'ac- 
cordo col Comitato elettrotecnico Italiano ha continuato le suc 
ricerche sulla conduttività dell'Alluminio. Egli ne riferì i risultati 
insistendo sull'importanza pratica delle ricerche stesse e invitò 
gli industriali produttori a fornirgli nuovi saggi più puri che sia 
possibile. Egli fu assai applaudito. 

Seguì il prof. Morelli che lesse la sua comunicazione su l'in- 
dustria elettromeccanica nel dcpo-guerra. Il conferenziere esaminò 
il problema sotto tutti i suoi aspetti, mettendo bene in rilievo 
le cause per le quali l'industria elettromeccanica italiana non 
raggiunse in passato lo sviluppo che sarebbe stato desiderabile e 
necessario, Egli formulò i provvedimenti e le iniziative che do- 
vranno esser prese al più presto per preparare all'industria del 
macchinario elettrico in Italia un domani più prospero e più fe- 
condo dell'oggi. Alla comunicazione Morelli, vivamente applau 
dita dal folto uditorio, seguì una breve discussione, cui partecipò 
anzi tutto ling. De Andreis per rilevare come l'oratore avesse 
toccato necessariamente alte questioni di politica economica, che 
non avrebbero potuto essere discusse a fondo in seduta plenaria. 
Egli annunciò pertanto di riserbarsi_di portare a suo tempo la 
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discussione di quegli argomenti importantissimi nelle colonne 
dell’« Elettrotecnica ».., ll pref. Vallauri, fermandosi particolar- 
mente sul problema, messo assai giustamente in luce dal confe- 
renziere. della necessità di avviare la produzione nazionale dei 
lamierini magnetici, accennò alle ragioni per cui è ancora dubbio 
se l'uso del ferro elettrolitico potrà portare realmente un radicale 
pregresso in confrunto con quello del ferro dolce e del ferro le- 
sato, impiegati finora. Sulle proprietà del ferro elettrolitico diede 
altresì alcune interessanti spiegazioni l'ing. Thovez, dopo di che 
il proseguimento dei lavori del congresso fu rinviato al pome- 
riogio. 


* 


Poco dopo le 14 i congressisti. recati sul posto dalle vetture 
tramviarie gentilmente messe a disposizione dall'Azienda Comu- 
nale. si riunivano dinanzi agli stabilimenti della Fiat in corso 
Raffaello. Sotto la guida cortese e competente dei valenti tecnici 
che dirigono quell’azienda colossale, furono visitati ad una ad una 
'e grandiose officine meccaniche da cui escono ognì giorno a 
diecine e diecine i motori per automobili e per aeroplani, le vet- 
ture. i camions, Je trattrici, le novissime moto-aratrici e tutto il 
materiale perfettissimo che con il motto fatidico della Fiat reca 
per il mondo intiero la fama ed il vanto del lavoro italiano. l 
visitatori riportarono la più viva impressione non solo dall esten- 
sione degli stabilimenti, dalla massa enorme della produzione, 
dalla grandiosità dei mezzi, ma anche dall'ordine e dalla discipli- 
na di lavoro, rilevanti un’organizzazione accuratissima e degna 
di servir di modello a ogni industria. Particolare interesse de- 
starono le sale di prova dei motori, dotate di innumerevoli bat- 
terie di freni idraulici tipo Fronde iche facevano pensare con ram- 
marico alla grande quantità di energia che si sciupa ogni giorno 
e che si potrebbe risparmiare, qualora si riuscisse ad utilizzare 
economicamente la potenza sviluppata dai motori in prova) ed 
anche le sale di prova di tutti gli altri organi e congegni. come 
quelle per gl‘ingranaggi del cambio di velocità e quelle per i 
piccoli cumplessi elettromeccanici, destinati a funzionare in pa- 
rallelo con batterie di accumulatori per l'illuminazione delle au- 
temobili e l'avviamento dei motori. Mentre alcuni congressisti gen- 
tilmente invitati, si recavano in automobile a visitare le fenderie 
della Fiat, la maggiur parte dei convenuti rientrava alla sede della 
riunicne nella Galleria Nazionale per la ripresa delle sedute. 

Primo conferenziere del pomeriggio fu l'Ing. Gadda il quale 
riferì sulle proposte variazioni delle tariffe doganali conseguenti 
al progettato dazio sulle barriere. Le sue conclusioni furono una- 
nimemente approvate dall'Assemblea. 

Seguì il prof. Lombardi che in una rapida sintesi, densissima 
di idee e di dati, riassunse la questione, venuta in onore negli ul- 
timi tempi, delle generatrici asincrone; ed espose poi i risul- 
tati di una ricerca sperimentale da lui eseguita nell'Istituto Elet- 
trotecnico di Napoli, facendo funzionare insieme una genera- 
rice asincrona ed una convertitrice. Alla discussione della im- 
portante conferenza presero parte il prof. Vallauri per accennare 
alla difficoltà e forse anche, a rigore di termini, alla impossi- 
bilità di attribuire una propria curva di f. e. m. alla generatrice 
asincrona, il prof. Grassi e l'ing. Palestrino per citare alcune 
osservazioni relative alle differenti cadute di tensicne da lui veri- 
ficate in una [inea collegata a macchine asincrone, che si fanno 
alternativamente funzionare come motrici e come generatrici, Il 
Pref. Sartori accennò all'impiego delle macchine asincrone come 
variatori di frequenza. 

Da ultimo l'ing. Jona tenne la sua conferenza sulla telegrafia 
transmarina e la guerra. Con l’aiuto di belle ed interessanti proie- 
zioni egli mostrò in modo assai perspicuo la fitta rete di cavi 
sottemarini che fascia il globo collegando continente a continente, 
mise in rilievo l'importanza grandiosa di queste comunicazioni in 
pace ed in guerra, accennò alla « politica dei cavi» seguita dal- 
l'Impero Britannico dalla Francia, dalla Germania, dagli Stati 
Uniti, ricordò ed illustrò con esempi le azioni di guerra contro i 
cavi nemici compiute negli oceani ed anche nei mari interni e 
particolarmente nell'Adriatico, ed accennò infine alla radiotelegra- 
fia ed agli enormi vantaggi che da essa gl’imperi centrali hanno 
potuto trarre per rendere più difficile ed incompleto l'isolamento 
in cui l’Intesa ogni giorno più fortemente li stringe. Con la con- 
ferenza Jona, vivamente applaudita, ebbe termine la seconda se- 
duta del Congresso, affollata anch'essa da un gran numero di 
soci. i i 

La sera del 26 tutti i congressisti si trovarono riuniti al Risto- 
rante Molinari di Piazza Solferino, deve la cortesia e l'ospitalità 


dei consoci della Sezione di Torino aveva voluto convitarli. Quel 


primo banchetto, non meno degli altri che rallegrarono la riusci- 
tissima riunione, fu pieno di cordialità e di brio, Al levar della 
mensa l'ing. Thovez portò il saluto della Sezione di Torino a 
tutti i convenuti e in particolare al Presidente Generale e ai 
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rappresentanti delle autorità cittadine. La grandezza degli eventi 
che si stanno svolgendo trovò giustamente il suo riflesso in que- 
sto, come in quasi tutti i brindisi che furono pronunciati durante 
la riunione, e l'Ing. Thovez seppe opportunamente dar rilievo alla 
differenza fondamentale tra quanto noi chiamiamo civiltà e ciò 
che i nostri nemici chiamano cultura e che può anche accompa- 
gnarsi con la più truce barbarie. ` 

Presero quindi successivamente la parcla il rappresentante del 
Prefetto. il Prof. Revessi, Vice Presidente generale, l'Ing. Sal- 
vadori e l'on. De Andreis; e la riunione si sciolse dopo aver 
ermesso a tutti i convenuti di constatare aficora una volta i] per- 
fetto affiatamento e il sano spirito di amichevole collaborazione 
che lega gli uni agli altri tutti gli elettrotecnici italiani nel loro 
grande sodalizio, di cui essi vedono crescere ogni anno il pre- 
stigio e l’operosa e feconda attività. 


ci 


La mattina del 27 i congressisti visitarono la tramvia Torino- 
Rivoli. Sotto la guida del prof. Ponti essi poterono esaminare 
tutti i particolari della centrale di conversione che con genera- 
trici a 1260 V, in parallelo su batteria di accumulatori (sistema 
Pirani), alimenta la linea aerea. Oltre agli impianti fissi fu mo- 
strata ai scci anche una automotrice a 4 motori con equipaggia- 
mento a comando indiretto e fu possibile osservarne partitamente 
il modo di funzionare in tutte le manovre richiesta dall'esercizio. 

Dalla centrale di conversione, sempre con un treno speciale. 
messo cortesemente a disposizione dalla Torino-Rivoli, i congres- 
sisti si recarono a visitare lo stabilimento di costruzioni aeronau- 
tiche Ansaldo, ammirando sotto la competente guida dei tecnici 
e degli ufficiali quivi destinati, la brillante organizzazione dell’in- 
tenso e difficile lavoro, che fornisce sempre nuove ali ai nostri 
gloriosi dominatori del cielo. j i 

Nella ripresa delle sedute l'ing. Bonghi riferì innanzi tutto sui 
progetti parlamentari relativi alle privative e ai marchi di fab- 
brica, concretando una serie di proposte che furono unanimemente 
approvate dall'assemblea. Poi lo stesso ing. Bonghi riassunse la 
sua comunicazione sui modi migliori per preparare e organizzare 
la più efficiente utilizzazione delle acque nel dopo guerra in Italia 
e all’estero, 

Seguì il Prof. Revessi che espose una serie di considerazioni 
generali sui forni elettrici e sulla funzione sempre più importante 
che essi vanno assumendo e più ancora assumeranno in un prcs- 
simo futuro nel regime di sviluppo delle grandi industrie vitali 
per il nostro paese. Tutte le comunicazioni furono vivamente ap- 
plaudite. 


%* 
Nel pomeriggio, dopo le varie riunioni dî commissioni e del 


Comitato elettrotecnico, fu inaugurata la seduta con la conferenza 
dell'ing. Thovez sopra i recenti perfezionamenti nei forni elettrici. 


‘Il coenferenziere comunicò una serie di risultati assai interessanti. 


che hanno il grande pregio di essere tratti direttamente dall’espe- 
rienza industriale in questo campo ogni giorno più importante. 
Alla conferenza Thovez, ascoltata con vivo interesse e calda- 
mente applaudita, seguì la comunicazione Scarpa, relativa alla so- 
stanziale funzione del solfato di bario negli accumulatori a piom- 
bo. Il prof. Scarpa, dimostrò con numerosi diagrammi i grandi 
progressi ottenuti per questa via specialmente nel senso di assi- 
curare una lunga vita ad accumulatori speciali, soggetti a vibra- 
zioni e ad altre difficili condizioni di regime, come ad es, quelli 
per la propulsione subacquea dei sommergibili. Lo stesso prof. 
Scarpa riferì poi sopra i nuovi elementi da lui recentemente rac- 
colti riguardo al modo di variare del fattore di potenza nei forni 
elettrici ad arco. L'ing. C. Clerici parlò dei nuovi aspetti che 
assume il problema della generazione e distribuzione dell'energia 
elettrica dal punto di vista del dopo guerra. Egli si fermò spe- 
cialmente sulle questioni della elettrotrazione, dell’applicazione del- 
l'elettricità, all'agricoltura, dell'elettrosiderurgia, ecc., dimostran- 
do quanto si potrà e si dovrà fare al più presto a servizio del- 
l'econcmia nazionale, anche nel campo legislativo. 

Prima di procedere allo svolgimento di altre conferenze, il 
Presidente comunicò, riguardo alla dibattuta questione dell’'unifi- 
cazione delle frequenze, che si ritenne opportuno rimandare an- 
cora le definitive decisioni in merito, per tener conto di nuovi 
elementi e di nuovi fattori, che si sono determinati in questi ul- 
timi tempi sotto la pressione del bisogno di effettuare scambi di 
energia fra reti a frequenza diversa. Allo studio in corso fu in- 
tanto abbinato quello della unificazione delle tensioni, su cui ri- 
ferì l'ing. Soleri, presentando il lavoro preliminare già appron- 
tato in questo senso ed illustrandolo con una interessante e per- 
suasiva indagine statistica. Il Soleri concluse patrocinando un 
intervento dell’A. E. I. in favore della unificazione delle tensioni. 
Su questo argomento interloqui l'ing. Semenza, per rilevare il 
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pericolo che si correrebbe provocando un intervento diretto dello 
Stato nella vessata questione e per sostenere l'opportunità di se- 
guire anche in questo caso la via già adottata per le altre « nor- 
me» proposte dal Sodalizio. Il prof. Sartori a sua volta mise in 
rilievo la benefica influenza che in questo campo potrebbero eser- 
citare i grandi produttori di energia elettrica, qualora si unifor- 
massero agli esposti criteri di unificazione nel fissare le norme tec- 
niche nei doro contratti con i rivenditori. L'ing. Clerici ed altri 
citarono numerosi esempi veramente stupefacenti del caos indu- 
striale e del conseguente danno economico prodotti dalla infinità 
varietà delle tensioni adottate. 

Chiuse la serie delle comunicazioni l’ing. Civita, prospettando 
molte nuove ed attraenti vedute riguardo al problema del rimbo- 
schimento in relazione con l'industria idroelettrica e riassunse in 
un ordine del giorno le propeste da lui avanzate in merito, ed an- 
che relativamente alla più razionale utilizzazione della legna. Nella 
discussione di tali proposte l'ing. Semenza si dichiarò favorevole 
a lasciare l'iniziativa piuttosto alle singole ditte interessate che 
non agli organi governativi e presentò un nuovo ordine del gicrno 
in questo senso. A sua volta Ing. Olivetti presentò alcuni emen- 
damenti alla proposta e, dopo ulteriori spiegazioni dell'ing. Ci- 
vita e osservazioni dell'ing. Gadda, si deferì alla Presidenza di 
cempilare un ordine del giorno riassuntivo delle diverse osser- 
vazioni avanzate e fra di loro perfettamente ccmpatibili. 

Tutte le conferenze di quell’ultima seduta, così densa di atti- 
vità. furono ascoltate da un uditorio attento ed eccezionalmente 
numeroso e vivamente applaudite. 

Seguì immediatamente l'Assemblea Generale della nostra As- 
sociazicne che si svolse assai rapida. L'aumento di quota richiesto 
per l’Elettrotecnica dopo brevi osservazioni dei colleghi Semen- 
za, Del Buono e Bonghi fu approvato all'unanimità e così pure i 
bilanci. 


* 


Un'ora dopo lo scioglimento dell'Assemblea i congressisti si 
trovavano di nuovo riuniti al Ristorante San Giorgio nel Borgo 
Medicevale. L'animazione e la cordialità del pranzo sociale vin- 
sero ben presto l'umidore della serata un po’ precocemente au- 
tunnale e le proccupazioni circa la clemenza di Giove pluvio 
verso i gitanti che l'indomani si sarebbero avventurati nell'at- 
traente escursione in Val d'Aosta, Allo Champagne brindò per 
primo il Presidente Generale ingolfandosi in una felice e compli- 
cata metafora elettrotecnico-conviviale che elevò ancora il diapason 
del buon umore. 

Parlarono ancora l’Ing. Semenza, l'on. Bignami ed infine il prof. 
Grassi ,il quale raccogliendo l'eco delle vibrazioni che, pur in 
mezzo ad ogni altra cura, sono in questi memorabili tempi nel- 
l'animo di ogni cittadino, rivolse il pensiero ai gloriosi combat- 
tenti, ai giovani scolari, alle novissime reclute dell'esercito dei 
tecnici, che lo abbandonarono per ccrrere all'altro più vasto eser- 
cito intento a difendere con la virtù e col sangue i diritti della 
nazione e a restituirle le frontiere ad essa indelebilmente se- 
gnate dalla natura e dalla storia. 


* 


La mattina del 28 già prima dell'ora convenuta gran numero 
di congressisti si affollava sul corso Siccardi in attesa della par- 
tenza. ll numero limitato di 150 gitanti era già stato raggiunto 
daæpiù giorni e gli ultimi venuti si ‘affrettavano a dar la caccia ai 
posti dei pochi rinunciatari. Il tempo, rimasto minaccioso ed 
instabile fino alla sera innanzi si era rasserenato. Le automobili 
di ogni specie e dimensione, gentilmente messe a disposizione 
dalle varie aziende e da alcuni consoci, affluivano man mano e 
alle 8 precise il vivace corteo si metteva in moto ed in rapida 
corsa, attraverso Chivaso ed Ivrea, si dirigeva allo sbceco dela 
superba vallata. i 

Prima delle 11 le automobili una dopo l'altra, recavano ondate 
di visitatori alla Centrale di Quincinetto, nuovissimo impianto, in 
avanzata costruzione, della Società Idroelettrica - Piemonte. Gui- 
dati dall'ing. Ganassini alla visita della parte idraulica e dagli 
altri cortesi ospiti a quella della centrale potemmo osservare in 
ogni loro parte i lavori di questo impianto che costituisce il più 
basso della serie di salti che la S. I. P. utilizza derivando acqua 
dal corso principale della Dora. L'opera di presa ton diga Poirée 
sbarra il fiume immediatamente a valle del ponte di Carema e la 
derivazione, dopo un ampio bacino di calma con sfioratore e sca- 
rico, adduce l’acqua attraverso un grandioso canale, costruito 
parte in trincea e parte in rilevato, fino al vasto bacino di carico, 
da cut si alimentano le turbine a camera libera. Nella centrale 
si videro, in corso di avanzato montaggio turbine, alternatori, 
quadri, ecc. 

Poco dopo le 12 i gitanti si riunivano a colazione in una im- 
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pensata sala da pranzo brillantemente imbandita sotto una tratto 
in rilievo dei canale di derivazione fra i pilastri di cemento ar- 
mato che presto sosterranno l'ampio volume delle acque della 
Dora. Al levar delle mense il Comm. Dante Ferraris volle por- 
gere il saluto della S. I. P. ai congressisti e illustrare il pro- 
gramma della Società per una sempre più completa e perfetta 
utilizzazione della torze idriche delia Dora. Rispose il Presidente 
Generale ringraziando e parlò anche l'onorevole Bignami per 
esprimere il generale sentimento che spingeva tutti noi a rivel- 
gere il pensiero, ed i voti più tervidi, pur in mezzo all'attenzicne 
per le interessantissime visite tecniche ai grandi eventi della 
guerra che in quei giorni si avviavano decisamente a seguire con 
sempre più napiao ritmo il corso segnato dalla giustizia e daila 
sanuta della nostra causa. 

Poco dopo le 14, lasciato Quincinetto e ripassata la Dora, l4 
numerosa brigaia si recava a Pont Saint Martin e visitava, in 
fundo all'ultima gcla del Lys, la grande centraie della Società 
Italiana Ernesto Breda, destinata ad utilizzare l'ultimo salto del 
bellissimo attluente alimentato dai ghiacciai del Monte Rosa. Le li- 
nee generali del sistema ai centrali che la « Breda » sta costruendo 
ne.la valle del Lys sono già siate esposte in questo giornale (1) ed 
e quindi superfluo ricordarle qui in attesa che compaia a suo 
tempo una minuta e completa descrizione tecnica dei successivi 
impianti. La centrale che già contiene parecchie unità del grande 
e poderoso macchinario era anch'essa piena di intenso lavoro per 
la prossima entrata in servizio. Da essa, salendo le prime ripide 
svolte della strada del Lys si vennero a visitare i lavori della 
stazione di trasformazione, anch'essa assai uvanzata e predisposta 
per la raccolta e l'invio a vale di tutta la potenza, che sarà ge- 
nerata dalla ben costrutta catena di centrali. 

Finita la visita, il rapido corteo delle nostre automobili prese 
a divorare la dura salita della valle del Lys snodandosi per le 
tontuosità della bellissima strada. Uno dietro l'altro attraversavamo 
i bei paesetti tanto celebrati come luoghi di villeggiatura ed in 
cui ferve cra l'intenso lavoro recato dai cantieri della Breda. 
Assai prima del tramonto i gitanti raggiungevano la meta di Gres- 
soney e si sparpagliavano per il paesetto e per i dintorni ad am- 
mirare l'alpestre paesaggio a contemplare i superbi profili dei. 
monti e gli ampi ghiacciai che scendono sui loro fianchi, e a 
raccogliersi infine negli alberghi ove l'ospitalità della « Breda» 
ci aveva convitalti. 

A mensa il prof. Barbagelata portò il saluto ai visitatori a nome 
della ditta e gii rispose il prof. Sartori per esprimere i vivi rin- 
eraziamenti dell'A. E. I. 

La mattina del 29 era ancor buio, quando già molti congressisti 
lasciavano gli alberghi per contemplare nelle lucidissime ore an- 
telucane il contorno meraviglioso dei monti e il colorirsi dei ghiac- 
ciai del Monte Rosa sotto i primi raggi di sole. Alle 7, sempre 
sotto la guida del prof. Barbagelata, si visitavano i lavori della 
centrale di Trinitè e quelli per la preparazione della sede delle 
condotte forzate che scenderanno dal lago del Gabiet ad alimen- 
tare la centrale stessa. Finita la visita, la comitiva si metteva in 
moto per ridiscendere la valle del Lys, sostando a Guillemore 
dove sorge l’opera di presa della centrale di Pont St. Martin. La 
grandiosa opera di sbarramento, con le paratoie mobili a contrap- 
peso, lo sfioratore, il bacino di presa, il doppio sistema di gri- 
glie, l’inizio del canale ecc. fu esaminata con il più vivo inte- 
resse da specialisti e da prefani. Poi si riprese la corsa verso 
Pont St. Martin e, detto un addio non senza un rimpianto, alla 
magnifica valle del « Breda-Lys », si tornò sulla grande strada di 
Aosta e, attraversata la stretta di Bard e fatta una sosta per vi- 
sitare lo storico maniero di Issogne, si scese alla centrale di 
Montjavet della Società Idroelettrica Valle d'Aosta. Cordialmente 
ricevuti dall'Ing. Barberis e dall’Ing. Carcano i gitanti visitarono 
la centrale in ogni sua parte, risalendo anche lungo la condotta 
forzata al bacino di carico, e interessandosi ai problemi di eser- 
cizio che l'impianto ha risolto nella sua vita già più che trien- 
nale. A mezzogiorno suonato le automobili riprendevano il pit- 
toresco cammino portando i Congressisti su per le ripide svolte 
della strada che sale a St. Vincent. Quivi, signorilmente convi- 
tati dalla S. I. V. A., i gitanti si riunirono a cordiale banchetto, 
e applaudirono vivamente il brindisi di saluto dell'Ing. Barberis 
a nome della S. I. V. A. e quello di ringraziamento del prof. 
Ferraris a nome dell'A. E. I. 

- Nel pomeriggio sotto Îl più bel sole autunnale e al cospetto 
delle superbe montagne la comitiva riprendeva la sua bella corsa 
scendendo prima alla grande presa del Montjovet ‘già descritta 
insieme con tutto- l'impianto in questo giornale (1)) e risalendo 
poi fino ad Aosta. Erano ad aspettare i congressisti il prof. Silvestri 
e tutto lo stato maggiore dei tecnici che presiedono ai lavori 
della S. A. I. Gio. Ansaldo in quella regione. Sotto la loro guida 


(1) L’Elettrotecnica, 25 Settembre 1918, vol. V, pag. 373. 
(1) L’Elettrotecnica, 1915, vol. II, pag. 318. 


400 L'ELETTROTECNICA 


e specialmente con l'ausilio delle cortesi ed esaurienti spiegazioni. 


dell'Ing. Tacconi fu visitata lampia distesa degli stabilimenti che 
stanno sorgendo per opera della Ansaldo nel tratto pianeggiante 
fra Aosta e la Dora a cavallo del Buthier. L'estensione e lim- 
portanza di questi stabilimenti sono così grandiose che è diffi- 
cile farsene un'idea completa attraverso una visita fugace ai la- 
vori, di cui si delinea ogni giorno più la superba ossatura. Si 
videro gl'impianti già predisposti per gli alti forni elettrici e per 
i forni destinati alla ulteriore lavorazione della ghisa allo scopo 
di ottenere gii acciai normali e speciali e le altre leghe siderur- 
giche, le grandi tettoie per gl’impianti dei laminatoi, il fabbri- 
cato della centrale ricevitrice e distributrice dell'energia elettrica 
e il tracciato dei mezzi di trasporto del minerale, che, arrivando 
direttamente dalle miniere di Cogne attraverso una linea costi- 
tuita da due teleferiche e da una ferrovia elettrica (in gran parte 
in galleria), alimenterà in misura, che si presume possa salire 
fino a 1000 tonnellate al giorno, l'immenso stabilimento. 

La sera, convitati dalla « Ansaldo », i congressisti si riunivano 
intorno alle tavole imbandite nella gran sala delle scuole e dopo 
l'ottimo pranzo, che fu animato e gaio, nonostante il deliberato 
rinvio di ogni brindisi al giorno seguente, si sparsero per la città 
distribuendosi nei vari alloggi che a malgrado delle ardue diffi- 
coltà create dalla nuovissima e densa popolazione industriale, € 
del gran numero dei congressisti, la ditta Ansaldo era riuscita 
a mettere a disposizione dei suoi ospiti. 

La mattina del 30 il tempo pareva voiersi mostrare meno cle- 
mente. Non si ebbe tuttavia la molestia della pioggia, chè anzi 
il tempo si schiarì nelle ore meridiane e larghe chiazze di sole 
resero ancora più pittoreschi i magnifici paesaggi in mezzo ai 
quali si svolse la rapida gita. Si cominciò con la visita alla cen- 
trale di Aymaville già in parte pronta ed in esercizio, la quale, 
con un salto di una cinquantina di metri rappresenta l'ultimo 
anello di una catena di centrali che utilizzeranno razionalmente 
sia le acque della Dora, sia quelle dei suoi affluenti di destra 
scendenti dal gruppo del Gran Paradiso. Da Aymaville si risalì 
per breve tratto la strada di Cogne fino alle bellissime gole in 
cui si snoda fragorosamente la Gran Eyvia, nel punto in cui 
uno sbarramento raccoglie le sue acque per convogliarle in gal- 
leria alla centrale di Aymaville. In quelle stesse gole sorgerà 
un’altra centrale destinata ad utilizzare il piccolo salto di poco 
più che 10 metri che formeranno le acque uscenti dalle cen- 
trali di Villeneuve e di Introd unite a quelle raccolte da una 
presa sulla Dora, prima di immettersi nel canale di Aymaville. 

Dalle gole della Gran Eyvia i gitanti, 
proseguirono a piedi per la centrale di Villeneuve, che ancora 
alimenta parzialmente la fabbricazione elettrica dell'alluminio, ma 
è destinata a trasformarsi prossimamente per entrare a far parte 
organica dei centri di produzione di energia degli impianti An- 
saldo. Dalla centrale di Villeneuve, che utilizza le acque del 
torrente Savaranche, si passò a visitare i lavori della centrale 
di Introd, a cui saranno addotte quelle della Dora di Rhéme ed 
infine, per la magnifica strada costruita dall’« Ansaldo » sulla riva 
destra di quest'ultima, l’intera comitiva salì a visitare i gran- 
diosi lavori del bacino di carico, ammirando insieme da quel- 
l’altezza la ciclopica opera dell'uomo e la meravigliosa bellezza 
della natura. Era già quasi il tocco, quando il rapido corteo delle 
automobili, ridiscendendo a Introd e riprendendo la grande strada 
della valle, riconduceva i gitanti ad Aosta ove essi si raccoglie- 
vano a banchetto per l’ultima volta ospiti ancora della ditta « An- 
saldo» prima dello scioglimento del congresso. Allo champagne 
parlò primo il prof. Silvestri, come anfitrione, per ringraziare 
lA. E. I. della visita e gli elettrotecnici dell’opera loro, su cui 

egia in gran parte il meraviglioso sviluppo industriale moder- 
no, e per tratteggiare altresì il superbo piano di lavori che l’An- 
saldo si propone fortemente di attuare. Rispose assai felicemente 
il Presidente Generale ringraziando per la lauta ospitalità e met- 
tendo in degno rilievo l'importanza e l’'ardimento delle opere vi- 
sitate ed ammirate da tutti i congressisti. Seguirono l'on. Bignami 
che esaltò lo spirito di coraggiosa iniziativa, le larghissime ve- 
dute e le benemerenze patriottiche dei fratelli Perrone, por- 
sendo altresì un tributo di ammirazione e di gratitudine al vec- 
chio e glorioso Piemonte, e l'on. Giorgio Rattone deputato di 
Aosta, che ricordò fugacemente la storia della bellissima valle 
per trarne gli auspici propizi alla fioritura di una nuova era di 
operosa civiltà sotto l'influsso benefico delle energie idroelettri- 
che. A sua volta il prof. Lombardi, con parole che ben appari- 
vano profondamente sentite, volle esprimere da un lato l’ammi- 
razione di tutti i consoci ed il loro patriottico orgoglio per le 
opere eccezionalmente grandiose che era stato loro concesso di 
visitare così signorilmente, dall’altro la generale gratitudine per 
la Presidenza ed in ispecie per gli Ing. Soleri, Bianchi, Pale- 
strino e per gli altri organizzatori della magnifica gita, destinata 
a restare memorabile nei più bei fasti dei nostri convegni. 


Son Paoro, Terenie epon ubile 


con bella passeggiata, 
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Così fu chiusa la XXH riunicne annuale del nostro Sodalizio, 
e durante tutto il pomeriggio le automobili si inseguirono giù giù 
per la valle fino ad Ivrea (ove alcuni gitanti, cortesemente invi- 
tati, si fermarono a visitare lo stabilimento Olivetti) e poi per la 
pianura fino a Chivasso ed a Torino. In tutti gli animi era l'au- 
gurio, avvalorato dalle bene auspicanti vicende militari, che la 
prossima’ riunione possa tenersi dopo la pace giusta ed in terra 
redenta ed il proposito, suscitato dallo spettacolo di quanto, vo- 
lendo, anche noj italiani possiamo fare, di moltiplicare e di coor- 
dinare le nostre singole attività per renderle ogni giorno più utili 
alla grandezza e alla prosperità del Paese, 


* * 
IL VALORE DEI NOSTRI SOCI IN GUERRA 


Sezione di Roma 


Gily Quirino Ugo, da Roma - Capitano Battaglione Milizia 
Territoriale. 

Medaglia di bronzo al valore - Comandante di un reparto di 
milizia territoriale adibito al trasporto dei feriti, prese, in un 
momento grave, il comando di un plotone di rincalzo formato di 
militari non appartenenti al suo reparto, e lo tenne sotto l'in- 
calzante pressione del nemico, dando prova, in circostanze parti- 
colarmente difficili, di singolare coraggio e di grande fermezza 
e serenità d'animo. 

Campiluzzi di Mezzo, 


* * 


18 Maggio 1916. 


Personalia. 


Siamo lieti di annunciare che il Ministro della Marina ha re- 
centemente concesso una rara ed ambita onorificenza, la meda- 
glia d’oro di prima classe ai benemeriti delle scienze navali, a 
tre nostri consoci e cioè al Capitano di Vascello B. Micchiardi, 
al Capitano di Corvetta G. Pession ed al professore G. Vallauri. 
Le motivazioni, altamente lusinghiere, riguardano le benemerenze 
acquistatesi dai nostri amici specialmente nel campo della radio- 
telegrafia. Basti ricordare che il Com. Micchiardi è uno dei pio- 
nieri della grande r. t. fino dall'epoca in cui diresse il grande 
impianto di Massaua, il Com, iPession è forse il più noto, il più 
auterevole e il più benemerito fra gli specialisti r. t. della R. Ma- 
rina e il prof. Vallauri con la fondazione dell'Istituto Elettrotec- 
nico e Radiotelegrafico di Livorno e con i suoi lavori tecnici e 
scientifici ha già recato in questo campo un contributo largamente 
apprezzato anche all’estero. Occasione alla onorificenza è stato 
l'impianto de'la Radio Roma (S. Paolo), che durante la riunicne 
primaverile di quest'anno avemmo il privilegio di visitare, am- 
mirando l’ardimento e la novità dell'impianto improvvisato in po- 
chi mesi dalla R. Marina e salito subito ad un posto di primis- 
simo ordine fra i mezzi di comunicazione transoceanica. Congra- 
tulazioni vivissime. 


T. A * 
Il Prof. Giacinto Motta, nell'ultimo consiglio, è stato assunto 


alla carica di Consigliere Delegato della Società Italiana Edison 
di elettricità. — Congratulazioni. 
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Ancora sulla calcolazione dei pali in ferro. 


Nella grande varietà dei lettori dell'E/effrofecnica è pro- 
babile che più d'uno se ne trovi il quale pensi che alla 
questione del calcolo dei pali in ferro già anche troppo 
spazio si sia dedicato su queste colonne. Sarebbe però un 
errore, errore d’apprezzamento molto comune, che ci porta 
a giudicare spesso soverchio ed inutile quello che più 
specialmente non ci riguarda. In realtà le discussioni svol- 
tesi nei passati mesi su queste colonne hanno mostrato 
solo come il problema del calcolo razionale dei pali in 
ferro sia tutt'altro che definitivamente risoluto, mentre l’im- 
portanza economica della questione appare a tutti evidente 
nell'attuale carestia del ferro, destinata senza dubbio a 
prolungarsi per vari anni nel dopo guerra. 

L’interesse dell'argomento si è d’altronde indiscutibil- 
mente affermato nelle discussioni svoltesi la scorsa estate 
alla Sezione di Milano. Forse per la prima volta nella vita 
del Sodalizio si è dato il caso di una discussione pura- 
mente tecnica, protrattasi senza stanchezze fino a tarda 
ora per quattro sere consecutive. E si è avuto in quell’oc- 


casione anche una prova della capacità nostra ad alimen- 


tare di quelle proficue discussioni quali si svolgono nelle 
consorelle associazioni straniere e che — giova ricono- 
scerlo — ben raramente si sviluppano nelle nostre adu- 
nanze. \ 


Nelle riunioni annuali l'ostacolo sta sopratutto — come 
accennammo recentemente — nella ristrettezza del tempo; 
ma è fuori di dubbio che la discussione orale può util- 
mente svilupparsi solo se l'argomento è stato prima am- 
piamente trattato per iscritto. 

Ritornando al nostro oggetto, confidiamo che la Com- 
missione nominata dalla Sezione di Milano per riassumere 
e coordinare quanto è emerso dalla discussione orale, 
possa presto conchiudere i suoi lavori; ma intanto siamo 
lieti di far posto ad un importante studio dell'Ing. Lo Crono, 
pervenutoci fin dal giugno scorso e che la solitafmancanza 
di spazio ci ha impedito di pubblicare prima. Si tratta ap- 
punto di uno studio riassuntivo che, per molti riguardi, 
potrebbe considerarsi una sintesi di criterî e concetti già 
discussi e dai più accettati. 

In esso l’A., tenendo appunto conto di molte osserva- 
zioni precedenti, affronta con procedimento nuovo il pro- 
blema del palo di minimo peso. La difficoltà di una solu- 
zione analitica generale del problema sta nel fatto che la 
legge di variazione della resistenza, con la lunghezza, di 
una’ membratura sollecitata a pressoflessione è assai com- 
plessa. L’Ing. M. Semenza superò la difficoltà passando 
attraverso ad un calcolo'grafico; l'Ing. Lo Cigno invece 
si basa sull’osservazione pratica che i tralicci si trovano 
sempre nelle condizioni per cui è valida la legge quadra- 
tica di Eulero, mentre per i montanti vale ordinariamente 
la legge lineare di Tetmayer. 

Stabilite queste limitazioni, l'A. può impostare e risolvere 
il problema per via esclusivamente analitica, e giunge così 
a stabilire un grafico semplicissimo che, dati il momento 
flettente ed il tagliante a cui deve reggere il palo, permette 
di determinare immediatamente la larghezza della base e 
l'inclinazione dei tralicci più convenienti. 


I magneti d’accensione. 


Conchiudiamo oggi il notevole lavoro dell'Ing. BiFrFi 
sull'argomento. L'interesse che esso ha destato fra i col- 
leghi che hanno dovuto occuparsi della questione, ci ha 
mostrato come male non ci fossimo apposti nel giudicarlo 
come un primo serio tentativo di analizzare il funziona- 
mento del singolare apparecchio nel quale si compene- 
trano, sotto ingannevoli apparenze di semplicità, un gene- 
ratore, un trasformatore ed un oscillatore, coinvolgendo 
tutta l’ordinaria elettrotecnica e le più moderne teorie dei 
fenomeni transitori. Aperta la via, non mancheranno senza 
dubbio nuovi interessanti studî e ricerche (e di qualche 
cosa di concreto abbiamo già infatti notizia) ed anche il 
misterioso «magnete », incubo di quanti si valgono del 
motore a scoppio, uscirà ben presto dalla zona dell’empi- 
rismo in cui si era finora mantenuto. 
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CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELLE 

PALIFICAZIONI PER CONDUTTURE 

ELETTRICHE # s s a SA 
Ing. ETTORE LO CIGNO 


I. — Scopo di questo studio è di calcolare le caratteristiche 
del palo a traliccio più economico per l.nee elettriche, sia per cam- 
pate brevi con piccoli conduttori, sia per linee a grandi tesate con 
pali d'angolo e d’amarraggio. i 

L’Ing. Marco Semenza (1) ha trattata la stessa questione me- 
diante una serie di grafici; noi procederemo al calcolo della pali- 
ficazione più eccnomica per via analitica. Perverremo così alla 
compilazione di due grafici semplicissimi che ci forniranno il modo 
di determinare con sufficiente esattezza, le caratteristiche del palo 
più leggero con traliccio semplice oppure con traliccio doppio. 


2. — Supponiamo che una determinata sezione retta del palo for- 
mata da quattro cantonali sia sollecitata da un momento flettente 
M e da uno sfcrzo di taglio T. 

Il palo sia a base quadrata, come si usa di fare, sia per facilità 
costruttiva, sia per tenere conto delle sollecitazioni derivanti dallo 
strappamento completo di tutti i conduttori di una tesata, solleci- 
‘azioni eccezionali che dovrebbero essere contenute nel limite di 
elasticità del metallo onde il pa- 
lo è costituito. Vedremo tutta- 
via in seguito che-il me- 
todo di calcolo si può appli- 


tangolare, 

Se l’asse di sollecitazione ngn 
coincide con uno degli assi prin- 
c pali x x, yy di simmetria del- 
la sezione (vedi fig. 1), il mo- 
mento flettente M e lo sforza 
di taglio T agenti nel piano di 
traccia mn si possono decom- 
porre nei momenti M., My e 
negli sferzi di tael'o T.. T: 
penti rispettivamente nei piani di traccia xx, yy. 

Ai momenti flettenti resistono i montanti e lo sforzo © in quelli 

RIE se P è il peso del palo e B 
la distanza fra i baricentri dei cantonali. Agli sforzi di taglo 
T, Ty resistono i tralicci. 
. Nelle espressioni che troveremo in appresso ad M si dovrà 
sostituire il valore Mz-i- My oppure Mr cd My. secondo che l'as- 
se di sollecitazione non coincide, oppure coincide, con uno degli 
assi xx, yy. A T si dovrà sostituire il valore medio fra T, 
e Ty(2). Nella ricerca delle caratteristiche del palo più economico 
trascureremo il peso proprio. 


3. — Dati il momento flettente M e lo sforzo di taglio T per 


fig. 1. 


compressi è v = 


una determinata sezione, si possono trovare i valori della distanza . 


B fra i baricentri dei cantonali e dell'angolo « delle sbarre del 
traliccio sull’orizzontale che scddisfano alla condizione di rendere 
minimo il peso del palo, tenendo conto, che tanto i montanti 
come le sbarre del traliccio debbono resistere a sforzi di com- 
pressione con pericolo di inflessione laterale. 

Per la verifica della resistenza delle s.ngole aste al carico di 
punta, applicheremo le formule prescritte dalle norme tecniche 
riguardanti le opere metalliche che interessano le Ferrovie Pub- 
bliche (Edizione 1916), ammettendo che il limite r delle solleci- 
tazioni unitarie interne longitudinali sia eguale pel ferro omogeneo 
a kg. 1200 per cm.?, come risulta dalle vigenti prescrizicni per 
di IE delle Ferrovie dello Stato con condutture elet- 
triche. 

Osserviamo ora che se con I si indica la lunghezza tecrica def- 
l'asta che si considera dei montanti o dei tralicci: cvverossia la 
lunghezza di una sbarra isolata, libera agli. estremi e che sol- 
lecitata di punta cominci ad inflettersi sotto il medesimo carico 
dell’asta considerata, e con il minimo raggio di girazione della 


sezione trasversale della sbarra, si ha in generale che il rapporto 


(1) Vedi: «Calcolo rapido dei pali in ferro» - L'Elettrotecnica, 1917, pag. 450 

(2) Veramente, come si vedrà in appresso, a 7 si dovrebbe sostituire non già 
T, TNX 

la media aritmetica fra T, e T, bensì il valore 7 = VIA VI, . La dilfe- 

renza è però praticamente trascurabile. 2 


care anche ai pali a base ret- 
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l , A 
“, è «naggiore pppute minore di 105 seconde che detto rapporto 


è relativo alle aste dei tralicci od a quelle dei montanti, La qual 
cosa ci autorizza a determinare il carico ammissibile re pei tralic- 
ci sollecitati al carico di punta con la formula: 


5300 , 
=i ə 1200; 
E) 


e- pei montanti con Ia formula, dedotta dalle esperienze di Tet- 


„majer : 


re = (1,207 — 0,0069 , ) 1200. 


La prima espressione corrisponde alla formula di Eulero, ch'è 
valida entro il pericdo elastico del materiale; la seconda espres- 
sione applicabile ad aste relativamente corte, il cui materiale viene 
snervato per eccessiva pressione molto prima che venga rag- 
giunto il carico critico fornito dalla formula di Eulero, è stata 
razionalmente dedotta dalla nota formula di Tetmajer, facendo 
variare il margine di sicurezza, cioè jl napporto fra la sollecita- 
zicne unitaria di rottura e quella ammissibile, in ragione diretta 


l l. 
del rapporto ‘a > ©OMPreso fra 30 e 105, ritenendo che per a in- 


feriore a 30 non si debba tenere conto che della compressione 
semplice. o 


. 


l 
Nel nostro caso il coefficiente n di sicurezza è per È 105, 


n = 3,28. e per f = 30, n = 2,30. Si potrebbe infine facilmente 


dimostrare che le ipotesi fatte che i tralicci lavorino nei limiti 
di applicabilità della formula di Eulero e che i montanti lavorino 
invece nei limiti di applicabilità della formula di Tetmajer, corri- 
spendono a sufficente esattezza, in ispecie se i tralicci ed i montanti 
sono proporzionati in modo da soddisfare alla condizione di rendere 
minimo il peso del palo. Basterebbe per questo seguire, mediante 
un grafico, la legge di variazione del peso dei montanti in fun- 
cione della larghezza B del palo e dell'angolo « del traliccio, ove 
si ritenessero le aste compresse senza per.colo di inflessione 
laterale oppure soggette a carico di punta nei limiti di applica- 
bilità delle formule di Tetmajer e di Eulero. Si potrebbe così 
Ssservare che il minimo peso dei montanti si ha per un valore 
del rapporto , compreso nei limiti di applicabilità della formula 
di Tetmajer (1). | 

4. — Premesso quanto sopra, veniamo ora a trovare il peso 


per metro lineare di palo in corrispondenza della sez.cne solle- 
Citata da un momento flettente M e da uno sforzo di taglio T. 


Fig. 2. Fig. 3. Fig. 4. 


Limiteremo le nostre osservazioni ai tipi di pali indicati nelle 
figure 2, 3, 4. 
Se N è la sezione trasversale dei montanti sì ha: 


M I I 
in) =(1207 sa 0,0069) 1200 . 


Indicando con pw il peso per ml. dei 4 montanti ond'è costi- 
tuito ogni palo, e posto il peso specifico del ferro eguale a 
kg. 7,8 per dm." si ha: pa = 3,12 43, dove pu è espresso in 
kg. ed O in cm.’ 

Per i tipi di pali delle figure 2 e 4, non v'ha dubbio che nel 
calcolo delle aste dei montanti soggette ad inflessione laterale si 
debbano introdurre nelle espressioni che danno lo sforzo am- 
miss.bile pel carico di punta il minimo raggio di inerzia p, e la 
lunghezza libera di flessione ! eguale alla distanza fra due nodi 
successivi. Invece, per i montanti del palo indicato nella figura 3, 


Lone] 


(1) Vedi L'Flettrotecnica, 1917, pag. 523. Prof. BARBAGELATA : « Sulla calcola- 
zione dei pali di ferro. 
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devesi sostituire a p il raggio d’inerzia corrispondente ad m 
asse baricentrico perpendicolare ad uno dei lati dei cantonali. 
poichè il montante A B della figura 3 non può evidentemente in- 
flettersi che nel piano della faccia ABC, data la presenza del 
nodo intermedio D. In questo caso riesce però un po’ incerta la 
ricerca della lunghezza libera di flessione dei montanti, dovendo 
tale lunghezza essere ridotta al caso di una sbarra avente gli 
estremi articolati, ma obbligati a mantenersi nella direzione pri- 
mitiva dell'asse della sbarra stessa.: mentre i nodi A e B del 
montante A B tendono per effetto del carico di punta a spostarsi 
in piano normale al piano della faccia A B C. Non saremo tuttavia 
lontan) dal vero, ammettendo che tale lunghezza libera di fles- 
sione sia eguale alla distanza 4 B. 
Ciò posto, pel tipo di palo della figura 2. si ha: 

© egg SI 

D Von 
potendosi ritenere che il minimo raggio di girazione p della sc- 
zione trasversale del montante sia eguale 0,412V( per cantonali di 
spessore medio e di lato variabile fra 8 e 12 cm. 


Si ha quindi: 
na (12 — 0,0069 N 8,57 I 1200; 
2Ba Pm 


dalla quale relazione si ricava l'equazione di secondo grado in 


È 3 Ò 
Vpm: Pm — 0,049 B tang > V pu — 0,00107 =o. 


Risolvendo rispetto aV pm e ricordando che se a >b si ha, con 
errore nel nostro caso trascurabile 


Va? - è = 0,90 a -+- 0,398 b, 
potremo scrivere : 
V Pm = 0,03425 B tang z -+ 0,03150 VE pe 


M 


pe 0,002157 tang «VM B. 


Pm —- 0,001173 B? tang? » + 0,000992 


Pel tipo di palo della figura 3, dovendosi ritenere » =- 0,644V u 


per cantonali di spessore medio e di lato variabile fra 8 a 12 
cm., 1 peso per ml. dei montanti è: 


pu - 0,000479 B? tang? + + 0,000992 A 


Per il palo a traliccio doppio della figura 4, sostituendo a p 
il raggio d'inerzia minimo, si ha: 


pu = 0;000276 B? tang? x + 0,000992 


+ 0,001379 tang 2V M B. 


M 
B 


Per quanto riguarda il traliccio osserviamo che lo sforzo S nella 
diagonale di lunghezza l, indicata nella fig. 5 ‘è dato dalla noti 
espressione : s 1 rel 

2 ab 
dove T è la risultante delle forze orizzontali agenti sul palo su- 
periormente alla sezione che si considera, ed 
i restanti simboli sono definiti nella figura 5. 

La suddetta espessione, con sufficiente ap- 
prossimazione può scriversi : 


. 1 T M 

va 2 cos, (i T h) 
dove h è la distanza della sezione considerata 
dal punto d'incontro delle linee baricentriche 
A dei montanti. 
Jt- Per la prima diagonale all’incastro, h è 
pressochè eguale all’altezza del palo, altezza 
nota poichè viene fissata in relazione all'am- 
| piezza delle tesate ed alla loro minima altezza 
da terra, al numero ed alla disposizione de 
conduttori, ecc. 

Per semplicità di calcolo, noi riterremo per 


+ 0,001078 tang x VM B. 


' 
LI 

ss . 

- da pos romonenezae n: occ 


E 095000800 00%%05 R 


1 
ora $ —2c0s x 


il coefficente t — Th Pet ottenere le carat- 


, salvo a moltiplicare poi T per 


teristiche del palo più econamico. 
Allora, se į è la sezione delle sbarre si ha 
per i pali a traliccio semplice: 


T 5300 
2% COS (| ) 1208 
sa Ps 


nella quale relazione a p si deve sostituire 
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il valore del raggio d’inerzia minimo, in considerazione del modo 
con cui si comportano le sbarre del traliccio al carico di puata. 
Per cantonali di spessore medio e lato variabile fra 4 e 6 
cm. sì può ritenere mediamente: p = 0,374 Vo, 
Bi ha allora: 
i BO BVT 
= ee A ed h» = —_——T_—_— 
p 0,374 cos zV% 1333,8 V cos” z 
1 peso p: del traliccio per ml. di palo, ove si esprima B 
in cm. e T in kg. è: F 


_BVT 
sen z V cos? Di 


pr S Lia 0,0078 »- = 0,002339 
sen z 


dalla quale relazione si ricava che il minimo peso del trá- 
I ocio si ha quando seri ul’cos?a è massimo, ossia quando tg » = 


= i ed «= 39"10°. Per il ‘palo a traliccio doppio, si ha: 
T 5300 
da cos (5 ) ii 


G 
i 


dave T dove essere moltiplicato pel coefficiente più sopra citato. 


A p si deve sostituire il valore del raggio di girazione del 
cantonale riferito ad un asse baricentrico perpendicolare ad uno 
dei lati, poichè le sbarre in ogni scomparto, essendo fissate in 
un punto intermedio, non possono evidentemente inflettersi che 
in un piano perpendicolare alla faccia tralicciata ; più incerta e 
difficile riesce invece la ricerca della lunghezza libera di fles- 
sione l. i 

Se si valesse tenere conto della presenza delle sbarre tese 
che frenano l’.nflessione delle sbarre compresse in un piano 
normale alle faccie del traliccio, si potrebbe ricorrere alla teoria 
di Jasinski (1). 

S troverebbe così che il coefficiente di riduzione per cui si 
dovrebbe moltiplicare la lunghezza effettiva della sbarra del tra- 
liccio per ricondurre il caso della sbarra stessa a quello tipico del 
solido con gli estremi articolati e del resto libero, è compreso 
fra 0,6 € 0,7. 

Noi però, sia perchè la formula di Jasinski è poco approssi- 
mata se piccola è la caratteristica del graticcio, sia perchè il 
peso del traliccio è piccolo rispetto a quello dei montanti, pren- 
deremo per ! la lunghezza effettiva delle sbarre fra i nodi sui 
montanti, agendo così in favore della stabilità. 

Nel caso del palo a traliccio doppio si ha allora: 


. i IF 
— 800 >~ 0,0078 ~ ™ 0,002090 — 2T —— 
sen z = sen aV cos’ , 


Pi 
Concludendo, nei tre casi sopracitati, detto P = pm + pe il 
peso per ml. di palo in corrispondenza della sezione che si con- 
sidera, si ha: 
M 


(Palo della fig. 2) P = 0,001173 B? tang? = + 0,000992 © +- 


BVT 
sen z V cos’? > 


(Palo della fig 3) P = 0,000479 B? tang? x + 0,000972 A P 


-H 0,002157 tang xVM 8 + 0,002339 (1) 


4- 0,001379 tang 2 .1Î B -4- 0,002339 -== (2) 
sen a V cos’ z 


(Palo della fig. 4) P = 0,000293 B? tang? x + 0,000992 F + 


-4- 0,001078 tang « y MB+ 0,002090 15 VT —- 
sen z V cos? 2 


(4) 


Dall'esame delle espressioni suddette risulta chiaro che il tipo 
di palo della figura 2 è il meno econom.co, ciò che del resto 
riesce ovvio dalla semplice considerazione della minore resi- 
stenza deî montanti del palo suddetto al carico di punta. 

Fisseremo perciò le condizioni del minimo peso solo per i pali 
a traliccio semplice e doppio indicati nelle figure 3 e 4. 

S. — Ed incominciamo a fissare le condizioni del minimo peso 
pel tipo di palo a nodi sfalsati della figura 3. 

Il peso P per ml. di palo è dato dalla relazione (2) in fun- 
zione delle due variabili reali B ed a; d’altra parte il determi- 


i EP. d°:P ËP Ne 
nante formato colle der.vate seconde 1 bè X de (ra 


è posîtivo. 


(1) Annales des ponts ct.chanussées, 1894, pag. 272. 
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Allora i valori di B e di # che rendono minime il peso P 
sono dati dalle equaziuni : 
dP dP 
Pad — 0 
A Cali 
essendo le derivate seconde di F, rispetto a B ed u positive. 
Derivando rispetto a B ed a ed eguagliando a zero si ha: 
058 B° tang“ x — 992 M tang < t- 690 B VB M tang? z t 


5 
-4- 2339 B? VT(1 ta tang? ) —0. 
958 B° tang? z + 1379 BVB M tang? + + 


+2339 eV7(Ž tang? > — 1)=0 


LI 


(4) 


(5) 


dalle quali equazioni si ottiene con sufficiente esattezza : 


[M tang z 
vı 


Poichè l'angolo a è generalmente inferiore a 30°, il termine 
0,125 tang? a è assai piccolo rispetto all'unità e nella maggior 
parte dei casi trascurabile; si può quindi ritenere : 


B = 0,515 Vv” anig ` (6) 
VT ; 


La quale relazione dà il valore di B che rende minimo il peso 
del palo in corrispondenza alla sezione che si considera. 
Sostituendo il valore di B nella equazione (5) si ottiene la sc- 
ouente relazione fra M, T e tang a: 
Maz-VM VT: (2ac pb) | @VT=0 (7) 
dove : . 5 
a — 254 tang! z 
b = 989"tang? z iy tang z 


c = 1204 Vtang 7 (i —- 2. tang? ) 


B = 0,515 (1- -0,125 tang? 7) 


L'equazione (7) è di secondo grado in VM; essa dà per VM il 
valore : 

YPE. t t2ac— bV +4ac S. 
2a’? 

Riferendo M e T ad un sistema d: assi cartesiani, e dando ad 
u successivamente i valori compresi fra 20" e 32°, si ottengono 
con la relazione (7) le parabole di ordine superiore indicate nel dia- 
eramma della figura 6. 

Le curve suddette rappresentano il modo con cui variano M,T 
ed a per soddisfare alla condizione di rendere minimo il peso del 
palo, 

Sostituendo il valere di tanga dato dalla (6) nella (4) si ot- 
tiene la seguente relazione fra B, MeT: 


B' (13647 B? + 11036 M) T + 2604 B3 MVB MVT — 372 M’ =0 


VM = 


L'equazione (7) è di secondo grado in VT dà per VT i1 valore : 


— 2.604 BVB -+ V27,096 B' 1 16,431M i, 
B? (27,293 B3 {- 22,073 M) 


Riferendo T ed M alle stesse coordinate cartesiane della f- 
sura 6 ed assegnando a B successivamente i valori compresi 
fra 40 e 200 cm.. si ottengono con la relazione precedente al- 
“trettante curve che indicano il modo di var.are di M, T e B qua- 
lora il lato B sia tale da rendere minimo il peso del palo. 

H diagramma indicato nella figura 6 è semplice e pratico. Dat. 
i valori di M e T ridotti nella misura indicata in precedenza si 
ottengono mediante interpolazione i valori d B e di a che ren- 
dono minimo il peso del palo nella sezione considerata. 

Dati B ed a si trovano poi con facilità le sezioni Q, o rispet 
tivamente dei cantonali dei montanti e dei tralicci, dovendo ces- 
sere : 


VT =V M’ 


y 
ARTO (1207 — 0,0069 © en ng: 9) 1200 (10) 
2Bu 644 Vn 
T l Pa | 
2 cosa B ati (11) 
ET cos sVn 


dalle quali relazioni si ricava: 


Vu = 0,0124 B tang z +0,0178 N g H 


__ BVT 
1333,8 V’ cos” a 


semplice alto m. 20. 
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A dimostrare la semplicità del metodo di calcolo faremo un 


esempio numerico. 
Supponiamo di volere calcolare la base di um palo a traliccio 


Sia M -- kg-cm.3.3 x 105 il momento flettente, T = 2600 kg. 
lọ sforzo di taglio agenti nella sezione all'incastro, posto che 
l'asse di sollecitazione coincida con uno degli assi di simmetria 
della sezione, vale a dire che il palo sia sollecitato in un solo 
senso, parallelamente ad una delle faccie. 

Ricordiamo che lo sforzo di taglio T deve essere moltiplicato 
Li , dove h è la distanza della sezione con- 
siderata dal punto d'’intersezione delle linee baricentriche dei 
montanti. La suddetta distanza h per la sezione all’ ncastro può 
ritenersi, in un primo calcolo, eguale all'altezza nota del palo: 
successivamente, una volta abbozzato lo schema del palo si po- 
trà rifare il calcolo con maggiore esattezza, 

Treviamo sul diagramma ıl punto di ordinate : 


M = 3,3 ~ 10° kg. cm. 


per il coefficiente 1— 


3,3 = 10° | 
== — — EEA 2 
T 2600{ 1 3000 ZIA00 kg, 95 
e le curve di B e di a che si intersecano in detto punto. Inter- 
polando si ottengono i valori : 
= 107 om. , a = 2350. / 
Sostituendo detti valori nelle (10) (11) si ott'ene: 
Q = cm? 13,78, m = cm? 2,83. 
: suol a l , 80 =» 80 . 
Si possono quindi impiegare i cantonali jo Per i mon- 
. 40 < 40 ; na: Di . 
tanti, - per i tral.cci, tenendo conto dell'indebolimento 


4 
dei fori pei chiodi per le membrature tese, e ricordando che nel 
calcolo delle sbarre compresse non si deve depurare la sezione 
dai fori dei chiod!, 

Volendosi calcolare le sezioni alla base di ogni tronco in cui 
fu diviso il palo sopra all’incastro si procederà in modo ana- 
logo, tenendo presente che lo sforzo di taglio 7 deve essere mol- 


ì M 
tiplicato per il coefficiente 1-.rh' 


Se invece il palo quadrato alto 22 metri deve resistere all’in- 
castro ai momenti Mx, = 2.10 x 10° kgm, M, = 3.8 x 10° kg-om. 
secondo gli assi rx, yy della figura I, e se T+ = 1500 kg. e 
Ty, = 2600 kg. sono gli sforzi di taglio massimi agenti nelle di- 
rezioni xx, v y, si individuerà sul diagramma il punto d. ordinate : 
M = Mr + Myu = 5,9 x 105 kg. cm., 

3,8 x 10" 2,1 X 10% \! 
2500 x< 2200 | 1500( 1 = a 320 ARENS 


A detto punto SOR ai i valori di B e di a: B = cn. 149 
wer 

Le sezioni Q. #,, œ, dei montanti e dei tralicci sono Q = cm.° 
18.15, ©, = em.” 293, m, = em.? 3.71; ed i cantonali da adot- 
tarsi, tenendo conto dell'indebolimento dipendente dalle chioda- 
ture sono rispettivamente : 


90 » 90 40.40 40. 40 
MTA | 
6. —- In modo perfettamente analogo si ‘possono fissare le 
condizioni del minimo peso del palo a traliccio doppio. 
Der.vando rispetto a B e ad a l’espressione (3) ed cguagliando 
a zero sì cttengono le seguenti equazioni : ‘a 
586 B’ tang” z — 992 M tang > +-539BVBM 4 


-+ 2090 B? VT(| 5 tang )=0 


pa > |2600 (1 - 


(12) 


580 B? tang? z -4 1078 BVB M tang? z ł}- 


+298 r (3 tang’ »—1)=0 (ai 


Risolvendo rispetto a B si ottiene con approssimazione suf- 
ficiente ; 


t 
B = 0,544 rene NE 7 (1 — 0,125 tang? ) (14) 
Sostitucndo il valore di B nella relaz'one (13) si ricava la 
seguente equazione di secondo grado in VM 
Ma -VM VT (2ac+ 68; @2VT*=0, (15 


dove 
a = 173 E 7, 


c= 1137 Vtang z A — ; lang? +) 
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Sostituendo il valore di tang a dato dalia (14) nella relazione 
(12) si ottiene la seguente equazione di secondo grado in VT 
B' (6690 B*,+:8828 M) T + 18214/ B> VB M VT — 373 M’ == 

Dalla quale : 

— 1,821 BVB -+ V 13,307 B` -+ 13,185 M (16 
B: (13,379 B? - 17,655 M sa 

Gon l'aiuto delle due relazioni (15) e (16) si è tracciato il 
diagramma indicato nella figura 7. 

Il diagramma dà per ogni coppia di valori di M e T i corrispon- 
denti valori di B e di a da adottare per rendere minimo il peso 
del palo. 

Dati B ed a si trevano poi cen facilità le sezioni f, w dei can- 
tonali dei montanti e dei tralicci dovendo essere: 

M (1,207 — 0,0001 e 200 
2Bu 0,41200, 
T 5300 sa 
fast iii 120) 
4, COS z í B pa 
(0,592 cos Vw) 


dalle quali relazioni si ricava: 


VT = VM 


Vo = 0,0096 B tang z -+ 0,0178 Vi A (17) 


= BVT 
2985 V cos“ « 
Ripetenda lo stesso ésempio numerico precedenic, si indivi- 


duerà sul diagramma della figura 7 nel primo caso il punto di 
ordinate : 


— elio = 2009) - A 992 
al quale punto corrispondono i valeri di B e di “u: 

118.5 a = 25°10"; 

e nel secondo caso si individuera il punto di ordinate : 


M = M. -+ dAy=-2,10 X 10° + 3,8 > 10% -- 5,9 x 10" kg. cm. 


1 3.8 6 10° 2,1 >x 10° 
fa RES PEA -. ko 7 
Fei (2600(1 )+ 1500(1 n° 0) kg. 710 


A detto punto corrispondono i valori di Bedi a: 
B= 1065! 2 = 22°50’. 5 


M = kg. cin. 3,3 < 10" , 7 = 2600 (1 


B = cm. 


Le sezioni Q, «a dei montanti e dei tralicci si ricavano dalle 
relazioni (17) e (18); nel primo caso dette sezioni sono 


Q = em? 12,27, m = 1.42 cm? 

ed i dell'indebolimento 
l : 80 ~ 80 35 + 35 
prodotto dalle chiodature ,sono rispett.vamente — n --. : 


cantonali da adottarsi, tenendo conto 


10° 4 


nel secondo caso le sezioni dei montanti e dei tralicci sono 


Q = cm. 16,26 a, == cm.? 1,85 , o, := cm? 1,46 
80 > 80 35» 35 
e 

Nella scelta dei cantonali de: tralicci si è dovuto tenere cento 
della possibilita di eseguire la chiodatura e della necessità di as- 
sicurare una certa rigidezza alle varie membrature; così pei can- 


tonali dei reticolati doppi indicati nell’ esempio numerico pre- 
25 ~ 25 _ 30 - 30 I 
-am e- 4» quali risulte- 
3 4 5 » 35 
l angolare E a 
Dall'esame dei diagrammi delle figure 6 e 7 si deduce che i 
pali a reticolato doppio sono in molti casi più vantaggiosi economi- 
camente dei pali a reticolato semplice, La differenza di peso fra i 
due tipi di pali è però assai piccola, poichè per necessità co- 
struttive, non è possibile assegnare ai cantonali del reticolato, 
specie se doppio, le dimensioni che risultano. dal calcolo delle 
caratteristiche del palo più leggero ed ancora perchè la sezione 
dei montanti dei pali a reticolato doppio deve essere depurata 
dell'area corrispondente ai fori di due chiodi. Si osservi peraltro 
che i pali a reticolato doppio offrono una maggiore resistenza 
agli sforzi torcenti per cui sembra sia conveniente sostituire detti 
pali a quelli a reticolato semplice, quando notevole è la coppia 
d, torsione, come nei pali a mensola, oppure quando sia neces- 
sario assegnare alla base del palo a reticolato semplice una 
larghezza maggiore di m. 1.50. 
E° ozioso infine aggiungere che il metodo esposto serve sol- 
tanto a determinare in mcdo sollecito, ovvero mediante un 


ed i cantonali da adouitarsi 


cedente, in luogo degk angolari 


rebbern dal nostro calcolo, è stato scelto 
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semplice grafico, ia larghezza B e Vangelo a alla base di ogni 
tronco del p2'o, vale a dire ad abbozzare lo schema del palo 
più economico, poichè i montanti debbono evidentemente avere 
una rastremazione costante. In seguito, col metodo salito, si do- 
vrà verificere la resistenza delle sezioni assegnate ai montanti 
ed ai tralicci. Nella maggior parte dei casi, tale verifica non 
dà luogo a mcdificazioni nella larghezza del palo e nell’ angolo 
del tralicc o. specie ail'incastro, tanto più se si considera che in 
questo punto è piccola l'influenza del memento torcente, 


7. — Abbiamo sin qui trattato il caso che il palo sia a base 
quadrata. Ed in tale ipotesi, abbiamo visto in quale modo si pos- 
sano trovare la larghezza e l'inclinazione del traliccio del palo più 
ccenemico, anche se sollecitato con intensità diversa nelle due 
direzioni lengitudirale e trasversale alla linea, Ed invero, tenen- 
do presente l'espress one +2), basta sostituire come si è detto, ad 

/ Pret 
M il valere Me + M, ed a T il valore K 1 r E n) oppure, 


Tr 4. Tp 
A 

Cusì facendo però, nen si ottengono le caratteristiche B ed u 
del pal» a traliccio più economico, poichè quesito, se è sollecitato 
come si è detto scpra, deve teoricamente essere a base rettan- 
colare. 

Troviamo quindi per una determinata sezione del palo a base 
rettangolare, le larchezze B, e B, e gli angeli a, ed a, del tra- 
liccio che soddisfano alla condizione di rendere minimo il peso 
del palo, sollecitato dci momenti Me, M, e dai taglianti Te, 7, 
nella sezione considerata. 

In relazione di quanto precede, facilmente si ricava che il 
peso P per ml. del palo a nedi nen ccincidenti è: 


con sufficiente appressimazione, il valore 


P = 0 000479 B,? tang? z, -| 0,0009C2 (È da 5) A 
! STAT i LF 
4 9.001 379 B, tang -, i . ; di E ME (AT a 
Bi B, 2 sen ;, V cos" 2, 
BAT, | 
A a EAEE oas (19; 
sen +V cos" z i 


La suddetta espressione dà P in funzione delle variabili reali 
B.. B., u. «,. La determinazione esatta dei valori B,, Ba. zp © 
che rendono minimo P non è semplice, e d'altra parte le formule 
che si ottenzono cel calcolo non sono di pratica applicazione. 

Giova quindi seguire il seguente procedimento. 

Tenendo presente che in ogni sezione del palo deve essere 
B tang a,= B, tang u, l’espressione (19) può mettersi sotto le 
due seguenti forme : i 

M’ 
P =- 0,000479 B,? tang? z; - 0,000992 -7 
I 


0.002339 B, VT’ 


| 0,001379 tang a VAP B, 4, 20) 
Sen zı V cos’? 41 
, M” 
P = 0.009479 B? tang? s, 0,000992 B A 
A VT” 
t 0,001379 tang ; VM” B, | e E (21) 
sen zyl COS? zy 
dove : 
MP = M, i Mun rang "2 
tang 7; 
M” mer Al, 4. Mr LINE 
tang 7, PI 
(22) 


ji T. E tang? a) 
Pa (1 Nina 


I. 29° 
pe z (1 VE tang z) 


T, tang? 7, 


O7; le due espressioni 120) e (21) seno in tutto eguali alla (2) 
purchè si sostituiscano ad M i valori M’ ed M' ed a T i valori 
T' e T". Ne segue che per conoscere B, a,, B, a, basterà indi- 
viduare su uno dei diagramm: delle ficure 6 o 7, secondo che 
si tratta di pali a traliccio semplice o doppio, rispettivamente ‘i 
due punti di ordinate M’ T’, M” T”. 1 valeri di M’ T' M” T” so 
no dati delle 122) in funzicne di M-e M, Te Tu e del rapporto 
tang 7, $ 
tang 7,` 

Dalla (7) si ricava che il valere di tale rapporto è: 


tang 7 By VAT 


tang Bı 


=feeFEo TESEI je 
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Un valore sufficientemenie approssimato del rapporto suddetto è: 


3 ETTORE 
tang 20 >: l Mu T. 123) 
ci E = 3 
tang zy M: VT, 
I valori che così si ottengono per B, B, u,a, sono abbastanza 
esatti per la pratica applicazione; qualora però il valere di B 
t 
si scostasse sensibilmente da quello ricavato con la (23) basterà 
rifare il calcolo in base al nuovo valore ottenuto pel rapperto 
tang z; 
tang Za NE i 
Ottenuti così i valori di B ed a che rendono minimo il peso 
del palo nella sezione considerata si trovano con facilità le se- 
zioni œ, œ, dei tralicci e quella Q dei montanti, ricordando 
che per i pali a traliccio semplice a nodi non coincidenti si ha : 


a Mex M, 
Va = 0,124 B, tang z, + 0,0178 \/ 7 4 È 
B, B» 
"4 ET, Byle y T; nella 
1333,8 V cos” ,, 
B, VT; 
Mo = --- Pn? i di 
1333,8 V così z3 
e per i pali a traliccio doppio : 
Vo = 0,0096°8, tang z, + 0,0178 v 4 Mu 
B, B, 


Ma Suasa ie TO 
2985 V cos? x, 
Ry yT. 
ld.) P Lernia la e . 
2985 Ycos' 2, 
Come esempio numerico, ripeteremo uno dei precedenti (1). 
ammettendo che il palo debba essere a base rettangolare. 
Supponiamo cioè che il palo alto 22 metri, debba resistere 


all'incastro ai momenti flettenti AZ. = 2,10 10% kg. cm., M, = 
= 3,8 x 106 kg. cm. ed ai taglianti 7, = 1500 kg, 7, = 2600 ks. 


Moltiplicando lo sforzo di taglio per ii coefficiente 1 - - ng; si ha: 
T: = kg.547 , T,=kg.873. 


3 e TOI 
tang zı _ 8 T0" q /547 | 

dal tang za — V2,1, 106 V873 I 

M’ = 5,46 `x 10° , M” = 6,17 109, 7 =1017, T” = 545. 

E dal diagramma della fig. 6 si ricava: 

B, = cm4135 , B = cm.157 , 2, = 2259", z = 20°10. 
Bə 157 sii 
ll rapporto B = 135 1,16 è quindi abbastanza prossimo a 
t 

quello ricavato con la (23), per cui i valori calcolati per B, B. a,u, 
sono quelli che rendono minimo il peso del palo. 

Infine le sezioni Q, w,, ©, dei montanti e dei tralicci sono ri- 
spettivamente : 


Q = cm.” 18.06, o, = cm. 2,69, 


Le dimensioni dei cantonali da adottarsi per il palo a base ret- 
tangolare sono press 'a poco eguali a quelle assegnate ai montanti 
ed ai tral.cci del palo a base quadrata parimenti sollecitato; di qui 
si deduce la convenienza non solo pratica ma pure economic: 
di adettare pali a base quadrata, salvo nei casi in cvi msio 
diversa è l'intensità delle sollecitazioni nelle due direzioni ner- 
male e longitudinale alla linea. 


©, = cm.” 3,82 


— ——— —————— 


(1) Gli esempi numerici sono stati scelti eguali a quelli indic»:i 
dall’Ing. Semenza nel'o studio già citato, allo scopo di far risaltire 
li notevole differenza ne? risultati, differenza dovuta essenzialmen e 
«Ile osservazioni fatte dagli Ingg. Rinaldi e Partanni nel N. 7-1918 
dell'« Elettrotecnica». Per quanto riguarda i pali a base rettanco- 
lire, occorre tenere presente quanto ha già fatto rilevare l'Ing. Ri- 
neldi nella risoluzione del problema di minimo; ed invero l'Ing. Se- 
menza calcola ad es. B, in funzione di Me, Mu e Tr ind’penden- 
tenente dal valore di Tv. 
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SUL FUNZIONAMENTO DEI MAGNETI 


DI ACCENSIONE DEI MOTORI A SCOPPIO 
Ing. EMILIO BIFFI 


(Continuazione e fine, vedi pag. 384). 


La tensione del condensatore primario risulta probabilmente molto 
influenzata dalla scintilla che si forma tra le punte platinate all'a- 
pertura dell’interruttore, che è derivato direttamente sui morsetti 
del condensatore. 

E’ per questo che collo stesso magnete si possono avere col- 
l'oscillografo delle curve di andamento abbastanza diverso, come 
sono quelle riportate nelle figure 21, 22 e 23. 

I diagrammi della corrente secondaria di scarica ricavati coll’o- 
scillografo riportati nella figura 24 furono ottenuti facendo funzio- 
nare il magnete su di uno spinterometro nell'aria, ad una di- 
stanza media delle punte di circa 5 mm. 

Le stesse esperienze si possono ripetere con magnete funzio- 
nante su motore e potrebbero servire a verificare se l’esplosione 
che si provoca nel cilindro del motore dopo l'accensione della 
miscela faccia spegnere la scintilla sulla candela per il grande 
aumento di pressione che si produce. 

Non sembra però che questo debba avvenire perchè l’arco tra 
le punte della candela una volta formatosi tende a conservarsi; 
inoltre, contemporaneamente all’aumento di pressione si forma 
pure nell'interno del cilindro una grande elevazione di tempe- 
ratura che tende a favorire la permanenza dell'arco facilitando la 
formazione di vapori metalici. 

E’ probabile che basti la formazione di una scintilla iniziale 
cualsiasi per provocare l'accensione di un motore a scoppio; quindi 
la condizione essenziale per il funzionamento del magnete è che in 
seguito all'interruzione del circuito primario si produca nell’av- 
volgimento secondario una tensione tale da assicurare in ogni caso 
ta formazione della scintilla. | 

Secondo quanto riferisce lo Young nella relazione già citata, la 
esperienza avrebbe dimostrato che nelle condizioni normali di fun- 
zionamento di una buona candela, si richiederebbero circa 3500 Volt 
per produrre la scarica tra gli elettrodi quando il pistone del mo- 
tore si trovi nella posizione di inizio dell'accensione e la compres- 
sione della miscela nel cilindro sia di circa Kg. 5,5 per cmq. 

E’ da notare, però, che difficilmente la compressione del ci- 
lindro, all'istante dell’accensione della miscela raggiunge dei va- 
lori così elevati , perchè l'accensione si compie sempre in anti- 
cipo sul punto morto, e quindi lo spazio nocivo del cilindro in 
queste condizioni risulta sempre maggiore di quello che si ha 
quando il pistone si trova nella esatta posizione di punto morto. 

Sembra che l'avvolgimento secondario del magnete debba pro- 
durre una tensione molto maggiore di 3500 volt per generare la 
scintil'a nella candela. 

Il fatto si può spiegare pensando che la sovratensione è di 
carattere oscillatorio ad alta freqgenza (2500 periodi circa). Ora 
è probabile che la formazione dei gas ionizzati e dei vapori me- 
tallici mediante i quali può stabilirsi la scintilla richieda un certo 
intervallo di tempo, per quanto brevissimo, e che tale intervallo sia 
tanto più breve quanto più elevato è il valore della sovratensione 
sulla candela. 

Risulta praticamente che pur variando notevolmente il valore del- 
la capacità del condensatore primario (da 0,1 ad 1 microfarad) il 
funzionamento del magnete non varia sensibilmente ; soltanto a ve- 
locità molto basse (qualche centinaio di gir. al primo) la forma- 
zione della scintilla risulta leggermente facilitata diminuendo la 
capacità del condensatore. 

E’ facile verificare che quando in un magnete si producono delle 
ratées o mancanza di scintille, nel circuito secondario non avviene 
alcun passaggio di corrente; tali ratées quindi, non possono essere 
prodotte da scariche oscure o da dispersioni di corrente, a meno 
che le punte di una o più candele non siano elettricamente col- 
legate tra di loro. 

Basta difatti applicare in serie al circuito secondario um ordina- 
rio telefono eventualmenie shuntato con una resistenza per ridurre 
la intensità della corrente; in tal modo quando il magnete fun- 
ziona regolarmente si può avvertire benissimo, avvicinando il te- 
lefono all'orecchio il passaggio di ogni corrente di scarica. 

Quando si producono delle ratées si rileva col telefono la man- 
canza della corrispondente corrente, il che vuol dire che nel frat- 
tempo non si producono cariche oscure apprezzabili e che il cir- 
cuito secondario rimane praticamente interrotto . 

Diversi aspetti della scintilla. — Si abbia un magnete scarican- 
tesi sopra un ordinario spinterometro S (fig. 27) ed in serie al 
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suo circuito secondario si disponga nel filo di massa una bobina 
induttiva b senza | ferro, formata di parecchie centinaia di spire 
(ad esempio 500 — 600 spire) di filo sottile, del diametro di qual- 
che decimo di millimetro. 

In tal modo la resistenza chmica della bobina risulta soltanto di 
qualche decina di ohm ed il coefficente L di autoinduzione dell’or- 
dine di qualche centesimo di henry. 


Derivando uno spinterometro s a punte d'ago tra le estremità della 
bobina si possono ottenere delle scintille anche della lunghezza 
di millimetri 1,5 ad ogni scarica della corrente secondaria. 

La tensione disruptiva tra le estremità della bobina b non può 
essere prodotta nè dalla resistenza ohmica, nè da fenomeni di riso- 
nanza elettromagnetica, perchè essa si ottiene anche con una sola 
scarica sullo spinterometro principale; essa quindi è dovuta unica- 
mente alla reattanza della bobina b. 

Come è stato ricavato dal calcolo, la componente oscillatoria della 
corrente di scarica dovrebbe avere le seguenti caratteristiche : 


; 2x f = 63100. 

quindi supponendo: L = 0,05 henry, risulta il seguente valore 

massimo approssimato della tensione tra le estremità della bobina : 
Vmax = 2 =fL . Imas = ~ 180 Volt. 


Come si vede, questo valore risulta di un ordine- di grandezza 
alquanto inferiore a quello della tensione disruptiva ricavato espe- 
rimentalmente. E’ quindi presumibile che tale tensicne sia prin- 


imax = 0,057 ampères 


Ampere 
004 
003 


Corrente dovuta 
alla rotazione del volet. r 
i 1 2 3 
O 1 2 3 4 0 millesimi di secondo 


p Fig. 28 a. Fig. 28 b. 


cipalmente prodotta dalla corrente di scarica del condensatore se- 
condario C,. Se all’inizio della scarica Ja resistenza ohmica della 
scintilla fosse trascurabile, tra le estremità della bobina, si sta- 
bilirebbe la stessa tensione di quella esistente tra i morsetti di 
questo condensatore, vale a dire 10000 Volt. 

Invece, siccome il valore di tale resistenza scende gradatamente 


dal valore infinito al valore medio di 20.000 ohm la tensione tra. 


le estremità della bobina risulterà minore, di 10.000 Volt, 
probabile che si mantenga pur sempre rilevante. 

La disposizione indicata nella fig. 27 permette inoltre di fare 
la seguente esperienza : 

Mentre il magnete funziona regolarmente su di uno spinterometro 
a stella si inserisca in circuito e si shunti alternativamente la bobina 
induttiva b, in tal modo si osserva chiaramente un diverso aspetto 
delle scintille prodotte. Colla bobina inserita le scintille tendono 
a prodursi meno facilmente e sono contornate più distintamente 
da una fiamma giallastra, costituita da gas incandescenti (scintilla 
calorifica). 

Invece senza bobina le scintille si producono più facilmente, e 


ma è 
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tendono ad essere di color bianco, secche e brevi (scintille lu- 
minose). 

Misurando con un milliampermetro la corrente di scarica, il suo 
valore efficace è risultato : 


i, = 0.027 ampère con bobina inserita ; 
i, = 0.036 ampère senza bobina, 


Il fenomeno si può spiegare nel modo seguente : 

La reattanza della bobina b tende ad opporsi al primo passaggio 
della corrente di scarica che ha principalmente carattere istanta- 
neo ed oscillatorio rendendo più difficile la formazione della scin- 
tilla. 

Inoltre, mentre la scarica istantanea agisce principalmente sugli 
elettrodi preducendo una maggior quantità di vapori metallici che 
rendono più luminosa la scintilla, la scarica prolungata (corren- 
te di andamento continuo) agisce principalmente sul dielettrico, 
essendo già formato l'arco tra gli elettrodi, e quindi tende a pro- 
durre una maggior quantità di gas ionizzati. 


Ampere 


Corrente oscillatoria. 


t=:miilesimi di secordo 


Fig. 28 c. 


La diminuzione del valore efficace della corrente di scarica che 
si ha colla bobina inserita è probabilmente dovuta alla diminu- 
zione della corrente istantanea ed oscillatoria ed all'aumento delle 
perdite, sia nel martelletto interruttore che nel circuito magnetico. 

Un risultato opposto si ottiene aumentando la capacità del cir- 
cuito secondario inserendo in derivazione sullo spinterometro S 
(fig. 29) un condensatore C per alte tensioni di capacit piccolis- 
sima (dell'ordine di 107' microfarad). 

Anche in queste condizioni si preducono p.ù ee delle ra- 
tées perchè il condensatore C diminuisce il massimo valore della 
sovratensione iniziale, ma la scintilla che si ottiene risulta molto 
più bianca, secca e violenta, senza alcuna produzione di fiamma. 

Con questa disposizione una maggior parte dell’energia svilup- 
rata dal magnete all'atto dell’interruzione del circuito primario 
viene concentrata nel condensatore C e scaricata istantaneamente 
appena iniziata la scintilla. 


Anche il valore efficace della corrente secondaria di scarica 


: 4 risulta aumentato per l'applicazione del condensatore C. 


Corrente pulsante totale. u 
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Fig. 28 d. 


Si è visto che senza condensatore era : 
1, = 0.036 ampère; 


applicando il condensatore e disponendo il deviatore in a (in tal 
modo si misura anche la corrente secondaria che percorre il circuito 
del FEnlIRhEatorel si ottiene: 


= 0.042 ampère in media. 
Disponendo sa il deviatore in'b'si misura seltanto ia cor- 


a = L ELETTROTECNICA a9 


rente secondaria che si scarica attraverso lo spinterometro S ed 
in queste condizioni si ottiene : 
i i, = 0.039 ampère in media. 

E’ probabile che la fiamma che circonda la scintilla di scarica 
si formi dopo di questa e quindi, nel caso pratico di funziona- 
mento del magnete su motore, quando già è avvenuta l’accensione 
della miscela esplosiva ; in tali condizioni è preferibile, per rendere 
più sicura l’accensibne, che la scarica sulla candela sia per quanto 
è possibile energica ed istantanea. 


d000000C 
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Da diversi autori vennero eseguite delle prove per misurare la 
energia calorifica sviluppata dalla scintilla; le esperienze ora in- 
dicate sembrano invece dimostrare la poca importanza che hanno 
tali prove calorimetriche per poter giudicare della bontà di un 
magnete. 


Fenomeno della disuniformità delle scintille. — Quello fenome- 
no si riscontra nei magneti funzionanti ad alte velocità (superiori 
ai 2000 giri al primo) quanto l'apertura dell’interruttore avviene 
troppo in vicinanza alla posizione di strappo. 

In queste cond:zioni, alimentando col magnete uno spinterometro 
ad 8 coppie di punte disposte a stella, od anche 8 candele ordinarie 
per motori collocate in un ambiente contenente dell’aria in pres- 
sione (4 = 5 kg. per cmq.), si osserva spesso durante il funzio- 
namento una sensibile diversità nell’aspetto delle 8 scintille. 

Mentre una quaterna alternata, formata ad esempio dalle scintille 
pari, appare nutrita e robusta, senza accenni di ratées, l’altra qua- 
terna alternata ‘scintille dispari) appare costituta da 4 scintille 


Fig. 30. 


esili, con frequenti formazioni di ratées ivedi fig. 30). Inoltre è 
possibile qualche volta variare a volontà l'aspetto delle due que 
terne e fare in modo che la quaterna nutrita diventi esile e vice- 
versa variando la distanza esplosiva delle coppie di aghi affacciati. 

La spiegazione del fenomeno si comprende osservando la curva 
della corrente primaria /, del magnete funzionante col primario in 
corto circuito alla velocità, ad esempio, di 2000 giri, di cui la 
fig. 31 riproduce il tratto che in questo caso interessa. 

DaHa figura si vede che se l'apertura dell’'interruttore si com- 
pie quando il volet è ancora spostato di un angolo troppo piccolo 
(<5°) in ritardo dalla posizione O dello strappo, l'interruzione della 
corrente primaria si compie in una posizione critica, vale a dire 
in un tratto in cui la curva ha un andamento molto ripido e dove 
la corrente può facilmente cambiare di valore. 

Si consideri inoltre la curva e, della tensione primaria a circuito 
aperto e si supponga che l'apertura dell’interruttore avvenga in una 


posizione T del volet a 5° in ritardo dallo strappo O, mentre la 
chiusura si compia in una posizione A del volet a 40° in anticipo 
dallo strappo predetto (in questo caso a, = a, = 45°). 

Quando il magnete funziona alle basse velocità (qualche centi- 
naio di giri al primo) è opportuno intemrompere la corrente pri- 
maria in una posizione del volet vicina allo strappo O, perchè in 
queste condizioni tale corrente è prossima al suo valore massimo. - 

Invece a 2000 giri, se la curva della corrente effettiva dell’av- 
volgimento primario coincide con fquella /, di corto circuito, in 
tale posizione il valore della corrente all'atto dell’interruzione è 
molto inferiore al massimo ,e se l’interuzione si compiesse ancora 
più in anticipo il valore della corrente risulterebbe ancora minore. 

Però la curva della corrente effettiva del primario non coincide 
esattamente con quella di corto circuito, ma va con essa accor- 
dandosi. 

Ammetterido per semplicità di trascurare l’effetto della resistenza 
ohmica del primario é che il valore L, del coefficiente di a. i. si 
mantenga costante, se la chiusura dell’interruttore avviene in A e 
la corrente secondaria della scintilla precedente è già interrotta 
quando il volet si trova in questa posizione, la corrente effettiva 
primaria assume l'andamento della curva /,°. 

Il funzionamento del magnete risulta migliorato, perchè, special- 
mente in vicinanza alla posizione O dello strappo, la curva I,’ dà 
valori maggiori per la corrente della curva T.. 
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Fig. 31. 


Come appare evidente osservando la fig. 31 il massimo van- 
taggio si avrebbe facendo la chiusura dell’interruttore nella po- 
sizione B del volet in cui la curva della f. e. m. primaria passa 
per il valore zero; in tal caso la corrente effettiva del primario 
avrebbe l’andamento della curva /,”'. 

Secondo la forma della scintilla precedente la corrente effettiva 
del primario può avere un andamento più o meno prossimo alla 
curva /,’. Se la scarica è risultata molto intensa e si ripete a 
brevissimi înfervalli di tempo (magnete funzionante alle alte velo- 


| cità), i gas ionizzati e vapori metallici conduttori che si produco- 


no non fanno in tempo a dissiparsi, per cui permangono tra le 
punte della candela o dello spinterometro collegandole in corto 
circuito. Pi : 

Ne consegue che la componente pulsante della corrente del- 
l’avvolgimento secondario tende ad assumere (a parte il rapporto 
di trasformazione) l'andamento della curva di corrente primaria di 
corto circuito e ne diventa come il prolungamento. 

In tal caso, quando in seguito si chiude l'interruttore, la cor- 
rente che si genera nell'avvokgimento primario per la rotazione del 
volet assume l’andamento della curva /,. Se invece la scintilla 
precedente non si è prodotta o pur essendosi formata si spegne 
quando l’interruttore è ancore aperto (come avviene ad esempio 
facendo funzionare il magnete coll’interruttore nella posizione di 
tutto ritardo, perchè in tal caso ta spazzola del distributore lascia 
i segmenti metallici della calotta prima che l'interruttore si chiu- 
da) deo l'andamento della corrente primaria diventa quello della 
curva 1’. 

Praticamente risulta, alle alte vetocità, che quando in una can- 
dela sotto pressione la scintilla si forma stentamente, nella cah- 
dela successiva la scintilla risulta molto nutrita, e viceversa, quando 
in una candela la scintilia è molto nutrita, quella della candela 
successiva è molto stentata. 
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‘11 senomeno deila disuneicrmzià deile santi si produce tanto 
più facilmente quanto maggiore è la diversità delle distanze esplo- 
sive dello spinterametro o delle candele; inoltre esso può essere 
provocato, anche con distanze esplosive perfettamente eguali, dalla 
disimmetria del campo magnetico dovuta all'essere l’asse del nu- 
cleo portante gli avvclgimenti non perfettamente perpendicolare al- 
l’asse delle espansioni delle calamite. 

In tal caso i 4 strappi che si producono nel magnete durante un 
giro completo del volet non si succedono esattamente a 90” 

Abbiamo già accennato al fatto che nei magneti tipo HL8 fun- 
zionanti ad alta velocità è dificile che la fibra del martelletto che 
comanda l'apertura dell’interruttore segua perfettamente il profilo 
della camma, per cui alle alte velocità la chiusura dei contatti del- 
l'interruttore si compie sempre più in ritardo che alle basse ve- 
loc.tà. 

In questo caso, se l'apertura dell’interruttore è abbastanza lunga 
(4, > 45°) il funzionamento del magnete può risultare migliorato, 
perchè alle alte velocità la chiusura dell’interruttore può 2vvesire 
dopo che la spazzola del distributore ha lasciato il settore metal- 
lico collegato alla candela precedente. 

In tal modo la corrente secondaria è obbligata a interrompersi, 
per cui, quando in seguito alla chiusura dell’interruttore si stabili- 
sce la corrente primaria ‚questa assume l'andamento della curva 7,' 
ed anche qualche volta quello della curva /,'. Però nella calotta 
si producono delle continue bruciacchiature che l’anneriscono. 

In queste cond zioni, facendo funzionare il magnete a grande 
velccità coll’interruttore completamente libero e nella posizione di 
tutto anticipo, le scintille si producono regclarmente, mentre si 
formano delle ratées su di una quaterna premendo con un dito 
il martelletto nel senso di ch uderlo. 

Che il fencmeno della disuniformità della scintilla si produca 
per le cause sopra indicate si può verificare facilmente perchè il 
funzionamento del magnete ritorna ad essere regolare, sia spostando 
in ritardo la piastra dell’interruttore, sia eliminando laureola di 
gas ionizzati che. tende a stabilirsi intorno alle scintille nutrite. 
mettendo in corto circuito in modo permanente le punte dello spin- 
tercmetro, Difatti, soffiando su queste scintille si riscentra che il 
funzionamento di quelle successive diventa più regolare e che 
scompaiono in esse le ratées. 

Il fenomeno ha un'importanza molto minore quando il magnete 
funzicna su motore perchè in questo caso il funzionamento del 
motore stesso elimina la formazione di un arco persistente tra 
le punte delle candele, 

Difatti, dopo la fase di esplosione e di esnansione, nel motore 
sì produce la scarica dei gas combusti, la quale tende a spazzar: i 
gas ionizzati formatisi intorno agli elettrodi delle candzle e lo stesso 
tende a fare la fase successiva di aspirazione della miscela. 

Però, se le punte di una candela sono molto vicine e sperche. 
si può sviluppare una gran quantità di gas ionizzati e di vapori an- 
che durante la formaz'one di una singola scintilla, e se questi 
continuano e permanere anche durante la fase di espansione del 
cilindro possono perturbare l’accensione del cilindro successivo. 

Ad ogni modo, pur avendo il fenomeno un'importanza molto mi- 
nore con magnete funzicnante su motore, esso serve sempre a ri- 
levare che il magnete ‘n quelle ccndizioni tende ad avere un fun- 
zionamento non sicuro e quindi può risentire maggiormente di tutte 
quelle cause che possono diminuire l'efficacia del magnete, quale 
ad esempio l’invecchiamento delle calamite. 
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La formazione di una gran quantità di gas ionizzati che perman- 
gcno interno alle punte di uno spinterometro può produrre delle 
ratées nella scintilla successiva anche per la rag cas seguen:iz : 

Se le punte dello spinterometro 1 (fig. 32) sono collegate in 
corto circuito dei gas ionizzati, quando la spazzola del distributo- 
re D tocca il segmento metallico S, e si apre l'.nterruttcre pri- 
mario, la scintilla anzichè formarsi sullo spinterometro 2 tende a 
scaricarsi dalla spazzola al segmento S, e da questo alla massa at- 
traverso lo spinterometro 1. 

L'inconveniente risulta facilitato qualora sulla calotia c, per 
la continua rotazicne della spazzola di carbone, si sia formato 


= deposito di carbone che collega tra di loro i vari settori me- 
tallic’. 
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Questo fatto sembra giustificare l'adozione del nucvo tipo di 
spazzola metallica proposta in Inghilterra per il distributore della 
corrente secondaria ivedi l'articolo già menzionato del Young), ta 
quale non tocca la calcita, ma ne è distante pochi centesimi di mil- 
limetro.. 

Abbiamo già indicato che la formazione dell’aureola di gas io- 
nizzati intorno alla scintilla pare dovuta principalmente alla corren- 
te pulsante, mentre la corrente oscillatoria servirebbe alla perfo- 
razicne del d.elettrico. 

Da quanto è stato esposto risulta opportuno limitare il più che 
sia possibile, nella formazione della scintilla, il valore della com- 
ponente pulsante della corrente di scarica, senza influire sulla com- 
ponente oscillatoria. Questo risultato si citiene aumentando la 
resistenza dell’avvolgimento secondario. 


CONCLUSIONE. 


Lo studio che abbiamo descritto, è stata diviso in due parti 
corrispondentemente alle due funzioni diverse che ha il magnete 
durante il suo ciclo completo di funzionamento e cioè di essere suc- 
cessivamente generatore e trasformatore dell’energia elettrica. 

Nella prima parte sono stati indicati alcuni metodi sperimentali 
di ricerca, che permettono di ricavare quantitativamente e con buo- 
na precisione, i principali elementi che influiscono sul funziona- 
mento del magnete come generatore di corrente elettrica, 

Nella seconda parte si è esposto uno studio teorico, corredato 
di ricerche sperimentali, sul modo di formarsi della scintilla di 
scarica sul secondario in seguito all’interruzione del circuito pri- 
mario del magnete, l risultati che così si ricavano possono servire 
a dare soltanto un concetto qualitativo del fenomeno oltremodo com- 
plesso che produce la fcrmazione della scntilla; però oltre che 
spiegare il modo di succedersi del fenomeno, essi permettono pure 
di conoscere la natura della ccrrente di scarica. 

Il funzionamento di un magnete dipende da un complesso così 
numeroso di fattori che soltanto uns studio accurato può permet- 
tere di rcavare dei criteri razionali che possane pci realmente 
essere di guida nella costruzione di un nuovo tipo o nella modifi- 
ca di uno già esistente. 

Il principio su cui è basato tale funzionamento è relativamente 
semplice ed ormai a tutti noto. Risulta quindi abbastanza facile 
l'ideare dei tipi di magneti i quali, pur essendo identici nel modo 
di funzionare a quelli già esistenti tuttavia presentino delle carat- 
teristiche diverse nella loro forma costruttiva a seconda degli in- 
tendimenti che si vuole con essa raggiungere e dei requisiti spe- 
ciali che deve possedere il magnete, 

E° però altrettanto facile nel prcporre nucvi tipi costruttivi, od 
anche semplicemente nell'eseguire leggere mod.fiche a tipi già esi- 
stenti, che si alteri notevolmente senza volerlo il modo di funzio- 
nare del magnete, e ciò per effetto di cause che ta sola esperienza 
personale quasi sempre non è sufficiente a determinare. 

Di qui la necess.tà di uno studio razionale che permetta di co- 
noscere esattamente l’impcrtanza e la natura degli elementi prin- 
cipali da cui dipende il funzionamento del magnete. 

Alcune delle esperienze descritte in questa pubblicazione si pos- 
sono più facilmente eseguire sui tipi di magnete aventi fissa la 
armatura che porta gli avvolgimenti; non è però difficile, con 
qualche adattamento costruttivo, poterle applicare anche a magneti 
ad armatura ruotante, 

Considerando le principali esperienze eseguite nella prima parte 
di questo studio si può rilevare quanto segue : 

1.* Rilievo del flusso prodotto dalle calamite permanenti a 
magnete fermo, nelle varie posizioni del rotore. Tale ricerca per- 
mette di determinare sperimentalmente le caratteristiche del cir- 
cuito magnetico del magnete, che hanno grande importanza quando 
questo funziona da generatore. 

D'ordinario, per migliorare il funzionamento del magnete si ten- 
de giustamente ad aumentare la potenza delle calamite perma- . 
nenti. Inoltre, per diminuire il più che sia possibile le dimensioni 
dell’indotto da cui spesso dipendono quelle dell’intero magnete, si 
cerca di diminuire la sezione del nucleo circondata dagli avvolgi- 
menti. Ne consegue, procedendo in questo modo, che il ferro del- 
la sezione det nucleo assume delle induzioni molto tlevate. 
dende la necessità di una scelta accurata del materiale. 

Tale sezione si fa lamellata soltanto nella parte centrale, per cui 
le parti laterali non lamellate, quando il magnete funziona e sono 
percorse da un flusso alternativo, producono delle correnti parassi- 
te che provocano una distribuzione disuguale del flusso, aumen- 
tando l'induzicne della parte lamellata che può assumere dei valcri 
altissimi. . | 

Analcghe considerazion’ si possono fare per altre parti del cir- 
cuito magnetico che pure vengano a trovarsi in tali condizioni cri- 
tiche di funzionamento, quali ad esempio il votet. 
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2.3 Rilievo dei valori istantanei dei coefficienti di auto in- 
duzione degli avvolgimenti primario e secondario. Queste esperienze 
servono a dimostrare la grande variabilità di tali elementi, special- 
mente del c. d. a. i. del circuito primario, e quindi la poca at- 
tendibilità del procedimento tenuto finora da molti Autori che ri- 
cavano i valori istantanei della corrente primaria di un magnete in 
base alla relazione : 

di, 
dt?’ 
ammettendo costante il c. d. a. i. L 

3°. Rilievo per punti dei valori istantanei della f. e. m. in- 
dotta per la rotazione del magnete nell’avvolgimento primario 
mantenuto a circuito aperto. 

Tale esperienza permette di ricavare i valori istantanei del 
fiusso nel nucleo dell'armatura a magnete girante e quindi a de- 
terminare la deformazione del flusso principale prodotto dalle ca- 
lamite, per effetto delle correnti parassite durante il funziona- 
mento def magnete. 

4.* Riliavo per punti dei va'ori istantanei della corrente del- 
l’avvoligimento primario in corto circuito. Quesfa esperienza ha 
grande importanza perchè dal valore della corrente primaria al 
momento dell’interruzione dipende princ.palmente la potenza della 
scintilla e quindi il funzionamento del magnete. 

Essa permette di stabilire esattamente entro quali limiti è op- 
portuno compiere la chiusura e l'apertura del circuito primario e di 
verificare l’importanza che in cert) casi può assumere il valore 
dellla resistenza ohmica sul funzionamento del magnete nella posi- 
zione di anticipo o di ritardo. 

5*. Infine i diagrammi ricavati coll’oscillcgrafo, in parte con- 
fermano i risultati delle esperienze precedenti ed in parte per- 
mettono tra l’altro di studiare l’influenza che può avere, sul fun- 
zionamento del magnete, la formazione dell'arco tra i contatti 
dell'interruttore al momento della loro apertura. 
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La seconda parte della pubblicazicne è diretta principalmente 
allo studio analitico del fenomeno di ‘rasformazione dell'energia 
elettromagnetica în energia elettrica delle scintille sulle candele. 

In base ai risultati di tale studio la formazione della scintilla 
si spiega nel modo seguente: 

Per l'interruzione della corrente primaria si induce sul secon- 
dario una sovratensione di carattere oscillatorio che provcca la 
perforazione del dielettrico interposto sulla: distanza esplosiva di 
una candela o dello spinterometro. 

In tal modo sì producono nel dielettrico dei vapori metallici e 
dei gas icnizzati che lo rendono conduttore e sul cammino così 
aperto si precipita la corrente di scarica che risulta costituita da 
4 componenti. 

a) Una corrente di carattere oscillatorio che si smorza repi- 
damente per il grande valore della resistenza chmica del circuito 
di scarica. 

b) Una corrente istantanea dovuta alla quantità di elettricità 
accumulata durante la sovratensione nella capacità del circuito se- 
condario. 

c) Una corrente di andamento continuo dovuta alla restante 
parte di energia accumulata nel circuito ‘primario. 

d) Una corrente pure di andamento continuo dovuta alla ro- 
tazione del magnete, durante l'intervallo di tempo in cui il circuito 
primario rimane aperto mentre il secondario è chiuso in circuito 
dalla scintilla. 

Infine, dalle considerazioni analitiche sopra indicate, si ricava 
la poca importanza che ha nel funzionamento del magnete, il va- 
lore della resistenza ohmica del circuito secondario, specialmente 
rispetto ai valori del c, d. a. i. e della capacità; questo risultato 
‘è confermato dall'esperienza. 
= Le esperienze menzionate in questa relazione furono in gran 
parte eseguite nel Laboratorio dell’Istituzione Elettrotecnica Carlo 
Erba annessa al Politecnico di Milano, adoperando apparecchi in 
essa in parte costruiti. 


Così l’oscillcgrafo che ha servito per il rilievo delle curve di 


tensione e di corrente del circuito primario e della corrente di 
scarica del secondario venne costruito fin da dieci anni or sono 
dal personale dell'Istituzione e si ritiene che sia il primo e l’unico 
apparecchio del genere costruito in Italia. 
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LETTERE ALLA REDAZIONE 


Ancora sulla « questione del sistema n 


La necessità di far posto a quanto concerneva la riunione an- 
nuale, ci ha costretti a ritardare alquanto la seguente lettera 
dell’Ing. Lanino. 


Roma, 9 Settembre 1918. 


Egregio Sig. Ing. Barbagelata Angelo 
Direttore dell’« Elettrotecnica » 
MILANO. 


Non è per riprendere la questione personale, da me non sol- 
levata, da cui non potevo però astenermi una volta posta da altri, 
che le scrivo, ma per rispondere brevemente al suo invito e più 
specialmente a quello fattomi dall'ing. Rinaldi. Tacermi oltre 
potrebbe apparire non solo scortesia, ma timore di non so che 
cosa. i 

Sono stato tratto in questa discussione avendo alla riunione di 
Roma lamentato che con tante discussioni sul sistema si allentasse 
l’attività delle nostre applicazioni di elettrotrazione ferroviaria; € 
non ve n'è certo biscgno. 

Ciò perchè limitandosi a criticare e discutere il trifase senza 
nulla sostituirvi d’equivalente e di meglio sulla base dei fatti, si 
continuano i ragionamenti in linea d’ipotesi, ma si crea attorno al 
trifase uno stato di diffidenza ed incertezza che in ambienti pa- 
vidi e lenti quali quelli nostri governativi appunto induce a far 
nulla, o poco. 

Il trifase serve e serve abbastanza bene. Tutto netto tutto senza 
dijetto, tutto senza sospetto, diceva il nostro Macchiavelli, non 


‘ si può avere, spesso conviene prendere il meno reo partito per il 


migliore. Così hanno fatto le ferrovie italiane, e così esse sono 
state le scle che in questi ultimi 20 anni hanno svolto un pro- 
gramma organico d’elettrotrazione e magari che questo programma 
fosse stato più energicamente condotto innanzi. 

L'Ing. Rinaldi dice che non sa se e come io intenda rispondere 
a Lei. Osservo però semplicemente che la risposta che fa seguire 
l'Ing. Rinaldi, e di cui Ella si mostra soddisfatta, è precisamente 
quella in sostanza cui io accennavo nella mia prima lettera, che 
cioè il trifase per l'Italia per ora va ed ha dati buoni risultati. 
Che nessun impianto in effettivo esercizio od alcun altro sistema 
offre per ora la effettiva dimostrazione, la piena sicurezza, di dare 
risultati equivalenti o migliori. Vengano questi e saranno certa- 
mente i benvenuti, 

D'altra parte lo stesso concetto aveva già da tempo, ufficial- 
mente espresso con tutta l'autorità dell'ufficio tenuto e delia per- 
sona, S. E. l'Ing. Riccardo Bianchi, quale Direttore Cenerale dele 
FF. SS.: in tale senso pure conclude la Relazione della Commis- 
sione d'inchiesta sulle .FF. SS. in riguardo ai sistemi concorrenti 
al trifase, dicendo (pag. 401): «Senonchè malgrado le mote 
discussicni fatte a riguardo, non è stato finora dimostrato che uno 
dei sistemi sperimentati meriti l'assoluta preferenza sugli altri e 
perciò è per noi ccnsigliabile perseverare nel sistema adottato ». 

Quindi in questo punto mi sembra d'essere in buona compa- 
gnia; nè tardo arrivato; e se chiarisco, ribadendo, quanto già espo- 
sto, si è che mi sembra non siano state le mie parole, che pur 
mi sembravano molto chiare, intese o volute intendere. 

Ed ora, egregio signor Direttcre, senza voler entrare nella di- 
scussione «sui sistemi» eccomi a rispondere alla questione da 
lei veramente postami, per non apparire scortese, specialmente 
dopo che sono recidivo nel rompere la consegna del silenzio im- 
postomi. i 

In linea astratta considero, la corrente continua ad alto poten- 
ziale, ła soluzione preferibile per l’elettrotrazione ferroviaria, pure 
io: e glielo confermo, Ciò essenzialmente per la migliore utiliz- 
zazione magnetica del ferro nei macchinari consentita dalla ccr- 
rente continua, Sotto questo riguardo è questione di riduzione di 
peso e di spesa; quindi di valore fondamentale. L'unicità del qon- 
duttore di contatto è certo una condizione a favore della corrente 
continua: senza però avere al riguardo quel carattere risolutivo, 
che nel passato molti vclevano attribuirle, in danno del trifase e 
nemmeno avendo per linee a grande intensità di traffico pesante 
un valore economico ecceziona'e. Le mincri perturbazioni sui cir- 
cuiti telefcnici e telegrafici dalla corrente continua, in confronto 
a quella alternativa, mono o trifase, è pure un vantaggio ragguar- 
devole. d'ordine economico però essenzialmente. specialmente in 
un paese ove impera un’amministrazione telegrafica di Stato esi- 
gente al riguardo quale la nostra. 

Ciò in linea astratta. Ma in linea pratica osservo che per la 
grande trazione ferroviaria è la grossa unità, sia generatrice o di 
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conversione, e specialmente la grossa unità motrice che si impone. 
Parlare di grande unità di trazione implica necessariamente una 
elevata potenzialità singola dei motori. Una locomotiva elettrica 
deve essere un organo compatto di trazione e non un'officina am- 
bulante, come avviene precisamente in certe soluzioni americane, 
che, come avvertivo, per l’Italia, mon risolvono. Tuttociò significa 
commutatrici di grande potenza unitaria che sopportino i corti cir- 
cuiti ferroviari senza flash-over. Significa inoltre motori da tra- 
zione di potenza simile, dai 1000 ai 2000 cavalli. 

Questi due punti costruttivi non sono ancora con perfetta sicu- 
rezza risolutivi, a mia notizia. La macchina a corrente continua 
se è quella che consente la migliore utilizzazione del suo metallo 
è però pure quella che richiede l’impiego del collettore; e questo 
è l’organo che rende costruttivamente difficile, per ora direi in- 
soluto, ben lungi con ciò dall’affermare insolubile il problema 
proposto. La questione del collettore si complica nei riguardi fer- 
roviari date lle limitazioni di dimensioni; nel senso trasversale 
che il rispetto della sagoma di carico impone a tutti i veicoli fer- 
roviari, a cui deve quindi pure subordinarsi il dimensionamento 
in senso longitudinale del collettore. Anche la locomotiva a vapore 
deve cedere il passo a quella elettrica essenzia:mente per le li- 
mitazioni che alla sua potenza impongono i vincoli di sagoma. 
Tuttociò dico indipendentemente dagli oneri di manutenzione del 
collettore, specialmente come diminuzione della utilizzazione in 
tumi dei locomotori; ed anche alla questione del collegamento fra 
motore ed assi, date le rispettive esigenze di velocità. L’ingra- 
naggio è pure esso una soluzione; d'ordine meccanico e quindi 
anche per grandi potenze superabile. Non possiamo però conside- 
rarla già oggi in piena sicurezza superata. 

Lo spegnimento di un arco a 3000 volt è problema ben altri- 
menti grave che colla corrente alternativa a 16 periodi. Per grandi 
potenze ci permettiamo considerarlo non ancora soluto con quel 
grado di sicurezza col quale si ha lo spegnimento degli archi a con- 
simile tensione negli apparecchi di regolazione dei locomotori tri- 


fasici, e quale si richiede per un regolare e perfetto esercizio ` 


ferroviario. 

E’ tutto un complesso di problemi tecnici, che così sono pro- 
posti; che sono ancora per gran parte punti interrogativi; che an- 
cor più lo divengono quando alla considerazione della pura tec- 
nica di costruzicne, si aggiunga quela d'esercizio e quella econo- 
mica. 

Il trifase oggi rappresenta un sistema coordinato ed organizzato, 
soluto in tutti i suoi minimi particolari. Esso potrebbe essere 
condotto a fare ancora un passo notevole in avanti lasciando i 16 
periodi per i 42 o 50 e raddoppiando la sua tensione di linea. 
Con questo si fonderebbe efficacemente con tutto il sistema di 
distribuzione industriale d’energia e si eliminerebbe una delle più 
forti ragioni di avversione a suo riguardo dell’industria elettrotec- 
nica. Stando in linea di possibilità, questa è la meno lontana. — 

Condurre il sistema a corrente continua a consimile organicità 
è programma lodevolissimo ; in questo senso conviene si lavori; e 
da tutti; felici se avremo presto per forza nostna italiana una so- 
tuzione completa del problema. Me per ora mi si consenta ri- 
manere nella mia convinzione; un simile complesso organico, pa- 
ragonabile ai nostri impianti trifasi, rispondente alle nostre esi- 
genze ferroviarie italiane, non vedo. Quindi continuiamo per da 
strada antica, negli impianti già progettati, purchè si faccia, 
molto e presto; il che purtroppo non vedo si faccia; e cui ri- 
peto le discussioni certamente non giovano. | 

Ho aperto il punto fermo prapostomi. Questa è però una m- 
plice parentesi; a rapida e definitiva chiusa. Con questo cordia.- 


mente la saluto. 


suo P. LANINO. 


Debbo innanzi tutto ringraziare l’Ing. Lanino della cortese ed 
esauriente lettera. Impossibilitato pel momento a rispondere a 
lungo, mi limito a constatare in primo luogo che la divergenza 
nostra non è forse così assoluta come dapprima sembrava, An- 
ch'io infatti ho chiaramente sempre insistito perchè si elettrifi- 
casse quanto più si poteva, senza indugio, mantenendo l’attuale 
sistema per tutto il gruppo delle linee liguri-piemontesi. 

sLa possibilità accennata ‘di fare della trazione trifase, a 42 0 
50 periodi, a 6000 Volt è seducentissima, e già dissi che elimine- 
rebbe una delle maggiori tare del sistema trifase. Noto però che 
la modificazione importerebbe trasformazioni di materiale fisso e 
mobile, poco minori che non un cambiamento di sistema. 

Infine, per quarto riguarda il sistema a corrente continua, ri- 
mango del mio avviso che l'esperienza americana, per quanto ba- 
sata su criterî ferroviari diversissimi dai nostri, sia sostanzialmente 
esauriente. I ferrovieri nostri che hanno visitato quegli impianti 
sono del mio parere e, d'altra parte, un nostro valente costruttore 
quale l’Ing. Merizzi si è recentemente ed esplicitamente espresso 
al riguardo. 

A. B. 
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N. S. DIAMANT. -— Corti circuiti permanenti e distribuzione del 
flusso negli alternatori a pali salienti. — (« Proc. A. |. E. E. », 
Vol. 37, N. 5, maggio 1918, pag. 435). 


In questo articolo l'A. — a complemento di un altro precedente 
sui corti circuti istantanei — (1) riassume i risultati di molte ricer- 
che oscillografiche ed analitiche, intese a studiare, dettagliata- 
mente, la forma e la distribuzione del flusso negli alternatori a 
poli salienti, in varie condizioni di carico, e, sopratutto, nel caso 
di corti circuiti permanenti (c. c. p.). 

Per tali ricerche venne adoperato un alternatore trifase, a in- 
duttore rotante, da 45 KVA e 480 volt, provvisto di una larga serie 
di bobine di prova. Queste bobine hanno i lati attivi differente- 
mente spaz.ati, én modo, che alcune abbracciano un intero passo 
dell’avvolgimento di armatura, altre sono i 2/3 ed altre sono con- 
centrate, così da potersi considerare, praticamente, come un ooa- 
duttore unico. Esse furono collocate sul rotore, o sullo statore, 0 
nell’intraferro, in varie posizioni : per es., nel fondo od a metà, o 
verso la cima delle cave; in corrispondenza di un dente ecc. 

La forma dell’onda di flusso si ricavò dalla curva della f. e. m., 
indotta nella spirale di prova col'ocata sullo statore ed abbrac- 
ciante un intero passo dell’avvolgimento. 

Con ta macchina funzionante a vuoto e con 5 ampère di ecci- 
tazione, si ebbero le tre curve della fig. 1, relative, rispetitvamente 
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Fig. 1. 


alle bobine collocate sulla sommità (curva Ei7), a metà (curva 
Esm) e sul fondo delle cave (curva Ess). Come si vede — pre- 
scindendo dalle « frangie» sulle creste, la cui origine verrà esa- 
minata in seguito — la forma di queste onde non si allontana, 
sensibilmente, dalla sinusoide : analizzandole, risulta che le am- 
piezze delle armoniche superiori non eccedono pochi percento della 
fondamentale ; in particolare, per la terza, si ha un valore medio 
del 10 %. 

D'altra parte, il flusso d’armatura risultò pure, praticamente, si- 
nusoidale (1), come si può rilevare dalle curve Il e III della fi- 
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gura 2, rappresentanti l'andameno della f. e. m, indotta nelle so- 
lite spirali di prova, rispettivamente collocate alla sommità ed 
in fondo alle cave, con la macchina priva di rotore e lo statore 
alimentato da una corrente esterna (I curva). 

I flusso risultante a varî carichi — con la macchina funzionante 
sia da generatore, che da motore sincrono — ha una forma so- 
stanzialmente analoga a quella del flusso a vuoto (v.. fig. 3); la 


(1) Trans. A.].E.E., Vol. 34, parte II, pag. 2243. 

(1) Se la corrente dell’indotto è sinusoidale (come si constatò essere anche in caso 
di c.c. p.) si può dimostrare, che la f. m, m. cui essa dà origine, ha pure un an- 
damento sinusoidale — relativamente allo statore — anche con le ordinarie forme 
di avvolgimento. A stretto rigore, non si può dire altrettanto per la curva del 
flusso prodotto da tale f. m. m., sia per la non uniforme distribuzione della per- 
meabilità (presenza dei denti), sia per la saturazione magnetica, che appiattisce 
l'onda ; pur tuttavia, le deviazioni della sinusoide non sono molto importanti. 
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limitandosi a creare una 
che corrisponde 


reazione di armatura, in tali condizicni, 
lieve dissimmetria, rispetto all'asse verticale, 
alla mezzaria dei poli . 


hello 


In caso di corto circuito permanente, invece, l'onda del flusso 
risultante si rilevò essere enormemente distorta, come si può ve- 
‘dere dalla curva I della fig. 4) relativa alla spirale collocata in 


fondo alle cave, la curva II rappresentando l'andamento del flusso 

per la stessa bobina, con la macchina a vuoto. Una spiegazione 

di questo fatto si può avere pensando che, in caso di c. c. p., il 
flusso d’armatuna ha, sensibilmente, 
fase opposta a quello induttore e la 
riluttanza del suo circuito magnetico 
è minima. Nella fig. 5) la curva su- 
periore rappresenta schematicamen- 
te il flusso induttore (macchina a 
vuoto); la media rappresenta quello 

. di armatura e l’inferiore quello ri- 
sultante : la concordanza con l'oscil- 
diogramma della fig. 4) è soddisfa- 
cente. Nella realtà, è necessario, pe- 
rò tener conto di tutte le azioni se- 
condarie, che complicano il feno- 
meno. 

D'altronde un esempio pratico 
chiarirà, meglio, la causa di questa 
distersicne della curva. L’analisi ab- 
bia dato, per l’ampiezza delle ar- 

flusso a vuoto, i seguenti valori percen- 


Fig. 5. 


meniche dell'onda di 


tuali: fondamentale 100©,,; terza 10%; quinta 5°. Per il flus- 
so d'armatura i corrispondenti valori sieno: — 95‘ De 1095: 
L'onda del flusso risultante — nel caso di c. c. p. — sarà carat- 


terizzata dai sesuenti valori: fondamentale (100 — 95) = 5%; 
terza armonica (10 + 10) = 20 % ; quinta armonica (5 + 5) = 10%; 
cioè anche, in percento Sella fondamentale, rispettivamente 100 % ; 
400‘; 200%. 

Si può, dunque, addi che -— nelle condizioni di c. c. p- 
— il flusso è molto distorto perchè, con "e bassissime tens'oni in 
giuoco, la fondamentale dell’onda di quello induttore è ridotta, 
dalla reazione d'armatura, ad un valore tanto piccolo, che le ar- 
moniche superiori assumono una importanza predominante. 

Dall'esame delle fig. 1), 2), 3), e di altre analoghe, l’A. è ve- 
nuto alla conclusione, che, sempre, la ampiezza delle curve è 
maggiore per le spirali, con i conduttori collocati in fondo alle 
cave, che per quelle alla sommità. Ed è naturale, che così sia, 
perchè, nel fondo, il flusso ha una densità maggiore ed è, inoltre, 
diretto perpendicolarmente ai conduttori delle bobine di prova, in 
modo che la f. e. m., in essi indotta, risulta più elevata, che per 
altre posizioni. i 

Analizzando, poi, le stesse curve ,si è trovato — come era 
prevedibile — che anche le armoniche superiori hanno valori più 
grandi per le prime spirali che per le altre; in particolare, poi, la 
terza armonica presenta una ampiezza, in percento della fonda- 
mentale, che va crescendo con l’aumento della eccitazione. 

L'A. ha stud.ato pure, dettagliatamente, le perturbazioni magne- 
tiche, inerenti alla costruzione stessa della macchina, nelle più 
svariate condizioni di carico, e che sono dovute ai denti dell'in- 
dotto ed ai poli salienti dell’induttore. 

La presenza dei dent’ produce perturbazioni magnetiche per due 
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differenti ragioni : per la. variazione di riluttanza, che dà crigine 
a pulsazioni nel valore del flusso; e per i movimenti pendolari 
dell'asse del campo rispetto all'asse polare, che fanno variare la 
densità del flusso stesso. Questi due generi di perturbazioni hanno 
frequenze diverse, ma entrambe proporzionali al numero di denti 
coperti da un arco polare. Per poterle studiare, si ricorse, dappr'- 
ma, alle bobina di prova fissate sul rotore; in esse, evidente- 
mente, non si sviluppa alcuna f. e. m. dinamica, ma solo quella 
statica dovuta, appunto, ai denti. 


Fig. 6. 


Considerando, allora, la spirale con i lati attivi fissati sulla mez- 
zaria dello spazio interpolare — per la quale, cioè, si ha x, = 0 
(fig. 6) — si può dimostrare che la f. e. m. dovuta ai movimenti 
pendolari è quasi nulla, mentre è massima quella prodotta dalle 
variazioni di riluttanza. 

Le figure 7) ed 8) rappresentano l’andamento di queste f. e. 
m. :— cioè delle oscillazioni di flusso — per la m2cchina fun- 


zionante, rispettivamente, da motore sincrono ed in c. c. p. Le 
piccole « frangie » che si vedono in entrambe le figure, sono pre- 


MII 


Fig. 8. 


cisamente dovute ai denti; invece le variaz oni periodiche, com- 
prendenti lo spazio angolare B, sono causate dalla reazione d'ar- 
matura. Infatti A. ha dimostrato, matematicamente, che tale rea- 
zione produce, in spirali collocate sul rotore, f. e. m. di frequenza 
sestupla, della fondamentale (per una macchina trifase; quadrupla, 
invece, per una bifase) : esse, combinandosi a quelle prodotte dai 
denti, danno una risultante il cui andamento è, appunto riportato 
nella figura. Si noti che B ha un valore di circa 60° il che 
corrisponde, precisamente, ad onde di frequenza sestupla della 
fondamentale. Nella fig. 7) si nota, anche, un’onda appiattita e 
lunga, abbracciante lo spazio A; essa è dovuta alla eccentricità 
del rotore, che fa variare la riluttanza magnetica e non si riscontra 
nella fig. 8), forse perchè, con la macchina in c. c. p., tali va- 
riazioni di riluttanza si campensano scambievolmente, data la 
forma speciale che ha il flusso in questo caso. 

Per bobine con i lati attivi collocati a metà dell’arco polare, per i 
è, x, = A 
al caso precedente, sono massime le oscillazioni di flusso do- 
vute ai movimenti pendolari, e nulle quelle dovute alla variazione 
di riluttanza per effetto dei denti. Naturalmente, non conviene fis- 
sare una bobina di prova a metà dei poli dell’induttore : si dovrà, 
quindi, ricorrere alle spirali dello statore, per le quali si sono 
già viste le curve caratteristiche (fig. 1) e 3). Le perturbazioni, 
dovute ai movimenti pendolari, sono, precisamente, rappresentate 
dalle «frangie » sulle creste delle onde; si vede che esse hanno 
una ampiezza molto maggiore, di quelle prodotte dalle variazioni 
di riluttanza magnetica (fig 7 e 8). 

D'altronde, le presenza dei denti produce, nelle spirali di prova 


quali, (fig. 6), si può dimostrare che, contrariamente 
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dello statore, non soltanto f. e. m. statiche, ma anche dinamiche : 
infatti i condutori, nel loro movimento relativo rispetto al campo, 
vengono a tagliare linee di forza distribuite piuttosto secondo lo 
schema di destra, che quello di sinistra della fig. 6). 

Dall'esame de'le frangie delle fig. 1) e 3) risulta, anzitutto. 
che anch'esse — come il complesso dell'onda -- hanno una am- 
piezza maggicre per la curva Esg, che per le altre. Precisamente 

- considerando la fig. 1) — per la Ess le «frangie» hanno un 
valore massimo — in percento dell'ampiezza dell’onda minore 
— di (108-76) = 32 = ; per la Egar esso si riduce a (107 — 76) = 
= 31 % e per la Eir a (100— 76) = 24%, 

Inoltre — come è messo in evidenza dalla fig. 9) -— gli intervalli 
fra le «frangie» successive dovute ai denti non sono tutti eguali 


rig. 9. 


fra di lcro; così, gli spazi angolari 2-4-6 ecc. sono maggiori 
di quelli 1-3-5, ecc. Questo è dovuto all'isteresi nei denti stessi. 
Per studiare come la costruzione a poli salienti dell’induttore in- 


fluisca sulla distribuzione effettiva del flusso, nella macchina in. 


indotta nelle bobine 
10), relativa 


movimento, si rilevò la curva della f. e. m. 
« concentrate » e collocate nell’intraferro. Nela fig. 


Fip. 10. 


alla macchina funzionante da motore sincrono, la curva Il rappre- 
senta la tensione di alimentazione, che, come si vede, è sensibil- 
mente sinusoidale; quelle I e III dànno, invece, le curve di di- 
str.buzione del flusso, e si riferiscono, rispettivamente, a bobine 


AMA 
AV IRW 


Fi:. L. 


fissate in corrispondenza a un dente e ad una cava. La fig. 11) dà 
'a stessa curva per la macchina chiusa in c. c. p. e per una 
bobina collocata sopra un dente. 

Tanto nell’una che ne'l’'altra figura le curve hanno una forma, 
fendamentalmente, analoga; in entrambe si notano due vertici po- 
sitivi e due vertici negativi (la cui distanza angolare è chiamata 
u nella fig. 10) che corrispondono al per.odo, durante il quale la 
bobina esce, per es.. da un po'o nord, passa nella regione inter- 
polare ed entra, poi, sotto un polo sud. Le due notevoli va- 
riazioni di flusso, che si verificano in questo periodo, danno luogo, 
appunto, ai due vertici (positivi o negativ.) ed u rappresenterà, 
quindi, la distanza fra due estremità polari consecutive. 

La porzione delle curve, abbracociante lo spazio 8 (v. fig. 10); 
corrisponde al tratto, nel quale i conduttori, costituenti la bobina, 
viaggiano sotto le scarpe pelari: essa ha un andamento diversa 
per le due figure. Per la prima, tale porzione di curva risulta 
« sfrangiata » ed è naturale che così sia, perchè, con la macchina 
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a vuoto od a carico, il campo che induce la f. e. m. in esame 
ha una distr.buzione dentata in corrispondenza ai poli (v. fig. 6). 

Invece, nel caso della fig. 11) cioè con la macchina in c. c. p., 
il flusso ha un valore piccolo o negativo proprio sotto le soarpe 
polari (v. Sg. 4 e 5) mentre il numero delle linee di forza varia 
molto da una estremità all’altra : così la curva della f. e. m. 
indotta assume la forma speciale segnata, presenta cioè una brusca 
e notevcle variazione. 

Esaminando la fig. 10) si vede, che i vertici — dovuti ai poli 
salienti — sono mo!to più pronunciati, per le bobine poste sopra 
i denti (curva I), che per quelle corrispondenti alle cave (curva HI); 
questa conclusione — cenfermata da altri numerosi oscillogrammi 
—- è molto interessante per la determinazione delle perdite nel 
ferro. 

Anche il fattore di potenza influisce sula forma delle curve e 
precisamente sulle « frangie » della porzione 8. Nel caso — per es. 
— della macchina funzionante da motore, esse « frangie » risultano 
maggiori con corrente in anticipo (smagnetizzante), che con cor- 
rente in ritardo : forse in causa del flusso maggiore che si rende 
necessario. 

a. d. v. 


IMPIANTI. 


|. M. DRABELLE E L. B. BoNNETT. — Un impianto idroelettrico 
automatico. (« Proc. A. I. E. E.», Vol 37. N, 5, maggio 
1918, pag. 497). ! 


Il 2 ottobre dell’anno scorso è entrato in funzione l’impianto 
idroelettrico di Cedar Rapids — appartenente alla Jowa Railway 
end Light Co. — destinato ad andare in parallelo con una centrale 
termica da 19000 kW, dalla quale dista circa un chilometro; ii 
collegemento essendo ottenuto mediante un cavo sotterraneo a due 
conduttori concentrici. 

I° macchinario dell'impianio idroelettrico è costituito, attual- 
mente, da tre turbine Francis —- sfruttanti un salto di tre metri 
-- accoppiate a tre alternateri bifasi, ad esse verticale, della po- 
tenza ciascuno di 500 kVA, cos œ = 0.8, volt 2300, periodi 60, 
giri al primo 60. La corrente di ecc. «tazione è fornita da due 
emippi motore bifase-dinamo. 

Tutte le manovre — di messa in marcia, inserzione, disinser- 
zione, arresto, ecc. — possono effettuarsi sia automaticamente, 2 
seconda del livello dell’acqua nel fiume, sia per comando a di- 
stenza; a tale scopo, nella centrale termica è installato un quadro 
che comprende — oltre agli apparecchi necessari per i comandi, 
quali pulsanti, relais, lampade, ect. — anche tutti gli strumenti 
di misura ‚che sono completamente eliminati dall'impianto idro- 
elettrico. 

Le paratoie sono az'cnate da motori elettrici della potenza di 
5 HP e possono aprirsi completamente in 25°; la loro posizione è 
segnalata. per mezzo di lampadine colcrate, al tavolo di comando 
della centrale. Un controller speciale — mosso da un motorino 
menofase a repulsione — serve a determinare gli intervalli di tem- 
po, che devono intercedere’ fra le varie fasi delle manovre di avvia- 
mento, inserzione, ecc., e ne assicura, così la esatta successione. 
Le tre unità sono provviste ciascuna di un interruttore a galleg- 
giente, ognuno dei quali funziona per una altezza del pelo d’acqua 
differente, in modo che le macchine entrano in servizio e si ar- 
restano non contemporaneamente, ma una dopo l’altra, seguendo 
l2 variazioni di livello. 

Le manovre, per cgni gruppo generatore, si svolgono come se- 
gue : la chiusura del'interruttore a galleggiante, o del bottone di 
comando, provoca l'avviamento di una delle eccitatrici (se non ve 
n'è cià una in funzicne) e del controller e fa aprire le paratoie, 
mettendo, così, in moto la turbina. Quando la velocità è prossima 
alla normale, l’alternatore viene inserito sulle sbarre, senza ec- 
citazicne e cen in serie una reattanza del 20%; poi il campo 
viene, gradualmente, rinforzato, finchè si raggiunge il sincronismo, 


Allora v.ene aumentata l'eccitazione, esclusa la reattanza e com- 


pletata l'apertura delle parstoie, in mcdo da portare l’alternatore 
al suo pieno carico normale, per il quale, appunto, resta fissata 
la eccitazione. La velocità e ka tensione sono, naturalmente, deter- 
minate dai grossi generatori termici. 

Nel caso che la corrente erogata avesse a superare un dato 
limite, interverrebbe un amperometro a contatto, al quadro di 
comando, provecando la chiusura delle paratoie ed il distacco delle 
macchine. Se, poi, la velocità dovesse crescere oltre i 64 giri al 
minuto primo, entrerebbe in azione un dispositivo a forza centrifu- 
ga, che fermerebbe le eccitatrici e metterebbe fuori servizio tutto 
I° ‘npianto. 

Durante i primi sette mesi di esercizio, la energia erogata fu 
di 3 milioni di kW-ore; e non si ebbe a lamentare alcun serio 
incidente. 

f: a. d. v. 
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CRONACA;::: 


SOCIETÀ SCIENTIFICHE, ASSOCIAZIONI, ECC. 


L'Associazione Termotecnica Italiana 


Il 19 Giugno scorso una importante assemblea di aderenti che 
la Commissione promotrice aveva saputo trovare fra gli industriali 
ed i professionisti italiani, riunita in Torino presso la Federa- 
zione fra Società scientifiche e tecniche, costituiva dopo ampia 
discussione ed approvazione dello Siatuto questa Associazione, che 
parallelamente a quanto fanno nel loro campo le Associazioni con- 
sorelle di Elettrotecnica e di chimica è chiamata a tener desta 
ed a coordinare l’attività degli industriali e professionisti italiani 
nel campo vastissimo della Termotecnica procurando precipua- 
mente di istituire un intimo contatto fra la Scienza, il laboratorio 
scientifico e l'industria. Dall'invito che l'Associazione diresse agli 
industriali e ai professionisti italiani stralciamo quanto segue sugli 
obbiettivi dell’Associazione perchè ci sembra che ciò sia di vero 
generale interesse. «Si può dire senza tema di errare che sono 
«tributarie della Termotecnica, e hanno interesse al suo progres- 
«so, tanto le più importanti industrie che bruciano giornalmente 
«tonnellate di carbone o che trasformano in calcre quantità in- 
« genti di energia elettrica, quando le più domestiche aziende che 
« devono far funzicnare economicamente a legna i loro apparecchi 
«di riscaldamento, le loro cucine ed il loro bagno; quasi ogni 
« processo industriale, meccanico o chimico, quasi ogni fenomeno 
« biologico e cgni manipolazione domestica sono basati su aggiunte 
«e sottrazioni di calore per ottenere temperature variabilissime 
«dalle più basse alie più alte, e sapientemente regolate. 

«All’aggiunta e alla sottrazione del calore, spesso poi si ag- 
“u giunge la variazione e, anzi, la dosatura fra limiti molto pre- 
«cisi dello stato igrometrico ambiente; variazione che si può ot- 
«tenere per vie calde o per vie fredde, congiunta a ben regolata 
«ventilazione. Alcuni effetti che una volta si ottenevano col ca- 
«lore, come le concentrazioni, oggi si ottengono col freddo in- 
« dustriale che può essere prodotto dall'energia idraulica diretta- 
« mente o per interposizione di quella elettrica. Per un Paese 
«come il nostro, povero di combustibili, è evidente l’interesse 
«che presentano le soluzioni di problemi termotecnici che come 
«questo permettono di ottenere a bassa temperatura, utilizzando 
«energia idraulica, quanto si otteneva ad alta temperatura, bru- 
« ciando carbone. Appunto poi perchè il nostro Paese è povero di 
«combustibili, e nell immediato dopo guerra la loro importazione 
«continuerà ad essere onerosa, è necessario che nel progettato 
« Laboratorio di Termotecnica la nostra Associazione abbia modo 
«di perfezionare . apparecchi ed i processi per l'utilizzazione 
«dei combustibili solidi e liquidi che, in misura mcedesta si, ma 
«non disprezzabile, si vanno trovando sul territorio nazionale. 

«Tutte le questioni inerenti agli isolanti termici nazionali, che 
« direttamente riflettono l'economia di combustibile e di energia. 
«sono pure della più alta importanza per l'economia nazionale e 
« vanno immediatamente abbordate ». 

Come venne comunicato dal Presidente dell'Assemblea costi- 
tuente del 19 corso, signor Ing. Francesco Corradini, l'On. Dire- 
zione del R. Politecnico di Torino ha già dato la sua adesione 
per l'istituzione di un laboratorio di Termotecnica e S. E. il 
Ministro della P. I. on. Berenini mostrò di vivamente interes- 
sarsi al memoriale presentatogli dall’ Ing. Corradini. La nuova As- 
sociazione non poteva iniziarsi sotto migliori auspici! Va data lode 
alla Commissione promotrice composta dai signceri Ing. Corradini, 
De Stefanis, Folchini, Buscaglione e Cattero, che ebbero chiara 
visione di quanto era necessario fare per la buona organizzazione 
di un così vasto ramo della tecnica italiana. Il primo Consiglio 
Direttivo dell’Associazione Termotecnica riuscì composto dei si- 
gnori : Prof. Comm. Bottiglia, Presidente; Ing. Corradini, Vice- 
Presidente; Ing. Folchini, Cassiere economo; Ing. Scaramuzza, 
Segretario; Ing. Comm. Arlorio; Ing. Prof. Montel : Ing. Bertelà; 
Ing. Porta: Ing. Buscaglione, Consiglieri. 


Il Consiglio direttivo’ ne'l'intento di far subito crsa utile ai 
signori Soci ha poi nominato nel suo seno un comitato. tecnico 
che si tiene gratis a disposizione dei Soci stessi per consigli e 
indicazioni di massima nei vari rami della Termotecnica. Di tale 
Comitato fanno parte i seguenti signori tutti di Torino: 

Ing. Prof. Comm. A. Bottiglia, per essicatoi e problemi affini; 

Ing. Francesco Corradini, per riscaldamento in genere. 
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Ing. Prof. Benedetto Montel, per moto dei fluidi ventilatori e 
problemi analoghi. 
Ing. Gino Scaramuzza, per industrie frigorifiche e tecnica delle 
basse temperature in genere. 
L'Associazione Termotecnica Italiana ha la sua sede presso il 
R. Politecnico, in via Ospedale, 32, a Torino. 


NOTE ECONOMICHE e FINANZIARIE 


Rassegna finanziaria del Settembre. 


I DIVIDENDI DELLE SOCIETÀ ELETTRICHE. 


La «Dinamo » Società Italiana per Imprese Elettriche, Milano, 
Cap. 25 milioni, (versato 17500 000) ha potuto dare L. 5 alle 
sue azioni vecchie da L. 100 e L. 2.50 a quelle di nuova emis- 
sione di cui è stato versato soltanto metà dell'importo. Ad onta 
del forte aumento delle spese d'esercizio e di sopravvenienze pas- 
sive verificatesi mercè un adeguato aumento degli introiti per il 
fatto del collocamento dell'energia dei nuovi impianti e per il 
concorso della clientela a compenso delle maggiori spese, il bi» 
lancio ha potuto dare un saldo attivo di quasi un milione. 

Il Consiglio ha informato gli azionisti che durante l’esercizio 
chiuso al 30 Giugno, è stato completato e posto in regolare fun- 
zionamento il nuovo canale dell'impianto Diveria media a Varzo 
e la nuova Centrale di Iselle. E’ stato altresì deciso ed iniziato 
il lavoro per l’alzamento della diga di accumulazione del Lago 
d'Avino, mentre sono in corso i preparativi per l'attuazione di 
un maggior programma di costruzioni. Grazie alla previdenza del- 
‘a Direzione, nel decorso inverno, la Società ha potuto mantenere 
quasi integro il servizio, pur avendo numerose industrie belliche 
da alimentare. 


L'Unione Esercizi elettrici, Milano, Cap. 15 milioni, distribui- 
sce quest'anno il 7%; cioè L. 3,50 alle azioni da L. 50, le quali 
peraltro hanno un valore corrente di 75 a 80 lire sul mercato. 

Per quanto questa Società non sia fra quelle che dalla guerra 
abbiano ricavato vantaggi finanziari, essa si è oggi completamente 
assestata, e svolge un programma di espansione consono alla sua 
indole e quale era stato in grandissima parte predisposto nel 
passato, allorchè le condizioni generali e particolari non avevano 
consentito di attuarlo. 

Durante l’anno è stato così messo in esercizio l'impianto di 
Santa Maria del Taro, e durante il 1918-19 entreranno in servizio 
i nuovi impianti di Borzonasco e di Alpignano. Con l'aumento di 
potenzialità della Centrale del Tanagro, in meno di due anni, e 
durante la guerra, si è aumentata la produzione idraulica delle 
Centrali sociali di circa 6000 HP destinati alle Zcne della Li- 
euria, Piemonte e Sud. 


La Società Anonima di Trazione e Imprest Elettriche, Milano, 
Capitale 2200000, pareggia l'attivo col passivo con un Heve utile, 
che viene mandato a conto nuovo. 

La Società Anonima per le Forze Idrauliche del iNet To- 
rina, Cap. 10 milioni, distribuisce il 5°;, facendo un lieve passo 
indietro. La relazione del Consiglio mette in rilievo le difficoltà 
frapposte dal Governo allo svolgersi degli esercizi elettrici. Inade- 
guati sono stati i provvedimenti per risarcire le Imprese del grave 
cnere delle maggiori spese causate dalla guerra, e non soltanto 
di quelle dovute alle integrazioni termiche, mentre la difficoltà 
causata dalla mancanza di mano d'opera, non ha consentito di pro- 
cedere con la dovuta alacrità ai nuovi lavori di impianto. In più 
l'obbligo di dover pagare il coupon delle obbligazicni in franchi 
Svizzeri, ha accresciuto gli oneri sociali. 

Come è noto, questa Società passava da non molto sotto il 
controllo completo del gruppo Fiat - Alta Italia. 

La Società Mineraria ed Elettrica del Valdarno, Firenze, Cap. 12 
milioni, distribuisce 1°8 %. 

La Società An. Distribuzione Elettrica M. 


Zambeilini, 
Maurizio, cap. 2500000, distribuisce il 7%. 


Porto 


FALLIMENTI. 


: E’ stato dichiarato il fallimento della Società Imprese Elettri- 


che Ing. Daina e C., di Roma, in liquidazione, ad istanza dei 
creditori. i 


AUMENTI DI CAPITALE. 


La Società Generale Italiana Edison di Elettricità, Milano. in 


assemblea straordinaria, ha deliberato di aumentare il suo capitale 
da 24 a 96 milioni. 
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Come già avevamo annunziato, un primo aumento il Consiglio 
ha proposto da 24 a 48 milioni attingendo dalle riserve i fondi 
necessari a portare il valore delle azioni da 150 lire a 300 lire, 
e ciò per rendere meno stridente la sperequazione esistente fra il 
valore nominale e quello di comune mercato delle azioni stesse. 
Con ciò restano pur sempre alla Società notevolissime riserve 
tanto che il Consiglio ha creduto anche di proporre e l'Assemblea 
ha approvato, di limitare al 25% l’entità del fondo di riserva 
legale, che ne! vecchio Statuto era fissato al 50 % del capitale. 

Ma mentre il Consiglio proponeva un aumento effettivo di ca- 
pitale da 48 a 72 milioni, l'Assemblea, su proposta dell'azionista 
Negri, andava assai più in là, e fissava l'aumento a 96 milioni, 
da collocarsi dal Consiglio entro il 1919, a prezzo non inferiore 
a quello di 425, stabilito per l'aumento da 48 a 72 milioni. 

Così se tutta l’emissione delle 160000 nuove azioni avverrà a 
425, il capitale effettivo della Edison sarà di 160000 azioni vec- 
chie a L. 300, e di 160000 azioni nuove a L. 425, cioè con le 
riserve note, di molto più che 120 milioni. 

Ora questi 68 nuovi milioni che affluiranno nelle sue casse, 
potranno mettere la Società in condizioni di largamente interes- 
sarsi in altre aziende elettriche e di svolgere un grandioso pro- 
gramma di lavoro, il che è nei voti di tutti, specialmente in questi 
momenti storici, nei quali la preparazione morale e materiale 
delle Società Elettriche, potrà determinare il futuro indirizzo eco- 
nomico industriale dell’Italia. 


Mercato finanziario. 


La ininterrotta serie di operazioni costantemente vittoriose, che 
ha rivelato come la strategia latina agile e snella, abbia di gran 
lunga sorpassato negli effetti la pesante e fin troppo organizzata 
strategia prussicna, e ci abbia finalmente condotti a prendere una 
netta e decisa supremazia sul nemico, ha avuto la sua inevitabile 
ripercussione nei mercati esteri, dove per tutto il mese ha domi- 
nato l'ottimismo e l’attività. Solo in Francia, l’annunzio di un nuovo 
prestito ha mantenuto un po’ indecisi gli operatori, ma l'esito bril- 
lante di esso è già assicurato. A New York, vista la tendenza 
al soverchio entusiasmo borsistico sono stati presi provvedimenti. 
Così si fosse fatto da noi! Il discorso Clemenceau ha avuto per 
effetto di far rialzare i titoli. Verso la fine del mese è subentrato 
all'estero però un pò più di calma. | 

L'effetto delle vittorie degli alleati si è fatto sentire sui merceti di 
Berlino e Vienna in un modo curioso: con un vero crollo sui 
valori nazionali ed un forte rialzo su quelli esteri! I capitalisti, 
sentendo prossima la fine della guerra in un modo del tutto di- 
verso da quello previsto fino a due mesi fa, cercano di mettere 
i denari al sicuro, ed accaparrano titoli Sud-Americani e persino 
Romeni e Serbi. 

L'ultima settimana del mese ha segnato sostegno. Si guarda at- 
tentamente alla Bulgaria ed a!la Turchia. La richiesta dell’Armi- 
stizio da parte della Bulgaria è giudicato sintomatico. A New Ycerk 
si è manifestata una grande attività. Si sente dappertutto nel- 
l’aria, che le cose sono radicalmente mutate, e che la pace non 
è più tanto lontana. 

Da noi, nel complesso, il mese si è manifestato meno brillante 
dell’Agosto, L’ottimismo tende a far posto ad un po’ di riflessione. 
La caccia al titolo per dar scalate a questa o quella posizione si 
è un poco attenuata, Eravamo giunti ad una vera forma di paz- 
zia collettiva. Si aveva un bel dire che le posizioni industriali 
erano forti, e giustificate le alte quotazioni. Ma gran parte dei 
rialzi erano dovuti alla speculazione ed agli accaparramenti. Giunti 
2l limite massimo, si sono avuti dei realizzi. 

Interessante è l’esaminare come sia stata giudicata dagli spe- 
culatori la eventualità di una fine non lontana della guerra. I 
titoli di Stato e specialmente il 5% hanno avuto un sensibile 
miglioramento, e così la Banca d’Italia. Invece gli altri titoli 
bancari hanno indietreggiato. Indeboliti i Trasporti, gli ex Ferro- 
viari, le Navigazioni, i Siderurgici e :Meccanici, e in generale 
tutti quelli emessi da industrie che lavorano per la guerra. Fermi 
i tessili. Quasi invariati gli elettrici, i zuocherieri, i molini; meno 
attivi gli automobilistici e l’esportazioni. I titoli di stato in ge- 
n rale seguono un cammino inverso dai titoli di speculazione e 
h°nno per gli ‘speculatori. si può dire, una funzione di contro- 
nortita di rssicurazione. Quanto essi giuccano al rialzo sui titoli 
‘industriali, giuccano invariabilmente al ribasso sulla rendita o 
viceversa. Così cercano di bilanciare l- eventuali perdite. 

Paraltro, vi è chi ha rerrato di giustificare eli alti corsi del 3.50 
n conto in confronto di quelli del 5°, fenomeno sul quale tante 
valta ci s'amo intrattenuti. neichè oggi il primo, rende effettiva- 
“onto il 4° circa e l'altro il 6%. I Wollemberg ritiene senz'altro 


che abbia influito il cambio alto per accentuare la ricerca del no- 
stro Consolidato da perte degli Svizzeri 
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Siccome la Cedola del 3,50 % è pagabile in oro all'estèro, e 
loro è giunto a valere fino 175, la Svizzera aveva tutta la con- 
venienza a. investire i propri capitali in detto titolo. Infatti, in 
Giugno o Luglio, con 100 franchi Svizzeri si potevano comprare 
235 lire italiane, e con queste 300 lire nominali di Rendita Italia- 
na fruttanti quindi fr. 10,50, Ora, investire il proprio denaro in un 
titolo così sicuro, e al 10,50%; era certo allettante, ed è probabile 
che gli Svizzeri si siano fatti allettare. Ma d’altra parte una così 
forte ricerca Svizzera del nostro maggiore titolo, tale da metterlo 
in posizione così elevata, avrebbe portato molta divisa Svizzera 
in Italia, ciò che avrebbe fatto ribassare i cambi. La spiegazione 
quindi non ci sembra esatta. Il bello è, che la rapida discesa 
dei cambi, porta ad un’altra speculazione che certo gli Svizzeri 
avranno fatta. Lo stesso compratore in Luglio di 300 lire nominali 
di rendita 3,50 %, vendendole oggi, riceverebbe. al corso attuale 
di 82 circa, lire it. 246, equivalenti a fr. Svizzeri 178. In meno di 
tre mesi, avrebbe realizzato 78 fr. Svizzeri di guadagno! Il ri- 
basso verificatosi nella rendita che da 83 a fine Luglio, è scesa a 
fine Agosto a 82,45 e a fine Settembre a 82.20, dopo essersi man- 
tenuta nel mese fra 81.60, 80.17, 81,75; mentre già vi sono 
L. 1.75 di interessi, può perfettamente spiegarsi con questa spe- 
culazione ,che non si può esattamente valutare non essendo più 
libero il mereato dei cambi, ; 

Altri vogliono spiegare ił ribasso con le voci fatte correre, 
forse ad arte, di emissione di nuovi prestiti. Ma a smentire que- 
sta ipotesi, sta il costante miglioramento dell’ultimo consolidato 

“o, che da 86.30 è salito a 88.60’ essendo sempre ricercato. 
Piuttosto è da arguire che alle depressione dei titoli industriali ab- 
bia fatto riscontro l’investimento nel più sicuro titolo Statale, a 
meno che il rialzo non sia dovuto a manovre dall’alio, effettuate 
in vista appunto di altri prestiti da lanciare. 

Nei titoli elettrici, le Edison hanno centinuato ad oscillare. Non 
è più un segreto per nessuno che il forte rialzo verificatosi nel- 
l’Agosto era dovuto ad una scalata in regola. Si è molto parlato 
nei circoli bene informati di grandi idee di fusioni della Edison 
con altre grandi Società della Lombardia, e l'aumento dei valori 
dei titoli di esse, seguito oggi da una certa contraziope, faceva 
comprendere quali fossero, Sembra poi che si siano modificate le 
idee, almeno per il momento, e l'Assemblea della Edison è pas- 
sata liscia, colle sorprese dell'aumento di capitale da 24 a 9 
milioni, di cui abbiamo detto prima.'La scomparsa del Senatore 
Esterle, vivamente pianta da tutti, non ha avuto influenza sul mer- 
cato, e la lieve contrazione da 1051 a 1031 verificatasi nella prima 
quindicina, seguita da una ripresa a 1043 deve attribuirsi esclusi- 
vamente alle manovre di accaparramento di un non indifferente 
stook di titoli concentratisi nelle mani di alcuni gruppi finanziari. 

Le Vizzola hanno oscillato nel mese da 1120 a 1160, con 50 
punti di perdita sulle quotazioni di fine Agosto. Le Conti da 571 a 
525. In progresso le Marconi da 132 a 139, le Carburo di Terni 
ferme fra 994 e 1000. La Bresciana in sensibile aumento da 
142 a 170 ex coupon. L’Anglio-Romana in lieve progresso da 852 
a 875, essendo cessata la scalata. L'Elettrochimica da 182 scende 
a 166 per realizzi e perchè considerata industria di guerra, per 
quanto oggi sia ‘principalmente una fra le Società Italiane, che 
vende il maggior numero di kW-ora per distribuzione di energia 
elettrica. L'Unione Esercizi Elettrici mantiene il corso di 80, per 
scendere a fine mese a 76 ex coupon di 3.50. Le O. E. G. 
ferme sul 378. Le Cenischia sul 138. La Ligure Toscana su 280. 
L'Adriatica è giunta da 108 a 110,50. L’Adamello da 340 scende 
a 332. Le Negri da 320 a 310. L’Alta Italia oscilla fra 360 e 
365. La Sicilia Orientale ferma sul 565. Der 

Nel complesso, il numero indice per Settembre è di 138,70 éon- 
tro 139.5 del mese precedente, e questa lieve discesa caratterizza 
appunto la fermata nella folle corsa al rialzo e la sopravvenuta ri- 
flessione nel mese. I titoli elettrici sono quelli che più si sono 
mantenuti calmi, giacchè è intuitivo che anche dopo guerra, l’in- 
dustria elettrica manterrà la sua posizione e la migliorerà. Dalla 
guerra essa poco o nulla si è avvantaggiata ed è stata la sola, 
che non abbia nè usato nè abusato della tendenza di aumentare 
i prezzi. : 

I cambi sempre in miglioramento. Su Parigi da 120 si è discesi 
a 115.70. Su Lendra si è mantenuto fermo il 30.25. Sensibile mi- 
glioria si è avuto sulla Svizzera, da 150 a 138. Fermo New York 
a 6.32 e fermo l'oro a 120,18. 

Mesi or sono, discutendo della sempre controversa questione 
dei cambi accennavano all’influenza grande, che secondo noi, ave- 
va il fattore psicologico, paragonando il tasso del cambio a quelio 
dell’interesse sulle cambiali o al valore dei titoli in borsa, che 
anche essi, più che alla legge dell’offerta e della richiesta, sono 
suscettibili dell’apprezzamento altrui, il quale a sua volta si deter- 
mina a seconda che maggiore o minore è il numero delle cambiali 
in circolazione o dei titoli offerti di una data Società, ma non in 
ragione strettamente connessa, bensì con una tendenza ad esage- 
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rare. Ora eminenti economisti, e fra essi il Luzzatti, in recenti 
scritti. considerano appunto lo stesso punto di vista e ritornano a 
propugnare il ‘fronte unico delle divise fra i Paesi dell'Intesa, che 
in certo qual modo è stato realizzato dal Nitti con gli accordi ai 
quali debbiamo la forte discesa del cambio. A guerra finita, sarà 
interessante riassumere ed elencare tutte le spiegazioni date dagli 
‘econcmisti di professione sul fenomeno della fluttuazione del nostro 
cambio, ma siccome le stesse spiegazioni si riferiscono a diverse 
epoche e a diverse circostanze create dalla guerra, verificheremo le 
più grand? contraddizioni da parte delle stesse persone. Ne salterà 
fuori probabilmente un altro teatrino di marionette economiche 
da segnalarsi al creatore ed illustratore di questa gustosa figura- 
zione. 

Rispetto alla Svizzera, la Francia da 81.10 è salita a 85.30. 
cioè perde a fine mese appena il 14 %,. Londra da 21.15 va a 
22.93, perdendo il 9 %. Dei nemici, Ja Germania è a 67.50. cioè 
perde il 46‘, l’Austria Ungheria è a 36.27 e perde quindi il 
65%. la Russia è a 63, cicè perde oltre 1°80 %.. 

Ma il più importante è il fatto, che la Svizzera è andata indietro. 
Del resto, sulle borse di Berlino e di Vienna, vi è stato tale 
crollo, che hanno dovuto intervenire i Governi, ed i corsi in real- 
tà, sono più bassi di quelli indicati dai giornali. 


Il mercato metallurgico. 


La tendenza dei prezzi all’estero è per inasprimenti sempre 
maggiori, per la crescente scarsezza di disponibilità. In conseguenza 
delle recentissime disposizioni che limitano ulteriormente le impor- 
tazioni pel commercio libero, si rende sempre più difficile il 
rifornimento per il consumo ordinario. Si nota un ulteriore au- 
mento nello zincc in pani sul mercato Americano, dove si nota 
del pari una ecceziona'e attività sul mercato del rame. 

Segnamo, come al sclito, le quotazioni libere, ma sempre av- 
vertendo, che si tratta più di prezzi nominali che altro. 


Corso dei metalli nel mese di Settembre. 


Prezzi per quintale, in lire italiane, medi per settimana 
per quantità di alcune tonnellate 


RAME © 
Elettrolitico ......... 825 825 825 800 
Filo elettrolitico . . . . . 1200 1200 1200 1200 
Per fonderie... ...... 800 800 800 800 
TUDE <> a e aea 1000 1600 1600 1600 
ZINCO 
Pani 1° fusione. ....... 500 500 500 500 
Fogli . 1300 .1300 1300 1300 
OTTONE 
Fogli e fili. ........, 1450 1450 1450 1450 
Verghe. ....,.,.. 900 900 900 900 
Tubi, . cid 1600 1600 1600 1600 
PIOMBO 
Pani. 1° fusione. ....... 415 415 415 415 
Lastre e tubi (base). . .... — 4 s% bi sa 
| ANTIMONIO 
Regolo in pani. ....... 700 700 700 700 
STAGNO 
Stretto in pani. ....... 40,—  40,— 40,— 40,— 
In tubi o lastre. . .... 48, — 48, — 48, -- 48,— 


FERRO - ACCIAIO - GHISA 
Lamiere nere... 0... 550 550 550 550 
> zincate ....... 650 650 650 
> piombate . ..... = A Lo ne 
Tubi ferro nazionali , .... 550 550 550 550 


» » americani . 575 575 575 575 
» ghisa... ....... 250 250 250 250 
Ferri comuni in verghe (base). 260 260 260 260 
Filo ferro zincato. ...... 400 400 400 400 
ALLUMINIO 
In panelli 98-99 °/ . . . . . . 17,50 17,50 17,550 17,50 


(I prezzi dello stagno e dell’alluminio si fanno per chilogrammi). 


COMBUSTIBILI. 


L'unica cosa importante da segnalare è la riduzione nei prezzi 
del carbone fossile in conseguenza degli accordi con i Governi Al- 
leati, e per l’influenza della discesa nei cambi. 

A partire dal 20 Settembre si è fatta una diminuzione di L. It. 


L'ELETTROTEGNICA © 417 


n 


50 per tonnellata sui prezzi segmalati nei mesi precedenti, e cioè 
i! prezzo del carbone inglese da vapore è stato ridotto a L. 370, 
e quello del carbone Francese a L. 310, e proporzionalmente sono 
stati diminuiti i prezzi delle altre qualità. 

Sarebbe ora utile determinare nuovamente il costo effettivo del 
carbone al Governo. Tenendo conto del solo ribasso del cambio, 
che si ripercuote sul costo iniziale, sui noli, assicurazioni, ecc., 
devesi mettere a confronto il costo di 420 lire dei mesi scorsi, 
cioè di circa 10 Sterline col prezzo di origine di 2 Stertine. Il 
Governo calccla quindi fra noli, assicurazioni, ecc. 8 Sterline per 
tonnellata. Ma oggi, le Assicurazioni sono alquanto ribassate. Perciò 
si dovrebbe calcolare con gli stessi criteri fra 7 e 9 Sterli- 
ne. cioè all'incirca 240 — 250 lire il costo del Carbone Cardiff 
cif. Genova, In realtà sembra che al Governo oggi il carbone 
venga appunto a costare da 230 a 250 lire. Perchè lo vende a 370? 
E° la domanda che facevamo tempo fa, alla quale non si è mai 
ricevuta risposta. Due o tre mesi or sono, quando la Sterlina va- 
leva 45 lire, non abbiamo detto nulla — le condizioni erano tali, 
che poteva perfettamente ammettersi il prezzo esagerato, ma cra 
le cose sono sensibilmente mutate e risorge di nuovo la questione 
che costantemente abbiamo fatta. 

Da noi si verifica un fenomeno non del tutto impreveduto, Mol- 
tissimi rifiutano di comprare lignite, ‘preferendo adoperare legna. 
in attesa di adoperare di nuovo il Carbone inglese. Tutti gli sforzi 
fatti per intensificare la produzione dei combustibili nazionali sa- 
rebbero quindi caduti nel vuoto? 

Il fatto è che si è commesso un errore — quello di aver vo- 
luto imporre l’uso di combustibili di scarto negli stessi forni co- 
struiti per i combustibili di primaria qualità. Si doveva invece 
prima insegnare (preferibilmente con l'esempio fatto a cura e 
spesa del Governo) poi prescrivere l’uso di ferni o di sistemi ca- 
paci di abbruciare le ligniti, per renderne l’uso continuativo an- 
che dopo guerra. Non aver, data la devuta importanza a questo 
ovvio provvedimento ha portato e perteraà le più gravi conseguenze. 
Noi, per conto nostro non ci stancheremo mai di ripetere ai col- 
leghi che leggono queste note, che non è vero che i nostri cem- 
bustibili non valgono nulla e non si possono bruciare nelle caldaic. 
Tutti i combustibili di cui possiamo disporre prssono essere ado- 
perati e con successo, adattando ad essi i forni delle caldaie, i 
sazogeni, ecc., ma non mai pretendendo di bruciarli come si bru- 
ciava il carbone. Noi vediamo che l'America, il paese del car- 
bone, adotta con ottimo successo la combustione a polvere. Cos: 
abbiamo fatto su questa via? In America vi sono locomotive che 
marcian a polvere di carbone insufflato e sembra magnificamente 
bene. Da noi cosa ha fatto l’Amministrazione ferroviaria? Ha pre- 
teso di adoperare la lignite xiloide di 3000 calorie col 35 % di umi- 
dità e 30% di ceneri nel focolaio appena sufficiente a bruciare 
carbone da 7500 calorie quasi anidre e quasi senza ceneri. 

Di chi è la colpa? Della lignite o dei dirigenti il servizio fer- 
roviario ? Che cosa direbbe un ingegnere elettricista se gli si pro- 
ponesse di adattare una turbina costruita per una caduta di 300) 
metri per un salto di 1000 metri, o viceversa? Noi Italiani do- 
vremmo fare tutto il possibile per ridurre al minimo anche dopo 
guerra, l'importazione del carbone estero, ed invece sembra che 
facciamo tutto il possibile per aumentarne il consumo. In altri 
Paesi. Amministrazioni dell'importanza di quella delle Ferrovie 
dello Stato, avrebbero spinto durante la guerra fino all'inverosi- 
mi'e l'elettrificazione delle ferrovie pensando che con qualche mi- 
c'iaia di tonnellate di lamiere o di rame o di macchine elettriche 
importate dall'America in questi due o tre anni, avrebberu potuto 
risparmiare d'ecine o centinaia di migliaia di tonnellate di carbone 
che hanno continuato e dovranno ccentinuare ed importare per i 
bisogni della trazione. Che cosa dicono a giustifica della loro col- 
pesa indifferenza o negligenza per un problema così vitale? La 
lettera dell'ing. Rinaldi, pubblicata su queste colonne, informi, 
-- Satira più atroce non potevamo leggere alla mentalità ed ai 
sistemi imperanti a Villa Patrizi. Ing. D. CIVITA. 
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L’A. E. I., la quale a sensi del suo Statuto do- 
vrebbe pubblicare i suoi Atti una volta al- 
l’anno, è giunta, a poco a poco, a dare gra- 
tuitamente ai suoi Soci ogni anno un grosso 
volume di ottocento pagine. — Il notevole 

' successo è dovuto essenzialmente al continuo 
incremento del numero dei Soci. — Nuovi 
ed importanti risultati potrebbe conseguire IA. 


R. I. in un futuro prossimo, se ogni Socio 


si facesse centro di propaganda e, fra le 
sue conoscenze, procurasse almeno un nuovo. 
| iscritto all’ Associazione. 
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NOTE LEGALI : zex 


In materia tramviaria 


i. - Tramvia elettriea attraversante ferrovia: a chiin- 
eombono le spese? 


CASSAZIONE DI Torino, 22 aprile 1918 (1): «/l Comune costrut- 
tore ed esercente di tramvie elettriche colle quali si attraversano 
in più punti binari di altre ferrovie e tramvie è tenuto ai danni 
per le spese di maggior manutenzione e sorveglianza, rese così 
necessarie », 

Erano in causa la Società Emiliana di Ferrovie-Tramvie-Auto- 
mobili di Modena contro le Aziende Elettriche Municipalizzate del 
Comune di Modena. 

Il Tribunale di Modena cen sentenza 1 Aprile 1916 aveva ac- 
colto la tesi delle Aziende Elettriche. proclamando che non do- 
vevano essere poste a loro carico le maggiori spese di esecuzione 
degli attfaversamenti nè quelle di protezione dei binari o di ma- 
nutenziane o sorveglianza delle linee ferroviarie 

Appellò la Società ferroviaria e nel giudizio intervenne volonta- 
riamente ti Comune di Medena, appoggiando la tesi delle Aziende. 
La Corte d'Appello di Modena, con sentenza 5 maggio 1917 (2) 
confermando in linea generale che l'onere di tali spese ricadeva 
sulla Società, ammetteva le prove dirette a fissarle l'ammontare 
delle spese stesse. 

Ricorse la Società in Cassazione, e questa cassò la sentenza 
de'la Corte di Modena. 

La Cassazione incomincia coll ‘osservare che la Corte di Modena 
partiva dalla premessa che la costruzione delle linee ferroviarie 
non avrebbe fatto passare in proprietà della Società, per effetto 
della eseguita espropriazione, eziandio dei tratti di strada comu- 
nali da esse intersecati, mentre l’attraversamento venne a costi- 
tuire su dette stnade una mera servitù pubb'ica. Quindi la Corte 
modenese si richiamiva all'art. 229 della Legge 20 marzo 1865. 
il quale impone a chi ccestruisce una ferrovia di ristabilire in 
convenienti condizioni e a preprie spese le pubbliche e private 
comunicazioni state dai lavori interrotte. E riteneva la Corte mo- 
denese che in virtù di «ale articolo anche le maggiori spese per i 
passaggi a livello cagionate successivamente non più da detta 
impresa ma da impianti tramviari municipali, fanno pur sempre 
carico alla ferrovia perchè eseguite pure dominii su proprietà ri- 
masta comunale per quanto abbia quella, all’epoca dei passaggi 
attraverso le vie comunali, rimesse nel primiero stato le comuni- 
cazioni rimaste interrotte. 

La Società ferroviaria, per contro, si richiamava agli art. 225 
e 227 della suddetta legge, secondo cui le ferrovie quali opere di 
pubblica utilità, sono soggette alle norme di espropriazione e pos- 
sono infatti occupare perennemente le proprietà pubbliche e pri- 
vate loro necessarie. Si richiamavano inoltre all’art. 61 della legge 
9 maggio 1912 sulle ferrovie e tramvie concesse all'industria pri- 
vata, articolo applicabile, per l'art. 273, anche alle tramvie a tra- 
zione meccanica, il quale impene pure al loro costruttore il rista- 
bilimento in pristino delle comunicazioni pubb'iche o private in- 
terrotte dai lavori. Da tali disposizioni di legge la Società ferro- 
viaria deduce che le strade comunali vanno soggette, in occasione 
di costruzioni ferroviarie, ad espropriazione come ogni altra pro- 
prietà privata, che i tratti attraversati da linee di ferrovie cessano 
di far parte del demanio stradale per divenire demanio ferroviario, 
e perciò il Comune di Modena non può invocare un diritto di pro- 
prietà non più esistente per liberarsi dall'onere delle spese. 

Ma ta Cassazione ritiene che «la controversia debba essere ri- 
condotta sotto altri principi in cui poter trovare la sua congrua 
soluzione », 

«In verità, poichè le categorie di vie pubbliche si differenziano 
n seconda della loro principale destinazione, non può disconoscersi 
che quendo una strada comunale è attraversata da una ferrovia 
perda al punto di intersecazione e pel fatto del'a stessa sua nuova 
affettazione, il suo carattere primitivo e formi da tale is'ante 
parte integrante della più importante via nella quale è incorpo- 
rata, ancorchè non sia soppressa interamente la sua originaria 


destinazione. Ma ogni idea di espropriazione col risultato del 


trasferimento dei beni nella proprietà dell’espropriante come so- 
stengono le ferrovie, o della limitazione d'uso sulla parte inter- 
secata. ammissibile ad una servitù pubblica, come si afferma in 
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(1) Acque e Trasporti, 1918, pag. 227, con nota, - 
1918, pag. 571. 
(2) Acque e Trasvorti, 1917, I, 305, con neta 
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sentenza. esula nella fattispecie, in cui si tratta di suolo dema- 
niale del Comune, non del suo libero patrimonio, non essendo 
concepibile espropriazione, ohe pure è uno dei mezzi legali d'ac- 
quisto, quando non si sia in presenza di proprietà inalienabili ». 

«Oand'è che, sorgendo la necessità di un’opera di interesse pub- 
blico su parte di un fondo demaniale, si renderà indispensabile non 
una procedura di espropriazione, che non avrebbe virtù di far en- 
trare nel demanio dell'impresa pubblica la porzione di immobile 
da occuparsi, ma un provvedimento che cambi l'affettazione di 
questa, che ne operi il passaggio da un demanio all’altro, che vari 
insomma la sua destinazione facendcla servire ad un interesse pub- 
blico prevalente, il che spiega come, trattandosi di mero muta- 
mento di regime di beni e non già di espropriazione, nessuna in- 
dennità siasi attribuita, nella specie, al Comune all’epoca di in- 
tersecazione della strada pel fatto della costruzione ferroviaria. 

Sotto questo punto di vista adunque la Cassazione non ac- 
colse la tesi della Società ferroviaria. Ma essa arrivò ad acco- 
slierne le conclusioni seguendo un a'tro ragionamento. 

« Per contro — dice ‘infatti la Corte — il vero e legale punto 
di risoluzione della disputa non poteva altrimenti essere formulato 
che in questi termini: sia che i tratti di strade intersecanti 
siano stati incorporati nel demanio delle ferrovie, sia che, ad onta 
de'’intersecazione, abbiano potuto ccesistere i due demani perché 
conciliabili gli interessi dei due servizi pubblici. o che la pro- 
prietà, come erroneamente si ritiene in sentenza. sia rimasta co- 
munale, spetta al Comune, pel solo fatto della legittimità del_suo 
impianto tramviario, il diritto di sottrarsi al'e maggiori spese di 
adattamento e protezione dei binari attraversati e di sorveglianza 
e manutenzione delle linee? ».. 

E la Cassaziene risponde negativamente, fondandosi su «diversi 
testi di legge, fraintesi dalla censurata sentenza n.00 

« Anzitutto —- dice la Corte —— l’art. 229 della legge sui La- 
veri Pubblici, a cui corrisponde l'art. 61 della citata legge 1912. 
che prescrive ai costruttore della ferrovia di rimettere nell'ante- 
riore stato le comunicazioni interrotte dalla sua apera, da un lato 
ncn può interpretarsi nel senso che l'onere della spesa abbracci 
qualsiasi futura variazione nella strada comunale, chè il ristabiti- 
mento di una comunicazione va riferita, secondo il senso dell'e- 
spressione, allo stato di fatto esistente al tempo della costruzione, 
e non già ad eventualità future, indeterminate, incalcolabili e ve- 
rificabili fuori del concorso e consenso dell'impresa ferroviaria : 
dall'altro, atteso il suo carattere generale ed assoluto, comprende, 
a sua volta, il caso in questione in cui, avendo il Comune 
colle sue nuove costruzioni attraversate le linee ferroviarie, ha 
posto in essere un fatto che, pel combinato disposto deghi art. 6l 
e 273 della legge 1912, li pone in obbligo di rimettere in pri- 
stino a sue spese le comunicazioni ferroviarie interrotte coi pro- 
pri lavori di impianto ». l 

La Cassazione quindi ribatte l'obbiezione «che l'esercizio di 
tramvie costituisca l’uso morma'e d'una strada», indi esamina 
l'art. 231, applicabile anche alle costruzioni tramviarie (in forza 
degli art. 63 e 273 della legge 1912), che impone al costruttore 
di sostenere ie aumentate spese di esercizio e manutenzione della 
ferrovia, che venga attraversata con strade nuove od esistenti 
in punto diverso. E lo stesso, secondo "a Corte, vale «nel caso 
presente in cui la strada preesisteva bensi alla ferrovia, ma non 
era ancora percorsa da tramvia elettrica, la. quale è sopravve- 
nuta ad alterare le condizioni di esercizio della ferrovia e ad 
aggravare il diritto da essa acquisito calla priorità delle sue oo 
struzioni », 

«Infine -- dice la Corte — l'art. 281, male a proposito richia- 
mato in sentenza, sebbene imponga ai. concessionari di ferrovie di 
sottostare a tutti gli eventi così ordinari come straordinari senza 
potersi esimere dagli obblighi contratti in concessione o aver di- 
ritto a compensi, contempla però i soli rapporti creati dalla con- 
cessione, e così dal''attuazione del servizio ferrowiario, che non 
deve essere per qualunque pretesto sospeso, nè intende già pre- 
giudicare le ragioni di credito spettanti alle ferrovie pel fatto dan- 
noso di terzi, come nella specie » 

Ma prescindendo da queste disposizioni, ritiene la Cassazione. 
che a favore della tesi delle ferrovie militi il principio generale 
«che sanziona un congruo compenso sia al privato, sia ad un’im- 
presa pubblica pei danni loro cagionati, dalla lesione di uno stato 
giuridico in conseguenza di misure o lavori dell amministrazione 
pubblica. Si ripara, cioè il danno materiale ad altri causato dal- 
l'ente pubblico. nen in conseguenza d'un atto illecito, ma per 
fatto e provvedimento legittimo e puramente come risu'tato del- 
la sua pura attività, sempre quando il pregiudizio sia particola- 
re, non conseguenza di una misura generale per tutti i cittadi- 
ni, appaia quindi imposto senza causa, e tanto più se con van- 
taggio positivo dell'amministrazione ». E ta Corte cita diversi 
esempi di applicazione di tale principio generale. 


15 Ottobre 1918 


Per qualche analogia va la sentenza della Cassazione di To- 
rino 15 luglio 1912, in materia di attraversamenti di ferrovie per 
parte di acquedotto (1). 


2. - Rospensabilità per danni a merce viaggiante. 


Riportiamo qui una sentenza che, sebbene si riferisca nella 
fattispecie a trasporti ferroviari, pure interessa indirettamente an- 
che il campo tramviario. 

CASSAZIONE DI Torino, 9 aprile 1918 (2) : « Le disposizioni ema- 
nate in materia di trasporti ferroviari in occasione e per causa 
della guerra (Decreto 15 aprile 1915, n. 672, e provvedimenti 
successivi) hanno creato norme regolatrici della responsabilità 
del vettore, diverse da quelle del tempo di pace. Conseguentemen- 
te l'Amministrazione ferroviaria non risponde dell'avaria di una 
merce trasportata in un carro chiuso difettoso, perchè permeabile 
all'acqua, a meno che venga data la prova che la Ferrovia, la 
quale in base alle disposizioni di guerra poteva servirsi, per tra- 
sportare la merce, di un carro completamente scoperto, sia incor- 
sa, nell'eseguire il trasporto, in dolo o in colpa grave equiparabile 
ul dolo ». 


Ci limitiamo a riportare la massima, rinviando chi desiderasse 
leggere la lunga sentenza alla citata rivista ove essa è pubblicata 
interamente. 

Osserviamo che già la stessa Cone di Cassazione si era pro- 
nunciata analogamente (3). 
| Avv. CESARE SEASSARO, 
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Associazione 
Elettrotecnica Italiana 
Eretta in Ente morale il 3 Febbraio 1910 


Comunicati. 


Echi della XXII Riunione Annuale 


Prima di sciogliere la Riunione, la Presidenza Generale, inter- 
prete dei consoci tutti, ha inviati i seguenti telegrammi : 


Fratelli Perrone - Soc. Ansaldo -- Genova. 


L'Associazione Elettrotecnica Italiana sciogliendo sua XXII Riu- 
nione in Aosta ammirata opera grandiosa Società Ansaldo per dare 
alta Industria Nazionale armi per vincere la guerra, basi per una 
nuova grande Italia, riconoscente per generosa ospitalità ricevuta 
invia organizzatori così meravigliose opere caldo entusiasta sa- 
luto e ringraziamenti. 


Società Breda — Milano. 


Suci Associazione Elettrotecnica Italiana ammirati operosa atti- 
vità creatrice nuovi impianti visitati, grati generosa ospitalità 
inviano dirigenti Società Breda plauso ringraziamenti ed auguri. 


ScoLARI PAOLO, gerente responsabile. 
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Soc. Idroelettrica Piemonte. 


Soci Associazione Elettrotecnica Italiana sciogliendo XXII Riu- 
nione Annuale inviano a codesta Società vivi ringraziamenti p:: 
cordiale ospitalità plauso per importanti impianti ammirati. 


Soc. Italiana Valle Aosta, 


Invio a nome Soci A. E. I. convenuti gita Valle Aosta molti - 
ringraziamenti per cordiale ricevimento vivi rallegramenti per 
importante impianto visitato. 


Fiat -— Torino. 


Invio nome Soci Associazione ‘Elettrotecnica Italiana vivis- 
simo ringraziamento per generosa concessione automobili che re- 
sero servizio impareggiabile nostra gita, la quale ebbe maggiore 
elemento successo concorso Fiat : Distinti saluti. 


Comm. D. Ferraris. 


A nome Soci A. E. I. mentre si scioglie riunione annuale fe- 
licemente svoltasi inviole ringraziamenti cortesi accoglienze espres- 
sioni vivo compiacimento importanti opere visitate. 


Comm. Agnelli - Fiat — Torino. 


Automobili Fiat gentilmente concesse per suo interessamento 
sita Valle Aosta resero servizio imappuntabile, rendole nome soci 
Associazione vivi ringraziamenti. Deferenti saluti. 


“S. E. Tenente Generale Diaz - - Zona di Guerra. 


Soci Associazione Elettrotecnica Italiana chiudendo ciclo riu- 
nione e visite impianti elettrici Valle Aosta rivolgono riverenti il 
loro pensiero al valoroso esercito italiano ed al suo Comandante 
Supremo affermando solidarietà dei cittadini combattenti con cit- 
tadini intenti alle opere civili di guerra, pregano V, E. accogliere 
devota assicurazione che elettrotecnici italiani hanno mente cuore 
tesi auspicata certa finale vittoria fieri potervi avere contribuito 
col fare più potente la industria bellica italiana. 


In risposta al telegramma inviato da Aosta la Società Ansaldo 
ha risposto : 


Prof. L. Ferraris, 
Presidente Associazione Elettrotecnica Italiana - Milano. 


Il saluto rivoltoci da sì alta competenza anche a nome della As- 
sociazione /Elettrotecnica Italiana ci iunge quale graditissimo 
ambito consenso alle idealità perseguite dalla nostra attività e dal 
nostro operato riassumentesi tutte nel nome d’Italia nel pensiero 
della sua maggior grandezza. Ringraziando sentitamente preghia- 
moLa farsi interprete del nostro cordiale saluto. 

Pio Mario Perrone. 


Xx NM 
Notizie delle Sezioni. 


La Sezione di Bologna ha proceduto per Referendum alla appro- 
vazione del Bilancio al 3) Dicembre 1917 (che pubblichiamo in calce) 
e pure per Referendum ha proceduto alla nomina del nuovo Con- 
siglio Direttivo della Sezione che è riuscito composto come segue: 


Jacobini ing. cav. uff. Oreste, Presidente. 

Levi ing. dott. Giorgio, Vice-Presidente. 

Amaduzzi prof. dott. Lavoro —- Desanti ing. cav. Amerigo -- 
Gramigna ing. Ormisda — Puppini ing. prof. Umberto, Consigheri. 

Bolognini ing. Gaetano, Segretario. 

Filipetti ing. Luigi, Cassiere. 

Silva ing. comm, Angelo -— Silvestri ing. cav. Giovanni, Delegati 
presso la Sede Centrale. 


Bilancio al 31 Dicembre 1917 


Attivo netto pa- | 


pe ea] 


ATTIVITÀ I 
i goai trimoniale (avan- Î 
Debitori : 70 dei precedenti 
Cassa di Risparmio esercizi) . .... 783,30) 
di Bologna. . . . L.'1238,49 i 
| Diversi... ... » | 265, PASSIVITÀ i 
| ; 1503.49 1503,49] Creditori : | 
Spese e perdite Filipetti I Luigi Î 
| dell’esercizio 1917: Ipetti Ing. Luigi, i 
i Contributi alla Sede Pr db ve Si gok i 
Centrale . . . . . L. |1462,50 SR de i 
| Spese d'amministra- © Introiti e rendite 200,—, 260,--; 
Pei E a 205,60 dell'esercizio 1917 : 104830 
| Spese diverse . . . » | 236,95 Quote annuali d’as ' 
; Spese straordinarie . » | 333,60 iazi i 2815 
Quote: diari radiati en HO: ine nem 
2378,05]2378,6 me depositate . , > 18,84] | 
Avanzo esercizio 1917 L. 455,19 2833,B4!; 


L. |2833,84|3882,14 
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I collaudi ed il calcolo delle probabilità. 


Fra le conseguenze della innegabile tendenza attuale a 
costruire apparecchi e macchine mirando alla eliminazione 
od alla sostituzione progressiva di tutto il material@ che 
non sia strettamente necessario o non sia ben utilizzato, 
allo scopo, naturalmente, di ridurre il costo al minimo 
possibile, v'è la cresciuta importanza dei collaudi; non è 
da dimostrare, difatti, che la necessità del collaudo e la 
cura con la quale deve essere condotto sono tanto mag- 
giori quanto minore è la larghezza con la quale si pre- 
sume che la macchina o l’oggetto sia stato progettato e 
costruito. 

Ora, v'è una intera ed importante categoria di prove 
di collaudo alla base della quale, come osserva giustamente 
il BORDONI, si trova tuttora il più ingiustificato empirismo. 
Vogliamo alludere al collaudo o, comunque, alla verifica 
delle proprietà di un gran numero di oggetti o di cose ana- 
loghe, nel caso, che è poi il caso generale, in cui zon sia 
possibile esaminare ciascun oggetto, sia per ragioni di 
tempo, sia a causa della natura delle prove da fare. Il 
modo di procedere che viene non solo consigliato, ma 
addirittura prescritto (come appare dall'esame dei capito- 
lati speciali in uso presso molte Amministrazioni pubbli- 
che), è noto: si compie l'esame sopra una data percen- 
tuale degli oggetti, presi a caso; si viene così ad identificare 
il comportamento della intera partita di oggetti con quella 
del piccolo gruppo degli oggetti esaminati, mediante una 
ipotesi implicita sì, ma non per questo meno imprecisa ed 
empirica. 

In realtà, il problema: « che cosa si possa dire delle 
proprietà di un insieme di oggetti in base ai risultati del- 


l'esame compiuto sopra una parte solamente di essi », è 
un problema di calcolo delle probabilità. 

Per la prima volta, a quanto ci consta, il Bordoni, nel- 
l'articolo che pubblichiamo nel presente fascicolo, pone la 


‘ questione del collaudo nei suoi veri termini e la risolve 


per la maggior parte dei casi che interessano la tecnica; 
în una forma, anzi, che consente l'applicazione facile e 
pronta dei risultati ai casi pratici ed in un campo ben più 
vasto di quello dei collaudi veri e proprì ($ 11). E fra le 
conseguenze più notevoli che si deducono dalle conside- 
razioni contenute nell’articolo, v'è questa: che nulla giu- 
stifica il criterio, sopra accennato, della « percentuale »; in 
quanto che il numero degli oggetti da esaminare per ot- 
tenere un determinato intento (per poter estendere, ad es., 
all'insieme degli oggetti, con una probabilità ed una tolle- 
ranza prestabilite,i risultati avuti) è generalmente indipen- 
dente dal numero degli oggetti dell’ insieme. 

Il Bordoni ha dunque dato esplicitamente gli elementi 
occorrenti per « razionalizzare » questo lato della tecnica, 
almeno nel maggior numero dei casi. Ma questo non basta, 
evidentemente, perchè la tecnica ne ricavi un reale vantag- 
gio. Sarebbe necessario che coloro ai quali la questione 
interessa (Enti o persone) prendessero in esame le conclu- 
sioni contenute nell’articolo di cui parliamo (conclusioni il 
cui campo di applicabilità, ripetiamo, è molto più esteso 
di quanto a prima vista non possa apparire) per adottarle 
effettivamente se sono giuste, o per discuterle ed even- 
tualmente modificarle se sembrassero in qualche modo 
manchevoli; sarebbe necessario, ad ogni modo, che la cosa 
non venisse lasciata cadere solo per il fatto che, a quanto 
ci consta, non vi è attaccato nessun nome straniero, noto..... 
od ignoto! 


La misura della neve. 


Iniziamo oggi la pubblicazione delle comunicazioni al- 
l’ultima riunione di Torino con una nota dell’Ing. Anfossi 


sulla misura delle precipitazioni nevose. Già molte volte 


abbiamo richiamato l’attenzione sull'importanza che do- 
vrebbero avere, ma che pur troppo non hanno da noi, 
tutte le ricerche sistematiche intese a farci meglio cono- 
scere il nostro patrimonio in carbone bianco, accennando 
anche alle ragioni per cui le iniziative statali al riguardo 
sono necessariamente misere. Confidiamo che il modesto 
contributo di lavoro che l’Anfossi invoca dalle imprese 
elettriche sia prontamente e largamente accordato.: 


LA REDAZIONE. 


roor nr IRNAN N R T 


STATISTICA DEGLI IMPIANTI ELETTRICI IN ITALIA 


Ciascun Socio può avere una copia del primo volume 
(Comuni) al prezzo ridotto di L. 3,— (più L. 0,60 per 
spese postali) rivolgendosi all’ Ufficio Centrale 
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SULL’APPLICAZIONE DEL CALCOLO 
DELLE PROBABILITÀ AD UNA IMPOR- 


TANTE CATEGORIA DI COLLAUDI +» 
U. BORDONI 


Comunicazione alla Sezione di Roma - 28 Giugno 1918 (1) 


1. — Si presenta spesso nella tecnica il problema di determi- 
nare, generalmente a scopo di collaudo, le qualità di un gran 
numero di oggetti o di apparecchi simili senza però esaminarli 
tutti; la quale ultima condizione, consigliata generalmente da 
ragioni di economia di tempo e di danaro, è talvolta imposta dalla 
natura stessa delle prove, che deteriorerebbero gli oggetti in esa- 
me. Il criterio che generalmente si segue in questi casi è quello 
di eseguire l'esame e le prove sopra unu determinata percentuale 
(compresa per lo più fra il due ed il cinque per cento) degli og- 
getti (prendendo a caso gli oggetti da esaminare); ritenendo poi 
che le proprietà dell'insieme degli oggetti siano individuate dagli 
oggetti esaminati. 

Ora, questo modo di procedere e. sopratutto, di interpretare i 
risultati ottenuti, sebbene si sia propagato senza discussione da 
un campo all’altro della tecnica, è empirico ed estremamente im- 
preciso, come apparirà dalle considerazioni contenute nelle pagine 
che seguono; le quali si propongono appunto di portare un qual- 
che contributo, con l'ausilio del calcolo delle probabilità, alla 
conoscenza della natura vera del problema e del tipo di soluzione 
del quale è suscettibile, 

Come si vedrà, non si tratta nè di complicare, nè, comunque. 
di modificare ta tecnica delle operazioni di collaudo; ma piuttosto 
di mettere in luce, mediante una discussione preliminare da fare 
una volta per tutte e che verrà tentata nelle pagine che seguo- 
no, il valore reale dei risultati che si ottengono da quelle ope- 
razioni, e di additare un modo di calcolare facilmente, nella mag- 
gior parte dei casi, a quali condizioni si possano raggiungere 
certi intenti determinati. 

Non sarà poi privo di interesse il rilevare fin d’ora che alcune 
delle conclusioni (X 8-11) alle quali lo studio della questione per- 
mette di giungere con sicurezza, sono in aperto contrasto con 
quanto viene oggi consigliato, o ‘addirittura prescritto. 


I. — Considerazioni generali. 


2. — Pare intanto fuori d’ogni contestazione che dall'esame di 
una parte solamente di un certo numero di oggetti non possa de- 
dursi nulla di assolutamente certo sulle proprietà di tutti gli og- 
getti dell'insieme ; sicchè, ammettere che possano essere esami- 
nati solo alcuni degli oggetti, significa ammettere implicita- 
mente (ciò che è fondamentale) che ci si contenta di una certa 
probabilità di avere individuate le proprietà di tutto l'insieme. 

Inoltre, in tutti i casi che si presentano nella tecnica è ammessa 
per ovvie ragicni una certa folleranza nei valori delle grandezze 
che si cercano; ossia è sufficiente una certa approssimazione, va- 
riabile naturalmente da caso a caso. Apparirà allora evidente che, 
a parità di altre condizioni ad es., a parità di numero degli 
oggetti esaminati), la probabilità che le prove abbiano realmente 
individuate le proprietà del complesso di oggetti sarà tanto mag 
giore quanto più larga sarà la tolleranza ammessa nei riguardi dei 
valori che precisano queste proprieta, 

Per quanto sino ad ora inavvertita, sembra dunque superfluo 
insistere sulla assoluta necessità, più che opportunità, di intro- 
durre i concetti accoppiati di «probabilità» e di «tolleranza» 
per la interpretazione corretta e la valutazione completa dei ri- 
sultati che si ottengono nel tipo di collaudi sopra accennato. 

E si presenta spontanea la questione, preliminare e fondamen- 
tale ad un tempo, di ricercare quale sia la relazione che intercede 
fra «numero di oggetti esaminati », « tolleranza ammessa », « pro- 
babilità raggiunta » ed altre eventuali circostanze. In un gran nu- 
mero di casi che interessano la tecnica, la questione è suscetibile 
di essere posta nella seguente forma embrionale : 

V'è un gran numero di oggetti analoghi, ma non identici, dei quali 
si debbono determinare le proprietà (o certe proprietà). Se ne 


(1) La presente nota era già pronta, nella sua parte sostanziale, fin dall’estate 
del 1915 ; il ritardo nella pubblicazione è dipeso dalle occupazioni militari del- 
l’autore. 
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prendono a caso alcuni per sottoporli ad esame. Quale è la pro- 
babilità che la composizione del gruppo degli oggetti esaminati ri- 
specchi, con una delerminata tolleranza, la composizione dell'in- 
sieme degli oggetti > 

La questione può veramente assumere due forme ben distinte 
(di probabilità degli effetti e di probabilità delle cause); e cioè : 

a) Si immagini completamente nota la composizione dell'in- 
sieme. Quale è la probabilità che scegliendo a caso un certo nu- 
mero di oggetti, la composizione di questo gruppo rispecchi, con 
una certa tolleranza, quella, nota, dell'insieme ? 

b) Si immagini nota, invece, la composiz.one del gruppo 
degli oggetti scelti a caso. Quale è la probabilità che la composi- 
zione dell'insieme del quale il eruppo faceva parte, sia, con una 
certa tolleranza, quella stessa del sruppo? 

La diversità sta essenzialmente nella diversità delle ipotesi, sia 
pure implic.te, che in ciascuno dei due casi bisogna pur fare a 
priori, per giungere ad una qualche soluzione. 

Nel problema a), le ipotesi riguardano essenzialmente la proba- 
bilità che ciascuno degli oggetti dell'insieme ha di essere scelto. 
Quando non vi siano fondate rag.oni in contrario, l'ipotesi più 
naturale e più comune è quella di ammettere che le probabilità 
di essere scelti per l'esame siano le stesse per tutti gli oggetti 
dell'insieme; essia che il solo caso presieda alla scelta. 

Nel problema b), invece, le ipotesi riguardano anche le proba- 
bilità di esistere che hanno le varie composizioni possibili dell'in- 
sieme. Ma a varie riprese, ed anche di recente dal Castelnuo- 
vo (1), sono state mosse gravi critiche alla teoria della probabi- 
lità delle cause, mettendo in luce la illegittimità delle ipotesi 
(esplicite o, più spesso, implicite) che quasi sempre occorre 
fare preliminarmente per potere applicarla; sicchè conviene, tutte 
le volte che sia possibile (ed il nosiro caso è fra questi) ricon- 
durre le questioni alla teoria della probab.tità degli effetti (forma 
a): Ammesso, in base a consideraz'oni di qualsiasi natura, che 
abbia agito una determinata causa, quale è la probabilità che abbia 
prodotto l’effetto noto? 

Ora, la teoria delle probabilità contiene effettivamente gli ele- 
menti occorrenti per trattare e risolvere, in molti casi, preblemi 
di questo genere; anzi, nella forma embrionale che le abb a: 
dato od in forme equivalenti, la questione che qui ci cccupa non 
è ignota alla statistica rappresentativa. Ma i cenni che ne fanno 
usualmente i buoni trattati di Statistica (quelo, ad es., del Mor- 
tara) sono iungi dal contenere ciò cne è r.chiesto dalle esigenze 
di una applicazione agevole e pronta a casi concreti; e forse, dal 
suo punto di vista, l'ingegnere collaudatore non troverà tutto ciò 
che gli occorre nemmeno nel cenno, alquanto più ampio e con- 
creto, contenute in un interessante ed originale trattato di Stati- 
stica che non è ancora pubblicato, ma dalle cui bozze di stampa 
lo scrivente ha potuto prender visione per la cortesia dell’illustre 
autore, il Castelnuovo. 

Scopo pertanto delle pagine che seguono è, richiamato brevissi- 
mantente il modo di giungere a certe relazioni fondamentali (note 
nella teoria del calcolo della probabilità), in guisa da poterle in- 
terpretare correttamente, di dedurne alcune conseguenze e di mo- 
strare per quale via queste conseguenze possano essere immedia- 
tamente e agevolmente applicate, con frutto, alle questioni con- 
crete di collaudo delle quali ci occupiamo ed a questioni affini. 


I. — Caso di a=2. 


3. — E’ necessario, come apparirà in seguito, ricordare anzi- 
tutto le conclusioni alle quali si arriva nella discussione di un 
importante problema di calcolo delle probabilità : 

« Si abbia un insieme di N oggetti appartenenti a due distinte 
«categorie (n = 2); siano P gli oggetti della prima categoria, e 
«Q = N «- P quella dell'altra. Supposto che le probabilità di scel- 
«ta siano le stesse per tutti gli oggetti, se ne prendono a caso 
«m per esaminarli. Qual'è la probabilità che fra questi m oggetti 
«ve ne siano a della prima categoria?» 

Il numero dei casi possibili (2) è costituito da quello delle 
«d.sposizioni » di N oggetti, presi m ad m; quello dei casi fa- 
vorevoli, posto 8 = m— a, lo si otterrà accoppiando ciascuna 
delle « combinazioni » di P oggetti ad a ad u con ciascuna delle 
«combinazioni » di Q oggetti presi a 8 a 8; e poi « permutando » 
in tutti i modi possibili gli a + B =m oggetti di ogni gruppo. 
Si trova così, come espressione della probabilità cercata ® : 


m! P.(P-1)......(P-x+1).0.(Q-1).....(Q- 5+1) 
tal N.N-1).....(N--m+1) 


Za. 


(1) 


p= 


(1) «Questioni di metodo nel calcolo delle probabilità ». - Scientia, aprile 1918. 

(2) E superfluo ricordare che, per definizione, si intende per probabilità di 
un determinato avvenimento il quoziente fra il numero dei casi favorevoli ed 
il numere dei casi possibili. 
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Nella ipctesi in cu. N sia molto grande rispetto m, in guisa. 
cioè, da poter ritenere che la composiz ene deli'insiome non ven- 
sa sensibilmente slterata dal mettere da parte gli m oggetti da 
esaminare, la probabilità cercata può esprimersi anche in medo 
più semplice. La probab lità che scegliendo un cggetto a caso ess» 
appartenga ella prima categoria. è dara evidentemenie dal quo- 


ciente N' che diremo p. Dicendo anche q Vanadogo cuozionte È, 


la probabilità che degli m ogge:ti presi a caso ve ne siano, in 
un crdine determinato, « della pr ma categoria, e quindi f della 
seconda, sara. 72.4 Se poi, come nel caso precedente, non è 
fissato l'ordine di estrazione, la probabilità cresce nel rappurto 
di 1 al numere delle « permutazioni » di m oggetti, dei quali 
però a siano eguali fra di loro, e così i rininnenti 8, Sicchè. l4 
probabilità cercata può scriversi: 


m ! à ; À 
ogg ME di 

Questa espressione costituisce il 1 mite -a! quale tende la pre- 
cedente (1) col crescere indefinito di N rispetto m; ma non sarà 
inutile ricordare che i risultati numerici a. quali conducono 12 
(1) e (2) sono assai vicini anche se N non è poi molto grande 
rispetto m. 

Si faccia, ad es. |l caso p- q= 0,5, u= B= 3. La (2) dà. 
come valcre della probab lità per N infinitamente grande. P = 
= 0,3125. La (1) invece da, per diversi valori di N: 


per N=12=2 m Pp = 0,433 
» N_2 24=4 m = 0,361 
» N- 60 = 10 m Db = 0,328 


» N =œ ‘relazione 2) ‘P = 0,3125 


In un altro caso, sia p= 0,8; q= 0,2; a=16:;: p=4. La 
(2 dà P = 0,218; e la (1): 


per N=40=2m Þp = 0,305 
» N=B80=4 ni » = 0,253 
» N= 200-110 m Þ = 0,227 
» N_ x D — 0,218 


Per conseguenza, nella questione che ci interessa. la (2) può 


quusi sempre praticamente sostituire la (1) 


4. -— Lo studio delle (1) e (2) dimostra (') che la probabilità P 
è massima quando la composizione del gruppo di m oggetti ri- 
specchi fedelmente quella dell'insieme; cioè quando si abbia : 


a:p::P:Q 


od anche: «a= mp; B=myg. 

Questa composizione del gruppo m la d remo composizione « nor- 
male ». 

Nel caso in cui N sia grande rispetto m, la probabilità che la 
composizicne del gruppo di m oggetti sia « normale», si otterrà 
sostituendo nella (2) le grandezze u e 8 con mp ed mq. E si 
trova : i 

m! | 
tS mpi mq PI (2) 

(Ove mp ed mq non risultassero numeri interi, andrebbero so- 
stituiti nella 2° con i numeri interi più prossimi). 

La relazione (2°) può opportunamente trasformarsi mediante la 
nota relazione di Stirling (°), assumendo la forma 


1 
be... (2°) 


Se invece di cercare la probabilità che la composizione del grup- 
po di m oggetti fosse normale, si cercasse quella che il gruppo 
contenesse m p—-h oggetti della 1° categoria (e quindi mq + h 
oggetti della 2° categoria) si troverebbe, sempre facendo uso op- 
portuno della formola di Stirling (e nella nuova ovvia ipotesi 
che h sia piccolo rispetto Vn) l'espressione seguente, che dimi- 
nuisce assai rapidamente col crescere di h: 

1 h 


ib = -e . e imipii ° (3) 
V2zm.p.q 


Se i calcoli precedenti fossero ripetuti nel caso nel quale N 
non potesse più considerarsi come assai grande rispetto m. si 
giungerebbe ad una espressione che deriva dalla (3) purchè si so- 


(') Si veggano i principali trattati di calcolo delle probabilità e di statistica. 


(1) Sebbene la relazione di Stirling sia solo approssimata e l’approssimazione 


diminuisca col diminuire del numero del quale si cerca di esprimere il fattoriale, 
pure l’approssimazione è ancora del 0,8°, quando il numero scende al valore 
(in questo caso estremamente basso) 10. 
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st tuisca il numero vero m, degli oggetti presi a caso, col numero 
minore, fittizio : 
N—-m i 
m.--_ (3 
N ) 
Questo significa, che nei riguardi della probabilità della com- 
pesizione del gruppo m, non occorre, per la questione che ci 
interessa, separare nettamente il caso di N infinitamente grande 
dall'altro : basterà, ove praticamente occorra, sostituire m con l 
espressione í3`). i 


5. -- E' di grande utlità il sostituire la variabile discontinua h 
introdotta nel ï precedente (la quale può assumere solo i valori 
corrispondenti alla serie dei numeri interi) con una variabile fit- 
tizia continua z, che diremo «deviazione assolufa » dalla compo- 
sizione più probabile (o composizione normale), definita da : 

u=mqQ—-z 
B=mq+z 

Diremo anche «deviazione relativa » o « tolleranza » il rapporto 
Z ®. . . . . 

x fra z ed il numero m degli oggetti esaminati. 


Essendo continua la variabile z, la probabilità che la devia- 
zione assoluta della composizione del gruppo sia compresa fra 2 
e z + dz sara data, per la 13), dalla espressione seguente (infi- 
nitesima, ma non nulla): 


1 
V2rm.p.q 


E la probabilità che la deviazione assoluta non superi, in va- 
lore assoluto, un certo numero 4, sara: 
REEE: 
e 2m. p.q 7 dz (4’) 


pred 


fe 


d V= Leo mr, dz (4) 


| V2=m .P.QG]}l-41\ 
od anche, ponendo per comodità : 

` z 
“usa 4” 
V2m. p-q hs) 


sarà data dal noto integrale (Gauss), del quale, come è nota, si 
conoscono i valori in funzione del limite superiore di integrazione : 


t 


. A . 
"N= eee T (5) 
TI 0 


Il fatto della sostituzione della variabile continua z a quella discon- 
tinua h va tenuto presente, specie nei casi nei quali A è molto 
piccolo, ad evitare eventuali inesattezze. Così, la (5: darebbe 
Ot) = 0 per A =- 0; mentre, in realta, la probabilità del gruppo 
di m oggetti avente la composizione normale (e quindi A = 0) è 


als (relazione 2°’). La ragone è che siccome il valere 
V2=m.p.q 

reale della deviazione assoluta più prossima al valore o è A=+ 1, 
per avere, (con grandissima approssimazione) tutta la probabilità 
corrispondente al caso A = 0, bisogna assumere, come limiti d. 


1 1 sx 
integrazione della (4°), i valori A => 9 € j= + DE cioè fare 
a gen k nella (5). Analogamente, per avere la probabilità che la 


2 
deviazione assoluta non superi. in valore assoluto, il numero 2 
od il numero !5, occorrerà fare rispettivamente À = 2,5 oppure 
X = 15,5 nella (5). 


6. --- In conclusione, se, riferendoci al problema di cui al 
principio del $ 3, tosse ch.esto qual'è la probabilità che la com- 
posizione del gruppo di 1 oggetti esaminato ripruduca quella del- 
l'insieme con una «follcranza » {o «deviazione relativa», S 5) 
T, basterebbe calcolare (relazione 3) il valore dell'integrale di 
Gauss che corrisponde alla deviazione assoluta A che si è am- 
messa (A = T.m), sostituendo a p ed a q i valori (Š 3) rispet- 
tivi 3 Q. 

N N 

Sulla probabilità ceroata, dunque, influiscono : la tolleranza (T) 
desiderata, il numero (m) degli oggetti esaminati, e la compos’zione 
dell'insieme (in quanto che nella (3) figura anche il prodotto 
p.q.): invece, contrariamente a quanto poteva immaginarsi, non 
ha influenza sensibile il numero (N) degli oggetti costituenti lo 
insieme, purchè abbastanza grande rispetto m. 

Delle tre circostanze che influiscono sul valore della probabilità 
l'ultima ha importanza relativa minore; in quanto che qualunque 
variazione di composizione dell'insieme si traduce in variazioni 
eguali ed in senso inverso di p e di q, ciò che rende relativa- 
mente lento il variare del prodotto pq. i 
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Si cerchi, ad es., la probubilità che la composizione del gruppo 
di oggetti, supposto m = 100, riproduca quella dell’insieme con 
una tolleranza T=0,63, Se l'insieme si compone per metà di og- 
getti della P categoria e per laltra metà di oggetti della seconda 
categoria (p = q = 0,50), la probabilità cercata risulta 0,516; vi sono 
m° il cui valore 
normale sarebbe 0,50, risultino compresi fra 0,47 e 0,53. Se invece 
fosse p = 0.45, g = 0,55, la probabilità sarebbe ancora 0,518, cioè 
quasi la stessa. La differenza però cresce, e per ovvie ragioni, con 
lo scostarsi di p e di g dal valore 0,50. Così (sempre per m = 100, 
T = 0,03), se fosse p= 0,15, q= 0,85, la probabilità sarebbe 0,673; 
e se invece fosse p= 0,20, q= 0,80, la probabilità sarebbe 0,618. 


. b4 Land dl ege we . . a 
cioè 51,6 probabilità su cento che i rapporti g’ 


Questa osservazione, insieme alle considerazioni centenute nei 
paragrafi 2 e 4, fa ora intendere come la stessa relazione 15) 
possa servire anche per la soluzione di un caso particolare molto 
importante del problema, di probabilità delle cause, che si pre- 
senta nel tipo di collaudi di cui ci occupiamo. 
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Si abbia un insieme numeroso di oggetti appartenenti a due ca- 
tegorie diverse (per es.: oggetti «accettabili» in base al con- 
tratto ed al capitolato relativo, e oggetti «non accettabili»); c 


sc ne esaminino m, presi a caso. Se ne troveranno a della 1° cate- 
fe 


goria, B della seconda. Qual'è la probabilità che i rapporti = e a 


rappresentino, con una tolleranza fissata, T, la composizione del- 
l'insieme, cioè i rapporti p e q? 

L’uso della (5) sembrerebbe ostacolato dalla circostanza che 
non si conoscono i valori di p e di q; ma poichè è probabile 


A 


; . 2 B ; sola 
($ 4) che i rapporti m È m PON Siano molto diversi da pe q, 


così si potrà ancora far uso praticamente della (5), sostituendo il 
Ro 

prodotto pq con ze ; gl esempi numerici precedenti dimostrano 

che il valore della probabilià che così si ottiene è sufficiente- 

mente prossimo, in generale, al valore vero. 


7. — Allora, poichè, fissata la coppia dei valori di p e di q, 
e fissato m, ad ogni valore della tolleranza (deviazione relativa), 
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che si è disposti ad ammettere, corrisponde un valore determinato 
e calcokabile della probabilità, si potrà tradurre questa dipendenza 
con una linea, anzi con una famiglia di linee (figure 1, 2, 3. 
4. 5, 6, 7), in un piano nel quale le ascisse siano le tolleranze 
T ammesse, e le ordinate le probabilità W corrispondenti; delle 
linee, anzi, le quali si confonderanno sensibilmente con delle cur- 
ve continue nel caso in cui m sia abbastanza grande. 

Cirscuna delle figure della presente nota si riferisce a parti- 
culari valori. convenientemente scelti, della coppia p, q; ed in 
ogni figura le varie linee corrispondono ad una opportuna serie 
di valori di m. 


Fig. 1: p=0,50;9=0,50;m = 25 ; 50; 100; 250 ; 500; 1000; 
: 2000 ; 5000 ; 10000. 
Fig.2: p=0,25;9g=0,75;m=-25; 50 ; 100 ; 250 : 500 ; 1000; 


Fig. 3: p = 0,15 ; g = 0,85; m = 50; 100 ; 250; 500; 1000; 2000 ; 
l 5000 ; 10000. 


«tolleranza» 


Fig. 4: p =0,10 ; g = 0,90 ; m = 50 ; 100 ; 250 ; 500 ; 1000 ; 2000 ; 
5000 ; 10000. 

Fig: Ss p 0,07 ; g = 0,93 ; m = 50 ; 100; 250 ; 500 ; 1000; 2000 ; 
5000 : 10000. 


100 ; 250 ; 500 ; 1000 ; 2000 ; 

5000 ; 10000. 

Fig. 7: p = 0,03 ; g = 0,07 ; m = 50 ; 100 ; 250 ; 500 ; 1000 ; 2000 ; 
5000 ; 10000. 


2005. g =Ub va = 50: 


Il modo di far uso di questi grafici è semplicissimo; qualche 
esempio eliminerà ogni eventuale dubbio. Il problema che į grafici 
permettono di risolvere è quello enunciato al principio del $ 3, 
col corrispondente (di probabilità delle cause) enunciato nel para- 
grafo precedente, e le loro varianti, 


a) Si supponga, ad es., che, avendo da collaudare un insieme 
di diecine di migliaia di lampade ad incandescenza, se ne siano 
esaminate 500, scelte a caso; e che di queste se ne siano trovate 


60 non rispondenti a certe condizioni del contratto e dei suoi alle- 
gati. Dalla prova risulterebbe dunque che solo 1°88% delle lam- 
pade risponde alle condizioni volute; ma qual’è la probabilità che 
questa deduzione sia giusta? 

Il caso p= 0,12, q= 0,88 è compreso fra quelli ai quali si rife- 
riscono le figure 3 e 4. Da queste si rileva che la probabilità che 
la frazione di scarto delle lampade sia esattamente il 12% (con una 
tolleranza, dunque, nulla), è assai piccola, dell’ordine del 5%, o 
0,05 (ordinata iniziale, di partenza, delle curve m = 500 delle due 
figure). Ma se si ammette una tolleranza di 0,01, se cioè si do- 
manda la probabilità che il numero delle lampade di scarto sia 
compreso fra P11 ed il 13% (e quindi fra 187 e P89% quello delle 
lampade accettabili), allora questa probabilità risulta 0,51 nel caso 
della fig. 3 (ordinata, della curva m = 500, corrispondente all’ascissa 
0,01), e 0,58 nel caso della figura 4; nel caso in questione, inter- 
medio, la probabilità cercata sarà prossima a 0,55 (55 probabilità 
su cento). Se poi si ammettesse una tolleranza di 9,02, la proba- 
bilità che il numero delle lampade di scarto fosse realmente com- 
preso fra il 10 ed il 14°. risulterebbe intermedia fra 0,81 e 0,88 


b) Qual'è il numero minimo di ‘oggetti di un dato insieme 
che si deve esaminare affinchè possa ritenersi attendibile l’esten- 
sione a'l'intero insieme delle conclusioni ricavate dall'esame, sem- 
pre nella ipotesi in cui si intenda semplicemente di distinguere 
gli oggetti dell'insieme in due categorie : quelli che soddisfano a 
determinate condizioni e quelli che non soddisfano? 
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Per rispondere a questa domanda, è indispensabile fare anzitutto 
alcune convenzioni. 

Per analogia e per estensione di quanto in altri campi ed in 
altre occasioni è stato talvolta ammesso, riterremo un avveni- 
mento attendibile o probabile allorchè Ya probabilità ch’esso si 
avveri è superiore, anche di poco, a 0,50 (quando, cioè, il numero 
dei casi favorevoli supera quello dei casi contrari); molto proba- 
bile allorchè la sua probabilità è almeno uguale a 0,80; pratica- 
mente certo allorchè la probabilità è almeno eguale a 0,95. 

D'altro lato, la maggior parte delle misure con le quali si de- 
cide se um determinato oggetto soddisfa o no alle condizioni vo- 
lute, non comporta d’ordinario una approssimazione maggiore del 
2%. In mancanza di ragioni speciali per decidere diversamente, 
sarà dunque 0,02 la folleranza che potrà generalmente accettarsi 
come sufficiente. 

Ora, l'esame delle figure 1-7 mostra che la questione di cui 
sopra non è completamente determinata, dipendendo ulteriormente 
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MIT. 


ła risposta dal rapporto (sconosciuto a priori), in cui si trovano le 
due categorie di oggetti dell’insieme. Può anzi utilmente rappre- 
sentarsi con un diagramma (fig. 8) l'andamento del numero degli 
oggetti (ordinate) corrispondente, a parità di tolleranza ammessa 
e di probabilità desiderata, alle varie proporzioni nelle quali pos- 
sono essere mescolati gli oggetti delle due categorie. Le tre curve 
della fig. 8, si riferiscono rispettivamente al caso delle probabilità 
0,95; 0,80; 0,50; esse sono naturalmente simmetriche rispetto la 
parallela all'asse delle ordinate avente 0,50 per ascissa. 

Per ottenere ad esempio dei risultati « molto probabili », il nu- 
mero delle prove deve poter ‘variare fra circa 150 (nel caso in cui 
una delle due categorie di oggetti non costituisca che una minima 
parte, il 5 % circa, dell’insieme) e circa 1000 (nel caso in cui 
le due categorie contino presso a poco Jo stesso numero di og- 
getti); e variazioni della stessa importanza si hanno in casi corri- 
spondenti a probabilità o tolleranze diverse. 

Non è dunque possibile fissare a priori altro che i limiti nei 
quali dovrà essere compreso il numero delle prove da eseguire 
per ottenere determinati risultati; e questo numero potrà essere 
fissato con maggiore ie sufficiente) esattezza solo in base al ri- 
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sultato dell'esame delle prime diecine di oggetti, dal quale esame 
potrà dedursi l'ordine di grandezza della proporzione nella quale 
le due categorie di oggetti costituiscono l’insieme. 


Così se dei primi 50 oggetti, di un dato insieme, esaminati, solo 
5 appartenessero ad una delle due categorie, la figura 8 mostre- 
rebbe che le prove fatte sarebbero sufficienti per asserire che « pro- 
babilmente » una delle due categorie costituisce il 10 % dell'insieme, 
con la tolleranza di 0,02 (cioè che «probabilmente » costituisce dal- 
P8 al 129%, dell’ins: ‘emeì.; per ottenere risultati « molto probabili » 
occorrerebbe portare a 350 il numero degli oggetti da esaminare; 
la «certezza pratica» (la quale, verosimilmente, non sarà richiesta 
che in casi affatto eccezionali) si raggiungerebbe solo con l'esame 
di circa 900 oggetti. 


Conseguenza diretta delle considerazioni ‘precedenti, interessan- 
te perchè in completo contrasto con quanto viene per lo più fatto 
(senza alcuna ragione speciale) in questi tipi di collaudi, è che 
sul numero degli oggetti da esaminare per ottenere determinati 


« tolleranza » 


(T) 


risultati non ha alcuna influenza il numero degli oggetti costituenti 
l'insieme, purchè non troppo piccolo. 

Il criterio, tutt'ora così diffuso, di esaminare una data percen- 
tuale degli oggetti, appare dunque privo di ibase razionale, al pari 
di altri criteri empirici, accettati in altri campi, e che a poco a 
poco vanno giustamente scomparendo. . 

E’ naturalmente da osservare che col crescere del numero di 
oggetti costituenti l'insieme da collaudare, cioè col crescere del- 
l'importanza del collaudo, può crescere la probabilità, o diminuire 
la tolleranza, che si esige dalle misure; ma nemmeno da questo 
punto di vista la norma delta « percentuale costante » può essere 
ragionevolmente giustificata. 

Così, sia ad es. il 5% questa percentuale. Se l’insieme com- 
prende 1000 oggetti, se ne esamineranno 50; e le figure 1-7 
mostrano intanto che, supposta sempre, ad es., 0,02 la tolleranza 
ammessa, la probabilità varierà, senza che il ‘collaudatore lo so- 
spetti, da 0,33 a 0,78 a seconda che le due categorie siano com- 
poste di oggetti in numero quasi eguale, oppure molto diverso. 
Se gli oggetti dell'insieme fossero 10.000 e se ne esaminassero, 
in proporzione, 500, la probabilità varierebbe, ancora, da 0,65 a 
0,98; e non pare che vi sia alcun legame semplice fra queste 
varie cifre. 

La stessa cosa deve ripetersi nei riguardi della tolleranza, ove 
si volessero intenpretare le cifre precedenti da un altro punto 
di vista. Si supponga, difatti, di fissare in 0,80 la probabilità che 
si esige. Le figure 1-7 mostrano che nel caso dei 100 oggetti que- 
sta probabilità è ottenuta a patto di ammettere una tolierenza 
variabile fra 0,081 e 0,022 circa, a seconda che gli oggetti delle 
due categorie sono in numero quasi eguale od in numero molto 
diverso. Nel caso di 2000 oggetti, le tolleranze oscilleranno fra 
0,059 e 0,018; e fra 0,028 e 0,009 nel caso di 10.000 oggetti 
Col variare del numero degli oggetti, la tolieranza non varia dun- 
que nemmeno in modo da mantenere costante l’approssimazione 
assoluta (se non quella relativa); nè in altro modo di semplice 
intenpretazione. 

Non mancheremo infine di far rilevare esplicitamente (chè è già 
implicitamente contenuto nelle considerazioni e negli esempi nu- 
merici precedenti) che la norma della percentuale costante è un: 
norma, diremo così «cieca»; non tanto perchè conduce a risulta: 
variabili poco regolarmente col variare del numero degli oggetti, 
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quanto perchè può condurre a risukati assai diversi (e senza c 
il collaudatore lo sospetti) anche in casi apparentemente identici, 
perchè relativi a numeri eguali di oggetti. 


HI. — Caso di n>2. 


8. — II problema di calcolo della probabilità trattato nel $ 3. 
può essere generalizzato, al pari delle sue applicazioni alla que- 
stione dei collaudi. 

«Si abbia un insieme di N oggetti appartenti ad n categorie di- 
«stinte, ciascuna delle quali comprenda, rispettivamente, P, Q, 
«R, S,... oggetti. Supposto che le probabilità di scelta siano iden- 
«tiche per tutti gli oggetti ‚se ne prendono a caso m, per esa- 
« minarli. Qual'è la probabilità che fra questi m oggetti ve ne s'a- 
«no a della 1° categoria, 8 della 2° categoria, y della 3* e così 
«via? n, 
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Si consideri, per cominciare, il caso n = 3. Il numero dei casi 
possibili è sempre dato da quello delle disposizioni di N oggetti 
presi m ad m; tl numero dei favorevoli si avrà associando una 
qualunque delle combinazioni di P oggetti presi a ad a con una 
qualunque delle combinazioni di Q oggetti presi 8 a 8 e con una 
qualunque delle combinazioni di R oggetti presi y a y; e per- 
mutando poi in tutti i modi gli a+ 8 +y=m oggetti di ogni 
gruppo così ottenuto. Adottando une notazione del tipo Cx,» per 
indicare brevemente il numero delle combinazioni di N oggetti 
presi m ad m, la probabilità cercata assume la forma : 


Cp,a . Co,B . CR,y 
Cxy,m 


Ma è di grande utilità l'osservare che questa probabilità può cal- 
colarsi in un altro modo, utilizzando i calcoli ed i grafici relativi 
al caso di due sole categorie di oggetti; considerando cioè il pro- 
blema attuale come un problema di probabilità composta. 

Affinchè (sempre, ad es., nel caso di n = 3) fra gli m oggetti ve 
ne siano rispettivamente a, A, y appartenenti alle tre categorie 
P, Q. R, occorre difatti: 


(6) 
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a) che fra gli m oggetti ve ne siano u appartenenti alla ca- 
tegoria P e (8 + y), complessivamente, alle due categorie Q, R; 

b) che fra i (8 + y) oggetti dell'insieme (Q + R) ve ne siano 
B della categoria Q, e y delia categoria R. 

E la probabilità cercata, come può verificarsi, sarà il prodotto 
delle probabilità corrispondenti ai due avvenimeħti a) e b), cia- 
scuno dei quali rientra nel caso già trattato nel $ 4 e segg. 

Questo procedimento e queste formole posecno evidentemente 
ed ovviamente essere generalizzate per il caso di n qualunque. 

Il caso in cui N sia molto grande rispetto m, per quanto impor- 
tante nei riguardi della questione dei collaudi, rientra senz'altro 
nel caso generale ora trattato; non offre del resto alcuna difficoltà 
il dimostrare direttamente che, ponendo (come nel $ 3): 

P . Q , R 


NP ; N71 ; NoT” 7, T 


(T) 


la (6) diventa, per il caso, ad es., din= 3 : 


m! g 
p = CTET, p. q3. rı (6’) 
e che anche questa espressione può dedursi indifferentemente nei 
due modi poc'anzi indicati per la (6). 

Si può altresì dimostrare, analogamente a quanto è stato accen- 
nato nel X 4, che date le grandezze N, P, Q, R, etc. e dato m, 
la probab.lità P è massima allorchè.: 

a:B:iyi.::PrQ5R:... 

cioè quando la composizione del gruppo m è « normale», rispec- 
chiando fedelmente quella dell'insieme. Il valore di questo mas- 
simo lo si può calcolare mediante la (2°) del $ 4, considerando 
sempre la presente questione come una questione di probabilità 
composta. D.fatti nel caso ad es. di n = 3, il massimo relativo al- 
l'avvenimento indicato con a) nel presente paragrafo è dato (sosti- 
tuendo ovviamente nella 2° il rapporto q con q + r) da: 

RI EA 

V2r.m.p.(G+1)° 
e quello relativo all'avvenimento complementare b (sostituendo, 
nella 2”, le grandezze m, p, q, rispettivamente con B + y. ali 

r 

- ) è dato da: 


q+r 
1 


| r 
y 27.(8+ Vega; 
Facendo il prodotto, il massimo cercato risulta (per n = 3): 
1 
23=.mVp.q.r 


(6”) 


p == 


9. — La probabilità di altre compos.zioni del gruppo m è tanto 
minore quanto più esse si staccano dalla composizione normale po- 
c'anzi definita; ed è evidentemente possibile, come già per il caso 
n:- 2, esprimere questa probabilità in funzione della deviazione 
della composizione del gruppo dalla composizione normale. 

E° solo da osservare che la questione è qui notevolmente più 
complicata a causa del numero assai maggiore di casi che si pre- 


25 Ottobre 1918 


sentano e del maggior numero di var.abili che occorrono per de- 
finire la deviazione. 

Lo stesso concetto di deviazione deve essere inteso in senso 
alquanto diverso da quello precisato nel $ 5. Nel caso, difatti, nel 
quale le categorie degli oggetti s'ano due sole, lo scostarsi del 
numero di oggetti di una delle categorie dal numero corrispon- 
dente alla composizione normale, è eguale e di segno contra- 
rio allo scostarsi del numero di oggetti dell’altra categoria; sic- 
chè la deviazione della composizione del gruppo dalla compo- 
sizione normale è senz'altro definita da una sola grandezza, in 
funzione della quale può calcolarsi la probabilità cercata. Ma nel 
caso di più di due categorie, polohè, evidentemente, la sola con- 
dizione alla quale debbono necessariamente soddisfare le singole 
deviazioni del numero di oggetti di ogni categoria dal numero 
corrispondente alla composizione normale è che la loro somma 
algebrica sia nulla, questa condizione è insuficiente ad individuare 
le singole deviazioni in funzione di una sola di esse ; occorrerà fis- 
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sare, in generale, i valori non di una, ma di n— 1 deviazioni. 
Nè la difficoltà è senz'altro superata dando valori eguali a tutte 
queste deviazioni singole; fissando cioè un massimo comune 
che i valori assoluti delle singole deviazioni possano raggiungere 
ma non oltrepassare; chè in realtà, i massimi effettivamente rag- 
giungib.li dalle deviazioni singole saranno generalmente diversi 
fra di loro. Anche nel caso, difatti, di n = 3. se si fissa 0,02 come 


massimo comune delle singole deviazioni (relative) per due cate-. 


gorie, per la terza il massimo sarà necessariamente 0,04, non es- 
sendo impossibile il caso che per le categorie precedenti le de- 
viazioni siano contemporaneamente massime ed eguali in segno. 
In generale, anzi, essendo ($ 5) z,, z., z....2n-1 i valori asso- 
luti delle deviazioni (assolute) ammesse per n—-1 categorie di og- 
getti, la deviazione massima che si deve necessariamente ammet- 
tere per l’ultima categoria è data dalla somma 


Tit tZ +... + m=i 
V’è però da fare una importante osservazione. Ammettere z come 
deviazione (assoluta) massima per una data categoria di oggetti, si- 
gnifica semplicemente ammettere che la deviazione possa assu- 
mere qualunque valore compreso fra —z e + z; supponiamo, anzi, 
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che questi valori siano tutti egualmente probabili. Ora, nel caso di 
n categorie, la deviazione risultante per la n* categoria dovrà essere 
eguale e di segno contrario alla somma algebrica delle deviazioni 
effettivamente verificatesi per le altre (n —1) categorie; ed i casi 
possibili sono evidentemente tanti quante sono le combinaz'oni di 
uno qualunque dei valori compresi fra —z, e +z, con uno qua- 
lunque dei valori fra — z, e + z,, con uno qualsiasi dei valori 
fra —— 2z, e + z,,... con uno qualunque dei valori fra —z,—1€ 
+zn—1.A ciascuna combinazione corrisponde un valore, certo com- 
preso fra --- (2, +Z, +... + za-1) e +2, +2, +... +Zr-1), 
che deve assumere la deviazione per ha ultima categoria; ma 
un istante di attenzione persuade che questi valori non sono egual- 
mente probabili; anzi, che sono assai più probabili i valori pic- 
coli che quelli grandi, essendo relativamente minore il numero 
delle combinazioni capaci di dar origine a valori grandi. Dunque, 
il massimo (Zz, + Za +... + 2n—1) che si deve ammettere per la 
deviazione relativa alla n* categoria di oggetti, non ha lo stesso 


« tolleranza » 


(T) 


A 


significato e la stessa importanza dei massimi già ammessi per le 
altre categorie. 

Veramente, l'ipotesi della eguale possibilità, ora fatta per i vatori 
delle deviazioni corrispondenti alle (n — 1) prime categorie, non 
può ammettersi come sufficientemente approssimata che per de- 
viazioni relativamente piccole (come appare, indirettamente, dal- 
l'andamento delle curve contenute nelle figure 1-7), chè le de- 
viazioni grandi dalla composizione normale del gruppo diventano 
sempre meno probabili; ma queste differenze di probabilità si 
ripercuotono evidentemente nello stesso senso sulla probabilità delle 
varie combinazioni possibili dei valori delle deviazioni relative alle 
(n— 1) categorie; sicchè rimane inalterata la differenza di signi- 
ficato che v'è fra i massimi z,, Zz, Z, ... .Z2n—1 che si fissano 
per le (n-—1) prime categorie di oggetti, ed il massimo 
(Z, + 22 + ...2n—1) che ne risulta per l'ultima. 


Qualche calcolo completerà, dal lato quantitativo, le considera- 
zioni ora fatte e giustificherà la conclusione alla quale vogliamo 
giungere. 

Consideriamo il caso in cui l’insieme sia diviso în fre catego- 
rie A, B, C; e fissiamo lo stesso valore, z per la «deviazione 
assoluta» ($ 6) che intendiamo ammettere, al massimo, per due 
delle categorie di oggetti, ad es. A e B: con questo, si viene ad 
ammettere che la deviazione corrispondente a ciascuna delle due 
categorie possa assumere uno qualunque dei valori interi com- 
presi fra +z e —z2 (inclusi gli estremi e lo zero). Supponiamo 
pure, come s’è accennato, che questi valori siano tutti egualmente 
probabili. La deviazione .corrispondente alla categoria C potrà invece 
assumere tutti i valori interi compresi fra +22 e — 22 (inclusi gli 
estremi e lo zero); ma questi valori sono assai diversamente pro- 
babili, come può calcolarsi. sa , l 

Difatti, non vi è che una sola combinazione possibile di devia- 
zioni che dia luogo al valore estremo + 2z; ed è quella corrispon- 
dente al caso in cui le deviazioni per le categorie A e B siano 
contemporaneamente massime (ed uguali a z). Vi sono invece due 
combinazioni che possono dare origine al valore 2z— 1 della de. 
viazione relativa a C; e sono: 

1) deviazione z per la categ. 4 e deviaz. z— | per B; 
2) deviazione (z -— 1) per la categ. A e deviaz. z per B. 

Vi sono poi tre combinazioni che danno origine al valore 2 z— 2; 
quattro per 2z---3;... e così via, sino a (2z +1) combinazioni per 
il valore zero; e simmetricamente per i valori negativi. 

Ora, qual’è, in realtà, la probabilità che anche per la categ. C la 
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deviazione superi il valore z ammesso come massimo per le altre 
categorie? Il numero dei casi favorevoli è dato evidentemente dal 
numero di tutte le combinazioni che conducono a valori superiori 
a z in valore assoluto, cioè compresi fra (z + 1) e (22) da una parte 
e fra —(z +1) e -- (22) dall’altra (inclusi gli estremi); cioè, da: 


211+42+3+........+#{=z(@+1) 


D'altra parte, il numero dei casi poss@bili è quello totale delle 
combinazioni, cioè (2z+1)?. La probabilità cercata risulta per- 


tanto: 
3241) 2° +z 
P= Arti 4x2 +4z+i 


Questa probabilità, col crescere di z, ha per limite il valore 1/4; 
e per valori finiti di z si mantiene costantemente inferiore, benchè 
di poco (1), a questo valore. Dunque, per quanto la deviazione per 
la categ. C possa veramente assumere qualunque valore compreso 
fra +2: e — 2z, vi è una probabilità non minore di 3/4 che in 
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realtà sarà compresa solo fra +z e —z; fra gli stessi limiti, cioè, 
ammessi per le categorie A e B 

Consideriamo ora il caso, successivo, dell’insieme diviso in quat- 
tro categorie 4, B, C, D; fissiamo lo stesso valore z per la «de- 
viazione assoluta » che “intendiamo ammettere, al massimo, per tre 
delle categorie di oggetti; ad es. A, B, C; ed ammettiamo, ancora, 
la eguale probabilità di tutti i valori compresi fra +z e —z. 

La deviazione corrispondente alla categoria D potrà assumere 
qualunque valore compreso fra +3z e --37; ma qual’è la loro 
singola probabilità? 

Possiamo fare questo calcolo facilmente riflettendo che per com. 
binare in tutti i modi le deviazioni delle tre categorie A, B, C, 
basta combinare con le deviazioni della categ. C le combinazioni, 
‘già analizzate precedentemente, relative alle due altre categorie. Si 
scorge allora subito che non vi è che una sola combinazione finafe 
che dia luogo al valore massimo +32; ed è quella (+22, +2). 

Invece, il valore (3z —- 1) può essere ottenuto sia combinando 
il +27 risultante dalle categ. 4 e B col (2—1) della categ. C, 
sia il (2z — 1) delle categ. A e B col = della C; ma poichè di 
combinazioni parziali fra le categ. A e B che diano origine al va- 
lore (2z — 1) ve ne sono due (come s'è visto sopra). così il va- 
lore (3z--- 1) potrà essere ottenuto in 1+2= 3 modi diversi. Ana- 
logamente il valore (32 — 2) risulta ottenibile in 1+24+3=6 modi 
diversi; e così via, sino al valore z, che può essere ottenuto in 


(1) Per z= 1 si ha ọ = 0,222 ; per 3 =2 si ha ọ = 0,240; pera=3si ha 
p = 0,245; etc.... 
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[1 +2+34... + (2z+1)] modi differenti. Da questo valore in 
poi, la legge di formazione subisce una variante. E’ facile ve- 
dere che il valore (z 1) può essere ottenuto in [2+3 +... + (22z+1) 


+ (22)] modi differenti; il valore (2 — 2) in [(3+4+... + (2z+1l 
+ (22) + (2z— 1)] modi; e cosi sino al valore zero, che può es- 
sere ottenuto in [(2+1) + (2+2) +... (2z+1) +...... + (+11). 
Per i valori negativi, la legge di formazione è simmetrica. Pos- 
siamo ora chiederci: qual’è, in realtà anche in questo caso, la pro- 
babilità che per la categ. D la deviazione superi il valore 7 am- 
messo come massimo per le altre tre categorie? 

Il numero dei casi favorevoli sarà quello delle combinazioni che 
conducono a valori compresi fra (2 +1) e (32) e fra —(2+1) e 
— (32), inclusi gli estremi; cioè sarà dato da: 


2[1+1+2)+(1+2+3)+......+(1+2+3+...22)] 


D "MELA 


od anche, poichè (1+2+3t+.., + sarà espresso du: 
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2% 
> n=8(22 +!) 


n=1 
Si ha d’altra parte (1), per note relazioni: 
2a 
1 
5 pe TECTITI) (424 1) 
n=l 
E poichè il numero dei casi possibili è (2z+1)?, dividendo il 


numero totale dei casi favorevoli per quelli possibili, si ottiene, 
come espressione della probabilità cercata : . 


sn lt. 
= 128 +12:+3 


Questa probabilità col crescere di z, ha per limite 1/3; e per 
valori finiti di z si mantiene sempre inferiore (di poco) a questo 
valore (1). Sicchè, sebbene la deviazione per la categoria D possa 
assumere realmente qualunque valore compreso fra +3z e — 3z, 
vi è una probabilità non minore di 2/3 che sarà compresa solo fra 
+z e —z; fra gli stessi limiti, cioè, ammessi per le categorie 
A, B, C. 

"Considerazioni analoghe potrebbero ripetersi nel caso in cui n 
fosse maggiore di quattro, e darebbero luogo a conclusioni dello 
stesso genere; chè col crescere dì n cresce bensì il massimo che 
deve ammettersi per quella delle categorie di oggetti che si con- 
sidera come ultima, ma diventa sempre minore la probabilità dei 
valori più alti della deviazione, i quali richiedono, per verificarsi, 
la contemporaneità di un numero crescente di circostanze. 


Sembrerà pertanto giustificato se, almeno per valori non grandi 
di n (i valori grandi non interessano, praticamente, la questione 
dei collaudi) ,ammetteremo (come nel caso n = 2) di poter indi- 
viduare a sufficienza fa «deviazione» ammessa della composizione 
dei gruppi dalla composizione normale mediante un’unica gran- 
dezza : la quale per (n— 1) delle categorie di oggetti rappresen- 
terà il valore massimo che intendiamo ammettere per la devia- 
zione, e per l’ultima categoria rappresenterà un valore che pro- 
babilmente (come risulta dai calcoli precedenti) non verrà ol- 
trepassato dalla relativa deviazione. 


(1) Si vegga, ad es., CAPELLI, Analisi (1909) - pag. 80. 
(2) Ad es., perz=1 si ha pg, = 0,296; per z= 2 si ba ọ, = 0,320; perz=3 
si ha p, = 0,327; e cosi via. 
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Potrà anche qui parlarsi, come nel $ 6. di «deviazione assolu- 
ta» z (differenza fra ii numero cffettivo dagli oggetti di una data 
catevoria ed il numero corrispondente alla composizione normale 
del gruppo) e di «deviazione relativa », o «tolleranza » T (rappor- 
to fra z ed il numero m degli oggetti). 


10. — Tornando ora alla questione enunciata al principio del 
X 8, sulla probabilità che la composizione del gruppo di m og- 
getti TOPSEShi con una determinata tolleranza T (intesa nel senso 
chiarito nel $ precedente) la composizione dell’insieme, influisco- 
no ancora, come nel caso n = 2 (à 6), la tolleranza ammessa (T), 
il numero (m) degli oggetti esaminati e la composizione dell’in- 
sieme. Ma il numero dei casi possibili di composizione dell'insie- 
me è di gran lunga maggiore che nel caso n = 2, in quanto chè 
cresce esponenzialmente col crescere di (n-—1); sicchè non è 
possibile riassumere direttamente, come nel caso n = 2, in un nu- 
mero limitato di grafici o di tabelle di facile uso, tutti gli elementi 
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occorrenti per la introduzione nella pratica corrente dei concetti 
lumeggiati nei paragrafi precedenti. 

Vi è tuttavia un modo soddisfacente di superare questa diffi- 
coltà riconducendo, in base alla osservazione già fatta nel $ 8, 
la soluzione della questione a quella di (n — 1) questioni del tipo 
semplice corrispondente al caso di n = 2. 

Sì supponga, ad es., che, avendo da collaudare un gran numero 
di oggetti analoghi, ed avendone esaminati 250, presi a caso, se 
ne siano trovati 170 accettabili senz’altro, a norma delle pre- 
scrizioni contrattuali; 20 affatto inaccettabili; e 60 riparabili. 
Qual'è la probabilità che queste proporzioni corrispondano a quel- 
le dell’insieme, con la tolleranza, ad es., di 0,02? 

Affinchè la composizione dell'insieme corrisponda a quella del 
gruppo di 250 oggetti, è necessario : 

1) Che riunendo momentaneamente in una medesima cate- 
goria (degli «accettabili »), gli oggetti senz'altro accettabili e 
quelli riparabili, la composizione dell'insieme corrisponda, con 
la tolleranza ammessa, a quella del gruppo di 250 oggetti, costituito 
da 20 oggetti inaccettabili e da 230 accettabili. 

2) Che, inoltre, la composizione dell'insieme formato dai soli 
oggetti accettabili corrisponda, con l’approssimazione ammessa, 
a quella del gruppo di 230 oggetti, (costituito da 170 accettabili 
senz'altro e da 60 riparabili. 
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Ciascuno di questi due avvenimenti semplici rientra nel caso 
considerato nei N $ 3-7. Nei riguardi dell’avvenimento 1, difatti, 


20 , i 
poichè agg = 0.08, il caso è intermedio fra quelli delle ñg. 4 


(p = 0,10) e 5 (p = 0,07); e poichè le due figure, per m = 250 e 

T = 0,02, darebbero rispettivamente = 0,75 e «= 0,82 ‚po 

tremo qui assumere q, = 0,80. 60 i 
Il caso dell'avvenimento 2,. essendo 230 = 0,26, rientra sensi- 


bilmente in quelli ai quali si riferisce la fig. 2; ma ia tolleranza da 
ammettere non sarà più esattamente 0,02, cifra che si riferisce 
son =, 022. essendo 
soli 230 gli oggetti ora in questione. E la figura 2, per m = 250, 
e T = 0,022, då q = 0,6l; sicchè potremo assumere q, = 0,59, 
tenendo conto ovviamente dell'essere il numero degli oggetti (230) 
intermedio fra 250 e 100. 


al gruppo totale degli oggetti, bens! 0,02. 


e tolleranza >» (T) 


La probabilità composta P cercata è dunque 
= p, X p, = 0,47. 


Naturalmente, ove la decomposizione della questione in avve- 
nimenti semplici si facesse in un altro dei modi possibili (che 
nel caso attuale, ad es., sono tre) si arriverebbe al medesimo 
risultato, con l’approssimazione consentita dalla natura della que- 
stione e dal carattere delle curve delle figure 1-7, purchè non si 
dimentichi l’ osservazione precedente relativa all’approssimazione 
da ammettere negli avvenimenti semplici. 


Così, immaginiamo che si fosse considerato il gruppo di 250 og- 
getti come formato dagli 80 oggetti «non accettabili senz’altro» e 
dui 170 senz'altro accettabili; e poi si fosse suddiviso il gruppo 
degli 80-nei 20 da rifiutare e nei 60 da riparare. 


Poichè il rapporto ad = (),32 è intermedio fra 0,50 (fig. 1) e 0,25 


(tig. 2), e poichè queste due figure per m = 250 e T= 0,02 danno 
rispettivamente 9 = 0,51 e 9 = 0,57, si potrà prendere ?, = 0,55 come 
probabilità del primo avvenimento semplice. Quanto al secondo, 


essendo 50 > 0,25; esso rientra nei casi considerati dalla fig. 2; e 
la tolleranza da ammettere sarà 0,02. go 7 0.063. Poichè dalla fi- 


gura si rileva p=0,88 per T= 0,063 ed m = 100, e 9 = 0.77 per 
T = 0,063 ed m=50, si potrà adottare gr = 0,84. La probabilità cer- 
cata œ risulta, per questa via, eguale a Pi X pe = 0,46; praticamente 
identica, cioè, tenuto conto della osservazione precedente, a quella 
calcolata poc'anzi. 


Riteniamo superfluo aggiungere altre parole riguardanti i casi 
in cui n>3; chè ka differenza starebbe unicamente nel numero 
maggiore di avvenimenti semplici (il cui numero è (n—1)) nei 
quali bisugnerebbe decomporre l'avvenimento composto che si con- 
sidera. 

Così, pure. non v'è nulla di molto speciale da aggiungere per 
i casi che si presentassero in una forma un po’ diversa da quelli 
sino ad ora considerati, Se, per es., fosse richiesto qual'è il 
numero minimo di oggetti da esaminare per cttenere, fissata la 
tolleranza, una certa probabiità, dipendendo questo numero dalla 
composizioni dell'insieme (§ 7, b), occorrerebbe dedurre anzitut- 
to, dall'esame preliminare di un certo numero (da 50 a 100, ad 
es.) di oggetti dell'insieme, qual’è, sia pure grossolanamente, que- 
sta composizione; sarebbe quindi facile calcolare (come s'è fatto 
poc'anzi) la probabilità corrispondente a qualche valore, conve- 
nientemente scelto, del numero m di oggetti esaminati, deducen- 
done poi ovviamente per interpolazione od extrapolazione, qual'è 
il numero di oggetti che si debbono esaminare per ottenere il ri- 
sultato desiderato; dal quale numero, per avere quello degli 
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oggetti da esaminare ancora, sarebbe naturalmente da detrarre 
quello degli eggetti già osservati, che hanno servito a dare una 
idea della composizione dell’ins eme. 

Si noterà che, a parità di numero di oggetti esaminati e di 
tolleranza ammessa, il grado di probabilità de. risultati diminuisce 
rapidamente col crescere del numero delle categcrie nelle quali 
l'insieme (e quindi il gruppo esaminato) si immagina suddiviso; 
e questo è giustificato dalla circostanza che aumentare il numero 
delle categorie, significa tendere ad una conoscenza sempre p.ù 


Deviazione 


Probabilità (p) 


completa e particolareggiata dell'insieme, cioè ad una conoscenza 
sempre più difficile da ottenere. 


11. — Le considerazioni contenute nelle pagine precedenti non 
esauriscono certamente lo studio dei collaudi dal punto di vista del- 
l'applicazione del calcolo delle probabilità; ma esse rendono senza 
dubbio possibile, sin d'ora, e nella maggior parte dei casi, il por- 
re sopra basi razionali la soluzione di molte questioni. 

Non sarà inutile, a questo proposito, far r.levare esplicitamente 
che il campo di applicabilità delle precedenti considerazioni (0 
di considerazioni strettamente affini), lungi dal limitarsi ad alcuni 
casi di collaudo, comprende (purchè siano verificate ovvie condi- 
zioni) tutte le questioni, qualunque ne sia la natura, nelle quali 
si tratti di determinare qualche cosa senza però eseguire tutie le 
prove, le misure o le indagini che, a rigore, sarebbero necessa- 
rie. I casi possibili sono tanto numerosi e svariati, che una enu- 
merazione un po’ comp'eta non è possibile; basterà accennare 
che possono rientrarvi il collaudo di una grossa partita di lampade 
elettriche come il controllo (mediante prelevamento sistematico di 
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campioni) della produzicne continua di industrie chimiche, mec- 
caniche o d'altra natura: l'accertamento delle proprietà termiche 
di un carico di carbon fessile come l'esame delle proprietà di 
alcuni m.lioni di sferette d'acciaio per sopporti a sfera o la ve- 
nifica dei comportamento delle migliaia di contatori elettrici disse- 
minati in una città. | 

Sarebbe pertanto desiderabile che, in avvenire, queste cons:- 
derazioni venissero tenute presenti dai tecnici e dalle Ammini- 
strazicni alle quali la questione interessa, sia per adottarne le 


-e tolleranza» (7) 


conclusioni, ove fossero trovate giuste, sia per discutere e modi- 
ficare, ove fosse trovato in qualche modo manchevole, quello che 
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pretende di esser solo un primo tentativo di rendere razionale, pur 
senza compl.care nulla, un campo della tecnica nel quale, sino ad 
oggi, l'empirismo ha dominato affatto incontrastato. 
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Vi sarà forse qualche lettore che troverà a tutta prima la pre- 
sente nota fuor di luogo in questa sede, trattandosi di argomento 
che sembra avere molto maggior affinità colla Fisica terrestre 
che non coll’Elettrotecnica. Ma se il critico — che voglio suppor- 
re, se non benevolo, almeno equanime — avrà la pazienza di 
seguimmi fino alla fine, troverà certo che le brevi considerazioni 
a'la buona che andrò esponendo riguardano così da vicino lo sirul- 
tamento del nostro carbone ‘bianco, e con esso tutto quanto lo 
‘ sviluppo avvenire della nostra industria, da meritare che gli elet- 
trotecnici non se ne disinteressino, tanto più che sono appunto 
essi che colla maggior facilità possono contribuire alla soluzione 
di problemi di utilità e di interesse veramente generali. 

E° ben nota, e non occorre insistervi maggiormente, la gran- 
dissima importanza che ha la neve per tutto quanto concerne la 
idrologia. La quantità di neve che cade in un dato bacino, il 
modo con cui essa suole cadere, cioè il suo regime, l’esistenza 
e la permanenza più o meno prolungata di un manto nevoso 
sul suolo, il suo scioglimento più o meno rapido e più o meno pre- 
coce, l'eventuale sovrapporsi di tale scioglimento a quello derivan.e 
dell'ablazione dei ghiacciai, sono altrettanti fattori che esercitano 
un’influenza spiccatissima, spesso preponderante, sull’alimentazicne 
dei corsi d’acqua e sulla determinazione del loro regime, come 
pure sull'impinguamento delle sorgenti, sull’'invasamento più o me- 
no completo dei laghi o serbatoi naturali e artificiali, sull'eventuale 
prodursi di piene più o meno disastrose, ecc. 

La conoscenza delle precipitazioni nevose e le deduzioni che 
da essa si possono trarre toccano quindi ben da vicino numerosi 
interessi economici, sia nei riguardi agricoli (irrigazioni, semine, 
ecc.) e pel bucn governo dei corsi d'acqua (previsione delle 
piene, frane, ecc.), sia specialmente nei riguardi industriali pel 
regolare funzionamento delle officine idroelettriche, tantopiù dove 
queste scono provviste di serbatoi d'accumulazione. Le precipita- 
zioni sotto forma solida costituiscono delle vere riserve d'energia 
allo stato potenziale che è utile conoscere esattamente per cercare 
poi di utilizzarle nel miglior modo possibile. 

La cosa è stata così ben compresa che in taluni Paesi, come 
per es. negli Stati Uniti, è stato fondato con grande larghez.. 
di mezzi uno speciale Ufficio alle dipendenze del Dipartimento 
de'l'Agricoltura, il quale non si occupa che delle osservazicni 
relative alla neve e comunica regolarmente agli agricoltori ed alle 
otticine elettriche le informazioni e le previsioni che possono loro 
interessare. 

In Svizzera le osservazioni sulla neve si compiono, già da mo'- 
to tempo, in numerosissime località ed il materiale raccolto ccn- 
sente già fin d'ora di fare studi abbastanza approfonditi (1). 

In Francia, e più specialmente nelle Alpi francesi, le ricerche 
nivometriche vennero iniziate soltanto pochi anni fa (si hanno i 
dati di 8 a 13 anni secondo le regioni), specialmente per opera 
del Mougin, tanto benemerito di questi studi, Le stazioni non 
sono finora molto numerose e le osservazioni furcno profonda- 
mente disorganizzate per causa della guerra; tuttavia gli scarsi 
dati fin qui ottenuti hanno già permesso di trarre in via di massima 
conclusioni estremamente interessanti e, credo, del tutto nuove, 
sul regime della neve. (2) 

Tacendo di altri Paesi, dove pure l'osservazione della neve 
vien fatta con gran cura, specialmente per ciò che riguarda il 
numero dei giorni nevosi e la permanenza più o meno prolun- 
gata del mantello nevoso sul suolo, dobbiamo riconoscere con 
rammarico come in Italia non si sia fatto finora affatto nulla — 
o quasi -- in proposito. ll R. Magistrato delle Acque di Venezia 
ed il R. Ufficio Idrografico del Po di Parma avevano bensì in- 
scritto fin dal principio nei loro programmi (3) l'esecuzione di 


(1) Cfr. MAURER, BiLluwiLLER u. Hess: Das Klima der Scheveiz; 
2 vol., Frauenfeld, Huber, 1909-1910. Veggasi specialmente il vol. 1. 

(1) Cfr. E. BÉNÉvENT: La neige dans les Alpes françaises (« Re- 
cueil des travaux de l’Inst. de Géographie alpine. Université de 
Grenoble»; vol. V, fasc. 4, pag. 403; Grenoble 1917). 

(3) Per quanto concerne il magistrato alle Acque possono con- 
sultarsi in proposito le varie Relazioni annuali del Direttore dell’Uf- 
ticio Idrografico, Prof. G. MAGRINI. Quanto all'Ufficio Idrografico 
del Po veggasi specialmente la Seconda Pubblicazione di detto Uf- 
ficio (Parma, 1917), contenente fra L'altro la Relazione periodica del 
suo Direttore, Ing. M. GIANDOTTI. 
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osservazioni sistematiche sulla neve, sulla consistenza del manto 
nevoso esistente sul suolo, ecc.; ma finora nulla venne pubbli- 
cato in proposito e non si sa se tali ricerche siano state rego- 
larmente effettuate, In ogni caso però, per quanto preziose, esse 
sarebbero ancora insufficienti per lo scopo da raggiungere e sa- 
rebbe utile ampliarle traendo profitto frattanto delle stazioni idro- 
metriche esistenti, 

Vi. sarebbe anzitutto un primo dato da raccogliere, che non 
rappresenta certo tutto quanto interessa sapere, ma che è impor- 
tantissimo e fondamentale, e cioè la quantità di neve che cade in 
ciascuna stazione (da esprimersi bene inteso in millimetri di neve 
fusa). E’ veramente strano e deplorevole came questo genere di 
misure s'a stato finora da noi così poco curato, mentre in molti 
tuoghi se ne esepuiscono correntemente tante altre che interessano 
assai meno. Quante sono attualmente le nostre stazioni udo- 
triche, e magari gli osservatori meteorologici, pei quali si possa 
dire di conoscere con sufficiente precisione quanta parte della 
precipitazione totale ha luogo sotto forma solida ? (1). Eppure 
non dovrebbe essere difficile porre riparo a questa lacuna, in 
modo da riunire in pochi anni una copia di materiale di grande in- 
teresse per sè stesso e sufticiente a dare un'idea del regime — 
finora completamente sconosciuto -— deila neve delle nostre re- 
gioni. Basterebbe che gli Uffici Idrografici attualmente in funzione 


v che si vanno costituendo affidassero ad un certo numero di 
stazioni udometriche delle loro reti — cpporiunamente scelte, e 
di preferenza nellle regioni montuose — l’incarico di compiere 


anche la misura della neve. Nè tale proposta dovrebbe essere di 
troppo diffici'e attuazione, perchè se da un lato è ben noto quanto 
delicate ed incerte siano le osservazioni nivometriche, tanto che 
si è potuto ancor recentemente affermare da tecnici competen- 
tissimi che non esiste alcun buon nivometro, (2) dall'altro trat- 
tasi qui so:tanto di eseguire misure che consentono un'appros- 
simazione anche abbastanza larga una serie di dati approssimati, 
ma comparabili, saranno sempre preferibili all'ignoranza asso- 
luta in cui ci troviamo oggi) e non dovrebbe essere troppo 
difficile, fra i numerosi sistemi di misura proposti (3) trovarne 
uno dj esecuzione abbastanza rapida e semplice da poter essere 
affidato senza troppo 'cro aggravio a talune delle persone che 
presentemente compiono le osservazioni pluviometriche. In sœ 
stanza basterebbe semplicemente che oltre alle osservazioni udo- 
metriche ordinarie venisse fatta una misura della neve (ridotta in 
acqua) ogniqualvolta questa cade in modo tale da fermarsi, anche 
per breve tempo, sul terreno (4). Si potrebbero così in pochi 
anni riunire materiali sufficienti per determinare con qualche ap- 
prossimazicne la quantita di neve che cade nele varie regioni. 
il suo regime, il gradiente della nevosità in funzione dell'altitu- 
dine, ecc. 

in un numero assai più ristretto di stazioni — esse pure na- 
turalmente, scelte con opportuni oriteri — potrebbero poi com- 
piersi osservazioni più complete (sull'esempio di quanto in parte 
si è già cominciato a fare in Francia) effettuando anche le mi- 
sure del'a temperatura e specialmente della direzione del vento 
al principio ed alla fine di ogni nevicata. Si avrebbero così ele- 
menti preziosi per stabilire in che condizioni si inizia o cessa la 
produzione della neve. 

Ed ecco già qui un primo punto su cui le officine idroelettri- 
che potrebbero recare un aiuto prezioso. La maggior parte di 
esse si trovano in regioni montuose, talune anche ad altitudini 
rilevanti : molte di esse compiono già regolarmente osservazioni 
udometriche, ed altre potrebbero cen tutta facilità iniziarle, Ora 
perchè un certo numero di officine, specialmente fra quelle più 
elevate, non potrebbero anche compiere osservazioni nivometri- 
che, o per lo meno la semplice misura della quantità di neve > 
La cosa potrebbe farsi senza nessuna spesa e con disturbo ve- 
ramente minimo: di più, siccome il personale che risiede in 
modo permanente presso le officine e che compirebbe le osser- 
vazioni è sempre dotato d'una certa coltura, si avrebbe una qual- 


che garanzia che i risultati ottenuti siano attendibili. Mi permetto 


(1) Può vedersi a questo riguardo una mia breve nota, di pros- 
sima pubblicazione nella « Rivista Geografica Italiana », nella quale 
ho tentato di discutere i pochi dati che mi venne fatto di riunire 
e di trurne qualche considerazione sul regime della neve. 

(2) Cfr. SERVICE DES GRANDES Forces HyDRAULIQUES (RÉGION DES 
Aipes: Compte rendu et résultats des etudes et travaux, vol. V, 
Grenoble 1912, pag. 32). Il giudizio è dell'Ing. R. DE LA BROSSE, 
Direttore del « Service» (« On ne connait pour ainsi dire aucun bon 
nivomètre »). 


(3) Cfr. F. Frepia: La misura della neve (« Rivista meteorico. 
agraria» - Roma 1908, 35 decade novembre). 

(4) E' questo Infatti il solo dato che interessa dal punto di vista 
idrologico. Quando la neve cade mista con acqua e viene sciolta 


appena caduti, l'effetto complessivo della precipitazione equivale a 
quello d'una semplice pioggia, tutt'al più con deflusso alquanto ri- 
tardato. Di ciò, parmi, dovrebbe pure teners? conto nella valuta- 
zione del numero di giorni nevosi e nevoso-piovosi. 


432 L’ELETTROTECNICA 


quindi di girare quest’osservazione ai dirigenti impianti idroelet- 
trici sperando di interessarli alla cosa e di indurli a cooperare 
ad un vasto lavoro i cui risultati dovrebbero in fondo toccarli da 
vicino, 


Xe 


Ma non è qui tutto. 

E’ ben noto come le osservazioni udometriche quali si com- 
piono attualmente, e per quanto si moltiplichino le stazioni, siano 
insufficienti a darci un'idea completa delle precipitazioni che ca- 
dono in una data regione, se appena questa comprende elevate 
montagne o parti disabitate, ; 

Difatti la necessità di avere un osservatore che sorvegli gior- 
nalmente il pluviometro e registri la quantità di pioggia o di 
neve eventualmente caduta obbliga a stabilire le stazioni in loca- 
lità permanentemente abitate. Si è perciò ridotti, in alta monta- 
gna, a trar profitto di qualche raro villaggio (esso pure situato 
quasi sempre sul fondo della valle), oppure di fortificazioni, di 
case cantoniere, di ospizi, e simili. In complesso dunque nelle 
regioni elevate le stazioni sono in numero limitatissimo, e, quel 
che è peggio, situate di solito in condizioni topografiche e clima- 
tiche del tutto speciali. Le precipitazioni che cadono sulle vette e 
nelle parti più elevate dei monti rimangono generalmente per 
noi un’incognita asso:uta per mancanza di luoghi abitati dove 
collocare gli apparecchi. Ora sono appunto tali precipitazioni che 
hanno maggior interesse perchè esse sono solitamente assai mag- 
siori di quanto si sarebbe a priori pensato e perchè la loro co- 
noscenza getta una luce tutta nuova sul fenomeno della ioro 
distribuzione, E’ soltanto ammettendo l’esistenza di precipitazio- 
ni elevatissime nelle parti più alte di certi bacini che si possono 
spiegare i deflussi abbondantissimi di molti corsi d'acqua: ed il 
fatto venne del resto sperimentalmente provato (1). 

Ora per aver nozione delle precipitazioni clie hanno luogo in 
regioni elevate e disabitate l’unico mezzo finora conosciuto è 
l'impiego di speciali pluvio-nivometri totalizzatori del genere di 
quello introdotto dal Mougin (2). Trattasi in sostanza di un plu- 
viometro (opportunamente modificato in vista dello scopo da rag- 
giungere e di capacità sufficente per contenere le precipitazioni 
di un periodo di tempo abbastanza lungo) in cui si introduce una 
certa quantità (essa pure debitamente dosata) di cloruro di cal- 
cio, avente lo scopo di sciogliere la neve appena questa cade nel- 
l'apparecchio, e dell’olio di vaselina, destinato ad impedire il di- 
sperdimento per evaporazione. L'apparecchio viene abbandonato 
a sè stesso e solo a lunghi intervalli — per esempio anche una 
volta ogni sei mesi od una volta all'anno —- viene ispezionato € 
vuotato, ll contenuto, fatta deduzione della soluzione di cloruro 
di calcio e dell'olio di vaselina previamente introdotti, fornisce. 
colle debite correzioni, la quantità di precipitazione caduta nell’i- 
strumento, 

Apparecchi fondati su questo principio sono in uso, già da vari 
anni, nelle Alpi francesi, svizzere ed italiane. Essi hanno effet- 
tivamente rivelato, in moite località, l'esistenza di precipita- 
zioni abbondantissime ed insospettate ed hanno condotto già a ri- 
sultati di notevole importanza. Tuttavia la loro diffusione è tut- 
tora assai minore di quanto si sarebbe potuto logicamente aspet- 
tare e per di più non sempre il loro impiego sembra aver corri- 
sposto alle speranze che in essi si fondavano. 

La questione è assai grave e merita di venire un po’ più dif- 
fusamente chiarita. Ci riferiremo perciò più specialmente, come 
più interessanti pel lettore italiano, ai risultati ottenuti dal R. 
Ufficio Idrografico del Po e dei quali tratta il Direttore dell'Ufficio 
stesso, Ing. M. GIANDOTTI. in una recente, importantissima pub- 
blicazione (3). 


(1) Può vedersi in proposito una mia vecchia nota: Regime plu- 
viometrico e regime fluviale nelle Alpi occidentali (« Atti A. E. L», 
vol. XVI, fese. 5, Milano 31 maggio 1912, pag. 423), come pure 
numerosissime altre pubblicazioni, mie e di altri, fra cui ultima la 
seguente la cui ricca bibliografia m; dispensa da indicazioni ulte- 
riori: F. Sacco: Formazione dei serbatoi montani. Considerazioni 
meteorologiche e geoidrologiche (Tor.no, tip. Borzoni, 1918). Cito 
soltanto ancora in modo particolare, per quanto concerne l’esistenza 
di precipitazioni elevatissime rivelate unicamente dallo studio dei 
deflussi, un interessantissimo lavoro del prof. BLANCHARD: Régimes 
hydrauliques et climafiques. Préalpes et Grandes Alpes (« Récueil 
des travaux de l'Inst. de Géogr. alpe. Univ. de Grenoble»; 
vol. V, fase. 3, Grenoble 1917, pag. 347). 

(2) Per la descrizione di questo pluvio_nivometro, come pure di 
altri usati in Italia, veggasi pure un mio breve scritto precedente : 
Per la misura delle precipitazioni in montagna; « L’Elettrotecnica », 
1915. 

(3) Cfr. UFFICIO IproGrarico DEL Po: Sulla ricerca delle precipi- 
tazioni nell'alta montagna e sul funzionamento dei pluvionivometri 
totalizzatori nell'alto bacino del Po. Parma, 1918, 


Voc. V - N. 80 


In essa si rende conto del funzionamento di 7 pluvionivometri 
totalizzatoni impiantati a cura dell'Ufficio nelle località seguenti : 


Capanna Gnifetti (Monte Rosa) . . . . . alt m, 3650 
Eiola (Gressaney-la-Trinité; Val d’Aosta) . . » 1850 
Chaberton (alta valle della Dora Riparia) . . » 3130 
Moncenisio oi e doi e » 2000 
Rifugio Genova (Valle del Gesso) . . . . » 1970 
Rifugio Pagarì (Valle del Gesso) . . . . » 2650 
Lago Santo Panmense (Vai di Parma) ; » 1520 


Gli apparecchi adoperati sono del tipo appositamente studiato 
dall'Ufficio (1) ed il loro funzionamento si estende per la massi- 
ma parte al periodo biennale compreso tra l’autunno del 1915 e 
l'autunno del 1917: per taluni solo all’annata 1916-1917. 

Ora i risultati ottenuti, per quanto estremamente interessanti 
e preziosi, non sembrano però sempre molto convincenti. 

In taltmi casi si riscontrarono bensì precipitazioni veramente 
cospicue, come al Lago Santo Parmense, dove l'annata 1916-1917 
diede un totale di 3024 mm. (valore che per conto mio’ riterrei 
ancora alquanto inferiore al vero); ma parecchie altre volte —- 
e sono la maggior parte — non pare che gli apparecchi abbiano 
funzionato in modo regolare perchè indicarono precipitazioni evi- 
dentemente troppo scarse, malgrado la notevole altitudine delle 
stazioni. Ciò ebbe luogo, per esempio, in modo indubbio per la 
annata 1916-17 nelle stazioni di Chaberten, Eiola, Capanna Gni- 
fetti e probabilmente anche per altre. 

L’Ing. Giandotti attribuisce tale difettoso funzionamento dei piu- 
vionivometri al possibile congelamento della miscela di cloruro 
di calcio, od a varie cause che possono aver ostacolato la regolare 
entrata delle precipitazioni solide nell'apparecchio (otturamento 
della bocca, movimenti vorticosi dell’aria che avrebbero fatto fuo- 
ruscire parte della neve già entrata nel pluvionivometro, azione 
del vento che avrebbe impedito la regolare caduta dei fiocchi di 
neve entro la bocca dello strumento, malgrado la protezione di 
Nipher, ecc.). 

‘In vista di ciò l’Ufficio si propone, per l'avvenire, di aumea- 
tare notevolmente la dose di cloruro di calcio per ogni apparec- 
chio, e di aumentare pure la capacità di questi. Tali provvedi- 
menti avranno indubbiamente la loro efficacia: però scorr:a 
i risultati fm qui ottenuti (e lo stesso potrebbe dirsi per le idea- 
tiche ragioni anche per quelli avuti nelle Alpi svizzere e fran- 
cesi, sui quali per brevità non ci indugiamo) vien fatto talora di 
non potersi esimere da un certo sentimento di diffidenza, come 
se nel funzionamento dei pluvionivometri vi fossero per avven- 
tura delle cause perturbatrici, delle quali finora non abbiamo ch'a- 
ra nozione. 

Fra i pluvionivometri impiantati dall'Ufficio Idrografico del Po 
soffermiamoci con un po’ più di ampiezza su quello del Monce- 
nisto, che ci fornisce un esempio particolanmente istruttivo. L'ap- 
parecchio è continuamente sorvegliato dal personale della vicina 
Officina della Società Forze Idrauliche del Moncenisio e nella 
pubblicazione citata vengono fornite le quantità mensili registrate 
dal | dicembre 1915 al 30 novembre 1917, cioè per due annate 
intere e senza lacune. Nulla parrebbe quindi potersi eccepire, 
sia riguardo alla bontà delle osservazioni, sia per quanto concerne 
la regolarità del funzionamento dell'apparecchio. Nella prima an- 
nata venne registrata una precipitazione totale di mm. 428, nella 
seconda di mm. 512; con una media cioè di mm. 470. 

Di fronte a questi risultati il chiaro A., pur ammettendo che 
possa essere intervenuto un certo errore a motivo dell’azione 
del vento, sembra incline a credere che de cifre ottenute non 
debbano essere troppo discoste dal vero e spiega la grande scar- 
sità delle precipitazioni con ragioni di ordine topografico e mor- 
fologico. Ora, senza disconoscere per nulla l’importanza di tali 
ragioni — le quali del resto potrebbero ugualmente sussistere 
anche con precipitazioni di parecchio più elevate -— sembra a me 
che il risultato ottenuto rappresenti un totale troppo esiguo per 
non far nascere dei dubbi sulla sua attendibilità. E di fatto non 
mancano i documenti per suffragare questo modo di vedere. An- 
zitutto è opportuno ricordare che appunto al Moncenisio sono 
state compiute a cura dell’ Ufficio Meteorotogico Francese delle 
buone osservazioni udometriche : la stazione era situata in cor- 


| rispondenza del confine (Rifugio n. 18; alt. m. 2082), cioè a 


brevissima distanza dal nostro pluvionivometro totalizzatore, e le 
csservazioni pressochè complete ed ininterrotte eseguite durante 
il periodo 1888-1908 {deducendo però l’annata 1906), cioè per 
un intero ventennio, diedero luogo ad una media annua di mil- 


(1) Fsso è stato diffusamente descritto in una piccola pubblica- 
zione dell'Ufticio stesso: / pluvionivometro totalizzatore dell'Uf- 
ficio Idrografico del Po. Cenni illustrativi ed istruzioni. Parma, 1914. 


| 
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limetri 1067,7 (1). Questo dato si trova poi in certo modo ad es- 
sere confermato dalle osservazioni eseguite dal lato ita‘iano nel- 
l'Ospizio del Moncenisio (alt. m. 1930) a cura della Società Me- 
teorologica Italiana : tali osservazioni si riferiscono al periodo 
1882-1891 e presentano purtroppo molte lacune, ma la media che 
se ne ricava è di 945,8 mm. all'anno, e per quanto poco valore 
essa abbia non si può a meno di rilevare che è sostanzialmente 
in buon accordo colla precedente. Per conto mio ritengo che 
questi dati -+- come del resto in generale quasi tutti quelli ctte- 
nuti cogli usuali sistemi in alta montagna —- pecchino piu‘ 
tosto per errori in difetto che per errori in eccesso; ma in ogni 
caso la differenza tra il valore da essi fornito (non meno di un 
metro) e quello fornito dal pluvionivometro totalizzatore (470 mm.) 
è talmente grande che non può venir attribuita a semplici coin- 
cidenze o ad errori casuali. i 

Ma la prova più evidente che i 470 mm. di precipitazione annua 
ai Moncenisio (anche alquanto aumentati, se si crede, per tener 
conto di possibili errori dovuti al vento o ad altro) sono ovvia- 
mente troppo scarsi, ci è data dalla misura dei deflussi della Ce- 
nischia (2). Secondo le misure eseguite con tutta cura durante il 
periodo 1904-1910 in una stazione idrometrica situata sul detto 
torrente alla quota di m. 1713. ed a cui compete un bacino im- 
brifero di 65,5 kmq.. la portata media del corso d’acqua sa- 
rebbe di 1,5 mc. al secondo, ciò che corrisponderebbe a 23 litri 
circa al secondo per kmq.. di bacino (3), cioè ad una lama d’ac- 
qua di 720 mm. di spessore. Ora se a questa cifra si aggiunge 
ancora il disperdimento (per evaporazione e varie altre cause sc- 
condarie) che non sarà certo piccolissimo, si vede che la preci- 
pitazione media annua al Moncenisio non può sicuramente essere 
inferiore ad un metro, e sarà anzi probabilmente maggiore : ciò 
che del resto per una regione alpina e ad una tale altitudine 
rappresenterebbe sempre un totale notevolmente scarso. 

Sembra dunque certo che nel funzionamento del pluvionivometro 
totalizzatore del Moncenisio, malgrado le cure con cui si fanno le 
osservazioni, debbono intervenire dei fenomeni che alterano la rego- 
larità del suo andamento ed in particolare la ricezione e la fusione 
della neve. Quali siano queste cause perturbatrici non sappiamo con 
precisione, quantunque precedentemente ne siano state accennate 
parecchie fra le possibili. E’ da ritenere in ogni modo che la loro 
influenza si faccia risentire più o meno in tutte le stazioni impiantate 
e tanto maggiormente quanto più forte è la proporzione delle pre- 
cipitazioni sotto forma solida. Difatti fra i diversi risultati ottenuti 
finora coi pluvionivometri totalizzatori dell’Ufficio Idrografico del 
Po, il migliore è senza dubbio quello del Lago Santo Parmense 
(quantunque probabilmente esso pure non del tutto esente da er- 
rori) perchè in ragione della minore altitudine e della sua posi- 
zion geografica la proporzione della neve per rapporto alla preci- 
pitazione totale vi è certamente assai minore che nelle stazioni 
alpine. 

Sarebbe perciò necessario anzitutto rendersi un esatto conto 
del funzionamento degli apparecchi collocati in alta montagna sot- 
toponendoli ad una speciale sorveglianza durante le nevicate per 
cercare di scoprire quali siano i fenomeni che intervengono ad 
ostacolare la regolare ricezione e fusione della neve. Ed è appunto 
per chiarire questa questione d'importanza essenziale che le of- 
ficine idroelettriche potrebbero nuovamente recare un contributo 
prezioso. 

Fra esse ve ne sono parecchie situate ad altitudini considerevoli : 
basterebbe che due o tre facessero collocare un pluvionimetro to- 
talizzatore in luogo adatto, in immediata vicinanza de'l’officina, e 
lo facessero particolarmente sorvegliare durante le nevicate, spe- 
cialmente allo scopo di acquistare una chiara conoscenza del suo 
modo di funzionare. Sono convinto che in tal modo si potrebbe 
pervenire rapidamente — forse anche dopo un solo inverno — 
e senza grande disturbo a stabilire quali siano 'e cause pertur- 
batrici che danno origine al difettoso funzionamento dei pluvioni- 
vometri e quindi, è da sperare, ad eliminarle, o per lo meno a 
poterne tener conto. 

Col chiarire il modo di funzionamento degli apparecchi si sarà 


(1) Per quanto concerne questo dato ed il seguente vegpasi : 

G. Anfossi: la pioggia in Piemonte e nelle Alpi Occidentali: 
« Memorie Geografiche », n. 21; Firenze 1913. La media ottenuta 
dal lato francese è del tutto coincidente con quella (1083 mm.) ci. 
tata, per le osservazioni fino al 1910, dal BÉNÉVENT: La pluviosité 
de la France du Sud-Est (« Recueil trav. Inst. Géogr. Alp. - Univ. 
Grenoble »; vol. I, 1913). 

(2) Secondo dati cortesemente favoriti dalla Società Forze ldrau- 
liche del Moncenisio. 

(3) Notisi che questo dato di 23 litri per Kmq.-sec. è di fatto 
assai più basso dei deflussi che si riscontrano solitamente nei corsi 
d'acqua delle Alpi francesi e svizzere (delle italiane purtroppo nulla 
Si può dire per mancanza di dati!...) ciò che conferma la relativa 
scarsità di precipitazioni al Moncenisio di fronte ad altre regioni 
alpine, dovuta alle ragioni topografiche ecc., di cui si è fatto pre- 
cedentemente cenno. 
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così compiuto un primo passo di importanza capitale. Profittando 
degli insegnamenti dell’esperienza fatta per modificare eventual- 
mente gli strumenti od i metodi d’osservazioni, si tratterà in 
seguito di dare a questo genere di ricerche la maggiore estensione 
possibile per ricavarne tutti i vantaggi che esso è suscettibile di 
dare. E mi sia permesso a questo riguardo di insistere nuova- 
mente sul vantaggio che si dovrebbe avere usando apparecchi ri- 
dotti al massimo possibile di semplicità, in modo da potere con 
spesa non eccessiva installarne un gran numero, in luogo dei 
pochi, assai costosi, fin qui messi in opera. Sappiamo purtroppo 
come da noi il maggiore ostacolo all'impianto ed al funzionamen- 
to degli apparecchi siano gli attentati vandalici dei passanti, 
per non dire dei teppisti. Basti ricordare fra gli altri il caso di 
quello già installato sul M. Cusna (m. 2121) nell'A!to Appennino 
Reggiano ed al quale si dovette rinunciare senza speranza, ap 
punto per la ragione suddetta, malgrado l'estremo interesse che 
le osservazioni in tal punto avrebbero avuto (1). Ora a mio mode 
di vedere gli apparecchi, costrutti il più economicamente, possi- 
bile e ridotti al semplice ricevitore, dovrebbero venir collocati 
in località non frequentate e malamente accessibili ed in modo da 
risultare pochissimo visibili o addirittura nascosti — magari ap- 
piattandoli fra le anfrattuosità delle rocce, oppure fra i rami 
d'un albero — tanto che solo chi li ha messi a posto sia in grado 
di rintracciarli; ma sopratutto se ne dovrebbe impiantare un gran- 
dissimo numero. Non sarà poi un gran male se l’anno seguente, 
quando si farà la revisione, vi saranno taluni degli apparecchi che 
risulteranno irreperibili, altri che si saranno guastati, ed altri an- 
cora che avranno, per qualsiasi ragione, funzionato male. Se 
anche una piccola parte soltanto di quelli installati avesse a dare 
un rîsultato positivo, il valore dei dati raccolti sarebbe tale d) 
compensare largamente la spesa fatta e gli insuccessi ottenuti al- 
trove. 

E’ veramente da augurare che una ricerca di questo genere 
e condotta seccndo queste direttive possa presto venir compiuta 
in qualche bacino opportunamente scelto. Ritengo per fermo che 
i dati che si raccoglieranno saranno così interessanti e così fe- 
condi di applicazioni di ogni genere, e forse di sorprese, da in- 
coraggiare ad estendere il più possibile in tutte le regioni mon- 
tuose questo genere di indagini, destinato a fornire materiali di 
inestimabile valore per la Scienza e per la Tecnica, 
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V. KARAPETOFF. — Condensatori precaricati in serie ed in paral- 
lelo. — («Proc. A. I. E. E.», Vol. 37, N, 5, maggio 1918, 


pag. 509). 


- Per ottenere tensioni superiori a quelle che possono essere 
fornite dal macchinario disponibile, il Delon —- nel suo metodo 
per misurare l’isolamento dei cavi — ha pensato di servirsi di 
condensatori, i quali, in un primo tempo, vengono caricati dalla 
sorgente di f. e. m., e, in un secondo tempo, si scarichino sul 
cavo, in serie con la sorgente stessa. 


Fig. 1. 


L'A., prendendo le mosse da tale metodo, espone la teoria 
generale, che spiega il funzionamento di un numero qualunque di 
condensatori « precaricati », usati appunto come survoltori. 


(1) Sul versante settentrionale di detto monte si trovano difatti 
alcune ordinarie stazioni udometriche che rivelano una precipita- 
zione annua non molto inferiore ai 4 metri 
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La disposizione del Delon è rappresentata, schematicamente, 
dalla fig. 1) nella quale C è il cavo in prova, T il trasformatore, R 
un raddrizzatore sincrono e C, C, sono i due condensatori sur- 
voltori, le cui capacità si assumono — per fare un esempio nu- 
merico — ciascuna la quarta parte di quella del cavo. Nel mo- 
mento in cui il morsetto inferiore del trasformature è positivo e 
la tensione ha l valore massimo — per es. 100 kV — il raddriz- 
zatore occupi la posizione segnata in figura e tanto il cavo che 
i condensatori non abbiano carica preliminare, Allora, mentre 
C, si « precarica» sotto l’intera d. d. p. (100 KV.), il cavo viene 
sottoposto soltanto alla tensione di 20 KV, gli altri 80 essendo as- 
sorbiti da C,. 

Nel mezzo periodo successivo, quando il raddrizzatore toccherà 
il contatto A, e le polarità, nei circuiti, saranno quelle segnate 
fra parentesi. allora C. sarà nella fase di « precarica », e C, in 
serie con il trasformatore’ si scaricherà sul cavo aumentando 
la d. d. p. cui esso è sottoposto. Dati i rapporti. prima scelti 
per le capacità, ad un guadagno X di tensione per il cavo corri- 
sponderà una perdita 4X per C.; è poichè la tensione istanta- 
nea totale deve essere ancora di 100 KV si avrà: 


(20 + X)— (100 -—4 X) = 100 
X = 36 
Così, dopo i} secondo impulso, la d. d. p. applicata al cavo è 
salita a 56 kV., 
Analogamente, dopo il terzo impulso, sarà: 
(56 + X) — (100 — 4 X) = 100 
e X = 28,8 
cioè il cavo viene sottoposto a 84.8 kV. 


In generale, se E.è la tensione alle armature del cavo, dopo n 
impulsi, per quello successivo si avrà: 


(En + X) — (100 — 4 X) = 100 


da cui 


` 


da cui 


ed anche 
Enpi = En + X = 40 + 0,8 En 


Si vede, dunque, che X si annulla per En = 200 KV; ciò vuol 
dire, che, quando il valore della d. d. p. alle armature del cavo 
raggiunge il doppio dell'ampiezza della tensione, data dal trasfor- 
matore, allora si stabilisce uno stato di equilibrio permanente ed 
il cavo non si può ulteriormente caricare. 

La fig. 2) rappresenta il caso, più generale, in cui il condensa- 
tore ausiliario C’ serve da survoltore per il condensatore C, in 
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Fig. 2. 


serie con la sorgente di f. e. m, e; la tensione di carica di C' 
sia E' in generale diversa da e; e sia E, la d. d. p., cui, ini- 
zialmente è sottoposto C. Si chiamino S ed S' le «elastanze » cioè 
l'inverso delle capacità dei due condensatori (espresse in mega- 
farad se le capacità sono in microfarad) e si ponga : 


«fattore di accrescimento », e 
V=e+ E 


tensione totale applicata al condensatore C nel momento della chiu- 
sura dell’interruttore f. 

Allora si può dimostrare che, dopo n applicazioni di corrente, 
la d. d. p. alla armature di C risulta dalla relazione : 


n= (1 — a") Vis E, 
e, siccome a è sempre minore dell'unità, per 1= 2%," =0 € 
EV = RE: 
si ottiene, cioè, un valore indipendente dalla tensione di precarica 
e dalla capacità dei condensatori, la quale serve soltanto a deter- 
minare la legge secondo cui la d. d. p. si avvicina al suo valore 
ultimo. Con un condensatore ausiliario di grande capacità, cioè 


di piccola elastanza S', anche a risulta piccolo ed il valore mas- 
simo della tensione viene raggiunto dopo pochi impulsi; mentre 


. circoscritto. 
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ne possono eccarrere anche alcune migliaia, quando la capacità è 
piccola. 

Nel caso speciale, in cui la sorgente di f. e. m. e serva anche 
a caricare C’, si ha Ex == 2e, cicè si ricade nel metodo Delon. 

Se i condensatori in serie fossero in numero maggicre di due. 
si ricaverebbe il valcre Ex, dela d. d. p. alle armature di un 
condensatore qualungne K, depo la prima applicazione di corrente, 
mediante la formula : 


dove Ex, e Sx sono rispettivamente la tensione iniziale e la ela- 
stanza del condensatore stesso. l 

Nel caso che i condensatori, anzichè in serie, sienu col'egati 
in parallelo, alla chiusura degli interruttori le cariche si eguaglie- 
ranno ed il valore della tensione risultante sarà dato dal'a rela- 
zione : 


nella quale bisogna far bene attenzione al segno delle Ex che si 
deve riferire ad una data direzione, scelta arbitrariamente. 

Se si avesse, infine, una vera rete di condensatori « precaricati » 
e di sorgenti di f. e. m., separati fra loro da un numero di in- 
terruttori, sufficente ad impedire la egualizzazione iniziale delle 
cariche, e si volessero conuscere i valori delle tensioni che si 
stabilisconc dopo una prima chiusura degli interruttori stessi, si 
dovrebbe anzitutto trovare a quali cariche addizionali gx sono sot- 
toposti i condensatori. A tale scopo si farà uso di relazioni ana- 
lughe a quelle del Kirchoff, che — in una rete di conduttori — 
permettono di trovare le intensità delle correnti nelle singole 
maglie. Ricavati i valori di gx la nuova d. d. p. alle armature 
del condensatore K è data da: 


Er, = (Qr, + qr) Sx = Ex, + gx Sk 


dove Qx, e Ex, sono rispettivamente la carica e la tensione ini- 
ziale. In quest’ultima formula bisogna tener conto del senso di gx 
che si riferisce, anche qui, ad una direzione fissata arbitraria- 
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GENERATORI ELETTRICI, PILE, ECC. 
F. MurgastTROYD. -— Collettori in ferro, — (« El. Rev.e, 1918. 


Vol. 82, paz. 54 e «Rev. Gén. de VEI.», 1918, Vol. HI, 
doc. pag. 195). 


Penia costruzione dei collettori di alcune macchine i tedeschi 
vanno impiegando il ferro, e poichè dopo la guerra il costo di 
questo metallo scenderà assai più rapidamente di quello del rame, 
così è prevedibile che il suo uso possa difendersi, purchè non vi 
si oppongano difficoltà di ordine meccanico o qualche difficoltà 
insuperabile dovuta al fenomeno della commutazione, trattandosi 
di sostituire un metallo diamagnetico con uno magnetico, e quindi 
di aggiungere alla già lunga lista di variabili che entrano nel 
suddetto fenomeno anche il campo suscitato nelle lamelle di ferro 
dalle correnti che percorrono le babine sottoposte alla commu- 
tazicne. Questo campo radiale e coincidente cogli assi delle spaz- 
zole aumenterà la tensione di reattanza, ed il campo supplemen- 
tare dovrà essere neutralizzato prima che la commutazione sia 
compiuta. l 

Esperienze fatte in Germania stabiliscono che in una dinamo 
di 100 kW e 110 V., alla velocità di 580 giri al minuto la ten- 
sione di corto-circuito aumenta del 35 %, allorquando si sostitui- 
sce il collettore di ferro a quello di rame : sarà perciò più difficile 
evitare lo scintillio nel piano di commutazione, e bisognerà eser- 
citare una cura speciale nella pulizia della superficie del collet- 
tore. Si ha d'altra parte un vantaggio nel più lento consumo del 
ferro in confronto con quello del rame, e nella possibilità di ado- 
perare una mica più resistente. Per ciò che concerne le diffe- 
renze nel coefficiente di attrito, e la differenza di potenziale di 
contatto, non si è riotato alcun cambiamento apprezzabile nella 
elevazione di temperatura dei collettori di ferro o di rame usati 
in identiche condizioni. ae 

E’ però necessario prendere speciali precauzioni per preservare 
i collettori di ferro dalla ruggine in particolare, e pare che | im- 
piego di una spazzola, impregnata di olio € destinata a disten- 
derne un sottilissimo velo sulla superficie del collettore, possa co- 
stituire un efficace rimedio quando la tendenza alla ossidazione 
sia eccessiva. 

L'A. conclude col dire che teoricamente il collettore di ferro 


può avere un certo avvenire benchè, con ogni cia Val 
i . ME. 
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TRASFORMATORI. CONVERTITORI. RADDRIZZATORI. 


‘A. HUND. — Il trasformatore con avvolgimenti in alluminio, - - 
(«E. T. Z.», 1917, Vol 88, pag. 607 e «Rev, Gen. de 
l’El.», 1918, Vol. III, doc. pag. 195), 


L'A. analizzando un articolo di M. Widmar nella ‘« Elek. und 
Masch. » fa sapere che attwalmente in Germania si adopera un tipo 
di trasformatore ad avvolgimenti di alluminio, il quale ha il 
vantaggio di costar meno di quelli a filo di rame, ma siccome 
la resistività dell'alluminio supera del 70 %, quella del rame, così 
il volume degli avvolgimenti niesce più grande; però il peso è 
notevolmente minore. Sostituendo con alluminio il rame di un 
trasformatore, e volendone mantenere costanti le perdite, se ne 
riduce la potenza del 23%, mentre il suo prezzo di acquisto di- 
minuisce del 19% ammettendo che quello degli avvolgimenti 
raggiunga, come nella maggior parte dei trasformatori in aria, il 
terzo del costo complessivo. L'A. dimostra inoltre come ia scsti- 
tuzione di cui trattasi si possa fare utilizzando anche i canali 
di ventilazione fra le ciambelle, senza andare incontro a eccessi- 
vo aumento di temperatura; e come, finchè il costo dell’alluminio 
non sia 1,94 volte maggicre di quello del rame, si abbia sempre 
economia di prezzo, la quale può essere del 20% circa allcr- 
quando il costo del nucleo e quello degli avvolgimenti si equi- 
valgono. 

Tenuto poi conto che sia le perdite per correnti parassite. 
sia quelle a vuoto diminuiscono, il trasformatore in alluminio, a 
parità di prezzo, avrebbe una potenza superiore del 17 © a quello 
in rame. 

Messe in evidenza le difficoltà che offre la saldatura dell’allu- 
minio l'A. dà le costanti di un trasformatore da 100 kVA, 42 
periodi al secondo a 12 500/165 V da ‘lui costruito, e comportante 
524 kg. di lamierino e 98 di alluminio, su un peso totale di 
800 kg. 
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Curve che mostrano i vantaggi dei canali verticali sui canali orizzontali 
negli avvolgimenti in filo di alluminio. 


Nel discutere i vantaggi prospettati egli mostra la notevole in- 
fluenza che la direzione dei canali di ventilazione ha sul riscal- 
damento a regime normale di funzionamento. Segnala inoltre che 
tali vantaggi sono assai più sensibili nei trasformatori in aria che 
in quelli immersi in olii isolanti. Analoghe considerazioni pos- 
sono a più forte ragione applicarsi ai trasformatori ad avvolgi- 
menti di zinco nei quali l'aumento di sezione è del 250 per cento 
rispetto al rame. A. ME. 


::s :: CRONACA 1: ::; 
IMPIANTI, 
La forza delle maree trasformata in energia elettrica. — Il « Bul- 


letin des Ingénieurs Civils » accenna al progetto di utilizzazi c.c 
delle maree di Strangford Lough in Irlanda, paese che non ab- 
bonda, come è noto, di importanti corsi fluviali e viene quindi ad 
essere danneggiato dal ferte rincaro del carbone. 

Il Strangford Lough è una vasta distesa di acque, comunicanti 
col mare solo per mezzo di un canale lungo e stretto. Il lago, pro- 
fondo 50 m.. ha una superficie di 52 km.* ed il canale, lungo 
6 km. e 1/2, che lo unisce al mare, ha una larghezza che varia 
da 400 a 800 m. e una profondità compresa fra 3 e 30 m, Le 


” 


LELETTROTECNICA 435 


grandi maree raggiungono 4,42 m. ed il flusso 3,35 m. con una 
altezza di 2,28 m. a marea ferma. n 

La corrente si inverte ogni se, ore, con due ore d'interruzione. 
durante le quali sara necessanio produrre l'energia, sia valendosi 
di batterie di accumulatori di grande capacità, sia a mezzo di due 
serbato. da costruirsi nell’interno del lago. La costruzione degli 
sbarramenti sarà difficile e molto costosa, L'energia verrà fornita 
dalla marea tanto nel periodo di alta marea (entrata dell’acqua nel 
lago) quanto in quello di bassa marea*(uscita dal lago). Con una 
caduta variabile fra 2 m. e 1/2 e zero in quattro ore, sarà possi- 
bile ottenere sugli alber. delle turbine una potenza da 45.000 a 
75.000 kW. Si potrà ad ogni modo contare su di una potenza me- 
dia per tutto l'anno di 25.000 kW., che trasportati a Belfast si ag- 
giungeranno a quelli già prodotti dalla centrale a vapore. 

La spesa totale ascenderà a 28 milioni di franchi, con una ecc- 
nomia annuale realizzata di 3 milioni. A. BE. 


RADIOTELEGRAFIA E RADIOTELEFONIA. 


Ricezione di onde persistenti. Un recente brevetto rilasciato 
negli Stati Un.ti a Elmer E. Bucher contiene un nuovo metodo 
per convertire correnti di frequenza r. t. in altre di frequenza acu- 
stica. Finora la ricezione di cnde persistenti si è fatta con rice- 
vitori a valvola cppure con ricevitori meccanici, quali il tikker, 
la ruota musicale, ecc., che hanno però l'inconveniente di dare 
nel telefono una nota impura od imperfetta. 

L'inventore citato fa invece uso di un condensatore rotante 
a capacità variabile, che è collocato nel circuito ricevente in modo 
da var.are l'ampiezza delle oscillazioni in esso generate dal se- 
gna!e in arrivo. Il condensatore rotante rassomiglia costruttiva- 
mente ad un ordinario condensatore ad ania composto di due si- 
stemi di lamine, l'uno fisso, l’altro mobile, Le piastre mobili sono 
comandate dall'asse di un motore elettrico. Un metodo per con- 
nettere il condensatore rotante col circuito ricevente consiste nel 
sostituirlo al comune condensatore variabile derivato su l’indut- 
tanza secondaria. Il rivelatore a cristallo e i telefoni, con un picco- 


Fig. 1. 


lo condensatore, scno inseriti nel modo ordinario. Se il valore della 
induttanza secondar.a è ben scelto, così che ad una certa posi- 
zione del condensatore rotante il circuito sia in risonanza colle 
oscillazioni raccolte, la corrente nel cristallo e nel telefono su- 
bisce variazioni periodiche con un ritmo che dipende dalla velo- 
cità del condensatore rotante Se quest'ultimo ruota a tale velo- 
cità che il circuito secondario venga a trovarsi in risonanza col cir- 
cuito dell'aereo da 500 a 750 valte per secondo, un suono molto 
nitido è ottenuto nei telefoni. Se si arresta il condensatore al va- 
lore richiesto di capacità, .l circuito risponde ugualmente bene alla 
ricezione di onde smorzate. In altri schemi il condensatore ro- 
tante è messo direttamente in serie sull'aereo, o inserito in altri 
circuiti con esso accoppiati. 

(Lo schema descritto sembra potersi ricostruire secondo la f- 
gura 1). A. BE. 
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N. 2113, pag. 486). 
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Motori elettrici. 


~ Motore polifase. — W. C. K. ALTES. — (Gen. FI. Rev. i 
1918, Vol. XXI; N. 5, pag. 317). { . ev., maggio 


Motori primi. 


- Grande condensatore a superficie. — (El. Rev.. L.. 2 iggi 
1918, Vol. 82; N. 2113, Da 862, RA 
— Gli sforzi nelle palette delle turbine a vapore. -- G. STONEY. 


(Engng., 26 aprile 1918, Vol. CV; N. 2730, pag. 447). 
-- Macchinario Ljungström per la propulsione turbo-elettrica delle 
navi. -— (Engng., 3 maggio 1918, Vol. CV; N. 2751, pag. 489. 


Turbogeneratore De Laval da 3000 kW. - Engng.. 10 magg 
1918, Vol. CV; N. 2732, pag. 514). Hei 
- ll valore del vapore ad alta pressione. — J. T. FOSTER. — (FI. 
Y., N. Y., 11 maggio 1918, Vol. 71; N. 19, pag. -977). 
-- Esperienze con carbone polverizzato. -- A. E. MACINNIS. - 


(El. W., N. Y., 18 maggio 1918, Vol. 71; N. 20, pag. 1032). 
Radiotelegrafia e radiotelefonia. | 


- Piccole stazioni radiotelegrafiche trasmittenti con eccitazione ad 
impulso. — E. W. Stone. -- (El, A. E. I., 5 giugno I91R, 
Vol. V; N. 16, pag. 219). 


Trasformatori, convertitori, ece. 


— Trasformatore polifase o bobina di reattanza polifase con punto 


neutro a terra. — (El., R., 15 maggio 1918, Anno XXVII: 
N. 10, pag. 77). 

— L'utilità dei convertitori o trasformatori rotanti. - J]. A. MONT- 
PELLIER. (ind. El, P., 25 maggio 1918, Anno 27; N. 622, 
pag. 185). 

Trazione. 

Le metropolitane all'estero e la metropolitana di Roma. — G. 


TIAN. — (Ann. Ing. Arch., 1 giugno 1918, Anno XXXIII: N. 11, 
pag. 161). 


-- dutomotrice elettrica leggiera. — J. C. THIRLWALL. - (Gen. Fl. 
Rev., uprile 1918, Vol. XXI; N. 4, pag. 281). 
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se La seconda mostra svizzera e l'industria elettrica. - (Bull. Ass. 
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Lo sviluppo delle industrie elettriche in ltalia. -- LETHEULE. - 


(Ind. El., P., 25 maggio 1918, Anno 27; N. 622, pag. 190). 
- Le ricerche industriali. -  (El., R., 15 maggio 1918, Anno XXVII: 
N. 10, pag. 76).° . 


si Le reali condizioni dell’industria idroelettrica in Italia. --- A. 
GIARRATANA. — (ind. It. M., giugno 1918, Anno Il; N. 6, 
pag. 56). 


Associazione 
Flettrotecnica Italiana 
Eretta in Ente morale il 5 Febbraio 1910 


Necrologio. 


A ventisette anni di età un im- 
provviso violento morbo ha spento 
la sera dell’11 corrente in Milano la 
promettente esistenza del Collega € 
Consocio Ing. FELICE BANCHINI. 

Quelli che lo conobbero sanno ap- 
prezzare la gravità della perdita e 
ne sentono tutta la prefonda tri- 
stezza. Il giovane Collega scompar- 
so, già nei pochi anni della sua at- 
tività professionale aveva infatti sa- 
puto dimostrare qualità tecniche non 
comuni di intelligenza e di sagacia. 
unitamente a preziose qualità per- 
sonali di modestia di serenità, di e- 
quilibrio morale. 

Ticinese, compiè gli studi politecnici a Zurigo. Ma la sua breve 
vita professionale, così immaturamente troncata, si sviluppò tutta a 
Milano, nel grembo della grande Patria Italiana, che egli tenera- 
mente amava. Nel reparto Trazione della Galileo Ferraris, cggi la 
Società Franco Tosi, collaborò con diligenza e con acume al progetto 
ed alla esecuzione di impcrtanti impianti di trazione elettrica. 

Da due anni nostro Consccio, ccllaborò anche a questo giornale. 
I lettori ricorderanno i due chiari articoli del giovane elettrotec- 
nico pubblicati nel 1917 sui « Coefficenti di sicurezza negli impiznti 
elettrici » e sull’« Isolamento e i dispositivi di protezione ». 

Allo sventurato collega che si è spento in questa alba radiosa della 
giusta pace, alla vigilia dei grandi compiti tecnici, vada, pieno 
di rimpianto, il nostro mesto affettuoso saluto. 

R. V. 
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Viva l'Italia! 


Il fantastico sovrumano travolgere degli avvenimenti di 
questi giorni vieta che un'adeguata eco ne rimanga su una 
pubblicazione come la nostra. Ma mentre il cuore di ogni 
italiano si riempie di commozione, di entusiasmo, non può 
mancare il grido di giubilo che oggi erompe per tutta la 
penisola: Viva, viva l’Italia finalmente una! 


L'industria delle lamiere per macchine elet- 
triche. 


Il «dopo guerra « — di cui si è tanto parlato in questi 
anni, forse un po' troppo con quella indifferenza accade- 


. mica con cui si considerava dai più la guerra nei tempi 


felici della pace — è ormai alle porte e tutti i suoi ponde- 
rosi problemi cominciano veramente a venire « a fuoco ». 
Tutte le industrie metallurgiche, che dalla guerra ebbero 
un così enorme impulso, debbono seriamente pensare ai 
loro prossimi e nuovi orientamenti. Noi ci auguriamo che 
fra i molti vi sia chi si accinga seriamente a produrre in 
Italia i lamierini, comuni e al silicio, necessarî per l’indu- 
stria elettromeccanica. Il Prof. Moretti nella sua applau- 
dita conferenza al recente Congresso di Torino — di cui 
diamo oggi il testo — ha giustamente richiamato l’atten- 
zione dei colleghi sulla grave questione, ed essa formò 
oggetto della breve discussione che ha seguîto alla lettura 
3 che dovrebbe ora utilmente svilupparsi nelle nostre co- 
onne. 

Ci consta che fin dal 1915 qualche nostro siderurgico 
ebbe a produrre e a far sperimentare degli ottimi cam- 
pioni di lamiere legate; ma non potè poi svilupparne la 


produzione industriale, distratto dalle esigenze belliche che 
andavano ingigantendosi. Anche più recentemente nuovi 
tentativi furono fatti da varie parti e non mancarono nuovi 
sforzi per la produzione dei lamierini comuni per via elet- 
trolitica, nonostante le grandissime difficoltà intrinseche 
di tale procedimento. 

La produzione per via ordinaria non pare debba pre- 
sentare nessuna grave difficoltà: i competenti sono d’ac- 
cordo che l’ottenere dei lingotti di materiale con le volute 
caratteristiche sia non solo facile ma anche economico. 

Più gravi sembrano le difficoltà inerenti alla laminazione, 
avuto riguardo alla necessità assoluta di garantire l’uni- 
formità degli spessori e la costanza delle proprietà magne- 
tiche. La costanza, l'uniformità dei prodotti è d'altronde 
genericamente uno dei più gravi scogli per i nostri me- 
tallurgici, e non sarà mai loro abbastanza ricordata la ne- 
cessità di sostituire sempre e dovunque i processi tecnici 
e razionali all'empirismo derivato dalla tradizione. Comun- 
que anche per i lamierini per macchine elettriche, le dif- 
ficoltà non sono certo insormontabili, e tutti i nostri si- 
derurgici hanno la capacità di sormontarle. È questione 
di mettersi risolutamente all'opera, ed è il caso di ripe- 
tere: ora o non più. 


I automatismo. 


Altro grave problema pel dopo guerra sarà senza dub- 
bio la sostituzione progressiva delle macchine all'uomo. 

Le necessità della guerra hanno fatto fare molto cam- 
mino in tale senso, e tutti potremmo citare esempî di in- 
dustrie che hanno dovuto abolire certi loro procedimenti 
antidiluviani di trasporti o di produzione con i quali ave- 
vano potuto tirare avanti solo mercè la relativa abbon- 
danza della mano d’opera. Ma molto rimane ancora da 
fare ed ancora molti, troppi nostri stabilimenti industriali 
andrebbero rifatti dalle fondamenta — materialmente e 
come organizzazione — perchè potessero sostenere la con- 
correnza delle industrie più evolute. Se non che, nell’ in- 
certo domani, può verificarsi nell immediato dopo guerra 
un eccesso di offerta di mano d’opera che rallenterebbe 
l’iniziata evoluzione tecnica delle nostre industrie, quando 
pure non creasse degli ostacoli più gravi per quello stesso 
spirito che spinse contro lo sventurato Papin i battellieri 
del Weser. Ma sarebbero in ogni caso episodî, fatali epi- 
sodî, dell'antica lotta fra le macchine e l’uomo, destinata: 
necessariamente a conchiudersi con la vittoria delle prime 
nell’ interesse generale delle collettività. 

L’energia elettrica ha grandi allori da mietere in questo 
campo della sostituzione progressiva della macchina al- 
l’uomo, perchè nonostante i veri prodigi compiuti dalla 
meccanica, essa si presta, meglio di ogni altra forma di 
energia, a risolvere i più complicati problemi dell’automa- 
tismo. Non mancano, in fatto di automatismo, gli scettici, 
e ad essi non mancano — giova riconoscerlo — molte 
buonè ragioni; ma non si possono disconoscere gli inne- 
gabili successi ottenuti. In questo fascicolo appunto l'Ing. 


‘ CusmanNo ci dà una chiara idea, pur senza addentrarsi nei 


particolari tecnici, di quei complessi organismi che sono 
le sottostazioni di conversione, completamente automatiche, 
che da qualche anno sono in funzione in America cno 
piena soddisfazione di chi ha avuto il coraggio di adottarle. 


LA REDAZIONE, 
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= x= Comunicazione alla XXII Riunione Annuale 
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I. - Introduzione. 


Invitato dalla Presidenza della A. E. I. a riferire sul tema delle 
industrie elettriche nel dopo-guerra, io ho accettato l'incarico 
limitandolo però a quella parte che ritengo di mia speciale ccm- 
petenza e cioè all'Industria Elettromeccanica Italiana ed a quelle 
sussidiarie o con essa direttamente connesse, Questo tema è già 
stato trattato da altri Egregi Colleghi e dovrà formare oggetto di 
studio per parte della grande Commissione Governativa; tuttavia 
io mi permetto di ritornare su di esso per un duplice motivo. 

Anzitutto perchè, come Presidente di una Commissione del Co- 
mitato Idro-Elettrico Piemontese, ed in seguito ad accordi e col- 
laborazione colla nostra Associazione, ho avuto il mezzo di at- 
tingere direttamente alle fonti molti dati statistici recenti sulla 
produzione nazionale; inoltre poi perchè alle Costruzioni Elettro- 
meccaniche, sia nel campo della industria che in quello degli 
studi, ho dedicato ormai tutta la mia vita e sento quindi un in- 
teressamento particolare per tutto quanto le riguarda, special- 
mente poî se ciò è in relazione col progresso e colla prosperità 
della Patria nostra. 


Y* 


Noi assistiamo oggi ad un confortante risveglio in fatto di im- 
pianti elettrici; il Governo, le Pubbliche Amministrazioni, gli Isti- 
tuti di Credito ed i Capitalisti in genere, tutti hanno fiducia nel- 
l'esito finanziario delle Imprese Elettriche e tutti ormai sono per- 
suasi della importanza che ha' per l'avvenire del nostro Paese 
una saggia utilizzazione delle nostre forze idrauliche con oppor- 
tuna integrazione termica; tutti sentono che alla soluzione ra- 
zionale e sollecita di tale problema si collega ormai non solo 
la prosperità ma anche la stessa sicurezza nazionale, poichè esso 
riguarda l'alimento essenziale delle nostre industrie di guerra e di 
pace e lo sfruttamento delle migliori nostre ricchezze naturali. 
Abbiamo a tale riguardo delle cifre molto significative negli elen- 
chi delle concessioni idriche, numerose ed importanti, che con- 
tinuamente si vengono richiedendo, non per semplice specula- 
zione, ma con serii intenti di sollecita attuazione. 

Ora a me pare che in questo grandioso edificio che deve for- 
mare la fortuna e la gloria del prossimo periodo industriale del 
nostro Paese, si difetta in una parte della sua fondazione. 

Si progettano grandiosi impianti, ma non si pensa sufficiente- 
mente ai mezzi per provvedere in casa nostra le parti più vitali 
di essi e cioè non si considera abbastanza tutto il problema f- 
nanziario-tecnico-industriale che si connette con una sicura e pro- 
ficua produzione del macchinario elettrico a tali impianti occor- 
rente. Giornalmente parliamo di tale o tal’altro impianto con Cen- 
trali di 20.000 ‘oppure 30.000 kW od oltre e non ci rendiamo suf- 
ficientemente conto del difficile ed immane lavoro di fabbrica- 
zione che si richiede per preparare bene e sollecitamente 20 000 
oppure 30000 kW di generatrici, trasformatori e sopratutto di 
motori ed accessori retativi che occorreranno per la buona e 
sollecita costruzione di tali impianti. 

lo sarò lieto di aver preso la parola, se sarò riuscito a fissare 
convenientemente le vostre idee su questo lato del gran problema 
idro-elettrico nazionale e cioè a convincervi della necessità che 
coll'auspicato notevole sviluppo dela produzione e distribuzione 
della energia eletrica, proceda di pari passo la industria nazio- 
nale delle macchine elettriche ed accessori relativi, ed a segnare 
la via che a tale scopo conviene seguire nel dopo guerra. 

Se la nostra industria elettromeccanica non fosse sufficiente 
pei nostri impianti elettrici e noi dovessimo ancora e continua- 
mente invitare gli stranieri a casa nostra per costrurre le nostre 
Centrali, trasformare i nostri Cantieri ed i nostri Porti, lavorare 
nei nostri Arsenali e sulle nostre Navi, noi lascieremmo di nuovo 
aperta contro illa libertà, la indipendenza, la sicurezza delle nostre 
industrie e delle nostre difese una porta molto pericolosa a quel- 
l’invasore che i nostri figli oggi con tanto valore scacciano dal 
patrio suolo. Chi ha vissuto nel campo industriale dell'ultimo 
ventennio può ben ricordare qual dura esperienza abbiamo fatto 
a tale riguando e come colla targhetta del Costruttore straniero si 
è soventi dovuto accettarne le imposizioni e subire il controllo tec- 
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nico e finanziario suo, e ciò anche in Aziende di pubblico in- 
teresse; può ben ricordare quante volte il tony del montatore te- 
desco si è purtroppo introdotto per mesi e mesi, girando ovun- 
que, nei nostri Arsenali e sulle nostre Corazzate, nascondendo 
abilmente chi era molto più di un montatore e rubava intelligen- 
temente tutti i più gelosi secreti della nostra difesa! 

A tale riguardo io ho avuto occasione in relazioni scritte, due 
volte, occupandomi di questioni doganali e di scuole pratiche di 
elettromeccanica, di segnalare molti anni prima della Guerra, il 
grave pericolo al nostro Governo, il quale però ha continuato 
ad ammettere in pari grado e con pari fiducia ed ovunque, i 
costruttori nazionali e quelli tedeschi. 

Se vogliamo essere finalmente padroni in casa nostra, ed è que- 
sto lo scopo ultimo della nostra santa guerra di redenzione finale, 
non basta che noi facciamo costruire i nostri impianti elettrici ge- 
neratori e distributori, ma occorre che li facciamo noi i nostri im- 
pianti, col nostro macchinario, col nostro personale! E quando i 
macchinarii elettrici degli impianti saranno usati e richiederanno 
riparazioni urgenti e trasformazioni sollecite per essere sempre in 
progresso coi tempi, essi dovranno trovare qui nelle nostre in- 
dustrie elettromeccaniche quanto occorre per farlo, senza dover 
passare pel tramite di agenti e rappresentanti e mezzi di traspor- 
to, ecc., ed attendere dei mesi quanto soventi urge di avere in 
pochi giorni od in poche ore! 

E’ certo facile far costruire una Centrale con materiale estero : 
ma io sono per esperienza fermamente persuaso che la rapida 
? buona utilizzazione e suddivisione della energia prodotta, presso 
tutte le industrie grandi e piccole, la pratica adattabilità del mo- 
tore elettrico ai più svariati usi, la applicazione e manutenzione 
di tutto il complesso sistema elettromeccanico ed in definitiva 
quindi il buono, rapido, continuo sfruttamento della energia, non 
è altrettanto facile se l'impianto, considerato nel suo complesso, 
non è utilmente sussidiato da una officina elettromeccanica vicina, 
che continuamente lo segua e lo scddisA nei suoi svariati, va- 


riabili, incessanti, speciali e quasi sempre urgenti bisogni! 


Tutto ciò corrisponde ad una mia opinione personale, fortuna- 
tamente oggi da molti condivisa; ma qui si tratta di persuadere 
quelli che sono di opinione diversa. Ora una prima categoria di 
oppositori è rappresentata da coloro che se non osano essere pa- 
‘esemente contrarii, sono però tacitamente e passivamente tali e 
ciò per presa deliberazione, perchè sono toccati nel loro interessi. 
Certo il risveglio notevole delle nostre industrie ha toccato nel 
vivo molti che trovavano facilmente una posizione lucrosa andando 
in giro con una bella raccolta di cataloghi esteri per elogiare i 
prodotti stranieri e non quelli nazionali. Per molti anni è stata 
questa una carriera molto più brillante di quella dei pionieri delle 
nostre industrie che hanno sacrificato, molti inutilmente, i loro 
anni migliori e i loro interessi, all’estero ed in patria, per rac- 
cogliere delle forze finanziarie e tecniche attorno al vessillo della 
industria nazionale e formare i primi nuclei generatori della at- 
tuale forente industria. lo non mi propongo di persuadere co- 
storo i quali ragionano per partito preso; ma bensì di smuovere 
dal loro letargo e dalle loro errate opinioni una grande massa di 
persone che ancora oggi si sentono ripetere che dopo la pace, 
ce i tedeschi riusciranno a vendere con qualche percentuale di 
meno dei nostri, rientreranno tranquillamente in casa nostra a ven- 
dere le loro macchine elettriche; si sentono dire che un Diret- 
‘ore od un Amministratore di Pubbliche Aziende o di Ancnime 
nen può accordare delle preferenze alla industria nazionale dan- 
neggiando gli interessi affidati alla sua tutela! 

Orbene, il miglior argomento sono pur sempre le cifre. E’ stato 
già fatto il calcato della influenza trascurabile che può avere sul 
bilancio di un esercizio elettrico la piccola percentuale di prefe- 
renza accordata al costruttore nazionale delle sue macchine. lo non 
lo ripeterò; mi limito a due parole di richiamo; per un impiento if 
cui il macchinario elettrico di Centrale e di trasformazione prin- 
cipale figuri pel 10% sul costo totale (molte volte è sensibil- 
mente minore), una preferenza del 10 % rappresenta 1/100 di 
maggior spesa. Ora se si considerano d’altra parte tutti i vantaggi 
diretti che si possono avere sorvegliando la fabbricazione e col- 
laudando in Officina ciò che si è ordinato in Italia, facendolo adat- 
tare ai nostri particolari bisogni; il vantaggio della minor riser- 
va che occorre se il Costruttore è vicino; della sicurezza e pron- 
tezza con cui in ogni evenienza di guasti e ricambi si potrà aver 
subito sul posto il materiale, gli attrezzi, il personale superiore 
ed operaio occorrente, si vedrà subito che la piccola preferenza 


` succitata è più vantaggiosa pel committente che pel costruttore; 


essa non è che un piccolissimo premio di assicurazione e di mag- 
gior garanzia che il Committente viene a pagare. Ciò poi senza 
contare tutti i vantaggi indiretti, ben noti, che ogni distributore di 
energia risente dallo sviluppo industriale generale; ogni maggior 
industria che si sviluppa in paese è vantaggiosa in definitiva 2 
tutte le altre; ogni Industria non è che l’anello di una catena, 
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l'elemento di una serie, un individuo nella collettività e la pro- 
sperità di questa è prosperità sua. Le Aziende elettriche di distri- 
buzione sono dei veri termometri della salute pubblica industriale ; 
una fiorente industria elettrica sarà dunque indirettamente molto 
vantaggiosa al distributore di energia. II vantaggio evidente per 
l’Erario è vantaggio per tutti: così pure la riduzione dei cambi col- 
l'Estero, che consegue dalla minor importazione, così infine la 
ridotta emigrazione che consegue dalla maggior produzione no- 
strana. 

L'Inghilterra, il paese più libero-scambista del mondo, ritorna 
parzialmente sui suoi passi e intende deliberare delle notevoli 
condizioni di favore per molte nuove industrie; lo stesso si dica 
della Francia; non ‘parlo degli Stati Uniti d'America che da 
tempo avevano fortemente protette molte loro industrie, per quan- 
to fossero già tanto favorite da molte condizioni naturali. Una equa 
protezione, per una nascente e speciale industria che può e deve 
svilupparsi in paese, corrisponde in definitiva ad un reale van- 
taggio generale; ma di ciò parleremo meglio in seguito, 

Scusate questo sfogo di un vostro anziano Costruttore Elettro- 
meccanico. Gli è che egli ha vissuto attraverso a tutti i periodi 
delle Costruzioni Elettriche, in Italia ed all'Estero, e desidera ri- 
cordarne tutte le vicissitudini onde trarne insègnamenti per l'av- 
venire! 

Ricordo i primi albori del 1893 quando nascevano le Ditte Ca- 
bella e C., e la Belloni e Gadda a Mitano, la Morelli, Franco c 
Bonamico a Torino; ricordo il primo periodo di fioritura fin verso 
il 1900 quando dalle Ditte accennate avevano origine il Tecno- 
masio Italiano, la Gadda e C., ba Elettrotecnica Italiana, mentre 
pure si sviluppavano la Marelli e C., le Officine di Savigliano, la 
Brioschi e Finzi, Garrone e C., Ansaldo e C., Edison«Grimoldi, 
Guzzi e Ravizza (Clerici e C.), Società Bacini, ed altri minori ; 
ricordo sopratutto il terzo periodo di tutte le nostre Ditte, in grave 
lotta contro i trust ed i dumping tedeschi e contro la indifferenza 
governativa e la diffidenza del pubblico, con conseguenti liquida- 
zioni e fusioni; e vedo con compiacimento il periodo attuale di 
sviluppo e di prosperità di aziende ormai veramente importanti 
per quantità e qualità de! prodotto, capaci di resistere a tutte 
le bufere, di soddisfare in buona parte al fabbisogno nazionale 
attuale, ed occorrendo di portare trionfalmente anche tuori d'I- 
talia la marca del « Made in Italy! ». Orbene, questa storia della 
nostra Elettromeccanica è molto utile che venga ricordata dal 
Governo e dai nostri stessi Costruttori, onde averne norma per 
il futuro; essa, came vedremo fra poco, ci insegna molte cose 
su vecchi sistemi che dobbiamo abbandonare e su nuovi indi- 
rizzi da seguire. 

Sopratutto è interessante l'ultimo periodo di storia, specialmen- 
te se esaminato con sicure statistiche. Per questo lavoro io ho 
anzitutto ricavato, dall’Elenco della A. E. I. e da altri dati, un 
nuovo Elenco per categorie colle indicazioni principali dei Capi- 
tali, operai, produzione, ecc., che ho comunicato al Comitato Pie- 
montese e che riguarda tutte le costruzioni elettriche. Mi limiterò 
qui a fare un piccolo estratto limitandomi inoltre alle Costruzioni 
Elettromeccaniche, ed alle industrie sussidiarie ed accessorie, 


ll. - Industrie*sussidiarie ed accessorie 
della Elettromeccanica, 


Esamineremo anzitutto molto rapidamente queste industrie, la- 
sciando per ultima la trattazione principale e che più ci interessa, 
relativa alla fabbricazione delle macchine elttriche ed applicazioni 
elettromeccaniche ; considereremo il periodo 1912-1916. 


14 CATEGORIA : MOTRICI TERMICHE ED IDRAULICHE. 
a) Motrici termiche. 


Sta in prima linea Franco Tosi di Legnano con fabbricazione su 
vasta scala e per ogni potenza e velocità di motrici a vapore a 
stantuffo, di motori a gaz e Diesel e di turbine a vapore; seguo- 
no per motrici a stantuffo in genere le Officine Insubri, e la 
Pattison, pei Diesel specialmente di Marina la Ansaldo-S. Giorgio, 
ed altri. In totale abbiamo come medie annue circa 9000 tonnel- 
late di produzione, pari a circa 25 milioni di lire. 


Riguardo alle esportazioni ed importazioni, per essere più con-° 


ciso, io indicherò softanto ciò che chiamerò la importazione ri- 
sultante, differenza (positiva o negativa) fra importazione ed espor- 
tazione. 


Motrici termiche — Importazione Risultante. 


Anno 1912 1913 1914 1915 1916 
Tonnellate 3080 3980 380 — 7 1882 
— 116 3350 


Migliaia di lire 4400 5350 300 
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b) Motrici idrauliche. 


Abbiamo qui in prima linea le Officine Riva e C., di Milano e 
le Officine Calzoni di Bologna; seguono le Officine Elettromec- 
caniche di Rivarolo Ligure. la Società Veneta di Treviso ed altre 
minori; si costruiscono ormai turbine e ruote Pelton per ogni po- 
tenza e velocità. Come medie annue si hanno circa 8000 tonn. 
pari a L. 12 milioni 


| Motrici Idrauliche — Importazione Risultante 


Anno 1912 1913 1914 1915 1916 
1159 1485 2355 427 1925 
1285 1660 3250 1190 3440 


Sia per le motrici termiche che idrguliche, troviamo un ri- 
sultato molto confortante; la importazione risultante è molto p'c- 
cola di fronte alla produzione nazionale la quale soddisfa in mas- 
sima parte al fabbisogno attuale della Nazione e si è affermata 
molto bene come potenze massime, come varietà di ‘tipi, come 
bontà di lavorazione, in tutto paragonabile ai prodotti esteri, tanto 
da riuscire sovente a vîncere la concorrenza . sul mercato mon- 
diale. C'è da congratularsi coi nostri industriali e da augurarsi 
che essi continuino nel loro promettente sviluppo e che, bene 
utilizzando tutto quanto (capitali, macchinari, esperienza) hanno 
accumulato durante la guerra, siano in grado di corrispondere alle 
erandi richieste che nel dopo-guerna riceveranno per gli impianti 
idro-termo-elettrici, in Italia ed all'Estero. 


Tonnellate 
Migliaia di lire 


2a CATEGORIA: (CONDUTTORI NUDI ED ISOLATI, 


a) Conduttori nudi e trafilati varii in rame, ottone, ecc. 


Citiamo anzitutto la Società Metallurgica Italiana € la Società 
Metallurgica Corradini; abbiamo poi le Trafilerie e Leminatoi di 
Milano, Redaelli ed altri minori, che oltre ai conduttori di rame 
elettrolitico, ci forniscono tutte le lastre e le sbarre in rame ed 
ottone che occorrono per la fabbricazione di varie parti delle mac- 
chine elettriche e dei loro accessori. Abbiamo avuto nel 1913 una 
produzione nazionale di rame, bronzo, ed ottone laminati o tra- 
Alati di tonn. 7400 circa, contro sole 1086 tonn. di importazione 
risultante, la quale è andata rapidamente decrescendo riducendosi 
nel 1916 a tonn. 572; tale importazione non è dovuta a difetto 
della nostra produzione, ma in buona parte ad alcune Società Eser- 
centi Imprese Elettriche che sono sotto il controllo di capitali 
esteri, o filiazioni di costruttori stranieri. Un maggior sviluppo 
della nostra industria elettromeccanica ed il completo controllo 
dei nostri capitali sui nostri impianti elettrici, ridurrà ben presto 
a cifra insignificante tale importazione. 


b) Conduttori isolati. 


Quest'ultima considerazione vale ugualmente per la importazio- 
ne dei conduttori isolati. Abbiamo qui le Società Pirelli, Tedeschi, 
Martignoni ed altri minori, le quali complessivamente ci danno 
una produzione annua media di circa 35000 tonn. (di cui però 
solo 1/10 riguarda la fabbricazione delle macchine elettriche), 
produzione ottima per qualità e varietà e che per quantità supera 
già sensibilmente il fabbisogno nazionale; troviamo qui infatti co- 
me risultante una esportazione : 


Anno 1912 1913 1914 1915 1916 
Migliaia di lire 5402 3736 5637 8659 7937 


A queste cifre sono da aggiungersi quelle relative alla riespor- 
tazione che pei soli cavi elettrici raggiunge ia cifra di L. 2 mi- 
lioni. 

Malgrado queste condizioni tavorevolissime della nostra produ- 
zione nazionale e che torna a grande onore dei nostri industria- 
li, troviamo una importazione che varia nel periodo considerato 
da 2969 a 1135 migliaia di lire. Essa è da attribuirsi alle cause 
suaccennate relative alle ingerenze dei costruttori stranieri di mac- 
chine elettriche, direttamente od indirettamente pel tramite dei 
loro finanzieri. 

Per favorire anche maggiormente lo sviluppo di tale industria 
sussidiaria importante per la nostra fabbricazione e pei nostri 
impianti, occorre una maggior protezione doganale, un migliora- 
mento nel regime della temporanea esportazione (estendendola 2 
tutti i materiali ed abbandonando il vincolo della identità del ma- 
teriale esportato), maggior preferenza per parte delle Aziende 
pubbliche e private; maggiori facilitazioni ed opportuno coordi- 
namento per l'importazione delle materie prime, specialmente di 
quelle isolanti (gomme, ecc.); sviluppo di iadustrie sussidiarie e 
specialmente di quella dei nastri di ferro occorrenti pei cavi, che 
potrebbe facilmente aggregarsi a quella dei lamierini magnetici 
di cui parleremo fra poco. 
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33 CATEGORIA: ISOLANTI, 


Per le porcellane, abbiamo in prima linea la Società Ceramica 
Richard-Ginori la quale da sola ha avuto nel periodo considerato 
una produzione annua media di isolatori di ogni tipo e dimensione 
ranche per tensioni fino a 120 000 Volt), per usi interni ed esterni, 
di circa 3000 tonn.; a tale ciîra sono da aggiungersi quelle del 
Cometti e C., del Sassi e C., che forniscono piccoli pezzi e reci- 
pienti isolanti per costruzioni elettriche. L’importazione risultante 
per la voce «porcellane bianche» che include anche articoli non 
elettrici, discende dal 1912 al 1916 da L. 2400000 a L. — 143009. 
cioè si traduce in una leggera esportazione. | nostri Stabilimenti 
sono in grado di supplire al fabbisogno attuale di isolatori, eccet- 
tuato forse per quanto riguarda il materiale più minuto; c’è da 
augurarsi un ulteriore eviluppo di tale industrie affinchè essa pro- 
ceda di pari passo colla richiesta sempre crescente, ed anche per 
essa sono da reclamarsi quelle condizioni di favore di cui ab- 
biamo sopra parlato. 

Così si dica per la industria degli isolanti in genere; abbiamo 
per gli isolamenti in amianto la Capamianto di Torino, per quelli 
in cemento ed amianto la Eternit di Casale, isolanti che servono 
per diaframmi e basamenti e coperture in genere; per gli isolanti 


n gomma, ebanite, fulaxite, fibrasbest, vulcasbest, per nastri iso- 


nti, ecc., abbiamo i produttori stessi di filo isolato che ci prov- 
veduno ampiamente; per le carte ed i cartoni isolanti cominciano 
ora alcune nostre Cartiere a fare i prodotti speciali; per i tubi 
tipo Bergmann abbiamo il Sogno e C. di Torino; per i vari iso- 
lunti in mica (carta e tela micanite, micanite in tubi. coni. ci- 
lindri, ecc., e per altre categoria ancora) abbiamo il Monti e Mar- 
tini che da solo nel 1917, con circa 450 operai, ci ha dato una 
produzione di circa L. 2 milioni; per gli olii e vernici isolanti 
abbiamo il Colorificio Italiano, il Rignon, \a Società Petroli d’Ita- 
lia ed altri molti. Complessivamente però la produzione nazionale 
non è sufficiente nè per quantità nè per certi prodotti ancora 
mancanti. 

Vi è campo qui per un notevole sviluppo di una buona industria 
sussidiaria la quale è molto importante per la nostra fabbricazio- 
ne; la prova si ha sia nella importazione notevole, sia nel fatto 
che tutti i nostri costruttori sono obbligati ad avere un riparto spe- 
ciale per la fabbricazione di isolanti (specialmente per la mica 
e suoi derivati). 

Occorre coordinare e specializzare l'industria nostra che si pre- 
senta ora sotto forma di tanti produttori relativamente piccoli, cia- 
scuno dei quali fa troppi articoli; occorre utilizzare bene i no- 
stri prodotti in petrolio e catrame; e perchè questa industria na- 
scente ed adattata al nostro Paese possa svilupparsi. occorre pro- 
tezione pubblica e privata nell’interesse generale. l 


4% CATEGORIA: ACCESSORI DELLE MACCHINE. APPARECCHI DI Mi- 
SURA. i 


Malgrado che molti costruttori di macchine continuino a fare pel 
proprio consumo molti accessori, (come valvole, interruttori, reo- 
stati, scaricafulmini, regolatori, ecc., occorrenti anche per casi n.» 
speciali) troviamo però che le industrie a ciò specializzate si sono 
ora molto sviluppate. Abbiamo il Magrini di Bergamo, il Fantini, 
il Vanossi, Osculuti e Carini, Larghi, Gola, De Thierry, Bezzi ed 
altri, che complessivamente, pel periodo considerato, ci danno una 
media produzione annua pari a circa L. 2500000 corrispondente 
ad una ragguardevole parte del nostro fabbisogno. Non abbiamo 
dati di importazione. non essendovi una voce apposita; ma è 
certo che questa era notevole poichè i costruttori esteri facevano 
seguire alle loro macchine tutti gli accessori ; col maggior sviluppo 
dei nostri costruttori di macchine tale importazione dovrebbe ces- 
sare quasi intieramente, essendo anche questa una produzione a 
noi ben adatta e necessario complemento di quella principale. 

Per gli strumenti di misura, propriamente detti (voltometri, am- 
perometri, wattometri, diretti o con registrazione) avevamo la 
Società C. G. S., già Olivetti e C., ora passata alla Società 
Meccanica Lombarda, la «quale produce moko e bene; il Magrini 
e le Officine Galileo si sono pure dedicati a questa fabbricazio- 
ne; complessivamente abbiamo una media annua di cltre 30000 
chilogrammi pari a circa L. 600000. La importazione anche qui 
è in buona parte limitata a quella che segue le macchine dei co- 
struttori esteri: il maggior sviluppo della elettromeccanica nostra 
porterà certo uno sviluppo corrispondente dell'industria degli stru- 
menti, la quale sorta sotto buonissimi auspici. se conveniente- 
mente protetta dal Governo e considerata dai consumatori, dovrà 
sortire esito sempre migliore. 

Costituisce una separata industria quella dei contatori; questi 
provenivano quasi esclusivamente dall'Estero : ora abbiamo il Siry 
Lizars, la Elettromeccanica Lombarda, Brunt, Grimoldi, e qualche 
altro che producono bene e suppliscono in parte al fabbisogno; vi 
è però largo campo di maggior sviluppo. 

Tale industria però ha bisogno più di altre, per stare in con- 
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correnza colla grande industria estera, di essere sorretta dal Go- 
verno e dalla Clientela. Sopratutto parrebbe utile che le varie So- 
cietà Esercenti Imprese, che rappresentano i principati consuma- 
tori, assicurassero un minimo consumo di un certo quantitativo di 
apparecchi di tipo corrente per formare la base della industria ed 
assicurarne la vita, la quale è basata sulla produzione di grande 
serie di pochi tipi. Una iniziativa di tale natura aveva già raccolto 
ingenti sottoscrizioni. La produzione nazionale che era nel 1912 
di soli 4000 contatori pari a circa 16000 kg. è salita a 16000 
apparecchi con 660000 kg. nel 1914 ed a 37000 contatori con 
135000 kg. ne! 1916; siamo lontani dal fabbisogno, che pare si 
aggiri atterno ai 160000 apparecchi all'anno di tipo corrente; ma 
abbiamo la prova che possiamo fare bene e su vasta scala. 


5* CATEGORIA: INDUSTRIE DEL FERRO. 


Per quanto riguarda le fusioni in ghisa ed in acciaio (sia di tipo 
meccanico che magnetico), come pure per quelle del bronzo ed 
alluminio, i costruttori nazionali non incontrano più difficoltà ora 
a fornirsi in paese; o con proprii impianti muniti di forni elet- 
trici, utilizzatori preziosi degli sfridi di molte lavorazioni, o ri- 
correndo alle fonderie ordinarie, i nostri fabbricanti sono oggi ben 
serviti, sia come qualità, che come quantità e come termini di 
consegna e raramente sentono il bisogno di ricorrere ancora al- 
l'estero. Così si dica per gli ordinari profilati e laminati in ferro 
che si richiedono per le costruzioni metalliche nelle varie applica- 
zioni elettremeccaniche (apparecchi di traslazione e sollevamento. 
locomotive, impianti per porti, miniere, cantieri, perforatrici, ecc.). 

Una grave mancanza dobbiamo invece segnalare ed è quella 
relativa alle lamiere magnetiche sottili, in ferro dolce od in ferro 
legato al silicio, che occorre in grande quantità e come elemento 
principale nella costruzione di tutte le macchine elettriche. 

Tutta la nostra industria elettromeccanica e specialmente quella 
più importante che ci fornisce le generatrici, i trasformatori ed i 
motori a corrente alternata per tutte le nostre Centrali. i no- 
stri Arsenali. i nostri Opifici. le nostre Ferrovie. manca di 
una delle sue industrie sussidiarie più necessarie, manca nel 
suc edificio di una fondamenta principale, manca della materia 
prima più importante. La nostra industria, non esito ad affer- 
marlo, è in serio pericolo di grave arenamento; lo dimestrano 
le consegne lunghissime ed i prezzi elevatissimi e giustificati che 
vengono oggi richiesti da tutti i fornitori. Se i nostri Industriali 
non si fossero con molta previdenza provvisti in tempo, se il ton- 
nellaggio avesse fatto anche più difetto, se la nostra Marina non 
ci avesse così valorosamente difesi, oggi non potremmo più co- 
sturre neanche un motore elettrico, avremmo una vera carestia 
elettromeccanica. Siamo al punto che dei serii costruttori devono 
pensare alla eventualità di impiegare per usi magnetici anche della 
lamiera ordinaria, la quale però, permettendo una utilizzazione 
molto minore, obbliga per esempio ad adottare una ossatura di 
motore trifase di 50 cavalli per fare un motore accettabile di 30 
cavalli od anche meno, e ciò con quale spreco di capitali, ed 
in rendimento. tutti lo vediamo! Siamo al punto che dei co- 
struttori devono pensare coi loro forni elettrici a provvedere dei 
lingotti di materiale adatto da farsi laminare. 

Il pericolo è gravissimo ed io sarei soddisfatto di aver preso 
la parola se fossi riuscito a metterlo sufficientemente in evidenza 
e a spronare l'A. E. I. onde promuova un opportuno movimento 
fra gli interessati e si venga ad una soluzione. 

La malattia a mio parere non è ancora fortunatamente incu- 
rabile: il malato è di sana costituzione ed abbiamo parecchi ri- 
medii! Fin dal 1893 ho acquistato buone lamiere magnetiche, 
adatte per moderate induzioni e basse frequenze di corrente con- 
tinua, dalle Ferriere Rubini di Dongo; le Ferriere Italiane di Vo- 
tri, la Magona d'Italia, hanno pure, a più riprese, prodotto con 
buon esito delle lamiere in ferro dolce, opportunamente coadiu- 
vate da nostri costruttori che ‘hanno loro fornite molte utili indi- 
cazioni sulle qualità richieste ed ordinazioni di prova. Lo stra- 
niero, che mirava al nostro completo asservimento e che ve- 
deva il no:ciolo del nostro problema industriale e ne studiava i 
lati deboli, ha sempre lottato con fortuna; i prezzi fatti dall’E- 
stero per tali lamiere furono rovinosi pei nostri laminatoi i quali 
mai non trovarono la convenienza di arrischiare notevoli capitali 
per costose prove e grandi impianti, ed oggi ancona, dopo oltre 
un lustro, siamo nelle stesse precarie condizioni del 1893. Ora 
se ciò era tollerabile all'inizio delle nostre costruzioni, corrispon- 
derebbe oggi e pel dopo guerra ad una situazione perico.osa, ad 
una vera imprudenza. Come detto il malato è di sana costitu- 
zione, e cioè intendo dire che abbiamo l’organizzazione necessa- 
ria industriale per metterci in grado in poco tempo di guadagnare 
il tempo perduto: ma occorre provvedere subito ed energica- 
mente. i 

Abbiamo dei rimedii di ordine industriale e forse anche altri 
di ordine tecnico. Dalla mia statistica risulterebbe pel 1916 un con- 
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sumo dichiarato dai costruttori di circa 6000 tonn.; consumo certo 
ora aumentato in proporzione della maggior produzione di macchi- 
ne; tenuto conto dell'ulteriore sviluppo futuro, si può prevedere 
prudentemente in un tempo non lontano un consumo di oltre 
10000 tonn. si tratta di un consumo che può alimentare un grosso 
reparto dei nostri laminatoi, i quali quindi possono ora vedervi 
la opportunità di ‘interessarsene. Notisi che il prodotto richiesto 
non comprende che poche varietà. In fondo ci occorre molta la- 
miera in ferro dolce (circa i 2/3 di quanto indicato) di 4/10 a 5/10 
di spessore, di dimensioni di 1000 x 2000 mm., possibilmente an- 
che fino a 1500 x 3000 per ridurre al minimo la laminazione a 
segmenti, per la costruzione di generatrici e motori. La parte ri- 
manente ci occorre in ferro legato con piccola percentuale di si- 
licio, di 3/10 a 4/10 di spessore e di 1000 x 2000 o poco più, per 
la costruzione dei trasformatori. Questa lanñera legata ha mi- 
nori permeabilità alle alte induzioni di dentatura delle macchine, 
è più dura nelle minute lavorazioni di taglio e di punzonatura 
che si presentano nei dischi e segmenti dei nuclei delle macchine, 
ed è molto più costosa di quella ordinaria, il che è doppiamente 
gravoso per tali macchine dato il forte sfrido che si ha nella 
laminazione cilindrica. Tali inconvenienti però sono meno sentiti 
nei nuc'ei prismatici dei trasformatori, con induzioni limitate, con 
tagli rettilinei, senza punzonature, con pochissimo sfrido, Si han- 
no qui inoltre i notevoli vantaggi di una maggiore permeabilità 
alle induzioni più in uso, di minori perdite (quasi la metà) globali 
per isteresi e correnti parassite e di riduzione nella spesa e nelle 
perdite nel rame; conseguentemente notevoli vantaggi nella spesa 
di impianto e nelle qualità tecniche del trasformatore. Allo stato 
attuale è quindi necessario produrre le due qualità di lamiera, in 
ferro dolce ed in ferro legato. Tutte e due le lavorazioni richie- 
dono notevoli spese di laminazione e di ricottura. 

Uno spiraglio potrebbe forse aprirsi per superare in Italia le diffi- 
ccaltà tecniche della produzione, ed io mi limito a segnalarlo alla at- 
tenzione vostra; è quello delle lamiere in ferro elettrolitico, Gli 
essperimenti fatti danno per queste lamiere una più alta permeabi- 
lità delle altre prima considerate a tutte le induzioni, una grande 
dolcezza al taglio e perdite per isteresi molto minori; le perdite per 
correnti parassite, a parità di laminazione sono invece maggiori 
essendo anche alta la conducibilità elettrica; noto però che nel 
processo elettrolitico il minor spessore è facilmente ottenibile, 
più che non sia col processo per laminazione. Noto poi che qui 
è probabile una produzione con sola spesa di energia elettrica, 
(per i bagni elettrolitici, laminatoj, e forni di ricottura) cioè 
con una materia prima che noi abbiamo; noto anche che forse 
molti dei nostri minerali sono molto adatti allo scopo. Da mie 
informazioni mi risulterebbe che in Francia si stanno ormai fa- 
cendo esperimenti di carattere industriale. Mi pare che la cosa 
possa tecnicamente essere molto per noi interessante. 

In linea industriale, dato il fabbisogno indicato e le poche va- 
rietà che si richiedono, mi pare che una opportuna protezione 
doganale (per ragioni di ordine superiore, cioè per assicurare la 
vita alla nostra Elettromeccanica). ed un impegno da assumersi 
dai varii costruttori nazionali per un minimo consumo annuo, po- 
trebbero garantire l'esito finanziario del laminatoio che si accin- 
gesse con mezzi adatti a questa produzione. Io non pretendo di 
risolvere qui questo importante problema, mi limito a richiamare 
nuovamente su di esso l'attenzione del Governo, dei costruttori e 
di tutti quelli che sono interessati come consumatori alla proprietà 
e sicurezza della produzione elettromeccanica italiana; riterrei op- 
portuno che la A. E. I. nominasse una Commissione che stu- 
diasse a fondo ii problema e consigliasse una soluzione nell'inte- 
resse generale della Elettrotecnica Nazionale. 


HI. - Industria Elettromeccanica. 


1) STATISTICA. 


Abbiamo qui come costruttori principali il Tecnomasio Italiano, 
le Officine di Savigliano, Marelli e C., Ansaldo, Officine Elettro- 
meccaniche, Società Galileo Ferraris, Westinghouse, Elettroferro- 
viarie, Clerici e C, ed altri minori. 

Il mio riassunto sui dati raccolti dai costruttori principali, dà 
come media annua nel perioda considerato 1912-1916, pei varii 
tipi di macchine, quanto segue : 


Numero operai in totale circa . 4800 
Tonnellate lamiera magnetica circa Lu 3400 
«+ ( Tonnellate . . . . . .. 1950 . 
Generatrici t Kilovoltampere. . . . 88300 
Motori Tonnellate. . i se Mr Si 4300 
Sion sull’asse 214000 

; onnellate, i 2700 
Trasformatori Kilovoltampere ua è è 220700 
j Tonnellate circa . . . .. 8950 

Totale generale i Kilovoltampere . . . . . . 523000 
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In ragione di L. 2,6 per kg. si avrebbe un totale di L. 23.270.000. 
Onde seguire il crescendo della produzione totale annua, abbiamo 
dedotta anche la seguente tabella : 


Tonn. Tonn. 


Anno Operai lamiera macchine kVA Lire 
1912 3700 2700 6800 450000 17 780 000 
1916 6300 5700 11300 630000 29 380 000 


Dall’esame della I tabella relativa alle medie annue nel periodo 
considerato 1912-1916, noi deduciamo i seguenti coefficienti che 
possono riuscire interessanti : 

Kg. macchine annue __ 
Numero operai 


(con un massimo per grande "produttore di grosse macchine di 3300 
kg. e con un minimo per un grande costruttore di piccole macchine 


che discende sotto i 1500 kg.). 


Kg. macchine __ 8950000 = 171 
kW macchine — 523000 — 
Esaminando però ï dati relativi alle varie categorie di macchine 
si ricava : 


Kg. generatrici =——— 1950000 _ 99 
kW generatrici = 88300 — 
Kg. motori ___4300000 — 20 
kW motori — 214000 

Kg. trasformatori __ 2700000 __ 122 
kW trasformatori ©" 220700 © ©’ 


Nelle tabelle complete qui non riportate, troviamo come va- 
lore minimo di questo coefficiente, rispettivamente per generatrici 
20, per motori 15,6 e per trasformatori 10,1 kg. per kW. 

Dai dati Ministeriali abbiamo poi in riassunto per le varie 
categorie di macchine per i varii anni, la seguente importazione 


risultante : 

Anno 1912 1913 1914 1915 1916 
Generatrici |Tonn. 3929 2707. 3822! 1102. 1115 
e motori | Lire | 9030000| 6214000' 8436000 3032000 2938000 
| |Tonn| 1510] 1234 2420! 508 309 
Trasformatori | ire | 3699000| 3024000, 48410001398000" 948000 
Parti (Tonn| © 463) 470) 1881 126 141 
di macchine | Lire i 1259000 1479000, 591000 490000, 548000 
Totali |Tonn| 5902| 4411 1736. 1565 
Lire |14188000!10717000! 4662000 1020000 4434000 


con una diminuzione dal 1912 al 1916 di Tonn. 4337, pari a 
L. 9754000. 


Non abbiamo dei dati separati per quanto riguarda le applica- 
zioni elettromeccaniche costrutte in Italia (apparecchi di traslazio- 
ne e sollevamento, locomotive, impianti per porti, miniere e can- 
tieri, utensili elettrici, perforatrici, ecc.) non formando esse og- 
getto di officine separate, ma piuttosto di grandi reparti delle Offi- 
cine di Savigliano, di Ansaldo, di Nathan, Stiegler, Officine Elet- 
tromeccaniche, ecc. La sola Stiegler nel periodo considerato in- 
dica come massima produzione in ascensori, elevatori, gruppi per 
funicolari, elettropampe, ecc., un totale di tonn, 6000. Contro tale 
cifra troviamo nella statistica doganale per la voce « macchine 
azionate da dinamo elettriche e facenti corpo con esse» i seguenti 
dati: 


Anno 1912 1913 1914 1915 1916 
Tonn. 44,7 53,9 39 33 391 
Lire 110700 126800 96000 87000 105800 


2) PROVVEDIMENTI PER L’ELETTROMECCANICA NEL DOPO GUERRA. 
Quali considerazioni possiamo fare sulle cifre esposte è 


1) Rileviamo anzitutto un crescendo molto confortante ; gli operai 
sono aumentati dal 1912 al 1916 da 3700 a 6300, le tonnellate di 
macchine da 6800 a 11300, l’importo totale in lire ai prezzi di 
allora, da 17780000 a L. 29380000. 

2) Parallelamente riscontriamo una costante diminuzione della 
importazione risultante di macchine elettriche; essa è diminuita da 
5902 tonn. a 1565 tonn. cioè di tonn. 4337 pari circa a L. 9.754.000. 
L'aumento della produzione interna in tonn. (4500 tonn.). ha quasi 
esattamente compensato la minor importazione di tonn. 4337. , 

Nel 1912, di fronte ad una produzione nazionale di 6800 tonn. 
avevamo una importazione risultante di tonn, 5092, avevamo dun- 
que una importazione risultante relativa che era il 


5902 


i za; ei lo) 
5902 -+ 6800 46 % del consumo totale. 
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Nel 1916 avevamo per contro una importazione relativa data da : 


1565 
1565 + 11300 

Tutte le cifre esposte ed i coefficenti ricavati devono ritenersi 
come approssimativi e di orientamento, essendo dedotti dalle in- 
formazioni non sempre molto complete che si sono potute avere 
dai costruttori e dalle voci falvolta non esattamente definite delle 
tariffe doganali ; in queste cifre poi non entrano le applicazioni 
elettromeccaniche di cui abbiamo dato a parte Î soli dati che si 
sono potuti raccogliere. 

3) In base ad informazioni assunte dai costruttori e dagli ac- 
quirenti mi risulta che l’importazione è essenzialmente rappresen- 
tata, riguardo alle macchine elettriche, da motori tramviari, turbo 
alternatori e turbodinamo, da commutatrici, da generatrici speciali 
per elettrochimica, motori monofasi e trifasi a collettore, da qual 
che motore ferroviario, da molto piccolo macchinario per automo- 
bili (magneti di accensione, motori di avviamento, dinamo di illu 
minazione). Riguardo alle applicazioni elettromeccaniche, la impor- 
tazione, calcolata nelle tabelle governative in base a L. 3 al kg. 
nel periodo considerato, si riferisce evidentemente alle piccole ap- 
plicazioni, come trapani elettrici, ribaditrici, carrellini scorrevoli, 
perforatrici elettriche od elettro-pneumatiche. La grande e pesante 
applicazione elettrameccanica, rappresentata da carrelli trasborda- 
tori, argani, cabestan, gru di ogni specie, ponti scorrevoli, carica- 
tori di carbone, piani inclinati per miniera, apparecchi varii di 
sollevamento e guida a bordo delle navi, ecc., è oggi quasi esclu- 
sivamente di costruzione nazionale, e ciò sia perchè quasi mai 
corrisponde ad una ‘produzione di serie e i] più delle volte ad un 
problema speciale (che si risolve unicamente col contatto diretto 
dei tecnici di officina), sia per le maggiori spese di trasporto, 
dogana, ecc. 

4) Da quanto sopra sui anzitutto® quali sono le poche 
categorie di macchine (considerate nella loro importanza; globale 
in tonn.) che la nostra industria nazionale deve ancora nel dopo 
guerra produrre in concorrenza coll’estero; risulta in pani tempo 
che la massima parte del nostro fabbiscegno attuale in macchi- 
nario corrente, sia come generatrici che come motori e trasfor- 
matori, «entro i bimiti più distanti di potenza, velocità e tensione, 
è servita dalla nostra industria e ciò torna di molto onore e di 
vivo incoraggiamento per gli industriali che a tale risultato sep- 
pero giungere attraverso a mille difficoltà e di assicurazione pei 
Committenti che nella industria nazionale devono ormai ricono- 
scere un organismo capace di soddisfare alle loro ordinarie esigenze 
di primo impianto e molto prezioso per le ordinarie manutenzioni 
e future trasformazioni, come prima accennato. 

5} Noi riteniamo però necessario di richiamare tutta la vo- 
stra attenzione sulle condizioni diverse che si presenteranno nel 
dopo guerra. 

Intanto nell’immediato dopo guerra sarà fortunato chi sarà pronto 
per produrre; la immane conflagrazione molto ha distrutto di ciò 
che esisteva e molto ha costretto a sospendere di quanto era neces- 
sario; avremo un grande accumulamento di bisogni e di conse- 
guenti richieste in ItaHa e specialmente all'estero; non si farà que- 
stione di prezzo, ma solo di consegna pronta, sicura e buona; 
non vi sarà crisi per chi saprà e potrà lavorare, A mio modo di 
vedere, urge quindî di prepararsi ed ampliarsi durante la guerra, 
di cui ormai vediamo l’esito a noi favorevole in epoca non troppo 
lontana, :per raccogliere subito i grandi profitti che si potranno 
avere nell’immediato dopo guerra, e così ammortizzare i nostri im- 
pianti ed essere corazzati per l’avvenire. 

9) Prescindendo del resto dal periodo di transizione e consi- 
derando quello di assestamento definitivo del dopo guerra, noi pre- 
vediamo che saremo spinti dalle nostre condizioni naturali, per la 
utilizzazione e valorizzazione delle mostre naturali risorse idriche, 
minerarie ed agricole, per ridurre le nostre importazioni allo stret- 
to necessario, per utilizzare în casa la nostra maestranza limitan- 
done la dolorosa e meno proficua emigrazione, per assicurare e 
migliorare i nostni servizi ferroviari e di irrigazione, per meglio 
sfruttare le nostre miniere, per meglio coltivare la nostra terra, 
per dare il primo alimento alle nostre industrie in generale, per 
sviluppare i servizi pubblici di illuminazione, cucina, riscaldamento 
intermittente, per dare ampio margine di corrente elettrica ai no- 
stri forni elettrici ed a tutta la grande industria elettrometallur- 
gica ed elettrochimica da cui il nostro Paese deve attendersi im- 
mensi vantaggi; noi prevediamo che saremo spinti ad un note- 
vele, grandioso sviluppo degli impianti di generazione e distri- 
buzione di energia elettrica; la corrente elettrica deve pene- 
trare come elemento vivificatore ovunque noi lavoriamo e vi- 
viamo; le Alpi e l’Appennino si daranno la mano per coadiuvarsi 
nei diversi periodi annuali ed assicurarci ovunque l'energia che ci 
trasporta, ci illumina, ci muove e ci riscalda; avremo anche la 
unificazione elettrica nazionale! 


= 12,2 % del consumo totale. 
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Ora già ho premesso che è impossibile questo auspicato e ne- 
cessario sviluppo e continuo progresso del nostro organismo elet- 
trotecnico, se non lo segue un adeguato sviluppo della industria 
elettromeccanica che deve fornirgli le parti più vitali! I migliori 
impianti sono negli Stati Uniti di America: perch&> perchè là 
fiorisce la più grande industria elettromeccanica! 

E poi, chi non prevede che la diminuita concorrenza su molti 
mercati esteri, il maggior nostro prestigio politico ed industriale, 
apriranno le porte volentieri di molte contrade, non già ad una 
supplicante nostra emigrazione, ma alla trionfante importazione 
dei nostri prodotti elettrici colla marca «ltalia »? 

Non già di fronte al fabbisogno attuale, Signori, ma di fronte 
a questo grandioso avvenire che si apre alle nostre industrie elet- 
tromeccaniche ed a tutte le numerose ed importanti industrie 
sussidiarie ed accessorie, io sostengo che queste industrie sussi- 
diarie ed accessorie devono richiamare l'attenzione generale dei 
Gevernanti e del Pubblico nell’interesse generale immediato e fu- 
turo! Occorre afferrare il momento propizio per assicurare non 
solo la indipendenza elettromeccanica del nostro Paese ma anche 
per assicurargli un posto degno sul mercato mondiale, 

Nè possono avere qui molto valore le solite teorie dei liberi- 
scambisti; qui si tratta di una giovane industria che è necessaria 
per la sicurezza del nostro Paese, non selo, ma di una industria che 
è eminentemente adatta al Paese nostro come più volte dimostrato. 
E’ una delle industrie a cui si riferisce una maggiore opera di 
trasformazione della materia prima al prodotto ultimato e che oc- 
casiona quindi il massimo impiego relativo di mano d'opera e di 
personale impiegato superiore, da noi in grande abbondanza; una 
industria che s? adatta in modo tutto particolare alle speciali atti- 
tudini fisiche e mentali nostre, che si presta occorrendo anche a 
suddividersi in ‘piccola industria organizzata; che ha tutte le ra- 
gioni per dover essere adeguatamente protetta nella sua infan- 
1a, perchè ci darà certo un adulto che potrà allora liberamente 
combattere con chiunque. 

7) Tutto quanto abbiamo esposto ci dimostra che abbiamo pel 
dopo guerra le basi necessarie, sia nelle industrie accessorie che 
in quella principale, per una grande industria elettromeccanica ita- 
liana e che tale industria è per noi necessaria e naturale. Quale 
via dovremo consigliare affinchè la benemerita nostra industria 
elettromeccanica attuale, dopo aver passato il periodo più difficile, 
dopo aver trionfato della guerra esterna e della indifferenza inter- 
na, dopo aver bene affermato sè stessa, possa svilupparsi ulte- 
riormente in una grande industria organizzata, capace di soddisfa- 
re a tutti i nostri bisogni e di portare vittoriosamente la nostra 
bandiera all'Estero > lo non voglio portare nottole ad Atene; i 
nostri valent? industriali certo vi hanno già pensato; mi limito 


` per completare la mia Relazione a richiamarvi rapidamente al- 


cune raccomandazioni ripetutamente fatte e ad aggiungervi co- 
me conclusione qualche mio consiglio che consegue da quanto vi 


. ho esposto. 


a) Occorre una maggior protezione doganale, razionalmente 
suddivisa per categorie diverse (macchine a corrente continua: 
macchine a corrente alternata; trasformatori) e per pesi. Vedi 
Relazione del Comitato Idro- elettrico Piemontese, concordata col- 
la A. E, I. 

b) Occorre fare per parte del Governo obbligo a tutte le 
Pubbliche Amministrazioni, Società Esercenti Imprese Elettriche, 
e grandi Anonime Industriali, di dare una preferenza sul prezzo 
a favore dei costruttori nazionali, pel materiale che qui già si 
produce, preferenza variabile, come le dogane, colle categorie e 
coi pesi (Vedi Memoriale della A, E. I.), con esclusione di alcuni 
pochi articoli che qui non conviene fabbricare e con opportune 
cautele per evitare i monopolii. 

c) E° necessario che le maggiori Banche e l'Alta Finanza in 
genere, che tanto e giustamente si interessano di dare sviluppo 
agli impianti elettrici, si interessino pure largamente per favorire 
gli aumenti di capitale e per sussidiare stabilimente le industrie 
elettromeccaniche esistenti e quelle accessorie e sussidiarie, come 
pure per far, occorrendo, sorgere, nuove ‘grandi industrie specializ- 
zate, e ciò onde assicurare la vita degli impianti in cui si sono 
interessati. 

d) Occorre che si sviluppino notevolmente e con moderni cri- 
terii le scuole popolari di meccanica e di elettrotecnica che devono 
fornirci dei buoni operai; le scuole medie e superiori che devono 
formare i Capi tecnici e gli Ingegneri, preponendo alla loro di- 


, rezione delle persone che siano anche in contatto colla vita in-' 


dustriale, provvedendole non solo di laboratorii di esperienza e 
di misure, ma di vere Officine-Scuola, dove gli allievi possano 
conoscere le difficoltà del lavoro manuale od acquistare quella pra- 
tica e ‘sicura comoscenza che solo può avere chi giornalmente e 
anche materialmente, applica quanto ha studiato. E' raccomanda- 
bile l'Istituto Sperimentale per prova di materiali ed apparecchi 
elettrici, da molti opportunamente caldeggiato. 
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e) E’ necessario sopratutto che i nostri industriali provvedano 
a se stessi con larghezza di vedute e di intenti; chi si aiuta, Dio 
l'aiuta!!! 

Sotto tale aspetto io raccomanderei ai nostri Industriali abban- 
donando il sistema tedesco del buon mercato ad ogni costo, che 
si preoccupino più di produr bene che di abbassare il prezzo, per- 
suadendosi che la Scuola Inglese ed Americana del prodotto buono 
e ben pagato, conduce in definitiva, specialmente sul mercato mon- 
diale, a migliori risultati, sia pel fornitore che per l’acquirente. 

Il buon mercato può essere condizione preponderante di prefe- 
renza per articoli e macchine in cui la responsabilità di servizio 
è limitata e individuale, ma non per la generatrice, il trasformatore 
od il motore eletrico che ha sempre una responsabilità di servizio 
«importante e soventi di carattere generale nell’industria. Se un 
telaio si guasta, compromette solo la propria produzione; se 
un motore si guasta, arresterà un reparto od una intera officina; 
se si guasta una generatrice od um trasformatore principale, può 
implicare dei danni di esercizio di una intiera zona industriale. 
Per tali macchine la considerazione della bontà e della sicurezza 
‘ del servizio supera in generale quella del buon mercato; già ab- 
biamo visto del resto quale piccola influenza abbia sopra il costo 
di un impianto una qualche piocola maggior spesa nel macchi- 
nario elettrico. Quindi nelle nostre Officine vi sia buon macchi- 


nario e buona maestranza, ben pagata, ma severamente control- 


lata. 
Ora, per produrre bene ed a prezzi di concorrenza, pagando bene 


la maestranza, ce lo insegnano gli Americani, non vi è altro mezzo. 


sicuro che quello della standardizzazione dei tipi in modo da ri- 
durre il numero di macchine e delle parti componenti, e della 
produzione in grande serie di ogni macchina o parte di essa, sopra 
prototipi ben provati. 


A sua volta ciò è possibile solo od in Aziende Colossali, dove 


ciascuno dei varii tipf può formare oggetto di una grande pro- 
duzione, oppure nell’assieme di alcune aziende specializzate nella 
produzione di un numero limitato di tipi di macchine. 

La specializzazione e produzione di serie sono parole più valte 
lanciate in seno alla A. E. I., ma finora non abbastanza ascoltate 
dai nostri industriali elettromeccanici, i quali nel loro complesso 
rappresentano oggi ancora un assieme di molte industrie di media 
importanza, ciascuna delle quali fa molte categorie di macchine 
elettriche, di applicazioni e di accessori, oppure fa una serie trop- 
po numerosa (rispetto alla propria potenzialità) di tipi di macchine 
di una data categoria, 

Una intesa fra i nostri elettromeccanici per una opportuna ripar- 
tizione di lavoro, più volte auspicata, è oggi più che mai racco- 
mandabile pel dopo guerra e ciò sia per la fortuna generale che 
per quella di ciascuno di essi; a ciò potrà utilmente influire la 
A. E. I. Ma questa intesa, relativa alla specializzazione della pro- 
duzione, dovrebbe a mio avviso essere completata con altre due 
intese. 

f) Occorre una intesa relativa alla formazione di un grande 
Ente degli approvvigionamenti, callo scopo anzitutto di acquistare 
in grande ed in Comune all’estero tutte le materie prime che 
non si possono produrre in paese (seguendo in ciò l’esempio che 
ci viene da qualche avveduta nazione estera ed approfittando della 
notevole esperienza acquistata durante la guerra per mezzo delle 
Ccemmissioni di approvvigionamento Governative per l’aviazione, 
per l’esercito, la marina, e molti stabilimenti ausitiari). E’ evidente 
il vantaggio che a tutti i nostri costruttori ne deriverebbe, sia sui 
prezzi di acquisto, sia sul controllo della fornitura, sia sui mezzi 
di trasporto e sulle consegne, coll'acquisto fatto in comune, per 
esempio, di lamiere magnetiche, di mica, gomma, vernici spe- 
ciali, ecc. 

Altro scopo anche più importante di detto Ente dovrebbe es- 
sere quello di far sorgere nel comune interesse in Italia alcune 
industrie speciali relative a materie prime necessarie e che si 
debbono poter produrre in Italia onde assicurare la nostra produ- 
zione in qualunque evenienza. Ritorno qui sulla fabbricazione in 
Italia delle lamiere magnetiche e di molti isolanti, tenendo op- 
portunamente presenti nel dopo guerra molti stabilimenti e molti 
mezzi di produzione che rimarranno inattivi pel cessato consumo 
guerresco e che quindi saranno disponibili a buone condizioni 
per le nostre industrie elettromeccaniche e sussidiarie. 

g) Occorre una seconda intesa relativa ad una Azienda di 
esportazione ia quale si incarichi della ‘vendita nelle Colonie ed 
in Paesi lontani in genere (p. es. in Levante, in America del Sud, 
in China, nelle Indie, ecc.) delle macchine ed accessori di serie 
corrente dei vari nostri produttori. Ciò è pratico in quanto i 
Costruttori nostri si siano specializzati; abbiamo in Inghilterra ed 
in America esempi di colossali aziende di esportazione che tor- 
nano molto vantaggiose ai fabbricanti ed agli acquirenti. Le spese 
e le d'fficoltà di un completo ufficio di vendita all’estero, con 
deposito e sezione montaggio, sano molto elevate e possono solo 
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sostenersi con profitto e decoro a mezzo di una riunione di forze 
finanziarie e tecniche in un'unica azienda che lavori nell’interesse 
di tuttti. 

h) Converrà infine tener presente che alcuni rami molto in- 
teressanti delle nostre costruzioni elettromeccaniche (come ad esem- 
pio quelli importanti e relativi alla fabbricazione di materiale elet- 
tro-ferroviario, dei magneti di accensione e delle piccole macchine 
di avviamento ed illuminazione per automobili ed areoplani), si 
sono con lodevole iniziativa e superando molte difficoltà tecniche, 
sviluppate recentemente da noi in grazia dello stato di guerra e 
della conseguente garanzia assunta dal Governo contro diritti esteri 
per brevetti. Sarebbe doloroso se queste industrie che oggi si sono 
da noi così bene affermate, dovessero nell’immediato dopo guerra 
trovarsi improvvisamente senza la necessaria protezione. Ritengo 
quindi convenga raccomandare al Governo che nelle trattative di 
pace tenga presente la questione dei brevetti; ottenendo dei per- 
messi di fabbricazione in. Italia, od altrimenti, renda possibile ia 
continuazione di molte industrie nate durante la guerra; ciò vale 
sia per la Elettromeccanica come per molte altre industrie. 


IV. - Problema tecnico della Elettromeccanica Nazionale 
nel dopo-guerra. 


Quanto sopra ho esposto riguarda il problema industriale del 
dopo-guerra; il tema :propostomi può comprendere anche il pro- 
blema tecnico .della Elettromeccanica nel dopo-guerra. 

1) La guerra ha portato evidentemente un generale arresto sia 
nel campo degli studi che delle applicazioni; epperciò non vediamo 
messuna grande innovazione tecnica da segnalare nella costruzione 
delle macchine elettriche, per se stesse considerate. Notiamo sol- 
tanto che il rincaro notevolissimo dei materiali e della mano d'o- 
pera ha condotto e condurrà i costruttori a migliorare ognor più la 
utilizzazione meccanica, magnetica ed elettrica dei materiali, au- 
mentando le velocità periferiche, le induzioni e le densità di cor- 
rente; necessariamente quindi ad estendere e perfezionare i sistemi 
di compensazione e di commutazione nelle macchine a corrente 
continua, ed essenzialmente a perfezionare tutti i sistemi di raffred- 
damento, con razionali canalizzazioni d’aria attraverso i nuclei di 
ferro ed i fasci di fili, con ventilazione forzata energica e talvolta 
multipla, con alette di ventilazione dirette sul rame (in modo da 
diminuire le resistenze offerte dagli isolanti elettrici sulle vie 
termiche), con sussidi talvolta di raffreddatori ad. acqua esterni od 
anche interni nelle macchine stesse. 

2) Un problema complesso e di dettaglio si presenta invece 
nelle applicazioni elettromeccaniche per sostituire ai pochi e grossi 
motori elettrici adibiti a comandi generali di stabilimenti o di 
gruppi di operatrici, molti e piccoli motori direttamente applicati 
sul luogo di consumo e cioè applicati al comando individuale delle 
singole operatrici od anche al comando multiplo di una sola ope- 
ratrice. Fin dal 1900 noi avevamo dato in Halia un forte impulso 
al comando elettrico individuale, delle macchine di Cotogifici, Se- 
tifci, Segherie, Cartiere, Litografie, Ferriere, ecc. Ritengo che nel 
dopo-guerra si dovrà dare una notevole estensione a tale suddivi- 
sione della potenza motrice; ma ciò richiede per l’elettrotecnico di 
essere anche molto meccanico; di studiare a fondo i problemi di 
ogni singola industria ed eventualmente di intervenire anche in 
modifiche delle singole operatrici adattandole opportunamente al 
comando elettrico, fondendo in una giusta intesa gli insegnamenti 
della Elettrotecnica e della Meccanica, tacendo cioè della vera E- 
lettrameccanica. 

3) Altro problema speciale su cui è stata sovente già richia- 
mata la vostra attenzione è quella del miglioramento del fattore di 
potenza introducendo dei sincroni sovraeccitati nelle centrali prin- 
cipali o di conversione, dei motori asincroni od autosincroni as- 
sieme agli ordinari asincroni negli stabilimenti principali della rete, 
oppure dei compensatori di fase del Kapp od altri. 

4) Infine non posso tacere, conchiudendo, sul più grave ao- 
stro problema elettrameccanico, cioè sul sistema da adottarsi per 
la nostra trazione ferroviaria. Già conoscete i molti ed interessanti 
dibattiti sollevati davanti alla nostra Associazione ed altrove, fra 
valenti Ingegneri Ferroviari ed Elettromeccanici ; io non posso qui 
che riassumerli molto brevemente aggiungendovi la mia opinione 
personale. 

La maggioranza esclude oggi pei nostri casi ordinarii il sistema 
monofase il quale benchè vantaggioso pel filo aereo unico, si trova 
in condizioni specialmente sfavorevoli pei suoj motori (a difficile 
commutazione ‘alternativa, pesanti, costosi, e di limitato rendi- 
mente), pei disturbi telefonici, pei diseguilibrii sulle distribuzioni 
trifasi, ecc. 

Molti Tecnici eminenti delle nostre Ferrovie sono saldi sosteni- 
tori del sistema trifase a bassa frequenza da loro profondamente 
studiato in collaborazione coi Tecnici Costruttori, e iargamente 
applicato con buon esito in alcuni valichi montani (Giovi-Frejus) 
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e su qualche linea pianeggiante e con molte gallerie (Genova-Sa- 
vona). Sono ben noti i vantaggi della locomotiva trifase (motori 
senza commutazione, peso e costo unitari molto ridotti, rendi- 
mento elevato, freno elettrico e ricupero di energia molto facili 
nelle discese, ecc.). 

Così pure sono noti gli inconvenienti di tale sistema (limitato 
numero di velocità, per gradi fra loro distanti, con complicazioni 
di raggruppamenti o di avvolgimenti per ottenerle (il motore adot- 
tato essendo essenzialmente un motore a velocità costante), speciale 
a bassa frequenza che si è creduto necessario di adottare e che ha 
condotto ad una notevole complicazione nelle Centrali di genera- 
zione o di trasformazione e ad un ingente maggior costo di tutto 
it relativo macchinario elettrico; disturbi sulle linee telefoniche, 
difficoltà di funzionamento simultaneo di più locomotive sullo stesso 
treno, le quali in caso di piccole differenze nei motori o nelle 
ruote si dividono disugualmente il carico; doppio filo aereo e 
conseguente grande complicazione e maggior spesa sulla linea, ma 
specialmente in attraversamenti, scambi, ecc.; inapplicabilità pra- 
tica degli accumulatori come volani elettrici, ecc. 

A qualcuno di tali inconvenienti si potrebbe forse in parte ov- 
viare; ritengo ad esempio che meriterebbe la spesa di costruire 
per prova una locomotiva trifase a frequenza ordinaria e tensione 
più elevata dell’attuale (avendosi oggi dei buoni sistemi di ridu- 
zione di velocità), poichè in caso di esito favorevole scompari- 
rebbe una delle più gravi obbiezioni al sistema nestro attuale, 
relativa alla frequenza speciale adottata (50/3 periodi la 1°) con 
costose Centrali (Maira) o con costose stazioni trasformatrici (Bar- 
donecchia) per collegarsi alle reti generali di distribuzione. Così 
pure ritengo che per quanto possibile il sistema dovrebbe limi- 
tarsi al servizio di linea, riducendo, al minimo quello di sta- 
zione, col sussidio ivi di locomotive ad accumulatori od equiva- 
lenti. 

Dopo tutto però, per alcuni inconvenienti, non si è visto fi- 
nora la soluzione altro che in un cambiamento radicale, passando 
cioè al sistema con locomotive a corrente continua di alta tensione, 
che va largamente introducendosi negli Stati Uniti d’America, e 
che ben presto verrà RE sulla Nord-Milano, sulla Ciriè-Lanzo 
ed altre. 

Rfforniamo, è vero, di nuovo, ai motori a commutazione, ma 
oggi sappiamo fortunatamente commutare molto bene con spazzole 
fisse ed entro larghe variazioni di carico e di velocità, mediante poli 
ausiliari ed inviluppi compensatori (lo dimostrano i grandi motori 
recentemente da noi collaudati pei sommergibili); come peso e co- 
sto umitarii non abbiamo differenze molto sensibili; il freno ed il 
ricupero sono pure attuabili. Realizziamo per contro notevoli van- 
taggi relativi a variazioni graduali di velocità entro limiti anche 
distanti, con semplicità di dispositivi per tale variazione (il mo- 
tore qui adottato essendo essenzialmente un motore adatto per 
velocità variabile); ‘abbiamo ba ‘possibilità di utilizzare le distri- 
buzioni generali, con poche stazioni di conversione che diventano 
anche di accumulazione elettrica e di regolazione; abbiamo nes- 
sun disturbo telefonico, minori difficoltà per la suddivisione del 
carico fra locomotive in funzione simultanea; abbiamo infine un 
solo filo aereo con notevole semplificazione della linea e sopra- 
tutto delle stazioni. 

In questi ultimi anni gli Americani hanno fatto progressi note- 
voli nella costruzione di raddrizzatori a vapore di mercurio di tipo 
industriale, che arrivano ad un funzionamento continuato rego- 
lare, con elevato rendimento per potenze di 1000 kW ed oltre. 
Cen tali apparecchi, se pratici, disposti su locomotive con motori 
a corrente continua, si potrebbe fare la alimentazione monofase 
direttamente dalle distribuzioni ordinerie e cen un solo filo aereo, 
utilizzando in pari tempo tutti i vantaggi dei motori a corrente 
continua. 

La trazione con vetture automotrici ed accumulatori ha avuto 
pure larghe applicazioni all’Estero per linee secondarie, pianeg- 
gianti ed a traffico limitato e dovrà tenersi da noi presente in 
casi analoghi, nonchè pei servizi secondarii di stazione e simili. 

Ritengo perciò di estrema importanza pel dopo guerra, assieme 
alla soluzione radicale del grande problema della unificazione della 
frequenza, sulle nostre distribuzioni ed al collegamento generale 
dei nostri grandi sistemi idro-elettrici, di addivenire ad un esame 
attento e spassionato dei nuovi impianti ferroviarii di corrente 
continua che si stanno facendo in America e da noi ed eventual- 
mente ad un esperimento in grande scala su qualche linea ordinaria 
di grande traffico e profilo accidentato. Come è chiaro, tali proble- 
ini inieressano non solo il nostro principale servizio pubblico u.. 
zionale, ma interessano tutta la nostra distribuzione e sistemazione 
elettrica generale, e quindi grandemente tutta la nostra industria 
elettromeccanica che alla loro soluzione può e deve intervenire. 


VoL. V - N. 84 


V. - Conclusione. 


1) Riassumendo abbiamo dimostrato che coll’auspicato grandio- 
so sviluppo nel dopo guerra degli impianti idro-termo-elettrici, è 
necessario che parallelamente si verifichi un adeguato sviluppo 
delle nostre industrie elettromeccaniche, e, ciò, ‘non solo per ia 
prosperità, ma per la stessa sicurezza del nostro Paese, che tutti 
vogliamo non solo sicuro nei suoi giusti confini, ma anche indu- 
strialmente libero e forte. 

2) Abbiamo visto che le nostre industrie elettromeccaniche 
principali e sussidiarie, came risulta da sicure statistiche, e dalla 
grande mole di lavori eseguiti con ottimo esito in ogni campo, si 
sono sicuramente affermate ed essendo eminentemente adatte al 
nostro ambiente industriale, possono aspirare ad un grande svi- 
luppo avvenire. Abbiamo visto quali sono i fipi di macchine da noi 
specialmente prodotti e quali sono ancora i pochi mancanti. 

3) Abbiamo poi accennato alla via da seguire perchè un grande 
sviluppo elettromeccanico si realizzi in Italia; oltre ai provvedi- 
menti governativi relativi alle dogane ed ai brevetti, alle preferenze 
nelle forniture, agli appoggi della finanza, al tiordinamento e wi- 
luppo delle scuole industriali, e di un Istituto Sperimentale, ecc. ; 
occorre che i nostri industriali elettromeccanici cocrdinino sempre 
meglio i loro sforzi nell’interesse generale, e ciò anzitutto nel cam- 
po industriale, colla standardizazione dei tipi, colla specializzazione 
dei varii produttori, colla fabbricazione in grande serie su prototipi 
ben studiati e provati, ma poi anche nel campo degli approvvigio- 
namenti dall'estero in comune e della esportazione in comune dei 


` tipi normali. 


Abbiamo sopratutto insistito sul grave problema della produzione 
in Ítalia delle lamiere magnetiche e di alcuni isolanti, ed in linea 
tecnica sul comando elettrico individuale sul miglioramento del fat- 
tore di potenza e sul sistema da adottarsi nella elettrificazione de'le 
ferrovie. 

4) Con ciò io non pretendo di aver detto molto di nuovo; 
i nostri provetti industriali hanno certamente più volte prospettato 
i problemi qui considerati, Tuttavia non credo di aver fatto opera 
del tutto vana richiamandoli ordinatamente alla loro attenzione, af- 
finchè serva loro di incitamento, anche in mezzo all’affannoso la- 
voro attuale, a pensare e provvedere al più presto all'avvenire 
che ormai ci attende pieno di rosee promesse, ma che certo sarà 
tanto migliore per chi ad esso si sarà opportunamente preparato e 
per chi di esso avrà ben meritato! 


Torino, Settembre 1918. 


SOTTOSTAZIONI DI TRASFORMAZIO- 
NE AUTOMATICHE PER L’ALIMENTA- 


ZIONE DI FERROVIE ELETTRICHE œ 
Ing. A. OUSMANO 


Mentre perdura la discussione sul sistema migliore da adottare 
per la trazione elettrica in Italia, può essere interessante un 
accenno ad una soluzione molto ingegnosa data in America per 
le cabine di trasformazione distribuite lungo le grandi linee di 
trasporto di forza e che alimentano i fili di trolley. Un lato sfa- 
vorevole di tali sottostazioni è quello di dovere spesso assegnare 
un'ubicazione molto distante dai centri abitati, e talvolta in piena 
campagna, a dei fabbricati che. racchiwdendo dei gruppi di grande 
potenza e dei quadri di manovra: complicati, necessitano un perso- 
nale numeroso e molto competente. 

Oltre a ciò ,l’economia dell’esercizio di un impianto di tra- 
zione dipende in gran parte dalla diligenza e dalla puntualità con 
cui il personale addetto alle sottostazioni eseguisce le manovre 
di passaggio del carico dall’uno all’altro gruppo, preoccupandosi 
cioè di ottenere il migliore rendimento nella trasformazione e poi 
di ‘arrestare un dato gruppo appena funziona a vuoto oltre un 
certo periodo di tempo. In generale si tratta di sottostazioni con 
commutatrici o con convertitori di frequenza sincroni e, per quan- 
to si sia cercato di facilitare gli avviamenti di tali macchine. 
il personale li eseguisce sempre con una certa preoccupazione e 
tende ad evitarli, lasciando i gruppi in servizio il maggior tempo 
possibile anche in pessime condizioni di rendimento. Finalmente, 
il personale addetto alle grandi sottostazioni assorbe una spesa ab- 
bastanza rilevante, che suole figurare nei paragoni tra l’uno e l’al- 
tro sistema di elettrificazione e che spesso induce a diminuire 
quel numero di sottostazioni che sotto altri punti di vista sa- 
rebbe più vantaggioso. 

In America si è pensato già da circa 4 anni ad eliminare tali 
difficoltà rendendo le sottostazioni, con gruppi convertitori, com- 
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pletamente auomatiche. Una delle due più importanti Case co- 
struttrici americane ha studiato ed eseguito, dapprima per proprio 
conto, tutta la speciale apparecchiatura necessaria per realizzare 
il funzionamento automatico nei diversi casi e, dopo tre anni di 
esperienza, ha reso pratica quella soluzione con degli impianti che 
soddisfano le condizioni volute, Bisogna premettere che tale com- 
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Fig. 1. — Sottostazione automatica della « Ohio Electric Railway C° » 
Columbus Grove - Ohio. 


pito è stato molto agevolato dal fatto che in America è onmai ge- 
neralizzato da diversi anni l'uso di interruttori a comando elet- 
trico e di apparecchi di avviamento costituiti da una serie di in- 
terruttori che chiudono in corto circuito delle resistenze secondo 
una successione prestabilita. Tali apparecchi avevano già tro- 
vato una larga applicazione specialmente nei servizi ausiliari dei 
laminatoi elettrici. 

I! lavoro nuovo è dunque consistito principalmente nella pre- 
parazione degli schemi da realizzare successivamente senza la ma- 
no dell’uomo, utilizzando un certo numero di relais e rendendone 
il funzionamento sicuro in qualsiasi circostanza. Si comprende fa- 


Fig. 2. — Pannello degli interruttori a corrente continua, 


cilmente come sia stata necessaria una lunga esperienza per sce- 
gliere e concatenare le diverse operazioni per la messa in marcia 
o l'arresto automatico di gruppi convertitori, raggiungendo la mas- 
sima protezione. E’ stata pure necessaria una grande fiducia nel 
funzionamento del sistema e degli apparecchi che ne fanno parte, 
prima di abbandonare a sè stesse, senza alcuna sorveglianza, delic 
sottostazioni di grande valore e che sono elemento vitale di un 
impianto di trazione. 

I principi fondamentali del sistema automatico adottato in A- 
merica sono i seguenti : 
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1) Ciascuna manovra è una conseguenza delle condizioni elet- 
triche in cui si trovano i gruppi convertitori nel momento in cui 
essa avviene. 

2) Ciascuna manovra successiva è legata alla buona riuscita 
della manovra precedente. 

Si sono fatti degli schemi normali per i diversi casi, cioè con- 
vertitori di frequenza, gruppi motori dinamo con motore sincrono 
o asincrono e commutatrici, e si sono previsti degli equipag- 
giamenti normali sino al'a potenza di 1000 kW. Per le diverse 
capacità variano soltanto gli interruttori principali e le resistenze, 
mentre gli schemi, i relais e gli interruttori secondari restano inal- 
terati. 

Daremo una breve descrizione della serie di manovre scelte 
per il caso di una sottostazione con diverse commutatrici che ali- 
mentano una linea di trolley a 1500 V. i 

Supponiamo la linea alimentata da altre sottostazioni e che la 
tensione, pur essendo, variabile, si mantenga entro certi limiti. 
Allora le commutatrici sono ferme. Se la tensione scende al di 
sotto di un certo valore prestabilito, per esempio il 75% della 
tensione normale, e si mantiene tale per un tempo sufficiente 
onde permettere ad un relai voltmetrico di agire, si chiude l'inter- 
ruttore principale in modo da avere corrente su dalle sbarre ausi- 
liarie di avviamento di una della commutatrici. Appena tali sbarre 


Fig. 3. --*Pannello di avviamento, 


sono sotto tensione, un relais fa chiudere l'interruttore che col- 
lega gli anelli della commutatrice con delle prese al secondario 
del trasformatore, ad una tensione circa metà della nonmale, onde 
ridurre la corrente di avviamento. In seguito si chiude l’interrut- 
tore del circuito di eccitazione della commutatrice. I morsetti a 
corrente continua della commutatrice sono collegati ad un pic- 
colo motore il cui campo è costituito da un magnete permanente. 
Prima che si raggiunga una velocità molto vicina a quella di sin- 
cronismo, la tensione al collettore della commutatrice, e quindi ai 
morsetti del motore, è alternata ed a frequenza man mano decre- 
scente. Per tale ragione l’indotto del motorino non gira, ma oscilla 
sempre più lentamente. Il moto di rotazione s’inizia appena la 
commutatrice raggiunge il sincronismo ed il senso di tale moto 
dipende dalla polarità della commutatrice. Se la polarità è esatta, 
l'indotto gira verso destra e trascina con sè un braccio che porta 
un contatto, il quale, chiudendosi, determina l'apertura dell'inter- 
ruttore d’avviamento e la chiusura simultanea dell’interruttore che 
fa alimentare la commutatrice colla tensione totale del secondario 
del trasformatore. Se invece la polarità non è giusta, l’indotto gira 
verso sinistra ed il braccio chiude un altro contatto di relai che fa 
invertire la corrente nel circuito di eccitazione per mezzo di un 
commutatore, Dopo ciò, si ripete l'operazione precedente, dopo 
che si sarà ottenuta la esatta polarità. 
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La posizione di chiusura dell’interruttore principale di marcia 
tra la commutatrice ed il trasformatore stabilisce un contatto di 
relai che a sua volta determina la chiusura di un interruttore tra 
il polo positivo della commutatrice e la linea di trolley attraverso 


una resistenza prevista in modo da limitare la corrente a circa il.‘ 


150 % del valore normale, nel caso di corto circuito. 

Se “a corrente erogata dalla commutatrice è inferiore al valore 
per cui è tarato l'interruttore suddetto, si ottiene lo scatto e con- 
temporaneamente si forma un contatto ‘sullo Stesso apparecchio che 
determina la chiusura di un altro interruttore tra la commutatrice 
e la linea attraverso una parte più piccola della resistenza pri- 
mitiva. Si ripete la stessa manovra precedente e poi si rifà una 
terza volta, sino a che la linea di trolley viene a trovarsi diretta- 
mente collegata alla commutatrice. Allora avviene che la tensione 
alla linea' di trolley aumenta e ciò influisce su quel tale relai 
voltmetrico che aveva fatto iniziare l’avviamento della commuta- 
‘trice colla chiusura del primo interruttore. 


Fig. 6. — Viste posteriore e anteriore dei pannelli dei relais. 


Avviene dunque che il circuito di quel relai viene escluso e, 
contemporaneamente, viene chiuso il circuito di un relai ampero- 
metrico. Le funzioni di questo ultimo relai sono pure molto im- 
portanti: se la corrente assorbita dalla linea viene a un dato 
memento a superare l'intensità normale della commutatrice in ser- 
vizio, i! relai amperometrico sopporta tale condizione sino a un 
dato periodo di tempo, cltrepassato il quale, esso dà inizio alle 
cperazicni di messa in marcia della seconda commutatrice che si 
compiono in modo identico che per la prima macchina e si capi- 
sce facilmente come il procedimento possa estendersi ad altre 


commutatrici. La messa in parallelo non presenta alcuna difficoltà. - 


Se invece accade che il carico scende a zero, lo stesso relai am- 
perometrico fa inserire un altro relai a tempo che è generalmente 
tarato per 5 minuti (o anche più a seconda dei casi) che corrispon- 
dono al'e fermate nelle stazioni. Se il carico nullo perdura oltre quel 
tempo prestabilito, il relai amperometrico inizia le operazioni di ar- 
resto delle cammutatrici in servizio. Quando le fermate sono do- 
vute al funzionamento del relais amperometrico, la ripresa del 
servizio può essere possibile. Può accadere invece che l'aper- 
tura dell'interruttore automatico principale ad alta tensione sia 
di vuta ad altre cause che possono significare dei difetti ` 
tanei oppure permanenti. Vi è quindi un altro relai che ha il com- 
pito di selezionare le cause di arresto. Dopo la prima apertura 
dell interruttore automatico, quest’ultimo relai tende a ripristi- 
nare il servizio ripetutamente per un numero prestabilito di volte. 
Trascerso tale numero, la fermata della sottostazione diventa de- 
finitiva ed allora è segno che occorre la visita di una persona per 
ricercare il guasto e ripararlo. Oltre alle manovre che si ri- 
producono l’una dopo l’altra con una successione prestabilita, vi 
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sono anche da segnalare i diversi dispositivi di protezione. L’in- 


terruttore automatico ad alta tensione scatta quando si presenta 
uno dei seguenti casi : 

1) Quando vi è un sovraccarico eccessivo tra il primario 
del trasformatore ed i morsetti della commutatrice; 

2) Quando la tensione della linea trifase di alimentazione scen- 
de al di sotto di un certo limite. 

3) Quando vi è una differenza del 25% tra ta tensione della 
linea e quella della commutatrice. 

4) Quando si inverte il senso della corrente tra la commuta- 
trice e la linea di trolley. 

Se avvengono dei sovraccarichi eccessivi sul circuito a corrente 
continua, ritornano ad inserirsi automaticantente quelle sezioni di 
resistenza che già furono menzionate parlando della manovra di 
avviamento della commutatrice. Così la corrente viene mantenuta 
entro limiti ammissibili. Appena il valore cella intensità di cor- 
rente ritorna al disotto di quello per cui sono tarati gli interrut- 
tori, le resistenze vengono di nuovo ad escludersi man mano, 
in ordine inverso. i 

Dei termometri a contatto elettrico sono piazzati nei cusci- 
netti di ciascuna macchina come pure in ognuna delle sezioni di 
resistenze suddette. Nel caso in cui si raggiungesse una tempera- 
tura eccessiva nei cuscinetti o nelle resistenze, la sottostazione 
sarebbe subito posta fuori servizio, la manovra essendo iniziata 
dallo scatto dell’interruttore automatico principale. Quando, in 
seguito alla fermata, quelle parti si saranno sufficientemente raffred- 
date, i termometri permettono il funzionamento di un relai che 
rimette in marcia la sottostazione. Vi è anche una protezione au- 
tomatica contro un’eccessiva velocità delle commutatrici nel caso 
in cui, invertendosi la corrente, venissero a funzionare da mo- 
tori in derivazione con eccitazione insufficiente. 

E° da notare che nessuno dei relai a tempo adoperati nelle sot- 
tostazioni automatiche è del tipo a ritardatore ad olio, poichè tale 
sistema non presenterebbe alcuna sicurezza nel caso in cui la 
temperatura ambiente divenisse molto bassa. Tutti gli elementi 
ritardatori sono previsti specialmente per essere del tutto indi- 
pendenti dalle grandi variazioni di temperatura. Una di tali sot- 
tostazioni già in servizio da qualche tempo è quella della Ohio 
Electric Railway Co. a Columbus Grove e tutto il materiale è 
stato costruito alle Officine di Pittsburgh della Westinghouse Elec- 
tric e Mfg. Co. 


Torino, 23 Agosto 1918. 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


Sul servizio ferroviario 


Facciamo volentieri posto a questa lettera del nostro collabora- 
tore ordinario Ing. D. Civita, con la quale egli desidera meglio 
chiarire alcune osservazioni contenufé nell’ultima sua rassegna 
mensile. 


Ill.mo Signor Redattore Capo 
MILANO. 


Alcune osservazioni critiche da’ me pubblicate in questi ultimi 
tempi sul servizio ferroviario in genere, nelle mie «Note econo- 
miche e finanziarie», sono state rilevate in una lunghissima e 
cortesissima lettera a me diretta da un alto funzionario delle Fer- 
rovie dello Stato. 

Mi duole di non poter pubblicare la detta lettera, sia perchè tale 
è la volontà del suo autore, sia perchè di carattere alquanto riser- 
vato, ma da quanto dirò sarà facile comprenderne le parti sostan- 
ziali. 

Avevo io chiesto (pag. 364 del 15 Settembre) che il Ministero 
Trasporti e il Commissariato Carboni chiarissero le ragioni per 
le quali si sono immaobilizzate 150 locomotive e 6000 carri per 
portare carbone prevalentemente francese via terra, mentre in base 
al tanto decantato fronte unico economico fra gli alleati, si sareb- 
bero potuti avere via mare, mettendo invece il suddetto materiale 
a disposizione dei trasporti interni sempre più deficienti. 

L’osservazione e l’implicita critica non toccavano menomamente 
le Ferrovie dello Stato, Il mio egregio Contradditore rettifica il 
numero delle locomotive, che sarebbe un po’ minore di quello 
da me indicato, ma sostanzialmente finisce col dichiararsi daccor- 
do : anzi dice che le FF. SS. hanno fatto il possibile per sven- 
tare o per far cessare questo per loro insopportabile gravame, 
ma fin’ora Invano, Ora non avrei rilevato questo punto che non 
solo non contrasta, ma anzi avvalora la mia deplorazione, se non 
trovassi opportuno sollecitare chi di ragione di fare presente nei 
Comitati interalleati, le vere condizioni dei nostri servizi, e l'asso- 
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uta necessità di non esigere dal paese troppi sacrifici, eccessivi 
sacrifici. Il nostro popolo è anche più ammirevole nella sua sere- 
nità e nella sua pazienza, di quanto i nostri governanti ed i no- 
stri alleati suppongano — la sua resistenza è incrollabile perchè 
la fede più pura lo anima. Ma possono i dirigenti la nostra poli- 
tica aver la coscienza tranquilla di non aver abusato di questa 
pazienza, di non averla cimentata con provvedimenti spesso in- 
consulti, di aver fatto tutto quanto potevano per ridurre al mi- 
nimo le sofferenze ed i sacrifizi? Si sono sempre fatti i giusti 
calcoli in materia di trasporti e di tonmellaggio scegliendo la 
soluzione del migliore risultato con i minimi mezzi? 

Ecco quanto chiedevo io in fondo, e su questo punto mi sento 
in buona compagnia. 

Nella suddetta incriminata nota, accennavo «all'ingente nume- 
«ro di carri e di locomotive passate alle officine di riparazione 
«dalle quali probabilmente non faranno mai più ritorno al ser- 
u vizio ». 

Mi si osserva che la notizia, per quanto riguarda le locomotive, 
è insussistente, La percentuale delle locomotive fuori servizio sulla 
rete italiana, fra grandi e piccoli riparazioni ed in attesa di ripara- 
zione, oscillava intorno al 21 % della dotazione, negli anni an- 
tecedenti al 1905 e nel periodo fino al 1910, primo quinquennio 
dell'esercizio statale. Indi per le migliorie apportate dal servizio 
trazione scese gradatamente fino al 16 %, e giunse anzi per ef- 
fetto di provvedimenti eccezionali, al 15% nel 1915. Dopo è 
risalita. Le ragioni a giustificare tale peggioramento sono intui- 
tive. Ciò non pertanto, dice la lettera, per tutti i provvedimenti 
presi, essa si è mantenuta fra il 16 % ed il 17%, rasentando 
soltanto in alcuni mesi, questo ultimo valore. lo non ho la mi- 
nima intenzione di dubitare delle ragioni e delle cifre espostemi 
a sostegno delle tesi, e debbo dichiararmi lietissimo di aver pro- 
vocate tali informazioni che saranno lette col massimo piacere da 
tutti i colleghi che, come me, si rallegreranno col Capo e col 
personale del servizio Trazione ‘delle FF. SS. Ma, e per i carri, ai 
quali più specialmente mi riferivo, non solo nella nota del 15 
Settembre, ma in quasi tutte quelle precedenti ? 

Può l’egregio funzionario saper dire quanti carri si sîîno la- 
sciati sfuggire all’estero nel periodo della nostra neutralità ed 
anche prima, e quanti si sono lasciati deperire per mancanza di 
manutenzione e quanti fanno ritorno dalle officine ? 

A me era stato assicurato (nelle continue indagini che vado 
facendo un po’ qui, un po’ là nei miei giri per l’Italia per asse 
vere nel miglior modo possibile al mio compito di r&dattore delle 
note di questo giornale, dal giorno in cui mi sono accorto che 
esse vengono lette da un numero non disprezzabile di Soci del- 
VA. E. I., e anche da estranei) era stato assicurato, dico, che il 
numero dei carri riparandi ascenda a più del 30%, e quel che 
è peggio è che, mentre le locomotive tornano in servizio, contri- 
buendo così a mantenere la cifra delle riparande su quel 17°, in- 
dicato prima, i carri mostrano una spiccata predilezione a restare 
in riparazione. Ora, io spero che mi giungano delle smentite. Al- 
trimenti non potrei rivolgere gli stessi elogi di poco prima, perchè 
è vero che difettano materiale e personale, ma è altrettanto vero 
che il servizio trasporti è Ja cosa più gelosa per un paese in guer- 
ra, e qualsiasi provvedimento al riguardo dovrebbe avere la 
precedenza assoluta su ogni altro. Si è pensato a tempo che dur 
rante la guerra le manutenzioni e le riparazioni sarebbero state 
più difficili, e sì è ordinato, nel 1914 o nel 1915 la dovuta scorta 
di vagoni per sopperire a tutte le eventualità del servizio? Come 
oggi si è affrettatamente provveduto ad ordinare 10000 vagoni per 
conto di un Ministero, 7000 per conto di un Commissariato, qual- 
che altro centinaio o migliaio per conto di un’altro Commissa 
riato, etc., non si sarebbe potuto e dovuto prevedere o provve- 
dere a tempo per avere materiale migliore, più a buon mercato, e 
in misura abbondante a tempo debito? Si dirà che nessuno pre- 
vedeva una durata così eccezionale della guerra, ma in Inghilterra 
si è sempre previsto e provvisto per quattro anni di guerra, e 
siamo stati soltanto noi italiani a volerci creare delle illusioni, 
non solo in questo ma in tutti gli altri campi. 3 

Mi rimprovera il mio contradittore di avere io deplorato lo scarso 
uso dei combustibili nazionali nel servizio di trazione ferroviaria, 
adducendo che ciò non si poteva fare essendo incompatibile un 
esercizio intenso con lo sfruttamento incompleto della potenzialità 
dei mezzi. Ma io, e non una sola volta, non ho mai preteso ciò. 
Anzi mi sono sempre scagliato contro quelli che hanno voluto 
bruciare la lignite o le torbe negli stessi focolari calcolati e co- 
struiti per bruciare carbone da 7500 calorie con lievissima per- 
centuale di cenere e di umidità. Ho invece criticato, e continuerò 
a criticare sia Amministrazione delle FF. SS. chè altri enti, per 
non avere a tempo preveduto e provveduto ad usare razionalmente 
i nostri combustibili. Ho anche una volta, in queste note, riferito 
incidentalmente di un colloquio avuto con alcuni alti funzionari 
delle Ferrovie che al mio suggerimento di esperimentare la com- 
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bustione a polvere nelle locomotive come l’unica che avrebbe reso 
possibile e con pochi adattamenti (da farsi facilmente nelle stesse 
officine di manutenzione) l'efficace impiego di torbe e ligniti anche 
scadentissime, mi rispondevano di avanzare una acconcia domanda 
in carta da bollo! Ora anche senza voler tentare in proprio tali 
modificazioni, non avrebbe potuto il servizio trazione acquistar 
qualche locomotiva in America, funzionante con combustibile pol- 
verizzato, e fare le debite prove in Italia? Se una Amministra- 
zione che dispone di un patrimonio di 8 miliardi, di un bilancio 
annuale che supera il miliardo, e che ha in mano la vita del pae- 
se, non crede di fare esperimenti del genere, pur avendo istituti 
sperimentali, laboratori e personale sceltissimo a disposizione, non 
so più cosa dire! Dal mio modestissimo punto di vista, io crede- 
rei più che doveroso, ma obbligatorio da parte delle FF. SS. pro- 
vare tutto ciò che può fare risparmiare carbon fossile inglese; sia 
sostituendo la trazione elettrica, dovunque possibile, sia applicando 
ogni e qualsiasi sistema che consentisse di sfruttare le nostr: 
risorse nazionali in combustibili o in gas da essi derivati, e nen 
soltanto nel presente momento ma anche nel futuro, anche quando 
i soliti calcoli, ad usum delphini potessero dimostrare maggiori e- 
conomie nel costo di traztone della tonneliata-chilometro di treno, 
con l’uso del fossile inglese. 

A me pare, e me lo perdoni l’egregio contradittore, che tutta 
l'Amministrazione delle FF, SS. abbia troppi preconcetti e troppe 
tradizioni cristallizzatrici. I tempi sorio mutati, e le cose vanno 
esaminate con criteri del tutto differenti. Questa guerra è stata e 
sarà equivalente ad una vera rivoluzione di idee, di sistemi, di 
cose. Guai a non mantenersi alla testa del progresso e a non 
sopravvanzarlo. Le condizioni del nostro bilancio statale ci dovran- 
no portare a risparmiare anche il centesimo da esportare, e a far 
rimanere tutto il nostro denaro in casa, attivando intensamente 
tutte Je nostre risorse e le mostre industrie. Se anche, con la tra- 
zione elettrica o con l’uso razionale dei nostri combustibili, do- 
vessimo spendere qualche centesimo di più per treno chilometro, 
questo centesimo resterà a compensare i nostri operai e le nostre 
industrie e non aggraverà lo sbilancio commerciale verso l’estero. 

Questa è la tesi che da oltre due anni vado predicando su 
queste colonne, tesi nella quale so di avere consenzienti un gran 
numero dei miei colleghi lettori, e che spesso mi fa divenire 
critico di questa o di quella tendenza o di determinate Ammini- 
strazioni che a me sembrano più delle altre, impari alla compren- 
sione dei veri e grandi problemi del nostro avvenire. 

Nella lettera cui rispondo mi si fanno dire anche molte altre 
cose che non certo io ho scritto, essendo contrarie ai miei con- 
vincimenti, e prego quindi l’egregio amico di rileggere le mie 
note, Nei riguardi dell'impiego dei combustibili nazionali e del- 
l’uso dell’elettricità, ho sempre propugnate le stesse tesi, e le 
propugnerò fino alla noia, perchè ho la sensazione di difendere un 
importante interesse nazionale, senza alcune mira particolaristica, 
giacchè non ho nè sistemi elettrici da raccomandare, nè speciali 
sistemi termici da vendere. 

Mi si dice che sia più facile criticare che fare, e su ciò sono 
perfettamente d'accordo. Ma il pubblico, giudica cose e persone 
dai risultati, e non può nè deve scendere ad analizzare i dettagli 
o penetrare nei segreti delle pubbliche Amministrazioni. Ora, il 
pubblico, mentre si inchina commosso e riverente all’opera im- 
pareggiabile di tutto il personale ferroviario, che in questi anni di 
guerra si è rivelato assai più che all’altezza del grave compito 
affidatogli, non altrettanto può chiamarsi soddisfatto dell'operato 
delle alte sfere, specialmente Ministeriali, notando in esse, prin- 
cipalmente, una inesatta ed anacronistica concezione dei bisogni 
contingenti del servizio e del paese, e di quelle del prossimo 
dopo guerra. 

Mi duole che questa lettera sia riuscita troppo lunga, ma ho 
creduto mio dovere prendere l'occasione per chiarire lo scopo della 
mia critica, quale è stata rilevata dalle mie Note mensili, ed evi- 
tare così ogni e qualsiasi ulteriore meno che esatta interpreta- 
zione. 

Con perfetta osservanza, 


Ing. D. CIVITA. 
* % 


Il Sistema e la Rete unica nella trazione ferroviaria 
Riceviamo e pubblichiamo : 


Corrispondo all’invito di ignis per la collaborazione volonterosa 
e attiva di molti nell’intento di raggiungere la miglior soluzione 
e di evitare la ripetizione di errori, sia per far notare qualche ec- 
cesso negli assunti, e qualche illusione che minacciano di far 
pericolare e certo ritardano l’auspicata elettrificazione ferroviaria, . 
rendendo dubbiosi sulla sua convenienza, came per rimettere nella 
posizione che si merita il sistema della terza rotaia, semplice 
e solido e che potrebbe dirsi completo quando venisse collegato 
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a quello ad accumulatori iper le manovre e le diramazioni dalle li- 
nee principali. 

Dall’ultimo capitolo « Calcolo di spesa per l’elettrificazione delle 
ferrovie Îtaliane » («Elettrotecnica », 1918, pag. 275), riporto le 
colonne dei costi d'impianto e d'esercizio a corrente continua per 
5000 km. di linee con 9000 km. di binario e 125 sottostazioni 
di 5000 kW cadauna: 


Energia, costo annuo . milioni 29,47 


Linea primaria . . milioni 75 Interesse, ammort., manut >» 9,— 
Sottostazioni. . . . » 100 » » » > 12:— 
Linea di contatto, spo- 

stamenti, ecc. . . . >» 307 » » » » 36,84 


Totale impianto, milioni 482 Totale esercizio, milioni 87,31 


Da questa, ricordando le premesse di 112000 kW di potenza 
media totale e 32,4 watt-ora per tonn.-km., v. r. alle centrali di 
produzione, si ricava: 


Wh tonn.-km. kW tot. kWh costotot. p.kW-anno p kWh 
milioni milioni lire lire 
Alle centrali . . 32,4 112000 980 29,47 263 3,—(1) 
Alle sottostazioni . 30 103700 907 38,47 371 4,24 
Alle linee di contatto 27 93300 817 50,47 541 6,17 
Ai locomotori . 25 86500 757 87,31. 1010 11,5 


All'ultima cifra, che diventa cent. 10 per HP-h ai cerchioni 
coll’85 ‘5 di rendimento, si tontrappone quella di 8,8 cent. per la 
trazione a vapore sulle basi di 2,2 kg. di carbone per HP-h, che 
i tecnici ferroviari assicurano potersi ottenere colle attuali loco- 
motive, e di 40 lire per tonn., costo corrispondente a quello di 
3 cent, per kW-h in centrale coll’obbligo del 300 % di disponi- 
bilità di energia. In fatto nel 1914 si consumarono per l’intera rete 
2 milioni di tonn. di carbone a L. 36,30 la tonn. A 2,2 kg. per 
cavallo-ora si sarebbero sviluppati 910 milioni di ‘oavalli-ora anzichè 
157 Ro = 875 previsti per la trazione di soli 5000 km. Ciò si 

, 
spiega aggiungendo il consumo dei 450 km. già elettrificati e os- 
servando che ‘per 2/3 del traffico, colla velocità media di marcia 
di 35 km-ora bastano 15 watt-ora per tonn.-km. invece di 25. 

La convenienza dell'elettrificazione e della spesa di 500 milioni 
dovrebbe quindi derivare esclusivamente dalle economie nel per- 
sonale di condotta e nella manutenzione delle locomotive, 

Ma le impostazioni di 336000 kW alle centrali e 625000 kW 
alle sottostazioni, per la potenza installata cioè per le prime il 
trip:o e per le seconde quasi 7 volte la potenza media, mi sem- 
brano eccessive, mentre è scarso il costo della conduttura prima- 
ria, (15 mila per km.) corretto però dalla percentuale annua ele- 
vata assunta per interessi e ammortamenti. 

L’eccesso risulta considerando il movimento corrispondente al 
traffico medio annuo di 6 milioni di tonn.-kKm. per km. 
media di treno di 500 tonn (450 rimorchiate) a 70 km. all’ora in 
piano, e 27 watt-ora per tonn.-km. v. r., richiede 945 KW di po- 
tenza. Colla velocità media (colle fermate) di 40 km.-ora e 18 
ore giornaliere di prestazione dell’energia, si avranno 450 x 40 x 
x 18 x 365 = 110 milioni di tonn.-km. per treno-anno. Occorro- 
no dunque 6 : 118 = 0,05 treni o corse per km., ossia in media 2 
treni o 1 incrocio ogni 40 km., ed anche supposti entrambi in 
avviamento col 50°, di ampere in più, 2835 kW; e altrettanti nel 
caso di una sottostazione ferma e il tronco relativo caricato alle 
2 attigue; la potenza media normale nelle 24 ore è 93300 : 125= 750 
per ogni sottostazione. 

I tram di Milano che assorbono in media 4000 kW., sono ali- 
mentati da 9 coppie di motori sincroni-dinamo di 7000 kW di po- 
tenza complessiva con una batteria di 4000 kW per 1 ora, la quale 
DSi ha una funzione diversa dal macchinario e ne aggrava spesso 
il lavoro. 

Ma il coefficente principale che fa salire il costo del kW-ora da 
3,9 a 11,5 cent, portato dalle sole perdite d’energia da 3 a 3,9, 
è la spesa enorme per la linea di contatto. 

Il ritorno all'antico, alla troppo dimenticata terza rotaia dà su- 


bito un notevole miglioramento. Il suo- costo normale d’impianto 
è il seguente: 


(') Il risparmio di energia che ignis calcola di ottenere elevando il fattore di 
potenza coi convertitori sincroni, è alquanto illusorio, perchè praticamente occorre 
altrettanta potenza di alternatori quanta se ne vuole elevare, mentre il rapporto 
fra la potenza ferroviaria e quella industriale sarà anche minore di 1 a 4, e quel 
che è più, in località diverse. Ad es. per tutte le ferrovie della Lombardia baste- 
ranno 20000 kW e per l'industria si superano già i 200 mila, sui quali per nulla 
possono influire le ferrovie di tutto il resto d’Italia. 

Inoltre non conviene nè alla ferrovia nè al fornitore un simile vincolo tecnico 
e organico, potendo in molti casi e col tempo prestarsi meglio un altro sistema 
di conversione, come motori a campo rotante o lampade a mercurio, e così il 
fornitore potrebbe ottenere pari effetto coi condensatori o con altre applicazioni; 
e se l’effetto fosse veramente quale si vorrebbe, potrebbe dar luogo a danni e 
proteste degli altri utenti quando venisse a mancare, causando l’arresto di stabi- 
limenti, tramvie, ecc. 
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L'unità — 


Vor. v -~ N. 84 


Rotaia Vignole di kg. 45 al metro, stecche, bulloni, 


a L. 30 per Q. >. . . . +0. + + +. L. 15000 p. km. 
Sostegni: isolatore, staffa, gambo, viti: 1 ogni 4 metri 

aL. Bc: oo’ L & + ds dee le e e 2000 >’*” 
Connessioni rotaie e binario, cavi, copertura in legno 

per 1/12... 00006640 2000 > 
Montaggio . . . . e è e s e e e oœ 1000 >» 


Totale per km. L. 


Aggiungendo L. 5000 per km, pei cantieri, l'importo totale della 
linea di contatto 9000 km., arriva a 225 milioni di capitale, e col 
6,67 = di interesse e ammortamento in 40 anni, a 15 milioni an- 
nui, più 2 milioni di manutenzione, in ragione di L. 222 per km. 
di binario, o L. 400 per km. di linea; 67,47 milioni in totale, 
780 lire per kW-anno e 8,9 cent. per kW-ora, 

Riducendo poi alla metà la potenza delle sottostazioni, si mi- 
gliora il rendimento e si risparmiano altri 6 milioni. Restano 61,5 
di spesa annua d'esercizio, L. 710 per kW-anno e 8,1 cent. per 
kW-ora, il 30 % meno che col sistema ad alta tensione. 

Per mantenere Ia perdita sulla linea di contatto nei medesimi 
limiti, si potrà aumentare il potenziale da 650 a 1000 volt all’u- 
scita dalle sottostazioni e ridurre la distanza di queste. Se con 
3000 volt bastano 2 fili di 14 mm. (doppio binario), per 40 km. 
di distanza, con 1000 volt bisognerebbe ridurla a 13,33 km., in- 
fluendo tanto il potenziale che la distanza al quadrato. Ma ia terza 
rotaia ha 0,037 ohm. di resistenza per km. e il filo 0,108, il bi- 
nario in media 0,021; e in totale la prima 0,058, il secondo 0,129, 
ossia 2,23 volte, per cui si potranno tenere le sottostazioni a 20 


km. (13,33 V 2,25) oppure il potenziale di 667 volt. 

Le acciaierie avrebbero subito lavoro a laminare rotaie dopo i 
tondi -per proiettili; ma se l’alluminio, che a pari resistenza elet- 
trica pesa la decima parte dell'acciaio, costerà come è probabile, 
meno di 10 volte questo, converrà per la linea di contatto una 
sezione rettangola di alluminio di mm, 120 per 15, kg. 4,7 al me- 
tro, tanto più quando si potesse laminare in ‘pezzi di 100 e più 
metri, ottenendosi una economia notevole nelle connessioni e nel 
montaggio. 

Colla corrente continua a tensione limitata e col maggior nume- 
ro di sottostazioni, si agevola la carica di batterie di accumulatori 
sulle locomotive di manovra, colle quali si risparmierà l’attrezza- 
mento di 1500 km. di binari di servizio, i più difficili a elettrift- 
carsi con presa mobile; e |l capitale d'impianto viene così ridotto 
per 5000 km. di linee da 482 a 3/2 milioni ossia del 35%, e 
rispetto al sistema trifase del 57 %. Così pure si provvederà alla 
carica delle batterie per le locomotive di corsa sulle linee secon- 
darie e di ‘pianura che si diramano dalle principali, ottenendo una 
miglior utilizzazione delle centrali, linee primarie e sottostazioni. 
che lavorerebbero almeno a metà carico continuamente. 


Ing. EMILIO BELLONI. 


SUNTI E SOMMARI 


APPARECCHI BI MANOVRA, REGOLAZIONE, ECC. 


CHESTER T. ALLCUTT. — Gli scaricatori ad intervalli e le sovra- 
tensioni d'impulso, — («Proc. A. I, E. E.», Vol. 37, N. 5, 
maggio 1918, pag. 519). 


L’A. si è prefisso di studiare la forma di scaricatore ad inter- 
valli, che meglio protegge gli impianti contro le sovratensioni 
di «impulso», aventi, cioè, caratteristiche corrispondenti a sinu- 
soidi di frequenza molto elevata, ovvero ad onde con fronte ripi- 
do, quali si verificano nella pratica. Come è noto, tali perturba- 
zioni provocano, nell’isolamento degli avvolgimenti, in cui pene- 
trano, sollecitazioni molto più pericolose, che non sovratensioni 
di eguale ampiezza, ma di frequenza normale : le prime, pertanto, 
dovrebbero venire eliminate quando raggiungono un valore mi- 
nore, che non le seconde. La necessità di questa azione seléttiva 
degli apparecchi protettori, risulta ancora più evidente, quando si 
considerino le possibili combinazioni di un «impulso» con l’onda 
della tensione di esercizio (fig. 1). Supponendo che lo scaricatore 
sia regolato in modo da adescarsi per una tensione doppia del 
massimo di quella normale — qualunque sia la frequenza — si 
vede che, nel caso C più sfavorevole, occorre un impulso di 
ampiezza tripla a tale massimo, perchè l’arco possa scattare : così 
la sollecitazione negli isolanti, che dipende, sensibilmente, dal 
solo valore dells impulso », può diventare eccessiva. 

Si chiama rapporto di impulso il rapporto fra ie tensioni di 
adescamento dello scaricatore, per onde, rispettivamente, di «im- 
pulso» e a frequenza nonmale : per il già detto, quanto minore 
è tale rapporto, tanto migliore è la protezione offerta. Da studi 
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del Peek (1) risulta che, per elettrodi a punta, il rapporto di im- 
pulso può, anche, essere maggiore di 2; mentre può discendere 
ad | per elettrodi a sfera: siamo, dunque, ben lontani dalle con- 
dizioni ideali. 


Fig. 1. 


Il nuovo tipo di apparecchio, studiato dall'A., è rappresentato, 
schematicamente, dalla fig. 2). E° costituito da uno scaricatore a 
corna, con un elettrodo intermedio : i due intervalli sono shuntati 


Fig. 2. 


da circuiti, le cui costanti sono scelte in modo, che le impedenze 
rispettive variano — al variare della frequenza — in modo diver- 
so una dall’altra. Così, per il caso della figura, mentre, a fre- 


Fig. 3. 


i due circuiti presentano una impedenza sensi- 
con frequenza molto elevata, il circuito di de- 
in proporzione molto maggiore 


quenza normale, 
bilmente eguale; 
stra aumenta la sua impedenza 


(1) Trans. A.I.E.E., Vol. 34, settembre 1915. — Gen E.R., Vol. 12, luglio 1916 
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dell'altro e la massima parte della d. d. p. resta applicata ip quel- 
l'intervallo, facilitando l'adescamento dell’arco. 

Le prove furono fatte sui due scaricatori, rappresentati dalle 
(fig. 3 e 4), che differiscono, solo, per la forma degli elettrodi : 
in uno si hanno delle corna semplici, formate da tondino ottone 
da 0,95 cm.: nell'altro alle corna sono fissate due semisfere d'ot- 
tone, del diametro di 6,25 cm.; in entrambi l'elettrodo ausi- 


Fig. 4 


liario è costituto da un filo di rame da 0,064 cm. Le capacità 
C e C’ della fig. 2, ciascuna di 107” farad, furono formate 
dagli isolatori di sostegno, aventi una forma ed una costituzione 
speciale. Per la resistenza R, che fu scelta del tipo a Uguo, 
venne fissato il valore di circa 100 000 ahm. 

Nella figura 5 si vede lo schema adottato per le prove. In essa, 
T è un trasformatore a rapporto regolabile, Gr uno spinterometro 
regolatore e C un condensatore che si scarica con un'onda di cor- 
rente, ha cui forma si può calcolare conoscendo le costanti L C R 
del circuito oscillante. Agli estremi di R si ha un'onda di ten- 
sione (di forma assolutamente eguale a quella di corrente) che 
agisce sullo scaricatore G e che si può misurare mediante io spin- 
terometro Gm. Con i seguenti valori adottati per le costanti: 
C = 10° farad; L = 0,25 milfihenry; R = 1000 ohm, l'onda ri- 
sultò avere caratteristiche corrispondenti ad una sinusoide di 500 
mila periodi, aggirantesi, cioè, sull'ordine di grandezza delle or- 
dinarie perturbazioni elettriche. D'altronde, variando la frequenza 
anche notevolmente, i risultati variavano di poco. 


TABELLA |. 

| Distanza Tensione Tensione di adescamento Rapporto 
"i di _ per onde di impulso Ro 
È fra le corna Lae areno eron o Aon >. di impulso 

cm. a 60 periodi -un intervallo due intervalli ‘ IV 
| i kV oo kV mass. ‘kV mass, | V= T 
Mount abba na UE OW ç ë o o sr 
| Elettrodi a corna semplici. 
| 127 ‘37 16 16 , 0,45 
i 2.54 69 28 | 28 ._ 0.47 
‘3,81 73 40 40, 0,55 
| 5.08 81 53 | 55 0. 68 
| 6. 35 d8 67 i 73 ' 0.83 
' 762 | 935 > 80 > 84 0. 90 
| Elettrodi a sfere. È 
| 1527 39 | 125 |! 125 0. 31 
«2.54 TI 30 30 0. 42 
\ 381 99 47. 49 0. 50 
Î 5. 08 121 60 | 65 0 54 
| 6. 35 137 74 | 82 0, 60 
© 762 |, w 85 93,5 0, 64 


Come si vede dalla tabella I, per l’adescamento dell'arco da 
tutte e due le parti dell'e'ettrodo ausiliario occorre una tensione, 
in generale, diversa da quella necessaria per adescario da una 
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parte sola; ma, pér piccoli intervalli fra le corna, tale differenza è 
minima, sì da non potersi misurare agevolmente. Il rapporto di 
impulso, che è segnato nell’uitima colonna, oltre ad essere sem- 
pre inferiore all'unità, è minore per lo scaricatore con elettrodi 
a sfera. 

Venne, poi, studiato il comportamento degli apparecchi con onde 
di «impulso » scvrapposte ad onde di tensione a frequenza nor- 
male, per rappresentare i casi della fig. 1). | 


Fip. 5. 


Ladispusizione scelta per tali prove si vede nella fig. 6: 
T, e T, scno due trasfonmatori a rapporto regolabile, alimentati 
dalla rete a 60 periodi; K è un condensatore di grande capi- 
cità, che non offre impedenza apprezzabile all'onda della tensione 


di «impulso» provocata, anche qui, dalla scarica di C. Sceglien- 


L, 


TU 


Fig. 6. 


do opportunamente le polarità, si può fare if modo, che tale 
« impu'so » venga a sommarsi, oppure a sottrarsi all'onda prodot- 
ta da T,, che ha la frequenza normale: si avrà, così, una ten- 
sione risultante, che corrisponderà, rispettivamente, al caso B o 
al caso C della fig. 1). 


TABELLA II, 
o T____ Î Tensi a 
Distanza | Tensione | normale | Taea A impulso” || Tensione 
tra le corna aeea ema] PE io. tate fra le fasi 
10 p:riodi ı . . 
cm [iv mass. | SR oso KV mass. | KV mass, | Vet | 
| © M IV V VI 
| Elettrodi a corna semplici. 
| 2.54 60 30 9 30 | 36,5 
| 3,81 73 36, 5 16 45 445 
5. 08 81 40.5 20 | 52 49,5 
6.35 8 è 44 40 | na 54 
| 7.62 93.5 | 47. 41. 90 57 
i Elettrodi a sfere. 
| 254071 36. 9 32 | 44 | 
| 3,81 99 495. 18 47 60. 5 
i 5.08 121 | 60 © 22; 68 73.5 | 
| 6.35 137 68 32 84 83 
7.62. 147 73 45 96 89 | 


La tabella II riassume i risultati di queste prove, fatte con sca- 
ricatori regolati in modo, da adescarsi per una tensione — a 60 
periodi —— doppia di quella normalmente applicata ai loro mor- 
setti: la regolazione essendo basata sui valori massimi e non 
sugli efficaci. Come si vede, la tensione di adescamento, per 
onde di «impulso» riesce molto minore di quella a frequenza 
normale e le condizioni risu'tano, così, notevolmente migliorate, 
specialmente per il caso C, cioè per quello più sfavorevole, La 
cclonna terza della tabella dà i valori massimi della tensione nor- 
ma'mente applicata allo scaricatore, la quale — per un appa- 
recchio effettivamente installato — sarebbe, poi, quella fra fase e 
terra. Nella pratica, però, quella che interessa è la d. d. p. fra 
«fase e fase » in valori efficaci (impianto trifase); l’ultima colonna 
della tabella dà, appunto, tali valori corrispondenti a quelli della 
colonna terza. a. d, v. 
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MISURE: METODI ED ISTRUMENTI. 


V. M. MONTSINGER e A. T. CHiLps. — Indicatore di temperatura 
per gli avvolgimenti dei trasformatori, — (« Gén. El. Review », 
Giugno 1918, pag. 396). 


L’importanza di un controllo continuo e sicuro della temperatura 
nei punti più caldi di un trasformatore non ha bisogno d’essere il- 
lustrata. Un tale controllo garantisce contro i guasti derivanti da 
eccessivo riscaldamento, permette di aumentare la prestazione del 
trasformatore quando la temperatura ambiente sia minore della 
normale e di risparmiare acqua di circolazione quando la sua tem- 
peratura non tocchi i 25° oppure quendo il trasformatore lavori 
a carico ridotto. La misura della temperatura dell’olio non è al ri- 
guardo sufficiente perchè il salto di temperatura fra le parti più 
calde e l'olio stesso è spesso indeterminato e varia colle condi- 
zioni di carico. | 

E’ quindi necessario ricorrere alle «bobine esploratrici » in- 
corporate negli avvolgimenti stessi, che permettono di dedurne 
a temperatura dalla loro variazione di resistenza. Se non che, per 
poter inserire tali bobine nel circuito di misura a corrente con- 
tinua, esse dovrebbero essere isolate per la tensione massima del 
irasformatore ed in tal caso non potrebbero seguire che assai len- 
tamente le variazioni di temperatura degli avvolgimenti con cui 
sono in contatto (1), (Per ovviare a tale inconveniente si può in- 
terporre fra la bobina e il circuito di misura, un trasformatore a 
conveniente isolamento, usando per la misura corrente alternata. 


Fig. 1. 


La fig. 1 dà lo schema della disposizione adottata dagli autori. 
In esso R è la bobina esploratrice di rame incorporata negli av- 
volgimenti del trasformatore; D è la bobina mobile di uno stru- 
mento elettrodinamico di cwi la bobina fissa è derivata fra a e b; 
R’ è una resistenza fissa (manganina). Per un determinato valore 
di R (ossia per una determinata temperatura) l'apparecchio rimar- 
rà allo zero. Variando ia temperatura e quindi la resistenza di R 
si avrà una deviazione che sarà funzione della variazione stessa. 
La deviazione sarà naturalmente funzione anche della tensione E’ 
e quindi della E che alimenta il circuito e gli effetti delle va- 
riazioni di E saranno tanto più sensibili quando più si è lontani 
dalla condizione di equilibrio. 


Fig. 2. 


Perciò (vedasi fig. 2) il primario del trasformatore alimentatore 
è a prese, in modo da poter ricondurre al momento del'a let 
tura, la tensione al valore normale. Così lo strumento indicatore 
può essere graduato direttamente in centigradi. La stessa figura 2 
dà lo schema completo, disposto per tre bobine esploratrici (5) 
che possono essere messe alternativamente in circuito mediante 
la doppia spina (9). La (4) è una resistenza fissa che serve alla 


. (1) Nel caso di misure di collaudo, o comunque ngn continuative, si può con- 


venientemente isolare da terra tutto il circuito di migura collegato alle bobine e 
lo stesso osservatore mediante un opportuno piano lato. (N. d. R.). 
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taratura. Mettendo la spina in corrispondenza di essa l’apparec- 
chio (1) deve indicare 80°. Come si vede i trasformatori di iso- 
lamento (6) hanno gli avvolgimenti collegati al circuito di mi- 
sura messi direttamente a terra, Tanto la dappia spina (9) quanto 
l'interruttore generale (8) sono disposti in modo da interrompere 
prima il circuito di alimentazione e poi quello delle bobine : 
diversamente si avrebbe una violenta deviazione dello strumento 
indicatore. 1 tnasformatoni di isolamento (6) sono collocati nell in- 
rerno degli stessi trasformatori sotto controllo. Le connessioni (11) 
non devcno avere resistenza superiore a 1,25 ohm. In tal modo, 
anche per motevolissime variazioni della temperatura ambiente, le 
indicazioni dell'apparecchio non subiscono errori apprezzabili. 


La fig. 3 mostra una delle resistenze (5) incorporata con una 
delle bobine del trasformatore (‘inea nera sottile). Tali resistenze 
sono costruite da filo di rame isolato e avvolto in doppio. Un 
estremo è collegato al rame dell’avvolgimento del trasformatore per 
evitare differenze di potenziale di origîne elettrostatica e poter 
conseguentemente ridurre l’isolamento del filo di rame costituente 
la resistenza. 
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Sifone automatico per l'arresto del deflusso nelle condotte for- 
zate. — E° norma precauzionale negli impianti idroelettrici, special- 
mente se alimentati da serbatoi, munire le condotte forzate im- 
mediatamente dopo l'uscita dalla vasca di carico e tra questa ed il 
tubo (reniflard) di rientrata d'aria di valvole automatiche per in- 
terrompere il deflusso in caso di rottura della condotta. Non è ne- 
cessario rammentare quali danni ingenti possa provocare tale rot- 
tura, ed è appunto in previsione di questa possibilità, sebbene 
remota in pratica, che si giustifica l'inserzione di valvole auto- 
matiche. | 

Queste valvole sono tutte fondate sull'azione idrodinamica eser- 
citata dall'acqua in moto nella condotta, In alcuni tipi l’organo 
che comanda la chiusura è costituito da un tegolo che si protende 
nel tubo; quando la velocità supera un certo limite, che può fis- 
sarsi in precedenza con sufficiente approssimazione, la pressione 
idrodinamica sul tegolo provoca lo spostamento di questo e quindi 
lo sgancio. di un arresto, rendendo attiva l’azione di un peso 


il quale, attraverso una trasmissione, effettua la chiusura della 


valvola. In altri tipi invece, superato il limite stabilito di velo- 
cità, si produce un richiamo che vinta l'azione contrastante di 
un peso, porta la valvola sulla propria sede ed interrompe così 
il funzionamento della condotta. Le vibrazioni a cui Sono sog- 
gette in esercizio le valvole dei tipi citati, specie quelli con te- 
gole, non escludono la chiusura intempestiva quando la regota- 
zione sia fatta troppo sensibile. 

Un dispositivo automatico inteso ad evitare l’impiego di valvole, 
cioè di organi mobili che, oltre richiedere sorveglianza, lasciano 
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sempre qualche dubbio circa il loro funzionamento, è stato adot- 


tato nell'impianto idroelettrico di Soutom (Pirenei) della ` «Com- 

pagnie des Chemins de Fer du Midi»(1). In una monografia 

degli ingegneri Camichel Eydoux e Lhériaud è descritto questo | 
dispositivo il cui schema è rappresentato nella figura |, 
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Ci 5 ) i NS | 
K... -Qriarontale di riferimento... 
Tubo di scarico 
} g. 1. — Apparecchio automatico di arresto dell’efflusso. 


All’uscita dalla vasca di carico, la ccndotta forzata (ABC) ha 
forma di sifone con il punto più alto B a quota superiore al li- 
vello (H —- H\ di massima ritenuta della vasca. Sul vertice B è 
sa'dato un tubo a doppia curvatura, detto di rientrata d'aria (re- 
niflard), il quale porta un rubinetto r (di entrata d'aria) nel suo 
punto più alto e quivi comunica per mezzo del tubo rf con una 
tromba ad acqua n. Questa è alimentata dal tubo mn attreverso 
la saracinesca v. li reniflard è in comunicazione, in corrisponden- 
za al gomito inferiore, con il tubo e g che serve al riempimento 
della condotta forzata all’atto delta messa in carico. 

Il funzionamento dell’apparecchio avviene nel modo seguente. 
Riempita la condotta sino al Hvello della vasoa di carico, si ch 
il rubinetto r; in tal modo si isola l'aria che occupa il gomito 
superiore del sifone. Messa allora in attività la tromba ad acqua n, 
questa per mezzo del tubo b t aspira l’aria del sifone ed il livello 
dell'acqua si eleva, Quando l’aria è interamente cacciata, si chiude 
il rubinetto f e le saracinesce v e g, e la condotta forzata è in 
grado di funzionare normalmente una votta aperta l’estremiti : 
valle ed iniziato il deflusso. i 


Ii deflusso, in base alla legge di Bernoulle è regolato dalla 
equazione 


h+p+;+t= cost 
nella quale : | 


h è l'altezza sopra l’orizzontale di riferimento; 

p è l'altezza d’acqua equivalente alla pressicne in un puai 
y2 

Fy è l'altezza d’acqua equivalente alla velocità; 

z è la perdita di carico (funzione della velocità). 


Applicando 1° equazione precedente tra le due sezioni M (pun- 
to 0) ed N (punto 1), essendo uguale in M ed N ia pressione at- 
mosferica, si ha: 


H=h giri 
= +Ptag** 


Il carico in altezza d'acqua in N e per conseguenza nel tubo 
d si riduce a: | 
kipete! =? 
+ P a üi 2g - 
mentre prima del movimento era uguale ad H per il principio 
dei vasi comunicanti. Perciò, quando l’acqua è in moto, il livello 
nel tubo d si abbassa a misura che il deflusso, cioè la velocità, au- 
menta. Appena questo livello è sceso sotto il punto x, si verifica 
una rientrata d’aria che disinnesca il sifone ed interrompe automa: 
ticamente il deflusso. 
L'apparecchio viene calcolato in modo che il fenomeno si pro- 
duca appena la velocità raggiunge um valore pericoloso, sia in 
seguito alla rottura della condotta, sia per qualunque altro motivo. 


(1) Vedere in Ingegneria Italiana, n. 19 del 25 aprile 1918, la nota: «Il con- 
tatore Venturi e la misura delle portate delle centrali idroelettriche » che si rife- 
risce allo 6tesso impianto. 
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(El., A. E. I., 5 giugno 1918, Vol. V: N. 16, pap. 222). 
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Inst. El, E., 


-- Studio delle «trasposizioni» per linee parallele 
smissione. — HaroLD S. OSBORNE. — (Am. 
Vol. XXXVII: N. 7, luglio 1918, pag. 739). 

- Metodo delle coordinate simmetriche applicato allo studio delle 
reti di distribuzione. — C. L. FoRTESCUE. —-- (Am. Inst. El., 
Vol. XXXVII; N. 6, giugno 1918, pag. 629). 


Trazione. 


Il locomotore da 3000 Volt, corten continua, della Chicago- 


Milwaukee e St. Paul R. R. — an ARMSTRONG. - - (Gen. El. 
Rev., maggio 1918, Vol. XXI; N° : pag. 362). 

Varie. 

-- Lo sviluppo dell’elettrotecnica in Italia e PA. E. I. — G. SF- 
MENZA. -- -(El., l., 15 giugno 1918, Vol. V; N. 17, 
pag. 226). 


-- Lo stato dell’industria elettrotecnica mondiale durante la guerra. 


— (Ind. El., P., 25 maggio 1918, Anno 27; N. 622, pag. 195). 
- Sul sistema metrico decimale. — E. RaveROT. (Ind. ElL, P., 
10 giugno 1918, Anno 27; N. 623, pag. 209). 
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lavoriamo! 


Un anno fa con antimo profondamente cantristato, ma 
con fede non scossa dalle dure vicende, esortavamo noi 
stessi a lavorare più tenacemente e più intensamente dopo 
la terribile raffica della sventura nazionale. Ora che il sole 
della vittoria risplende sui campi gloriosi, dove i nostri 
fratelli ci hanno conquistato col sangue il diritto ad un 
migliore avvenire, noi ci ripetiamo la stessa esortazione. 
La prospera fortuna tende più aspre insidie che non l’av- 
versa così alla grandezza delle nazioni, come a quella degli 
individui. La vittoria dei nostri meravigliosi soldati rende 
più gravi i nostri doveri. A noi tecnici, ingegneri, indu- 
striali incombe più che ad ogni altro il cémpito di affron- 
tare e di risolvere i più sostanziali problemi del dopo- 
guerra. Da noi, collettivamente e singolarmente, il Paese 
aspetta che sia fatto tutto ciò che è necessario, perchè il 
frutto di tanti sacrifici non vada disperso, perchè il Paese 
esca dall'ardua prova più unito, più laborioso, più pro- 
spero di prima. Il c6mpito è formidabile e deve essere 
affrontato con spirito di abnegazione non minore di quello 
che la immensa maggioranza dei tecnici ha saputo dimo- 
strare durante la guerra. Lavoriamo. 


I forni elettrici e la razionale utilizzazione dei 
combustibili. 


Fra gli innumerevoli fagli interrogativi che il dopo- 
guerra — passato così bruscamente dallo stato « poten- 
ziale » a (quello attuale — ci pone innanzi, uno riguarda 
l'avvenire del forno elettrico nel nostro Paese. II Prof. Re- 
VESSI, che si è occupato dell'argomento nella Riunione di 


Torino, si è dichiarato al riguardo piuttosto fiducioso che 
ottimista; ma la rapidità del trapasso, che nessuno, alla 
fine di Settembre, avrebbe potuto prevedere, rende senza 
dubbio singolarmente più difficili tutti i problemi di adat- 
tamento. Nel caso particolare dei forni elettrici si può 
pensare che, da un lato, il prezzo dei carboni non do- 
vrebbe diminuire molto rapidamente, mentre, dall’altro, 
l'inevitabile arresto della produzione di materiale bellico 


‘dovrebbe rendere disponibile, in un periodo prossimo ed 


augurabilmente breve, notevole. quantità di energia elet- 
trica. E poichè d'altra parte la quantità di materiale me- 
tallico necessaria per tutti i lavori di ricostruzione sarà 
ingente, il forno elettrico dovrebbe trovare ancora favore- 
voli condizioni di lavoro. Se anche non si parlerà per 
qualche tempo di nuove installazioni di forni, quelli al- 
meno già installati dovrebbero poter continuare a pro- 
durre. E non sono pochi, dato l'incremento dell’elettro- 
siderurgia portato dalla guerra. Secondo notizie comuni- 
cateci dallo stesso Prof. Revessi, la produzione di mate- 
riali metallici al forno elettrico, quali ghisa, acciaio, leghe 
e alluminio, si avvicinava ormai alle 150.000 tonn. annue, 
a cui bisogna aggiungere circa 25.000 tonn. di carburo; 
il numero complessivo dei forni elettrici installati in Italia . 
è di circa 270 con circa 150.000 kW di potenza, oltre a 
250 bagni per la fabbricazione dell’alluminio, con altri 
15.000 TW i tipi di forni più diffusi, dopo quelli aperti 
per la produzione del carburo, del silicio e di alcune le- 
ghe, sono, come numero, gii Stassano e i Bassanese, a 
cui seguono a notevole distanza i Girod, gli Héroult, i 
Keller, che però, avuto riguardo alla loro maggiore capa- 
cità, impegnano ciascun tipo una potenza del medesimo 
ordine di quella corrispondente a ciascuno dei due primi 
tipi indicati: ciascuno di questi tipi dispone infatti di una 
potenza installata superiore a 10.000 kW. 

Qualunque sia per essere l'avvenire immediato dei forni 


, elettrici, è da sperarsi che la dura lezione della guerra non 


sarà più dimenticata per quel che riguarda la più razionale 
utilizzazione del combustibile, di quel prezioso tesoro che 
ognuno si credeva autorizzato a sperperare forse perchè 
— come acutamente osserva il .Revessi — non si aveva 
un adeguato concetto della « fatica » che il suo accumu- 
lamento era .costato alla natura. Troppo è ancora lo sper- 
pero di energia negli impianti termici, siderurgici o no, e 
giova credere che i perfezionamenti tentati o studiati in 
mezzo alle difficoltà della guerra saranno seriamente ri- 
presi e condotti a termine nei primi anni di pace, 

Al riguardo richiamiamo l’attenzione del lettore su uno 
studio dell’Hunter che fu oggetto di discussione alla Insti- 
tution di Londra e che riproduciamo più avanti. 


L'industria del carbone bianco in Francia. 
Diamo oggi il testo della seconda memoria — su tale 


argomento — presentata dall’ Ing. Anrossi pure alla Riu- 


nione di Torino. 

In un'associazione tecnica come ľa nostra, di cui fanno 
parte tanti specialisti, sarebbe veramente desiderabile che 
ognuno d'essi si assumesse il compito di riassumere ogni 
tanto per i colleghi quanto si va producendo nel campo 
della sua specialità. L’Anfossi si era da anni assunto tale 
compito per quanto riguarda gli studî pluviometrict, idro- 
metrici ossia, in generale, la statistica del carbone bianco. 
Diciamo «si era > perchè proprio in questo momento ap- 
prendiamo con vivo dolore l’immatura’ fine del valoroso 


collega. LA REDAZIONE. 


454 L’ELETTROTECNICA 


FORNI ELETTRICI 
Prot. Ing. G. REVESSI 


Comunicazione alla XXII Riunione Annuale 
© Torino - Settembre 5958 :: 


Una volta, a proposito di trazione elettrica ‘ ferroviaria, mi era 
balenata un’idea geniale, o, più esattamente, una di quelle idee, 
che, dopo aver sembrato per un certo tempo geniali, prudente- 
mente si seppelliscono, lieti di non averne fatto parola; si trat- 
tava, nell’attesa della scelta del sistema, di cominciare ad equipag- 
giare le linee con un semplice filo di lavoro, di metterlo sotto 
tensione colla centrale più vicina, e di trasformare alcune delle 
locomotive attuali in locomotive a caldaia elettrica, 

Niun dubbio su molti vantaggi : semplicità dell’equipaggiamento 
aerso, che avrebbe potuto essere interrotto, o limitato, o soppres- 
so dovunque fosse diventato pericoloso, o complicato, o sempli- 
cemente troppo oneroso, e quindi nei passaggi a livello, in cor- 
rispondenza ai calvalcavia e agli scambi, sulla più gran parte dei 
piazzali delle stazioni, etc.; facile impiego dell’alta tensione sotto 
qualunque frequenza industriale ; eliminazione delle punte per av- 
viamenti, curve, brevi salite; nessuna modificazione nell’esercizio 
e immediato impiego del medesimo personale di macchina; tutti 
vantaggi, cui non occorre dimostrazione. 

Ma ostacolo capitale, l'enorme dispendio di energia elettrica in 
confronto a quella richiesta per una diretta trasformazione della 
medesima in lavoro ; ostacolo, che può essere ridotto, ma non eli- 
minato, col miglior rendimento raggiungibile con una caldaia elet- 
trica, elevato eventualmente anche coll’adozione di un adeguato 
condensatore; ma ad ogni modo ostacolo tale, che mi fece sep- 
pellire l'idea poco dopo venuta alla luce. 

Tutto ciò perchè è ormai insito nella nostra coscienza, che sia 
perfettamente ammissibile sciupare i 9/10 dell’energia, che il 
carbcne bruciando può sviluppare, ma un delitto invece sciupare 
anche soltanto i 4/5 di quella offerta dall’elettricità. 

E’ certo, che ciò deriva principalmente dal fatto, che non si 
potrebbe altrimenti utilizzare la combustione del carbone per forza 
motrice, mentre la trasformazione dell’energia elettrica in lavoro 
meccanico può essere ottenuta in maniera ben altrimenti econo- 
mica, sebbene a costo di gravi spese di impianto, coll’applicazione 
degli ordinari sistemi di trazione elettrica. 

Ma è indubitato anche, che lo sperpero, che si ammette per il 
carbone, non si saprebbe ammettere per l'energia elettrica, e or- 
mai intendo di quella prodotta idraulicamente, perchè di fronte al 
carbone noi siamo gli eredi, che sperperano il capitale faticosa- 
mente accumulato dal passato, gli eredi dimentichi del lavoro, che 
ha costato nei secoli una tale accumulazione, mentre di fronte al- 
l’energia idroelettrica, noi sentiamo assai meglio, che si tratta di 


lavoro nostro, o almeno di l@voro compiuto dalla natura sotto gli . 


occhi nostri, del quale quindi abbiamo assai più nitida e profonda 
la sensazione del valore, che rappresenta. 

Nell'impiego del carbone non abbiamo infatti più ragione di 
sentire tutto il lavoro, che ha pur costato alla natura ; l'immensa 
perdita, che la sua elaborazione ha richiesto, è già da un pezzo 
scontata e dimenticata; noi siamo lieti scltanto, che le genera- 
zioni passate non si sieno accorte del tesoro, che calpestavano, e, 
senza sfruttarlo, ce lo abbiano lasciato praticamente presso che 
intatto; noi sentiamo invece tutto il peso della degradazione del 
lavoro in calore, quando trasformiamo in calore l’energia che at- 
tualmente la natura ci offre, così, come lo sentiamo, quando, pure 


bruciando del combustibile, questo però è carbone di legna, e noi ` 


andiamo a scontare alloma, più che il presente, addirittura l'av- 
venire, 

Perciò, in linea di massima, la produzione del calore mediante 
l'elettricità non può per sè competere coll’impiego diretto dei 
ccmbustibili fossili, a meno che non si presentino particolari con- 
dizioni, che valgano a modificare sostanzialmente questo stato 
primordiale delle cose, o che non se ne provochi appositamente 
l’intervento. 

Di questa circostanza fondamentale va tenuto conto, ogni qual 
volta si debbano considerare problemi attinenti all'impiego dell’e- 
let:ricità per sviluppare calore, e quindi in particolare, quando si 
debba considerare la convenienza economica dei forni elettrici, do- 
ve, più che in ogni altro apparecchio, il fenomeno centrale è ap- 
punto questa trasformazione, e nei quali quindi, se non inter- 
vengono fattori opportuni a compensare questa inevitabile condi- 
zione di inferiorità, potrà trovarsi bensì la base di un'industria 
di guerra, utile a superare difficoltà altrimenti invincibili, ma man- 
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cherebbero elementi essenziali per costruire nel dopo guerra una 
industria sana e meritevole di considerazione e di aiuto. 

E che di fattori capaci di modificare profondamente questa con- 
dizicne di inferiorità ce ne possano essere parecchi e decisivi, è 
dimostrato dal fatto, che l’impiego dei forni elettrici ha potuto 
guadagnare notevolmente terreno anche in paesi, che sono gli 
eredi diretti del lavoro accumulato dalla natura nei giacimenti di 
carbone, e ha potuto in molti casi perfino affermarsi con ener- 
gia prodotta non mediante forze idrauliche, ma in centrali termo- 
elettriche, attraverso cioè due trasformazioni in cascata, la prima 
di bassissimo rendimento, la seconda, in confronto all'impiego di- 
rette del combustibile, poco soddisfacente. 

Anzi, sia pure in dipendenza delle necessità eccezionali della 
guerra, la diffusione dei forni elettrici, anche in paesi ricchi di 
carbone, è stata tale, che in uno di questi si è dovuto ritornare 
per un'importante , lavorazione ai vecchi processi metallurgici, 
per risparmiare, per altri esercizi di forni elettrici di più difi- 
cile sostituzione, la provvista di alcuni materiali non più suff- 
centi al consumo, malgrado la loro intensificata produzione. 

Che dire quindi di noi, per i quali la qualità di parenti poveri. 
per quanto riguarda il carbone, unita all'altra di una certa agia- 
tezza nella disponibilità di forze idrauliche, implica un terreno fa- 
vorevole per lo sviluppo dei forni elettrici, non solo nelle pre- 
senti condizionî particolarmente disagiate per il rifornimento del 
carbon fossile, ma anche per il dopo guerra, quando cioè queste 
condizioni, se non tornate proprio all'antico, saranno però certa- 
mente meno gravi? 

Ma per sfruttare nel miglior modo questo terreno, ed evitare al 
desiderato raccolto possibili disillusioni, occorre, che ci rendiamo 
conto, almeno sommariamente, di questi fattori capaci di influire 
sul risultato economico dell’esercizio dei forni elettrici, e perciò 
di questi fattori oggi mi occuperò, e non già di esporre dati e 
cifre, che, se relativi al presente, è prudente ncn dire, anche se 
noti, se relativi all’avvenire, è prudente ancora di tacere invece 
per la loro estrema incertezza. l 

E°’ un problema in verità assai complesso, perchè si tratta di 
elementi disparati, e che spesso interferiscono fra di loro, e per- 
chè le applicazioni dei forni elettrici, sinza essere, quelle economi- 
camente importanti, moltissime, entrano però in campi tecnici e 
commerciali essenzialmente diversi, 

Non prenderò perciò in esame tutte le diverse applicazioni, che 
il forno elettrico può avere, perchè molte di queste, ‘anche se 
tconicamente interessanti, anche se rappresentanti utili vittorie 
della nostra industria in questo pericdo di guerra, o hanno solo 
un interesse transitorio in vista appunto della guerra, o hanno una 
importanza economica troppo limitata, perchè sia possibile occu- 
parsene in una rapida e sommaria rassegna, come questa vuol 
essere; considererò perciò so:tanto, e nel lcro complisso, da una 
parte le applicazioni siderurgiche del forno elettrico, quelle cicè 
che di regola son possibili, sebbene spesso ccn diversa facilità, 
anche con processi più antichi, e successivamente le applicazioni, 
che nell’uso del forno elettrico trovano praticamente l’unica so- 
luzione, come avviene ad esempio per la produzione dell'allu- 
minio, e, industria di gran lunga più importante, per la produzione 
del carburo di calcio. 

Oggi in siderurgia è relativamente facile l'esercizio di un 
forno elettrico ; il carbone, che è dai processi cencorrenti richiesto 
in quantità maggiore, costa assai, quando addirittura non fa di- 
fetto, il prodotto urge, ed è in conseguenza lautamente pagato. 
Che importa quindi, se la trasformzaicne dell'energia eiettrica in 
calore non è per sè conveniente? che importa se l'energia stessa 
non è disponibile che a condizioni assai onerose? che importa, 
se essa potrebbe trovare impiego più razionale in distribuzione per 
forza motrice? Oggi necessità ineluttabili impongeno di impiegare 
una parte di questa energia nei forni elettrici, anche a cosio di 
arrestare un’industria, che non prema alla guerra, anche a costo 
di rarefare un esercizio tramviario, anche a costo di limitare la 
illuminazione. 

Uno dei nostri maggiori gruppi siderurgici, e certamente a ra- 
gion veduta, si appresta perfino ad alimentare dei forni elettrici, 
bruciando della lignite nelle sue centrali. 

Ma tornate più o meno rapidamente, e più o meno integral- 
mente, le condizioni normali, l'ambiente particolare alle nostre con“ 
dizioni riprenderà tutto il suo valore, e i forni esercitati con 
energia elettrica pagata a prezzo di affezione saranno condan- 
nati a scomparire; potranno invece sopravvivere queli che rap- 
presentano un’utilizzazione razionale dell'energia, e quelli in ge- 
nere che meglio soddisferanno a razionali condizioni economiche. 

Nel cercare di rintracciarle, sarà bene però non andarie a 
domandare agli economisti puri, a quelli cioè, che l’Allievi ha 
fatto recentemente bersaglio dei suoi strali; secondo quelle teo- 
rie infatti sarebbe da ritenere, che, almeno in siderurgia, neppure 
un forno elettrico dovrebbe sopravvivere nèl dopo guerra: sarà 
assai dubbio infatti, ribassati, anche se non tornati all’antico, i 
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prezzi dei carboni fossili, il nudo vantaggio economico del trat- 
tamento elettrico in confronto all’ordinario trattamento termico: che 
dire poi, quando si dovesse fare il confronto tra il trattamento elet- 
trico in Italia e l'ordinario trattamento siderurgico nei paesi ricchi 
di carbon fossile; i più convinti protezionisti stenterebbero a rag- 
giungere la protezione doganale necessaria a ristabilire l’equili- 
brio fra i costi; nessun meccanismo doganale potrebbe essere suf- 
ficente a difendere la nuova industria da un ritorno offensivo del 
« dumping ». . 

Eppure, purchè soddisfatte certe condizioni primordiali, i forni 
elettrosiderurgicì in gran parte resisteranno, offrendo una nuova 
smentita ai dogmi dell'economia politica, e nuovo motivo all’Allievi 
di affilar le sue armi contro di essa, e ciò sopratutto in virtù dello 
stadio stesso, in cui verrà a trovarsi nel dopo-guerra la nostra 
industria siderurgica. | 

Essa, per quanto meravigliosamente affermatasi in quest’occa- 
sione, ©’ sempre relativamente piocola cosa, rispetto alla sid:r 
gia ‘di oltre Atlantico, di oltre Manica, e di oltre Alpe, cioè al'a 
siderurgia dei paesi carboniferi, ed è appunto per questa siderur- 
gia di proporzioni relativamente limitate, che l’adattabilità e la 
frazionabilità del forno elettrico è specialmente favorevole; è la 
stessa ragione per cuî il ferro da stiro elettrico può riuscire real- 
mente economico a stirare un fazzoletto, ma difficilmente riusci- 
rebbe tale in una stireria vera e propria. Così il forno elettrico 
difficilmente ci potrà permettere di entrare in seria concorrenza 
coll’estero per la produzione su larga scala dei lingotti d’acciaio. 
specie da materie prime importate, troverà anche in paese un 
temibile concorrente nel Martin per produrre al laminatoio travi 
e rotaie, ma riuscirà invece economicamente razionale anche nel 
dopo guerra per smaltire i rottami, per preparare le leghe, per 
elaborare successivamente gli acciai più fini, per preparare i getti, 
per tutte quelle operazioni siderurgiche direttamente richieste da 
un’industria meccanica ben sviluppata, come ormai può dirsi la 
nostra : esso ha quindi dinanzi a sè un’amplissima classe di 1a- 
vorazioni, per le quali da una parte il forno elettrico è special- 
mente adatto, e per le quali dall’altra le nostre industrie metallur- 
giche sono forse nello stadio di sviluppo più opportuno. 

Lo sviluppo attuale della siderurgia in Italia, specialmente in 
quanto ha riguardo al suo stretto collegamento con industrie mec- 
caniche e di costruzioni in ferro è quindi da riguardarsi come uno 
dei fattori favorevoli più importanti per il conveniente impiego 
dei forni elettrici. i 

Ma ciò ben'’inteso non basta, chè un altro fattore di essenziale 
importanza è costituito dalla possibilità o meno dì impiegare ener- 
gia elettrica a buon mercato, ciò che si traduce, più che nella 
ricerca di forze idrauliche facilmente utilizzabili, nella possibilità 
di utilizzare completamente l’energia prodotta in un impianto ad 
hoc, o nella possibilità di utilizzare energia di stagione. © co- 
munque energia momentaneamente esuberante in impianti destinati 
ad altri scopi, le due eventualità potendo qualche volta anche coe- 
sistere. 

Con entrambi questi procedimenti sembra possibile ottenere la 
energia necessaria a un costo sufficentemente basso, perchè l’e- 
sercizio dei forni e'ettrici, nelle speciali condizioni accennate, pos- 
sa riuscire economicamente conveniente, ma tenuto conto delle 
particolari esigenze delle industrie, che consideriamo, degli speciali 
impieghi, cui in conseguenza i forni son destinati, che, ad ecce- 
zione della preparazione delle leghe, non permettono lunghe in- 
terruzioni, della presenza di maestranze, se non numerose, spe- 
cializzate, così da non poter esser lasciate per mesi senza lavoro, 
e della necessità di un’ingente attrezzatura, che pure non può es- 
ser lasciata senza grave danno economico lungo tempo inattiva, ne 
risulta, che l'utilizzazione, veramente più conveniente implica, al- 
meno per il caso dell’elettrosiderurgia, la disponibilità di energia 
continua e la sua continua utilizzazione, le energie di stagione ine- 
renti all'impianto potendo eventualmente essere dedicate alla pre- 
parazione delle leghe. 

In queste condizioni, e salvo l’intervento di altri fattori, cui do- 
vrò in seguito accennare, pur non potendosi oggi formulare, spe- 
cie in maniera generale, preventivi precisi, è assai probabile, 
che l’esercizio dei forni elettrici per la siderurgia si mantenga 
economicamente vitale anche nel i 

L'altra forma di utilizzazione economica dell'energia per l'e- 
sercizio dei forni elettrici, l’impiego cioè dei superi comunque 
disponibili, appare invece meglio adatto a un’altra grande cate- 
goria di industrie, che è sostanzialmente rappresentata dalla pro- 
duzione del carburo di calcio; per questa gli impianti i propri dei 
forni sono di gran lunga più semplici e al personale non si ri- 
chied: in genere attitudini e cognizioni troppo speciali; essa 


appare l’industria ideale insieme a quella della fissazione dell’azoto 


atmosferico coll’arco voltaico per riempine i diagrammi, sia i dia- 
grammi giornalieri, sia anche meglio per utilizzare i superi di 
stagione, mentre diminuito sempre più nell’avvenire il fabbisogno 
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di carburo per l'illuminazione, in corso di diminuzione, per lo 
sviluppo sempre maggiore della saldatura elettrica, la richiesta 
per la fiamma ossiacetilenica, ridotto a poco cosa, finita la guerra, 
l’impiego per gli esplosivi, il maggior sbocco, se possibili im- 
provvisi progressi della tecnica non muteranno radicalmente la 
condizione -attuale delle cose, sarà quello per la preparazione 
della calciocianamide per l'agricoltura, industria, che meno delle 
altre richiede una produzione continua. 

.E’ ritenibile quindi, che i forni di questa classe saranno sempre 
più in avvenire pei grandi impianti idroelettrici il naturale ed eco- 
nomico complemento dei bacini di regolazione, e che il decidere 
da una parte fino a che punto provvedere con bacini montani alla 
costanza dell'erogazione e dall'altra fino a che punto utilizzare i 
superi non eliminati con forni elettrici, sarà un problema di mas- 
sima convenienza economica, che con sempre maggior frequenza 
si presenterà ai tecnici nel dopo-guerra. 

Cade anzi opportuna a questo punto un’osservazicne, in parte 
nata da una principio di attuazione, che l’idea stessa sta per 
avere nei lavori di ampliamento di uno dei maggiori impianti del- 
l’Italia Centrale : è ben nota a tutti, almeno nei nostri ambienti, 
la dolorosa storia delle riserve ferroviarie, sorte colla buona in- 
tenzione di assicurare per la elettrificazione delle ferrovie energia 
a buon mercato, buona intenzione perduta però per istrada per at- 
tendere la scelta del sistema, e i milioni necessari per appli- 
carlo su larga scala, col risultato che energie idrauliche che po- 
trebbero essere da tempo utilizzate vanno ancora attualmente per- 
dute, e ciò mentre la nostra agricoltura domanda concimi azotati 
per centinaia di migliaia di tonnellate, concimi, che non potranno 
essere provveduti neppure a guerra finita, e neanche coll’aiuto 
delle importazioni, dalla potenzialità degli impianti di forni elet- 
trici attuali: perchè allora non promuovere l'utilizzazione prov- 
visoria di queste riserve per l'esercizio di forni elettrici, ai quali, 
si noti, perfettamente si adatta la frequenza, che sarà poi ri- 
chiesta, almeno per la rete di alimentazione ad alta tensione, qua- 
lunque sia il sistema di elettrotrazione, che venga adottato? Non 
dovrebbe infatti esser difficile stabilire per l’utilizzazione di queste 
riserve uno schema particolare di concessione, che permetta, con- 
venientemente invogliandola, all’industria privata di costruire sol- 
lecitamente le centrali, così come serviranno alla trazione, con- 
cedendone intanto il provvisorio sfruttamento con forni elettrici 
fino al momento dell’elettrificazione; non ritengo insuperabili le 
difficoltà tecniche, che potrebbero essere prospettate, riterrei anzi 
possibile, con forni ben costruiti ed esercitati, anche la futura coe- 
sistenza dei due servizi, così da riparare efficacemente alla mo- 
desta utilizzazione dell’energia disponibile, che si è generalmente 
in grado di raggiungere con un esercizio ferroviario. 

La questione delle riserve ferroviarie sarebbe in tel modo ri- 
sclta senza comprometfere l'avvenire, mentre si aprirebbe alle 
industrie dei prodotti azotati una nuova ed ingente disponibilità 
di quell’energia, di cui essa ha così grande ed urgente bisogno. 

Altro fattore di primaria importanza per il conveniente esercizio 
dei forni elettrici è poi il facile arrivo delle materie prime a pie’ 
d'opera, problema a cui non sempre si pensa abbastanza, e che 
nei periodi eccezionali, che ‘attraversiamo, ha condotto, com'è fa- 
cile immaginare, a difficoltà specialmente gravi; mentre tale con- 
dizione è già in genere realizzata per i forni elettrosiderurgici, che 
costituiscono il complemento di una grande industria siderurgica e 
meocanica, in quanto allora buona parte di queste materie prime 
è già per altre ragioni sul posto, e sono generalmente predisposti 
opportuni mezzi meccanici di trasporto, lascia spesso invece a de- 
siderare, quando i forni scno chiamati a trattare grandì masse 
di materiali in campi diversi dalla siderurgia. 

Con ciò si rinunzia al comp'eto sfruttamento di quella speciale 
attitudine, che ha il forno elettrico, ed importante specialmente per 
il nostro paese, di permettere l'utilizzazione di materiali, che al- 
trimenti rimarrebbero inutilizzati, o dovrebbero essere per il loro 
trattamento esportati, come finora è avvenuto ad esempio per i 
minerali di zinco; già ad esempio per la produzione del carburo 
la immediata vicinanza della pietra da calce ha sull'economia del- 
l'industria un’influenza decisiva, e in tutti i casi dovrebbe ri- 
volgersi a questo fattore la considerazione più attenta, ricordando, 
che allo stato attuale della tecnica è in generale più facile e 
più economico trasmettere l’energia elettrica, che portare a piè 
d'opera le materie prime necessarie all’esercizio. 

Ciò almeno finchè il forno sia alimentato a corrente alternata, 
che, se debbasi invece alimentare a corrente continua, per essere 
i forni più esattamente dei voltametri a sale fuso, come ad esem- 
pio nell'industria dell'alluminio, allora l'eventuale necessità di un 
impianto convertitore, in uno con l’ingente quantità di energia ri- 
chiesta, complica il problema, che dev'essere considerato caso per 
caso; probabile però, che se potessero sempre essere intieramente 
prevedute le noie infinite, che da il trasporto anche per pochi chi. 
lometri delle materie prime, non si baderebbe generalmente a sa. 
crifici d'impianto put di avere i forni vicini alle cave, o si ri- 
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correrebbe più largamente ai sistemi moderni di trasporte delle 
merci in cumu'o. 

Nè son da d'menticare, per un sicuro assetto dell'esercizio dei 
forni elettrici, le industrie sussidiarie, che preparano all’esercizio 
stesso mezzi d’opera essenziali, intendo principalmente l’industria 
dei materiali refrattari, e la fabbricazione degli e'ettrodi, ne- 
cessari quest'ultimi, se non proprio a tutti, alla più gran parte dei 
forni elettrici. 

Alla prima il forno elettrico ha presentato problemi nuovi, in 
dipendenza de'la temperatura più elevata, che esso, specialmente 
in alcune zone, può sviluppare, e in dipendenza delle fughe di 
corrente. che nel materiale stesso spesso si manifestano, per 
la conducibilità, che questi materiali acquistano a temperatura ele- 
vata, a'la soluzione di tali problemi, non sempre ancora comple- 
tamente risoluti, concorrendo la scelta opportuna dei materiali, la 
loro accorta messa in opera e la conformazione stessa del forno; 
così il forno elettrico ha determinato anche in Italia l’ulteriore 
svi'upvo e perfezionamento di questa industria. 

Anche della produzione degli elettrodi che si era già onorevol- 
mente affermata in Italia prima della guerra, si è avuto oggi, pur 
attraverso a difficoltà gravissime, un considerevole sviluppo, tanto 
da ritenere, che nel dopo guerra potrà anche questa industria 
far fronte a qualuncue esigenza tecnica, quanto le industrie 
straniere del genere più progredite : a questo proposito è da se- 
gnalare. anche perchè dovuta all’iniziativa di un industriale qui del 
Piemonte, la fabbricazione degli elettrodi di grafite naturale, che è 
in corso di preparazione, e che è da salutare come un nuovo 
passo verso quela più completa utilizzazione di tutte le nostre ri- 
sorse naturali, su cui dobbiamo principalmente contare per il 
dopo guerra, 

La poss'bilità di disporre in paese di tutte le industrie ausiliari 
necessarie all’esercizio dei forni elettrici è da riguardarsi come un 
elemento importantissimo per il loro sicuro svi'uppo, ne costi- 
tuiscono anzi una necessaria premessa, perchè la facile disponi- 
bilità di refrattari e di elettrodi di buona qualità ha una profonda 
ripercussione sull'andamento economico dell’esercizio; perciò dob- 
b'amo ad esse rivolgere ogni attenzione. 

L'esercizio dei forni elettrici è quindi ormai in grado presso di 
noi, sia di operare con vantaggio in più stretto collegamento fra 
la s'derurgia e le industrie meccaniche e delle costruzioni in ferro, 
quale sarebbe difficile raggiungere con altri mezzi, sia di permet- 
tete una più completa utilizzazione delle nostre energie idroelet- 
triche. sia di intensificare l'uti'izzazione delle ricchezze del nostro 
sottosuolo. è cuindi ormai in grado di rendere segnalati servigi ad 
un paese come il nostro povero di combustibili fossili, relativa- 
mente ricco di energia idraulica, e abbastanza provvisto di mate- 
ter'ali. anche se non ancora utilizzati, suscettibili di sfruttamento. 

E di cuesta complessa finalità noi vedremo fra poco un esem- 
pio su grande sca'a negli impianti della Ansaldo in Val d’Aosta, 
dove troveremo riuniti in una felice, per quanto ardita, combina- 
zione. ard'ta non mena ner la sua concezicne che per la gran- 
dinsità dell'impresa, eli elementi, che abbiamo cons'derato come 
essenziali per la vitalîtà di un esercizio di forni elettrici: uti- 
lizzazione perenne e tota'e dell'energia raccolta. sfruttamento delle 
immediate ricchezze del sottosunlo, produzione di materiali parti- 
colarmente buoni, sia per l'ottima qualità della materia prima, sia 
per l'impiego appunto del forno elettrico, destinazione del pro- 
dotto a successive costruzioni in ferro e costruzioni meccaniche 
per arrivare finalmente a costruire navi: sarebbe in realtà diff- 
cile Immaginare un concatenamento più organico e meglio rispon- 
dente alle necessità del dopo guerra! 

E che, anche senza la circos‘anza di poter sfruttare particolari 
ricchezze del sottosuolo, possano i forni elettrici, in stretta con- 
nessione da un lato con grandi impianti idroeettrici e dall'altro 
con importanti industrie meccaniche e di costruzione, dar vita a 
gruopi di Industrie economicamente vitali, ce ne da autorevole 
affidamento l’altra iniziativa, anch’essa assunta nella finalità di dar 
nuove navi ai nostri commerci del dopo guerra, di un’altra vecchia 
Ditta ricca di storia gloriosa, della Breda, di cui pure stan sor- 
gendo in Val d’Aosta gli impianfi idroelettrici destinati a questo 
scopo. 

Cito soltanto queste iniziative, perchè sulla visita dei relativi 
impianti è imperniata la Riunione di quest'anno, chè altrimenti 
altri potrei citarne, a sostegno di quanto ho detto, se il mio scopo 
fosse quello di farne una rassegna completa; ma per questo il mo- 
mento non sarebbe forse il più opportuno, perchè, o potrei incor- 
rere in dimenticanze, o quel che sarebbe peggio, commettere in- 
discrezioni. 

Non posso invece, prima di terminare, passar sotto silenzio un 
ultimo fattore, per sè irnportantissimo, e forse per noi tecnici il 
più importante, quello cioè che riguarda la razionale costruzione e 
la razionale condotta del forno; è un fattore al quale in tempo di 
suerra non si è sempre potuto rivolgere tutta l’attenzione, che 
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esso merita, ma che diverrà certamente sempre più importante, 
in regime di nurmale concorrenza; in tal regime difficilmente si 
potrà ad esempio pensare a far della ghisa a) forno elettrico, 
processo, che pure in tempo di guerra è stato di incontestabile 
utilità; il ferno elettrico potrà invece tanto meglio sostenere la 
concorrenza, quanto più farà valere la sua attitudine alla elabo- 
razione di prodotti di pregio, a cominciare in siderurgia dagli 
acciai con ben determinate composizioni e caratteristiche, e a tale 
scopo sarà sempre più necessario lo studio tecnico accurato del 
forno elettrico e dei suoi accessori meccanici ed elettromeccanici, 
tanto nella ioro costruzione che nel loro esercizio, studio tecnico 
estremamente complesso, perchè insieme meccanico, elettrico, ter- 
mico e metallurgico, uno cicè dei più complessi, che possa of- 
frire l'ingegneria, e insieme anche uno dei più disagevoli a con- 
durre, perchè non eseguibile generalmente con speranza di risul- 
tati sicuramente attendibili, se non in scala industriale. 

L’Italia ha avuto anche in questo campo un ardito e benemerito 
pioniere, lo Stassano, e ne faccio, in dercga al'e direttive che mi 
sono in questa comunicazione prefisso, il nome, perchè, e per l’e- 
poca in cui operò, e per le difficoltà che vinse, e per il metodo 
che seppe mantenere, lasciò, pur senza raggiungere il successo in- 


. dustriale, orma profonda e duratura; ciò non vuol dire, che altri 


dopo di lui non sien venuti, portando, specialmente all’estero. 
dove l’ambiente era per sua natura più favorevole. allo studio di 
tali problemi, contributi notevoli, che anzi perfino durante la guerra 
qualche cosa di serio e di utile è stato raggiunto; ma è ovvio ch° 
la disanima di questi progressi mi porterebbe troppo oltre i li- - 
miti, che mi sono imposto. 

Si comprende però, che in un problema così cumplesso, 2 che, 
l’industria del carburo a parte, ha assunto importanza, almeno da 
noî, soltanto negli ultimi anni, ci sia ancora molto, anzi moltis- 
simo da fare, specialmente in tutti quei dettagli costruttivi e dì 
esercizio, che soltanto dopo un periodo di tempo più o meno no- 
tevole, ottengono da un’idea geniale una macchina o un apparec- 
chio tecnicamente pratico ed economicamente conveniente, e si 
comprende anche, come metta veramente conto promuovere tali 
studi, poichè per un verso si tratta di economizzare nell'impiego 
di una forma di energia, che è per sua natura limitata, cosicchè 
economizzare vuol dire in sostanza aumentarne la disponibilità, e 
dall’altro si tratta di ottenere generalmente prodotti di qualità più 
fina di quelli ottenibili coi ‘vecchi metodi, poichè è appunto in 
tal campo, che la superiorità del forno elettrico può con maggior 
convenienza affermarsi; ma non c’è da illudersi che tali studi pos- 
sano esser fatti con vantaggio su piccola scala, chè invece è ne- 
cessario un ambiente, che soltanto l'industria, anzi la grande in- 
dustria, può dare. 

Anche di ciò fortunatamente si comincia da noi a convenire, 
così che nell'ultima assemblea delle Acciaierie di Terni è stata 
ufficialmente annunziata l'intenzione dì quella Ditta di stabilire a 
Terni un istituto sperimentale per lo studio del forno elettrico, € 
ciò mentre la Fiat, l’Ansaldo, la Breda, mi limito ad accennare ai 
vicini, hanno fatto, e più dovranno fare in avvenire in considera- 
zione dei loro impianti, studi minuti e completi sull'argomento, se 
vorranno, che le loro iniziative e gli impianti colossali, che ne 
sono il risultato, abbiano a dare tutto il frutto, che giustamente 
ne sperano. 

Se per questa via, come tutto ormai induce a credere, sapremo 
perseverare, sccoppiando convenientemente scienza, tecnica ed e- 
ccnomia, l’avvenire del forno elettrico in Italia può ritenersi assi- 
curato, e noi potremo ricordare questi anni di guerra, oltre che 
per le fatiche e per le ansie sofferte, anche come gli anni in cui 
i forni elettrici hanno potuto affermarsi e prepararsi un tranquillo 
e proficuo avvenire. 
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vrebbe pubblicare i suoi ‘Atti una volta al- 
| l’anno, è giunta, a poco a poco, a dare gra- 
| tuitamente ai suoi Soci ogni anno un grosso 


volume di ottocento pagine. — lli notevole 

| successo è dovuto essenzialmente al continuo 

| incremento del numero dei Soci. — Nuovi 
ed importanti risultati potrebbe conseguire IA. 
FR. I. in un futuro prossimo, se ogni Socio 
si facesse centro di propaganda e, fra le 
sue conoscenze, procurasse almeno un nuovo 
iscritto all’ Associazione. 
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I PROGRESSI DELL'INDUSTRIA DEL 
CARBONE BIANCO NELLE ALPI FRAN- 


CESI E GLI STUDI SUI CORSI D’ACQUA 
Ing. G. ANFOSSI 


Comunicazione alla XXII Riunione Annuale 
= Torino - Settembre 1918 


Fino a che VA. E. I. non abbia terminato di darci que” 
«Statistica degli impianti elettrici in Italia», alla quale attende 
da tempo e di cui venne recentemente pubblicato il primo vo- 
lume (1), o meglio ancora che il Consigiio Superiore delle Ac- 
que abbia reso di pubblica ragione l’elenco completo ed esatto 
delle nostre utilizzazioni idrauliche, manchiamo di elementi di 
fatto sufficienti per studiare in modo veramente preciso numerose 
questioni — di interesse non soltanto scientifico o statistico — 
riferentisi all'attuale sfruttamento dell’energia idraulica nelle va- 
rie regioni, alla rapidità più o meno grande con cui tale sfrut- 
tamento si è venuto compiendo, ecc. 

E’ perciò che non sarà inutile dare frattanto un'occhiata a 
quanto è stato fatto in proposito nei Paesi a noi vicini, sia per 
profittare dell'esperienza da loro acquisita, sia per trarne all’oc- 
casione incitamento ed esempio. 

Già altra volta avevo cercato di dare un'idea dell’opera mira- 
bile compiuta in Svizzera per l'utilizzazione delle forze idrauli- 
che (2), Nelle pagine che seguono mi propongo invece di occu- 
parmi della Francia, anzi più precisamente delle Alpi francesi. 

Ci soccorrono a tale scopo due interessanti statistiche delle prin- 
cipali officine idroelettriche, pubblicate dal «Service des grandes 
Forces hydrauliques (Région des Alpes)» (3) e riferentisi al di- 
cembre 1910 ed al maggio 1916. 

Osserviamo anzitutto che la regione sulla quale si esercita la 
giurisdizione idrografica del «Service » comprende tutto il terri- 
torio che si estende tra la frontiera italiana ed il Rodano, e tra 
il lago di Ginevra e il mare, coprendo cioè una superficie di 
circa 57000 kma. (4). E° appunto a questa regione che si appli- 
cano i risultati che ora esporremo. 

Inoltre è da ricordare che le statistiche di cui ci serviamo (5) 
comprendono soltanto le officine di una certa importanza, cioè di 
almeno un centinaio di cavalli. Tale restrizione è del resto perfet- 
tamente logica poichè è noto che le piccolissime utilizzazioni, per 
quanto in numero grandissimo, non coprono complessivamente 


(1) Cfr. ASSOCIAZIONE ELETTROTECNICA ITALIANA e ASSOCIAZIONE 
ESERCENTI IMPRESE ELETTRICHE IN ÎraLia: Statistica degli Impianti 
elettrici in Italia, vol. I, Milano 1917. 


Assai più interessanti, sotto il nostro punto di vista, dovranno 


essere il secondo ed il terzo volume, dedicati rispettivamente alle 
Centrali ed alle Società esercenti. 

Lo scrivente, che sta preparando una Carta dell’utilizzazione del 
carbone bianco in Italia, di prossima pubblicazione, sa per espe- 
rienza contro quali e quante difficoltà d’ogni genere urti chi' sì ac- 
cinge presso di noi a lavori di simil genere. 

(2) Cfr. G. AnFOSSI: La statistica delle forze idrauliche svizzere, 
u L’Elettrotecnica », anno IV, pag. 222, 25 aprile 1917. 

(3) Cfr. SERVICE DES GRANDES Forces HyDRAULIQUES (RÉGION DES 
ALPES) : Liste des principales usines hydro-électriques des Alpes 
Françaises en 1910; 1911, con 1 carta; Liste de: principales usines 
hydrauliques en 1916: 1916, con 2 carte. Queste statistiche sono 
annesse ai volumi IV e VII delle pubblicazioni del « Service», che 
citeremo in appresso. 

(4) Un Servizio dello stesso genere è stato pure istituito, cogli 
stessi scopi, per la regione dei Pirenei, ed ha ga dato alla luce 
importanti pubblicazioni relative ai bacini della Garonna e dell’Adour. 
Prima della guerra si trattava di istituire anche Uffici analoghi per 
l’Altip.ano Centrale e per le altre regioni della Francia che potes. 
sero avere qualche importanza per l’industria del carbone bianco. 

(5) Sia permesso di segnalare la grande praticità e semplicità di 
queste pubblicazioni, che racchiudono in fascicoletti di poche pa- 
gine, apparentemente senza nessuna pretesa, tutte le notizie essen- 
ziali che può essere interessante conoscere. Una parola di lode me- 
ritano pure le carte che vi sono annesse e che sono veri modelli 
del genere (quantunque sia forse des.derabile che, per renderle più 
espressive ed istruttive, vi venga pure rappresentata, almeno som. 
mariamente, l'orografia, che invece ora vi è interamente soppressa). 
Essi sono alla scala di 1:500 000, con cartine apposite al 100000 
per le regioni dove le officine sono più fitte. Ogni officina è rap- 
presentata mediante due cerchi concentrici, le cui superfici sono pro- 


porzionali rispettivamente alle potenze minima (di magra) e mas- 


sima (installata). Si usano poi colori diversi per indicare i varî usi 
a cui è destinata l’energia (distribuzione di forza e luce, metallur- 
gia, elettrochimica, trazione, ecc.). Quando un’officina produce ener- 
gia per diversi usi, sı usano per rappresentarla settori diversamente 
colorati e di aree proporzionate «lle varie quantità di energia. 
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che una frazione assai piccola, quasi trascurabile, della potenza 
totale. Sono le grandi officine sole che imprimono a'l’industria del 
carbone bianco il suo carattere attuale ed essenziale. - 

Con queste limitazioni, il numero delle officine elencate nelle 
statistiche risulta di 131 nel 1910 e di 209 nel 1916. C'è dunque 
stato nell intervallo (quasi cinque anni e mezzo) un aumento del 
60 % nel numero degli impianti. 

La potenza minima disponibile, corrispondente alle magre, era 
di 180000 HP nel 1910, di 215000 nel 1916 con un aumento 
del 19%. La potenza totae installata era invece di 473000 HP 
nel 1910, di 738000 nel 1916, con un’aumento del 56 %. 

Queste cifre mettono già in luce alcuni fatti interessanti, e cioè 
non soltanto i notevoli progressi compiuti nel quinquennio, ma la 
circostanza notevole e sintomatica che l’aumento della potenza 
installata è molto maggiore, circa il triplo, dell'aumento della 
potenza minima disponibile in tempo di magra. 

Ciò è l’indizio di un’utilizzazione sempre più intensa delle 
acque che potremo dire «temporanee », cioè all’infuori delle por- 
tate di magra che sono naturalmente disponibili lungo tutto il 
corso dell’anno. Tale utilizzazione, che corrisponde ad un cri- 
terio eminentemente razionale, può essere ottenuta sia coll’impie- 
go di opportuni serbatoi, sia facendo funzionare assieme centrali 
che utilizzino corsi d’acqua a diverso regime, sia specialmente ser. 
vendosi dell’energia ricavata per alimentare industrie che non ri- 
chiedano una continuità assoluta di esercizio. Essa del resto va 
man mano acquistando un’estensione ed un'importanza sempre 
maggiori, come possiamo rilevare anche dalla considerazione della 
potenza « media » utilizzata, che era di 270000 HP nel 1910 e di 
428000 HP nel 1916, con un aumento del 58 %. Vi è dunque 
una spiccata tendenza a trarre in qualche modo profitto delle ac- 
que che sono disponibili anche soltanto durante determinate sta- 
gioni e che sono così abbondanti, specialmente nella regione al- 
pina. 

Ma un'idea più precisa dello sviluppo compiuto dall'industria 
del carbone bianco nelle Alpi francesi durante gli ultimi anni ce 
la possiamo fare prendendo in esame i vari usi a cui l’energia 
viene devoluta. 

Serve a ciò la tabellina seguente, tradotta graficamente nel 
diagramma della fig. 1. 


j 


| Potenza installata | Variazioni 
INDUSTRIE ! s rispetto 
i 1110 I 1916 
| ne Up Ne ip al 1910 
! ` x 
| Distribuzione di forza e luce . .| 155000 | 291000 | 88% 
Metallurgia . . . . . . . .| 210000 | 25500, 21> 
il Prodotti chimici . . . . . 60000 | 147000 ' + 145 > 
| Industrie del leguo (cartiere, seghe- | | 
| rie, ecc.) . +... . +. . .| 30000 i 23 030 ae 23 » 
Trazione. . . . . e. +. e| 10000 16000 ; + 60 » 
| Diverse . . . . . ° . . . 8000 6 000 ! =m 25 » 
j Totale 473000 | 738000 + 56°% 


Appare subito come l’incremento verificatosi nel quinquennio 
sia in massima parte dovuto allo sviluppo dei servizi di distr.bu- 
zione d'energia e delle industrie elettrochimiche. I primi tengono 
ora il primo posto fra i vari usi a cui è destinata l'energia e la 
potenza installata per tale servizio si è nel quinquennio quesi 
raddoppiata. Le industrie elettrochimiche, ancor poco sviluppate 
nel 1910, hanno avuto un aumento enorme (la potenza è cresc.uta 
di una volta c mezzo) ed occupano attualmente un pis‘o em.n.n.3; 
invece la metallurgia, che già nel 1910 era sviluppatissima e te- 
neva il primato fra tutte le altre applicazioni ha avuto un incre- 
mento relativamente modesto ed è ora passata al secondo pesto. 

Tutte le altre industrie, ivi compresa pure a trazione, ncn as- 
sorbono complessivamente che una parte assal piccola della po- 
tenza totale. Talune di esse, come le industrie del legno (cartie- 
re, segherie, ecc.) sembrano anche aver subito nel quinquennio 
considerato un certo regresso: fatto questo che meriterebbe di 
venir meglio appurato e spiegato. Può sembrare strano poi che le 
industrie tessi‘i, pur così importanti, non figurino in modo espli- 
cito e siano state evidentemente raggruppate fra le «Diverse»; 
ma non se ne deve certo inferire la loro inesistenza nella re- 


‘ gione, perchè moltissimi opifici sono alimentati per via indiretta 


dalle grandi reti di distribuzione, specialmente nella regicne l’cnese. 

Se gettiamo ora un’occhiata al'a distribuzione geografica delle 
officine idroelettriche (1) rileveremo tosto varie particolarità inte- 
ressanti. Anzitutto la grandissima maggioranza delle officine è 


(1) Veggasi pure a questo riguardo: R. BLANCHARD: L’industrie 
de la houille blanche dans les Alpes frangaizes («Annales de Géo. 
graphie »; XXVI, n. 139; Paris, 15 janvier 1917). 


458 L'ELETTROTECNICA 


localizzata nella parte settentrionale della regione qui considerata 
(cioè dall’Isère, compresa, verso nord). Oltre i tre quarti della 
potenza installata appartengono a tale parte, mentre quella meri- 
dionale non ne possiede che meno ‘di un quarto. In quest’ultima 
poi le officine sono anche enormemente meno numerose, per 
quanto in generale di potenza piuttosto considerevole. 


300 000 
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250000 Roe Lie, 
a “ ou 
BE sù: 
Son ao 
200000 . TE SASA 
| SS 4. 
cu 4a 
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Fig. 1. — Sviluppo della potenza installata per le varie industrie. 
A - Distribuzione di forza e luce, 
H - Metallurgia, 
C =- Prodotti chimici, 


D - ludustrio del legno (cartiere, segherie, ece), 
F ~ Trazione. 
F- Divarve. 


La ragione prima ed essenziale di tale diversità di distribuzione 
è da ricercare nel diverso regime dei corsi d’acqua, che nel 
nord è assai più regolare e meglio adatto all’utilizzazione che non 
nel mezzogiorno, e gode anche di deflussi in complesso più ab- 
bondanti. (1) 

Anche il notevole incremento verificatosi tra il 1910 e il 1916 
si è esplicato quasi interamente nella parte settentrionale : in 
quella meridionale ia variazione più importante è stata l’apertura 
all'esercizio dell’officina di Foritan, sulla Roia (10000 HP instal- 
lati). Invece nel nord le nuove officine attivate sono assai nu- 
merose e mostrano una spiccata tendenza ad aggrupparsi in ta- 
lune determinate regioni : particolarmente nell'alta valle dell’Ar- 
ve, nell’alta Isère presso Moutiers, lungo tutta 1'alta Moriana 
, (valle dell’Arc) e nella vale della Romanche (un po’ a sud-est 
di Grenoble). 

In talune vallate il progresso è stato così rapido ed intenso che 
esse hanno completamente cambiato fisionomia. Uno dei migliori 
esempi è la Moriana, valle in passato classica per la sua povertà 
e che dava all'emigrazione un contingente notevole, mentre ora 
essa è diventata un seguito ininterrotto di grandi officine — in 
massima parte metallurgiche — ed ha visto la sua popolazione 
aumentare in modo sensibile negli ultimi tempi (2). Altrove sono 
importanti agglomerazioni operaie, di migliaia di abitanti, che so- 
no venute formandosi in pochi anni attorno alle officine, in modo 
da creare nel cuore stesso della regione alpina tutta una serie di 
centri industriali. Dovunque poi l’utilizzazione del carbone bian- 
co contribuisce potentemente a navvicinare la pianura alla mon- 
tagna e costituisce uno dei fattori più efficaci di penetrazione di 
quest’ultima, accrescendo e rendendo più facili i mezzi di co- 
municazione, contribuendo a trattenere nei monti la popolazione 
autoctona e diminuendo così l’emigrazione, anzi richiamando nella 
regione nuovi contingenti di popolazione dall’esterno per far 
fronte al bisogno della mano d'opera. E’ tutta una trasformazione 
profonda che si va operando nelle regioni montuose collo svilup- 
parsi delle utilizzazioni idrauliche. 


(1) Senza insistere maggiormente su questo punto importante si 
rimanda il lettore desideroso di particolari ad una nota precedente 
dove pure sono indicate altre pubblicazioni sull'argomento: G. AN. 
Fossi : Sul regime dei corsi d’acqua nelle Alpi svizzere e panees 
(«La Geografia », anno V, pag. 392; Novara, Ist. Geogr. De Ago- 
stini, 1917). Veggasi pure un’altra nota, di prossima pubblicazione, 
sulle portate deì corsi d’acqua delle Alpi francesi. 

(2) Cfr. BLANCHARD, op. cit., pag. 41. 
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Fra le varie cause a cui può essere attribuito questo cosi in- 
tenso incremento dell'utilizzazione del carbone bianco, in virtù del 
quale la Francia — quantunque venuta assai in ritardo ad occu- 
parsi attivamente di simile industria --- può ora allinearsi sullo 
stesso rango dei Paesi divenuti classici per tale utilizzazione iqu li 
la Norvegia, la Svizzera, l’Italia), una, e non certo delle ultime. 
deve essere ricercata nell’abbondanza e neila bontà dei dati idro- 
metrici e morfametrici che il «Service des grandes Forces hy- 
drauliqgues » ha saputo in brevissimo. tempo raccogliere, coordi- 


. nare e mettere a disposizione dei tecnici e degli industriali. 


Già altra volta, parecchi anni fa, (1) avevo cercato di attirare 
l’attenzione dei colleghi sull'opera importantissima e multiforme 
svolta dal «Service ». Attualmente tale opera, per quanto natu- 
ralmente ancora assai lontana dal compimento, ha raggiunto uno 
sviluppo ben più vasto d'al'ora e mette a nostra disposizione dei 
materiali enormemente più ricchi, onde non sarà inutile ritornare 
ancora una volta brevemente sull'argomento e segnalaria all’am- 
mirazione di chi si interessa di tali studi, non foss'altro che in 
vista dei notevoli. risultati che essa ha permesso di ottenere. 

Scopo principale propostosi dal « Service » era di giungere nel 
più breve tempo possibile ad una determinazione sufficientemente 
esatta della potenza idraulica disponibile nella regione affidata al 
suo studio, e la cui entità era fino ad allora completamente 
ignota. 

Per raggiungere un tal fine si imponeva un triplice ordine di 
misure : 

1) misure di superficie dei bacini e delle loro varie parti, 
distinte anche in zone altimetriche per rendere possibile lo stu- 


— dio di numerose questioni connesse coll’altimetria ; : 


2) misura dei dislivelli lungo i vari corsi d’acqua suscettibili 
di qualche utilizzazione, cioè determinazione dei loro profili longi- 
tudinali ; 

3) misure di portata dei corsi d’acqua eseguite per un 
tempo abbastanza lungo ed in un numero sufficiente di stazioni 
pet poter dare un'idea adeguata del regime e delle sue varia- 
zioni. Queste misure camprendono a loro volta due serie di de- 
terminazioni distinte, e cioè delle letture idrometriche dell’altez- 
za del pelo d’acqua da farsi giornalmente una o più volte in 
modo continuativo e delle misure diritte di portata del corso d’ac- 
qua da farsi per differenti altezze idrometriche in modo da per- 
mettere di costruire la scala delle portate. Questa scala deve poi 
essere frequentemente verificata ed anche rifatta nel caso, co- 
munissimo, di mobilità dell'alveo (2). 

I sette grossi volumi di pubblicazioni dati finora in luce dal 
«Service » (3) fanno fede dell’ingente lavoro compiuto e di quello 
in corso di compimento. Ci limiteremo a darne qui un brevissimo 
cenno, tanto per segnalare a che punto si è finora pervenuti. 

La misura delle superficie dei bacini venne effettuata sulle nuo- 
ve carte al 50,000 fornite dal «Service Géographique de - l’Ar- 
mée). Essa venne spinta innanzi con grande alacrità e condotta 
a termine in breve tempo, I risultati ne sono già pubblicati (4), 
tranne soltanto che per alcuni piccoli corsi d’acqua del tutto se- 
condari affluenti del Rodano e pei tributari diretti del Mar Li- 
gure. Ma anche per questi le superficie, per quanto non ancora 
pubblicate, debbono certo essere già calcolate ed in possesso del- 
l'Ufficio. 


(1) Cfr. G. Anfossi: Le recenti ricerche sui corsi d’acqua nelle 
Alpi francesi («Atti dell'A. E. I.», vol. XVI, 31 maggio 1912, 
pag. 407. Si rimanda a questo scritto i] lettore desideroso di mag- 
giori particolari — che non si staranno qui a ripetere — sul fun- 
zionamento del «Service » e sulle sue pubblicazioni. 

(2) Dovunque ciò è possibile, per ovviare al grave inconveniente 
dell'instabilità dell'alveo. si cerca di stabilire, con vari sistemi ap- 
propr:ati, delle soglie fisse in corrispondenza della sezione dove vo- 
glionsi eseguire le misure. Veggansi particolari in proposito nel vo 
lume V delle pubblicazioni citate nella nota seguente, pag. 21. 

(3) Cfr. MINISTÉRE DE L'AGRICULTURE. DIRECTION GÉNÈRALE DES 
EAUX ET FORÈTS. SERVICE DES GRANDES FORCES HYDRAULIQUES (RÈ. 
GION DES ALPES) : Compte rendu et résultats des études et travaux : 

Vol. I - Paris, Imp. Nationale, 1905 - Un vol. di pag. 181 con 
tavole. 

Vol. II - Paris, Imp. Nationale, 1905 - Un vol. di pag. 451, con 
tavole e carte. 

Vol. III - Paris, Dunod et P.nat, 1908 - Un vol. di pag. 688, con 
numerose carte. . - ma di 

Vol. IV . Grenoble, Rey, 1911 - Un vol. di pag. 556, con 2 car- 
telle dì carte e tavole separate. 

Vol. V - Grenoble, Rev, 1912 . Un vol. di pag. 530, con 1 car- 
tella di carte separate. 

Vol. VI - Grenoble, Rev, 1913 - Un vol. di pag. 494, con I car- 
tella di tav. separate. 

Vol. VII . Paris, Dunod et Pinat, 1916 - Un vol. di pag. 481, 
con 1! cartella di tav. separate. 

(4) Nei vol. II e III delle pubblicazioni sopra citate. 
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L'approssimazione che si ritiene di aver raggiunto nelle misure 
è del mezzo per mille. Nella pubblicazione dei risultati è data 
pure per ciascun bacino una buona carta d'insieme al 200000. Incl 
tre è stata iniziata la pubblicazione di ottime carte al 50000, a 
scopo più specialmente idrografico, e comprendenti singoli ba- 
cini o parti di bacini. Tale pubblicazione, che ha pure un rile- 
vante interesse cartografico, si estende per ora ai bacini se- 
guenti : Arve superiore, lsère superiore (a monte di Moutiers), i 
principali affluenti dell'Isère «Doron de Bozel, Arly, Arc, Hréda, 
Romanche), Duranza superiore (a monte dell'Ubaye). La suddi- 
visione dei bacini in zone altimetriche venne fatta di 500 in 500 
metri. Si può certo osservare che tale equidistanza è molto ele- 
vata e che per studi di dettaglio sarebbe stato desiderabile che 
essa fosse invece, per esempio, di 200 oppure di 250 metri. Ma 
evidentemente il desiderio di aver pronti nel minor tempo possi- 
bile i dati, anche solo se adatti per un'approssimazione abbastan- 
za larga, ha fatto passar sopra ad ogni altra considerazione e con- 
‘sigliato a rinunciare ad um lavoro areometrico assai più lungo- 

La determinazione dci profili longitudinali dei corsi d'acqua 
venne affidata 21 « Service du Nivellemen: général de ia France», 
che la condusse innanzi con grande solerzia, tanto che nella sua 
parte principale essa può dirsi ora compiuta, quantunque le cpe- 
razioni abbiano dovuto esser sospese al principio della guerra e, 
a quanto pare, non siano più state riprese, Nelle pubblicazioni del 
« Service des grandes Forces hydrauliques » si trovano parecchie 
memorie nelle quati l'illustre direttore del Nivellement, Ing. C. Lal- 
lemand, rende conto del progressivo sviiuppo dei lavori, dei me- 
todi seguiti e degli strumenti adoperati, parecchi dei quali furo- 
no appositamente modificati e costrutti (2). I profili attualmente 
rilevati si estendono per una lunghezza complessiva di 3399 km. 
Quelli finora pubblicati coprono una lunghezza di 2501 km. e com- 
prendono : l'intero bacino della Duranza, il bacino dell'Isère a 
monte di Albertville, l’Arc, il Bréda, la Romanche, e la parte 
del bacino della Roia che si trova in territorio francese. Sono 
poi già rilevati, ma non ancora pubblicati, i profili riferentisi ai 
bacini del Var- del Drac, dell’Arve, ed al tratto dell'Isère tra 
il Bréda e l'Arly. In complesso sono ora dunque completamente 
rilevati i profili di tutti i corsi d’acqua della regione alpina, che 
è di gran lunga la più interessante. Rimangono ancora da fare 
quelli degi affluenti secondari del Rodano e di taluni tributari 
diretti del Mar Ligure, la cui importanza per quanto concerne le 
forze idrauliche è addirittura minima. I profili pubblicati ccm- 
prendeno, oltre ai grafici dei singoli corsi d'acqua, delle tavole 
riassuntive per ogni bacino principale che riescono preziose per 
i confronti e per dare un'idea complessiva della morfologia. Incl- 
tre vengono dati con molti particolari gli schizzi e le indicazioni 
di numerosissimi capisaldi, da servire per appoggiarvi rilievi di 
dettag!io per progetto di esecuzione. (3). 

La misura del'e portate dei corsi d’acqua formò invece il 
compito principale affidato al «Service des grandes Forces hy- 
drauliques » che vi dedicò le sue migliori energié' e che seppe 
ottenere in brevissimo tempo (le prime stazioni idrometriche co- 
minciarcno a funzionare soltanto nel 1903) risultati veramente 
notevoli. 

In molte stazioni le osservazioni dcvettero, col principio della 
guerra. venir sospese per mancanza di personale idoneo. In parec- 
chie altre, che avevano già funzionato regolarmente per un certo 


(1) Come confronto si può r.cordure che in Svizzera ii Servizio 
delle Acque ha adottato nelle sue pubblicazioni una suddivisione dei 
bacimi in zone altimetriche di 300 in 300 metri. Tale valore venne 
certo consigliato dal fatto che sulle carte al 50000 le curve di li- 
vello sono tracciate con un’equidistanza di 30 metri. . 

In Italia fl Magistrato delle Acque di Venezia ci ha già dato la 
superficie dei bacini del proprio compartimento (il lavoro forma 
una delle Pubblicazioni dell'Ufficio Idrografico del Magistrato, Ve- 
nezia), ma senza fare, almeno per ora, alcuna divisione in zone 
altimetriche. L’Ufficso Idrografico del Po annuncia come prossima 
lı pubblicazione di un lavoro relativo al bacino del Panaro (da es- 
sere seguito poi da altri analoghi per gli altri corsi d’acqua) nella 
quale verranno anche date le aree per zone di 300 in 300 metri 
(Cfr. UFFICIO IproGRAFICo DEL Po: Seconda Pubblicazione, Parma, 
1917). Sia permesso di esprimere qui il rammarico che per un la- 
voro di tanta importanza e che costituisce un precedente per tutti 
gli altri che seguiranno non sì sia data la preferenza — anche a 
costo di un’elaborazione un po’ più lunga — ad un’equidistanza di 
200 o. di 250 metri, che avrebbe avuto, oltre agli altri, anche il 
vantaggio di essere decimale. 

(2) Veggansi specialmente Je memorie inserite nel vol. IV, pag. 33; 
vol. VI, pag. 33; vol. VII, pag. 27. 

(3) Per la Svizzera il Servizio delle Acque ha esso pure pubbli- 
cato con grande ampiezza i profili dei, corsi d’acqua del proprio 
Puese. In Italia invece non abbiamo finora nulla di simile: solo il 
Magistrato alle Acque ha compiuto e va compiendo numerose livel- 
lazioni di precisione lungo i corsi d’acqua del rispettivo Comparti- 
mento, ed i risultati di molte di esse sono già pubblicati; ma trat- 
tasi finora quasi esclusivamente di livellazioni nella regione di pia- 
nura. 
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numero d’anni, esse furono deliberatamente tralasciate, sembrando 
che il materiale raccolto fosse già suficiente per lo scopo pre- 
fisso e ritenendosi preferibile concentrare gli sforzi in altre loce- 
lità dove più urgente si manifestava il bisogno di dati. Altre sta- 
zioni infine dovettero venir abbandonate dopo breve tempo dal 

loro attivazione perchè riconosciute inadatte. e 

Le stazioni idrometriche fin qui istituite raggiungono il totale 
di circa 200; ma naturalmente non tutte hanno dato finora risul- 
tati attendibili e non di tutte si conoscono i dati. Facendo lo spo- 
glio del materiale fin qui pubblicato si trova però che vi sono 
ben 90 stazioni le quali posseggono dati completi e continuati per 
almeno un triennio (1) in modo che possono già fornire una prima 
idea del regime dei rispettivi corsi d’acqua. La maggior parte di 
queste stazioni hanno i dati di 7 od 8 anni, ciò che costituisce 
già un periodo di tempo discretamente lungo, e per parecchie 
tale periodo supera il decennio. Per un certo numero d'altre si 
sa poi che į dati sono già stati raccolti ed elaborati e dovranno 
quanto prima venir resi di pubblica ragione. Si ha dunque fin 
d'ora una copia tale di materiali omogenei ed attendibili che per- 
mette di tentare, se non altro come prima approssimazione, lo 
studio idrografico dei corsi d’acqua delle Alpi francesi, certo con 
molto maggior fondatezza di quanto sia dato di fare per tanti 
altri paesi. 

Non insisteremo maggiormente sull'importanza di questi risul- 
tati, che è da sè abbastanza evidente. Chiunque ricordi quale 
scmma di ingrato lavoro e di difficoltà vinte rappresenti una de- 
terminazione di portata non potrà a meno di ammirare la gran- 
dezza dell’opera compiuta e di augurare che il «Service des gran- 
des Forces hydrauliques » abbia i mezzi di continuarla e di am- 
pliarla sempre più. 

Il «Service» venne pure chiamato a cooperare ad altre ri- 
cerche, connesse cogli scopi idrografici, come per esempio agli 
studi sui ghiacciai, tanto importanti sotto tanti punti di vista. Di- 
seraziatamente tali ricerche dovettero venir interrotte al principio 
della guerra e furono dipoi solo parzialmente riprese. 

Può sembrare strano invece che non gli sia stata affidata, o 
per lo meno che non si sia ancora iniziata, la riorganizzazione 
a fondo del servizio udometrico, così strettamente collegato col 
regime dei corsi d’acqua, A questo riguardo ci troviamo ora in 
Italia in condizioni assai migliori : i progressi compiuti presso di 
noi sono notevoli, e poichè ciò non accade sovente mette conto 
di farne cenno. E’ noto come tanto il Magistrato alle Acque quan- 
to l’Ufficio Idrografico del Po abbiano creduto opportuno di ini- 
ziare i loro valori col riorganizzare la rete pluviometrica esistente 
ei rispettivi Compartimenti, anzi col fondare reti quasi per in- 
tero ex novo, essendo le antiche stazioni in scarso numero e del 
tutto insufficienti. Attualmente i due Uffici predetti posseggono 
complessivamente oltre 900 stazioni udometriche funzionanti con 
perfetta regolarità. E’ questo già un notevole risultato ottenuto e 
che merita di attirare l’attenzione, tantopiù che i dati fin qui 
colti cominciano già a permettere di trarre deduzioni non prive 
d'interesse. L’esempio di questi due Compartimenti verrà certa- 
mente seguito dagli altri Uffici Idrografici che si stanno ora or- 
ganizzando nelle varie regioni d’Italia secondo le proposte for- 
mulate ‘dal prof. Fantoli (2), e ben presto tutta l’Italia sarà co- 
perta da una rete udometrica fittissima e stabilita con criteri ra- 
zionali. tale da poter servire di modello a qualsiasi altro Paese (3). 

Nelle Alpi francesi invece la rete udometrica rimase press’a 
ncco invariata, e se prima — cioè per esempio una decina d'anni 
fa — essa poteva dirsi sensibilmente migliore di quella delle Alpi 
italiane, allora quasi inesistente (4), attualmente l’infericrità è p^- 
lese e la rete francese si manifesta sempre più insufficiente agli 
studi idrografici. anche soltanto di larga massima. Anzi, per una 
singolare inversione. si può ora più facilmente e con maggior 
approssimazione farsi un'idea delle precipitazioni che cadono in de- 
terminate regioni montuose partendo dalla considerazione dei buoni 
dati ‘idrometrici che si posseggono che non dalle insuficients- 


(©) Cfr. in proposito una mia nota, di prossima pubblicazione, 
sulle portate dei corsi d’acqua nelle Alpi francesi. 

(2) Cfr. G. FantoLI: Intorno al servizio idrografico in Italia ed 
aila necessità urgente di un rinnovato ordinamento; «Giornale del 
Genio Civile», LV, Roma 30 settembre 1917, pag. 401. 

(3) Purtroppo sono invece ancora molto in arretrato presso di 
noi le misure di portata dei corsi d’acqua e sarebbe veramente du 
“ugurare che a tale mancanza si provvedesse a porre riparo al più 
presto e colla voluta larghezza di mezzi per l’estrema importanza 
che talì determinazioni assumono in vista dello sfruttamento del no- 
stro carbone bianco. i 

(4) Veggasi per confronto la carta delle stazioni udometriche an- 
nessa al mio lavoro: La pioggia in Piemonte e nelle Alpi Occiden- 
tali; « Memorie Geogratiche di G. DANIELLI », n. 21, Firenze 1913. 
A riguardo dell’estensione della rete francese può vedersi: BÉNÉ- 
VENT: La pluviosité de la France du Sud.Est (« Recueil trav. Inst. 
Géogr. Alp. Univ. Grenoble»; vol. I, 1913; tav. D), . 
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sime e difettose osservazioni udometriche. (1) E’ in tal modo che 
si può affermare che in certi gruppi montuosi debbono cadere 
prec'pitazioni medie di 3 o 4 metri all’anno, delle quali natu- 
ralmente gli udometri esistenti non ci hanno rivelato ancora al- 
cuna traccia. 

Come sussidio ed in aggiunta alle usuali osservazioni udome- 
triche è stato però istituito nelle Alpi francesi — in Savoia e 
nel Delfinato — un regolare servizio di osservazioni nivometriche, 
particolarmente per iniziativa del Mougin, così benemerito di que- 
sto genere di studi. Tale servizio, tuttora ai suoi principi e di- 
sorganizzato per le contingenze create dalla guerra, ha già per- 
messo di raccogliere dati importanti e sufficienti ad un primo 
studio, del tutto nuovo, sul regime della neve :‘2). 

Una simile organizzazione manca finora presso di noi intera- 
mente. Ma sulla sua importanza anche nei riguardi dell’utilizzazio- 
ne del carbone bianco e su] contributo che ad essa possono dare 
gli impianti idroelettrici mi propongo di ritornare in un prossi- 
mo articolo (3). 


CALDAIE A COMBUSTIBILE GASOSO “' 
T. M. HUNTER 


Le caldaie a combust'bile gasoso hanno indubbiamente non po- 
chi vantaggi, specialmente per la semplicità di esercizio, rispetto 
alle crd narie a combustibile solido : eppure sono state ben pcco 
appl'cate e ben poco si è fatto per migliorarne il rendimento. 
Secondo l’autore la colpa va ricercata in chi le ha usate che, man- 
cando di cognizioni teoriche e pratiche sufficienti, o non si è cu- 
rato di migliorarne il funzionamento o, se ha cercato di farlo, non 
vi è riuscito, E’ per questo, che, senza aver la pretesa di dire 
cose nucve, egli ritiene utile esporre quanto l’esperienza di pa- 
recchi anni gli ha permesso di apprendere. 

Le caldaie a combustibile gasoso furono usate dapprima per 
utilizzare i gas degli alti forni, poi quelli dei forni a coke e 
finalmente i gas dei gasogeni, e, più specialmente, di quei gaso- 
geni, come il Mond, dove il gas si deve considerare un sotto- 
prodotto. Si otennero però sempre rendimenti assai bassi, onde 
si venne generalizzondo tra gli ingegneri l’opinione che, con le 
caldaie a combustibile gasoso. non si possano sperare i risul- 
tati che si hanno con la combustione diretta del carbone e che 
convenga util'zzare diversamente «i ges combustibili, quando si 
hanno a dispcsizione. 

Le macchine a sccppio, nel'e quali trovarono utile impiego an- 
che i gas degli alti forni e dei forni a coke dopo eliminazione del- 
la polvere, cosa che da tempo si faceva anche per la loro com- 
bustione nelle caldaie, parvero riso!vere il problema della utiliz- 
zazione di questi gas con il massimo rendimento possibile. Ma la 
introduzione delle turbine a vapore e il migliorato rendimento 
delle ca'daie a combustibile gasoso, che può facilmente salire a 
75 ©). hanno mostreto che dal punto di vista econcm'co un impian- 
to con motori a sccppio equivale a uno con turbine, mentre in 
favore di quest'ultime stanno nen pochi vantaggi relativi alla sl- 
curezza e alla maggior facilità di esercizio. 

Forse non è lonteno il giorno in cui il bruciare direttamente il 
carbone, come si fa oggi, distruggendo inut'Imente tutti i sotto- 
predo*ti sarà considerato un errore e forse anche proibito: in tal 
caso bucna parte dei gas che si ricaveranno dalla distillazione 
del carbone servirà a far funzicnare caldaie a combustibile ga- 
scso; cenverrà quindi che esse siano state perfezionate al mas- 
simo gredo. 

Potere calorifico di un gas è il numero di calorie contenute in 
un sun metro cubo a 0° e 760 mm. di mercurio : si deve dist'n- 
guere il potere calorifico massimo che comprende anche il vapore 
di condensazione del vapore acqueo che si forma per la com- 
busticne dell'idrogeno e degli idrocarburi, e il potere calorifico 
minimo che si utilizza quando il vapore acqueo esce senza con- 


(3) E’ quanto è stato fatto recentemente, appunto per le Alpi fran- 
cesi, dal prof R. BLANCHARD: Régimes hydrauliques et climatiques. 
Préalpes et Grandos Alpes. (« Recueil des travaux de l’Institut de 
Géographie alpine (Université de Grenoble»), vol. V, fasc. 3, pa- 
g.na 347; Grenobie 1917). 

(2) Cfr. E. BÉNÉVENT: La neige dans les Alpes françaises (« Re- 
cueil des travaux de l’Inst, de Géogr. alp ne. Univ. de Grenoble »; 
vol. V, fasc. 4, pag. 403; Grenoble 1917). Veggasi pure un mio 
articolo sul regime della neve nell’Apennino settentrionale, di pros- 
sima pubblicazione ne.la « Rivista Geografica Italiana ». 

(3) Cfr., in questo Giornale, la nota: La misura della neve e 
industria idroelettrica. 


(4) Riassunto da «Inst. E. E. L.», gennaio-maggio 1918, vol, 56, pag. 57 e 325. 
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densarsi. Entrambi si possono determinare o anche calcolare. 
quando si conosca la composizione chimica del combustibile e il 
potere calorifico dei suoi elementi (H, C, CO, CH, C, H). L’au- 
tore dà, nel corpo del testo, e in appendice, una serie di tabelle 
relative al gas più comunemente usati nelle caldaie e cen esempii 
numerici ne mostra l’app'icazione alla determinazione del potere 
caicrifco, del calore specifico, della temperatura di combustione. 
delle perdite di calore per incompleta combustione, per i gas caldi 
che escono dal camino, ecc.: egli insiste sulla convenienza dell’uso 
di combustibili gasosi in caldaie a alto rendimento (75%) e pren- 
dendo in esame parecchi impianti metallurgici inglesi, mette in 
cifra economia annuale che si potrebbe realizzare in essi per ogni 
per cento guadagnato nel rendimento delle caldaie. Mostra inoltre 
che, l'impiantare dei gssogeni per alimentare delle caldaie è un 
fallimento finchè il rendimento di cuest'ultime è solo del 50%. 
diventa invece un affare conveniente quando esso sale al 75%, 
perchè, la quantità di vapore che si può ottenere è allora uguale a 
quella che si avrebbe bruciando direttamente il combustibile, ma i 
sottoprodotti rappresentano un utile tutt'altro che trascurabile, an- 
che tenendo conto del maggior capitale impiegato e della maggior 
spesa di esercizio, Non stiamo a riportare tali esempi numerici per- 
chè. essendo fondati sui dati di costo del carbone in Inghilterra. 
non sono di diretta applicazione nel nostro Paese; è però ovvio 
che le stesse considerazioni valgono, e a maggior ragione, per noi. 

Tra i gas scprannominati quello di maggior potere calorifico è 
il gas dei forni a coks, che conviene usare nelle caldaie a tubi di 
acqua piuttosto che in quelle a focolai interni (Lancashire) perchè 
queste offrono troppa resistenza alla sua rapida espansicne. Con 
le caldaie a tubi di acqua è possibile ottenere, con ottimo rendi- 
mento, 27 kg. di vapore per mq. di superficie riscaldata. I gas 
degli alti forni e dei gasogeni si prestano ugualmente per i due 
tipi di caldaie e producono 25-27 kg. di vapore per mq. Vi è una 
differenza esenziale tra questi due gas, ed è, che i primi sono 
sottoprodotti di una lavorazione per sè stessa così importante che 
non può essere subordinata alla qualità del gas e bisogna quindi 
bruciare quel che si ha; i secondi invece tengono tutto al più il 
secondo posto nei prodotti del gasogeno e si deve quindi disporre 
e esercitare l’impianto in modo da avere gas facilmente bruciabili 
e di alto potere calcrifico. A parità di quest’ultimo il rendimento 
può esser assai differente se differente è la composizione del gas. 
conviene che la percentuale del CO sia grande, rispetto a quella 
dell'idrogeno, per diminuire le perdite dovute al calore latente di 
evaporazione del vapore acqueo. Si è pensato all’uopo di raffred- 
dare il focolare invece che con acqua, come si fa di solito, con un 
getto di gas contenente il 15%, di CO, traendo profitto del calore 
assorbito quando la CO, si trasforma in CO in presenza di car- 
bone incandescente : la cosa è però ancora in esperimento. 

TI gas deve essere asciutto e pulito. Il vapore acqueo concorre 
a abbassare la temperatura di combustione per il ca'ore che esso 
stesso assorbe per raggiungere tale temperatura, ad aumentare le 
calorie trasportate dai gas combusti che escono dal camino e quindi 
a diminuire il rendimento della caldaia e a diminuire l’evaporazione 
per unità di superficie riscaldata, Se il gas è stato raffreddato con 
un getto di acqua, © è stato lavato, deve necessariamente con- 
tenere Îl peso di vapore corrispondente alla saturazione alla più 
bassa temperatura a cui è stato portato ed è quindi necessario che 
l'ingegnere dia la massima cura ad eliminarne la maggior quantità 
possibile. L’autore tratta, come esempio. il caso di un gas di alto 
forno che contenga il vapore che corrisponde alla saturazione ri- 
spettivamente a 15 e a 70° C e trova che la temperatura di 
combustione è nel primo caso 1320° C e nel secondo 1090° C e 
che le calorie asportate per mc. dai prodotti della combustione 
sono nel 1° caso 142 e nel 2° 180, uguali rispettivamente al 14.7 % 
e al 18,7% delle totali prodotte. Siccome poi nei due casi il 
tiraggio, deve restare costante ed eguale a quello che corrisponde 
al massimo rendimento, dovrà essere uguale il peso dei prodotti 
della combustione che escono per unità di tempo dal camino e 
quindi nel secondo caso saranno minori le calorie che vengono a 
contatto con la parete della caldaia e conseguentemente sarà minore 
la evaporazione : l'A. mostra che, se nel primo caso si producono 
2700 kg. di vapore per ora, nel secondo, per questo solo motivo 
e a parità di tutte le altre condizioni, se ne devono produrre solo 
2360 e cioè il 12,7% di meno. Vi sono poi altre perdite dovute 
alla più bassa temperatura della fiamma che l’autore non ha sot- 
toposto a calcolo ed altre ancora dovute al fatto che tutti i cal- 
coli sono stati condotti nella ipotesi che in entrambi i casi il 25% 
in più dell’aria teorica fosse sufficiente ad assicurare la completa 
combustione, mentre, in realtà, se basta nel primo caso non basta 
nel secondo. 

La polvere non diminuisce per sè stessa il potere calorifico del 
gas, ma piuttosto il rendimento delle caldaie perchè. depositandosi 
sulle pareti diminuisce la trasmissione di calore. Sotto questo punto 
di vieta bisogna distinguere le caldaie Lancashire da quelle a tubi di 
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acqua : nelle prime la pulizia dei tubi è difficile e quindi la puri- 
ficazione del gas si impone, se anche con ciò si deve raffredderio 
e perdere il calore proprio; nelle seconde invece la pulizia si 
può fare senza smontare la caldaia, per esempio con un getto di 
vapore due volte al giorno, ottenendo per effetto della polvere, 
una diminuzione di rendimento non superiore al 10 e forse anche 
al 6%, che può facilmente essere compensata dal calore proprio 
quando, come nel caso dei gas di alto forno, esso rappresenta una 
larga percentuale del potere calorifico totale. 

Nelle caldaie a combustibile gasoso non si ha un fornello con 
carbone incandescente ad altissima temperatura, che trasmette ca- 
lore per irraggiamento, ma la trasmissione di calore avviene fra 
un gas caldo e l’acqua contenuta nella caldaia come avverrebbe 
nei tipi ordinarii se il focolare fosse completamente esterno. In tale 
trasmissione la resistenza predominante è quella tra i gas caldi e 
la parete metallica; per diminuirla si può ricorrere a parecch’ 
metodi. Il primo è quello di aumentare, con tubi a nervature, la 
superficie tra gas e parete metallica senza aumentare contempo- 
raneamente la superficie bagnata. Il secondo è fondato sulla os- 
servazione che, a parità di superficie, l’efficienza di una parete col- 
pita normalmente dai gas caldi è 4 volte più grande di una parete 
a 45° e 8 volte di una parallela al movimento dei gas : è quindi 
utile la presenza di diaframmi che obbligano i gas completamente 
bruciati a seguire un cammino tortuoso, Il terzo metodo consiste 
nel portare i gas caldi a contatto con materiali refratarii che si 
scaldano e cedono poi calore per irraggiamento. Il quarto si fonda 
sulla osservazione che la trasmissione di calore è ostacolata da un 
scttile strato di gas che si depone sulla parete metallica e eser- 
cita l'azione di un coibente, conviene perciò far muovere i gas 
caldi a grande velocità in modo che tale strato si rinnovi conti- 
nuamente : ottimi risultati si ottenero in questo modo in una cal- 
daia Cornovaglia facendo passare il gas in una stretta intercape- 
dine lasciata tra il tubo del fumo e un cilindro introdotto in esso. 
L'autore non ha esperienza con le caldaie Bonecourt (1) dove i 
gas bruciano a contatto con materiale refrattario incandescente 
che a sua volta trasmette calore per irraggiamento, ma pensa che 
coi dispositivi enumerati si pcssano ottenere gli stessi risultati. Il 
consumo di energia che essi richiedono per il necessario aumento 
di tiraggio non riduce che del 2°, il rendimento della caldaia, 
mentre i vantaggi che essi permettono di realizzare lo possono 
far aumentare del 10-20 %. 

Tutte le caldaie usate con i combustibili sotidi lo possono essere 
con i gasosi. Le comuni Lancashire danno ottimi risultati, è solo 
da lamentare che non siano adoperate. più spesso quelle con 3 e 5 
focolai, perchè aumentando questo numero non solo si aumenta la 
superficie riscaldata ma diminuisce la quantità di gas bruciato per 
focolaio ciò che facilita la completa combustione con minor eccesso 
di aria. Un difetto di queste caldaie è che la differenza di tempe- 
ratura tra le due estremità del focolaio non è sufficiente a assi- 
curare una buona circolazione dell'acqua; con tutto ciò continua- 
no, e a ragione, a essere adoperate. Con esse si può ottenere fino 
a 50 kg. di vapore per mq. di superficie riscaldata e se si pensa 
che questa è, quasi, la produzione che si ha con le caldaie Bo- 
necourt si vede che meritano di essere meno disprezzate. Per 
conto suo l’autore ritiene che, data la necessità di usare focolai 
interni quando l’acqua di alimentazione non è pura, convengano 
caldaie a molti e piccoli focolai senza ostruzioni nell'interno dei 
tubi e quindi a tiraggio naturale : l’esperienza dovrebbe indicare 
la migliore proporzione tra la lunghezza e il diametro dei focolai. 

Quando occorrono caldaie a alta pressione e l’acqua di alimen- 
tazione è pura o si può puri'ficare, le caldaie a tubi di acqua si im- 
pongono. In esse bisogna lasciare uno spazio sufficiente per la 
combustione completa del gas prima che venga a contatto coi tubi, 
non conviene però una camera esterna di combustione per evitare 
le maggiori rerdite per conduzione e irraggiamento. La caldaia 
ideale a tubi di acqua per i combustibili gasosi non è ancora stu- 
diata, ma l'autore pensa che una caldaia in cui sia assicurata la 
completa combustione come è detto sopra e in cui i gas caldi 
incontrino ad angolo retto i tubi debba dare ottimi risultati. T.li 
egli se li aspetta dalla Jarrow la quale si trova in queste condizioni 
e nella quale i tubi sono molto sottili e molto vicini e quindi è 
grande la superficie riscaldata rispetto alla bagnata e. grande è la 
velocità dei gas. 

A parità di altre circostanze il rendimento è funzione del peso 
di gas e aria introdotta e del'a velocità dei prodotti della combu- 
stione; occorre per tanto regolare il tiraggio e la pressione del 
gas in modo che il rendimento sia massimo. Se il tiraggio è do- 
vuto a un camino dipende dalla temperatura esterna e interna e 
ne è difficile la regolazione, l’autore raccomanda l’uso del tirag- 
gio forzato o la sua regolazione automatica. Si ritiene da molti 
che aumentando il tiraggio aumenti sempre: il rendimento : ciò è 


(1) Vedi questo giornale, anno 1915, vol. Il, pag. 207. 


L’ELETTROTECNICA 461 


vero fino a un certo punto altre il quale aumenta l’evaporazione, 
ma non l’utilizzazione del calore. 

Molta importanza sul rendimento ha anche l'impianto della cal- 
daia, è forse meglio avere una cattiva caldaia con buona muratura 
che il contrario. 

Il cattivo impianto dà luogo a perdite per irraggiamento e con- 
duzione e per aria che entra attraverso alle fessure della muratura 
e che dovendo essere riscaldata abbassa la temperatura della fiam- 
ma. Accertata l’entrata dell’aria con determinazioni della percen- 
tuale della CO, a varie distanze dall ugello. percentuale che non 
dovrebbe evidentemente diminuire, il modo migliore di eliminare 
l'inconveniente è quello di rivestire la muratura con parecchi stra- 


| bi «di pece. Il calore perduto per conduzione e irraggiamento non 


è sempre preso in sufficiente considerazione, eppure esso può sa- 
lire al 15% o scendere al disotto del 2°, e rappresentare quindi 
una delle principali perdite o una perdita trascurabile, Un grave 
errore a questo riguardo, è quello di mettere le caldaie all’aper- 
to e di economizzare nello spesscre della muratura. A dimostra- 
zione dei buoni risultati che si possono ottenere in questa via l’au- 
tore cita un impianto di caldaie a tubi di acqua nel quale l’isola- 
mento è così ben fatto che nella sala delle caldaie. di inverno, si 
deve accendere la stufa. 

Per avere una buona combustione è necessario che il gas e 


l'aria vengano mescclati intimamente prima di essere portati alla 


temperatura di ignizione. I vecchî dispositivi, ancor dggi in grande 
uso, in cui il gas viene immesso da una apertura vicina alla porta 
della caldaia per fa quale entra l’aria, non raggiungono mai questo 
rîsultato, molti gas escono incombusti e le caldaie che li adope- 
rano hanno sempre un rendimento inferiore al 60 e spesso anche 
al 50%. Per i moderni dispositivi dobbiamo distinguere 3 casi. 
recondo che la pressione del gas è costante e uguale a 20-30 mm. 
di acqua o più, è intermittente e oscilla tra detto valore e zero, è 
costante ma molto bassa. Nel primo caso si prestano assai bene i 
becchi tipo Bunsen che ncn si sono diffusi prima per la difficoltà 
che si incontrava nel costruirli per portate di migliaia di mc. : in 
essi il gas trascina dentro il 60 % dell’aria occorrente per la com- 
bustione con la quale si mescola intimamente, mentre la restante 
aria è chiamata dalla porta della caldaia dal tiraggio e dallo stesso 
getto di aria e gas che esce dall’ugello. Con questo becco si ha 
un minimo di aria in eccesso e quindi un minimo di gas caldi 
che escono dal camino e conseguentemente un minimo di perdite 
di calore. Il secondo caso si presenta quando si adopera il gas de- 
eli alti forni senza purificarlo, ogni volta che si carica la fornace 
la pressione cade a zero e il gas cessa di uscire : il becco Bunsen 
non può allora essere usato perchè la fiamma si propagherebbe nel 
suo interno, è stato per ciò studiato un becco speciale a sezione 
conica che dà gli stessi risultati del Bunsen senza averne gli in- 
convenienti. Nel terzo caso bisogna necessariamente aumentare la 
pressione del gas e dell’aria o di tutti e due con un ventilatore. 
Portando faria o il gas alla pressione di 20-30 mm. di acqua o più 
in modo da poter far funzionare un becco Bunsen si ricade nel 
primo caso, ma pare preferibile aspirare nel ventilatore l’aria in- 
sieme col gas per la intima miscela che si viene così a formare. 

Il riscaldare l’aria di alimentazione miglicra sempre il rendimen- 
to, ma tele riscaldamento deve essere fatto in economizzatori con i 
gas che escono dal camino e non facendo passare l’aria in tubi 
contenuti nell’interno della caldaia perchè allora l'aria si scalda, 
ma si abbassa la temperatura di combustione. e il vantaggio è ir- 
risorio. 

Per ottenere buoni risultati non basta curare l'impianto secondo 
i migliori dettami della teoria e della esperienza ma bisogna con- 
trollare i risultati dell’esercizio per mantenere elevato il rendi- 
mento. Occorre a tal uopo determinare continuamente la tempera- 
tura e la composizione chimica dei gas che escono dal camino. la 
pressione e la quantità di gas immessa, la quantità di acqua eva- 
porata, ecc. Molto convenfenti sono strumenti registratori di queste. 
varie grandezze. ottimo sarebbe un registratore della CO, € possi- 
bilmente della CO, e CO insieme, e finalmente, almeno per i 
grandi impianti, un * sorvegliante delle caldaie il quale, con un po` 
dî pratica, e con l'aiuto delle determinazioni sopraindicate, si 
metta facilmente in grado di far sempre funzionare l'impianto ccl 

migliore rendimento, facendo nisparmnare molto più del suo sti- 
pendio. 


DISCUSSIONE. 


La presente comunicazione ha dato luogo, per l'autorità del suo 
autore, a una lunga e interessante discussione specialmente nella 
parte riguardante le considerazioni economiche. Esse sono, in ge- 
nerale, sembrate un po’ troppo rosee : il signor Kolle, che ap- 
partiene a una compagnia che gestisce parecchie centinaia di .cal- 
daie riscaldate con gas di alto forno, netè che l’autore considera 
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. come possibile la combustione completa con il 25 % di aria in più 
della teorica, egli invece sarebbe contento se tale combustione 
si potesse ottenere con il 100% di aria in eccesso. Per convin- 


cersene basta pensare che soltanto il 30 % dei gas di alto forno 
rappresentano elementi ancora combustibili, mentre l’aria si deve 
mescolare ugualmente con tutto, e di più, che l'immissione dell’a- 
ria è costante. perchè è regolata solo dal tiraggio, mentre l'im- 
missione del gas dipende anche dalla sua pressione che, se non vi 
è depuratore, è variabilissima. Questo caso, secondo l'interlocuto- 
re è il più comune. Egli notò inoltre che una importante causa di 
perdite, non considerata dall’autore, si ha nel fatto che il gas degli 
alti forni nen si può immagazzinare e quindi quando non serve si 
deve disperdere nell'atmosfera. A queste ed altre osservazioni 
l’autore rispose citando alcuni casi in cui si sono ottenuti i ren- 
dimenti da lui annunciati e concludendo che allo stato attuale della 
tecnica si può far assegnamento su un rendimento del 85% col 
gas dei forni a coke e dell’80° col gas dei gasogeni e degli alti 
forni. A conferma egli citò l’esempio di prove eseguite su caldaie 
Stirling a tubi di acqua con 0,34 mq. di superficie riscaldata, sur- 
riscaldatori e economizzatori in cui vennero bruciati, in ognuna delle 
otto ore di prova circa 75.000 me. di gas di alto forno di po- 
tere calorifico 1025, producendo 26 kg. di vapore per mq. a 14 
kg. di pressione, con un rendimento del 79,5 %. 

Molti presero parte alla discussione per trattare la questione, 
appena toccata dall’autore, della convenienza di usare il combu- 
etibile direttamente o di distillarlo : le .opinioni a questo riguardo 
non furono concordanti, per alcuni è una necessità ricavare i sot- 
toprodotti e sviluppare insieme con le officine elettriche le indu- 
strie chimiche relative, per altri conviene ancora bruciare di- 
rettamente il carbone in vista della motevole quantità di calore 
che si perde nei gasogeni (50%). Alcuni suggerirono di cercare 
di non perdere tutto il calore proprio del coke incandescente por- 
tandolo nelle caldaie invece che spegnerlo. Altri riconobbero la 
necessità della distillazione del carbone ma accoppiata all’uso di 
macchine a gas. Il Taylor osservò che se la gasificazione si fa- 
cesse in prossimità dei centri di consumo della elettricità, non 
varrebbe forse la pena di trasformare l’energia termica del gas in 
elettrica, ma converrebbe distribuire direttamente agli utenti il gas 
e consumarlo in motori a scoppio da 500 HP circa, che sono oggi 
ottimi sotto ogni rispetto mentre non si può dire lo stesso per le 
‘grosse unità. Secondo il Cramp l'impianto dei gasogeni con ricu- 
pero dei sottoprodotti non conviene per potenze inferiori a 750 HP 
ma per i piccoli impianti convengono dei gasogeni, senza ricupero, 
uniti direttamente con le caldaie in modo da non perdere il 
calore proprio del gas: egli cita un impianto di caldaie Cornova- 
glia in cui si è realizzata in questo modo una vera economia di 
carbone. Quando si vogliono ricuperare i sottoprodotti il consumo 
di carbone, invece, non diminuisce mai. 

Alcuni interlocutori si occuparono delle caldaie Bconecourt che 
non sembrano abbastanza apprezzate dall’autore, con esse in fatti 
si è già ottenuto un rendimento superiore al 90-95 %. Altri si 
interessarono della depurazione dei gas, fu ricordato che sono stati 
csesuiti esperimenti di depurazione mediante la precipitazione elet- 
trostatica sulla quale molti fondano le migliori speranze perchè, 
tra l’altro, permetterebbe di non perdere il calore proprio del gas. 
A questo proposito l’autore notò che quando il gas contiene già 
per sè stesso molta umidità, per es., di inverno quando il mine- 
rale e il coke entrano bagnati negli alti forni. il raffreddarlo è 
una necessità : con alcuni esempii numerici egli mostrò le mag- 
giori perdite che si avrebbero usando gas caldi ed umidi piuttosto 
che gas freddi e asciutti. Il Cramp osservò che la perdita per il 
calore latente di condensazione si può eliminare con economizza- 
tori in cui si condensi l'acqua : tali economizzatori devono essere 
fatti con materiale adatto perchè l’acqua di condensazione è sempre 
acida, ma questo non rappresenta certo una difficoltà insormonta- 
bile ed egli si domanda perchè non siano ancora stati usati. Egli 
informò di un altro metodo per liberare il gas dalla polvere e 
dalla pece, per forza centrifuga senza previo raffreddamento e del- 
l'utile impiego che si è fatto in caldaie a combustibile solido di 
diaframmi dì materiale refrattari colpiti normalmente dai gas caldi 
e che cedono calore per irraggiamento; essi permettono di au- 
mentare la velocità dei gas senza diminuire il calore loro sottratto. 
Quanto all’uso della CO?, in luogo dell’acqua, per raffreddare i 
casogeni fu osservato che tale metodo è noto da parecchio tempo. 
Il Siemens brevettò parecchi anni fa un gasogeno in cui una parte 
dei prodotti della combustione, ricchi in CO”, sono rinviati nel 
gasogeno. Lo stesso si è fatto secondo il Crowe, utilizzando gas 
di alto forno che entra nel gasogeno ricco in CO? e ne esce ricco 
in CO. 

6. M.: 
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LETTERE ALLA REDAZIONE 


Trazione trifase a frequenza normale? 


Un altro valente tecnico che, per ragioni intuitive, desidera con- 
servure l'anonimo, ci invia la seguente lettera : 


Spett. Redazione dell'« Elettrotecnica » 
MILANO. 


Ho letto l'interessante lettera dell’Ing. Lanino nel N. 29 del- 
l'« Elettrotecnica »; su qualche punto della stessa però dissento, e 
precisamente credo eccessiva la preoccupazione dell'Ing. Lanino 
riguardo al collettare a 1500 Volt, specialmente dopo l'esperienza 
americana, e dato che anche nei motori a corrente continua a ten- 
sione relativamente elevata trovano applicazione i concetti comuni 
per realizzare una buona commutazione, e sussistono gli stessi vin- 
coli che si hanno nei motori ordinari sulle d. d. p. fra due la- 
melle consecutive, e sulle grandezze che determinano la f. e. m. 
di autoinduzione nelle spire; non sono poi nulla di eccezionale in 
questi motori i criteri di dimensionamento del collettore e il modo 
di costruzicne dei poli ausiliari; anche senza aver avuto la for- 
tuna di poter occuparsi personalmente di impianti a corrente con- 
tinua ad alta tensione, si può abbastanza bene rendersi ragione 
di tali fatti facendo uno studio analitico sui disegni discretamente 
dettagliati dei motori della linea Chicago-Milwaukee-and S. Paul 
Ry e sui dati costruttivi e di funzionamento degli stessi che sono 
stati resi di ragione pubblica. 

Per ciò che concerne gli interruttori a corrente continua a 3000 
Volt non sarà difficile avere delle informazioni sul comportamento 
di questi apparecchi negli impianti americani; sarebbe anzi molto 
interessante che gli ‘Ingegneri ferroviari nostri che hanno avuto la 
fortuna di vedere le grandi linee americane di trazione elettrica 
pubblicassero in qualche Rivista dei dati sulle stesse. Ad ogni mo- 
do è evidente che qualunque sia la maggior difficoltà degli inter- 
ruttori a corrente continua, questa deve trovare un forte compen- 
so nella grande semplificazione dello schema di trazione dei lo- 
comotori a corrente continua rispetto alle macchine trifasi (spe- 
cialmente quelle a quattro velocità). Ma un altro punto della let- 
tera dell’Ing. Lanino credo meriti di essere specialmente rilevato ; 
egli dice verso la chiusa: «Il trifase oggi rappresenta un sistema 
coordinato ed organizzato soluto in tutti i suoi minimi particolari. 
Esso potrebbe essere condotto a far ancora un passo notevole in 
avanti lasciando i 16 periodi per i 42 o 50 e raddoppiando la sua 
tensione di linca», 

A mio avviso la ipotesi dell’Ing. Lanino si fonda su ciò che a 


«me è sempre sembrato un equivoco fondamentale di tutta la di- 


scussione sui sistemi di trazione; si dice ordinariamente che in 
Italia si è perfezionato il sistema frifase di trazione»; ebbene io 
nen credo che questa espressione sia esatta. Il «sistema trifase» 
non è stato perfezionato per la semplice ragione che esso (almeno 
fino a che non sorga un uomo di genio il quale crei un motore 
con nuove caratteristiche) è imperfezionabile, naturalmente ove 
non si pensi di adottare anche nella trazione uno dei noti metodi di 
variazione di velocità, che si basano sulla immissione nel rotore 
di una corrente ausiliaria prodotta a mezzo di una macchina a col- 
lettore, colla quale soluzione si complicherebbero ancora di più 
i locomotori e si raggiungerebbe il risultato di avere il collettore 
anche nel sistema trifase. Per persuadersi di questo fatto basta 
considerare che (anche prescindendo dalla trazione) nulla è mutato 
nel modo di fare l’avviamento, nei criteri generali di dimensiona- 
mento del motore (a parte le piccole continue modificazioni im- 
poste dalla concorrenza), nelle limitazioni del traferro, del flusso di- 
sperso e della saturazione magnetica del ferro, nell’andamento ti- 
pico delle caratteristiche di funzionamento tra i primi motori a 
induzione e i più recenti; i progressi fatti scno tutti relativi ai mi- 
elioramenti degli isolanti, delle qualità dei materiali magnetici e 
di tutta la organizzazione tecnica delle officine, e nel continuo stu- 
dio di far economia di peso, di migliorare l’utilizzazione del ferro 
e del rame, di aumentare la ventilazione, 

Per ciò che riguarda poi la trazione, l’unico progresso di ca- 
rattere generale è stato dovuto all’artifizio di mettere in serie o 
in parallelo, a stella o a triangolo le bobine dello statore del 
motore secondario, e all'adozione di avvolgimenti a commutazione 
di poli per ottenere macchine a 4 velocità; ma tutte quelle che 
sono le caratteristiche essenziali, tanto in bene quanto in male del 
sistema trifase, sono rimaste assolutamente immutate, 

Il progresso, e notevolissimo, è stato di natura affatto differente ; 
esso si riferisce al complesso della costruzione meccanica ed elet- 
trica dei locomotori e a tutti i dettagli della apparecchiatura elet- 
trica e pneumatica (con speciale riguardo aì controller, ai reostati 
e ai sistemi di comando e di blocco); però i perfezionamenti di 
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questo genere, frutto di un lavoro costante di progetto e di ofti- 
cina e di minuzioso esame dei fenomeni perturbatori non riguar- 
dano il sistema trifase in generale ma esclusivamente alcune solu- 
zioni costruttive di locomofori e i differenti sistemi di apparec- 
chiatura adottati dalle singole case e (ciò che è ancora più carat- 
reristico) il lavoro di sistemazione e di adattamento alle necessità 
dell’esercizio deve essere stato necessariamente del tutto diverso 
per 1 differenti tipi di locomotori forniti da costruttori distinti, 

Perciò, credo non si possa menomamente pensare che un sl- 
stema trifase a 6600 Volt e 50 periodi sia ricavabile dal sistema 


attuale a 16 periodi e 3300 Volt come un semplice perfeziona- 


mento dello stesso. 

I motori di un tale sistema dovrebbero essere dimensionati 
completamente ex novo e naturalmente resterebbero modificate con- 
seguentemente le parti meccaniche fondamentali del locomotore che 
andrebbe riprogettato del tutto; poichè (almeno da un primo esa- 
me) non mi pare pratica la soluzione di motori a 24 poli, biso- 
gnerebbe verisimilmente applicare degli ingranaggi; la tensione 
raddoppiata. obbligherebbe a cambiare le distanze esplosive e le 
isolazioni degli avvolgimenti e di tutta l’apparecchiatura primaria, 
la quale ultima perciò dovrebbe essere rifatta non meno dei mo- 
tori e riuscirebbe più ingombrante dell’attuale; la frequenza tri- 
plicata aumenterebbe le perdite nel ferro e la caduta induttiva 
in Hnea e infine si presenterebbe il problema tutt'altro che tra- 
scurabile della linea di contatto bipolare e relativi scambi e ap- 
parecchi di presa di corrente per tensione raddoppiata. 


* 


AI proposito non mi pare fuori di luogo una osservazione; per 
ciò che riguarda la commutazione dei motori a 1500 Volt a cor- 
rente continua ci sono degli elementi sufficientemente sicuri e 
può costituire un termine di confronto la esperienza americana; 
quest’ultima può servirci di base non meno per gli interruttori a 
corrente continua; ad ogni modo sia dei motori che degli interrut- 
tori è possibile fare qualche costruzione di prova in ofticina con 
una spesa insignificante rispetto all’entità degli interessi in gioco. 
. Invece di una linea bipolare a 6600 Volt non solamente non 
esiste nessun tentativo in nessun posto, ma per fare una esperien- 
za pratica alla velocità massima di servizio e a pieno carico (unica 
prova veramente persuasiva) bisognerebbe elettrificare alcuni chi- 
lometri e un paio di stazioni di una linea esistente e costruire 
su progetto del tutto nuovo almeno un locomotore completo. 


* 


. E un'altra osservazione mi pare non fuori di posto; fra le 
obbiezioni che sono state rivolte contro la corrente continua mi è 
sempre sembrata la più seria la considerazione che ove si ad- 
dottasse adesso in Italia questo sistema, si verrebbe ad avere oO 
transitoriamente per alcuni ann. o per sempre due tipi di im- 
pianti di trazione elettrica differenti, tali che le macchine delle 
linee di un gruppo non potrebbero circolare nelle linee dell'altro 
gruppo e ove si volesse poi unificare i sistemi, bisognerebbe 
rifare gli impianti coll’esercizio in corso; inoltre si avrebbero 
delle difficoltà nelle eventuali stazioni in cuj i due sistemi diffe- 
renti venissero a contatto; ebbene colla trazione trifase a 6600 
Volt e 50 periodi rinascerebbe perfettamente la stessa difficoltà 
grave. 

In conclusione col sistema trifase a 6600 Volt e 50 periodi si 
riprodurrebbero quasi tutti gli inconvenienti caratteristici della tra- 
zione trifase attuale e cioè : 1) necessità d’installare relativamente 
molti kVA di trasformatori, perchè nel determinare la distanza 
di 2 sottostazioni contigue si troverebbe che i vantaggi della rad- 
doppiata tensione di esercizio sarebbero in gran parte annullati 
dalla triplicata resistenza induttiva della linea; 2) fattore di potenza 
medio cattivo specialmente nelle linee pianeggianti o a scarso 
traffico ; 3) « attrezzatura aerea complicata specialmente nei nodi fer- 
roviari più importanti » ; 4) motori incapaci di variare la velocità sen- 
za dispositivi complicati e conseguenti schemi di trazione poco 
semplici ; 5) grande sensibilità alle cadute di potenziale da parte dei 
motori la cui coppia massima decresce col quadrato della tensione; 
6) motori aventi in avviamento (e cioè nei momenti in cui la d. d. p. 
della linea raggiunge i valori minimi) coppie non maggiori di quelle 
che avrebbero, a parità di tensione alimentatrice, in corsa a piena 
velocità (al riguardo non si ripeterà mai abbastanza la classica dif- 
ferenza tra il motore trifase a induzione che, per le diminuzioni 
di tensione perde in sforzo di trazione, e il motore a corrente 
continua in serie che per le diminuzioni di tensione perde in ve- 
lccità, per cui nel servizio tramwiario a corrente continua sono 
possibili degli avviamenti con cadute di tensione enormi durante 
le quali la linea disimpegna la funzione del reostato dì avvia- 
mento) ; 7) impossibilità, specialmente a grande carico, di ripartire 
egualmente in cascata lo sforzo fra il motore primario e il secon- 
dario, per cui ta marcia in serie nella quale il motore primario 


L’ELETTROTECNICA 


463 


lavora molto di più del secondario e porta nel suo avvolgimento. 
statorico‘una corrente in fase corrispondente alla potenza normale 
di un motore solo, ma una corrente magnetizzanie uguale alla 
somma delle correnti magnetizzanti di due motori in parallelo, 
sarà sempre una velocità di ripiego; 8) necessità nella trazione mul- 
tipla di accoppiare sempre macchine con ruote di ugual diametro 
(cosa non sempre facilmente fattibile in un movimento intenso), 
oppure di lavorare sul reostato di un locomotore (cosa poco oppor- 
tuna dal lato del riscaldamento del reostato per l'energia dissipata in 
percorsi lunghi) oppure infine di lasciare squilibrato il carico dei 
locomotori accoppiati ; 9) impossibilità di avere una caratteristica a 
velocità decrescente per carichi crescenti (la realizzazione della 
quale forma di curva non solamente è un canone del'a trazione a 
vapore, ma anche una necessità per una bucna utilizzazione degli 
impianti fissi); 10) perturbazioni alle linee telefoniche e telegrafiche; 
11) si eviterebbe il vincolo di dover costruire centrali speciali per la 
trazione però si presenterebbe, molto più che per la corrente conti- 
nua, la necessità di studiare il problema generale dalle fondamenta 
e bisognerebbe risolvere la questione della linea bipolare a 6600 
Volt; 12) infine si avrebbe anche con questa soluzione l'inconve- 
niente di avere due tipi di impianti con linee e macchine differenti. 


Milano, 28 ottobre 1918, 
S. b. A. 


SUNTI E SOMMARI 


ELETTROFISICA. 
Q. Majorana, — Dimostrazione sperimentale della costanza di ve- 
locità della luce emessa da una sorgente mobile. — («Atti 


R. Acc. » di Torino, 12 maggio 1918, e « Rendiconti R. Acc. 
dei Lincei», 2 giugno 1918). 


Mosso dall'idea di ricercare un controllo sperimentale della teo- 
ria della relatività, l'A. dopo aver fatto vedere l'influenza del mo- 
to di uno specchio sulla propagazione della luce (1), è riuscito 
ora a realizzare una disposizione con cui si mette in evidenza 
l'effetto del movimento della sorgente. Le sole osservazioni fatte 
prima d'ora con sorgenti mobili erano quelle astronomiche e le 
altre con i raggi canali; nel primo caso, come è noto, la sor- 
sente luminosa si sposta con una velocità che può essere anche 
di 80 km. sec. Volendo avere um controllo diretto dell’influenza 
della velocità della sorgente sulla propagazione della luce, si com- 
prende l'interesse di una ricerca del genere, fatta completamente 
in laboratorio. 

L’A. si è servito di archi voltaici nel vuoto, fra elettrodi di 
mercurio, messi in rapida rotazione, La velocità periferica, così 
risultante, può essere di circa 90 metri al secondo. L'osservazione 
della luce, emessa dagli archi, è fatta tangenzialmente alla traiet- 
toria, mediante l’interferometro di Michelson, usato con grande dif- 
ferenza di cammino fra i raggi interferenti. 

Se la velocità di propagazione della luce, malgrado la acciden- 
tale velocità della sorgente, rimane costante (come vuole il prin- 
cipio di relatività), l'osservatore deve percepire un cambiamento 
nella lunghezza d’onda a lui arrivante, tutte le volte che muti la 
velocità della sorgente. Ciò è dovuto all'effetto Doppler. La nuova 
lunghezza d'onda è data della relazione A'--A(1—-£8) dove £ è 
il rapporto tra la velocità della sorgente e quella della luce. Per 
contro, la lunghezza d’onda rimarrebbe costante se la velocità della 
luce si sommasse (come in balistica) con quella della sorgente; 
ciò pur avendosi sempre l’effetto Dcppler secondo note formule. 
L’interferometro di Michelson è particolarmente adatto a lasciar 
scoprire i mutamenti di A, 

L'A. può animare il congegno con gli archi a mercurio di 
velocità rotatoria in un senso o nell'opposto. Così la variazione 
della velocità di spostamento della sorgente rispetto all’osservatore 
risulta di circa 180 metri, E’ un valore ben piccolo di fronte agli 
RO km. di certi corpi celesti, ed anche rispetto ai 1500 metri di 
velocità periferica della sfera solare; con tutto ciò la disposizione 
dell’A. lascia, grazie alla sua delicatezza, scorgere uno sposta- 
mento di 0,238 frangie di interferenza, quando si inverte la velo- 
cità di rotazione. 

Questo valore coincide, a meno del 5%, con quello che si può 
calcolare ammettendo la costanza della velocità della luce indi- 
pendentemente dalla accidentale velocità della sorgente. 

Ma l'A. fa notare che le sue esperienze non possono con tutto 
rigore logico considerarsi come prova assoluta della teoria della 
relatività. Non occorre infatti dimenticare due circostanze degli 
esperimenti da lui èseguiti : quella della materia traversata dai 
raggi interferenti (aria, vetro, metallo) e quella del campo gravi-. 


(1) V. L’Elettrotecnica, 1918, vol. V, pag. 126. 


464 L' ELETTROTECNICA 


tazionale della nostra terra. Mentre è possibile immaginare ancora 
esperimenti che prescindano dalla prima circostanza, non è pre- 
vedibile se ulteriori risultati sperimentali possano mettere in evi- 
denza la eventuale influenza della seconda. 


* % 
P. T. WEEKS. — Determinazione del rendimento nella produzio- 


ne dei raggi X. — (« Phys. Rev. », 1917, Vol. 10, pag. 564 e 
«Rev, Gén. de lEI. », 1918, Vol. III, pag. 862). 


L'A. applicando il metodo bolometrico ed impiegando il dispo- 
sitivo di cui alla fig. 1 si è proposto di misurare sia l’energia 
dei raggi X emessi da un: tubo Coolidge, sia il rapporto fra la loro 
potenza e quella fornita al tubo a tensioni successivamente crescen- 
ti. Nella figura, delle due resistenze A e B, A è esposta all’azione 


\Fonbo Legno latta 


Fig. 1. — Dispositivo per_l’assorbimento dei raggi X. 


dei raggi X, B invece è ad essa sottratta a mezzo dello schermo 
di piombo. Entrambe sono formate da una foglia di piombo foggiata 
a griglia di 0,056 mm. di spessore, ripiegata più volte su se 
stessa sino a raggiungere un millimetro, sufficiente per assorbire 
l’irradiazione dei raggi X in arrivo. Le varie piegatura, fra loro 
isolate con sottile foglio di carta, sono tante da raggiungere 
per A la resistenza di 4,35 £ e di 3,87 per B. Nel vaso di De- 
war che le contiene sono separate da uno schermo di piombo 
spesso 2 mm., mentre un'altro in cui è praticata una apertura 
d? 6,5 cm. per 6,5 cm, limita la zona di A esposta ai raggi X. 
La bocca del vaso è otturata poi da un cartone spesso 0,85 mm. 
Collocando il vaso in una cassa di legno e avvolgendola in un 
panno di iana si è ridotta al minimo la dispersione del calore. 
Durante l’esperienza un milliamperometro indica la corrente 
nell’ampola il cui filamento è riscaldato da una batteria di ac- 
cumulatori mentre un voltmetro elettrostatico permette di seguire le 
variazioni della tensione applicata. Allorchè if ponte è percorso 
dalla corrente di misura, per l’ineguaglianza dele due resistenza 
cambia il loro rapporto a ciò contribuendo pure l’ineguale riscal- 
damento dovuto al calore che per conduzione penetra nell’interno 
del dispositivo. Ne consegue una deviazione del fascio luminoso 
del galvanometro del ponte che va seguita e registrata di mi- 
nuto in minuto. Si fa allora agire il tubo per 30" rilevando 
la deviazione dovuta ai raggi X, cessata la quale si nota di 
nuovo per qualche tempo lo spostamento del fascio. Ai risul- 
tati si apportano le note correzioni delle prove calorimetriche. 
Per convertire in watt le deviazioni del galvanometro si fa 
passare in ÆA una corrente nota per 30”; il bolometro resta così 
tarato. Invece la potenza fornita direttamente al tubo si determina 
misurando la sopraelevazione di temperatura di un bagno d'otio 
în cui è immerso e constatando poi quale corrente debba pas- 
sare attraverso una nota resistenza pure immersa nel bagno stesso 
per riprodurre la constatata sopra elevazione. L'A. definisce come 
rendimento della produzione dei raggi il rapporto del numero to- 
. tale di joule corrispondente all'energia dei raggi X per ampère e 
per secondo al numero dei watt forniti per ampère al tubo, 
Dall’esame dei risultati ottenuti dall'A. sembrerebbe che ia po- 
tenza dei raggi X emessi variasse come il cubo del potenziale: 
tali risultati però sono differenti da quelli ottenuti da altri che 
hanno sperimentato basandosi sui metodi della ionizzazione. Per 
ottenere quindi dei risultati comparabili sarebbe bene, ciò che 
ancora non è stato fatto, che nelle stesse condizioni e contem- 
noraneamente si determinasse l'effetto calorifico e la ionizza- 
zione totale. 
A. Bz. 
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E. ROSENBERG. —— L'attrazione magnetica nelle macchine elettr 
che. — («E. T. Z. », 1918, Vol. 39, pag. 15 e « Rev. 
V'El.», 1918. Vol. 4, doc. pag. 26). 


Nella prima parte dell'articolo PA. calcola l’attrazione ma- 
enetica che si esercita sopra un rotore a causa della sua eccentri 
cità rispetto allo statore. Egli dimostra che solo quando il ferro 
non è saturo, tale attrazione aumenta al crescere dell’eccitazione, 
ma diminuisce al contrario per saturazioni medie. Egli fornisce 
dei metodi per determinare l'eccitazione critica per la quale 
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l'attrazione è massima, e studia i differenti modi di compor- 
tarsi sotto questo punto di vista delle macchine multipolari o bi- 
polari, con o senza poli sporgenti. con circuiti di eccitazione 
multip!a, ecc.. e dà una formula semplice, che comprende quasi 
tutti i casi possibili. 

Egli ricerca, nella seconda parte, la flessibilità elastica che è 
consentito lasciare agli ‘alberi e agli altri organi delle macchine, 
affinchè l'attrazione magnetica che ne risulta non diventi esage- 
rata. 

Nella terza parte egli dimostra che l'attrazione laterale dimi- 
nuisce la velocità critica e che le variazioni dell’eccitazione crea- 
no una zona di velocità critiche più o meno estesa. 

s A. Be. 


TELEGRAFIA, TELEFONIA, SEGNALAZIONI. 


G. VaLEnsI. — Le linee teleofniche negli Stati Uniti. — (« Rev. 
Gén. de l’El.», 1918, Vol, III, pag. 909). 


L’A. fornisce dapprima alcune indicazioni sulle linee ordi- 
narie telefoniche americane in cavo sotterraneo e a filo nudo, 
poi si diffonde sulle linee a cavo aereo sotto piombo. 

Nelle linee aeree le palificazioni sono tutte in legno iniettato al 
creosoto o con le estremità coperte di carbolineum; le .tinee ad 
H sono rare, si preferisce il palo unico ccn al massimo 4 o ò 
traverse di legno iniettate e capaci ciascuna di 10 isolatori. I pali 
d'angolo non hanno appoggi. ma solo dei tiranti ancorati. Gli 
effetti induttivi sono attenuati col solito sistema della spirale, 
per la quale col dispositivo della fig. 1 il filo compie una rota- 
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Fig. 1. — Dispositivo americano”anti-induttivo. 


zione in due campate. Le linee per comodità di manutenzione 
e sorveglianza seguono le strade maestre che in America non 
sono fiancheggiate da alberi, solo eccezionalmente la via più bre- 
ve fra gli utenti. 

I cavi sotterranei urbani o. interurbani sono allogati in con- 
dotti di tipo multicellulare, generalmente in grès, spesso anche 
in legno iniettato al creosoto. Possono contenere da 10 a 36 cavi 
telefonici. I condotti in ferro o ghisa sono poco usati. L’insuffia- 
zione d’aria compressa nei cavi ad isolamento in carta non è 
possibile perchè essa aderisce ai conduttori; lo spessore della 
carta è maggiore che nei nostri cavi per diminuire la capacità 
di un conduttore verso gli altri. Il diametro dei fili dei cavi ur- 
bani è molto piccolo, tanto che un cavo di 2400 conduttori non 
ha che 6 cm. di diametro esterno, quello dei conduttori di cavi 
interurbani non oltrepassa i 2 mm., però in compenso vi è ab- 
bondanza di relais telefonici a forte pupinizzazione. Questa anz! 
è standardizzata. cioè in ogni nuovo impianto non si fa il calcolo 
volta per volta delle bobine d’impedenza, ma si sceglie fra un 
piccolo numero di tipi definitivamente consacrati dall’esperienza 
quello che meglio risponde ai bisogni da soddisfare. Per i cavi 
interurbani vi sono tre tipi di pupinizzazione : forte, media © 
debole. Passando dal primo al terzo la reattanza di ciascuna 
bobina decresce, ed aumenta la distanza fra due bobine con- 
secutive. 

La pupinizzazione delle sezioni sotterranee dele linee aeree 
pupinizzate è forte così da avvicinarne l’impedenza caratteri- 
stica a quella della linea aerea (2000-2200 O); è debole in- 
vece (600-800 O) se le linee aeree non sono pupinizzate. 

L’A. rileva come il più grande sviluppo odierno lo vadano ac- 
quistando le linee a cavi aerei che hanno su quelli sotterranei il 
vantaggio di evitare spese di sterratori, muratori, maggior fa- 
cilità di costruzione, di sorveglianza, di posa (un cavo di 80 
coppie può essere disteso da una squadra di 10 operai in ragione 
di 4-5 km, per ogni otto ore di lavoro esclusa l’esecuzione 
dei giunti) e di riparazione perchè può essere completamente 
protetto contro gli effetti dell’elettrolisi prodotta da correnti va- 
gabonde. Rispetto all’insieme di linee a filo nudo offre una 
maggior facilità e rapidità di costruzione, di manutenzione (fili 
spezzati, catenarii da riprendere, isolatori rotti) e sicurezza di 
tunzionamento (dispersione agli isolatori, contatti). Le padifica- 
zioni possono portare ia generale non più di due cavi, ognuno 
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sostenuto. da una fune metallica a mezzo di griffe od anelli. Le 
treccie ammissibili sono di un metro per ogni 30 di campata e 
vengono controllate senza impiego di alcun dinamometro misu- 
randole direttamente ovvero giudicandole dal suono emesso dalla 
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Fig. 2. — Stendimento di un cavo aereo. 


fune quando è colpita da una pertica. La fig. 2 da un'idea del. 
disposizione usata per la distensione di un cavo aereo sotto piom- 
bo ,la fig. 3 dà i particolari del raccordo fra la corda di canape 
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Corda Cai vo > d'iacciono flessiti low Telefonico 


Fig. 3. — Raccordo del cavo telefonico al cavo d'.cciaio per lo stendimento. 


che a mezzo di cavetto metallico si unisce con raccordo al piom- 
bo del cavo aereo, Lo scorrimento del cavo negli anelli è faci- 
litato dal grasso di cui è spalmato. I giunti sono fatti con sal- 
datura delle anime, ricopertura di carta, versamento di paraffina 
appena liquida, ricopertura di treccia di canape e protezione di 
manicotto di piombo saldato (fig. 4). Il giunto aereo è sostenuto 


Fig. 4. — Sospensione di un giunto di cavo. 


a mezzo di merlino catramato e non con anelli come il resto. 
I raccordi di cavi aerei a linee a filo nudo sono fatti a mezzo 
di cassette terminali nelle quali ogni conduttore è protetto da 
una valvola da 7 A., contro le correnti intense capaci di gene- 
rare incendii, i raccordi fra linea aerea e sotterranea sono pro- 
tetti da scaricafulmini, Il cavo telefonico aereo è elettricamente 
connesso ogni 10 pali alla fune di sostegno a mezzo di nastri di 
rame saldati; si evita così il fenomeno di elettrolisi fra piombo 
e ferro, eventuali scintillii fra la guaina di piambo e la fune o 
gli anelli in caso di scariche atmosferiche. Talvolta la fune è 
messa a terra, tal altra invece è isolata specialmente nei tratti 
urbani ove, se esiste linea tramviaria, il suolo è ricco di correnti 
vaganti alle quali la messa a terra della fune di sostegno darebbe 
accesso provocando fenomeni di elettrolisi come per i cavi sot- 
terranei; per contro però eventuali contatti con linee di energia 
sono senza conseguenza per i telefoni perchè producono solo 
lo scatto degli automatici alla centrale. 

L’A termina accennando ai noti metodi per la ricerca dei gua- 
sti nelle iinee. 

A. Bz. 
* œ% 


G. VALENSI. -- Applicazione degli amplificatori al servizio telc- 
fonico. — (« Rev. Gén. de l’Él.», 1918, Vol. III, pag. 512). 


I relais telefonici permettono di accrescere considerevolmente 
la portata delle comunicazioni telefoniche, riducendo in pari tempo 
il diametro dei conduttori di linea adoperati. Per esempio il cir- 
cuito New York-S. Francisco è costituito da circa 1400 tonnellate 
di rame; tuttavia, se lungo codesta linea aerea non vi fossero nè 
bobine di Pupin, nè amplificatori, il rapporto fra l’energia in ar- 
rivo e quella in partenza sarebbe 1,50 000000000, laddove, came 
è noto, per rendere possibile la conversazione occorre che esso 
sia maggiore di 1/1000 e possibilmente pari a 1/100. La presen- 
za di 400 bobine Pupin eleva quel rapporto a 1/1000000 e sei 
relais telefonici, inseriti in punti convenienti lungo la linea, lo 
elevano ancora fino al valore assai favorevole di 1/80. Nè minore 
è il vantaggio dell’uso degli amplificatori sulle linee sotterranee. 

I relais meccanici, costituiti essenzialmente di un telefono ri- 
cevitore e di un microfono trasmettitore, tendono sempre più ad 
essere sostituiti dagli amplificatori a valvala ionica, la ogni caso 
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per permettere la conversazione nei due sensi, essi debbono com- 
portare uno schema di inserzione reversibile, e questo richiede 
particolari cautele per evitare lo innescarsi di oscillazioni elet- 
triche autogene, che possono sovrapporsi alla corrente telefo- 
nica rendendo inintelligibile la trasmissione. Gli schemi rever- 
sibili usati in America comprendono di solito due amplificatori. 
L'inserzione di uno di questi apparecchi a valvola ionica equivale 
all'introduzione in circuito di una resistenza negativa e, quanti- 
tativamente, alla soppressione di un tronco di linea normale (co- 
stante di attenuazione chilometrica 0,1 circa) della lunghezza d: 
una trentine di chilometri o poco meno. 

Dopo di aver ricordato sommariamente i principi su cui si basa 
la amplificazione ottenuta mediante le valvole ioniche, l'A. ac- 
cenna al loro uso in telefonia ed ai criteri di massima che si do- 
vrebbero seguire nello studiarne Vappiicazione a circuiti esistenti 
o in progetto. 


TRASMISSIONE E DISTRIBUZIONE. 


L. BINDER. — Onde vaganti nelle condutture ueree e nei cavi. 
— («E. T. Z.», 1917, Vol. 38, pag. 395 e Rev. Gén. de 
El. », 1918, Vol. 3, pag. 936). 


E’ noto come, per varie cause, nelle canalizzazioni aeree o 
nei ‘cavi si producano delle onde vaganti. L'A. ha studiato il loro 
effetto valendosi di una linea elettrica artificiale schematicamente 
rappresentata dalla fig. |. 

Dei due conduttori che la costituiscono uno ‘A, E,) è costan- 
temente collegato ad un polo di una batteria di condensatori, l'al- 
tro (A, E.) è invece ad essa collegato attraverso lo spinterome- 


Fig. 1. — Disposizione della linea aerea per lo studio delle onde vaganti. 


tro A,. Nella linea così formata si genera un treno d'onda, 
chiudendo la spira A, E, sullo spinterometro A, in cui viene 
misurata la tensione di scintilla, analoga misura essendo parimenti 
fatta allo spinterometro collegato coi contatti scorrevoli P, e P, 
successivamente in varii punti della spira. I valori della tensione 
di scarica X in relazione con la posizione di P. e P,, indicano 
lo sviluppo e l’ampiezza del treno di onda che percorre la con- 
duttura. Dai risultati riportati dall'A. apparisce come, mel caso di . 
chiusura di circuiti, quanto più alta è la tensione, tanto più la 
forma dell'onda tende ad appiattirsi. 

L’ampiezza dei treni d'onda prodotti per manovre di inter- 
ruttori a olio è del 25--- 40% superiore a quella che si ha con 
gli interruttori ad aria. Le sovratensioni si producono più facil- 
mente con interruttori i cui contatti sono a bordi vivi che con 
quelli a forma arrotondata. Il valore delle resistenze di silite o 
carborundum inserite nelle linee diminuisce sotto l’azione delle 
onde aino ad una piccola frazione di quello normale; invece 
con resistenze a spirale, si produce, per effetto di autoinduzio- 
ne, un considerevole aumento della resistenza apparente. Per 
la proprietà anzidetta le resistenze di silite convengono più per 
essere usate come resistenze di protezione in parallelo (per es. 
con le bobine dei relais degli interruttori in olio) che non in serie 
con le linee. Lo smorzamento dei treni d’onda nelle linee areec 
è stato constatato considerevole tanto da essere notevolissimo 
dopo un percorso di .appena 100 o 200 metri. 

Con un dispositivo analogo a quello descritto per le linee / 
aeree PA. ha sperimentato anche sui cavi: le misure sono più 
delicate e richiedono qualche accorgimento. 1 risultati ottenuti 
concordemente mostrano che anche in essi lo smorzamento dei 
treni d'onda è considerevole, mentre offrono al loro passaggio una 
resistenza molto più debole delle canalizzazioni aeree. 

Collegando infine fra loro linea aerea e cavo l’esperienza ha 
mostrato che al momento del passaggio d’un treno d'onda dal 
cavo alla linea aerea la sua ampiezza aumenta pressochè nel 
rapporto fra la velocità di propagazione nella linea e quella nel 
cavo; nello stesso rapporto diminuiscono le ampiezze nel passag- 
gio inverso, perciò come conclusione pratica si può. affermare che 
contro la propagazione delle onde vaganti le linee sotterranee in 
cavo si proteggono da loro stesse, È 

A. Bz. 
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TRAZIONE. 


J. CARLIER. — Considerazioni sulle grandi elettrificazioni delle 
ferrovie americane, — (« Rev. Gén. de VEI., 1918, Vol. HI, 


pag. 943). 


Negli S. U. d'America sino al 1915 erano già elettrificati 
3000 km. di linee ferroviarie; da allora questa cifra è conside- 
revolmente salita sotto la spinta delle necessità di guerra e in 
considerazione dei vantaggi che offre la trazione elettrica. Fra 
essi quello che risalta subito anche ai profani è l'eliminazione 
comp'eta del fumo, il che, senza danno del personale viaggiante 


consente un forte aumento d'intensità nei traffici delle linee” con. 


molte gallerie. L’assenza di fumo accoppiata poi all’essere il 
treno elettrico assai meno rumoroso di quello a vapore accresce 
valore ai terreni finitimi alle linee ferroviarie. Dal lato tecnico 
l’elettrificazione consente più . sensibili vantaggi nelle linee di 
montagna, in quanto che un treno elettrico può in esse raggiun- 
gere velocità assai superiori, a parità di peso rimorchiato, a quelle 
consentite dalle locomotive a vapore anche con moderata pen- 
denza. i 

Nelle discese poi, laddove con le locomotive elettriche è pos- 
sibile generare energia per inviarla sulla linea stessa a sollievo 
della centrale per aiutarla a fornire energia ai treni, in salita, col 
vapore la forza viva del treno viene dissipata in pura perdita nei 
freni i quali invece, nei treni elettrici, sono tenuti di riserva fun- 
zionando per essi i motori agenti come generatori, 

Un'altra ragione poi, che negli attuali momenti è di capitale 
importanza, milita per l’elettrificazione : ed è l'economia del com- 
bustibile. L'ideale sarebbe poter elettrificare sfruttando le cadute 
d’acqua, però anche con le centrali a vapore si ha vantaggio sul- 
l’impiego diretto del carbone sulle locomotive, quando si pensi 
che in una installazione fissa si ha modo di ottenere un rendi- 
mento della caldaia e del macchinario, tale da ridurre il consu- 
mo, a pari energia prodotta, alla metà di quello che si verifica 
sulla locomotiva. E ciò, malgrado questa si sia perfezionata in 
rendimento isurriscaldatori, carica meccanica dei forni) sino a 
poter sviluppare nel tipo « Atlantic» 2000 HP e in quella a tre 
assi motori « Pacific » 3000 HP con la velocità di 117 km. orarii. 

L'A. esamina poi il problema della forma di corrente nella 
trazione. In America sono in lotta fra loro il sistema monofase 
e quello a c. c.; nessuno ha deciso sopravvento sull’altro e 
perciò il campo industriale è diviso ed ogni compagnia perfe- 
ziona il proprio sistema. Quello trifase non è usato e gli è di 
ostacolo al diffondersi la necessità di una doppia linea di trolley, 
la poca elasticità ad un servizio di traffico intenso ed infine il 
non essere le linee così accidentate da far assolutamente preva- 
lere come in Italia, i vantaggi del sistema trifase. La corrente 
continua ha preso piede da quando si è potuto generarla a ten- 
sione fra i 3 e i 5000 V come nella linea Chicago-Milwaukee e 
Sun Paolo. Il motore in serie con i suoi vantaggi (forte coppia 
.d'avviamento con minimo consumo d'energia, buon rendimento. 
ripartizione del carico fra tutti i motori in azione) e il perfe- 
zionamento introdotto dalla « Miiwaukee e Co.» per il ricupero 
dell'energia durante le discese si è decisamente affermato. Il 
sistema monofase consente una tensione di trolley sino a 16.000 
V. ed un basso voltaggio nell’interno delle locomotive per azio- 
nare i motori, Con tensioni elevate il costo del: equipaggiamento 
aereo è minimo. L'A. esamina infine brevemente ie difficoltà 
meccaniche che si presentano per collegare meccanicamente ii mo- 
tore agli assi ed i varii sistemi usati per superarle. 

A. Bz. 


::s CRONACA ::::: 


INDUSTRIA NAZIONALE. 


Dal Comune di Roma riceviamo preghiera di pubblicare quanto 
segue : 

Che cosa necessita all'Italia, — Dopo la guerra all'Italia n2- 
cessita l'espansione industriale. Gli elementi essenziali per prov- 
vedere a tale necessità sono offerti da Roma, specialmente per 
quanto riguarda le industrie agricole e della lana; quelle dei ma- 
teriali refrattari e le industrie elettrochimiche e quelle elettrosi- 
derurgiche. 

Vengano industriali competenti e già noti a lavorare in Roma 
per le nuove fortune della Patria, 

L'Ufficio speciale per il risorgimento economico, di recente co- 
stituito dal Comune di Roma, li aiutera con ogni mezzo. Essi non 
hanno che da scrivere al suo indirizzo in Piazza SS. Apostoli, 
N. 49. 


L'ELETTROTECNICA 


‘. Vice-Presidente il Cav. 
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INSEGNAMENTO, SCUOLE. LABORATORI. ECC. 


Stanziementi per invenzioni di guerra. —- Come a suo tempo 
pubblicato, ebbe luogo la costituzione della nuova Sezione Auto- 
noma Economico-Industriale del Comitato Nazionale per le In- 
venzioni di Guerra. 

Le adesioni pervennero da ogni parte d'Italia. 

Hanno sottoscritto : 


L. 20.000: Cotonificio Cantoni. 

L. 5000: Senatore Marchese Ettore Ponti; Senatore Luigi Alber- 
tini per il Corriere della Sera; Sen. Ing. G. B. Pirelli: On. 
Conte Carlo Raggio, Deput. al Parlamento; Ercole Marelli; 
D. Lorenzo Santoni, per il Gruppo Aeronautico Savoia; Ing. 
Nicola Romeo; Soc. Ital. Ernesto Breda. 

L. 2500: Comm. Giorgio Mylius; Ernesto Reinach. 

L. 2000 : Sen. Angelo Salmoiraghi (S. A. « La Filotecnica »); Sen. 
Giulio Vigoni; On, Colonnello Francesco Somaini, Dep. al 
Parlamento; Comm, Luigi Brioschi; Odorico e C.; Rusconi 
Fraschini e C.; Ing. Felice Comi; Luigi Marazza; Comm, Van- 
zetti (Fonderia Milanese di Acciaio); Ing. Ugo Valduga (Soc. 
Mineraria dei Valdarno); Soc. An. Meccanica Lombarda; Fs- 
derico Tobler (Cotonificio di Solbiate): Comm. Pietro Soldini. 
Direttore generale del Cotonificio Cantoni. 

L. 1000: On. Dott. Odorico Odorico; Comm. Ettore Rusconi; 
Ing. Giacinto Motta (Soc. Edison): Mario Arosio (S. A. Fi- 
bra Vulcanizzata); Avv. Cav. Uff. Giovanni Tacconi; Marco 
Bolatfio; Prof. Ing. Alessandro Artom; Cav. Dott. Roberto 
Lepetit; Max Turkheimer, 


Nella prima adunanza della Commissione Direttiva della Se- 
zione furono elettti a Presidente il Comm. Luigi Brioschi, ed a 
Ercole Marelli e l'On, Dott. Odorico 
Odorico. Esaminate e discusse varie proposte furono stanziate li- 
re 42.000 per la traduzione in atto di progetti e studi ritenuti 
meritevoli di appoggio. 


TRAZIONE 


Il «ricupero » nella trazione a corrente continua. — E’ noto che 
i motori in serie usati nella trazione a corrente continua non per- 
mettono naturalmente il ricupero dell'energia nelle discese; cosa 
che avviene invece spontaneamente coi motori a corrente continua 
in derivazione e coi motori a induzione trifasi. E’ pure noto che 
ricorrendo ad una eccitazione indipendente si può però dare al 
motore in serie quella costanza del flusso induttore che è la can- 
dizione foridamentale della possibilità del ricupero, e della cosa si 
è ripetutamente fatto cenno anche su queste colonne (vedasi fra 
l'altro a pag. 551 dell'« Elettrotecnica» del 1916). Dal fascicoto 
di giugno 1918 della Géneral El. Rev., ricaviamo ora qualche mag- 
gior notizia sulla disposizione all'uopo adottata sui locomoteri a 
3000 Volt della Chicago-Milwaukee-St.Paul. 


Fig. 1. 


La fig. 1 dà lo schema semplificato dei circuiti (per semplicità 
si sono indicati solo due motori) in condizioni di ricupero, Le 
freccie caudate danno la direzione delle f. e. m. generate nelle 
armature e le freccie continue la direzione delle correnti. La di- 
namo eccitatrice e icomandata da un motore ausiliario non rap- 
presentato sullo schema) mantiene negli avvolgimenti di campo dei 
motori una corrente di eccitazione I. nella direzione normale, os- 
sia nella direzione che essa ha quando i motori lavorano effetti- 
vamente da motari. In tal modo, aumentando la velocità di ro 
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tazione dei motori (per effetto. delta discesa) si giunge al punto 
in cui Ja f. e. m. in essi generata supera la d, d. p. esistente in 
linea ed i motori cominciano a funzionare come generatori frenando 
la marcia. Riesce pure intuitivo che, aumentando la corrente i di 
eccitazione dell’eccitatrice aumenterà l'azione: frenante dei motori. 
Tutta la regolazione del sistema è pertanto riportata sull’eccita- 
zione dall’eccitatrice mediante il reostato R manovrato con uno dei 
sistemi di regolazione automatica sotto il controllo del relais A. 
L'ancora di questo sotto l'azione della molla tende ad appoggiarsi 
sul contatto di destra che fa aumentare l'eccitazione. Così, volen- 
dosi mettere in condizione di ricupero, non appena si chiudano gli 
interruttori B, b, l’eccitatrice tenderà ad eccitarsi fortemente. Ma 
ta corrente che percorre l'armatura dell'eccitatrice (e che viene 
ad essere la somma I + I. della corrente di ricupero € della ccr- 
rente di eccitazione dei motori principali) percorrendo l’avvolgi- 
mento grosso del relais tende a distaccare — vincendo l’azione della 
molla --- l'ancora del contatto di destra ed a portarlo su quello di 
sinistra che fa diminuire l’eccitazione dell’eccitatrice. Si stabilirà 
così una condizione di equilibrio per un determinato valore delle 
correnti I- + I, ossia, in definitiva, per un determinato valore de!- 
l’azione frenante. 

Per variare e regolare a piacere tale azione, il macchinista agisce 
sul reostato r in serie col secondo avvofgimento del relais, di filo 
sottile. Al primo istante tale reostato trovasi sulla posizione di 
resistenza minima ossia la corrente nell’avvolgimento sottile del 
relais è massima. Basta così un piccolissimo valore della Z + L 
per distaccare l'ancora dalla posizione di destra, e si otterrà 
quindi una piccola azione frenante. Man mano che il macchinista 
aumenta la resistenza del reostato r la I+ Ie dovrà aumentare 
ed aumenterà quindi l’azione frenante. ; 

L'azione frenante e di ricupero è naturalmente funzione della 
tensione di linea. Evidentemente se la tensione di linea si ab- 
bassa bruscamente la corrente di ricupero tende ad aumentare. 
Per attenuare tali variazioni, l’eccitatrice e è provvista anche di un 
campo in serie percorso dalla corrente di ricupero ed avvolto in 
modo da smagnetizzare la macchina. Così se la corrente di ricu- 
pero aumenta l'eccitazione complessiva dell’eccitatnice diminuisce 
e l'azione regolatrice del relais viene ad essere facilitata. 

Se in regime dî ricupero un filo di trolley cadesse a terra i 
motori verrebbero messi bruscamente in corto circuito, viceversa 
se mancasse improvvisamente la tensione di linea la tensione ge- 
nerata dai motori diverrebbe eccessiva, Contro tali pericoli prov- 
vedono degli ordinari relais di massima corrente € di massima 
tensione che riducono’ prontamente a zero l’eccitazione. Final- 
mente in caso di arresto del motore che trascina l’eccitatrice 
viene a mancare anche la tensione di 120 volt dei circuiti di co- 
mando, data da una piccola dinamo coassiale e tutti i circuiti 
verrebbero aperti. L’A. riferisce alcuni casi tipici di esercizio che 
hanno messo in evidenza il perfetto funzionamento di tutto il si- 
stema e sviluppa inoltre importanti considerazioni di carattere 
prettamente ferroviario sul ricupero e sulla frenatura, per le quali 
rinviamo il lettore al testo originale. 


ELETTROFISIOCA. 


Corpi a resistenza variabile sotto l'azione della luce. — Come 
riferisce la «Revue Gén. de PÉI », in uno studio sistematico 
intrapreso per la ricerca di sostanze, la resistenza delle quali vari 
sotto l’effetto della luce, M. W. Case ha potuto classificare a lato 
del selenio un certo numero di corpi che è utile di conoscere, in 
special modo il solfuro di bismuto o bismutina, e il soMfuro doppio 
di antimonio e di piombo. 

Il Case sperimentava, tutte le volte che gli era possibile, sopra 
minerali a'lo stato cristallino, i quali danno in tale struttura risul- 
tati migliori che allo stato amorfo. La sorgente luminosa era rap- 
presentata da una lampada ad arco provvista di schermo a disco fo- 
rato girevole per l’interruzione periodica della luce. Questa lampa- 
da concentrava i suoi raggi sopra la sostanza da studiare, che si 
travava inserita in un circuito comprendente una valvola ionica, 
a a di protezione e una sorgente di corrente continua 
a ; 

Essendo la valvola collegata con un telefono ad alta resistenza, 
si originava nel telefono un suono allorchè il fascio luminoso in- 


terrompendosi, provocava nella sostanza una variazione di resi- . 


stenza e per conseguenza una variazione di corrente nel circuito. 

in tal maniera il Case ha osservato fenomeni foto-elettrici sulla 
bismutina (Bi? S°), l’argentite (Ag? S), la galena (PbS), l’acantite 
(Ag? S), la pearceite (Ag° AsS*), la miargyrite (AgSb S°), la ja- 
mesonite (Pb? Sb? S°), la bournonite (3 (Cu? Pb) S, Sb? $°), la bou- 
langerite (Pb? Sb? S°), ecc. . 

Le sostanze più interessanti risultarono essere il solfuro di bi- 
smuto e il solfuro dappio di antimonio e di piombo. Un frammento 
cristallino (facce di I x 10 mm.) di quest’'ulima presentò infatti 


una variazione di resistenza del 5000 © passando dalla piena luce del 
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sole all’oscurità, e questo sopratutto senza quei dannosi fenomeni 
d’inerzia propri del selenio. Tale fatto, unito all'altro che notevoli 
variazioni di resistenza possono prodursi con piccole variazioni di 
intensità luminosa, fa prevedere la possibilità di costruire con 
detta sostanza degli attinometri sensibili, e lascia pure intravvede- 
re importanti applicazioni alla fotometria, quando, dapo uno stu- 
dio completo e profondo della questione, sarà possibile sostituire 
le misure spesso insufficientemente attendibili fatte per mezzo del- 
l'occhio con misure più esatte esclusivamente elettriche. 
A. BE. 


_____ _————_—_—_——6—_———____——___—_T_—rTr—————————% 


:: INDICE BIBLIOGRAFICO :: 


———————————__———&——_—m— ,...REG:: hh. enoxmannonm=nz 


Apparecchi di manovra, regolazione, protezione, ecc. 


Dimensionamento e scelta degli interruttori in olio. — E. M. 
HewLETT, J. M. MaHoney e G. A. BURNHAM. — (Am. Inst. El. 
E., Vol. XXXVII; N. 2, febbraio 1918, pag. 41-57). 

Scaricatori con spinterometri a sfere e la protezione contro le 
sovratensioni per impulso. -—- CHESTER T. ALLCUTT. — (Am. 
Inst. El. E., Vol. XXXVII; N. 5, maggio 1918, pag. 519). 

- N nuovo scaricatore a ossido. (Oxide Film Lightning Arrester). 
- Crossy FreLp. -- (Am. Inst. El. E., Vol. XXXVII; N. 6, 
giugno 1918, pag. 541). 

IÎ nuovo scaricatore a ossido. (Oxide Film Lightning Arrester). 
C. P. STEINMETZ. —- (Am. Inst. El. E., Vol. XXXVII; N. 6, 
giugno 1918, pag. 551). 

Protezioni contro gli archi negli apparecchi a c. c. — Je ILE 
NEBANGH e J. L. Burnitam. — (Am. Inst. El. E., Vol. XXXVII; . 
N. 6, giugno 1918, pag. 617). 


Applicazioni diverse. 


_. Scelta e controllo dei motori ausiliari per i laminatoi. — J. D. 
WRIGHT. — (Am. Inst. El. E., Vol. XXXVII; N. 3, marzo 1918, 
pag. 255-261). 


— Alcune considerazioni sulla scelta della potenza per i motori da 
laminatoio. — R. F. HAMILTON. — (Am. Inst. El. E., Vol. XXXVII 
N. 3, marzo 1918, pag. 261). : 


Condutture. 


-- Misura delle perdite nel dielettrico dei cavi trifasi ad alta ten- 
N. 2, febbraio 1918, pag. 125-147). 
sione. — F. M. FARMER. — (Am. inst., El. E., Vol. XXXVII; 

—- Gli isolatori metallici. — L. NEU. — (Scc. Int. El. P., Vol. VIII; 
N. 69, marzo 1918, pag. 83). , 

— Costruzione dei cavi aerei per la trasmissione dell’energia. - - 
E. B. Meyer. — (Am. Inst. El., E., Vol. XXXVII; N. 6, gu- 
gno 1918, pag. 561). 

-- Applicazione della teoria e della pratica alla costruzione degli 
isolatori di linea. —- G. J. GiLCHREST. -— (Am. Inst. El., E., 
Vol. XXXVII: N. 6, giugno 1918, pag. 571). 

Cavi a conduttori sdoppiati. — W. H. Cote. — (Am. Inst. El, 
E., Vol. XXXVII; N. 7, luglio 1918, pag. 793). 


Elettrochimieca ed elettrometallurgia. 


.-- Energia elettrica per la fissazione dell'azoto. — E. KILBURN Scorr. 
— (Am. Inst. El., E., Vol. XXXVII; N. 7, luglio 1918, pag. 779. 


Elettrofisica. 


.- Alcune applicazioni della teoria elettromagnetica alla materia. -— 
A. C. CREHORE. — (Am. Inst. El. E., Vol. XXXVII; N. 4, aprile 
1918, pug. 283-317). 


Elettrotecnica generale. 


La commutazione nel macchinario a corrente alternata. — M. C. 
A. LATOUR. — (Am. Inst. El. E., Vol. XXXVII; N. 2, febbroio 
Condensatori precaricati in serie e in parallelo. -— V. KARAPETO"". 
A. Latour. — (Am. Inst. El., E., Vol. XXXVI; N. 2, febbraio 
1918, pag. 169). 
Fenomeni di corti circuiti prolungati e distribuzione del flusso 
negli alternatori a poli salienti. — N. S. DIAMANT. -- (Am. 
Inst. El., E., Vol. XXXVII; N. 5, maggio 1918, pag. 435). 
Condensatori precaricati in serie e in parallelo. — V. KARAPETOFF. 
—- (Am. Inst. El., E., Vol. XXXVII; N. 5, maggio 1918, pug 509). 
.-. La reattanza delle macchine sincrone e le sue applicazioni. —- 
R. E. DOHERTY e SHIRLEY. --- (Am. Inst. El., E., 
Vol. XXXVII; N. 7, luglio 1918, pag. 821). 


lilluminazione e fotometria. 


-- Lo stato attuale dell'industria delle lampade ad incandescenza. 
` A. Larnaupe. — (Soc. Int. El, P., Vol. VII; N. 71, mag- 
gio 1918, ‘pag. 173). 


Impianti. 

. Impianti idroelettrici automatici. ~- J. M. Dragette e L. B. 
Bonnett. — (Am. Inst. El., E., Vol. XXXVII; N. 5, maggio 
1918, pag. 497). 

Materiali. 


-- Nota sulle perdite nelle lamiere di ferro alle alte. frequenze. --. 
M. Latour. — (Soc. Int. El, P., Vol. VIIT; N. 69, marzo 1918, 


pag. 71). 


408 


© Contributo allo studio delie proprietà magnetiche del manganese 
e di qualche acciaio speciale al manganese. — CHÉNEVBAU. — 
(Soc. Int. El., P., Vol. VIII; N. 70, aprile 1918, pag. 123). 


Misure: metodi ed istrumenti. 


- Una pila campione termo-elettrica. — C. A. Hoxie. — (Am. Inst. 
El. E., Vol. XXXVII; N. 2 febbraio 1918, pag. 57-65). 

-~ Nuovo campione di corrente di tensione. — CHESTER T. ALLCUTT. 

(Am. Inst. El. E., Vol. XXXVII 
gina 83.91). 

- Le caratteristiche degli indicatori di massima di tipo termico. —- 
P. M. LincoLN. -- (Am. Inst. El. E., Vol. XXXVII; N. 2, feb- 
‘braio 1918, pag. 147-169). 

-~ Influenza delle variazioni giornaliere della frequenza sulle indi- 
cazioni dei contatori ad induzione. -- A. DURAND. . (Soc. Int. 
EL, P., Vol. VHI; N. 69, marzo 1918, pag. 59). 


Motori eiettrici. 


- Il Secomor, Apparecchio cinematico per lo studio dei motori 
polifasi a collettore. — V. KARAPETOFF. — (Am. Inst. El. E. 
Vol. XXXVII; N. 2, febbraio 1918, pag. 65-83). 

— Il motore polifase in derivazione. -- W. C. KoRTHALS ALTES. — 
4, Inst. EL E., Vol. XXXVII; N. 2, febbraio 1918, pag. 91- 
125). 

-- Funzionamento a vuoto dei motori monofasi a induzione e dei 
convertitori di fuse. - R. E. HELLMUND. -- (Am. Inst. El., E., 
Vol. XXXVII; N. 4, aprile 1918, pag. 317.403). 

-— Rappresentazione fisica dei motori monofasi a induzione. — B. 
G. LAMME. —- (Am. Inst. El, E., N. 4, aprile 1918, pag. 403). 


Radiotelegrafia e radiotelefonia. 


- La valvola come amplificatore. --- |]. Scott TAGGARD. — (Wir. 1 
W., gennaio 1918, Vol. V; pus. 662). 
- Calcolo di resistenze equivalenti (capacità o induttanze shuntate 


da resistenze). — P. BaAILLIE. -- (Wir. 1 W., febbraio 1918, 
Vol. V; pag. 773). 

Il tubo di Lieben. -- R. LINDEMANN e E. HUPKA. — Ja. dr. | 
Tel. B., ottobre 1917, Vol. 12; N. 3, pag. 218). 

Alcuni nuovi miglioramenti nei ricevitori a valvola. —- E. H. ARM- 
STRONG. —- (Ja. dr. 1. Tel. B., ottobre 1917, Vol. 12; N. 3, 
pag. 241). 

- Sull’uso delle valvole come generatrici di oscillazioni. — (}]. 
BETHENOD. --- (Ja. dr. 1. Tel. R., ottobre 1917, Vol. 12; N. 3, 
pag. 278). 

Ricerche quantitative sulle valvole. — L. W. AUSTIN. — (Ja. dr. 
I. Tel. B., ottobre 1917, val. 12; N. 3, pag. 284). 
Discussione teorica sulle valvole. --- M. LATOUR. — (Ja. dr. 1. 
Tel. B., ottobre 1917, Vol. 12; N. 3, pag. 288). 


- Misura dell'intensità dei segnali radiotelegrafici con la valvola 
oscillante. -- L. W. AUSTIN. — (Ja. dr. 1. Tel. B., ottobre 1917, 
Vol. 12; N. 3, pag. 296). 

. Un misuratore di smorzamento a indicazione diretta. --- H. Wie- 
SENT. — (Ja. dr. I. Tel. B., dicembre 1917, Vol. 12; N. 4, 
pag. 330). 

- Sul funzionamento dei tubi a vuoto a tre elettrodi usafi nella 
radiotelegrafia. - G. VALLAURI. -- (Ja. dr. 1. Tel. B., dicembre 
1917, Vol. 12; N. 4, pag. 349). 

Il dinatron (tubo a vuoto con resistenza elettrica negaliva). 
A. W. Hut. (Inst. Radio Eng., febbraio 1918, Vol. 6; 


N. 1, pag. 3). 

I ricevitori telefonici e la radiotelegrafia. — H. O. TAYLOR. - - 
(Inst. Radio Eng., febbraib 1918, Vol. 6; N. 1, pag. 37). 
Circuiti oscillanti alimentati da valvole. —- 1.. A. HAZELTINE. — 


(Inst. Radio Eng., aprile 1918, Vol. 6; N. 2, pag. 63). 
Determinazione della corrente di udibilità di un ricevitore tele- 
fonico con l’aiuto del ponte di Wheastone. -- E. W. WASHBURN. 
— (Inst. Radio Eng., aprile 1918, Vol. 6; N. 2, pag. 99). 
Alcuni aspetti della radiotelefonia nel Giappone. — È. YOKOYAMA. 
--. (Inst. Radio Eng., giugno 1918, Vol. 6; N. 3, pag. 117). 

- Un metodo dinamico per determinare le caratteristiche dei tubi 
a vuoto a tre elettrodi. — |. M. MILLER. — (Inst. Radio Eng., 
giugno 1918, Vol. 6; N. 3, pag. 141). 

- Batterie di accumulatori Fdison per valvole radiotelegrafiche. 
M. R. HUTCHISON. --- (Inst. Radio Eng., giugno 1918, Vol. 
N. 3, pag. 149). 

-- Teoria delle oscillazioni libere e delle oscillazioni persistenti. 
H. G. Corprs. - (Inst. Radio Eng., giugno 1918, Vol. 6; N. 
pag. 167). 

- Intensità di ricezione e acutezza di sintonia. — W. BURSTYN. 

l (Ja. dr. |. Tel. B., febbraio 1918, Vol. 12; N. 5, pag. 427). 

-- Misure telefoniche su un ricevitore radiotelegrafico. — J. ZEN- 
NECK. (Ja. dr. I. Tel. B., febbraio 1918, Vol. 12; N. 5, 
pag. 443). . x 

—- Relazioni quantitative applicate ai circuiti dei rivelatori radiote- 

legrafici. — B. LirBowrz. --- (Ja. dr. 1. Tel. B., febbraio 1918, 

Vol. 12; N. 5, pag. 451). 

Ricerche e perfezionamenti sul metodo della resistenza in paral- 

lelo sul telefono. --- E. Roux. — (Ja. dr. 1. Tel. B., febbraio 

1918, Vol. 12: n. 5, pag. 462). | 

Sulla definizione di dati quantitativi riguardo alle stazioni radio- 

telegrafiche. -- Max DIECKMANN. — (Ja. dr. 1. Tel. B., aprile 

1918, Vol. 12; N. 6, pag. 506). 

- Un abbaco per il calcolo della lunghezza d’onda. — W. EccLes. 
-— (Ja. dr. I. Tel. B., aprile 1918, Vol. 12; N. 6; pag. 511). 

sa Nomogramina per la costante di oscillazione e la lunghezza d'onda 
dei circuiti oscillanti. — P. LUCKFY. — (Ja. dr. 1. Tel. B., aprile 
1918, Vol. 12: N. 6, pag. 516). 

eni 


SCOLARI PAOLO, gerente 


Sì 


a 


= 
———————kh___ 


responsabile. 


N. 2, febbraio 1918; pa- 


L'ELETTROTECNICA 


+ 


Vor. V - N. 82 


Tarifficazione e vendita. 


— Studio della. tarifficazione dell'energia elettrica nella quale il 
prezzo del kilowattora è funzione del cos ®. Contatori e waftme- 
tÉ speciali. -— ILiovici. —- (Soc. Int. FI., P., Vol. VII; N. 71, 


maggio 1918, pag, 179). - 
- Idem. -- A. LARTIGUE. -- (Soc. Int. El, P., Vol. VIII; N. 71, 


maggio 1918, pag. 233). 


Trasmissione e distribuzione. 


Influenza dello 
o fornita dagli 
Vol. VIII; N. 


Varie. 


sfasamento sulla potenza trasmessa dai feeders 
alternatori. —- A. LÉAUTÉ. —- (Soc. Int. El., P 
10, aprile 1918, pag. 147). 


23 


- Le sorgenti di energia dell'America. — C. P. STEINMETZ. — 
(Am. Inst. El, FE., Vol. XXXVII; N. 6, giugno 1918, pag. 591). 
| Attività di guerra del Comitato Nazionale di Ricerche. — GEORGE 
ELLERY HALE. — (Am. Inst. El, E., Vol. XXXVII; N. 7, lu- 


glio 1918, pag. 909). 


Associazione 
Elettrotecnica Italiana 
Eretta in Ente morale il 3 Febbraio 1910 


Personalia. 


Il Comm. Ing. Lorenzo Allievi è stato chiamato alla presidenza 
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La Società Lombarda per distribuzione d’energia elettrica per. 
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lui ideata e condotta a termine, e di porre un ricordo marmoreo 
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Costanti per il calcolo delle condutture elet- 
triche. 


L’Ing. Norsa, attualmente ancora capitano del Genio, 
ha trovato imodo durante una breve licenza di compiere 
per i lettori dell’ Elettrotecnica un importante lavoro, che 
oggi pubblichiamo, e che costituisce un utilissimo com- 
plemento del suo studio altra volta pubblicato sul calcolo 
delle lunghe linee di trasmissione (t). Si tratta di una serie 
assai ricca di tabelle numeriche e di grafici che dànno con 
grande approssimazione, per le frequenze ordinarie di 42 
e 50 periodi, per tutte le sezioni più usate e per un ampio 
intervallo di distanze fra i fili, tutte le costanti che inter- 
vengono nel calcolo di una conduttura aerea. Nel pubbli- 
care queste tabelle, destinate a risparmiare tempo e fatica 
a quanti dovranno occuparsi di simili calcoli, non è inop- 
portuno ricordare la discussione svoltasi appunto su que- 
ste colonne sui metodi di calcolo elettrico delle lunghe 
linee di trasmissione (2). Dopo tale discussione tutti sono 
rimasti d'accordo che, per gli ordinarî scopi della pratica, 
anche per linee importanti di 100 — 200 km. di lunghezza, 


(1) Questo giornale, 1914, pag. 648. 
(*) Questo giornale, 1914, pagg. 784, 815; 1915, pagg. 8, 11. 


i comuni metodi di calcolo a tutti noti sono largamente 
sufficienti, dato che i loro errori rispetto ai metodi più 
rigorosi sono dell'ordine di approssimazione di tutti i cal- 
coli industriali. Sotto questo punto di vista alle prime ta- 
belle del Norsa — resistenze, reattanze e capacitanze, le 
sole che interessano in questo caso — molti tecnici con- 
tinueranno a preferire le ordinarie formule ed i dati più 
sommarî dei soliti manuali. Taluno anzi potrà giudicare 
una soverchia sottigliezza spingere il calcolo di tali costanti 
fino alla terza cifra significativa, quando le inevitabili di- 
somogeneità nella qualità del rame e le inevitabili irrego- 
larità costruttive della linea possono condurre a differenze 
ben maggiori. Tanto più se si pensa che gli errori even- 
tualmente commessi nel calcolo delle perdite di potenza 
e di tensione di una linea sono errori di secondo ordine 
rispetto ai risultati che in pratica interessano: tensione, cor- 
rente e potenza in arrivo date le corrispondenti grandezze 
in partenza, o viceversa. 

Ma oggi — a prescindere dal caso delle linee telefoniche 
che non sono considerate nelle presenti tabelle del Norsa 
— già occorre'sovente di dover indagare il comportamento 
di una linea rispetto alle armoniche superiori o più ancora 
il propagarsi lungo di essa di un’onda dî tensione o di 
corrente, ed i metodi più rigorosi e la maggior precisione 
nelle costanti diventano allora necessarî. E’ pertanto da 
augurarsi che il Norsa possa, come accenna, in un non 
lontano avvenire, completare l’opera sua estendendola alle 
frequenze superiori. 


Perfezionamenti nei forni elettrici. . 


La comunicazione del Prof. Revessi sui forni elettrici, 
pubblicata nel numero scorso, viene oggi integrata da 
quella dell’ Ing. THovez, il quale si è particolarmente occu- 
pato dei forni ad arco, discutendo ed analizzando le ra- 
ioni tecniche che portano a preferire gli archi lunghi, a 
iamma, in ambiente chiuso. | 

Il forno elettrico è stato finora piuttosto trascurato dagli 
studiosi: sia che essi sdegnassero di occuparsi di un’ap- 
plicazione che costituisce un caso di degradazione dell’e- 
nergia, sia che la conclamata facilità della trasformazione 
dell’energi» elettrica in calore facesse ritenere superflua 
una più attenta indagine al riguardo. l 

Non è invece improbabile, come osserva il Thovez, che 
molti progressi siano ancora realizzabili sugli attuali tipi 
di forni e la loro importanza potrà essere capitale in quel 
non lontano giorno in cui le industrie — un po’ viziate, 
al riguardo, dalla guerra — si troveranno di nuovo a lot- 
tare sul piede della libera concorrenza. Se veramente, come 
ritiene il Thovez, al forno elettrico è riservato un grande 
avvenire, indipendentemente dai prezzi del carbone, pel 
fatto che le industrie meccaniche e costruttive saranno 
sempre più portate a preferire gli acciai speciali che si 
possono ottenere al forno elettrico assai meglio che coi 
forni a carbone, e se tale preferenza sarà frutto della ne- 
cessità sempre più acuita di ottenere il voluto risultato con 
il minimo mezzo, tale necessità dovrà pure pesare sulla 
scelta del tipo di forno; ed il problema del massimo ren- 
dimento, oggi pressochè trascurato, diverrà fondamentale 
anche per i forni elettrici, come da tempo lo è per le più 
comuni applicazioni dell'energia elettrica. 


LA REDAZIONE. 


COSTANTI ELETTRICHE PER IL CAL- 


COLO DELLE CONDUTTURE AEREE +» 
Ing. RENZO NORSA 


Una delle parti più tediose nello studio delle lunghe linee di 
trasmissione è la determinazione che (prima ancora di procedere 
al calcolo propriamente detto delle condizioni di funzionamento 
della conduttura) occorre fare delle costanti elettriche della linea. 
Dalla esattezza di questa operazione preliminare dipendono infatti 
tutti i successivi calcali; ma chi a un tale lavoro deve accingersi, 
non può per lo più disporre dell'aiuto di tavole o diagrammi che 
servano di conferma e controllo alle sue detenminazioni : perchè 
dati sufficientemente completi al riguardo mancano ancora, per 
quanto mi consta, anche nei più moderni manuali. 

l} presente lavoro era destinato appunto a supplire in parte a 
una tale deficienza col fornire, come riferimento, a chi si interessi 
dei problemi in questione, delle tavole e dei diagrammi di suffi- 
cente attendibilità. Esso anzi. secondo quanto avevo in animo, 
avrebbe dovuto essere parte di uno studio più completo sulle 
condutture, a complemento di quelli già fatti sullo stesso argo- 
mento da vari autori e da me stesso. 

Poichè però i nuovi doveri, derivati dallo stato di guerra, non 
mi permettono da più di tre anni di campietare i lavori del pas- 
sato — nè è presumibile me lo permettano in un immediato av- 
venire — ho pensato di pubblicare, così come sono, i dati che 
al riguardo già avevo raccolto, premettendovi solo poche parole 
di spiegazione (1). 

Tali dati si riferiscono a condutture aeree di rame, fili tondi e 
corde o trecce. Per i fili tondi sono state considerate sezioni da 
6 a 35 mm.?; per fe trecce a 7 fili ,sezioni da 25 a 150 mm.3; 
per le trecce a 19 fili, sezioni da 120 a 240 mm.? Si sono prese 
in esame distanze fra i conduttori da 25 om. sino a 300 om. Come 
frequenze, industriali, si sono considerate quelle più comuni di 
42 e di 50 periodi. Le costanti determinate sono, oltre alla 
resistenza, reattanza, suscettanza, ecc., anche quella che, come 
altra volta ho notato(2), potrebbero chiamarsi costanti secondarie 
della conduttura, e cioè la costante a di attenuazione, la costante b 
di lunghezza d’onda o di velocità e ke due componenti, reale m 
e imaginaria n, dell’impedenza caratteristica. Tutte queste co- 
stanti sono riferite al conduttore semplice, e all’unità di lunghez- 

za, il chilometro. I risultati sono presentati contemporaneamente 
in forma di tabelle e di diagrammi, che si completano a vicenda; 
così inoltre vi è maggiore speranza che gli errori di calcolo siano 
per quanto è possibile, evitati. Ad ogni modo sarò grato a chi, 
riscontrandone, me li vorrà segnalare. 

Sarò ben lieto se questo modesto lavoro potrà essere di inci- 
tamento ad altri a completarlo e, eventualmente, ad estenderlo; 
poichè, ad esempio, sarebbe certamente assai interessante se dati 
analoghi a quelli qui raccolti per linee aeree industriali, potessero 
esser raccolti anche per condutture telefoniche e per cavi. 


A) RESISTENZE. — La tabella I e i diagrammi 1) e 1b) con- 
tengono i valori delle resistenze presi a base per i calcoli succes- 
sivi. Per il rame industrialmente impiegato nelle condutture aeree 
è stata assunta una conduttività pari al 97.3 % di quella del rame 
campione ricatto (3). Essendo la resistenza normale di questo, 
secondo le decisioni dell’I. E. C. (settembre 1913) stata fissata di 


i ohm per m. e mm.? a 20° C., ne risulta corrispondentemen- 


sg 

te pel rame industriale un valore di 0,01772 ohm per m. e per 
mm.? Per le corde o trecce i valori delle resistenze sono stati 
aumentati dell’! % per tener conto del fatto che i singoli fili sono 
disposti a elica (4). 

Lo skin effect è stato calcolato per i fili tondi col metodo Ray- 
leigh-Kelvin. Per le trecce si è ammesso di poter conservare i 
coefficenti di aumento percentuale corrispondenti ai fili tondi di 
egual sezione, In ogni modo nei conduttori delle lînee aeree e 
alle frequenze industriali, il fenomeno non ha una grande impor- 


(1) I calcoli relativi furono eseguiti, sotto la mia direzione, nel 1914 
15 dal sig. Pietro Diamanti, ora tenente d’artilglieria alla fronte, al 
quale porgo vivi ringraziamenti per la diligenza posta nella esecu- 
zione di tal lavoro. 

(2) Elettrotecnica, 1914; pag. 650. 

E., 1911, pag. 


(3) Trans. f 
of Standards (ediz. 1914, pag. 29). 

(4) Valore medio; PA. 1. E. ha adottato come valore dell’au- 
mento il 2% (cfr. Elettrotecnica 1916, pag. 200); sulla esattezza 
di tale correzione però lo stesso Bureau of Standards (Circolare ci- 


tata pag. 33) sembra alquanto dubbioso. 


2569; Circolare 31 del Bureau 
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tanza e infatti occorre una sezione di ben 240 mm.? perchè a 
50 periodi l'aumento di resistenza dovuto allo skin sia dell’1.5%.. 


TABELLA I. 


Valori delle resistenze a corrente continua e a corrente alternata 
42 e 50 periodi. ohm per Km di conduttore. 


Sezioni Corrente 42 periodi 50 periodi 
asad SEA Aumento °/.| Resistenze [Aumento °/, | Resistenze 

6 2. 953 = 2.953 S 2.953 
= 10 1.772 = 1. 772 = 1. 772 
2 16 1.108 Li 1.108 ns 1. 108 
= 25 0. 709 0.012 0. 709 0.016 0. 709 
35 0. 506 0. 023 0.506 0. 032 0. 506 
25 0.716 0 012 0. 716 0. 016 0. 716 
«= 35 0.511 0. 023 0, 512 0 032 0. 512 
50 0, 358 0.046 0. 358 0. 065 0. 358 
“ 70 0.256 | 0.090 0. 256 0. 128 0, 256 
È 95 0. 188 0. 166 0. 189 0. 235 0. 189 
& 120 0. 149 0. 265 0. 150 0. 377 0. 150 
150 0. 119 0. 417 0. 120 0. 587 0. 120 
= 120 0. 149 0. 265 0. 150 0. 377 0. 150 
2 150 O 119 0. 417 0.120 0. 587 0. 120 
< 185 0. 097 0. 629 . 097 0. 891 0. 098 
È 240 0. 075 1. 051 0.075 .| 1.492 | 0.076 


DIAGRAMMA la 


Resistenze di fili e trecce 6 a 240 mmq. corrente continua ohm 
per Km. di conduttore scale logaritmiche. 
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DIAGRAMMA 1b 


Skin effect. — Rapporto delle resistenze Rv @ corrente alternata 


e R= a corrente continua. 
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Valori del'e reattanze, 42 periodi, ohm prr Kin., di conduiore, TABELLA Ila. è 
a d Sezioni conduttori in mmiî >>> 
IDistan: IENA IA a Sao a EEA | 
| ei Iili tondi T reooe a B fili Trecea a 19 fill l 
ua 6 | 10 | 16 251 55 21 35 | 50 70 950 120 J 150 E 120 | 150 I 185 ! 240 | 
pe valo ila E na a ie n | ME EA RAR, ERAO 
25 | 0. 288 | 0,274 | 0.202 0.250 | 0,241 | 0.247 | 0. 236 | 0.228 | 0,220: 0 0. 211, 0.205 | 0. 200 `; 0. 203 | 0.197 Í 0. 191 ` 0, 184 ' 
50 0,324 0.310! 0,298 0.286 | 0.277 0.284 | 0,273 | 0.265 | 0. 256 | 0.248 0. 242 0.236} 0.239 | 0, 233 | 0. 223 0, 221 : 
75 ': 0.345 | 0,332! 0,320. 0,303 | 0,299. 0.305 | 0. 294 | | 0. 287 | 0.278, 0.270 | 0.293 | N, 258 | 0, 260 | 0. 254 | 0. 249 10, 242 
100 0.360] 0.347 | 0.335 0.325 | 0.314 ` 0.320 | 0.310 ' 0. 302 | 0. 293 | 0 23» | 0,278: O 272; 0.276 | 0.270 | 0. 264 0 257 | 
125 , 0,372 | 0.358! 0.346 0.333 | 0,326 | 0.332 | 0. 322 0. 314; 0,305 | 0.297 | 0,290! 0, 234 | 0. 288 | 0. 282 i 0, 276 ; 0. 259 ` 
150 0.382 | 0.368; 0,356 , 0.344 | 0.335 : 0.342 | 0. 331 | 0. 323 | 0. 314 j 0. 306 | 0. 360 . 0, 294 ' 0, 297 ) 0, 291 | 0. 286 | 0,278. 
175- 030! 0,377! 0.364. 0.352 | 0,344: 0, 349 ; 340 | 0.331 |. 0. 322 | 0.314 ; 0. >, 0. 302; "0,305 | 0.299 0.294 (0. 287, 
200 0.397: 0.384; 0.371 0.360] 0. 350 . 0. 356 346 | 0.338 | 0. 329 | 0. 321 | 0.315 | 0. 310 | 0. 312 | 0, 306 0.301 | 0. 294 © 
225 0.404 | 0.390 ' 0.378 0.360 | 0. 357, 0. 362 0 365 0. 344 | 0. 336 | 0. 328 | 0.321 | ‘ 0,315 0,318 | 0.312 | 0,307 | 0, 300 | 
250 ‘0.409! 0.396! 0.383 0.371 | 0.362 || 0, 368 |o 0,358 | 0.350 | 0,341: 0,333! 0.327 0.321! 0. 324 10, 318 0,313 | 0. 306 
275 | 0.414 | 0.401 | 0,388. 0. 376 | 0.367 |; 0.373! 0.363 | 0.355 go 0. 328 | 0. 332 | U, 326 o 329 | 0 323! 0.318 | 0. 311 | 
| 300 | 0,419 | 0.405 | 0. 392 | 0. 331 | 0.372 10. 378 | 0 0. 368 | 0. 360 SOLI l 0.343 | 0,337! 0.331 | 0.334 | 0. 328 . 0. 322 | 0. 315 | 
i | i 
Valori delle reattanze. 50 periodi, ohm per Km d: conduttore. TABELLA Ilb. 
I | l Sezioni conduttori in mm. se o I n: 
istanze, | i ian AI 
Sion | $ Fili tondi | Trecoe a 7 fili | Trecce a 1Ð fili ! 
| | w 0 16 | 25 | 35 | 25 3 | so n 95 120 50 io 120% 150 © 185 | 250 
|! | | Wa ada SR di sg ei A IRE i 
25 | 0, 342 | 0. 326 | 0,311. 0. 297 0.287 0,294 0.282 0.272 0,252 | 0.252 0.2:5 0,239 0,242: 0,231: 0.223 |0,220 | 
50 0.386 | 0. 370 | 0.355 | 0.341 | 0.330 * 0.333 0 325, 0,316. 0,305 0.290 0,283 0.231 0.2:5 (0.2.8. 0.271 [0.263 | 
75 | 0.411] 0.395 0.381 ' 0.366, 0,356, 0.363 0.351 ' 0,341; 0.331 0.321 0,314, 0 307 ‘ 0,310 10.303: 0 207 | 0, 289 | 
` 100 10,429, 0,413 | 0.399 | 0. 385 | 0.374 0.381. 0 369, 0,359 0. 3:9 | 0,339. 0,332. 0,325 0, 323! 0.321 0.315 | 0. 307 
' 125 | 0. 443 | 0.427; 0,413! 0. 399 | 0.333 0 395- 0,383! 0.373 0.303 0,353 0,346 0,339 0.342 , 0.335: 0.329 0. 321 
150 |0 455! 0,439! 0,424 | 0.410 ; 0.399 0.407 0,394 0.385! 0.374; 0.365 , 0.357 0.350 0,354 » 347. 0.340 | 0, 332 
| 175 ` 0.465 | 0.448 0. 434 | 0. 420 | 0.409 0.416 0 404 ' 0,394 0. 334 ; 0.374 0.367 0.360 0,364! 0 356 , 0. 350 | 0. 342 
. 200 | 0, 473 I 0. 457 | 0. 442 i 0.428 | 0.417, 0.425 0.412, 0.403, | 0,392; 0.353 0,375 0.368 0,372 - 0.365 0.358 ; 0. 350 
! 225 | 0.480 | 0. 464 | 0.450 | 0.435 | 0.425. 0.432 0.420; 0,410! 0.400 0,390 ; 0,383 0.376 0.379: 0,372 0 366 | 0, 358 
250 | 0. 487 | 0.471 | 0.456 | 0. 442 | 0.431 0.439 0.426 0.417, 0,405 0,347, 0.339 0.332: 0.380" 0. 379 0,372 , 0, 364 
| 275 ', 0,493 | 0.477 | 0. 462 | 0.448 | 0.437 0.445 0,432 0, 423' 0. 412: 0 403 0,395 0.3838 0,302: 0,385: 0,378: 0, 370 
| 300 | 0.498 | 0. 482 | 0. 468 I 0.454 | 0.443, 0,450 0.438. 0.428. | 0.418. O 0. 408 | 0. 401, 0 394 0.397 | 0.390 0,334 | 0. 376 | 
ì i i di 
Valori delle impedenze, 42 periodi, ohm per Km. di conduttore. TABELLA Hc., 
E | o erkei] conduttori ini o i | 
Distanze, TREO E Va 
Vr Fili tondi ! Trecce a 7 fili Trecce a 19 fili 
mo o 6 | 10 16 | 25 35 | 25 35 so | 70 95 li 120 150 120 150 | 185 | 20 
air ea i) ea ai S = ORI 
25 || 2.96 | 1.79 | 1,14 i 0.752| 0.560 | 0. 758 | 0.564 | 0, 424 | 0.337 | 0, 294 | 0. 254 | 0. Di 0, 252 | 0.231 | 0. 214 | 0, 199 
50 || 2.97 | 1.80 | 1,15 | 0. 765 | 0.577 0, 771 | 0,580 | 0. 445 | 0.362 | 0. 312 0.285 | 0.2 5; 0. 282 | 0. 263 | 0. 248 ! 0, 234 
75 | 2.97 | 1.80 | 1.16 | 0.773] 0,588. 0,778 | 0.591; 0,458 į 0 378 | 0.330] 0,303] 0.284 || 0, 301 | 0, 282 | 0, 267 | 0.254 | 
100 i| 2.97 | 1.80 | 1.16 | 0.779 | 0.595 0,784 | 0.598 | 0. 468 | 0, 389 | 0, 342 | 0. 317 | 0. 298 || 0,314 | 0,295! 0.232 | 0. 268 | 
125 || 2.97 | 1.81 | 1,16 | 0.784 | 0. 602 i 0,789 | 0.605! 0, 476 | 0,398! 0.352 | 0,328 | 0. 09; 0,324 | 0.306!0,293 | 0, 279 
150 || 2.97 | 1,81 | 1,17 ( 0.788 | 0.607; 0.793 | 0.610 ` 0.432 0,405 | 0.360 | 0,335! 0, 317% 0.333 | 0,315 | 0.3 20. 287 
175 | 2.98 | 1.81 | 1.17 i 0.792 | 0.612 0.797 | 0. 614 | 0. 488 | 0.412 | 0.367: 0,342: 0. 325 0.340 | 0. 322 ! 0.310 | 0. 297 
200 || 2.98 | 1.81 | 1.17 ; 0.795 | 0.616; 0.800 | 0.618 ; 0. P 0. 417 | 0. 373 | 0.349 | 0. 332 0. 346 | 0. 330 ' 0.317 ! ©. 304 
225 | 2.98 | 1.81 | 1.17 | 0. 798 | 0.619 0,803|0. 622 | 0.497! 0.422: 0.379 0,355 | 0. 337 || 0,352 | 0. 335 | 0. 322 ! 0. 309 || 
250 | 2.98 | 1.82 | 1.17 | 0,800 | 0. 622: 0.805 | 0.625! 0, 501 | 0. 426 | 0.383; 0,360 | 0 3431 0. 357 | 0,340: 0.328 | 0, 315 | 
275 || 2.98 | 1.82 | 1.18 | 0,803 | 0,625, 0 807 | 0. 628 0. 504 | 0.430; 0. 387 | 0.364 ; 0.347 | 0.362 | 0,345 10.332 | 0, 320 
300 2, 98 1.82 | 1.18 | 0,805 | 0,628 0.810 | 0,631 : 0.508 | 0. 434 0. si 0. ‘369 | 0.. 52 0. 366 | 0.349 €, 336 (0, 324 | 
l | i i | i 
Valori delle impedenze, 50 periodi, chm per Km. di conduttore. TABELLA ld. 
isai Sezioni conduttori in mm I ni | 
Sonan Trecoe a 7 fill | Trecce a 19 fili ! 
Di | 35 s | 70 | 95 | 120 150 | 120 | 150 3 | 20 | 
EES z ER APE RR, SE 4 =n = | cisti 
25 | 2.97 | 1.80 | 1,15 | 0.769 j| 0.5 0, 774 | 0.585 | 0.450 | 0.366 | 0.315 | 0, 287 D 267 | 0. 285 | 0. 263 | 0, 248 a 233 | i 
50 || 2,98 | 1.81 | 1.16 | 0.787 | 0. 601 | 0, 792 | 0.606 | 0.478 | 0.398 | 0,351 | 0, 325 i 0.306 |! 0.322 | 0.303 : 0, 288 | 0, 274 
75 | 2,98 | 1.81 | 1.17 | 0.798 | 0.619 ‘0.803: 0.621 | 0.494 ; 0,418 | 0.373 0, 348 0.330 ! 0,344 0.326 | 0,313 | 0. 299 , 
100 || 2,98 | 1.82 | 1.18 | 0.807 | 0.629 0.811 | 0,631 | 0.507 | 0.433 | 0.383 | 0.364 | 0. 346 | 0. 361 ! 0. 343 | 0. 330 | 0. 316 
125 | 2.98 | 1.82 | 1.18 | 0.814 | 0,638 ` i 0 818 | 0.639 | 0.517 | 0.444 | 0.400 | 0.377 | 0.360 || 0.373 | 0.356 | 0. 343 ! 0. 330 ` 
150 || 2.98 | 1.82 | 1.19 | 0.819 ' 0.645 ` 0.824 | 0. 646 | 0.526 | 0. 453 | 0.411 | 0. 387 | 0. 370 | 0. 385 | 0,367 | 0. 354 | 0. 340 | 
175 | 2.99 | 1.83 | 1.19 | 0,824 | 0.651 ; 0.828 | 0. 652 | 0,533 } 0, 462 | 0.419 | 0, 3°6 | 0. 379 } 0,394 | 0.376 | 0. 363 | 0, 350 | 
| 200 | 2.99 | 1.83 | 1.19 | © 828 !' 0, 656 ' 0.833! 0 657 | 0.539 | 0.469 | 0. 427 | 0, 404 0.387 || 0 401 | 0,384 į 0,371 | 0.358 |! 
| 225 ! 2,99 | 1.83 | 1,20 | 0,832 | 0, 661 ' 0. 836 | 0. 662 | 0.544 | 0.475 | 0. 433 | 0. 411 0 394 || 0.408 | 0, 391 | 0. 379 | 0. 366 | 
i 250 ; 2,99! 1,83 | 1,20 | 0.835 | 0,665 10.840‘ 0.666! 0.550! 0,480 |. 0.440 | 0.417 : 0.400 || 0.414 | 0.397 | 0,385 |0. 372! 
! 275 | 2.99! 1.83 | 1.20 | 0.839/0.669. 0.843 | 0.670 | 0.554 0. 485 | 0. 445 | 0. 423 | 0.406 | O 4200, 403 | 0.390 (0,378 : 
“ 300 ! 2,99 | 1.84! 1,20 0.674 | 0,558 | 0, 0, 450 0.425 | 0. 408 | 0. 396 | 0. 384 | 
| | l 


` 0.842 | 0.673 ` 10.846 | 
| 
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Reattanze a 42 periodi ohm per Km di conduttore. DIAGRAMMA 2a 
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cà Reattanze a 50 periodi ohm per Km. di conduttore. DIAGRAMMA 2b ` 
decida. 
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B) REATTANZE E IMPEDENZE (tabelle Il a, IIb, Hc, Hd; dia- 
grammi 2a, 2b). -— Per i fili tondi l’induttanza per unità di 
lunghezza di conduttore è espressa in unità assolute dalla nota 
formula : 


1 > SI 
l = sa 
L= + 2log „ Oppure 


D 
= 4.605 log, 077887 


D, distanza fra i fili; r, raggio: entrambi in centimetri o millime- 
tri; 0.7788 r non è altro che la media distanza geometrica di un 
cerchio di raggio r. 

Corrispondentemente la reattanza a 100 periodi in ohm per chi- 
lometro di conduttore semplice (1) è data da 


(1) Nel calcolo delle tensioni induttive, la formula è destinata a 
dare la variazione nella tensione di fase, perciò la reattanza è qui 
riferita all’unità di lunghezza di conduttore semplice. Per chilometro 
di doppino la reattanza avrebbe un valore doppio. 


fresisfenze - ohm Per Ém 


i D 
0.2893 log,, 0.7788 r 
D, distanza fra i fili; r, raggio. 

Se invece che trattarsi di un filo tondo, si tratta di una corda 
o treccia, bisogna sostituire nella formula al posto di 0.7788 r, la 
media distanza geometrica della sezione cordata. Questa si può 


esprimere in funzione del raggio r, del circolo circoscritto alla 
treccia (2) e precisamente : 


— per trecce a 7 fili, il raggio circoscritto è r, = 0.640 Vs (s, 
sezione); la media distanza geometrica è 0.932 x 0.7788 r, = 
= 0,7258 r,; p 
— per trecce a 19 fili, rotonde, il raggio circoscritto è r, = 0,647 Vs; 

la media distanza geometrica è 0,973 x 0,7788 r, = 0,7578 r,. 


T) 
l 


(2) Vedi: Emenueli, Atti A. E. I. 1910, pag. 518 e Dwight, Elec- 


trical World, 19 aprile 1913. 
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` Le reattanze a 100 periodi in ohm per chilometro di conduttore, 
per trecce a 7 e 19 fili sono quindi: 


| D P, 
0.289.) log., 0.7258 r, (7 fili) 
D 
.289 — ili 
0.2893 log. 57578 È (19 fili) 


(D, distanza fra i conduttori; r, raggio del circolo circoscritto, 
entrambi in centimetri o millimetri). 

I diagrammi 2a e 2b danno i valori delle reattanze a 42 e a 50 
periodi in ohm per chilometro di conduttore semplice. Le reat- 
tanze sono state portate sulle ordinate e i valori delle resistenze, 
corrispondenti alle varie sezioni, sulle ascisse. Dai diagrammi so- 
no quindi direttamente ricavabili, oltre ai valori delle reatianze 
(cfr. tabelle Il a) e IIb) anche quelli delle impedenze (cfr. ta- 
belle IIc e Hd). 

Per condutture monofasi e trifasi simmetriche, i valori delle 
reattanze per unità di lunghezza del conduttore sono le medesime. 
Se poi in una conduttura trifase, le distanze fra i fili non sono 
tutte eguali, si può con sufficente approssimazione (e quando, 
come di regola avviene, i fili siano, lungo il percorso della con- 
duttura convenientemente trasposti) assumere come disfanza equi- 
valente la media geometrica delie distanze effettive. 


C) SUSCETTANZE (tabelle III a e III b; diagrammi 3a e 3b). --- 
Per i fili tondi la capacitanza per unità di lunghezza di conduttore 
è espressa in unità assolute dalla nota formula : 

1 P 1 
de “STR 


fa 
e 4. 5 è ni 
2 log = 605 log,, F 


D, distanza fra i fili; r, raggio; entrambi in centimetri o milli- 
metri. - 

Corrispondentemente 'a suscettanza a 100 periodi in mho per 
chilometro di ccnduttore semplice (1) è data da 


(1) Nel calcolo delle corrent. di carica, la formula è destinata ad 
essere impiegata colla tensione di fase, perciò la suscettanza è qui 
riferita all'unità di lunghezza di conduttore semplice. Per chilo- 
metro di doppino la suscettanza avrebbe un valore metà. 


— --_—__—_. —- TITTI. 


Fili tondi 


. Tutti i valori della tabella devono essere moltiplicati per 107° 


\ 


Valori delle suscettanze, 42 periodi, mho per Km di conduttore. 


-n ————t;*< * 2-2. C _ — +... = 


Sezioni conduttori in mm. 


Trecce a 7 fili | 


Valori delle suscettanze, 50 periodi, mho per Km di conduttore. 


fila Sezioni conduttori in mm.’ 
rl Fili tondi Trecoce a 7 fili 
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15.163 X 10-" — 


logn 
D, distanza fra i fili; r, raggio. 


DIAGRAMMA 3a 
Suscettanze a 42 periodi mho per Km di conduttore. 


TEA 
HEET 


_Suscefonze -mho per km 


an 7 
CRISIS e 


RITIRI RD E RE. 
e n AE RS DONI RR ER RI I E IS n AR. 
O 50 /00 /50 200 250 300 


Distonze fro 2 conduttori in cm 


TABELLA Ill 4. 


- . 
-— —__—— —— — am 


10 16 | 25 35 23 | 35 50 7 | ø` | 12 | is0 || 120 
| | | j | 
25 | 2.82 | 2.97 | 3.11 | 3.27 | 3.40 || 3.36 | 3,49 | 3.65 | 3.81 | 3.97 | 4.10 | 4,23 || 4.11 | 4.25 | 4,38 | 4,56 | 
| 50 || 2.49 | -2.60 | 2.72 | 2.83 | 2.93 | 2.90 | 3.00 | 3.12 [13.23 | 3.34 | 3.43 | 3.53 || 3:44 | 3.54 | 3:63 | 3:75 | 
| 75] 2.33 | 2,43.| 252 | 2.62 | 2,71 || 2.69 | 2.77 | 2.87 |297 | 3.06 | 3.14 | 3.21 | 3.14 | 3.22 | 3.30 | 3.40 -| 
| 100 || 2.2 | 232 | 2.41 | 2.50 | 2.57 | 2.55 | 263 | 2.72 |-2.80 | 2.89 | 2.95 | 3.02 || 2.96 | 3.03 | 3.10 | 3.19 | 
125 | 2.15 | 224 | 2.32 | 2.41 | 2,48 || 2.46 | 2.53 | 2.61 | 2.69 | 2.77 | 2.83 | 2.89 | 2.83 | 2.90 | 2.96 | 3.04 | 
150 | 2.10 | 2:18 | 2.26 | 2,34 | 2.40 || 2,38 | 2:45 | 2:53 |2160 | 2.67 | 2.73 | 2.79 | 2.74 | 2.80 | 2:85 |.2.93 | 
| 175 | 2.053 | 2.13 | 2.20 | 22s | 2.34 | 2.32 | 239 | 2.46 | 2.53 | 2.60 | 2.66 | 271 | 266 | 2.72 | 277 |284 | 
200 | 201 |:2:09 | 2.16 | 2.23 | 2.29 || 228 | 2.34 | 241 | 2.47 | 2.54 | 259| 2.65 || 2.60 | 265 | 2.70 | 2.77 | 
225 || 1.98 | 2.06 | 2.12 | 219 | 2:25 || 2:24 | 229 | 2.36 | 2.43 | 2.49 | 2.54 | 2.59 || 2.54 | 260 | 2.64 | 271. 
250 || 1.95 | 202 | 2.09 | 2:16 |:2:22 | 220 | 2.26 | 2.32 |-2.39 | 2.45 | 2.49 | 2.54 | 2,50 | 2,55 | 2.60 | 2.66, 
| 275.|| 1.93 | 2.00 | 2.06] 2.13 |-2.18 | 2.17] 2/22 | 2/20 | 2,35 | 2/41 | 2,45 | 2/50 || 2,46 | 2.51 | 2.55 | 261 | 
| 300 | 1.91 | 1:97 | 2:04 | 2.10 | 2.16 | 2.14 2.20 | 2.26 | 2.32 | 2.37 | 2.42 2.46 | 2.42 | 2.47 | 2.51 | 2,57 | 


— 
-_ 


= I IA " 6 rr —— — — ~ — — —__ 
——_ rr TI ea e eee e ttt 


Trecce a 19 fili 


| 
ste RE E 17 
cm 6 | 10 16 25 35° | 25° .| 35 | so 70 os | 120 |- 150) 185 | 240 | 
“Prg dai te E a Pere ar Lie x 
25 || 3.36 | 3.53 | 3.71 | 3.89 | 4.04 || 4.00 | 4.16 | 4.35 | 4,54 | 4.73 | 4.88 | 5.04 | 4.90 || 5.06 | 5,22 | 5.43 
50 | 2,96 | 3.10 | 3.23 | 3,37 | 3,48 | 3.46 | 3.57 | 3.71 | 3,85.| 3.98 | 4.09 | 4.20 | 4.10 || 4.21 | 4.32 | 4.46 
75 | 2.77 | 2,89.| 3.01 | 3,13 | 3,22 || 3.20 | 3.30 | 3,41 | 3.53 | 3.64 | 3,73 | 3.83 | 3. 74 || 3.84 | 3.93 | 4.04 
100 || 2.65 | 2.76 |-2.86 | 2.97 | 3.06 | 3.04} 3,13 | 3.23 | 3.34 | 3,44 | 3.52 | 3.60) 3.52 | 3.61 | 3.69 | 3.79 
125 | 2.56 | 2.66 |.2:76, | 2.86 | 2.95 | 2.92 3.01 | 3.10 |. 3,20 | 3,20 | 3.37 | 3.44 | 3.37 || 3.45 3.52 | 3.62 
150 || 2.50 | 2,59| 2.69 | 2.78*f 2.86 || 2.84 | 262 | 3.01 | 3.10 | 3.18 | 3.25 | 3,32 || 3.26 || 3.33 | 3,40 | 3.48 
175 || 2.44 | 2.53 | 2.62 | 2.71| 2.79 || 2.77 2.84| 2 93.| 301 | 3,10 | 3.16 | 3.23 | 3.17. 3.23 | 3.30 | 3.38 
200 | 2,40 | 2.49- | 2.57 | 2.66 | 2.73 | 2.71 | 2.78 | 2.87 2.94 | 3,02 | 3.09 | 3.15 3.09 | 3.16 | 3,22 | 3.30 
225 | 236 | 2.45 2.53 | 2.61.| 2.68 -266 | 2.73 | 2.81 | 2,89 | 2.96 | 3.02 | 3.08 | 3.03 || 3.09 | 3.15 | 3.22 
250 | 2,33 | 2,41 | 2.49 | 2 57 | 2,64 | 2.62 | 2.69 | 2,76.| 2,84 | 2.91 | 2.97 | 3.03 | 2.98 | 3,03 | 3.09 | 3,16 
275 || 2.30 | 2,38 | 2.46 | 2,54 | 2.60 | 2.58 | 2,65 | 2.72 | 2.80 | 2.87 | 2.92 | 2,98 || 293 || 298 | 3.04|3.11 
300 || 2,27 | 2.35 | 2.43 | 2.50 | 2.57 | 2,55 | 2.61 | 2.69 | 2.76 | 2.83 | 2.98 | 2,93 | 2,89 || 2.94 | 2,99 | 3,06 
Tutti i valori della tabella devono essere moltiplicati per 10° | 
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Questa formula trascura l’effetto della terra; nei caso delle 
condutture aeree però l’errore che così si commette è assai piccolo 
(2 o 3 per mille in difetto). 

La stessa formula può applicarsi con sufficente approssimazione 
non solo per i fili tondi, ma anche per le corde o frecce, avendo 
l'avvertenza, in quest’ultimo caso, di porre in luogo di r il valore 
r, del raggio del circolo circoscritto alla treccia (cfr. quanto si è 
detto parlando delle reattanze). 

I diagrammi 3a e 3b e le tabelle Illa e IIIb danno i valori 
delle suscettanze a 42 e 50 periodi in mho perch'icmetro di c 
duttore semplice. 

Nel presente lavoro, che è limitato al caso di condutture aeree, 
si è supposta la conduttanza dell’isolante o perditanza eguale a 
zero; i valori delle suscettanze coincidono quindi con quelli delle 
ammettenze. 

Anche per la suscettanza valgono le osservazioni già fatte per 
la reattanza, circa l’applicabilità della stessa formula alle conduttu- 
re monofasi e trifasi simmetriche e circa il valore della distanza 
equivalente che può adottarsi nel caso delle linee trifasi con con- 
duttori non simmetricamente disposti. 


DIAGRAMMA 3b 
Suscettanze a 50 periodi mho per Km di conduttore. 
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D) COSTANTI DI PROPAGAZIONE, DI ATTENUAZIONE, DI LUNGHEZ- 
ZA D'ONDA O DI VELOCITÀ (tabelle IV a, IV b, IVc, IV d; diagram- 
mi 4a e 4b). -— Il significato fisico e l’impiego di queste co- 
stanti (che ricorrono nei problemi delle lunghe condutture) sono 
noti e sono stati anche ripetutamente illustrati nell’« Elettrotecni- 
ca» (1). Dal 1914, l’American Institute ha ufficialmente intro- 
dotte nelle standardisation rules le definizioni della costante di 
propagazione, che è una costante complessa, e delle sue due com- 
ponenti : la. componente reale e cioè la costante di attenuazione e 
la componente imaginaria e cioè la costante di lunghezza d'onda 
o di velocità. 

Le formule pel calcolo di queste costanti sono le SERENU 

Costante di attenuazione : 


——————————— —————— + ———«6€ 


a=4 [z+ zy + (RG — xB) |= 
- Petito - Ve=Rv = G] 
Costante di lunghezza d’onda o di velocità : 
0=\3|- R0-x8)]= 
= 3 |V mF + yer Rvo] 


(1) Elettrotecnica, ann. 1914, 1915, 1916. 
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E ORRE Am/sec. 


Welocito o 


VoL. V - N. 38 


od anche in luogo delle suddette espressioni analitiche, 
spondenti trigonometriche : 


Mer 1 X o B 
a=V2zy cos 7 (arc tE R + arc tg g) 


arc tg 6) 
“G 


essendo R, X, G, B, z, y, rispettivamente la resistenza, la reat- 
tanza, la conduttanza in derivazione o perditanza, la suscettanza, 
Pimpedenza e l’ammettenza, tutte riferite all unità di lunghezza. 

Le suddette formule si semplificano alquanto se, come per 
le condutture aeree che formano oggetto del presente lavoro, si 
suppone G=o e quindi y = B. Nei diagrammi 4a e 4b sono 
indicati sulle ordinate, oltre ai valori del'a costante b anche quelli 
corrispondenti della velocità di propagazione, determinati colla re- 
lazione - 

Rf 


b 


le corri- 


b=Vzy sen 5 (aretg + 


velocità propagazione = 
DIAGRAMMA 4a 


costante b di lunghezza d'onda a 
per Km di conduttore e velocità di propagazione in 


Costante a di attenuazione; 
42 periodi, 
Km. al sec. 
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DIAGRAMMA 4b 


Costante a di attenuazione; costante b di lunghezza d'onda a 
50 periodi, per Km di conduttore e velocità di propagazione in 
Km. al sec. 
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Valori della costante a di attenuazione, 42 periodi per Km di conduttore. TABELLA IVa. 
Re LT pasioni conduttori ian mme e] 
Distanze TREERE 
Da Fili tondi i Trecce a 7 fili Trecce a 19 fili 
ml 6} a0 16 | 25 | 35 25 35 | s l w 980 120 | 150 120 150 185 | 240 

= | cs ' A i dA DIE EE A 
T a25 1 1.944 | 1.501 | 1.168; 0,903 | 0.738 i| 0,927 | 0.755 | 0.599 | 0. 473 | 0. 378 | 0.316 | 0.275] 0.318 | 0. 267 | 0.226 (0. 184 
| 50 | 1.815| 1.392 | 1.073 | 0.823 | 0.663 | 0.841 | 0.673 | 0.531 | 0.413! 0.326 | 0.270 | 0.225 || 0,272 | 0. 227 | 0. 150 | 0. 153 
| 75 “ 1.750| 1.336 | 1,025 : 0.782 | 0,626 ; 0,798 | 0,640 ; 0, 497 | 0 385 | 0.301 | 0.249 | 0.206 || 0.251 | 0,208 | 0, 174 | 0, 139 
i 100 ;| 1.706 | 1.300 0,924: 0.755 | 0. 002, 0. 770 | 0.615 | 0.476] 0.367 | 0, 286 | 0. 236 | 0.195 || 0, 237 | 0.157 | 0. 165 | 0. 131 
i 125 i 1.675| 1.274 | 0.970) 0.736 | 0.585, | 0. 750 | 0.598 | 0., 460 | 0. 354 | 0.276 ; 0,226 | 0, 187 || 0.228 | 0, 189 | 0, 157 | 0. 125 
| 150 ; 1.650] 1,253 | 0,954 | 0.721 | 0.571" 0,734 | 0,584| 0. 448 | 0,344! 0.267 | 0.219 | 0,181 || 0. 221 | 0,182 | 0, 152 |0. 121 
175 || 1.630 | 1,236 | 0.940| 0, 708 | 0. 561 i 0. 721 | 0.572 | 0. 439 | 0,336 | 0.261 | 0.213 | 0. 176 || 0, 215 | 0.177 | 0.147 |0.118 
| 200 Ħ 1.613 | 1,222 | 0.928 | 0,698 | 0.552 ; 0.711 | 0,563 | 0. 431 | 0,339; 0.255 | 0,209| 0.172 || 0.210 | 0.173 | 0,144 | 0,115 
| 225 |; 1,593 | 1.210 | 0.917 0. 689 | 0. 544 | 0. 702 | 0.555 | 0,424 | 0.324 | 0.251 | 0. 205 | 0. 168 || 0. 206 | 0,170 | 0, 141 |0. 113 
: 250 | 1,585 | 1,199 | 0,908; 0,681 | 0.533! 0,64 | 0,548 | 0.418} 0.318 | 0, 247 | 0,202 | 0.165 || 0, 203 | 0. 167 | 0.133 | 0, 111 
| 275 | 1.574] 1.190 | 0.900) 0,674 | 0.532: 0,687 | 0,542 | 0,413 | 0,314 | 0.243 | 0.199} 0.163|| 0. 200 | 0,164 | 0.136 {0,109 
| 300 1,565 | 1.181 | 0.893 | 0,668 | 0,526 0.680 | 0,537 | 0.408 | 0.311 | 0.240 | 0.196 | 0,161 || 0. 197 | 0, 162 | 0. 134 | 0, 107 
A 
Tutti i valori della tabella devono essere moltip‘icati per 10° 
Valori della costante a di attenuazione, 50 periodi, per Km di conduttore. TABELLA IV b. 
te Sezioni conduttori in mm. 
Fiii tondi Trecce a 7 fili Trecce a 19 filt 
6 10 6 | 25 | 35 25 35 50 70 95 120 150 120 | 150 185 | 240 
2.100 | 1.615 | 1. 247 | 0.953 | 0. 773 o. 981 | 0.792 | 0.622 | 0. 487 | 0.385 | 0. 320 | 0. 268 || 0. 323 | 0. 273 | 0.228 | 0. 186 
960 | 1.493 | 1.142 | 0.866 | 0.691 || 0. 836 | 0. 707 | 0.548 | 0. 423 | 0.331 | 0.373 | 0. 227 || 0.276 | 0.228 | 0. 192 | 0. 153 
886 | 1.432 | 1.090 | 0. 821 | 0. 651 || 0. 838 | 0.666 | 0.512 | 0. 392 | 0. 306 | 0, 251 | 0.208 |! 0. 253 | 0.209 | 0. 175 0. 139 
840 | 1.393 | 1.056 | 0.792 | 0. 625 || 0. 807 | 0. 640 | 0. 489 | 0, 374 | 0.290 | 0. 238 | 0. 197 || 0.239 | 0. 197 | 0. 165 | 0. 131 
805 | 1.362 | 1.031 | 0.770 | 0. 606 || 0 786 | 0. 620 | 0. 473 | 0.361 | 0. 279 | 0, 228 | 0.189 || 0, 229 | 0.189 | 0. 157 | 0. 125 
777 | 1.3410 | 1.011 | 0.754 jį 0. 380 | 0. 769 | 0. 605 | 0. 461 | 0.350 | 0.270 | 0.221 | 0. 182 || 0. 222 | 0.182 | 0. 152 | 0. 121 
755 | 1.321 | 0.996 | 0.741 | 0. 580 | 0.755 | 0 593 | 0.450 | 0.342 | 0.263 | 0,215 | 0. 177 || 0.216 | 0.177 | 0.147 (0.118 
737 | 1.309 | 0.982 | 0 729 | 0. 570 || 0. 744 | 0 583 | 0.442 | 0. 335 | 0.257 | 0.211 | 0. 173 || 0, 211 | 0,173 | 0.144 |0. 115 
722 | 1.294: 0. 970 | 0.720 0. 562 0. 734 | 0.574 | 0.434 | 0.328 | 0.253 | 0. 207 | 0.169 || 0.207 | 0,170 | 0. 141 10.113 
707 | 1,232 | 0.9530 | 0.712 į 0. 562 ; 0.725 | 0.566 | 0. 428 | 0. 323 | 0.249 | 0. 203 | 0.166 || 0. 203 | 0.167 | 0. 138 |0. lii 
694 | 1.271 | 0.952 | 0.704 | 0.518 | 0.717 | 0,560 | 0.423 | 0.319 | 0.246 | 0. 199 | 0.163 || 0. 200 | 0. 164 | 0.136 0. 109 || 
684 | 1.261 | 0. 944 | 0, 697 | 0.543 || 0.710 | 0. 554 | 0, 418 | 0.315 | 0. 242 | 0,197 | 0. 161 || 0.198 0. 162 0. 134 | ù. 107 
i valori della tabella devono essere moltiplicati per 107* 
Valori della costante b di lunghezza d’onda, 42 periodi, per Km di conduttore. TABELLA IVc. 
| | Sezioni conduttori in mm: 
Distanze rc ',r.,ìr..gglg tl. eli i ii 
Sor") Fili tondi i Treccoe a 7 fil Trecce a 19 fili 
| 6 10 160,25 | 3 j 25 35 | 50 70 95 | 120 150 150 150 | 185 240 
-— tia sele o _—_—_—==" | | ! - -—- ->e —————— ——— 
25 | 2.142 | 1.752 | 1.476 ; 1.277 | 1.168 | 1.300 | 1.185 | 1.093 | 1.031 | 0.992 | 0,971 | 0.957 |; 0,967 | 0.953 | 0.943 | 0. 935 
50 i 2.025 | 1.656 | 1. 400] 1,220 | 1.119, 1,237 | 1. 134 | 1,052 | 1. 000 | 0.968 | 0.951 | 0.940 || 0.948 | 0.936 | 0.929 | 0, 923 
75 | 1.966 | 1.610 | 1.363 | 1,192 | 1.096 1, 206 | 1.109 | 1. 034 | 0.986 | 0.957 | 0. 943 | 0. 933 || 0.939 | 0. 929 | 0.923 | 0, 918 
100 * 1.927 | 1.580 | 1.340 : 1.173 | 1,082 | 1, 187 | 1,094 | 1,022 | 0.978 | 0.951 | 0.938 | 0.929! 0.934 | 0.926 | 0.920 | 0.915 
125 | 1. 900 | 1.557 | 1,321 | 1.161 | 1.072 | 1. 174 | 1.084 | 1,015 | 0.972 | 0.947 | 0, 934 0.926 || 0.931 | 0, €23 | 0.918 {0.913 
150 i 1.877) 1.540 | 1,310, 1.151 | 1.064; 1,164 | 1,075 | 1. 008 | 0,968 | 0. 944 | 0.932 | 0.924 || 0,929 | 0,921 | 0.916 |0. 912 
175 i 1.859 | 1.526 | 1. 1298) 1.142 | 1.057 | 1.154 | 1.069 | 1.004 | 0,964 | 0,941 | 0.930 | 0. 922 || 0, 927 | 0.919 | 0.914 | 0. 911 
200 1.8451 1.515 | 1,290 | 1,136 | 1.052 i 1,148 | 1.063 | 1.000 | 0,961 | 0,939 | 0.928 | 0. 921 || 0.925 | 0.918 | 0.913 | 0.910 
225 i 1.831 | 1,505 | 1,282 | 1. 130 | 1, 048 i 1. 142 |. 1.058 | 0. 997 | 0.959 | 0. 937 | 0.927 | 0. 920 || 0.924 | 0.917 | 0.912 | 0. 909 
250 ; 1.820 | 1.495 | 1,275 | 1,125 | 1.045; 1.137 | 1.054 | 0,994 | 0.457 | 0.936 | 0,926 | 0.919 || 0, 923 | 0,916 | 0. 911 |0. 908 
275 | 1.810 | 1,488 | 1,269; 1.120 | 1. 042 | 1.132 | 1.051 | 0.991 | 0,955 | 0.935 | 0.925 | 0.918 || 0. 922 | 0.915 | 0.911 | 0, 908 
300 | 1, 802 1.482 | 1. . 264 | 1.1:7 | 1.039 |; 1. 128 | 1,048 | 0.989 | 0,954 | 0,934 | 0.924 | 0, 917 || 0,921 | 0.914 | 0.910 | 0. 907 
Tutti i valori della tabella devono essere moltip'icati per 107° ! si 
Valori della costante b di lunghezza d'onda, 50 periodi, per Km di conduttore. - TABELLA IV d. 
| Sezioni conduttori in mm. i 
Distinti ladina | ae 
di Fiii tondi I Tirecce al Trecce a 7 fili | Trecoe a 19 fili 
e | 6 | 10: 160 25 135 | 25 35. | 50 70 | 98 120 | 150 120 | 150 185 | 240 
25 2.360 | 1. 938 1.646 | 1.440 | 1,325 || 1.463 | 1.344 | 1.254 | 1.194 | 1.158 | 1 139 1.127 || 1.134! 1.122 | 1.114 | 1. 107 
50 || 2,332 | 1.535 | 1.566 ; 1.378 | 1.275 || 1.397 | 1.292 | 1.214 | 1.163 | 1.134 | 1.120 ! 1.110 || 1.115 | 1.106 | 1.100 | 1. 094 
75 || 2,168 | 1.787 | 1.526 | 1,349 | 1,253 | 1.365 | 1.267 | 1.195! 1.150 j 1,125 | 1,112 1.103 1. 107 ' 1.099 | 1.094 | 1.089 
100 || 2,128 | 1.755 | 1.501 1.30 | 1,240 | 1.344 | 1,254 | 1.184| 1.142! 1,118 | 1.106 ' 1.099 | 1,102 | 1,095 | 1.090 [1.06 
125 || 2.096! 1.730! 1.485 | 1.317 | 1.230 || 1,332 | 1.242 | 1.176 | 1.136) 1.114 | 1,103 ; 1. 096 || 1.099! 1.092 | 1.037 | 1.084 
150 || 2.072 | 1.713 1.470 | 1.207 | 1,221 | 1.321 | 1.234 | 1.170 | 1.132 | 1.111 | 1.100 | 1.094 || 1.097 | 1.090 | 1.086 | 1. 083 
175 || 2.055 | 1.699 1.4€0 | 1,299 | 1,215 || 1.312 | 1,227 | 1.165 | 1. 129 | 1.108 | 1,068 | 1.092 || 1.095 | 1, 088 | 1, 085 | 1, €82 
200 || 2.033 | 1.685 | 1,450 | 1, 292 | 1.210 | 1,305 | 1,222 | 1.162 ; 1.126! 1,106 | 1.097 | 1.091 || 1.093 | 1.087 | 1.084 | 1. 0gi 
225 || 2.024| 1.675 | 1,442 | 1287 | 1206 | 1.2909 1, 218 | 1,159 | 1.124 1.104 | 1,096 ; 1.090 || 1.092 | 1.086 ' 1 083 | 1. 030 
250 || 2.012 | 1,665 | 1,435 | 1.282 | 1.202 |i 1,294! 1.214 | 1.156! 1.122 | 1.103 | 1.095 | 1.089 || 1.091 | 1.085 | 1.082 | 1.079 
275 || 2.000) 1,657! 1,428 | 1.278 | 1,199 || 1.290 | 1. 210 : 1,153 | 1.120, 1.102 | 1.094 | 1.038 || 1.090; 1 034 | 1. 081 | 1.078 
j 300 || 1.992 | 1.651 | 1.423 | 1,274 ai 197 i 1.286. 1.206: 1.151 | 1. 119| 1.101 | 1.093 | 1. 087 1, 080 | 1. 034 1090.1078 
| il ' 


Tutti i valeri della tabella devone essere meltiplicati per 107° 
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L'ELETTROTECNICA. Vou V - N. 83 
Impedenze caratteristiche m + jn. Valori di m a 42 periodi, ohm. TABELLA Va. 
aad Sezioni conduttori in mmi 0° E | 
pda - Fili tondi | Trecocoe a 7 Gli i Trecce a 10 fili 
i ia 6 | 10 | 16 | 25 | 35 25 | 35 | 50 70 95 120 ; 150 | 120 150 185 240 |. 
E I de E ag SO sg RED L gy | 
© 25 | 759 590 474 390 | 343 | 386 : 339 299 270 250 237 | 226 || 235 224 | 215 | 205 o 
“ 50 813 636 515 431 | 332 426 377 337 309 239 271 266 | 2715 205 256 246 
i 75 843 663 540 454 404 449 400 | 360 332 313 301 | 290 i 299 259 280 270 | 
| 100 || 865 | 681 | 556 | 469 | 420 i| 465 | 416 | 376 | 349 | 320 | 317 | 307 | 315 | 306 | 297 | 287 | 
i 125 881 695 569 432 433 | 478 428 | 389 361 342 330 | 320 * 328 319 310 | 300 | 
i 150 895 706 579 442 413 | 488 433 399 372 353 341 331 | 339 329 321 311; 
p 175 | 906 | 716 | 588 | 501 | 451 ll 496 | 447 | 407 | 380 | 362 | 350 . 340 | 348 | 338 | 330 | 320 | 
200 415 724 596 508 459 | 503 454 |, 415 388 370 358 | 348 | 356 346 338 328 | 
| 225 || 423 | 732 | 603 | 514 | 465 | 510 | 461 | 422 | 395 | 376 | 365 | 355 | 363 | 353 | 345 | 335 
i 250 || 9.0 738 609 520 | 471 516 467 428 401 382 371 , 361 | 369 359 | 351 | 342 
| 275 || 937 | 744 | 615 | 525 | 477 | 522 © 472 | 433 | 406 | 388 | 377 367 || 375 | 365 | 357 | 348 
i 300 | 943 150 | 620 | 530 482 | 527 | 477 438 411 393 382 372 |: 380 I 370 : 362 353 | 
| i I 

Impedenze caratteristiche m + jn. Valori di m a 50 periodi, ohm. TABELLA Vb. 
i o __—Sezioni conduttori in mm. nea 
n Fili tondi | Trecce a 7 fili ' Trecce a 19 fili 
l i | 6 10 | 16 | 25 35 50.35 | 50 i n» | 95 | 120 150 120 i 159 © 185 | 240 
| |i i KE SS O E È | persa 
| 25 | 702 548 444 370 327 363 323 288 | 263 245 233. 223 . 232 | 222 214 204 
| 50 il 753 | 592 | 485 | 409 | 366 ? 404 361 | 327 | 302 | 285 | 274 264 | 272 | 263 ' 254 | 245 

15 182 613 508 431 389, 427 384 350 |! 326 308 | 298 288 - 296 286 | 278 269 
100 802 | 636 524 447 405 442 409 306 | 342 325 : 314 ' 305. 313 || 303 | 295 286 
125 | SIT | 650 | 537 | 40 | 417 455 | 412 | 379 | 355 | 338 : 32g 318, 326 || 317 | 309 | 300 
150 || 829 661 547 470 427 : 465) 422 390 360 ; 349 333 . 329 : 336 ||] 327 320 311 
175 | 839 | 670 | 556 | 478 | 436 " 474 | 431 | 398 ; 374 | 353 | 347 | 333 345 | 336 | 330 | 320 
200 ' 849 677 563 485 443 = 481 | 439 406 382 | 305 | 355 | 346 353 | 344 | 337 328 
| 225 | 857 | 634 | 510 ; 492 | 450 488° 446 | 412° 389 | 372 , 362: 353 360 | 351 | 344 | 335 
i 250 ; 864 690 576 498 456 494 ' 452 | 418: 395 |! 379 368 359 — 357 |! 357 350 341 
} | I 
| 275 | 870 696 531 | 504 | 461 — 499 | 457 423 | 401 | 385 : 374 365 ` 372 || 363 ! 356 | 347 
i 300 876 | 702 | 586 | 509 | 466 >» 504 461 428 | 400 | 390 I 379 370 377 | 368 | 361 352 | 
| I i I, | | I 

pene caratteristiche m + jn. Valori di n a 42 periodi, ohm. TABELLA Voc. 
IDictanad I (Sezioni conduttori in mmie | 
pn Fili tondi i Treoce a 7 fili | Trecce a 19 fili | 
i 6 10 6 | 25 35 ho 25 | 35 | sol w 95 120 | 150 120 to | 185 | xo | 
VI ba i Ge = SEI i INCI SET i, A ani 
| 25 || 689 505 375 | 276 | 217 I 275 216 | 164 124 95.1! 77.1 | 62.5 || 77.4 | 62.8 | 51.6 | 40.4 | 
‘50 | 729 | 535 | 305 | 291 | 226 | 290 | 226 | 170 | 128 | 97.4) 78.6 | 63,7 || 789 | 64.0 | 52,5 40.8 | 
i 75 751 550 406 '! 298 231: 297 231 173 130 98.5 | 79.3 | 64.2 || 79.6 | 64.5 | 52.9 | 41.0 
, 100 || 766 561 413 | 302 | 234 . 302, 234 175 131 99,2 | 79.8 | 64.6 || 80.0 | 64.8 | 53.1 | 41.1 
| 125 || 777) 568 | 418 305 | 236 | 305 . 236 |: 176 | 132 ; 99.7| 80.0 | 64.8 | 80.3 | 65.0 | 53.2 | 41.2 

150 || 786 | 574 422 : 308 | 238 | 308 | 238 | 177 132 99.9) 80.2 | 64.9 | 80.5 | 65.1 | 53.2 | 41.3 
| 175 | 794 | 579 | 425 310 | 240 | 310 i 240 | 178 | 133 | 100 | 80.4 | 65.0 || 80.7 | 65.2 | 53.2 | 41.4 
i 200 || 800 584 429 | 312 | 241 | 312 241. 179 133 | 100 80.6 | 65.1 | 80.9 | 65.3 | 33.3 | 41,5 

225 | 806 588 432 | 314 | 242 314 | 242 180 133 | 101 80,7 | 65.1 || 81,0 | 65.4 | 53,3 | 41.6 

250 || S11 | 592 | 434 | 315 | 243 © 315 | 243! 180 | 134 | 101 80.8 | 65.1 j| 81.1 | 65.4 | 53.3 | 41.7 

275 || 815 | 595 436 ` 316 | 243 316 | 243 | 181 134 | 101 80,9 | 65.2 | 81,2 | 65.5 | 53,4 | 41,8 
| 300 819 | 598 438 — 317 244 317; 244 ' 181 134 | 101 81.0 | 65. 2 81,3 | 65.5 | 53.4 | 41.8 
jl i | i | | 

Tutti i valori della tabella vanno presi con segno negativo. 

Impedenze caratteristiche m + jn. Valori di n a 50 periodi, ohm. TABELLA Vd. 
ea E se o Sezioni conduttori in mm. si o se 
ni Fili toncli È Trecce a 7 fili Trecce a 19 fili | 
poem 4 | 10 w 16 3 | 3 p 23 | 3 i so Ìn o | 12 ! 150 120 ! 150 | 185 | 240 
È -| ———,-- | - | ii! pre e e --— 
| i | k t 
i 25 || 625 457 336 | 246 | 191 © 243 190 143 107 | 81.5 | 05.5 , 53.0 | 65.9, 53.8 | 43.8 | 34,2 

50 661 482 353 257 198 . 256 198 148 110 ` 83.1 ) 60,7 | 54.0 || 67.0 54.2 | 44,3 | 34. 

75 || 680 495 362 | 263 | 202 |; 262 202 150 111 | 83.9 | 67.3 | 54.5 || 67,5! 54,4 | 44,5 | 34.4 

100 || 693 | 505 | 368 i 2-6 | 204 ? 266 | 204 | 151 | 112 | 84,3 | 67.7 | 54.8 | 67.8 | 54.6 | 44,6 | 34,5 

125 || 703 512 373 269 | 206 i 269 206 152 113 — 845 | 67,9 | 54.8 || 68.0 | 54,7 | 44.6 | 34 6 
| 150 111 517 376 271 207 271 207 153 113 | 84,7 | 68.0 : 54.9 || 68.1 54.8. 44.6 | 347 

175 || 718 | 521 379 | 273 | 208 " 273 | 208 | 154 | 113 | 84.9 | 68.1 | 549 || 63.2 | 54.8 | 44.7 | 34.8 
| 200 | 724 | 525 | 382 | 275 | 209 |i 2753 | 209 | 154 | 114 | 85.1 | 68/2|549 | 68,2! 549 447 | 34.0 
| 225 || 729 529 384 276 ` 210 |: 276 210 154 114 35.2 | 68.3 | 54.9 || 68.3 54.9 | 44.7 | 35.0 
| 250 733 532 386 277 2101 | 277 211 ; 155 114 | 85.3 | 68,3 | 54.9 68.3 : 55.0 | 44.7 | 35.1 
i 275 || 737 534 3-8 | 278 | 211 | 278 211 ! 155 114 85.4 | 68,3 | 549 || 63.3 55.0 44.7 | 35.1 
i 300 741 536 389 : 279 | 212 | 279 | 212 i 155 114 | 85.5 | 68.3 | 54.9 || 633 55.0 | 44.7 i 35 1 
1 I i i j t i 


Tutti i valori della ubila vanno presi con Sgio negativo. 
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E) IMPEDENZE CARATTERISTICHE (tabelle V a, Vb, Vc, Vd; 


diagrammi 5a e 5b). — In «Elettrotecnica», 1914, pag. 648 ho 
considerato dell impedenza caratteristica (che è, come la costan- 
te di propagazione, una grandezza complessa) l'ampiezza woe 
l'ango`o di fase E. Nel presente lavoro riesce però più opportuno 


considerare, così come si è fatto per la costante di propagazione 


DIAGRAMMA 5a 
Impedenze caratteristiche m + jn a 42 pe ioii, per conduttore ohm. 
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DIAGRAMMA 5b 
Impedenze caratteristiche m + in a 50 periodi, per conduttore ohm. 
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anche per l’impedenza caratteristica,..-le due componenti reale 
m e imaginaria n, Le relative formule sono: 


m= 1\/3[+6+x8]= 


= |/EFRVFO + Va -Ry di] 
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Bi. e 
1 nD V3[o-R0+x8)]= 
=; [Ve -BoF -Va F Ay 0i] 


cd anche, in luogo delle suddette espressioni ama‘itiche, le corri- 
spondenti trigonometriche : 


m SE cos 7 (arcig i tg RT arc tg 6) 


n= Z sen (arctg) — arcig a) 


Si noti che, essendo m positivo, sarà n negativo ogni qualvolta 
sia XG < RB dovendo essere soddisfatia la relazione 


XG — RB 


2mn = È 


La definizione dell’impedenza caratteristica, al pari di quella 
“della costante di propagazione, è stata dal 1914 introdotta nelle 
standardisation rules americane. 

E’ interessante notare la rispondenza fra le formule di m e n 
e quelle dianzi indicate per la costante di attenuazione e per la 
costante di lunghezza d’onda. Però, mentre queste ultime sono 
grandezze numeriche, riferite all'unità di lunghezza, l’impedenza 
caratteristica è una grandezza delle stesse dimensioni dell’impe- 
denza e quindi al pari di questa risulta espressa in ohm. 
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Scopo di questa sommaria comunicazione è di esporre alcune, 
particolari disposizioni che ebbi occasione di applicare in varii im- 
pianti di forni elettrici. Per poter dare di esse un concetto con- 
creto mi pare non inutile di ricordare i punti essenziali di questa 
tecnica per quanto l'argomento sia stato tante volte trattato. 

Principali tipi di forni elettrici in uso. --: Come è noto, i forni 
elettrici più usati si dividono in tre grandi categorie : A resi- 
stenza, ad induzione e ad arco. Quelli a resistenza sono rimasti 
confinati a certi scopi speciali come la fabbricazione dei carboni 
grafitici e del carborundum; i forni ad induzione, i quali sono in 
fondo dei trasformatori nei ‘quali la spirale a bassa tensione è ri- 
detta ad una sola spira formata dal metallo in fusione, vanno pêr- 
dendo terreno in confronto dei forni ad arco i quali utilizzano il 
calore dell’arco voltaico, : 

Non: mi dilungherò qui a spiegare !e ragioni per le quali i forni 
ad arco sono ora preferiti a quelli ad induzione; mi limiterò ad 
accennare che essi hanno maggiore semplicità, e robustezza di co- 
struzione, migliori caratteri elettrici, ma, essenzialmente, essi 
raggiungono più elevate temperature. 

Principali tipi di forni ad arco. — Ricorderò che il germe degli 
attuali forni ad arco è contenuto nel brevetto del Pichon del 
1853, idea ripresa 25 anni più tardi dal Siemens il quale brevettò 
due tipi di fornetti ai quali si possono ricondurre i principali tipi 
ora in uso. 

In uno di essi vi è un crogiuolo che ha un elettredo sorgente 
nella suola ed un'altro discendente da un foro nel coperchio. La 
materia da fondere sta sul fondo. L’arco brilla quindi fra elettrodo 
e suola e poi fra elettrodo e bagno. Questo sistema si dice a 
riscaldamento diretto. 

L’altro è un crogiuolo nei cui fianchi entrano due elettrodi 
orizzonta'i, fra le punte dei quali brilla l’arco. L’arco nen tocca 
il bagno, e lo riscalda soltanto per irradiazione. Questo forma 
il sistema di riscaldamenfo indiretto. di 

Vi sono poi altri sistemi nei quali è possibile di passare dal ri- 
scaldamento indiretto a quello diretto e che chiamerò misti. 

Al tipo diretto appartengono i Forni Gircd, Héroult, Harmet. 
Chaplet, Keller, Gronwall, Electrome'al, Grieves Etchell, Ludlum, 
Rennerfelt, ecc, A quello indiretto appartengono lo Stassano, quello 
del Bureaux des Mines degli U. S, A., ecc. 

Al sistema misto appartiene il Bassanese. 

Tutti quanti lavorano con correnti alternate. 

Per giudicare delle qualità caratteristiche di questi varii tipi ri- 
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corderò che la cura precipua nella applicazione dell'arco nel ri- 
scaldamento del metallo deve stare nel cercare di trasmettere alla 
massa da riscaldare la massima parte possibile del calore nel quale 
l'arco trasforma l'energia della corrente elettrica, 

A meno di speciali riserve, come sarebbero preoccupazioni di 
evitare il contatto della massa da fondere colla materia degli elet- 
trodi, è evidente che conviene di massima il sistema diretto il quale 
permette di portare il calore dell’arco direttamente sul bagno, di- 
minuendo quella parte che va alle pareti ed alla volta. 

Inoltre i gas hanno un debole potere termico emissivo e quindi 
il riscaldamento per convezione sarà sempre più efficace che quello 
per irradiazione. Noto poi per incidenza che la preoccupazione di 
non far toccare il bagno dagli elettrodi è in genere infondata. In- 
fatti è facile di fondere in un forno ad arco, ferro con minimi te- 
nori di carbonio anche con archi diretti sul bagno ed elettrodi ad 
esso assai vicini. 

Ma i forni ad arco diretto presentano difficoltà nello avviamento 
e non permettono di adottare certe disposizioni vantaggiose che in- 
vece sono facili ad attuare nei tipi indiretti o misti. 

Se esaminiamo ad es. in tipo Héroult (fig. 1), che è uno dei più 
diffusi, vediamo che, fino a che non vi sia bagno metallico, non 
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Fig. 1. 


si possono adescare gli archi dai due elettrodi perchè sotto ad 
essi non vi è un conduttore. Per risolvere questa difficoltà si usano 
varili ripieghi; uno consiste nel preparare una sucla semi-conduttri- 
ce impastando carbone col refrattario, poi col coprirla di carbone 
che si accende e quando esso è incandescente si abbassano gli elet- 
tredi e si fanno brillare gli archi fra le loro estremità ed il carbone 
fino a che la suola diventi calda e conduttrice, si toglie allora il 
coke e si riscalda la suola cogli archi diretti e poi si carica e si 
fanno poi scattare gi archi fra elettrodi e carica, La manovra è 
complicata e costosa, Altro sistema consiste nel coprire la suola 
di rottami e torniture in modo da creare uno strato più o meno 
conduttore sul quale si fanno avvenire .gli archi. Tutti questi for- 
ni nei quali si fanno brillare archi fra elettrodi e carica produ- 
cono fusioni parziali del rcttame ed oscillazioni fortissime di in- 
tensità. Si spiegano le grandi precauzioni che le Centrali esi- 
gono per l'allacciamento di questi fcrni alle loro reti. 

Invece la cosa avviene in modo affatto diverso nei tipi indiretti. 
Infatti in essi si fanno brillare gli archi fra le punte degli elettrodi 
indipendentemente dalla suola e dalla carica. 

Dalla esperienza del Davy fatta con due elettrodi orizzentali nella 
quale la scarica ha preso ‘a forma incurvata in alto, essa ha preso 
il nome di arco che abitualmente adoperiamo, per quanto essa possa 
essere talvolta rettilinea ed assuma in altri casi le forme più di- 
verse. 

Infatti se i due elettrodi sono ad es. sulla stessa verticale 


l'arco, finchè è corto è rettilineo, ma se è alquanto lungo o se i. 


carboni sono molto ampi di base, esso si incurva e si sposta 
passeggiando da un punto ad un altro con tendenza ad allungarsi e 
portarsi di fianco. 
Molti inventori cercarono di evitare questa noiosa tendenza dello 
arco a deviare cercando di soffiarlo in basso utilizzando l’azione 
di un campo magnetico al quale l’arco è assai sensibile. Si appli- 
carono magneti permanenti o temporanei fuori del forno come nei 
tipi Shuen, Rogers Statter, ecc. Ma una felice combinazione per- 
mette di ottenere l’effetto voluto senza alcun magnete esterno, 
utilizzando una azione del campo stesso della corrente. Infatti collo- 
cando i due elettrodi inclinati verso il basso per avvicinare l’arco 
al bagno si produce una forte azione soffiante sull’arco formando 
un arco rovescio in basso. La cosa si spiega ricordando la conce- 
zione del Faraday sulle linee di induzione magnetiche che a forma 
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di circoli attorniano la corrente. Queste linee cercano di respin- 
gersi mutuamente, Un conduttore estensibile tende ad allungarsi; Se 
poi esso è incurvato, le dette linee si presentano più vicine nella 
parte concava della curva e più diradate nella parte convessa, La 
pressione di esse ha quindi una risultante diretta verso l’esterno 
della curva (Fig. 2). 

Avremo quindi una azione soffiante automatica in basso la quale 
è tanto più energica quanto più gli elettrodi sono convergenti. Non 


occorrono quindi le complicazioni adottate in certi tipi per avere 
un arco soffiato verso il bagno come nel tipo Rennerfelt. Basta la 
inclinazione degli elettrodi, 

Applicazione dell’arco rinchiuso, Nel 1909 sperimentando su 
torni Stassano i quali sono molto ben chiusi mi venne in mente 
che si potesse applicare ad essi il principio delle lampade ad arco 
chiuso ed adottare quindi archi assai più lunghi e tensioni molto 
più elevate di quelle fin’al'ora in uso. Un forno elettrico ad arco, 
non è in fondo che una grossa lampada ad arco e molte delle 
disposizioni utili nelle lampade sono applicabili con vantaggio ai 
forni. Una delle più interessanti sta appunto nell’estendere al ferni 
le caratteristiche delle lampade ad arco chiuso, un’altra sta nelle 
res'stenza addizionali di regolazicne. i 

Come è noto, quando um arco brillante fra elettrodi in carbone 
viene rinchiuso in un vaso avente una comunicazione piccola o 
nulla co'l’atmosfera, esso può assumere una lunghezza assai mag- 
giore che nell’aria libera ed assorbire differenze di potenziali assai 
maggiori con un consumo di elettrodi molto ridotto. Dalle esperien- 
ze del Marcks si sapeva che l’arco, che nell'aria libera ha una 
lunghezza di pochi millimetri, può in vano chiuso, a seconda del 
gas che lo riempie raggiungere lunghezze di 30 a 40 mm. con ten- 
sioni fino a 80 e 90 V. Nelle recenti esperienze delle lampade 
Darrah in ampolla chiusa si mantenne un arco stabile fra elettrodi di 
Tungsteno con 110 V. della lunghezza di 105 mm. 

Ab'tualmente i forni Hérout e simili lavereno con 80 V., altri 
con 100 V. Lo Stassano adoperava 120 V. Io provai a mettervi 
150 V ed i risultati furono subito dei più interessanti. La pro 
duzione del forno si accrebbe, il riscaldamento del bagno fu più 
uniforme e con minore consumo di elettrodi. Il tipo di forno aveva 
però alcuni particolari costruttivi che presentavano qualche dif- 
ficoltà ad adottare queste tensioni elevate che potei applicare cen 
maggior successo nei tipi del Bassanese ed in altri. g 

Il Bassanese costruisce i suoi forni in modo di massima ana- 
logo al tipo dello Stassano di cui fu collaboratore, ma con una 
variante che era stata da tempo preconizzata dal Borchers e che 
egli, introdusse in pratica in modo ingegnoso e pratico. 


Fig. 3. 


La variante consiste nel montare gli elettrodi sopra sopporti 
inclinabili più o meno rispetto all'orizzontale di modo che il loro 
punto di convergenza dove brilla. l’arco può. essere portato più 
o meno alto rispetto alla suola (fig. 3). asa 
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Con questo artificio è possibile non solamente di tenere l'arco 
a tale altezza da non ingombrare durante la carica, ma, cosa più 
importante, è facile di passare dal riscaldamento indiretto a quello 
diretto; l’arco già soffiato in basso dalla convergenza degli elet- 
trodi passa da questi al bagno direttamente e la corrente in parte 
o in tutto, attraversa il bagno. | 

L’esperienza mi ha poi dimostrato che la chiusura della camera 
del forno non occarre che sia rigorosa, specialmente a forno caldo 
e che il forno Bassanese anche con semplici chiusure di refratta- 
rio attorno agli elettrodi funziona bene come forno chiuso e con 
tensioni di 160 e 170 V.(1). 

Veniamo ora ad esaminare più davvicino il funzionamento di 
un arco specialmente nel caso di arco rinchiuso. Un arco voltaico 
in genere è formato dal passaggio di una corrente attraverso ad 
un gas. Il fenomeno è assai complesso perchè lo stato fisico del 
gas, specialmente la conduttività e la densità, la temperatura € 
la pressione, la sua composizione chimica, lo stato di quiete o di 
agitazione, l’essere o no in un campo magnetico od elettrico, ecc. 
influiscono sulla facilità di prodursi e di mantenersi dell'arco e 
sulla sua forma e sulle sue caratteristche elettriche. 

Gli studi di varii scienziati riassunti dal Cady in un diagramma 
interessante fanno vedere come il regime di un arco possa variare 
moltissimo anche soltanto nei rapporti della intensità e della 
tensione, e possa avere regioni di stabilità e di instabifità in modo 
assai complesso (2). l 

L'arco può essere adescato in varii modi. In genere lo si ini- 
zia facendo passare la corrente fra i due elettrodi messi a con- 
tatto e poi allontanandoli in modo che si viene a sostituire il gas 
interposto alla materia degli elettrodi; oppure l'arco può scattare 
con scarica espiosiva fra elettrodi distaccati se la tensione e la 
conduttività del gas lo permettono. Nei due casi la corrente si 
scava per così dire un passaggio attraverso la massa rigida del 
gas e vi stabilisce una zona conduttrice che percorre poi conti- 
nuamente, o ripetutamente, Ricordiamo anzi che nel caso della 
corrente alternata l’arco deve riprendere ad ogni mezzo periodo 
2 ciò spiega la minore stabilità dell’arco alternato rispetto a quello 
a corrente continua. 

Ricordando le condizioni sopracitate si comprende come anche 
piccole alterazioni nel regime del gas possano apportare variazioni 
nella condotta dell'arco che come zona gassosa è molto sensibile 
alle azioni esterne. ` 

Variando ad es. la conduttività del gas, varia l’intensità e si 
possono far variare la lunghezza e la forma dell’arco. Correnti di 
aria locali possono deformare l'arco e renderlo meno stabile, co- 
me vi possono agire azioni elettromagnetiche. Quando le condi- 
zioni complesse del gas e del campo magnetico possono assumere 
un regime di stabilità anche l'arco diventa stabile. 

Le cause di instabilità sono, come si comprende però numerose, 
correnti di aria, azioni elettromagnetiche anche dipendenti dalla in- 
tensità della corrente stessa, variazioni nella conduttività del gas, 
nella composizione e forma degli elettrodi, eoc. possono rendere 
l'arco poco stabile o anche dar luogo a spegnimenti. Ad es, nei 
forni con grossi elettrodi verticali l’arco tende a passeggiare sot- 
tc la loro base. Quando la materia di carica non è ancora fusa; 
l'arco tocca ora una parte ora l’altra di essa variando bruscamente 
e frequentemente di intensità. Talvolta quando la camera del forno 
è già più calda l’arco tende a deviare e scoocare verso le pareti. 
Il Siemens nel suo crogiuolo, per evitare che l’arco si mettesse a 
brillare fra elettrodi e parete lo soffiava in basso con un magnete. 
Difficoltà analoghe dovettero essere superate nei forni che hanno 
un polo a massa came nel Girod e simili, per impedire queste 
incursioni dell’arco sul rivestimento o sui raffreddatori, ecc. 

Ma sopra tutto ha grande influenza sul funzionamento dell’arco 
la temperatura del gas attraversato. Non so se questo fenomeno 
sia stato oggetto di studi metodici fino alla temperatura raggiunta 
nei forni; certo che gli effetti ne sono molto cospicui e forse un 
esame approfondito potrebbe gettar maggior luce su quella proprie- 
tà dei corpi che noi chiamiamo resistività e che ha per noi an- 
cora una natura misteriosa. 

La scoperta degli elettroni ha gettato molta luce sulla natura 
dei fenomeni elettrici e di massima possiamo dire che la corrente 
elettrica è una migrazione di elettroni attraverso i corpi condut- 
tori nel senso che noi abbiamo finora chiamato negativo e che 
converrà invertire, 

Ma non possiamo a meno di trovarci ancora perplessi davanti 
al fatto che questi corpuscoli i quali attraversano con tanta facilità, 
cioè quasi senza perdita della loro energia corpi solidissimi e den- 
sissimi come i metalli, e passano facilmente attraverso al vuoto, 
trovino tanta resistenza ad attraversare corpi isolanti anche se 


(1) Dal Bol'ettino N. 8-9 del 1918 del Comitato Centrale di Mobilitazione ri- 
sulta che il 50 °/, del numero totale dei forni elettrici in esercizio in Italia erano 
del tipo Bassanese, i quali quasi tutti funzionano con tensioni di 160-170 V. 

(2) Matallargical and Chemical Fngineering, 15 Novembre 1915. 
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sono allo stato di gas © quindi dovrebbero lasciare vie più libere 
al loro percorso. | 

Direi che la resistenza che i coibenti in genere ed anche i gas 
presentano al percorso uegli elettroni non sia una reazione simile a 
quella che un solido oppone alla penetrazione di un proiettile, ma 
piuttosto sia dovuta ad una speciale attrazione che gli atomi o le mo- 
leco!e degli isolanti esercitano su di essi (1), come una specie di 
affinità fisica o di valensa elettrica libera, tale che elettroni liberi 
non possano coesistere vicino a molecole coibenti e ne siano cat- 
turati come ie comete dai pianeti e dal sole e che questa unione 
alteri la molecola stessa pruducendo la ionizzazione. 

Sappiamo poi che i corpi caldi emettono elettroni; questo 
cambiamento fisico importa una alterazione nella resistività e 
vediamo infatti corpi come la magnesia, e la silice e poi anche 
i gas come l’aria fortemerte isolanti a freddo diventare degli ot- 
timi conduttori quando raggiungono alte temperature. Questi fatti 
di grande interesse scientifiso hanno pure una notevole importan- 
za pratica appunto nelle applicazioni di cui mi sto qui occupando. 
Primo fatto è appunto questo che in un forno caldo tutti gli oggetti 
incandescenti diventano conduttori e l’aria interna è pure tanto con- 
duttrice che l’arco tende, se non vi è contenuto da speciali pre- 
cauzioni, a deviare con danno del riscaldamento e dei materiali. 
Ad es. l’arco tende a scattare fra elettrodi e involucri di raffred- 
damento forandoli con pericolo di avere fughe d’acqua nel forno. 
In certi forni l’arco, nin bene spinto in basso, tende a deviare 
verso la volta con danno evidente del rendimento e della con- 
servazione. 

Vedemmo che l'arco fra elettrodi inclinati è spinto in basso, 
ma se questa azione è insufficiente l'arco tende a riprendere la 
forma arcuata convessa in alto ed a spegnersi. Anzi in tutti i 
forni nel periodo del riscaldamen‘o, ed in certi forni quasi sem- 
pre, l’arco assume un'andamento intermittente perchè si spegne e 
si riaccende da sè facendo un sibilv caratteristico. Si dice che l'ar- 
co frigge, Quando invece l’ambiente si riscalda abbastanza e le 
correnti d’aria sono evitate. l’arco diventa stabile e tranquillo ed 
assume un ronzio caratteristico di regime, DLE 

Quando la camera contiene aria o gas in genere (azoto, ossido 
di C, vaporî di C ed altri) molto caldi, la conduttività diventa 
tale che la distanza esplosiva anche con. soli 120 o 160 V aumen- 
ta fino a molti centimetri. Non è raro che l’arco si adeschi fra 
elettrodi a 10 o 15 cm. di distanza e si allunghi poi fino a 30 a 


‘40 cm. Se la camera non ha immîssioni di aria fredda od altre 


cause di perturbazione, questi lunghi archi sono molto tranquilli 
e la necessità di regolazione diventa sempre meno frequente. An- 
zi, anche con forti allungamenti dell’arco l’intensità non decresce 
sensibilmente. La ragione era in questo che, quando il gas della 
camera è divenuto così fortemente conduttore, l'arco non ha più 
la forma di un cordone denso con superficie netta come negli archi 
liberî ordinarii, ma esso si diffonde nel gas circostante prendendo 
l'aspetto di un pennello o fiocco molto sparso ed aperto. Si 
comprende come allungando l'arco, aumenti in pari tempo la sua 
larghezza e quindi la sezione conduttrice con diminuzione della 
resistenza. La regolazione che negli archi corti si fa per milli- 
metri qui si fa a centimetri quindi con maggiore facilità. 

Se riflettiamo che la fiamma dell’arco ha temperature elevatis- 
sìme (in arco continuo ordinario venne misurata in 4800°) si com- 
prende il grande vantaggio di poter gettare sulla carica e sul ba- 
gno una fiamma così larga e diffusa. Si hanno riscaldamenti as- 
sai più rapidi ed uniformi e rendimenti maggiori. La potenza 
volumetrica del forno aumenta notevolmente. Si ha il modo di 
poter fare un riscaldamento paragonabile a quello dei forni a fiam- 
ma di combustione ma coll’enorm.: vantaggio di avere temperatu- 
re molto più elevate e di non gettare sul metallo una famma come 
quella di combustione la quale ha sempre delle zone ossidanti, ma 
una fiamma elettrica Ja quale è neutra ed ha una azione pura- 
mente termica. —. 

La facilità di regolazione di questi archi a fiamma rende a mio 
parere affatto inutili i regolatori automatici i quali in certi tipi di 
forni furono applicati per evitare un lavoro assiduo e fastidioso 
di regolazione, L’andamento di questi forni a flamma voltaica è 
così tranquillo che basta a regolarli un ragazzo, una donne od un 
invalido, I regolatori automatici costosi, delicati e complicati danno 
luogo a frequenti riparazioni e richiedono elettricisti abilissimi. La 
economia che essi dovrebbero arrecare è quindi illusoria o ne- 
gativa. , 

. Ma con archi a tensioni elevate si raggiungono altri vantaggi 
assai notevoli. Io ho potuto eseguire impianti di forni da 150 a 
400 kW con tensioni di 160 a 170 V. e rtiengo che sia possibile 
di raggiungere con vantaggio tensicni anche più elevate. Per una 
data potenza e quindi per una data produzione giornaliera possia- 
mo quindi ridurre la intensità t£v proporzione dell’aumento di ten- 
sione. Ora nei forni nol abbiano apparecchi nei quali spendiamo 


{1} Cioè di natura non ripu/siva ma attrattiva, 
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potenze rilevanti con tensioni molto basse, Abbiamo da condurre 
ai forni migliaia di A. le quali richiedono sbarre di rame o di Al. 
che, per non avere perdite ohmiche cd induttive esagerate deb- 
beno avere sezioni e pesi enormi e forme speciali. Un forno 
da 25 tonn. che assorba 3000 kW, se costruito, come molti forni 
sono, ad 80 V., richiede una corrente di 40 a 50000 A. Si pensi 
al peso di ed all'ingombro dei cenduttori! Adottando una tensione 
di 160 V si avrebbero soltanto da 20 a 25C00 A. Una varianie 
che permetta di ridurre alla metà o meno il peso delle condut- 
ture ha tale importanza che non mi dilungo a spiegarne il van- 
taggio a dei pratici. 

Ma oltre che alla econcmia delle sbarre ed alle minori perdite 
induttive si ha una sensibile economia negli elettrodi i quali, spe- 
cialmente in questi tempi formano un problema assillante. Infatti, 
siccome, la superficie irradiante degli elettrodi cresce come il dia- 
metro e la sezione come il suo quadrato, si deve nei grossi elet- 
trodi ammettere una densità di corrente assai minore che in quelli 
sottili. Per grossi elettrodi non si possono adottare densità mag- 
giori di 3 a 4 A/cmq. mentre con piccoli elettrodi si possono 
avere anche 10 A. e con quelli di grafite che sono molto più 
convenienti si possono avere anche 20 A. Si vede come adot- 
tando alte tensioni si possano avere forni di grande potenza con 
elettrodi assai ridotti. Si hanno con ciò grandi vantaggi. Il costo di 
essi si riduce di molto, il loro maneggio riesce più comodo, € 
poi si debbono praticare per il loro passaggio piccoli fori nei muri 
e nelle volte con grande vantaggio della loro durata. Inoltre si 
possono abolire i raffreddatori che per i grossi elettrodi sono in- 
dispensabili. Una pratica ormai lunga mi ha convinto che questi 
raffreddatori sono un accessorio molto fastidicso e più dannoso che 
utile. Il poterne fare a meno apporta tali semplificazioni nel forno 
e nella sua condotta da cercare di evitarli ogni qualvolta si possa. 
Infatti oltre a complicazicne di costruzione essi importano peri- 
colo di contatti a massa, di bruciature e di fughe d’acqua; ri- 
chiedono quantità di acqua ingenti e danno lungo a perdite di 
calore rilevanti. In uno studio molto pregievole del col. Calda- 
rera sui forni dell'Arsenale di Torino si dimostra che in un forno 
di 180 KW avente raffreddatori sugli elettrodi, la perdita di calore 
portato via dall'acqua di raffreddamento raggiunge 1’80%;, delle 
perdite totali! Quando si adottino porta elettrodi i quali non ab- 
biano bisogno di un ta'e raffreddamento questa perdita si può 
ridurre a ben pcco, Delle semplici chiusure di refrattario bastano 
perfettamente. 

Tutto quanto aiuta a semplificare la costruzione dei forni senza 
compromettere l'esercizio è sempre di vantaggio. Molte disposi- 
zioni, direi teoriche, adottate in principio dagli inventori furono 
poi dalla pratica abbandonate perchè più fastidiose che utili. 

Avviamento e regolazione dei forni. -— In molti forni, lav- 
viamento produce sulla rete un certo circuito. Se l'impianto gene- 
ratore è un impianto proprio, il male è un male in famiglia, 
ma se il forno è allacciato a reti di distribuzione i disturbi non 
possono essere tollerati. Sceno qu'ndi tanto più pregievoli quei ti- 
pi di forno che permettono di evitare od attenuare questi incon- 
venienti. I forni a fiamma permettono avviamenti ed andamenti 
così regolari che possono essere allacciati al'e reti di distribuzione 
senza disturbo degli altri utenti di forza o di luce. Essi hanno 
poi anche fattori di potenza elevatissimi e sono quindi anche per 
questo in condizioni assai favorevoli. 

Alcuni anni sono, ho adottato per l'avviamento di forni da 
150 kW resistenze induttive capaci di rimanere in circuito circa 
un minuto. In altri casi ho adottato resistenze liquide con acqua 
e soda perfettamente soddisfacenti, Si mettono gli elettrodi in con- 
tatto; e la resistenza è tale da non superare la corrente normale ; 
si allontanano gli elettrodi fino ad avere circa metà od un terzo 
della corrente normale e si shunta la resistenza. Con un po’ di 
pratica si arriva a non superare nell’attacco la corrente normale. 
A forno caldo, l’attacco può esser fatto anche senza resistenza 
perchè l’arco scatta fra gli elettrodi ancora distanti parecchi cen- 
timetri senza alcun pericolo di sovraccarico. Un forno di questo 
tipo ben maneggiato non dà sulla rete disturbi maggiori di motore 
industriale di egual potenza, ad es. in servizio di una filatura 
o simile. 

Le Aziende distributrici le quali avevano un forte timore di di- 
sturbi dall’esercizio di forni elettrici sulle loro reti si sono per- 
suzse colla esperienza fatta, con questo tipo di forni, che i timori 
erano infondati, Gli esercenti di forno debbono naturalmente ot- 
tenere che il personale esegua le manovre colla necessaria e non 
difficile diligenza. Da parte delle Aziende fornitrici della energia si 
deve avere meno paure e sovratutto non vessare gli Utenti con 
applicazione di interruttori tarati con eccessiva delicatezza. Un in- 
teruttore che scatti per minimi sovraccarichi è un arnese il quale 
invece di lasciar produrre una sola oscillazione ne provoca pa- 
recchie perchè obbliga a ripetere le manovre. Gli Americani stanno 
con ragione eliminando gli interruttori sostituendoli al più con reat- 
tanze di protezione permanenti sui feeder. 
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Una protezione utile in certi impianti di forni comuni per me- 
glio assicurare un esercizio tranquillo sono reattanze sui circuiti 
dei forni. Questo del resto era la pratica usua'c nelle lampade 
ad arco. In America si adottarono reattanze capaci di ridurre la 
tensicne del 30 ©. Io credo che questo sia dovuto alla adozione 
di forni a bassa tensione i quali hanno un andamento poco tran- 
quillo. Con forni a fiamma ben regolati queste protezioni mi paio- 
no esagerate. Ho adottato in questi tempi di carestia in certi im- 
pianti sbarre di ferro con buon esito. Devesi però rammentare 
che la forma della sezione ha grande importanza perchè lo skin- 
effect nel ferro assume proporzioni iperboliche e con grosse se- 
zioni si hanno alle volte riscaldi e perdite maggiori che con se- 
z'oni più sottili. 

Altri hanno con successo adottati 


trasformatori automatici ad 


| intensità massima. 


Vari tipi di impianti. In genere i piccoli forni sono mo- 
nofasi, per quanto non vi siano troppe difficoltà a costruire anche 
piccoli forni trifasi. Ma il forno monofase è poco gradito ai di- 
stributori di correnti trifasi per lo squilibrio a cui dà luogo. Sic- 
come però è quasi generale il caso di Utenti i quali impiantano 
almeno due forni monofasi, riesce facile avere l’equilibrio delle 
tre fasi, alimentando i due forni coi due circuiti monofasi di 
un gruppo Scott trifase-bifase, Anzi questo sistema si presta ad 
alimentare anche forni più grandi bifasi con due archi. Vi sono 
impianti in cui lo stesso gruppo Scott alimenta alternativamente 
o un forno da 350 kW bifase o due monofasi da 175 kW. 

Allo scopo di non avere due trasformatori Scott diversi e 
quindi di dover tenere ricambi diversi consiglio di costruire i due 
Scott uguali al maggiore con 5 morsetti sull'alta tensione in modo 
da ricavare sia la tensione V; sia 0,866 V; più il morsetto inter- 
medio. In questo modo ciascun trasformatore serve come mono- 
fase per la tensione di linea o come Scott. 

Applicazioni dei forni elettrici, -- Questi anni di guerra hanno 
provccato una grande diffusione dei forni elettrici non solamen- 
te nei paesi poveri di carbon fossile dove parevano dover tro- 
vare quasi esclusivamente la loro ragione di vivere, ma anche e 


più nei paesi più carboniferi. 


La ragione del fatto inatteso sta nelle particolari virtù metallur- 
giche che l'esercizio di essi ha rivelato. Infatti, non solamente. 
come ha dimostrato il Carnegie (1) i forni elettrici possono com- 
petere coi forni a carbone come costo del prodotto, ma essi 
li superano di gran lunga nella qualità del medesimo, tanto che 
vennero adottati come apparecchi per affinare e depurare acciai 
fabbricati nei forni a carbone siano essi convertitori o Martin. In 
America si fecero di recente grandi impianti su questo sistema 
di trattamento già da tempo in uso in Europa. 

L'elevatissima temperatura e l'ambiente chimicamente neutro dei 
forni elettrici permettono di ottenere metalli assai più puri e con 
molta maggiore economia e facilità. Il ferro viene ad essere depu- 
rato dal Ph dal S., dall'Azoto ed altri gaz, dalle scorie, e dagli 
ossidi, (segnatamente dall’ossido di Fe) che ne attenuano le qua- 
‘ità meccaniche. Tutti gli acciai più fini possono essere fabbricati 
nei forni elettrici. I crogiuoli vanno scomparendo, Lo stesso ‘ac- 
cade per gli altri metalli. Gli Americani stanno ora alacremente 
applicando i forni ‘elettrici al bronzo, al rame ed all’ottonè, più 
delicato di tutti. 

I} forno elettrico è l'apparecchio ideale delle piccole officine 
dove permette di fondere acciaio, bronzo, ghisa, e ‘di fabbricare 
ghise o leghe speciali. E' divenuto da noi il forno classico per 
la fonderia di getti. 

lo penso che il forno elettrico possa avere uno sviluppo assai 
maggiore di quanto molti ora ritengono, per questa ragione ton- 
damentale : Finora noi basiamo le nostre previsioni partendo dalle 
attuali condizioni del'e costruzioni meccaniche, ma noi dobbiamo 
ammettere che i progressi fatti dalla artiglieria, dalla aviazione e 
dall’automobilismo adottando in sostituzione del ferro omogeneo e 
degli acciai comuni, acciai più puri ed acciai speciali aventi ca- 
ratteri meccanici di gran lunga superiori, si estenderanno alle altre 
applicazioni industriali come le costruzioni statiche civili (ponti, 
navi, cemento armato, ecc.), alle Ferrovie e Tramvie, alle mac- 
chine cperatrici, ecc.; con grande economia di peso e di lavora- 
zione. Gli Americanî cominciano a costruire grandi ponti in ac- 
ciaio al Nikel, in molti casi adottano rotaie al Titanio; si possono 
ora avere getti di alta resistenza con acciaio Nikel-Titanio, ‘ecc. 
Ora tutti questi acciai soppianteranno il ferro omogeneo. Io credo 
ad es. che nel cemento armato si possa ridurre a metà circa 
il peso delle armature adottando acciai malleabili di alta resi- 
stenza, Di 

Orbene il Forno elettrico è l'apparecchio ideale per la fabbri- 
cazione degli acciai superiori, perchè permette di averli migliori 
ed a minor costo che i forni a combustibili. Quindi è certo 


(1) CaRNEGIE-SIDNEY-GLADWIN - L’acier de fabrication, son prix de revient. 
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che specialmente nei paesi meno ricchi di carbone, esso dovrà 
scppiantare Martin, Bessemer, e tanto più i crogiuoli. 

Dobbiamo tendere allo impianto di grosse unità. Ma dobbiamo 
per questo, essenzialmente poter disporre di due elementi impor- 
tenti: di una buona istruzione pratica per Ingegneri, Chimici, Ca- 
piforno ed operai e di molta energia elettrica. L’energia elettrica 
sarà certo bene impiegata. Mentre per certe altre applicazioni, 
pure utili, il problema è ancora, si può dire allo studio, come 
l'elettrificazione delle Ferrovie, la quale, tolto il caso delle gal- 
lerte dove si è dimostrata indîspensabile, si può dire essere ancora 
una mediocre utilizzazione della enérgia idraulica; le industrie 
elettrochimiche ed elettrotermiche sono capaci di realizzare uti- 
lizzazioni quasi perfette della energia annuale. Verso di esse spe- 
c'almente devono essere rivolte le cure degli Elettrotecnici per il 
bene del nostro Paese, 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


Extracorrenti e scintille dei magneti di accensione 


Riceviamo e pubblichiamo : 


Nella seconda parte del suo studio sopra i magneti di accen- 
sione, pubblicato a pag. 386 e 407, l'Ing. Biffi affronta il problema 
di studiare il funzionamento del magnete ad alta tensione nella fa- 
se critica, durante la quale si forma la scintilla. Il problema è sen- 
za dubbio assai arduo, perchè, oltre a riguardare una condizione 
tipica di rapidissimo fenomeno «transitorio », esso si riferisce a 
un sistema di circuiti, che comprende non solo conduttori metallici 
di caratteristiche ben definite, ma altresì quel breve tratto di con- 
duttore gassoso che è la scintilla. Non è quindi da meravigliare 
se in questa parte l’indagine dell’A. si sia limitata ad essere ap- 
prussimata e qualitativa. Da un punto di vista generale e per l’ul- 
teriore sviluppo della questione, credo utile ricordare che il fun- 
zionamento del condensatore primario, destinato ad assorbire 
‘’extracorrente di apertura, è già stato studiato in vani modi e 
giungendo a varie conclusioni, da quanti si sono occupati della 
funzione del condensatore di Fizeau nel rocchetto di Ruhmkorff, 
la cui teoria è sotto molti aspetti analoga a quella del magnete 
a'accensione. A questo riguardo assai notevoli ed originali, seb- 
bene forse poco noti, sono i lavori del Burstyn (1). 

E sulla natura e sulle proprietà della scintilla, sulla distinzione 
fra scintilla e arco, sulla influenza che nel fenomeno estrema- 
mente complesso della scarica esercitano le numerose variabili fi- 
siche da cui esso dipende, moltissimi sono ancora i punti da chia- 
rire. Si ha già in materia un ¿ungo elenco bibliografico (2), da 
cui si trarrebbe facilmente la riprova che un vasto campo di 
lavoro resta tuttora aperto in questa direzione così per i fisici, 
come per gli elettrotecnici, e l’interesse delle ricerche si estende 
a molti altri rami delle applicazioni elettriche, anche assai diversi 
e lontani da quello dei magneti di accensione. Per codesto campo 
di lavoro, come per tanti altri, è da augurarsi e mi auguro che 
sia prossimo il giorno di una coltivazione ‘intensa e proficua da 
parte di studiosi italiani. G. VALLAURI. 


(1) W. Burstyn: Un nuovo metodo per spegnere l’arco elettrico e 
la sua applicazione agli interruttori (E. T. Z., 1913, vol. 34, pag. 1225 
e Jahrb. d. draht). Tel., 1915, vol. 9, pag. 286). 

O. E. Giinther: Energia e resistenza delle scintille di apertura 
e di chiusura nei c.rcuiti induttiv}; spegnimento della scintilla me- 
diante condensatori. (Dissertazione Lipsia, 1912, Ann. d. Phys. 1913, 
vol, 42, pag. 94 e Jahrb. d. drahtl. Tel. 1915, vol. 9, pag. 299). 

T. F. Wall: Mezzi per produrre l’interruzione senza scintilla di 
un circuito induttivo, (The El. 1916, vol. 76, pag. 640). 


(2) R. Hiecke: Teoria del rocchetto d’induzione. (Jahrb. d. drahti. 
Tel. 1913, vol. 6, pag. 489). 

G. W. O. Howe e |. D. Peattie: Rendimento delle oscillazioni 
prodotte mediante ìl rocchetto d’induzione. Studio oscillografico del 
funzionamento del rocchetto di induzione. (Proc. Phys. Soc. 1912, 
vol. 24, pag. 317 e 341). l 
E. T. Jones: Potenziale secondario del 
(Phil. Mag. 1917, vol. 33, pag. 322). 

J. Stone-Stone : La resistenza della scintilla e il sub effetto sulle 
oscillazioni elettriche. (The El. 1914, vol. 73, pag. 926 e Proc. Radio 
Fng. 1916, vol. 4, pag. 463). 

P. Ludevig: Sulle condizioni elettriche per il passaggio dall’arco 
alla scintilla. (Ann. der Phys. 1913, vol. 42, par. 643). 

M. La Rosa: Arco e bagliore. (N. C. 1916, vol. 9, pag. 48). 

A. Occhialini: Scintilla e anco. (N. C. 1914, vol. 7, pag. 365). 

R, Brunetti: Scarica oscillatoria in vari gas. (N. C. 1914, vol. 7 
Pg, 390). O 

. Beaalard de Lenaizan: Resistenza dell inti i > 
R. 1918, vol. 166, pag. GJB). a scintilla elettrica. (C. 
. T. Jones: Relazioni fra capacità primaria e tensîone seconda- 


ari sei rocchetto d’induzione. (The El., 1918, vol. 81, pag. 376 e 


rocchetto d’ induzione. 
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H. K. ONNES. — Conduzione elettrica nei metalli a bassa tempe- 
ratura. — (« Wir. 1. W, 1918, Vol. 6, pag. 19). 


Gli esperimenti di H. K. ONNES sulla resistività dei metalli 
e sulla temperatura dell’elio liquido hanno mostrato che alcuni me- 
talli possiedono una conduttività eccezionale quando la tempe- 
ratura, la densità di corrente ed il campo magnetico sono al di- 
sorto di certi valori critici. E’ affermato da F. B. Silsbee, in una 
recente pubblicazione del Bureau of Standards che si deve rite- 
nere esista una reazione definita fra i valori della corrente critica 
e del campo magnetico, e che questa relazione è confermata dai 
dati sperimentali finora raccolti. 

Lo stato attuale delle nostre conoscenze sperimentali in qu =’ 
campo è il seguente, Alcuni metalli — mercurio, stagno e piom- 
bo — alle bassissime temperature ottenibili entro un bagno di 
elio liquido, presentano una csnduttività elettrica grandemente 
aumentata, alla quale Onnes ha dato il nome di superconduttività. 
La resistività del metallo in tale stato è troppo piccola per es- 
sere suscettibile di misura, ma si è dimostrato ch’essa è [2.10"!! 
volte minore della resistività a 0° C. Quando la temperatura di 
ognuno di questi metalli è abbassata, a partire dalla tempera- 
tura ambiente, la resistenza decresce miformemente secondo il 
coefficiente normale di circa 0,4% ogni grado, finchè la tempe- 
ratura diventando molto bassa, il valore della diminuzione di- 
venta per un certo tempo meno rapido. Continuando il raffred- 
damento si giunge ad una temperatura critica (temperatura asso- 
‘uta di 4°,2 per mercurio, 3°,8 per lo stagno e 6 pel piombo), 
in cui si riscontra una improvvisa discontinuità nella curva rap- 
presentante la resistenza in funzione della temperatura, e in un 
intervallo di temperatura di pochi centesimi di grado la resistività 
scende da 107 volte il suo valore a 0° C, a meno di 10-'° volte 
lo stesso valore. 

Altri metalli, come aro, argento, platino, ferro ecc., non mo- 
strano questi fenomeni, e la loro resistività tende ad avvicinarsi 
ad un valore costante allorchè la temperatura è portata al va- 
lcre più basso (1°,6 assoluto), al quale tali misure sono state 
fatte. 

E’ stato poi notato che quando un sovraconduttore è collocato 
in un debole campo magnetico, esso rimane tale, ma se il campo 
è rinforzato, la resistenza normale riappare improvvisamente ad 
un certo valore critico e, per campi intensi. cresce lentamente 


al crescere del campo. A. BE. 
RADIOTELEGRAFIA E RADIOTELEFONIA. 
O. B. MoorHEAD. -— Costruzione delle valvole ioniche, -— (« Inst. 


Redio E.», dicembre 1917, Vol. 5, pag 427). 


Già fin dai primi tentativi di costruzione si è mirato a produr- 
re valvole che rispondessero centemporaneamente sia alo scopo 
scientifico, sia a quello economico. La costruzione si è poi andata 
specializzando nel senso di cttenere valvole essenzialmente oscil- 
lenti oppure dotate di eccezionali proprietà raddrizzatrici, ed in- 
fine si è cercato di produrre anche rivelatori che possedessero al 
massimo le due qualità. In seguito la loro forma diventò sempre 
più semplice e maneggevole e si usarono procedimenti di lavo- 
razione tali da non danneggiare per nulla i filamenti. Elettrodi di 
qualità e forma diversa, vuoti sempre più spinti, in aria e in altri 
gas, furono successivamente esperimentati. Fra tutti risultarono 
migliori i filamenti di tungsteno, non solo perchè esso è assai poco 
attaccabile chimicamente e poco volatile, ma anche per la sua pre- 
ziosa qualità purificatrice, per la quale, allo stato incandescente, 
esso dà origine insieme con le tracce di gas residui a com- 
posti volatilizzabili, che si condensano sulle pareti della val- 
vola. I bulbi vengono ottenuti soffiando il vetro, precedente- 
mente ridotto in tubi, Il vetro più adatto è risultato essere quel- 
lo contenente un'alta percentuale di piombo e una piccola quan- 
tità di acido silicico, sempre quando si usino anodi dî allumi- 
mio e griglie di rame. In ogni caso deve essere vetro che non 
tenda ad assumere lo stato cristallino, anche se riscaldato per un 
certo tempo fin presso al punto di fusione, cosa che succede du- 
rante la vuotatura. Scrupolosissima occorre sia la scelta del metalli 
per gli elettrodi : una leggera differenza nella qualità del rame e 
dell'alluminio impiegati, obbliga a variare radicalmente il sistema 
di vuotatura. L'A. afferma di aver ovviato in buona parte a tale 
inconveniente, riscaldando dapprima la lamina di alluminio per 
anodi a 315° C., immergendola poi in una soluzione satura di 
cianuro di potassio, e risciacquandola infine con alcool. Ha in se- 
guito portato il rame aîl’incandescenza, provocando in tal modo, 
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coll’ossigeno dell’aria, la formazione di un ossido nero, friabile 
che, staccandosi a scaglie, mette a nudo il metallo sottostante di 
color roseo, Questo, collocato pci in corrente ci aria umida, ri- 
mane coperto da uno strato di composti ossigenati che, sebbene 
molto sottile, è sufficiente a chiudere i pori del metallo. 
L'operazione più importante è pur tuttavia la vuotatura, che l’A. 
dice di aver spinto sino a 0,0001 mm. di mercurio, a mezzo di 


una pompa a mercurio Gaede, Tanto la ribelta sulla quale devon 


essere saldate le valvole da vuotare quanto le vubulature che la 
mettono in comunicazione colla pompa occorre sian di diametro 
piuttosto largo. La ribalta è riscaldata da una siufa a gas, la 
duale serve a mantenere a temperatura elevata le valvole, mentre 
vengono vuotate. Un recipiente di vetro contenente enidride fo- 
sforica è inserito sulla tubulatura fra pompa e ribalta per assor- 
bire l’umidità. , 

Costruzione importante e delicata è quella del supporto in ve- 
tro, attraverso al quale passano dall’interno della valvola all'e- 
sterno i conduttori del filamento, di griglia e di «nodo. Vien rici- 
vato da porzicni di tubo di vetro piombifero (lunghezza 15 cm. cir- 
ca), chiuse a punta ad una delle estremità. Dopo 14 saldatura de! 
conduttori al supporto, questo deve essere temperzto {raffredda- 
mento lento e regolare) con molta cura, ad evitare le facili scre- 
polature nel vetro. Avvolta la griglia a spirale, a distanza tale dal 
filamento, che pure in caso di urto brusco non debba venirne 11 
contatto, e fissato l'anodo al supporto, si racchiude il tutto ne. 
bulbo tubulare, l'estremità opposta del quale è provvista di un 
tubicino per la successiva saldatura sulla ribalta. Fatta la s-ld2- 
tura, si riscaldano gradatamente i bulbi mediante apposita stufa 
e a 480° C. si avviano le pompe; a 540° C. il vuoto raggiun'o è 
già dell'ordine dei micron. È verso questa temperatura che si 
deve far grande attenzione affinchè il vetro non divenga pasto:0, 
ciò che comprometterebbe tutta l’operazione, Si fanno fumziona1® 
ininterrottamente le pompe per cinque ore, poi si dissaldany lc 
valvole dalla riba'ta e si lasciano raffreddare gradualmente nella 
stufa. | 

La misura del vuoto vien data dal colore diverso a seconda 
della rarefazione, che assumono i gas quando si produca una sca- 
rica nelle tubulature fra pompa e valvole, a mezzo, ad es., di 
un comune rocchetto di Ruhmkorff. Si è constatato che per vuoti 
molti spinti la scarica è incolora. 

| L’A. afferma che la sensibilità delia valvola vien grandemente 
aumentata tenendo per circa due ore durante la vuotatura incen- 
descente il filamento mediante corrente alternata. Si elimina in tal 
modo la ionizzazione positiva, proprietà manifestata dai metalli 
arroventati per la prima volta, già studiata dal Richardson e dc- 
vuta probabilmente a impurità o gas contenuti in "a a 

. BE. 


TRAZIONE. 


L. ADLER: — Riscaldamento del rotore nei motori di trazione. — 
(«E. T. Z.», 1917, vol, 38, pag. 344 e «The El. », vol, 81, 


pag. 311). 


Secondo l’A,, la determinazione del riscaldamento nel rotore dei 
motori per trazione è praticamente piuttosto difficile a farsi, poi- 
chè si tratta in genere di carichi fluttuanti e intermittenti. Per 
tale tipo di motore le perdite nel ferro e nel rame (e quindi il ri- 
scaldamento) sono evidentemente funzione sopratutto della distan- 
za fra i successivi posti di fermata. Mentre pel traffico urbano 
(fermate frequenti) prevalgono le perdite negli avvolgimenti, per 
quello interurbano predominano le perdite nel ferro. Grazie <l- 


l'introduzione dei poli di commutazione e ad altri miglioramenti. 


costruttivi, il loro costo d’esercizio è andato man mano diminuen- 
do, mentre ne è cresciuta la durata. Interessante è la constatazione 
della differenza di comportamento fra due tipi di motore con e 
senza poli di commutazione: per traffico a frequenti fermate 
(distanza fra le stazioni < 250 m) il primo tipo presenta perdite de- 
boli nel ferro e forti nel rame, mentre il contrario avviene nel- 
l’altro tipo di motore, Questo è dovuto al fatto che i poli di 
commutazione consentono una maggior reazione d’indotto. Si spe- 
rimentò sopra due motori per trazione di 37 kW ciascuno, Puno 
con poli di commutazione e l’altro senza, e si variarono la di- 
stanza fra le stazioni, avendo cura di mantenere per ogni caso co- 
stanti le condizioni di funzionamento e cicè la tensione applicata 
(500 V), il peso del treno (12 tonnellate), l'accelerazione (1/2 
metro al secondo per secondo), ecc., ecc. I risultati si possono 
compendiare nella seguente tabella, ove d rappresenta la distanza 
in metri fra le stazioni, W, le perdite nel rame e W, quelle nel 
ferro. 


; 150 300 500 377 1000 1500 

- Con poll $ Wa. . 580 550 520 480 450 
di enaki aie We... 150 240 300 380 410 
Benza poli Wi. 320 315 310 310 310 
di commutazione i Wi. 500 630 735 860 910 
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| Si è constatato che il calore generato non è proporzionale alle 
perdite e la ragione sta nel fatto che lo scambio coll’esterno av- 
viene meglio pel ferro, il quale è nudo, che non pel rame rive- 
stito. Non è poi da trascurarsi lo scambio di calore tra nucleo ed 
avvolgimento ,calore che passando attraverso lo strato isolante. 
finisce col danneggiarlo sensibiimente, 

Questione davvero importante è quella se debba preferirsi per 
tali misure il metodo termometrico oppure quello a variazione di 
resistenza, Evidentemente troppe difficoltà d’ordine sperimentale 
rendono il primo insufficientemente attendibile, quali l’impossi- 
bilità pratica di un buon contatto del termometro colle parti riscal- 
date, l'ineguale dispersione di calore del rame e del ferro (il primo 
è rivestito e l'altro no), il ritardo di indicazione dei termometri, 
ecc., ecc. Il metodo a variazione di resistenza è quindi assai più 
attendibile del termometrico e permette di migliorare e semplifica- 
re le misure, applicandole ad una porzione dell’avvolgimento e ad 
un solo paio di segmenti del collettore. L’inconveniente che si 
attribuisce a tale metodo di non essere adatto per piccole resi- 
stenze, non sussiste secondo l’A. poichè, mentre nei motori per 
trazione si scende raramente al disotto dei decimi di Q, i più per- 
feîti apparati Thomson consentono di misurare resistenze dell’ordi- 
ne di millesimi di Q. Ogniqualvolta si debba ricercare la resisten- 
za di tutta l'armatura si fa uso di un contatto bipolare che s’intro- 
duce nel porta-spazzole al posto delle spazzole : è questo un me- 
todo che permette di determinare la temperatura coll’approssima- 


zione del 2 '/, %. A. BE. 

VARIE. 

H. BorUTTAU» — La morte prodotta da corrente elettrica ed il 
problema del salvutaggio, — (« E. T. Z.», 1918, Vol. 39, 


pag. 81 e «R. G. E. », 1918, Vol. 4, pag. 70 doc.) 


L’A. espone dapprima le diverse teorie sinora escogitate allo 
scopo di spiegare il fenomeno della morte causata da corrente 
elettrica. Secondo D'Arscnval e Kratter (di Gratz) sarebbe do- 
vuta all'arresto dei moti respiratori sia per azione diretta della cor- 
rente sopra i centri nervosi ad essi relativi, sia indirettamente 
per l’azione riflessa dei nervi periferici. Non avendo mai presen- 
tato il cervello delle vittime lesioni tali da confermare la prima 
ipotesi, la scuola viennese ha adottato la secenda (azione dei ri- 
fiessi) nella quale ha parte preponderante l’effetto della paura (è 
noto infatti come il sonno, naturale o provocato, diminuisca no- 
tevolmente il pericolo della corrente elettrica). Prévost e Battelli, 
colle loro esperienze iniziate nel 1898 continuate in seguito, hanno 
invece chiaramente mostrato come la precipua causa della morte 
sia in tali casi dovuta all’arresto del cuore, La radiografia ha rive- 
lato che il cuore subisce una contrazione, la quale sussiste anche 
dopo l'interruzione della corrente e riesce letale per l’asfissia degli 
crgani, se non si fa riprendere al cuore il suo modo ritmico, u- 
sando i metodi oramai noti. Ciò spiega come gli effetti possano 
essere assai diversi a seconda del modo come la corrente si distri- 
buisce nel corpo umano. i 

L'A. ha poi determinato che la tensione è dannosa dai 50 V 
in su, mentre la frequenza lo è in special modo nella zona dei 
50 ~; che il pericolo diminuisce oltre i 1200 V alternati e che 
una tensione sufficientemente alta può anche ristab.lire il ritmo 
normale del cuore, allorchè dal suo arresto non sia trascorso più 
di un quarto d'ora. D'altra paste le tensioni elevate producono 
bruciature e accidenti spesso mortali. Cionondimeno le statistiche 
mostrano che l’arresto del cuore è la causa principale della 
morte: su 340 casi mortali, ve ne sono 102 nei quali la cor- 
rente l'ha attraversato certamente, 82 nei quali l'ha attraversato 
probabilmente, 20 nei quali ha attraversato anche la testa e 8 casi 
soltanto che non interessano con probabilità il cuore (non com- 
presi 8 casi di bruciatura, 17 di caduta mortale e 99 dubbi). Di 
questi casi 60 sono dovuti a tensioni inferiori a 220 V. 282 a. 
c.a. e 8 solamente a c.c. 

Secondo l'A. la questione del salvataggio si riduce, nella mag- 
gior parte dei casi, a rimettere in funzione il cuore: la statistica 
mostra in proposito che l'intervento deve essere pronto. 

L’A. suggerisce fra le varie misure preventive: quella di im- 
pedire alla corrente di attraversare la regione del cuore, offren- 
dole un passaggio meno dannoso, facendo uso, ad esempio, di a- 
biti speciali. 

A. BE. 
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RADIOTELEGRAFIA E RADIOTELEFONIA. 


Comunicazioni r. t. fra gli antipodi. — Fino dallo scorso inver- 
no, il comandante Cresswell, della Marina Australiana, in una 
lettura riferita dallo « Scientific Australian » e citata dal « Wireless 
Work », annunziava che a Sydney ed a Perth erano stati rice- 
vuti, specialmente di notte, radiotelegrammi emessi dalle grandi 
stazioni europee ed in particolare da quella di Nauen presso Ber- 
lino. 

XK 


Stazioni r. t. a bordo dei sottomarini. — Parecchi sommergi- 
bili tedeschi catturati erano provvisti, secondo un recente arti- 
colo del New York Times, di un ingegnoso impianto per avvol- 
cere l’aereo automaticamente, in modo, da risparmiare qualche 
secondo prezioso durante la manovra d'immersione., Ma, sempre 
secondo l'articolo, l'impianto tedesco più moderno per estendere 
i limiti delle segnalazioni r. t. è costituito da un sistema inge- 
gnoso a base di palloni. Il successo dei sottomarini di tipo U si 
crede sia largamente dovuto a tale sistema, il quale permette di 
ottenere antenne che si elevano ad un'altezza di almeno 600 m. 
sul livello del mare; in tal caso sono usati due palloni connessi 
da un'asta rigida. Quando un nemico è avvistato, essi vengono 
rapidamente ammainati per mezzo di un argano mosso elettrica- 
mente. 

I palloni sono dipinti parte in bianco e parte in turchino, così 
che possano facilmente confondersi col cielo ed è perciò quasi 
impossibile abbatterli con cannoni o fucili antiaerei. Antenne di 
800 m. consentono di ricevere comunicazioni da quasi tutti i punti 
del globo. | A. BE. 

* 


La stazione r. t. di Nauen. — Secondo un recente articolo della 
Frankfurter Zeitung la stazione r. t. di Nauen ha fatto grandi pro- 
eressi dall'inizio della guerra ad oggi. Impianiata nel 1916 ccn 
25 kW, può attualmente disporre di una potenza di circa 750 kW, 
ciò che le consente di trasmettere ad una distanza di 10 mila 
km. L’aereo è sorretto da nove antenne, due dell'altezza di 270 
metri e le altre sette di un’altezza fra i 120 e i 150 m 

A Nauen, sempre secondo il giornale tedesco, spetta il vanto di 
aver collegato la Germania dapprima colle sue colone e pci col- 
l'America del Nord. 

Nel 1916 questa stazione trasmise 2 milioni e 1/2 di parole e 
nel 1917 (solo fino al settembre )più di 3 milioni e mezzo. A ma- 
gnificare la velocità di trasmissione si cita ad esempio il fatto che 
le prime parole di un discorso di Bethmann-Hollweg al Reichstag 
furono ricevute .in America prima ancora che il Cancelliere avesse 
finito di parlare. La stazione di Nauen trasmette istruzicni ai 
sommergibili tedeschi sparsi nei mari e sembra pure che tanto 
il Goeben quanto il Breslau ricevessero da Nauen gli ordini per 
dirigersi nel Bosforo allo scopp.are della guerra. A. BE. 


TRAZIONE E PROPULSIONE. 


La propulsione elettrica delle navi. — Secondo un articolo del- 
P « Engineering», il grande vantaggio della propulsione elettrica 
è quello della flessibilità del sistema di trasmissione elettrica che 
permette una economia di combustibile per un intervallo di carichi 
piuttosto esteso, cioè per velocità della nave assai distanti fra 
loro, vantaggio questo che nessum altro sistema di propulsione è 
in grado di offrire, Il funzionamento delle turbine resta in tai 
modo semplificato, rendendosi inutile, pel raggiungimento di de- 
terminaté velocità, l’inserzione di «turbine di crociera » utilizzabili 
So quando si è raggiunta la velocità per cui sono state calcolate 

per la quale è quindi massimo il rendimento. 

"Tanto più importanti sono questi vantaggi per la nave, quanto 
più lontano dalla base essa deve operare, come ad es. avviene 
attualmente delle navi degli Stati Uniti d'America. 

Altro vantaggio di questo sistema è rappresentato dalla possi- 
bilità di installare il macchinario in località della nave ove meno 
temibili son gli attacchi del nemico, in ispecial modo delle torpe- 
dini. 

Riguardu a. prezzo d’impianto si hanno attualmente poche noti- 
zie, ma lo si può senz'altro ritenere elevato. Probabile si ritiene 
invece l’economia del combustibile, benchè non si abbiano an- 
cora dati sufficienti in proposito. Evidentemente, riguardo al per- 
sonale, quello attuale, pratico di macchine a vapore, dovrà essere 
sostituito con altro pratico di macchine elettriche. Per le ripara- 
zioni, le difficoltà saranno forse aumentate, ma ciò non potrà costi- 
tuire un ostacolo insormontabile all’affermarsi del nuovo sistema 
di propulsione, A. BE. 
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NOTE ECONOMICHE e FINANZIARIE 


Rassegna finanziaria -di Ottobre. 


. I DIVIDENDI DELLE SOCIETÀ ELETTRICHE. 


La Società Imprese Elettriche del Piemonte Orientale, Milano 
-- Cap. 3 milion distribuisce 1'8 % (L. 16 per cgni azione) e 
manda a riserva di rispetto, cinca L. “56 000. Inoltre aumenta il suo 
capitale da 3 a 6 milioni, Inutile soggiungere che il bilancio dinota 
una situazione florida. 

La Società Idroelettrica di Cerro al Lambro, Milano. — Cap. 
1 milione, anche quest'anno ha realizzato un forte aumento negli 
introiti, bi'anciato peraltro da forti aumenti nelle spese. D:dican- 


‘dosi particolarmente alle applicazioni agricole (trebbiatura e pres- 


satura di foraggi con macchine proprie), essa spera che nel do- 
po guerra realizzerà maggiori utili. 
Ripartisce il 6,50 (L. 3,25 per ogni azione da L. 50). 


L'Azienda Elettrica Municipale di Roma, ha licenziato alle stam- 
pe la relazione sull'esercizio 1917, che è secondo il solito, assai 
accuratamente fatta. 

L'esercizio 1917, si è svolto in condizioni assai migliori di quelle 
temute, tanto vero che di fronte ad una previsione di perdita di 
162 100 lire (a causa della guerra) si sono invece realizzate ben 
L. 914 351,57 di utili. A questo risultato così brillante hanno con- 
Corso parecchie cause. Da un lato una diminuzione fortissima di 
spese, giacchè il regime eccezionalmente favorevole dell’Aniene 
che non ha avuto magre, ha consentito di ridurre il consumo di 
combustibili a sole 150 tonnellate; dall’altro, una migliore utiliz- 
zazione dell’energia di supero per le industrie di guerra, e un 
forte aumento di utenti che da 27500 è passato a 32 5C0 oltre le 
utenze dei Ministeri, allacciati in seguito alla convenzione con 
l’Anglo ‘Romana, che hanno raddoppiato il reddito per tale cate- 
goria. Infine, il continuo aumento nelle richieste di energia da 
parte di fabbriche d'armi, ha portato il reddito di queste di 150000 
lire preventivate ad oltre L. 360 000. 

La pubblica illuminazione ha reso di meno del 1916 per effetto 
delle limitazioni. Le pubbliche Amministrazioni hanno reso lire 


- 105 537,75, ed i privati 193 318,90 in più delle corrispondenti cifre 


del 1916. La forza motrice e riscaldamento hanno superato di 
228 528.58 il 1916, ad onta di una diminuzione di 17000 da parte 
delle Tramvie urbane per effetto delle riduzioni del servizio. 

La Centrale Idroelettrica di Castelmadama ha fornito 28,5 mi- 
tioni di kWh. (14 milioni nel 1916) sulla produzione totale di 
29.5 milioni, Dell’altro milione 'a massima parte è stata acquistata 
dall’Anglo Romana. Durante l'esercizio non si è fatto nessun la- 
voro importante. Vennero quasi completamente ultimati i lavori 
della diga, e atri accessori dell’Impianto di Castel Madama. 

È stata meglio sistemata la rete di distribuzione con aggiunta di 
altre cabine e prolungamento di linee nell’Agro Romano, dove si 
sono effettuate esperienze di aratura elettrica in un fondo Tcr- 
lonia. 

Le condizioni cui è giunta l'Azienda rendono impellente la crea- 
zione di nuovi impianti idroelettrici a serbatoio, non potendo più 
basarsi sul funzionamento della Centrale termica che potrà restare 
come di riserva ma mai assolverà economicamente la funzione di 
centrale di produzione normale per il forte costo prevedibile nei 
combustibili. 

In conclusione, l'esercizio ha avuto un introito di 4067 369.07, 
una spesa di 3153017,50 ed un utile di 914 351,57. Tale risu.- 
tato è tanto più notevole in quanto fu ottenuto senza alcun an- 
mento di tariffe che rimangono fra le più basse di quelle in'vi- 
gore in Italia. Ciò fornisce motivo alla Commissionè Ammini- 
stratrice di innalzare una laude al principio della municipaiizza- 
zione; ma secondo i! nostro modo di vedere, l'aver mantenute inal- 
terate le tariffe ha costituito un errore economico, come del resto 
replicatamente abbiamo rilevato in queste note, Mentre tutti gli 
altri mezzi di il'uminazione o di produzione di energia sono sa- 
liti, per effetto della guerra a 3, a Se fino a 8 volte i costi ante- 
guerra, mentre il denaro per svariatissime cause si è ridotto di 
valore in modo tale che nel 1917 poteva ritenersi equivalente a 
meno della metà del nominale, mantenere immutate le tariffe, men- 
tre nessun sollievo apprezzabile ha potuto portare ai privati con- . 
sumatori luce, data la minima percentuale di questa spesa in con- 
fronto di tutte le altre, e mentre ha fatto guadagnare le differenze 
egli industriali di guerra, ha portato come unica, vera, tangibile 
conseguenza, una perdita sui conseguibili introiti di qualche mi- 
lione di lire. Mentre l'Azienda dichiara essere imprescindibile ne- 
cessità provvedere subito a nucvi impianti, e quindi a nuove spe- 
se. d'altra parte i propri dirigenti hanno rinunziato al modo più 
semplice di procurarsene i mezzi nel memento più oppertuno. Per 
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fare degli altri impianti il Municipio di Roma dovrà fare dei debiti 
da ammortizzarsi nel tempo, e dovrà quindi ripartirli fra gli utenti 
in relazione ai consumi di energia, e fcrse anche fra i cittadîni, 
utenti o meno. Quel che non ha fatto prima, devrà farlo dcpo, 
ma menire ora nessuno si sarebbe accorto dell'aggravio che avr?b- 
be trovato più che giustificato : dopo le cose cambieranno. Molti 
degli attuali aumenti di spesa di esercizio persisteranno men- 
tre non egualmente favorevole si presenterà l'utilizzazione della 
energia quando saranno cessate le lavorazioni straordinarie di 
guerra. Il Bilancio del 1919 e seguenti risentiranno di certo tali 
spostamenti, tanto più se essi dovranno sopportare gli oneri di 
nuove cestruzioni il cui massimo sfruttamento non si determinerà 
che fra parecchi anni. Saggia e previdente politica sarebbe stata 
dunque quella di aumentare le tariffe, nel momento in cui tale 
aumento sarebbe passato incsservato, e accantonare le somme così 
introitate per le nuove cpere. Si sarebbe avuta quella migliore fcr- 
ma di contribuz'one cittadina che mai si possa immaginare col 
vantasg'o futuro dei cittadini stessi. 

Nel mentre quindi s'amo pienamente d'accordo coll’Ammin’- 
strazione dell’Azienda nel constatare ccme questa, sorta e svilup 
pata in mezzo a difficoltà, e contrarietà di ogni sorta, siasi oggi 
affermata come entità non disprezzabile nella vita di Roma, avrem- 
mo visto volentieri mettere da parte dei sentimenta‘ismi fuori di 
posto, per seguire una via di previdenza finanziaria industriale, 
specie in vista delle prossime ingenti necessità di fondi per il mag- 
g'or sviluppo dell'Azienda, E questo lo diciamo non sclo per I'A- 
zienda di Roma quanto per moltissime Società elettriche che fan- 
no centinuamente appello agli azionisti per aumenti di capitali 
mentre hanno trascurato il miglior modo di procurarseli dagli uten- 
ti, guardando piuttosto al tornaconto : immediato e persenale del 
commercio dei diritti di option che non al miglicramento futuro 
intrinseco dei titoli. 

L’avvenire del resto dirà se queste nostre osservazioni son? 
esatte, per quanto esse pcessano essere considerate poco simpati- 
che da chi confonde l'industria col sentimentalismo politico. 

La consistenza patrimoniale dell’Azienda a Roma che era di 
24 500 680 a tutto il 1916, è passata a 25.525.680 a fine 1917, di 
cui circa 5 milioni investiti nella Centrale idroe“ettrica, 4634000 
in quella termoelettrica, più di 7 milioni nella rete di distribuzio- 
ne, e cltr> 3 milioni negli allacciamenti, circa 1 mil’cne nella 
linea di trasmissione. 

Gli ammortamenti finora fatti sono stati di 3.327.000 di cui 899 
mila 441 nel 1917, Le spese generali figurano nel conto per lire 
426 000 circa, quelle di produzione dell'energia per L. 222000, 
per trasmissione e distribuzione di L. 200000 circa, per la pub- 
blica illuminazione per altre 200 000. In totale le spese di esercizio 
rappresentano poco più di 1,5 milioni e quasi quanto quelle del 
1016 mentre in relazione al kWh prodotto si sono ridotte da cen- 
esimi 7,5 a cent. 5 circa. 

Gli introiti sono stati di 2,4 milioni circa per l'illuminazione, 
di 1 milicne circa per la forza motrice e vendita energia in blocco, 
di 143000 per varie, di 513000 per noli, con un totale di milio- 
ni 4067369 (3418251 nel 1916) pari a L. 0,14 circa per kWh 
prodotto {contro 0,17 nel 1916), L'utile per kWh prodotto è quindi 
risultato di cent. 9 contro 9,5 del 1916). 

In confronto del capitale speso di 25 milioni, si ha un utile 
lordo globale di oltre 2,5 milioni, cioè del 10°, (8% nel 1916) 
e dedotti gli ammortamenti un utile industriale del 6,40 (5 °S nel 
1916). In altri termini, il Comune, fra interessi passivi ed utili ha 
introitato 1 608000 lira su un capitale di 25525 680. 

Possiamo quindi ampiamente confermare quanto dicevamo ana- 
lizzando il conto consuntivo 1916, essere cioè quest'Azienda più 
che degna di essere posta a raffronto cen ie su? censorelle più 
anz'ane di Milano e Torino. 


AUMENTI DI CAPITALE. 


L’Adamello, avuta l'omologazione del Tribunale e l'approvazione 
del Ministero dell'Industria del proposto aumento di capitale, emet- 
te 50000 azioni da L. 200 alla pari, in ragione di un'azione nuova 
per ogni 4 vecchie, Con ciò il capitale di 20 milicni resta aumen- 
tato a 30. 


La Società Varesina per Impresc elettriche, Varese, ha convo- 
cato gli azionisti per aumentare il capitale da 7225000 a 12 325 000 
e per emettere fino a 3 milioni di obbligazioni. 


La Società Elettrica Sarda, Liverno. — Aumenterà anche cssa 
il capitale da 1200000 a 10 milicni, trasferendo la Sede a Mila- 
no. In questa Sccietà si interesserà maggiormente la Società E'`et- 
trica del Tirso, che le conferirà parte delle attività scciali. 


La Società Anonima Materiale elettrico, Milano: — Ha aumen- 
tato il suo capitale da 300000 lire a 450 000 mediante emissicne 
di 2000 azioni da L. 75 in ragione di una azione nuova per ogni 
due vecchie alla pari, 
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La Società Telefonica Cisalpina, Bergamo. — Aumenta il c2- 
pitale da 484500 a 750000 mediante emissione di 2655 azioni 
nuove da L. 100. 


NUOVE COSTITUZIONI. 


Sotto gli auspici del Gruppo Quartieri (S. I. P. E.) si è costi- 
tuita a Milano la Fabb:ica Italiana apparecchi e materiale elettrico 
col capitale di 150000.) in 15000 azioni da L. 100. 


Mercato finanziario. 


Il mese di Ottobre 1918 passerà alla Storia perchè in esso si è 
verificato un avvenimento di importanza mondiale. La resa de'la 
Turchia, l'apertura dei Dardanelli e la fine della triste potenza 
Turca. Dopo la scomparsa della Russia dal novero dell: gerar* 
Potenze rette in autocrazia, svanito quel pericolo slavo che per 
secc'i ha determinato tutto un orientamento politico Europeo, do- 
vova successivamente œ fatalmente dissolversi la potenza O. :- 
mana, e più fatalmente ancora, quella Austro-Ungarica. Il. pù 
grande fattore di questa guerra, è stato di certo il crollo Russa. 
Se momentaneamente ci ha portato dei danni e ci ha fatto tremars. 
ha determinato un tale rasserenamento nei rapporti reciproci fra 
‘e altre potenze dell'Intesa da modificare profondamente il ritmo 
della guerra. Questa oggi si vince per virtù di pepel’, di soldati 
e di capi, ma si vince scpratutto per l'ideale. La vecchia conce- 
zione imperiale, del potere concentrato nelle mani del Re, ar- 
titro e d:spota, è stata travolta. Oggi, non vi è che lo spirito d=- 
mocratico che impera : oggi i popoli entrano definitivamente a par- 
‘ec'pare alle cure statali in tutti i paesi Europei. Tale è il tricnîo 
consacrato da questa conflagrazione di cu? il movente etico serà 
chiaro a tutti fra qualche anno, e si constaterà che non è stato 
combattuta invano. Determinata da: un’incomposta brama di meg- 
giore predominio da parte delle Coste militzri e arstecratiche, 
essa si risolve con l’annientamento di ogni residuo di un triste 
passato che già ‘a rivoluzicne Francese aveva scosso in p'ù di 
un paese. L'apertura del Bosforo alle flotte di tutte le nazionalità 
è un avv:nimento di tal: importanza storica che solo il fant- 
sm?gərico succedersi di avvenim-nti militari più tangibili non ha 
consentito di far rilevare ne! debito modo. Ma a mente calma il 
mendo intiero saprà far la dovuta distinzione fra il tramonto de! 
sugno egemonico tedesco su tutto l'oriente, di preoccupazione con- 
tingente, e la fine di una tirannia che sottraeva al commertio ed 
alla civiltà mondiale, e da molti seccli, terre e popc'azioni pien: 
di energie potenziali. 

L'importanza enorme che per il nostro paese hanno questi av- 
venimenti è tale che essa supera e di gran lunga anche quelli 
del completamento dell'unità Italiana, Sottrarre l'Oriente Balca- 
nice ed Asiatico all'influenza Russa, all'influenza Turca ed a quel- 
la Tedesca, significa aprire ‘all'italia un campo di azione merevi- 
glicso, che meglio di ogni altra nazione essa può e deve sfruttar=. 

Fincra "Itala non disponeva, si può dire, che del 10 © del su? 
mercato interno, il resto essendo stato accaparrato dalla Gorme- 
nia, Ora all'attività industriale, agricola e ccommerciala nostri. 
non solo è stato reso anche il 90% ma sì apre una serie di mercati 
e di campi d: azione smisurati, Ccloro che da quattro anni pian. 
gono sui destini della ncstra Patria, predicendo cgni sorta di sv.2- 
ture, e si precccupeno dei ccsidetti 80 miliardi di debiti, asse- 
rendo che la nostra ricchezza, è stata distrutta, oggi dovrebbero 
arronderzi 2el''avidenza 2 constaiire como: mai denaro sii stato 
meglio speso e messo a frutto. A sentir lcro noi saremmo rimasti 
con i nostri 14 miliardi di debito consolidato, ma avremmo visto 
dal prepotere teutonico inaridirsi ogni fonte di guadagno e di at- 
tività. Oggi, mercè l'Italia, si è potuto debellare la cricca impe- 
rante in Germania, si è mandato in sfacelo l'Impero Aus:ro-Un- 
sarico. si è fatto crollare la Sublime Porta, e si scno riguadagnati 
a noi i nostri vecchi e naturali mercati che fecero un tempo csi 
fiorenti le nostre repubbliche marinare. Con l’unione di Trieste, 
di altri porti dell’Airiatico alla Madre Patria, l’Italia viene a ren- 
dersi indispensabile a tutto il centro di Europa, che dovrà f°rz2- 
tamente da ‘ei dipender= per gli scambi marittimi internazionali. 
specie verso l'Africa e l'Asia e l'Oriente Balcanico e potrà strin- 
cere a sua volta relazione di afferi con popcli dzi quali da timpo 
era stata separata dall'astuta politica degli altri e dalla nostra si- 
tuazione di inferiorità in cui g'i altri ci avevano posti. Oggi ch? 
“bbiamo vinta la guerra e l'abbiamo fatta vincere agli eltri, nci 
potremo alzare la testa, e farci valere nel giusto mcdo ira tutti 
gli altri competitcri, nen sopraffattori di nessuno, ma neppur più 
col pericolo di essere sopraffatti. Qui noi vediamo tutta l’impor- 
tanza delle nostre gesta, a prescindere da ogni altra alta consid.- 
razione di sentimento. Noi oggi possiamo guardare con serzna 
Aducia l'avvenire delle nostre industrie ed anche di quelle che 
per la guerra erano nate e con la guerra sembravano dovessero 
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finire, Queste industrie avranno da oggi in poi un ccempito ben 
più vasto: pensare a tutto ciò che occorre per fare risorgere 
e mettere in valore le ricchezze naturali idriche e m'’neralogich> 
“dell'Albania, della Serbia e degli altri paesi balcanici e dell'Asia 
Minore, e per portare al dovuto grado di civiltà la nostra Libia 


alla quale dovremo volgere tutte le nostre cure appena la pace serà . 


conseguita. Agli elettrotecnici specialmente spetta il meggior cum- 
pito, poichè sara l'elettricità che prenderà il sopravvento in quel- 
l'epoca di rinescenza dei pi:si fincra asserviti alle trisi domina- 
zioni che abb'amo abbattute, Che il nostro Paese, col suo innato 
buon senso abbia già intuito quanto sopra, lo dimestra l’anda- 
mento degli avvenimenti. Si sono avuti contegni fermi: da noi i 
titoli di Stato sono ricercati e segnano rialzo. Il 3,50% da 81-82 
dei mise scorso è giunto a 84,45. Ill conscl'dato 5°, dell'ultimo 
pristito, ch: prima era assai deprezzato, ha ripreso terreno ed è 
sunto a quotare 92 contro 86,50 di emissione. Esso chiude a 
50,45 ma con tendenza a progredire. 

Come osservavamo il meso scorso, i valecri di guerra hanno 
naturalmente indietreggiato e quelli di avvenire post-bellico si sono 
avvantaggiati, ma gi scarti sono stati lievi, e sì che il mese di 
Ottobre è in generale il mese meno brillante dell’anno per le 
transazioni del genere. Una netta indicazione peraltro non si è 
potuta avere poichè per i titoli più in vista è continuata, anzi si 
è accentuata la lotta fra i gruppi che si contendono le maggioran- 
ze nei Consigli di Amministrazione, lotta che sembra diminuita 
n:' Settembre, Per restare nel nestro campo, non possiamo a 
meno di segnalare l’aspra lotta per la supremazia nella Edison. 
Come avvertivamo nella scorsa rassegna, l’Assemblza Straordinaria 
degli azionisti approvava, quasi di sorpresa un aumento di capi- 
tale a 96 milioni, e si dice, per paralizzare la scalata data da 
un gruppo che si era reso padrone di 25 a 30000 azioni. Col 
etto aumento, di cui l'emissione dell’ultima parte, cicè di 24 mi- 
lioni era a discrezione del Consiglio, è certo che il gruppo sca- 
lante non avrebbe potuto mai raggiungere il suo scopo. Questo 
ora ha continuato l’accaparramento dei titoli, e ha chiesto la con- 
vocazione di una nuova Assemblea per ridiscutere i deliberati della 
prima, nel senso di lasciare in cption alla pari una azione nuova 
da 150 per ogni azione vecchia da 150 lire, dcpo avere attribuita 
in regalo una azione da 150 lire ad ognuna delle primitive 160 000 
azioni formanti il capitale di 24 milioni. E cioè portato il capi- 
taie a 48 milioni con la devoluzione di parte delle riserve agli 
az'onisti, gli altri 48 milicni nucvi dovrebbero essere sottoscritti 
dagli azionisti a 150 lire invece che a 425. Non così sembra l’in- 
tenda il gruppo da cui emana l'attuale Consiglio, onde ferve la 
lotta. Le veci più disparate corrono in un campo e nell'altro, e 
si parla di assorbimenti di altre aziende limitrofe, di elefantiaci 
| ingrandimenti della Edison, di altre e di altre cose che qui non 
registr'amo per nen cadere nel pettegolezzo. .Un augurio sclo 
facciamo : che si torni alla calma di cui vi è più che mai bisogno 
per affrontare i veri grandiosi problemi che si presentano alla no- 
stra attività, e che la Edison che finora era stata il modello del 
quietismo, più ncn sia agitata da lcite egemoniche centro le quali 
il nostro spirito si ribella. Si è fatto tanto per abbattere quell: 
degli altri, che non varrebbe proprio la pena di perpetuarle in 
casa nostra, 

In conseguenza delle oscillazioni della Edison che da 1043 cui 
erano salite in Settembre, sono scese a 974 nella prima settimana 
di Ottobre, per riselire a 1053 nella seconda e terza settimana. 
e chiudere a 1062, le Conti da 570 sono precipitate a 490 per 
risalire a 525 e ridiscendere a 505 a fine mese. Le Vizzola da 
1030 sono salite gradatamente a 1120. Il resto dei tito'i non ha 
subito grandi spostamenti, e lo si comprende dato che tutta l’at- 
tenzione si è concentrata sui maggiori del mercato milansse. 

Le Marconi in continua ascesa da 131 sono passate a 147, le 
Carburo di Terni quasi ferme da 1015 a 995; l’Anglo Romana 
da 906 a 930 per chiudere a 920, l’Elettrochimica da 158 a 160, 
ferme pure le Unioni Esencizi Elettrici che dopo lo stacco 
del Coupon di 3,50 scese a 73,50, sono risalite a 75. Fermissime 
le O. E. G. a 370, le Cenischia a 125 ex coupon di 5 lire, le 
Ligure Toscana a 280. In volata, come del resto prevedevamo, 
l'Adriatica che ha raggiunto 132. dopo essersi mantenuta fino a 
Giugno sulle 85 lire. Per questa Sccietà, cui auguriamo di presto 
rimettere in esercizio le centrali del Veneto, la nostra vittoria 
segna di cerio una grande soddisfazione morale e materiale, es- 
s:ndo stata più di tutte le altre co'pita dalla sventura di Ca- 
poretto. 


L’Adamello è ferma a 330, la Negri, dopo essere discussa a 270 


ex coupon quota a fine mese 286. L’Alta Italia si è mantenuta su . 


335 -. 327. La Sicilia Orientale ferma su 565. 

Nel compie:so, il numero indice per Ottobre risente delle oscil- 
lazioni delle Edison, Conti, ecc. ma non differisce sensibilmente 
da quello di Settembre. Ricordiamo che il massimo si è avuto in 
Agosto (139,5). ' 

I cambi su per giù stazionari. Per tutto il mese si è fatto 115,75 
su Parigi, 30,25 su Londra, 6.32 su New York, e l'cro è stato 


L'ELETTROTECNICA 


485 


sempre quotato 120,18. La Svizzera peggiora, e mentre ai primi 
del mese 100 franchi Svizzeri contavano 135 lire Italiane a fine 
mese valevano scltanto 129. Mentre l’Italia perde il 22,90 2%, la 
Francia il 9,85, I'Inghi:terra il 6%, la Gemania perde il 42%, e 
l'Austria-Ungheria il 60,5 %,. Facendo i raffronti col Settembre, 
tutti, compresi gli imperi centrali, migliorano sulla Svizzera, e 
persino la Russia che da più dell'80 “o perde ora soltanto il 65°. 
In Germania pci le cose volgono di male in peggio. 11 IX prestito 
di guerra nen si riesce a coprire che in minima parte, la circola- 
zione della Reischbank è aumentata in breve tempo di altri 5 mi- 
liardi; il panico si è impadrconito dei depositanti, e gli ammini- 
siratori delle Banche veggono in pericolo tutta la strutiura finan- 
ziaria del loro paese. 

Dell’Austria-Ungheria non val neanche la pena di parlare. La 
nestra lira viene cggi pagata 1,60 corone. E le cos? non si arre- 
steranno qui, 

In complesso, il mese di Ottobtre è stato caratierizzato da un 
senso di attesa di ben più gravi e risolutivi avvenimenti, sia in 
Italia che all’estero. Si sente a grandi passi avvicinare la vittoria 
definitiva e la pace pressima, e il pubblico, abituato cramai da 
4 anni alla guerra, non sa ancora crientarsi verso la nusva siste- 
mazione mendiale che ne sarà la conseguenza. 


Ill mercato metallurgico. 


Nulla assolutamente di nuovo da segnalare, e riportiamo in se- 
suito la solita tabella dalla quale, salvo un lievissimo ribasso in 
due o tre voci, i prezzi si mantengono immutati. Ripetiamo che 
trattasi. dei prezzi del cosidetto mercato libero, che siamo venuti 
annotando in questa rassegna e la mancanza di molte voci sta a 
dimostrare la scomparsa della merce. 

È interessante invece notare sommariamente i prezzi stabiliti 
dal Commissariato Generale per le Armi e Munizioni col 1° Set- 
tembre 1918 e che debbcno servire per le cessioni autorizzate da 
stabilimento a stabilimento. Il raffronto coi prezzi della tabella 
dà la misura della differenza fra i prezzi di calmiere e quelli dei 
materiaii presi dai magazzini per lavori non concernenti la pre- 
parazione bellica, differenza che oscilla sul 50°, per i metalli 


diversi, | 
Ghisa ematite e da fonderia , L. 90 
Lingotti ; cà sa ea ad IO 
Billettes Lele se e i E » > 3.3 »™ 045 
Ferro omogeneo - prezzo base . . . . . ... 9. 130. 
Ferro comune di seconda scelta . ©. > , » 120 
Ferro omogeneo di seconda scelta . . s... » 130 
Lamiere nere da 4 mm. o più - prezzo base. . . . » 164 
Lamiere piombate - prezzo in più delle lamiere nere. » 34 
Tubi saldati per gas e acqua - prezzo base. . . . » 260 
Tubi bollitori - prezzo base . . . . .. ..., » 350 
Rame elettrolitico in pani - prezzo base. . . . . » 650 
Ottone in pani - prezzo base . . . . . ... » 625 
Piombo in pani . Sa s 00» 300 
Antimonio in pani . . . ., - 3°,» 450 
Alluminio in pani ss, 1200 
Alluminio in placche i , ., »1300 
Stagno in pani - prezzo base . . , »2500 
Zinco in pani - prezzo base . , » 350 


Tutti questi prezzi si intendono per quintale, franco vagone 
destino. 

Per avere una idea dei prezzi che si quctano all’estero, diremo 
che in Francia, la ghisa ematite o da fonderia che il nostro Mini- 
stero ha calmierato a 900 lire per tonnellata, si paga da 383 a 415 
lire, ed in Inghilterra si paga la stessa qualità 140 scellini. 


Corso dei metalli nel mese di Ottobre. 


Prezzi per quintale, in lire italiane, medi per settimana 
per quantità di alcune tonnellate 


RAME 
Elettrolitico ......... 800 800 750 750 
Filo elettrolitico ....... 1390 1300 1300 1300 
Tubi: 0 LL LOL . 1600 1600 1600 1600 
ZINCO 
Pani 1° fusione. ... 500 500 75 475 
Fogli . ...... è... n 1300 1300 1300 1300 
Verghe tonde: ........ — — _ — 
OTTONE 
Fogli e fili... ....... 1450 1450 1450 1450 
Verghe. , aa 900 900 900 900 
Udi ia diari ica 1600 1600 1600 1600 
= PIOMBO. o 
Pani 1° fusione. ....... 45 415 415 415 


Lastre e tubi (base). . . ... s ce pia si 
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ANTIMONIO 
Regolo in pani. . .. .. 700 700 700 700 
STAGNO 
Stretto in pani . . 40,— 40, — 40,— 37,50 
In tubi o lastre. ....... — do È e De 
FERRO - ACCIAIO - GHISA 
Lamiere nere. ..... 550 550 550 550 
» zincate ....... 650 650 650 650 
» piombate . ..... == = se Z 
Tubi ferro nazionali 550 550 550 550 
» » americani . 575 575 575 575 
» ghisa.. e i ea IS 
Ferri comuni in ‘verghe (base) , — -— — — 
Filo ferro zincato. .... — — — — 
ALLUMINIO 
In panelli 98-99", . . . . . + 17,50 17,50 17,50 17,50 


(I prezzi dello stagno e dell'alluminio si fanno per chilogrammi). 


COMBUSTIBILI. 


Mentre l’importazione del carbone Francese è in diminuzione, 
si nota un aumento nelle importazioni inglesi, con innegabili mi- 
glioramenti nelle qualità. La ‘provvista dei vagoni è sempre infe- 
riore al bisognc e permangono tutte le ragioni di conseguente di- 
sagio che ripetutamente abbiamo qui registrate. Anche il commer- 
cio delle ligniti che potrebbe essere attivissimo subisce le consc- 
guenze di ta'e stato di cose. 

In Inghilterra si fa tutto il possibile per frenare il consumo 
del carbone, sia perchè la produzione diminuisce, sia perchè i 
b'sogni degli alleati e della guerra crescono. Il Commissariato `n- 
gles2 dei carboni in una sua relazione constata nei primi 8 mesi 
dell'anno una diminuzione di 13 milicni di tonnellate, tanto che 
si verifica il fenomeno strano che vapori incpercsi stiano nei 
porti in attesa di merce da caricare. 

Mentre i prezzi per gli alleati cscillano fra 37 e 40 scellini per 
Tonnellata, e 50 per il Coke, per il mercato libero si giunge a 60 
e 70 scel'ini. 

In Italia, a causa del cambio, i prezzi sono sensibilmente ribrs- 
sati, come già abbiamo accennato nella nota precedente. 

Il buon Cardiff da vapore vien fatto pagare dal Governo 370 lire 
per Tonnellata. 

L’antracite Cobbles noce, 400, il Coke metallurgico 520. 

I carbcni francesi quotano corrispondentemente 310, 330 e 420. 

Nel trimestre Luglio-Settembre, sono giunti fra Savona e Ge- 
nova 428000 Tonn, per mare portate da 9 vapori Italiani e da 
66 esteri contro 568000 Tonn. portate da 22 vapori Italiani € 
108 esteri nell’egual pericdo del 1917. Complessivamente dal 
1° Gennaio al 30 Settembre di quest'anno sono giunte in Italia 
via mare 968 300 Tonn, centro 1698600 degli stessi 9 mesi del 
1917. Vi è però il carbone giunto per ferrovia che attenua la 
differenza. 

Ora, sulle labbra di tutti e specialmente degli interessati, spun- 
ta una domanda. Quale sarà il prossimo avvenire? Nei commer- 
cianti di carbone di Genova si è diffuso un grande ottimismo. 
Ma noi crediamo che si debba andare molto adagio nelle pre- 
visioni. A calmiere tolto in Inghilterra, si potrà contare un prez- 
zo di produzione non minore di 60 a 70 scellini per Tonnel- 
lata. In America stessa i prezzi sonosi notevolmente rialzati. In 


Germania il Governo ha stabilito una tassa del 20 % ad valorem.’ 


l noli discenderanno per effetto della scomparsa del pericolo sot- 
tomarino, ma il tonnellaggio totale a guerra finita si troverà di- 
minuito di forse il 20 o il 25%, mentre maggiori saranno i bi- 
sogni dei popoli tutti per ripristinare le scorte consumate dalla 
guerra e per tendere a riprendere il vecchio tenore di vita. 

Se si calcclasse quanti milicni di tonnellate trasportate si sono 
avute in meno in questi tre anni, di scambi ordinari commerciali 
delle cose più indispensabili, si dovrebbe attendere un lunghis- 
simo periodo prima di colmare tale deficit. Si farà molto più pre- 
sto, si accelereranno le costruzioni, ma è certo che 6 o 7 milioni 
di Tonnellate di navi perdute non si rimpiazzano in un giorno 
e nel 1919 si dovrà provvedere a rimpatriare le truppe americane, 
quelle delle cclonie e domini inglesi, e riattivare traffici interrotti 
ecc., ecc. Noi quindi riteniamo che nel 1919 non si «avranno sen- 
sibili miglioramenti nell’importazione dei quantitativi e quindi dei 
costi dei carboni in Italia e che solo fra qualche anno potremo 
avere di nuovo il carbone inglese, ma non più a 9 scellini la Ton- 
nellata f. o. b, bensì a 18 o 20. E siamo altrettanto convinti che 
l'energia elettrica sarà di più in più impiegata in tutti gli usi nei 
quali prima si usava prevalentemente carbone. 

Ing. D. CIVITA. 
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*Prof. Comm. G. FANTOLI : Intorno all'argomento delle dighe di 
scogliera ed al problema dei serbatoi in Italia. (Relazione al 
Consiglio Superiore delle Acque). — Roma, Tip. dell Unio- 
ne Editrice, 1918. 


In questi ultimi anni si era delineata una corrente molto fa- 
vorevole all'adozione delle dighe di scogliera per gli sbarramenti 
delle nostre vallate, L'A. con grande copia di dati di fatto e di 
documenti insorge contro tale tendenza dimostrando che tutti i pregi 
ed il favore attribuiti a tale tipo di costruzione derivano esclusi- 
vamente dalia imperfetta o falsa conoscenza dello stato reale della 
questione in America; che anche laggiù le dighe in scogliera sono 
tutt'altro che diffuse e vanno perdendo terreno rispetto ai vecchi 
tipi di dighe a gravità o ad arco; che la diga di scogliera non 
può assolutamente tollerare alcuna tracimazione e che per conse- 
guenza la sua eventuale adozione richiede le più ampie, spesso 
costose e sempre malsicure previdenze nei riguardi delle opere 
di scarico. Ci spiace di non poter riassumere più ampiamente la 
notevole opera del Fantoli, data l’importanza veramente nazionale 
della questione, Oggi, mentre più che mai si tende agli impianti 
a serbatoio, i soli che permettano la razionale utilizzazione delle 
energie idrauliche, è più che mai necessario evitare errori o leg- 
gerezze nella scelta e nella costruzione delle dighe di sbarramento. 
Basta riflettere che --- prescindendo anche dai danni e dalle vitti- 
me inevitabili — basterebbe il disastroso crollo di una diga, male 
impostata o mal costruita, per arrestare per molti lustri la costru- 
zione di nucvi impianti del genere! E non si possono che plaudire 
le serie e serene proposte del Fantoli intese a meglio disciplinare 
s'mili costruzioni. 


* 


Ing. Gino REBoiA. — Valutazioni e misure topografiche di 
circostanza, — Prdova, Soc. Ccoperativa Tipografica, 1917. 
DETTO —- Elettricità ed ottica dei proieftori, — Lezioni svolte alle 
scuole dei fotcelettrici. — Padova, «La litotipo », 1917. 


Si tratta di due assei interessanti fascicoletti in cui veramente 
rifulgono quelle preziose dati di volgarizzatore che tutti ricono- 
sciamo all’Ing. Rebora. ll quale alle molteplici benemerenze che 
ha saputo acquistarsi in questi anni di guerra —- alla fronte, alla 
scuola dei fotcelettrici di Padova, all'ufficio elettrotecnico di Roma 
-— ha voluto aggiungere anche questo: di lasciare ai suoi suc- 
cessori due pubblicazioni che saranno sempre utilissime per sè 
stesse e sopratutto quale esempio di come si possa insegnare 
molto e bene in breve tempo. 


Ten. 
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Misure. 

— Studio sperimentale sul permeametro Fahi. — Ch. W. BURROWS 
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— Le possibik economie con l’uso di vapore ad ‘alta pressione. — 
J. aa — (The El., 28 giugno 1918) Vol. LXXXI; N. 2093, 
pag. 166). 
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gina 172). 


‘— Sull’uso dei carboni in polvere. — L. A. STENGER. — (El. W., 
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— Sulla sostituzione di parti di centrali telefoniche durante l’eser- 
cizio. — F. G. C. BaLpwin. — (Inst. E. E., L., giugno 1918, 
Vol. 56; N. 275, pag. 390). 


Trasmissione e distribuzione. 


— La trasmissione dell’energia. — B. WELBOURN. — (The El., 28 
giugno 1918, Vol. LXXXI; N. 2393, pag. 181). 

— Le lunghe campate nelle trasmissioni in montagna. — N. B. Hin- 
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— Note sull’elettrocoltura. — INGRAR JÖRGENSEN. — (The El., 14 giu- 
gno 1918, Voi. LXXXI; N. 2091, pag. 122) ` , 14 giu 
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— L'insegnamento scolastico della fisica. — (The El., 21 giugno 1918, 
Vol. LXXXI; N. 2092, pag. 147). 

— L'industria elettrica dopo la guerra. -- (The El., 21 giugno 1918, 
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L’Ing. Grande Ufficiale Ernesto Breda era nato l'anno 1852 
a Camposammartino nella Provincia di Padova dal noto e bene- 
merito possidente fu Felice Luigi Breda e da Amelia Cogo. 

Fu per vari anni Sindaco del Comune nativo, dove per ben 40 
anni suo padre aveva coperto senza interruzione quella medesima 
carica. 

Il Breda iniziò la sua carriera, dopo essersi laureato Ingegnere 
nell’Università di Padova, presso la Società Veneta por imprese e 
costruzioni pubbliche, e in questa Società seppe in breve tempo 
arrivare alle più alte cariche, coprendo da ultimo il posto di In- 
gegnere Capo servizio del Materiale e trazione. | 

Nel 1882 ebbe incarico dalla Società Veneta di studiare all’e- 
stero le principali organizzazioni ferroviarie, e fece una relazione 
sui servizi della Germania, dell’Olanda e della Danimarca che fu 
molto encomiata dall’allora ministro dei lavoni pubblici Baccarini. 

In quell'occasione ebbe agio anche di studiare gli ordinamenti 
delle Officine meccaniche tedesche occupandosi specialmente della 
fabbricazione delle Locomotive per cui si invogliò di emancipare 
l’Italia dal tributo di provvedere all’estero le locomotive, ciò che 
si faceva allora quasi completamente. Nel 1885 tentò infatti una 
combinazione colla casa Kessler di Esslingen per fondare una 
fabbrica nazionale associando ai capitali italiani la competenza tec- 
nica dell’estero. Se non che, le esagerate pretese del Kessler, 
fecero tramontare il progetto. 

Allora risolvette di rinunciare agli aiuti dell’estero, e formò 
nel 1886, con capitali italiani, la Società Ing. Ernesto Breda e C. 
rilevando lo Stabilimento, già chiuso ed abbandonato dell’Elvetica 
in Milano e intraprese con personale intieramente italiano la co- 
struzione delle locomotive. 
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La serietà con la quale il Breda eseguì i primi contratti assunti, 
ed il successo insperato raggiunto prestissimo dai ‘prodotti della 
nuova fabbrica, disarmarono le diffidenze delle Sccietà Ferroviarie 
italiane. 

Dopo pochi anni la reputazione della fabbrica oltrepassò i con- 
fini d’Italia ed il Breda potè ottenere di essere invitato a fare le 
sue offerte di locomotive all’estero, e già nel 1891 in concorrenza 
colle migliori fabbriche Eurcpee, potè vincere in Rumania un 
primo concorso di ben 22 locomotive. 

Malgrado le grandi esigenze degli Ingegneri rumeni, incaricati 
della sorveglianza del lavoro, la commissione potè essere esaurita 
con perfetta regolarità, e lo Stato Rumeno tanto se ne compiacque 
che, senza esserne sollecitato dal Breda, volle manifestare uffi- 
cialmente al nostro Ministero degli Affari Esteri la sua più com- 
pleta soddisfazione. 

Questo primo passo, con esito felice, conquistò all’Italia quel 
mercato, per cui ripetute ed importanti commissioni vennero fatte 
al Breda dallo Stato Rumeno. 

Più rimarchevoli ancora sono i risultati ottenuti dal Breda col- 
l'esportazioni delle sue locomotive in Danimarca la quale, per la 
sua posizione geografica e pei suoi rapporti colla Germania e 
coll’Inghilterra, potentissime nelle industrie, doveva trovare nella 
fabbrica Breda delle forti ragioni di merito per preferirla. 

Anche le commissioni della Danimarca furono ripetute ed im- 
portanti. Gli alti funzionari delle Ferrovie Danesi ebbero quasi 
tutti ccecasione di visitare le Officine dell’Elvetica manifestan- 
done alta compiacenza, 

Un altro titolo di benemerenza del Breda fu la cooperazione 
data sino dal 1888 all'Amministrazione della guerra per ottenere 
in Italia anche la produzione dei proiettili d'acciaio e cannoni da 
campagna. 

Questa benemerenza, per la costruzione dei proiettili, era già 
stata, nel 1893, riconosciuta dal Regio Istituto Lombardo di Scien- 
ze e Lettere il quale assegnò alla ditta Breda il premio Brambilla 
«per chi avrà inventato o introdotto in Lombardia qualche nuova 
«macchina o processo industriale od altro miglioramento da cui 
«la popolazione ottenga un vantaggio reale e provato ». 


Per i cannoni da campagna !a Ditta Breda,. dietro invito del 


Ministero, continuò a fare studi ed a costruire a proprie spese 
cannoni ed affusti a tiro rapido, i quali, per ripetute dichiarazioni 
dell’Amministrazione della Guerra, giovarono alla definizione dei 
tipi che furono poi adottati. 

Finalmente, e sempre allo scopo di emancipare l’Italia dall’E- 
stero, ad un altro difficilissimo ramo di produzione rivolse il 
Breda la sua attività e cioè alle macchine agricole, la cui pro- 
duzione iniziò già nel 1894 e condusse rapidamente a tale risul- 
tato che nel 1895, fra 123 concorrenti al premio indetto dal Mi- 
nistero per le industrie meccaniche e metallurgiche, solo il Breda 
ottenne, per le industrie meccaniche, l’unico primo premio 
(grande medaglia d'oro con diploma) al merito industriale per avere 
introdotta l’industria de'la costruzione delle locomobili e treb- 
biatrici. 

Nel 1899 una commissione veniva dal Breda inviata in America 
per studiare i metodi colà in uso nelle fabbriche di materiale 
ferroviario ; tutti i perfezionamenti in sistemi di lavorazione e in 
macchinario, constatati durante quella visita, vennero introdotti 
gradatamente nelle officine Breda in modo che in ogni tempo il 
visitatore potesse constatare in esse un’organizzazione guidata da 
concetti essenzialmente moderni. 

Allo scopo di permettere questi miglioramenti e di allargare la 
sfera d’azione della Società, seguendo lo sviluppo che in questi 
anni si notava nell'industria italiana, nel 1900 il Breda costituì 
la «Società Italiana Ernesto Breda per costruzioni meccaniche » 
portando il capitale a 8 milioni ed emettendo nel 1904 altri 4 mi- 
lioni di obbligazioni, 

Con questi mezzi la Società Breda potè dare ampio sviluppo alla 
costruzione delle locomotive e a quei riparti speciali che per man- 
canza di spazio melle vecchie officine non avevano potuto svol- 
gersi; iper questo scopo nel 1903 su aree acquistate dalla Ditta 
nei comuni di Sesto San Giovanni e Niguarda si iniziò la costru- 
zione di un nuovo vasto stabilimento che nei suoi ampi capannoni 
accolse la costruzione di vagoni, di carri ferroviari, di locomobili, 
di trebbiatrici e così via, 

Quegli anni costituirono pel Breda un periodo intenso di lavoro 
per soddisfare prima a forti ordinazioni di materiale rotabile per 
le reti Adriatica e Mediterranea, poi per costruire il forte numero 
di locomotive e di veicoli richiesti all’epoca del passaggio delle 
Ferrovie all’Amministrazione di Stato. 

Per facilitare il funzionamento di un così vasto organismo il 
Breda lo suddivise in singole amministrazioni parziali dotate di un 
certo grado di autonomia che permette un andamento più agile € 
sollecito degli affari e, colla visione dei bilanci separati, un ap- 
apprezzamento più esatto del funzionamento dei singoli riparti. 

Allo scoppiar della guerra europea il Breda intuì quale vasto 
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campo di attività si sarebbe aperto alla sua straordinaria opero- 
sità; egli approfittò dell’anno che durò la nostra neutralità per ini- 
ziare una vasta azione di studio e di preparazione che ebbe all’i- 
nizio della nostra guerra frutti poderosi. 

Infatti colla nostra dichiarazione di guerra gl’impianti numerosi 
che occorsero poterono sorgere con meravigliosa rapidità e non 
vi fu ramo di lavoro meccanico o metallurgico per l’esercito e per 
ta marina che il Breda abbia trascurato di prendere in conside- 
razione nell’elaborazione del suo programma. Nell’istituzione e 
nello sviluppo dei vari rami di lavoro egli si studiò di dar loro 
un legame tale che essi risultassero realmente nel loro complesso 
un tutto armonico in cui ciascuna parte completasse la produ- 
zione delle altre senza eccessi inutili o ritardi dannosi. 

Il programma nelle sue linee generali poteva essere riassunto 
così: 

Dalla vallata del Lys, sfruttando le ricche forze idrauliche, egli 
traeva per mezzo di un complesso sistema di bacini, canali, cen- 
trali e cabine di trasformazione una potenza elettrica di circa 60 
mila kW (a impianto ultimato) destinata a essere condotta nelle 
pianure lombarde per essere utilizzata come calore nei forni che 
producono gli acciai e come forza motrice nelle officine e nei la- 
minatoi che ai prodotti delle fonderie e delle acciaierie danno la 
forma e le dimensioni definitive per la messa in opera in cantieri 
di montaggio. 

Fra le lavorazioni che in causa della guerra avevano avuto dal 
Breda cure speciali ricordiamo : i siluri, i proietti d'ogni calibro 
e d'ogni tipo, i cannoni di medio calibro e i mortai di grosso 
calibro, con o senza affusti, i motori per aviazione, gli aeroplani 
e così via. 

Lavorazioni secondarie esesuite nei riparti di macchinario ge- 
nerale integrano e sussidiano quanto viene preparato nelle se- 
zioni speciali istituite per le lavorazioni principali. Primissima fra 
le costruzioni sussidiarie è quella delle macchine utensili, mac- 
chine da forgia, ecc., che in numero enorme il Breda volle co- 
struire coi propri mezzi per dotare in breve tempo del macchina- 
rio occorrente i nuovi reparti che troppo lentamente ne sarebbero 
stati provvisti dai mercati nazionali e stranieri. E’ pure del pe- 
riodo di guerra l’aumento del cepitale sociale a 25 poi a 50 e ora 
a 100 milioni di lire. 

E sono pure nate in questi anni di guerra due iniziative del 
Breda che per il lor significato meritano di essere ricordate in 
modo più preciso : 

il cantiere navale sull’Adriatico che il Breda preparava come 
mezzo di utilizzazione immediata dei prodotti laminati su vasta 
scala e come uno dei più potenti aiuti per la sua industria 
nel difficile momento di passaggio dalle condizioni di guerra a 
quelle di pace. 

il grande istituto metallografico per ricerche relative alla me- 
tallurgia con speciale riguardo al campo siderurgico, collo scopo 
d'imprimere un carattere nettamente scientifico a quanto veniva 
fatto nelle sue officine, dando mezzi di studio che permettessero 
di trovare per ogni problema la soluzione più perfetta. 

Nè dimentichiamo quanto dal Breda venne fatto per gli orfani 
di guerra, per le famiglie dei combattenti, per l’assistenza civile, 
per i profughi, per opere di sussidio e di assistenza agli operai, 
fra quest’ultime principalissima l'istituzione di un primo fondo di 
1 milione di lire destinato a scopi di previdenza, e di assistenza 
alle maestranze degli stabilimenti. (M.) 


Echi della vittoria 


Il Presidente del Sindacato Professionale dei produttori e di- 
stributori di energia elettrica di Parigi, ha inviato il seguente te- 
legramma al Prof, Lombardi da lui conosciuto in occasione del 
Congresso Internazionale di Torino 1911. 


Professeur Lombardi 
Naples. 


A l’heure ou se realise l’Unité de votre glorieuse Patrie les 
Ingénieurs Électriciens Français envoient a leurs Collègues Ita- 
Hens leur salut fraternel et partagent leur sentiment d'orgueil et 
de bonheur. — FERDINAN MEYER. 


A cura della Presidenza Generale fu così risposto: 


Ferdinand Meyer 
Union Syndicats Electricité 
Paris. 
Ingénieurs Électriciens Italiens très reconnaissants expriment 
Collègues Français leur sentiment admiration merveilleuse Vic- 
toire France. Forment voeux fraternité armes devienne entente 
cordiale pour Progrès Scientifique Technique deux Pays. 
| LoMBARDI — FERRARIS. 


“  StuccHI, CERETTI & C. - MILANO. 
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Per il riassetto dei nostri impianti di distri- 
buzione e per un più razionale linguaggio 
tecnico. 


Pubblichiamo in questo fascicolo due articoli che tendono 
entrambi, ‘pur nella diversità delle questioni ‘trattate, a quel 
riassetto e a quella sistemazione della nostra vita tecnica di 
cui la guerra ci ha rivelato un prima insospettato bisogno. 

Il primo è la relazione, presentata al congresso di Tori- 
no, dall’Ing. SOLERI nella sua qualità di Presidente della 
sottocommissione per l'unificazione delle tensioni. Valendosi 
dei dati raccolti pazientemente in questi anni dall'Ufficio del- 
la Statistica dell'A. E. I.. il Soleri ha potuto tracciare un 
quadro completo della situazione presente nei riguardi delle 
tensioni. Noi tutti si aveva l’idea che numerosissime doves- 
sero essere le tensioni usate nel nostro Paese; ma pochi 
avrebbero certo pensato che si potesse giungere a contare 


ben 240 diversi sistemi di distribuzione! All’atto pratico si 
tratta naturalmente in moltissimi casi di differenze altrettanto 


poco spiegabili quanto piccole, delle quali gli ordinari ap- 
parecchi di utilizzazione in generale non risentono; chè 
senza di ciò i costruttori di lampade e di motori sarebbero 
stati posti a ben dura prova. Ma anche raggruppando nei li- 
miti del possibile gli attuali sistemi, ci si trova pur sem- 
pre di fronte ad una vastissima gamma che non ha assoluta- 
mente ragione di essere, e che è da augurarsi possa presto 
essere ridotta a pochi valori fondamentali. 


Alla comunicazione del Soleri seguì a Torino una breve: 


discussione, che sarà a suo tempo riassunta nel verbale della 
riunione; ma intanto pubblicheremo nel prossimo fascicolo 


uno scritto dell'Ing. Rebora che. pur essendo del tutto in- 
dipendente dallo studio del Soleri, ha con esso molti punti 
di contatto e servirà ad iniziare quella discussione scritta 
che ci auguriamo ben nutrita come l’importanza dell’argo- 
mento si merita. 

Il secondo articolo è una breve nota dell'Ing. REBORA il 
quale spezza una nuova lancia per l’abolizione definitiva 
dell’HP. 

Noi non abbiamo mancato di insistere in tale senso ad 
ogni occasione e vogliamo ricordare più specialmente quanto 
scrivevamo il 25 febbraio 1917 sulla proprietà del linguag- 
gio tecnico in generale (D). Dalle nostre colonne gli HP sono 
stati banditi quanto più è stato possibile e ci proponiamo 
nel prossimo anno di diventare al riguardo assolutamente 
draconiani. Ma confessiamo in pari tempo di essere alquan- 
to scettici sulla rapidità con la quale si potrà generalizzare 
la desiderata riforma. Da noi c'è troppo poca disciplina per 
le questioni che possono parere puramente formali, e quan- 
do vediamo che dopo 7 anni dal congresso di Torino nep- 
pure tutti i nostri non numerosi professori di elettrotecnica 
hanno saputo adattarsi alle poche prescrizioni internazionali 
allora emanate relativamente ai simboli e alla rotazione dei 
vettori, ci sembra probabile che i costruttori di turbine e 
di motrici termiche continueranno a valersi per molti anni 
ancora dei loro cavalli. Per poter dare un buon impulso 
alla riforma dovrebbe l'esempio venir veramente dall'alto e 
poichè l’Ing. Rebora siede con tanta autorità nel Consiglio 
Superiore delle acque, noi pensiamo che se egli riuscisse, 
nel testo definitivo della nuova legge sulle acque pubbliche, 
a far sostituire il kilowatt al cavallo per il conteggio dei 
canoni, porterebbe un colpo veramente mortale all’ancora 
assai robusto HP. 


Impianti di elettrotrazione americani. 


Nella lunga discussione che si è svolta sulle nostre co- 
lonne sulla « questione del sistema », si è spesso accennato 
ai moderni impianti americani; ma noi riteniamo che gran 
parte dei nostri lettori non abbia della loro importanza che 
un'idea alquanto imprecisa nonostante le notizie pubblicate 
sulle più recenti ‘installazioni. Dobbiamo perciò essere 
grati all'Ing. SPANI delle Ferrovie dello Stato, il quale, aven- 
do vissuto qualche tempo in America per studiare appunto 
quanto si è fatto in quel paese nel campo della trazione 
elettrica, ha acconsentito a riassumere le sue impressioni 
per i lettori de « L'Elettrotecnica ». 

Dall’articolo che oggi pubblichiamo ben appare la gene- 
rale diversità di criteri ferroviari che vigono negli. Stati 
Uniti in confronto dei paesi europei: diversità che ha fatto 
attribuire ai locomotori a c. c. ad alta tensione, dei vincoli 
di peso che non hanno invece nulla a che fare colla natura 
della corrente impiegata. 


Per la nuova legislazione sui brevetti. 


Pubblichiamo pur oggi il testo dell’elaborata relazione. 
dell’Ing. BONGHI al congresso di Torino. Poichè il d 
guerra, di cui si parlava allora come di una possibilità non 
immediata, è ormai un fatto compiuto, è da augurarsi che 
al periodo delle relazioni, delle commissioni, degli studi, su- 
bentri finalmente per virtù del Governo quello dell’intelli- 
gente opera fattiva. 
LA REDAZIONE. 


——__— 


(1) a pag. 101. 
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LA UNIFICAZIONE DELLE TENSIONI 


IN ITALIA a aa ut ut as 8 S j 
Ing. E. SOLERI “ 


:: Torino - Settembre 19318 :: 


Egregi Colleghi, 


È a voi ben neto quanto siano lontane le distribuzioni elettriche 
italiane da criteri di unfficazione nelle caratteristiche della cor- 
rente e come la più caotica libertà ed assenza di regole aggravi 
ogni giorno la situazione, mentre invece più impellente che mai, si 
manifesta la necessità e la opportunità di facili scambi di energia 
e di prontezza di approvvigionamento nei materiali. 

La ncstra Asscciazione ha già affrontato il problema della unifi- 
cazicne delle frequenze, riconoscendo la necessità di occuparsi 
di tale questione, e per opera del valoroso Presidente del'a Com- 
m'ssicne incaricata di fare proposte al riguardo: Ing. Del Buono, 
il problema è già stato messo a punto nei riguardi tecnici e non 
tarderà ad essere risoluto, Se veniamo invece a considerare la 
questione della unificazione delle tensioni ci troviamo di fronte ad 
un problema alquanto diverso, per alcuni lati mo!to p'ù importante, 
se pure più complesso, per altri invece, vale a dire i tecnici, di 
più fac.le risoluzione che non quello della unificazione delle fre- 
quenze. 

infatti la molteplicità dele tensioni impiegate in Italia in tutta 
la gamma delle classi relative alla trasmissione, distribuzione ed 
utilizzazione ella energia elettrica, si ripercuote non solo sugli 
imp.anti generatori e sugli impianti util'zzatcri a base di macchine 
rotanti, come per ie frequenze, ma coinvolge altresì tutta la tec- 
nica delle installazioni, degii apparecchi d'illuminazione e di ri- 
scaldamento, 

Il mercato delle macchine e degli apparecchi elettrici, particolar- 
mente delle lampade ad incandescenza, si trova in Italia grande- 
mente danneggiato da cotesta varietà di tensioni, che compro 
mette la produzione ed il commercio elettrotecnico, ed aggrava i 
prezzi coll’impedire sia la fabbricazione in serie che il deposito 
di merce pronta. 


Questo è da un lato un problema più complesso di quello della 


unificazione delle frequenze, inquantochè sono da cons'derare gradi 
diversi di tensione per i varî stadi, attraverso a cui passa sotto 
quesito riguardo la energia elettrica dalla centrale di produzione 
fino all’apparecch!o utilizzatore. 

Le tensioni diverse applicate in Italia sono talmente numerose 
che la loro riduzione a poche cifre normali parrebbe ccsa non del 
tutto semplice inquantochè verrebbe a turbare interessi di produttori 
e di utenti, i quali dovrebbero con un certo spirito di sacrificio ac- 
cettare di mced.ficare i proprii impianti nei riguardi delle tensioni, 
considerando che l'eventuale danno sarà del tutto temporaneo, in- 
quantochè i molteplici vantaggi derivanti dalla unificazione delle 
tensioni saranno tali da compensare entro breve tempo le spese 
ncoessarie per modificazioni d'impianto o per cambiamento di 
taluni apperecchi, 

Sotto il punto di vista tecnico la modificazicne delle tensioni 
per farle combaciare con differenze di potenziale molto prossime 
offre delle difficoltà alquanto minori che non la già prospettata 
unificazione delle frequenze, la quale ha avuto il merito di darc 
luogo ad un interessante stud'o dell'Ing. Del Buono (1). 

È però necessario che cotesta unificazione proceda in modo ra- 
zionale ed a rag'one veduta facendo base sulle ccndizioni attuali 
delle distribuzioni elettriche, onde turbarle il meno possibile; 
sono da scegliere opportunamente tutti i gradi relativi e da de- 
terminare i limiti fra i quali è contenuta la tensione più oppor- 
tuna per la distribuzione dell’energia elettrica tanto agli utenti a 
corrente continua che alternata, 

Questo è stato uno dei temi di cui fu incaricata dal'a passata 
Presidenza la Commissione dei temi per la distribuz'one; il rela- 
tore di cotesta Commissione, presi in esame i suddetti limiti e 
determinatene le varie specie nei confronti delle diverse classi di 
utenti e dei gradi di tensione da considerare, concluse precisando 
quali fossero le tensioni meglio adatte alle diverse applicazioni, 
facendo voti che si venisse alla unificazione delle tensioni con 
uno studio esauriente al riguardo. La Commissione accettava co- 


. qaae 


(1) L’Elettrotecniea, N. 5, 15 Febbraio 1018. 
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desta proposta e la trasmetteva all'attuale Presidenza, la quale 
dietro approvazione dei Consiglio Generale (1) deliberò di porre 
allo studio la unificazione delle tensioni insieme a quella delle 
frequenze. 


* 


Oncrato della Presidenza della Sottocommissione incaricata della 
particolare questione dell’unificazione delle tensioni, ho desiderato 
di portarla anzitutto davanti all'assemblea onde farne riconoscere 
l'importanza ed il carattere nazionale, nella speranza di una discus. 
sione in proposito che affermi o meno, la urgente necessità di 
addivenire a questa unificazione e stabilisca delle direttive per la 
Commissione, che deve affrontare una così ardua e complessa 
questione. 

E’ intanto interessante come lavoro preliminare di esaminare 
la nostra situazione e di confrontarla con quella di altri paesi 
onde giudicare da altri esempi quali sono i mezzi migliori per 
giungere alla vagheggiata unificazione. La pregevole statistica 
degli impianti elettrici d'Italia di cui dispone oggi la nostra Assc- 
ciazione permette di compiere la elencazione delle tensioni ora 
usate in Italia e di indagare sul loro uso più o meno esteso, Que- 
sto lavoro è già stato iniziato dall Ufficio Statistica dell’A. E. I. 
e dovrà essere compiuto, col determinare la distribuzione gec- 
grafica delle varie tensioni e col calcolare gli elementi di potenza 
e di popolazione aggregati ad ogni sistema, i 

Come orientamente ho comunciato a numerare i diversi va- 
lori della tensione, usati per la distribuzione di luce e forza mo- 
trice al disotto di 600 volt, classificandole sotto i principali si- 
stemi, 

Mi è risu.tato che si hanno: 

Per la corrente continua 


37 tensioni diverse per il sistema a due fli; 
12 tensioni diversi per il sistema a tre fili, 


Per la corrente alternata monofase 
20 tens'oni diverse a 42 periodi; 
5 tensioni diverse a 46 periodi; 
15 tensioni diverse a 50 periodi. 
Per la conrente alternata trifase 
A) senza neutro 
36 tensioni diverse a 42 periodi ; 
9 tensioni diverse a 46 periodi; 
38 tensioni diverse a 50 periodi. 
B) con neutro 
22 tensioni diverse a 42 periodi; 


8 tensioni diverse a 46 periodi; 
37 tensioni diverse a 50 periodi. 


lin totale avrei incontrato 240 sistemi diversi di distribuzione 
a bassa tensione. La 

La cosa si presenta però con aspetto diverso se esaminiamo la 
estensione d'impiego delle varie tensioni, ad esempio nei riguar- 
di della potenza che loro compete. Ho avuto gentilmente dall’Uf- 
ficio della statistica deila A. E. I. alcune cifre interessanti de- 
dotte dal secondo volume della statistica in stampa. 

Le tensioni diverse maggiormente usate nelle distribuzioni elet- 
triche italiane per luce e forza motrice a bassa tensione, si pos- 
sono raggruppare nelle seguenti tre suddivisioni : 


- e a . 


a) Tensicni semplici, per distribuzioni a due fili a corrente 
continua, ed a due e tre fili per ccrrente alternata rispettivamente 
per luce e forza: V = luce e forza motrice 


Volt 40, 55, 65, 105-110, 125-130, 150-160, 200, 220, 240, 260 


b) Tensioni con rapporto da 1 a 2 adottate nelle distribu- 
zioni a tre Ali, per la maggior parte a corrente continua. 


V _ luce Yop 55 105-110, "120-125 130 150 220-230 
zV ~ Em. O 110 ’ 210-220” 240-250 ' 260 ' 300’ 440-460 

c) Tensioni con rapporto I a V3, adottate nelle distribu- 
zioni a 4 fili di corrente alternata trifase. 


V _ luce 110-120 125-130 150-160 
Va.v f.m. 190-210 ’ 220-225 ’ 260-250 


La potenza distribuita a bassa tensione risulterebbe di 813700 
kW circa, suddivisa tra į suddetti s'stemi nel modo seguente : 


Volt 


(1) L’Elettrotecnica - Verbale della Seduta del Consiglio Generale dei 16 Oiu 
gno 1918 = N. 27, Pag. 380. ` 


5 Dicembre 1918 


Sistema ‘Tensione dat ibai 
a * 40 150, 
I | 55/65 903 
105/110 94358 
E . 115/120 | 6652 
| u 125/130 | 58092 
o 461245 
| g 150/160 | 190451 
dl 200 580 | 
| a 220 | 104226 "! | 
240 3929 
: 260 i 1904 
b i 55 
GTO 9740 
i 
Eai | 
© 210-220 | 27248 I a 
i 813711 k 
SÉ maso) 2 
seal oi "60256 
Sh SI 750 | 
150 | 
o DO i 770 
220-230 
140-450 19999 
È 70 
SIE | 110-120 35698 ! 
Zis 190-210 
i 292210 
| 135-130 49972 
Sie 220-225 
iS 150-160 
zoz 10530» 


La proporzicne in cui viene distribuita la energia nei tre si- 
stemi è la seguente: 


1° Gruppo -- kW . 461 245 56,8 % 
2 » » o. 60 256 7,4% 
3°» » 292 210 35,8% 


Risulta da questo primo specchio che predominano łs tensioni 
semplici e trifasi a quarto filo, mentre è scarsa ta applicazione 
dei sistemi a tre fili con tensioni a rapporto | a 2. 

Risulta pure che alcune tensioni prevalgono: fortemente sulle 
altre, e precisamente si riconosce che in ordine successivo han- 
no maggiore applicazione le seguenti tensioni ; 


1) Semplice per luce e forza con volt 
150-160. si i ia 
..2) Trifase a quattro fili colla luce deri- 
vata tra neutro ed estremi e la for- 


per il 23,3% del totale 


, 125-130 
za sugli estremi a ‘Volt 390-225 ` >» 18,4% » 
: 5 150-160 
3) Trifase a quattro fili a Volt 260-280 » 12,9% » 
4) Semplice a Volt 220 . . . . . » 128%  » 
5) Semplice a Vot 105-110 . . . . » 11,5% » 
6) Semplice a Volt 125-130 . . . . » 7,1% » 
TP ; 110-120 
7) Trifase a quattro fili a Volt 190-200 ` i 4,5% » 
105-110 
i i i vi o, ) 
8) Doppia a tre fili a Volt 210-220 ) 3,3% ) 
220 230 
e AI: j o ) 
9) Doppia a tre fili a Volt 340-450 > 2,4% ) 
Le suddette nove specie di tensione rappre- 
sentano . . s.- LD © # é & e . il 96,2%del totale. 


Cotesta situazione è resa maggiormente evidente dal grafico 
di figura 1, 

Le tensioni maggiormente usate e praticamente diverse sono 
quindi riducibili a poche cifre, a cui si potrebbero uniformare in 
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f 


modo graduale e non oneroso i produttori di energia. elettrica che : 
se ne disccstano, adottando quelle delle tensioni suddette che 
regionalmente e tecnicamente riescono a loro p'ù affini. 
Il Comitato Elettrotecnico Italiano si è già pur esso reso conto 
della opportunità di unificare le tensioni ed ha specificato nelle 
sue norme per la ordinazione e collaudo delle macchine elettriche 
che le tensioni maggiormente adottate in Italia ed alle quali è 
opportuno che i nuovi impianti sì uniformino sono le seguenti : 
Corrente continua : 
Volt 65-110-220-500. 

Corrente a'ternata frequenza 50 perfodi: 
Volt 220-250-500. 

42 periodi di 
Volt 110-190-220-250-440. 

Per un’efficace unificazione ritengo che cotesto elenco debba 
essere soggetto a revisione per tenere conto della situazione del- 
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Fig. 1. 


le distribuzioni in Italia, posta in evidenza dalle cifre sopra 
riportate. . 

In taluni paesi, quali gli Stati Uniti d'America e la Germania, 
le cose scno oltremodo diverse e le tensioni sono praticamente 
unificate. 

Per parte di altri Stati si è ora compresa la utilità di questa 
unificazione a cui sl tende anche con provvedimenti di legge. È 
particolarmente istruttivo il caso del Governo Francese il quale, 
trovandosi nella dolorosa necessità di dovere ricostruire gli im- 
pianti elettrici dei dipartimenti del Nord distrutti dal nemico, 
ha deliberato di imporre le diverse tensioni da usare nei muovi . 
impianti. 

Una Commissione nominata dalle principat Associazioni e 


| Comitati Elettrotecnici Francesi propose la adozione delle se-. 


guenti tensioni : 


Tension? inferiori di distribuzione : 


Corrente continua 115-230-460 Volt. 
Corrente monofase 115-200-500-1000 Volt. 


to 


Tensioni superiori di distribuzione : 
3000-3500-10 000-13 500-15 000-22 000-30 000 Volt. 


Tensioni per trasporto d’energia : | 
45 000-60 000-75 C00-90 C00 Volt. sr. 


4 


ll Governo Francese ha adottato le conclusioni di cotesta i Com- 
missione ed ha emanato una circolare (1) colla quale si stabilisce 
che nelle regioni devastate dal nemico si adotteranno per la ri- 
costruzione delle reti di distribuzione delle determinate caratte- 
ristiche, tra cui quelle che la corrente normale sarà l’alternata 
trifase a 50 periodi alle tensioni suddette, salvo casi speciali. 

Però in quanto riguarda le distribuzioni esistenti, l’uso delle ca- 
ratteristiche normali è semplicemente raccomandato, mentre viene 
imposto per le concessioni future, negli stessi termini di quanto 
è stabilito per la ricostruzione degli impianti distrutti, 


* 


La questicne pregiudiziale da porre in discussione è quella di 
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determinare il modo più pratico e meno dannoso agli interessi > 


preesistenti per realizzare la unificazione delle tensioni, vuoi nei 
soli gradi relativi alle basse tensioni, vuoi comprendendo tutta 
la scala sia delle tensioni di utilizzazione che di quelle di distri- 
buzione. E per quanto io sia della scuola di quelli che ritengono 
dannoso ogni intervento coercitivo dello Stato nelle questioni tec- 
niche, pure nelle odierne circostanze nelle quali il Governo è 
più intimamente penetrato nella vita reale del paese ed alle posi- 
zioni direttive sono saliti temporaneamente uomini nuovi, aggre- 
gati alla burocrazia solo per il fatto della guerra, la quale richiede 
insieme alla unità di pensieri e di volontà il coordinamento di tutti 
gli elementi industriali per intensificare l’attività produttiva del 
paese, io sarei incline a credere che potrebbonsi approvare ed 
anche provocare provvedimenti legislativi per condurre alla nor- 
malizzazione delle caratteristiche più importanti delle distribu- 
zioni elettriche. Purtroppo anche a noi toccherà di ricostruire 
importanti centrali e reti di distribuzione nelle provincie invase 
e con lieto animo dovremo certo farlo nelle terre redente; con- 
temporaneamente tutto l’insieme degli impianti elettricî italiani 
dovrà nell’immediato dopo guerra essere rinnovato e sistemato 
per l’usura avvenuta durante cotesti anni, sia per la difficoltà 
dei rinnovamenti, sia pel sovraccarico a cui furono soggetti tali 
impianti, mentre nuove potenti centrali e distribuzioni si stanno 
allestendo e progettando. 

È quindi cotesto un periodo di evoluzione del nostro paese 
anche sotto questo riguardo e conviene di approfittarne affinchè 
il dopo guerra col suo miraggio di grandi cose abbia a trovare 
favorevole ogni circostanza. 

L'industria elettrotecnica italiana sarà certamente chiamata a 
compiere molto lavoro continuando nell'attuale attività, sia per- 
chè la rinnovata coscienza nazionale, ove durino i presenti pro- 
positi, avrà maggior fiducia nei nostri prodotti, come per il minore 
assillo della concorrenza del'a industria estera, a sua volta gran- 
demente cccupata a riparare le mancanze provocate dalla guerra 
del proprio paese, come ancora per la necessità in cui ci trove- 
remo di nuovo ed abbondante materiale per gli attuali e futuri 
impianti. 

Ove si pensi che il punto debole della Industria Elettrotecnica 
Italiana è stato precisamente quello di non avere potuto creare 
la produzione in serie per la varietà delle caratteristiche dei no- 
stri impianti, possiamo comprendere di quanta utilità sarebbe 


per il dopo guerra l'avere saputo uniformare le tensioni degli. 


impianti elettrici od almeno di avere provocato norme per le 
nuove installazioni, 

Per cotesti motivi l’intervento statale, opportunamente regolato, 
sarebbe forse opportuno, in quanto che è doveroso, se pure non 
lusinghiero per noi, il riconoscere che per molteplici motivi, di 
cui non è luogo di indagare, gli Elettrotecnici Italiani sono al- 
quanto ribelli alle raccomandazicni di seguire norme e di adat- 
tarsi con spirito di sacrificio a regole d'interesse generale non 
strettamente collimanti col diretto utile della propria azienda e 


‘e più volte solo di disturbo a consuetudini inveterate e spesso 


ingiustificate. 

Non è qui il caso di demandare la imposizione di tensioni di 
Stato, ma si potrebbe soltanto chiedere che nella revisione della 
legge sulle condutture elettriche, quale ora si impone perchè si 
adatti meglio alla cdierna evoluzione delle distribuzioni elettriche, 
ovvero mediante speciale decreto luogotenenziale in complemento 
alla detta legge, si stabilisca il diritto agli organi statali di fis- 
sare, nel disciplinare delle nuove concessioni, le tensioni di di- 
stribuzione da usarsi, scelte fra quelle normali, col criterio di 
unificare regionalmente cotesta caratteristica, ovvero venga pre- 


(1) Vedasi L’E/ettrotecnica, quest'anno, pag. 294, 
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seritto al concessionario di usare ‘una tensione scelta tra quelle 
normali. 

Le suddette tensioni normali dovrebbero essere indicate al Go- 
verno dalla nostra Asscciazione, dietro le proposte della Com- 
missione che ha iniziato i proprii lavori e sottoporrà le sue con- 
clusioni alla vostra approvazione. 

Questa sarebbe una delle vie per risolvere la questione di cui 
ci occupiamo, via che offre certo i suoi inconvenienti perchè il 
richiedere l’intervento statale nell’ordinamento delle distribuzioni 
elettriche diminuisce quella libertà di azione di cui spesso noi 
abusiamo, ma che talcra è pure utile per un più snello andamento 
dell’industria idrcelettrica. 

Cotesto intervento statale dovrebbe perciò essere limitato alle 
basse tensicni, facendo assegnamento che per le tensioni supe- 
riori di distribuzicne e di trasmissione, la cui unificazione ha 
pure grande importanza. valga l'opera della persuasione a con- 
vincere gli Elettrotecnici Italiani di disciplinare la propria atti- 
vità sotto l’egida della nostra Associazione. ben meritevole di 
potene esercitare una certa autorità anche fuori del puro campo 
speculativo. 
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HP e kW 


Ing. G. REBORA 


I. 


I tecnici di «tutte le Nazioni sono d'accordo : 
da adottarsi per l'avvenire è il kilowatt, 

Il cavallo dovrà poco a poco essere abbandonato e se il suo 
uso continua in parte ancora, ciò è dovuto all’inerzia inevitabile 
della tradizione, in certa misura anche giustificata. E’ però que- 
stione di tempo, precisamente quello che occorre per consentire 
ai tecnici di cambiare abitudine. 

Accenno solo di sfuggita al Poncelet (100 kem. 1°) unità di- 
sgraziata e senza ragione di essere, nella speranza di non vederla 
mai più ricomparire. Essa purtroppo fa capolino ancora oggi in 
qualche pubblicazione francese, 

Si pensi infine che Inglesi e Americani usano ancora come 
unità un cavallo d? 76,04 kgm. 1” diverso dal nostro di 75 kgm. 1”, 
equivalente a 0.746 kW il primo ed a 0.736 kW il secondo, Ciò 
conferma -- se ancora ce ne fosse bisogno -- la necessità di 
unificare, 


l'unità di potenza 


H, 


Uno degli ostacoli principali all'uso corrente del kW, è dovuto 
all’abitudine di esprimere in cavalli la potenza meccanica e in 
kW quella elettrica. Quando, a proposito di un gruppo turbina- 
alternatore, si parla di HP s'intende tacitamente la potenza della 
turbina, Se si dice: il tal gruppo è di tanti kW, la mente corre 
all’energia ricavata dall’alternatore. 

Da qui un'apparente confusione e qualche incertezza quando si 
attribuisce un certo numero di kW per es, ad una turbina o ad ‘un 
motore a gas. Senonchè, se ben si guarda, il bisogno di distin- 
guere è indipendente dalla unità, ed esiste anche a proposito di 
HP. Anche oggi gli HP prendono infatti diversi appellativi : effet- 
tivi, teorici, dinamici, nominali, elettrici. 

La cosa è del resto perfettamente logica: non basta avere a 
disposizione l’unità di misura; bisogna indicare dove questa mi- 
sura si intende effettuata. E venendo alla conclusione — del resto 
ovvia — esprimeremo sempre in kW la potenza, ma con l'in- 
dicazione precisa del punto nel quale la potenza si considera mi- 
surata, | 

Avremo: kW nominali — kW idraulici -- kW meccanici — 
kW elettrici resi —— KW elettrici assorbiti — e così via. 

Occorre sradicare dall’abitudine il concetto che il kW sia qual- 
che cosa di essenzialmente elettrico. Il kW non è altro che una 
unità di potenza. Finora di essa si è fatto uso quasi esclusivo 
nelle misure elettriche ; ora si tratta di estenderla alla valutazione 
delle potenze in genere, elettriche e meccaniche. 

Ad cgni c-mbiamento però qualche d'fficoltà imprevvista si affac- 
cia. Così in materia di derivazioni e di cencessioni idrauliche qua- 
lora si dovesse esprimere la potenza in kW nominali anzichè in 
HP nominali il cancne di 3 L. diverrebbe di L. 4,07608. Ci si tro- 
va inaspettatamente davanti a cifra non fonda quale si pretende in 
simili casi. 

Ecco una semplice questione aritmetica che viene a disturbare 
la quiete e l’ermonia delle cifre che scno a base della legge. 

Naturalmente il rimedio c'è. Basterà arrotondare la cifra: e 
sarà bene pensare alla nuova unità in occasione di ritocchi o tra- 
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sformazioni da appurtarsi alla vatutazione delle - potenze idrautiche 
concesse. 

Come le potenze dovranno essere espresse in kW, le energie 
saranno misurate a kilowatt-ora; per essi si devono ripetere le 
osservazioni fatte per identificare i kW. Si avrà occasione di par- 
lare di kWh nominali, di kWh elettrici resi all'uscita dalla Cen- 
trale e via dicendo. 


II. 


Vediamo da vicino qualcuno dei casîì pratici più frequenti ed 
a tutti ben noti. i 


MOTORE ELETTRICO. — Sarà individuato da un certo numero di 
kW-kilowatt meccanici resi sull’asse. Naturalmente il motore as- 
sorbirà energia elettrica esprimibile ancora in kW, ma questa 
volta kW elettrici assorbiti. 


GENERATORE ELETTRICO. — Porterà sulla targhetta il numero dei 
kW (si intende kW elettrici resi), ma assorbirà un numero diverso 
di kW meccanici sul suo asse. 


TRASFORMATORE. —- Assorbirà tanti kW e renderà al secondario 
tanti altri kW. i 

TURBINA IDRAULICA. — Il dato volume d’acqua al 1” insieme 
al salto che effettivamente agisce sull’apparato motore (dedotte 
cioè le perdite nella condotta) rappresenta la potenza idraulica 
espressa in kW: è la potenza data alla turbina: Sull’asse della 
macchina avremo un altro numero di kW (meccanici) resi dalla 
turbina stessa. 


Questo sarà il numero caratteristico dell’apparato motore. Nel- 
lo stesso modo si esprimerà in kW la potenza meccanica resa da 
un motore ad olio pesante, a benzina, a vento. 


IV. 


E’ necessario chiarire e precisare le quantità fisiche da con- 
siderarsi ed i simboli che le rappresentano (1). 


= 7 
Denominazione i 


ven -.- se ca ino — 


Definizione 


—_ a = - —_.-- 


Simbolo 
i, ese 
Portata (in una data 
Q sezione di un cor- 
so d’acqua). 


Numero di m.° che passano in ali 
nella data sezione. 7 

i 

Dislivello espresso in metri tra il 
due peli morti dei canali a montel 
ed a valle dell’apparato motore.|| 
Hn si determina col livello. 


Hn Salto nominale. 


‘ Pressione espressa in metri che al 

H Salto motore (per u- gisce direttamente sull'apparato! 

ia na data portata). motore funzionante con una data: 

portata, i 

| Pressione espressa in metri letta sul: 
| 


P Pressione. manometro applicato alla condotta. 


Dislivello in metri tra il pelo dell’ao| 
qua a valle della griglia e il pun 
to di scarico dell’acqua dall’appa- 

«rato motore funzionante con unaj 
data portata. | 


H Salto utilizzato 


l 

! l 
+ 

l 


TT o  ——6w i X ioi ll i—i 
———————@€——6€& 
rr - - ® 

= 


‘ Perdita di carico in Dislivello in metri fra ‘la superficie 


yc un canale per una. dell’acqua all'inizio ed al termine! 
| data portata. del canale, | 
, Differenza in metri tra le indicazio-. 
ni.di un manometro ‘innestato al 
termine della condotta, ad acqua 
| . ferma e ad acqua in moto, dimi-. 
Perdita di carico in: ; vw si 
yt una tibázione peri nuita dell’altezza in m. 2g corri 


una data portata. | spondente alla velocità dell’acqua! 
| in m. al 1” nella sezione in cui’ 
| | è inserito il manometro. 3 
| | Si suppone costante il pelo a monte, 
| i in corrispondenza ai due regimi.. 

i 


(1) IH Comitato Elettrotecnico Italiano nell’opuscolo N. 23 « Mo- 
tori primi per installazioni elettriche» giù aveva avanzate proposte 
di definizione per i più importanti elementi idraulici. 

lo credo utile qui, sotto forma di modesto parere personale, sot. 
toporre al Comitato Elettrotecnico qualche variante di definizione, 
secondo me, di uso più chiaro e più comodo. 

1) TI satto che io chiamo nominale nell’opuecolo citato era detto 
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V. 
Applichiamo le definizioni enunciate agli ordinari tipi di turbina. 


Turbine con aspirazione 
In camera libera (fig. I): 


Hm si misura direttamente ed è il dislivello tra il pelo superiore 
a valle della griglia ed il livello di scarico. 
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Fig. 1. 
Salto motore: Hya = H. 


” 


In camera forzata (fig. 2-3) 


Hm si misura con manometro tarato applicato alla camera for- 
zata della turbina, aggiungendovi l'altezza h del centro del mano- 
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| Fig. 2. 
Salto motore: Ha = (H — Yi) = G +Z i n) 


metro sul livello di scarico. Qualora il manometro- sia applicato 


sulla tubazione si aggiungerà il termine 2 . 


Lili caio 
X 


Fig. 3. 
Salto motore: Hy = (H — Y ) = (P + h) 


Turbine senza aspirazione (fig. 4) 


Hm si misura con manometro tarato applicato al tubo introdut- 
tore della turbina, aggitmeendovi la distanza h tra il centro del 


naturale. La sostituzione mi è stata consiglîata dall’essare precisa- 
mente questo il salto che corrisponde alle potenze nominali, base 
delle concessioni d’acqua. 
2) All’appellativo disponibile ho sostituito quello di. utilizzato, 
parendomi rispondere meglio ell’essenza fisica che si vuol definire. 
infatti in una Pelton per es. il salto è in realtà disponibile sino 
al livello del canale di scarico, ma invece il vero sulto che inte- 
ressa (anche nei computi) non è questo ma' l’utilizzato, ci0òd quello 
che va fino all'uscita dell’acqua dall’ugelio. 
3) Le definizioni di salto motore e delle perdife .di carico, coin- 
cidono con quelle contenute nell’opuscolo. | 
Offro pertanto questi brevi note al benevolo esame dei miei col- 
leghi det Comitato Elettrotecnico Italiano. 
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2 
manometro ed il punto di uscita dell’acqua (1) più il termine 2: 


2g 


dove v è la. velocità dell’acqua in m. al I” nel punto dove è 
applicato il manometro, essendo g = 9,81. 

v è la velocità dell’acqua in m. al 1” nel punto dove è applicato 
il manometro, essendo g = 9,81. 


adi Y,) = (2 + -+ n 


Perdita di carico nella condotta forzata: Y, = bi — p—_ E — h) 


~ Salto motore: Hy 


In ogni impianto idroelettrico si dovranno considerare special- 
mente le seguenti Potenze : 

1) Potenza nominale 
Wa i kWa = 9,81 Q Hn 
‘(kW nominali) 

ll canone da corrispondere allo Stato è commisurato ai kW, e 
precisamente al salto H» ed alla portata media disponibile nel- 
l’anno. Questa è la potenza non tenendo conto delle perdite che 
si devono incontrare per condurre l’acqua alla macchina e per 
ricavarne energia meccanica. 


2) Potenza idraulica 


1 
(kW idraulici) 
kWi rappresenta la potenza idraulica veramente disponibile alla 
turbina e’ destinata a -trasformarsi in energia meccanica sull’asse 
del'a turbina stessa. ‘ 
3) Potenza meccanico i 
(sull’asse dell'apparato motore) kWm = 9,81 Q Hm% 
kWm (kW meccanici) 
at = rendimento della turbina. 


‘4) Potenza elettrica 
(ai morsetti del generatore elettrico) 
kWe (kW elettrici) 


“e = rendimento del generatore elettrico. 


| kWi = 9,81 Q Hm 


kWe = Ne kWm— | 
= 9,81 Q Hm 2t ne : 


VI. 


Per calcoli rapidi approssimativi si può ritenere che i kKWm sul- 
l’asse della turbina siano : 


KWm =7QH 
ed i kWe all'uscita della Centrale siano : 
‘kWe = 6,5 Q H 


Nel caso di serbatoi interessa conoscere l'equivalente in kWh 
del metro cubo di acqua invasata. Il va‘ore di un metro cubo di 


acqua consumato a pieno carico è dato all'incirca da so © ed 
è espresso infine dalla semplice formula : 
-H 


E’ facile ritenere a memoria che. un metro cubo d'acqua vale 
un.kWh in un impianto di 550 metri di salto. Consumando l'ac- 
qua a carichi parziali l'equivalente diminuisce un po’. 


(1) Si suppone che il manometro sia più alto del punto d’ uscita 
dell'acqua. . 
, Ne..caso di getti multipli si considererà l’altezza media dei punti 
g uscita. 
E ia a a a a a a a a a a aa a a 
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Vor. V -"N. 34 


NOTE ED APPUNTI SULLA TRAZIONE 


ELETTRICA NELL’AMERICA DEL NORD 
| | Ing. D. F. SPANI 


. La polemica tuttora viva circa l’elettrificazione delle Ferrovie del 
nostro Paese alletta, ed è un bene, un po’ tutti: elettrotecnici, 
ferrovieri, industr.ali ed economisti per la vastità degli interessi 
che ‘la questione involve nel suo complesso, e per Ia capitale im 
portanza che essa assume per noi Italiani. 

Nella vicina Svizzera, infatti, prima di accingersi ad elettrifica- 
zioni su vasta scala, il problema venne studiato con tutta ponde- 
ratezza, sia dal punto di vista tecnico, che da quello finanziario, 
inferessando esso, e non poco, l’economia nazionale. 

Avendo avuto occasione di trascorrere circa un anno negli Stati 
Uniti d'America, ho potuto visitare i maggiori impianti di elet- 
triflcazione ferroviaria di quel merav: .glioso paese, che ultimamente 
ha conquistato il primato mondiale in materia, per la estensione 
degli imp.anti stessi, ed ho potuto così raccogliere dei dati, nonchè 
delle idee dei tecnici ferroviari e di quelli delle Ditte costruttrici : 
La General Electric di Schenectady (N. Y.) e della Westinghouse di 
Pittsburgh (Pa.). 

‘Lo scopo di queste poche note è di esporre tutto quello che mi 


-è stato possibile raccogliere e di mettere in rilievo oltrechè le 


più sostanziali differenze tra gli impianti ed il materiale delle 
Ferrovie Elettriche americane e quelle europee, il modo con cui 
gli Americani giudicano i diversi lati del problema dell’elettrifica- 
zione di ferrovie e ceme hanno risolto o si accingono a risolvere 
le diverse complesse questioni ad esso inerenti. 

Tenute presenti le ben diverse condizioni del traffico sulle fer- 
rovie americane sarà interessante studiare la via seguita per la loro 
elettrificazione nelle differenti circostanze, dato che tutte le elet- 
trificazioni di ferrovie in America sono state intraprese unicamen- 
te allo scopo di aumentare la capacità della }inea, o per ragioni 
strettamente economiche, ed il loro esercizio oramai è tutt’altro 
che allo stato sperimentale. Anzi vedremo che, nella maggior parte 
dei casi, esse presentano condizioni pratiche di servizio con traffico 
intenso o pesante come non esiste su nessuna linea ferroviaria 


| 


Fig. 1. — Treno di carbone della Norfolk and Western (3250 Tonn.) 
formato di 25 carri da 130 Tonn. con 2 carrelli a 3 assi. 


europea. Nel 1916 il traffico della N. & W. sul tratto elettrificato 
fu di 593000000 di tonn.-miglia, con un aumento del 25% su 
quello dell’anno precedente che fu l’ultimo dell'esercizio a vapore. 
La New Haven effettua sul tratto elettrificato N. York-N. Haven, 
ben 240 treni passeggeri al giorno. 

Si comprende del resto come in America l’elettrificazione delle 
Ferrovie non poteva essere intrapresa che per ragioni tecniche o 
strettamente economiche, quando si pensa che le numerose Com- 
pagnie Ferroviarie vivono una vita di lotta continua’ per la spie- 
tata concorrenza economica, che si fanno tra di loro. 

E’ di recente il caso (marzo 1917) della Central Pacific e del'a 
Southern Pacific le quali furono tratte in giudizio dinanzi alla 
Corte del Distretto di Utah perchè cercavano procedere da buoni 
vicini senza farsi della concorrenza. 

1. Differenze nei sistemi di elettrificazione. — Anche in America 
come da noi la quistione del sistema è tutt'altro che risolta, quan- 
tunque il campo della discussione sia più ristretto perchè il trifase 
è completamente fuori causa, ed i risultati dei 3000 volt a C. C. 
ottenuti dalla Chicago-Milwaukee e St. Paul sui suoi 720 km. 
elettrificati da Harlowton (Montana) ad Avery (Idaho). sembrano 
aver vinti alla causa dalla C. C. la maggior parte degli avversari 
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d'un tempo. Gli americani confessano di non aver mai curato di 
occuparsi abbastanza del sistema trifase, oltre che per l'elevato 
costo dell'impianto della linea e della sua manutenzione, per la 
eccessiva complicazione dell’apparecchiatura aerea che, secondo 


les al w 2% pe Sos 
Fig. 2.1 — Treno merci, di!55 carri carichi (2500 Tonn.) 
discendente con?ricupero sul 20°'n, fra Avery ed Harlowton. 


quanto affenmano i loro tecnici, nelle loro colossali Stazioni e nei 
loro immensi «Yards » avrebbe presentato senza dubbio dei pro- 
blemi di non facile soluzione. Il loro unico impianto di trazione 
trifase : il «Cascade Tunnel» della Great Northern Railway nello 


e 
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Fig. 3. — Planimetria della Norfolk and Western nei tratto elettrificato"Vivian-Blvefield. : <, > 


stato di Washington, eseguita dalla General Electric nel 1909, 
non è affatto paragcnabile con gl’impianti trifasi molto perfezionati 
della nostra Amministrazione ferroviaria: le. locomotive sono 
munite di doppio trolley a carrucola ad un’unica presa di corrente 
per fase, ciò che li costringe far uso di locomotive a vapore 
«pushers» per spingere i treni al di là degli scambi e degli iso- 
latori di sezione, 

Hanno invece sviluppato il sistema mono-trifase o «Split sy- 
stem» applicato, per prima dalla Norfolk & Western sulla linea 
Vivian-Blvefleld (nella parte meridionale del West Virginia) cono- 
sciuta col nome di «Elkhorn Grade», e che serve il porto di 
Norfolk (Virginia). 

Attualmente sono in corso nuove costruzioni che aumenteranno 
notevolmente l’estensicne degl’impianti di tutte e tre i s'stemi: 

La New York New Haven & Hartford (monofase, 11000 volt) 
che si estende nello stato di Connecticut, elettrifica anche il 
tratto dalla Stazione Port Morris (Bronx) alla Pennsylvania Station : 
33rd Street per Long Island City e Sunnyside Yard, circa 15 km. 
per il quali servizio sono state ordinate 5 nuove locomotive per 
treni viaggiatori tipo Baldwin-Westinghouse. 

E’ prevista anche l'elettrificazione del tratto Port Morr:s-Bay 
Ridge (Brooklyn) via Long Island, della lunghezza di circa 30 km. 
a doppio binario, per il servizio merci, per cui saranno ordinate 12 
locomotive per treni merci e 27 di manovra. 

La Chicago-Milwaukee e St. Paul ha già iniziati i lavori della 
elettrificazione di altri 360 km. della stessa A - 

propriamente il tratto Othello-Tacoma-Seattle (Washington) : 
tratti elettrificati Harlowton-Avery ed Othello-Tacoma-Seattle pi 
marranno per ora separati dal tratto Avery-Othello che continuerà 
ad essere esercitato a vapore. 

Non sarà fuori di posto far notare che la C.-M. e St. P. ha cre- 
duto per ora soprassedere all’elettrificazione di tale tratto attraverso 


una regione pianeggiante con lievi pendenze e poche curve, pero 


ragioni puramente economiche. 
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La decisione dell’ elettrificazione della Othello- Tacoma - Seattle 


‘venne presa nel Gennaio del 1917, allo scadere dei contratti . per 


la fornitura di olio, il cui prezzo è in continuo aumento, mentre .Ìl 
contratto fatto per l'energia elettrica con la Intermountain Electric. 
Power Co., ne garantisce per 99 anni la fornitura a c.rca 1/2 cent. 
di dollaro il kWh, 

In seguito alla nuova elettrificazione la Compagnia ha ordinite 
17 nuove locomotive : 10 locomotive Westinghouse, del tipo « Gèa- 
red quill dr.ve » per treni viaggiatori; 5 locomotive General Elec- 
tric, del tipo « Gearless » pure per treni viaggiatori, e 2 locomo- 
tive di manovra pure General Electric. Veramente le 15 locome- 
tive per treni viaggiatori saranno impiegate, parte sulla Othe!lo- 
Tacoma e parte sulla Harlowton-Avery, dovendo quelle attua 
mente in servizio viaggiatori su quest’ultima linea essere tornate 
al servizio merci per cui furono costituite. 

Anche lo «split system » si sviluppa maggiormente : la Norfolk. 
e Western estenderà l’elettrificazione ad una diramazione della Vi 
vian-Blvefield, mentre si accinge a costruire nella propria Officina 
di Roancke una nuova locomotiva mono-trifase che. sarà poco dis- 
simile da quelle Baldwin-Westinghouse attua'mente in servizio. 

Contemporaneamente il sistema mcnotrifase viene anche speri- 
mentato dalla Compagnia Pennsylvania (che in America è consi 
derata la più perfetta organizzazione Ferroviaria mondiale) la quale 
elettrifica la linea conosciuta col nome di Altoona H.ll, ad ovest 
di Altoona (Penn.) e fino a Johnstown, della lunghezza di circa 
55 Km. con pendenza massime del 20 per mille, che comprende 
la famosa Horseshoe Curve, e sulla quale il traffico merci è in: 
media di 300.000 tonn. al giorno. La pr.ma locomotiva di prova, . 
«Giant» capace di esercitare uno sforzo di trazione di 81500 kg. 
alla velocità di 20,5 miglia all'ora, cssia capaee di sviluppare cir-. 
ca 5200 kW è stata costruita nelle officine della stessa Penna - 
R. R. a cui la Westinghouse ha fornito il solo equipaggiamento ` 
elettrico, ed è pressapoco simile a quelle della N. & W. 


In conc'usione osserveremo che, mentre in Europa pochi, e con ` 
scarso entusiasmo si sono dedicati alle applicazioni della C. C. per ; 
trazione ferroviaria che già, fin dal 1907 aveva dati ottimi r'sul- ` 
tati sulla Indianapot' s-Louisville (Indiana) 1200 V. (uno dei nestri | 
maggiori tecnici ferroviari, il Prof. E. Grismayer, nel trattare ui 
problema dell’elettrificazione delle nostre ferrovie, nelle -sue com 
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Fig._4. — Planimetria della linea della Chicago-Milivaukee and St. Paul 
compren iente il tratto elettrificato Harlowton-Avery si 
e quello in corso di elettrificazione Othello-Tacoma-Seattle. . 


ferenze alla Sezione di Roma, fine 1914 e sandalo 1915); non 
accennò neanche lontanamente alla possibilità dell’adozione . della 
C. C. ad alto potenziale) nell'America del Nord, di 17 dei maggiori 
impianti ferroviari elettrificati (dei quali sono indicati i dati se. 
rali nel prospetto N 1) ben 9 sono a C. C., 7 sono monöfaşi, 


uno solo trifase. 
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Aggiungeremo, infine, che sono a çorrente continua ad alto 
potenziale le seguenti recenti elettrificazioni di ferrovie : Bethiem 
Chile Iron Mines Co., Chili, 2400 V. (1916); Imperial Railways, 
Giappone, 1200 V. (1915); South Manchurian Railway, Cina, 1200 


| © g z © odh S a E (1914); Victorian Railways, Melbourne (Australia), 1500 V. 

el 5 S CEesShEDE nL ws L- ‘1916) ciò che parrebbe dimostrare che fuori d'Europa, la C. C. 
SE | $ S = dv va Zezi 5z uadagni terreno dovunque, ed uisti la fd dei 
$ e DD UNTLECeosii LS g gn q acquisti sempre più la fiducia de 
Z| E l jagong žu € s tecnici ferroviari. 

ei liu A 2 ELL L & @ ce Anzi si contano già parecchi casi in America di conversione dal 

>= Q. z Zz Q a. =m menofase alla C. C. ad alto potenziale e precisamente : la Wa- 
SER shington-Baltimora-Annapolis (1200 V); Milwaukee-E. Troy-Bur- 
SEE z `a Eggo L | 1100 lington and Watertown (1200 V); Charlotte-Greenville-Spartansburg 
22° ma a and Anderson (1500 V.); Pittsburg & Butter (1200 V.). 
aT - ; 2. Differenza nel peso tra locomotive elettriche americane e le 
T: Eta io È i So = "% nostre. — Paragonando il peso e la potenza di una locomotiva elet- 
38% FEE: = w w æ % trica amer:cana con i corrispondenti valori delle nostre locomotive, 
pE EIE- = | Si Gosovvovvaà 5 od europee in genere, si nota subito ccme ad un’eguale potenza 
ES 27% ma 5o D0 = o delle locomotive americane corrisponda un peso molto maggiore. 
P$ $5 o & E E = e == Ciò anzi ha dato motivo a qualcuno da noi di accusare le loco- 
5 — 5 motive elettriche a C. C. ad alto potenziale di essere molto più p2- 
2 2 z n.5 2 È santi delle trifasi, quasi che il loro maggior peso fosse dovuto 

É © © v o o -0 all'equipaggiamento elettrico (1). 
£ 2 Š = wl o o Per renderci ragione di ciò dicend 
£ D Xsgjsjsggs ago du l gione di ciò osserveremo, come stavamo dicendo 
Si co E g Sg z = più sopra, che la cosa è comune a tutte le locomotive elettriche 
3 o © m V © U v americane, e non soltanto a quelle a C. C. ad alto potenziale : 

| O È O > O > 9 in media il peso delle locomotive elettriche americane varia dalle 
gi R È 5 = 2 50 alle 300 Tonn., mentre quello delle locomotive elettriche euro- 
Ti LT 218 2 So nnm9o 9 pee varia dalle 25 alle 117 Tonn. L’elevato peso delle locomotive . 
da sì 2 ar g 9 = g nà americane è conseguenza di 2 circostanze : 

Š.: = g = 1) L'enorme sforzo di trazione che esse devono esercitare 
> S per trainare su pendenze, sia pure moderate, treni del peso non 
st N Q S l inferiore alle 1000 tenn. Dallo specchietto qui sotto riportato si 
£ 5 $ 2 e2 S E-E-E- S = può rilevare infatti come il traffico su alcune linee elettrificate ame- 
È - © z m g SIOLDOLA ricane eccede pel peso dei treni di gran lunga quello sulle linee 
$ 2 = o europee, che in America sarebbe considerato, in base ai loro cri- 

l'a) teri, più come un « heavy suburban traffic » che come «trunk line 

sti > n SFo-rorLL£o0*t2Sn No deo B 
di Sas PE: PE: PERE Pendenza Peso — Peso 

nÎ f n To TR “oi 

A = UOLYUSLUSESLUSLOU SEE RA E E a i 

; în GaS aS mÅ 0 New York Central & Hudson R.R. 12 1000 130 I 

© ; e . g RE ; New York New Haven & Hartford linferiore a 10) 800 140 | 

« STU $ ©) £ O 5 o è £ O È o Norfolk & Western Railway . .. 20 3250 (D.T) 270 | 

Es o dg OŽsoožvvoŽkrőŤŽ5Vľ Chicago Milwaukee & St. Paul Ry.i 16,6 1600 282 | 

3 E Q 258° g 3 2 S 3$858 = Butte Anaconda & Pacific Railway > 3 2500 80 | 
| © os o8gIS5OLSOLS Nd Great;Northern Railway . . . .. | 22 R85 115 

DEE n 3 2 g o $ & 2 R A Ss S 4 2 B 2 Ss Sono dunque egualmente pesanti, approssimativamente in propor- 

SIE 3 $ n EoRo° RR SPERA zione del peso dei treni da rimorchiare, tanto quelle a C. C. e 

AC) ahg È basso potenziale, quanto quelle trifasi e quelle monofasi (2). Occor- 

Di = re inoltre tener presente che le locomotive elettriche americane per 

“Eal 2 S HLnASSSSRS8Z358® treni viaggiatori hanno in cabina la caldaia ad olio per il riscal- 

NOE g fd idd£rSgonLtotrn9S damento treni con la relativa scorta di acqua e di combustibile, 

SE e = < con che è eliminato il carro riscaldatore dalla composizione del 
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treno. Fermandcci ad esaminare un po’ più da vicino le locomo- 
tive a 3000 Volt a C. C. della C. M. e St, Paul diremo anzi- 
tutto che esse erano state costruite esclusivamente per il servizio 
merci: in seguito ai buoni risultati ottenuti 12 di esse vennero 
adibite al servizio viaggiatori, aggiungendo la caldaia ad olio pe- 
sante Otis, e cambiando il rapporto d’ingranaggi, con che il peso 
venne portato da 282 tonn. a 300 tonn. 

Le condizioni del capitolato richiedevano che le locomotive do- 
vessero essere capaci di trainare, in doppia trazione, su pendenza 
del 20 per mille, treni del peso di 3000 tonn. alla velocità di 25 
km./o. 

Assumende come coefficiente di aderenza 1/5 vennero calco- 
lati rispettivamente uno sforzo di trazione di 68000 kg. ed un 
peso aderente di 200000 kg. Ora le due locomotive elettriche 
tornite dalla General Electric hanno appunto un peso aderente 
di 200000 kg. ciascuna: aggiungendo i carrelli portanti a cia- 
scuna estremità delle locomotive esse vennero ad avere un peso . 
totale dalle 250 alle 270 tonn. 

Ecco i principali dati relativi alle locomotive della C. M. e 
St. Paul: 


Baltimore & Chio R. R. (Baltimore Tunnels) (Maryland). 
Great Trunk Railway (St. Clair Tunnel) Michigan). 


Compagnie ferroviarie 
Denominazione ed ubicazione dei tratti elettrificati 


(1) L'argomento è già stato egregiamente discusso in questa stessa Rivista dal - 
Sigg. Ingg. Merizzi e Guastalla. 

(2) Le differenze risultano maggiormente sensibili se si fa il paragone con le 
nostre trifasi dello Stato che, com'è noto, hanno il pregio di espere, dai 
alla loro potenza, le più leggere costruite finora. 


New York-New Haven & Hartford R. R. (Connecticut). 
Pennsylvania R. R. (N. York-Terminus) N. Y. 


New York Central (N. York-Harmon) (New York). 
Philadelphia-Paoli (Pennsylvania) . 


New York Westchester & Boston (Mass.). 
West Jersey & Seashore (New Jersey). 
Spokane & Inland Empire (Washington) . 


Butte Anaconda & Pacific (Montana) . 
Chicago Milwaukee & St, P. ‘(Montana-!Idaho) . 


Long Island R.R. (New York) , 
Michigan Central R, R. (Detroit River, Tunnel) (Mich.) 


Boston & Maine R.R. (Hoosac Tunnel) (Mass.). 
Norfolk & Western (Elkhorn Grade) (W. Virg.). 


Great Northern Railway (Cascade Tunnel) (Washington) 
Canadian Northern (Montreal, Canada) 
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Numero dei motori per locomotiva (4 poli e: 4 


interpol) do co è a e e a a 8 
Potenza.in kW di ciascun motore PD & 320 
Peso dei motori... a RE 53 000 
Peso per motcre inclusi pignoni, ruote dentate, 

custedie, ecce. . 0.04 » 6 700 
Peso dell’equipesgiamento elettrico completo . n 112 500 
Peso aderente... a g a a a » 200 000 
Peso totale 0.0... 4 260 000 
Sforzo di trazione . . o oaoa aa’; 1a » 38 500 
Potenza in KW... .0.0.0004+ s » 2500. 
Pendenza massima della -l nea 20°, 


2) Le lccomotive elettriche americane, come quelie a vapore, 
devono rispendere a talune particolari prescrizioni di sicurezza 
con cui la legge prescrive siano calcolati gli organi sottoposti a 
sforzi di trazione ed urti. ciò che costringe ad irrobustirne tutto il 
telaio, ed in definit.va si traduce in un aumento di peso della 
locomotiva, 

In alcune costruzioni della General Electric, locomotive calcolate 
per esercitare uno sforzo di soli 68 000 kg. al gancio di trazione, 
per effetto del ccetticiente di sicurezza hanno gli organi calcolati 
per resistere ad uno «strappo» di ben 225000 kg. 

A ciò forse non è estranea una giusta considerazione della 
mancanza di dclcezza che i macchinisti americani, sia in trazione 
elettrica che a vapore, usano negli avviamenti e nelle fermate, 
cosa che presto si rende manifesta a chi viaggia su quelle fer- 
rovie. 


RELAZIONE SUI PROGETTI PARLA- 
MENTARI RELATIVI ALLÉ PRIVATIVE 


E MARCHI DI FABBRICA »& » æ 
Ing. M. BONGHI 


A Comunicazione alla XXII Riunione Annuale 
Soon ou Torino - Settembre 1958 :: 
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La nostra Asscciaziene nella riunione del 1915 prese in esam® 
una mia relazicne ‘1) sulla legislazione dei brevetti nominando una 
Commissicne che concretasse un’'insieme di proposte da presen- 
tare al Governo; la Commissione facendo sue le mie proposte. ri- 
ferì nella riunizne dell'ettobre 1916(2), e l'Assemblea credette 
oppertuno che le sezioni esprimessero a loro volta, il loro parere 
sulle singole proposte. 

Le sezioni di Palermo, Torino, Milano, Genova, Padova e Fi- 
renze e Roma risposero all’invito, approvando in maggioranza le 
propeste con alcune modifiche e aggiunte di dettaglio; nè parve 
quindi essere ulteriormente cpportuna una muova comunicazione 
all'Assemblea successiva (3). 

L'Associazione fra le Società Italiane per Azioni riprese per 
proprio conto l'iniziativa di sol'ecitare provvedimenti dal Gover- 
no sulla grave questione, ed elesse una Commissione di cui 19 
- fui pure relatore, che il 23 Aprile 1917 riassunse i desiderata dagli 


(1) BONGHI. — Brevetti d'invenzione e loro legislazione. —- (Elet- 
trotecnica, 1916, n. 19. i 

(2) Elettrotecnica, Vol. IV, N. 2, 1917. l 

(3) La Sezicne di Palermo non fece clcuna osservazione (19 mag- 
gio 1917); quella di Padova per i] dopo guerra rimandò la discussio- 
ne in attesa dei provvedimenti del Governo (13 maggio 1915); quella 
di Torino, approvando in massima le proposte, invitò la Presidenza 
a far studiare il problema d’accordo con le altre Società tecniche 
facendo voto che il Governo autorizzasse l'utilizzazione di tutti i 
brevetti non ancora sfruttati, previa pubblicazione (8 giugno 1917); 
quella di Milano ripetette i voti di quella di Torino, chiedendo ino!- 
tre il più liberale trattamento ai cittadini esteri, semprechè vi fosse 
reciprocità, per le proroghe per l’espletamento delle formalità, dei 
pagamenti di tasse: quella di Genova (24-2-1917) approvò le con. 
clusioni della Commi:sione, chiedendo solo che fosse meglio spe- 
cificato cosa s’intendesse pet persona reale; quella di Firenze (21-3- 
1917) chiese l'esame preventivo dei brevetti affidato ad un vero e 
proprio Consiglio superiore di tecnici, una più dettagliata dizione 
per la decadenza dovuta a mancata attuazione, e una nuova durata 
unica e improrogabile di 15 anni per il diritto di privativa con la 
applicaziorie di una tassa progressiva e con la decadenza per mancato 
pagamento di una rata; quella di Roma (30-3-1917), dopo aver notato 
che il progetto di legge del 1910 in buona parte conteneva le pro- 
. poste della Commissione, e fatte alcune osservazioni di massima 
sulla decadenza dei brevetti dopo il periodo di 2 anni per riguardo 
alle convenzioni internazionali, sull'esame preventivo e sulle proce- 
dure d'opposizione, sulla persona reale, separava opportunamente 
le disposizioni relative a privative, a modelli di fabbrica e ai mar- 


chi, e redigeva con un nuovo ordine le proposte della Commissione, ` 
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industriali. in gran parte conformi a quelli proposti a suo tempo 
dala nostra Commissione '4). 

ll Governo frattanto con decreto luogotenenziale del 10 aprile 
1917 provvide alla sospensione della efficacia delle privative 
industriali appartenenti a sudditi nemici o a Ditte e Società re- 
sidenti in paesi nemici per invenzioni belliche, autorizzando i Mi- 
nistri della Guerra e della Marina a usare tali invenzioni e dare 
facoltà ad altri di usarle con date condizioni; nonchè alla conces- 
sione di licenze da parte del Ministero Industria e Lavoro per in- 
venzioni brevettate a favore di sudditi nemici o Ditte e Società 
residenti in paesi nemici: tali provvedimenti, in seguito estesi 
al'e invenzioni interessanti le ferrovie dello Stato, i Telefoni e i 
Telegrafi dovevano avere effetto retroattivo a partire dalla dichia- 
razione della guerra. Infine, tenuta presente la relazione di una 
Commissione Reale nominata il 16 aprile 1917, presentò alla Ca- 
mera in data 16 ottobre 1917 due progetti di legge sulle privati- 
ve industriali e sui marchi di fabbrica. ‘5). 

Nela riunione dell'A. E. I. dei primi di febbraio 1918 fu ap- 
provato un voto al Governo perchè emanasse provvedimenti tran- 
sitori pel periodo della guerra di carattere più generale di quelli 
gia emanati, ma il nostro voto è rimasto inasco’'tato, meno per 
quanto riguarda i telefoni e telegrafi. Il nostro Presidente ha però 
creduto bene di far riprendere in esame la grave questione rico- 
stituendo la vostra vecchia Commissione e aggiungendovi nuovi 
membri; ma purtroppo la Commissione ricostituita non potè riu- 
nirsi che una volta sola nè potette provvedere alla redazione 
ed aprevazione della relazione ed io solo per aderire alle insisten- 
ze avute del nostro Presidente, ho accettato di riassumervi breve- 
mente le varie note inviatemi dai più diligenti commissari e in- 
sieme con le mie idee, esporvele brevemente, 

L’esposizione. sto per dire storica, della azione della nostra As- 
sociazione sulla legislazione dei brevetti, suggerisce- una ben sem- 
plice e. purtroppo amara osservazione : 

Che i problemi industriali che involgono, come questo, una fitta 
rete d’interessi, sono sentiti dai più, ma anche dai più non si fa 
quanto occorre perchè siano risolti. Ciò è grave perchè il dopo 
guerra non si può affrontare, a parer mio, se non ricostruendo 
su nuove basi tutta la nostra organizzazione industriale e della orga- 
nizzazione industriale una parte importante è certo quella che ri- 
guarda le privative, i modelli, marchi di fabbrica. 

Il nuovo progetto di legge sulle privative ha, per merito e fortuna 
nostra, accettato la massima parte delle richieste della nostra prima 
Commissione ; con esso infatti si introduce la procedura di opposi- 
zione per il rilascio degli attestati ; si limita ia facoltà degli stranieri a 
conseguire privative di invenzioni già protette all'Estero; si modi- 
ficano opportunamente le tasse im modo da evitare o almeno ridurre 
la sperequazione esistente oggi fra i diversi Stati, si introduce 
l'istituto di espropriazione per pubblica utilità, lasciando all'auto- 
rità amministrativa la definizione delle indennità in prima istanza; 
si impone la attuazione delle invenzioni nello Stato pena deca- 
denza, e si introduce l'obbligo dell’inventore di concedere licenze 
di fabbricazione : si ripristina la pubblicazione integrale delle in- 
venzioni e dei disegni; si obbliga l'inventore a redigere la rela- 
z'one in italiano, si richiede um sunto dell’invenzione, con scopo 
non chiaro però, perchè tale sunto, che dovrebbe essere la riven- 
dicazione, invece per il legislatore, pare, che debba avere solo 
un carattere burocratico. 

Per ‘i marchi di fabbrica si disciplina meglio quanto riguarda 
gli effetti della trascrizione del marchio, limitando anche qua il 
diritto a quei stranieri che esercitano nel regno un'industria 0 
commercio, e a quelli i cui Stati sono umiti a noi con speciali 
eonvenzioni; non si ammette l'esame preventivo sulla novità del 
marchio, ma si limita la durata deila protezione a quindici anni, 


. salvo rinnovo : si stabiliscono condizioni per la nullità dei marchi 


non usati per un periodo di tre anni e si disciplina più completa- 
mente ciò che riguarda la buona fede commerciale e l’azione di 
nullità dei marchi, 

I due progetti di legge nel loro complesso rappresentano quindi 
un notevole miglioramento sulle leggi attuali : senza entrare per 
cra nell'esame di dettaglio deile singole dispesizioni, osserverò 
solo che sarebbe cpportuno dar loro una forma più organica, to- 
gliendo i richiami alla. vecchia legge, estendere e chiarire il con- 
cetto della licenza obbligatoria nel caso di invenzioni strettamen- 
te connesse con altre industrie; cbbligare a indicare il numero e 
la data del brevetto sul prodotto brevettato con le sanzioni pe- 
nali del caso, rivedere le procedure e le pene per le contraffa- 
zioni in relazione anche alle modifiche introdotte per i marchi, 
specialmente per quanto riguarda la confisca del macchinario com- 


(4) Relazione sulla riforma della vigente legislazione sui Brevetti 
industriali e sui Marchi di fabbrica durante e dopo la guerra. - 
Associaz. fra lc Società Ital. per azioni, - Roma, 1917. 

(5) Riforma delle leggi 30 ottobre 1559, n, 3731 e 4 agosto 1894, 
n. 367 sulle privative industriali, --- 1917. N. 861. -- Riforma delle 
leggi su marchi di fabbrica. — 1917, N. 837, 
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minata nell'art. 68 che per svista. credo, non è stato annullato 
coll’art. 11 del progetto (1). 

Occorre però tener presente che le condizioni del paese non 
permetteranno certamente che detti ‘progetti diventino leggi dello 


Stato prima della fine della guerra è in questo stato di fatto ri- ` 


siede un grave pericolo per la nostra industria. Lo stato di guerra, 
la chiusura delle frontiere, la attività industriale che cgni passe 
ha dimostrato e dimostra, farà trovare alla fine della guerra un 
insieme di diritti pericoleso nelle sue conseguenze, specialmente 
nei paesi meno forti industrialmente e che debbono per rico- 
stituirsi riunire e utilizzare tutte le loro risorse con la maggiore 
libertà e sicurezza possibile; è necessario quindi. che, in attesa 
che detti progetti diventino leggi dello Stato, si prendano dispcsi- 
zioni transitorie (2). 

I provvedimenti di guerra del nostro Governo scno stati limitati 
ed insufficienti ed io credo necessario che la nostra Asscciazione 
insista; che le convenzioni internazionali speciali che riguardano 
la proprietà industriale siano annullate coi popoli nemici e sia- 
no opportunamente modificate con le nazioni alleate, che l’ufficio 
dei brevetti sia fin d’ora fortemente organizzato ed autonomo; che 
i provvedimenti presi con i decreti già citati siano estesi a tutti i 
brevetti, e che infine siano incluse limîtazioni per i brevetti esi- 
stenti o che potranno essere presi nel periodo di tempo immedia- 
tamente dopo la guerra. 

Si noti che quasi tutte le nostre industrie oggi usano di molti 
brevetti esteri, opportunamente integrati e modificati; che diritti, 
licenze, cessioni di brevetti sono sospese; che gli Stati nemici pure 
avendo rotto ogni relazione, mantengono con molta cura ogni 
pratica relativa alla proprietà industriale, che in questa e per 
questa la Germania specialmente ebbe a mantenere un primato 
industriale e tale primato spera di poter mantenere inalterato o 
almeno limitatamente vulnerato. E non mi pare vi sia alcuna ra- 
gione, dopo i provvedimenti presi per le proprietà mobiliari ed im- 
mobitari dei nostri nemici, di non ammettere provvedimenti ana- 
loghi per la proprietà industriale. | 

Il liquidare tutta la folla d’interessi che sui brevetti si imperniava 
prima della pace e stabilire almeno fin d'ora i criteri con i quali 
tale liquidazione può essere fatta, rappresenta non solo per l’indu- 
stria una condizione necessaria di vita e di resistenza, ma anche 
per lo Stato può essere un buon affare per le sue immediate con- 
seguenze finanziarie (1). 

Riassumendo, propongo quindi di far voto al Governo affinchè 
fermo l’annullamento delle convenzioni coi popoli nemici ed in 
modo speciale quella del 1902 con la Germania, e la necessità di 
modifiche delle convenzioni coi popoli alleati e neutrali, provveda : 

1) Che i diritti sui brevetti appartenenti a sudditi esteri legitti- 
mamenti ceduti a sudditi italiani o di paesi alleati e neutrali an- 
teriormente alla data della dichiarazione delta guerra, restino inal- 
terati anche se i rapporti contrattuali sono sospesi in tutto o in 
parte, per effetto dei Decreti Luogotenenziali che vietano ogni pa- 
gamento a sudditi o Ditte e Società di Stati nemici o aventi causa 
con sudditi di detti Stati, ma che la liquidazione di tali diritti sia 
fatta in linea amministrativa da apportuna Commissione, costituita 
come appresso: |, ni 

2) Che i brevetti esterî non scaduti alla data della dichiarazione 
di guerra e non attuati o applicati in detta data in Italia diretta- 
mente dall’inventore o con regolari licenze, possano essere ap- 
plicati liberamente durante e dcpo la guerra, con autorizzazione 
Ministeriale data a richiesta dell’interessato, riservando però | 
corrispettivi finanziari ai proprietari dei detti brevetti : tali cor- 
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(1) Le critiche alle proposte da noi fatte ai nuovi progetti non sono 
mancate nelle varie riviste speciali e nei giornali. Citerò fra gli al- 
tri PAvv. Luigi Del Franco (Società per Azioni, 1917, n. 294) ed 
Emilio Venezian (Rivista del Diritto Commerciale e del Diritto Ge- 
nerale delle obbligazioni, anno XVI, n. 264). una p 

I punti più discuss? sono la procedura d'opposizione (proposta 
unanimamente in base alla mia relazione, dalla nostra Commissione 
e da quella dell’Associazione fra le Società anonime), e l'obbligo 
dell’attuazione in Italia: ma le discussioni hanno fondamenta più teo- 
riche che positive: le due importanti innovazioni con le necessarie 
conseguenze di licenze, espropriazioni, ecc. rappresentano davvero 
un progresso nella nostra legislazione, per il. bene della nostra in- 
dustria. 

(2) Questa mia relazione viene pubblicata quando le trattative di 
pace si sono iniziate, il Governo non ha preso le misure richieste 
e ora la quistione è divenuta più complessa; i progetti di legge 
preparati possono essere una guida per le trattative, ma debbono, 
per essere applicati, contenere disposizioni transitorie opportune, 
tenute presenti le proposte da noi fatte, 

(1) Il decreto 20 giugno 1915 ammette il ritardato pagamento per 
servizio militare del richiedente; ma tale mancato pagamento può' 
anche essere avvenuto per lo stato di guerra; per decidere se sia 
o no giustificato tale ritardo deve quindi intervenire l’autorità giudi- 
ziarla, con la lentezza nota; e con le gravi conseguenze che ne pos- 
sono derivare per gli interessati: è necessario quindi che per tale 


fatto intervenga o un'amnistia o meglio una pronta decisione am- ` 


ministrativa. 
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rispettivi dovranno essere regolati e liquidati da apposita Commis- 
sione, nella quale sia effettivamente e largamente rappresentato 
l'elemento industriale scelto opportunamente dalle grandi Associa- 
zioni tecnico-industriali. 

3) Che i brevetti in vigore in Italia all'atto della stipulazione 
della pace o domandati entro sei mesi da detta stipulazione siano di- 
chiarati nulli, se non attuati direttamente o con licenze nel pe- 
riodo di un anno dalla stipulazione della pace o dalla data del ri- 
lascio a meno che l’inventore non possa dimostrare che la man- 
cata attuazione non sia dipesa dalla sua volontà. E’ ammessa in 
ogni caso per tali brevetti la espropriazione per pubblica utilità. 

4) Che per i marchi di fabbrica, ecc., siano fissate disposizioni 
analoghe a quelle per le privative in quanto riguarda la loro va- 
lidità, applicazione ed uso. 

4) Che Ufficio della proprietà industriale sia ricrdinato e reso 
autonemo, e con organizzazione prettamente industrial:; la pub- 
blicazione del Bollettino, interrotta nel 1892 sia ripresa e aggior- 
nata, e sia provveduto alla facile e larga diffusione de'le descri- 
zioni e disegni relativi 3 tutte le privative (2). 

lo nutro fiducia che tali proposte saranno accettate e che voi 
vorrete appoggiarle con il vostro voto presso il Governo, per la 
sicurezza della nostra industria e per il bene del vostro paese. 


n LA NOSTRA INDUSTRIA 
li “relais „ di massima, a tempo, per corrente alternata 
della S. A. C. E. (Società Anonima Costruzioni Elettromeccamiche - Bergame) 


, s -7 
4 a 


Si tratta di un relais di massima ad azione differita con ritardo 
regolabile e praticamente indipendente dall’intensità di corrente, 
che, pur avendo alcune caratteristiche comuni con apparecchi con- 
generi, presenta qualche interessante particolarità, come la sop- 
pressione di ogni molla di regolazione. Le figure 1 e 2 mostrano 
chiaramente lo schema elettromagnetico e la disposizione meccani- 
ca dell’apparecchio. 

L’avvolgimento A è percorso dalla corrente che si vuol control- 
bare e può essere inserito direttamente sull'alta tensione. Quando 


tale corrente supera un dato valore, l'ancora B viene attratta e 
ruota intorno al suo asse, Con tale movimento essa libera il disco 
C del motorino, del solito tipo a repulsione usato in molti appa- 
recchi del genere, ed innesta il giunto G. ll motorino è calcolato 


ad 


(2) Il Governo, in tutto questo periodo di guerra, ha trascurato, 
più ancora che per il passato, l’ufficio delle privative, che oltre nei 
difetti propri di legge, ha incontrato ostacoli insormontabili negli 
scarsi stanziamenti via via più ridotti, rell’insufficienza del perso- 
nale per i richiami alle armi e nella mancanza della necessaria au- 
tonomia amministrativa. (V. Ing. Emilio Venezian — Relazione a 
f z il Ministro dell'Industria, j! Commercio e il Lavoro, dicembre 
917), 
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in modo che la sua velocità di rotazione risulta assai poco influen- 
zata dal valore della corrente che eccita il circuito magnetico. 
Esso si mette dunque a ruotare a velocità quasi costante, trasci- 


Fig. 2. 


nando il disco D. Quando questo ha compiuto una certa frazione 
di giro, la camma F agendo sulla leva L provoca lo sgancio del- 
l’interrutore. Naturalmente, se, mentre l'apparecchio è in movi- 
mento, la corrente ritorna al disotto del valore che ne ha provo- 
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Fig. 3. 
Curve di taratura del relais a tempo S.A.C.E. 


cato il funzionamento, l'ancora ritorna alla posizione normale, il 
motorino si ferma, il giunto si disinnesta ed il disco D viene ri 
portato dalla molla M alla posizione iniziale. 

La regolazione dell’intensità di funzionamento si fa spostando il 
Peso P lungo la leva Q, che è solidale coll’ancora. L'intensità di 
scatto può essere variata da | a 2. | 
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La regolazione del ritardo si fa modificando l'angolo che deve 
descrivere la camma F prima di giungere a provocare lo sgancio. 
Ciò si ottiene spostando la lancetta / sul quadrante D fino a por- 
tarla nell’intaccatura contraddistinta dal numero che corrisponde 
ai secondi di scato. Le infaccature N servono di fermo alla lan- 
cetta I e rendono solidale la camma F al quadrante D. Per lo 
spostamento della lancetta bisogna premere sul tasto XX, con 
che si impedisce ia rotazione di D, e contemporaneamente gira- 
re il bottone E, premendo il ‘piccolo tasto Z della lancetta. Il 
ritardo può così essere regolato fra 2 ed 80 secondi. 

L'apparecchio è felicemente completato con un dispositivo di 
scatto istantaneo quando la corrente superi il doppio del valore 
normale, In tal caso il flusso di dispersione attraverso il gioco R 
giunge ad attirare l'ancora S, la quale, col suo spostamento e con 
l'intermediario dell’asta H, provoca lo sgancio. Il valore dell'in- 
tensità di scatto istantaneo può essere regolato da 2 a 4, variando 
la posizione iniziale dell'ancora S, mediante l’eccentrico T. 

La fig. 3 mostra i risultati di alcune esperienze eseguite nel La- 
boratorio dell’Istituzione Elettrotecnica del Politecnico di Milano su 
un relais per 50 Amp. Le curve danno il tempo effettivo di ri- 
tardo allo sgancio in funzione dell'intensità di corrente, per di- 
versi valori del ritardo nominale o regolato. 

Come si vede, aumentando l'intensità, il ritardo va diminuendo 
~ com'è d’altronde razionale — ma in misura praticamente tra- 
sceurabile, 

Per gli scatti istantanei le prove diedero i seguenti risultati : 


Intensità di scatto istantanea 


nominale effettiva 
100 100 
150 155 
200 e o 210 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


Collettori per dinamo in ferro. 


Riceviamo e pubblichiamo : 
l Padova, 19 novembre 1918. 
Spett. Redazione dell’« Elettrotecnica » | 
| Milano. 
Leggo nel N. 30, (25 ottobre) del nostro giornale che i tedeschi 
hanno usato il ferro per i collettori. Si potrebbe aggiungere (una 
notizia val l’altra) che in Italia l’Ing. Belloni ha usato ferro per 
le dinamo fino da almeno 20 anni fa! 
Inutile aggiungere che anelli di presa di corrente per alter- 
natori ed anche (qualche volta di motori) si fanno correntemente 
oggi. 


Saluti cordiali. Gino REBORA. 


SUNTI E SOMMARI 


RADIOTELEGRAFIA E RADIOTELEFONIA. 


J. JoLv. — La segnalazione scientifica e la sicurezza in mare, — 
(« Engineering», 1918, vol. 105, pag. 535 e «R. G. E.», 
1918, vol. 4, pag. 54 D.). 


Secondo l'A., lo scandaglio era stato sino a pochi anni fa il 
mezzo più sicuro per dirigersi con tempo nebbioso in vicinanza. 
delle coste. Il sistema di segnali ottici e acustici trasmessi con- 
temporaneamente, recentemente esperimentato sulle coste inglesi, 
non risponde allo scopo, per causa della nebbia o della pioggia. 
Dello stesso inconveniente risente l'analogo sistema a boe munite 
di campane automatiche, di cui ogni colpo è accompagnato da un 
lampo luminoso. Con tali metodi la distanza vien calcolata in 
base al tempo che trascorre fra la percezione dei due segnali 
ottico ed acustico, il quale ultimo si trasmette nell’acqua colla 
velocità di circa 1450 m. al secondo. 

La radiotelegrafia e la segnalazione sottomarina hanno consentito 
un notevole perfezionamento di questi dispositivi. La distanza vie- 
ne calcolata in base all'intervallo di tempo fra ia percezione del 
segnale radiotelegrafico e di quello acustico, il quale vien ge- 
nerato da una campana di Bronzo, del peso di circa un quintale. 
collocata 6 m sotto la superficie del mare, e viene ricevuto a bordo 
mediante microfoni disposti sopra lo scafo da una parte e dal- 
l’altra della nave e collegati con cuffie telefoniche, in modo che 
l'individuo incaricato della ricezione, possa, facendo uso di un 
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commutatore, valersi a piacere dell'una o dell'altra. La differen- 
za fra l'intensità del suono nelle due cuffle gli consente di di- 
terminare ccn buona approssimazione, la direzione di provenienza 
del segnale. Ciascuna di queste cuffie è così fatta che da un 
orecchio si cde il segnale acustico e dall’altro il segnale r. t., 
trasmesso da un apparato della portata di 10 km idistanza cor- 
rispondente a quella del suono dell'acqua), allo scopo di evitare 
disturbi con altri segnali. La trasmissione r. t. avviene a serie 
di linee emesse a uguali intervalli di tempo : l'individuo alla cuf- 
fia può subito determinare la distanza della stazione trasmittente, 
contando il numero delle linee ricevute prima di udire, nel tele- 
fono del microfono, la vibrazione della campana. 

L'oscillatore Fessenden è un temibile concorrente del sistema 
a campana sottomarina : funziona come trasmettitore e ricevitore 
iportata 50 km) fra navi in moto; serve quindi ad evitarne la 
collisione in caso di nebbia. Consente pure di identificare gli ice- 
bergs, utilizzando la riflessione dei suoni. 

Ulteriori progressi della radiotelefonia consentiranno forse in 
avvenire di valersi di un apparato radiotelefonico trasmittente (a 
piccola portata) azionato da un fonografo, che a brevi intervalli 
(di 5° ad es.) ripeterà regolarmente i dati della stazione trasmit- 
tente. Ad evitare collisioni si installeranno su ciascuna nave ap- 
parecchi consimili che, automaticamente a uguali intervalli di 
tempo, ripeteranno il nome della nave coi particolari longitu- 
. dine, latitudine, direzione, velccità) della sua rotta; i segnali sot- 
tomarini acustici contemporaneamente trasmessi serviranno a de- 
terminare la distanza fra le due navi in comunicazione. L’A., do- 
po aver trattato dei vari sistemi usati per prevenire le collisioni, 
s’intrattiene in particolar modo sul «collision predictor», inge- 
gnoso dispositivo che, date direzione, velocità e distanze fra le 
due navi in moto, fornirebbe, colla semplice lettura di un qua- 
drante, la loro posizione relativa nei tempi successivi, onde poter 
effettuare rapidamente l'eventuale mutamento di rotta necessario 


ad evitare la collisione. A. BE. 

MATERIALI. 

E. ROTH. -- Sbarre cordate e sbarre suddivise nelle macchine a 
corrente alternata. -— («u Rev. Gén. de VEI. », 1918, Vol, 4, 
pag. 192). 


In un precedente studio (1) PA ha. mostrato come si preceda 
per valutare le perdite supplementari nelle sbarre cordate collo- 
cate negli intagli delle macchine a corrente alternata e le ha pa- 
ragonate a quelle che si riscontrano nelle sbarre massiccie. Nel- 
l’attuale studio il paragone è esteso alle sbarfe suddivise d'impiego 
più diffuso di quelle massiccie. ` 

L’A. distingue due diverse sistemazioni di queste sbarre e cioè 
‘sbarre semplicemente suddivise e sbarre suddivise con inversione. 
La differenza fra i due sistemi risulta dalle figure 1 e 2. I con- 
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Fig. 1. 


duttori che li costituiscono sono isolati fra loro sia nell'interno 
della scanalatura sia nelle parti frontali dell'avvolgimento. 

Il calcolo delle perdite supplementari in ciascuna delle due di- 
sposizioni si ottiene applicando la formula ; 

hf (xh)-+2m(m-1)xhfo(xh) 

i cui simboli conservano il significato già loro attribuito nel pre- 
cedente studio, I valori di f, (yh) e di f, iyh) debbono ricavarsi 
dalla curva in fig. 3. 

Al posto di m per le sbarre semplicemente suddivise deve porsi 
_ m4- 1 


m’ 
2 


n 


(1) Questo giornale, vol. V, 25 Marco 1918, pag. 124. 
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e per quelle suddivise con inversione: ` 
e m- 2 
4 


Appare che per una sbarra semplicemente suddivisa collocata al 
fondo della scanalatura non si ha vantaggio alcuno rispetto alle 
sbarre massicce poichè per m = |, m’ = 1. Le perdite invece de- 
crescono con l’allontanarsi dal fondo (sempre per sbarre sempli- 
cemente suddivise); così per m = 3 si ha m’ = 2, cioè la perdita 
è quella che si avrebbe in una sbarra massiccia occupante il se- 
condo posto. 

Maggior vantaggio si ha poi con le sbarre suddivise ad inver- 
sione, L’A. ‘paragona fra loro le perdite che si ottengono con 


- sbarra massiccia, con sbarra suddivisa e con sbarra cordata a trec- 
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cia di filo sottile, Nel calcelo applica le norme già date nell’altro 
studio e ricava per K la seguente tabella, essendo 0.62 cm. la 
larghezza delle sbarfe in esame. 


= —. 0 e = maree -ate anme i 


i i Sbarra | Sbarra suddivisa Sbarra cordata 
| MASSICCIA semplice i con inversione a fili sottili 
À Ri ni POTE RO clara | 
E 1,90 1,90 1,25 TS RN 
2 © 6,94 4,50 1,90 Lio l 
3 | 22,70 6,94 2,99 1,13 | 


| ! i , 

Appare evidente da questa tabella il grande vantaggio dell'im- 
piego di sbarre cordate anche in confronto di quelle suddivise con 
inversione. ]l vantaggio si accentua per il conduttore più lontano 
dal fondo (m = 3). 

L’A. cita altre ragioni che consigliano di preferenza l’impiego . 
di sbarre cordate. Così le perdite supplementari nei conduttori 
prossimi al traferro, oltrechè al campo proprio sono dovute al 
campo induttore; mentre tali perdite sono elevate nei conduttori 
massici o suddivisi, lo sono in assai minor misura nelle sbarre 
cordate. E° riportato un procedimento di calcolo dal quale in fun- 
zione della lunghezza della sbarra, del suo spessore e del posto 
che occupa nella scanalatura si deduce il valore dell’altezza da 
darsi per Ja quale sono rese minime le perdite supplementari. Se 
tale altezza è variata in più le perdite aumentano per effetto 
Foucault, se in meno pure aumentano per effetto di accresciuta 
resistenza. L'altezza optimum per le sbarre cordate è piccola, così 
che non può essere raggiunta per ragioni pratiche, quindi il ri- 
durla per quanto possibile darà sempre vantaggio nella diminu- 
zione delle perdite supplementari che saranno inferiori a quelle 
ottenute con l'altezza optimum delle sbarre piene o suddivise con 
o senza Inversione. l 

Le sbarre cordate offrono quindi un complesso di vantaggi tec- 
nici da raccomandarle diffusamente per glì avvclgimenti delle 
macchine elettriche a c. a, A. Bz. 
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TRASFORMATORI, CONVERTITORI, RADDRIZZATORI. 


t. DuBar. — Creazione di un punto neutro artificiale in una rete 
monofase o trifase. Equilibratori di tensione, —- (« R. G. E. », 
1918, Vol. IV, pag. 132). 


E° spesso cunveniente, specie nelle grandi officine, avere a 
disposizione due tensioni diverse, una per forza motrice e una per 
il'uminazione. Cen la corrente alternata monofase si utilizza spesso 
la distribuzione a tre fili, e quella a quattro con la corrente tri- 
fase. Questo semprechè il neutro sia accessibile; se così mon è 
occorre creare un neutro artificiale con gli equilibratori di tensigne. 

L’A. studia alcuni di questi apparecchi ricordando, per facilità di 
comprensione del metcdo seguito, che : a) i trasformatori industriali 
a circuito magnetico assorbcno una debo'e corrente di magnetiz- 
zazione ; b) la somma degli ampergiri primarii e secondarii deve es- 
sere praticamente nulla per ogni nucleo del trasformatore : c) del 
pari la somma geometrica delle correnti terminanti allo stesso ap- 
parecchio deve essere nulla, 

L’A. applica questi noti principii dell’elettrotecnica generale a 
due tipi di equilibratore monofase : lo schema dei circuiti è rap- 
presentato dalle fig. 1-2. 


A, € 
Ai A 
Fig. 1. — Equilibratore monofase. 
Fiz. 2. — Equilibratore monofase ad avvolgimenti separati. 


Supponendo i due ponti egualmente caricati, non passa nel filo 
di equilibrio alcuna corrente: il riduttore di tensione funziona 
cioè come un autotrasformatore con rapporto 1/2. L'A. dimostra che 
il dimensionamento dell’autotrasformatore anche nelia forma della 
fig. 2 basta sia calcolato in base alla metà della corrente mas- 
sima nel filo neutro, Nel paragone fra i due tipi di avvolgimento 
è da notare che mentre quello della fig. 1 è unico continuativo, 
quello della fig. 2 è costituito da due distinti; ciò influisce sul 
dimensionamento poichè, mentre nel primo caso basta commisu- 
rare la carcassa magnetica per una potenza eguale ad un 1/4 della 
normale, nel seccndo essa deve esserlo alla metà. 


Nello studio vettoriale del funzionamento a carico dell’equili- ’ 


bratore l’A., partendo dalle condizioni di funzionamento più sfa- 
vorevoli (un ponte scarico e l’altro a carico completo), conciude 
che il massimo scarto dalla tensione a vuoto non supera il 2 o 
il 3% con un apparecchio ben costruito. 

Di equilibratori trifasi l'A. esamina un tipo zig-zag ed uno a 
stella-triangolo (fig. 3 e 4); il mcdo di accoppiamento dei circuiti 


lig. 3. — Equillbratore trifase zig-zag. 
Fig. 4. — Equilibratore trifase stella-triangolo. 


è identico rispettivamente a quello delle fig. 1 e 2, salvo il nu- 
mero delle fasi. | 
Applicando i principii enunciati precedentemente l'A. conclude 
che l’apparecchio è ben dimensionato prendendo come messimo di 
corrente in ogni caso, 1/3 di quella nel filo neutro e questo per 
ambedue i tipi, Però il più conveniente dal lato costruttivo è il 
tipo a zig-zag, poichè consente l'impiego di una carcassa magn2- 
tica capace di 1/3 solo della potenza apparente totale, mentre per 


l'altro a stella-triangolo occorrerebbe proporzicnarlo a V3 di detta 
potenza. Il massimo squilibrio che si può verificare nelle tensioni 
è solo del 5°) della tensione semplice e sempre nel caso di un 
circuito carico (in cui si abbassa la tensione) e degli altri due sca- 
richi (in cui si rialza). 

Le conclusioni sopra riportate sono pure applicabili qualunque 
sia il numero delle fasi e l'A. segnala l’equilibrio esafase im- 


ld 
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piegato per le commutatrici. Esso consta ‘fig. 5) di tre divisori 
di tensione monofasi A, 4,, A,A. Axy A,, i cui punti di mezzo 
sono riuniti al neutro O. L'apparecchio si presta bene anche come 


Fig. 5. — Equilibratore esafase 
che può servire come autotrasformatore trtfase-esafase. 


autotrasformatore trifase esafase (terminali 1.2.5, trifase e 
1.2.3.4.5.6. esafase). E’ indispensabile però che gli equilibra- 
tori di tensione sieno costruiti come dei trasformatori a bobine 
concentriche o alternate, affinchè funzionino con piccole cadute di 


tensione induttive, ossia con piccole dispersioni magnetiche. 
` A. Bz. 


2 n CRONACA ns 


IDRAULIOA. 


Sifone automatico per l'arresto del deflusso nelle condotte for- 
zate. — Nel fascicolo 31 del 5 Novembre u. s. abbiamo pubbli- 
cato una Nota di Cronaca con questo titolo. Ripariamo ora all'in- 
volontaria cmissione ricordando che essa fu desunta da im ar- 
ticolo dell’« Ingegneria Italiana » (N. 25 del 6 giugno 1918, pa- 
gina 386). i 


- IMPIANTI. 


Per la «integrale » utilizzazione del combustibile. — Sul Bol- 
lettino del Comitato Nazionale Scientifico Tecnico, il Prof. Sar- 
tori, commentando l’importante scritto dello Steinmetz che fu da 
noi quasi integralmente riprodotto (a pag. 375 nel fascicolo del 
25 Settembre u. s.) chiarisce con un esempio molto persuasivo 
il concetto dell’Autore di abbinare sempre la produzione dell’e- 
nergia termoelettrica alla produzione. del calore. Riproduciamo qui 
senz’altro le parole del Sartori. 

« L'A. osserva che nei grandi impianti di riscaldamento a vapore 
«questo viene lanciato negli apparecchi a circa atmosfere 1,25 
«di pressione. Se questo vapore si porta invece a più alta pres- 
«sione da 6 a 15 atmosfere a seconda dei casi con un maggiore 
«consumo di carbone quasi insignificante (1), intercalando una tur- 
«bina fra la caldaia e l’inizio della tubazione del riscaldamento si 
« può utilizzare il salto di pressione fino a 1,25 atmosfere con 
«un beneficio incomparabilmente superiore di quello che si avreb- 
«be ottenendo la stessa energia meccanica con un impianto se- 
« parato di caldaia e ciò perchè la quasi totalità delle calorie viene 
«spesa per iniziare la produzione di vapore che in questo caso 
«serve a due scopi. Meglio ancora se l’impianto di riscaldamento 
«utilizza apparecchi a vuoto dove basta impiegare vapore a 1/2 
« atmosfera di pressione. 

«Ora si pensi che nelle grandi città, gli impianti di riscalda- 
«mento a vapore sono numerosissimi e taluni importantissimi, E° 
«vero che non sono sempre in azione, ma funzionano special- 
« mente in inverno, durante il giorno e la sera cioè quando pro- 
« prio la energia generata sarebbe molto utile per aiutare a supe- 
«rare le punte dovute al carico luce. A conti fatti, tenuto conto 
«dei rendimenti degli apparecchi, per ogni tonnellata di combu- 
« stibile da 7000 calorie bruciata per ottenere il riscaldamento degli 
«ambienti, si potrebbero ottenere 250 kilowatore, Sulla gran- 
«dezza dell'impianto da fare si può avere un'idea calcolando so- 
«pra una potenza da 0,25 a 0,50 kilowatt per tonnellata di car- 
«bone bruciata all'anno. 

«E lo Steinmetz ammonisce che è questa sola la vera via 
«da seguirsi per un razionale sfruttamento del carbone, perchè 
«al miglioramento dei rendimenti delle macchine termiche si 
«oppongeno enormi difficoltà. 

« Ritornando al dato dei 250 kilowattora ottenibili con 1000 di 
«carbone in un impianto dove al riscaldamento a vapore è abbi- 
«nata la produzicne di energia elettrica, è facile scorgere di 
«quale enorme utilità può riuscire l'applicazione indicata dallo 
u Steinmetz in innumerevoli casi. Invero si può mediamente com- 


11) Il calore totale di vaporizzazione di un chilogrammo d’acqua cresce appena 
del 3°/, crescendo la pressione da 1 a 10 atmosfere e la temperatura del vapore 
da 100° a 183°. 
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« putere sopra un consumo di combustibile di kg. 2,5 allora per 
«ogni 1000 mc. di ambiente in un buca impianto di risoalda- 
«mento con vapore a bassa pressione. Trasformando l'impianto 


«in modo da lavorare ad alta pressione e utilizzando il salto di - 


« pressione per sviluppo di energia elettrica occorrerà consumare 
«un po’ più di carbone (circa 3 %) e si otterranno (con quei 2,5 
« kg.), secondo Steinmetz, kilowattcra 0,6. Se si ammette che nei 
«grandi edifizi (alberghi, ospitali, uffici pubblici, scuole, ecc.). 
«si richiedano due candele di illuminazione per ogni mc. di am- 
« biente (in media) vi sarà una richiesta per illuminazione di 1 ki- 
«lowatt per 1000 mc, di ambiente e impiego di lampade a 1/2 
« watt. Per cinque ore di funzionamento luce avremo un fab- 
«bisogno di 5 kilovattora per ogni 1000 mc. di ambiente nella 
« stagione invernale. Ma l'impianto di riscaldamento funzionando per 
« 15 ore almeno potrà dare 0,6 x 15 = 9 kilowattora. Di qui si 
«vede quale beneficio reciproco potrebbero raggiungere i distribu- 
«tori di energia elettrica e le amministrazioni dei grandi stabili- 
„menti pubblici da un accordo inteso a realizzare una combina- 
«zione con la quale queste ultime fcrnissero sul collettore cc- 
« mune (rete principale) tutta l’energia elettrica che dal rispettivo 
«impianto di riscaldamento si può ottenere». 


x 


Per accelerare l'esecuzione degli impianti idroelettrici in Italia. 
-- Convocati dalla Sez. XV della Commissione per il dopo guerra. 
si sono riuniti a Roma il 25 e 26 novembre numerosi rappresen- 
tanti degli esercenti imprese elettriche. Presiedeva l’on. Ancona, 
che espose lo scopo della riunione, riferendo che la Commissione. 
nell’intento di avanzare al governo proposte concrete per agevolare 
l'immediata esecuzione di grandi lavori idroelettrici, desiderava cc- 
noscere dagli esercenti quali fossero le maggiori difficoltà oggi esi- 
etenti e quali quindi i provvedimenti più efficaci da invocare. La 
discussione si svolse animata e condusse rapidamente a conclu- 
sioni concrete espresse in una serie di desiderata, a cui furono 
incaricati di dar forma concreta gli ing. Mengarini, Allievi, Can- 
già, Netti, Gianatana. Scalabrini, I principali des’derata riguar- 
dano : i 

a) rapida smobilitazione del personale tecnico; 

b) garanzia di poter disporre dei trasporti ferroviari in misura 
bastevole almeno ad evitare grave pregiudizio allo svolgimento dei 
lavori; 

c) concessione a fondo perduto di un premio unitario per ca- 
vallo per quegli imràanti che assorbiranno al più presto mano d'o- 
pera e saranno ultimati entro un breve congruo termine. 

d) fissazione a priori, da parte del governo e per un tempo 
relativamente lungo. dei prezzi dei combustibili e delle materie 
prime che vengono fornite con diritto di esclusività da parte dello 
Stato, il quale dovrebbe sostenere le eventuali perdite, necessa- 
rie a fissare prezzi accessibili e stabili in relazione con quelli 
del mercato libero, con particolari agevolazioni per le materie 
prime destinate a costruzioni elettromeccaniche per l’esporta- 
zione ; 

e) revisione degli oneri di concessione (riserve ferroviarie). 
in modo che le forniture di energia al'e ferrovie non abbiano in 
a'cun caso a doversi fare con una remunerazione inferior? al 
prezzo di costo. 


MATERIALI, 


Le miniere di platino della Spagna. —- 11 consocio Ing. Salva- 
dori ci invia da Madrid le seguenti notizie sulle nuove miniere 
di platino, scoperte nella Spagna dall’Ing. Domenico De Orueta. 

Questo studioso della geologia e mineralogia ncn essendo d’zc- 
cordo con nessuna delle due opinioni distinte (l'una. spagnuola 
-- di suo padre che fu pure geologo di valore — e l'altra francese 
-- di una commissione speciale di 8 professori inviati nel 1885 
dell’Accademia delle Scienze di Parigi) esistenti sopra la com- 
posizione petrografica dell'enorme gruppo eruttivo detto della 
« Serrania di Ronda » pensò di studiare a nuovo e minuziosamente 
la questione. 

Questi studi furono fatti per incarico dell'Istituto Geologico 
Spagnuolo e l'attenzione dell’Orueta fu colpita dalla grande si- 
mititudine de'la costituzione di questa zona montuosa con quella 
degli Urali. Una sola differenza esiste ed è nell’importanza delle 
masse perchè la più grande degli Urali (quella di Tagnilsk) ha 
una superficie di 50 kmq. mentre la massa maggiore della « Ser- 
rania di Ronda» ha 1.400 kmq. cioè è 28 volte maggiore. 

Venne allora spontanza l'idea che anche nella «Serrania di 
Ronda» (Estremo S. O. della Cordillera Betica nella prov. di 
Malaga) potesse esistere del Platino nelle roccie peridotiche co- 
me in quelle degli Urali. Il problema richiedeva anni di studio ed 
a questi si dedicò l’Orueta esclusivamente a sue spese. Trovò 
effettivamente il platino nei terreni alluvionali in forma di pepiti 
di grandezze diverse e disseminate nelle arene con ricchezza 
variabile. 
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In una conferenza alla Società degli Ingegneri nell’Ottobre del 
1915 l’Orueta espose la sua scoperta e concluse dichiarando ap- 
portuno che degli studi di dettaglio fossero intrapresi per risol- 
vere il problema industriale ora che quello scientifico era risolto. 
Invitò il Governo a decidere se voleva occuparsi della cosa o se 
rilasciava che la proprietà di così grande eventuale ricchezza 
passasse in altre mani. 

Il Governo ha dichiarato proprietà dello Stato le eventuali mi- 
niere e de ricerche sistematiche sono incominciate subito. 

I risultati di circa 3 anni di sondaggi hanno — si può dire — 
risolto la questione e le notizie recentissime che si sono avute assi- 
curerebbero che nella « Serrania di Ronda» la quantità di platino 
disponibile è enormemenfe superiore a quella che esisteva negli 
Urali al principio de'lo sfruttamento intensivo. 

La cosa è di enorme importanza anche perchè i giacimenti de- 
gli Urali vanno esaurendosi o meglio sono esauriti. Oggi si 
estrae dagli Urali molto meno di 1 tonn. di platino all'anno ri 
cavando circa 1/4 di gr, del metallo per mc. di terreno alluvio- 
nale strattato mentre ci sono regioni della « Serrania di Ronda» 
che danno ricchezza di 2-3 gr. di platino per mc. 
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In materia di imposta sui fabbricati. 
1. - Sulle condutture d'acqua. 


Cassazione Roma, 10 Novembre 1917(1): 

«Una conduttura in ghisa e cemento costruita pel trasporto di 
«acqua, pur formando un tutto inscindibile con le altre opere oc- 
«correnti per raccogliere le acque e poscia distribuirle ai consu- 
«matori, costituisce una stabile costruzione soggetta come tale œ- 
« l’imposta Fabbricati » (2). | 

Con tale sentenza la Cassazione ha confermato la sentenza della 
Corte di Appello di Catania, 9 Giugno 1916, conformandosi al- 
tresì ad altre sentenze precedenti di altri Collegi ‘3). 

Il ricorrente invocava l'art. 7, primo capoverso, della legge 11 
Luglio 1889, N. 6214 sulla revisione generale dei redditi dei fab- 
bricati, il quale dispone: 

« Nell’accertamento del reddito degli Opifici debbono consi- 
« derarsi come parti integranti dei medesimi i generatori della 
«forza motrice, į meccanismi ed apparecchi che servono a tra- 
«smettere la forza motrice stessa, quando siano connessi o in- 
« corporati col fabbricato. 

«Non sono da considerarsi 
macchine lavoratrici ». 

Secondo il ricorrente, la conduttura d’acqua doveva essere con- 
siderata come una delle trasmissioni di cui in detto articolo. 

Ma la Corte respinse tale interpretazione affermando che se 
«agh effetti della Imposta sui fabbricati, l'acquedotto nel suo 
insieme costituisce un opificio, giacchè per la disposizione del- 
l'art. 3 del regolamento 24 Agosto 1877 sono considerati ceme opi- 
fici non solo tutte le costruzioni o porzioni di costruzioni de- 
stinate specialmente a una industria o manifattura esercitata per 
mezzo di meccanismi e apparecchi inamovibili per necessaria in- 
fissione, come cartiere, molini, magli e simili: ma anche le cc- 
struzioni o porzioni di costruzioni formate in guisa che non pos- 
sono servire ad altri usi manifatturieri o industriali, oltre quelli 
ai quali sono destinate, come forni, fonderie, fornaci da laterizi 
e simili, è vero altresì che le tubolature dell’acqua non possono 
essere riguardate come le macchine o gli apparecchi dell’opificio, 
perchè esse, mentre formano un tutto inscindibile con le altre 
opere occorrenti per raccogliere le acque e per poi distribuirle 
ai consumatori, sono di per: sè medesime stabili costruzioni, assog- 
gettate per sè sole alla imposta immobiliare dalla legge speciale, la 
quale — Articolo 1 della legge del 1865 e Art. 1 del Regcla- 
mento 1 Agosto 1877 — sottopone alla imposta sui fabbricati tutte 
le costruzioni stabili, di qualsiasi materiale, le quali non ne siano 
permanentemente esenti », 

«L'esenzione permanente daila imposta sui fabbricati fu con- 
cessa con la legge 26 Gennaio 1902 all’acquedotto pugliese, e 
con la legge 25 Giugno 1911 alle Provincie ai Comuni e ai 
Consorzi per le opere già costruite e per quelle da costruire per 
provvista di acqua potabile, 

Ma siffatte esenzioni determinate da ragioni di interesse pub- 
blico, hanno carattere eccezionale e non possono estendersi ale 
opere le quali, pur essendo destinate a raccogliere, a trasportare 


_ 


come tali le trasmissioni e le 


(1) Giurisprudenza Italiana, 1918, 1, 1, 34. 

(2) id., repert. 1916, voce Imposta fabbricati. 

(3) Repert. citati - N. 3 e 1915 N. 3. Su ciò vedi inoltre le nostre Note legali 
in Elettrotecnica,j 1917, 566. : 
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e a distribuire le acque ad uso potabile, non siano state eseguite 
dagli enti pubblici summentovati. 

Va infine rilevato che le tubolature dell'acquedotto nen possono 
ritenersi comprese fra le trasmissioni contemp'ate nel 1° Capoverso 
dell’Art. 7, della legge 11 Luglio 1889, anche per l’altra ragione 
che le trasmissioni a cui il testo si riferisce, sono quelle che 
formano un accessorio delle macchine lavoratrici. Tali ad esempio 
sono i fili elettrici. che conducono e distribuiscono l’energia elet- 
trica, poichè essi costituiscono un accesscrio delle dinamo, le 
quali, servendo al'a produzione immediata dell'energia elettrica, 
vengono considerate macchine lavoratrici ». 


8. - Luogo di applicazione e detrazioni. 


Cassazione ROMANA, 9 Febbraio 1918 (I): 

« L'imposta sui fabbricati destinati alla produzione di energia 
elettrica si applica nel luogo ove essa è prodotta, e non in quello 
dove viene consumata. 

« Quindi, per determinare il reddito soggetto alla imposta fab- 
bricati non si tiene conto delle perdite che si verificano nel tra- 
sporto e nella trasformazione dell’energia. 

Con tale sentenza -— in causa tra la Società Industriale di Elet- 
tricità di Ginevra e la Finanza — la Cassazione conferma la 
sentenza della Corte d'Appe'‘lo di Perugia 18 Aprile 1917 (2), e 
viene a contraddire una passata sentenza della stessa Cassazione 
Romana 28 Gennaio 1908 (3). La Cassazione riconosce che ta mo- 
tivazione della sentenza della Corte d’Appello, contro cui la So- 
cietà aveva ricorso, «in questa parte è assai laconica ». 

Però dice la Corte, « vi è in essa quanto basta per comprendere 
che la distinzione istituita fra il luogo della produzione e quello 
del consumo dell’energia risponde al criterio che questa Corte 
di Cassazione, ha già posto in evidenza, siccome fondamenta;e 
nell’applicazione dell'imposta Fabbricati sui meccanismi incorpo- 
rati nell'edificio, generatori e trasmettitori di forza motrice, in 
Quanto per la determinazione del reddito tassabile, si deve aver 
riguardo. alla potenzialità economica che tali meccanismi confe- 
rivano, all'opificio, valutabile in astratto, in re'azione alla quan- 
tità di forza che ne costituisce la permanente dotazione; donde 
la irrilevanza, nella generz'ità dei casi, dell indagine sul maggiore o 
minor consumo reale per l'esercizio di una determinata industria, 
secondo la distanza dei rispettivi stabilimenti dal luogo di pro- 
duzione, Questo criterio si riannoda al principio informatore del 
sistema generale dell’ imposta fabbricati, per cui il reddito di cia 
scun edificio si stabilisce in base al valore locativo, che per il 
suo carattere obbiettivo porta a trascurare l'esercizio particolare 
dell'industria alla quale in un dato momento seddisfa, e a con- 
siderare la sua redditualità in rapporto ella destinazione generica 
per l'esercizio di qualunque industria, che può trovarsi in condi- 
zione di usufruire di un determinato edificio. E perciò, trattan- 
dosi di officine produttrici di forza motrice, la determinazione del 
reddito agli effetti dell’ imposta fabbricati, deve farsi in relazione 
al quantitativo di forza. di cui l’opificio è suscettibile, sulla base 
dei prezzi medii che si possono ricavare dall’affitto del prodotto 
a qualunque industriale, in qualunque località. 

Nessun'altra detrazione è ammissibile oltre quella normale del 
terzo, stabilita dall'Art. 3 del'a legge 26 Gennaio 1865, N. 2136 e 
da.l’Art. 15 del Regolamento 24 Agosto 1877, N. 4024. 

Non si dovrà tener conto delle perdite che la forza prodotta 
nell’officine subisce nel suo passaggio attraverso le macchine la- 
voratrici, per essere trasformata in quella epecie di energia che 
risponde alle esigenze del consumatore : per la stessa ragione — 
spiega la Corte — non si calcola il maggior valore dato all’o- 
pificio da queste macchine, e in cui si concreta l’industria che 
usufruisce dell'energia ivi prodotta, maggior valore che, essendo 
frutto del lavoro di speculazione dell'industria, va invece tas- 
sata coll’imposta di Ricchezza Mobile. Alfe perdite che si verifi- 
cano nella trasformazione e trasporto dell’energia corrisponde 
um aumento nel suo valore e nella sua capacità di produrre il 
reddito industriale. A tali perdite è naturale che la Finanza si 
faccia carico quando è chiamata a determinare il reddito di Ric- 
chezza mobile appunto perchè allora dall'altro lato essa considera 
il maggior valore che l’esercizio viene ad acquistare dopo subito 
it lavoro di trasformazione a trasmissione. Ma da ciò non con- 
segue che si abbiano a detrarre le perdite dell’industriale dal pro- 
dotto del fabbricato per stabitire il reddito da tassarsi su quest’ul- 
timo. La distanza dell’opificio produttore dal luogo ove l’energia 
è usufruita, importa bensì una maggior erogazione di energia che 
va consumata nel trasporto, ma questa erogazione se dovrà con- 
siderarsi perdita per l'industriale, non potrà. non rappresentarvi 


- 


(1) Giurisprudenza Italiana, 1918, 1, 1, 377. Foro Italiano, 1, 244. 

(2) Giurisprudenza Italiana, 1917, 1, 2, 505 

(3) La Legge, 1903, 742, e Repert. della Giarisprudenza Italiana, 1908, . voce 
« Imposta fabbricati », N. 4. 
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eccme effettiva utilizzazione rispetto al proprierio dell'cpificio 
s:niratore, il quale non mancherà di esigere su di essa lo stesso 
prezzo di quella che l'industriale destina a mettere in moto il 
proprio stabilimento, e ad altro uso». 


* 


La stessa massima è stata pronunziata pochi giorni dopo dalla 
stessa CASSAZIONE ROMANA, 23 febbraio 1918(1), ma da diverso 
estensore, e nella causa tra la Società Anglo-Romana di elettri- 
cità e la Finanza: con tale sentenza la Corte cassò la sentenza 
della Corte di Appello (2). 

In quest'altra sentenza la Corte osserva che«la legge non ha 
posto come base di tassazione il reddito netto desunto dal reddito 
effettivo del fabbricato, come si afferma, col richiamo deg'i arti- 
coli I, 3, e 6 della legge fondamentale circa il valore lccativo. 
che corrisponde al reddito lordo effettivo, quando il fabbricato è 
concesso a locazione, ma corrisponde invece al reddito presunto, 
secondo dichiara l’Art 6, ult. capov. quando ncn è affittato; r:d- 
dito presunto che la stessa \egge prescrive di ricavare ccn me- 
todo comparativo; definendolo: «quello che il proprietario pc- 
trebbe ricavare in via di affiitto comparativamente ad altri fabbri- 
cati posti in simili condizioni e circostanze ». Questo criterio che 
in sostanza sostituisce, per i fabbricati geduti dal proprietario, al 
reddito effettivo il reddito potenziale, dato dal valore lceativo 
presunto e stabilito con metodo comparativo, viene confermato e 
spiegato dall’art. 14 del Regolamento 24 Agosto 1887, N. 4024, 
che prescrive di determinare il reddito presunto, dei fabbricati, 
capaci di dare un reddito effettivo, non in base a questo reddito 
(come affermano in sostanza i giudici di merito) «ma comparati- 
vamente alla pigione di altri fabbricati posti in condizioni analoghe 
nello stesso Comune, se ve siano, o altrimenti in comuni circo- 
stanti ». 

Il metodo di tassazione nei riguardi degli opifici idro-elettrici 
viene poi completato e chiarito dall'Art. 7 della legge 11 Luglio 
1889 che prescrive di considerare come parte integrale dell’edi- 
ficio, i generatori della forza motrice, i macchinari ed apparecchi 
che servono a trasmetterla e siano connessi od incorporati nel 
fabbricato, tutto ciò insomma che, come disse altra volta questa 
Corte, rende l’edificio atto alla sua destinazione generica e per- 


~ manente di laboratorio per una preduzione industriale qualunque e 


di non considerare invece le macchine lavoratrici che servono alla 
creazione dei prodotti. La tegge viene a porre nettamente la di- 
stinzione tra gli elementi dell’opificio che costituiscono la ric- 
chezza immobiliare, e g'i elementi che scno invece fonti di ricchezza 
mobiliare. Infine completano il metodo di tassazione le norme con- 
tenute nell’Art. 3 della legge e 15 del regolamento, che ammet- 
tono la sola detrazione del terzo del reddito lordo accertato colle 
norme indicate per riparazioni e mantenimento, escludendo ogni 
detrazione, per altre perdite ». 

Perciò prosegue la Corte «nel calcolo del reddito imponibile 
debbono spiegare efficacia i soli ccefficienti che hanno un valore - 
fisso, costante, inseparabile dallo stesso oggetto dell’imposta, poi- 
chè questi elementi soltanto sono tenuti presenti dalle parti, nello 
stipulare un contratto d'affitto e costituiscono la vera ricchezza 
immobiliare soggetta al tributo ». Secondo la Corte, questo metcdo 
si ispira al principio fondamentale in materia di tassazione, cioè 
«consiste nella specificazione dell'oggetto delle varie imposte, il 
quale in materia di imposta sopra un fabbricato destinato ad una 
officina di produzione di energia elettrica è dato unicamente dalla 
potenzialità di produzione dell’opificio nel luogo in cui è s... 
costruito, mentre la sua produzione effettiva dipende dalla d:sti- 
nazione che nell'opificio dà il proprietario e che può essere anche 
temporanea. «Questo metodo «sottrae anche l’imponibi'e ch: 
per le imposte immobiliari deve rimanere durante lunghi pericdi 
invariato alle oscillazioni dipendenti dalle variazioni nella destin1- 
zione dell’opificio ». 

Da ciò la Corte arriva ad escludere il calcolo delle perdite e 
delle dispersioni. E aggiunge che a ciò non si può opporre la pre- 
tesa inscindibiliità di forza idraulica e di energia elettrica. La 
forza idraulica può essere non soltanto in teoria, ma anche in 
pratica, considerata isolatamente, come semplice causa genera- 
trice di forza motrice, e quindi come oggetto di separata valuta- 
zione. . 

L'energia elettrica che può essere fornita anche da altri fattori, 
pure derivando nel caso di officina idro-elettrica, dalla forza idrau- 
lica, costituisca un prodotto industriale separato, e del quale è 
quindi possibile una speciale valutazione ». 

Avv. CESARE SEASSARO. 


(D Giuri;prudenza Italiana, 1918, 1, 1, 377-350, 
(2 Cfr. pure Zlettraternica, 1917, 566. 


504 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 
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C. Grasso. -- La cultura professionale dell’operaio. Elementi di 
Tecnologia. (Parte terza: Macchine utensili in genere — 
Trasmissioni -— Macchine utensili per metalli —- Utensileria 
.-- Misure e verifiche - - Tolleranze — Macchine per il legno 
-- Nozioni tecnologiche sulle fibre tessili, carta, molini, pa- 
nifici, pastifici). — Un'vol, in-16° pag. 304, con 242 disegni 


ed illustrazioni. -- Casa Editrice « Elpis». Napoli, 1919. 
L. 5,50. i 

P. BARRECA. — Circa la sezione a minima resistenza ohmica nei 
rocchetti fissi degli elettrodinamometri coassiali, — Estratto 


‘cen una tavola) dagli Atti della R. Accademia delle Scienze 
di Torino, vol. LII. —- Torino, 1916. 

ERNEST LÉMoNON, --- L'après-guerre et la main-d'oeuvres italienne 
en France. -- Un vol, di 87 pag., Paris - Librairie Edit. Fé- 
lix Alcan, 108 Bculevard Saint Germain, VI, 1918, Fr. 2,20. 

L. J. ARRIGON — La houille blanche et l'avenir industriel du sud- 
est. — 1. Vol, di 62 pag. — Edit, Attinger Frères, Paris. 30 
Boulevard S. Michel, 1918. Fr. 2,25. 

R. Commissione per gli studi sul regime idraulico del Po, (Mi- 
nistero dei Lavori Pubblici - VI Compartimento del Genio 
Civile). — Reiazione dell'Ufficio Idrografico del Po - Parma. 
(Totali mensili ed annuali delle precipitazioni meteorich2 nel 
bacino del Po nel quadriennio 1913-1916 considerate pir b4- 


cini idrografici affluenti e subafluenti). -- Parma, Stab, Tipo- 
Litog. Zafferri, 1918. | 

Ing. GAETANO IvaLpIi. --- Sull'applicazione dei principî di Ga- 
lileo allo studio dei gas, — Estratto dal « Bollettino Tecnico 


Ligure», Anno XVI, N. 7 e 9, Luglio-Settembre 1918 -- 
Genova, Tip. della Gioventù. 


:: INDICE BIBLIOGRAFICO :: 


Apparecchi di manovra, regolazione, protezione, ece. 


... I parafulmini. -- O. S. PETERSEN e A. DELAMARRE. - (El, A. E. 
l., 25 giugno 1918, Vol. V; N. 18, pag. 246). 

-. Dimensionamento e scelta degli interruttori in olio. — E. M. Hew- 
LETT, J. M. Manoney e G. A. BurNnHam. - (EL, A. E. L, 
25 luglio 1918, Vol. V; N. 21, pag. 290.. 

— Dispositivo per impedire agli uccelli di mettere a terra le linee 
aeree. -— (Riv. Tec. d'EL, 5 luglio 1918, N. 1876, pag. 5). 


Protezione di punti neutri di trasformatori contro il fulmine. -—. 


(Riv. Tec. d'EL, 5 luglio 1918; N. 1876, pag. 8). 


Applicazioni diverse. 


--. Saldatore elettrico. — (Riv. Tec. d’El., 13-20 giugno 1918, Nu. 
mero 1874-75, pag. 169). | 


-- Nichelatura e argentatura elettrica. — (Riv. Tec. d’El., 15 luglio 
1918, N. 1877-78, pag. 13). , 

-- Caldaie elettriche per la produzione di acqua distillata. — (Fl., 
R., 15 giugno 1918, Anno XXVII; N. 12, pag. 92). 


Centrali. 


--. La dervazione del Serchio per l'impianto idro-elettrico di Galli- 
cano. — (Riv. Tec. d’El., 13-20 giugno 1918; N. 1874-75, pa- 
gina 167). | 

— Impianto idroelettrico del Lys. — (Riv. Tec. d’El., 5 luglio 1918, 
N. 1876, pag. $. 

-- Distillazione del carbon fossile e centrali elettriche. -— E. PiFR- 
NET. — (Riv. Tec. d'El., 15 luglio 1948, N. 1877-78; pag. 9). 

-- L'influenza dei gorghi sulla costruzione delle chiuse mobili. — 
H. RotH. — (Riv. Tec. d'El., 25 luglio 1918; N. 1879, pag. 21). 


Condutture. 
-- Sulla calcolazione dei pali in ferro. - - L. V. Rossi. —- (El., A. 
E. i., 25 giugno 1418, Vol. V: N. 18, pag. 245). 
— Stato attuale della tecnica dell’impregnazione dei pali in legno. — 
Morl. - (Ei, A. E. I., 5 luglio 1918, Vol. V; N..19, pa- 
gina 263). 


Elettrochimica ed elettrometallurgia. 


- Dispositivi esperimentali per la produzione elettrotermica delle alte” 


temperature : forni elettrici da laboratorio per analisi e ricerche. 
- J. Escarp. - (EL, A. E. L, 25 luglio 1918, Vol. V; N. 21, 
pag. 291). 

- Fabbricazione elettrotermica del rame. 
glio 198IS, N. 1877-78, pag. 14). 

~- Fusione elettrica dello zinco. -- 
N. 1879, pag. 24). 

-I forni elettrici di grande portata con economizzatore. — (Met. 
ltal., 31 maggio 1918, anno X; N. 5, pag. 185). . 

———»—_——_——————————_——m—————r———_—————_—————————_———r tt, 


SCOLARI PAOLO, gerente responsabile. 


(Riv. Tec. d'El., 25 luglio 1918, 


` 


L'ELETTROTECNICA 


—- (Riv. Tec. d’El., 15 lu-. 


VoL V - N. 84 


Elettrofisica. l Boa , + 
— Ritardo nelia magnetizzazione del ferro. — A. W. SMITH. — (El, 
A. E. I., 25 giugno 1912, Vol. V; N. 18, pag. 247). | 
- Sul minimo di potenza percettibile visualmente. — M. H. Butsson. 


(El, A. E. L, 


Elettrotecniea generale. 
- La commutazione nel ma.chinario a corrente continua. 


5 luglio 1918, Vol. V; N. 19, pag. 263). 


.-- M. 


C. LatoUR. - (EL, A. E. 1., 15 luglio 1918, Vol. V; N. 20, 
pag. 279. 
- Apparecchi.» indicatore della rotazione del campo. - (Riv. Tec. 
d'EL, 5 luglio 1918, N. 1876, pag. 3). - 
- Riparazione di circostanza di un indotto. -- (Riv. Tec. d’El., 15 


lugl'o 1918, N. 
- Calcolo dei magneti. -- 
pag. ld). 


Fisica. 


.. La girobussola. -- 
pag. 89). 
Nuova pompa a vapore di mercurio. -. 
Anno XXVII; N 13, pag. 100). 


Illuminazione. 


1877-78 pag. 14). 
(R.v. Tec. d'El., 15 luglio 1918, N. 1877-78, 


(EL. R., 15 giugno 1918, Anno XXVII; N. 12, 
(El, R., 1 luglio 191R, 


- Di uno speciale dispositivo ad arco raffreddato per prbiettori di 
luce. © V. BELLINI -- (EL, A. E. L, 25 luglio 1918, Vol. V; 
N. 21, pag. 256). 
lampadine viettriche tascabili senza pile. (Riv, Tec. d'EL, 15 
luglo 19!8, N. 1877/78, pag. 15). 


 Hluminaz'one fornita dai proietteri. -- (El., R., 1 giugno 1918; 


anno NNVII} N. 11, pag. 821, 

Impianti. 

-- Sulla sincronizzazione mediante lampade. — (El, R., 1 luglio 
141S, Anno XXVII; N. 13, pag. 101). 

Materiali. 


-- La d'stillazione del catrame e l'utilizzazione dei suoi elementi. 
= E. PIERNET. - - (ElL, A. E. L, 25 giugno 1918, Vol. V; N. 18, 
pag. 247). l 

— Polvere di torba come combustibile nelle ferrovie. — (Riv. Tec. 
d'El, 13.20 giugno 1918, N. 1874075: pag. 165). ` 

-- Caratteristiche aei fil! di ferro quali conduttori. - - 


(Riv. Tec. 
- CEL, 13-20 giugno 1918, N. 187475; pag. 166). 


Misure. 


- Collaudo di magneti permanenti per magneti d'accensione. — 
J. D. Morgan. (El., A. E. L, 25 giugno 1918, Vol. V; N. 18, 
pag. 247. 
Quadro a carrello mobile. - (El. Rev., L., 14 giugno 1918, 
Vol. 82; N. 2116, pag. 560). 


Motori eletirici. 
.. La macchina asincrona ad anelli. — M. LATOUR. — (Soc. Fe. El, 
giugno 1918, Vol. VII: N. 72, pag. 239). 
- La reattanza delle macchine sincrone. - R. F. DOHERTY e O. E. 


SHIRLEY. - - (Am. Inst. E. E., luglio 1918, Vol. XXXVII; N. 7, 
pag. 821)... 


Motori primi. 


— Le turbine a vapore della Maschinen Fabrik Augsburg Niiruberg 
d. G. — (ElL, A. E. L, 25 giugno 1918, Vol. V; N. 18, pag. 248). 

-- Due condizioni essenziali per poter bruciare l'olio di catrame 
nelle macchine Diesel. —- P. H. SMITH. — (Fl. Rev., L., 14 
giugno 1918, Vol. 82; N. 2116, pag. 575. 


Radiotelegrafia e radiotelefonia. 


-- Capacità di un’antenna a cono rovesciato. —- G. W. O. HOWE. — 
(El, A. E. T., 25 g.ugno 1918, Vol. V; N. 18, pag. 246). 

— Costruzione di trasmettitori radiotelegrafici a scintilla. — J. BARTH. 
— (El, A. E. I., 5 luglio 1918, Vol. V; N. 19, pag. 262). 


Telegrafia, telefonia, segnalazioni. 
-- Influenza dello spessore sulle proprietà dei diaframmi usati nei 


ricevitori telefonici. — C. H. CALDER. - (El, A. E. lL, 5 Ju- 
glio 1918, Vol. V; N. 19, pag. 262). | 

-- La telegrafia e la telefonia nelle Colonie britanniche. — (Journ. 
Tel., 25 luglio 1918, Vol. XLII; N. 7, pag. 97). 

Trazione. 


- La trazione elettrica e lo sfruttamento delle forze idrauliche in 
Italia. — (El, A. E. L, 25 giugno 1918, Vol. V; N. 18, 
pag. 242). 

Locomotori monofasi delle Ferrovie Federali Svizzere e nuovi 
tipi di locomotori degli Stabilimenti di Costruzione Oerlikon.. 


-- U. Stuper. - (El, A. E. L, 5 luglio 1918, Vol. V; N. 19, 
pag. 259. l 
Varie. 
-- Il personale. delle centrali. —— |. A. FARNSWOCH. — (EI. W., N.’ 


Y., 8 giugno 1918; Vol. 71: N. 23, pag. 1199). 

—- Il servizio di guerra delle industrie. — R. K. SHEPPARD. — El. W., 
N. Y., 22 giugno 1918, Vol. 71; N. 25, pag. 1317). 

— Problemi tecnici di guerra. -- (Fl. W., N. Y., 15 giugno 1918, 
Vol. 71; N. 24, pag. 1260). 

— L’opera politica di un elettrotecnico. —- M. BUFFA. — (RI, A. 
E. I., 25 luglio 1918, Vol. V; N. 21, pag. 287). 


—-———_——————_——_—_— ——_—————€È———— —_m 


STÙCCHI. CERETTI. & C. - MILANO. 


Vol. V (XXII degli Atti) 


15 Dicembre 1918 


L ELETTROTECNICA 


GIORNALE ED ATTI DELLA 


ASSOCIAZIONE 


REDATTORE capo: A. BARBAGELATA - REDATTORI: 


ELETTROTECNICA ITALIANA 


REDAZIONE ED AMMINISTRAZIONE: Via San PAOLO, 10 


- Mirano - TeLerono N. 20-86 


U. BORDONI - G. VALLAURI 


È GRADITA LA COLLABORAZIONE DEI LETTORI - GLI ARTICOLI DI INTERESSE GENERALE ACCETTATI DALLA REDAZIONE SONO COMPENSATI 
- b 


SOMMARIO : 


e 
de CI sé 


Note della Redazione: Abbaco per il calcolo esatto mec- 
canico delle condutture aeree - La telegrafia sub- 
marina e la guerra - Tee utilizzazione delle 


acque . . a ca . Pag. 505 
Abaco per il calcolo esatto delle condutture aeree - 

Ing. A. PICCHI (Comunicazione alla Sezione di Fi- 

renze, 22 Febbraio 1918) . . . » 500 
La telegralia transmarina e la guerra - E. Jona (Co- 

municazione alla XXII Riunione Annuale) . . . >» 509 
L'organizzazione della utilizzazione delle acque in Italia 

ed all’estero - Ing. M. BongHi (Comunicazione 

alla XXII Riunione Annuale) . . . : » 514 
Lettere alla Redazione: Sulle oscillazioni autogene delle 

macchine sincrone - A. DINA - C. DELLA SALDA . » 516 
Sunti e Sommari: 

Blettrotecnica generale: R. RUDENBFRG - A propo- 
sito della normalizzazione delle tensioni di corrente 
alternata., . . t » 519 
Meccanica: W. AKIMOFF - Perfezionamenti ‘recenti 

ai metodi per equilibrare i rotori . . . , >» 519 
Cronaca: Accumulazione dell'energia e Aceimulalori ~ 

Applicazioni varie - Materiali . . . . +. > 520 
Note economiche e finanziarie: Rassegna finanziaria : 

del Novembre - Ing. D. Civita. . .. . > 520 
Indice bibliografico. . . . . ...... 0.» 524 


——sigileeiezeii:nte- E E rr—————_—_—r—r———>———_____y  _rrFP—-21z===mkmkmz&6mÈÒ.hrr———————_—_—_———» 
‘©. -:&©-:©&.&©&.o&-o.-.-o-.- o :- o : o’: ©- : o. -.-o: in : ©‘: ©-. 
Enac’ —<-- - dsl maree see serre esere me mein nf re Tennis rei sirena n. =" nat tei brian 


Abbaco per \il calcolo meccanico esatto delle 
condutture aeree. 


A proposito della comunicazione dell'Ing. PiccHi alla 
Sezione di Firenze, di cui diamo oggi il testo, si potrebbero 
ripetere molte delle considerazioni altra volta sviluppate 
sull'approssimazione dei calcoli nell’ingegneria. 

E° tale approssimazione qualche cosa di eminentemente 
variabile, entro limiti assai estesi, ed una delle tante abilità 
che deve avere un ingegnere è appunto quella di sapere 
caso per caso proporzionare, quasi istintivamente, il gra- 
do di precisione dei suoi calcoli a quello con cui egli può 


conoscere gli altri dati del problema ed allo scopo partico- - 


lare da raggiungere. Lo spingere l’esattezza dei calcoli trop- 
po al di là di quanto è logicamente consentito dalle circo- 
stanze non può mai infatti rappresentare un merito, bensi 
un inutile spreco di energia e di tempo. Ma quando ci ven- 
ga dato il mezzo di conseguire risultati più precisi con la 
stessa fatica e con la stessa perdita di tempo normalmente 
necessarî ad ottenere la risoluzione approssimata, nessun in- 
gegnere vorrà evidentemente rinunciare al nuovo e più per- 
fetto strumento anche se il risultato ordinario approssimato 
possa in molti casi essergli sufficiente. Tale è il caso del 
nuovo abbaco proposto dall’Ing. Picchi, che, secondo la 
concisa esposizione dell'Autore, permette di calcolare rapi- 
damente le condizioni di posa di un conduttore aereo --- 0 
delle funi di una teleferica -— partendo dalle formule esatte 
della catenaria anzichè da quelle consuete, approssimate 
della parabola. E sarebbe perciò da augurarsi che in una 
nuova pubblicazione l'A. volesse rendere completamente 
pratico il suo metodo dando la serie completa delle curve 
fisse e mobili, tracciate in modo da rendere per così dire, 
del tutto « manuale » il foro impiego. 


Una grande difficoltà pratica toglie disgraziatamente mol- 
to valore a questi ed ai molti altri consimili abbachi: tutta 
la precisione con cui possono essere condotti i calcoli sva- 
nisce di fronte alle incertezze della posa in opera dei con- 
duttori. Per quanto l'ingegnere sorvegli e faccia control- 
lare l'opera dei « tirafili » costoro, che non possono avere 
alcuna idea dell'importanza e della delicatezza della man- 
sione loro affidata, educati come sono, anche i migliori. al 
più grossolano empirismo, commettono sempre nella posa 
errori ben più gravi di quelli che possono derivare dal cal- 
colo. Nella discussione avutasi lo scorso estate alla Se- 
zione di Milano sul calcolo dei pali, si è anche parlato di 
tale grave difficoltà pratica; ma senza altra conclusione che 
di raccomandare la massima cautela nell’uso dei termome- 
tri, dei traguardi e dei dinamometri. Oggi l’Ing. Picchi ac- 
cenna, nella chiusa del suo lavoro, al controllo della ten- 
sione meccanica dei fili mediante la velocità di propagazio: 
ne delle oscillazioni impresse. Sappiamo che già altri nostri 
colleghi fecero qualche esperienza al riguardo e sarebbe 
veramente desiderabile che essi ci volessero comunicare i 
risultati della loro esperienza. 


r 


La telegrafia submarina e la guerra. 


In mezzo ai continui successi ed alla enorme diffusione 
della radiotelegrafia siamo un po’ portati a dimenticare la 
sua sorella maggiore: la telegrafia con cavi sottomarini. 
Eppure la rete di cavi telegrafici che oggi avvolge l'intero 
globo costituisce senza dubbio una delle opere più gran- 
diose compiute dall’uomo, mentre, d’altro canto, non si do- 
vrebbe mai dimenticare che allo studio della propagazione 
della corrente nei lunghi cavi si dovettero molti e cospicui 
progressi nella sempre più esatta conoscenza delle leggi 
fondamentali dell’elettrotecnica. Della rete telegrafica sot- 
tomarina mondiale e della sua importanza e delle sue vi- 
cende durante la guerra, ci ha parlato a Torino, con la ben 
nota competenza, l'Ing. JoNA ed oggi i lettori scorreranno 
con piacere il testo della interessante comunicazione ricca 
di dati e di notizie di guerra, tuttora inediti. Ci auguriamo 
di poter dare in avvenire altri consimili scritti sullo svilup- 
po e sulla portata degli altri rami dell’elettrotecnica in que- 
sti fortunosi anni di guerra mondiale. 


L’orsanica. utilizzazione delle acque. 


Fra i grandi, ponderosi problemi dalla cui soluzione derive- 
rà al mondo — tutti ne abbiamo la coscienza - - un assetto 
ben diverso da quello anteguerra, va senza dubbio collocato 
quello dell’organica utilizzazione dell’acque. Mentre si at- 
tende di conoscere anche su di esso le intenzioni del nostro 
governo, riesce assai opportuno —- e sarà assai apprezzato 
- - il quadro sintetico che, della questione ha tracciato a 
Torino, l'Ing. BONGHI e di cui diamo oggi il testo. 
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ABBACO PER IL CALCOLO ESATTO 
DELLE CONDUTTURE AEREE CON CA- 


TENARIE A DISLIVELLO dt # us ut 
Ing. ALBERTO PICCHI 


:: Comunicazione alla Sezione di Firenze 
:: 22 Febbraio 1918 


I] problema del calcolo di stabilità dei fili sospesi la cui im- 
portanza è evidente tanto per le condutture elettriche aeree quanto 
per le teleferiche ha dato luogo in questi ultimi anni a numerose 
e importanti pubblicazioni. In nessuna di queste però si è cercato 
di risolvere il problema basandosi esclusivamente sulla equazione 
della catenaria, ed alla vera curva che assume il flo si è sosti- 
tuita in via dî approssimazione la parabola. E’ un fatto che nei 
casi più comuni della pratica, nei quali il rapporto fra la frec- 
cia e la distanza degli appoggi è assai piccolo, le formole della 
parabola danno una approssimazione più che sufficiente avendo il 
vantaggio di essere assai semplici : questo pregio però si perde 
quando si voglia fare il calcolo completo per determinare la va- 
riazione di freccia variando temperatura e carico. Allora pur ri- 
correndo a semplificazioni delle formole e trascurando il dislivello 
fra gli appoggi, la risoluzione del problema dipende da una equa- 
zione di III grado e per le applicazioni pratiche è necessario ri- 
correre a metodi di risoluzione grafici. 

Gli abbachi che così si ottengono presentano sia nella co- 
struzione che nell’uso una certa complicazione ed io mi son do- 
mandato se non fosse il caso di affrontare il problema al suo com- 
pleto e costruire gli abbachi basandosi senz'altro sulle formele 


C 
To s Vini 
yi \ I 
yo f 


della catenaria. Per spiegare la soluziene che ho trovata per deito 
quesito dovrò ‘premettere alcune nozioni generali relative alle pro- 
prietà della catenaria, 
j : ; dy s 
Dal principio del poligono funicolare deriva la equazione 7 a 
dove x e y sono ascissa e ordinata della curva che assume il filo 
ed s il suo sviluppo a partire dal punto più basso mentre c è una 
costante, x 
Ponendo ds? = dy? + dx? risulta arc sen h° ; 


c 
vr T 
Cc È gaa 
d 
dalla quale deriva l’altra 
» T 
y= (e +e ° | 


Se in queste equazioni si fa x = o resta s= 0 e y--c TV 
gine delle coordinate risulta quindi alla distanza c sotto il Dino 
più basso della curva. i 

Sommando le due equazioni si ha x = log-*--' -* e sottraendole 
si ha invece x — log. x i 

y =s 


ossia 
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T 
‘ di lunghezza si ha }; P 
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Dalla differenza dei quadrati risulta y°— s° — <«* e quindi 
>; S S 
y= V8 Fe I =sec7 Csi = sen? 


Si dimestra anche che l'ordinata minima c rappresenta il raggio 
di curvatura nel punto più basso. 

Dall'esame del poligono funicolare si rileva anche che indicando 
con T la tensione del filo all'eppoggio e con P il peso dell’unità 

S 
= sen” 

L'ordinata della curva viene così ad assumere un ben determi- 
nato significato fisico corrispondendo alla lunghezza di filo che col 
suo peso farebbe equilibrio alla tensione T. Riferendo tensione e 


D 
peso alla unità di sezione si può scrivere y = p` Così per es. un 


filo di rame teso a 12 kg. per mmq. viene ad avere 


_ 12 
Y — 0,0089 
Siccome p non varia lungo il filo si ha che la curva viene a 
rappresentare esattamente il diagramma della tensione meccanica 
lungo esso: anche se un filo è suddiviso in diverse tesate con- 
tigue restando libero di scorrere agli appoggi (come nelle funi 
portanti delle teleferiche e, fino a un certo punto, nelle condut- 
ture elettriche a isolatori sospesi) il profilo della linea corrisponde 
al diagramma delle tensioni, Se il sopraccarico del filo è costi- 
tuito (come nelle teleferiche) da carichi eguali uniformemente di- 
stanziati, le curve inviluppo di tutti i diversi profili che assume 
il filo spostandosi i carichi, corrisponderanno alle catenarie che si 
avrebbero supponendo il sopraccarico uniformemente distribuito sul 
filo. 
Se si considerano variazioni di temperatura e di carico del filo 
occorre tener conto non della tensione agli appoggi che è la mas- 
sima nè della minima ma della tensione media : per determinarla 


si osservi che 
x 3i un 
"y el- -i 
di=-{e° —e ‘es 
Ie, 2 i 
CS 


e quindi l’ordinata media è j = — 


— 1350 m. 


Se si considera la catenaria completa, anche nel cdso di appoggi 
a d'slivello si avrà (fig. 1) 


ESA, (SS) _ cs 
MT x+x D D 


Si hanno quindi varie grandezze s, y, c, j da studiare ed a 
queste può aggiungersi la freccia che per campate a livello può 
esprimersi con f = y— c. Per il caso di dislivello è opportuno 
definire f come la distanza verticale a mezza campata fra il filo 
e la congiungente E fra i due appoggi ‘fig. 3). 

Si noti che le curve catenarie avendo un solo parametro c sono 
tutte simili fra loro e se per una catenaria a livello si riferi- 
scono detto parametro e le altre grandezze alla distanza D fra 


gli appoggi si avrà: 


y È D el S i D D 
2 = S [e2?e 2c dette 2e 
2 5 e: +e D A e | 
n, MERCIA 

“hi D sen < = D oz T 
in altre parole i rapporti fra le varie grandezze da studiare e la 
distanza fra gli appoggi sono tutti funzioni del rapporto 5 che può 
assumersi come variabile indipendente, 

Si potrà allora costruire facilmente una tabella o un sistema 
di curve che ci dia i valori dei vari rapporti in funzione di 5 


e sarà così facile, qualunque sia D, determinare i vari elementi 
della curva, Avendo le tavole delle funzioni iperboliche sarà age- 
vole determirtare i valori dei vari rapporti : non volendo ricorrervi 
si potrà farne a meno osservando che 


£ w 


Si 2r 
€ al c usi 
sen t = E donde e -° la e quindi 
La L: l — senz 
e’? +e c 
c l+senr y c, Taar $ 2y A 
D log e: logi sens bD D : VT sen DE BD Se: 


Si potrà quindi adottare per variabile sen 7 invece che D e co- 
struire così tabelle e curve. 


n 


Si noti però che mentre e variano nei casi della pratica 


Dix 


D 
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S ; 
presso a poco da ! a 20, D può variare da 1.001 a 1.005 circa. 


Per rendere meglio confrontabili i rapporti e più agevoli i calcoli 
sarà opportuno riportare sull’abbaco invece dei rapporti i loro 
logaritmi con scale opportunamente scelte. Si potranno prendere 


come ascisse i log Dem ordinate i log degli altri rapporti: 
segnando la scala dei log delle distanze D su una striscia di carta 
nella stessa scala dei log 5 ecc., si potranno calcolare le varie 
Sai g. j. f. c. senza bisogno di operazioni come risulta dalla 


SY 


gia 
'© 
w 


100 


. . ? 
Dall'esame delle curve risulta che tanto si quanto 


i, diminui- 
scono col crescere di + fino ad un determinato valore minimo che 
per 5è eguale a circa 0,755 per - = 57°, ecc. (radiante) mentre 
SSR J 

mi 
il minimo di D 

L'abbaco ora considerato non si riferisce però che a catenarie 
a livello: per quelle a dislivello occorre premettere alcune consi- 
d2razioni. 


si ha per un angolo un po’ maggiore. 


“e 


E EEA F 


Fig.3 


h 
F, E, 
B / S? 
E na 
D=0 
2 -C3 
c p 


Può essere che la curva passi al disotto dell'appoggio più basso 
o non vi passi : i due casi sono considerati nella fig. 3 dalla quale 
si rileva che: 


Di mit) Di D, 
sù 2c ? ni; 
Sic Ne ee ?°) Sy=c0\e°%°— e 3° 
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. D 
jac, © C, € distanze fra gli appoggi ca o = 
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dalle quali si ricava 


V5 — k = È S, V52 — k = - So 
1 2 
donde 


I TRI TT RN: 
TRE hN? 
EO O 


Si può quindi scrivere: 
“al E ala = 
i= 3 e? CL + e 2c vı E > e?et: + e 2 Ca Ve y nu | 
dh Da af l - Da ed -- Da 
È = È, (een ‘Ue ins) i, = i [eran — e san) 


Queste sono le formule di catenarie a livello con gli stessi svi- 
luppi di quelle considerate e con ordinate minime rispettivamente 


Vo 


Si può quindi dire che una catenaria a livello con distanza 


— D fra gli appoggi avrà lo stesso sviluppo S e la stessa media i fra 
© le ordinate estreme di qualsiasi altra catenaria con dislivello h e 
~Q distanza fra gli appoggi D, purchè si abbia 


Dj __ _ n LAW 
Doray! 5) 


Nello stesso napporto staranno i parametri c ma le freccie e le 
ordinate medie saranno eguali. In base a questo risultato che ci 
permette di trasformare una catenaria a dislivello in una a livello 
equivalente si potranno tracciare sull'abbaco per ognuno dei rap- 


porti, le curve relative alle varie pendenze D. calcolando per 
1 
cani valore di D’ J. ecc. il fattore pel quale si debbono molti- 


D 
rlicare e che sarà eguale per tutti i rapporti. Si avrà per es. 


-iV OVEA 
DEDNV s) = D, D, 


S_S h_SN°_S,, 
S=5V+(: D)" 


Si osserva però tracciando le varie curve che salvo piccolissime 


donde 


| S : ; 
differenze per grandi pendenze e valori di D superiori a quetli 
usuali, le curve relative a uno stesso rapporto sono tutte eguali e 
spostate orizzontalmente dalla curva a pendenza zero di una quan- 
hN E 

tità = lo 1 (; ) =log n- 
o y tiD, e D, S. PEONES 
cegliendo allora come ascisse i log E invece che quelli di D 
le curve delle varie pendenze tornano a sovrapporsi su quella per 
catenaria a livello, salvo per le differenze di cui sopra, restando 
quindi pei casi della pratica praticamente provato che per un dato 


S., LJ f i iui i 
valore di EÎÌ rapporti DDD sono indipendenti dalla pendenza. 


Resta ora da esaminare la questione della variazione di tempe- 
ratura e di carico nella tesata. Chiamando S, lo sviluppo del filo 
alla temperatura minima e senza tensione e indicando con u il 
coefficiente di dilatazione lineare, con A l’inversa del modulo di 
elasticità, con p la tensione media unitaria del filo e con t in 
variazione di temperatura si avrà : 


p= pU Hae) d 2901428 +90 


So 


F = log (1-4- 22) 


log = — log 


log d — log X = log (1 + z2 £) t- log (1 + >21) 


Dati i valori piccolissimi À e u si può scrivere : 
S ~ 
log E? p log e -+ log $? log”! --2tloge+) 4; log e +- log 2 


Tenendo conto di queste relazioni e del fatto che p = pi. D 


ho completato l'abbaco con la curva indicata nella fig. 4 e che 
deve esser tracciata su gostanza trasparente in modo da potere es- 


ser sovrapposta {tenendo la striscia verticale) a quella dei log 5 
dell’abbaco (sulla quale curva si possono per semplicità riportare 
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senz'altro i valori di je je D) nonchè con “alia scala logarit- 


mica dei valori di p la cui posizione varierà a seconda del va- 
lore di À (si potranno quindi tracciare sull’abbaco principale più 
scale, una pel rame, una per il ferro o l'acciaio, una per Pal- 
luminio, ecc.). 
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che corrisponde a p Pe filo scarico diviso per coefficiente di 


Ik. Xè 
correzione |/ sec? y + (5 tg a) = pel quale si può fare facilmente 


un grafico (v. fig. 5) per determinarlo in funzione di Le tg y. 
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Per applicare l’abbaco a una determinata linea si dovrà anzi- 


tutto determinare i valori di p e p, e dell’ordinata massima y= ‘""" 


max 


i quali serviranno per tutte le tesate. Togliendo da y la Ten del 
dislivello si avrà per ogni tesata i e quindi coll'abbaco D' 1.7 ece. 


Dette determinazioni semplicissime trattandosi di carico e so- 
. pracarico verticale richiedono un calcolo più complicato se vi è un 
sopraccarico orizzontale (pressione del vento) e se la linea è in 
pendenza vi è da fare una correzione. È 


Per appoggi a livello indicando con 8 il peso specifico, con i d: 


la sezione effettiva del filo, con nd il diametro totale esposto al 
vento, con m il coefficiente di sopraccarico verticale (neve, rive- 
stimento o altro) e K la pressione orizzontale del vento in kg 
per mq. si avrà che la inclinazione della resultante dei due ca- 
richi sarà data da 

Knd _4Kn 


n n 
mò d mròid 


tg y= 


espressione che si potrà agevolmente calcolare anche con un gra- 


fico (v. fig. 5) e si avrà inoltre p, = pui 


Nel caso però del dislivello, collo spostamento del filo la pen- 
denza scema e variano quindi le condizioni di posa. Si dimostra 
facilmente che rispetto al nuovo piano che tende ad assumere il 
‘ filo (e che ad ogni modo assumono i tratti di esso più vicini 
agli appoggi) la distanza misurata perpendicolarmente alla dire- 


2 
zione del carico risultante diviene py: +5 sen x) e il disiivello 


diviene h cos 7. D 


Si avrà allora che il rapporto 5 per filo carico diventerà 


Ge 
VE Ge Dy Ge] 


E A p -3 


Dro 7 
D sec y+ (5 tg 1) 


Z cosy 
v7 3 y 


Trovato allora 5 per le condizioni più sfavorevoli di carico si 
porti la curva mobile in corrispondenza del punto della curva delle 


£ dove è segnato detto valore e si faccia scorrere la curva finchè 
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il valore di D segnato sulla striscia mobile venga a corrispondere 
alla ordinata di p,. Per trovare le condizioni di posa con carico 
p e variazione t di temperatura si sposti la curva orizzontalmente 
di una quantità corrispondente a t e verticalmente fino a far coin- 
cidere D con p. 
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Si potrà così leggere il nuovo valore di ne determinare la 
freccia da dare al filo, , 
L’abbaco serve anche per le operazicni accessorie come per 


determinare DI quando si ripcrtino i valori di log q in senso 
opposto a quelli di Di 

Se per es. si dovesse calcolare una linea di rame del diametro 

di 5 mm. in base alle prescrizioni dell'A. E. I. e con carico 
13 

di rottura di 39 e quindi p = 13 si avrebbe y = Too, = 1490. 
, 

Se la lunghezza della tesata fosse 120 m. e il dislivello di m. 30 

h . È 
D7 0,3) dal grafico fig. 5 si rileva q = 2,35. 
Portata la scala mobile delle lunghezze sulla scala delle % 
in modo che D = 120 corrisponda i q si avrà in corrispondenza 
30 
di 1460 — 2 NE = 5,12: 

ts: si sposti la curva mobile facendola scorrere sul punto 

0,0089 
>, = 5,12 finchè D corrisponde a p, ` a = 0,0204 e si avran- 
no le condizioni di posa a filo carico. Spostandola poi verso sini- 
stra di una lunghezza t = 55° e in alto fino a che D corrisponda 
con p = 0,0089 si avranno le condizioni di posa a temperatura 
Í = 0,033 f= 3,96 ze 1,0032 
donde S = 1,0032 . 120 VI + 0,32 = 166,90, 

Come si vede dail’esempio il sistema è assai semplice e si 
presta anche a risolvere problemi di altro genere relativi alle 
condizioni di stabilità delle condutture di rame o di altri metalli. 

Sarebbe interessante fare dei cenfronti cogli altri sisiemi per 
giudicare degli errori che si fanno trascurando di tener conto del 
dislivelli ma ciò richiederebbe troppo spazio. 

Il controllo delle condizioni di posa si può fare o misurando 
a mezzo di traguardo la freccia a mezza campata o usando il di- 
namometro o anche basandosi sulla velocità di propagazione lungo 
il flo di un impulso trasversale dato ad esso in prossimità dell’ap- 
poggio (ho adoperato il sistema anche con linee ad alta tensione 
in esercizio usando un fioretto). Se n è il numero di secondi 
occorrenti per ottenere cinque oscillazioni complete dell'impu’so 
la freccia può essere espressa in m. abbastanza esattamente dalla 


aN? 
formula f = (3) 4 
` Può essere utile specialmente nel caso di attraversamenti il 
poter determinare le quote del filo in punti intermedi della te- 
sata. Si potrebbe anche per questo ricorrere alla equazione della 


catenaria ma è più pratico adottare la formula seguente (1) dove 
Y è il dislivello del filo dall'appoggio più alto. 


=(4f + n) ua T 


LA TELEGRAFIA TRANSMARINA E LA 


GUERRA us J J J J J J 
E. JONA 


= { il valore corretto 


massima. Così risulterà 


Comunicazione alla XXII Riunione Annuale 
© Torino - Settembre 1918 :: 


AI principio di ‘quel fatale agosto 1914 i continenti, gli oceani, 
gli spazi immensi dell’atmosfera furono solcati in tutti i sensi dalla 
terribile notizia, 

La guerra eră dichiarata; ed cgni giorno si manifestava più co- 
lessale, coll’intervento di nuove nazioni; le immense reti tele- 
grafiche terrestri e sottomarine portavano dappertutto la tremenda 
novella, suscitando ovunque lo stesso fremito di stupore, di orrore, 
di terrore. Le navi, in mezzo agli oceani, la coglievano a volo 
dalle onde marconiane; e, come uccelli impauriti all’appressarsi 
de] turbine, fuggivano e si sbandavano qua e là a cercare un ri- 
.fugio in patria od almeno in un porto amico o neutrale. 

Poi vennero i primi accenni del blocco marittimo; la superba 
flotta mercantile tedesca aveva dovuto disertare i mari, catturata, 
sequestrata, costretta all'immobi’ità, dispersa un po’ ovunque nel 


(1) v. A. Picci: «Calcolo di stabilità delle condutture aeree ». - L'Elettricista, 
1913, vol. II, N. 1. 
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mondo; ed i porti tedeschi, già ardenti di febbrile lavoro, cade- 
vano di colpo nell'inazione. Poi si accentuò anche il blocco ter- 
restre ; attraverso i territori neutrali od amici passava ancora troppa 
roba diretta alla Germania: e le flotte anglc-francesi, con fre- 
quenti visite e sequestri a navi neutrali, od anche amiche, con 
minaccie più o meno larvate di rappresaglie ai neutri, cercarono 
di togliere pure queste sorgenti indirette di rifornimenti. 

In seguito poi la Germania, impotente a eseguire a sua volta 
un vero blocco marittimo delle coste inglesi, volle provare a 
fare il blocco terrore; minacciando di morte, coi suoi feroci sotto- 
marini, qualunque nave, nemica o neutrale, sospetta di rifornire 
l’Inghilterra. Di tutto questo si è letto largamente e ripetuta- 
mente. 

Un altro blocco fatto dall’Inghilterra contro la Germania venne 
invece passato sotto silenzio : un blocco inesorabile, inevitabile, 
preciso e sicuro come un fenomeno astronomico : un blocco pure 
gravido di conseguenze assai serie: il blocco delle comunica- 
zioni telegrafiche col mondo intero. 

La Germania venne ben presto isolata dal mondo; quel che di- 
ciamo della Germania vale anche naturalmente per l’Austria; ma 


-la cosa ha tutt'altra importanza per la Germania, la Germania dalle 


grandi espansioni commerciali, della Weltpolitik, che non per 
l’Austria, raccolta e casalinga; e quest’isolamento è un fatto così 
naturale e spontaneo che non si è neanche creduto necessario di 
parlarne. 

L’Inghilterra, padrona dei mari, ha anche, si può dire, il mo- 
nopolio delle grandi comunicazioni telegrafiche transoceaniche : mo- 
nopolio quasi assoluto in tempo di pace, diventa facilmente as- 
soluto del tutto in una guerra come l'attuale. 

L’industria dei cavi sottomarini è nata in Inghilterra, ed ebbe 
il suo primo successo colla posa del cavo Douvres-Calaîis_ nel 
IS5I. Avrebbe però potuto nascere altrove; tanto che si ebbero 
dal 1845 al 1848, vari tentativi di cavi subacquei in America ed 
in Germania, ma essa è siffattamente legata alla potenza colo- 
niale e marinara di uno Stato, che non avrebbe potuto svilupparsi 
altro che in Inghilterra. 

Dal 1851 al 1887, l'Inghilterra ebbe l'assoluto monopolio della 
fabbricazione e della posa dei cavi sottomarini; tre grandi case 
Inglesi, da sole, fabbricavano e posavano i cavi necessari al mon- 
do intero; nel 1887 una Ditta italiana impiantò l’industria in Ita- 
lia, primo esempio di, emancipazione dall’industria inglese; nel 
1890 sorse pure una Ditta in Francia e nel 1900 una in Ger- 
mania. 

Queste ditte assunsero la costruzione e la posa di linee sotto- 
marine per conto di Governi e di Società private che poi ne fan- 
no l’esercizio. 

Sorsero allora ed in seguito molte Società per fare l’esercizio 
telegrafico di queste linee sottomarine. Le piccole linee nazionali 
seno generalmente esercite dai rispettivi Governi; ma le linee in- 
ternazionali sono esercite da Società private; esistono oggi forse 
trentatrè Società private, di cui venti inglesi, una francese, quat- 
tro tedesche, sette americane od anglo-americane ed una danese, 
che fanno l’esercizio delle reti sottomarine. 

Diamo uno sguardo alle carte a pag. 510-511, ove sono segnate 
schematicamente le grandi comunicazioni sottomarine, distinte a 
seconda della nazione alla quale appartengono. Sono oggi circa 
550000 km. di cavi in funzione, di cui 440000 km. appartengono 
a Società private, e solo 110000 km, ai vari Governi. L’Inghil- 
terra ha un primato assoluto, coi suoi 260 C00 km. di cavi privati 
e 30000 km. di cavi governativi; tredici cavi la uniscono al 
Nord America, senza contare parecchi altri ora abbandonati. Altri 
fasci di cavi irradiano dall’Inghilterra alla Spagna, al Portogallo, 
alle Azorre; e poi per Madera, il Capo Verde e l'isola Ascensione 
scendono a ‘costeggiare da una parte l'America del Sud e dall'altra 
l’Africa occidentale, toccandone i punti più importanti; notevoli 
il tratto Ascensione-Buenos Ayres che tiene, came lunghezza. 
(5800 km.) il secondo posto delle tunghe tratte sottomarine; ed 
il tratto Ascensione, S. Elena, Capetown, che, prolungato poi con 
linee aeree nella Colonia del Capo, prosegue attraverso l'Oceano 
Indiano per Durban, le isole Maurizio, le isole Cocos a Batavia 
ed a Perth in Australia; dando ccrsì una corur'cazione direttis- 
sima lunga 28000 km. fra l’Inghilterra e quella lontana colonia. 

Verso oriente poi il fascio inglese penetra per Gibilterra, tocca - 
Malta ed Alessandria con quattro cavi; attraversa per terra, con li- 
nee aeree, l’Egitto da Alessandria a Suez; e da Suez con quattro 


‘ cavi attraversa il Mar Rosso toccando Suakin% Pecim. Adeg per 


finire a Bombay. Da Madras poi collega l'India con Sumatra, 
Malacca, Singapore, Giava. l'Australia, la Nuova Zelanda; e, ri- 
salendo il Pacifico, alla China ed al Giappone. L'imperialismo 
inglese volle poi anche la via britannica, « All British Route», da!- 
l'Inghilterra all’Estremo Oriente; e così i cavi transatlantici in- 
glesi si prolungano con linee aeree. attraverso il Nord America 
inglese, sino a Vancouver (Canadà), donde parte un immenso cavo 
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transpacifico che per le isole Fanning, le isoie Fiji, le isole Nor- 
folk, va in Australia ed alla Nuova Zelanda. Questo cavo trans- 
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pacifico è complessivamente lungo circa 17000 k.m ed è qui nella 
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traversata del Pacifico con questo cavo, e col cavo americano 
da San Francisco per le isole Sandwich, le Midway, Guam, alle 


Filippine ed al Giappone e coi prolungamenti tedeschi Mena. 
do, Yam, Guap che l’industria dei cavi sottomarini ha vinto 
le maggiori difficoltà degli Oceani; difficoltà di lunghezza 
col tratto Vancouver Fanning lungo 6400 km.; difficoltà di 
profondità, poichè il cavo Yap-Woosung (Shanghai) ha tro- 
vato fondi di oltre 9000 metri! 

Linee inglesi in gran parte doppie, triple, quaaruple, fan- 
no così il giro del mondo; tanto che a Londra in occasione 
di un ricevimento in onore di Lord Kelvin, si potè man- 
dare un telegramma attorno al mondo, via Est, e riceverlo 
nello stesso ufficio a Londra, dopo pochi minuti, via Ovest. 

La Regina Vittoria d'’inghilterra, durante le feste del 
proprio giubileo (giugno 1897), mandò un giorno alle ore 
11 e 1i minuti il seguente telegramma al suo popolo: 
« Ringrazio di cuore il mio popolo; Dio lo benedica. - - 
Vittoria R. I.». 

Questo messaggio venne spedito sui cavi inglesi simul- 
taneamente in Europa, Asia, Africa, America ed Oceania: 
ad Acra, Adelaide, Bathurst, Bonny, Brisbane, Città del 
Capo, Cipro, Gibilterra, Hobart, Kong-Hong, Labuan, La- 
gos, Malta, Mauritius, Melbourne, Montevideo, Pernam- 
buco, Perth, Pietermaritzburg, Seychelles, Sierra Leone, 
Singapore, Sidney, Wellinton, Zanzibar, donde dovette pro- 
seguire anche in diversi altri paesi all’interno. La Regina 
usciva quindi in corteo, per traversare Londra, ed al suo 
ritorno a Palazzo trovò le risposte, giunte da tutte le parti 
dell'immenso impero. Le prime arrivarono da Straits-Settle- 
ment (alle ore 11,35), da Labuan (ore 11,36), da Kong- 
Hong (ore 11,44), da Malta (ore 11,49 e così via..., le ulti- 
me da Adelaide (ore 12,25), dalla Nuova Zelanda (cre 
12,37), da Pietermaritzburg nel Transvaal alle ore 1,16, da 
Brisbane (estremo orientale dell'Australia) alle ore 1,18. In 
r ‘vasto tempo è compreso quello necessario per redigere le 
risposte. Nulla di più di questo scambio di telegrammi può 
dare un'idea della immensità dell'Impero coloniale inglese 
e della potenza della telegrafia sottomarina inglese. 

In paragone della colossale rete inglese che abbraccia 
tutti i paesi del mondo, ben piccole sono quelle degli altri 
Stati, ed in parte ancora vennero costrutte dagli inglesi. 


L'Italia ha solo una rete, tutta governativa, di 4000 km., per le 


sie, 
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ha comunicazioni telegrafiche colla Somalia itafiana; e quelle col- 
l'Eritrea avvengono ora esc'usivamente su linee inglesi. 
La Francia, che non ha sempre avuto coll’Inghliterra i cordiali 


rapporti vdierni, coltivò per molto tempo l'ambiziosa idea 
di una rete che ła collegasse alle sue belle possessioni 
coloniali, almeno sino a Madagascar; ma non arrivò a con- 
durla a compimento. Coi suoi 43000 km. di cavi (di cui 
22000 km. del Governo e 21000 km. appartenenti a So- 
cietà francesi) potè avere connessioni dirette coll’Algeria 
e la Tunisia, l'America del Nerd, la Guinea francese ed 
il Brasile. Le altre sue colonie devono servirsi della rete 
inglese per comunicare colla madre patria. 

L’Austria ha una piccola rete governativa di 1250 km. 
nell’Istria ed isole dalmate. La Spagna una rete governa- 
tiva di circa 5800 km. col Marocco e le Canarie; il Giap- 
pone una rete governativa di 7000 km.; la Turchia (Go- 
verno) di 100 km. circa. Società americane hanno una rete 
di circa 100000 km. di cavi transoceanici, o costieri ame- 
ricani. In questi vari paesi approdano anche molti cavi di 
Società inglesi; e Società inglesi vi hanno costruito la 
massima parte delle reti governative e private. 

La Germania, con una rete governativa di 5C00 km. ed 
una privata di 35000 km., poteva comunicare direttamen- 
te, prima della guerra, col Nord America, con Monrovia 
(Africa Occidentale) e di qui col Brasile. Per le altre co- 
municazioni al di là dei mari era ancora obbligata a ser- 
virsi dei cavi inglesi, anche per i possedimenti suoi pre- 
diletti dell'Estremo Oriente. Piena la testa deila politica 
mondiale ed incoraggiata dall’immenso, per quanto pletcri- 
co sviluppo che, con laboriosità e sagacia, seppe dare al 
proprio commercio mondiale, essa pure meditava una grande 
rete tedesca. Non per nulla costruì (1902) la nave tele- 
grafica « Stephan » di oltre 6000 tonneltate, che nella flotta 
telegrafica mondiale comprendente una cinquantina di navi, 
è appena superata in tonneltaggio dalla nave inglese « Co- 
lonia » di circa 8000 tonnellate. 

Ricordo una conversazione avuta a Berlino nel 1899. Il 
Dott. Eric Rathenau dell’Allgemeine Elektricitàts Gesell- 
schaft che io aveva avuto occasione di conoscere in Italia, 
leggendo del mio arrivo in un giornale berlinese, mi scrisse 
invitandomi ad andare a trovarlo. Accolto con grandi corte- 


mi condusse persorialmente a visitare le varie fabbriche 
dell'A. E. G., a Berlino; poi mi disse che avrebbe avuto piacere 
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comunicazioni col'e isole italiane, coll’Albania e colla Libia. Non 
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di presentarmi il giorno dopo a suo padre, il dott. Emilio Ra- 
thenau, 
Avrò sempre presente il collcquio avuto con lui. 


il fondatore della grande Società tedesca. 
«La mia 
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Sccietà, mi disse, fabbrica si può dire ogni gen°re di materiale 
elettrico; ci manca l'industria dei cavi sottomarini ed io vogli» 
che noi fabbrichiamo questi cavi, e voglio fondare anche una So- 
cietà tedesca per farne l’esercizio. Ma ritengo inutile spendere 
tempo e denari in tentativi; voglio procedere a passo sicuro, ep- 
perciò affidarmi alla guida di una buona Società già pratica di 
questi lavori. Ora in Inghilterra queste Società sono troppo forti, 
e sarebbe difficile andare d’accordo. Ho pensato alla Società Ita- 
liana, che tecnicamente vale le altre, mentre industrialmente e 


commercialmente non può con esse competere per ragioni politi- - 


che ed economiche. Crede Ella che potremo fare con questa So- 
‘cietà un accordo in questo senso? 

Risposi che in linea di massima non vedeva ostacoli. Ed al- 
lora egli cominciò ad espormi un vasto programma di lavoro; prc- 
gramma immenso, il cui svolgimento interruppi per un istante con 
questa osservazione : « Per un programma quale Ella accenna, 
duecento milioni di marchi sono appena sufficienti per comin- 
ciare ». 

« Non importa, rispose, denari ne troveremo fin che vorremo: 
l'Imperatore mi ha detto che vucle un cavo scttomarino ted2sco 
in giro attorno al mondo». 
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L'Imperatore! l’Imperatore delle attività multiformi; il super- 
kaiser, megalomane, mistico, medioevale, eppure commerciante, 
aveva veduto che lo sviluppo del commercio mondiale tedesco non 
sarebbe stato del tutto indipendente, sino a che le grandi comuni- 
cazioni telegrafiche mondiali facevano capo esclusivamente a Lon- 
dra. Londra era come il centro di tutta questa rete di nervi, che, 
dalle più remote plaghe, portavano ad essa le notizie politiche o 
commerciali ea da essa diramavano e si espandevano. nel resto 
del mondo. Certo la politica ed il commercio britannico si avvan- 
taggiavano di questa conoscenza anticipata degli avvenimenti d'ol- 
tre mare. 

La Germania che riesciva nei 20 anni precedenti la guerra a 
portare il suo commercio estero da 8 a 24 miliardi di franchi, 
conquistando così il secondo posto nel mondo, dopo la Gran Bre- 
tagna, con 31 miliardi, e prima degli Stati Uniti, con 19 mi- 
liardi; che riusciva a crearsi una vasta marina mercantile, per 
portare ovunque la merce ed il nome tedesco, giustificando l'am- 
bizioso motto « Unser Feld ist der Welt» scolpito sul palazzo di 
Amburgo; che organizzava i suoi magnifici porti del Mare del Nord 
i quali nel 1910 videro arrivare e partire 12000 navi tedesche 
ed altrettante estere, creava in pari tempo una magnifica flotta da 
guerra, per difendere la marina mercantile e non trovarsi sul 
mare «come burro, di fronte al colfello » (Bülow). Si comprende 
quindi che la Germania mirasse anche a sottrarsi dal monopolio 
inglese per le sue grandi comunicazioni sottomarine transoceaniche. 
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In quegli anni abbiamo visto la Germania occupare talora qua 
e là negli oceani, piccoli possedimenti, isolotti a prima vista di 
poca importanza ; ma ottimi come stazioni carbonifere e come punti 
di appoggio di questo cavo mondiale. 

dopo quel mio collcquio vennero anni di grandi crisi; la 
superba idea del cavo sottomarino attorno al mondo dovette es- 
sere abbandonata. Sorse ncndimeno una industria di cavi sottoma- 
rini tedesca (non sotto la guida del mio illustre interlocutore); ma 
in proporzioni p'ù modeste, quantunque sempre assai forti, poichè, 
ultima venuta, Ja Germania ha acquistato rapidamente il secondo 
posto in tale industria, come potenzialità tecnica; ed il terzo po- 
sto, dopo la Francia, ma ad essa assai vicina, come estensione di 
rete sottomarina. i 

Del resto, anche senza quella crisi, la Germania non avrebb2 
potuto dare all'industria propria dei cavi sottomarini tutto lo svi- 
luppo da essa desiderato. 

Questa industria dipende essenzialmente, dicemmo, dalla pc 
tenza politica e marinara di un popolo, dalle sue espansioni co- 
loniali. Sono gl’immensi possedimenti inglesi, in tutte le parti 
del mondo, il bisogno di comunicare colle stazioni di rifornimento 
di carbone e di viveri, disseminate in tutti gli oceani, lo sviluppo 
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enorme del commercio mondiale inglese, rimasto per un lungo 
periodo di tempo quasi senza rivali, che hanno. fatto nascere e 
prosperare in Inghilterra l'industria dei cavi sottomarini. 

La Germania, arrivata troppo tardi, trovava le vie già prese : 
Un cavo sottomarino dalla Germania alla sua diletta possessione 
di Kiao-Ciao ad esempio, ha bisogno di essere frazionato in vari 
tronchi. con ‘varie stazioni telegrafiche intermedie, ove i telegram- 
mi siano ricevuti e ritrasmessi; ora queste stazioni spesse volte 
si troverebbero ad essere su territorio inglese, oppure su territori 
già accaparrati, e spesso con diritto di monopolio, da Società in- 
elesi. In compenso di questi diritti di monopolio ad es. il cavo te- 
desco da Emden a Fayal e Nuova York del 1902 fu costrutto in 
Inghilterra e non in Germania. Anche il cavo tedesco Borkum-Vigo 
venne costruito dagli inglesi. 

In tempo di guerra poi un belligerante cerca subito di inter- 
rompere le comunicazioni telegrafiche utili all’aversario. La difesa 
di un’enorme rete di cavi sottomarini, abbracciante il mondo in- 
tero, implica la padronanza degli oceani. 

Nei primi giorni della guerra, anzi, disse il General Postmaster 
inglese, nel termine di quattro ore dopo lo scoppio della guerra, 
eli inglesi avevano tagliato tutti i cavi che dalla Germania vanno 
ad Est ed a Ovest, La Germania aveva 5 cavi da Berkum a 
Brest, Vigo, Teneriffa, Isole Canarie e Nord Affrica e due per 
le Azzorre a Nuova York. Il 7 Agosto 1914 anche la stazione di 
Lome cessò di lavorare ; il servizio Monrovia Duala, Via Lome 


512 L'ELETTROTECNICA 


centinuò tuttavia sino al 9 Agosto. Nella notte sul 22 Novembre 


1914 anche il cavo Teneriffa Monrovia venne tag'iato; mentre la 
iStazione Radiotelegrafica (R. T.) di Monrovia venne chiusa il 
1 Settembre 1914 a richiesta del governo di Liberia. 

I sei cavi fra la Germania e l'Inghilterra vennero staccati alla 
sponda inglese. Le cemunicazioni telegrafiche transoceaniche tede- 
sche via Olanda, Danimarca, Norvegia, Svezia, facevano poi capo 
a cavi che finiscono in Inghilterra epperciò inutilizzabili dai te- 
deschi. Le vie al Sud, attraverso l’Austria e l'Italia fureno bloc- 
cate perchè i cavi da Ovest e da Est sono inglesi e finiscono in 
territorio inglese. I cavi partenti dall’Italia e dalla Turchia vanno 
via Malta, Gibilterra, Lisbona all'Atlantico. Coll’Africa la comu- 
nicazione era fatta sui cavi inglesi della Eastern Telegraph; e il 
telegrafo continentale colla Cina passava in Russia e nell'India bri- 
tannica. Perciò, eccettuata la radiotelegrafia. la Germania sin dal- 
l'inizio della guerra, poteva comunicare solo più coll'Austria, O- 
landa, Svizzera, Italia e Scandinavia, Erano pure escluse la Spa- 
gna ed il Portogallo. La mentalità curiosa che caratterizza i tede- 
schi appare anche dal fatto che essi proposero ag'i Stati Uniti 
(durante la neutralità di essi) di riparare il cavo Germania-Nord 
America, via Azzorre, se gli Stati Uniti potevano cttenere il con- 
senso dell'Inghilterra; il governo britannico naturalmente non die- 
de neanche risposta a simile pretesa! 

Vennero pure staccati agli approdi inglesi i cavi che i tedeschi 
hanno posato nel Pacifico; i Giapponesi li sfruttano ora per pro- 
prio conto. Anche il cavo fra la Svezia e la Germania venne ta- 
gliato il 30 Settembre 1914. E’ vero per converso che l’incrocia- 
tore tedesco « Nürnberg», il 7 Settembre 1914, presentatosi con 
bandiera francese alle Isole Fanning, riuscì a tagliare all’appordo 
il cavo inglese del Pacifico e precisamente nel suo tratto maggiore, 
quello da Vittoria (Vancouver) alle Isole Fanning (lungo 6400 km. 
circa); ma le comunicazioni fra l’Inghilterra e l'Australia nen 
vennero con ciò interrotte, potendo aver luogo mediante altre li- 
nee; inoltre le navi inglesi poterono senza difficoltà, riparare que- 
sto cavo il 27 Settembre dello stesso anno. 

Anche la nave « Emden », il 20 Novembre 1914, avvicinandosi 
camuffata con un finto fumaiuolo, sbarcò di sorpresa a Keeling 
(Isole Cocos) un distaccamento che, colla dinamite, ruppe sulla 
spiaggia il cavo sottomarino cellegante l'Africa all’Australia, e 
cercò di distruggere la stazione radiotelegrafica di Keeling. 

E’ noto però che il personale inglese di detta stazione gettò 
colla radiotelegrafia un grido d'allarme, il quale venne raccolto 
dall ‘incrociatore australiano «Sidney» in tempo per arrivare a 
Keeling ad affondare l'u Emden ». 

I cavi rotti dall’« Emden » sulla spiaggia di Keeling vennero su- 
bito riparati in via provvisoria dal personale della stazione e poi 
definitivamente da una nave della Eastern Extension Co. 

Anche il cavo della Giamaica venne trovato tagliato presso King- 
ston il 3 Agosto 1914. Navi da guerra tedesche erano state viste in 
quei paraggi pochi giorni prima. Occorre osservare che Ja guerra 
era dichiarata solo a mezzanotte del 4 Agosto. Anche questo venne 
prontamente riparato. 

L'Austria avrebbe avuto un bel campo d'azione, nel Mediterra- 
.neo, sin dai primi mesi di guerra, durante la neutralità italiana, a 
tagliare i numerosi cavi sottomarini che uniscono la Francia alle 
sue colonie africane ed alla Corsica; altrettanto e più importante 
sarebbe stato per gli imperi Centrali il tagliare i quattro cavi 
sottomarini che da Gibilterra vanno a Malta e da Malta ad Ales- 
sandria: i quali cavi costituiscono la diretta comunicazione inglese 
coll’Egitto, l'Africa orientale e l'India. . 

Ma anche qui la padronanza inglese. del mare non permise pure 
solo un tentativo di questo genere da parte delle potenze centrali. 
La molteplicità delle comunicazioni francesi ed inglesi attraverso 
il Mediterraneo non avrebbe neanche permesso un colpo di sor- 
presa; ed inoltre le comunicazioni sarebbero state prontamente ri- 
stabilite. 

Scoppiata la guerra coll'Italia si aggiungeva a tale campo di 
azione anche la rete telegrafica sottomarina italiana; la quale, d's- 
seminata come è fra molte isole, taluna di poca e scarsa impor- 
tanza, non era sempre tutta di facile difesa. Ma anche qui la pa- 
dronanza del mare da parte nostra e da parte dei nostri alleati. 
non permise all'Austria alcun notevole successo. Essa ha tagliato 
nelle prime settimane della guerra, il nostro cavo fra le isole 
Tremiti e Monte Mileto (Adriatico); il lavoro venne fatto da una 
tcrpediniera che sbarcò del persona'e alle isole Tremiti, tagliò il 
cavo sulla spiaggia e si allontanò subito, dapo avere bombardato 
un po’ i fabbricati dell’isola. 

Ma un guasto simile è assai facile a riparare, e pochi giorni 
dopo infatti il cavo era di nuovo in servizio. Nessun altro ten- 
tativo contro gli altri cavi italiani venne fatto da'le Potenze Cen- 
trali, in questa guerra. 

Per contro noi abbiamo tagliato parecchie comunicazioni sotto- 
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marine austriache. Già nella notte sul 27 maggio 1915, dietro in- 
vito del Ministero della Marina, io andavo colla R. N. «Città di 
Milano », a tagliare in alto mare il cavo fra Trieste e Corfù; suc- 
cessivamente vennero tagliati da nostre torpediniere altri cavi fra 
le isole daimate e fra dette iscle e la terra ferma; di modo che 
anche la rete locale austriaca veniva fortemente danneggiata. La 
interruzione di questi cavi austriaci dura tuttora e verosimilmente 
durerà per tutta la guerra. 

Assai più grave è la condizione della Germania, le cui larghe 
relazioni internazionali rendono più dura la mancanza di sicure 
comunicazioni telegrafiche, Sin dai primi giorni della guerra, come 
dicemmo, i suoi cavi internazionali vennero tagliati; ed essa ri- 
mase senza comunicazioni telegrafiche proprie oltre i mari. 

Essa non poteva neanche, pure nel periodo della neutralità ita- 
liana, comunicare colla Spagna, benevole neutrale; poichè la cor- 
rispondenza dell’Italia alla Spagna deve passare per la Francia ov- 
vero per Malta. La Germania aveva perciò cercato d’influire sul- 
l'Italia perchè si posasse un cavo diretto fra l'Italia e la Spagna. 
ciò che avrebbe migliorata la corrispondenza Italia-Spagna, e reso 
possibile quella Germania-Spagna approfittando della neutralità Italia- 
na. Ma queste comunicazioni di carattere internazionale toccano 
troppi interessi perchè si possano improvvisare. La Germania e 
l'Austria nei primi tempi della guerra potevano ancora comuni- 
care colla Grecia via Italia, perchè i cavi dall’Italia alla Grecia, 


. benchè appartenenti ad una Società Inglese approdano in territori 


allora neutrali, sui quali il Governo Inglese non può mettere 
alcuna limitazione. Circa la corrispondenza diretta cogli Stati-Uniti, 
nel periodo di loro neutralità, essa venne interrotta, come vedem- 
mo; ma sui cavi di proprietà americana approdanti in Inghilterra, 
la censura Inglese era un po’ larga, non volendo suscitare tropp? 
discussioni colla Repubblica Americana; cosicchè il traffico tran- 
satlantico della Scandinavia crebbe molto nel 1915. certo per 
telegrammi tedeschi. 

Tuttavia le condizioni generali erano così gravi che in Germa- 
nia si ventilò l’idea di far mettere un cavo diretto fra la Scandi- 
navia e gli Stati Uniti, che l'Inghilterra avrebbe dovuto rispettare. 
Ma anche questa idea rimase allo stato di pio desiderio poichè un 
cavo di quella importanza non si improvvisa, l'industria tedesca 
non avrebbe potuto farlo e non si sarebbe ottenuto dall’industria 
dei paesi nemici, 

Dall’inizio della guerra poi gli Stati belligeranti hanno notificato 
di non ammettere alcuna corrispondenza, nemmeno di transito, se 
in partenza od a destinazione di stati nemici. La Germania avrà 
perciò pensato di rimediare alquanto a tale stato di cose, mediante 
la ritrasmissione dei telegrammi, a partire dalla Svizzera, dall’Ita- 
lia (nel periodo della neutralità) dall'Olanda o dalla Danimarca. 
Ad ogni mcdo, per arrivare ai suoi antichi possedimenti. od a 
quei porti neutrali ove talora approdavano le poche navi che 
essa aveva ancora sui mari, per arrivare al Brasile, all'Argentina. 
agli Stati Uniti, in Oriente, nell’Estremo Oriente ed in qualsiasi 
altro punto, i suoi telegrammi non potevano evitare di passare sulle 
teste di linea di Compagnie Straniere, tutte situate in territori 
inglesi e francesi. Una censura rigorosa è stata naturalmente im- 
posta dall’Amministrazione inglese ; per esempio non sono ammessi 
nuovi indirizzi telegrafici, lo speditore deve indicatore il suo no- 
me; per l'Argentina, il Brasile, il Venezuela, il Curagau, Haiti, 
San Domingo, Indie O'andesi, possedimenti danesi, francesi, ita- 
liani ed Angcla (portoghese) non venne ammesso servirsi di co- 
dici; ove il codice venne ammesso deve essere indicato sul te- 
legramma, e sono ammessi solo i codici A. B. C. Scott, Western 
Union, Lieber. In queste condizioni poteva passare sclo qualche 
raro ed innocente telegramma privato: ma nessun telegramma im- 
portante di Stato. 

Questo stato di cose, che si riferisce al principio della guerra, 
venne ancora acuito in seguito, sia pel fatto della dichiarazione di 
guerra italiana, degli Stati Uniti e del Brasile, sia per la perdita 
di tutte le sue colonie, sia per la riprovazione universale della 
guerra sottomarina, egualmente feroce verso i nemici e verso i 
neutri, che le ha alienate le scarse simpatie delle poche nazioni 
neutrali, in Europa e fuori; dalle quali pure, talvolta, potevano 
partire, ritrasmessi sotto mentite spoglie, telegrammi d’origine te- 
desca. Qualche telegramma (e qualche lettera) arriva oggi alla 
Spagna portatovi dai sommergibili tedeschi, ma dalla Spagna non 
può essere ritrasmesso, 

Oltre alla distruzione delle linee nemiche la guerra ha provocato 
la costruzione di nuove linee telegrafiche sottomarine. Ragioni mi- 
litari non permettono di dilungarsi su questo soggetto : accennerò 
solo che l’Italia ha posato nuove linee nel Basso Adriatico; e l’In- 
ghilterra un cavo molto importante che dall'Inghilterra va a Kola, 
nell’Oceano Glaciale Artico, a dare una comunicazione diretta colla 
Russia; saltando così fuori gli Stati Scandinavi, intermedi fasti- 
diosi anche se neutrali, La corrispondenza dell’Inghilterra e della 
Francia alla Russia passava via Stoccolma, essendo interrotti, for- 
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se dai tedeschi, i cavi fra Ja Danimarca e la Russia (da Fredericia 
a Libau ed a Pietrogrado), Purtroppo su questo nuovo cavo Anglo- 
Russo vennero sinora più cattive che buone notizie; speriamo 
- tuttavia che lo sfacelo della Russia abbia presto a cessare, e che 
da questo corpo immane abbia vita una nuova nazione, più vigo- 
rosa di prima, stretta più e meglio di prima con noi ed i nostri 
Alleati nella lotta comune contro il prepotente nemico. , 

Aggiungerò poche parole sul modo come vengono tagliati in 
guerra i cavi sottomarini. 

Vedemmo che gli Austriaci hanno mandato una torpediniera 
alle isole Tremiti e tagliarono il cavo alla spiaggia. Questo guasto 
è naturalmente assai facile a riparare. Anche i tedeschi, pure più 
perfezionati degli Austriaci, tagliarono nello stesso modo il cavo 
dall'Africa all'Australia, sbarcando un distaccamento dalla nave 
‘« Emden » a Keeling (Isole Cocos); e similmente la nave tedesca 
« Nürnberg» interrompeva alle Isole- Fanning il cavô inglese del 
Pacifico, con esplosioni di dinamite sulla trincea del cavo e poi 
prendendolo sulla riva e trascinandolo un po’ al largo. Ma un im- 
piegato della stazione che aveva assistito all’operazione, riuscì, tuf- 
fandosi in mare, a ripescare la cima abbandonata del cavo ed a 
farne sollecitamente una riparazione provvisoria. Quando però 
una nave con personale specialista, come la nostra «Città di Mi- 
lano » è incaricata del lavoro, essa va a tagliare i cavi in alto mare, 
dove la riparazione diventa lunga e richiede nave apposita con 
personale specialista. Si grappina allora il cavo, generalmente di 
notte, nel punto scelto in base a ragioni tecniche ed a ragioni 
militari. 

Il tracciato del cavo deve essere naturalmente conosciuto; e lo è 
spesso, almeno in alcuni punti, per ragioni che sarebbe lungo 
esaminare qui. Afferrato il cavo, viene sollevato a bordo e ta- 
gliato. Una nave specialista sa che sovente, in un cavo vecchio, 
può accadere di avere pescato non il cavo vivo, ma un pezzo 
morto, abbandonato in occasione di riparazioni antecedenti. Per 
sincerarsene si attacca un estremo dcl cavo agli strumenti del Ga- 
binetto elettrico della nave e si osserva se arrivano segnali di 
trasmissione ; si può anche cercare di corrispondere colla stazione 
capolinea, che spesso risponde, semi inebetita allo improvviso 
evento: in ogni caso si può sempre fare una misura di resistenza 
‘. del conduttore o di capacità, e dedurre se il pezzo attaccato agli 
strumenti è un pezzo corto abbandonato od il pezzo di cavo vivo 
che va sino all'approdo. Assicuratosi così che si è veramente 
tagliato il cavo cercato, si gettano in mare le due cime; dopo 
averne qualche volta salpato alcune centinaia di metri, o alcuni 
chilometri. 

Un elettricista di temperamento un po’ cattivo può anche cercare 
di rendere difficile la riparazione, pure dopo la pace. Nella guerra 
attuale noi non abbiamo avuto molto lavoro da compiere in fatto 
di tagli di cavi, sia perchè l'Italia, entrata in guerra più tardi, 
trovò una parte della bisogna già compiuta dai franco inglesi, 
sia perchè l’Austria ha poche linee nell’Adriatico. Durante la guerra 
italo-turca invece abbiamo dovuto tagliare una quantità di cavi, 
che davano la comunicazione telegrafica ai Dardaneli e Costanti- 
nopoli, a Salonicco, a Smime, a Tripoli, a Lemnos, a Tenedas, 
a Chio, a Chesmè, a Rodi, ecc. Nel fare questi lavori mi sono 
posto il problema di rendere impossibile alle stazioni capolinea di 
determinare il punto ove il cavo è stato tagliato, ciò che avrebbe 
anche determinato la posizione della nave incaricata del lavoro e 
della flottiglia da guerra che aveva come scorta. L’elegante pro- 
blema si risolve abbastanza facilmente se, invece di abbandonare 
senz'altro in mare le due cime del cavo tagliato, si aggiungono 
ad esse delle resistenze, difese dall'acqua, con un estremo del 
filo saldato al conduttore del cavo e l’altro estremo comunicante 
col mare, 

Con ciò si rende assai difficile la riparazione avvenire. Suppo- 
niamo ad esempio che il cavo abbia, allo stato normale, una resi- 
stenza toale di 1000 chm. e sia stato tagiiato a 300 ohm. dallo 
approdo A e quindi a 700 ohm. dall’approdo B. Aggiungiamo alla 
cima che va in A una bobinetta di resistenza per es. di 400 ohm.; 
ed a quelia che va in B una resistenza di 200 ohm.; gli estremi 
liberi di queste resistenze siano lasciate in comunicazione col mare. 
L’elettricista incaricato di localizzare il punto di rottura, esperi- 
mentando dalla stazione A Io determinerà a 700 ohm. da A e quindi 
per differenza a 300 ohm da B; se esperimenterà anche da B lo 
determinerà a 900 ohm. da B, vale a dire a 100 ohm da A; e 
non capirà più nulla. lo aveva escogitato questo sistema ed aveva 
anche preparato all’uopo una serie di bobine di resistenza, che si 
potevano intercalare al cavo con un quarto d'ora di lavoro; ma 
non l'ho applicato perchè i cavi che tagliavamo davano bensì ke 
comunicazioni ai turchi, ma erano cavi inglesi, di una Società in- 
glese, col'a quale sono in ottimi rapporti, ed alla quale non vo- 
leva quindi giocare un tiro così birbone. | 
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La meravigliosa invenzione del Marconi ha fatto enormi pro- 
gressi nei 17 anni da che venne alla luce; e la Germania ha 
subito visto in essa un mezzo per comunicare colle proprie coionie 
lontane, sorpassando sulle difficoltà che abbiamo qui sopra rile- 
vato. Ma la radiotelegrafia (R. T. come abbreviamo noi in Italia) 
è ancora ben lungi dall’offrire la stessa regolarità, sicurezza, ra- 
pidità e secretezza di trasmissione che danno i cavi; epperciò, 
salvo le grandi applicazioni alle comunicazioni colle navi in moto, 
o con paesi dove l'impianto di linee telegrafiche sottomarine sa- 
rebbe troppo lungo, difficile, o dispendioso, in rapporto al traffico 
presunto, gli scambi telegrafici si effettuano quasi totalmente, in 
tempo di pace, colle linee telegrafiche. La Radiotelegrafia è in 
guerra assai preziosa, quantunque sia un po’ come un'arme a dop- 
pio taglio. Se anche si mandano i messaggi cifrati, il solo fatto 
del passaggio di un radiotelegramma può generare sospetti. Una 
nave che procede di notte con tutti i fanali spenti, per non essere 
vista, viene a svelare la sua presenza quando manda segnali R. T.; 
ed oggi coi grandi progressi della R. T., anche la sua d're- 
zione e la sua ubicazione, Si dice che l’Ammiragl'o Togo ebbe 
notizia dell’avvicinarsi dell’armata Russa a Tsuscima da un ra- 
diotelegramma intercettato. Io stesso ebbi occasione in Adriatico 
di subodorare la presenza di sommergibili nemici da rediotelegram- 
mi cifrati, mandati col sistema a nota musicale propr'o degli Im- 
peri Centrali. L'esperienza che acquistano gli cperatcri permette 
anche talvo!ta di arguire se questi segnali vengono da una stazione 
di terra, o da una in mare. I radiotelegrammi commerciali, che 
in pratica non possono essere cifrati, trattano spesso argomenti 
che non è bene vengano a conoscenza del nemico, epperciò non 
possono essere convenientemente trasmessi colla R. T. Con tutto 
ciò la R. T., coi perfezionamenti odierni, ha assunto una enorme 
importanza cosicchè ben si capisce come pel tempo di guerra la 
Germania facesse assegnamento sulla R. T. per non essere del 
tutto isclata, almeno per i telegrammi di Stato. Essa ha eretto in 
patria molte stazioni R. T., alcune assai potenti, come quelle di 
Nauen e di Norddeich e, disseminate nel mendo, altre stazioni 
pù o meno potenti, nelle colonie tedesche ed anche in altri paesi, 
per mezzo di «Società amiche ». 

Un primo immenso servizio reso alla Germania dalla R. T. 
fu di potere con essa informare le sue navi, sparse in tutto il 
mondo, dello scoppio della guerra e del'a dichiarazione di guerra 
inglese. Un gran numero di esse poterono così mettersi in salvo, 
riparando in porti neutrali. Inoltre colla R. T. sia dalla Germania 
direttamente, che col’'ntermedio delle stazioni cclon'al' proprie o 
neutrali, arrivò a corrispondere co'le proprie navi corsare e a dare 
ad esse istruzioni per la cattura e la dîstruzione del naviglio ne- 
mico o neutrale. (1) 

Le stazioni R. T. specialmente costiere, sono però assai vul- 
nerabili in causa delle antenne. Ad ovviare agi inconvenienti 
d:lle antenne elevate, vennero suggerite come è noto, antenne a 
livello del suolo, adoperate in Libia da' Marconi. x 

Vennero bombardate dai nostri alleati quelle di Antivar (Monte- 
negro) di Dar-es-Salam, costa orientale d’Africa. La co'onia te- 
desca del Togoland venne presto occupata da truppe anglo-francesi, 
provenienti dalla Costa d'Oro e dal D'homey, precipuzmeente pel 
fatto dell'esistenza di una importante R. T. in questa zena, a 
Kamina. Era questa la più potente R. T. fuori d’Europa. Essa 
poteva comunicare con Nauen (3450 miglia), colle altre R. T. 
tedesche del Camerun, con Windhuk (S. O. dell’Africa tedesca) 
con Tabora (Africa orientale tedesca) e colle isole Pa'208 e Ca- 
roline; era insomma la ricevitrice e la distributrice dei messaggi 
di Berlino, costruita due o tre anni prima della guerra, 

Venne distrutta in. Agosto-Settembre 1914 dagli stessi tede- 
schi, per evitare che cadesse ne'le mani degli inglesi. Le co- 
municazioni col Camerun tedesco cessarcno il 25 Agoso 1914. Si- 
milmente venne distrutta la stazione R, T. di Herbertshohe (Arci- 
pelago Bismarck) da una nave austral’ana; gli inglesi hanno bom- 
bardato le stazioni di Samursak e Ayasmat nell’Asia Minore; le 
stazioni R. T. di Yap, Naru, Tasigata (Samoa) e Bitopska (Nuova 
Pomerania) furono distrutte dagli inglesi. La stazione austriaca di 
Lissa distrutta una prima volta e poi restaurata, venne nuovamente 
distrutta dai francesi. 2 

La stazione ultrapotente di Tuckerton (Stati Uniti) che comuni- 
cava con Nauen venne distrutta accidentalmente il 25 Settembre 


(1) Qualunque spesa abbia potuto fare la Germania per impiantare la sua rete 
radiotelegrafica, in casa e fuori, essa è stata più che compensata in poche ore di 
quel terribile principio d’agosto 191. 

Questo fatto dovrebbe far meditare seriamente chi è preposto ai grandi servizi 
pubblici, i quali devono sempre essere mantenuti in pena efticienza, scàrtando 
man mano ciò che invecchia troppo ed è troppo suscettibile di avarie. Pcssiamo 
noi dirc di aver fatto questo per la nostra rete sottomarina? o non è essa già 
vecchia in buona parte, decrepita anche, in linee di primaria importanza?... 
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1914; e la stazione tedesca di Sayvilie (Long Island, S. U.) era 
al principio della guerra troppo debole per comunicare colla Ger- 
mania; venne però dcpo rafforzata e prestò ottimo servizio. i 

Ma gli Stati Uniti posero la censura sulle comunicazioni radio- 
telegrafiche; e chiusero persino per qualche tempo la stazione di 
Siancconset (Mass.) della Marconi perchè non voleva assogget- 
tarsi alla Censura governativa. Protestarono alcuni asserendo che, 
come è permessa ]a vendita di armi ai belligeranti, deve essere 
permesso il trasporto delle notizie. Ma come osservava il Segreta- 
rio di Stato degli Stati Uniti Bryan, gli R. T. non possono essere 
interrotti da un belligeranie, che può invece interrompere i cavi; 
per cui la responsubilità di lasciare passare notizie sui cavi spetta 
ai belligeranti, che non ii hanno tagliati; mentre quella della R. T. 
spetta alla nazione in cui esiste l’impianto. 

Inoltre un R. T. partito da una stazione neutrale può arrivare 
ad una nave belligerante in alto mare; il territorio neutrale di- 
venta cen ciò una base navale per detta nave. 

Gli S. U. finirono però col sequestrare ed esercitare essi diretta- 
mente la stazione tedesca di Sayville (Long Island S. U.) alla 
quale avevano accordato di trasmettere commercialmente colla 
Germania a partire dal 1 Gennaio 1915 — quando videro l'abuso 
che essa faceva; mandando notizie che sfuggivano alla censura, 
sotto l’aspetto di innocenti messaggi, con codici di nuova inven- 
- zicne. Uno dei codici secreti consisteva, si disse, in silenzi iun- 
ghi e corti fra i segnali, lettere e parole, di messaggi qualsiasi, i 
quali silenzi lunghi e certi, interpretati da abili operatori Morse, 
costituivano messaggi secreti. 

La storia o la ieggenda prestano anche alla Germania delle 
stazioni secrete; e dei mezzi secreti di trasmissione R. T.; im- 
pianti fatti in distretti remoti e spopolati, o trasmissioni fatte con 
artifici vari da stazioni note e da navi internate. Una stazione 
prima ignorata a Ensenada (Bassa California) venne chiusa dal 
Governo Messicano; ne venne scoperta e chiusa una, a Valparai- 
so; alcuni cacciatori ne denunciarono una, scoperta accidental- 
mente in una foresta del Maine (S. U.). 

Dietro una protesta collettiva della Francia e dell’Inghilterra 
venne chu:sa anche la R. T. di Cartagena (Colombia) sospeita di 
tenersi in comunicazione colle navi da guerra tedesche ; altra sta- 
zione R. T. venne scoperta ad Alamo (Messico) capace di tra- 
smettere a 2000 miglia e fatta chiudere da quel governo. Essa era 
stata eretta da tre sedicenti ingegneri di miniere, arrivati ad En- 
senada (Bassa California) con molto materiale, che, dicevano, 
doveva servire per ricerche di miniere d’oro. Fu il viceconsole 
inglese di Ensenada che scoprì trattarsi di una R. T. con un’an- 
tenna di 40 metri ed un motore di 40 HP., e li denunciò al 
governo Messicano. Al Callao (Perù) venne scoperta una stazione 
R. T. privata e chiusa per ordine del governo. 

Una quantità di impianti privati illeciti venne scoperta in In- 
ghilterna ed agli Stati Uniti; fra cui uno nascosto in un camino, 
venne trovato ispezionando i posti da incendio in una casa privata. 
Viceversa apprendemmo dai giornali che i tedeschi accusarono 
la Repubblica di S. Marino di trasmettere alle navi francesi no- 
tizie da Parigi colla R. T.; il governo di S. Marino rifiutò ad 
una Commissione germanica di visitare l'impianto, ma lo con- 
sentiva al governo italiano; il sospetto era infendato. 

Dalla nave tedesca da guerra « Preussen », internata a Sabang 
Bay (Batavia, partivano R. T. clandestini; la comunicazicne fra 
l’antenna e la cabina R. T. era stata tolta, per ordine del go- 
verno olandese; ma venne scoperta una comunicazione con un 
fiio lungo l’albero di mezzana, dall’antenna al ricevitore, nascosto 
sotto il guanciale del rad'otelegrafista. 

Due vapori dell'Hamburg Sud Amerika Linie che battevano 
bandiera argentina, abusarcno della loro R. T. infrangendo così 
la neutralità argentina; ciò che condusse quel governo ad ordi- 
nare alle autorità di porto di sigillare gli impianti R. T. delle 
navi costiere. La nave tedesca «Main» internata a Flessinga, 
mandava messaggi R. T, riferenti a movimenti di navi, con un'ae- 
reo colto attorno agli alberi ed alla attrezzatura. Il governo olan- 
dese dette ordini severi per impedire ogni ulteriore uso della 
R. T. E così altri impianti clandestini, a terra ed a bordo, ven- 
nero successivamente scoperti e fatti chiudere, lasciando la Ger- 
mania iso'ata in quanto si tratta di corrispondenza secreta di guerra. 
, Qualche corrispondenza commerciale può ancora avere luogo 
p. e. colla Spagna, dove una stazione R. T., aperta nel Marzo 
1915, da Barcellona comunica con Trieste. La grande stazione 


tedesca di Nauen manda messaggi R. T. in tutto il mondo, spe-. 


cialmente poi i suoi bollettini di guerra più o meno gonfiati od 
attenuati a seconda delle circostanze; ma si è ben lungi dalla vera 
corrispondenza di Stato e commerciale che occorrerebbe ad un pac- 
se come la Germania, in una guerra come l'attuale. 
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Conciudendo vediamo come anche fella telegrafia sottomarina, 
la Germania ha voluto affermarsi, non solo, ma coltivò la spes 
ranza di raggiungere o superare l’Inghilterra. E’ questo un altro 
aspetto delia lotta industriale 2d oltranza, in tutti i modi, in tutti 
i campi, che è caratteristica del germanesimo. Pure raggiungendo 
un posto oncrevele, abbiamo visto che l'industria germanica è qui 
rimasta a grandissima distanza da quella inglese; questa distanza 
non potrà essere superata a meno di rivolgimenti politici, che por- 
tino la Germania al primato sui mari. Ciò che non possiamo certo 
augurarci. Le Società di cavi ing'esi non fanno della politica ; esse 
trasmettono fedelmente quanto loro viene affidato, senza privilegi 
per alcuno; sono semplici «carriers», salvo, ben inteso, la cen- 
sura ufficiale in tempo di guerra. Se la Germania avesse Ja posi- 
zione privilegiata dell'Inghilterra nella telegrafia mondiale, le So- 
cietà tedesche sarebbero asservite al loro Governo, strumento della 
sua politica, a detrimento degli altri Stati. L'ex ministro tedesco 
Dernburg. mandato negli Stati Uniti a catechizzare gli americani, 
ha bensì preclamato che verrebbe «vedere tutti i cavi sottomarini 
posscauti in comune delle nazioni interessate e un sistema mon- 
diale di comun'cazicni stebilito col comune consenso » vale a dire 
una s>ccie di neutralizzazione dei cavi; ma la Germania domanda 
ora guesta neuiralizzazione perchè è debcle; non la concederebbe 
o non ‘a manterrebbe quando fosse la più forte. 

Il primato germanico sui mari sarebbe non solo un grave colpo 
ai nostri sentimenti, alle nostre aspirazioni, alla nostra mentalità 
di uomini liberi, ma anche alla nostra attività commerciale ed in- 
dustriale; poichè, ccndensando in brevi parole un ampio argo- 
mento, possiamo dir: che la industria ingles= vive e lascia vi- 
vere; mentre quella germanica mira a soffccare tutte le altre, con 
mezzi spesso tutt'altro che encomiabili. E’ questa pure uma con- 
seguenza della dottrina immorale e pericolosa del superuomo, am- 
pliata dall’orgoglio germanico alla supernazione ed applicata alla 
sempre più grande Germania. - 

Ma per fortuna di tutti, il mondo intero si può dire, ha capito 
in tempo il servazgio che sarebbe derivato dalla egemonia tedesca. 
Ed uniti «in un sentimento nuovo di comunanza di scopi, in un 
sentimento nuovo di unità della |cro esistenza », venticinque po- 
poli si scno ribellati col'e armi a questa minaccia. Il Piave e la 
Marna hanno dato i primi terribili colpi a quella «lunga educazione 
tedesca di superbia e di volontà sopreffattrica »: il folle sogno 
tedesco è svenito per sempre. Un migliore assetto politico e so- 
ciale, fondato sulla libertà e sulla giustizia, attende il mondo a 
conc'usione dell’im:mane conflito; e noi, raggiunti i nostri naturali 
confini, potremo dire col Poeta : 


O Popoli, Italia qui giunse 
vendicando il suo nome e il diritto. 
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Il tema è per sè stesso così vasto che per racchiuderlo nell’am- 
bito concesso a una comunicazione, ©ccccrre necessariamente li- 
mitarlo alla enunciazione dei criteri fondamentali che possono pre- 
siedere alla organizzazione in discorso : si intende che tali criteri 
fondamentali debbono adattarsi alle condizioni specifiche del pro- 
blema idraulico in ogni paese in mcdo di coordinare enche even- 
tua'mente l’utilizzazione delle acque alla produzion? di altra forma 
di energia e alle speciali applicazioni attuali e future della indu- 
stria, d:lla agriccitura, della vita sccizle. 

Condizioni necessarie per l'utilizzazione razionale delle acque 
sono senza dubbio l'unicità nello studio dei progetti, il coordina- 
mento nella esecuzione degli stessi, il beninteso accordo fra l’in- 
teresse pubblico e privato nello sfruttamento delle acque, in modo 
da non turbar l’azione statale con l’iniziativa privata e viceversa; 
tutto ciò richiede non so'o una legislazione organica che consi- 
deri il problema in sè e negli ‘organi statali cui ne è affidata 
la soluzione, ma anche una continua ed cculata sorveglianza e 
controllo da parte dello Stato. 

Nessuno, credo, oserebbe discutere ora e più anccra nel dopo 
guerra sul diritto privato di prcprietà di tutte o parte delle acque; 
le proprietà delle soque è pubblica e come tale considerata, lo 
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Stato non può che provvedere con equità e praticità alla graduale 
successiva eliminazione dei d'ritti più o meno legittimi che si so- 
no venuti stabilendo su di esse per varie e complesse contingenze 
storiche. | 

Se è possibi'e ed è bene discutere specialmente in Italia sui li- 
miti della ingerenza dello Stato nel lavoro di ricostruzione del 
dopo guerra, non può nemmeno sorgere il dubbio che nella am- 
ministrazione dei beni che pel loro carattere e per la loro fun- 
zione sono d'interesse pubb'ico, l’ingerenza dello Stato non debba 
prevalere ccord'inandosi con l’azione privata solo in quanto questa 
può e deve coadiuvare la rapida e pronta es:cuzicne e messa in 
esercizio degli imp'anti necessari a mettere in valore de:ti bcn! 
e a ricavarne il maggior vantaggio per la collettività. 

Il problema delle acque involge la regolarizzazione dei bicini 
montani, il regime delle acque del soprasuolo e del scttesuclo al 
piano, la sistemazione dei corsi d'acqua in montagna e nel piano, 
l'utilizzazione degli stessi per gli usi della vita, per irrigazione, per 
bonifiche, per forza motrice: e ha intime relazioni con Ia via- 
bilità, con lo sviluppo agricolo e industriale, con l'igiene, cen la 
salute pubblica. Nel suo insieme è e deve esser quindi un pro- 
blema statale. La legislazione nos'ra e quella degli altri Stati ha 
affermato tale carattere d:l problema e, eliminati i diritti proe- 
sistenti contrari alla proprietà pubblica delle acque, ha stabilito i 
criteri generali che regolano l':zione statale e disciplinano lo s.u- 
dio organico del problema; vengeno di fatti in essa stabilite 
norme per la esecuzione e l'esercizio degli impianti, sia in assun- 
zione dello Stato direttamente (regol?rizzazione dei bacini montani, 
rimboscamenti, regolarizzazione di fiumi, laghi e corsi d’acqua in 
genere, etc.), sia in assunzione di privati sotto forma di conces- 
sioni a termine fisso o altrimenti (impianti per forza motrice, ca- 
nali di irrigaz cne e navigazione, bonifiche, serbatoi, etc.). 

Le varie disposizioni legislative però, detiate spisso dalle ne 
cessità del momento e dalle condizioni economiche de'le varie re- 
gioni, risentono in quasi tutti i paesi dei vari stadi per i quali nel 
tempo è passato lo studio delle acque : così, per esempio, in Italia 
l2 disposizioni sulle bonifiche furono emanate in alcuni casi, senza 
preoccuparsi dei bacini montani, sistemazioni parziali di corsi d'ac- 
qua furono studiate solo nell'interesse di alcune opere pubbliche 
tralasciando le rimanenti parti del bacino idraulico che non curate a 
tempo danneggiarono poi spesso le parziali sistemazioni : le dispo- 
sizioni pei serbatoi furono studiate solo in quanto potevano riguar- 
dare forza motrice e irrigazione e non in quanto riguardavano in 
modo precipuo la sistemazione del bacino idraulico; gli studi sulle 
acque del sottosuolo furono in generale trascurati per quanto inti- 
mamente collegati con la sistemazione dei bacini montani, con la 
costruzione di serbatoi, ccn le bonifiche, con la irrigazione: le 
csservazioni metereologiche e idrometriche 0uoinz incomplete, sal- 
tuarie e non collegate collo studio deî regimi dei corsi e bacini 
idraulici. Del resto, si può dire che, in generale il problema 
delle acque come altri problemi sociali, è stato curato prima per 
la difesa e poi a mano a mano per ottenere con la sicurezza 
delle opere un vantaggio economico. Il problema invece può e deve 
contemporaneamente essere studiato in tutti i suoi aspetti e noi 
in Italia ci troviamo preciîsamente nelle condizioni volute perchè 
tanto la difesa quanto il vantaggio economico delle acque siano 
nella legislazione collegati, dato il ben poco lavoro fatto nel passato, 


poco — s'intende -— in relazione al molto da fare. 
Il problema delle acque involge naturalmente oltre la parte — 
dirò — strettamente idraulica, “e disposizioni che riguardano le 


questioni ccessorie, e pur necessarie, come i concorsi statali, i ca- 
tasti idrau'ici, le espropriazioni, la viabilità di ogni regione, i bi- 
sogni locali; all'insieme di tali questione accessorie non può prov- 
vedere una legislazione unica ed uniforme e occorrono invece 
caso per caso provvedimenti legislativi distinti, come per esempio 
‘e leggi sull’elettrodotto, quelle sui concorsi di bonifiche e ser- 
batoi, quelle per determinati impianti come pel Tirso in Sardegna, 
per la Sila in Calabria, per il Canale di navigazion? tra Milano 
e il Po, ecc. 

L’utilizzazione delle acque per forza motrice per un insieme di 
cause di indole tecnica <d eccnomica e in mcdo speciale, forse. 
per essere stata lasciata quasi completamente all’iniz'ativa privata 
ha avuto una rapida prevalenza sulle altre utilizzazioni : nè sembri 
che la ragione indicata sia irriverente verso lo Stato, poichè la 
stessa causale ha fatto sì che quasi tutte fe bonifiche e irrigazioni 
nell’Alta Italia dove l’azione privata è stata sempre prevalente, si 
sono sviluppate con larghissimo vantaggio economico del Paese, 
mentre nelle Provincie Meridionali dove l'iniziativa privata è quasi 
sempre mancata sono ancora in corso di esecuzione o in progetto 


o appena allo «tudio. Lo st:szo si dica della navigazione fluvizl: che. 


si può dire sia rimasta sino ed cggi trascurata e negletta e so'o ora 
pare che nell’Alta Italia riprenda il suo pieno valore per l’inizia- 
tiva di enti locali e privati ai quali lo Stato ha concesso lar- 
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go aiuto. Invece la sistemazione dei fiumi e dei laghi la regola- 
rizzazione dei bacini montani e il rimboschimento sono stati og- 
getto più di disposizioni legislative che di lavoro, fatta eccezione 
per alcune regioni e località dove ingenti interessi privati eserci- 
tarona una forte pressione sullo Stato, 

Ma la utilizzazione delle acque per forza motrice ha avuto, tra 
gli altri anche i: merito di far riprendere in esame tutto il pro- 
blema delle acque : in alcuni Paesi, però, tale esame è stato teo- ` 
rico e pratico e în essi Uffici Tecnici speciali costituiti a tempo 
hanno preparato un vasto e sicuro campo alla attività futura 
mentre in altri l’'individualismo — sto per dire —- dei vari uffici 
ha impedito questo stud'o d' insieme ed ha lasciato sussistere 
quell’eccesso di suddivisioni del problema che abbiamo pur visto 
permanere nella legislazione, di modo che la sua preparazione ha 
risentito una grave indeterminatezza e incertezza tecnica. 

L'Italia si trova in quest’ultimo caso: per dippiù le differenze 
sostanziali che esistono fra regione e regione sia nelle possibili 
utilizzazioni, sia negli studi preparatori, sii nelle condizioni ecco- 
nomiche e di viabil“, nen possono non predurr: gravi conseguen- 
ze nell'avvenire se non vi si pene energicamente riparo. Non così, 
per es. in Francia che ha buona parte dei suoi corsi di acqua rego- 
larizzati, ha un'’mporten*e ret: di canali navigabili e di irrigazione 
2 che ha proceduto a studi razicnali dei bacini dei Pirenei e delle 
Alpi, che ha durante la guerra raddoppiato quasi la utilizzazione 
delle sus forze idrauliche. Non così in Isvizzera e tanto meno in 
Germania e in Austria. Credo che solo la Spagna si trovi all’in- 
circa nelle condizioni nostre e ciò nen rappresenta certo per noi 
ragione di compiacimento. 

Le necessità della guerra non hanno modificato in Italia di 
molto lo stato ante bellum, nè lo potevano modificare per le ra- 
gioni stesse alle quali ho accennato. Mencava, come ho detto, 
uno studio preparatorio; le difficoltà di mano d'cpera e la defi- 
cicnza di materiali rendevano quasi Impossibile la esecuzione ra- 
zionale dei lavori; in modo particolare per quanto riguarda la forza 
motrice, mancava il necessario concorso dello Stato e l’azione in- 
tegratrice degli Industriali non era stata sempre previgente ed 
energica. 

Divenuta più grave la condizione delle cose per la durata della 
guerra maggiore del prevedibile l'azione legislativa dello Stato di- 
venne più attiva e furono presi provvedimenti legislativi dclla 
massima importanza per quanto riguarda la navigazione fluviale, le 
derivazioni per forza motrice, le bonifiche, le irrigazioni locali di 


| piccole o grandi zone €, pur troppo, scno state nominate, anche, 


una folla di commissioni : però tutto questo lavoro non ha pro- 
dotto si può dire sino ad oggi, alcun sensibile vantaggio, sal- 
vo per alcuni casi di interess= locale: è tutta una preparazione 
di lavoro per il dopo guerra. Ed è sotto questo aspetto che io 
considero appunto il problema, temendo che le varie disposizioni 
suindicate, non essendo per sè stess: tutte cocrdinate ed orga- 
niche possano nel dopo guerra non produrre il rapido e sicuro 
risultato di cui abbiamo assolutamente necessità per far sì che 
il nostro Paese, vitorioso in guerra, sia pure vittorioso in pace. 

Non è il caso di ripetere qua o accennare nemmeno a critiche 
di dettaglio sulla legislazione attuale italiana in atto o in corso 
di approvazione. E’ il cocrdinamento di tali disposizioni che io 
credo necessario, e nel coordinamento stesso molte delle critiche 
e degli appunti fatti alle singole disposizioni cesseranno di aver 
ragione di essere, eliminandosi in parte da sol: « per la contradi- 
zion che ncl consente». Ho già accennato ad alcun? dei punti 
che mi paiono i più salienti e i più necessari a tener presenti per 
il dopo guerra e voglio qua riassumerli precisamente. 

Il primo è di carattere eminentemente tecnico ed il coordinamento 
dei lavori idraulici per bacini idraulici, in modo che si giunga 
ad avere finalmente una sistemazicne razionale dei corsi di acqua 
in sè stessi e nelle varie loro utilizzazioni. 

li secondo è di carattere eminentemente economico ed è il colle- 
gamento degli impianti, il loro razionale sfruttamento e l’cppor- 
tuno controllo d:lle tariffe e in questo lato eccnomico io credo che 
gli industriali per primi dovrebbero largamente e sinceramente 
coadiuvare il Governo sia nell'interesse loro, sia per l'economia 
degli impianti, prcb'emi gravissimi del dopo guerra, sia infine p:r 
il rapido e sicuro sfruttamento delle nostre acque : di ciò si è oc- 
cupato anche ultimamente il nostro anonimo /gnis. 

Il terzo è di carattere tecnico ed economico insieme e riguarda 
l'opportuno coordinamento della utilizzazione dei combustibili po- 
veri e del rimbcschimento dele pendici mentane con le util’z- 
zazioni idrauliche : tema in parte già toccato dell’amico Civita. 

Questi tre punti ncen hanno certo biscgno di sviluppo davanti 
a Voi. 

E' evidente come sia necessario, per non avere pentimenti in 
seguito, non frazionare lo studio dello stesso bacino idraulico e di 
bacini finitimi, sia tecnicamente che amministrativamente. La u- 
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nicità dei criteri rappresenterà non solo una migliore utilizz:- 
zione, ma anche una economia di denaro e di tempo e darà modo 
di evitare errori che la .mancata preparazione tecnica dello Stato 
può produrre : per ottenere un tale risultato occorre che sia cam- 
biata la circoscrizione degli uffici tecnici del'o Stato, non solo, 
ma che i vari Consigli tecnici cui sono sottoposti i vari progetti 
siano in qualche modo coordinati e unificati ponendo in questi 
Consigli anche componentî presi dall'industria privata, occorre so- 
pratutto evitare doppioni e spese inutili con molteplici impianti 
non collegati e coordinati fra loro in tutto o in parte. 

Per ottenere il collegamento degli impianti fra le varie applica- 
zioni il loro razionale sfruttamento e entro dati limiti il coordina- 
mento delle tariffe, occorre studiare il problema della utilizza- 
zione della forza motrice con criteri differenti da quelli sinora 
adottati; ed esaminare se non sia il caso come già ne dà esem- 
pio l'Inghilterra e anche l’Austria di creare dei forti enti industriali 
per regioni che possano provvedere a tali lavori di sistemazione 
razionale o almeno di coordinarli : naturalmente tali enti, che ora si 
sono andati di fatto costituendo nell’interesse di determinati gruppi 
di industriali in a'cuni casi, forse, senza tener troppo conto degli 
interessi generali — quali quelli della unicità dzi bacini idraulici, di 
utilizzazioni statali, di tariffe, ecc. -- dovrebbero essere sotto il con- 
trollo dello Stato ed eventualmente questo dovrebbe secondo i casi 
concorrere negli oneri ed avere una partecipazione negli utili: 
dovrebbero essere a ‘unga vita con larga iniziativa privata, italiani 
di nome e di fatto : il loro funzionamento dovrebbe essere tale da 
non creare disparità fra il Nord ed il Sud d’Italia, disparità che at- 
tualmente esistono e che se non saranno eliminate a tempo rende- 
ranno più difficile e tardo il risorgimento industriale ed agricolo del 
Mezzogiorno, da cui tanto l'Italia tutta attende e deve attendere per 
la ricostruzione della sua ricchezza nel dopo guerra. ll tema è vasto 
per sè stesso e basta averlo accennato : lo svilupparlo, sostenen- 
done e discutendone le modalità di esecuzione mi porterebbe trop- 
po lungi e non è il caso di farlo ora: besta solo affermare il prin- 
cipio che tali enti, qualunque sia la loro forma sociale, volontaria 
o obbligatoria, dovrebbero integrare e coordinare le iniziative pri- 
vate e statali, senza turbarle ne! loro sviluppo singolo, ma eli- 
minando ciò che vi può essere di inutile, superfluo, e dannoso 
per la loro benintesa azicne nell’interesse della collettività, 

Il terzo punto ha un'importanza grande sia per la opportuna 
compensazione del'a deficienza di forza motrice idraulica che v’è 
nelle provincie meridionali rispetto alle provincie settentrionali 
sia per la risoluzione del problema del rimboschimento che pure 
nel'e provincie Meridionali è di notevole interesse economico. Il 
problema può essere risolto più facilmente con la soluzione ac- 
cennata pel secondo punto. Delle forti organizazzioni industriali 
con largo concorso dello Stato possono perfettamente assumere lo 
sfruttamento dei combustibili poveri e il rimboschimento dei ba- 
cini idraulici da loro utilizzati e l’insieme loro acquisterebbe ca- 
rattere perfettamente organico : scaduto il pericdo delle conces- 
sioni accordate agli industriali e agli enti lo Stato direttamente o, 
a mezzo di questi organismi controllati, si troverebbe in possesso 
di un largo demanio idraulico e forestale. 

Non è necessario nemmeno accennare al vantaggio che risul- 

terebbe al Paese dalla utilizzazione dei combustibili poveri in po- 
sto e specialmente dei sottoprodotti ottenuti dal razionale sfrut- 
tamento mediante distillazione. 
. Al'o Stato rimarrebbe sempre a provvedere a quanto riguarda 
bonifiche, canali di irrigazione, regolarizzazione di corsi di acqua 
che non abbiano affatto o abbiano carattere industriale molto Himi- 
tato, alle vie d’acqua, ecc. : problemi che o hanno carattere ad- 
dirittura statale o non possono essere oggetto che di concessioni 
limitate e speciali. 

lo spero di avervi consenzienti in questo insieme di idee che 
Vi ho esposto in riassunto : alcune di esse sono forse in opposizio- 
ne 2 quelle di coloro che temono l’ingerenza statale non tanto in sè 
stessa quanto per riverbero della burocrazia : ma io credo che la 
guerra fra le altre conseguenze che dovrà apportare anche una 
completa e profonda modificazione a questa benedetta burocra- 
zia che pur composta in buona parte di elementi pregevoli, nel 
suo insieme pare ed è incapace a produrre con larghi criteri 
una bene intesa attività statale. Paesi di noi più progrediti 
industrialmente, come gli Stati Uniti e l’Inghiletrra, non hanno te- 
muto nè temono di dare allo Stato una larga ingerenza e controllo, 
come non hanno temuio nè temono di far concorrere nell’opera 
dello Stato g'i elementi competenti che dalla industria e dalla vita 
pubblica sono indicati : lo stesso avverrà da noi: l’esempio di 
quegli Stati e l'energia larga e forte che il nostro Paese ha 
mostrato in guerra ci darà modo di risolvere in pace i problemi 
che oggi, con la mente e il cuore pieni ancora del- passato, te- 
miamo di risolvere nel modo che l'avvenire ci indica per il bene 
del nostro Paese, per il maggior vantaggio dei nostri figli che alla 
Patria danno tutti loro stessi. 


Tempi nuovi, uomini nuovi, metodi nuovi. 


Ù 
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Nella Nota di Redazione con cui accompagnate il nuovo articolo 
veil'Ing. Della Salda, apparso nel N. 25 di questa rivista, Voi dite 
che entrambi gli autori (il Della Salda ed io) sono costretti a pro- , 
cedere per approssimazione, che la divergenza sorge appunto nel- 
l'apprezzamento della validità delle ipotesi semplificative assunte, 
dei valori dei termini trascurati, e, data anche la sottigliezza degli 
argomenti usati, Vi augurate qualche ricerca sperimentale che per- 
metta di riservare alla madre natura l’arduo verdetto jra i due con- 
tendenti. 

Mi permetto di farVi nctare dapprima che anche nei calcoli per 
approssimazione, se fatti bene, regole fisse e non apprezzamenti in- 
dividuali portano a decidere quali termini sia lecito trascurare. 

In quanto alle ipotesi semplificatrici, si devono d'stinguere quelle 
generali (andamento sinoidzle della tensione impressa, reattanza co- 
stante, ecc.), sulle quali non vi può essere discussione, dalle sup- 
posizioni peculiari ai due procedimenti in confronto. 

Riguardo a queste rammento che io ho indicato la facile e ri- 
gorosa espressione della f. c. e. m. per oscillazioni di durata ed am- 
piezza qualunque, e che per l’espressione, non altrettanto facile a 
trovarsi della corrente ho spiegato in qual modo sia pure possibile 
di ottenerla in quel caso generale mediante una serie. Affinchè però 
i successivi termini di questa riescano rapidamente decrescenti, ho 
supposto, ed ecco l’unica mia ipotesi speciale, che le oscillazioni, 
oltre ad essere della lentezza usuale, in pratica, siano altresì di 
un opportuno ordine di picco.ezza. Questa non è un’ipotesi per cui 
si debba esaminare se corrisponda più o meno alla realtà, costi- 
tuendo essa una limitazione che è in mio arbitrio di impormi. Le 
piccole oscillazioni sono de! resto quelle che sopratutto interessano, 
nel senso che il fatto che più colpisce nel fenomeno è appunto 
l'amplificazione delle oscillazioni di minima entità, che a priori si 
sarebbe indotti a credere dovessero sempre passare inavvertite. 

Nell’ipotesi fatta, ho potuto limitare la serie che rappresenta 
la corrente ad un’espressione semplice, tenendo conto dei piccoli 
termini di correzione di primo ordine, e trascurando quelli, di gran 
lunga più piccoli, di secondo ordine e d’ordine superiore. E’ lecita 
o no questa mia unica approssimazione ? 

Oltre che sulle numerose altre da lui introdotte, il Della Salda 
si appoggia implicitamente, come mostrerò più avanti, anche sul- 
l’aocennata ipotesi ed approssimazione, per quanto non se ne ac- 
corga, anzi lo neghi. 

E non sono forse analoghe alle suesposte l'ipotesi e la conse- 
guente approssimazione, di cui ci si vale solitamente nello studio 
del moto di un ordinario pendolo ? 

Non vedo quindi quale sottigliezza di argomenti vi sia nella 
mia trattazione. Non è mia colpa, se poi sono stato costretto ad 
usare una minore limpidità per poter seguire e correggere il metodo 
del Della Salda nella critica fattane che mi ha dato altresì occasione 
a ritrovare per altre due volte la mia formula, cioè la «nota for- 
mula di Dreyfus e di Rogowski» (come sempre ripete il E 
Salda, quasi che io l'avessi gabellata per una mia scoperta), 
quale quindi è stata ormai complessivamente dimostrata in ben a 
que modi. 

Che bisogno c'è di incomodare madre natura, affinchè pronunci 
l’anduo verdetto (come Voi lo chiamate) su una controversia, a de- 
cidere la quale, dopo quanto è stato scritto dalle due parti, baste- 
rebbe un po’ di spirito di critica? Rammento che gli appunti che 
ho rivolti al Cera Salda sono di duplice natura, e cioè: 1) che 
la via da lui seguita non può condurre al risultato esatto; 2) 
che, quand’anchè con radicali modifiche la si rendesse idonea a 
tale scopo, non potrebbe mai comparire nella formula finale il 
termine che, secondo il Della Salda, costituirebbe ‘a novità del 
suo risultato e la divergenza fra esso ed il mio, perchè questo ter- 
mine non esiste affatto, essendo originato unicamente da un insa- 
nabile errore nei calcoli. Mi sembra che almeno su questo se- 
condo appunto, che, sarebbe già da solo sufficiente per dimostrare 
erroneo il risultato del Della Salda, il verdetto dovrebbe riuscire 
tutt'altro che arduo! 

Quantunque te conclusioni più generali della teoria abbiano già 
trovato una conferma negli esperimenti del Rebcra e del Semenza 
ed in rilievi oscillografici di Dreyfus e di Rogowski, ben venga 

un’indagine sperimentale più accurata e sistematica, ma perchè cssa 
è giustificata da ben altri motivi! Innanzi tutto, perchè una teoria, 


Spett. 
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per quanto esatta in corrispondenza alle ipotesi generali ed a quella 
particolare di piccole oscillazioni, può condurre a risultati alquanto 
diversi dai pratici, se le prime o la seconda non si realizzano 
nel fatto con sufficiente approssimazione. Inoltre ogni teoria consi- 
dera soltanto una parte del fenomeno : la mia ad esempio si oc- 
cupa di due coppie di smorzamento, quella del Della Salda di una 
sola, mentre praticamente ne possono esistere, e ne esistono spesso, 
altre non trascurabili. Ma questi motivi di possibile divergenza fra 
teoria ed esperimento non hanno nulla a che fare coll’attuale c:n- 
troversia! 


* 


Il Della Salda mi fa sapere che egli non è un matematico puro, 
ma un ingegnere, L'assicuro che io sono nelle medesime condi- 
zioni; anzi non ho risposto prima al suo articolo, perchè un lavoro 
da ingegnere che stavo ultimando mi premeva molto più di questo 
dibattito. 

Ma intendiamoci sul genere della risposta! Io ho mosso appunti 
al primo articolo dell'Ing. Della Salda, e questi ha replicato; una 
mia controreplica, per quanto assai facile, sarebbe fuor di luogo, 
perchè, non volendo il Della Salda riconoscere nemmeno i suoi er- 
rori più evidenti, si andrebbe a rischio di non finirla più. Gli argo- 
menti per valutare quello studio sono stati sviluppati ampiamente 
da entrambe le parti; giudicheranno cra, se mai, gli altri. Però 
il secondo articolo del Della Salda contiene anche una parte da me 
finora non discussa, cioè una critica della mia trattazione. Devo 
‘ quindi difendermi ora dalle accuse che egli mi muove, e lo farò 
agevolmente dimostrando che esse sono tutte assolutamente infon- 
date ed erronee. 

lo avrei innanzi tutto commesso un errore di concetto « basandomi 
«su un’ipotesi che non è per nulla necessaria e che consiste nel 
« ritenere che, per stabilire la permanenza delle oscillazioni, si deb- 
« ba fissare come obbligatorio un certo andamento per la f. e. m. 
«ipotetica anche dopo l’istante di riferimento t, mentre esso va 
« mantenuto uguale a quello della f. e. m. vera». 

La permanenza delle oscillazioni (cioè la costanza della loro am- 
piezza) e la f. e. m. ipotetica non mi riguardano affatto, perchè, 
mentre ad esse il Della Salda attribuisce grande importanza nei suci 
scritti (sui quali ormai ha riserbato il giudizio al lettore), io non mi 
sono mai sognato di parlarne nella mia trattazione, che ho riferita 
unicamente alle condizioni reali del fenomeno, e quindi proprio ad 
oscillazioni non permanenti ed a f. e. m. non ipotetiche! 

Ma con questa osservazione non vaglio certo esimermi dal discu- 
tere ciò che, mentre esiste realmente nella mia trattazione, è in 
relazione colla critica del Della Salda. Sotto questo duplice aspetto 
sembra che questi in sostanza mi rimproveri di aver considerato 
anche ‘gl’istanti, che, nel periodo della f. c. e. m. a cui appartiene 
l’istante di riferimento, gli sono posteriori. Ed invero in prece- 
denza egli aveva insistito molto sul fatto, che sul valore della coppia 
all’istante t non ha influenza ciò che avviene dopo di esso. (Bella 
novità !). 

Orbene, istanti posteriori icome pure anteriori) a quello di rife- 
rimento intervengono invece nella mia trattazione solo a'l’ultimo e 
nella ricerca, non della coppia momentanea, ma della coppia media 
nel periodo di cui quell’istante fa parte. Questo valore medio entra 
in gioco, perchè, per conferire maggiore generalità alla trattazione 
e farle comprendere altresì macchine monofasi, io l’ho riferita 
sostanzialmente ad una fase. In questo caso la coppia istantanea 
non serve perchè risulta funzione del tempo esplicito, mentre la cop- 
pia media in un periodo si trova facilmente, e riesce indipendente 
dal tempo, nell’ipotesi che le oscillazioni siano di tale piccolezza 
da potersi ritenere, durante quel breve intervallo. lo spostamento 
e la velocità costanti, ed uguali ai valori medii che assumono in 
esso. Quale obbiezione si può sollevare in proposito? Basta poi 
moltiplicare il risultato per il numero delle fasi, per ottenere. quello 
valido per qualunque macchina che si voglia considerare ; così io ho 
sempre esemplificato le formu'e finali al caso più comune delle mac- 
chine trifasi. 

Se invece mi fossi limitato al macchinario polifase, avrei po- 
tuto riferirmi alla coppia istantanea, perchè essa (annullandosi a vi- 
cenda i termini pulsatorii nella somma di quelle relative alle varie 
fasi) riesce allora indipendente dal tempo esplicito. Per tali mac- 
chine la coppia istantanea e la media in un periodo differiscono sol- 
tanto in ciò, che nella prima compaiono i valori istantanei dello spo- 
stamento e della velocità, nella seconda i lcro valori medii nel pe- 
riodo considerato. In questo caso speciale adunque il mio metodo 
permette di riferirsi unicamente all’istante qualsiasi prescelto (1). 
Che cosa si potrebbe desiderare di meglio ? 


(1) Poichè per le macchine polifasi non vi è bisogno di ricorrere alla coppia 
media, non è nemmeno necessario di limitare la grandezza delle oscillazioni con 
riferimento al periodo, considerando cioè quelle, per cui lo spostamento e la 
velocità possano ritenersi costanti in tale breve intervallo. Affinchè l’espressione 
della coppia istantanea sia in qual caso riducibile alla forma semplice e facil- 
mente interpretabile che ho indicata, basta (come è agevole dimostrare) che il 
valore istantaneo del quadrato della velocità pendolare e quello dell’accelerazione 
siano traecurabili rispetto al quadrato della pulsazione. 
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Ma il Della Salda non sarà contento nemmeno di ciò! Infatti egli, 
che ha delle idee tutte sue sul modo con cui dovrebbe venir con- 
dotta la trattazione, rivoleendomi più avanti il rimprovero di pressa- 
pochismo nell'impostazione del problema, dice che io avrei peccato 
anche a questo riguardo, limitandomi a considerare del fenomeno 
oscillatorio un solo periodo, come affatto isolato, anzichè considerare 
come avrebbe fatto lui, questo periodo nelle sue relazioni e vincoli 
cci restanti. 

Giudicherà chi ha letto gli articoli del Della Salda ciò che egli dice 
di aver fatto in proposito. In merito a ciò che ho fatto io, è in- 
dubbio che, essendo partito dalla considerazione del valore che lo 
spostamento realmente assume all'istante qualsiasi prescelto, non 
avevo, come impostazione del problema, ad aggiungere altro. perchè 
tutto il resto non è che un'applicazione di note leggi, fatta in rela- 
zione alla variabilità di quell’angolo. E’ sottinteso che il valore 
istantaneo dello spostamento sarà in ogni particolare caso pratico 
un’opportuna funzione del tempo, che tien conto di tutto quanto 
influisce veramente su di esso. A buon diritto mi sarei quindi limi- 
tato a riferirmi sempre ad un solo istante, come è possbile per 
macchine polifasi, se dalle ragioni già esposte non fossi stato indotto 
a considerare altresì la coppia media in un periodo. In nessun caso 
però avrei dovuto preoccuparmi di periodi diversi da quello a cui 
appartiene l’istante considerato, come stranamente pretenderebbe 
invece il Della Salda. 

Questi asserisce inoltre che la mia trattazione è per di più difet- 
tosa in causa dello sviluppo in serie della corrente, di cui ho già 
parlato. In tale sviluppo avrei fatto del pressapochismo adornato da 
formule. | 

Egli fa in proposito la non peregrina osservazione, sulla quale al- 
meno posso dichiararmi perfettamente d'accordo, che uno sviluppo 
in serie di una corrente, per essere legittimo, deve soddisfare alla 
condizione che la somma dij tutti gli infiniti suoi termini deve ri- 
produrre l’onda vera. Ma egli aggiunge che, siccome tutti i termini 
della mia serie rappresentano onde sinusoidali di ugual frequenza, 
non potrà maî verificarsi la condizione suesposta, giacchè essi da- 
ranno come risultante una sinusoide perfetta e non già un'onda più 
o meno deformata. 

Questa critica è l’unica che sia formulata in modo chiaro; ma 
questo pregio non serve che a mettere meglio in evidenza l'assur- 
dità dell'accusa. Non si è accorto il Della Salda che in quella serie 
i diversi termini sono sinusoidali soltanto in apparenz?. ma non 
realtà, contenendo essi negli sfasamenti lo spostamento variabile 
col tempo e nelle ampiezze certe derivate, che sono pure funzioni 
del tempo? Sono queste le ragioni palesi, che fanno sì che cia- 
scun termine, e tanto più la lcro somma, rappresenti un'onda defor- 
mata, e non una sinusoide! Colla disinvoltura che il Della Salda 
mostra costantemente nei riguardi della matematica, quale sarà il va- 
lore delle sue giustificazioni, che egli chiama a base di ragiona- 
mento, ed a cui ricorre quando gli sembra assai arduo di inoltrarsi 
sulla via delle formule ? 

In relazione ai miei calcoli, il Della Salda aggiunge che «l’ine- 
«sattezza nella valuzione della corrente addizionale sussiste an- 
« che in quella della f. c. e. m. addizicnale ». E dire che io mi 
lusingavo che almeno la mia espressione generale della f. c. e. m. 
(che racchiude anche quella addizionale di cui egli parla) fosse 
inattaccabile, non essendo altro che una conseguenza rigorosa ed 
immediata di una notissima legge! Ma veramente, mentre il Della 
Salda (riferendosi alla serie di cui ho fatto or ora parola) credeva 
di dare nei riguardi della corrente una motivazione. che è risultata 
erronea, del suo asserto, per la f. c. e. m. ‘che non è espressa 
da una serie) non adduce alcuna ragione, sicchè non è davvero 
colpa mia se non posso discutere un'affermazione campata sem- 
plicemente in aria! 

AI mio disgraziato sviluppo in serie della corrente egli scaglia 
un: ultimo strale, dicendo che non è ben chiaro nel suo significato 
fisico. Perchè? A parte che esso ha il solo scopo di dimo- 
strare che per lente e piccole oscillazioni sono trascurabili i 
termini di correzione d’ordine superiore al primo, è forse in 
grado il Della Salda colla sua matematica di rappresentare esatta- 
mente tutti i fenomeni fisici in termini finiti? Per rimanere nel 
campo elettrotecnico, non ha egli mai letto ad esempio il libro 
dello Steinmetz sui fenomeni transitorii, oppure quello del Wa- 
gner? Se no, li legga. e vi troverà in abbondanza delle correnti 
espresse mediante serie! 

Oltre ai citati difetti speciali, il Della Salda trova un carattere 
d'inferiorità generale nella mia trattazione, perchè essa si limita 
alla considerazione di piccole oscillazioni, mentre alla sua egli 
rivendica il pregio di essere valida per qualsiasi oscillazione delle 
macchine normali. Riguardo a questa critica è giocoforza che 
la mia difesa consista nell'esame, limitato però a questo punto 
speciale, della trattazione del Della Salda, e nella conseguente 
dimostrazione che in essa egli si è, a sua Insaputa, riferito pure 
a piccole oscillazioni. 

Tipico per il modo di ragionare del Della Salda è il motivo 
che adduce per la sua recisa asserzione. Egli dice di/avère difatti 
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preso le mosse da un’oscillazione prodotta da una variazione 
di carico qualunque, sulla cui entità non ha fatto alcuna restri- 
zione, salvo quella che non oltrepassi il limite di sovracarica- 
bilità della macchina. Ma che importa la considerazione da cui 
è partito, se egli se ne è dimenticato subito, e se, riccrdandosene, 
non avrebbe potuto procedere per la via che voleva percorrere ? ! 

Già all’inizio, egli passa dalla sua sinusoide S (quella a cui 
| apparterebbe la f. c. e. m. all'istante t, se non vi fossero oscilla- 
zioni) all'altra sua S, (la sinusoide di ugual frequenza che si 
scosta il meno possibile dalla curva deformata della f. c. e. m.) 
mediante amplificazione ed uno sfasamento piccolissimo, tale da 
poter essere poi ritenuto uguale al suo seno. Come sarebbe am- 
missibile sempre la minima entità di questo sfasamento, mentre 
la durata di un'onda della f. c. e. m., quale è connessa ad una 
notevole ampiezza d'oscillazione, è ben diversa da quella del pe- 
riodo normale ? . 

E per oscillazioni non piccole è forse legittimo sostituire, ccme 
il Della Salda fa in certi passaggi, la velocità sincrona alla 
media durante -un’onda e questa all’istantanea ? 

Ad un certo punto del suo lavoro egli suppone che lo spo- 
stamento della ruota polare, che aveva prima ammesso costante, 
muti invece continuamente col tempo, ed introduce, appunto 
per tener conto di questa variabilità (se bene o male, qui non 
interessa certe f. e. m. di autoinduzione, sinusoidali in apparenza 
ma non in realtà, perchè contengono nello sfasamento tale an- 
golo, da lui stesso supposto variabile. Egli ne ricava senz'altro le re- 
lative correnti, come se quelle f. e. m. fossero realmen:e sinuscidali. 
Orbene, è lecito sempre questo passaggio ? Se il Della Salda si fosse 
dato la pena di eseguire e studiare uno sviluppo in serie analogo al 
mio, avrebbe potuto agevolmente persuadersi che, essendo la len- 
tezza delle oscillazioni determinata a priori, un simile passaggio 
(col quale si trascurano termini, che dovrebbero essere piccole 
grandezze di secondo ordine rispetto alla corrente principale) for- 
nisce un valore tanto più prossimo all’esatto, quanto minore è 
l'ampiezza delle oscillazioni. 

E potrei continuare, ma mi sembra che bastino questi esempi! 
Naturalmente, se ci si accontentasse di un’approssimazione gros- 
solana, l'assoluta restrizione ad un certo grado di piccolezza delle 
oscillazioni sarebbe superflua anche per il mio metodo: tuttavia 
è chiaro che per esso, ccme per qualsiasi altro che venga appli- 
cato all'argomento in discorso, l’approssimazione della formula 
finale, dedotta in base ad una simile limitazione, diminuisce ra- 
pidamente col crescere dell’ampiezza delle oscillazioni. 

Certo. sarebbe assai interessante risolvere il problema anche 
per oscillazioni comunque grandi mediante un risultato che, come 
per le piccole, accoppiasse la semplicità ad un’'approssimazione 
così alta da confinare colla rigorosa esatezza; ma finora nessuno 
di coloro che si sono occupati della questicne, il Della Salda ec- 
cettuato, si è mai illuso di esservi riuscito! 

Questa mia replica, dimostrando assolutamente infondate tutte 
le strane accuse rivoltemi, riconferma non solo l'esattezza del mio 
risultato, ma implicitamente anche l’inesattezza di quello del Della 
Salda, che non può coesistere accanto al primo. O forse può es- 
sere altrettanto o più approssimata della nota formula, che dà la 
durata delle piccole oscillazioni di un pendolo. un'espressione 
che, oltre a contenere lo stesso termine della precedente, ne 
contenga in più un altro di analogo ordine di grandezza è! 

Ed ormai ritengo che la discussione si dovrebbe a buon diritto 
ritenere chiusa, perchè ciascuna deile parti ha presentato, come 
dicono gli avvocati, le proprie deduzioni e controdeduzioni su en- 
trambi i lavori. Ad ogni modo dal canto mio non sono disposto 
a perder dell'altro tempo per continuarla, e mi rimetto al giudizio 
dei competenti. A. DINA. 


* 


L'Ing. Della Salda così risponde : 
Roma, 23 Novembre 1918. 


Redazione del Giornale «L’Elettrotecnica », 
MILANO. 


Mi permetto alcune osservazioni alla lettera che il Prof. Dina 
vi ha diretto, con intonazione polemica alquanto singolare, a chiu- 
sura del dibattito sulle oscillazioni pendolari delle macchine sin- 
crone. 

Nel mio ultimo scritto ho cercato di ricondurre e limitare la di- 
scussione al punto d'importanza veramente sostanziale, mettendo 
in disparte ciò che vale zero per ĵe conclusioni finali. Il Dina 
aveva quindi a sua disposizione un mezzo molto semplice per chiu- 
dere, se possibile, con suo vantaggio, la polemica, Bastava di- 
fatti si desse la pena di dimostrare, in modo esauriente, la 
legittimità del suo sviluppo in serfe che io ho infirmato. In tal 
mudo sarebbe apparsa, probabilmente, più giustificata della mia, 
la scelta da lui fatta per la f. c. e. m. della macchina sincrona 
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e delle conseguenti f. c. e. m. e correnti addizionali e quindi più 
fondata la sua relazione finale, Intendo quella tale formula che 
ha dato motivo al Dina di adombrarsi — chi abbia presenti le 
citazioni da me fatte dell’opera del Professore dirà se giustificata- 
mente o meno — per avere io ricordati i nomi di coloro che la- 
vevano trovata prima di lui. 

Ma il Dina anche nell'attuale replica si perde in divagazioni 
e, giunto al punto critico della giustificazione del suo sviluppo in 
serie, si limita ad una disinvolta affermazione sull’apparenza e 
sulla realtà della ferma sinusoidale dei termini della serie. A 
mio modesto giudizio, pochi si appagheranno di una simile rispo- 
sta. Basta ricordare che le correnti i’., i’’., e le successive, che, 
secondo i! Dina, non sarebbero sinusoidali, vengono dedotte espri- 
mendo certe f. e. m. di autoinduzione in base alla i, che, è si- 
nusoidale e riguardando queste alla loro velta, come funzioni di t 
csplicito soltanto (« L’Elettrotecnica», 1918, pag. 146), per po- 
tere, legittimamente e non per ripicco, sollevare dei dubbi che 
potrebbero anche essere delle certezze. 

Se il Dina, abbandonando per un momento la sua alta matema- 
tica, avesse mostrato il modo di passare praticamente alle succes- 
sive approssimazioni nel calcolo delle correnti, ed avesse, magari. 
rappresentato graficamente uno o due dei termini che vengono 
dopo i, nella serie, avrebbe fatto opera molto più convincente 
che non tirando in ballo lo Steinmetz, il Wagner e tutti i feno- 
meni fisici e transitori della natura. Col vantaggio di non dare 
involontario motivo a qualche maligno di pensare che la mia 
non peregrina osservazione sullo sviluppo in serie abbia vera- 
mente colpito nel segno. 

Chi ha seguito gli scritti del Dina avrà notato come il Profes- 
sore abbia sempre lasciato nella penombra, non trattandolo mai 
a fondo, il disgraziato suo sviluppo in serie, come lo chiama egli 
stesso, benchè questo formi la base fondamentale del suo stu- 
dio, dalla quale parte per. giustificare l'assunzione delle due con- 


a dz i 
tradditorie condizioni : u costante e d costante e diverso da zero. 
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Così solo ora si è potuto sapere, e ciò in seguito ad avere 
affermato io il contrario, che, per il Dina, di tutti i termini della 
serie nella quale è scomponibile la corrente vera risultante della 
macchina, i = in + i*, solo i due primi, in ed i, sono sinusoi- 
dali. Gli altri sarebbero onde deformate e dissimmetriche, mentre, 
come per la i,, anche per essi il Dina, che certamente sarà buon 
csservante in fatto di precisione di linguaggio tecnico, ha indicato 
i valori delle rispettive ampiezze. 

Lasciando in pace questo tasto, vi sarebbe parecchio da dire 
anche riguardo ad altri punti della lettera del Dina. Ma non è mia 
intenzione seguire diversioni polemiche che non interessano la 
sostanza del dibattito. Faccio solo eccezione trattandesi di un 
esempio tipico, per quanto tocca quel tale mio appunto che sa- 
rebbe campato in aria, Il lettore avrà notato che l'onda sinuscidale 
della f. c. e. m, addizionale che il Dina introduce nel prodotto 
vettoriale delle potenze non sia affatto l’onda che corrispond? 
all'espressione rigorosa della e, (giacchè quest'ultima è defor- 
mata), perchè sia mecessario a egiungere altro in controreplica. 

Non mi resta ora che dichiararmi pronto a rimettermi, circa 
it risultato del mio studio, al sereno giudizio e: competenti ed 
alla sanzione dell’esperienza. 

Con tutta osservanza, 

Ing. C. DELLA SALDA. 


* 


Il prof. Dina, nella prima parte della sua lettera che si ri- 
volge più direttamente alla Redazione, sembra muoverci un ap- 
punto per aver noi evitato, nella breve nota di redazione del 5 
settembre, di erigerci a giudici nella polemica fra Lui e l’Ing. 
Della Salda, Riteniamo tuttavia che riguardo al contenuto tecnico 
delle polemiche la redazione abbia il dovere di conservare una 
stretta neutralità e che questo dovere sia tanto più imperioso, quan- 
to più autorevoli sono i contendenti. 

Ma il prof. Dina potrebbe obbiettarci che di fatto noi abbiamo 
rotto la neutralità a danno di ambedue i contendenti, o almeno 
rispetto a quello che avrebbe la maggior somma di ragione, per- 
chè abbiamo svalutato l'efficacia degli argomenti messi in campo 
invocando il verdetto di una ricerca sperimentale. l 

Veramente fummo a ciò spinti dal desiderio, un po’ ingenuo 
se si vuole, di chiudere la polemica o almeno di evitare che si 
accentuasse il tono alquanto personale che essa sembrava assu- 
mere; ma vediamo oggi con piacere che in fondo anche il prof. 
Dina non è alieno dal riconoscere l’opportunità di una ricerca 
sperimentale se non nei riguardi della sua tvoria, almeno come 
aiuto ad una trattazione ancora più completa e generale del fc- 
nomeno., Ed è in sostanza, con tale intento che noi avanzammo 
la nostra proposta e che oggi rinnoviamo l'augurio che nuove 
esperienze vengano presto intraprese da qualcuno fra i nostri stu- 
diosi, bene attrezzato allo scopo. iN. d. R.). 
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R. RUDENBERG. — A proposito della normalizzazione delle tensioni 
di corrente alternata. — («E. T. Z.», 1918, Vol. 39, pag. 
233 e « R, G, E. », 1918, Vol, 4, pag. 91 D.) 


L’A., dopo aver rammentato i precedenti della questione, con- 
stata che, per quanto riguarda le basse tensioni (fino a qualche mi- 
etiaio di V., la normalizzazione tende a realizzarsi, salvo qualche 
eccezione. Al contrario, per le tensioni alte, gli apparecchi ven- 
gono tuttora costruiti secondo i valori che, per ogni caso partico- 
lare, il calcolo ha dimostrato più favorevoli. Considerando che le 
installazioni esistenti non rappresentano che una piccola parte di 
quelle logicamente prevedibili per l’avvenire, egli ritiene la nor- 
malizzazione molto desiderabile ed anche possibile, dato che l’ela- 
sticità dei calcoli consente scarti relativi abbastanza grandi nella 

determinazione delle tensioni da adottarsi. Affinchè lo scarto, relz- 
| tivo sia costante, la scala delle tensioni deve seguire una progres- 
sione geometrica : fra due tensioni prossime esisterà per tal modo 
un rapporto costante, L’A. ritiene che tale rapporto debba essere 


all'incirca I 3, onde render possibile l'alimentazione dell: macchi- 
ne e dei trasformatori sotto due differenti tensioni 
Propone di scegliere per semplificare la progressione : 10, 18. 
dp 


32, 56, 100... 10= 1,778). 


questo sistema, ch'egli chiama razionale, agli altri proposti e alla 
scala delle tensioni usuali, l'A. ammette che sia difficilmente ap- 
plicabile alle reti di distribuzione a bassa tensione ifino a 500 V) 
che interessano milioni di lampade e di motori, ma ritiene si 
possa adottare benissimo per le tensioni alte, non soltanto sulle 
reti ancora da costruirsi, ma pure, senza notevoli modificazioni del 
materiale, a quelle attualmente in costruzione. Frattanto le instai- 
-~ lazioni «esistenti potrebbero adcttare le tensioni razionali, coll’aiuto 
di trasformatori appropriati. I vantaggi principali della scala pro- 
posta sarebbero : 1) una grande semplificazione nella costruzione 
delle macchine e degli apparecchi; 2) la possibilità di passare dalla 
marcia a stella alla marcia a triangolo, In questo caso, pel fun- 
zionamento cioè in parallelo di trasformatori differentemente mon- 
tati, occorrerebbe, ad es., che quelli montati a stella fossero pre- 
visti per 100, 320, 1000, 3200... V, e gli altri a triangolo per 180, 
560, 1800... V. 


(secondo la ragione Paragonando 


A. BE. 
MECCANICA. 
W. AKIMOFF. — Perfezionamenti recenti ai metodi per equilibrare 
i rotori. -— (« Eng. », 1918, Vol. CV, pag. 131 e «R. G. E. », 
Vol. IV, pag. 155). 


La macchina (fig. 1) ideata dall'A. ed applicabile per equilibrare 
dinamicamente i rotori consiste in un banco di prova che poggia 
da un lato sopra una robusta molla ed è articolato a cerniera dal- 
l'altro. Il rotore, sostenuto su appositi cuscinetti, può essere 


Fig. 1. — Macchina]perlequilibrareja gabbia di scoiattolo. 


messo in rotazione insieme ad una sottostante gabbia di scoiattolo 
metallica a sbarre pesanti, a mezzo di un sistema di ingranaggi 
azionato da un motore elettrico. 


A B 
Fig. 2. — Macchina per equilibrare a dischi. 
A-B dischi — ĝ chinvetta sull'albero su cul può scorrere il disco mobile, 


Se il rotore in prova, ché già deve essere staticamente equ'- 
librato, non lo è però dinamicamente, si avverte nel banco una 
oscillazione verticale di periodo eguale a quello di rotazione del 
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rotore stesso. Questa oscillazione, dovuta ad una coppia perturba- 
trice conseguenza dello squilibrio dinamico, può essere eliminata 
spostando alcune sbarre della gabbia di scoiattolo. Tale sposta- 
mento dà la misura dei pesi compensatori da aggiungersi al rotore 
per equilibrarlo. Come modifica all’apparecchio (fig .2) I'A. ha 
sostituito alla gabbia di scoiattolo due dischi, portanti dei pesi 
eccentrici, unu spostabile ed uno fisso sull'albero di rotazione. La 
coppia dovuta allo squilibrio dinamico del rotore è allora corretta 
spostando il disco scorrevole cui sia stato aggiunto un peso ade- 
guato. 

Per verificare se un rotore è equilibrato staticamente l’AÀ. pro- 
cede come segue, In un quadro mobile (fig. 3) sospeso e capace 


Fig. 3. — Quadro mobile disposto per equilibrio statico. 


di oscillare, trovasi il rotore da verificare. Esso è posto in moto 
con una vetocità corrispondente al periodo di oscillazione del 
quadro mobile il quale in tali condizioni acquista un violento moto 
oscillatorio che sparisce quando un peso aggiunto K sia conve- 
nientemente collocato angolarmente e longitudinalmente. Trovata 
la posizione di K che permette la rotazione senza oscillazioni del 
quadro, il rotore è staticamente equilibrato. L’apparecchio serve 
egualmente bene sia per rotori leggeri sia per rotori pesanti. Ot- 
tenuto l’equilibrio statico si tratta di equilibrare il rotore anche 
dinamicamente. Sia il rotore montato come in fig. 4: se esso 


i 1 
Ti 


Fig. 4. — Coppia centrifuga equilibrata con una forza centrifuga. 


oscilla in rotazione, ciò è conseguenza della coppia dovuta alle 
forze centrifughe ab., L'introduzione di una forza centrifuga c 
vale però a sopprimere il fenomeno. La. distanza del punto d’ap- 
plicazione c dal supporto B stabilisce il segno e la posizione an- 
golare della coppia che si tratta di annullare. 

Da tutto ciò appare come assai semplicemente sia possibile 
utilizzare la forza centrifuga per equilibrare un corpo staticemente 
e dinamicamente. A tal uopo in un quadro mobile sospeso che 
può essere reso fisso od oscillante a mezzo degli scontri S, S’ 
(fig. 5), è situato il rotore da equilibrare poggiato da un lato 


Fig. 5. — Dispositivo completo per equilibrio statico e. dinamico. 


sopra un cuscinetto fisso e dall'altro sopra uno mobile. Per ot- 
tenere l'equilibrio statico del rotore si rende fisso il cuscinetto c 
e si tolgono gli scontri: si è allora nel caso del'a fig. 3 e con 


l'opportuno dimensionamento e direzione del peso X si ottiene l'e- 
quilibrio statico; ciò fatto si rende fisso il quadro mobile rimet- 
tendo a posto gli scontri S,S’ e rendendo invece mobile il cu- 
scinetto C; si 
già detto. . 
L’A. informa che questo metodo per equilibrare è sensibile e 
A. BZ. 


è allora nel caso della fg. 4 e si procede come 


dà risultati esatti. 


Cooperdndo alla diffusione delle Norme dell'A. E. I. per 
l'ordinazione ed il collaudo delle Macchine elettriche, 
farete opera d’italianità, gioverete alle industrie nazio- 
nali ed accrescerete l’autorità della nostra Associazione. 
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ACCUMULAZIONE DELL'ENERGIA. 


Energia ottenuta dal calore interno della crosta terrestre. — (« The 
Electr. », 1918, vol. 8I, pag. 160). -- Secondo il «Journal» 
della Royal Society of Arts l'ingegnere americano Wales si propone 
di ottenere con mezzi artificiali quel'e sorgenti di vapore acqueo 
ad alte temperature che in Italia s’incontrano naturalmente nei 
crepacci delle regicni vulcaniche e che in questi ultimi tempi 
sono state utilizzate con risultati molto incoraggianti. Egli immer- 
gerebbe nel suolo due tubi concentrici fino a trovare una tempe- 
ratura dai 176° ai 232° C e poscia introdurrebbe nel tubo centrale. 
fino alla regione calda, dell’ acqua la quale si trasformerebbe in 
vapore nello spazio compreso fra i due tubi. Si dice che in molte 
regioni degli Stati Uniti d'America le temperature testè indicate 


si possono trovare a profondità inferiori ai 1500 m. 
A. ME. 


APPLICAZIONI VARIE. 


Unau piccola torpediniera automatica. -- Si tratta di un battello 
tedesco senza equipaggio, del quale il « Graphic» dà una descri- 
zione particolareggiata e interessante. Contrariamente a quanto 
era lecito supporre, il battello non è comandato a distanza, per 
mezzo di onde hertziane, come quello brevettato da John Hays 
Hammond Junior, ed esperimentato sulle coste degli Stati Uniti 
d'America, ma è guidato elettricamente dalla costa coll'aiuto di 
un lungo cavo, mentre un aeroplano provvisto di r. t. trasmette 
alla stazione di ocmando a terra le indicazioni necessarie per gui- 
dare il battello contro il bersaglio. Tali galleggianti avrebbero un 
raggio d'azione molto limitato e per tale ragione se ne è sentito 
assai poco parlare. A. BE. 


MATERIALI. 


Isolatori metallici, --- L. Neu,, in una recente seduta della So- 
ciété Internationale des Électriciens ha reso noti i risultati di al- 
cune interessanti ricerche riguardanti gli isolatori a media e a 
bassa tensione, i quali, oltre ad una buona resistenza meccanica, 
devono presentare un elevato valore deli'isolamento, anche per 
condizioni atmosferiche sfavorevoli. 

Per materie non porose come vetro o porcellana smaltata lo 
stato igrometrico dell'atmosfera influisce sulla resistività super- 
ficia'e più che su quella volumetrica, come risulta dai diagrammi 
pubblicati da H. L. Curtis, fisico del Bureau of Standard di Wa- 
shington. Da tali diagrammi si vede anche come si possa gran- 
demente migliorare la resistività superficiale delle sostanze po- 
rose mediante sovrapposizione di uno strato di paraffina. Ad es. 
la resistività superficiale del marmo ricoperto di paraffina, al 90 %, 
di umidità atmosferica, è mille volte più grande di quella del 
marmo ordinario, 

L'A. ha riferito alcune prove comparative tra i due isolatori 
della fig. 1: l'uno a doppia campana in porcellana fissata con 


Fig. 1, 


gesso sull’asta di ferro galvanizzato, l'altro a semplice campana 
metallica avvitata pure su asta di ferro galvanizzato, mediante 
riempimento della testa dell'isolatore con zolfo ricoperto da pa- 
raffina, L’isolatore metallico mostrò nettamente la sua superiorità : 
sotto pioggia inclinata a 45°, cioè nelle più sfavorevoli condizioni 
di funzionamento, presentò una resistenza d'isolamento di circa 
100 mila MQ, cento volte più grande di quella dell’isolatore in 
| porcellana, posto in analoghe condizioni. La capacità dell’isolatore 
metallico (0,00002 &F) risultò, sotto pioggia verticale, la metà di 
quella presentata dall'altro. A secco, applicando gradualmente la 
tensione fra colletto e sostegno di ferro di un isolatore metal- 
lico, si è ottenuto l’arco- per 18 mila V (42 ~); sotto pioggia 
a 45° l'arco si è formato a circa Il mila V, e a 10 mila V per 
quello in porcellana. i 


Voc. V - N. 35 


I campioni usati nelle prove erano in rame; trattandosi però di 
una costruzione industriale si potrebbe far uso di lamiera di ac- 
ciaio, lavorata allo stampo, piombata e smaltata. 

Grandi vantaggi pratici degli isolatori metallici sono offerti, ol- 
tre che dal risparmio in peso ‘la campana metallica pesa 100 g., 
mentre quella in porcellana 535 g), dalla loro infrangibilità, sia 
rispetto ai vandalismi dei monelli, sia rispetto agli inevitabili urti 
durante il trasporto e la posa in opera. Ed è pure da tenere in 
considerazione la possibilità che offre l’isoiatore metallico di co- 
stituire con facilità dei pezzi di raccordo fra canalizzazioni aeree 
e conduttori sotto piombo (fig. 2). 
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Fig. 2.. 


Il conduttore sotto picmbo entra nell'asta del supporto che è 
cava e provvista di premistoppa con guarnizione in caucciù ; il rac- 
cordo col conduttore della canalizzazione aerea avviene a mezzo 
di un morsetto portato da un terminale cavo che si avvita sulla 
estremità superiore dell'asta metallica, 

Tale tipo di isolatore sarebbe molto consigliabile, secondo l'A., 
per le lunghe linee telegrafiche e sopratutto telefoniche in regioni 
piovose. Con semplici variazioni costruttive (campane multiple, 
aumento di dimensioni) si potrebbe estenderne l’applicazione a 
linée di trasmissione di correnti industriali a tensioni elevate e 
a canalizzazioni a fili nudi, entro tubi, di isolamento difficile per 
l'umidità che regna in essi. 

Sempre secondo l’A. l'isolamento dei comuni isolatori in por- 
cellana potrebbe essere di molto migliorato mediante un parziale 
rivestimento a base di zolfo, paraffina, gomma lacca, ecc. 

A. BE. 


———————=1kkÀkkÀ_____r———_——_—___ 


NOTE ECONOMICHE e FINANZIARIE 


Rassegna finanziaria del Novewbre. 


AUMENTI DI CAPITALI DELLE SOCIETÀ PER AZIONI. 


La Società Lombarda per distribuzione di energia elettrica (Viz- 
zola) con sede in Milano, aumenta il suo capitale da 26 milioni a 
32500000 (per modificare e ingrandire gli impianti di Vizzola e 
di Turbigo), mediante l'emissione di 13000 azloni alla pari, cicè 
a L. 500 accordate in option ai vecchi azionisti in ragione di | 
a 4. L'Assemblea ha inoltre concessa facoltà discrezionale al Con- 
siglio di procedere ad un ulteriore aumento fino a 52 milioni. 


La Società Elettrica Bresciana Brescia) propone l'aumento del 
capitale da 25 a 34 milioni. Essa ha un vastissimo programma 
di trazione che verrà discusso entro il Dicembre innanzi al Con- 
siglio Provinciale di Brescia. La rete elettrica della Provincia di 
Brescia (che in questo ha sorpassato largamente Milano dove il 
Consiglio Provinciale dorme sonni tranquilli, immemore di vivere 
nel nuovo secolo) comprende 200 km. di binario ed ha un traf- 
fico notevolissimo. ll nuovo programma ha in vista il riscatto e 
il collegamento alla rete della Ferrovia Rezzato Vobarno, l'elettri- 
ficazione della Brescia-Soncino, di quella Gardone V. T. Taver- 
nole e prolungamento a Bovegno, il prolungamento da Vestone 
alla Giudicarie, altre trasformazioni di linee, impianti di servizio 
automobilistici, ecc., e prevede anche l’impianto di tramvie fino 


- a Riva. 


Con quello che la Bresciana ha fatto durante la guerra, con 
questi arditi programmi di elettrotrazione e con l’attività che sarà 
chiamata a svolgere nel Trentino, dove su 600000 HP di forza 
idrauliche disponibili, ve ne sono appena 60000 sfruttati, siamo 
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certi che quest'aumento sarà seguito a breve scadenza da altri 
ben più forti. Presto vedremo la Bresciana ad uno dei primissimi 
posti fra le Società Elettriche Italiane per l'importanza del capi- 
tale e del servizio e per l'estensione degli impianti. 

Altra Società che è chiamata a grandi cose, e che può eserci- 
tare un'azione preponderante nello sviluppo industriale dell’Italia 
Meridionale, ccoperando al rapido miglioramento morale e mate- 
riale di tutta una vasta regione finora troppo negletta, che oggi. 
con il nuovo orientamento della nostra attività verso la Libia e 
verso l'Oriente deve prendere il posto cui ha diritto, è la So- 
cietà Meridionale di Elettricità. Essa oggi aumenta il capitale da 
50 a 80 milioni mediante l’emissione alla pari di 120000 azioni 
da L. 250, e ha facoltà di elevarlo ulteriormente a 100 milioni. Au- 
guriamoci che i programmi abbiano rapida attuazione e che pre- 
sto potremo vedere risorgere le Calabrie, la Basiticata, la Pu- 
elia, Come abbiamo sempre accennato in queste note, e come è 
profonda convinzione nostra personale, il problema del Mezzo- 
piorno d’Italia è un problema esclusivamente di forza metrice a 
buon mercato e diffusa în ogni più piccolo centro, nelle città come 
nelle campagne. Tutti gli altri problemi, e sono infiniti, si risol- 
veranno automaticamente e consequenzialmente, non escluso quello 
della istruzione e dell’igiene. Quando si sarà elevata la ricchezza 
media degli abitanti di quei paesi (che ora è appena dal 20 al 257 
di quella degli abitanti della Lombardia, della Liguria e del Pie- 
monte) ed un relativo benessere comincierà a manifestarsi nelle 
masse, quando non si tratterà più della lotta per il pane quoti- 
diano, ma assicurato quello, la gente penserà anche ad un po’ 
di companatico, quante e quante cose quelle popolazioni faranno 
e faranno bene, e che oggi non fanno appunto perchè assillate 
dalla miseria vera. Ora, per arricchire un popolo occorre in primo 
luogo fare dell'industria e poi dell'agricoltura industriale, ma per 
ciò occorre la principale delle materie prime -— la forza motrice 
economica —- e questa finora nel Sud non vi era perchè mancano 
impianti idroelettrici e quelli termici lottano col problema del- 
l'acqua, sia anche di quella occorrente al raffreddamento dei mo- 
tori a scoppio o a combustione interna. 

Ecco quindi come un vasto e ben studiato programma per una 
Società Elettrica non può essere considerato là, come un fine a 
sè stesso, ma come un mezzo per raggiungere finalità assai più 
vaste ed elevate. Le linee elettriche, più che quelle ferroviarie. 
assumeranno un carattere del tutto speciale, ed anche se molte 
di esse dovessero per parecchio tempo restare infruttuose, dovran- 
no egualmente collocarsi. Qui si vedrà e si potrà apprezzare la 
politica lungimirante degli uomini preposti alla Meridionale, che 


dovranno possedere tutto il senso squisitamente politico indispen-. 


sabile a realizzare, con il loro beneficio futuro anche un incaico- 
labile beneficio per il loro paese.. 


La Edison, ottenuta l'omologazione ed il nulla osta da parte 
dei competenti Ministeri aì sensi dei recenti DD. LL. effettua il 
suo aumento di capitale emmettendo 160.000 nuove azioni a lire 
425. 

Ricordiamo che l'Assemblea del 17 Settembre, approvava l'au- 
mento del valore delle azioni da L. 150 a L. 300 mediante tra- 
sferimento a capitale di 24 milioni di lire prelevate dalla riserva, 
un primo aumento effettivo da 48 a 72 milioni mediante l’emis- 
sione di 80000 azioni da L. 300 nominali al prezzo di L. 425, 
e con un secondo aumento da 72 a 96 milioni mediante emis- 
sione di 80000 altre azioni a condizioni di prezzo, godimento 
e collocamento da stabilire dal Consiglio, ma ad un prezzo non 
inferiore a L. 425 per cadauna azione. 

Come accennammo nella nota del mese scorso (riportando stret- 
tamente quanto in proposito pubblicarono ï giornali quotidiani) 
contro tale deliberazione dell’Assemblea insorse un gruppo che si 
era reso padrone di un fortissimo numero di azioni muovendo op- 
posizione e chiedendo la convocazione di altra Assemblea per 
ridiscutere i deliberati suddetti, allo scopo ev’dente di cercare di 
realizzare i maggiori possibili guadagni personali momentanei con 
manifesto danno dell’ente sociale e dei futuri azionisti. Queste 
manovre, certo stimolate dal forte distacco fra i valori di mercato, 
‘Quelli effettivi e quelli nominali del titolo, sembra siano state 
considerate al giusto valore dal Governo, che con l’approvazio- 
ne concessa, ha loro impedito la realizzazione. 

Ora la Società procede all’aumento nel seguente modo: In un 
primo tempo emette 80000 azioni a L. 425 godimento 1 Gen- 
naio 1919 riserbandone 64000 in option ai possessori delle vec- 
chie 160000 azioni da nominali L. 300 in ragione di 2 a 5. 
In un secondo tempo, offre 40000 azioni a L. 425, godimento dal 
1 Gennaio 1919 pro rata tempo, ai possessori delle 240000 azio- 
ni vecchie (cioè delle 160000 attuali e delle 80000 emesse nel 
primo tempo) in ragione di 1 a 6. Delle ulteriori 40000 azioni, 
e di quelle non optate, il Consiglio si è già assicurato il collo- 
camento. 
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La Società Elettrica e Mineraria del Valdarno ha anche essa 
riportata l'omologazione e l'approvazione dell’aumento di capitale 
da 12 a 20 milioni, in 80000 azioni da L. 100 nominali con 
godimento 1 Luglio 1918. Tali azioni vengono offerte in option 
ai possessori delle attuali 120000 azioni in ragione di 2 a 3, a 
L. 120. 

Anche la Società Elettrica ed Elettrochimica del Caffaro ha avuto 
il consenso governativo di effettuare Ja devoluzione del fondo 
di ammortamento e rispetto di 2 milioni a favore dei vecchi azio- 
nisti. A norma del D. L. 9 Novembre 1916, N. 1666, a queste 
nuove azioni non potrà essere attribuito dividendo. . 

La Società Varesina per imprese elettriche, effettua, dopo il 
consenso e l'omologazione, l'aumento di capitale da L. 7225000 
a L. 13325000 mediante l'emissione di 60000 azioni da L. 85, 
alla pari, in option agli azionisti in ragione di 2 a 3. 

La Società Nazionale Officine di Savigliano, del pari può emet- 
tere le 10 mila nuove azioni da lire 500, offerte a 526,25 ai 
vecchi possessori delle 20000 azioni, in ragione di 1 a 2, godi- 
mento 1 Gennaio 1918, con che il capitale da 10 passa a 15 
milioni. 

Le Elettro Ferroviarie propongono di aumentare il capitale da 
6.a 8 milioni. 


COSTITUZIONI, MODIFICAZIONI. ECC. 


Si è costituita la Società Idroelettrica Valle del Liri, col capi- 
tale di 100000 lire, Sede Torino, per sfruttare quelle forze idrau- 
liche. La Società è una emanazione di quella delle Cartiere Me- 
ridionali. 

La Società Anonima Ligure Piemontese di Elettricità e Gaz, 
Torino, Cap. 150000, trasporta la sua sede da Torino a Genova. 
Questa Società è una emanazione della Negri. 


Mercato finanziario. 


Scrivendo lo scorso mese della resa della Turchia e del fatto 
storico dell'apertura dei Dardanelli alle flotte alleate, non pre- 
vedevano un così rapido incalzare degli avvenimenti, tale da 
determinare in pochi giorni la realizzazione di ogni più ambiziosa 
speranza. La clamorosa sconfitta dell’esercito Austriaco a Vittorio 
Veneto, che per quanto si voglia rimpiccolire all'estero, resterà in 
perpetuo una gloria dell’esercito italiano: il crollo di quella or- 
ganizzazione senza contenuto positivo, fondata sclo sulla discipli- 
na, che era l’esercito austriaco, che si è sfasciato di colpo dando 
luogo, nel'a tragicità dell’ora, ad un epilogo da operetta nella resa 
di centinaia di migliaia di quei già ferocî nostri avversari che da 
un momento all’altro hanno preteso di gabellarsi per nostri amici, 
la resa a discrezione dell'esercito tedesco colla conseguente tra- 
gicommedia di una Germania che si sta rivestendo della maschera 
Wilsoniana, per sperare di impietosire il mondo, vero trucco da 
brigantî presi con la mano nel sacco, tutto ciò è stato così rapido, 
così inatteso, che ben a ragione si è detto che la pace è scoppiata 
ed ha trovato tutti impreparati, specialmente quelli che stavano 
studiando i problemi urgenti derivanti dalla fine delle ostilità. 

Trento e Trieste occupati, la bandiera nostra sulle Vette d'Ita- 
lia, Fiume che con commoventi: dimostrazioni dichiara di voler 
far parte della gran madre patria, Pola, Zara, Sebenico, che ac- 
clamano i nostri, l'Alto Adige, l'Istria, occupati; e dall'altro cam- 
po, l’occupazione dell’Alsazia Lorena, del Belgio, de? paesi sulla 
riva sinistra del Reno, tutto ciò compiuto in pochissimi giorni, 
dopo quattro anni della più feroce ed inumana delle guerre, sul- 
l'esito della qua!e sin quasi all'ultimo momento era pericoloso 
formulare previsioni, sembrano a noi un sogno; sembreranno ai 
posteri qualche cosa di assai grande. - 

Ora, come era del resto facile prevedere, fervono le polemiche 
sulla estensione del nostro futuro confine politico ad Oriente. Per 
quanto i patti fatti con le nazioni alleate siano abbastanza espli- 
citi, vi sono.i nostri neo-amici-nemici Croati, che sentendosi 
spalleggiati da tutti quelli che nel segreto dell’animo vedono di 
mal occhio il nostro ingrandimento morale e territoriale, ci ar- 
recano infiniti fastidi. 

Dall’altro, gli emissari degli antichi Imperi Centrali lavorano 
a più non posso per fomentare odi e rivalità fra gli alleati, aiutati 
in ciò da tutti coloro che hanno visto, con la pace vittoriosa, fal- 
lire ogni loro sudbolo programma di azione fondato sulla nostra 
catastrofe. Abbiamo vinta la guerra, e questo è un fatto innegabi- 
le, ma ora bisogna che la nostra vittoria non sia nè sminuita nè 
mutilata, e che tutti tengano i nervi ben saldi per resistere alle 
facili tendenze di acrimoniose polemiche interne o internazionali, 
e per superare il non facile momento economico e politico. 

Intanto, se giustizia verrà resa nel congresso della Pace alle 
nostre sacrosante aspirazioni, per le quali siamo scesi in guerra 
e per le quali abbiamo vinta, l'Italia verrà ad arricchirsi di un 
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paese dotato a dovizia di foreste (ciò che ci permetterà di miglio- 
rare la nostra condizione dal lato dell’importazione) di buone mi- 
niere ben note di cui alcune già in corso di sfruttamento; di 
forze idrauliche, che come dicevamo prima, consentiranno l’ese- 
cuzione di nuovi impianti per più di mezzo milione di HP, e nel- 
l'Istria, di altre di minore importanza di una casta, come la 
Dalmazia dove vi sono carbone, mame, altri minerali, forze 
idrauliche, e di numerose industrie. E°’ difficile oggi precisare 
qual valore materiale potrà avere l'ingrandimento dei nostri con- 
fini politici. E’ certo però che è tutt'altro che indifferente, anche 
per il fatto che capovolge in certo modo la vecchia situazione 
e che ci fa divenire da schiavi, padroni delle chiavi del com- 
mercio di quella parte dell Europa Centrale che ha per sbocchi 
necessari e naturali i porti di Genova, Venezia, Trieste, Fiume, 
il che ci obbligherà a cercare tutti i mezzi per impedire che 
artificiosamente tale traffico prenda la via del Nord o del Mar 
Nero. 

Ma oggi i problemi incombenti sono di ben altra natura. 

Resosi in questi ultimi tempi quasi nullo il commercio libero 
per opera del Governo, e sempre ad istigazione di questo, spin- 
tesi le industrie a produrre in maggior misura per i bisogni della 
guerra, favoriti gli ingrandimenti di impianti, stimolate sempre 
più grandiose ed importanti costruzioni areonautiche, l'armistizio 
ha trovato la gran macchina industriale italiana lanciata a tutta 
pressione alla più grande velocità. Di colpo, è venuta meno 
tutta la ragion d’essere di tale enorme sforzo. 

Il contraccolpo doveva essere (ed in parte è stato) enorme. Sono 
oggi in giuoco interessi di miliardi e di centinaia di migliaia di 
lavoratori, uomini e donne. Noi crediamo che mai come in que- 
sto momento sarebbe stato necessario avere alla barca del Gover- 
no provettissimi timonieri, ma purtroppo vi si trovano quelli che 
il sistema e la Camera potevano dare. 

Bravissime persone, piene della miglior volontà di questo mon- 
do di far bene, ma invase dai soliti preconcetti ‘contro tutte le 
forze vive e sane del paese, propense a giudicare tutto e tutti da 
puchi esempi di degenerazione o di abusi, generalizzanti ogni ca- 
so particolare, e non sicure che di quella pleiade di funzionari, 
che essi ritengono loro dipendenti mentre in fondo sono i veri 
loro padroni e che avranno tutti ottima coltura giuridica, ma 
neanche la più lontana conoscenza della vita, delle industrie, dei 
commerci e della praticità. Da tale ambiente, enormemente peg- 
giorato in questi ultimi tre anni, non è possibile attendere gran 
-che di buono. E tutti coloro che sugli affidamenti del Governo 
hanno contribuito ad aumentare la pressione e la velocità della 
macchina, oggi tremano perchè si sentono poco sicuri del Go- 
verno, che a sua volta si sente poco sicuro della piazza, di quel- 
la piazza che meno di altri ha sofferto della guerra, e che sperava 
in una nostra sconfitta per ripetere qui l’esperienza bolscevica, 
e che delusa nelle sue losche speranze, oggi non ha che uno sco- 
po: -- far nascere dei torbidi per giustificare qualche loro clamo- 
roso intervento al salvataggio del paese... e della loro pericolan- 
te bottega. E questa piazza è quella che in questi momenti, in 
cui si è visfa una lotta sorretta dalla fede dell'ideale, in cui han- 
no ripreso valore il sentimentalismo e lo spiritualismo delle nc- 
stre gentili razze latine contro il volgare e gretto materialismo da 
briganti della Kultur tedesca, questa piazza ad ogni pie’ sospinto 
non trova di meglio che ripetere pappagallescamente il suo solito 
ritornello : otto ore di lavoro --- salari minimi! Si parla dei fra- 
telli redenti, della vittoria dell'idea democratica, della riconqui- 
sta dei paesi del Veneto saccheggiati, si parla dei bisogni del do- 
mani, dei programmi liberali di miglioramento delle classi po- 
vere, di intensificazione di colture, di commercio, di produzio- 
ne; si ‘parla di patria, di valore, di coraggio, di abnegazione. 
ed essi non intervengono nella discussione che per chiedere le 
utto ore di lavoro ed i salari minimi! 

Stando così le cose, è evidente che i pruvvedimenti emanati 
dal Governo per la smobilitazione industriale, per i licenziamenti 
graduali degli operai per l'impiego della materia prima comprata 
a carissimo prezzo e magari di contrabbando (visto che lostru- 
zionismo ufficiale delle Armi e Munizioni più non consentiva 
di lavorare per le vie maestre) per la liquidazione dei lavori in 
corso, sond tutti inspirati alla precccupazione della piazza e di 
conseguenza, delle imminenti elezioni. 

E gli industriali, saranno quelli che più soffriranno dalla crisi, 
perchè nen tutti sono dej pescicani od hanno lautamente guada- 
gnato; molti, moltissimi, sono quelli che hanno tutto il loro ca- 
pitale arrischiato e lo sentono compromesso. Occorrerebbe che il 
Governo avesse il coraggio di chiamare un industriale per la li- 
quidazione di tutte le pendenze, perchè solo così potrebbe uscirne 
bene. Ma sarà capace di tanto? 

Ciò spiega esaurientemente come al giubilo: delle masse non 
abbia corrisposto quello delle Borse, e come si sia determinato 
un movimento di reazione e di ribasso che ha colpito tutti i va- 
lori. Il presente momento si può definire pauroso, e la principale 
paura, risiede nell'opera che svolgerà il Governo e particolarmen- 
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te qualcuno de suoi più autorevoli membri dalle tendenze im- 
provvisatrici. 

Quale differenza con ciò che avviene in America. Il discorso 
dî Wilson sulla situazione creata dalla improvvisa cessazione delle 
ostilità, merita di essere meditato in ogni punto, ma particolar- 
mente là dove dice che cccorre subito stanziare i fondi per la li- 
quidazione della guerra e dei relativi contratti che dovranno poi 
essere annullafi, e che per quanto riguarda la politica interna, il 
problema del ritorno alla pace è per gli Stati Uniti un problema 
di ricostituzione economica ed industriale. Per esso, Wilson, nu- 
tre piena fiducia nel popolo Americano il quale ha dimrstra- 
to di non abbisognare di guida e di saper superare rapidamen - 
te le difficoltà derivanti da qualsiasi nuovo stato di cosa: « Ogni 
«regola di condotta che noi potremmo cercare di imporgli, aiven- 
«terebbe subito assolutamente inutile, poichè esso non prestereb- 
«be ascolto ed andrebbe diritto per la sua strada. Tutto ciò che 
«noi possiamo fare, come suoi servitori legislativi ed esecutivi. 
«è di intervenire per facilitare, qui e là, come noi possiamo, la 
« sua evoluzione ». Ed a queste parole, che noi vorremmo fessero 
state ben meditate dai nostri governanti, il Presidente aggiunge 
che l'opera intesa durante la guerra a riunire tutte le energie 
materiali del paese e ad attaccarle insieme ad una stessa barda- 
tura, fu subito cessata e la bardatura gettata via appena firmato 
l'armistizio. Le materie prime sono state liberate è rimesse sul 
mercato generale, tutto ciò che il Governo aveva accaparrato per 
uso della guerra, è stato immediatamente restituito agli usi primi- 
tivi. Infine, il Wilson ha rilevato in tale suo memorabile discorso 
la rapidità con la quale si è effettuato il ritorno allo stato di pace 
per opera degli industriali assai più che per quella del Governo. 
Astenersi dall'imporre una linea di condotta dall’alto; aver la 
massima fiducia nell'iniziativa privata; togliere rapidamente i vin- 
coli del tempo di guerra, intervenire come Stato, solo con lavori 
pubblici a lunga portata e disadatti ai privati, mettere imposte 
certe, chiare, calcolabili con semplicità e precisione. Questi sono 
i principi Wiisoniani e questi sono anche i principi che mode- 
stamente da due anni in qua in queste colonne, ed anche prima 
in altre Riviste, abbiamo sempre e costantemente esposti, ccm- 
mentati e difesi. Tali principi sono in antitesi assoluta con quelli 
del nostro Governo e della nostra burocrazia, che si possono con- 
cretare in imposizione di direttive dall alto : sfiducia completa nel- 
l'iniziativa privata, anzi ostilità; ribadimento di tutte le catene 
imposte durante la guerra; assunzione da parte dello Stato di tutti 
i servizi pubblici, le industrie ed i commerci; legislazione fiscale 
involuta, volutamente oscura ed equivoca per dare agio agli agenti 
di far sempre nuove sgradevoli sorprese ai contribuenti. 

La rapidità esaltata dal Wilson nel ritorno alle condizioni ante- 
guerra, da noi certo non vi poteva essere, essendosi complicati 
i nostri problemi con l'ingrandimento territoriale e con 5 milioni 
di bocche da dover nutrire in più delle immediate previsioni. Ma 
fra il cencetto con cui il nostro Governo tiene il paese, che è 


ancor sempre quello del padre che si ostina a disconoscere che 


il figlio è divenuto adulto, che forse ne sa più di lui, e che in ogni 
caso non va più trattato come un ragazzino, e quello del Presi- 
dente Americano che conosce il suo paese, e non esita a dichia- 
rarsi servo legislativo ed esecutivo del popolo, quale enorme diffe- 
renza! Tale differenza misura tutto il cammino che dovremo per- 
correre noi italiani, per poter affermare di essere giunti a ma- 
turità! 

Nè si venga a dire, dai difensori dell'attuale sistema, che g'i 
industriali o i commercianti americani siano più onesti dei nostri. 
Ncn sono lontane le lotte della Tammany, e la rivelazione degli 


scandali. e tutta l’opera del Roosevelt e del Taft per colpire trust 
e corruzioni. Nè che gli italiani siano meno intelligenti degli 
Americani ! 


Ma l'Americano, come del resto ogni pupolo evcluto, non de- 
molisce il sistema solo perchè esso ha dato luogo a qualche in- 
conveniente od a qualche degenerazione. 

Qui da noi invece se un deputato parla male, si vuole abbat 
tere il parlamentarismo, se un socialista si mostra irreducibile. 
si vuol dichiarare il fallimento del socialismo, come se un indu- 
striale od un commerciante guadagna più del lecito, si invoca 
l'intervento del Governo il quale cerca di uccidere commercio ed 
industria privata per erigere il commercio e l'industria di Stato 
affidate ai funzionari, provenienti dai licei o dalle Facoltà di Bel- 
le Lettere o di Legge! 

Abbiamo voluto rapidamente schizzare la situazione generale e 
l'orientamento delle tendenze perchè ciò contribuirà a spiegare 
parecchie cose, oggi ed in appresso che altrimenti apparirebbero 
come anomalie, e che invece dovranno considerarsi come la lo- 
gica conseguenza dei fattori oggi dominanti. che sono da un lato 
la grande e legittima gioia della nostra vittoria, dall’altra la pre- 
cccupazione che essa ci venga mutilata per mene interne od estere, 
la paura dell’opera governativa nella liquidazione dello stato di 
guerra, e l'incertezza del prossimo futuro orientamento eccnomico- 
politico del paese, per la presenza al potere di alcuni elementi 
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troppo impulsivi. Nessuna meraviglia quindi che la Rendita 3,5 % 
che aveva raggiunto 88 sia discesa a 82,50, che il Consolidato 5 ©, 
chiudere a 90. 

Tutti o quasi tutti i valori bancari cd industriali hanno avuto 
perdite più o meno sensibili. Gli elettrici anche essi nel com- 
plesso sono in ribasso, per quanto in proporzioni minori. ll denaro 
è ancora abbondante e relativamente facile, ma si prevedono ina- 
sprimenti di tasse e penuria. Cessato il vorticoso giro di fondi da 
parte delle industrie di guerra, dovendo attendere dall'opera dei 
Ministeri e dei Comitati di Mobilitazione gli accertamenti e le li- 
quidazioni di posizioni spesso fortissime, è inevitabile che i fidi 
vengano ristretti, e che le Banche sieno preoccupate per gli ap- 
poggi ccsì largamente finora concessi con la certezza che la guerra 
dovesse durare anccra un altr'anno. 

Il principale ribasso dei titoli e'ettrici è segnato dalle Edison. 
ma per ragioni indipendenti dalla guerra. Come già abbiamo detto 
precedentemente, parlando del suo aumento di capitale, la specu- 
lazione si era accanita nei mesi scorsi, ed aveva fatto montare ra- 
pidamente le quotazioni. Ad un certo momento, per quegli spo- 
stamenti di pacchetti di azioni e quindi di maggioranze o di pre- 
minenze a cui da qualche anno le nostre maggiori banche ci 
hanno abituato, la posizione della Edison è mutata profcndamente. 
Essa è ora orientata diversamente. Le quotazioni ‘che erano giunte 
a 1080 ‘prezzo di acquisto delle parecchie diecine di migliaia di 
azioni passate dall'una all'altra mano) sono scese quasi di colpo 
a 893, 864. 

Questo mutamento non sembra abbia avuto per il momento 
ripercussioni su tutte le numeruse Società controllate dalla Edison. 

Constatiamo con scddisfazione che un nostro voto ed un nostro 
augurio si scno rapidamente realizzati, e che nella mente dei dirigenti 
della Società può ora subentrare quella calma che solo può consenti- 
re di guidare con mano ferma e sicura e con visione lungimirante, i 
destini di questa che è la più vecchia e la più gloriosa fra le So- 
cietà elettriche italiane. Un altro augurio ora formuliamo, e che 
essa resti sempre italiana, con finalità italiane conseguite con 
mezzi italiani. In una nostra nota di due anni fa, noi dicevamu 
che non doveva essere nostro fine di cacciare via i tedeschi per 
accogliere i francesi, inglesi, americani. Oggi ripetiamo questa 
nostra invocazione a tutti i dirigenti delle grandi Società. Il mo- 
mento attuale, delicatissimo, è il più attto a favorire penetrazicni 
di capitali stranieri, e saranno gli stessi nostri finanzieri specula- 
tori che ne andranno in cerca, perchè per loro il denaro nen ha 
patria, e purchè ne resti nelle loro tasche, ben venga da tutte le 
parti. Noi non potremmo vedere con piacere che le nostre So- 
cietà elettriche, per le quali si è fatto tanto in paese per riscat- 
tarle dai gruppi tedeschi, venissero poi a cadere sotto il controllo 
di altri gruppi, che pur essendo oggi nostri alleati, non cessereb- 
bero per tanto di essere stranieri per soi, e non potrebbero 
quindi sposare quel po° di passione sentimentale che tutti quanti 
i tecnici, mettono nelle aziende da essi dirette, cercando di far 
procedere parallelamente l’interesse degli azionisti con quelli del 
ese. 

i Degli altri valori elettrici, le Vizzola da 1150 sono discese a 
1080, le Conti da 505 salite a 525 hanno chiuso a 518, le Mar- 
coni quasi ferme su 151-149; le Carburo a 980; l’Elettrcchimica 
a 155, 152 con una lieve punta a 145; le Unione Esercizi Elet- 
trici ferme a 75, la Bresciana in progresso a 173; le O. E. G. 
da 387 a 375; le Cenischia ferme a 130, le Ligure Toscana fra 
275 e 270, l'Adriatica raggiunto il 136 discende a 127 dopo es- 
sere passata su 113. Questa Società ha trovato i suoi impianti 
del Cismon Brenta e quelli della Società del Cellina, in buone 
condizioni, avendo gii austriaci riparati i danni causati dai nostri 
al momento dell'abbandono dopo Caporetto; segno evidente dell'a 
certezza che essi avevano nella loro vittoria. 

L’Adamello sempre ben tenuto a 338-342 e a 330 ex option; 
le Negri a 285 ferme, l'Alta Italia a 315, l'Idroelettrica Ligure a 
325. La Generale Elettrica della Sicilia a 565. 

Il numero indice risulta di 132, contro 137 di ottobre, 138,7 di 
settembre e 139,5 di agosto. Peraltro, avendo le Edison subito una 
forte variazione per motivi indipendenti dalla guerra, se si rifa- 
cesse il calcolo dei numeri indici senza il detto titolo risulterebbe 
per agosto 131, settembre 127, ottobre 124, novembre 121, in con- 
fronto di gennaio eguale a 100. A parte il valore assoluto delle 
cifre, l'andamento è egualmente discendente ma con più regolarità, 
segno evidente della speculazione che da diverso tempo si era ac- 
canita sulla Edison in vista dell'aumento di capitale annunziato 
fin dallo scorso agosto, per il conseguente forte guadagno sulle 
Option. Ricordiamo infatti che le Ediscn in gennaio quotavano 578, 
in luglio 800, in agosto saltarono a 1000. 

Il cambio ufficiale: è rimasto inalterato, a 113,75 su Parigi, 30.25 
su Londra, 129 sulla Svizzera, 6,32 sul dollaro, 120,18 per l’oro. 

Con la Svizzera si nota un lieve peggioramento generale. In- 
fatti la Francia perde 11,75 contro 9,85 del mesa procedente, 
l’Inghilterra 9,17 contro 8, la Germania 51,70 contro 42, l'Au- 
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stria-Ungheria (chiamiamola ancora così) 81 centro 60,6, la Rus- 
sia 73,75 contro 65. Ma ora si denota una grande confusione nelle 
valute poichè nei paesi da noi occupatî si riversano le corone che 
si quotano da sito a sito a prezzi diversi, e nell’Alsazia Lorena, 
Belgio, Paesi del Reno, i marchi vengono pagati con lire francesi. 
Ciò porterà a conteggi e liquidazioni laboriose al momento del 
Congresso della Pace, dovendo i Governi degli ex Imperi Cen- 


trali rifondere la differenza dei cambi. Ma si riuscirà ad otte- 
nere ciò ? : 


Il mercato metallurgico. 


L'avvento improvviso della pace, per tutti į motivi esposti esau- 
rientemente prima, ha determinato una tale confusione in questo 
mercato che è impossibile assolutamente riprodurre quotazioni. 
Per questo mese, dovremmo segnare un punto interrogativo al 
posto di ogni singolo prezzo. Metalli che si disboscano, merci 
che si cedono da stabilimento a stabilimento, Governo che con- 
tinua a comprare a prezzi di prima materie prime e lavorate e 
che versa nei magazzini militari a centinaia ed a migliaia, bombe, 
elmetti, aereoplani, motori, proiettili, rottami ecc. tutto ciò non 
fa che accrescere la confusione. 

Un Decreto Luogotenenziale ha creato un Comitato formato dal 
Ministro del Tesoro, da quelli della Guerra e della Marina, delle 
Armi e Trasporti, Lavori Pubblici e Industria, per disporre tutta 
la complessa materia. Speriamo bene... e che lo s‘ellone d’Italia 
continui a proteggerci! 


COMBUSTIBILI. 


Due fatti salienti sono da segnalare in questo campo, L’annun- 
ziato ribasso a L. 200 del carbune (cioè a quasi la metà degli ul- 
timi prezzi praticati dal Governo nei mesi scorsi) e il monopolio 
dei carboni. 

È inutile aggiungere come Ja letizia prodotta dalla prima notizia 
sia subito contristata dalla seconda. 

Monopolio è una gran brutta paro'a ed una gran brutta cosa, 
poichè significa distruzione di ogni libera attività e di ogni libzra 
concorrenza per far posto ad un regime di imperio. Non è quindi 
da stupirsi come si siano scagliati contro tutti coloro che temono 
di essere danneggiati dall’intrusione dello Stato nei loro affari. 

Lo Stato anzi annunzia ben tredici monopoli nuovi (D. L. 18 no- 
vembre 1918). e cioè : caffè e suoi surrogati, the, zucchero, pe- 
trolic, benzina, paraffina e oli minerali pesanti e leggieri (esclusi 
i lubrificanti) e residui della ‘oro distillazione, carbon fossile, esclu- 
so Îl coke prodotto in Italia, alcool denaturato, materie esplcdenti, 
lampadine elettriche, mercurio, chinino. Da quanto è stato dichia- 
rato alla Camera dal Governo, esso si propone di ricavarne i 
600 milioni annui che momentaneamente gli mancano per pareg- 
giare il bilancio 1918-19. 

Non vogliamo seguire nelle loro tesi la gran maggioranza dei 
giornali politici ed economici, delle Camere di Commercio, delle 
varie Associazioni e Federazioni. Noi riteniamo che combattere 
l'ingerenza statale per il fatto che essa appaia la meno adatta a 
sostituirsi al commercio ed all'industria di privati competentissimi 
e profondi conoscitori di ogni più piccolo dettaglio del loro mestiere, 
o combatteria in nome degli interessi particolari turbati, sia fiato 
sprecato in Italia dove appunto tutta una classe di persone che 
si chiamano funzionari, cercano di combattere gli interessi altrui 
in omaggio alle proprie esigènze di crganico e di carriera sotto la 
bella bandiera della difesa dei supremi interessi del Bilancio sta- 
tale. 

Premettiamo intanto che oltre al bisogno di 600 milioni che do- 
vrebbero dare i nuuvi muncpoli, il Ministro Nitti, ha fatto miste- 
riosamente intendere che egli vi è addivenuto per esigenze in- 
ternazionali. 

Lasciamo da parte il moncpolio dello zucchero, del caffè, e 
del the, del mercurio, del chinino sui quali non vi è gran dis- 
senso nel paese. 

Il monopolio dei combustibili solidi e liquidi rappresenta una 
tassa enormemente più gravosa che se fosse applicata come dazio 
doganale, la quale va a colpire uno degli elementi essenziali di 
qualsiasi industria. Se noi consideriamo che il carbone entra in 
media per un dieci per cento del valore di svariatissime lavora- 
zioni, il Governo viene a colpire “queste di una tassa indiretta di 
produzione cltre tutte le altre tasse ed imposte che già le gravava- 
no ed ancor più le sraveranno. E’ mai ammissibile che dall’altro lato 
lasci indifese le industrie tutte consumatrici di carbone e quindi 
così colpite? Dovrà quindi perequare tutti i dazi doganali ad im- 
pedire indebite concorrenze estere. Ne consegue che il moncpetio 
sui combustibili non potrebbe onestamente sussistere senza un 
forte regime di protezione, maggiore di quanto si sia osato chie- 
dere fin qui. Ma si è sempre detto e ripetuto che i nuovi trat- 
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tati di commercio avrebbero dovuto essere approvati dal Parla- 
mento prima della loro firma, ed il Parlamento si apprestava, au- 
spici i socialisti a combattere un’aspra battaglia contro gli indu- 
striali, per imporre il libero scambio. 

Con un Decreto in apparenza dettato per le supreme esigenze 
del bilancio, il Governo compromette tutta questa complessa ma- 
teria, e la compromette in malo modo. Il più bello poi si è che 
esso gode l'appoggio dei socialisti i quali già sbraitano sui loro 
giornali contro i pescicani che hanno guadagnato troppo sula 
guerra e che essi sono felici di vedere colpiti dai monopoli, e 
decantano i monopoli di Stato perchè assicunano lavoro stabile ai 
loro organizzati, a condizioni mcrali e materiali migliori dell'in- 
dustria privata, e possono fornire ai consumatori i prodotti del 
monopolio a condizioni e prezzi migliori di quelli offribili dai 
privati speculatori (ciò quando il Nitti ha detto di voler cavare dai 
moncpoli 600 milioni). 

Ora, o il Governo difenderà i suoi monopoli e quindi le industrie 
tutte, e si dovrà inaugurare un regime ultra protezionista o non vorrà 
addivenire a questo, e lascierà le porte aperte a tutti per distrug- 
gere ogni e qualsiasi industria italiana che non si troverebbe più 
in regime di libera concorrenza, ma a lottare contro una protezione 
accordata alle merci estere dallo stesso nostro Governo. Siccome 
ciò sarebbe inconcepibile, l’unica conseguenza da trarre è che 
è stato già sanzionato con un semplice Decreto il protezicnismo a 
base fiscale, che non è quello che si domandava. 

Ma come si troveranno le esportazioni ? Dovrà ad esse pensarsi 
con i premi od i rimborsi di tasse. E sarà ciò consentito dagli al- 
tri? Non vi è forse una tendenza ad impedire il rinnovarsi del 
Dunping? Fino a qual punto è efficace ed utile la politica dei pre- 
mi o dei compensi per gli esportatori ? 

Ecco una folla di domande che rende perplessi. Vorrà e potrà 
poi il Governo lasciare indifeso il suo monopolio contro ogni altro 
mezzo per produrre forza e luce, vale a dire, contro la energia 
elettrica? E non salterà in mente a qualche ambizioso ed intra- 
prendente Ministro della nuova Camera, specie se socialista, di 


addivenire al monopolio deila produzione o della vendita della - 


energia elettrica, o quanto meno all'applicazione di tasse che ab- 
biano a pareggiare il gravame fiscale sui carboni ? 

Se il Governo vuol ricavare 600 milioni, deve almeno ritrarne 
300 dai carboni, cioè da 25 a 30 lire di tassa di monopolio per 
ronnellata. Tutti gli altri monopoli, messi insieme non potranno 
dare 300 milioni, giacchè petroli e benzine, non potranno essere 
gravati oltre misura. Lo zucchero, gravato di un'altra lira al chilo- 
gramma, il caffè fortemente ‘aumentato, il the, ecc., difficilmente 
renderanno 250 milioni in più del provento attuale delle tasse. Le 
lampadine elettriche e la paraftina non conteranno gran che nei 
totali. Il peso forte dovrà quindi, come ripetiamo, essere soppor- 
tato dai carboni. 

Il guaio è che i 600 milioni all'atto pratico o non si raggiunge- 
ranno o non basteranno, e quindi si dovrà pensare ad altri mono- 
poli e ad altri inasprimenti. 

Il Ministro Nitti diceva alla Camera che Vltalia deve produrre 
di più, ma cuntemporaneamente annunziava i monopoli che rap- 
presentano un vincolo all’attività individuale e quindi un freno 
alla maggior produzione ed un danno forte per intere categorie 
di persone messe nell'impossibilità di guadagnare la loro vita in 
altri campi in cui sono incompetenti. Egli soggiungeva che nul- 
l’altro di meglio aveva da proporre. Ma ha mai pensato alle eco- 
nomie che potrebbe realizzare in tutti i Dicasteri, mandando a 
spasso la metà o i due terzi dei funzionari che sono più che inu- 
tili, dannosi al rapido disbrigo delle pratiche? Alle economie che 
potrebbe fare decentrando l’Amministrazione statale, cambiando la 
organizzazione provinciale rendendola regionale abolendo infine 
l'organico, quella mostruosa cosa che è la cagione prima di tutti 
i guai della burocrazia, che uccide le iniziative individuali ed 
esalta i mediucri, deprimendo i buoni? Il Ministro che avesse il 
coraggio di abolire l'organico, renderebbe un servizio tale al pae- 
se, da doversi glorificare quanto e più del Generale Diaz. Egli 
avrebbe vinto il passato e aperto assai più la via all’avvenire. 


L’organico costa in Italia assai più dei 600 milioni all'anno che 


occorrono per pareggiare il bilancio. 

Le questioni qui accennate sono gravissime, e la via assunta 
dagli interessati, per combatter la tendenza del Governo a sem- 
pre più complicare l'organico, a sempre più distruggere nel pae- 
se ogni libera iniziativa per ingigantire la macchina statale, è, se- 
condo noi, sbagliata. 

Occorre a politica contrapporre politica, a tendenza, tendenza. 
Non è qui il sito, nè questo è il momento per aggiungere altro, 
ma è certo che coloro che lavorano, producono, non debbono più 
oltre astenersi dal partecipare alle competizioni politiche col ri- 
sultato finora ottenuto di vedere in Parlamento o al Governo uo- 
mini che sono assolutamente ignari della vera necessità del paese, 
e che possono anche divenire dei pericolosi bolscevichi. 


TE D. Civita. 


dl un li — LT i lion 


SCOLARI Paoro, gerente responsabile. 
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Unificazione delle tensioni e delle frequenze. 


La desiderata discussione scritta su questo importante ar- 
gomento si inizia in questo numero coll’annunciato lavoro 
dell'Ing. REBORA, che non potè trovar posto nell'ultimo fa- 
scicolo, e con una lettera dell’Ing. Hess. La gravità della 
questione e l’opera ad essa già dedicata dalle speciali 
commissioni dell'A. E. I. ci impediscono naturalmente di e- 
nunciare giudizi che potrebbero essere prematuri. Per la 
questione delle frequenze ricordiamo solo che la Commis- 
sione pel dopo guerra — dei cui lavori ci occuperemo parti- 
colarmente nel prossimo numero — ha espresso un voto per 
l'unificazione regionale e per la creazione, ai confini, di sta- 
zioni di trasformazione di frequenza. Per le tensioni il pro- 
blema appare tecnicamente assai meno difficile; ma in com- 
penso si presta ad un numero incomparabilmente più grande 
di soluzioni. 

Alla scala di tensioni proposte dal Rebora se ne potreb- 
bero infatti contrapporre parecchie altre altrettanto giustifica- 
te. Per esempio non pochi tecnici sarebbero favorevoli ad una 
scala di tensioni in cui ciascun termine fosse uguale al pre- 
cedente moltiplicato per 1,73, per la possibilità intuitiva di 
usare una stessa macchina o apparecchio trifase con due 
tensioni della serie, semplicemente modificandone le con- 
nessioni. A questo concetto si ispirano per esempio le pro- 
poste avanzate dal Rudenberg in Germania (1) per quanto 
la « ragione » della progressione sia alquanto diversa. Con 
tale criterio però il salto fra due valori successivi diventa 
troppo grande per le alte tensioni ed appare conveniente in- 
tercalare degli altri termini i quali potrebbero però apparte- 
nere ad altra analoga progressione. 

Osserviamo che a questo concetto si potrebbe ridurre la 
serie del Rebora semplicemente mutando il 15 in 17. Con 


(1) Vedasi questo giornale, 15 Dicembre 1918, pag. 519. 


ciò le tensioni di 10, 17, 30, 50, 80 mila volt stanno fra 
loro presso a poco nel rapporto 1,73; mentre i termini 65, 
100 mila volt, modificati in 65, 110 mila volt, potrebbero 
essere i primi di una seconda serie. 

Ma queste ed altre consimili riflessioni possono perdere 
molta della loro importanza di fronte ad una considerazione 
pratica di procedura. E’ certo che qualunque serie di ten- 
sioni si finisse collo stabilire, vi sarebbero sempre società 
ed industriali più o meno colpiti nei loro interessi, ed è d'al- 
tra parte probabile che se si volesse determinare la scala di 
tensioni che rendesse minimo il numero dei malcontenti, non 
si finirebbe più e sorgerebbero intanto nuove reti e nuovi im- 
pianti a complicare ulteriormente la faccenda. Volendo ve- 
ramente risolvere la questione è necessario quindi prendere 
rapidamente una decisione, anche se non sia perfettissima. 
Tanto meglio se poi, come propone l’Hess, il governo volesse 
assumersi una parte delle opere e dei danni. Ma ciò che im- 
porta è che la nostra Associazione possa dare presto un suo 
autorevole parere. 


Un successo dell'A. E. I. 


Constatiamo intanto col più vivo piacere un primo positivo 
successo del’Associazione nostra nella sua funzione di con- 
sulente dello Stato. E° stato pubblicato il 12 corr., l’annun- 
ciato Decreto -— c'he riportiamo più avanti — il quale rende 
obbligatorie per le forniture agli enti governativi le Norme 
dell'A. E. I. pei macchinario elettrico di cui la « Gazzetta 
Ufficiale » ha riprodotto integralmente il testo. Volendo es- 
sere schietti si potrebbe deplorare che il Governo abbia fatto 
le cose a mezzo, sanzionando solo l’edizione 1916 delle Nor- 
me mentre sarebbe stato infinitamente preferibile - come 
non si mancò di far notare --- che si fosse riconosciuta in 
modo generico l'autorità dell’Associazione a dettar norme in 
materia, accettando così a priori le varianti che le successive 
edizioni delle Norme dovranno necessariamente apportare. 
Con l'attuale deliberazione invece, ad ogni variazione o am- 
pliamento nel testo delle Norme, si renderà necessario un 
nuovo decreto, con ritardi, incongruenze ed inconvenienti 
che è facile immaginare. E’ da augurarsi che alla prima mo- 
dificazione delle Norme il Governo si accorga dell’inconve- 
niente e che, con un secondo ed ultimo decreto, accordi in- 
tera all'A. E. I. quella fiducia che ora le ha concessa un po’ 
condizionatamente... 

Vedremo intanto quale accoglienza sarà riservata da S. E. 
l’on. Meda alla lettera della Presidenza Generale — che ri- 
produciamo pure in questo numero — richiedente, com'è 
giusto nell'interesse stesso del Governo — che gli olî per 
trasformatori siano esclusi dall'annunciato monopolio. 


Per una scala metrica « standard ». 


Data la convinzione generale della superiorità del sistema 
metrico sul sistema inglese di misure potrà sembrare stonata 
la critica che ad esso muove in una sua nota l'Ing. DESI- 
RELLO. Tuttavia le ragioni ch’egli adduce sono persuasive e 
la proposta ch'egli avanza, di una scala metrica standard, ap- 
pare degna di considerazione da parte dei tecnici. 


I convertitori a mercurio nella trazione. 


Lo spazio ci vieta di fermarci sulle cattive notizie che 
l'Ing. SPANI ci ha portate dall'America sull'impiego dei con- 
vertitori a vapori di mercurio negli impianti di trazione. Ma 
non mancherà occasione di ritornare sull'argomento. 

LA REDAZIONE 
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VERSO L'UNIFICAZIONE DELLE TEN- 


SIONI E DELLE FREQUENZE «+ a a 
Ing. G. REBORA 


E' indubbiamente utile che gli impianti elettrici del Paese pro- 
ducano lo stesso tipo di corrente, adottino la stessa frequenza ed 
usino le stesse tensioni, 

Il bisogno di riordinamento è sentito in tutti gli Stati, perchè 
dappertutto le distribuzioni sono nate e cresciute ciascuna per sè. 
Anzi bisogna riconoscere che l’Italia non si trova a tale riguardo 
in condizioni d'inferiorità rispetto alla maggior parte degli altri 
Stati, A 

Solo ora si avverte in modo sempre più chiaro la necessità di 
uniformare il sistema, Ciò è dovuto in gran parte all’assetto tec- 
nico che vanno assumendo le applicazioni elettriche ed alla visione 
più vasta e più chiara che ormai tutti hanno delle distribuzioni. 

In realtà per il passato ciascun impianto ha fatto a modo suo 
riso!vendo il proprio problema isolatamente senza preoccuparsi 
degli eventuali utili rapporti col vicino, anzi spesso creando diver- 
sità volute proprio in cdio al vicino. 

ll cambiamento dei sistemi esistenti non è opera facile, e la 
unificazione non può avvenire di colpo perchè le mocdifiche richie- 
derebbero per lo più spese ingenti e sopratutto perchè gli indu- 
striali che eserciscono vaste zone non sono spinti ad opere che 
non rappresentano una immediata e tangibile loro utilità. 

Le identiche difficoltà, come è naturale, si sono affacciate ne- 
gli altri paesi, in molti dei quali la varietà degli impianti e 
la non razionale loro utilizzazione erano maggiori che da noi. 


Il. 


In Germania il Comitato della Camera Prussiana dei Deputati 
il 22 gennaio 1918 discusse sull'opportunità di preparare in Prussia 
un sistema di distribuzione con centrali termiche e con tensioni 
uniche prevedendo per le grandi linee di trasporto almeno i 100 
mila volt. 

In Austria, nel febbraio 1918 il Ministro dei Lavori Pubblici 
presentando il progetto di legge sull'economia elettrica rammenta 
la necessità di coordinare i grandi centri di produzione, «La 
forma più razionale è il collegamento — dice il Ministro — delle 
Centrali e la creazione di una unicne di lavoro e di aiuto tra le 
Centrali come esiste già in Baviera, in Svizzera ed anche nell’I- 
talia Settentrionale ». ll progetto di legge sull'economia elettrica 
dice poi: « Gli esercenti imprese elettriche sono obbligati a con- 
formarsi nella costruzione delle Officine e delle loro linee alle 
prescrizioni generali da emanarsi dallo Stato, tendenti ad unificare 
in modo più esteso possibile dal lato tecnico gli impianti elet- 
trici: esse hanno l'obbligo di mettersi d'accordo con le lm- 
prese confinanti sopra l'omogeneità tecnica degli impianti possibile 
ed opportuna e sopra quei provvedimenti che in caso di bisogno 
rendono possibile il reciproco aiuto ». 

In Francia il Ministero dei Lavori Pubblici e Trasporti, in una 
circolare del 1° Aprile 1918 si è occupato della utilità di unifi- 
care tensioni, correnti, frequenze, almeno per le reti da rico- 
struirsi nele zone che il nemico sgombrerà. La unificazione poi si 
estenderebbe poco a poco a tutto il paese. 

Si osserva subito che la circolare non contiene vere dispesi- 
zioni tassative ma si limita ad esprimere desideri ed a suggerire 
consigli. Solo fissa in modo abbastanza reciso che la frequenza 
«tipo» sarà di 50 periodi, 

L'Inghilterra, affrontando un problema di suo speciale interesse, 
ha fissato l'attenzione sul coordinamento delle Centrali Termiche 
eliminando le piccole e allacciando i diversi centri, nell’intento 
specifico di far economia di carbone. Secondo il rapporto 1917 del 
«Sub Committee for the Coal Conservation» grande è il fra- 
zionamento degli impianti, e svariatissimi sono i tipi di corrente, 
di tensione, di frequenza. Nella sola Londra si contano dieci 
frequenze diverse! 

Il suddetto Comitato preoccupato delle condizioni tecniche ed 
economiche che allo stato attuale delle cose non ccensentono la 
imposizione di colpo e dovunque di una sola frequenza (50 pe- 
riodi) ha proposto di concedere l’uso del 50, 40, 25 nelle di- 
verse regioni, Prevede inoltre la costruzione di grandi centri di 
produzione elettrotermica di 50000 HP ciascuno. 

In Italia il coordinamento e l'aiuto reciproco tra gli impianti 
è stato sentito e messo in pratica prima e più che altrove. 

La guerra ha spinto gli allacciamenti, ed in questi ultimi tempi 
si sono andate tracciando grandi arterie di utile non dubbio, Lo 
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scambio di energia a compensazione di magre nos coincidenti si 
delinea già vantaggioso. Le linee continuano ad estendersi. 
Dall’epoca del trasporto fra Paderno e Milano ad oggi, si è pas- 
sati da 30 a più di 300 km, 
Così per citare gli esempi attuati più noti, si hanno: 


185 km. tra le Centrali del Pescara e Napoli; 
200 km. fra le Centrali del Toce e Novi Ligure; 
220 km. fra Maira e Novi Ligure; 

260 km. tra Centrale del Tronto e Ravenna; 

300 km. lungo le linee Adamello-Bologna-Ferrara ; 
300 km. dall’Adamello a Spezia. 

340 km. da Terni a Piombino e a Livorno, 


Le distanze varcate in questi ultimi mesi confermano non solo 
la possibilità ma anche la convenienza di allacciare impianti ge- 
neratori e zone di distribuzione assai lontane fra loro. E' da os- 
servare che in brevissimo tempo il trasporto di grandi quantità 
di energia si trova già limitato dalle tensioni di 60-70 mila volt, 
ritenute ieri altissime ed oggi riconosciute spesso insufficienti. L'e- 
stendersi delle reti ha ben mostrato quale cstacolo rappresenti 
l'eterogeneità degli impianti. Se è necessario unificare bisogna 
riconoscere però che le imposizioni violente non sono possibili 
nè sarebbero utili in simile argomento 

In favore dell’assestamento graduale sta di fatto che gli im- 
pianti elettrici non sono entità fisse ed invariabili nel tempo; essi 
invece appaiono oggi organismi in continua evoluzione ed i muta- 
menti --- lo si avverte ora dopo qualche decennio di vita elet- 
trotecnica — si susseguono ininterrotti e certo più frequenti di 
quanto si sarebbe potuto pensare. 

I nostri impianti vivono e si mutano. Le modifiche necessarie 
a rendere uniformi i dati caratteristici, came frequenza e ten- 
sione, non devono ‘intendersi come una violenta rivoluzione ma 
piuttosto come una graduale e organica evoluzione. Occorre però 
indicare già fin d'ora la via perchè tutto risponda, sia in occa- 
sione di nuovi impianti sia nelle variazioni dei vecchi, ad un 
programma unico ed organico. A tale scopo credo utile avanzare 
proposte concrete, 


HI. 
CORRENTE. 


Il tipo normale di corrente è la trifase. 


La corrente alternata semplice (monofase) sarà tutto al più tol- 
lerata per qualche piccola distribuzione di luce (proveniente però 
da sistema trifase) avvertendo che sarà desiderabile stendere sem- 
pre e in ogni caso linee trifasi, poichè insieme alle utenze luce, 
anche modeste, si sviluppano inevitabilmente le erogazioni per 
forza motrice, le quali, almeno per potenze da 1/4 di HP in su, 
dovranno essere trifasi. 

La corrente continua sarà limitata ai soli usi per i quali essa 
è tecnicamente indispensabile (elettrochimica, eccitazione, accu- 
mulatori, ecc.). | - 

Solo per trazione, per cui i sistemi’ sono ancora lontani da 
un assetto soddisfacente, sarà impiegata la corrente alternata 
semplice, la trifase a frequenza anche diversa dalla norma'e e la 
corrente continua, a seconda dei casi. 

Per forni ed applicazioni speciali sarà usata la corrente trifase 
o la monofase ricavata da sistema trifase, od eventualmente da 
trasformazione trifase-bifase Scott. La frequenza sarà la normale. 


IV. 
FREQUENZA. 


La frequenza normale proposta è di 50 periodi al |". 


Per luce e forza non vi sono serie preferenze in favore di 
qualcuna tra le diverse frequenze usate. 

In America il 60 va diventando generale. 

In Europa l'industria è in gran parte basata sui 42 e 50 pe- 
riodî e la tendenza generale è verso i 50 periodi. Il Tecnico può 
enumerare e discutere i meriti del 42 o del 50, ma si tratta di 
differenze troppo piccole per creare uno stato di favore per Puna 
di esse. Dal punto di vista pratico si può affermare che è ne- 
cessario avere una frequenza, poco importa quale delle due. 

Naturalmente chi possiede una grande rete a 42 od a 50 è ben 
deciso a conservarla tale quale finchè non sia obbligato a va- 
riarla da qualche motivo molto serio. Gli impianti minori che 
via via vengono raccolti ed aggregati ai più grandi cedono, come 
succede sempre dei deboli davanti ai più forti, e si adattano alla 
frequenza della grande rete della quale vengono a far parte. 

Lo studio completo condotto a termine con tanto successo dal- 
l'Ing. U. Del Buono, Presidente della Commissione per l'uni- 
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ficazione delle frequenze, darà le direttive per tutte le trasfor- 
mazioni avvenire. 

L'A. E. I. nella seduta del Consiglio 16 Giugno 1918, alla 
questione frequenze ha poi unito giustamente quella della uni- 
ficazione delle tensioni. 


V. 
TENSIONE. 


Si propongono le seguenti tensioni normali : 


125 — 150 — 220 —- 260 -- 440 — 500 Volt 
3--6— 10 — 15 — 30 — 50 — 65 — 80 — 100 mila Volt. 


Sono necessarie tante tensioni normali quante sono le diverse 


esigenze dei singoli scopi : alimentazione — distribuzione locale 
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Fig 1. — Impiego delle differenti tensioni - Luce a 42 periodi. 


-- generazione — grande distribuzione — trasporto. Si dovrà cer- 
care di ridurre in ogni caso al minimo la inutile varietà delle ten- 


4 


LUCE 
Perion: 50 


Milioni di abitanti 
ev 


Li 120 140 160 480 200 220 240 260 
Vols 
Fig. 2. — Impiego delle differenti tensioni - Luce a 50 periodi. 


sioni. E per l'avvenire sarà forse possibile diminuire ancora i 
termini della serie indicata. 
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I valori delle tensioni prescritte vanno riferite al punto di im- 


piego cioè in arrivo. Così per l'alimentazione a bassa tensione la 


tensione normale sarà quella alle lampade ed ai motori. Per la di- 
stribuzione la tensione tipo si avrà alle cabine e così via. 

Naturalmente per tener conto delle tensioni in partenza si am- 
mette su ogni valore-tipo il 10°, in più. Saranno normali i 
3000/3300 Volt: i 6000/6600 volt, ecc. 

I trasformatori dovranno in genere essere provvisti di prese 
‘particolare questo ormai diffuso e riconosciuto di grande utilità) 
in modo da adattarsi in ogni caso alle esigenze dell'esercizio. 


a) TENSIONI DI ALIMENTAZIONE (bassa tensione) 


Tutti i ma- 
motori, lampade. 
riescono così più 


I vantaggi di una tensione «tipo» sono evidenti. 
teriali legati alla tensione, quali apparecchi, 
accessori, si troveranno pronti in commercio : 
facili i rifornimenti; la fabbricazione si potrà fare in serie, omo- 
genea ed economica; diminuiranno le scorte nei magazzini dei 
fabbricanti e dei rivenditori, a tutto vantaggio della produzione 
e del commercio dei materiali. 
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Fig, 3. — Impiego delle differenti tensioni - Forza a 42 periodi. 


420 460 500 


E’ questa in sostanza la tensione che riguarda direttamente gli 
utenti, cioè il numero più grande di interessi e di interessati. Ve- 
diamo quali siano le tensioni più usate. 

Dal volume: Dati Elettrotecnici sulle distribuzioni di energia 
clettrica nei Comuni (Ediz. 1917), si possono ricavare parecchi 
diagrammi istruttivi. Se si riferisce ciascuna tensione usata per 
luce 0 per forza al numero degli abitanti che l’impiegano si avrà 
un’idea, sia pure grossolana ma certo positiva, sulla diflusione 
delle diverse tensioni. 

I diagrammi qui riprodotti indicano appunto il risultato grafico 
della statistica dedotta semplicemente dall’Elenco accennato, pren- 
dendo in considerazione per ogni Comune il numero di abitanti e 
la tensione impiegata nella sua distribuzione. 
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Fig. 4. — Impiego delle differenti tensioni - Forza a 50 periodi. 
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I diagrammi 1-2 mettono in evidenza il numero di abitanti che 
usano le diverse tensioni per luce a 42 e a 50 periodi. 

I diagrammi 3-4 mostrano quanti milioni di abitanti dispongono 
delle differenti tensioni per forza a 42 e a 50 periodi, 

Il diagramma 5 raccoglie, indipendentemente dalle frequenze, le 
tensioni più usate in Italia per luce. 

Si ricava, come conclusione, che le tensioni più largamente usate 


sono per la luce 125 e 150 V.; per la forza 220 e 260 V. 
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Il diagramma 6 precisa meglio e mostra che in ultima ana- 
lisi le tensiuni più diffuse per luce e forza sono: 


a 42 periodi: 125 luce — 220 forza 
a 50 pericdi: 150 luce -- 260 forza 


Nel computo del diagramma 6 si sono considerate : 


125 V., le tensioni indicate 120-125 nell'elenco; 
150 V., le tensioni indicate 150-160 nell'elenco; 
220 V. le tensioni indicate 220-225 nell’ienco: 
260 V.. le tensioni indicate 250-260 nell'elenco. 


La statistisca ci indica come più diffusi i 125 — 150 — 220 
1 f 
-- 260 Volt. Le tensioni luce scno T le due corrispcndenti della 


forza come deve essere, essendo ormai nermale l'uso del neutro 
per la illuminazione. If voltaggio 220 a 42 periodi ed il 260 V. 
a 50 si prestano per usare gli stessi mctori, condizione vantag- 
giosa per i fabbricanti di macchine. 

Infine occorrendo tensioni più elevate, per es., per distribuzione 
nell'interno di grandi opifici si trova conveniente proporre il 440 
e il 500 V. 


Luce 


Perini 42e 50 


Iii abitanti 


Milioni 


NENNSZENE 
| 


0 x + 
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Fig. 5. — Impiego complessivo delle differenti tensioni - Luce. 


Gli stessi motori serviranno anche qui rispettivamente a 42 ed 
a 50 cicli, Inoltre i motori a 260 A si possono usare a 440 A. 

Si può dunque concludere con una certa tranquillità che le 
tensioni più raccomandabili sono : per la luce: 125 e 150 V. — 
per la forza: 220 — 260 — 440 — 500. 


b) TENSIONI DI DISTRIBUZIONE LOCALE 
(e di alimentazione ad alta tensione). 


L’uniformità influisce anche qui in modo vantaggioso per la 
scambiabilità degli apparecchi —- per i rifornimenti del materiale 
‘trasformatori, motori ad alta tensione, apparecchi, strumenti mi- 
sura, materiale di linea e di isolamento) per l'allacciamento 
di centri divers” d'alimentazione. 

L'unificazione dei tipi porterà beneficio specialmente agli Eser- 
centi ed ai Fabbricanti di macchine, di cavi, di isolatori. 

Le tensioni che si propongono sono: 3/3,3 —- 6/6.6 mila volt, 
le quali si prestano per cabine economiche e semplici, per ap- 
parecchi da palo, per a'‘imentazione diretta di grossi motori, ecc. 


c) TENSIONI DI GENERAZIONE (nelle Centrali) 


La tensione scelta per gli alternatori è bene corrispenda ad una 
delle tensioni ncrmali. 

L’unifcrmità è utile nei riguardi dell apparecchiatura, dei quadri 
ecc. Le tensioni usate per gli alternatori corrisponderanno alle ten- 
sioni della distribuzione : 3/3,3 — 66.6 -- 10/11 mia Volt. 
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Eccetto i casi di alimentazione diretta, la tensione dell'alterna- 
tcre è praticamente proporzionata alla potenza in modo da non 
superare certi massimi di corrente. Così i 10000 Volt bastano an- 
che fino a 10000 kVA. 


d) TENSIONI DI GRANDE DISTRIBUZIONE.‘ 


Queste tensioni coincidono spesso per piccoli e medi impianti 
colle tensioni di trasporto, E’ evidente infatti che non possa esi- 
stere tra esse una separazione dipendendo il loro valore dal con- 
tinuo aumento di sviluppo delle linee. 

L'importante è che anche queste tensioni rientrino nel quadro 
delle normali. La pratica indica come adatti i valori: 10/11 — 
15/16,5 —- 3033 mila Volt, 


e) TENSIONI DI TRASPORTO. 


I valori delle tensioni di trasporto sono in forte e continuo 
aumento e già si è detto, appaiono già scarse anche le più ele- 
vate, 

L’uniformare le tensioni e sopratutto il diminuire la loro mol- 
teplicità sarà di grande utile per gli allacciamenti, l'apparecchia- 
tura, gli isolatori, + pali, le linee. Si suggeriscono i valori: 
15/16,5 — 30/33 — 50/55 — 65/72 — 80/88 — 100/110 mila Volt, 
arrestandosi al 1CO mila che segna almeno per ora un limite nelle 
applicazioni Europee. 


VI. 
CONCLUSIONE. 


E’ sempre utile indicare una meta, Le proposte e le considera- 
zioni svolte si possono infine concretare così: 
1) Uso generale della corrente trifase. 
2) Creazione di vaste zone di frequenza uniforme. 
3) Adozione, almeno per tutte le distribuzioni dove la scelta 
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Fig. 6. — Impiego dei 125 e 150 V. per luce e dei 220 e 260 V. per forza 
a 42 ed a 50 periodi. 


è ancora arbitraria, della frequenza 50 e delle tensioni qui sotto 
indicate : 
a) Tensione di alimentazione (bassa tensione) : 


(1) Iuce 125 — 150 volt 
forza 220 — 260 — 440 — 500 Volt. 


b) Tensione di distribuzione locale (e di alimentazione di- 
retta ad alta tensione): 


3/3,3 — 6/6,6 mila Volt 
c) Tensione di generazione (nelle Centrali) : 
3/3,3 —- 6/6,6 — 10/11 mila Volt 
d) Tensione di grande distribuzione : 
10/11 — 15/16,5 — 30/33 mila Volt 
e) Tensione di trasporto : 
15/16,5 — 30/33 — 50/55 — 65/72 —— 80/88 — 100/110 mila Volt. 


* 


Credo che tutti gli elettricisti piuttosto che una discussione 
accademica si augurino oggi la volonterosa collaborazione pratica 
di ciascuno. Sarà questa l'indispensabile spinta che ci avvierà ver- 
so la superiore e più completa armonia di tutto il nostro vivo or- 
ganismo elettrico. 


(1) Preferendo 150 V. luce e 260 V. forza per i 50 periodi. 
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IL SISTEMA METRICO DECIMALE E LA 


STANDARDIZZAZIONE «0 x a ax 
Ing. N. DESIRELLO 


Il sistema metrico decimale incontrastabilmente insuperabile dal 
lato teorico presenta attualmente nel pratico uso industriale un 
grave inconveniente, Per tale riguardo vogliamo fare un confronto 
col sistema inglese e venire ad una conclusione pratica degna del 
massimo interesse. 

Chi dice che il sistema inglese è più meccanico e più industriale 
del sistema metrico, è in gran parte nel vero, poichè quel sistema 
colle sue misure complesse, che quanto più frazionarie tanto meno 
si prestano al calcolo, alla scrittura, alla memoria, obbliga i co- 
struttori ad adottare nella serie infinita, un numero limitato di mi- 
sure fisse. 

Le singole parti di macchine, le dimensioni principali, anche 
calcolate da vari costruttori di epoca e di paesi diversi, assumono 
una tale uniformità ed omogeneità che sembrano opera di un solo 
uomo. Tutto questo, unito alle sue conseguenze prossime e lontane, 
dà origine e sviluppo a quel sistema di lavorazione e di precedi- 
menti che va sotto il nome di stardardizzazione ; sistema che mel- 
tiplica la produzione e che riduce in modo straordinario il costo 
dei manufatti e che è la massima fonte di ricchezza e di progresso 
della Società presente. 

A far meglio comprendere la nostra idea diamo qui un esempio 
che va interpretato non nel senso oggettivo (più o meno conforme 
a verità) ma nel senso ideologico 

Se una casa’ di costruzioni inglese vuol fabbricare una serie di 
alberi di trasmissione adotterà i seguenti diametri in pollici, 


12” 3/4" 1" 114 P2 P34 2 


Un costruttore qualunque che usi il sistema decimale non ha 
per ragione del sistema una preferenza netta di una szrie di mi- 
sure piuttosto che per un’altra. 

Adotterà la serie di diametri in mm. 


15 20 25 30 35 40 45 50 


completata da ‘ 
171/72 221/2 etc. 
oppure 


14 18 22 26 30 34 38 40 44 48 
17 20 23 26 29 32 35 38 4l 44 47 
13 19 25 31 37 43 49 


oppure più razionalmente una serie di cui ogni numero sia al- 
l'incirca maggiore di 1/4 del precedente. 


12 15 20 25 31 38 47 
o di 1/5 
17 20 24 29 35 42 50 


Che se poi si vuol fare una serie in cui l’area, o il momento 
flettente, o il momento torcente siano per ciascun termine quello 
del precedente aumentato all’incirca di 1/4 o di 1/5, si hanno al- 
tre sei serie molto più razionali e che non coincidono affatto colle 
precedenti. 

Nel caso specifico col sistema inglese apparirebbero sul mer- 
cato, nei limiti dell'esempio, 7 diametri: nel sistema decimale 
tenuto conto dei termini coi 1/2 millimetri si avrebbero per lo me- 
no 40 tipi. 

E l’esempio riportato non è dei più sfavorevoli, chè quando 
si tratti di dimensioni di aree e di cubi la molteplicità di misure 
e la confusione è di gran lunga maggiore. 

In queste condizioni è naturale che il sistema decimale non solo 
non favorisce la standardizzazione, ma colla sua infinita libertà di 
misure lascerà il costruttore poco disposto a far tentativi in pro- 
posito. 

Tal difetto è specialmente grave dato il grande valore pratico 
della standardizzazione. 

E qui parlando del valore della standardizzazione intendiamo il 
valore massimo : vale a dire ciò che è standardizzazione vera e 
ciò che è suo effetto: ciò che è metodo e ciò che è impulso per 
tutta l’attività civile. 

Così non si tratta solo della standardizzazione applicata a singole 
macchine, a singoli procedimenti di costruzione; ma applicata al- 
l'insieme delle industrie : si tratta di quel senso di decisione, di 
rapidità, di semplificazione che l’uso della standardizzazione mec- 
canica e la sua abitudine imprime alle istituzioni e a tutta la vita 
di un popolo. 

Si tratta inoltre del valore avvenire poichè è intuitivo che della 
stardardizzazione intesa in senso lato siamo se non proprio agli 
inizi, almeno ancora molto distanti dalla meta. 
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Un metodo di misura che favorisca anche in minima parte un 
precedimento così proficuo per il genere umano quale è la stan- 
dardizzazione è certo di molto valore : ma lo è in sommo grado 
se il sistema di misura ne forma la base, la condizione «sine 
qua non », Ecco perchè il sistema inglese potè fino al presente es- 
sere giudicato più meccanico e più pratico del sistema decl- 
male. 

Ora se noi riusciamo a trapiantare in questo sistema metrico 
il pregio dell'altro; se noi anzi riusciamo a riprodurre questa qua- 
lità in modo più logico e più esteso, nulla mancherà al sistema 
decimale per essere adeguato ai pratici bisogni dell'avvenire. 

Per ottenere ciò bisognerà disciplinare la troppa libertà del si- 
stema metrico, che pure costituendone il maggiore e peculiare pre- 
gio teorico, è per la pratica costruttiva fonte di spreco di lavoro, 
di incertezza e di confusionismo. 

Consideriamo i seguenti gruppi di misure inglesi : 


1) 1/2” I” 112 lin 

Il) 3/4” 1”1/4 13/4 2"1/4. .. 
HH) 5/8” 78” PI'S 1”3'3 1”5°8 1”7/8 

Nella serie di misure soprariportate è evidente che ve ne sono 
di quelle più alla mano delle altre -- vedi I); di quelle legger- 
mente meno semplici —- vedi II); ed infine delle misure meno 


correnti — vedi III). 

Le prime sono usate per le quote fondamentali e per i lavori 
più grossolani; le rimanenti a seconda dei casi per integrare le 
prime nei lavori fini e per le quote secondarie, 

Occorrerà quindi nel sistema di standardizzazione decimale di- 
sporre di varie categorie A-B-C ... per lə misure principali e 
secondarie, 

La categoria A sarà caratterizzata dal fatto che ciascuna misura 
corrisponde alla precedente aumentata circa della 1/2 = 1/3 per i 
termini più piccoli e di 1/4 -"1:5 per i termini medi e maggiori. 

E in questa operazione occorrerà pure fare in modo che i ter- 
mini della serie cadano nell'inquadratura decimale, di decine, di 
unità intere, di 1/2 unità per rispettare l'indole del sistema e svi- 
luppare quanto già vi esiste di tendenza alla standardizzazione. 

Le categorie B e C cccuperanno le grandezze all'incirca inter- 
medie della rispettiva categoria precedente rispettando le unità in- 
tere decimali. 

La seguente tabella corrisponde ai criteri scpra esposti. 


Serie metrica Standard 


A 


Ì 
! Millimetri | | 
i 1 i fi . 
i 1,2 5,5 l 1,30! | 
| 1% | 1,50 ' 
| 1,7 i 7 6,5 i 1,60 
il 2 ' , 
| 22, o 75 1,80 
| 21/, 8 2 | 
| 2,7 | 9 2,10 | 
{ 3 | 10 “2,20 
32 11 2,30. 
31/, | | 12 | 2,50 i 
3,7 13 | 2,70 ! 
4 15 3 | 
4,5 16. , 3,20: 
5 17 i 3,50 , 
5,5 | 18 i 3,70 
6 , | 20 | 4 
o 6,5 | | 21 . 4,50. 
7 22 i 
| 15: | 23 í 5,50 
8 l 25 n : 
9 | | 27, i 6,50 | 
10 30 7 
11 | 32 | 7,50, 
12 | 35 1 8 
13 37 | 9 i 
15 | 40 "10 
17 ` 45 | no 
20 l i Metri i, 12 
22 | | 0,50 $ 13 | 
25 i | 0,55! 15 | 
| 27 i 0,60 | 16 
nni | | 0,70 0,65 | ; 17 18 | 
| , È 
3,2 | van 075 20, 
3,5 u 0, 3 
370 | 0,90 ` 25 
4 | ! | 1 | | 27 
| ' 45. | 1,10 , 30 
E E 7) en 
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Il criterio per stabilire la serie metrica standard sembrerà a 
qualcuno troppo semplice abituati come siamo ad una minuta in- 
quadratura decimale, Ma l'osservazione di quanto in pratica esiste 
al riguardo convincerà facilmente che la semplicità è la ragicne 
prima della riuscita e dei vantaggi del sistema, 

Anche l’uso dei decimali 1,2 -- 1,7 che a tutta prima sembra 
irregolare e arbitrario, non è senza vantaggio; perchè in una 
serie di modelli costruiti permetterà senz'altra misura, a solo colpo 
d'occhio, di individuare un termine della serie. 

Senza dilungarci in varie altre csservazioni esplicative che per un 
pratico sono spontanee, vogliamo solo far notare che pure i paesi 
a sistema non decimale adotteranno più facilmente il sistema me- 
trico quando in seguito all'uso della serie metrica standard esso 
avrà acquistato quella praticità che essi apprezzano sopra ogni cosa 
e che si addice ed è indispensabile alla loro indole e alle lor? 
abitudini. 

Sarà opportuno a questo punto far osservare che l’efficacia della 
serie standard inglese (ci sia perdonata l’espressione )è dovuta alla 
sanzione insita nel sistema : sanzione di cui è impossibile trovarne 
una maggiore. 

Il sistema metrico standard invece pure avendo la sanzione de- 
gli scienziati, dei congressi internazionali, delle principali asso- 
ciazioni industriali, pure formando. oggetto di insegnamento agli 
operai, essendo convenzionale, avrà solo l'efficacia consentitagli dal 
buon volere, dal buon senso e dalle buone abitudini di chi deve 
farne uso. 

Qui non sarà il caso di insistere ancora  sull’estensione della 
standardizzazione ; ncn sarà il caso di dimostrare che la presente 
tabella deve essere adottabile tanto alla fabbricazione delle statue 
da giardino, come alle dimensioni di navi e di areoplani; tanto per 
le dimensioni dei vetri, dei telai, di porte e finestre, di serrature, 
quanto per le varie casse da imballo, ecc. ecc. 

Specialmente dopo le grandi lavorazioni in serie imposte dalla 

guerra gli esempi del genere non mancano a nessuno. 
= Non sarà neppure il caso di aggiungere che la serie metrica 
standard mentre semplifica il lavoro dei disegnatori e agevola i 
‘ rilievi di dimensioni, evita errori nelle misure principali, rende 
più facili le letture di quote, gli ordini in officina, la sorveglianza 
e i collaudi delle lavorazioni, 

Abituerà pure il progettista uso ai troppo precisi calcoli minu- 
ziosi, come il semplice congegnatore abituato all’infinita serie di 
misure millimetriche, a formarsi quella naturale rapidità di decisio- 
ne che per opposte ragioni hanno in parte perduto. 

.A questo punto qualcuno potrebbe cbiettare che esistono nume- 
rose serie, adottate per i vari oggetti dai diversi fabbricanti, che 
ormai sono sufficenti per la pratica e la nuova serie risulta quindi 
superflua e lascerà le cose come stanno. 

Altri potrà osservare che una serie standard ci sarà col tempo; 
ma si sarà formata da sè per forza di circostanze e non sarà 
convenzionale nè arbitraria come una che si volesse imporre at- 
tualmente. 

Queste ed altre obbiezioni che si potrebbero fare non hanno che 
un valore dialettico e nulla vi è di sostanziale che infirmi la 
necessità, la utilità, l’efficecia della serie metrica standard. 

Non è scopo della serie M S. di sopprimere le varie serie 
parziali esistenti, da cui ha preso e le grandezze, e il criterio 
informatore : essa interviene solo dove il campo è libero oppure 
quando il già fatto è talmente insignificante che il fabbricante stesso 
non crede utile tenerne conto, 

Quanto poi a lasciar correre perchè una serie si formerà natu- 
ralmente per forza di circostanze, non pare che sia conveniente 
perchè dovremmo pagare i danni di questo ritardo e rimanere in- 
feriori a chi più avrà concorso a formaria e ce l'avrà insegnata. 
E questi danni per una nazione moderna si misurano a miliardi. 

Quanto sopra espusto ha lo scopo di illustrare e sostenere e far 
entrare nella pratica un’idea : idea di ordine, di metodo, di ope- 
rosità che come allo scrivente sarà nell'animo di molti altri. A 
questi altri chiediamo l’approvazione e la collaborazione; a tutti 
che il giudizio si fermi su tale idea ispiratrice. 


Castellamare di Stabia, 5 Settembre 1918. 
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STATISTICA DEGLI IMPIANTI ELETTRICI DN ITALIA 


Ciascun Socio può avere una copia del primo volume 
(Comuni) al prezzo ridotto di L. 3,— (più L. 0,60 per 
spese postali) rivolgendosi all’ Ufficio entrale 
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I RISULTATI DEGLI ESPERIMENTI DI 
TRAZIONE CON RADDRIZZATORI DI 
MERCURIO NEGLI STATI UNITI D'A- 


MERICA N “TT O DO TE 
Ing. D. F. SPANI 


L'uso dei raddrizzatori di corrente a vapori di mercurio 
(Mercury vapor rectifyers) nella trazione elettrica nell’Ame- 
rica del Nord è stato tentato in due modi: sulle locomotive 
medesime ed alimentati mediante linea di contatto mono- 
fase ad 11.000 Volt e trasformatore in discesa, e nelle sot- 
tostazioni fisse, alimentati con corrente trifase di qualunque 


frequenza. Gli esperimenti sono stati fatti tanto dalla Ge-. 


neral Electric, quanto dalla Westinghouse. 

Nel primo caso lo scopo prefisso era naturalmente quello 
di riunire i vantaggi del motore di trazione a C. C., 
quelli di una linea di contatto monofase ad alta tensione. 

Nel secondo caso, invece, i rettificatori venivano im- 
piantati nelle sottostazioni fisse allo scopo di ottenere un 
rendimento ritenuto del 10 al 15 per cento più alto di quel- 
lo del gruppo generatore del caso precedente: inoltre i 
rettificatori potevano somministrare alla linea corrente alla 
tensione di 2400 ed anche 3000 Volt, per il che sembra- 
vano ottimamente adatti. In questo modo si potevano instal- 
lare le sottostazioni nei punti ritenuti più adatti lungo la li- 
nea : sottostazioni notevolmente economiche, in quanto che, 
essendo prive di apparecchi rotanti richiedevano poco perso- 
nale accudiente. Le sottostazioni così fatte prendenti energia 


. ugualmente dalle tre fasi di un impianto trifase a qualunque 


frequenza, rappresentavano un carico equilibrato che non pre- 
sentava nessun carattere d’interferenza dannosa con distri- 
buzioni di luce od a carico misto : usando inoltre rettificatori 
polifasi, si realizzava la condizione di eliminare largamente 
le pulsazioni della corrente. 

Ai primitivi apparecchi di 10-15 kW e fatti di vetro si 
erano venuti sostituendo apparecchi in acciaio da 1000 kW, e 
non sembrava vi fossero difficoltà per potenze maggiori. 

Le prove furono iniziate con le più rosee speranze : ad una 
conferenza all’American Institute of Electrical Engineers, 
nel Maggio 1913 Mr A. H. Armstrong (1) faceva intravvedere 
addirittura un rivoluzionamento nei metodi di elettrificazio- 
ne fino allora seguiti: i risultati delle esperienze sono stati 
invece tanto poco soddisfacenti che la G. E. li ha abban- 
donati del tutto. 

La Westinghouse condusse un esperimento del primo tipo 
sulla New Canaan branch, della New York New e Hartford 


. R. R. Co. nel Connecticut, e precisamente da Stamford a 


New Canaan, della lunghezza di 7 miglia e mezzo, e con 
pendenza del 10 per 100. Gli esperimenti furono fatti con 
un’'automotrice fornita dalla Pennsylvania ed equipaggiata 
con materiale elettrico della Westinghouse : i treni avevano 
il peso di 100 tonn. compresa l’automotrice che aveva un 
compartimento viaggiatori ed un compartimento bagagliaio 
in cui, in un armadio, erano contenuti i rettificatori. Le prove 
durarono 4 mesi circa, coprendo un percorso complessivo 
di 4000 miglia circa, dopo di che l’automotrice venne riti- 
rata ed inviata a Pittsburgh. 

L’inconveniente principale pare sia stata la impossibilità 
di ottenere l’ermeticità della chiusura dei vasi, i quali da- 
vano perciò luogo a perdite di vapore di mercurio. 

La stessa Westinghouse tentò anche il secondo metodo 
su di un tratto della lunghezza di 12 miglia della linea da 
Macatawa sul lago Michigan a Detroit sull’Erie, e precisa- 
mente fra Jackson e Grass Lake (Michigan) ed appartenente 
alla Michigan United Traction Co., e la cui linea di contatto 
era a 5000 Volt. Gli esperimenti furono protratti per un 
certo tempo e solamente di notte per non disturbare il traf- 
fico giornaliero, molto intenso : dopo diversi mesi di esperi- 
menti si cambiò tutto e si ritornò a 1200 Volt standard, 
abolendo i rettificatori. 

Gli esperimenti fatti dalla General Electric nelle Officine 


(1) Vedere questo giornale, 1916, a pag. 37. 
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di Schenectady non hanno dati risultati migliori, anzi la 
stessa G. E. che si proponeva di equipaggiare con rettifi- 
catori la sottostazione dalla ferrovia Washington-Baltimore 
e Annapolis, quando questa si trasformò da monofase in 
C. C. in definitiva preferì di rinunziarvi, e da quanto ri- 
sulta ha anche abbandonati definitivamente gli esperimenti in 
materia. 


Genova, 14 Dicembre 1918. 


LETTERE ALLA REDAZIONE 


Sull’unificazione delle tensioni. 


On. Redazione dell'« Elettrotecnica » 
MILANO. 
Codesta on. Redazione desidera una discussione sul tema 
della « Unificazione » delle tensioni: eccomi ad acconten- 


tarla. 
Premetto che ho poca fiducia nei voti platonici delle As- 


sociazioni e delle Commissioni: come promotore di un in- 
felice « Comitato » che voleva essere tecnico-industriale, e 
che è ammuffito nelle arie stagne della cattedra, sotto il 
patronato di... avvocati, posso anche dire di parlare per mia 
propria esperienza! Temo perciò che molte importantissime 
questioni. giustamente sollevate dalla A. E. I., rimarranno vo- 
ce nel deserto, se non si ricorrerà a vie pratiche di esecu- 
zione; così sarà della Unificazione delle frequenze e delle 
tensioni, se si limiterà l'agitazione a statistiche e proposte... 
platoniche. 

Nel merito. 

La cifra esposta nell'« Elettrotecnica » del 5 corr., di 
« 240 » sistemi di distribuzione non mi spaventa affatto; è 
una cifra di statistica, nata da criteri di determinazione 
certo eccessivamente ristretti. Ma se anche tale cifra si ri- 
ducesse del 90 %, praticamente il problema cambierebbe di 
_ ben poco. 

La unificazione delle tensioni anzichè sulla statistica 
degli impianti esistenti dovrebbe basarsi su concetti di op- 
portunità di costruzione e di convenienza di uso degli ap- 
parecchi utilizzatori. Siccome non. credo che lo Stato in- 
terverrà mai — nè sarebbe da augurarsi una simile intromis- 
sione — nel prescrivere comunque dei limiti fissi alle ten- 
sioni, e siccome ove ciò facesse per gli impianti « avvenire », 
resterebbe pur sempre insoluta la questione degli impianti 
« esistenti », ritengo che la difficoltà maggiore si incon- 
trerebbe nel decidere gli utenti a modificare i propri appa- 
recchi utilizzatori, anche se a tale decisione dovessero venire 
per loro conto — ciò che non è nemmeno sicuro — le Società 
di distribuzione. Nei riguardi di queste. non bisognerà di- 
menticare che il danno ed il disturbo maggiore --- propor- 
zionalmente — sarà arrecato alle piccole società distributrici. 
Il che non è equo. 

Se dunque ad una vera ed utile generale « unificazione » 
si vorrà venire, a mio parere si dovrà procedere : 

1) a stabilire poche tensioni di utilizzazione, con criterî 
« pratici », ispirati a concetti costruttivi e di impiego degli 
apparecchi utilizzatori. 

2) stabilite le tensioni, a studiare un accordo collo Stato 
per ottenere un indennizzo delle spese che dovranno incon- 
trare i distributori e gli utenti nella modificazione. e sosti- 
tuzione dei macchinari, apparecchi, ecc. 

O la « unificazione » ha una importanza indiscutibile per 
l'economia nazionale, ed allora lo Stato avrà motivo ed inte- 
resse ad intervenire; o tale importanza non ha, ed allora 
potremo accontentarci di voti... platonici, rimandando la So- 
luzione del problema ad calendas : ‘col tempo, lentamente, 
senza ledere innumerevoli interessi, si verrà pure ad un 
certo assestamento, automaticamente. In questo caso potrà 
. essere opportuno studiare i criteri e cercare di imporre le 
norme opportune negli impianti nuovi, e nelle nuove appli- 
cazioni, come ad es. nel riscaldamento e nella cucina; ma 
bisognerà rinunciare alla soluzione radicale del problema. 


Ing. ApotFo Hess. 
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SUNTI E SOMMARI 


ELETTROFISICA. 


J. B. DERIEUx. — Effetti foto-elettrici sopra goccioline di mer- 
. curio, — (« Ph, Rev. », 1918, vol, 11, pag. 276 e « R. G. E. », 
1918, vol. 4, pag. 74 D.). 


Millikan e H. Fletcher hanno stabilito che nell'azione dei raggi 
X primari e secondari sopra una molecola di aria neutra non si 
stacca mai più di una carica elementare al'a volta. Si può ana- 
logamente chiedersi se da una mo`ecola di metallo si stacchi in 
un fenomeno foto-elettrico più di un elettrone alla volta. 

In esperienze sopra goccicline di mercurio, l'A. ha deter- 
minato il numero delle loro unità di carica prima e dopo aver fat- 
to cadere sopra di loro raggi di luce ultravioletta : la differenza 
fra i due risultati può essere assunta come numero d'unità corri- 
spondente alla variazione di elettrizzazione. 

Sempre secondo l’A., nell’effetto foto-elettrico sopra gcccicline 
di mercurio, è probabile che due elettroni non siano mai messi 
simultaneamente in libertà e che, ‘allorchè due liberazioni sem- 
brano prodursi contemporaneamente, si tratti in realtà di due li- 
berazioni distinte, ma separate da un troppo breve intervallo di 
tempo per poter essere percepito dall’osservatore. 

A. BE. 


FISICA E CHIMICA. ` 


—_— 


W. TscHuby. — Un nuovo indicatore di vuoto a filo caldo. 
(« E. T. Z.», 1918, Vol. 39, pag. 235, e «R. G. E, », 1918, 
Vol. 4, pag. 89 D.). 


L'A. descrive un muovo apparecchio che permette di determi- 
nare la pressione nelle ampolle dei convertitori a mercurio, ll 
principio su cui si basa tale apparecchio, che può essere anche 
utilizzato come termometro a resistenza, è qu:llo del ponte di Kchl- 
rausch, un ramo del quale sia costituito da una lampada a incan- 
descenza, la cui resistenza ohmica vari quando sia messa in comu- 
nicaziane colla camera del vuoto. Si fa uso di una pila a f. e. m. 
costante e di resistenze a coefficiente di temperatura nullo com- 
prese fra 10 e 100 Q. La sensibilità dell'apparecchio è tale che 
una divisione della scala del galvanometro corrisponde a una va- 
riazicne di vuoto di 0,0001 mm. di mercurio. Per quanto riguarda 
poi la costruzione della lampadina, il supporto del filamento 
deve essere il più leggero possibile, il filamento assai sottile (come 
per una lampada da 10 W circa) e ad elevato coefficiente di tem- 
peratura; occorre inoltre che sia perfetto il contatto tra filamento 
e supporto e che risulti ben protetta la lampadina dalla tempera- 
tura esterna, 

La misura vien eseguita fra i 100° e i 200° C., alla quale tem- 
peratura corrisponde, per una lampadina da 10 W (140 ©), una 
corrente di 7 mA. per la tensione di 1 V. fornita da un elemento 
di pila secca. 

A. BE. 


IMPIANTI, 


— Il nuovo sbarramento di Bocquilla (Messico). 
Settembre 1917 e «R. G. E.», 1918, 


E. BRONIMANN. 
-- (« Schw. Bauz. », 
Vol. III, pag. 917). 


Questo sbarramento fu costruito sul fiume Conchos (Stato di 
Chihuahua nel Messico) importante affluente del Rio Grande del 
Nord, e degli 80000 km.? del suo bacino, 16570 interessano lo 
sbarramento. 

L’assoluta mancanza di dati meteorologicî ed idrografici e la 
singolare variabilità del regime del fiume, oltre ad impedimenti di 
ordine finanziario, furono le cause delle gravi difficoltà incontrate 
nella esecuzione dei lavori e del non breve pericdo trascorso dal- 
l’inizio degli studi (1903) al compimento della gigantesca opera, ul- 
timata nel 1916. 

Lo sbarramento chiude fino a due terzi della sua profondità la 
gola del flume i cui margini strapiombano in altezze di 100 e 120 
m. Nella costruzione s’impiegò pietra calcarea disposta in strati 
inclinati di 15 gradi circa; l’esterna pendenza della diga è del 
71% e le sue dimensioni si possono ricavare dalla figura. La 
faccia verticale ha una curvatura di 264 m. di raggio e la lun- 
ghezza delle fondazioni è di 95 m. nel punto più basso, di 110 m. 
al livello dell’antico letto del fiume. L'altezza misura m. 73 alle 
estremità e 74 nel mezzo affine di proteggere la Centrale nel caso, 
non molto probabile, in cui l'acqua dovesse sfiorare. La figura 
stessa mostra che le fondazioni sono rinforzate da uno sperone di 
10 m. di larghezza e 6 di profondità destinato a prevenire le 
infiltrazioni d'acqua sotto pressione, Una galleria di 8 m. x 9 m. 
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di sezione attraversa la diga per tutta la sua lunghezza, e questa 
galleria è allacciata colla Centrale per mezzo di un’altra di 2 m. x 
x 2,25 m. mentre due scale la mettono in comunicazione colla 
estremità superiore del'a diga. Scopo della galleria era quello di 
tenere d'occhio, durante la costruzione, mediante sondaggi verti- 
cali ed orizzontali, le infiltrazioni d’acqua sotto pressioni gra- 
dualmente crescenti. 

Per ottenere il livello d’acqua prestabilito di 70 m. è stato ne- 
cessario sbarrare anche un’altra vallata il cui fondo trovavasi a 
50 m. al disopra di quello del fiume, con una diga di cemento 
lunga 900 m. ed alta 36, la cui muratura che è di 63000 mc. è 
etata ricoperta, per ragioni di sicurezza, di un rinterro di 163000 
mc, Questa diga accresce di 2/3 la capacità del serbatoio e, per 
evitare che questi due sbarramenti principali siano sommersi, si 
è costruita in un altro sbocco una diga di affioramento lunga 720 
m. ed alta 3, con un piano di fondazione di 9 m. di larghezza, 
la quale può permettere uno scarico di 10000 mc. al secondo, por- 
tata che non verrà mai raggiunta. 


Il lago artificiale così formato è il più vasto del mondo avendo 
una superficie di 175 kmq., con una lunghezza di 32 km., una 
larghezza massima di 9 ed un perimetro di 200. La sua capacità. 


varia, secondo il livello delle acque, dai 16 milioni ai 3750 milioni ` 


di mc. 


La presa d’acqua trovasi a 27 m. al disotto del livello normale 
ed è costituita da 4 condotti di m. 2,60 di diametro i quali at- 


traversano orizzontalmente la diga su di una lunghezza di 21 m. 


e declinano quindi fino alla centrale che dista 12 m, dalla base 
della muraglia. In questo secondo tratto il diametro dei condotti 
si riduce a 2 m, prima di immettere alle turbine Francis doppie, 
le quali sono direttamente accoppiate con alternatori da 6250 kW. 
4000 V., 1130 A. e 360 giri al minuto. Un quinto condotto del 
diametro di m. 0,75 alimenta le turbine dei compressori dell’olio 
e della eccitatrice : quelli regolano le turbine principali e chiu- 
dono i portelli dei condotti, questa, che può sviluppare 300 kW 
a 250 V. e 600 giri al minuto, serve anche alla illuminazione ed 
a produrre la forza motrice per l'officina e sue dipendenze. 

Le dimensioni della centrale sono le seguenti: lunghezza m. 
68,10, larghezza m. 30,55, altezza m. 25,17, ma sono suscettibili 
di ulteriori ampliamenti. La tensione di 4000 V. viene elevata a 
63600 ed in seguito sarà portata a 110000. 


Il materiale elettrico fu provveduto dalla General Electric Com- 


pany e quello idraulico dalla Escher, Wyss e C. di Zurigo. La 
linea ad alta tensione lunga 76 km. alimenta il distretto minerario. 
di Parral e si compone di due linee indipendenti, ciascuna delle 
quali è costituita di tre cavi di alluminio sostenuti da 375 piloni 
di acciaio galvanizzato, alti m. 24,8 e distanti fra di loro di 200 
metri. La sottostazione di trasformazione di Parral riduce la ten- 
sione a 13200 V. in modo che nella miniera essa sia di 12009 
V. E’ stata preventivata la costruzione di un'altra linea di 130 km. 
per l'alimentazione delle miniere di Santa Eulalia e di Chihuahua, 
ed intanto il costo complessivo dell’impianto ha raggiunto i 50 mi- 
lioni di franchi oro. 
A. ME. 


RADIOTELEGRAFIA E RADIOTELEFONIA. 
A. R. BURROWS. ` —- 


La r. t., secondo l'A. si trova tuttora nello stadio primitivo del 


suo sviluppo, per cui vasto e interessante oampo di scoperta si. 


presenta agli studiosi delle trasmissioni senza OIl. E loro non manr 
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Avvenire delle trasmissioni senza fili. —-_ 
(Year Book of Wir. Telegr. and Teleph.», 1918, pag. 952).. 
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chi l’audacia ne'le ipotesi e la ferma fiducia nel successo; nè vo- 
gliano sopratutto, sempre secondo l’A., preoccuparsi eccessiva- 
mente se il mondo profano ed anche quello scientifico, li circon- 


. derà all’inizio di profondo scetticismo. Vadano in tal caso a sfo- 


gliare i giornali di circa venti anni fa e vedranno quanto assurde, 
per non dir comiche, appaiano attualmente le cpinicni della stampa 
di quel tempo sopra la possibilità della r. t. 

Riguardo alle applicazioni d’indole commerciale, l’A. non ritiene 
poi troppo azzardato supporre fin da ora che i nuovi impianti a 
traffico limitato saranno senza fili, e che l’etere, il grande conduttore 
della natura, verrà gradatamente a sostituirsi, per la evidente eco- 
nomia, a molti dei cavi deteriorati. L’A. preconizza, fra 5 oppure 
10 anni al massimo, l’impianto di coppie di stazioni r. t. ultrapo- 
tenti a scopo commerciale, distanti, ad es., quanto Londra e Mel- 
bourne : sarebbe in tal modo eliminato l'inconveniente del passag- 
gio per le stazioni intermedie, problema questo che da tempo pre- 
occupa le compagnie dei cavi transoceanici. 

Funzione sociale davvero importante e ncbilissima sarà quella 
che la r. t. esplicherà in tempo di pace: infatti una ben orga- 
nizzata ed intensa irradiazione di notizie di carattere politico, con- 
tribuirà a rinsaldare maggiormente le relazioni fra i popoli e ad 
allontanare quindi sempre più lo spettro terribile della guerra. 

La radiotelefonia, trascurata per evidenti ragioni di segretezza 
durante la guerra, progredirà indubbiamente in tempo di pace. E 
non è questa, affatto, secondo l’A., una illusioné, poichè la pa- 
rola, sufficientemente modulata, già è stata trasmessa, in questi ul- 
timi tempi, fin oltre l’oceano. L’A. già prevede che fra non 
molti enni tutte le redazioni dei giornali politici di una stessa nazione 
saranno radiotelefonicamente collegate col relativo Parlamento. | 
diversi microfoni (uno per ogni parlamentare) farebbero capo alla 
stazione centrale trasmittente e ogni ufficio di redazione sarebbe 
provvisto di aereo ricevente. Nè da trascurarsi, data la possible 
loro larga diffusione, è la trasmissione a distanza di concerti mu- 
sicali; l'A. asserisce in proposito che di recente in una località 
inglese si è danzato al suono di una musica lontana parecchie 
miglia. Tra un pezzo e l’altro del concerto potrebbero poi far ca- 
polino avvertimenti a scopo di réclame, che avrebbero l’effetto di 
rendere il godimento più accessibile dal lato economico. 

Aviazione e r. t., dice giustamente l’A., sono intimamente col- 
legate : è logico quindi prevedere che l'incremento dell’una porterà 
come naturale conseguenza l'incremento dell’altra. Chi può du- 
bitare del grande avvenire che attende l'aviazione in tempo di pace, 
sia a scopo commerciale, sia a scopo sportivo? L'unico grave 
ostacolo a'la sua diffusione sarà l’economico, ma assai numerosi 
invero si troveranno uomini d'affari e sportsmen, pei quali il tempo 
risparmiato o il godimento provato sarà ricompensa più che suf- 
ficiente pel denaro speso. Ve l'immag:nate, dice l’A., un aeropla- 
no che, in viaggio da Londra a Vladivostock, venga presso gli Urali 
richiamato radiotelegraficamente da un ufficio centrale meteorolo- 
gico, perchè imperversa la bufera sulle steppe siberiane ? E’ inne- 
gabile che un servizio in questo senso ben organizzato renderà sem” 
pre più scevra di pericoli la navigazione aerea sopra il mare € 
sulle nubi. 

Avvertimenti d'indole meteorclogica riusciranno senza dubbio uti- 
lissimi anche agli agricoltori delle regioni semitrepicali, per una 
ben appropriata condotta nella coltivazione. . 

La radiomeccanica, pure in tempo di pace, petrà avere utili ap- 
plicazioni: ad es., nel comando dei fari a distanza. Mentre si 
verrebbe così a diminuire il personale necessario, lo si metterebbe 
in pari tempo in condizione di fare vita meno segregata. 

L'intrcduzione della civiltà nelle regioni inesplorate asiatiche ed 
africane sarà di certo agevolzta grandemente dalla r, t.; la loro 
triangolazione potrà, ad es., essere fatta radicgoniometricamente 
con una rapidità finora non ccnsentita da alcun altro metodo. 

Ciò che più contr'buirà alla diffusione della r. t. a scopo spor- 
tivo sarà la leggerezza degli apparati sia trasmittenti, sia riceventi. 
Si pensi che son già stati costruiti apparecchi trasmittenti della 
portata di un centinaio di km., i queli pesano pochi chilogrammi. 
In quanto poi ai ricevitori, già ne esistono di tascabili, in modo 
che fra non molto saranno, secondo l’À., sul mercato, apparecchi 
completi per trasmissione e ricezione, i quali potranno venire in- 
stallati, senza ingombro sensibile, sopra qua'unque autoveicolo e 
rendere (come già tuttora in alcuni paesi americani) servigi preziosi 
in determinate circostanze : per informazioni, ad es., circa i danni 
alla viabilità in caso d'inondazione, oppure per. mettere ‘la polizia 
in grado di rintracciare un delinquente, ecc., €cc. ve 

Altri interessanti problemi, come quello della radiotrasmissione 
delle fotografie e quello della visione a distanza attendono la loro. 
soluzione, il cul ritardo vien dall'A. attribuito, più che alle indub- . - 
biamente gravi difficoltà d'ordine scientifico, al motivo che le fa- 
coltà inventive sono attualmente attirate verso campi più redditizi. 

In quanto alla trasmissione senza fili dell'energia, allo stato della 
scienza attuale, ne conviene anche l’A., si dovrebbe essere pessi- 
misti; ma, aggiunge l'A. giustamente, che Cosa mai gvrebbe po 
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tuto rispondere il nostro fisico più grande se, appena un quarto 
di secolo fa, gli fosse stata rivolta analoga domanda circa lo svi- 
luppo della r. t.? 

A. BE. 


TRAZIONE. 


J. CARLIER. — Il materiale ferroviario rotabile negli Stati Uniti 
d'America. — (« R. G. E.», 1918, Vol. 3, pag. 469-489), 


In vista della penuria futura di mano d'opera e del suo costo 
già assai elevato e sempre crescente, e tenendo conto dell’inte- 
resse capitale che hanno le ferrovie d’intensificare il traffico per 
ridurre al minimo le spese di trasporto, l’A consiglia di far te- 
scro degl’insegnamenti che provengono dal Nord-America nella 
costruzione avvenire dei carri e delle vetture ferroviarie. Epi 
insiste sulla necessità di evitare ogni esagerazione in quelle ele- 
ganze di struttura, che nulla aggiungono ai requisiti essenziali 
di solidità, di durata e di comodità del veicolo. In sostanza egli 
è convinto che l’avvenire economico delle ferrovie europee di- 
pende da una bene intesa « americanizzazione » onde: vagoni di 
grandi capacità, sistemi automatici e rapidi di agganciamento e 
di distacco, mateniale rotabile modellato su determinati tipi a se- 
conda degli usi pei quali è destinato, e la cui costruzione dovrebbe 
prefiggersi la progressiva diminuzione d'importanza della mano 
d'opera, ecc., ecc. 

A. ME. 


CRONACA :: :: 


INSEGNAMENTO, SOUOLE, LABORATORI, ECC. 


L'insegnamento dell'elettrotecnica nelle nostre Scuole superiori. 
— Ora che con la fine della guerra le nostre scuole superiori stanno 
per riprendere la loro vita normale, abbiamo creduto interessante 
per i lettori raccogliere in un prospetto gli insegnamenti di elet- 
trotecnica e scienze affini che saranno tenuti nelle Scuole Italiane 
di Ingegneria durante l’anno scolastico 1918-19. E contiamo di ri- 
tornare quanto prima sull’argomento. 


BOLOGNA — ScuUoLA D'APPLICAZIONE 


Elettrotecnica Generale — L. Donati — (3 lezioni - anno IV). 

Misure Elettriche — G. Somajni — (lezioni ed esercizi: 4 ore - 
anno IV). 

Tecnologie Elettriche — G. Sartori — (2 lezioni - anno V). 


GENOVA — ScuoLa NAVALE SUPERIORE 


Elettrotecnica e misure elettriche — C. Garibaldi — (3 lezioni - 
anno V). 

Magnetismo Navale — T. Rafanelli — (1 lezione - anno V). 

Laboratorio di Elettrotecnica — C. Garibaldi - T. Rafanelli —— (3 
sedute - anno V). 


Laboratorio di magnetismo navale -— T. Rafanelli —' (1 seduta - 
anno v). 
MILANO — R. IsTITUTO TECNICO SUPERIORE 


Elettrotecnica generale. — R. Arnò -— (2 lezioni - anno IV; 
2 lezioni - anno V, comuni a tutti gli allievi ingegneri indu- 
striali). 

Misure elettriche — L. Zunini — 2 1/2 lezioni - anno V). 

Tecnologie elettriche — G. Motta — 2 1/2 lezioni - anno V). 

Macchine elettriche (costruzione e prova) — A. Barbagelata 
— 21/2 lezioni - anno V). | 

Esercitazioni di laboratorio -- 3 pomeriggi — anno V. 

Impianti elettrici —— E. Magatti — (2 lezioni - anno V). 

Elettrochimica — G. Carrara — (2 lezioni - anno V). 


riservati agli allievi 
della Sezione 
Elettrotecnica 


NAPOLI -— R. ScuoLa SUPERIORE POLITECNICA 


Elettrotecnica generale -~ L. Lombardi — (3 lezioni ed una ri- 
petizione - anno IV). 

Costruzioni Elettromeccaniche -- L. Lombardi — (3 lezioni - an» 
no V). 

Impianti elettrici --- M. Pizzuti — (3 lezioni - anno V). 

Misure elettriche — G. Melazzo — (3 lezioni - anno V}. 

Esercitazioni di Laboratorio — L. SUN e G. Melazzo — (3 
pomeriggi — anno V). l 

Progetti di Costruzioni Eletiromeccariche e Impianti Elettrici — L. 
Lombardi e M. Pizzuti —— (2 pomeriggi - anno V). 


Radiotelegrafia e diri navale — L SA — o lezioni. 


r anno V). . U iù nl ASSI 
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PADOVA — R. SCUOLA DEGLI INGEGNERI 


Elettrologia ed elettrotecnica — F. Lori — (corso generale nel IV 
anno - 3 ore settimanali). 
Elettrologia ed elettrotecnica — F. Lori — 
nel V anno - 3 ore settimanali). 
Misure elettriche — A. Amerio — (3 ore settimanali nel V anno). 
Impianti idroelettrici — L. Conti — (3 ore settimanali per un 
semestre mel V anno). 

Lavoratorio — F. Lori ed A. Amerio — (2 ore settimanali per gli 
studenti del IV anno — 9 ore settimanali per gli studenti 
del V anno). 


(corso complementare 


PALERMO — R. SCUOLA DI APPLICAZIONE. 


Elettrotecnica generale — A. Dina — (3 lezioni - anno IV). 
Misure ed impianti elettrici con esercitazioni. -- A. Dina — (4 
lezioni ed esercitazioni — anno V). 


ROMA — SCUOLA DI APPLICAZIONE. 


Elettrotecnica generale — M. Ascoli — (3 lezioni - anno IV). 

Elettrotecnica — M. Ascoli — (3 lezioni - anno V). 

Impianti elettrici e misure — G. Revessi — (3 lezioni - anno V). 

Trazione elettrica — E. Grismayer — (1 lezione - anno V). 

Laboratorio di Elettrotecnica — M. Ascoli, G. Revessi — (3 se- 
dute ciascuna di 2 ore 1/2 - anno V). 


TORINO — R. PoLITECNICO 


Principi scientifici dell’Elettrotecnica — G. Grassi — (2 lezioni - 
anno IV). 

Elettrotecnica Generale — G. Grassi — (3 lezioni, anno V). 

Misure elettriche -— L. Ferraris —- (3 lezioni - anno IV, pericdo I; 
3 lezioni - anno V, periodo Il). (*) 

Costruzioni elettromeccaniche -- E. Morelli — (3 lezioni - anno V) 
con disegno. 

Tecnica degli impianti elettrici — G. G. Ponti — (3 lezioni - an- 
no V) con disegno. 

Telefonia e telegrafia -- A. Artom — (2 lezioni - anno 5). 

Laboratorio — (anno IV e V, due volte la settimana). 


* 


Scuola laboratorio di ottica pratica e di meccanica di precisione 
a Firenze. — Il 24 novembre si tenne a Firenze, una riunione, 
cui intervennero i rappresentanti dei ministeri interessati e delle 
autorità locali, per l'inaugurazione della nuova scuola laboratorio, 
che si intende fondare presso quell’Istituto Fisico. Parlarono l’ono- 
revole Rosadi e il prof. Garbasso bene auspicando per íl risorgi- 
mento industriale dell’Italia in genere e della Toscana in ispec*s, 
ed illustrando per sommi capi la nuova iniziativa, che mira in- 
nanzi tutto ad aiutare in vari modi la formazione di un'industria 
nazionale degli apparecchi ottici. La scuola laboratorio sarà an- 
nessa all’Istituto Fisico di Firenze nella sua nuova sede di Arce- 
tri, che si spera possa essere presto in grado di accoglierlo. La di- 
rezione della scuola sarà affidata al prof. Occhialini, 


QUESTIONI ECONOMICHE E FINANZIARIE. 


Lotta fra « Capitale» e «Lavoro» in Inghilterra. — Iniziativa 
degna di lode è quella recentemente presa da « The Electrician » 
riguardo alla sempre viva violenta lotta fra « Capitale » e « Lavo- 
ro», lotta che il giornale attribuisce in gran parte all’'ignoranza 
mutua dei contendenti su quanto concerne le loro legittime aspi- 
razioni, 

A riempire tale grave lacuna il giornale inglese si propone di 
pubblicare settimanalmente articoli “(scritti da autorevoli membri 
della Labour Party) che, esponendo in forma limpida le opinioni 
degli operai, varranno a comporre le molte complesse questioni 
economiche causate dall’anormale stato di guerra e contribuiranno 
a far sì che alle vittorie militari si aggiungano, a pace fatta, le 
vittorie del «Lavoro ». 

La nuova rubrica s’inizîia con uno scritto sul recente sciopero 
dell’embargo (razionamento di mano d'opera). L’A., premesso an- 
zitutto che in genere gli operai non apprezzano a sufficienza il 
lavoro e i molti fastidi degli industriali e viceversa, spiega, senza 
aver la pretesa di scusare, le cause che indussero gli cperai di 
Coventry e Birmingham a scioperare. Aboliti poco più di un anno 
fa gli esoneri da parte del governo inglese, gli industriali si die- 
dero alla caccia di mano d'opera specializzata, per cui il Gover- 
no fu a sua volta costretto ad impcrne il razicnamento ad alcune 
ditte, in base a disposizioni che mantenne segrete. Gli operai, 
vedendo il razionamento estendersi sempre più, sospettarono trat- 
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tarsi di misura generale a loro dannosa, che vietando cicè il pas- 
saggio da una ditta all'altra tendessc a precludere loro la via a 
posti migliori, e decisero lo sciopero. 

L'operato del Ministero delle Munizioni fu aspramente criticato 
tanto dagli operai quanto dagli industriali, sopratutto pel motivo 
che le loro organizzazioni non furono per nulla interpellate prima 
di deliberare su importanti questioni che li interessavano così 
davvicino. E’ questo un esempio che mostra chiaramente la grande 


importanza delle questioni di forma nella risoluzione di simili con- 


tese. 

La soluzione migliore secondo l’A., sarebbe stata quella allora 
proposta dal Comitato delle Engineering Trade Unions di Birmin- 
gham e Distretto. Il Ministero avrebbe cioè dovuto abolire provvi- 
soriamente il razionamento delia mano d'opera specializzata e con- 
temporaneamente deferire il tutto ad una Commissione composta 
in parti uguali da membri tratti dall’Associazione degli Ingegneri 
e Industriali di Birmingham e Distretto, dalle Leghe degli arte- 
fici e dalla rappresentanza locale dello stesso Ministero. Compito 
di tale Commissione sarebbe stato quello di verificare se la mano 
d'opera specializzata era distribuita con giustizia fra le diverse 
ditte, tenuto debito conto dell'urgenza delle loro forniture, e di 
proporre il modo migliore per utilizzare l'eventuale mano d'opera 
esuberante. 


A. BE. 


: DECRETI, LEGGI e REGOLAMENTI :: 


Per le « Norme « dell'A. E. I. 


Il numero 752 della raccolta ufficial gpi i i 
) e delle leggi e dei decr 
del Regno contiene il seguente decreto: iù 


TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
Luogotenente Generale di Sua Maestà 
VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione Re d’Italia 


In virtù dell’autorità a Noi delegata; 

Visto il parere della Commissione tecnica nominata dal ministro 
dei lavori pubblici con suo decreto 3 settembre 1917, N. 6247; 

Udito il Consiglio dei ministri; l 

Sulla proposta del ministro segretario di Stato per i lavori pub- 
blici, di concerto con i ministri della guerra, delle armi e munizioni, 
della marina, dell’agricoltura, dell'industria, commercio e lavoro, dei 
trasporti marittimi e ferroviari delle poste e telegrafi; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Nelle ordinazioni e nel collaudo di materiali elettrici da servire 
per le Amministrazioni dello Stato, quando non si tratti di speciali 
macchine e apparecchi che richiedano particolari disposizioni da 
stabilirsi nei capitolati d'acquisto, saranno seguite le « Norme per 
l'ordinazione e il collaudo delle macchine elettriche » edite dall’As- 
sociazione Elettrotecnica Italiana nel 1916, giusta l’unito esemplare, 
visto, d'ordine Nostro, dal ministro proponente. 

Il presente decreto avrà effetto dalla data della sua pubblicazione 
nella « Gazzetta Ufficiale del Regno ». 

Ordiniamo che i] presente decreto munito del sigillo dello Stato 
s'a inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Re- 
gno d’Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. i 


Dato a Roma, addì 11 aprile 1918. 
TOMASO DI SAVOIA 


ORLANDO — DARI — ZUPELLI — DALLOLIO — DeL Bono — MIGLIANI 


CiuFFELLI — BIANCHI — FERA. 
Visto, il guardasigilli: SACCHI. 


:: INDICE BIBLIOGRAFICO :: 
Apparecchi di manovra, regolazione, protezione, eee. 


— Apparecchio per la protezione delle dinamo contro i corti circuiti. 
Le — (Ind. El., P., 10 luglio 1918, Anno 27; N. 625, 
pag. 250). l 

— Prove sugli interruttori in olio. — (Ind. El., P., 25 luglio 1918, 
Anno 27; N. 626, pag. 277). 

— Nuovo tipo di protezione contro i fulmini. — CRrosBy FIELD. — 

- (Am. Inst. E. E., giugno 1918, Vol. XXXVII, N. 6, pag. 541). 
Nuovo tipo di.protezione contro i fulmini. CH. P. STEINMETZ. 
— (Am. Inst. E. E., giugno 1918, Vol. XXXVII; N. 6, pag. 551). 

— Sulla protezione degli apparecchi a corrente continua. — J]J. |]. 
LINEBAUGH e J. L. BURNHAM. — (Am. Inst. E. E., giugno 1918, 
“Vol. XXXVII; N. 6, pag. 617). 

~~ Interruttore tr'fase per 6000 ampere. — (El, Rev.; L., 14 giugno 
1918, Vol, 8; N. 2116, pag. 561). . | 


Vou V - N. 36 


- 


Applicazioni diverse. 


— SuN’accumulazione dell'energia di supero notturna per scopi di 
TOO — (Bull. Ass. S.; Z., giugno 1918, Vol. IX; N. 6, 
pag. 119). 

— PElettrificazione di una acciaieria. —- (El. Rev., L., 28 giugno 1918, 
Vol. 82; N. 2118, pag. 603). 

--- Il sistema turbo-elettrico Ljungström per la propulsione delle 
navi. — (Engng., 12 luglio 1918, Vol. CVI; N. 2741, pag. 30). 


— L’efficienza del riscaldamento elettrico. — R. G. KLOEFFLER. — 
(The El., 19 luglio 1918, Vol. LXXXI; N. 2096, pag. 244). 

— Elettrificazione di un laminatoio a vapore. — (The El., 2 agosto 
1918, Vol. LXXXI; N. 2098, pag. 297). 

Condutture. 

— Calcolo pratico delle condutture interne. —- (Riv. Tec. d’El., 5 lu- 
glio 1918, N. 1876, pag. 3). 

— Cavi aerei per trasmissione di energia eletirica. — E. B. MEYER. 
— (Am. Inst. E. E., giugno 1918, Vol. XXXVII; N. 6, pag. 561). 
Dispositivi Glover per la protezione dei cavi. — (El. Rev., L., 
28 giugno 1918, Vol. 82; N. 2118, pag. 604). 

— Valutazione del costo delle condutture sotterranee. — |. F. MAHO- 


Ney. — (EI. W., N. Y., 6 luglio 1918, Vol. 72; N. 1, pag. 7). 


Elettrochimica ed elettrometallurgia. 


— I forni elettrici in Italia. — (Met. Ital., 31 maggio 1918, anno X: 
N. 5, pag. 193). 

— Lo zinco elettrolitico. — (Rass. Min. Met. Chim., giugno 1918, 
Anno XXIV; N. 6, pag. 97). 


— Il trattamento elettrolitico dell'acciaio negli Stati Uniti. — (Ind. 
El., P., 10 luglio 1918, anno 27; N. 625, pag. 252). 
-- L'energia elettrica per il fissaggio dell’azoto atmosferico. — E. 


KiLBuRN Scorr. — (Am. Inst. E. E., luglio 1918; Vol. XXXVII; 
N. 7, pag. 779). 

— Lo sviluppo delle catene per ancora in getto d'acciaio elettrico. 
— W. L. MERRILL. — (Gen. El. Rev., giugno 1918, Vol. XXI; 


N. 6, pag. 388). » 


Elettrotecnica generale. 


— Condensatore elettrico. — (Riv. Tec. d'El., 25 luglio 1918, N. 
1879, pag. 25). i 

—- Sul funzionamento del rocchetto di induzione con gli interruttori 
di tipo recente. — O. M. Corsino. — (N. C., genn.-febbr. 1918, 
Anno LXIV; N. 1-2, pag. 10). 

— Sull’impiego del rocchetto d’induzione al primario. — G. C. TRA- 


BACCHI. —- (N. C., genn.-febbr., 1918, Anno LXIV, N. 1-2, 
pag. 20). MEER 
—- Dispositivi per ottenere da correnti trifasi correnti unidirezionali 
di alta tensione. — O. M. Corsino e G. C. TrapaccHi. — (N 
C., genn.-febbr., 1918, Anno LXIV; N. 1-2, pag. 37). 
— Sulla potenza delle correnti ondulatorie. — E. RAVEROT. — (Ind. 


El., P., 10 luglio 1918, Anno 27; N. 625, pag. 246). 

—- Analisi armonica delle differenze di potenziale alternative mediante 
la risonanza meccanica di una barra di ferro magnetizzata. — 
(Ind. El., P., 10 luglio 1918, Anno 27; N. 625, pag. 254). 

—- L'analisi di una curva periodica: confronto dei metodi di Ludi- 
mar Hermann e di Sylvanus Thompson. H. Weiss. — (Soc. 
Fr. El., giugno 1918, Vol. VIII; N. 72, pag. 259). 

-— Regolazione automatica del fattore di potenza. — El. Rev., L., 19 
luglio 1918, Vol. 83; N. 2121, pag. 54). 


Generatori elettrici. 


-- Generatori d'elettricità statica. — (Riv. Tec, d’El., 5 luglio 1918, 
N. 1876, pag. 4). 

-- Depolarizzazione mediante l’aria. -- Il carbone come catalizza- 
tore nelle pile. — (El., R., 1 luglio 1918, Anno XXVII; N. 13, 
pag. 98). 


Idraulica. 


— L’energia del Niagara nelle industrie di guerra. — (El. W., N. 
Y., 20 luglio 1918; Vol. 72; N. 3, pag. 109). 

-— L’utilizzazione della stagione di magra per perfezionare gli im- 
pianti a ruote idrauliche. — C. A. Graves. — (El W., N. Y., 
‘3 agosto 1918, Vol. 72; N. 5, pag. 203). 


Illuminazione. 


-- Lo stato attuale dell'industria delle lampade ad incandescenza. 
— A. LARNAUDE. — (Soc. Int, El., maggio 1918, Vol. VIII; N. 71, 
pag. 173). 

— Sull’economia della luce Moore. — M. WoLFKE. -— (Bull. Ass. S., 
Z., giugno 1918, Vol. IX; N. 6, pag. 129). | 

— Sulla fisiologia della retina. — W. M. Bayliss. — (Ill. Eng., L., 
aprile 1918, Vol. XI; N. 4, pag. 104). 


— Fondamenti di tecnica d’illuminazione. -- W. HARRISON. — (Gen. 
EI, Rev., giugno 1918, Vol. XXI; N. 6, pag. 419). 

— Lampade stradali ornamentali e razionali. — S. L. E. ROSE e 
H. E. BUTLER. -- (Gen. El. Rev., giugno 1918, Vol. XXI; N. 6, 
pag. 430). l 

Impianti. 

— Protezione bilanciata degli impianti. — W. H. Core. — (Am. 


Inst. E. E., luglio 1918, Vol. XXXVII: N. P-pág. 793). A 
— Le centrali e Villuminazione. — H. E. Manan. — (Gèm El. Rev., 
giugno 1918, Voi. XXI; N. 6, pag. 441). 
— Le officine elettriche Fuller. — (The Ei. 12 luglio 1918, 
J. Mc. CLEL- 


Vol. LXXXI; N. 2095, pag. 224).. 
-- L'energia elettrica per le industrie di guerra. — R. 
LAND. — (El. W., N. Y., 20 luglio 1918, Vol. 72; N. 3, pag. 100). 
-- I problemi costruttivi dell'impianto di Copco. — (El. Y. N. Y. 
3 agosto 1918, Vol. 72; N. 5, pag. 201). er 
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Materiali. 


— Proprietà elettriche della fibra vulcanizzata. — W. Eves. -- 
(The El., 26 luglio 1918; Vol. LXXXI; N. 2097, rag. 266). 


-- L’accumulazione del carbone nei p'ccoli impianti. — (GL. W., 
N. Y., 27 luglio 1918, Vol. 72; N. 4, pag. 148). 
..-- Caratteristiche dei conduttori di ferro e d'acciaio. — Ch. E. 


Oakes e P. A. B. SaHm. — (El. W., N. Y., 27 luglio 1918, 


Vol. 72; N. 4, pag. 150). 

.-- Gli isolatori metallici. — (El., R., 1 luglio 1918, Anno XXVII; 
N. 13, pag. 97). 

— Analisi delie ligniti italiane. — G. CASTELLI. — (Rass. Min. Met. 
Chim., giugno 1918, Anno XXIV; N. 6, pag. 100). 

- Teoria e pratica nello studio degli isolatori per trasmissioni. — 
G. 1. GILCHREST. — (Am. Inst. E. E., giugno 1918, Vol. XXXVII; 
N. 6, pag. 571). 


— Strumenti per quadri da centrale. — G. W. Srugpinos. — (El. 
Rev., L., 14 gugno 1918; Vol. 82; N. 2116, pag. 573). 

~- La variabilità degli strumenti di misura e la sua relazione con 
l'esattezza e la sensibilità. — F. J. SCHLINCK. — (Engng., 14 
giugno 1918, Vol. CV; N. 2737, pag. 677). 

—- Indicatore di temperatura per avvolgimenti da trasformatore. — 
V. M. MONTSINGER e A Chips. — (Gen. El. Rev., giugno 
1918, Vol. XXI; N. 6, pag. 396). i 


Motori elettrici. 


_- Comando dei motori a gabbia di scoiattolo. — L. E. Woon. — 
(El. Rev., L., 12 luglio 1918, Vol. 83; N. 2120, pag. 27). 

— Sui grandi-motori monofasi. — W. C. K. ALTES. — (Gen. El. 
Rev., giugno 1918, Vol. XXI; N. 6, pag. 436). 


Motori primi. 


— L’uso del vapore ad alta pressione ed alta temperatura nelle 
grandi centrali. — J. H. SHaw. — (The El., 16 agosto 1918, 
Vol. LXXXI; N. 2100, pag. 330). 

—- Sull’economia della turbina a vapore. — J. Y. OAHLSTRAND. - 
(EI. W., N. Y., 6 luglio 1918, Vol. 72; N. 1, pag. 4). 

—- Vantaggi del vapore ad alta pressione. — E. Berg. — (El. W., 
N. Y., 13 luglio 1918, Vol. 72; N. 2, pag. 56). 

— Sviluppo recente dei condensatori. — D. W. R. Morgan. — (El. 
W., N. Y., 3 agosto 1918, Vol. 72; N. 5, pag. 204). 


Tarifficazione e vendita. 


— Sul miglioramento del fattore di potenza delle reti, e le tariffe 
di vendita. — G. SartoRI. — (El., A. E. i., 25 gugno 1918, 


Vol. V; N. 18, pag. 245). 
— Studio della tarifficazione dell’energia elettrica, in cui il prezzo 
del kW-ora è funzione del cosg. — Contatori e wattmetri spe- 


ciali. — M. ILtovici. — (Soc. Int. El., maggio 1918, Vol. VIII; 
N. 71, pag. 179). 


Telegrafia, telefonia, segnalazioni. 


—- Telegrafi e telefoni dell'Ungheria nel 1914. — (Journ. Tel., 25 
luglio 1918, Vor. XLII; N. 7, pag. 107). 

— Sull’influenza delle trasmissioni sulle linee telefoniche ad esse 
parallele. — H. S. Ossorne. — (Am. Inst. E. E., luglio 1918, 
Vol. XXXVII, N. 7, pag. 739). 

-- Sulla velocità di ricezione dei telegrammi attraverso cavi sotto- 
marini. — (J. Rymer Jones. — (El. Rev., L., 14 giugno 1918, 
Vol. 82; N. 2116, pag. 556). 

— Il telefono nell’esercito francese. — (El. Rev., L., 5 luglio 1918, 
Vol. 83; N. 2119, pag. 3). 


Trasformatori e convertitori. 


— Convertitore di correnti trifasi in correnti continue. — O. M. 
n (Acc. Lincei, 5 maggio 1918, Vol. XXVII; N. 9, 
pag. 9 


Trasmissione e distribuzione. 
— Il metodo delle coordinate simmetriche applicato alla soluzione 


delle reti polifasi. — C. L. Fortescue. -- (Am. Inst. E. E., 
giugno 1918, Vol. XXXVII; N. 6, pag. 629). 
Trazione. 


— Locomotive elettriche ad accumulatori per impianti industria. 
— (Riv. Tec. d’El., 5 luglio 1918, N. 1876, pag. 1). l 

— La più importante elettrificazione ferroviaria a corrente continua : 
Chivago-Milwaukee & St. Paul Ry. — (Riv. Tec. Ferr. It., 
15 giugno 1918, Vol. XIII, N. 6, pag. 243). 

—-- Nuove automotrici elettriche. — (El. Rev., L., 21 giugno 1918, 
Vol. 82; N. 2117, pag. 597). 


— Il frenamento elettrico sui locomotori della Chicago-Milwaukee £ 


St. Paul Ry. — W. F. Coors. — (Gen. El. Rev.; giugno 1918 
Vol. XXI; N. 6, pag. 412). cai 
Varie. 
— L'energia elettrica dell’ America. — Ch. P. STEINMETZ. — (Am. 
Inst. E. E., giugno 1918, Vol. XXXVII; N. 6, pag. 591). 
— Il commercio elettrico dopo la guerra. — (El. Rev., L., 21 giu- 
| gno 1918, Vol. 82; N. 2117, pag. 581). . 
— L educazione dei tecnici. — P. H. S. KempTon.. — (El. Rev., L., 
19 luglio 1918, Vol. 83; N. 2121, pag. SI). DE 
— Sulla specializzazione negli studi d'ingegneria. — E. W. RICE. — 


(Gen. El. Rev., giugno 1918, Vol. XXI; N. 6, pag. 402). 
— Sui prezzi durante la smobilitazione — W. P. Diosy. — (The 
EI., 9 agosto 1918,. Vol. LXXXI; N. 2099, pag. 308). 
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Associazione 
Elettrotecnica Italiana 
Fretta in Ente morale il 3 Febbraio 1910 


Comunicati. 
I nuovi monopolî e l'olio pei trasformatori. 


La Presidenza Generale ha diretto a S. E. l'Avv. Filippo Meda, 
Ministro delle Finanze, la seguente lettera : 


Milano, 3 Dicembre 1918. 
Eccellenza, 


Il recente Decreto Luogotenenziale che avocò allo Stato l'ap- 
provvigionamento e la vendita di vari generi, fra cui gli clii mi- 
nerali pesanti e leggeri, ha giustamente esclusi i lubrificanti. Tale 
esclusione conferma il pensiero dell’E. V. di colpire solamente 
generi di consumo mentre i lubrificanti non si possono punto 
chiamar tali non avendo altra funzione che quella di rendere pes- 
sibile il semplice funzionamento dei macchinari. ] 

Per ragioni perfettamente analoghe a quelle che valgono pei lu- 
brificanti, non si possono considerare come oggetto di consumo gli 
clii pei trasformatori, olii che sono introdotti una volta tanto nei 


‘trasformatori stessi per assicurarne l'isolamento e per accelerar- 


ne il raffreddamento. 

Gli è perciò che io mi permetto pregare PE. V. di prendere in 
considerazione l'opportunità che vengano considerati esclusi dagli 
olii oggetto del decreto in parola pure gli olii serventi ai tra- 
sformatori. 

Noto infine come la preparazione e la verifica di tali olii sia 
cosa molto delicata così che lo Stato non avrà che vantaggio libe- 
randosi dalle cure di tale approvvigionamento, il quale riguarda del 
resto una quantità relativamente esigua di materiale; mentre l'in- 
dustria sarà libera di provvedersi dove l’esperienza la consiglia e 
di richiedere volta per volta, caso per caso, quelle qualità che il 
progresso degli studi sugli isolanti meglio suggerirà. 

Fidando nella benevole sollecitudine che l’E. V. sempre ha 
dimostrato verso l’industria e ringraziando anticipatamente porgo 
all’E. V. i maggiori ossequi. 


It Segretario Generale 
A. BIANCHI 


Il Presidente Generale 
L. FERRARIS 


Ù %* 
Notizie delle Sezioni. 


SEZIONE DI LIVORNO. 


L’8 corr. ebbe luogo l’assemblea annuale dei Soci, cortesemente 
ospitati dalla R. Accademia Navale nei lccali del nuovo Istituto 
Superiore di Elettrotecnica e di radiotelegrafia. Presenziavano 
anche gli Ammiragli Nicastro e Trifari, il Colonnello Ignarra € 
i Comandanti Cantù e Luigi. 

11 presidente Ing. Rosselli aprì la seduta inneggiando ai recenti 
trionfi delle armi italiane. Seguirono le elezioni e l’approvazione 
dei bilanci; indi le comunicazioni sperimentali del Prof. Vallauri 
sul funzionamento dei motori a mezza velocità e del Com. Mar- 
tinez sul collaudo dei magneti permanenti. Entrambi furono as- 
sai applauditi. 

Il Presidente chiuse ringraziando l’Ammiraglio Nicastro per la 
rela offerta ai Soci di ammirare il nuovo Istituto della R. 

ina. 


i Ù Xx 
Personalia. 


L’Ing. Ettore Conti sottosegretario al Tesoro. — La notizia di- 
vulgata dai giornali politici dell'assunzione al potere del Consocio 
Ing. Ettore Conti in qualità di Sottosegretario al Tesoro col parti- 
colare e ponderoso incarico di liquidare i contratti e le forniture 
di guerra, sarà stata appresa con vivo piacere da quanti conoscono 
ed ammirano le grandi qualità sue di organizzatore. Noi esprimia- 
mo più che l'augurio, la certezza ch'egli saprà assolvere il grave 
compito con l'abilità stessa con cui ha saputo far prosperare le 
imprese industriali di cui fu animatore, riaffermando la capacità 
politica degli ingegneri, purtroppo così male apprezzata nel mondo 
parlamentare. | 
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COMMISSIONE PRO INDUSTRIA ELETTRICA NAZIONALE 
Verbale della Seduta del 25 Settembre 


Ordine del Giorno 


1) Comunicazioni della Presidenza; 

2) Commissione pel nuovo memoriale per la protezione dell'in- 
dustria nazionale; 

3) Proposte di modificazione alle Tariffe doganali richieste dal 
dazio sulle lamiere; relatore l’Ing. G. Gadda. 


Sono presenti it Prof. L. Ferraris Presidente, gli Ingg. Bianchi 
Segretario, Barberis, Del Buono, Giupponi, il Prof. G. Grassi, 
l’Ing. Semenza, il Cav. Marelli gli Ingg. Martinez, Revel, Soleri 
e Thovez. 


Prof. Ferraris Pres. Fu solo nella seduta del 16 g.ugno scorso 
che la nostra Commissione ha stabilito il nuovo suo programma 
d'azione, abbiamo perciò solo iniziati i lavori ed ecco quanto fatto 
finora : 

Memoriale agli enti pubblici per la preferenza all'industria na- 
zionale. — Prof. Ferraris. Ho nominato la nuova Commissione com. 
ponendola dei signori Ingg. Thovez, Soleri, Morelli, De Benedetti, 
Tedeschi. ed essa si è già accinta al lavoro. 

Ing. Thovez. La Commissione si è già radunata e l'Ing. De Be. 
nedetti si è assunto l’incarico di riferire alla Commissione pros- 
simamente. Ill tema fu trovato un po’ delicato in quanto è colle- 
gato co} trattati di commercio, ecc.; di più se è tassativo dichia- 
rare che è compito del Governo dare l’esclusività assoluta ai pro- 
dotti nazionali è meno facile stabilire i limiti degli obblighi dei pri- 
vati. Comunque la Commissione sta studiando come impostare nel 
migiior modo la questione. 

Tariffe doganali. Prof. Ferraris. Come è noto le basi delle 
tariffe doganali studiate dall'A. E. I. e in massima accettate dalla 
Commissione Reale vennero modificate pel fatto che esse suppo- 
nevano che le lumiere pel macchinario elettrico continuassero ad es- 
sere esenti da dazio, mentre om si propone pure un dazio da 16 
a 30 lire al quintale anche per le lamiere; ho pregato quindi l'Ing. 
(Gadda che già ebbe a studiare le precedent} tariffe di voler esa- 
minare il problema, di addivenire a nuove proposte e di volercene 
riferire. L’Ing. Gadda ci ha già trasmesso il risultato dei suoi studi 
in una memoria comparsa sull'ultimo numero dell’« Elettrotecnica »; 
egli doveva oggi illustrare il tema in seno alla nostra Commissione, 
ma, impedito di presenziare, ne riferirà in seno alla Riunione. 

Azione pel rimboschimento. — Questa azione decisa nell’ultima 
Seduta si collega con una comun.cazione che l’Ing. Civita terrà ‘alla 
Riunione. La tratteremo perciò nelle sedute del Congresso; in essa 
del resto buona parte dei tempi riguardano l'industria elettrica na- 
zionale. 

Ing. Thovez. A proposîto* delle comunicazioni interessanti lindu. 
stria elettrica nazionale credo utile accennare a quella del Prof. Mo- 
relli sulla « Industria Elettromeccanica nel dopo guerra». Essa por- 
terà molti dati importanti riguardanti la potenzialità della nostra in- 
dustria; questi dati furono ricavati da un abbondante materiale frutto 
di una inchiesta luboriosa dell’Ufticio Centrale: però atteso il ca- 
rattere riservato delle informazioni ottenute dagli industriali i dati 
risultanti saranno per qualche modo velati per quanto pienamente 
sufficienti allo scopo. 

Nessuno domandando la parola la seduta è tolta. 


Il Segretario : A. BIANCHI Il Presidente : L. FERRARIS 


xX * 
CONSIGLIO GENERALE 
Verbale della Seduta del 25 Settembre 


Ordine del Giorno 


1) Comuni- azioni della Presidenza; l , 
2) Lavori e notizie riguardanti le varie Commissioni dell’ A. 


3) Sottoscrizione per l'« Elettrotecnica» —- Bilanci — Provve- 
dimenti; 

4) Bilanci dell'A. E. I; 
Proposta da sottoporsi all’Assemblea Generale dei Soci, di ele. 
vare pel 1919 ed in via straordinaria la quota da versarsi per 
ogni Socio dalle Sezioni alla Sede Centrale: pei Soci indivi. 
duali da L. 10 a L. 15; pei Soci collettivi da L. 20 a L. 30; 
ciò anche a seconda di quanto deliberato in merito dal pre 
cedente Consiglio Generale del 16 giugno; 

5) Varie. 


Sono presenti il Prof. Lorenzo Ferraris Presidente Generale, il 
Prof. G. Sartori Vice Presidente Generale, Ving. A. Bianchi Se. 
gretario Generale, \’Ing. E. Soleri Segretario della Presidenza, gli 
Ingg. Ammirato, Biagini, Barberis, Cenzato, Del Buono, Friger.o, 
Giupponi, il Prof. G. Grassi, l'Ing. Lenner, il Cav. Marell, gli Ingg. 
Martinez, Revel, Silva A., Thovez, Consiglieri. 

Si scusarono il Prof. Barbagelata, gli Ingg. Bonghi, Danioni, 
Gadda, Jona, il Prof. Pagl'ani, gli Ingg. Pontiggia e Semenza. 


1. — Comunicazioni de'la Presidenza. 


Prof. L. Ferraris Pres. Darò anzitutto relazione di quanto fatto 
nei tre mesi decorsi dall'ultima Seduta del Consiglio. 

Azione pro Ingegneri militari. — Sanno i colleghi che l’azione 
svolta dall'A. E. I. e dalla Federazione dei Collegi degli Ingegneri, 
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azione che prometteva un decreto per l'assestamtieto della posizione 
degli Ingegneri militari, cadde colla caduta del Ministero. Recente- 
mente lu Federazione tornò ad irisistere votando un ordine del 
giorno (lo legge). Vedrò se sarà ìl caso di nuove pratiche, ma tutto 
dice che non se ne farà nulla. 

Statistica. — Come è noto si sta stampando il secondo Volume 
della Statistica degli Impianti Elettrici d'Italia — si è già a metà 
del lavoro ed è a prevedersi che il volume vedrà la luce fra un 
paio di mesi. 

Manuale per operai. —- Il Consiglio della Sezione di Milano sta 
studiando il programma pel noto manuale per cui essa ha largito, 
come è noto L. 5000. 

Numero dei Soci. — Si hanno ogg. 2348 Soci con un aumento 
rispet*o l’anno scorso di 193 Soci, aumento superato solo l’anno 
scorso o quando si aggiunsero altre Sezioni. 

Rimboschimento. -- Si è deliberato, come è noto, di rivolgere 
un appello agli industriali perchè avessero ad acquistare boschi, 
rimboschirli e coltivarli. Di questo appello sta occupandosi l'Ing. 
Semenza e la questione verrà trattata pure alla Riunione dall'ing. 
Civita. 

2. - Lavori e notizie riguardanti le varie Commissioni 
dell'A. E. I. 


Giusta il Regolamento speciale della Commissione per le Norme 
per l'esecuzione e l'esercizio degli impianti elettrici il Presidente 
Prof. Motta manderà presto il testo delle norme rivedute a? mem. 
bri della Commissione, le darà a pubblicare all’« Elettrotecnica» e 
due mesi dopo ne indirà il referendum fra i membri stessi in se- 


conda lettura, dopodichè le norme dovranno consòderarsi appro: 
vate. 
Norme ma:chinario. — E’ imminente la pubblicazione sulla « Gaz- 


zetta Ufticiale» delle Norme per l'ordinazione e il collaudo delle 
macchine elettriche e dei Simboli col decreto di accettazione per 
parte del Governo delle norme stesse e delle modificazioni future. 
Brevetti. -— La Commissione lavorò mercè uno scambio di me- 
morie e l’Ing. Bonghi Presidente porterà i risultati di questi studi 
alla Riunione — la Commissione si riunirà pure in questi giorni. 


Derivazioni acque pubbliche. — La relazione sul nuovo progetto 
di legge verrà presto stesa dal Prof. Motta. —_ 
Memoriale per la protezione dell’ industria nazionale. — Ho 


nominato a far parte della apposita Commissione i Sigg. Ingg. De 
Benedetti, Morelli, Soleri, Tedeschi, Thovez; esso è già al lavoro. 

Coefficenti di calcolo dei canali e delle condotte forzate. — Ho 
nominato a comporre la Commissione relativa l'Ing. Del Buono Pre- 
sidente ed i Sigg. Ing. Forti e Ganassini; intendo anche aggiun- 
geré qualche altro nome di rara competenza -- la Commissione si 
raduna in questi giorni, 

Ing. Barberis. Raccomanda che nelle esperienze si tenga presente 
:l metodo delle soluzioni saline. 

Prof. Ferraris Pres. Si terrà conto della raccomandazione. 

Commissione pro industria elettrica nazionale. — 11 Prof. Ferraris 
riassume quanto discusso e concluso nella seduta tenuta nel giorno 
stesso dalla Commissione (vedi verbale precedente). 

Dazi doganali. — Prof. Ferraris Pres. Il collega Ing. Gadda venne 
pregato di occuparsi della modificazione richiesta dalle tariffe doga- 
nali ora che si intende gravare di dazio le lamiere -- egli riferirà, 
colla nota competenza, nella seduta della Riunione. 


3. ~ fSottoserizione per l'’‘‘Elettroteconica,, ~ Bilanci - 
Provvediwueuti. 


Ing. Bianchi Segretario Generale. Legge ed illustra it Bilancio 
dell’« Elettrotecnica ». 

Prof. Ferraris Pres. Veramente nell’ultima seduta del Consiglio ei 
era ventilata l’idea di un contributo dell’A. E. I. al Giornale pro. 
porzionale al numero dei Soci e la Presidenza doveva studiare una 
modificazione al proposito. Per altro ho ritenuto che non fosse 
questo il momento di legare a nuove spese fisse l'Associazione che 
non è del resto un ente separato dal giornale e ritenni preferibile 
accordare un maggior contributo pel 1919 senza impegno pel futuro. 
Perciò come annunciato zi domanderà alle Sezioni un aumento di 
L. 5 e 10 rispettivamente per Socio individuale e collettivo sulle 
quote a versarsi dalle Sezioni alla Centrale e buona parte di tale 
introito verrà dedicato all’Elettrotecnica. Su questo richiederà il voto 
dell'Assemblea Generale; quanto alla sottoscrizione pel giornale essa 
i già dato buon risultato; mancano solo le notizie di alcune Se. 
zoni. 

Gl: Ingg. Del Buono, Ammira*o, Martinez annunciano come nelle 
rispettive Sezioni di Roma, Genova, Firenze, le sottoscrizioni sono 


a buon punto e che presto ne comunicheranno notizie alla Sede 
Centrale. 


I bilanci vengono approvati. 
4. su Bilanei deil’A. E. I. 


Sono i seguenti e vengono dopo chiarimenti dati dal Segretario 
Generale approvati. 


5. ~ Varie. 


Prof. Ferraris Pres. Sottopone al Consiglio la proposta di fare due 
Riunioni all’anno. Nota ad es. come la questione delle frequenze 
diverrà certo matura prima dell'autunno venturo quando si dovrebbe 
tenere la riunione futura. Infatti la Commissione dopo eseguito lo 
studio finanziario per le trasformazioni degli impianti dell’Alta Italia 
si è persuasa dell’utilità di estenderlo all’Italia Centrale; per questo 
essa non potrà riferire nell’attuale assemblea, e del resto il ritardo 
non è punto pericoloso. Dunque anche nella prossima primavera si 
presenterà l’opportunità di adunarci; — desidero in merito conoscere 
1 pensiero del Consiglio. 

Ing. Del Buono. Anche prescindendo dal caso particolare della 
questione delle frequenze una seconda Riunione mi pare molto op- 
portuna. Certi probiemi hanno bisogno di soluzioni non molto ri. 
tardate, perciò si potrebbe coglier l'occasione della seduta del Con- 
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s.glio che si tiene in primavera per indire una breve Assemblea di 
Soci. 

Ing. Barberis. Appoggia la proposta caldamente. Le riunioni nostre 
presentano un cumulo esuberante di argomenti per trattare i quali 
il tempo in generale non basta; con due riunioni ne avvantaggeranno 
le discuss.oni, al più non occorre stabilire che la nuova riunione 
debba tenersi immancabilmente. 

Prof. Sartori. La prima riunione potrebbe maggiormente esser de- 
dicata alle gite, la seconda alle discussioni; le riunioni in ottobre 
come si fanno in generale, data la brevità delle giornate, sono poco 
prepizie alle escursioni. 

Dopo breve discuss.one sull’epoci delle due riunioni, il Presidente 
conclude proponendo di lasciare le epoche indeterminate, ma di af- 
fermare il concetto. Il Consiglio aderisce. 

Infine gli Ingegneri Silva e Barbers propongono un vivo plauso 
aj redattori del Giornale T« Elettrotecnica », plauso a cui il Consiglio 
unanime si associa. 

La seduta è tolta. 


* * 


Verbale della Seduta Inaugurale - 26 Settembre, ore 19. 


Presiede il Prof Lorenzo Ferraris. 

Siedono al banco della Presidenza l'Ing. E. Thovez Presidente del. 
la Sezione di Torino dell’A. E. I. e il Prof. Guido Grassi in rap- 
presentanza dell'on. Sindaco di Torino. 

Sono pure presenti VIll.mo signor Vice Prefetto in rappresen- 
tanza del Prefetto di Torino e il Cap. Calori in rappresentanza di 
S. E. il Gen. Cassuto, Presidente del Comitato di Mobilitazione. 

Fungono da Segretari l'Ing. A. Bianchi Segretario Generale e l'Ing. 
E. Soleri Segretario della Presidenza. 


Ing. E. Thovez. — Egregi Colleghi. La benevolenza dei miei col- 
leghi ha fatto sì che a me tocca come Presidente della Sezione di 
Torino, dare il benvenuto ai consoci delle altre provincie. Onore 
graditissimo al mio cuore. Mi si permetterà di ricordare con com- 
piacenza che mi trovai ad essere uno dei fondatori di questa As- 
sociazione, quando nel dicembre del 96 un gruppo di allievi devoti 
raccoltisi attorno al nostro grande e venerato maestro Galileo Fer- 
raris si volle creare una società in cul trovarci e parlare della no- 
stra comune passione, il culto di questa elettrotecnica cresciuta poi 
in pochi anni a così gigantesca grandezza che certo allora era follia 
immaginare. 

Allora eravamo pochini, siamo ora più che 2300. La culla della 
futura grande società divenne una modesta Sezione, la quale vide 
non con gelosia, ma con vivo piacere sorgerle accanto delle sorelle 
prospere e grandi colle qual senti di formare una famiglia sem- 
pre più forte, rispettata e Sentita come un ente capace di consigliare 
e regolare nella vita pubblica le nuove applicazioni della energia. 

Il fatto di queste riunioni le quali trovano un consenso sempre 
più generale e spontaneo è per me di un significato che trascende 
oltre i limiti della nostra modesta sfera. Esso è indizio del diffon- 
dersi anche tra di noi di quello spirito di comunanza di lavoro, ai 
solidarietà e dj collaborazione che forma ora già presso altri popoli 
la loro grande forza e di cui specialmente in Italia noi abbiamo 
tanto bisogno. 

L'umanità tende per fortuna sua a passare dalla azione indivi- 
duale alla collettiva. Dalla vita ristretta della famiglia o della re- 
gione a quella della gente umana tutta quanta nel suo complesso. 
La tendenza a mettere in comune le proprie ricchezze siano èsse 
materiali od intellettuali è uno dei maggiori progressi che il mondo 
sappia e possa fare. 

Nelle nostre riunioni oltre che il piacere di rivedere amici e 
compagni di lavoro intellettuale, noi portiamo nel nostro consorzio 
il frutto dei nostri studi e delle nostre esperienze. Divid.amo in 
fatto coi colleghi i] nostro patrimonio scientifico e pratico. Le no- 
stre discussioni, anche le più vivaci, anche quelle in cui sembriamo 
divisi dai più gravi dissensi di opinioni, sono in fondo un cortese 
campo di comunione, perchè noi abbandoniamo agli altri i nosti 
segreti e li difendiamo ma in puri tempo di dividiamo cdi nostri 
stessi avversari. La pubblica discussione è una messa in comune 
di beni individuali. Ma dobbiamo estendere anzi i benefizi di que- 
sta generosa divisione di beni. Noi forse per geloso amore della 
nostra predilizione restiamo, a me pare, in un cerchio ancora trop- 
po chiuso. L'elettrotecnica ormai è uno dei più potenti aiuti dello 
sviluppo civile. Tutti ne godono e per questa ragione vediamo che 
tutti se ne interessano e ne parlano. Su importanti argomenti che 
si allacciano ai nostri studi, parlano e decidono spesso uomini per 
quanto devoti alla loro causa, ancora troppo poveri di conoscen- 
za dell’ argomento. Credo che dovremmo fare opera di maggior 
propaganda nel pubblico ed invece di raccontarci spesso fra di noi 
cose che già in gran parte conosciamo, dovremmo uscire all’aperto 
e far conoscere almeno sommariamente nella loro essenza i criteri 
fondamentali: secondo i quali le applicazioni della energia elettrica 
debbono essere fatte per ricavarne il massimo frutto colla minima 
spesa di tempo e di denaro. 

Siamo oramai abbastanza forti e ferrati sui cardini delle nostre 
conoscenze per dare a chi spetta direttive giuste e sane. Non dico 
che la nostra scienza e la nostra tecnica, siano arrivate alle loro 
colonne di Ercole. Il cammino fatto è certo immenso e fu assai 


rapido, ma quanto ancora resta da fare sia nel campo scientifico 


sia nel campo tecnico! 

Noi cominciamo appena ora ad avere una qualche idea più con- 
creta e direi meccanica dei fenomeni elettrici. II Radio ci ha aperto 
nuovi orizzonti, ma è appena uno spiraglio di luce che per ora ce 
i Mlumina. Stiamo ancora brancolando nel buio sui fenomeni niù 
semplici come ad esempio sulla stessa natura e proragazione della 
luce. Siamo ora appena alle prese col formidabile e fondamentale 
problema dell’Etere e della energia. Nel campo tecnico siamo an- 
cora tanto incerti sui sistemi ad esempio ferroviari. Ci accorgiamo 
che bisogna mettere un pò di ordine nel disordine fatale dei primi 
anni di applicazione. Cominciamo appena ora ad applicare sistemi 
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più razionali di sfruttamento delle nostre ricchezze idrauliche fi- 
nora tanto barbaramente utilizzate con enormi sprechi. Manchiamo 
ora di un razionale e pratico accumulatore, prat.chiamo ancora im- 
pann in cur ut.izziamo appena dal 10 al 30% delle calorie dei 
nostri preziosi combustibili. Siamo appena all’inizio dell’industrie 
elettrotermiche ed elettrochimiche alle quali tanto avvenire è riser- 
baro. La generazione che ha assistito ai primi sviluppi della elet- 
Iroteen ca e sul crine della quale già purtroppo biuncheggiano le 
nevi, pur non ancora deponendo le armi, passa una parte del la- 
voro alla nuova talange di giovani ai quali è riserbato un grande 
lavoro ed anche un grande compenso e l'energia e lo spirito di sa. 
crificio col quale questi giovani ora combattono per la patria e per 
la libertà assicura che le tuture ed incruenti battaglie della vita ci- 
vile troveranno in essi quella attività e quella energia che loro 
permettera di costruire sulle fondamenta da noi posate il grandioso 
edihc.o della futura civiltà basata sui progressi tecnici messi al 
servizio dei progressi morali. (Vivissimi applausi). 

Prof. G. Grassi. L’on. Sindaco di Torino molto occupato dalie 
gravi cure del momento è spiacente di non poter vecogliere il vo- 
stro invito di presenziġre a questa seduta inaugurale e mi ha in- 
caricato di rappresentarlo. Voi potete essere ben sicuri che Sindaco 
cd Amministrazione comunale seguiranno però colla maggior atten- 
zione i vosiri lavori; l'on, Sindaco non da oggi dimostra il suo in- 
teresse all'elettrotecnica; infatti si devono alla sua iniziativa non 
solo delle scuole ma anche il grandioso impianto municipale che 
egli promosse e favori con tutte le sue forze e che riuscì di tanto 
beneficio alla cittadinanza ed all’erario comunale. 

Il vostro programma è denso di materie di primaria importanza 
e promette traverso la d.scussione conclusioni feconde per il pro- 
gresso delle applicazioni elettriche. Mentre quindi ringrazio viva- 
mente dell'invito, vi porgo a nome della città di Torino il benve- 
nuto ass.curandovi che essa si ritiene ben onorata della vostra pre- 
Serza ed augura pieno successo ai vostri lavori. 

Permettete ora che mi spogli della veste ufficiale e dica una pa- 
rola come vostro consocio. Io vedo qui molti colleghi ed amici, ed 
alcuni fra essi che gu.dui nei primi passi della nostra scienza. Ma 
non vedo pure taluni della nostra famiglia e sono quelli che quando 
si scatenò l’orribile conflitto abbandonarono la scuola pel campo di 
battaglia. Parecchi di essi non torneranno ed io vorrei che a loro 
giungesse il mio pensiero a dir loro quanto sono orgoglioso di es. - 
sere stato loro maestro. (Vivissimi e commossi applausi). 

Prof. L. Ferraris Pres. Ringrazio l'Ing. Thovez per le elevate 
parole di saluto. Ringrazio l’on. Sindaco anche perchè volle farsi 
rappresentare da Guido Grassi di cui tutti ricordiamo l’opera fe- 
conda scientifica e che diede all’elettrotecnita da Napoli e da Torino 
la lunga schiera dei suoi valenti allievi. Ed un grazie rivolgo pure 
all'illustre rappresentante del Prefetto di Torino. Infine un parti- 
colare saluto rivolgo a S. E. il Generale Cassuto che in modo tanto 
degno presiede il Comitato di Mobilitazione di Torino e che si com- 
piacque secondare tanto efficucemente anche i preparativi per la 
nostra gita in valle d'Aosta. 

E’ bello vedere a questa inaugurazione rappresentate le autorità 
anche in quanto questo è riconoscimento dell’opera della nostra 
Associazione. Forse nessun altro ente in Italia riunisce e collega 
interessi così svariati, e nessun ente può dire una parola più com- 
petente e ciò viene ormai ampiamente riconosciuto; posso anzi dare 
la buona notizia che a giorni comparirà sulla «Gazzetta Ufficiale » 
del Regno H#l testo delle nostre Norme per l’ordinazione ed il col- 
laudo del macchinario elettrico accettate ufficialmente dallo Stato. 

A voi che al mio appello siete accorsi numerosi a questa venti- 
duesima riunione il mio saluto cordiale; ed un caldo saluto vada 
alla grande schiera dei nostri colleghi che qui mancano perchè chia- 
mati da più alti doveri e che quali al fronte, quali nelle retrovie e 
negli uffici danno la loro opera alla patria e lo fanno malgrado non 
sieno state accolte le domande fatte da noi d’accordo colla Federa- 
zione dei Coliegi degli Ingegneri per un equo riconoscimento del 
valore del loro lavoro e dei loro sacrifici. Pur troppo la valorosa 
schiera conta delle vittime: il Tenente di Vascello Lionello Troili 
perito nelle aspre vicende della nostra Marina; il Maggiore del 
Genio Mario Fiore caduto gloriosamente sul Montello. Ma nume- 
rosi sono pure i Soci non militari che quest'anno abbiamo per- 
duto; ricorderò nell'industria gli Ingegneri Mariotti e Rubini, nelle 
costruzioni gli Ingegneri Astuto e Zani, nell’idraulica Carminati, nel. 
l'esercizio degli impianti gli Ingegneri Costa, Galvani, Pascucci; 
infine due valorosi organizzatori dell’industria nostra l’Ing. Scotti 
ed il Sen. Esterle —- qui, e perchè il lutto è recente ed alta la 
personalità, ricorderò il Senatore Esterle. : 

Iniziò la carriera come ingegnere civile e ferroviario, ma in Prev 
passò e legò il suo nome a due impianti storici: quello di Tivoli 
e quello di Paderno per quanto essi fossero già decisi quando egli 
ne assunse le sorti. 

A lui si deve se la Società Fdison raggiunse l’attuale enorme 
sviluppo ed egli fu pure un grande fattore della prosperità di altre 
molte Società quali la Conti, la Negri, ed è al suo aiuto e spesso 
alla sua iniziativa che son dovuti molti dei nostri migliori impianti. 

Egli ha pure creato l’Associazione degli Esercenti Imprese Elet- 
triche rendendo anche così facile alla nostra Associazione di man- 
tenere la sua indipendenza ed obbiettività, poichè è in seno al- 
l'Associazione degli Fsercenti che hanno la loro sede le questioni 
particolari dell’industria e delle sue esigenze. F il Sen. Esterle vide 
l'opportunità di questa indipedenza, mercè la quale abbiamo molte 
volte lottato con onore e vinto. 

Non vi parlerò qui della sua vita politica: certo egli avrebbe 
potuto portare un contributo ben alto al lavoro del Senato se essa 
non fosse stata tanto breve. Solo mi piace ricordare come egli fosse 
Trentino: ai Trentini ed alla loro causa egli diede sempre il suo 
aiuto; pur troppo egli non visse find allora della redenzione di 
quelle nostre terre. 

Nella nostra Associazione egli non fu forse fra ï più assidui, ma 
egli giunse sempre quando più viva era la discussione per pro- 
porre la soluzione migliore. La Sezione di, Milano saprà commemo- 
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rurlo degnamente. A me è parso doveroso un cenno all'opera sua, 
cenno che chiudo con un caldo e riverente omaggio alla sua me- 
moria. (Vivi applausi). 

Il Presidente da quindi la parola al Prof. G. Grassi. 

Prof. G. Grassi. Riferisce «Sulla conduttività dell’ alluminio ». 
(Vivi applausi). 

Prof. Ferraris Pres. Ringrazia l'oratore e da quindi la parola al 

Prof. E. Morelli che legge la sua comunicazione « Sulla industria 
elettromeccanica e il dopo guerra». (Vivi applausi). 

Ing. De Andreis. Ritiene che l'argomento trattato dal Prof. Mo- 
relli è meritevole di larga discussione e che su taluni punti si 
possa anche discordare; crede però più opportuno rimandare la 
discussione a stampa avvenuta, anche perchè ora ne mancherebbe 
il tempo. 

L'Assemblea approva di rimandare la discussione dopo la pub- 
blicazione. 

Prof. Vallauri. Si associa a quanto ha esposto il Prof. Morelli 
sulla urgente e vitale questione della produzione nazionale di lz- 
mierini d; ferro dolce e di ferro legato per costruzioni elettromec. 
caniche. Il problema non è tecnicamente difticile; e, data l'entità 
del fabbisogno, dovrebbe riuscire industrialmente conveniente af- 
frontarne la soluzione. Per costruzioni elettromeccaniche speciali 
(apparecchi ad altissima frequenza) già eseguite presso l'Istituto 
Flettrotecnco e Rad'iotelegratco della R. Marina a Livorno e per 
altre più importanti ora in corso, si è dovuto naturalmente ricor- 
rere all’estero per il lamierino di ferro legato dello spessore di 2/10 
di mm. E’ stato tuttavia possibile con l’aiuto volonteroso di indu- 
striali italiani e con lo studio di un onnortuno trattamento tecnico, 


laminare ulteriormente quel materiale fino allo spessore di pochi 


centesimi di millimetro. 

Quanto all’uso del ferro elettrolitico riticne che il problema me- 
riti la maggior attenzione, ma che non si possa per ora conside- 
rare di soluzione facile e immediata; e non vorrebbe che la spe- 
ranza di raggiungere la mèta per questa via ritardasse la invocata 
iniziativa da parte dei nostri siderurgici per la produzione ordi- 
naria dei lamierini. ll ferro elettrolitico ha presentato, è vero, qua- 
lità magnifiche eccezionalmente favorevoli dal punto di vista del. 
l'isteres.; ma questo vantaggio è controbilanciato sia, come ha uc. 
cennato il relatore, dalla maggiore conduttività che produce mag- 
giori perdite per correnti parassite, sia dal fenomeno di invecchia- 
mento, cioè di progressivo peggioramento delle proprietà magneti. 
che, sia infine dal trattamento termico non facile nè economico a 
cui bisogna assoggettare il ferro elettrolitico per renderlo utilizza- 
bile. E' noto infatti che i depositi elettrolitici di ferro allo stato 
grezzo hanno proprietà magnetiche molto sfavorevoli, probabilmente 
per effetto dei gas acclusi nella massa, e che i risultati eccezional- 
mente buoni ottenuti dallo Yensen si rifer.scono a saggi sottoposti 
a fusione nel vuoto. Perciò le previsioni fatte giù alcuni anni or 
sono dal Breslauer sui radicali mutamenti che l’.ntroduzione del 
ferro elettrolitico ad alta permeabilità avrebbe dovuto recare nell’in- 
dustria elettromeccanica non si sono affatto uvverate finora, nè sem- 
brano avere probabilità d? avverarsi prossimamente. . 

Ing. E. Thovez. Conferma quanto dice l'Ing. Vallauri sulle qua- 
lità del ferro elettrolitico per lamierini, Se non si prendono precui. 
zioni speciali il ferro deposto elettroliticamente contiene idrogeno in 
lega il quale forma un vero acciaio molto duro e fragile. Questo 
fatto viene da lungo tempo utilizzato per acciaiare i cliché in rame 
per la fabbricazione dei biglietti di banca. Ha avuto venti anni sono 
occasione dì costruire una dinamo apposta per questo lavoro per 
l’Officina Carte e valori di Torino. 

L'acciaio per lamierini da dinamo e trasformatori, specialmente 
quello con forti tenori di sMicio può essere invece fabbricato con 
grande faciltà nej forni elettrici. L'ambiente neutro di questi forni 
permette di immettere nel bagno elementi anche fortemente ossi. 
dubili come il silicio (sotto forma di ferro-silicio) senza grave calo 
per ossidazione. Ha provato fin dal 1909 tale fabbricazione con 
buon esito, ma non potè mai ottenere che le poche Ferriere ita- 
liane produttrici di lamierini se ne interessassero. 

L'industria dei lamierini di acciaio legato (con forti tenori di Si) 
potrebbe essere assai fucilmente introdotta da noi e sarebbe un 
grande vantaggio il non aver più da importare dall'estero un pro- 
dotto che ci venne sempre fatto pagare assai più caro di quanto 
valga. Questa industria fatta col forno elettrico troverebbe la sua 
piena giustificazione di essere da noi perchè non richiede carbone. 

Vi sono certo delle difticoltà di laminazione per questi acciai, ma 
esse devono essere superate come si fece all’estero. I nostri la- 
minatori debbono pur studiare e progredire, e non limitarsi a fab- 
bricare soltanto gli articoli più comodi e facili. Data la mancanza 
di carbone in Italia sarebbe anzi assai logico di sviluppare di pre- 
ferenza la produzione delle qualità scelte per le quali i forni elet_ 
trici assorbenti energia idraulica sono i più adatti e per le quali si 
rotrebbero meglio utilizzare quelle caratteristiche di intelligenza e 
di ingegnosità che distinguono le nostre popolazioni. 

Ing. Semenza. Posso comunicare come una grande ditta italiana 
mi ha trasmesso ottimi dati di campioni di lamiere da lei prodotti; 
ma non le mise in lavorazione, perchè, essa die, non aveva la- 
minatoi a disposizione; forse non apprezzava a sufficienza l’impor- 
tanza di tale prodotto. 

Ing. De Andreis. Suggerisce che TA. E. I. alleandosi con altre 
Associazioni interessate, si faccia in.ziatrice di una azione per ad- 
divenire in [tala a tale fabbricazione. 

Ing. Semenza. Fra gli enti interessati non si dimentichino le 
ferrovie dello Stato. 

Prof. Ferraris Pres. Prende atto della proposta. 

Ing. Semenza. Desidera appoggiare una osservazione del Prof. Mo. 
relli in merito alla temporanea espropriazione dei brevetti. Egli ha 
detto che talune industrie dovrebbero trovarsi nell'immediato dopo 
guerra a dover cessare, venendo a mancare la garanzia assunta pel 
reriodo della guerra dal Governo. E’ questa una questione di quelle 
in cui l'A. E. I, può influire. In Inghilterra la questione fu posta 
ed il Governo ha dato affidamento che anche dono guerra non ab- 
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bandonerà l’industria; da noi si potrebbe dubitare. Sarebbe oppor- 
tuno un nostro voto o un memoriale in proposito. 

Prof. Ferraris Pres. Potremo affidare questa questione alla ro- 
stra Commissione pei Brevetti. 

L'assemblea approva. 

La seduta è tolta. 


* % 
Verbale della Seduta del 26 Settembre, ore 15,30. 


Presiede il Presidente Generale Prof. L. Ferraris. 

Prof. Lombardi, legge la sua importante comunicazione : « Le ge- 
neratrici asincrone e le macchine convertitrici », nella quale rich!u- 
ma la attenzione sulla applicazione delle generatrici asincrone per 
raccogliere la energia dei piccoli impianti idroelettrici, particolar- 
mente in unione alle commutatr.ci, onde alimentare gli impianti fei- 
roviari a trazione elettrica a corrente continua, e riferisce su alcune 
interessanti ricerche sperimentali da lui esegu.te ;.ell’Istituto Elet- 
trotecnico di Napoli, facendo funzionare insieme una generatrice 
asincrona ad una convertitrice. 

L’uditorio che ha seguito attentamente la interessante comunica- 
zione appaude vivamente il conferenziere. 

li Pres/!Jente dichiara aperta la discuss.one. 

Il Prof. Grassi e l'Ing. Palestrino accennano al fenomeno da essi 
constatato in linee alimentate da generatrici asincrone, funzionanti 
alternat.vamente da motori, di cadute di tensione diverse a parità 
di corrente quando la macchina funziona da motore piuttosto che 
da generatore asincrono, 

Il Prof. G. Vallauri accenna alla difficoltà di rilevare e definire 
la precisa forma delta f. e. m. competente alla generatrice asin- 
crona a cui è, a rigore di termine, impossibile di attribuire una 
propria curva di f. e. m. 

Il Prof. Lo:nbardi risponde ai Sigg. Prof. Grassi ed Ing. Pale- 
strino che la questione della caduta di tensione in un punto qual 
sias. di una linea allacciata ad una generatrice asincrona è prospet- 
tata nella sua comunicazione di prossima pubblicazione. AI Prof. 
Vallauri osserva che la forma della f. e. m. della yweneratrice asin- 
crona si può prevedere prossima alla sinusoidale in circuiti privi di 
seltinduzione e capacità, la forma sinusoidale favorita dalle moda- 
lità costruttive, della G. A., può essere ottenuta con speciali ac- 
corgimenti di distribuzione dell’avvolgimento, come già fece il Le- 
blanc. 

Per riconoscere la forma della f. e. m. si può ricorrere al metodo 
differenziale sovrapponendola ad una f. e. m. nota. 

L'Ing. P°%f. Sartori accenna alla estensione che vanno sempre 
più prendenuo le generatrici asincrone, anche come variatori di fre- 
quenza realizzando nel modo più semplice e con minore disturbo 
delle centrali il passaggio da una frequenza all’alfra. Raccomanda 
l'esame della questione alla commissione per l'unificazione delle fre- 
quenze. 

L’Ing. Del Buono assicura a nome di detta commissione che terrà 
conto di cotesta applicazione delle generatrici asincrone ai variatori 
di frequenza. 

Il Presidente si compiace col Prof. Lombardi della importante que- 
stione trattata e della discussione che ha seguito, mentre raccomanda 


che si raccolgano elementi sperimentali sull’interessante problema 
delle generatrici asincrone. 


Si passa all'ordine del giorno alla trattazione della comunicazione 
dell'Ing. Gadda : « Proposte di modificazioni alle tariffe doganali ri. 
chieste dal dazio sulle lamiere ». 

Il Presidente informa come a Firenze venne discussa ed appro- 
vata la relazione sulle tariffe doganali nei r.guardi del maggiore svi- 
luppo della industria delle macchine elettriche, e come nel frattempo 
le conclusioni della detta relazione vennero alternate per il fatto 
nuovo della tassazione doganale delle lamiere magnetiche importate. 

Per quanto sia probabile che stia per sorgere in Italia la indu- 
stria della fabbricazione delle lamiere magnetiche pure detta tas- 
sazione altera le basi dei dazi doganali proposti, e l'Ing. Gadda si 
è assf@hto lo studio delle moditicazioni conseguenti. 

L’Ing. Gadda riassume la propria comunicazione ed è vivamente 
applaudito. Le sue proposte vengono approvate all'unanimità. 

La seduta viene chiusa dalla conferenza dell'Ing. Jona sulla « Te- 


legrafia Transmarina e la guerra», illustrata da proiezioni, vivamente 
applaudita dalla numerosa riunione dei Soci. 


* * 
Verbale della Seduta del 27 Settembre, ore 11. 


Presiede il Prof Lorenzo Ferraris. 

ll Presidente dà la parola all'Ing. M. Bonghi che legge la sua 
« Relazione sui progetti parlamentari relativi alle privative e marchi 
di fabbrica» accolta da vivo plauso dall Assemblea. 

Il Presidente mette in votazione le conclusioni del relatore, le 
quali vengono approvate all’unanimità. 

Ing. M. Bonghi. Ha di nuovo la parola per riferire sulla « Orga- 
niz:azione della utilizzazione delle acque nel dopo guerra in Italia e 
all’estero». (Applausi vivissimi). 

Segue il Prof. Revessi che tiene la sua comunicazione sul tema 
«I forni elettrici» ed è caldamente applaudito. 

ll Presidente ringrazia gli oratori e toglie la seduta. 


* * 
Verbale «della Seduta del 27 Settembre, ore 16. 


Presiede il Prof. Lorenzo Ferraris che dà la parola all’Ing. Thorez 
che tratta il tema «u Perfezionamenti dei forni elettrici». (Appliusi 
vivissimi). 

Segue il Prof. Scarpa che legge due comunicazioni l’una «Sulla 
funzione del solfato di bario negli accumulatori a piombo», Valtra 
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su « Nuove considerazioni sul fattore di potenza dei forni elettrici 
ad arco». L'oratore v.ene fatto oggetto di nutriti applausi. 

Ing. C. Clerici (egge quindi una comunicazione sull'argomento ; 
«La generazione e la di:tribuzione dell'energia elettrica e il dopo 
guerra ». L'Assemblea lo applaude v.vamente. 

Prof. Ferraris Pres. Prima d. dare ora la parola all’Ing. Soleri 
per parlare deila unificazione delle tensioni comunico all’Assembica 
che ia Comnussione per l’uniticazione delle frequenze aveva, come 
d'accordo, preso in esame il problema della trasformazione deile 
trequenze .n Piemonte, .n Lombardia e nel Veneto. Ma questo 
esame lo cenvinse che le condizioni ad esempio della Lombardia 
gove ci sono grandi enti che già si scambiano l’energia è diversa 
da quella d. altre regioni dove si hanno molti enti minori ed n- 
cora attatto indipendenti fra loro. Riienne perciò che era oppor- 
tuno estendere a tali regioni lo studio economico prima di riferire 
all’Assemblea. Ecco perchè nel programma della Riunione manca 
questo argomento per quanto la Commissione abbia fatto molto 
lavoro: aa ogni modo la presidenza si è assicurata e può accertarvi 
che il ritardo non porterà alcun danno e che nessuna deliberazione 
verrà presa dal Governo. 

Ha quindi la parola | 

Ing. E. Soleri che tratta della « Unificazione delle tensioni». (Vivi 
applausi). 

Ing. G. Semenza. Desidera spiegare perchè nelle Norme per lor- 
dinazione ed il collaudo delle macchine elettriche per la corrente © 
ternata si sono elencate tensioni numerose, non solo, ma diverse 2 
seconda della frequenza 42 o 50. Abbiamo dovuto tener conto che 
un egual tipo di motore asincrono a seconda sia avvolto per 42 0 
50 domanda una tensione diversa; accettando queste tensioni di- 
verse si da modo di wsare un solo stock di motor? per le due 
frequenze, ciò che è utile ai costruttori e comodo pei compratori. 

Ritiene po: che le conclusioni degli studi della Commissione per 
le tensioni devono essere prese d'accordo col C. E. I. perchè cc- 
corre connettere il lavoro con quanto si fa all'estero. 

Quanto all’invocare una impos.zione statale è cosa sempre peri- 
colosa. Meglio è fare come per le Norme del macchinario: stu- 
diarle, proporic e farle accettare dal Governo con delle clausole 
e delle moditicazioni future. A 

Ing. E. Soleri. Ringrazia l'Ing. Semenza per gli schiarimenti for. 
niti ed a proposzio delle norme accenna alla indisciplina di alcuni 
fabbricanti che fanno delle offerte con tolleranza di 5°, 6° Cent. per 
la temperatura e del 15 % su altri dati. i 

Prof. Ferraris, Pres. Si tratta sempre di fabbricanti che temono 
la concorrenza; essi ad ogni modo violeranno sempre meno le buo. 
ne norme quando queste avranno anche l'approvazione gel Governo. 

Allo stato presente degli studi non è però ancora momento di 
prendere delle decisioni in merito. 

Ing. C. Clerici. La varietà delle tensioni si rileva ad esempio dal 
fatto che delle lampade se ne fabbricano solo il 3% al massimo ri- 
spetto al totale dì una sola tensione; questo dimostra come la va- 
r.età delle tensioni rende inutilmente complessa anche questa in- 
dustria. 

Prof. Sartori. La questione della unificazione delle basse frequen- 
ze non riguarda solo la parte costruttiva ma anche quella applica- 
tiva specialmente ora che vanno scomparendo į piccoli e rimangono 
pochi grandi distributori che hanno. il maggior interesse a dover 
trattare con pochi valori delle costanti delle distribuzioni. 

Dell’argumento dovrebbero venir inte.essati anche gli esercenti 
che quando rìvendono potranno imporre la tens.one più conveniente. 
Quanto all’imposizione governativa non ho grande fiducia. 

Prof. Ferraris Pres. Nessuna difficoltà abbiamo ad aggregare nuo- 
vi membri specialmente se dell'A. E. I. E. e prenderanno in con. 
siderazione la proposta. 

Da quindi la parola all’ 

Ing. Doment-:o Civita che tratta di « Alcune nuove vedute sul pro- 
blema del rimboschimento» € presenta infine un ordine del giorno. 
(Vivi applausi). 

L’Ing. Civita vorrebbe pure che una Commissione da nominarsi 
dal Presidente Generale dell’A. E. 1. con intervento di eiquenti 
competenti anche estranei all’Associazione per approfondir@ tutte 
le questioni collegate al rimboschimento ed alla tutela e difesa dei 
bacini e dei corsi d’acqua, dovesse in breve tempo raccogliere tutti 
oli elementi relativi al problema forestale (con facoltà anche di ban- 
dire concorsi a premi per la migliore monografia dell'argomento), 
promuovere esperienze Sui migliori sistemi ed apparecchi di distil- 
lazione alle essenze giovani sull’impiego dell'elettricità, e sulla mi- 
gliore utilizzazione del gaz, nonchè estendere le proprie indagini 
a tutto lo studio di dettaglio per giudicare sulle possibilità pratiche 
d} realizzazione e raccogliere elementi e dati tecnici ed economici 
per l'attuazione del programma. 

Ing. G. Semenza. Ha poca fiduc:a nell'opera del Governo e ritiene 
si debba invece insistere sull’azione dell’industria privata ottenendo 
dal Governo provvedimenti per facilitare l’opera degli industriali : 
questi, che dovrebbero essere gli industriali idroelettrici e quell. per 
cui l'energia elettrica ha interesse predominante, dovrebbero collocare 
parte dei sopraprofitti di guerra nell'industria forestale; e ciò è 
esnche logico in quanto chi esercisce le acque si ussicurerebbero 
il bosco. Occorre quindi : 

1) persuadere gli industriali, e questo è compito che può assu- 
mersi VA. E. L 

2) persuadere il Governo a considerare questo acquisto e atte- 
sti lavori come destinati ad opere di utilità nazionale ed ad esentar 
quindi da tassa i sopraprofitti così spesi. 

In questo senso presenta un ordine del giorno. . 

Ing. Olivetti. Ritiene che bisognerebbe pure invocare disposizioni 
che permettano la espropriazione dei terreni, e ciò dati gli enormi 
prezzi che per essi si chiedono e che i provvedimenti atti ad otte- 
nere che la legna venga bruciata con speciali apparecchi, i quali 
oggig'orno verrebbero a costare enormemen'e, vengano rimandati al 
ritorno delle condizioni normali. 


Ing. Civita. Rispondendo all’Ing. Semenza, nota come non do. 


ScoLARI PAOLO, gerente responsabile. 


L’ELETTROTEONICA 


_ Il Segretario : A. BIANCHI 


_T —————————erz tf Imi sc - ————OIIONTIT re - 
-a r -- e n 


VoL. V - N. 86 


mandò la iniziativa del Governo ma che solo si è limitato a chie- 
dere che intervenga nel taglio dei boschi; al Governo non si deve 
domandare di legiferure se non per permettere lo sviluppo delle 
iniziative private. i 

Ing. Gadda. Nell’ordine del giorno Civita vorrebbe che più che 
invocarsi l'intervento dello Stato si chiedesse la riduzione ad un 
numero minimo degl? enti che devono prender parte a tale inter. 
vento. Quanto all'assegnare come fa PIng. Semenza in modo spe- 
ciale agli esercenti imprese elettriche il compito di sostenere l'in- 
dustria dei boschi coi profitt. di guerra non gli par cosa molto op- 
portuna in quanto che gli esercenti imprese elettriche non ebbero 
propriamente sopraprofitii di guerra; si dovrebbe quindi prescii- 
dere dal pariure dì sopraprofitti di guerra e domandare puramente 
e semplicemente che gli utili dell'industria del rimboschimento ven- 
gano esentati da tasse considerandosi ;| rimboschimento come opera 
di beneficenza nazionale. 

Ing. Semenza. Accede ai concetti dell'Ing. Gadda. 

Prof. Ferraris Pres. Trovo che gli ordini del giorno vanno ritoc- 
cati; crederei opportuno ne venisse demandato il compito alla pre- 
sidenza che provvederà quindi all’azione relativa. 

L'Assemblea approva. 

Infine dovrebbe riferire l'Ing. Anfossi sui due temi: «I progressi 
dell'industria del carbone biani o nelle Alpi francesi e gli studi sui 
corsi d'acqua» - «la misura della neve e l’industria idroelettrica ». 
Ma l’Ing. Anfossi essendo assente, le comunicazioni vengano date 

# 


per lette. 
* * 


Assemblea. Generale 


Prof. Ferraris Pres. La questione più importante della quale deve 
occuparsi l'Assemblea è quella di assicurare al nostro giornale 
Pa Elettrotecnica» i mezzi per la sua continuazione. Sanno i Soci 
come fu indetta una sottoscrizione fra } soci collettivi pel quin- 
quennio 1919-1923 in continuazione di quella ormai esaurita pel 
quinquennio 1914-1918. La sottoscrizione però dato l’enorme rin- 
caro delle opere tipografiche non basta e, come ho annunc.ato, d'ac. 
cordo col Consiglio Generale, si propone ora di ?umentare prov 
visoriamente la quota dovuta dalle Sezioni alla Sede Centrale per 
ogni sacio portandola da L. 10 a L. 15 pei soci individuali e da 
L. 20a L. 30 pei soci collettivi. 

Dopo breve discussione l'Assemblea delibera ad unani ntà che le 
quote in parola vengano aumentate nella misura indicata dal Pre- 
sidente Generale. 

Il Presidente dà quindi la parola al Segretario Generale Ing. 
Bianchi che riferisce sui vari bilanci presentati e cioè dal Bilancio 
Consuntivo del 1917, sul Bilancio d'assestamento del 1918 e sul 
Bilancio Preventivo del 1919, bilanci distribuiti ai Soci. (Vedi i Di- 
lanci pubblicati nel Verbale del Consiglio Generale del 25 setten- 
bre 1918). 

I bilanci vengono approvati all'unanimità. 

Il Presidente Generale toglie la seduta. 

Il Presidente : L. FERRARIS 


Nota. --- Gli ordini del giorno furono appunto riveduti dalla Pre- 
sidenza che li presentò già al Ministero; essi risultarono 1 seguenti : 


Ordine del Giorno 
LA. E. L 

Di fronte all'eccezionale disboscamento effettuatos: in quest'ulti- 
mo biennio, per esigenze create dalla guerra, ma non sempre pra- 
ticato secondo le sane norme tecniche ; 

considerando come il problema forestale in Italia non sia mai 
stato affrontato dal Governo con quella larghezza di vedute e di 
mezzi che solo avrebbero potuto :infrenare la devastazione dei ter- 
reni, in conseguenza dei disboscamenti passati; 
ritenendo come tali problemi siano strettamente connessi alla di- 
fesa del nostro patrimonio idrico al quale più che mai dobbiamo 
porgere attenzione perchè dal suo sfruttamneto dipende in larga 
parte la v.ta industriale del paese; 
fa voti 

1) che il Governo intervenga energicamente per regolare l'ul- 
teriore taglio dei boschi, ‘mpedendo ogni e qualsiasi devastazione 
irrazionale ; 

2) che con apposito provvedimento in matera fegislativa e fi- 
scale faciliti in ogni modo l'intervento delle iniziative private, con- 
sentendo che dalla creazione di boschi cedui con essenze a rapido 
accrescimento il problema del rimboschimento assuma un carattere 
industriale; 

3) che pro!bìsca fin dove è possibile -Puso della legna come 
combustibile prescr.vendo e favorendo gli impianti di distillazione 
e di lavorazione dei detti prodotti per mettere a disposizione delle 
industrie e del paese il carbone vegetale nella più larga misura 
possibile. Ing. D. CIVITA. 

Ordine del Giorno 

L'Assemblea udita la comunicazione del Socio Ing. D. Civita sulla 
‘questione forestale; 

ritenendo che l'azione degli industriali potrà efficacemente com- 
pletare quella del Governo nella difesa del patrimonio forestale: 

persuasa che gli industriali produttori di energia elettrica € quelli 
che la utilizzano in grandi quantità sono consci della somma € vi- 
tale importanza che la conservazione delle foreste ha di fronte a 
quella delle forze idrauliche ; 

dà incarico alla Presidenza; , 
perchè si adoperi in ogni modo affinchè gli industriali suaccenn.ti 
abbiano pei singoli bacini imbriferi che li riguardano a formare 
consorzii per l'assunzione dell'industria forestale e perchè il Go- 
verno abbia a considerare i capitali destinati a questa industria 
come investiti in opere di utlità nazionale e conceda quindi ad essi 
speciali facilitazioni fiscali. 
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